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nelle  sue  attinenze  all'  Istoria  universale; 
i  Le  stirpi  della  Turchia  ;  Storia  del  Dardi- 
slan,  «canti,  leggende,  ec;  «Scoperte  greco- 
buddistiche  ;  Vocabolario  comparativo  e  Grani' 
■natica  delle  lingue  Dardu  ;  Dialoghi  in  Dar- 
di! ;  Dna  Università  del  Pengiab.  »  Il  dottor 
Leitner  possiede  un  gran  numero  di  lingue 
europee  ed  orientali. 

Ii«l*na(Cado  Goffredo),  poeta  ed  umo- 
rista americano,  nato  il  15  agosto  del  1824  a 
Filadelfia,  si  laureo,  nel  1846,  nel  Princeton 
College,  visitò  quindi  Heidelberga,  Monaco, 
Parigi  ed  esercitò,  al  ritorno,  l'avvocatura 
per  qualche  tempo,  finché  si  diede,  da  ultimo, 
allo  Lettere.  Divenne  collaboratore  del  Kni- 
ckerbocker  Magatine  e  dell'  International 
Magatine  e  pubblicò  la  prima  raccolta  do' suoi 
scnlti  letterari!  ■  La  Poesia  e  il  mistero  dei 
sogni  •  (Filadelfia,  1855),  a  cui  tenne  dietro 
•  llLibrodeglÌSchizzidìMastroCarlo»(1856), 
imitazione  felicissima  dei  a  Reisebilder  *  dello 
Heine," da  lui  tradotti  in  inglese  [1856, nuova 
edii.  1868).  Mandò  quindi  al  palio  una  Rac- 
colti di  poesie,  il  volume  «  Luce  solare  in 
pensiero  ■  (1860)  e  ■  Leggenda  degli  Uccelli  • 
(1864).  Ma  la  celebrità  che  gode  ora,  tanto  in 
America  quanto  in  Europa,  gli  veine  princi- 
palmente dalle  ■  Ballate  di  Hans  Breitmann  t 
(edizione  compiuta,  Londra,  1871),  serie  di 
stupende  poesie  bernesche  in  dialetto  pen- 
silvanico.  Degli  altri  suoi  scritti  sono  ancor 
da  citare  i  seguenti:  a  La  lezione  di  Musica 
di  Confucio  ed  altre  poesie»  (1872);  «  II  li- 
bro degli  Schizzi  Egiziani  »  (1873);  «  Gli  Zin- 
gari inglesi  e  il  loro  linguaggio  •  (1873, 2*  ediz. 
.1874);  ■  Fu-Sang,  a  la  scoperta  dell'  America 

fiei  sacerdoti  buddisti  Cinesi  nel  quinto  secolo  ■ 
1875);  «  Johnnjkin  and  the  goblins;  Pidgin- 
English  sing-sing,  in  Cbina-English  dialect  » 
(1876).  Tradusse  inoltre  il  i  Gaudeamus  » 
dello  Scheffel.  11  Letami  abita  ora  a  Nuova- 
York  ,  ora  in  Filadelfia. 

Lomerre  (Alfonso),  editore  francese, 
celebre  per  le  suo  edizioncine  eleganti  di  Poe- 
ti e  di  Libri  curiosi,  non  di  rado  erotici,  nac- 
que a  Canisy  (Manche)  il  9  aprile  1838 ,  re- 
catosi nel  1856  in  Parigi,  vi  fondò  dopo  sei 
anni  una  libreria  speciale ,  che  ottenne  in 
breve  gran  voga. 

tjè  Mounier  (Eugenio),  nato  a  Parigi 
■1  !i8  luglio  1808,  fratello  dell'editore  Felice. 
Fatti  i  primi  studii  nel  Collegio  San  Luigi;  li 
compi  sotto  la  direzione  del  dottor  Descuret, 
autore  della  •  Medicina  delle  Passioni  • ,  dal 
quale  fu  incoraggiato  a  dedicarsi  all' insegna- 
mento. Dopo  essere  stato  precettore  di  alcuni 
giovani  di  famiglie  dir  nte,  fu,  per  qualche 
anno,  segretario  particolare  di  Carlo  Lacre- 
telle,  allora  Vice-Presidente  dell'Accademia 
Francese,  e  quindi  professore  di  letteratura 
francese  nel  rinomato  Istituto  Fellenberg  in 
Horvrill  presso  Berna.  Recatosi  nel  1847  a  Fi- 
renze, vi  fondò  e  tenne  fino  aM865  il  Collegio 
Franco -Italiano.  Dopo  essere  stalo  per  qual- 
che anno  prof,  al  Collegio  Cicognini  di  Prato, 
■asciò  qua!  posto  per  quello  di  prof,  all'  Isti- 
Dir  rimario  Biografico. 
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tuto  Tecnico  provinciale  di  Firenze ,  poslo  che 
occupa  tuttora.  Egli  è-autore  di  diversi  Libri , 
fra  gli  altri  di  una  «  Storia  di  Russia  »  e  di 
una  «  Storia  di  Danimarca  n ,  per  i  fanciulli  ; 
dì  a  Letture  per  la  Gioventù  » ,  e  della  e  Gram- 
matica francese  secondo  il  Metodo  naturale  ■ 
recente  gap  nte  pubblicala  dai  Succ.  Le  Monnier. 

Le  Mounier  (Felice),  editore  franco- 
italiano,  nato  a  Verdun  (Meuse)  il  1*  dicem- 
bre 1806.  Fece  i  suoi  primi  studii  alla  Scuola 
Militare  preparatoria  di  Saint-Cyr  e  quindi  al 
Collegio  Enrico  IV  di  Parigi,  dal  quale  passò 
come  apprendista  in  una  stamperia.  Egli  era 
proto  nella  stamperia  del  giornale  Le  Tempi 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830.  bel 
gennaio  dell'anno  successivo  il  Le  Monnier 
venne  a  Firenze,  ove  prese  a  dirigere  la  tipo- 
grafìa-editrice Borghi  o  Comp.,  la  quale  dal 
1837  al  1840  prese  il  nome  di  F.  Le  Monnier  e 
Comp.,  anno  in  cui  egli  stesso  fondò  una  stam- 
peria. Poco  dopo,  egli  incominciava  a  ten- 
tare il  pubblico  italiano  come  editore,  fìnchi- 
recatosi  a  Marsiglia  nel  1843,  per  farvi  stam- 
pare l'Arnaldo  da  Brescia  del  Niccolini, 
adottò  con  felice  intuizione  per  quel  libro 
il  formato  Charpenlier,  che  diede  norma 
al  formato  elegante  e  popolare  della  Biblio- 
teca Nationale,  che  il  Le  Monnier  può  bene 
vantarsi  di  aver  fondata,  poiché  questa  bella 
Biblioteca  diede  un  vivu  impulso  alla  coltura 
italiana,  dalla  pubblicazione  dell'  Amodio 
fino  al  1860,  non  senza  alcune  molestie  atti- 
rate all'animoso  e  valente  editore  dalla  stampa 
e  divulgazione  di  parecchie  opere  al  Governo 
granducale  malvise.  Trasferitasi  poi  la  Bede  del 
Governo  Italiano  a  Firenze,  e  costituitasi  una 
nuova  Società  Editrice,  il  Le  Monnier  cedette 
ad  essa  la  sua  stamperia,  e  poco  dopo  il  suo 
magazzino,  ma  prosegui  fino  all'anno  decor- 
so (1879)  a  giovare  la  nuova  Società  dei 
Successori  Le  Monnier  de'  suoi  consigli  e  del- 
l'opera  sua. 

Ziflntrtowlcz  (Teofilo),  poeti  polacco, 
nato  il  il  febbraio  del  1824  in  Varsavia,  stu- 
diò in  gran  parte  da  se,  lavorò  per  qualche 
tempo  come  praticante  nel  Tribunale  di  Var- 
savia e  sotto  segretario  del  Ministero  della 
giustizia,  emigrò  nel  1843,  si  stabili  nel  1851 
a  Parigi,  indi  a  Roma  e  per  ultimo,  a  Firen- 
ze. É  un  poeta  popolare  e'i  buoi  Ganli,  pub- 
blicali sotto  il  titolo  di  Lirenka,  notabili  per 
leggiadra  semplicità  di  forma  e  di  concetto, 
pieni  di  sentimento  religioso  ,  del  tenero  sen- 
mento  della  famiglia ,  di  generosi  sentimenti 
patriottici,  voclionsi  annoverare  fra  le  perle 
più  nobili  della  poesia  polacca.  Tra  le  sue 
poesìe  maggiori  primeggiano  :  «  L'  Estasi  »  e 
i  La  Beata;  Il  paese  polacco  in  immagini; 
La  battaglia  di  Kaclawic;  Il  Gladiatore,  »ec; 
il  gran  poema  slavo  o  U  amia  ,  t  che  fa  parto 
di  una  gran  Raccolta  di  sue  poesie,  pubblica- 
tasi nel  1878.  Citiamo  ancora*  le  sue  •  Lettere 
sul  Migkiewicz.  »  Egli  ha  pure  pronti  per  la 
slampa  un  Poema  drammatico,  intitolalo  ; 
«  Commedia  infernale;»  e  tre  altri  poemi: 
«  Giovanni  Sobieskì  ;    Kosciuszko  ;  Dasia.  ■ 
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Era  sua  moglie  la  valente  pittrice  Soli»  Szy-  < 
manowskl,  moria  da  parecchi  anni,  ebe  Tu  , 
parente  al  Mickiewicz,  e  dalla  quale  il  Lenar-  | 
lowìcz  apprese  forse  ad  amare  egli  slesso  con 
più  intensità  le  Arti  Belle  -,  anzi  onesto  amora  j 
fu  cosi  grande  che,  congiunto  all'ispirazione 
ch'egli  trasse  dai  monumenti  dell'arte  no-  ; 
stra  pel  suo  lungo  soggiorno  in  Italia,  per  la 
quale  ha  un  vero  cullo,  come  lo  dimostrano 
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vamente  degli  sludii  d'Anatomia.  A  questo 
tempo  risalgono  le  sue  indagini  intomo  il  si- 
stema nervoso  centrale ,  le  quali  l'Accademia 
Imperiale  delle  Scienze  accolse  e  pubblicò 
nelle  sue  Memorie.  Nel  1854  fn  nominato  al- 
l'Accademia di  Medicina  e  Chirurgia  a  Klau- 
senburg  in  Tramulvania  professore  d'Anato- 
mia e  di  Medicina  giudiziaria.  Nel  1859  fu 
promosso  professore  d'Anatomia  descrittiva  e 
topografica  alla  Regia  Università  di  Pesi ,  della 
qual  carica  è  rivestilo  tuttora.  Nell'anno  1857 
intraprese  un  viaggio  scientifico  in  Germania , 
Francia  ed  Inghilterra.  A  Parigi  venne  presen- 
tato dal  signor  Milne  Edwards  all'Accademia 
delle  Scienze  (L'Imtitut),  e  vi  fu  costituita. 
una  Commissione  per  occuparsi  dei  suoi  lavori 
intorno  al  sistema  centrale  de'  nervi ,  in  conse- 
guenza dì  che  egli  vi  ottenne  il  premio  Uon- 
thyon,  mentrechò  la  di  lui  collezione  micro- 
scopica di  60  preparali  sul  sistema  centrale 
de' nervi  veniva  acquistata  ai  prezzo  di  ISO 
lire  sterline  dal  Museo  Hunter  di  Londra.  L'im- 


specialmente  le  belle  poesie  consacrate  alla 
nuova  sua  patria ,  le  quali  Ettore  Marcucci 
voltò  in  nobili  versi  italiani ,  lo  fece  divenire 
scultore  egregio,  quali  lo  dimostrano  parecchi 
suoi  bassorilievi  di  soggetto  sacro.  Ma  il  Lenar- 
towicz  è  specialmente  conosciuto  come  primo 
poeta  vivente  della  Polonia,  ove  parecchi  dei 
saoi  canti  sono  imparati  a  memoria  dal  po- 
polo. Nessuno  lo  supera  pel  sentimento  inge- 
nito ch'egli  ha  dell'elemento  popolare,  per 
la  elevatezza  del  pensiero,  per  la  forma  squi- 
sita e  per  l' arte  del  verseggiare. 

IiflmhOHék  (Giuseppe  de),  medico  e 
scrittore  ungherese,  professore  ordinario  e 
pubblico  d'Anatomia  descrittiva  e  topografi- 
ca, direttore  dell'Istituto  anatomico  e  cu- 
stode del  Museo  anatomico  nella  Regia  Uni- 
versità di  Budapest,  membro  di  numerose 
Associazioni  Scientifiche  nazionali  e  straniere, 
figlio  di  Michele  de  Lenhossék,  protomedico 
d'Ungheria,  nacque  a  Buda  il  20  di  marzo 
del  1818.  Fini  gli  sludii  ginnasiali  a  Buda,  e 
quelli  di  Filosofìa  e  Medicina  alla  Regia  Uni- 
versità di  Pest,  dove  nel  1840  ottenne  pure 
lutti  i  gradì  di  Medicina  e  Chirurgia.  L'anno 
1841  passò  all'Università  di  Vienna,  dove 
si  dedicò  esclusivamente  alto  studio  del- 
l'Anatomia. Nell'anno  1842  fu  nominalo 
alla  R.  Università  di  Pest  prosettore  d'  Ana- 
tomia. Nell'anno  1850  fu  nominato  in  quella 
Università  docente  privato  d'Anatomia  topo- 
grafica. Nel  1852  si  recò  di  bel  nuovo  a  Vien- 
na, dove  per  ben  due  anni  si  Occupò  esclusi- 


peratore  d'Austria  nel  4871  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  Regio  Consigliere.  Nel  1878  fu  eletto 
Rettore  Magnifico  della  Regia  Università  di 
Budapest.  L'elenco  delle  opere,  più  di  40, 
pubblicale  da  Giuseppe  de  Lenhossék,  sparge 
una  luce  sufficente  sulla  sua  operosità  scien- 
tifica e  letteraria.  Il  maggior  numero  di  que- 
sti lavori  sono  in  Lingua  ungherese ,  e  fanno 
parte  delle  Memorie  dell'Accademia  ili  Pesi, 
Ma  possiamo  citare  questi  altri  lavori  scritti  in 
Lingue  straniere:  «  De  iride  buinana,  Dis- 
sertalo anatomico -physiologica  >  (Budapest, 
1840);  o  Mémoire  sur  la  strutture  intime  de 
la  tnoèlle  epìnière,  de  la  moelle  allongéu  et 
du  pont  du  Varati  »  (Annate*  de»  Science» 
naturelleu:  Paris,  1857);  i  Études  du  system  e 
nerveux  centrai  >  {Comptei-lìendu»  hebdoma- 
daires  de  l'Académie  dee  Science*  [L'Irati- 
tut):  Paris,  1857.  «  Descript  ioti  d'un  crane  ma- 
crocè ph ale  deforme  et  d'un  crine  de  l'epoque 
barbare  trouvés  en  Hongrie,  »  {con  due  lavo- 
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le);  i  Congrès  internati on al  d'Anthi  opologie  et 
il 'Archeologi  e  préhistorique,  Coteple-Uendu; 
Des  déformalions  arlificielles  du  crine  en  ge- 
neral et  partìculièrement  dea  deux  crànes  raa- 
crocéphales  arlificiellenient  déformés  de  la 
Hongrie,  aìnsi  que  du  crine  provenant  des 
temps  barbares  du  me  me  pays  •  (con  3  tavole 
e  16  ligure  intercalale  nel  testo:  Budapest, 
1878);  <t  Ueber  eine  Zwillinesbildung  »  (con 
una  figura);  «  Beitrage  zur  Erorterung,  etc.  » 
(con  una  tavola);  «NeueUntersuchungen,  eto.  ■ 
(con  una  tavola);  t  Beitrage,  eie.  «  (seconda 
edizione  riveduta  ed  aumentata  con  4  tavole); 
e  Das   venta  Convolut  >  (con  2  tavole  dop- 

fie);  •  Dat  Venensystem  ;  Ein  Polvmjki'os- 
op ,  »  etc.  (con  2  tavole) 

Lftuorntant  (Francesco)  archeologo  ad 
orientalista  francese,  figlio  del  celebre  Carlo 
Lenormant,  nacque  in  Parigi  il  17  gennaio 
1837.  Ingegno  precoce,  dotato  di  una  me- 
moria prodigiosa  e  di  una  facilità  straordinaria 
d' apprendere,  fin  dall'  età  di  quattordici  anni 
pubblicò  una  sua  erudita  Disseti  aziona  nella 


Htvue  Archiologique.  Ventenne,  ottenne  dal- 
l'Accademia d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere  il 
premio  di  Numismatica.  Fece  viaggi  impor- 
tanti in  Germania,  in  Italia,  in  Greci»,  in 
Sìria;  conosce  un  gran  numero  di  Lingue 
europee,  parla  e  scrive  l' italiana  e  l'inglese, 
e  parecchie  Lingue  orientali,  tra  le  quali  può 
dirsi  uno  degli  scopritori  dell'  Accadico.  Scrive 
in  parecchi  giornali  francesi  e  stranieri;  nel 
1870-71  combattè  come  volontario  per  la  di- 
fesa di  Parigi,  e  fu  ferito  alla  battaglia  dì 
Buzenval.  Nel  1874  fu  nominato  professore 
di  Archeologia  alta  Biblioteca  Nazionale.  Nel 
1878  assisteva  in  Firenze  al  IV  Congresso  In- 
ternazionale degli  Orientalisti  e  vi  leggeva  una 
dotta  memoria  sopra  il  mito  di  Tamniuz,  Tra 
le  sue  pubblicazioni  ricordiamo  :  «  Des  voies  de 
recoursi  (1856);  ■  Essai  sur  le  classe  me  nt  des 
monnaies  d'argent  des  Lagides  »  (1856);  «  Des- 
cription  dea  médailles  et  anliquilés  de  la 
eollection  du  Baron  Behr  »  (1857);«  Dcscrip- 
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tion  des  anliquilés  égypliennes  de  la  col- 
lection  Anastasi  s  (1858);  a  La  Question  Io- 
nienne  devant  l'Europe  »  (1859);  o  llisloire 
des  massacri^  de  Syrie  e  (1861 1;  t  Le  Gou- 
vurnement  des  lles  lauiennes  »  (1861);  «  He- 
ebercttes  Archéologiques  a  Eleusìs  •  (1863); 
«  Essai  sur  l'Organisatiun  politìque  et  èco no - 
mique  de  la  raonnaie  dans  l'antiquilé  >  (1862); 
a  Monographie  de  la  Voìe  sacrée  uleusinienne  » 
(18SS4);  «  La  Grece  el  les  lles  Ioniennes  » 
(1865);  «Ture*  et  Montenegrini»  (1866); 
IniroJuclion  à  un  Mémoìie  sur  la  propaga- 
timi de  l'Alphabet  Phénicien  dans  l'ancien 
monde  »  (ifl66);  a  Chefs-d'muvre  de  l'art 
antique  »  (1867-69,  io  Ire  voi.);  «  Deaeri  p- 
lion  dea  anliquilés. de  la  Oolleclion  Raìfé  » 
(1367);  «  Lea  Tableau x  du  Musile  de  Napleg. 
(1867);  «Essai  sur  un  document  malhéma- 
lique  chaldéen  et  sur  le  syetème  des  poids 
et  mesures  de  Babylone  >  (1868);  «Manuel 
d'Iiisloire  ancienne  de  l'Ori  e  ni  jusqu'aux 
Guerree  Hédiques  s  (7*  édilion;  la  1*  e  la 
2',  1868,  in  due  voi.;  la  3e,  1869;  e  le 
seguenti  in  tre  volumi.  Ne  esislono  traduzioni 
.  inglese  e  tedesca);  e  Alias  d'Hìsloire  ancienne 
der0rienljusqu'auxGuerresIUédiquess(186'.l, 
:  in  4*);  Essai  de  Commentaire  des  fragmenls 
cosmogoniques  do  Bérose  »  (1871);  «  Letlres 
I  assyriologiques  et  épigraphiqueg  sur  l'Histoi- 
■  re  et  les  Anliquilés  de  l'Asie  anlérieure  e 
|  (due  voi.  in  4',  1871-72,  autogr.);  «Essai  sur 
i  la  propagation  de  l'nlphabel  -phénicien  dans 
'  l'ancien  monde  a  (1873)  ;  a  Letlres  assyriolo- 
Ktquea,  deuxiiìme  sèrie.  Eludes  accadiennes  » 
(1873-1879);  a  Clioix  de  textes  cunóiformes 
inèdite  ou  incoro  pi  èie  me  ni  publiés  jusqu'à  ce 
iour  »  (18/3-1875);  .  Le  Déluge  et  l'epopèe 
babylonienne  »  (1873);  «  Les  premières  ci' 
vilitations,  études  d'Histoire  el  d'Archeologie  * 
(1874,  l'opera  ebbe  gii  due  edizioni,  e  fu 
tradotta  in  tedesco);  «  Les  Sciences  occultes 
en  Asie.  La  magie  chez  les  Chaldéens  et  les 
origines  accadiennes  »  (1875,  l'opera  fu  tra- 
dotta in  inglese  e  in  tedesco);  Les  sciences 
occultes  en  Asie.  La  divination  et  la  science 
des  présages  ebez  les  Chaldéens  »  (1875); 
■  La  langue  primitive  de  la  Chaldée  et  les 
idiomes  touraniens  »  (1875);  «  Les  principes 
de  comparaison  de  l'Accadien  eldesLanguea 
louraniennesu  (1875);  «  Elude  sur  quelques 

farties  des  Sytlabaires  cunéifurmes ,  essai  de 
hilologie  accadienne  et  assyrienne  •  (1876)  ; 
i  Les  Syilabaires  cunéiformes,  édilion  critique 
classée  pour  la  première  Ibis  méthodique- 
roent  et  précédée  d'une  inlroduction  sur  b 
nature  de  ces  documents  •  (1876);  i  Sur 
le  nom  de  Tamniuz,  Les  dieux  de  Baby- 
lone el  de  l'Assyrie;  Etudes  cunéifurmes;»  e 
<  La  Triennale  n  (un  vero  trattato  di  numi- 
smatica antica  in  i  voi.,  1878);  numerose 
dissertazioni  e  articoli  nei  seguenti  Giornali: 
Journal  aaiatique,  Zeitschrifl  fùr  jEgypti- 
sehe  Spraehe  unii  Alterthurnskunde,  Comp- 
tes-rendut  de  l'Aeadémie  dea  Inscriptiona  et 
BeUes-Leltrts ,  Correspondant ,  Revue  poli- 
tique  et  litléraire,  Revue  de»  DeiiX  Mondes, 
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Contemporain ,  Itevue  Britannique,  Gassile 
dea  Beaur-Arla,  Union,  Ami  de  la  religion, 
Gaiette  de  France,  Monileur  dea  Archi tectea , 
Itevue  archénlogique,  Gaiette  archéotogigue. 
Transactinns  of  the  Society  of  Biblìcal  Ar- 
eheology,  Bullettino  della  Commissione  Ar- 
cheologica Municipale  di  Boma,  Phtlologua 
di  Gottinga,  tìheinischs  Musaeum,  Academy, 
Dictionnaire    dea    antiqmtét   greco-rotnai- 


Lenstroem  (Carlo  Giulio) ,  scrittore  sve- 
dese nato  il  7  maggio  1811  a  Gefle,  studiò  Teo- 
logia in  Upsala,  divenne  nel  1843  lettore  di 
Filosofia  nel  Ginnasio  della  sua  patria  e,  nel 
1846,  parroco  di  un  comune  ne  I  Westerraan- 
land.  Cominciò  a  farsi  un  nome  nel  1835  con 
le  sue  recensioni  e  col  giornale  Eoa  (Upsala, 
1839-40),  in  cui  snudò  principalmente  i  di- 
fetti dell'  insegnamento  universitario  svedese. 
Il  suo  «  FòrsOk  till  larobok  i  Esleliken,  »  o 
*  Manuale  d' Estetica  >  (Stoccolma ,  1836)  fu  il 
primo  pubblicato  in  Svezia  e  ad  esso  fece  se- 
guire altre  opere  della  medesima  indole  : 
«  Konstlheoriemas  bistorìa  >  (Upsala,  1839, 
2  voi.);  a  Bidrag  till  Svenska  Estetikens  histo- 
ria  >  (Ivi,  1840);  <  Om  Konslens  forhallande 
till  Religionen  ■  (Ivi,  1842),  ec.  De' suoi 
scritti  sto  ri  co-lette  rari  L  meritano  menzione  i 
seguenti  :  «  Handbok  i  poesìens  Materia  » 
(Oerebro,  1840,  2  voi.);  «  Svenska  poesiens 
historia  >  (Ivi,  1839-40,  2  voi);  «  Sveriges 
lìtenitur-och  Konsthisleria  >  (Upsala,  1841), ec. 
Pubblicò  inoltre  :  n  Svensh  laesebok  ni  ed  spro- 
glaere  >  (Copenaga,  1843);  t  Svensk  Antho- 
logi  >  (Oerebro,  1810-41)  e  ■  Brage  »  (Stoc- 
colma, 1847),  raccolta  di  squarci  di  eloquenza. 
Come  poeta,  finalmente,  il  Lenstroem  pub- 
blicò: i  Sigurd  och  Biynhilda,  »  in  24  canti 
(Upsala,  1836);  la  tragedia  t  Nerone  ■  (Gene, 
4838)e  ■  Lyriska  fórstlingar  .(Ivi,  1837). 

Leu»  (Roberto),  scienziato  russo,  pro- 
fessore di  Fisica  all'  Università  di  Pietroburgo , 
prese  parte  alla  spedizione  del  1858-59  nel  Cho- 
rassan,  e  fu  per  due  volle  mandato  in  commis- 
sione scientifica  in  Finlandia.  Oltre  un  lavoro 
intitolato  :  «  Ricerche  nella  Persia  orientale 
e  nel  Cherat,  i  egli  scrisse  alcuni  articoli  in 
lingua  tedesca,  e  fra  gli  altri  :  *  Osservazioni 
magnetiche  sopra  alcuni  punti  delle  Coste 
finlandesi  ed  estoniche.  » 

LeoniJ  (conte  Lorenzo),  storico  ed  ar- 
cheologo umbro,  nacque  a  Todi  nel  1 824.  Fece 
i  proprli  studii  in  Roma  ,  ove  prese  l'Avvoca- 
tura, che  non  esercitò.  Pubblicò  la  «  Raccolta 
delle  Iscrizioni  latine  tuderline  >  molto  lodata 
anche  in  Germania,  e  le  seguenti  dotte  Mono- 
grafie: «Memorie  storiche  di  Todi;  Vita  di 
Bartolommeo  di  Alviano;  Vita  del  colonnello 
Francesco  Alfani;  Vita  del  capitano  Sabatino 
Cori.  «  Pubblicò  pure  molti  pregevoli  articoli 
storici  nel!'  Archivio  Storico  di  Firenze  e  nel 
Giornale  d' Erudizione  artistica  di  Perugia. 
Ora  egli  sta  pubblicando  un  Inventario  dei 
Codici  della  Biblioteca  Comunale  di  Todi,  con 
molte  note  ed  illustrazioni  storiche,  e  il  Ca- 
talogo delle  Carte  medievali  del  Comune  tu- 
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dertino.  S'occupò  pare  alcun  tempo  di  politi- 
ca, e  ne  scrisse  negli  anni  1860-63;  fu  pure, 
per  tre  legislature,  deputalo  al  Parlamento, 
ov'ecli  volò  con  la  Destra. 

Leonowem  (Anna  Enriehetta),  educa- 
trice del  Re  regnante  di  Siam ,  nata  il  5  no- 
vembre del  1834  a  Carnarvon  nella  Contea  di 
Galles  in  Inghilterra,  sposò  un  ufficiale  nelle 
Indie ,  rimase  vedova  di  buon'  ora  con  due 
figli  e  divenne  prima  governante  nella  fami- 
glia del  Re  di  Siam.  Nel  1803  si  trasferi  a 
Bangkok,  attese  alla  vasta  corrispondenza  in- 
glese del  Re  defunto  nel  1808  e  contribuì  ed 
impedire  l'esecuzione  di  molte  sentenze  san- 
guinarie. Porgendo  ascolto  a'  suoi  suggeri- 
menti, il  Re  regnante  di  Siam  abolì  la  schia- 
vitù, propriamente  detta,  ne' suoi  Stati,  e 
schiuse  l' adito  alle  idee  europee.  Nel  1867 
l'egregia  donna  lasciò  il  suo  ufficio  di  edu- 
catrice e  vive  era  a  Nuova-York.  Pubblico: 
«  La  governante  inglese  alla  Corte  di  Siam  ■ 
(Londra,  1870)  e  a  II  Romanzesco  di  una  vita 
di  harem  Siamese  >  (1872). 

Leontovlo'  (Teodoro) ,  giureconsulto 
russo,  professore  di  Diritto  all'  Università  di 
Odessa ,  conosciuto  particolarmente  per  i  suoi 
lavori  sul  Diritto  russo  comparato  con  quello 
della  Lituania  e  degli  altri  paesi  slavi.  Si  han- 
no di  lui  i  lavori  seguenti:  «  Il  Codice  della 
Ruskaia  Pravda  e  lo  Statuto  della  Lituania; 
De' diritti  degli  Ebrei;  1  Paesani  della  Russia 
meridionale  e  occidentale .  nel  secolo  XV;  La 
Storia  del  Diritto  russo,  i  ec. 

XiOOBlnl  (Angelo)  scrittore  abruzzese, 
professore  di  Storia  e  Geografìa  nel  Liceo  di 
Aquila,  Ispettore  degli  scavi  di  antichità,  nao 

3 uè  in  un  piccolo  Comune  a  sei  chilometri 
a  Aquila  nel  gennaio  del  1818.  Fece  in  Aquila 
i  suoi  studii  e  vi  acquistò  la  licenza  in  Diritto 
Civile  e  Penale.  Nel  1840  conobbe  il  Mommsen 
e  gli  comunicò  molte  iscrizioni  abruzzesi  da 
lui  copiale,  che  si  leggono  ora  nell'opera  del 
Mommsen,  intitolata:  ■  Inserì ptinnes  Regni 
Neapolitani,  ecc.  >  Sulla  proposta  del  Mommsen 
il  Leosini  fu  ascritto  qual  socio  corrispondente 
all'Istituto  Archeologico  di  Roma,  e  sulla  pro- 
posta del  Garrucci,  all'Accademia  Ercolanese. 
Già  capo  d'  ufficio  sotto  l'intendente  d'Aquila, 
Mariano  d'Ajala,  nel  1848,  servi  prima  qual 
luogotenente,  poi  qual  capitano  trai  volonta- 
ri) napoletani  condotti  da  Guglielmo  Pepe  sotto 
Venezia.  Il  Leosini  diede  alle  stampe  parecchi 
pregevoli  lavori  d' erudizione  storica  e  lette- 
raria; citiamo  principalmente:  n  Monumenti 
storici  ed  artistici  della  città  d'Aquila  e  i  suoi 
contorni,  con  le  notizie  de'pitlori.  scultori, 
architetti  »  un  voi.  in-8.  pag.  318  (Napoli, 
1843);  t  Dissertazione  Storìco-archeografica 
sulla  distrutta  città  di  Pitino,  antica  città  sa- 
bina »  [pubblicata  net  Poliorama  Pittoreaco 
di  Napoli);  o  II  Con  vanto  di  Sant'Angelo  d'Ocre 


1859,  si  dimostra  contro  il  conte  Perlicari ,  il 
marchese  di  Montroneed  altri,  che  il  poema  del 
Trecento  sulla  Passione;' di  Fra  Pacifico,  com- 


LEP 

pagno  di  San  Francesco,  a  non  del  Boccaccio 
a  del  Pulci ,  ec.  «  Discorso  storico  intorno  a 
varit  commerci,  ec.  dell'Aquila  con  altre  città 
italiane  e  straniere»  (Firenze,  1861);  i  Bio- 
grafia di  Alfonso  de'  marchesi  Dragonetti  > 
(Perugia,  1862);  *  La  Provincia  dall'Abruzzo 
Ultra  o  Discorso  recitato  nell'inaugurazione 
degli  studii  del  Liceo  Ginnasiale  dell'  Aquila 
(1867).  Nel  Galiani,  giornale  di  Chicli , 
1868,  leggesi  un  suo  articolo  storico  sui  più 
•  Famosi  briganti  abruzzesi  del  secolo  XVI.  » 
Citiamo  finalmente  tre  lunghe  polemiche  stam- 
pate nella  Gaitetta  di  Sulmona,  nel  Fulmine 
è  nella  Gazzella  dell'Aquila,  una  dissertazio- 
ne «  Dell'uso  de'Ci'isliani  scrittori  nelle  Scuo- 
le, ne' Ginnasti  e  nei  Licei,  *  contro  l'abate 
Gaume  (Gauetla  di  Sulmona,  1876);  parec- 
chi articoli  e  poesie  varie. 

Lepar  (Francesco),  scrittore  boemo,  di- 
rettore del  Ginnasio  a  Ficin  in  Boemia,  nac- 
que nel  1831  a  Lipnau,  studiò  a  Olmutz,  e 
compi  gli  studii  filosofici  a  Praga.  Fu  nomi- 
nato  supplente  a  Leida,  poi  a  Ficin,  dove  ri- 
mase come  professore  e  direttore.  Scrisse  un 
(  Libro  di  scuola  greco-boemo;  mi  >  Dizio- 
nario greco-boemo;  »  molti  articoli  filologici 
per  diversi  giornali. 

I>ep&r  (Giovanni),  scrittore  boemo,  nac- 
que nel  1827  a  Lipnau,  studiò  nella  Scuola 
popolare  di  Irsic,  poi  nel  Ginnasio  di  Olmutz 
e  a  Praga,  fu  supplente  di  Geografia  ,  Filosofia 
e  Storia  a  Olmutz,  Iglau  e  Znaim,  e  poi  pro- 
fessore a  Praga.  Nel  1865  diresse  il  giornale 
boemo  del  Museo,  e  nel  1876  il  foglio  intito- 
lalo :  Skola  a  Zttios.  Scrisse  :  «  Storia  Uni- 
versale per  i  Ginnasi!;  Pedagogia  universale; 
Il  metodo,  d' insegnamento;  Popls  moe  nar- 
sloi  rarousceho»  (Conoscema  della  patria], 
e  infine  :  «  Materiali  per  la  storia  del  Ducato 
di  Troppau.  ■ 

Lepsin*  (Carlo  Riccardo),  famoso  egit- 
tologo, nato  il  23  dicembre  del  1811  a  Naum- 
borgo  in  Prussia,  studiò  Filologia  e  Lingui- 
stica comparala  a  Lipsia ,  Gottinga  e  Berlino  e 
proseguii  suoi  studila  Parigi,  ove  il  suo  scritto 
i  La  Paleografia  come  mezzo  d' indagine  Lin- 
guistica i  (2*  ediz.,  Lipsia,  1842)  ebbe  dal- 
l'Accademia il  premio  Volney.  Seguirono  i 
due  Trattali  premiali  anch'essi  dall'Istituto 
«  Sull'ordinamento  e  l'affinità  degli  alfabeti 
semitico,  indiano,  greco  antico,  egiziano  an- 
tico ed  etiopico  >  e  «  Sull'  origine  e  l'affinila 
dei  numerativi  nelle  lingue  cofle ,  indo-germa- 
niche e  semitiche.  »  Nel  1835  venne  in  Italia 
e  scrisse  a  Roma*  la  sua  celebre  a  Lettera  al 
Rosellinì  sull'alfabeto  jeroglifico  >  (1837)  in 
cui  espose  una  teoria  scientifica  sui  geroglifici. 
Diede  quindi  le  prime  edizioni  corrette  di  an- 
tichi lesti  egiziani,  quali  sarebbero:  «  Scella 
dei  documenti  più  importanti  dell' Amichila 
egiziana  •  (Lipsia,  1842,  in  23  tavole)  e  «  Il  I 
Libro  dei  Morti  degli  Egiziani  secondo  il  pa- 
piro jeroglifico  di  Torino  i  (1842).  Il  Lepsius 
approfittò  della  sua  dimora  in  Italia  per  far 
indagini  sulte  lingue  etnisca  ed  osca,  di  cui 
pubblicò  i  resultali  nelle  t  Inscripliones  umbri- 


620  - 


LEP 


cae  et  oscae  »  con  un  Commentario  spiega  ti  vo 
(Lipsia,  1811),  ed  a  cui  appartengono  i Trat- 
tati t  Sui  Pelasghi  tirreni  nell'Emiri»;  Sulla 
diffusione  del  sistema  monetario  italiano  del- 
l'Etruria  »  (1842).  In  Inghilterra,  il  Lepsius 
formò  il  disegno  col  Bunsen  di  una  grande 
opera  Storico-archeo logica  sull'  Egìtlo.  Il  viag- 
gio in  Egitto  necessario  per  eseguirlo  fu  ap- 
provalo, per  consiglio  dell'Humboldt,  dal  re 
di  Prussia  e  la  spedizione,  composta  di  scien- 
ziati e  di  artisti  tedeschi  e  in  parie  anche  in- 
glesi, salpò  dall'Inghilterra  nel  luglio  del  1842. 
Favorita  dal  viceré  Mehemed  Ali,  essa  dimorò 
tre  anni  in  EgiHo  ed  ottenne  ottimi  risulla- 
menti.  Al  principio  del  1846  il  Lepsius  rimpa- 
triò per  la  via  di  Costantinopoli,  fu  nominato 
professore  a  Bellino,  e  nel  1850,  membro 
dell'Accademia  delle  Scienze.  Della  grande 
opera  illustrata,  a  spese  del  Re  di  Prussia 
•  Monumenti  dall'  Egitto  e  dall'  Etiopia  ■  ven- 
nero in  luce  12  volumi  di  gran  formalo  con 
650  tavole  (Berlino,  1849-60).  Questo  Corpus 
InscripUonum  è  una  delle  opere  più  vaste 
e  preziose  che  siensi  mai  pubblicate,  ed  è  più 
ricca  e  più  corretta  delle  consimili  del  Roselli- 
na Leemans,  ec.  Ordinala  storicamente,  essa 
costituisce  il  fondamento  dell'Archeologìa  e  Fi- 
lologia egiziana.  Il  Lepsius  gitlò  eziandio  i  fon- 
damenti dell'  Istoria  egiziana  nella  sua  •  Cro- 
nologia degli  Egizii  »  (Berlino,  1849)  e  nel 
t  Libro  dei  Re  dell'antico  Egitto  »  (Ivi ,  1858). 
Per  il  pubblico  in  generale  diede  in  luce  le 
non  meno  istruttive  che  divertenti ,  «  Lettere 
dall'  Egitlo,  dall' Etiopia  e  dalla  Penisola  del 
Sinai  »  (Berlino,  1852).  Le  sue  collezioni  di 
monumenti  originali  e  di  getti  in  gesso  fatti 
in  Egitto  formano,  con  le  antiche  del  Passalac- 
qua,  la  parie  più  importante  della  Sezione 
egizia  del  Nuovo  Museo  di  Berlino.  Altre  in- 
dagini particolari  furono  da  lui  pubblicale  in 
molte  dissertazioni  accademiche ,  fra  cui  le  se- 
guenti :  »  Sul  primo  Ciclo  delle  divinità  egi- 
zie »  (Berlino,  1851);  »  Sopra  alcuni  risulta- 
menti  dei  monumenti  egizii  per  la  conoscenza 
dell'Istoria  dei  Tolomei  »  (Ivi,  1853);  «Sopra 
alcuni  punti  di  contatto  della  Cronologia  egi- 
ziana romana  e  greca  »  (Ivi,  1859);  «  Pianta 
del  Sepolcro  del  Re  Barasele  IV  in  un  papiro 
torinese  »  (Ivi,  1867);  «  Il  testo  più  antico  del 
Libro  dei  Morti  secondo  i  sarcofaghi  dell'an- 
tico regno  egiziano  nel  Museo  di  Berlino  ■ 
(Ivi,  1867);  t  I  metalli  nelle  iscrizioni  egi- 
ziane ì>  (Ivi,  1872),  ec.  Il  Lepsius  fece  anche 
indagini  importanti  di  Filologia  comparata, 
come  dimostra  una  serie  di  Trattali  :  ■  Sulle 
allinenzedelle  Lettere  cinesi  e  tibetane!  (1861); 
■  Sulle  vocali  arabe  e  il  Toro  modo  di  scri- 
verle »  (1861);  e  Sul  sistema  fonelico  della 
Scrittura  cuneiforme  persiana  •  (1863)  ;  u  Sul- 
I"  alfabeto  Zendo  originario  »  (1863),  ec.  Dal 
1855  il  Lepsius  si  occupò  dell'introduzione  di 
un  alfabeto  linguìstico  universale.  Nella  se- 
conda edizione  del  suo  «  Standard  Alphabet 
far  reducing  unwrillen  languages  and  roreign 
gr'aphic  syslems  to  an  uniform  ortbography 
in  European  Lettera  »  (Londra,  1863),  ei  ri- 
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dusse  120  lingue  ad  un  siffatto  nlfabelo.  Com- 
pilatore dal  18CÌ  del  Giornale  per  la  Lìngua 
e  V Archeologia  egiziana  fondato  dal  Brugsch 
e  ch'ei  converti  in  un  organo  internazionale 
della  Scienza,  il  Lepsius  fece,  nella  primavera 
del  1863,  nn  nuovo  viaggio  in  Egitto  e  trovò 
nelle  rovino  di  San  nel  Delta  (Tanis)  un'Im- 
portante iscrizione:  Decreto  di  Canopo ,  in 
caratteri  geroglifici,  demotici  e  greci,  ch'ei 
pubblicò  col  titolo  e  11  Decreto  bilingue  di  Ca- 
nopo •  (Berlino,  1866).  Il  Leprini  è  professore 
ali  Università  di  Berlino,  direttore  della  se- 
zione egizia  del  Itegio  Museo,  membro  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  e  di  molle  Società 
dotte,  direttore  dell'Istituto  Archeologico, 
consigliere  segreto  e  bibliotecario  capo  della 
Regia  Biblioteca  di  Berlino. 

LeToh  (Pietro) ,  linguista  e  archeologo 
russo,  nato  a  Pietroburgo  nel  1838,  studiò  dap- 

Erima  nella  Scuola  tedesca  di  San  Pietro  e 
aolo  e  più  lardi  nel!'  Università  di  Pietro- 
burgo, dove  appena  Uniti  gli  sludii  ottenne  una 
cattedra  nella  Facoltà  di  Giurisprudenza,  clic 
presto  abbandonò  perquella  delle  lingue  orien- 
tali. Nel  1855  presentò  all'  Accademia  delle 
Scienze  il  primo  volume  di  un  libro  sopra  i 
•  Kurdi  dell'  Iran ,  *  e  1"  anno  seguente  fu 
mandato  a  Roslavl  nella  provincia  di  Smo- 
lensk,  dove  si  trovavano  alcuni  Kurdi  fatti 
prigionieri  di  guerra.  Là,  col  loro  aiuto,  im- 
parò due  dialetti  kurdi,  il  Kormandgi  ed  il 
Zazà.  Tornato  a  Pietroburgo,  nel  1857  stampò 
il  secondo  ed  il  terzo  volume  delle  sue  •  Ri- 
cerche intorno  ai  Kurdi.i  e  contemporanea- 
mente apparve  una  traduzione  tedesca  delle 
slesse  sotlo  il  titolo  di  a  Forsehungen  ùber  die 
iwernisclien  Kflrden.  »  Nella  primavera  del 
1880  il  Lercli  fece  parte  di  una  spedizione 
mandata  dall'Accademia  delle  Scienze  in  Chi  va 
e  Bokara  e  no  riportò,  oltre  varie  monete  e  pie- 
tre, una  gran  quantità  di  manoscritti  in  Lingua 
araba,  persiana  e  turca.  L'anno  seguente  fece 
una  edizione  di  Scritti  kurdi,  raccolti  ed  Er- 
zeruiu  e  ne  fece  una  traduzione  francese  inti- 
tolata: «  Recueil  de  no  ti  e  es  et  de  récils  Kour- 
iles.»  Nel  1867  visitò  il  Turkestan,  e  scrisse 
una  Relazione  di  quel  suo  viaggio  che  fu 
stampata  nelle  Memorie  della  Commissione 
archeologica.  Nel  1860  il  Lerch  occupò  il  po- 
sto di  vi  ce- bibliotecario  nel!'  Università  di 
Pietroburgo.  Egli  ha  scritto  una  quantità  di 
articoli  che  furono  pubblicati  nelle  Memorie 
dell'Accademia  delle  Scienze,  in  quelle  della 
Società  Geografica,  nel  Giornale  del  Ministero 
dell'Istruzione  Pubblica  ed  in  varie  Riviste 
scientifiche  russe  ed  estere,  e  fra  le  altre  in 
quella  stampata  a  Gottinga  sotto  il  titolo: 
t L'Oriente  e  l'Occidente.  •  Prese  una  parte 
operosa  al  terzo  Congresso  degli  Orientalisti, 
come  ordinatore  di  una  Mostra  orientale;  ma 
le  sue  facoltà  mentali  dall'eccesso  del  lavoro 
rimasero  gravemente  danneggiate. 

Loria*  (Teodoro  vnn),  scrittore  d'  arte, 
nato  il  31  marzo  del  1819  in  Anversa,  vi  di- 
venne avvocato  nel  18*5,  e  si  diede  allo  studio 
dell'Istoria  dell'arte   fiamminga  col  sussidio 


de' suoi  studii  archiviarli.  Nei  giornali  Devla- 
amteke  School,  Taalverbond,  Journal  de» 
Beaux  Art*  e  nell'  Allgetneìne  Knntllerlexi- 
kon  del  Meyer  furono  pubblicati  parecchi  suoi 
scritti;  ei  scrisse  inoltre  t  Notice  dea  ceutres 
d'art  de  l'église  de  Saint-Jacques  à  Amerà  > 
(Borgerhout,  1855).  Fu  uno  dei  compilatori 
principali  della  celebre  2*  edizione  del  e  Ca- 
talogue  du  Musée  d'Anvers  »  (Anversa,  1857, 
Supplemento  1863)  e  pubblicò  col  Rombouis 
l'opera  grandiosa  ■  De  liggeren  en  andere 
hislorìnche  archieven  der  Aniwerpsche  St-Lu- 
casgilde  >  (Anversa,  1864-76)  che  sparse,  per 
la  prima  volta,  molta  luce  sulle  circostante 
biografiche  di  molli  artisti,  principalmente 
belgi. 

Leroy  Boaulien  (Pietro  Paolo),  eco- 
nomista francese,  nato  a  Saumur  il  9  dicem- 
bre 1836.  Terminati  in  Parigi  i  suoi  sludii  di 
Legge ,  viaggiò  in  Italia  e  in  Germania.  Col- 
laborò successivamente  al  Tempi,  alla  Reme 
Nalionale,  alla  Henne  contemporaine ,  alla 
Renne  des  Deux  Monde*  :  nel  I  «71 ,  egli  en- 
trò nei  Dèbats.  Nel  1873,  fondò  il  giornale 
settimanale  L'Economiste  frantoi*.  Quando 
si  fondò  in  Parigi  la  Scuola  Libera  di  Scienze 
Politiche,  gli  fu  offerta  ed  accettò  la  cattedra 
di  Finanze.  Quasi  tutli  i  suoi  lavori  furono 
premiati  dall'Accademia  delle  Scienze  morali 
e  politiche  ;  citiamo  specialmente  :  a  De  l'in- 
lluence  de  l'élat  maral  et  inlellectuel  des  po- 
pulationsouvrieres  sui. le  taux  des  salaires  i 
(1867);  «  De  J'impot  fonder  et  de  ses  consé- 
quences  óconomiques  ;  De  la  colonisation 
chez  les  peuples  modernes;  De  l 'ad  mini  Etra- 
tion  locale  en  France  et  cn  Anglelerre  ■ 
(1870);  «  Du  travail  des  femmes  au  XIX"  sie- 
de •  (1872);  i  Les  guerre»  contemporainea; 
Recherches  économiques,  historiques  et  stn. 
listiques  *  (1869)  ;  a  La  questiun  ouvrière  au 
XIX- sìecle  (1871),  ec. 

Lemokoff  (Basilio),  giureconsulto  russo, 
professore  di  Diritto  all' Uni  versila  di  Mosca, 
nacque  nel  1819;  e  studiò  dapprima  nel  Semi- 
nario e  poi  nel!'  Università  della  stessa  città , 
quindi  fu  mandato  all'estero,  visitò  Berlino. 
Lipsia,  Praga  e  Vienna,  ed  ebbe  la  fortuna  dì 
seguire  i  corsi  del  Savigny,  del  Ricbter,  del 
Ranke.  Tornato  in  Russia  nel  1839  e  pubbli- 
cata la  sua  Dissertazione:  «  Della  neutralità 
del  Commercio  marittimo,  >  fu  eletto  profes- 
sore all'Università  di  Mosca,  dove  da  quel 
tempo  in  poi,  grazie  alle  sue  varie  cogni- 
zioni, occupò  diverse  cattedre.  Il  suo  lavoro 
principale  intitolato:  «  La  Storia  del  Diritto 
russo  sociale  fino  al  secolo  XVIII,  il  Popolo  e 
lo  Stato  russo,  »  si  distingue  per  una  ricchezza 
di  latti,  che  l'Autore  ha  saputo  riunirvi,  ri- 
schiarandoli dì  una  luce  nuova  ed  aggruppan- 
doli in  modo  da  facilitare  agli  scolari  lo  stu- 
dio dell'argomento  che  ne  fa  il  soggetto. 
Fra  gli  altri  lavori  del  chiaro  Professore  cite- 
remo :  «  Dell'antica  Diplomazia  russa;  Del- 
l'antica Polizia  moscovita;  Schizzo  Storico 
della  Legislazione  russa  intorno  alle  vie  di  co- 
municazione; Schizzo   storico  delle    antiche 
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Leggi  russe  intorno  al  commercio  ;  Amiche 
Leggi  russe  intorno  alla  conservazione  della 
ricchezza  nazionale  ;  Dell'  antica  Medicina  rus- 
sa; Dell'  approvvigionamento  del  Popolo  nel- 
I'  antica  Russia,  a 

LMkln  "(Augusto),  filologo,  principale 
mente  slavista,  nato  i'8  luglio  deiiSWa  Kiel, 
studiò,  dal  ISSO,  in  patria.  Indi  a  Lipsia,  ove 
insegnò  dal  1865  nella  Scuola  Tommaso,  si 
laureò  nel  1887  a  Gottinga,  divenne,  nel  1X69, 
professore  straordinario  di  Filologia  comparata 
in  Jena  e  dal  1870  occupa  la  Cattedra  di  lingue 
slave  all'Università  di  Lipsia.  Pubblicò:  e  De 
ratione  quam  J.  BeLker  in  restituendo  digam- 
mn  secutus  est  »  (Lipsia,  1860);  -  Manuale 
dell'antica  Lingua  bulgara  »  (Weimar,  1871); 
«  La  declinazione  nello  Slavo-lituano  e  nel 
Germano  »  (Ivi,  1876).  Con  gli  Ebel,  Schlei- 
cher  e  Schmid!  pubblicò  una  «  Crestomazia 
Indo-Germanica  >  (Weimar,  1869). 

Iitsley  (F.  Pietro),  enologo  americano, 
nato  il  17  settembre  del  1810  a  Filadelfia,  ri- 
cevè la  sua  prima  educazione  come  teologo 
iwl  Collegio  Princeton  (Nuova  Jersey) ,  fece 
dal  1842  al  1841  grandi  viaggi  a  piedi  in  AI- 
lemagna ,  studiò  alla  Halla,  lasciò  la  Teologia 
e  si  stabili,  net  1850,  nella  Bua  patria  come 
geologo;  nel  1863  visitò  in  Europa  la  grande 
officina  Bessemer  per  convertire  il  ferro  in  ac- 
ciaio; fu,  nel  1867,  commissario  americano 
all'Esposizione  di  Parigi,  viaggiò  quindi  in 
Egitto,  divenne,  nel  1873,  professore  diGeo- 
logiae  Mineralogia  all'Università  di  Filadelfia, 
e  nel  1874  geologo  officiale  della  Pensi  Iva- 
nia.  Pubblicò:  «  Manuale  del  carbon  fossile  e 
sua  topografia  •  (1856);  «  Guida  alle  ferriere 
degli  Siati  Uniti'»  (1858);  >  Origine  e  destino 
dell'uomo  .(1868). 

I>M>tpft  (Ferdinando,  visconte  di),  il 
gran  promotore  e  principale  autore  del  taglio 
dell'Istmo  di  Suez,  nato  in  Versailles  il  10 
novembre  1805,  non  è  propriamente  egli 
slesso  un  grande  scrittore,  ma  diede  occa- 
sione a  tutta  una  copiosa  letteratura,  che  dal 
185'.!  Ano  ad  ora  ebbe  per  oggetto  la  grande 
intrapresa  che  si  compi  per  la  sua  potente 
iniziativa  e  costanza;  la  quale  letteratura  ar- 
ricchì egli  stesso  con  parecchie  Memorie;  nel 
primo  numero  della  Noiwelle  lieniie  si  legge 
inoltre  un  suo  scritto  inteso  a  raccomandare 
la  nuova  grande  intrapresa  del  taglio  del- 
l' istmo  di  Panama. 

XrSMOnA  (Michele),  naturalista  piemon- 
tese. Rettore  dell'Università  dì  Torino,  pro- 
fessore di  Zoologìa  e  Anatomia  comparata  in 
quella  Università,  Direttore  del  Museo  di 
Zoologia  e  Anatomia  comparata,  membro  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze,  nacque  il  20 
settembre  18-3  alla  Veneria  Reale  presso  To- 
nno; si  laureò  in  Medicina  e  Chirurgia  nel- 
l'Università di  Torino  nell'anno  1846,  ma 
lasciò  in  breve  1'  esercizio  della  Medicina  per 
l' insegnamento  e  le  ricerche  della  Storia  na* 
tarale,  segnatamente  per  la  Zoologia.  Nella 
sua  gioventù  fece  parecchi  viaggi  in  Europa 
e  in  Egitto,  più  tardi  in  Turchia  ed  in  Persia. 
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Le  pubbl inazioni  del  professore  Lessona  sono 
assai  numerose,  le  une  d'indole  intieramente 
scientifica,  le  altre  di  carattere  popolare.  Ri- 
cordiamo fra  le  sue  pubblicazioni  le  seguenti: 
«  Nozioni  elementari  di  Scienze  elementari  per 
le  Scuole  normali  e  magistrali»  (Torino,  18ti2|; 
e  Ore  perdute:  Varietà  Scientifiche  n  in  colla- 
borazione col  professor  De  Filippi,  (Genova, 
18154);  o  Dopo  il  tramonto:  Varietà  Scientifi- 
che *  (Genova,  1864);  «  Gli  Acquarii  »  (Tori- 
no, 1864);  «11  Mare*  (Ivi,  1804);  «Conversa- 
zioni Scientifiche  »  (voi.:!,  Milano,  1866-1869); 
•  Storia  Naturale  ad  uso  dei  Licei  »  (Genova, 
1860);  «  Sopra  due  nuove  specie  di  animali 
invertebrati  raccolti  nel  Golfo  di  Genova,  » 
A  Iti  della  Società  italiana  disdente  naturali 
(1866);  «  Traduzione  della  Filosofia  Zoolo- 
gica del  Van  der  Hoeven  *  (Genova,  1336- 
1867  in  due  voi.);  -Nozioni  Elementari  di 
Zoologia  .  (Torino,  1867);  >  Filippo  De  Fi- 
lippi •  (Firenze,  1867);  -  La  Pieuvrc»  cenni 
intorno  ai  Cefalopodi,  (Torino,  1867);  «Le- 
zioni intorno  agli  animali  utili  -e  nocevoli  di 
Carlo  Yogl  ì  (trad.  ila).,  Torino,  1868); 
t  Cenni  biografici  intorno  a  Giovanni  van  der 
Hoeven  »  (Ivi,  1868);  «  Nota  intorno  alle 
Ostriche  del  Porto  di  Genova  ■  (Ivi,  1868); 
n  Relazione  intorno  ad  una  Memoria  del  pro- 
fessor Giaccio  n  (Ivi,  1868);  «  Sulla  Ripro- 
duzione delle  parli  in  molti  animali  >  {Atti 
delta  Società  italiana  di  Scienze  naturali 
1868);  ■  Volere  è  potere  »  (Firenze,  1869); 
«  Sulla  resistenza  vitale  delle  mosche  nel  vino  » 
(Torino,  186")  ;  «  Commemorazione  di  Eugenio 
Sisroonda  »  (Ivi ,  1870);  Traduzione  di  varie 
Opere  straniere  del  Darwin,  del  Pokorhy, 
del  Brehm  eri  altri. 

LevaJtOfkp  (Giovanni)  scienziato  rus- 
so, professore  di  Mineralogia  e  di  Geografia 
nell  Università  di  Charkolf,  scrisse  :  un  «  Corso  ' 
di  Geologia  i  ;  una  «  Raccolta  di  materiali  in- 
torno alla  Geologia  in  Russia;  Delle  opere  del 
Lomonosoff  sulla  Geologia ,  »  e  varli  articoli 
sulla  Mineralogia  stampati  in  diverse  Riviste 
e  nei  Bollettini  di  Mosca  dell'anno  1861. 

Lovallols  (Giulio),  scrittore  francese, 
già  segretario  e  collaboratore  del  Sainte-Beu- 
ve,  del  quale  nel  1872  pubblicò  pure  dna  vi- 
ta, nacque  u  Rouen  il  10  maggio  1829;  stu- 
diò a  Rouen  ed  a  Parigi;  nel  1852  entrò  alla 
collaborazione  del  Moniteur;  nel  1855  conob- 
be ìntimamente  il  Sainte-Beuve ,  che  lo  tenne 
come  suo  segretario  fino  al  1850,  in  cui  pas- 
sò a  collaborare  all'Opinion  Nationale.  Scris- 
se pure  nella  lievtie  Europèenne ,  nell'.4eeni> 
National  e  nel  Corrtspondanl.  Abbiamo  dì 
luì ,  oltre  il  libro  citato  sopra  il  Sainte-Beuve, 
le  seguenti  pubblicazioni:  «  Crilique  militan- 
te i  (1802)  ;  «  La  piété  au  XIX-  siede  (1864); 
la  «  Introduction  ■  al  libro  delio  Streckeisen- 
Meullon  sopra  il  «  Rousseau,  i  suoi  amici  e  i 
nemici»  (1865);  «  Déisme  et  Christianisme  » 
(1866);  «La  polilique  du  bon  sens  (1869); 
L'année  d'un  ermile  (1870). 

Z-trva;  (Giuseppe)  poeta  ungherese , 
nato  il  13  novembre  1825  a  Sajó  Szent-Pe- 
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te/,,  studiò  il  Diritto  nell'Accademia  Luterana 
di  lic-zmark.  Nel  1818,  entrato  nel  Ministero 
dell'  interno ,  fu  messo  alla  direzione  del 
Giornale  Ufficiale,  eh'  egli  tenne  fin  che  duro 
la  rivoluzione.  Nel  1852  fu  nominalo  profes- 
sore nel  Liceo  di  Miskolcz;  egli  ò  pure  dal 
1863  segretario  del  Consiglio  municipale  di 
Borsov.  Nel  1865  ottenne  il  diploma  d' avvo- 
cato. 11  Leva;  è  lirico  eccellente  e  popolare, 
buon  crìtico,  oratore  efficace.  Oltre  gli  arti* 
coli  sparsi  nei  giornali,  si  hanno  diluì  pa- 
recchi Discorsi  in  onore  del  Kazincy,  del  Pa- 
loczy,  del  Compii,  del  Desk,  ec;  parecchie 
traduzioni  dello  Shakespeare,  e  gli  scritti 
seguenti:  «  Canti  di  ricordante  »  (1850); 
«  Poesie  »  (1852);  e  Nuove  Poesie  >  (1856)  ; 
■  Ricordo  di  Kariney  »  (1860);  «  Le  consola- 
zioni di  Seneca  a  Marcia  »  (1874). 

Leveque  (Gian  Carlo),  filosofo  france- 
se ,  professore  ai  Filosofia  greca  e  latina  al 
Collegio  di  Francia,  nacque  a  Bordeaux,  il  7 
agosto  1818.  Gli  ai  devono  tra  le  altre  pub- 
blicazioni, oltre  parecchi  articoli  nella  Reme 
des  Deux-Monde»,  nel  Journal  de  l' Intinte- 
tion  jiublique  e  nel  Journal  dei  Savanti,  le 
seguenti:  ■  Le  premier  moteur  et  la  nature 
dans  le  sy stèrne  d'Arìstote  ;  Quid  Phidhu  Pia- 
lo deliuerit  ■  (lèsi  di  dottoralo);  <  Leeone  sur 
Albert  le  Grand  et  Saint-Thomas  »  (1857); 
«La  Science  du  beau  i  (1860,  in  due  volumi; 
opera  due  volte  premiata);  ■  Etndes  de  Phi 
losophie  gre  eque  et  latine  »  (1864)  ;  ■  Le  spi- 
ritualismo dans  l'art  •  (1864);  a  La  p~— — 
de  l'invisible  (1865);  <  Lea  harmonies 
dentieltes,  »  (1873)  ec. 

Levi  (Clemente),  nacque  nel  1852  a 
Modena ,  entrò  nel  giornalismo  con  una  Ri- 
vista letteraria  Don  Chisciotte,  che  fu  delle 
migliori  che  si  pubblicarono  anni  or  sono  a 
.  Roma.  Collaborò  poi  in  diversi  giornali;  fu 
scrittore  principale  dell'  Epoca  di  Firenze; 
ora  è  già  da  qualche  anno  scrittore  principale 
della  Liberta,  uno  dei  più  diffusi  giornali  di 
Roma.  Si  occupò  molto  di  istruzione,  e  fece 
parte  del  Comitato  della  Lega  romana  d'in- 
segnamento. Il  suo  libro  :  »  Racconti  e  Bozzet- 
ti, «  è  un  accurato  e  brioso  studio  sul  divorzio. 

Levi  (David),  poeta  e  uomo  politico  pie- 
montese ,  da  quattro  legislature  Deputato  al 
Parlamento,  nacque  di  famiglia  israelita  a 
Chieri  nel  1821.  Fece  i  suoi  studii  a  Torino, 
Vercelli  e  all'  Università  di  Pisa.  E  tra  i  più 
benemeriti  veterani  della  liberti  in  Piemonte, 
ove  propugnò  de'  primi  le  riforme  costituzio- 
nali co'  suoi  scrìtti  pubblicati  nelle  Letture  Po- 
polari del  Valerio  e  nel  Messaggere  Torinese 
del  Brofferio.  Collaborò  pure  alla  Rivista  Eu- 
ropea di  Milano  ,  alla  Revue  Indépendante  e 
alla  Dimocratie  Paciftqueài  Parigi,  alla  Gio- 
vane Italia  di  Genova,  alla  Concordia  e  alla 
Ragione  di  Torino.  Il  Levi  s'  è  più  volte  rive- 
lalo poeta  inspirato  ed  originale  ;  in  parecclii 
de'  suoi  versi  si  sente  un  vero  afilato  biblico. 
Ricordiamo  di  lui  un  volumetto  di  liriche  gio- 
vanili, intitolalo:  «Notti  veneziane»  (1842); 
«  Patria  eaffetli>  (1848);  Emma  Mona  ola  Ri- 


Sci  eneo 


voluiione  di  Napoli  nel  1799  »  (1852);  i  Vita  di 
Giordano  Bruno  •  (1854);  «  L'unità  cattolici 
e  l'unità  moderna  .  (1860);  ■  Democrazia  e 


lavoro  che  fu  lodatissimo  dal  Qall'Ongaro,  ove 
si  trovano,  specialmente,  alcuno  stupende  pa- 
gine liriche;  «  Martirio  e  Redenzione,  »  canti 
paini  (1860);  ■  Vita  di  Pensiero  >  (Milano, 
1874.  Il  Levi  vi  descrive  la  propria  vita  intel- 
lettuale e  dà  lume  ad  una  parte  della  nostra 
vita  letteraria  e  politica  contemporanea)  ;  «  Lo 
Slato  in  Italia  «  (1878);  «  Demeler,  Cuor  di 
Madre ,  *  racconto  in  versi  e  saggio  sull'  ideale 
femminile  in  Italia. 

Levi  (Leone),  statistico,  nato  in  Ancona 
da  genitori  israeliti  il  6  giugno  1821 ,  fu  edu- 
cato al  commercio,  si  trasferì  nel  1844  a  Li- 
verpool  e  nel  1847  divenne  suddito  inglese. 
Nel  1849  fece  istituire  a  Liverpool  una  Ca- 
mera ed  un  Tribunale  di  Commercio  con  ol- 
tre 600  membri  ;  e  quest'  esempio  importante 
fu  imitato  in  altre  città  commerciali  dell'  In- 
ghilterra. Nel  1850  pubblicò:  *  Legge  Com- 
merciale dei  mondo,  »  ristampata  nel  1873 
col  titolo  di  :  i  Legge  commerciale  internazio- 
nale. >  Quest'  opera  fu  premiata  con  Medaglia 
d'  oro  dagli  Imperatori  d' Austria  e  di  Prus- 
sia. Il  Levi  suggerì  l' utilità  di  un  Codice  di 
Commercio  Internazionale  e  ne  espose  i  van- 
taggi davanti  alle  Camere  di  Commercio.  Una 
conferenza  presieduta  da  lord  Broughum  e 
dal  conte  di  Harrowby  fu  tenuta  su  questa 

Croposla  a  Londra,  e  il  risulla  mento  si  fu  ebe 
■  leggi  mercantili  del  Regno  Un'to  furono 
rese  uniformi  in  molti  luoghi.  D'allora  in  poi 
grandi  progressi  verso  I*  unità  della  Icgislu- 
zione  commerciale  furono  fatti  anche  in  altri 
paesi.  Il  Levi  pubblicò  inoltre:  a  Sull'impo- 
sta: come  si  preleva  e  come  si  spende  ■  (1860) 
•  molti  suoi  scritti  occorrono  nel  Journal  of 
the  Stalistictil  Society,  nelle  Transaction»  of 
the  Britith  Associatici»  e  nel  Journal  of  the 
Society  of  Arta.  Scrisse  eziandio  una:  i  Sto- 
ria del  Commercio  inglese  e  del  progresso 
economico  della  nazione  britannica  »  (1872)- 
Fu  nominato  professore  dei  principi!  e  della 

Eratica  di  Commercio  nel  King'a  College  di 
ondra,  dottore  di  Scienze  politiche  ed  eco- 
nomiche dell'Università  di  Tubinga,  membro 
della  Società  di  Statistica,  di  Geografia,  d'Ar 
cheologia,  di  Belle  Arti,  ec. 

Levi  Vita  (Marco),  giureconsulto  israe- 
lita piemontese,  nativo  di  Alessandria,  seb- 
bene oriundo  di  Vercelli,  ove  risiede  la  sua 
famiglia.    Appena  ventenne,  si  addottorò  in 
Leggi  nell'Università  di  Torino,  presentando 
una  tèsi  <  Sulla  comproprietà,  i  la  quale  fu, 
ad  unanimità  del  Collegio  legale,  dichiarata 
degna  di  lode  e  degli  onori  della  stampa. 
Scrisse  quindi  della  «  Locazione  delle  Opere  e 
;  degli  Appalti ,  della  Comunione  di  beni  ed 
I  interessi  fra  parenti  >  (nell'Archivio  Giuridico 
!  del  Serafini),  di  varie  sentenze  proferite  dalle 
|  nostre  Corti  d'Appello  e  di  Cassazione  (spe- 
]  cialmente  nella  Giurisprudenza  italiana  del 
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Pacifici  Mazzoni).  Nel  1878,  l'avv.  Marco  Vita 
Levi  guadagnò  il  gran  Premio  Dionisio  a  To- 
rino per  una  Dissertazione  Latina  che  reca  il 
titolo  :  «  De  restituirne  in  integrafo  ». 

LrOw&ltl  (Fanny),  feconda  autrice  tedesca 
naia  da  genitori  israeliti  il  24  mano  1811  a 
Koenigsberga,  entrò  a  17  anni  nella  Chiesa 
evangelica ,  accompagnò  nel  1831  il  padre  in 
un  viaggio  in  Allemagna  ed  in  Francia,  e  visse 
quindi  per  mollo  tempo  a  Breslavia  e  a  Ber- 
lino. Dopo  avere  scritto  sin  dal  1834  dei  rac- 
conti per  intrattenere  una  sorella  ammalata, 
entrò,  nel  1841,  nell'aringo  letterario  con 
la  Novella  ■  Il  Luogotenente  o  (nella  Rivista 
Europa),  a  cui  tennero  dietro  senza  il  ano 
nome,  «  Clementina  •  (Lipsia,  1842);  e  Jenny  b 
(Ivi,  1843);  ■  Una  quistione  di  vila  »  (Ivi, 
1845);  >  La  povera  Fanciulla  •  (nella  Rivista 
Urania).  Nella  primavera  del  1845  venne  in 
Italia  e  visse  quindi  a  Berlino,  ove,  neH85ì, 


sposò  il  poeta  Adolfo  Stahr,  ora  defunto,  col 
quale  fece  poi  una  serie  di  viaggi.  La  sua  fe- 
conditi letteraria  andò  sempre  crescendo  senza 


(Berlino,  1817)  ;  t  Biogena,  Romanzo d'Idnna 
contessa  II.  H.  *  (-2*  ediz.  Lipsia,  1817),  satira 
anonima  contro  la  mistica  e  fecondissima  scrit- 
trice contessa  Habn-Hahn;  «  Il  principe  Luigi 
Ferdinando  *  (2"  ediz.  Berlino,  1859);  «  Ri- 
membranze del  1848  b  (Brunswick,  1850); 
•  Lettere  amorose  »  (Ivi ,  1 850)  ;  «  Storie  delle 
Dune  e  delle  Montagne  »  (Ivi,  1851);  «  Diario 
di  viaggio  per  |*  Inghilterra  e  la  Scozia  >  (Ivi, 
185'i);  f  Pitture  della  vita  tedesca  »  (Ivi,  1856); 
■  I  compagni  di  viaggio  b  (Berlino,  1858); 
«  La  Fanciulla d'Hela  »  (Ivi.  1860);  «  Storia 
delta  mia  vita»  (Ivi,  1861-63,  6  voi.);  «  Im- 
magini screziate  ■  (Ivi,  1862);  «  Di  stirpe  in 
stirpe,  «romanzo  (Ivi, 1863-65,  8  voi.);*  Let- 
tere Pasquali  per  le  Donne  »  (Ivi,  1863);  «  Rac- 
conti >  (Ivi,  1866-68,  3  voi);  «  Villa  Riu- 
nione »  (Ivi,  1868);  t  Estate  ed  inverno  sul 
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lago  di  Ginevra,  »  Diario  (Ivi,  1869)  ;  >  Pro  e 
contro  le  donneo  (2*  ediz.  Ivi,  1875);  «  Nella* 
racconto  del  Natale  (Ivi,  1870);  •  La  Reden- 
trice, b  Romanzo  (Ivi,  1873);  «Benedetto! 
(Ivi,  1874);  a  Benvenuto  i  Romanzo  artistico 
(Ivi,  1875);  «  Nuove  Novelle  .(Ivi,  1877),  ec. 
Le  sue  o  Opere  Compiute  j>  furono  pubblicate 
a  Berlino  (1871-74,  in  11  voi.).  I  romanzi  della 
signora  Lewald  sono  pregevoli  per  osserva- 
zione straordinariamente  acuta ,  plastica  ener- 
gica delle  ligure  e  limpidezza  trasparente  di 
stile;  mail  fondamento  de' suoi  concetti  è  un 
aspro  e  duro  realismo,  il  quale  intravvede  una 
specie  d' ideale  neh"  intelletto  calcolatore  e  nel 
raziocinio  spassionato. 

Lewis  (Estella  Anna),  nata  Robinson, 
scrittrice  americana,  nacque  verso  il  1820  a 
Baltimore,  sposò  nel  1841  il  giurista  Lewis, 
fu  educata  in  parte  a  Parigi,  viaggiò  in  Italia, 
in  Allemagna  ed  in  Svizzera  e ,  dopo  una  più 
lunga  dimora  nel  mezzodì  della  Francia,  si 
I  stabili  in  Inghilterra.  Le  sue  prime  importanti 
;  composizioni  noetiche  furono  «  Ricordi  del 
I  Cuore  ■  (18Ì6)  e  il  Romanzo  marittimo  t  Fi- 
!  gliodel  Mare  •  (1848),  accolti  con  molto  fa- 
I  vore  ed  a  cui  tennero  dietro  a  Miti  dei  Menes- 
i  bolli  »  coi  «  Sonetti  ad  Ademaro.  >  La  prima 
raccolta  delle  suo  poesie  comparve  nel  1858. 
j  Più  tardi  prese  eziandio  a  scrivere  drammi  e 

Subblico  le  tragedie  «  Elemar,  o  la  Caduta  di 
lontezuma  >  (1863);  >  Saffo  di  Lesbo  •  (1868) 
)  e  a  Lo  Stratagemma  del  Re  >  (1869).  Altre 
sue  opere  sono  <  Amore  e  Pazzia  >  (1871)  e, 
I  pubblicati  sotto  il  nome  di  Stella,  »  Fogli  dal 
\  mio  Diario,  ■  considerazioni  sulla  Società, 
I  la  Letteratura  e  I'  Arte  in  Europa. 

Leydan  (Ernesto) ,  medico  insigne,  nato 
il  20  aprile  del  1832  a  Danzica,  studiò,  dal 
{  1849,  nell'Istituto  medico-chirurgico  Federico 
)  Guglielmo  a  Berlino,  divenne  medico  militare 
a  Dusseldorf,  Danzica ,  Gumbinnen  e  Koenigs- 
berg,  e  dal  1862  al  1865  fu  medico  di  batta- 
glione a  Berlino,  finché  fu  nominato  professore 
e  direttore  della  Clinica  medica  e  policlinica 
a  KGnigsberg.  Nel  1872  andò  nell'istessa  qua- 
lità a  Strasburgo,  e  ne)  1876  succede  al  Traube 
a  Berlina.  I  lavori  più  importanti  del  Leyden 
si  riferiscono  alle  malattie  della  spina  dorsale 
e  dopo  P.  Ollivier  d'Angers  (Tratte  de»  ma- 
lattie» de  fa  moelle  èpiniùre)  nessuno  trattò 
meglio  e  più  ampiamente  questa  materia. 
Primeggiano  fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  a  Pa- 
tologia del  Tetano  >  (1863);  i  Clinica  delle 
malattie  del  midollo  spinale  »  (Ivi,  1874-76, 
2  voi.),  suo  capolavoro:  «  Sull'ascesso  dei 
polmoni  ■  (Lipsia,  1877),  ec. 

Xiflydlg  (Francesco),  zoologo  tedesco, 
nato  il  21  maggio  1821  a  Rothenborgo  in  Fran- 
conia,  studiò,  dal  1840,  Medicina  a  Wurz- 
borgo  e  a  Monaco,  si  laureò,  nel  1849,  qual 
docente  privato  a  Wurzborgo,  ove  divenne 
professore  straordinario,  e,  nel  1857,  profes- 
sore ordinario  a  Tubinga.  Pubblicò  molte  in- 
dagini anatomico-istiologiche  e  sono  principal- 
mente notevoli  i  suoi  lavori  auH' Embriologia 
|  dei  Gasteropodi  (1850),  sui  Radiali  (1855), 
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gli  Artropodi,  «e.  del  pari  che  quelli  sopra  un 
sesto  sonso  dei  pesci.  Olire  molti  scritti  nelle 
effemeridi  scientifiche,  pubblicò:  ■  Indagini 
nnatomico-isti  alogiche  mi  pesci  ed  i  rettili  » 
(Berlino,  1853);  •  Manuale  d1  litio  logia  del- 
l'uomo  e  degli  animali  n  (Francfort,  1857); 
•  Storia  naturale  delle  Daihidi  >  (Tubinga, 
1860);  «L'occhio  degli  ammali  articolati  » 
(Ivi,  18Gi);  ■  Della  struttura  del  corpo  ani- 
male; Manuale  di  Anatomia  comparala  a  [Ivi, 
1864,  1  voi.);  s  Tavole  di  Anatomia  compa- 
rtita »  (Ivi ,  1864);  «  Le  specie  dei  Sauri  vi- 
venti in  Allemagna  ■  (Tubinga,  1872);  *  La 
pelle  e  il  guscio  dei  Gasteropodi ,  con  un  esa- 
me delle  Limaciiie  indigene  >  (Berlino,  1870); 
«  1  Ba traci  anuri  della  Fauna  tedesca»  (Bonn, 
1877),  ec. 

Z.ldAfÌl  (rev.  Enrico  Giorgio),  Storico 
e  grecista  inglese,  nato  nel  1811 ,  fu  educato 
all'  Università  di  Oxford ,  ove  divenne  poi  pub- 
blico esaminatore  nei  classici,  rettore  della 
Università,  ec.  Fu  cappellano  domestico  del  de- 
funto Principe  Alberto  ed  e  cappellano  straor- 
dinario della  Regina  Vittoria.  Nel  1870  fu 
nominato  vice-cancelliere  dell'Universi tadi  Ox- 
ford. Scrisse  una  pregevole  ■  Storia  di  Homi) 
pubblicata  nel  1855  a  eh'  ebbe  molte  edizioni  ed 
è  autore  con  lo  Scott  di  un  <  Lessico  Greco  » 
(1843,  di  cui  la  6*  edizione  grandemente  am- 
pliata comparve  nel  ISSO). 

Uebaun  (Teodoro  di)  storico  svizzero, 
figlio  di  Erro,  di  Liebenau,  conosciuto  per  alcuni 
lavori  storici,  nacque  a  Lucerna  il  4  novembre 
1841  ;  dopo  avere  terminalo  i  suoi  studii  a  Mo- 
naco e  ad  lnnsbruck ,  egli  fu  nominato  secondo 
Archivista  della  sua  città  nativa,  il  primo  otto- 
bre 1866;  primo  Archivista,  il  24  giugno  1871. 
Esordi  con  alcune  Memorie  storiche  neiì' In- 
dicatore per  la  Storia  svizzera,  di  Zurigo,  e 
nel  Giornale  dell' Ordine  di  San  Gioì/anni, 
a  Brandeburgo;  quindi  pubblicò  puro  in  te- 
desco ì  lavori  seguenti:  u  Storia  dei  Baroni 
d'Attìnghausen  ■  (Aarau,  1865);  i  Storia  dei 
Cavalieri  di  Baldegg  »  (Lucerna,  1806);  «  Ri- 
forma e  controriforma  a  Hitzkirchs  (Ivi,  1867); 
■  Storia  del  Convento  di  K&nigsfelden  »  (Ivi, 
1868);  s  Documenti  relativi  alla  Storia  del 
Borgomastro  Waldmann  »  (Ivi,  1869);  (La 
lite  di  Gaspare  Roller  col  duca  Sigismondo 
d'Austria  *  (1869);  «  Niccolò  Ring  di  Lucer- 
na ■  (1869);  (  Il  cavaliere  Melchior  Russ  di 
Lucerna  •  (Lucerna,  1870);  «  Raccolta  di  Do- 
cumenti relativi  alla  Storia  della  guerra  di 
Sempach  »  (Zurigo,  (1871);  i  Diebold  Schel- 
ling di  Lucerna  •  (Lucerna,  1871);  «  Una 
Ambasceria  di  Lucerna  alla  Corte  di  Luigi  XI  ■ 
(Ivi,  1873);  t  II  Vescovo  Giovanni  di  Gurk  » 
(Aarau,  1874);  «  Lettere  di  Svizzeri  celebri  » 
(Lucerna,  1875);  1 1  Becchi  di  Zurigo»  (1876); 
«  Sguardo  alla  Storia  d'  Engelberg;  Relazioni 
della  Confederazione  Svizzera  con  l'estero 
negli  anni  1447-1459*  (Einsiedeln,  1877); 
<  Relazioni  luce-mesi  sulla  Notte  di  San  Bai- 
tolommeo  »  (Lucerna,  1876);  «  Il  Re  Gu- 
glielmo nelle  sue  Relazioni  con  Lucerna  ■ 
(1877);  a  Tommaso  Murner  a  Basilea  ■(1879). 


t  —  UE 

Iilebermelrter  (Carlo),  medico  tede- 
sco, nato  il  -i  febbraio  del  1833  a  Ronsdorf, 
presso  Elberfeld,  studiò  Medicina  a  Bonn, 
Wurzborgo,  Greifswald  e  Berlino;  divenne, 
nel  1858,  medico  assistente  della  Clinioa  me- 
dica sotto  il  Niemeyer  a  Greifswald  e  andò  con 
esso  nel  1860  nella  medesima  qualità  a  Tu- 
binga, ove  divenne  professore  straordinario 
di  Anatomia  patologica ,  e  quindi  profes- 
sore di  Patologìa,  Terapia  e  Clinica  medica 
a  Basilea,  Tinche  nel  1871  succede  al  Nie- 
meyer a  Tubinga.  1  suoi  lavori  più  importanti 
riferiscoiisi  alle  malattie  del  fegato  e  elei  reni, 
al  tifo  addominale  ed  alla  diabete  zuccherina, 
ultimamente,  però,  acquistò  molta  fama  pel 
suo  trattamento  delle  febbri.  Oltre  molti 
scritti  scientifici  nelle  effemeridi,  Il  Lieber- 
meister  pubblicò:  «  Contribuzioni  all'anato- 
mia patologica  ed  alla  Clinica  delle  malattie 
del  fegato»  (Tubinga,  1864);  «Osservazioni 
eli  esperienze  sul!'  applicazione  dell'  acqua 
fredda  nelle  febbri  »  (Ivi,  1868);  ed  anche  un 
«  Manuale  di  Patologia  e  Terapia  della  febbre  » 
(Ivi,  1875). 

Liebknaoht  (Guglielmo),  celebre  agi- 
tatore democratico-socialisla  tedesco,  nato  il 
'29  marzo  del  1826  a  Giessen,  studiò  Filologia 
e  Filosofìa  in  patria,  a  Berlino  e  a  Marborgo; 
prese  parte  nel  1818  all'insurrezione  badese, 
fu  carcerato  dal  settembre  del  1848  al  mag- 
gio del  1849;  partecipò  alla  nuova  insurre- 
zione di  Eauen  e  riparò,  dopo  la  repressione, 
prima  in  Svizzera  e  poi  in  Inghilterra.  Nel 
1862  tornò  in  Allemagna  e  collaborò,  come 
giornalista,  anche  alla  Norddeutgchen  AUge- 
meinen  Zeitung,  fu  espulso  nel  1865  dalla 
Prussia  per  le  sue  mene  socialistiche  ed  andò 
a  Lipsia,  ove  compilò  dal  1"  gennaio  del  18ti8 
la  Bcmokraliache   Wochenblatt,  organo  del 

Eiartìto  del  popolo  e  della  Consociazione  dei 
avorantì  tedeschi.  Nel  18712  fu  condannato, 
co]  Bobe) ,  per  delitto  di  allo  tradimento,  a 
due  anni  di  fortezza  nell' Auberlsburg.  Du- 
rante il  suo  incarceramento  fu  eletto  nel  1874 
membro  del  Reichstag,  in  cui  non  entrò  però 
che  l' anno  seguente  e  pubblicò  a  Lipsia  con 
l'Hasenclever  il  giornale  Vorw'àrtt{AvantÌ, che 
cambiò  il  titolo  in  quello  di  Riforma  il  1"  ot- 
tobre 1878),  organo  centrale  della  democrazia 
socialista  in  Allemagna.  Nel  1877  e  1878  fu 
rieletto  membro  del  Reichstag.  Contrariamen- 
te a'  suoi  predecessori,  Lassalle  e  Schwcilzer, 
unitari]  tedeschi  e  che  parteggiarono  per  l'ege- 
monia prussiana ,  il  Liebknecht  è  un  avversa- 
rio fanatico  della  Prussia  ed  impresse  princi- 
palmente alla  democrazia  socialistica  tedesca 
il  carattere  anlipat riottico. 

Lieblein  (Jens  Daniele  Carlo),  egitto- 
logo novergiano,  professore  all' Università  di 
Cristiania,  nacque  il  23  dicembre  1827  a  Cri- 
stiania, e  diede  alle  stampe  le  seguenti  dotte 
fubblicar.ioni  :  •  Aegyptische  Chronologie  » 
GtiHstiania,  1863);  e  Nutidens  Opdagelser 
om  do  gamie  /Egyplore  ;  i  (Ivi,  1865)  ;  «  Kata- 
log  dfver  egvptiska  fnrnlemntngar  i  Nalional- 
Muscum  >  (Stockholm,  1868);  •  Dictionnaire 
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de  noms  hiéroglyphiques  en  nrdre  genéalo- 
gique  et  alphabétique  *  (Chrìstiania  et  Leip- 
zig, 1871);  -  Recherches  sur  la  cbronologie 
tnvptienne  d'apris  les  liates  généalogiques  » 
(Chrìstiania,  1873);  t  Ueber  die  àgyptischen 
Denkmàler  in  St.  Petersburg ,  Helsingfors , 
Upsala  u'nd  Copenhagen*  (Ivi,  1873);  lOm 
de  Herodotiska  Kongenavne  Moeris  og  Phe- 
ros  »  (Ivi,  1862);  >  Bemterkninger  om  ite 
aegyptike  Oldsager  ■  (Ivi,  1865);  «  Demi  Pa 
pvrus  hiéraliques  du  Hueée  de  Turin ,  publies 
en  fac-sìmile,  avec  la  traduetion  et  l'analvsa 
de  l'un  de  cea  deux  Papyrus  par  H.  P.  Cha- 
bas  >  (Ivi,  1868);  «  Dm  et  Indfald  i  JEgypten 
af  Middelhavsfolk  ved  Trojanerkrigens  Tiaer  » 
(Ivi,  1869);  i  -figyptologiske  Studier:  1.  Om 
cleri  gamie  Suez-Kanal;  li.  Ora  Zigeunerne  » 
(Ivi,  1870);  ■  Bridag  til  iegyptisk  Kronologi  « 
(Ivi,  1873);  in  parecchie  Riviste:  *  Om  a^yp- 
tìske  Mindeamffiker  >  (1856);  «  Bericbl  ahge- 
■tattet»  (1861);  ■  Die  welbgeschich lliche  lìc- 
deutung  der  Nationslìlaten  »  (1861);  «  Om 


ancétres  de  Thoulhmès  III  »  (nel  Journal 
Atialique);  «  Reisi-berelning »  (1866;;  .  Ue- 
ber  daa  Wortcìiet  »  (1865);  «  Bemerknngen 
iìber  einige  Papyrus  fra  gmente  in  Turiner 
Muse  uni  a  (186!));  *  /Ertisene  Genealogien  ■ 
(1869);  «  Zur  Phonetik'  dea  Zoichena  neb  » 
(1870);  «  Lidt  om  det  gamie  /Egypten  > 
(1867)  ;  «  -Es-'YpIolosien  Betydning  for  Ver- 
densliist  »  (1868):  <  Étndes  sur  la  place  chro- 
nologique  de  la  XXII»  dynastie  »  (nella  ita-ue 
Archiologique)  ;  *  Den  teldste  Forbindelse 
nielleniT'lgyptenogGnekenland  ■  (1870);  «  Otri 
Jùdernes  Udgang  af  /Egypten  »  (1871);  ■  In- 
dex dn  Livre  dea  Morta  «  (Paris,  F.  Vieweg, 
1 875)  ;  «  L' Egitto  nella  Stona  Universale  sue 
dese  »  (Stockolm,  1874);  ■  Det  gamia  Egi- 
ptien  (V  antico  Egitto)  »  (Ivi ,  1877}.  11  Lie- 
blein  prese  pure  parte  operosa  ai  Congressi 
internazionali  degli  Orientalisti  di  Londra, 
Pietroburgo,  Firenie. 

LiabttUUUi  (Ottone),  filosofo  tedesco , 
professore  all'Università  di  Strasburgo,  nacque 
il  26  febbraio  1810  a  Lùvemberg  (Slesia).  Stu- 
diò fra  gli  anni  1850-61  nelle  Università  di 
Jena,  Lipsia,  Hai Ja  ;  divenne  privai -docent  a 
Tubinga  nel  1866;  nel  1872  fu  chiamato  a 
Strasburgo.  Olire  un  gran  numero  ili  Disser- 
tazioni ed  articoli  pubblicati  nelle  seguenti 
Riviste:  Philotophische  Monatsheflen ,  ZeiU 
Mhrift  far  Philosophie,  Vierteljahrichrift 
fùr  wùienteha/tliche  Philotophie,  ed  alcuni 
saggi  puramente  letterari!,  il  Li ebmann  pub- 
blicò i  seguenti  mollo  pregiali  lavori:  *  Kant 
und  die  Epigone™  o  (Stoccarda,  1863); «  Ueber 
die  Freilieil  dea  Willem  ■  (Stoccarda,  1866); 
■  Uber  den  objecliven  Anblick  »  (Stoccarda, 
1869);  t  Analjsisdcr  Wircklichkeil  .  (Stras- 
burgo, 1876;  2»  edbs-,  18*0). 

Llobrocht  (Felice),  illustre  litologo  ed 
erudito  tedesco,  già  professore  all'Università 
di  Liegi  nel  Belgio  (1 349-1 878) ,  nato  nel  1812 
a  Namslau  nella  Slesia ,    fece  i  suoi  studii 
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alle  Università  di  Breslau ,  Monaco  e  Berlino. 
Gli  ai  deve  una  eccellente  traduzione  in  tedesco 
del  t  Penlamerone  Napoletano  di  Giambatti- 
sta Basile  ■  (Breslau,  1846)  ;  ■  Barlaara  e  Gio- 
safatte,  di  San  Giovanni  Damasceno,  »  tradotto 
in  tedesco  dal  greco  (Muiister,  1847)  ;  a  Oli» 
imperialia  di  Gervasio  von  Tilbury,  ■  pubbli- 
cato a  brani  e  con  note  (Hannover,  1856);  t  Sto- 
ria dei  poemi  sulla  rosa  di  John  Dunlop,  ■  Ira- 
dotta  dall'inglese,  accresciuta  e  correità  (1851); 
f  Zun  Volkskued,  »  raccolta  importante  di  varii 
saggi  dottissimi  pubblicati  da  quasi  trent'anni 
in  qua  dal  Liebrecbt  in  giornali  e  riviste 
(Heilhronn,  1879). 

Ltlienoron  (Rocco,  barone  dì),  filologo 
e  letterato,  nato  l'8  dicembre  del  1820aPlòn 
neh'  Holttein ,  studiò  Teologia  a  Kiel  e  a  Ber- 
lino, indi  Giurisprudenza,  e,  dal  1843 ,  l'an- 
tica Lingua  germanica  principalmente,  nella 
quale  si  laureò  nell'Università  di  Bonn,  e 
nel  1848,  allo  scoppio  della  guerra  dano-te- 
desca,  entrò  in  un  corpo-franco.  Poco  appresto 
divenne  segretario  in  patria  dell'ufficio  degli 
affari  esteri;  fu  inviato, nel  1849,  plenipoten- 
ziario a  Berlino  e  nel  1852  fu  nominato  pro- 
fessore di  Filosofia  all'  Università  di  Jena.  Più 
tardi  pese  stanza  a  Monaco,  ove  attese  a  scri- 
vere la  grande  o  Biografia  Tedesca  >  intrapresa 
dalla  Commissione  storica  di  Monaco.  Nel- 
l'autunno del  1876  fu  nominato  parroco  nello 
Schlesvig.  Primeggiano  fra 'suoi  scrini:  <  Sui 
Runi  i  (col  Mullonholf ,  Halla,  1852);  «  Canti 
e  Sentenze  degli  ultimi  tempi  del  Minnesang  » 
(con  Staile,  Weimar,  1855);  «Sul  manoscritto 
dei  Nibelunghi  ■  (Ivi,  1856);  <  Canti  popolari 
storici  dei  Tedeschi  dai  secoli  X11I-XV1,  rac- 
colti e  spiegati  »  (Lipsia,  1865-69,  in  4  voi. 
con  supplemento).  Pubblicò  inoltre  Novelle 
musicali  molto  lodate. 

Lilla  (Vincenzo),  scrittore  della  terra 
d'Otranto,  professore  pareggiato  di  Introdu- 
zione Enciclopedica  alle  Scienze  Giuridiche 
ed  alla  Filosofia  dal  Dirilto  presso  la  regia 
Università  dì  Napoli ,  nacque  in  Francatila 
nell'anno  1837,  e  vi  fece  1  suoi  studii;  inco- 
minciò ad  insegnare  privatamente  Filosofìa  in 
Napoli  fin  dall'anno  1862.  Scrisse:  e  La  Per- 
sonalità originaria  e  la  Personalità  derivata  » 
(Napoli ,  1868);  a  Kant  e  Rosmini  •  (Torino, 
1869);  «  La  Scienza  e  la  Vita  »  (Ivi,  1870); 
*  La  Mente  dell'Aquinate  e  la  Filosoda  mo- 
derna »  (Ivi,  1873);  «  Saggio  di  Pedagogia 
Filosofica  »  (Firenze,  1867);  i  Teoria  fonda- 
mentale della  Filosofia  del  Diritto  >  (Napoli, 
1868);  «  Lezioni  di  Filosofia  de)  Diritto  •  (Ivi, 
due  voi.  in  coso  di  stampa). 

Llaaksr  (Arturo),  scrittore  toscano, 
nacque  in  Firenze  il  3  di  settembre  del  1856. 
La  famiglia  del  padre  era  della  Svizzera  Te- 
desca, venuta  in  Italia  nel  1830;  quella  della 
madre,  pistoiese.  A  olio  anni,  perduto  il  pa- 
dre, segui  la  madre  a  Pistoia  e  quivi  attese 
agli  studii  ginnasiali  e  liceali  nel  Liceo  Forle- 
guerri.  A  17  anni  tornò  a  Firenze ,  ed  otte- 
nuto per  concorso  un  posto  di  studio  nell'Isti- 
tuto di  Studii  Superiori  vi  segui  i!  Corso  di 
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Filosofia,  essendogli  maestro  e  padre  autore- 
vole Augusto  Conti.  Nell'anno  successivo  alla 
laurea,  attese  agli  studii  dì  Perfezionamento  in 
Filosofia,  e  in  un  ultimo  anno  a  quelli  di  Fi- 
lologia, sempre  nell'Istituto  di  Studii  Supe- 
riori. Studiando  le  opere  di  Raffaello  Lam- 
bruschinì e  di  tutta  la  Scuola  Svizzera  del  te- 
colo  passato  e  del  presente,  senti  il  desiderio 
di  continuare  quella  tradizione  Pedagogica. 
Ed  alla  Pedagogia  infatti  rivolse  i  suoi  studii. 
Frutto  de' quali  è  un  diligente  studio  sopra: 
•  La  v'ita ,  i  tempi  e  1'  opera  educativa  di  Raf- 
faello Lambruschinì,  »  al  quale  aggiunse  un 
Epistolario,  che  deve  pubblicarsi  in  breve  coi 
tipi  de'Successori  Le  Mounier;  al  Circolo  Filo- 
logico tenne  nel  1878  un' applaudita  lettura, 
sopra:  ■  La  moderna  Pedagogia  in  Toscana;  > 
ultimamente  pubblicò  uno  Btudio  sopra  f  Al- 
cuni Educatoti  Svizzeri  e  Toscani.  >  In  que- 
sto egli  cerca  di  mostrare  come  dalla  Svizzera 
venisse  dato  l' impulso  alla  Toscana  agli  Studii 
pedagogici  ne'principii  del  secolo,  e  come  que- 
sti i  innestandosi  ali  idea  del  nostro  risorgi- 
mento si  svolgessero  largamente  in  special 
modo  per  opera  del  Lambruschinì.  Questo  stu- 
dio farà  parte  della  Storia  della  Pedagogia, 
della  quale  il  Linaker  presentò  già  un  dise 
gno  all'Istituto  nel  1878;  un  altro  saggio  ne 
diede  colla  pubblicazione  dei  «  Frammenti 
Educativi  di  Catone  e  di  Varrone.  •  Questi 
scritti  egli  pubblica  ora  sotto  il  titolo  di  «Fram- 
menti pedagogici.  »  Nel  1879,  pure  al  Circo- 
lo Filologico ,  il  Linaker  fece  una  lettura  sul 
1'  «  Odierno  realismo  nella  poesia  •  che,  am- 

Sliaia,  pubblico  quindi  in  Firenze  coi  tipi  del 
ellini. 

LlAdaa  (Paolo),  pubblicista,  critico  e 
poeta  drammatico  fecondissimo ,  nato  il  3  giu- 
gno del  1830  a  Magdeborgo,  studiò  alla  Hai  la 
e  a  Lipsia  e  dimorò  molli  anni  a  Parigi  cor- 
rispondente dei  giornali  tedeschi.  Tornatone! 
18U3  in  Allemagna,  assunse  la  compilazione 
della  Ganelta  di  Dusseldorf,  e  divenne,  nel 
1866,  scrittore  capo  della  Gazzetta  d'Eiberfeld. 
Egli  avea  già  pubblicato  fra  le  altre  cose  «  Da 
Venezia  »  viaggio  estivo  nella  maniera  del- 
l'Heine(1864)  ed  un  libro  di  Schizzi  *  Da  Parigi, 
contribuzione  alla  caratteristica  della  Francia 
odierna»  (1865),  a  cui  tennero  dietro  o  Lettere 
inoffensive  dì  un  cittadino  dì  una  piccola  città 
tedesca  »  (Lipsia,  1870)  piene  di  spìrito  e  di 
allusioni  satiriche  a  certi  poeti  impotenti.  Sa- 
tiriche anch' esse  sono  le  Lettere  sul  Chau- 
vintime  francese  intitolate:  a  Fiabe  moderne 
pei  grandi  fanciulli  »  flvi,  1870).  Del  valor 
critico  del  Lindau  porgono  bella  testimonianza 
idue  i Studii  sul  Molière  »  (Ivi.  1871) e  t  Al- 
fredo di  Musset  »  (Berlino,  1877).  Dopo  aver 
fondato  il  A'ene  Blatt  a  Lipsia,  si  stabili  nel 
1871  a  Berlino,  ove  fondò  il  giornale  ebdoma- 
dario li  Preterite,  che  acquistò  in  breve  una 
grande  influenza ,  e  cominciò  a  scrivere  per  il 
teatro  col  dramma  «  Marion  »  a  cui  tennero 
dietro  rapidamente  le  commedie:  o  In 
diplomatica;  Maria  e  Maddalena,  »  il  un 
<  Diana  i> ,  la  commedia  ■  Un  successo 
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dramma  *  La  Zia  Teresa  >  e  la  farsa  ■  Il 
pomo  della  Discordia  ■  raccolti  tutti  e  pubbli- 
cati sotto  il  titolo  di  «  Teatro  »  (Berlino,  1873- 
1875,  in -2  voi).  La  commedia  (Maria  e  Mad- 
dalena »  ebbe  tale  un  successo  strepitoso  che 
fu  rappresentata  in  un  solo  anno  su  110  teatri 
tedeschi.  Degli  altri  scrìtti  del  Lindau  voglionsi 
ancora  ricordare  i  seguenti:  a  Piccole  Storie  ■ 
(Lipsia,  1871);  •  Viaggi  di  piacere  >  (Stoc- 
carda, 1875);  i  Drammaturgia  »  (Ivi,  1875, 
2*  ediz.);  «  Lettere  da  Baireuth  »  [Eresia  via, 
1876);  €  Lettere  superflue  ad  un  amico  >  (Ivi, 
1877);  a  Come  nasce  e  passa  una  Commedia  » 
(Berlino,  1877)  e  «  Due  Storie  serie  i  (Stoc- 
carda, 1877),  ec.  Tradusse  anche  od  adattò 
al  teatro  tedesco  parecchi  drammi  francesi,  fra 
cui  il  ■  Barbiere  di  Siviglia  >  del  Beaumar- 
chais,  ec. 

UndB  (Antonio,  van  der),  scrittore  e  va- 
lente conoscitore  del  gioco  degli  Scacchi,  nato 
il  14  novembre  del  1833  in  Haarlem  in  Olanda, 
studiò,  da  principio,  Teologia  in  Amsterdam 
e  a  Leida,  e  quindi  Filosofìa,  si  addottorò  a 
Gottinga  ed  attese  principalmente  agli  sludii 
storici,  critici  e  bibliografici.  Nel  1865  pub- 
blicò in  francese,  col  russo  Michele  Obolenskì, 
un'opera  documentata  sul  falso  Demetrio  e 
nello  scrìtto  t  La  Leggenda  del  Coster  esami- 
nata scientificamente  i  (1870),confulòle pre- 
tensioni di  Haarlem  al  primato  nel  l' invenzione 
della  stampa;  scrisse  inoltre  una  serie  di  Mo- 
nografie bibliografiche  su  David  Joris,  Baldas- 
sarre Bekker,  Spinoza,  ec.  Dello  sue  opere 
lisguardanti  il  gioco  degli  scacchi ,  scritte  parie 
in  olandese  e  parte  in  tedesco,  mentano  men- 
zione le  seguenti:  «  Studii  sugli  Scacchi  a 
(Utrecht,  1808);  .  Il  gioco  degli  Scacchi  del 
secolo  XVI  »  (Berlino,  1873);  <  1  Santi  Padri 
della  Comunità  degli  Scacchi  i  (traduzione  di 
tutte  le  opere  sugli  scacchi  dal  1495  al  1795, 
Utrecht,  1875);  t  Manuale  del  gioco  degli 
Scacchi  s  (Ivi,  1876);  •  Gli  elementi  del  gioco 
degli  Scacchi  »  (Ivi,  1876)  e  <  StoriaeLette- 
r illuni  de!  gioco  degli  Scacchi  »  (Berlino,  1874 
in  2  voi.  V  Dall'api  ile  del  1876  il  Linde  è  biblio- 
tecario nella  Biblioteca  Reale  in  Wiesbaden. 

Llndner  (Alberto),  poeta  drammatico, 
nato  il  24  aprile  del  1831  a  Sulza  nella  Sasso- 
nia-Weimar, studiò  Filologia  in  Jena  e  a  Ber* 
lino,  insegnò  a  Spremberg  e  a  Rudolstadt  e 
diede  le  prime  prove  del  suo  ingegno  poetico 
nei  due  drammi  ■  Dante  Alighieri  >  (Jena, 
1855)  e  a  Guglielmo  Shakspeare  »  (Rudolstadt, 
1864).  Maggior  fama  acquistò  con  la  Tragedia 
«  Bruto  e  Collalino»(Lipsìa,  1872,  2*  ediz.), 
rappresentala  su)  teatro  di  Corte  di  Carlsruhe 
e  premiata  col  premio  Schiller  fondato  dal  re 
Guglielmo  dì  Prussia.  Seguirono  ad  essa  l 
drammi  »  Stauf  e  Guelfo  *  (Jena,  1867)e  i  Ca- 
terina li  i  (Berlino,  1868).  Il  Lindner  andò 
quindi  ad  insognarti  privatamente  a  Berlino, 
ove  gli  fu  dato,  nel  1872,  il  posto  di  bibliote- 
cario del  Reichatag,  eh'  ei  lasciò  però  volonta- 
riamente nel  1875,  per  attendere  liberamente 
alte  Lettere.  Delle  sue  tragedie  successive 
«  Le    Nozze  dì  Sangue  o  il  San  Banolom- 
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meo»  (Lipsia,  1871);  «  Marino  Falieri»  (Ivi, 
1X75)  e  i  Don  Giovanni  d'Austria»  (Berlino, 

1875)  la  prima  ebbe  un  grande  successo  tea- 
trale. Fi  pubblico  inoltre  ■  Storie  e  Figure  e 
(Lipsia,  1877)  e  «  L'  Eterno  Femminile.  Os- 
servazioni sulle  donne  *  (Ivi,  1878). 

Iilngg  (Ermanno),  uno  de'  più  celebri 
poeti  moderni  dell'Alleraagna,  nato  il 22  gen- 
naio del  1820  a  Lindau  sul  lago  di  Costanza, 
studia  Medicina  a  Monaco,  F  riborgo,  Berlino 
e  Praga  e  divenne  medico  militare  in  Baviera. 
Collocato  nel  1851  a  riposo  per  cagionevolezza 
di  salute,  ebbe  una  pensione  dal  re  Massi- 
miliano li  ed  attese  esclusivamente,  a  Mo- 
naco, e,  nella  state,  a  Lindau,  a' suoi  studii 
storici  e  poetici.  Cominciò  ad  acquistar  rino- 
manza con  una  prima  raccolta  di  ■  Poesìe  » 
(Stoccarda ,  1853,  7»  ediz.  1871),  pregevoli 
per  rara  profondità,  fantasia  e  tenerezza  ele- 
giaca, qualità  che  rinvengonsi  anche  nel  se- 
condo volume  di  «  Poesia  >  (Ivi,  1868).  Il 
grande  ingegno  epico  del  Lingg  si  manifestò 
nel  poema  •  L' emigrazione  dei  popoli  »  (Stoc- 
carda, 1866-68,  3  voi.).  Pregevoli  principal- 
mente per  istile  drammatico  sono  le  sue 
tragedie  «Caldina»  (Monaco,  1864);  il  Val- 
Ghiri  »  (Ivi,  1665);  «  Violante»' (Stoccarda, 
1871);  ■  La  vittoria  sul  Cholera  ■  Dramma 
satirico  (Monaco,  1873);  ■  Il  Doge  Candiano  . 
(Stoccarda,  1873);  «  I  Vespri  Siciliani  »  (Ivi, 

1876)  e  ■  Maccalda  »  (Ivi,  1877).  Pubblicò 
inoltre  ■  Ballate  e  Canti  patrii  >  (Monaco , 
1868);  «Poesie  sin  3  voi.  (Stoccarda ,  1870); 
■  Poesie  dei  tempi  ■  (Berlino,  1870)  e  ■  Po- 
tenze Oscure,  ■  Poesie  epiche  (Stoccarda, 
1872).  Diede  in  ultimo  alle  stampe  «  Corse 
nell'esposizione  artistica  internazionale  di  Mo- 
naco »  (Monaco,  1870)  ed  un'  Antologia  lirica 
col  titolo  di  (  Fiori  d'amore  dai  poeti  dell 'Al- 
lemasna  >  (Dusseldorf,  1869). 

Llngmltl  (Alfonso  e  Francesco),  egregi 
poeti  e  letterali  salernitani ,  nacquero  ad  un 
parto  in  sullo  scorcio  del  1828  in  Giffoni  Valle 
Piana,  nella  Provincia  dì  Salerno.  Hanno  fra 
loro  (anta  somiglianza  non  solo  per  le  fattezze 
esterne,  ma  ancora  per  l'abito  interiore  della 
mente  e  dell'  animo,  che  il  padre ,  a  cui,  par- 
ticolarmente nella  loro  fanciullezza, 


avea  bisogno  di  un  segnale  per  non  iscambiar 
!'  uno  con  l' altro.  La  loro  famiglia  è  molto 
antica ,  e  il  De  Benzi  nella  Collectio  Salerni- 
tana (tomo  II])  paria  di  alcuni  loro  antenati, 
che  furono  compagni  di  Giovanni  da  Precida 
ne'  moli  politici  del  Regno  contro  gli  Angioi- 
ni, e  da  Carlo  I  furono  esiliati  nella  Sicilia. 
Nel  Seminario  di  Salerno  attesero  entrambi 
agi!  studii  letterari!  e  scientifici;  compiuti  i 
quali  in  eia  assai  giovane,  fu  loro  affidalo 
]'insegnamenlo  delle  Lettere  classiche  e  della 
Filosofia,  e  per  lo  spazio  di  ben  12  anni,  mercè 
l'opera  e  il  consiglio  loro,  quel  Seminario, 
per  la  bontà  dei  melodi  didattici  e  per  gli  ot- 
timi risultameli  che  se  ne  ottennero, gareg- 
gio co' migliori  Istituii  letlerarii  dell' ex-Rea- 
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me.  Dopo  il  1848  la  reaziono  borbonica  non 
risparmiò  la  loro  famiglia,  la  quale  fu  fatta 
segno  a  fiere  persecuzioni  politiche.  Un  loro 
fratello,  accusato  di  aver  preso  parte  alla  in- 
surrezione del  15  maggio,  sofferse  una  lunga 
prigionia,  ed  essi,  benché  ancora  alunni  del 
Seminario ,  furono  processati ,  e  dovettero  la 
loro  liberazione  ai  buoni  offici i  dell'Arcive- 
scovo di  quel  tempo,  Monsignor  Paglia,  che  ' 
avea  bisogno  dell'  opera  loro  nel  Seminario. 
Nel  1860  le  loro  opinioni  politiche,  benché  mo- 
deratissime, non  piacquero  al  Prelato  che  suc- 
cesse al  Paglia,  e  che,  raggirato  da  invidi  e 
malevoli  consiglieri,  tolse  loro  l' insegnamento 
in  quel  Seminario,  che  essi  aveano  contribuito 
a  rendere  fiorente  di  buoni  studii  e  rinomato 
in  tutte  le  Provincie  meridionali.  Nel  1861 ,  dopo 
un  concorso  fatto  per  titoli  nella  Regia  Uni- 
versità di  Napoli ,  furono  nominali  professori 
nel  Liceo  di  Salerno,  dove  insegnano  tuttora , 
l'uno,  Alfonso,  Lettere  greche  e  latine,  e 
l'altro,  Francesco,  Lettere  italiane.  Gli  scritti 
pubblicati  da  Alfonso  sono:  i  Armonie,  >  ver- 
si; Nuovi  Carmi:  «  Ad  Alfredo  de  Musset; 


di  Luigi  Settembrini  ;  Libera  parafrasi  del  Pel- 
legrinaggio a  Kevlnar  di  E.  Heine;  L'Eloa  di 
Alfredo  de  Vigny;  Sulla  vita  di  Gesù  Cristo 
del  Fornari;  A  Virgilio;  In  morte  di  una  gio- 
vanetto; In  morte  di  un  giovane;  In  morte  di 
V.  Emanuele;  Il  XVII  Novembre;  Inno  a 
Dio,  »  ed  altri  Carmi  e  Sonetti  che  faranno 
parte  di  un  altro  volume  col  titolo  di  «  Nuove 
Armonie;  »  Saggi  crìtici:  <  Su' Miti  greci; 
Su' Miti  romani;  Sull'ingegno  poetico  dei  Ro- 
mani;» su'segnenti  Canti  del  Leopardi:  «Bruto 
minore.  L'ultimo  Canto  di  Saffo,  Il  Canto  not- 
turno d'un  pastore  errante  dell'Asia;  V Elena 
di  Omero;  Sulle  Odi  barbare  de)  Carducci; 
De  Satira?  romana'  natura  et  ratione.  >  Di 
questi  scritti  hanno  parlato  con  molto  favore 
i  più  gravi  giornali  e  i  più  insigni  critici  d'Ita- 
lia; ma  le  «  Armonie,  >  lodatissime  e  la  Dis- 
sertazione «  De  Satira:  romana;  natura  et 
ratione,  i  che  fu  pubblicata  nella  Cronaca  an- 
nuale del  Liceo  dì  Salernofanno  1874-75),  creb- 
bero specialmente  la  reputazione  letteraria  del 
prof.  Linguili.  La  Dissertazione  poi  «  De  Satira? 
romance  natura  et  ratione  d  fu  giudicata  da 
una  Commissione  (incaricata  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  di  esaminare  le  Dis- 
sertazioni pubblicate  nelle  Cronache  annuali 
dei  Licei  del  Regno  negli  anni  1874-75, 1875- 
76)  una  delle  migliori  insieme  con  nove  altre. 
—  Gli  scritti  pubblicali  dal  professor  Francesco 
sono:  «Le  Lettere  italiane  considerale  nella 
storia ,  ec.  »  (2'  ediz.,  due  volumi);  «  Sul- 
I*  unità  della  Lingua  italiana  e  sui  mezzi  di 
diffonderla,  »  Scrini  vani:  Saggi  critici;  Elo- 
gi ,  »  e  tra  gli  altri  quelli  di  *  Gino  Capponi,  » 
di  «  Enrico  Biadi,  »  del  «Conte  di  Cavour,  »  di 
«  Vittorio  Emanuele,  o  ec;  «  Sulla  vita  e  sulle 
Opere  di  Girolamo  Seripando;  Sul  riordina- 
mento degli  Studii  classici  in  Italia;  Sui  nuovi 
Regolamenti  del  Bonghi  per  la  istruzione  sc- 
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conciari*  clastica;  Sull'  insegnamento  della 
Filcmotia.  nei  Licei;  Sulla  laicità  dell'  insegna- 
■nonio;  Sui  nuovo  indirizzo  degli  Studii  lelle- 
rari),  filologici  e  critici;  Quietioni  filologiche  e 
critiche  intorno  all'  autenticità  della  Cronica 
di  Dino  Compagni;  Ceniti  «(orici  sulla  città  e 
la  Provincia  di  Salerno.  »  Delle  «  Lettere  ila- 
liane  »  parlarono  con  molta  lode  giornali  au- 
■  tomoli  e  competenti ,  e ,  quel  che  più  impor- 
ta, non  usi  a  prodigar  lodi  agli  autori.  Colle 
■  Quislioni  filologiche  e  critiche  intorno  all'  au- 
tenticità della  Cronica  di  Dino  Compagni,  »  il 
Linguiti  non  temè  dì  sostenere  col  Fanlàni  una 
lunga  polemica,  colia  quale  egli  mirava  meno 
a  provare  l'autenticità  della  Cronica,  che  a 
mostrare  la  falsità  e  la  debolezza  di  certi  ar- 
gomenti filologici  allegali  dal  Pantani  per  di- 
fendere il  suo  assunto.  E  furono  tali  gli  esem- 
ti  e  i  rapo  uamenti  che  oppose  a  quel  critico 
attaglierò,  ohe  questi  su  di  alcuni  punti  si 
dovette  dare  per  vinto.  Ma  il  principal  merito 
de'  due  fratelli  è  dì  aver  conferito  col  lungo 
insegnamento  e  cogli  scritti  a  promuovere  la 
coltura  letteraria  nel  Salernitano,  e  di  appar- 
tenere a  quella  parte  generosa  del  Clero  che 
vuole  la  Religione  riamicata  co'  progressi  della 
civiltà  moderna. 

Iiluoll  (Odoardo),  medico  e  scienziato,' 
nacque  in  Fivìtzano  il  16  gennaio  1801.  Ot- 
tennio che  ebbe  il  dottor  Linoli  il  libero 
esercizio  della  Medicina,  fu  chiamato  a  So- 
nno awlla  Maremma  Toscana;  dove  ebbe 
largo  campo  di  osservare  la  natura  delle 
febbri  perniciose.  Andò  poi  a  Palaszuolo  di 
Romagna ,  e  nel  1830  fu  chiamato  a  Pietra- 
santa,  ove  divise  per  lunghi  anni  il  suo 
tempo  tra  il  letto  degli  ammalali,  il  tavolino 
a  la  perlustrazione  della  pianura  pietrasan- 
tina,  la  quale  egli  faceva  in  compagnia  del 
dottor  Gaetano  Biohi,  notando  con  molta  cura 
il  bisogno  di  migliorare  le  condizioni  ilei 
suolo,  per  proporre  poi  quei  rimedi!  che 
stimava  più  efficaci  a  scacciare  le  cause  che 
mantenevano  in  quei  luoghi  le  febbri  d'ac- 
cesso o  intermittenti.  Fu  allora  ch'egli  scrisse 
il  suo  bel  lavoro:  (Storia  di  una  Epidemia 
costituzionale  negli  anni  1834-37,  »  tanto  lo- 
dato dal  professore  Puccinotti.  Sarebbe  trop- 
po lungo  citare  qui  lutto  le  sue  pubblica- 
zioni, che  sono  più  di  ottanta;  ricorderemo 
soltanto,  oltre  la  ■  Storia  dell'  Epidemia,  »  le 
quattro  Memorie  letta  ai  quattro  Congressi 
medici  di  Pisa,  di  Torino,  di  Lucca  e  di 
Padova  sopra  il  tèma  seguente  :  *  Se  l' inuam- 
maaioro  abbia  la  facoltà  di  rigenerare  o  di- 
struggere la  fibra  vivente.  ■ 

Liuto»  (Elìsa),  nata  Lvnn,  scrittrice  e 
poetessa  inglese,  nata  nel  1822  a  Keswick  e 
maritata  dal  1858  col  valente  incisore  in  legno 
e  scrittore  Linton,  pubblicò  nel  18*6  il  suo 
primo  romanzo  *  Azeth,  l'Egiziano  ■>  a  cui 
tenne  dietro ,  nel  1848,  *  Amymone  >  romanzo 
dei  giorni  di  Pericle  e,  ne!  1851 ,  ■  Realtà  ■ 
Storia  della  vita  moderna.  Le  sue  *  Witch 
Stories  »  vennero  in  luce  nel  1861  ;  «  Lake 
Country,  b  descrizione  de!  laghi  inglesi,  con 
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illustrazioni  in  legno  del  marito,  nel  1804; 
«  Grasp  Your  Nettle  »  nel  1865;  ■  Lizzi* Lor- 
lon  of  Greyrigg  e  Sowing  the  Wind  >  nel  1866; 
la  «  Vera  Storia  di  Joshua  Davidson  cristiano 
e  comunista  t  nel  1872;  «  Patricia  Kemball  » 
ne!  1874;  e  The  Mad  Willoughbvs  ed  altri 
racconti  >  nel  1876  e  finalmente  ■  The  Ato- 
nenient  of  Leam  Dundas  e  The  Word  Well 
Lost  •  nel  1877.  La  si  crede  anche  autrice 
della  »  Girl  of  the  Period  •  che  venne  in  luce 
nella  Saturdoy  Beview,  non  che  degli  articoli 
che  comparvero  in  quella  dotta  Rivista  sulla 
quislione  della  donna.  Nel  1867  avea  già  pub- 
blicato una  serie  di  scritti  su  questa  quislione 
sotto  il  titolo  di  f  Noi  Stesse  *  (Ourselve*, 
1870.  2*  ediz.). 

Untoti  (Guglielmo  Giacomo),  marito 
della  scrittrice  di  questo  nome,  nato  a  Londra 
nel  1812,  studiò  l'incisione  in  legno,  divenne 
socio  nel  1842  dei  valente  incisore  Orrin  Smith, 
col  quale  lavoro  per  le  <  Illustrated  London 
News,  >  e  si  acquistò  fama  di  uno  dei  primi 
incisori  inglesi.  Ne' suoi  anni  giovanili  fu  Car- 
tista focoso,  amico  dei  principali  profughi  ita- 
liani, polacchi,  francesi  e- nel  1814  chiamò 
col  Manzini  l' attenzione  della  Camera  dei 
Comuni  sulla  intercettazione  e  violazione  del 
segreto  delle  lettere  degli  esuli  pel  ministro 
Giacomo  Graham.  Nel  1848  fu  inviato  da- 
tili operai  inglesi  a  congratularsi  col  Governo 
provvisorio  francese.  Nel  1851  fu  uno  dei  fon- 
datori del  giornale  Leader, da  cui  si  ritirò  per 
discrepanza  di  principi!  politici,  e  nel  1855 
divenne  editore  dell'altro  giornale  Pen  and 
Pendi.  Collaborò  inoltre  alla  Naliùn,  alla 
tVeaintJnafn*  Resiew,  ali'i'xomirier,  allo 
Spectator  e  pubblica:  ■  Storia  dell'incisione 
in  legno;  (spere  degli  artisti  inglesi  defunti  a 
(J8ti0);  <  Claribel  ed  altre  Poesie  »  (1865); 
*  Vita  di  Tommaso  Paine  »  e  parecchi  volumi 
della  i  Repubblica  inglese.  »  Nel  1867  andò 
in  America,  dimorò  parecchi  anni  a  Nuova- 
York,  ove  esegui  molli  lavori  stupendi,  e  si 
trasferì  da  ultimo  a  New-Haven  nel  Connecti- 
cut, ove  dirige  un  grande  opificio  di  incisione. 
XtlOB  (Giusto  Carlo),  il  più  celebre  dei 
viventi  rappresentanti  della  Ginnastica,  nato 
il  13  marzo  del  1829  a  Gottinga,  studiò  in 
quel!'  Università ,  divenne  insegnante  nella 
Scuola  tecnica  di  Bremerhafen;  fu  chiamato 
nel  1862  a  dirigere  la  Ginnastica  delle  scuole 
di  Lipsia,  e  dal  1874  è  anche  ispettore  ginna- 
stico di  quasi  tutti  i  Seminari!  sassoni.  Oltre 
un  gran  numero  di  articoli  nei  giornali  di  Gin- 
nastica, pubblicò:  o  Leilfaden  fùrden  Betrieb 
der  Ordnung  und  Freiùbungen  s  (5*  ediz. 
Lipsia,  1875);  <  Esercitazioni  ginnastiche  del 
salto  misto  ■  (2'  ediz.  Ivi,  1876);  "  Osserva- 
zioni per  l' istruzione  ginnastica  nelle  scuole 
i  dei  fanciulli  »  (2*  ediz.  Ivi,  1869)  e  i  Nelle 
]  scuole  delle  fanciulle  >  (Ivi,  1871);  «  Statisti- 
I  ca  della  Ginnastica  scolastica  in  Allemagna  » 
i  (Ivi,  1873),  ec.  Fino  al  1875  compilò  il  dar- 
I  noie  tedesco  di  Ginnastica. 
I  Lloy   (Diodato),    giureconsulto ,   uomo     ■ 

J  politico  e  scrittore  napoletano,  professore  pa- 


raggiato  per  l'economia  sociale  nell'Università  I 
di  Napoli,  nato  nel  1830,  ingegno  di  varia 
coltura,  prosatore  efficace,  dopo  aver  fatto  i 
suoi  studìt  letterari!  col  De  Sanclis,  i  filosolici 
col  Palmieri,  I  giuridici  col  Savarese,  prese 
una  parto  assai  notevole  al  movimento  politico 
e  letterario  di  Napoli  negli  anni  1860-61,  e 
descrisse  quelle  vicende  in  un  volitine  impor- 
tante e  pieno  di  utili  notizie,  intitolato:  «Due 
anni  dì  tita  politica  e  letteraria  t  (Napoli,  1803). 
Due  anni  innanzi  egli  aveva  pubblicato  un 
opuscolo  intitolalo:  •  L'Italia  e  la  Chiesa.  . 
Gli  si  devono  pure  oltre  numerosi  articoli  ed 
alcune  monografìe,  i  notevoli  scritti  seguenti: 
■  Biografladi  Giuseppe  Ferrari  a  (Torino,  1864}; 

*  Del  principio  di  nazionalità  guardato  dal  lato 
della  Storia  e  del  Diritto  pubblico  »  (Napoli, 
1863);  «  Principi!  di  Diritto  pubblico  interno 
ed  esterno  «  (voi.  1*  contenente  il  Diritto  co- 
stituzionale ed  internazionale:  Napoli,  1867); 

*  Della  filosofia  del  Diritto.»  (voi.  1°  Prole- 
gomeni, vo\,  V  Oggetto  del  Diritto,  voi.  3» 
Soggetto  del  Diritto);  •  Le  Esposizioni  uni- 
versali da  Londra  a    Filadelfia;    Ricordi  del- 

i  di   Parigi  del  1878  *  (Napoli, 
79);  e  alcune  memorie  autobiografiche. 
Uoy  (Paolo),  insigne  naturalista,  lette- 
rato e  uomo  politico  vicentino ,  nacque  a  Vi- 
cenza  nel  1836,   di    nobile  famiglia  siciliana. 
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Studiò  Giurisprudenza  all' Uni  versiti  di  Pado-1 
va  ;  ma  i  snoi  sludii  prediletti  furono  sempre  le 
Scienze  naturali.  Scrittore  vivace  ed  originale, 
fino  al  1866  prese  parte  attiva  come  collabo- 
ratore di  giornali,  che  movevano  guerra  al 
dominio  straniero.  Fu  naturalmente  perse- 
guitato dal  Governo  austriaco  e  costretto  nel 
febbraio  del  1866,  pochi  mesi  prima  che  il 
Veneto  fosse  liberalo  dalle  armi  italiane,  a 
lasciare  il  territorio  dominato  dall'  Anslria. 
Liberato  il  Veneto,  nell'anno  1867,  fu  eletto 
deputato  in  due  Collegi ,  quelli  di  Belluno  e  di 
„  Està  ;  ora  da  quattro  legislature  egli  siede  in 
Parlamento,  come  operoso  deputato  di  Vicen- 
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za.  Nel  Parlamento  si  occupò  special  menta  di 
pubblica  istruzione,  dello  riforme  elettorali, 
de' giurali  e  della  riduzione  della  tassa  sul 
macinato ,  votando  poi  insieme  col  partilo  li- 
berale moderato.  Ingegno  elegante  e  versati- 
la, intese  particolarmente  coi  migliori  suoi 
scrilli  a  render  popolare  la  letteratura  scien- 
tifica. Ecco  l'ordine  delle  sue  pubblicazioni 
scientifiche  e  letterarie  :  Scioìtifiche  :  *  Lo 
studio  della  Storia  naturale  ■  (2*  edii.,  Firen- 
ze, Le  Mounier);  «  La  vita  noli' Universo  > 
(traduzione  in  francese,  Venezia,  1859);  <  I 
Ditteri  i  (Venezia  1865);  ■  Escursione  nel 
cielo  >  (Milano,  Travet ,  quattro  edizioni); 
i  Escursione  sotterra  »  (Milano,  Treves,  duo 
edizioni);  ■  Conferenze  scientifiche  ■  (Milano, 
Treves,  due  edizioni);  i  Sovra  alcuni  Verte- 
brali fossili  del  Vicentino  »  (Milano,  con  ta- 
vola); *  La  legge  della  produzione  dei  sessi  » 
(Milano,  due  edizioni);  «  Le  abitazioni  lacu- 
stri di  Fimon  (Venezia,  con  tavole,  tre  adii,: 
cinesi'  opera  fu  pure  tradotta  in  inglese  e  in 
tedesco);  Letterarie  :  a  Fra  le  Alpi ,  »  rac- 
conto (Milano,  Danlli);  <  Racconti  >  (Milano, 
tip.  Lombarda);  «Chi  la  dura  la  vince  ■  (Mila- 
no, tip.  Lombarda);  «  Giuseppe  Persilo  ■»  (Vi- 
cenza), e  numerosi  articoli  letterari!  e  scien- 
tifici in  giornali  e  Rivisto. 

Lipanl-OondorelU  (Giuseppe),  poela 
ed   avvocato  siciliano ,  nacque   in  Catania   il 

4  aprile  185  i.  Fece  tutti  ì  suoi  sludii  nella  sua 
città  natale,  e  nel  187 i si  laureò  in  legge,  do- 
po splendidi  esami.  Tra  i  giovani  avvocati  dì 
Catania  egli  è  ora  uno  de' più  ascoltati.  Di- 
resse per  alcuni  anni  11  giornale  letterario  ed 
artistico  di  Catania  11  Bellini,  e  pubblicò  un 
volume  di  versi ,  cioè  Ire  Cantiche  inspirate  e 
robuste.  Intitolale  :  Tempora,  che  eli  furono 
lodate,  tra  gli  altri,  dal  Maifei,  dal  Carducci, 
dal  Rapi  sardi. 

Lippert  (Giuseppina  nata  Wagner), 
poetessa  viennese.  Nella  sua  ricca  famiglia 
ebba,  educazione  fra  le  più  squisite  che  si  so- 
gliono dare  alle  giovinette  in  Germania,  onde 
nell'anima  poeticissima  e  plastica  sviluppatasi 
attiludine  ad  ogni  arte  gentile.  Nella  Musica 
e  nella  Pittura,  coltivate  da  lei  per  diletto, 
riuscì  valente  oltre  il  comune.  Giovanissima, 
aveva  veduto  l'Oriente  e  la  Grecia;  ma,  negli 
anni  1872-73,  dimorala  molti  mesi  in  Roma, 
vi  reslò  presa  come  da  nuovo  incanto.  E  ve- 
ramente nella  Lippert  spicca  personificato 
quell* istinto,  anzi  quel  bisogno  irresistibile, 
che  talvolta  quasi  a  dolore,  onde  i  Tedeschi 
di  vaglia  si  sentono  tratti  a  cercare  il  Mez- 
zodì, cioè  l'Italia.  E  bene  viene  detta  la 
Ti  on  din  e  Ha  del  Sud.  Ne' suoi  scrini  è  riflessa 
queir  influenza  che  il  nostro  cielo  esercitò 
sulla  nuova  Letteratura  tedesca  dal  Goethe  in 
poi.  La  Lippert,  nella  prosa  ■  Varii  Scrilli 
d'  arte  »,  mostra  sentire  nolentemente  la  pro- 
pria lingua.  Ne'verei,  ha  la  somma  facilità 
della  rima,  sicché  pare  che  scrivendo  improv- 
visi, come  altri  fa  recitando.  Le  sue  poesie 
«Minne  Sinnen  »  (Vienna,  1875)  furono  lo- 
date unanimemente,  fra   gli  altri  fogli,  dalla 
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Nette  Freie  Preste  (10  febbraio,  N.  37-57, 
e  dal  N.  Fremdenblatt  di  Vienna,  17  marzo, 
N.  76),  per  forma,  gentile  semplicità,  pas- 
sione vera,  non  senza  uno  spiro  dì  serena 
malinconia,  simile  a  chiaro  di  luna  sopra  un 
lago  tranquillo  ;  argomenti  ne  sono  :  l'Amore 
e  l' Italia. 

Llppinoott  (Sara  Jane),  nata  Clarke, 
più  nota  eotto  il  pseudonimo  di  Graee  Green- 
wood,  nata  a  Pompei,  nello  Stato  di  Nuova- 
York,  il  23  settembre  del  1823,  si  trasferi  nel 
1843  col  padre  a  Nuova  Brighton  in  Pensil- 
vania,  ove,  ad  eccezione  di  un  viaggio  in  Eu- 
ropa nel  1852,  rimase  sino  al  suo  maritaggio 
con  Leandro  Lippincott  di  Filadelfia.  Cavalca- 
trice  e  nnotalrice  di  prima  forza ,  ella  è  anche 
un'amante  entusiastica  della  Natura  come  ap- 
parisce, del  resto,  dalle  seguenti  sue  opere: 
«  Greenwood  Leaves  »  (1850-52);  «  Storia  dei 
miei  prediletti  ■  (1850);  •  Poesie  >  (1851); 
>  Rimembranze  della  mia  infanzia  »  (185lJ; 
a  Venture  e  Sventure  di  vn  viaggio  in  Inghil- 
terra >  (1854)  ;  i  L'allegra  Inghilterra»  (1855); 
a  Tragedia  della  foresta  ed  altri  racconti  • 
(1856)  ;  «  Storie  e  leggende  di  viaggio  »  (1 858)  ; 
i  Storie  pei  fanciulli  •  (1858);  «  Storie  delle 
ballate  famose  i  (1860);  t  Storie  di  molti 
paesi  ;  Storie  e  vedute  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia »  e  «  Ricordi  di  cinque  anni  i  (1871). 
Suo  ultimo  lavoro  6  la  «  Nuova  Vita  in  nuovi 
paesi  -  (1873). 

Ziltke  (conte  Teodoro),  viaggiatore  rus- 
so ,  ammiraglio  nella  Marina  imperiale  e  presi- 
dente dell'  Accademia  delle  Scienze  a  Pietro- 
burgo, nacque  a  Pietroburgo  nel  1797.  Prese 
una  parte  attiva  in  varie  Spedizioni  scientifi- 
che, fece  il  giro  del  mondo,  e  scrisse  i  la- 
vori seguenti  :  e  Sperimenti  fatti  sul  pendolo 
durante  il  viaggio  intorno  al  Mondo  intrapre- 
so nel  1826-20  sul  vascello  Senìavin;  Quat- 
tro viaggi  nel  Mar  polare;  li  giro  del  Mondo 
sul  vascello  Seniavin,  »  quest'  ultimo  accom- 
pagnato da  un  ricco  atlante.  . 

Llttré  (Emilio),  illustre  Filosofo  e  Fi- 
lologo francese,  il  Capo  venerato  della  Scuola 
Positivista  francese,  membro  dell'Accademia 
francese,  ove,  nel  1871,  prese  il  posto  del 
Villemain,  alieno,  del  resto,  da  ogni  maniera 
d' onori  ;  vero  Filosofo  nella  dignità  della  vi- 
ta, indipendente  da  ogni  maniera  d'autorità, 
fuori  di  quella  che  gli  rappresenta  il  vero, 
suo  unico  e  continuo  oggetto ,  nacque  in  Pa- 
rigi il  primo  febbraio  dell'anno  1801.  Inco- 
minciò con  gli  sludii  Medici  ;  quindi  si  volse 
agli  Storici  e  Filologici;  studiò  il  Greco  an- 
tico e  moderno,  il  Sanscrito,  l'Arabo,  le 
Lingue  romanze.  Nel  1828,  lo  troviamo  in- 
sieme col  Bouitlaud  e  con  l'Andrai  a  capo  del 
Journal  hebdomadaire  de  Midecine;  tra  il 
1830-51  fu  uno  dei  principali  scrittori  del 
National.  Nel  1837,  fondò  I" Experienee , 
giornale  medico;  nel  1854,  fu  chiamato  a 
dirìgere  il  Journal  dee  Savanti.  Collaborò 
pure  alla  lìevue  dee  Leux  Mondes,  alla  Ga- 
iette Medicale,  al  Dictionnaire  de  Médecme; 
nel  1855,  fondò  la  Revue  Positive,  continuan- 
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do  sulle  prime  orme  di  Augusto  Conile , 
da  cui  si  separò,  quando  questi  divenne  un 
mistico.  Tra  le  sue  numerose  ed  importanti 
pubblicazioni,  ricordiamo  le  seguenti:  «Le 
Choléra  Orientai  »  (1832);  «  T.uvres  d'Hip- 
pncrale  i  (1839-61,  in  10  voi.);  t  Vie  de 
Jesus  de  SlrauES  *  (1839-49);  e  Analyw 
raisonnée  du  Cours  de  Philosophìe  positive 
d'Anguste  Gomte  i  (1845):  i  Histoire  natu- 
rale de  Pline  t  (1848-50,  in  due  voi.)  ;  •  Ap- 
plication da  la  Philosophìe  positive  su  gou- 
vernement  des  sociélés  et  en  partìculier  à  la 


ciiee  acluelle  >  (1849);  «  Conservation  ,  re- 
volution et  positivismo  s  (1852);  «  CEuvres 
politiques  et  littéraires  d'Armand  Cairel,  » 
in  collaborazione  col  Paulin  (1857-58,  in  cin- 
que voi.)  ;  •  Paroles  de  Philosophìe  positive  » 
(1859);    f  Histoire  de  la  Langue   francaise  > 

1(1862);  a  Dictionnaire  de  la  Langue  fran- 
caise »  (Opera  in  quattro  grossi  voi.  in  4', 
1863-1872,  con  un  supplemento.  1878-79, 
modello  di  pazienza  monastica,  di  profonda 
dottrina,  dì  acume  filologico,  di  critica  ec- 
cellente) ;  *  Dictionnaire  de  Moderine,  de  Chi- 
rurgie, de    Pharmacie,  des  sciences  acces- 

j  soires  et  de  l'Art  Vétérlnaire*  (1865);  «  La 
Vérité  sur  la  raort   d'Alexandre-le-Grand  » 

i  (1865).    Nel  1847  egli  avea  dato  un    saggio 

1  dell'  f  Iliade  »  tradotta  in  vecchio  francese  ; 
ora  nella  slessa  lingua  egli  ci  oilVi  con  mi- 
rabile sforzod'ingegno  e  di  dottrina,  tradotto 
«L'Inferno  »  di  Dante. 

Llttrow  (Enrico  di),  fratello  del  cele- 
bre astronomo  morto  nel  1877  a  Venezia, 
nacque  il  26  gennaio  del  1820  a  Vienna  e  dal 
1858  è  capitano  di  fregata  e  direttore  dell'Ac- 
cademia mercantile  e  nautica  di  Trieste.  Si 
fece  un  nome  col  suo  «  Dizionario  di  marina  • 
(Vienna,  1851)  e  col  suo  «  Manuale  di  ma- 
rina *  e  pubblicò  anche  una  Raccolta  molto 
pregiala  di  poesie:  ■  Dal  Mare  »  ch'ebbe  già 

!   quattro  edizioni,  ili  CUI  l'ultima  a  Trieste  ;1876i. 
Uvadltl  [Demetrio),  scrittore  italo-greco. 

■  professore  di  Storia  e  Geografia  nel  Liceo  a 
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nell'Istituto  tecnico  di  Reggio  Emilia,  nato  a 
Trieste  di  famiglia  greca  nel  1 833.  Iniziò  la  sua 
carriera  letteraria  nel  giornalismo,  e  fondò  a 
Trieste,  nel  1857,  un  giornale  critico-letterario 
La  Ciarla.  La  leggerezza  del  titolo  era  consi- 
gliata dai  sospetti  e  dai  rigori  del  Governo  au- 
striaco verso  la  stampa.  A  questo  giornale, 
eh'  ebbe  molta  voga  nel  già  Regno  Lombar- 
do-Veneto, collaborarono  Leone  Forila,  il 
Guerzoni,  il  Fusinato,  il  Baravalle,  il  Lioy  e 
altri  giovani  liberali  divenuti  poi  celebri.-  Sop- 

Eresso  dall'Austria  il  giornale  nel  ìSh'J,  il 
ìvaditi  emigrò  da  Trieste,  collaborò  a  vani 
periodici  del  nuoto  Regno,  e  per  due  anni 
diresse  l'Adriatico  dì  Ravenna,  il  giornale  più 
diffuso  di  Romagna.  Invitato  a  entrare  nel- 
l'in segnamento  dal  ministro  Matteucci,  pro- 
fessò Storia  e  Lettere   nel  Liceo  e  Istituto 


1860  mandò  alle  stampe  un'operetta  filosofi- 
ca: <  Dell'Amore  della  Patria,  »  che  fu  molto 
apprezzata  dalla  stampa,  sebbene  i  tempi,  per 
le  politiche  preoccupazioni ,  non  corressero 
propini  alle  Lettere.  Compilò  pure  una  <  Cre- 
stomazia italiana  per  uso  degli  Istituii  Tecni- 
ci» (1864);  diede  fuori  l'<  Introduzione  alla 
Filosofia  della  Storia,  »  dedicala  al  Mamiani  ; 
poi  te  *  Operette  morali  »  che  ritraggono  del 
fare  del  Leopardi,  sebbene  con  diversi  in- 
tendimenti da  quelli  del  grande  Recanatese. 
Dal  greco  tradusse  1'  «  Assioco  »  di  Eschina 
Socratico,  la  «  Tavola  ■  di  Cebete  e  recen- 
temente tutti  ì  a  Dialoghi  »  di  Eschine,  e 
che  uscirono  a  Milano  nel  1879,  presso  il 
Battezzati.  Presso  lo  stesso  Editore  fu  pure 
pubblicato  il  suo  i  Galateo  letterario  dei  se- 
colo XIX,»  opera  satirica  sulla  Letteratura  ita- 
liana contemporanea  a  sull'indirizzo  eccessiva- 
mente tedesco  preso  da  essa  in  questi  ultimi 
anni.  Quest'opera ,  che  ottenne  lodi  anche  dalla 
Revue  dea  Dewo  Monrtes,  è  tutta  fondata  sul- 
l' ironia  ed  ha  parecchi  punti  di  somiglianza 
col  ■  Giorno  i  del  Panni ,  sebbene  sia  scritta  in 
prosa.  Per  quanto  ad  altri  possa  p^ere  or  san- 
guinosa la  salirà,  ora-  esagerati  i  giudizii  sul- 
l'odierno indirizzo  delle  nostre  Lettere,  certo 
che  lo  storico  futuro  della  Letteratura  italiana 
del  nostro  secolo  non  potrà  fare  a  meno  di 
consultarla.  Il  Livaditi  è  poi  egli  stesso  uno 
dei  nostri  scrittori  più  eleganti  e  più  castigali. 
Llvftrasl  (Francesco),  scrittore  roma- 
gnnolo,  nato  a  Gas  tei- Bolognese  nel  1833, 
figlioccio  del  Papa  Pio  IX.  Era  prelato  dome- 
stico del  Papa,  auditore  di  ruota  per  la  pro- 
vìncia di  Ravenna  e  protonotario  apostolico 
quando,  nel  1861,  si  attirò  le  persecuzioni 
papali  per  aver  difeso  con  molto  calare  il  Pas- 
sagli» e  combattuto  violentemente  il  potere 
temporale  dei  Papi,  e  sopra  tutto  la  Corte  pa- 
pale. Nell'anno  stesso  col  suo  libro  intitolato: 
■  Il  Papato,  l'Impero  ed  il  Regno  d'Italia  » 
e  diretto  al  Moni  a  lambert  perdette  tutte  le 
grazie  del  suo  Padrino,  fu  espulso  dal  novero 
dei  canonici  di  Santa  Maria  Maggiore,  dei 
prelati  domestici,  degli  uditori,  e  si  ritrasse 
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a  vivere ,  a  studiare  e  a  scrivere  in  onorata 
povertà.  Della  sua  molta  erudizione  ecclesia- 
stica era  sialo  largo  documento  il  suo  ■  Spi  - 
cilegium  romanum  ,  ■  come  numerose  disser- 
tazioni archeologiche ,  storiche,  filologiche. 
Tentò  pure  una  Chiave  per  la  interpretazione 
della  lingua  etnisca;  alcun  altro  suo  scritto 
può  leggersi  nella  ili  vis  (a  Europea  degli 
anni  1870  e  1871. 

Livi  (Giovanni) ,  archivista  toscano , 
figlio  del  celebre  medico  alienista  prof.  Carlo, 
e  della  signora  Giuseppina  Costantini,  ambe- 
due di  Prato,  dove  nacque  pure  Giovanni  ai 
10  di  maggio  del  1855.  Fu  alunno  nell'Archi- 
vio di  Stalo  dal  1871  alla  fine  del  1873.  In 
sui  primi  dell'anno  seguente,  col  padre  suo 
chiamatovi  a  dirigere  quel  rinomato  Manico- 
mio, si  condusse  a  Reggio  d'Emilia,  dove  nel 
1876  pubblicava  un  erudito  opuscolo:  t  II  Guic- 
ciardini e  Domenico  D'  Aroorotlo,  i  dandovi 
in  luce  venticinque  lettere  dello  Storico  illu- 
stre(se  ne  fece  una  nuova  edizione,  ampliata, 
Bologna,  1879).  In  Reggio,  essendogli  stato 
commesso  di  ordinare  l'Archivio  comunale 
e  quello  delle  Opere  Pie,  egli  diede  in  luce 
net  1877  due  opuscoli ,  l' uno  col  titolo  :  •  L'Ar- 
chivio municipale  di  Reggio  Emilia  »  l'altro: 
i  L'Archivio  delle  Opere  Pie  in  Reggio  d'Emi- 
lia. »  Negli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni 
di  Storia  Patria  dell'  Emilia  (essendo  egli 
socio  di  quella  di  Reggio)  il  Livi  pubblicò, 
nel  1878,  «  Nuovi  documenti  relativi  a.  Fran- 
cesco Petrarca,  a  Ora  egli  è  impiegato  presso 
l'Archivio  di  Stato  in  Bologna. 

Ullo-Brtuio  (Letterio),  poeta  e  letterato 
siciliano ,  egregio  rappresentante  di  una  intiera 
scuola  letteraria,  eulta ,  blanda  e  serena ,  Prov- 
veditore agli  studi!  per  la  Provincia  di  Catania , 


nacque  in  Messina  il  22  aprile  1837,  da  Giro- 
lamo Lizio,  segretario  del  Comune,  e  da  An- 
tonia Bruno.  Ebbe  a  professori  nelle  Lettere 
classiche  l'abate  Andrea  Vavola,  che  fu  poi 
chiamato  a  dettare  Lettere  greche  e  Ialine  in 
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quel  R-  Liceo,  l'abate  Giovanni  Saccano,  in- 
signe filologo,  morto  nel  1854,  ed  il  profes- 
sor Felice  Bisazia,  illustre  poeta  messinese. 
Nella  Filosofia  e  nel  Diritto  dì  natura  fu 
discepolo  del  Catara -Lettie ri.  Sin  dai  primi 
anni  una  forte  vocazione  lo  chiamava  alle  Let- 
tere. Onde  nel  1853,  dopo  gli  esami  in  mate- 
rie filosofiche  sostenuti  pubblicamente  nel- 
l' Istituto  Haurolico  (nei  quali  esami  riportò 
la  medaglia  d'argento),  si  consacrò  tutto  alla 
Letteratura.  In  quell'anno  esordi  colla  pub- 
blicazione di  una  novella  intitolala:  a  Anna- 
lena,  >  che  fu  accolta  coma  saggio  di  scrittura 
tersa  ed  elegante.  Seguirono,  nel  1854,  alcuni 
frammenti  di  una  t  vita  di  Stesicoro.  »  Nel 
1855,  un  volumetto  poetico  t  Rimembranze,  * 

!«l  quale  gli  vennero  incoraggiamenti  da  illustri 
etterati,  fra  cui  il  Mezzanotte,  il  Montanari, 
il  Betti,  l'Odescalchi,  il  Ventignano.  D'allora 
in  poi  gli  studii  letterarii  furono  la  sua  pas- 
sione predominante.  Nei  1857,  fra  altri  lavori 
minori ,  il  Lizio-Bruno  pubblicò  un  volumetto 
di  a  Liriche  *  pieno  di  sentimenti  patriottici, 
dedicato  al  De  Spucbes.  Nel  1858  fu  eletto, 
per  concorso ,  ufficiale  di  1*  classe  nella  Se- 
greteria del  Consiglio  generate  degli  Ospizi! 
della  Provincia  messinese.  In  quel  tempo 
egli  aperse  pure  in  Messina  una  Scuola  molto 
frequentata  di  belle  lettere;  l'egregia  poe- 
tessa Carmelina  Manganare  in  questi  ultimi 
anni  fa  pure  allieva  del  Lizio-Brano.  Nel  1860 
il  Lilio-Bruno  ebbe  molta  parte  nella  istitu- 
zione degli  Asili  infantili  di  Messina:  e  per 
sette  anni  lavorò  indefessamente  come  Se- 
gretario di  quella  pia  Amministrazione.  Pro- 
mosse nel  1869  la  prima  Biblioteca  circo- 
lante, che  intitolò  poi  dal  La  Farina,  ed  alla 
Suste  ne  segui  poi  un'altra,  ch'ebbe  il  titolo 
■1  Manzoni.  Nel  1862,  essendosi  istituito 
in  Messina  un  R.  Liceo,  il  Lizio-Bruno  fu 
eletto  ivi  professore  di  Lettere  italiane.  Nel  1871 
il  Ministero  lo  volle  Direttore  della  R.  Scuola 
Normale  maschile  della  sua  patria.  Nel  1877 
fu  promosso  a  R.  Provveditore  agli  studii 
della  Provincia  di  Catania.  Fra  le  sue  pub- 
blicazioni sono  ancora  da  ricordarsi:  (Car- 
mi »  (Messina,  1860;  «  Scritti  varii  »  (Ivi, 
1865);  ■  Canti  scelti  del  Popolo  siciliano,  »  po- 
sti in  versi  siciliani  ed  illustrati  (Ivi,  1867); 
«  Canti  popolari  delle  Isole  Eolie ,  »  recati  in 
prosa  italiana  ed  illustrati  (Ivi,  1871)  ;  «  L'edu- 
catore, i  racconti,  dialoghete  ed  apologhi  (di 
cui  si  sono  già  fatte  5  edizioni  dal  1874;  3  in 
Messina  e  2  in  Catania);  <  Tocchi  d'arpa  » 
(Catania,  1878,  alcune  di  queste  poesie  sono 
state  tradotte  in  tedesco  da  L.  Foglar)  ;  e  Isto- 
ria di  dolore,  > carmi  (Catania,  187B).  Il  Lizio- 
Bruno  è  uno  degli  scrittori  più  eleganti  della 
Sicilia.  La  sua  prosa  è  sostenuta;  i  suoi  versi 
sono  vestiti  di  una  gentile  e  simpatica  malin- 
conia. Se  nel  messinese  Canuizzaro  è  mag- 
S'ore  originalità  e  nel  messinese  Mi  t  cheli  una 
ma  più  castigata,  il  Lizio-Bruno  rivela  spesso 
un'affettuosità  che  non  è  mollezza,  e  dimo- 
stra pure ,  fra  i  travagli  e  le  battaglie  dolorose 
della  vita,  soavità  e  gentilezza  costante  del- 


l'animo. Del  resto,  quello  ch'egli  sia  vera- 
mente ce  lo  dice  in  un  Sonetto ,  ove  ci  offre 
un  ritratto  di  sé  medesimo  : 


']   corr   ho  pio; 
'  oftu   oblìo. 


Il  Lizio-Bruno  attende  ora  ad  una  nuova  ver- 
sione delle  a  Odi  d'Orazio,  »  o  sta  per  pub- 
blicare un  romanzetto  che  s' intitolerà  :  «  Due 

I«]nMo(Gliu&icA-Simeone),scritloredal- 
mata,  nacque  il  24  maggio  a  Ci  tu  vecchi  a  , 
nell'isola  di  Lesina  in  Dalmazia.  Compiti  i  pri- 
mi studii  in  patria ,  i  ginnasiali  in  varii  Istituti 
dalmati  e  ì  teologici  in  Zara  (1846),  consacra- 
va^ alla  cura  d'  anime.  Nel  novembre  1855 
passava  all'Università  di  Vienna,  ove  in  ot- 
tobre 1857  fu  approvato  professore  pei  Gin- 
nasii ,  ed  ebbe  tosto  la  cattedra  di  Storia  e  Geo- 

5 rafia  e  di  Lingua  e  Letteratura  slava  presso 
Ginnasio  di  Spalato.  Durante  lo  studio  (ago- 
sto 1856)  fu  mandalo  dalla  Commissione  mi- 
nisteriale per  la  conservazione  de' monumenti 
antichi,  la  quale  lo  voleva  suo  segretario,  a  Trie- 
ste per  assistere  il  dottor  Kandler  nella  ricerca 
delle  campagne  coloniche  romane,  e  in  sulla 
line  del  1858  dal  ministro  Bach  venne  spedito 
a  Venezia  per  raccogliere  in  quell'Archivio  gli 
atti  diplomatici  risguardanli  le  due  lingue  tur- 
che iu  dalmazia,  Klelt  o  Suttorina.  Appena 
giunto  a  Venezia ,  ebbe  dal  Ministro  stesso  un 
posto  in  quell'Archivio,  egli  venne  dato  l'in- 
carico d' aiutare  l' ordinamento  degli  Archi  vii 
antichi  della  Repubblica.  I  primi  cataloghi  e 
s<:hede  in  qiyl  mondiale  deposilo  di  storia  sono 
di  sua  mano.  Nel  dicembre  1861  fu  mandato 
professore  effettivo  al  Ginnasio  superiore  in 
fesseli,  di  linei  1863  a  Fiume,  donde  ne!1868 
passava  in  Agrain  qua)  direttore  provvisorio 
del  nuovo  Museo  del  triregno.  Nel  seguente 
anno  veniva  scelto  direttore  effettivo.  Poli- 
ticamente tenne  sempre  coli'  opposizione  , 
orni  '  ebbe  travagli  molti.  Lo  studio  fu  sempre 
in  lui,  più  che  amore,  passione.  Ancora  nella 
5*  Ginnasiale ,  fu  stampato  a  nome  del  suo 
corso  un  suo  Sonetto  per  solenne  circostanza. 
Sapeva  quasi  luttea  mente  le  Tragedie  dell'Al- 
tieri, e  scrisse  allora  una  tragedia  (Arato)  e 
molte  poesie  d'occasione;  voltava  dallo  slavo  in 
italiano  il  poemetto  a  11  Parnaso;  »  raccoglieva 
Canti  popolari  slavi,  Proverbi,  Novelle,  ec. 
Ritornando  in  patria,  il  dotto  archeologo  suo 
concittadino  P.  Nisileo  piegava  lo  agli  studii 
archeulogico-slorici ,  che  non  abbandonò  più 
mai.  Il  Ljubic  si  pose  tosto  a  far  la  raccolta  di 
tulle  le  lapidi  antiche  "dalmate  (vedi  Mommseu, 
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Cor.  In  Lai.,  Ili);  scrìsse  articoli  per  il  Ballet- 
tino dell'  ìiistitulo  archeologico  di  Roma,  e  Tu 
fatto  corri  spondèi]  te  di  esso  e  della  Commis- 
sione di  Vienna.  Alili  infiniti  articoli  pubbli- 
cava ne'  patrìi  giornali  di  svariato  argomento 
in  italiano  e  alavo.  Dal  tempo  del  risorgi- 
mento della  coltura  slava  in  Dalmazia  fu  Ira  i 
primi  e  i  più  operosi.  Fu  anco  uno  dei  più 
operosi  collaboratori  dei  giornali  le  Iterarli 
di  Zara,  Zara  Dalmatimka  e  la  Dalmazia; 
scrìsse  una  molta  diffusa  «  Storia  della  Lettera- 
tura slava  in  Dalmazia,  »  e  voltò  in  alavo  quel- 
la dell'  Einhoff  scrìtta  in  franceae.  Dipoi  egli 
pubblicò  a  vicenda  in  italiano,  slavo,  latino 
e  tedesco  lavori  di  maggior  mole.  Eccone 
l'elenco:  «  Obìcaì  Kofi  Via  ha  u  Dalraacji  > 
(Coitami  de'  Mortacela  in  Dalmazia:  Zara, 
1846-48);  i  Ribanje  Petra  Heklorovica  .  (La 
Pescagione  di  Pietro  Hektorovie;  Zara ,  1846- 
48)  ;  e  Narodne  liubezne  pjesme  »  [Canzoni 
popolari  amorale;  Zara,  1848.  L'  editore 
Rougier  essendo  fallita,  l'edizione  rimase  in- 
compiuta); •  Nummografìa  Dalraato-greca  a 
(Vienna,  dal  volume  X  dell'  Archivio  del- 
l' Imperiale  Accademia  delle  Sciente.  La 
stessa  in  slavo:  Zagabria,  185-2);  s  Dizionario 
biografico  degli  Uomini  illustri  della  Dalma- 
zia >  (Vienna,  1856);  <  Sludii  archeologici 
sulla  Dalmazia»  (Vienna,  1859:  dal  voi.  XXII, 
dell'Archivio  dell'Imperiate  Accademia  delle 
Scienze);  e  Klek  e  Suttorina  »  (1859;  Atti 
diplomatici  traili  dall'  Archivio  Veneto,  con 
Carte  geografiche:  cinque  volumi  manoscritti 
presso  il  Ministero  degli  Esteri  in   Vienna); 

■  Scrini  politici  >  (Venezia,  1861);  •  In  ri- 
sposta al  prete  G.  Cappelletti  »  (Venezia,  1860); 
•  Raccolta  di  Documenti  in  dialetto  veneziano 
del  XIII  e  XIV  secolo  »  (1861  :  manoscritto 
presso  la  Direzione  dell'Archivio  Veneto); 
«  Gli  ultimi  successi  di  Alberto  di  Waldstein 
narrati  dagli  Ambasciatori  Veneti  »  (Vienna, 
1862:  dall'  Archivio  dell'Accademia  delle 
Scienze);  e  Krizoboinici  u  Zadru  •  (ICrociati 
in  Zara,  1203:  Essek  ,  1863);  «  Pregiati 
hrvatske  povjest  »  (Storia  Croata:  Fiume, 
1864);  ■  Ogledalo  Knjizevne  povjesti  Iugosla- 
v«nske  *  (Storia  letteraria  degli  Slavi  meri- 
dionali: Fiume,  voi.  I,  1864;  voi.  11,1869); 

■  Vladanie  Mledacko  na  Ricci  j  -(Governo  Ve- 
neto in  Fiume  :  Fiume ,  1865)  ;  «  Knjizevnik 


letterario  di  Zagabria  :  Zagreb  , 
1863-66,  diverse  Dissertazioni  arche  logico -sto- 
riche); t  Brani  inediti  della  Divina  Comme- 
dia, tratti  da  un  Codice  dell'Archìvio  vene- 
to *  (Padova,  1866);  «  Spomenici  o  Stjepanu 
malom  »  (Documenti  intorno  Stefano  piccolo 
ossia  Pietro  III  di  Russia:  dall'  Archìvio  ve- 
neto, Belgrado,  1870);  «  Viestnik  nar.  zem. 
muzrja  »  (Annuario  del  Museo  nazionale: 
Zagabria,  1870,  con  tavole);  «  Paria,  Citta- 
vecchia  e  non  Lesina.  Hektorovie:  »  (Cittaoec- 
chiana  e  non  Lesionano  ;  Zagabria,  1873); 
■  Opis  jugoslavenskih  novaca  *  (Numismatica 
slavo- meridionale:  Zagabria,  1875.  Grosso  vo- 
lume in-4°  gr.,  con  "20  tavole  recanti  più  di 
500  monete,  sigilli  ec.  Come  lavoro  tipogra- 
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fico  lascia  dietro  ogni  altro  tra  gli  Slavi  meri- 
dionali); e  Popis  predicela  ie  predhis.  dono 
u  zem.  muzeju  >  (Raccolta  preistorica  nel 
Museo  del  Regno:  Zagabria,  1876);  i  Der  Fund 
rOmìscher  Goldmùnzen  ana  dem  I  lahrbun- 
derte  der  Kaiserzeit  in  Semlin  gemacht  » 
(Agram,  1876,  eoo  una  tav.  anco  in  slavo); 
■  .In  script  io  nes ,  qu:e  Zagabria?  in  Museo  na- 
donali  asservantur  n  (Zagabrie,  1876);  «  Di- 
spacci di  Luca  de  Tollentis  e  di  Lionello  Cho- 
regato ,  nunzi!  apostolici  in  Borgogna  e  nelle 
Fiandre,  147-2-1488  »  (Zagabria,  1876). 
Negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Zagabria  si  trova  una  lunga  serie  di  sue  Dis- 
sertazioni, tra  quali  le  principali  sono  :  ■  Ob 
odnosajih  dubrovacke  sa  mletackom  repu- 
blikom  t  (Relazioni  tra  la  Repubblica  ragu- 
seo e  veneta:  voi.  V  e  XVII);  e  O  Markan- 
tunu  Dominisi]  Rabljaninu  ■  (Af.  Antonio 
Dominis  di  Arbe,  arcivescovo  di  Spalalo: 
voi.  X,  Starine,  voi.  II  elV:  sono  429  pagi- 
ne); ■  O  dubrovackoj  Romici  >  (La  Zecta  di 
Ragusa:  voi.  XVI);  i  O  upraviteljih  Dalma- 
cije  za  rimskoga  vladanja  i  (Governatori  dal- 
mati durante  il  dominio  romano  .-voi.  XXXI); 
«  Ob  Vili  zasjedanju  svonarodnoga  sastanka 
za  etnografiju  arkelogiju  predimi,  u  Budìm- 
pesti  •  (Rapporto  intorno  al  Congresso  prei- 
storico di  Pesi,  1876:  voi.  XL};  «  Razvod 
istarki  1325  ■  (Confini  dell'Istria  nel  1325: 
Starine,  voi.  Vi).  La  slessa  Accademia  pub- 
blica a  parte  come  serie  speciale  i  seguenti 
suoi  lavori:  «Monumenta  epe  clan  ti  a  hi  storiasi 
Slavorum  meridionalium  »  (Fin  ora  sono 
usciti  cinque  grossi  volumi  negli  anni  1868, 
1870,  1872,  1874, 1875  di  documenti  inediti 
tratti  dall'Archivio  di  Venezia;  è  sotto  i  tor- 
chi il  volume  VI,  che  termina  coiranno  1412, 
e  con  questa  pubblica/ione  si  andrà  avanti)  ; 
i  Commissioni  e  relazioni  dei  Rappresentanti 
veneti  in  Dalmazia  ■  (Sono  usciti  finora  due 
volumi  negli  anni  1876  e  1877 ,  e  si  andrà 
avanti).  Per  cura  specialmente  del  Ljubic  si 
fondava  testé  la  Società  Archeologica  in  Za- 
gabria, che  va  pubblicando  il  suo  giornale 
(Viestnik),  di  cui  esso  è  il  direttore. 

T-J*"*gy™  (Gustavo),  illustre  scrittore 
svedese,  professore  d'Estetica  e  di  Storia  della 
Letteratura  e  dell'Arte  all'  Università  di  Lund, 
rettore  presente  di  quell'Università,  nacque  a 
Lund  il  6  mano  1823  ;  vi  si  addottorò  nel 
1841  in  Filosofia;  nel  1847,  incominciò  ad 
insegnarvi  ;  nel  1836,  guadagnò  il  gran  pre- 
mio dell'  Accademia  svedese  per  un  «  Con- 
fronto tra  il  Winckelmann  e  l'Ehrensvàrd  come 
filosofi  dell'Arte;  *  nel  1859,  fu  nominato 
professore  ;  viaggiò  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia negli  anni  1859-60  ed  in  Italia  negli  anni 
1869-70.  Tra  i  suoi  numerosi  lavori,  hanno 
singolare  importanza  i  seguenti  :  e  I  princi- 
pali sistemi  d'  Estetica  *  (in  due  voi.:  1,1856; 
II,  1860)  ;  1 1  castelli  della  provincia  di  Sca- 
nia »  (1852-63)  ;  «  L'  Arte  drammatica  della 
Svezia  fino  al  line  del  secolo  XVII  ■  (1864)  ; 
■  Bellmann  e  le  Epistole  del  Fredman  «  (  1867)  ; 
t  Dì  un  viaggio  in  Italia  >  (1871);  «  Scrìtti  di- 
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versi»  (in  tre  voi.,  1872,  1877,  1879;  il  pri- 
mo volume  comprende  la  Storia  della  Lette- 
ratura svedese  dopo  la  morte  di  Guatavo  III. 
Lloyd  (rev.  Onofrio) ,  scienziato  ingle- 
se, nato  nel  1800  a  Dublino,  divenne  ministro 
delta  Chiesa  Unita  d' Inghilterra  e  di  Irlanda, 
e  professore  di  Fisica  nel  Trini  tv  College, 
occupandosi  principalmente  della  Luce  e  del 
Magnetismo ,  intorno  ai  quali  fece  esperienze 
importanti.  Nel  1888  promosse  la  fondazione 
di  un  Osservatorio  magnetico  a  Dublino,  di  cui 
divenne  direttore  e  eh'  egli  arricchì  con  {stru- 
menti di  sua  invenzione.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  «Trattato  su  la  luce  e  la  visione) 
(1831);  «  Relazione  sul  progresso  e  lo  slato 

Presente  dell'  ottica  *  (1834);  •  Relazione  sul- 
osservatorio  magnetico  ai  Dublino  e  sugli 
strumenti  ei  melodi  di  osservazione  in  esso 
adoperati  s  (1842);  •  Osservazioni  magnetiche 
e  meteorologiche  fatte  in  Dublino  >  (1865-69); 
i  Trattalo  sulla  teoria  ondulatoria  della  luce  » 
(1873,  3*  ediz.);  ■  Trattato  sul  magnetismo 
generale  e  terrestre  »  (1874)  e  t  Miscellanee 
risguardantì  la  Fisica  ■  (1877).    . 

Lookyer  (Giuseppe  Norman),  celebre 
astronomo  inglese ,  nato  il  17  maggio  del  1836 
a  Rugby,  studiò  in  Inghilterra  e  sul  Conti- 
nente ,  fu  impiegato  nel  Ministero  della  guerra 
e  pubblicò,  per  invito  di  Lord  Grey,  l'i  Army 
Regulations.  j>  Nel  1870  fu  nominato  segretario 
della  Commissione  sul)'  istruzione  scientifica 
e  l'avanzamento  della  scienza  e,  nel  1871 ,  As- 
sistant  Commitsioner.  11  Lockyerfece  indagini 
importanti  sulla  Costituzione  fisica  dei  corpi 
celesti.  Sin  dal  1862  pubblicò  un  lavoro  sulla 
Configurazione  della  terra  e  dell'acqua  nel 
pianeta  Marte  e  si  occupò  quindi  particolar- 
men te  d'indagini  spettroscopiche  e  dell'esplo- 
razione del  sole.  Nel  1866  trovò  un  metodo 
di  osservare  in  ogni  tempo  le  protuberanze 
solari  che  osservavansi  sino  allora  durante  le 
ecclissi  del  Sole  soltanto;  questo  metodo  fu 
applicato  da  lui  e  dal  Janssen  nel  1868.  Il  Go- 
verno francese  fece  coniare  nel  1872  una  me- 
daglia in  commemorazione  di  questa  scoperta. 
Nel  1870  fu  capo  della  spedizione  astronomica 
inglese  in  Sicilia  e  nell'  anno  seguente  fu  eletto 
Rede  Leeturer  all'  Università  di  Cambridge. 
Pubblicò  «  Lezioni  elementari  di  Astronomia  ■ 
(Londra,  1868),  tradotte  nella  serie  dei  ma- 
nuali dell' Hoepli,  con  giunte  dello  Scbispa- 
relli  ;  t  Questioni  sull'  Astronomia  •  (Ivi,  1870); 
•  Contribuzioni  alla  Fisica  solare  ■  (Ivi,  1873); 
■  Lo  spettroscopio  e  le  sue  applicazioni  »  (Ivi, 
1873);  <  Primo  libro  di  Astronomia  >  (Ivi, 
1874);  i  Studii  nell'  analisi  spettrale  »  (1878) 
e  ■  Perchè  la  Chimica  della  terra  è  com'  è?  ■ 
e  <  Contemplazione  passata  e  presente  delle 
Bielle  »  (1878).  Pubblica  anche  le  effemeridi 
The  Heavena  e  Nature. 

Lodi  (Giovanni),  medico-chirurgo  bolo- 
gnese, assistente  alla  Cattedra  di  Clinica  me- 
dica all'  Università  di  Bologna,  scrisse  e 
pubblicò  i  seguenti  lavori  :  ■  Leucoemia  e  Lin- 
foma maligno  ■  (Bologna,  1877);  «  Ditaleper- 
cussore»  (Ivi,  1877);  f  Sopra  il  midollo  delle 


ossa  in  due  casi  di  anemia  essenziale  «  nella 
Leucocitemia  splenica  •  (Bologna,  1878),  nella 
Rivista  Clinica. 

Lodi  (Luigi),  scrittore  e  pubblicista  ro-  . 
magnolo,  nacque  a  Crevalcore  (Comune  dì 
Bologna)  il  20  settembre  1856.  Prima  ebe 
Olindo  Guerrini,  sotto  la  veste  e  nel  nome  di 
Lorenzo  Stecchetti,  pubblicasse  il  Proemio 
ai  Polemica ,  egli  in  varii  articoli ,  segnata- 
mente nell' Introduzione  al  Preludio,  ch'egli 
dirige,  sosteneva  che  non  esiste  alcuna  diffe- 
renza sostanziale  fra  Verismo  e  Idealismo,  di- 
cendo che  coefficiente  necessario  di  un'  opera 
completa  sono  la  verità  e  l' idealità  ad  un 
tempo.  Poneva  la  vera  lotta  fra  le  due  scuole 
letterarie  in  una  differènte  condizione  e  con- 
vinzione morale,  mettendo  i  Materialisti  da 
una  parte,  i  Deisti  dall'altra  e  volendo  far 
derivare  e  dipendere  il  realismo  artistico  da 
una  idea  sola  di  positivismo,  o  materialismo 
scientifico.  Il  Lodi  pubblicò  un  libro  intitola- 
to: i  Paolo  Ferrari  »  (Bologna,  1877),  in 
cui ,  prima  assai  che  gli  Studii  drammatici 
di  Emilio  Zola  venissero  alla  luce,  traeva  le 
identiche  conclusioni  sul  Naturalismo  nel  Tea- 
tro, Cui  doveva  arrivare  poi  l'autore  dall'  A s- 
jommoii*.  Il  Sole  e  il  Popolo  di  Genova  lo 
riprodussero  tutto  quanto.  Sì  annunciano  di 
lui  due  imminenti  pubblicazioni  :  «  Studii  let- 
terari! »  scritti  per  invito  del  Caprin,  ch«  se 
ne  farà  editore;  e  *  Stecchetti  Preistorico ,  • 
libro  curiosissimo  di  critica  e  di  erudizione, 
in  cui  saranno  raccolte  le  poesie  del  Guer- 
rini ,  che  furono  messe  fuori  prima  del 
Canzoniere  di  Lorenzo  Stecchetti.  Sotto  lo 
pseudonimo  di  Crisalide  la  Farfalla  di  Mi- 
lano e  il  Preludio  di  Bologna  stampavano  nel 
1877  e  1878  alcune  sue  Novelle  e  alcuni  suoi 
Bozzetti. 

Loennrot  (Elia),  l'Omero  finlandese, 
nato  il  9  aprile  1802  a  Sammati.  È  figlio  d'un 
sarto  di  villaggio  ;  entrò  nel  1820  in  una  far- 
macia; nel  1832  si  laureò  in  Medicina  nel- 
l'Università di  Abo;  esercitò  la  Medicina  fino 
all'anno  1853,  in  cui  fu  chiamato  a  succedere 
al  Castrèn ,  come  professore  di  Lingua  e  Let- 
teratura Finnica  nell'Università  di  Helsing- 
fors.  Spese  la  miglior  parte  della  sua  vita  a 
percorrere  la  Finlandia  per  raccoglierne  le 
Tradizioni  Poetiche  popolari,  le  quali  aggrup- 
pò in  un  libro,  che  divenne  il  vero  Poema 
nazionale  della  Finlandia,  il  Kalevala  (1*  ediz. 
1835;  2*  ediz.  18(9;  traduzione  francese  del 
Lflouzcn  La  Due,  1867).  Lo  stesso  dottor 
Loennrot  pubblicò  quindi  nel  1841  :  ■  Canti 
dell'Arpa  t  (Kanteletar,  tre  voi.,  652  Leg- 
gende e  Ballate  antiche  finniche);  i  Prover- 
bi! Finnici  i  (1842,  intorno  a  sette  mila); 
e  Indovinelli  Finnici  >  (1842).  Fin  dall'anno 
1827,  egli  aveva  scrino  in  latino:  a  De 
Vaeinosmoeine  Priscorum  Fennorum  numine  » 
e,  nel  1832,  pubblicata  una  Memoria  sopra 
la  o  Medicina  mugica  dei  Finn)  ».  Gli  si  deve 
pure  un  Dizionario  e  Manuale  di  Conver- 
sazione Svedese -Fin  no -Tedesco  (1847);  uno 
studio  «  Sulla  Lingua  dei   Ciudi   seti  entri  o - 


,y  Google 


LOE  —  6 

nali  »  (1853);  parecchi  suoi  Scritti  si  leggono 
pure  nella  Rivista  Popolare  raensuale  che  si 
pubblicava  dal l»36al  4840 sotto  il  titolo:  «  Me- 
liilaeinen  •  nella  Rivista  Suomi,  e  negli  Alti 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Hejsingfbrs, 
della   quale  nel  1854  fu   eletto  Presidente. 

IiOOwe  (Luigi),  nato  a  Luis  nella  Slesia 
Prussiana  nel  18Ù9,  studiò  nel  collegi  teolo- 
gici di  Lissa,  Nicholsborgo,  Presborgo  ed  al- 
l'Università  di  Berlino,  e  fu  nominato,  nel 
1858,  esaminatore  per  le  Lingue  orientali  nel 
ìlesrio  Collegio  dei  professori  io  Londra  e  nel 
1868  direttore  del  Collegio  Teologico  di  Sir 
Uose  MonteQore  a  Rarasgate.  Negli  anni  1830, 
1837  e  1838  viaggiò,  sotto  gii  auspicii  del  duca 
di  Sutse.x,  del  duca  di  Norlhurauerland ,  del 
conte  di  Munster,  ec.  in  Egitto,  Nubia,  parte 
dell'Etiopia,  Siria,  Palestina,  Turchia,  Asia 
Minore  e  Grecia ,  per  perfezionarsi  nello  studio 
delle  Lìngue  e  Letterature  Araba ,  Cofta,  Nu- 
bica,  Turca  e  Circassa  ed  accompagnò  il  ric- 
chissimo banchiere  ebreo,  Sir  Muse  Monte- 
flore,  in  nove  delle  sue  missioni  filantropiche 
e  in  quattro  in  Russia,  Polonia,  Rumeni,!  e 
Roma.  Pubblicò  :  >  Origine  del  linguaggio 
egiziano  provata  dall'  analisi  di  esso  e  del- 
l' ebraico»  nell'iliade  Journal  (1837);  *  Let- 
tere dall'Oriente  »  (1839);  e  Osservazioni  so- 
pra un'unica  moneta  d'oro  Cufica,  coniata 
sotto  il  decimo  calilo  della  dinastia  fati  mila  » 
(1849);  *  Dizionario  della  Lìngua  Circassa  » 
in  due  parti,  inglese-circasso -tu  reo  e  circasso- 
inglese-turco  (1854),  olire  un  gran  numero 
di  discorsi,  di  traduzioni  dalle  Lingue  orien- 
tali, ec. 

I>OffU  (Algernon  Sydney) ,  scrittore 
americano,  nato  nel  1859  a  Filadelfia.  Il  pri- 
mo scrino  di  lui  che  attirò  la  pubblica  atten- 
zione, fu  un  poema  lirico  intitolato  :  ■  The  Mir- 
ror  ofa  Mind  »  (Nuova-York,  1876).  Due  anni 
dopo,  egli  pubblicò  un  nuovo  volume  di  canti 
in  stile  diverso  che  furono  motto  ammirati  ed 
un  Poema  severo  e  metafisico  intitolato:  *  The 
image  of  Air.  > 

Lombard  (Enrico) ,  scrittore  svìzzero 
medico  a  Ginevra,  antico  Presidente  della 
Società  medica  dì  Ginevra,  dove  nacque  nel 
1803,  autore  di  parecchi  Trattati  molto  pre- 
giati, relativi  alla  sua  professione  (special' 
mente  alla  statistica  medica).  Eccone  r  elen- 
co: <  Essai  sur  les  tubercules  pulmonaires  • 
(Ginevra,  1827);  e  Quelques  mote  sur  la 
contagìon  du  enotèra  ■  (Ivi,  1832);  «  Notes 
Hiatoriirues  sur  le  choléra-morbus  »  (Ivi , 
1832);  «  Du  climat  de  Genève  compare  avec 
celni  de  quelques  locali  tèa  situées  au  bord  du 
lac»(Ivi,  1833);  .  De  l'influence  des  snisons 
sur  la  morlalité  à  differente  ages  >  (Ivi,  1833); 
■  Rechercbes  Slatistiques  sur  la  morlalité  de 
la  ville  de  Genève»  (Ivi,  1834,  con  l'Heyer); 
«  De  l'influence  des  proressions  sur  la  Phthi- 
sie  puhnonaire  ■  (Ivi,  1834);  ■  Etudes  eli- 
niques  sur  divers  points  de  l'Histoire  des 
flèvres  bilieuses  et  typhoides  ■  (Parigi,  1838)  ; 
<  Lettres  sur  la  vaccine  et  les  seconde»  vac- 
cinati©!» >  (Ginevra,  1839);  «  Une  cure  ani 
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baìns  d'Àix,  en  Savoie  >  (Ivi ,  1853);  <  Les 
mìssions  èvangéliques  en  Chine  au  XIX"  sie- 
de >  (Ivi,  1854)  ;  o  Des  climats  de  montatine 
considèrés  au  point  de  vue  medicai  »  (Ivi, 
in  8°,  1856);  <  Les  habitanU  des  altiludes, 
teur  sante  et  leurs  maladies  >  (Ivi,  1864.  in  8°); 
i  De  la  dépopulation  en  France  »  (Lione, 
1873);  i  Etudes  sur  le  goitre  et  le  cretinismo 
endémique  >  (Ginevra,  1874),  ■  Traile  de 
climatologie  medicale  »  (Ivi,  1877). 

Lombardi  (Eliodoro),  poeta  e  prosatore 
siciliano,  nativo  di  Marsala.  Esordi  con  un 
Inno  al  Garibaldi  sbarcato  in  Sicilia  nel  mag- 
gio 1860  e  con  un'  Ode  a  Pio  IX.  Dopo  avere 
insegnato  in  diversi  Istituti  del  Regno  è  oggi 
professore  di  Storia  e  Geografia  nel  R.  Liceo 
Scipione  Maffei  di  Verona.  Il  Lombardi  si  fece 
specialmente  conoscere  con  un  volume  di  liri- 
che pubblicato  in  Milano  nel  1862  e  eh' egli 
intitolò:  «Melodie,  Canti  italici,  Visioni.  ■  Nel 
1865  il  Lombardi  leggeva  nelle  sale  dell'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  in  Firenze  un  suo  poe- 
metto in  versi  sciolti  con  intermezzi  lirici  sulla 
■  Spedizione  di  Sapri  s  e  l'eroica  morte  del  Pi- 
sacane.  Quel  poemetto  fu  molto  lodato,  e  quan- 
do nel  1867  fu  pubblicato  cogli  eleganti  tipi  del 
Barbèra  ;  la  critica  se  ne  intrattenne  con  amore.  - 
La  musa  del  Lombardi  si  raccolse  per  qual- 
che anno  dopo  la  publicazione  del  ■  Pisaca- 
ne;  »  poi  nel  1878  mandò  a  luce  i  «  Nuovi 
Canti,  i  Lo  spirilo  che  informa  questi  Canti  è 
lo  spìrito  sociale.  In  essi  il  Lombardi  mostra 
vena  feconda  e  facile,  non  disgiunta  da  una 
certa  grazia  elegante.  11  Lombardi  si  provò 
pure  più  volte  nella  critica ,  come  nei  di- 
scorsi: «Sul  D'Azeglio;  Sul  Petrarca;  Sul 
Dramma  serio  in  Italia;  Su  Leonardo  da  Vin- 
ci. »  Ultimamente  ha  pubblicato  il  primo  vo- 
lume d' una  lunga  opera  :  «  Sulle  attinenze  sto- 
riche fra  Scienza  ed  Arte  in  Italia.  »  Cinque 
sono  le  evoluzioni  del  pensiero  italiano  nel 
campo  dello  scibile  che  il  Lombardi  designa 
e  sviluppa  nel  volume  ora  accennato,  e  che 
servono  a  dare  idea  della  sua  opera  ,  e  sono  : 
«  La  Scienza  e  l' Arte  rispetto  a  Dio,  alla  Na- 
tura, alla  Coscienza,  alla  Ragione,  all'  L'ina- 
nità. > 

Lombardo!  (Costantino),  scritlore  gre- 
co, già  Miniatro  del  Culto  e  della  Pubblica 
istruzione  (1864-65),  e  della  Giustizia  (1866, 
1875),  deputato  al  Parlamento,  nacque  a 
Zante  nel  1820.  Studiò  da  prima  in  patria; 
poi  in  Atene  e  Monaco  di  Baviera.  Laureato 
in  Medicina,  percorse  l'Italia  e  la  Francia. 
Al  suo  ritorno  in  patria,  attese  alla  Medicina 
e  alla  polìtica,  schierandosi  fra  i  campioni 
delle  idee,  più  liberali.  Eletto  deputato  del 
Parlamento  Ionio,  osteggiò  tutte  le  riforme 
che  proponevano  sir  Glndstone  ed  il  Go- 
verno inglese,  dichiarando  che  le  Isole  Ionie, 
nelle  qua'i  egli  divenne  popolarissimo,  sareb- 
bero state  felici  soltanto  unite  con  la  Grecia. 
Ora  egli  è  uno  degli  oratori  più  eloquenti  del 
Parlamento  Ellenico.  I  suoi  discorsi  producono 
sempre  un  grande  effetto,  a  motivo  della  sua 
paróla  calda  ed  entusiastica.   Il  Lombardo* 
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fondò  il  giornale  La  Voce  delC  Ionio,  collabo- 
rò a  parecchi  opuscoli  politici,  e  scrìsse  una 
■  Storia  politica  dell'  Isole  Ionie  dai  Veneti 
fino  all'Unione  con  la  Grecia  ;  i  questo  libro 
è,  tuttavia,  alquanto  parziale;  la  passione  pa- 
triottica acciecò  spesso  Io  storico  e  gii  fece  tal- 
volta alterare  la  verità  dei  fatti. 

XiOmbroao  (Cesare)  scrittore  e  scien- 
ziato veneto,  professore  di  Medicina  legale 
neh'  Università  di  Torino,  nacque  da  Aronne 
di  Verona  e  Zefora  Levi  di  Ghieri  nel  novem- 
bre 1636.  La  madre,  di  ingegno  poco  pratico, 
ma  superiore  al  femminino,  di  nobilissimo 
sentire  e  di  singolare  coltura;  il  padre  era 
religioso  e  onesto.  Da  ragazzo  mostrò  già 
inclinazione  agli  studii;  a  dieci  anni  aveva 
composto  Romanzi  e  Poesie;  ad  undici  due 
Tragedie  sulla  stampa  Alfieriana  ;  ai  dodici  si 
appassionò  del  classici  latini  e  dell'Archeologia 
romana ,  sulla  quale  stampò  due  lavoretti.  A 
13  anni,  la  pubblicazione  dì  una  Memoria 
dei  Manolo  <  Sull'orìgine  delle  lingue  *  e 
contemporaneamente  lo  studio  della  forma- 
zione dei  distaili  lo  determinò  agli  studii 
Sociologici  condotti  col  mezzo  delle  analisi 
linguistiche  del  Greco,  Ebreo,  Sanscrito, 
Copto  e  Cinese,  e  delle  Scienze  naturali, 
sulle  quali  prima  di  entrare  all'  Università 
scrìsse  con  idee  Darwiniane  due  lavori.  Le 
ricerche  sulle  Religioni  antiche  combinate  a 
quelle  della  Medicina  lo  condussero,  an- 
cora studente  di  Medicina ,  allo  studio  della 
Psichiatria,  dalla  quale  più  non  si  diparti- 
va. Laureato  appena ,  iniziò  gli  studii  sul  Cre- 
tinismo in  Lombardia  e  poi  sulla  Liguria,  di 
cui  il  Virchow  ed  altri  adottarono  le  conclusio- 
ni. Nel  1859,  soldato  prima,  poi  medico  mi- 
litare, si  dedicò  a  lavori  di  Chirurgia  ch'egli 
stesso  dice  di  poco  valore;  nel  1862,  nomi- 
nato Incaricato  di  malattie  mentali  nell'  Uni- 
versità di  Pavia ,  v*  iniziò  uno  Stabilimento 
di  alienati,  un  Museo  Psichiatrico  e  una  se- 
rie di  studii  per  applicare  il  metodo  speri- 
mentale alla  ricerca  dell'  uomo  alienalo.  La 
riforma  incontrò  ana  derisione  generale  (si 
dicea  che  egli  studiava  i  malti  colla  stadera), 
ma  poi  a  poco  a  poco  si  fece  strada,  aiutalo 
dall'  incremento  degli  studii  Clinici  col  si- 
stema germanico  in  Italia;  ed  ora  quel  me- 
todo è  posto  in  uso  da  tutti,  salvo  a  non 
ricordarsene  quasi  più  il  primo  introdut- 
tore. Non  altrettanto  accadde  delle  espe- 
rienze originali  destinale  a  dimostrare  con 
sicurezza  le  vere  cause  della  Pellagra ,  pro- 
ducendola  artifici  a  Imeni  n  negli  animali  e 
negli  uomini,  e  studiandone  l'anatomia  pa- 
tologica e  i  sintomi  principali,  e  inventando 
nuovi  mezzi  di  cura  che  ottennero  insperati 
successi.  Si  cominciò  a  negare  l' originalità 
delle  esperienze,  attribuendole  ad  individui 
che  non  ne  fecero  mai  alcuna  in  proposito, 
poi  se  ne  negò  perfino  la  vericidita  e  la  im- 
portanza; stimolato  da  contrasti  il  Lombro- 
so, associandosi  prima  al  Duprò,  poi  al- 
l'Erba, riesci  a  estrarre  dal  mail,  un  corpo 
che  si  riconobbe  utilissimo  per  le  malattie 
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della  pelle  ed  un  altro  venefico  in  modo 
da  uccidere  in  pochi-  momenti  un  ca 
un  coniglio  con  forme  tetaniche;  gli  av  . 
sarii  anche  qui  inventarono  che  si  trattava 
di  stricnina  messavi  apposta.  Ma  il  Rertbt- 
lot  dimostrò  trattarsi  di  un  alcaloide  speciale, 
e  Hueemann  e  Cortes  e  Neumann  dimo- 
strarono vere  tutte  le  tue  esperienze  i 
mais  guasto  non  solo,  ma  cosi  importanti 
da  spiegare  l' orìgine  del  totano  traumatico 
e  degli  avvelenamenti  cadaverici.  Chiamato 
dalla  fiducia  della  provincia  a  dirigere  il  Ma- 
nicomio di  Pesaro  vi  accedette  e  ne  riformò 
il  Manicomio  e  vi  piantò  un  giornale  scritto  t 
diretto  dagli  alienali,  ma  per  non  perdere  la 
carriera  dell'insegnamento  tornò  a  Pavia ,  ove, 
continuando  nei  lavori  psichiatrici ,  illustrò  la 
Microcefalia,  scoperse  un  mezzo  per  misurare 
il  dolore  (Cfr.  tuttavia,  in  proposito,  Mante- 
gazza,  i  Fisiologia  del  dolorai);  e  inventò  un 
istromento  da  rendere  facile  l'alimentazione 
dei  puzzi.  Scoperse  e  illustrò  in  un  delinquente 
un'anomalia  cronica  affatto  nuova,  e  illustro 
un  nuovo  genere  di  malattia  prodotlo  dal- 
l'accrescimento simultaneo  di  lutto  il  corpo; 
Tenendo  nota,  ora  per  ora,  degli  accessi  ma- 
niaci e  confrontandoli  colle  variazioni  baro- 
metriche piantò  le  basi  di  un  lavoro  *  Pen- 
siero e  Meteore  >  ;  con  45  trasfusioni  studiò 
gli  effetti  della  trasfusione  del  sangue  nelle 
pazzie  ,  e  ne  dimostrò  i  danni  gravissimi.  Mal- 
grado tulli  questi  lavori  restò  professore  stra- 
ordinario 17  anni  e  solo  grazie  ad  un  concorso 
venne  chiamato  professore  ordinario  in  Torini 
di  Medicina  legale.  Fino  dal  1859  si  era  mesa 
a  immaginare  uno  studio  sui  delinquenti  col 
melode  antropologico,  Chiamato  perito  in  due 
grandi  processi ,  Verzeni  e  Agnolotti ,  com- 
piè in  quelle  sedute  il  disegno  della  sua  opera 
che  Gnì  nel  1875  e  ripubblicò  nel  1878.  È 
uomo  piccolo,  163  di  circonferenza,  cronico 
sanguigno  con  fronte  larga,  sopracciglia  folte, 
naso  corto,  labbra  sporgenti,  scarsi  i  capelli 
e  folti,  impetuoso,  poco  vano,  disprezzato™ , 
ma  amante  degli  uomini,  con  parola  poco 
elegante  e  poco  animata;  stenta  molto  a  scri- 
vere, salvo  in  alcuni  giorni,  ma  ha  prodotto 
mollo,  perchè  non  perdette  mai  tempo,  e 
seppe  associarsi  abile  collaboratore;  osserva- 
tore acuto,  singolarmente  abile  nella  sintesi, 
poco  diligente  e  paziente  nell'analisi.  Vide 
molli  anni  prima  verità  perfettamente  sco- 
nosciute agli  altri,  e  compreso  e  afferrò  le 
verità  delle  scoperte  altrui  anche  quando 
agli  uomini  sommi  parevano  assurde.  Cosi 
quando  tutta  Italia  metteva  in  ridicolo  il  ma- 

Snete  del  Maggiorani,  egli  dichiarava  di  cre- 
erei, e  cosi  giovinetto  intravide  la  grande 
scoperta  del  Manolo,  quando  tutti  gli  acca- 
demici ne  tacevano  strazio.  Medico  pratico, 
accortosi  come  nell'omeopatia  vi  fossero  al- 
cune verità  che  potevano  giovare  alla  cura 
dei  pazzi,  l'adottò,  benché  ciò  potesse  dan- 
neggiarlo di  molto  innanzi  al  pubblico  igno- 
rante e  nell'insegnamento  officiale;  comin- 
ciando i  suoi  studii  sul  delinquente,  quando 
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V  indirizzo  era  tutto  metafisico  e  ispirato  ad 
«n'esagerata  commiserazione  per  esso,  non  si 
pento  d* inalberare  una  bandiera  allatto  op- 

Ksla;  cosi  avendo  iniziati  gli  studii  sulla  Pel- 
erà quando  la  moda  generale  correva  di 
spiegare  i  fenomeni  infettivi  coi  parassiti  e 
crittogame,  sebbene  si  riscontrassero  ne)  mais 
infettante  dei  funghi,  proclamò  sempre  ehe 
i  funghi  non  erano  che  la  livrea;  it  prodotto 
era  la  causa  della  malattia;  il  che  ritardò 
mollo  la  diffusione  delle  sue  dottrine.  Una 
volta  enunciato  da  lui  un  téma  scientifico, 
vi  sì  fissava  per  dieci ,  quindici  anni  di  seguito 
fino  che  l' avesse  risoluto ,  e  benché  adegnasse 
gli  applausi  del  pubblico,  irritatasi  quando 
il  volgo  gli  moveva  critiche  ingiuste  od  in- 
teressate. Non  fu  invidioso  mai  né  mai  con- 
servò odio  più  di  qualche  ora,  ma  facile  a  con- 
trarre simpatie  ed  antipatie;  irreligioso,  non 
immorale,  amante  della  patria  e  dei  giovani, 
della  famiglia  e  più  che  tutto  della  Scienza.  Re- 
stò (ino  alla  maturità  ingenuo  ed  anche  credulo 
e  disordinato,  supplendo  colla  tenacia  e  l'insi- 
stenza alla  poca  esattezza.  A  questo  schizzo 
autobiografico  segue  l' elenco  delle  numerose 
e  nella  massima  parte  originali  pubblicazioni 
del  Lombroso:  «  Schizzo  di  un  quadro  sto- 
rico dell'antica  Agricoltura  d'Italia  »  (1849); 

*  Saggio  sullo  studio  della  Storia  della  Re- 
pubblica Romana  »  (1850);  «  Di  un  feno- 
meno Fisiologico  comune  ad  alcuni  imenot- 
teri »  (1853);  «Sulla  pazzia  di  Cardano  » 
(1855);  a  Della  pazzia  in  China  ed  in  Egitto  » 
(1863)  ;  «  Frammenti  Medicb-psi  co  logici  » 
(1858);  ■  Sulle  orine  dei  pazzi  »  (Na- 
poli, 1864);  »  Klinische  Beitrage  und  Pis- 
chiatrie  Phisikslische  Statistiche  Studien  » 
(Wriengaud,  1869);  a  Merkwurdiger  Fall 
von  allgemeiner  Hypertrophie  oder  Scliein- 
barer  Elephantiasis  »  (1868);  «Uomo  bian- 
co e  uomo  di  colore  •  (1871);  <  Influenza 
dell'  orografia  sulla  statura  »  (1677);  «  Studi) 
clinici  sperimentali  sulla  natura,  causa  e  te- 
rapia della  Pellagra  »  (1*  ediz.,  1870,  2"  ediz., 
1872);  «Igiene  delle  Calabrie»  (1863);  «Ge- 
nio e  Follia»  (1*  ediz.,  1864,  2"  ediz.,  1872,' 
3"  ediz.,  1876);  «Ricerche  sul  Cretinesimo 
in  Lombardia  »  (1859);  »  Ricerche  sul  Cre- 
tinismo nella  Liguria  ■  (1861);  a  Sul  Ta- 
tuaggio degli  Italiani  »  (1864);  «  Cenni  per 
una  carta  igienica  d' Italia  »  (1833)  ;  «  I  ve- 
leni del  mais  e  le  loro  applicazioni  »  (1878); 

*  Pensiero  e  Meteore  »  (1878);  «  Algometria 
«eli*  uomo  sano  ed  alienalo  »  (1878);  «  Sulla 
Microcefalia  e  sul  Cretinismo  con  applica- 
zioni alla  Medicina  legale  >  (Bologna,  1873), 
a  Diagnosi  medico  legale  »  (Milano,  1873); 
«  Diagnosi  Psichi  atri  co -le  gali  eseguite  col  me- 
todo sperimentale  »  (Ivi,  1867);  «  La  Medicina 
Legale  delle  alienazioni  mentali  studiate  col 
metodo  sperimentale  »  (Padova,  1873);  «  Sul- 
l' Istituzione  dei  Manicomi  criminali  in  Italia  t 
Memoria  letta  nell'Adunanza  del  25  gennaio 
e  18  febbraio  1872  al  R.  Istituto  Lombardo; 

*  Sulle  Pazzie  Criminali  in  Italia  »  (Firenze, 
1872);    «  Antropometria  di  400  delinquenti 
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veneti  »  Studio  letto  nell'Adunanza  del  R. 
Istituto  Lombardo,  20  giugno  1872;  *  Dià- 
gnosi Medico-Legale  di  un  uxoricida  condotta 
col  metodo  sperimentale  t  (1859);  ■  La  fecon- 
dità e  mortalità  in  Italia  secondo  le  stagioni; 
Studii  per  una  Geografia  medica  d1  Italia  > 
(Milano,  1865);  «Influenza  della  civiltà  sulla 
pazzia,  e  della  pazzia  sulla  civiltà  »  (Ivi,  1856); 
«Studii  clinici  sulle  malattìe  mentali  *  (Torino, 
1865);  «  Casi  clinici  psichiatrici  »  (Bologna, 
1866;  1867;  Padova,  1868),  «  Le  Pigmentazio- 
ni, l'erpetismo  e  il  vaiolo  nelle  pazzie  »  (Mila- 
no ,  1867);  «  Mania  epilettica  >  M863);  «  Sulla 
Pellagra  maniaca  e  sua  cura  >  (1868);  «  Caso  di 
tumore  cervellare  ■  (Bologna,  1862)  ;  «  Peeu- 
domelanosi  ed  infiammazione  del  cervelletto  » 
(Ivi,  1868);  «  Della  fossetta  cerebellare  me- 
diana in  un  criminale.  (1872);  «  Caso  di  Poli- 
trichìa  in  una  microcefalia  •  (1871  )  ;  <  Quattro 
casi  di  Microcefalia  »  (Milano,  1872);  «  Uremia 
ed  affezioni  cutanee  ■  (Ivi,  1871);  «  Lunghez- 
za anormale  dì  un  braccio  in  un  microcefalo  » 
(Ivi,  1870);  «  Sull'ernia  diaframmatica  > 
(Padova,  1860);  «La  Medicina  e  l'Igiene 
nell'antico  Egitto  ■  (Milano,  1869);  ■  Il  Redi 
Igienista  i  (1863);  «  Sul  danno  dei  catapla- 
smi ammollienti  »  (Torino,  1862);  «  Sulle 
ferite  del  cervello»  (Ivi,  1861);  «Sogni 
d'Igiene  Tecnologica  »  (Milano,  1863);  «  Casi 
di  un  Tricorno  >  (Ivi,  1872);  «  Crepatura  di 
un  rene  in  un  alienato  >  (Ivi,  1872);  «  Sul- 
l'Analogia tra  retina  e  cervello  »  (Ivi,  1870); 
«  Caso  singolare  di  Ermafroditismo»  (1867); 
«  Studio  statistico  sulla  mortalità  dell'armata 
italiana»  (Bologna,  1867);  «Studio  sulla 
distribuzione  della  tigna  in  Italia  »  (Milano, 
1872)  ;  «  Caso  di  Ematidrosi  paralitica  » 
(Ivi,  1869). 

Long  (Ch.J,  viaggiatore  africano,  nato 
nel  1843  a  Baltimore  da  emigranti  francesi, 
fece  la  guerra  di  Secessione  noli'  esercito 
del  Nord,  e  nel  1870  entrò  nell'esercito  egi- 
ziano in  qualità  di  luogotenente  colonnello  di 
Stato  maggiore.  Addetto  nel  1874  alla  Spedi- 
zione del  Gordon  ebbe  da  questo  una  missione 
al  Re  Mtesa  in  Uganda,  lo  visitò,  giunse  al- 
l'Ukerewe  e  tornò  a  Gondokoro.  In  quel  viag- 
gio scopri  il  lago  Gitanzege  e  Longo,  fra  lo 
sbocco  dall' Ukerewe  e  Magungo.  Dopo  una 
breve  dimora  a  Chartum,  parli  sullo  scorcio 
del  gennaio  1875  per  una  nuova  spedizione, 
traversò  il  paese  dei  Bari  e  giunse  in  quello 
dei  Makraka-Niam-Niam.  Il  punto  estremo  di 
questa  spedizione  forma  la  base  Sud-Est  del 
GebelLugeratari.dacuisipuò  vedere  il  punto 
Sud-Est  dallo  Schweinfurth ,  il  Gebel  Baginsi, 
11  Long  viaggiò  a  cavallo  e  diminuì  con  ciò  la 
mala  fama  della  temuta  a  Tsetse ,  »  mosca,  che 
uccide  il  bestiame  col  suo  morso  velenoso. 
Oltre  gli  articoli  nei  giornali  geografici  inglesi 
e  francesi,  il  Long  pubblicò  altresì:  «L'Africa 
Centrale.  Verità  nude  di  genti  nude  »  (Lon- 
dra, 1876). 

Long  (Giorgio),  letterato  inglese,  nato 
a  Poulton  nella  Contea  di  Lanca  nel  1800,  stu- 
diò coi  Macaulay  a  Cambridge,  fu  per  alcuni 
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anni  professore  nell'  Università  dì  Virginia 
negli  Slati  Uniti ,  e,  tornato  in  Inghilterra, 
prese  molta  parte  nei  lavori  letterari!  per  la 
diffusione  delle  cognizioni  utili ,  sotto  i  cui 
auspicii  pubblicò  il  Quarterly  Journal  of  Edu- 
catimi e  diresse  la  pubblicazione  della  Penny 
Cyclopaedìa.  Fece  quindi  un  corso  triennale 
su  la  Giurisprudenza  e  la  Legge  civile,  fu  per 
alcuni  anni  professore  di  Greco  e  Latino  al- 
l' Università  di  Londra,  ed  ebbe  dal  Gladstone 
una  pensione  di  100  lire  siedine.  Pubblicò: 
«  Due  discorsi  sulla  legge  romana,  recitati 
a  Middle  Tempie  Hall  »  (1846);  «  Antichità 
egiziane  del  Museo  Britannico;  Storia  della 
Francia  e  delle  sue  rivoluzioni  »  (1849);  «  Geo- 
grafia dell'  Inghilterra  e  del  Galles  i  (1850); 
a  Geografia  dell'America;  Decadenza  delia 
repubblica,  romana  »  (1864-74,  in  5  voi.)  e 
parecchie  edizioni  e  traduzioni  nella  Biblio- 
theca  Clastica,  oc. 

Long-fellow  (Enrico  Wadsworth)  cele- 
bre poeta  americano ,  nacque  il  27  febbraio  del 
1307  a  Portland  nello  Stato  di  Maine,  studiò 
nel  Collegio  Bowdoìn  di  Brunswick,  ov'ebbe, 
fin  dal  1826,  la  Cattedra  di  Lingue  moderne 


eh'  egli  però  non  occupò  che  al  ritorno  di 
un  viaggio  di  tre  anni  in  Europa.  Dopo  aver 
pubblicalo  molte  Poesie  nella  Lilerary  Ga- 
iette, e  parecchie  Critiche  pregevoli  nella 
North  American  Review;  mandò  al  palio 
un'eccellente  traduzione  delle  «Copiasi  di 
Don  José  Manrique,  e  poco  dopo  il  romanzo 
«  Oulremer  »  (Boston,  1835) ,  che  diffuse 
il  suo  nume  per  tutta  l'America.  Nel  1835 
succede  al  Ticknor,  l'illustre  storico  della 
Letteratura  spagnuola ,  nella  Cattedra  di  Lin- 
gue moderno  e  Belle  Lettere  nel  Collegio 
Harvard,  a  fece  due  altri  viaggi  in  Europa 
per  ristabilirei  nella  salute,  finché  nel  1854 
cede  la  sua  Cattedra  a  G.  Russell  Lowell 
per  attendere  esclusivamente  alla  Poesia.  Al 
suo  Romanzo    «  Iperione  *    (Boston,   1830), 
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che  ha  per  scena  e  soggetto  l'Allemagna, 
tennero  dietro  le  «Voci  della  Notte*  (Ivi, 
1840),  raccolta  di  Poesie  e  di  Traduzioni; 
le  «Ballate  ed  altre  Poesie»  (Ivi,  1841), 
fra  cui  lo  *  Scheletro  in  armatura;  >  il 
Dramma  libero  «  Lo  Studente  spagnuolo  • 
(Ivi,  1842);  «Le  Poesie  sulla  schiaviti)) 
(Cambridge,  1843);  ■  I  Poeti  e  la  poesia  di 
Europa  *  (Filadelfia,  1845),  con  stupende 
traduzioni,  specialmente  di  poesie  tedesche; 
la  novella  «Kavariagh.  (Boston,  1849);  il 
famoso  Poema  idillico  «Evangelina»  (Ivi, 
1850)  ;  i  Accanto  al  mare  e  accanto  al  fuoco  > 
(Ivi,  1850);  •  La  leggenda  d'oro  »  (Ivi,  1851) 
di  cui  trasse  il  soggetto  dal  «  Povero  Enrico  ■ 
del  tedesco  Hartmann  vonAue;  il  Poema  epico- 
idillico  «Il  canto  d'Hiawalha  »  (Ivi,  1855, 
30*  edizione) ,  la  più  originale  e  la  più  po- 
polare delle  sue  Creazioni,  in  cui,  a  somi- 
glianza dei  Rimi  finnici ,  accozzò  in  un  tutto 
poetico  le  tradizioni  indiane.  Citeremo  an- 
cora *  Il  corteggiamento  di  Miles  Standisti  > 
(Ivi,  1858,  in  esametri),  pittura  della  lotta 
dei  Puritani  con  gì'  Indiani;  «  Racconti  di 
un'osteria  sulla  strada*  (Londra,  1863); 
•  Le  Tragedie  «iella  Nuova  Inghilterra  a  (Lip- 
sia, 1868),  di  poca  importanza  drammatica, 
ma  contenenti  una  pittura  fedele  dei  fonda- 
lori  della  Nuova  Inghilterra,  «  La  Divina 
Tragediat  (Boston,  1871),  che  descrive  la 
vita  di  Gesù  in  forma  drammatica;  «Tre 
Libri  di  Canti  ■  (1872);  <  Aftermalh  >  (1873); 
«  The  Hanging  of  the  Crane  »  (1874)  ;  «  La 
maschera  di  Pandora  >  (1875);  «Keramosi 
(1878).  La  traduzione  della  Divina  Comme- 
dia, ch'egli  compì  in  un  nuovo  viaggio  in 
Italia,  è  una  delle  migliori  che  si  conoscono. 
Il  Longfellow  è  un  poeta  eultissimo,  dotato  di 
un  gusto  squisito  e  di  un  senso  perfetto  del 
hello.  Nobiltà  d' idee,  profondità  e  tenerezza 
di  sentimento  sono  i  suoi  pregi  principali, 
unitamente  ad  una  maestria  inarrivabile  nel 
maneggio  della  lingua  sotto  qualsiasi  forma, 
sia  in  verso,  sia  in  prosa.  Per  contro  egli 
ha  manco  assolutamente  di  forza,  di  orìgi- 
.nalità  e  non  conosce  l'arguzia  e  l'humour 
proprio  di  tanti  altri  poeti  americani.  Molte 
delle  sue  poesie  e  parecchi  de'  suoi  poemi 
furon  tradotti  in  quasi  tutte  le  lìngue  euro- 
pee e  naturalmente  anche  in  italiano,  fra  coi 
■  Evangelina  •  e  •  Lo  Studente  Spagnuolo.  » 

Irretii  (Pietro),  medico,  clinico  e  scrii-  ■ 
tore  romagnolo,  professore  di  Medicina  opera- 
toria e  di  Chirurgia  all'  Università  di  Bologna,  * 
direttore  dell'annessa  Clinica,  nacque  a  Ra- 
venna il  1831.  Fece  gli  studii  di  Rettorica  e 
di  Filosofìa  a  Bologna  e  incominciò  gli  uni- 
versitari! di  Medicina,  che  interruppe  nel 
1848,  per  intraprendere. un  Corso  militare 
nel  Collegio  della  Speranza,  che  egli  lini  per 
dirigere  e,  comandare.  Cadute  le  fortune  d'Ita- 
lia e  restaurala  la  dominazione  sacerdotale , 
il  Lorela  tornò  ai  prediletti  studii,  che  compi 
nel  1858,  laureandosi  con  singolare  onore.  Gli 
anni  che  trascorsero  dal  1858  al  1861  li  pas- 
sò nelle  Marche,  in  una  condotta  di  campa- 
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glia;  nel  1861  fu  chiamalo  da  quel  chiaro 
anatomico,  che  è  Luigi  Calori ,  a  capo  disset- 
tore dei  Laboratori!  d'Anatomia  all'Università 
di  Bologna  ;  poco  dopo  ebbe  l' incarico  d"  in- 
ternare Anatomia  topografica,  e  net  1865  so- 
stituì l' illustre  Francesco  Rizzoli  nell'  inse- 
gnamento della  Clinici  chirurgica.  Nel  1866 
buttò  via  la  toga  da  professore  e  indossata  la 
camicia  rossa  da  volontario  fece  valorosamente 
la  campagna  nel  Tirolo  aggregato  al  7*  reggi- 
mento. Finita  la  campagna,  fu  nominato  chi- 
rurgo primario  a  Fermo,  da  cui ,  diciotto  mesi 
dopo,  passò  all'  Università  di  Bologna  nell'uf- 
ficio cbe  egli  tiene  tuttora.  Le  opere  di  Pietro 
Loreta,  meritatamente  pregiate,  sono  le  se- 
guenti ;  f  Di  un  piede  torto  equino-plantare 
congenito  t  (Bologna,  1861);  «  Delle  dita  dei 
piedi  a  martello,  considerate  quale  causa  d'ec- 
cezione dalla  leva  militare»  (Fano,  1867); 
«Di  un  nuovo  costotomo,  proposto  pei  varii 
metodi  del  taglio  perineale  »  (Bologna,  1870); 
a  Sul  nuovo  crìstntomo  del  dottor  Carlo  Tur- 
rini  e  sul  modo  di  usarlo  ■  (Ivi,  1870);  «  An- 
notazioni cliniche  sulle  lussazioni  posteriori 
del  capo  del  femore,  per  la  diagnosi  differen- 
ziale  tra   le  dirette  e   le  consecutive»  [Ivi, 

1871)  ;  *  Le  fratture  del  cranio  e  la  commo- 
zione cerebrale  considerale  clinicamente  nei 
loro  rapporti  colla  Medicina  forense  >  (Ivi, 

1872)  ;  ■  Intorno  ai  principali  effetti  remoti 
delle  Contusioni  della  testa  ■  (Ivi,  1873); 
a  Conferenza  di  Chirurgia  pratica  sui  rislr ingi- 
oienti uretrali  »  (Iti,  1873);  «  Gli  effetti  im- 
mediati delle  contusioni  sulle  pareti  e  sui  vi- 
sceri del  scelto  i  (Ivi,  1875);  «  Conferenze 
cliniche  di  Chirurgia  pratica  sulle  lussazioni 
traumatiche  >  (Ivi,  1874,  un  grosso  volume 
ìn-8*  grande  di  pagine  500);  e  Di  alcuni  feno- 
meni consecutivi  alla  contusione  dell'  addome 
e  della  colonna  vertebrale»  (Ivi,  1875)  ;  »  Del 
cateterismo  esofageo  per  l' estrazione  dei  corpi 
estranei  o  del  cateterismo  conduttore,  per  la 
cistotomia  perineale  ■  (Ivi ,  1876);  <  Dell'ane- 
mia artificiale  nelle  operazioni  degli  arti  » 
(Ivi,  1877);  «  La  patogenesi  delle  emor- 
roidi e  i  suoi  rapporti  colla  Clinica  chirurgica  ». 
(Ivi,  1877;  opera  classica);  «  La  Chirurgia 
disciplinata  è  la  sola  efficace  nelle  operazio- 
ni ■  (Ivi,  1878);  e  Conferenze  cliniche  sulle 
emorroidi  »  (Ivi,  1878);  ■  Lo  specillo  del  Fa- 
vre  »  (Ivi,  1879)  ;  «  Sul!'  Ematocile  della  tu- 
nica vaginale  del  testicolo»  (Ivi,  1879);  «Delle 
lesioni  violenti  dell'  encefalo  »  (Milano,  Vallar- 
di,  1879);  >  Discorso  letto  il  giorno  della  inau- 

f  orazione  solenne  delle  Cliniche  generali  nel- 
Ospedale  di  Sani'  Orsola  •  (Bologna ,  1878). 
Loria  (Cesare),  scrittore  lombardo,  sin- 
daco e  soprintendente  delle  scuole  nel  Comu- 
ne di  San  Giorgio  mantovano,  assessore  an- 
ziano delegato  alla  pubblica  istruzione  del 
Municipio  di  Mantova,  vice-prefetto  dell'Ac- 
cademia Virgiliana,  nacque  in  Mantova  nel- 
l'anno 1819;  fece  i  primi  studii  nella  sua 
città  nativa,  gli  studii  legali  nell'Università 
di  Padova,  ove  si  addottorò.  Essendo  ancora 
nel  Liceo  diede  alle  stampe  un  volumetto; 


tornalo  da  Padova  pubblicò  una  sua  pregevole 
operetta  intitolata  :  o  I  giardini  antichi  e  mo- 
derni. »  Seguirono  le  seguenti  pubblicazioni  : 
n  La  letteratura  di  alcuni  popoli  in  relazione 
ai  loro  costumi  ad  alle  loro  condizioni;  L'Ita- 
lia nella  Divina  Commedia  »  (opera  molto  be- 
ne ideata,  di  una  grande  utilità  didattica  e 
die  illustra  con  amore  la  parte  slorica  e  geo- 
grafica che  riguarda  l' Italia  nel  poema  di 
Dante)  ;  f  Una  Fiera  comunale  in  Mantova  ; 
Il  Petrarca  a  Mantova.  » 

XiOtze  (Rodolfo  Ermanno)  ,  illustre  filo- 
sofo e  fisiologo  tedesco,  nato  il  '21  maggio 
del  1817  a  Bautzen,  studiò  Filosofìa  e  Medi- 
cina a  Lipsia,  ove  divenne  dal  1842  profes- 
sore di  Filosofia,  e  dal  1844  passò  nella  me- 
desima qualità  a  Gottinga ,  ove  insegna  ancor 
di  presente.  Come  filosofo  pigliò  le  mosso  dal- 
l' Herbart  e  dal  Weisse,  ma  poi  (come  dice 
egli  stesso)  ai  senti  attratto  verso  il  Leibnìzio. 
Cóme  tisiologo  egli  è  un  campione  energico 
della  forza  vitale,  e  propugnatore  del  mecca- 
nismo. Il  Lotze  defini  la  sua  base  scientifica  un 
idealismo  teleologico,  affermando  che  la  me- 
tafisica ha  il  suo  principio,  non  in  sé  stessa, 
si  piuttosto  nell'  etica.  Le  sue  opere  sono  : 
i  Metafìsica  »  (Lipsia,  1841);  «Patologia  e 
Terapia  universali,  come  scienze  naturali 
meccaniche  »  (Ivi,  1848,  2*  ediz.);  «  Logica» 
(Ivi,  1843);  «Sull'idea  della  Bellezza»  (Got- 
tinga, 1846);  >  Sulle  condizioni  della  bellezza 
artistica»  (Ivi,  1848);  i  Fisiologia  universale 
della  vita  corporea  »  (Lipsia,  1851);  «  Psi- 
cologia medica  o  Fisiologia  dell'anima»  (Ivi, 
185Ì);  «  Microcosmo,  Idee  per  servire  alla 
storia  della  natura  ed  alla  storia  dell'  uma- 
nità .  (Ivi,  2'  ediz.,  1869-74,  2  voi.),  suo 
capolavoro,  in  cui  espone  le  sue  idee  sul 
mondo  e  fa  un  degnò  riscontro  alle  idee  del- 
l' Herder  :  <  Storta  dell'estetica  in  Allemagna  ■ 
(Monaco ,  1861  )  ;  «  Sistema  di  filosofia  »  (voi  1* 
■  Logica»  Lipsia,  1874).  Sulla  sue  attinenze 
con  gli  Herbert,  Weisse  e  Leibnkio  fece  le 
sue  dichiarazioni  negli  «  Streitschriften  »  a 
Polemiche  (Lipsia,  1857)  contro  il  Fichte. 

Lovatelli  (contessa  Ersilia),  archeologa 
romana,  socia  della  Reale  Accademia  de' Lin- 
cei, figlia  dell'illustre  e  dotto  patrizio  romano 
Michelangelo  Caetani  duca  di  Sermoneta,  nac- 
que in  Roma  nell'anno  1840,  fece  i  primi 
studii  in  casa  sotto  la  sapiente  disciplina  pa- 
terna. Sposatasi  assai  giovane  al  conte  Gia- 
como Lovatelli,  già  deputato  al  Parlamento 
italiano,  che  le  fu  rapito  da  morbo  improv- 
viso nell'estate  del  1879,  proseguì  i  suoi  stu- 
dii in  gran  parte  da  sé,  valendosi  pure  della 
consuetudine  e  famigliarità  sua  con  parecchi 
dotti  filologi  ed  archeologi  italiani  e  stranieri, 
guidata  specialmente  nello  studio  del  greco  e 
ne'  principii  della  lingua  sanscrita  dal  dotto 
professor  Ignazio  Guidi.  La  conoscenza  delle 
lingue  classiche  cbe  possiede  la  contessa  Er- 
silia Lovatelli  é  veramente  profonda;  il  la- 
tino specialmente  lo  scrive  con  una  elegan- 
za e  facililà  mirabili.  Eruditissima  nell'  ar- 
cheologia classica,  pubblicò  già  tre  suoi  bel- 
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lissimi  saggi,  ove  fece  prova  non  pare  di  una 
dottrina  bene  ordinata  e  singolarissima,  ma 
di  un  acume  penetrante  e  di  una  critica  sem- 
pre sicura.  Ne  ricordiamo  i  titoli:  *  La  iscri- 
zione di  Crescente,  auriga   circense,   com- 


mento» (Roma,  1878);  <  Un  vaso  cinerario  di 
marmo,  con  rappresentanze  relative  ai  mi- 
steri di  Eleusi  >  (Roma,  1879)  ;  «  Di  un  an- 
rap presentante  una  scena  cir- 
a.»  (Roma,  1879). 

Lovsllng  (Virginia) ,  scrittrice  olandese, 
nata  a  Nevele  (provincia  della  Fiandra  orien- 
tale) il  17  maggio  1836 ,  scrive  in  prosa  e  poe- 
sia con  squisito  sentimento  e  con  granile  sem- 
plicità. Essa  ha  scritto  fin  qui  insieme  eolia 
sorella  Rosalia,  che  disgraziatamente  venne 
rapita  all'  amore  della  madre  e  della  sorella  e 
alle  lettere  fiamminghe  il  14  maggio  1875. 
Pare  che  depo  questo  tristo  avvenimento  la 
Virginia  non  abbia  ancora  saputo  trovare  il 
coraggio  di  riprendere  la  penna.  Ecco  i  titoli 
degli  scritti  pubblicati  dalle  sorelle  Loveling: 
<  Novelle»  (1874);  «  Nuove  Novelle»  (1875); 
■  Poesìe  »  (1870,  2"  ediz.  1877). 

Xiovéa  (S.  Luigi),  naturalista  svede- 
se, professore  di  Zoologia  e  conservatore 
del  Museo  zoologico  di  Stoccolma,  nato  nel 
1809  a  Stoccolma,  si  addottorò  nel  1829  a 
Lund.  Negli  anni  18110-31  segui  i  corsi  del- 
l'Ehrenberg  e  di  Carlo  Hitler  a  Berlino, 
quindi  sì  pose  a  viaggiare  e  studiò  special- 
mente la  fauna  marittima  scandinava  e  quella 
dello  Spitzberg,  che  visitò  nel  1837.  Nel  1841 
egli  fu  chiamato  al  posto  che  occupa  tuttora. 
Il  Lovén  è  membro  di  numerose  Accademie. 
Segue  l'elenco  delle  sue  pregiate  pubblica- 
zioni :  ■  Sopra  I'  Evadne  Sordmanni,  nuovo 
genere  di  crostacei  »  (Stoccolma,  1835)  ;  «  Sui 
generi  Campanularia  e  Syncoryno  (1835)  ; 
€  Metamorfosi  di  un  anelide  »  (1840);  «  Il 
Myzostoma  cirrifernm  »  (1840)  ;  «  Crostacei 
d'acqua  dolce  dell'Africa  meridionale  •  (1845); 
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<  Triboliti  notevoli  >  (1845);  «  Index  raol- 
luscorum  lilora  Scandinavi*  habitanlium  > 
(1810);  e  Distribuzione  geografica  dei  Mollu- 
schi marini  del  Nord  »  (1847);  L'armatura 
della  lingua  dei  Molluschi  celali  »  (18*7)  ; 
•  Svolgimento  de' Molluschi  acefali»  (18i8); 
«  Svolgimento  del  genere  Chiton  »  (1855)  ; 
f  Crostacei  ed  altri  animali  marini  che  abitano 
ora  le  acque  dolci  della  Svezia,  che  vi  soprav- 
vissero fin  dall'età  del  ghiaccio  »  (1861); 
■  Phanogenia,  genere  nuovo  di  ComaluHdl  » 
(1866);  i  Sopra  una  spugna  dei  mari  del 
Nord  »  (1868);  <  Studi i  sulle  Eeliinoidee  > 
(1872);  €  Relazioni  sui  progressi  della  Zoo- 
logia, Crostacei  zoofili»  (anni  1840-49,  in 
tre  voi.). 

LovlMto  (Domenico),  scrittore  islriano, 
oggi  professore  di  Mineralogia  nell"  Univer- 
sità di  Sassari,  nacque  nell'ottobre  del  1842 
in  Isola  d'Istria:  studiò  al  Ginnasio  di  Capo- 
dìstria,  al  Liceo  d' Udine,  la  Matematica  a  Pa- 
dova. Vero  istriano,  si  mostrò  fin  dai  più  gio- 
vani anni  in  ogni  suo  studio  ed  azione  caldo 
patriot ta  italiano,  e  quindi  fu  perseguitato 
dallo  straniero  che  governa  quella  provincia. 
Studente  di  ginnasio,  fu  nel  quinto  anno 
espulso  da  Capodistria  per  insubordinazione 
politica;  studente  di  Matematica,  nel  1864 
venne  arrestalo  e  tradotto  da  Padova  nelle 
prigioni  di  Gorizia  per  allo  tradimento.  Ai  28 
giugno  del  1865  fu  finalmente  pronunciato 
contro  di  luì  il  bando  da  tutti  gl'Istituti  d'istru- 
zione dell'Impero  austriaco,  efino  al  maggio 
del  186ti  dovette  starsene  peggio  che  a  domici- 
lio coatto  in  Isola.  Allora,  rotto  il  confine,  volo 
fra*  volonlarii  e  fece  la  campagna  del  Trentino 
sotto  il  Garibaldi  suo  maestro  e  suo  duce.  Fini- 
ta, com'è  noto, quella  campagna,  tornò  agli 
studti  e,  fatti  appena  alcuni  esami,  prima  an- 
cora di  essere  insignito  della  laurea  dottorale, 
venne  nominato  assistente  di  Calcolo  sublime 
all'Università  di  Padova.  Nel  18B8  a  questo 
ufficio  aggiunse  l'altro  di  assistente  per  l'Al- 
gebra complementare  e  per  ta  Geometria  ana- 
litica. Nel  18(59,  ammalatosi  il  professore  Bel- 
lavitis,  lo  suppli  per  alcuni  mesi.  Poi  nel 
novembre  dello  stesso  anno  fu  nominato  pro- 
fessore reggente  di  Matematica  a  Sondrio,  do- 
ve, durante  un  soggiorno  di  cinque  anni,  si 
occupò  della  Carla  geologica  di  quella  pro- 
vincia. Nel  1872  fu  in  Sondrio  stessa  promosso 
a  titolare  di  3*  classe,  e  nel  1874  passò  a  Sas- 
sari litolare  di  2*.  Nel  1875  si  tramutò  collo 
stesso  grado  a  Girgentì.  E  nel  1876,  lasciata 
la  Matematica,  assunse  d'insegnare  Scienze 
naturali  al  Liceo  di  Catanzaro,  ove  ricevette 
dal  Comitato  geologico  l'incarico  di  fare  la 
Carla  geologica  della  Calabria  seti ent rionale. 
Nel  1879  vinse  il  concorso  e  il  posto  di  Mi- 
neralogia nell'Università  di  Sassari.  Le  sue 
pubblicazioni,  molto  pregiate,  sono,  per  quanto 
ci  consta ,  le  seguenti  :  «  Trattato  di  Algebra 
elementare  ari  uso  dei  Licei ,  delle  Scuole  tec- 
niche e  degli  studii  professionali»  (Torino, 
187G)  ;  a  Corrispondenze  scientifiche,  »  nella 
Ri  via  ti    Scientifico-industriale    di    Firenze 
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(1872-1878);  ■  Di  alcune  Mie,  scarpelli,  mar- 
telli e  ciottoli  dell'  epoca  della  pietra,  trovali 
nella  provincia  di  Catanzaro  »  (Trieste,  1678, 
nel  Bollettino  della  Soeielà  adriatica  di 
Sciente  naturali):  a  Si  rum  enti  litici  e  brevi 
Cenni  geologici  sulla  provincia  di  Catanzaro  > 
(Confinimi une  della  Memoria  precedente,  Ro- 
ma, 18(58,  negli  Atti  della  Reale  Accademia 
dei  Lincei)';  •  Memoria  sul  Monte  di  Tiriolo  ■ 
(Catanzaro,  1878);  «  Memoria  solle  Cbinzigiti 
della  Calabria  »  (Roma,  Lincei,  1878):  «  Me- 
moria di  altri  stromenti  lìtici  della  Calabria  ■ 
(Roma,  Lincei,  1879);  «Cenni  geognosti 
geologici  sulla  Calabria  settentrionale  ■ 
corso  di  stampa  nel  Bollettino  del  Reale  Co- 
mitato geologico,  Roma.  Sono  uscite  già  112 
pagine  che  trattano  del  cristallino  della  Sila); 
«  Cenni  geognostico -geo  logici  sulle  terre  estra- 
nee della  Venezia  Giulia  (Istria)»  (Roma,  1879, 
nella  Stella  dell'Etnie);  a  Gita  inaugurale  del 
Club  Alpino  di  Sassari  al  Castello  d'Osilo, 
18  maggio  1879  »  (Sassari,  1879)  Operosissimo 
com'  è ,  il  professor  Lovisalo  a  Catanzaro  pro- 
mosse la  costituzione  del  Club  Alpino  cala- 
brese; a  Sassari  fondò  la  Sezione  locale  del 
Club  Alpino  italiano.  Presentemente  egli  pre- 
para la  *  Monografia  scientifica  di  Caprera.  > 

Lfiwe  (Gustavo),  filologo  tedesco,  nato 
a  Grimma  in  Sassonia  nel  1852,  addottorato 
a  Lipsia  nel  1874,  nel  1879  intraprese  un 
viaggio  in  Italia  e  in  Spagna  per  studiare  nelle 
Biblioteche  manoscritti  latini.  Olire  paraceli ie 
Dissertazioni  e  parecchi  articoli  che  egli  pub- 
blicò in  vani  giornali  e  Riviste,  diede  alle 
stampe  nn  <  Prodromus  Corporis  Glossario- 
rum  latinorum  (Lipsia,  1876),  e  ■  Analecta 
Plautina  »  (Lipsia,  1878,  in  società  con 
F.  Scboell  e  G.  Gaetz). 

Lowell  (Giacomo  Russell) ,  geniale 
scrittore  americano,  nato  il ,23  febbraio  del. 
1819  a  Cambridge  nello  Stato  di  Massachu- 
setts, si  addottorò  nel  Collegio  Harward, 
lf 38 ,  e  studiò  Giurisprudenza  senza  mai 
esercitarla.  Nel  1S41  pubblicò  una  Miscella- 
nea di  Poesie  intitolata:  f  Vita  d'un  annoi; 
nel  1844  una  nuova  Raccolta  contenente  una  : 
e  Leggenda  di  Dritannia,  Prometeo  »  ec; 
nel  1815:  «Conversazioni  sopra  alcuni  degli 
antichi  poeti  >  contenenti  una  serie  di  cri- 
tiche ben  pensale  in  prosa  ed  in  verso;  nel 
1848  una  terza  Raccolta  di  Poesie:  «  La  Vi- 
sione di  Sir  Launfal  t  fondata  sulla  leggenda 
della  ricerca  del  San  Graal,  ed  una:  «  Favola 
pei  Critici  »  in  cui  passa  satiricamente  a  ras- 
segna i  Letterati  degli  Stati  Uniti.  Ma  la  fama 
del  Lowell  fondasi  principalmente  sui  «  Bi- 
glowPafjera»  (1849);  Raccolta  di  Poesie  umo- 
rìstiche in  dialetto  yankee,  od  americano, 
sopra  soggetti  polìtici,  a  cui  tenne  dietro  nel 
1864  un'altra  serio,  ch'ebbe  anch'essa  un 
successo  strepitoso  tanto  in  America,  quanto 
in  Inghilterra.  Nel  medesimo  anno  diede  alla 
stampa  :  «  Viaggi  accanto  al  fuoco  »  con  belle 
descrizioni  dì  Cambridge  nei  tempi  antichi: 
nel  1869  ■  Sotto  i  Salici  ed  altre  Poesie  *  e 
il  Poema  epico  «La  Cattedrale  »;  nel  1870 
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una  Raccolta  di  Saggi  col  titolo  :  t  Fra  i  miei 
libri;  »  nel  1871  «  Le  finestre  del  mìo  atudioa 
e  finalmente  nel  1877:  «Tre  Poemi  memo- 
riali. »  Il  Lowell  avea  fatto  nel  1851  un  viaggio 
in  Europa ,  e  nel  1855  era  succeduto  al  Long- 
fellow  nella  Cattedra  di  Lingue  moderne  e 
Belle  Lettere  nel  Collegio  Harward.  Dall857 
al  1862  fu  Direttore  della  riputata  Rivista 
Atlantic  Monthly,  e  dal  1863  al  1872  della 
Korth  American  Review.  Sullo  scorcio  del 
1874  gli  fu  offerto  il  poeto  d'Ambasciatore  in 
Russia,  ch'ei  ricuso,  ma  nel  1877  accettò 
.  _     l'Ambasceria  di  Spagna. 

(in  S  Lo  zzi  (Carlo),  giureconsulto  e  scrittore  ■ 
"o-*\  marchigiano,  nato  da  una  famiglia  dì  pìccoli 
possidenti  nel  villaggio  di  Colli  del  Tronto,  nel 
gennaio  del  1829,  è  una  conferma  vivente 
della  verità  del  proverbio  :  Volere  è  potere. 
Basti  dire,  ch'egli  da  nn' umile  casa  colonica 
a  forza  di  studio  e  di  sacrìfizii  d' ogni  sorta  ba 
saputo  per  virtù  propria  innalzarsi  all'alto  po- 
sto di  consigliere  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Firenze,  e  che,  fra  gli  altri  libri,  è  l'autore 
dei  due  volumi  sull'  «  Ozio  in  Italia,  »  di  una 
grande  efficacia  morale  e  civile,  che  incon- 
trarono il  pubblico  favore  in  Italia  e  fuori. 

II  Tommaseo  lo  giudicò  uno  de'  libri  meglio 
aeriti i  e  meglio  pensati  nell'ultimo  decennio 
del  risorgimento  italiano,  a  cui  il  Lonzi  con- 
tribuì cu' suoi  scritti  e  colla  parte  che  prese 
ai  movimenti  liberali  dal  1848  al  1860.  E  il 
Times  non  dubitò  di  affermare,  che  se  quel 
libro  fosse  stato  pubblicato  da  un  inglese,  sa- 
rebbe bastalo  a  fare  la  sua  fortuna.  Il  Lozzi 
pubblicò  ancora  un  libro  di  economia  sociale 
sulle  «  Vocazioni,  j>  o  attitudini  alle  diverse 
professioni  o  destinazioni  della  vita;  ma  ebbe 
minore  fortuna  di  quello  dell'  «  Ozio.  »  È  pure 
autore  dì  una' bella  raccolta  dì  «  Canti  popolari 
pei  nostri  figli,  »  pubblicata  dai  Successori 
Le  Monnier  in  una  delle  piò  eleganti*  meglio 
riuscite  edìzioncine  diamanti.  Il  Lozzi  avendo 
passata  e  passando  la  vita  tra  i  Ifbri  ,  è  anche 
un  egregio  Bibliofilo,  e  con  questo  titolo  ora 
si  pubblica  coi  tipi  dei  Successori  Le  Monnier 
un  giornale  da  lui  diretto,  che  sarà  certo  una 
sicura  guida  per  tutti  gli  amatori  di  libri  e  un 
nuovo  ornamento  pel  nostro  Paese.  Notiamo 
inlìne  che  gli  scrìtti  del  Lozii  sono  molto  ri- 
cercati dai  giornali  giuridici;  e  quelli  in  ma- 
teria penale  si  leggono  con  piacere  anche  in 
Germania  nella  Rivista  diretta  dal  Lucchini, 
della  quale  egli  è  uno  dei  principati  scrittori. 
Molti  maravigliati  di  tanta  operosità  gli  do- 
mandano: —  Ma  come  fate  a  fare  tante  cose 
e  bene?  —  Ed  egli  risponde  :  Nulla  die*  si  ite 
linea,  distribuite  bene  le  ore,  e  per  riposare 
la  mente  passate  da  un  lavoro  più  difficile  e 
penoso  a  un  lavoro  men  difficile  e  più  grato.... 
ecco  il  gran  secreto.  —  Erano  pure  mollo  im- 
portanti le  rassegne  giurìdiche  che  il  Lozzi 
pubblicava  nella  Aiutata  Europea  del  professor 
De  Gubernatis,  ove  intraprese  una  vera  cam- 
pagna per  riformare  il  linguaggio  giurìdico 
italiano  e  ridurlo  ad  una  maggiore  italianità 
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giureconsulto  russo,  nato  a  Morsciansk  nel 
1840,  studiò  nella  Scuola  di  Diritto  a  Pietro- 
burgo. È  conosciuto  particolarmente  come 
autore  di  un'opera  in  quattro  volumi  intito- 
lata :  ■  I  processi  criminali  russi.  »  È  il  pri- 
mo saggio  in  Russia  di  una  produzione  nel 
genere  delle  «  Causes  célèbres  ■  e  nel  mo- 
mento della  sua  apparizione  produsse  una 
sensazione  assai  viva.  Vi  sono  riunite  e  de- 
scritte varie  Cause  criminali  giudicate  dai 
Tribunali  russi  prima  delle  riforme  introdot- 
tevi nel  principio  del  regno  presente.  Fra  gli 
altri  vi  si  trovano  anche  i  processi  intorno  ai 
duelli  del  Pusckin  e  del  Lermontoù".  Inoltra 
sì  hanno  del  Lnbavsky  i  lavori  seguenti  :  i  De 
la  nature  dea  punitions;  I  nuovi  processi  cri- 
minali in  Russia,*  ec. 

lAbbook  (sir  Giovanni)  celebre  scien- 
sialo  inglese,  campione  del  Darwinismo,  nac- 
que da  un  padre  illustre  per  nascila  e  piti 
ancora  come  astronomo  e  matematico ,  il 
30  aprile  del  181*4  a  Londra.  Studiò  ad  Elon 
e  in  età  di  soli  14  anni  fu  chiamato  dal  padre 
nella  sua  Casa  bancaria  in  Lombard-Street, 
di  cui  divenne  il  capo.  Egli  si  procacciò  una  tal 
rinomanza  come  Banchiere,  che  fu  eletto  Se- 
gretario onorario  della  Società  dei  banchieri 
di  Londra,  e  nominato  dal  Governo  Commis- 
sario della  coniazione  intemazionale  della 
monete.  Ma  egli  è  celebre  soprattutto  per  le 
sue  Òpere  Scientifiche  tradotte  in  molle  lin- 
gue; «Tempi  preistorici  illustrali  dalle  reli- 
3uie  antiche  e  dagli  usi  e  costumi  dei  ino- 
erni  selvaggi  >  (3*  ediz.,  1872);  u  Orìgine 
dell' incivilimento  e  condizione  primitiva  del- 
l'uomo*  (1870,  anch'essa  con  tre  edizioni); 
queete  due  Opere  classiche  sono  quanto  di 
meglio  Tu  scritto  sinora  sull'  origine  della  ci- 
viltà e  F  antichità  dell'uomo.  Il  Lubbock  pub- 
blicò inoltre,  negli  Atti  di  parecchie  Società 
dotte,  ptu  di  50  Monografìe   fra  cui:  «  Ori- 

Sine  e  metamorfosi  degli  insetti  »  (1874);  i  Sui 
ori  selvatici  inglesi,  considerati  in  relazione 
agli  insetti  »  (1875);  «  Monografìa  delle  Thy- 
sanura  e  Coliambo-la»  ec.  Eletto  due  volte 
deputato  dal  Collegio  di  Maidstone,  Sir  Lub- 
bock trattò  principalmente  alla  Camera  di 
subbietti  finanziarli  ed  educativi ,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  far  approvare  e  votare  otto 
bill»,  o  proposte  di  leggi  importanti.  Nel 
1877  propose  la  quistìone  pregiudiziale  alle 
famose  risoluzioni  del  Gladslone  sulla  qui- 
stiona  orientale.  È  membro  di  molte  Società 
dotte  e  Vi  ce 'Cancelliere  dell'  Università  di 
Londra. 

Lablmoff  (Niccolò),  scienzalo  russo  nato 
nel  1828,  studiò  nell'  Università  di  Mosca,  dove 
dal  1859  occupa  la  cattedra  di  Fisica.  Sì  han- 
no di  lui  molli  lavori  slimali,  fra  i  quali: 
t  I  principi!  fondamentali  delta  Fisica;  La 
Legge  fondamentale  dell'  elettrodinamica  ed 
il  suo  rapporto  colla  teoria  dei  fenomeni  ma- 
gnetici ;  Recherches  sur  la  grandeur  appa- 
rente des  objels;  Lamonosolf  come  fisico  ;  Gli 
esami  Universitari!  ;  L'  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi;  La  Vita  e  le  Opere  del  Newton  ; 
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Dei  problemi  e  delle  tendenze  della  Fisica  con- 
temporanea. »  Inoltre  il  LubimolT  è  da  molli 
anni  uno  de'  principali  scrittori  del  Mettag- 
giere  Riuso,  dove  scrive  articoli  critici  sullo 
sviluppo  delle  Scienze  naturali  in  Russia. 

Luoohlnl  (Luigi),  criminalista  e  pubbli- 
cista, nato  a  Piove  di  Sacco  (prov.  di  Padova) 
nel  1847,  professore  di  Diritto  e  di  Procedura 
penale  prima  nella  Scuola  superiore  di  Com- 
mercio di  Venezia ,  quindi  nella  Università  di 
Siena.  Fece  parie  della  Commissione  per  la  ri- 
forma del  Codice  penale.  Collaborò  in  parec- 
chi giornali  e  particolarmente  nella  Rivista 
giuridica  di  Verona  e  fondò  ed  ora  dirìge  la 
Rivista  penale,  che  si  pubblica  in  Firenze, 
dove  va  raccogliendo  memorie  originali  dei  pia 
valenti  criminalisti  italiani  e  stranieri.  Egli 
attende  pure  alla  pubblicazione  delle  <  Le- 
zioni di  Diritto  penale  ».  Altre  sue  opere 
sono:  ■  Processo  penale  *  (1873);  e  Carcere 
preventivo  »  (1873);  «  La  Filosofia  del  Diritto 
e  della  Politica  sulle  basi  della  evoluzione  co- 
smica >  per  la  quale  ebbe  il  tìtolo  di  pro- 
fessore pareggiato  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. Coltivò  anche  gli  studii  politici  e  propu- 
gnò la  riforma  del  processo  elettorale  nel  suo 
libro:  e  La  Logica  del  sistema  rappresenta- 
tivo »  (1874). 

Luoh&ira  (Achille),  scrittore  francese, 
professore  di  Storia  e  di  Lingue  della  Fran- 
cia Meridionale  alla  Facoltà  di  Lettere  di  Bor- 
deaux, nacque  a  Parigi  il  24  ottobre  1846. 
Abbiamo  di  lui  a  stampa  le  seguenti  prege- 
voli pubblicazioni  :  ■  Lea  Origines  de  la  mai- 
son d'Albret  >  (in  8*  pag.  45,  Pau ,  1873); 
•  Un  Episode  de  l' Hisloire  du  Béarn  >  (Ivi, 
1874);  e  Du  mot  basque  IH  et  de  son  empiei 
Uans  la  composition  des  noms  de  lieui  de  I  Es- 
pagne et  de  l'Aquitaine  anliques  •  (Ivi ,  1875); 
«  Remarques  sur  les  noms  de  lieux  du  pavé 
basque  >  (Ivi,  1873,  pag.  73);  «  De  Lingua 
Aquitanlca  >  [in  8'  pag.  65,  Pari»,  1877);  *  Les 
Origines  linguisliques  de  l'Aquitaine  •  (Pau, 
1877,  in-8*  pag.  73);  *  Alain  le  Grand,  sire 
d'Albret;  l'Adrainistration  royaleet  la  Feuda- 
lità du  Midi,  (440-1522  •  (in  8*  pag.  240,  Pa- 
ris, 1877);  lavoro  premiato  dall'Accademia 
francese;  ■  Eludes  sur  les  Idiomes  pyrénéens 
de  la  région  francaise  >  (in  8*  pag.  400,  Pa- 
ris, 1879). 

Lnobini  (Odoardo),  scrittore  e  giure- 
consulto toscano,  nacque  il  di  11  dicembre 
1844  in  Radicofani,  circondario  di  Montepul- 
ciano, dal  dottor  Luchini,  medico.  Fece  gli 
studii  secondali)  e  gli  universitarii  in  Pisa,  e 
nel  1864  vi  consegui  la  laurea  in  legge  e  in 
scienze  politico-amministrative.  Si  stabili  in 
Firenze,  e  nel  1868  consegui  l'Avvocatura  o 
si  ascrisse  al  Fòro  fiorentino.  Nello  stesso 
anno  la  Provincia  e  il  Comune  di  Firenze 
avevano  fondata  una  cattedra  di  Diritto  am- 
ministrativo e  bandito  il  concorso  per  esami 
e  per  titoli.  Lo  Scialoja,  il  Magliari,  il  Corsi, 
il  Mantellini  e  l'Astengo  furono  chiamali  esa- 
minatori. Quel  concorso  richiamò  un  po'  la 
pubblica  attenzione  anche  perchè  fra  i  dìcian- 
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«uve  concorrenti  era  Giuseppa  Civinini,  nei 
momenti  in  cui  in  Parlamento  e  nella  stampa 
il  Civinini  era  segno  a  vive  polemiche.  La 
Coro  missione  dichiarò  in  un  rapporto  dello 
Scialoja  cbe  il  Luchini  aveva  lasciato  a  gran 
distanza  da  sé  tulli  gli  altri  dichiarati  idonei. 
Ebbe  così  la  cattedra  e  cominciò  ad  esser  co- 
nosciuto. Nel  1872,  dal  Governo  del  Bey  di 
Tonisi,  che  lo  nominò  avvocato  della  Coro- 
na ,  ebbe  incarico  di  difendere  quel  Governo 
dinanzi  il  Tribunale  internazionale  per  la  que- 
stione della  Gedeida,  istituito  con  la  ripresa 
dell»  relazioni  diplomatiche.  Col  marchese 
Alfieri  fondò  la  Scuola  di  Sciente  sociali  in 
Firenze.  Il  Luchini  fu  pure  collaboratore  fre- 
quente ed  efficace  del  .giornale  La  Nazione 
fino  a  che  i  dissidenti  toscani  non  si  separarono 
dalla  Destra;  si  leggono  pure  parecchi  scritti 
di  lui  negli  Annali  di  Giurisprudenza,  negli 
Alt»  dell'Accademia  dei  Georaoftli,  nella  Ita- 
lia di  Karl  Ilillebrand,  nella  Rassegna  Setti- 
manale,  ecc.  Pubblicò  pure  separatamente 
varie  Monografie  di  Diritto  pubblico,  ammini- 
strativo in  specie  e  giudiziario.  Fu  fra  gli  or- 
dinatori del  primo  Congresso  giuridico  italiano 
e  fece  col  Mantelli™  propaganda  per  l'aboli- 
zione dei  conflitti  di  attribuzioni  fra  l'auto- 
rità giudiziaria  e  amministrativa.  Due  suoi 
eloquenti  e  simpatici  discorsi  al  Circolo  Filo- 
logico sul  problema  Dei  diritti  della  Donna, 
specialmente  in  Inghilterra  e  in  America, 
furono  stampati  dal*  Sansoni.  Nei  1876  dai 
Ministero  Minghetti  gli  fu  offerto  I'  ufficio,  al- 
lora istituito,  dì  Avvocato  generale  erariale, 
con  grado  eguale  a  quello  di  presidente  di 
Corte  d'Appello;  grado  ch'ei  non  accettò  per 
desiderio  di  libertà  e  amore  all'  esercizio 
della  professione  libera.  Mei  luglio  1879  fu 
eletto  Deputato  al  Parlamento  dal  Collegio  di 
Montepulciano.  Siede  a  Destra  e  fa  parte  del 
gruppo  Sella. 

LnoUnì  (Tommaso)  pntriotla  e  scrit- 
tore istriano  nacque  da  Vittorio  Luciani  e  da 
Lucia  Manzoni,  il  7  marzo  1818,  in  Albona. 
A  10  anni  perdette  il  padre,  uomo  instruito, 
che  esercito  Avvocatura  sotto  ì  Governi  vene- 
to ,  francese  ed  austriaco  con  fine  criterio  ed 
onestà  specchia tisai ma.  La  madre ,  donna 
modesta  di  modi,  ma  dotata  di  spirito  rello, 
previdente  e  fermo,  ne  affidò  la  educazione 
ad  Antonio  Maria  Lorenzini,  coltissimo  in- 
gegno e  cittadino  egregio  di  Albona.  In  breve 
tempo  il  Lorenzini  da  maestro  divenne  l'ami- 
co del  suo  discepolo  ;  ma  la  soave  corrispon- 
denza di  pensieri  e  d'affetti,  tanto  vantaggiosa 
per  ragioni  diverse  ad  entrambi,  fu  troncata 
troppo  presto  dalla  morte  che  tolse  il  Loren- 
zini all'amico  e  alla  patria  nel  gennaio  1844. 
Il  Luciani  non  frequentò  altra  scuola,  non 
ebbe  altri  maestri  né  privati,  né  pubblici, 
ma  compi  da  sé  la  propria  educazione.  Le 
tradizioni  di  famiglia,  1  esempio  del  padre, 
l'affetto  intelligente  della  madre,  morta  nel 
1855,  e  lo  spirito  slanciato  e  largo  del  Loren- 
zini ne  formarono  un  carattere  improntalo  di 
lealtà,  di  modestia,  di  serietà,  di  fermezza  e 


la  cui  nota  fondamentale  è  l'amore  del  paese 
nativo  e  della  nazione.  Nel  dar  conto  di  sé  il 
Luciani  ha  ripetuto  più  volte  ì  versi  di  un 
poeta  veronese: 


da  chi  più  esso  ama  ed  onora;  indirizzò  ogni 
suo  studiò  alle  Scienze,  e  specialmente  alla 
Paleo  enologi  a,  ed  alla  ricerca  delle  cose  pa- 
trie, congiungendo  nell'animo  il  cullo  tran- 
auillo  delle  Memorie  colla  fiamma  ardente 
elle  speranze.  A  62  anni  conserva  lo  spirito 
giovanile  in  modo  che  posti  a  confronto  gli 
ultimi  di  lui  scritti  del  1879  cui  primi  noti 
del  1840  paiono  usciti  contemporaneamente 
dalla  sua  penna.  Discendente  da  antica  e  ono- 
ratissìma  famiglia,  che  pel  corso  di  cinque 
secoli  ebbe  parte  nella  cosa  pubblica  del  suo 
paese,  entrò  giovane  ancora  nella  deputazione 
comunale,  copri  successivamente  altre  cari- 
che cittadine,  sostenne  per  molti  anni  il  posto 
di  Podestà  e  formò  parte  di  commissioni  pro- 
vinciali, ora  nominato  dal  Governo  in  omag- 
gio all'opinione  pubblica,  ora  eletto  diret- 
tamente dal  suffragio  dei  suoi  concittadini, 
secondo  che  mutarono  i  tempi  e  le  leggi 
colà.  Nel  1848-1849  e  qualche  anno  appresso 
il  Luciani  potè  guidare  la  cosa  pubblica 
della  sua  Albona  in  modo  lodevole,  difenden- 
done, cioè,  gl'interessi  e  la  dignità;  ma  più 
tardi  la  sua  condizione  pubblica  era  dive- 
nuta insostenibile,  ed  egli  si  persuase  che 
avrebbe  potuto  essere  maggiormente  utile  al 
suo  paese  allontanandosi.  Dopo  alcuni  viaggi 
fatti  dal  1858  al  1360,  per  Venezia,  Milano, 
Bologna,  Firenze,  Roma  e  per  qualche  altra 
citlà  d' Italia,  viaggi  che  chiamarono  sopra  di 
lui  vigilanze,  sospetti' e  peggio,  in  principio 
del  1861,  abbandonata  definitivamente  la  sua 
Albona,  fissò  domicilio  a  Milano.  Milano  era 
in  quel  tempo  il  primo  e  principale  convegno 
della  emigrazione  politica  italiana,  e  quindi 
la  sede  di  un  Comitato  che,  godendo  la  piena 
confidenza  del  Governo,  era  l'autorità  tutta- 
via, la  rappresentanza,  la  provvidenza  degli 
emigrati,  ed  insieme  l'anello  di  congiun- 
zióne tra  questi,  i  cittadini  e  chi  reggeva  la 
cosa  pubblica  ;  che  allora  era  in  tutti  per- 
fetta armonia  di  vedute  nei  mezzi  e  nel  fine. 
Appena  arrivato  il  Luciani  colà,  fu  eletto  a 
formar  parte  di  un  tal  Comitato,  nel  quale 
non  è  a  dirsi  se  rappresentasse  degnamente 
l'Istria.  Ciò  fino  al  4865, nel  qual  anno  passò 
a  Firenze,  già  divenuta  capitale  del  Regno. 
Ivi  senza  formare  espressamente  parte  di 
Comitati,  continuò  a  rappresentare  la  sua 
Istria  in  privato  ed  in  pubblico,  con  atli  e 
con  iscritti ,  dei  quali  sarebbe  qui  inopportuno 
il  discorrere.  Non  appena  furono  restituite  le 
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Provincie  Venete  alla  Nazione,  il  Luciani  tra- 
sportò il  suo  domicilio  in  Venezia.  Là  pure 
entrò  subito,  insieme  con  altro  egregio  istria- 
no, il  dottor  Carlo  Combi ,  a  far  parte  di  una 
Commissione  che  Governo  e  patriotti  d'accordo 
istituirono  per  ìl  soccorso  degli  emigrati 
Istriani,  Trentini  e  Romani ,  con  fondi  forniti 
dal  Governo  in  aggiunta  mi  offerte  loro  per- 
sonali e  dei  rispettivi  paesi.  Nel  1867  scioltasi 
la  Commissione  di  Venezia,  il  Luciani  si  ri- 
trasse definitivamente  a  vita  privata,  conti- 
nuando perù  cogli  scritti  e  coli'  opera  a  far 
conoscere  e  onorare  il  proprio  paese.  L'Istria 
è  l'argomento  costante  d'ogni  sua  pubblica- 
zione. Nel  tempo  che  visse  in  Albona,  e  come 
cittadino  privato,  e  come  pubblico  funziona- 
rio, promosse,  favori,  aiutò  non  poche  isti- 
tuzioni utili  e  di  decoro  al  paese,  fra  queste 
nn  teatrino,  una  raccolta  di  antichità  del 
territorio  che  stendesi  Ira  l'Arsa,  il  Monte- 
maggiore  e  il  Qnarnaro;  altra  raccolta  di  Mi- 
nerali, di  Petrificati  e  d'altri  oggetti  per  lo 
studio  della  Geologia  e  della  Storia  naturale 
dello  stesso  territorio:  poi  trasse  alla  luce 
molte  inscrizioni  dell'epoca  romana. o  dimen- 
ticale o  sepolte,  e  siccome  risultarono  impor- 
tanti a  far  constare  la  antiche  condizioni  no- 
bilissime del  paese,  le  fece  collocare  in  luogo 
pubblico.  Oltre  le  accennale  raccolte  di  Storia 
naturale  e  di  antichità  iniziate  e  condotte 
avanti  per  oltre  15  anni  coi  propri  suoi  mezzi, 
iniziò  più  lardi  anche  una  Raccolta  di  oggetti 
Preistorici.  Raccolte  tutte  tre  accresciute  ora 
e  portate  da  un  suo  cugino  ed  amico,  l'avvo- 
cato Scampicchio,  a  incremento  tale  da  attirare 
l'attenzione  di  dotti  italiani  e  stranieri,  e  far 
desiderare  che  l' esempio  dì  Albona  sia  gene- 
ralmente seguito  nell'  Istria  per  la  maggiore 
facilità  degli  studiosi  che  visitano  spesso  quella 
importante  regione.  Gli  Scritti  del  Luciani 
sono  tutti  brevi,  ma  succosi  in  modo  che 
qualche  opuscolo  suo  contiene  materia  per 
un  volume.  Molte  Corrispondenze  e  Memorie 
di  lui  furono  stampate  nel  periodico  ebdo- 
madario d'indole  Storico-Arclieologica  latria 
(Trieste,  1846-52);  nel  Popolano  dell'Istria, 
(Ivi.  (1850-1851);  uell' /«friflito,  (Rovigno, 
1860-61);  nell'Eco  e  negli  Almanacchi  di 
Fiume,  (1857-60);  nel  Monumento  di  Cari- 
tà, Album  Scientifieo-Lelterario,  (Trieste, 
1857);  nell'Aurora,  Bicordo  di  primavera, 
(Rovigno,  1862);  in  quest'ultimo  suo  Scritto 
che  in  16  pagine  di  amena  lettura  accenna 
con  larghi  tratti  e  sicuri  alla  Topografia,  alla 
Orografia,  all'Idrografìa,  alla  Geologia,  alla 
Meteorologia,  e  dice  abbastanza  del  Clima, 
della  Vegetazione,  della  Flora,  della  Fauna 
dell'Istria.  Essendo  a  Milano,  stampò  neW'Al- 
leanza  una  breve  «  Memoria  Storica  su  Rovi- 
gno •  (1862);  e  un  più  esteso  t  Studio  Storico- 
etnografico  sull'  Istria  in  generale,  e  sul  (.mar- 
nare ed  Albona  in  particolare  »  (1864):  ri- 
stampato questo  nel  1879  in  Venezia  col  ti- 
tolo <  Albona  >.  È  una  concisa,  ma  compiuta 
Monografia  Storico-etnografica  del  suo  paese 
\  A  Firenze  nel  1865-66  stampò  a  più 
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riprese,  nella  Nazione  ed  in  altri  Giornali, 
varie  Notìzie  Topografiche,  Storiche  e  Stati- 
stiche delle  città  e  borgate  principali  del- 
l'Istria, e  pubblicò  pura  uno  Schedo  storico- 
etnografico,  intitolalo:  ■  Istria»,  il  quale  con 
modificazioni  ed  aggiunte  fu  poi  riprodotto  nel 
Dizionario  Corografico  dell'Italia,  diretto  dal 

Crofessor  Amato  Amati.  Al  qual  Dizionario  il 
uciani  stesso  somministrò  quasi  tulli  gli  ottimi 
Articoli  relativi  all'Istria.  Nel  1869  pubblicò 
in  Pela  importanti  «  Notizie  e  Documenti  in- 
torno a  Mattia  Flacio  »  allo  scopo  dì  togliere 
ogni  dubbio  sul  fatto  eh'  esso  Flacio  (l'un 
dee  plus  eavanti  Thèologiens  de  la  Confes- 
sion  d'Augsbourg,  come  dice  il  Bayle),  sìa 
stato  nativo  d'Albona  in  Istria  e  figlio  di  una 
Luciani.  Nel  1872  stampò  nell'Are  Aimo  Ve- 
neto ,  periodico  trimestrale  condotto  dal  Fa- 
llii (Venezia,  1871  e  seg.),  un'affettuosa 
Biografia  del  dotto  uomo  e  compianto  amico 
suo  dottor  Pietro  Kandler,  tanto  benemerito 
per  le  molte  e  svariate  sue  pubblicazioni  Sto- 
riche, Archeologiche,  ec.  sull'Istria,  delle 
quali  il  Luciani  fa  ivi  pure  una  breve,  ma 
compiuta  Rassegna.  Nel  1876  stampò  nello 
stesso  Archivio  Veneto  diligenti  e  Studia  e 
Memorie  sui  Dialetti  dell'Istria»,  i  quali 
furono  subito  riprodotti  nella  Provincia  del- 
l' Istria  periodico  che  si  pubblica  fin  dal  1867 
in  Capodistria.  Nel  1873  in  un  Volume  man- 
dalo per  ordine  del  Ministero  alla  Esposizione 
universale  di  Vienna  col  titolo  :  «  Il  Regio  Ar- 
chivio Generale  di  Venezia  *  fu  inserita  una 
Memoria  del  Luciani  sulle  «  Fonti  per  la 
Storia  dell' Istria  negli  Archivi  di  Venezia  », 
ristampala  essa  pure,  nel  1876,  nella  citata 
Provincia  dell'Istria  e  stampata  per  la  terza 
volta  in  Roma  l'anno  1879  nella  Stella  del- 
l'Esule. Nell'annata  IV  dell'  Archeografo 
Triestino  (1876-77)  comparvero  altre  cosa 
del  Luciani,  o  da  lui  comunicate  e  annotate, 
cioè  un  bel  manipolo  di  Documenti  abba- 
stanza curiosi  riguardanti  o  Trattative  di  ven- 
dita del  Contado  dì  Pisino  in  Istria,  seguile 
tra  l'Austria  e  Venezia  dal  1640  al  1644,  non 
che  una  *  Lettera  a  Teodoro  Mommsen  >  in- 
torno alle  antiche  Lapidi  di  Aquileia ,  pubbli- 
cale per  la  prima  volta  dal  dottor  Carlo  Gre* 
gorulti  di  Trieste.  A  lutto  ciò  si  deve  aggiun- 
gere una  serie  di  Scrini  che  si  vengono  da 
più  anni  stampando  nella  già  citata  Provincia 
dell'Istria  sotto  il  titolo  di  t  Notizie  e  Docu- 
menti per  la  conoscenza  delle  cosa  istriane,  a 
Sono  Note  e  Prospetti  Statistici,  Alti  Pub- 
blici ,  Estratti ,  '  Indicazioni ,  Regesti  sopra 
svariate  materie  riferenfisì  all'Istria,  tratti 
dall'Archileo  Generale  Veneto  detto  dei  Fra- 
ri,  dal  Museo  Civico,  dalla  Marciana,  e  da 
altre  Raccolte  pubbliche  e  private  di  Vene- 
zia e  del  Veneto.  Alcuni  di  onesti  furono 
stampati  anche  o  ristampati  nel  ìli  Annuario 
della  Società  Agraria  istriana,  nelle  Notizie 
Storiche  di  Montana  e  di  Pola,  due  volumi 
pubblicali  dai  rispettivi  Municipii  negli  anni 
1875-76,  non  che  nella  Cronaca  Capodi- 
striano  V  Untone.  Non  va  omessa  per  ultima 
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un»  Lettera  diretta,  nel  febbraio  del  1870, 
all'ingegnere  dottor  Luigi  Buzzi  di  Trieste, 
notevole  perchè  in  essa  il  Luciani  dà  la 
genesi  di  alcuni  snoi  studii,  non  che  delle 
ricerche  e  raccolte  patrie  sopraccennate.  Fu 
stampata  per  la  prima  volta  a  Londra  (1874) 
a  cura  dell'illustre  viaggiatore  Letterato,  ca- 
pitano H.  F.  Burton  nelle  sue  ■  Notes  on  the 
Castellieri  or  preistorie  Ruins  of  the  Islrian 
Peninsula  »,  riprodotta  poi  nella  Provincia 
suddetta  e  nella  traduzione  dell'Opera  inglese 
Tatla  dalla  signora  Nicolina  Gravisi-Madonizza 
[1877].  Questi  sono  gli  Scritti  conosciuti  det 
Luciani.  Parecchi  studiosi  e  dotti  ebbero 
aiuto  di  notizie  dal  Luciani;  tra  questi  va 
annoverato  l'illustre  Mommsen,  il  quale  cita 
ìl  Luciani  spessissime  volle  e  nel  Corpus 
Imcriptionum  lalinarum  e  nell'  Effemeride 
epigrafica  che  ne  fa  seguito,  a  proposito 
d'  inscrizioni  romane  rinvenute  o  rivedute 
da  lui  in  Albona  e  in  altri  luoghi  del- 
l'Istria, nel  Friuli,  nella  Carnia,  nelle  Pro- 
vincie di  Venezia  e  Treviso  e  nella  Dalmazia. 

II  Luciani  è  inscritto  fra  i  membri  dei  Con- 
gressi internazionali  di  Antropologìa  e  di 
Archeologia  preistoriche,  e,  all' occasione  del 
V  Congresso  tenutosi  nel  1871  .in  Bologna, 
le  armi  litiche  di  Albona  e  dell'  Istria  da  lui 
portate  a  quella  Moetra  nazionale  attirarono, 
come  risulta  dal  Rendiconto,  l'attenzione  dei 
dotti.  Esso  fu  per  qualche  tempo  addetto 
all'Archivio  dei  Frari  ;  ora  è  Ispettore  degli 
Scavi  e  dei  Monumenti  in  Venezia. 

Ludwig  (Carlo,  Federico,  Guglielmo), 
celebre  tisiologo,  nato  il  29  dicembre  del  1816 
a  Witzenhausen  nell'Assia,  studiò  Medicina  a 
Marborgo  e  in  Erlangen;  divenne,  nel  1846, 
professore  straordinario  di  Anatomia  compa- 
rata a  Marburgo,  nel  1819  professore  di  Ana- 
tomia e  Fisiologia  a  Zurigo ,  nel  1855  profes- 
sore di  Fisiologia  e  Fisica  nel  Josephinum  in 
Vienna  e  nel  1865  professore  di  Fisiologia  a 
Lipsia.  L'  alto  posto  eh*  egli  occupa  fra  i  vi. 
venti  fisiologi  è  dovuto  non  tanto  al  fatto  che 
non  ha  quasi  campo ,  in  cui  il  suo  nome  non 
sia  collegato  ad  indagini  e  scoperte  importanti, 
quanto,  e  più  particolarmente,  a  ciò  che  al- 
cune delle  sue  scoperte  sono  al  tutto  di  un'im- 
portanza fondamentale  per  I1  intiera  Medicina 
e  per  le  Scienze  Naturali,  I  suoi  lavori  su  la 
circolazione  del  sangue  e  le  oscillazioni  della 
pressione  nel  sistema  vascolare  {Kymogra- 
pkion),  sul  centro  vasomotorio,  ec.  la  sua 
Teorìa  sulla  filtrazione  per  ispiegarela  forma- 
zione dell'  orina  nei  reni  e  soprattutto  la  tua 
scoperta  dell'influenza  diretta  sulle  cellule 
glandulari  degli  organi  di  secrezione,  appar- 
tengono alle  più  belle  conquiste  dell'odierna 
Fisiologia.   L'opera  principale   del  Ludwig  è 

I II  Manuale  della  Fisiologia  dell'uomo  ?  (Lip- 
sia, 1858-61,  2»  ediz.). 

Iittafake  (Guglielmo) ,  scrittore  rinomato 
di  Belle  Arti ,  nato  il  17  gennaio  del  1826  a 
Dortmund  in  Prussia,  studiò  Filologia  a  Bonn, 
e  a  Berlino,  attese  perù  più  tardi  all'Istoria 
dell'arte,  divenne  nel  1857  profossore  diSto- 
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ria  dell'Architettura  a  Berlino,  fu  chiamato 
nel  1861  al  Politecnico  di  Zurigo  e  nel  1866, 
finalmente,  fu  nominato  professore  dell'Isto- 
ria dell'  Arte  nel  Politecnico  di  Stoccarda.  Fra 
le  molle  sue  opere  sono  notabili  le  seguenti  : 
i  L'Arte  medioevale  in  Vestfalia  ■  (Lipsia, 
1853);  t  La  Danza  dei  morti  nella  chiesa  di 
Maria  a  Berlino  «  (Berlino,  1861);  e  Compen- 
dio dell'  Istoria  dell'Arie  >  (Stoccarda,  1876, 
7*  ediz.);  a  Scuota  preparatoria  all'istoria  del* 
l'Architettura  sacra  del  Medio-Evo  »  (Dort- 
mund, 1873,  6"  ediz.);  «Storia  dell'Archi- 
tettura . (Lipsia,  1875,  5* ediz.);  «Storia  della 
Plastica  »  (Ivi,  1877,2*  ediz.);  «  Intorno  alle 
antiche  pitture  sul  vetro  della  Svizzera  »  (Zu- 
rigo, 1866);  ■  Studii  sull'istoria  dell'arte  ■ 
Stoccarda,  1869);  «  Compendio  dell'Istoria 
degustili  architettonici  >  (Lipsia  1868, 3'  ediz,); 
«  Storia  del  Rinascimento  della  Francia  »  e 
*  Storia  del  Rinascimento  Tedesco  ■  (che  for- 
mano i  volumi  4*e  5°  dell'  istoria  dell'Archi- 
lettura,  del  Kugler,  Stoccarda,  1868  e  1873); 
■  Scuola  preparatoria  allo  studio  dell'Arte  cri- 
stiana del  Medio-Evo  tedesco*  (Lipsia,  1873, 
6*  ediz.).  L' ultima  opera  del  Luebke  è  la  sua 
bella  «  Storia  della  Pittura  italiana  dal  IV  sino 
al  XVI  secolo  i  (Stoccarda,  1878). 

Lago  (Ambrogio),  scrittore  veneto, 
nacque  in  Bassano  l' il  aprile  1818,  fece  i 
suoi  studii  legali  net)'  Università  di  Padova. 
Dopo  qualche  anno  e  ognora  tenendosi  occu- 
palo nelle  ricerche  storiche,  si  diede  poi  a 
viaggiare  visitando  quasi  tutti  i  principali 
paesi  d'  Europa.  Dal  1843  al  1861  fu  Asses- 
sore del  suo  Municipio,  adempiendo  più  volte 
anche  le  veci  di  Podestà,  in  tempi  difficili  e 
pericolosi.  In  gennaio  del  1849  venne  preso 
dagli  Austriaci  come  ostaggio,  sino  a  che 
Bassano  non  avesse  pagata  la  somma  che 
quale  imposizione  di  guerra  le  fu  assegnata. 
Di  questo  fatto  egli  diede  a  stampa  una  bella 
Relazione  particolareggiata,  che  pubblicò  col 
titolo:  «  L  Ostaggio  >  Racconto,  (Bassano, 
I86fi).  Si  raccomandano  pure  le:  •  Lettere  de- 
scrittive da  Bassano  a  Possagli  o,  i  stampate  nel 
1860  in  Bassano.  Scrisse  di  tempo  in  tempo 
Memorie  de' suoi  viaggi  e  delle  sue  vicende, 
pubblicandone  parecchi  pregevoli  Opuscoli; 
«Un  saluto  a  Roma  dai  Colli  di  Bassano  >  (Ve- 
nezia, 1865);  «  Reminiscenze  di  alcune  ore 
vernali*  (Bassano,  1670);  «Una  salita  da 
Bassano  ai -Colletti  s  Narrazione,  (Bassano, 
1865):  <  Il  giorno  di  Pasqua  in  Roma  1868  n 
(Bassano,  1872))  «L'Isola  di  San  Lazzaro  a 
Venezia  nella  Domenica  di  Pentecoste  ;  «  Dalla 
Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia  1865;  «  Il  Ve- 
nerdì Santo  in  Bassano  1858  >  (Venezia, 
1868);  «  Un  Passeggio  solitario  in  Dicembre 
nel  contorno  di  Bassano  >  Impressioni,  (Bas- 
sano .  1868). 

Lukioi  (Maurizio  von) ,  scrittore  unghe- 
rese nato  il  5  settembre  del  1812  a  Pesi,  ove 
compi  i  suoi  studii.  Prese  una  parte  attiva  agli 
eventi  della  sua  patria,  appartenne  all'oppo- 
sizione moderata  e  fu  membro  del  Comitato 
centrale  direttivo  sotto  la  presidenza,  del  conte 
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Battbyanyi.  Nel  1848  entrò  al  servizio  dello 


io,  di  cui  fu  posto  a  capo,  dopo  il 
ritiro  del  ministero  Batlhyanyi ,  dal  Comitato 
per  la  difesa  del  paese.  Il  Lufcàcs  passò  gli  anni 
della  reazione  in  Francia,  in  Italia,  in  Sviz- 
zera e  in  Inghilterra.  Visse  quindi  quasi  per 
un  decennio  a  Meran  nel  Tiralo,  Anche  tornò 
in  patria.  L' attività  letteraria  dì  lui  è  di  na- 
tura svariata  e  molteplice.  Negli  anni  giova- 
nili pubblicò  parecchie  ottime  traduzioni  del 
Byron,  e  come  scrittore  politico  si  fece  un  no- 
me nei  giornali  ungheresi  e  tedeschi,  princi- 
palmente nella  Gazzella  Universale  d'Augu- 
sta. Scrisse  con  l'EolvÒs  un'opera  sulla  riforma 
carceraria  e  con  esso  e  coi  Trafori  e  Szaly  pub- 
blicò una  Rivista.  Nel  1876  fu  eletto  presidente 
della  Società  Kisf'aludy. 

L  ombro  io  (Abramo),  medico  toscano, 
nato  di  famiglia  israelita  a  Tunisi  nell'aprile 
1813,  si  addottorò  nel  1835  in  Medicina  al- 
l' Università  di  Pisa.  Tornato  a  Tunisi  vi  di- 
venne tosto  medico  primario  del  Bey,  e  nel 
18511,  direttore  del  servizio  sanitario  della  reg- 
genza ,  e  fece  valere  tutto  il  suo  sapere  e  tutta 
la  sua  filantropia  in  parecchie  occasioni ,  ma 
specialmente  nel  cholèra  del  1849,  sul  quale 
pubblicò  pure  una  speciale  Memoria:  «  Cenni 
storico-scientifici  sul  cholòra-morbus  asiatico 
che  invase  la  reggenza  di  Tunis.  »  (1850).  Gli 
dobbiamo  pure  uno  scritto  sopra  ■  La  Pèste 
bubonica  »  ed  una  serie  di  ■  Lettere  medico  - 
Gtatistiche  sulla  reggenza  di  Tunisi,  v  Promo- 
tore efficace  degli  studii,  fondò  fin  dal  1835 
in  Tunisi  una  Società  letteraria,  eh'  egli  per 
molti  anni  presiedette;  ora  egli  vive  ritirato 
in  Firenze.  Le  buone  opere  di  questo  dotto 
medico  filantropo  non  si  numerano ,  ma  la 
più  bella,  quella,  di  cui  egli  ha  maggior  ragio- 
ne di  vantarsi,  è  il  proprio  figlio,  il  dottore 
Giacomo  ,  che  si  rivelò   alla  prima   scrittore 

8 rotando,  assennato  ed  eruditissimo.  Citiamo 
-a  gli  altri  suoi  lavori  i  seguenti:  •  Recber- 
ches  sur  l'Economie  polilique  de  i'Egypte  bous 
lea  Lagides  «(Torino,  1870);  ■  Ricerche  Ales- 
sandrine (Ivi,  1871);  t  Sulla  storia  dei  Geno- 
vesi avanti  il  MC,  coment!  >  (Ivi,  1872)  i  Ne- 
crologia di  Carlo  Promie  (Ivi,  1873);  Memo- 
rie e  lettere  di  Carlo  Promia  >  (Ivi,  1877); 
■  Saggio  d'inventario  delle  iscrizioni  greche  di 
Torino  i  (Ivi,  1873).  Si  leggono  pure  alcune 
sue  Memorie  negli  Atti  dell'Accademia  della 
Scienze  di  Torino  e  dei  Lincei  di  Roma. 

Lamini  (Apollo)  scrittore  toscano,  nac- 
que nel  1853  in  Prato  ;  è  professore  di  Let- 
tere italiane  nel  Liceo  di  Monteleone,  e  si 
addottorò  in  Lettere  nell'Istituto  di  Studii  Su- 

Feriori  di  Firenze.  Promosse  giovinetto  ancora 
istituzione  di  Biblioteche  circolanti  e  fu  Bi- 
bliotecario delta  prima  Biblioteca  circolante 
Italiana,  che,  per  opera  specialmente  del 
prof  Bruni,  sorse  in  Prato.  Olire  ai  primi 
studii,  che  apparvero  a  rivelare  la  prontezza 
del  suo  ingegno,  fin  dal  tempo  in  cui  era  stu- 
dente in  Firenze,  nella  Gazzetta  d'Italia, 
nel  Diritto,  e    in  un  giornale  di    studenti 
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intitolato  dal  Panni,  il  Lumini  diede  alle 
stampe  i  seguenti  pregevoli  lavori  :  e  II  Dram- 
ma nelle  Sacre  Rappresentazioni  >  (Prato 
1875)  ;  u  Le  sacre  Rappresentazioni  Italiane 
dei  secoli  XIV,  XV,  XVI  »  (Palermo,  1875), 
L' Ideale  nella  Poesia  popolare  Italiana  •  Mon- 
teleone, 1873);  ■  Canti  Calabresi  di  carcere  i 
(Roma,  1878);  <  La  Donna  Italiana  nella  Sto- 
ria *  (Viterbo,  1879).  Ora  egli  su  pubbli- 
cando 1 1  Canti  popolari  Calabresi  »  e  un  Sag- 
gio sul  Sentimento  della  natura  in  Dante. 

Lupi  (Clemente),  paleografo  e  isterico 
toscano,  nacque  a  Vitolini  nel  comune  di  Vinci 
in  Toscana  il  9  luglio  1840.  Fece  gli  studii  li- 
ceali prima  presso  gli  Scolopi  e  poi  nel  Semi- 
nario di  Pistoia.  Ricevuto  come  alunno  nel 
R.  Archivio  di  Stato,  ivi  s'applicò  con  molti 
lode  alle  discipline  paleografiche  e  diplomati- 
che sotto  la  scorta  del  valente  professore  Carlo 
Milanesi.  Compiuto  il  corso  triennale  e  dato 
saggio  di  sé  con  la  erudita  Memoria:  «  Delle 
relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  i 
Conti  e  i  Duchi  di  Savoia  >  (Firenze,  1863), 
il  Lupi  fu  ascritto  tra  gli  ufficiali  dell'Archivia 
Fiorentino,  dal  quale  nel  18(56  passò  a  quello 
di  Pisa.  Dopo  aver  dato  un  corso  libero  di 
Paleografia  e  Diplomatica  in  quella  Universi- 
tà, di  presente  ve  ne  dà  un  altro  di  Antichità 
romane.  Diversi  e  importanti  sono  i  lavori 
che  pose  in  luce  fin  qui,  tra  i  quali  vuol 
notarsi  principalmente  il  «  Manuale  di  Paleo- 
grafia delle  Carte)  (Firenze,  1875);  che  va 
per  le  mani  degli  studiosi  come  uno  dei  mi- 
gliori e  più  alti  a  iniziare  a  questa  Scienza. 
E  meritano  anche  special  ricordo  i  *  Nuovi 
documenti  intorno  a  fra  Girolamo  Savona- 
rola *  (Firenze,  1863);  i  «  Documenti  pisani 
intorno  al  medesimo  ■  (1871);  le  a  Notizie 
inedite  di  Brandaligio  VeneruBÌ  Poeta  pisa- 
no »  (1873);  t  Gli  Archivi  e  le  Scuole  paleo- 
grafiche in  Francia  e  in  Italia  »  (Pisa,  1874); 

■  Le  antiche  iscrizioni  del  Duomo  di  Pisa  • 
(Ivi,  1877);  i  «  Decreti  della  Colonia  Pisana 
ridotti  a  miglior  lezione  •  (1879),  lavoro  con- 
dotto con  sana  critica  e  con  mirabile  esat- 
tezza, non  che  più  altri  scritti,  specialmente 
critici,  pubblicali  in  varii  Periodici. 

LoMuik  (Filippo),  tisiologo  lombardo, 
professore  di  Fisiologia  nell'Università  di  Pa- 
dova, nacque  nel  1820  a  Cenate  San  Leone 
(provincia  di  Bergamo).  Fece  ì  suoi  studii  nel 
Ginnasio  di  elusone,  nel  Liceo  di  Bergamo, 
e  nell'Università  di  Pavia,  ove  ai  addottorò  in 
Medicina.  Esordi,  nel  1845,  con  un  artìcolo  in- 
titolato: i  II  Creosoto,  come  causa  degli  avve- 
lenamenti da  carni  affumicate  >  {Annali  Uni- 
venali  di  Medicina).  Segui  unalunga serie  di 
pregiate  pubblicazioni,  delle  quali  rechiamo  i 
titoli  :  <t  L'aumento  di  calore  nella  paralisi  spi- 
nali *  (1849);  s  Statistica  del  salasso  nelle 
flogosi  bronco-poi  manali  »  (1849);  «Ferita 
al  cranio;  Abolizione  del  linguaggio*  (1850); 

■  Storia  di  Pancreatilide  i  (1851);  «  Osserva- 
zioni tìsio-patolngiche  sul  sistema  nervoso  • 
(Parte  I,  1851  ;  Parte  II ,  1856);  «  Il  Pancreas, 
Osservazioni  fisi  Or  palo  logiche  >  (1852)  ;  «  Atro. 
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pina  e  Belladonna  •  (1852);  ■  Il  collodion  nel 
vajuolo  ■  (1852);  ■  La  tintura  di  iodio  come 
cicatrizzante  sulle  piaghe  ■  (1832):  «Poesie 
scientifiche  ì  (1852);  «  L'acetato  ili  ferro  ne- 
gli aneurismi  >  (1854);  ■  Nocumento  del  sa- 
lasso in  alcune  apoplessie  »  (1855):  i  Patologia 
del  cervelletto»  (1856);  «  Cholera- morbus , 
La  Paralisi  progressiva  acuta  dei  cholerosi  s 
(1856);  <c  La  Pellagra  »  (premiata,  Lussana 
e  Frua,  1856);  «  Atropina  e  Belladonna  > 
(Memoria  2*,  1857);  s  La  contraltura  reuma- 
tica »  (1857);  «  Sperienzesul  gran-simpatico  » 
(1857);  e  Monografia  delle  vertigini  i  (1858); 
«  Monografia,  delle  nevralgie  brachiali  »  (pre- 
miata, 1859);  «  Monografia  d  et  l'nnotna  pedo- 
ria  »  (premiata,  1859):  ■  Fisiologia  del  do- 
lore ■  (1859);  «  Sulla  Pellagra  >  (premiata. 
Memoria  2*,  1859);  •  Osservazione  di  stran- 
golamenti intestinali  interni  »  (1860);  ■  Fonc- 
tions  du  cervelet  >  (1863);  «  Fisio- patologia 
del  cervelletto  »  (1863);  «  Usi  medico-chirur- 
gici dell'acetato  di  ferro  ■  (1863);  €  Lettere 
di  Fisiologia  morate  ■  (1865);  «  Compendio 
anatomico  delle  circonvoluzioni  cerebrali  » 
(1866);  «  Sur  la  fibrine  du  sanga  (premiata, 
1866);  «Fisiologia della  donna.  (1867);  «Ac- 
cordo delle  risultarne  fisiologiche  colla  sinto- 
matologia delle  malattia  cerebro-cerebellari  • 
(1868);  f  Dare  ed  avere  nell'economia  ani- 
male d  (1868);  ■  Azione  del  succo  pancreatico 
sugli  albumtno-idi  ■  (1868);  <  Azione  dige- 
rente della  milza  sugli  albuminoidi  »  (1868); 
«  Innervazione  motrice  dell'  iride  e  trofica  rtel- 
l' occhio  >  (1868);  «  Sui  processi  digestivi  » 
(1868-69);  ■  Manuale  pratico  di  Fisiologia  » 
(1888-75,  4  voi.);  «  Nervi  del  gusto  »  (1869); 
«  Trai  teme  nt  du  cancer  à  l'aide  du  sue  gas- 
Irique  a  (1869);  «Igiene  dell'alimentazione  » 

Ì1K70);  «  L'  atassia  locomotrice  cerebellare  » 
1870)  ;  «  La  colesterina  nella  miliare  »  (1870); 
■  Fisiologia  degli  istinti  .  (1 870);  <  Sulla  fibrina 
del  sangue  >  (1870);  ■  Azione  sterilizzante 
dei  mercuriali  ■  (1870);  «  Uso  del  curaro  nel 
telano  »  (1870);  «  Fisiologia  dei  centri  ner- 
vosi encefalici  »  (premiata,  2  voi.,  1871);  «  La 
fermentazione  amigdalica  »  (1871  )  ;  «  Il  Cade  » 
(1872)  ;  «  Origine  della  fibrina  del  sangue  ■ 
(1872);  «  Sui  canali  semicircolari,  Ricerche 
fisic— patologiche  ■  (1872);  «  La  piccola  circo- 
lazione entero-epatìca  ■  (1872);  «  Le  cause 
della  Pellagra  »  (1872)  ;  «  La  pena  di  morte 
per  decapitazione  s  (1873);  «  Educazione  degli 
istinti  >  (1873);  <  Fisiologia  dei  colori  »  (1873); 
•  La  glicosuria  e  la  glicogenesi  epatica  ■  (1871); 
«  Il  criterio  fisiologico  nelle  ricerche  medico- 
legali»(1874);  «  La  vertigine  auditiva  »  (1875); 
t  Officii  dei  corpi  striali  •  (1875);  «  Sull'azio- 
ne del  mais  guasto  >  (1876);  >  Il  cretinismo 
in  Lombardia  >  (1860);  a  Sul  principio  acidifi- 
cante del  succo  gastrico  ■  (1861);  «  Nervi  del 
gusto  •  (1862);  <  Influenza  dei  nervi  vaghi 
sulle  funzioni  dello  stomaco  •  (1862);  ■  L'ul- 
cera perforante  dello  stomaco  »  (1862)  ;  ■  In- 
lornoalla  saliva,  al  suo  solfn-eianuro,  al  virus 
idrofobico  ed  al  curaro  *  (1864);  ■«  Influenza 
dei  nervi  vaghi  sull'assorbimento  stomacale  e  . 
Dizionario  Biografico, 


tarìi  •  (I86i);  «  Anatomia  e  Fisiologia  del 
mesencefalo  >  (1864);  «  Lezioni  di  Frenolo- 
gia n  (1 864)  ;  i  Lezioni  sperimentali  sulle  fun- 
zioni dei  centri  nervosi  cerebrali  »  (18041; 
«  Des  centresmoteursencéphaliquesi  (1877); 
i  L'acido  saliviflco  nel  succo  gastrico  »  (1877); 
o  La  velenosità  degli  estratti  cadaverici  * 
(1877)  ;  «  Funzioni  dei  lobi  frontali  a  (pre- 
miata ,  1878);  «  Siili'  origine  dell'  umana  spe- 
cie »  (1878);  •  Fisislosria  umana  applicata 
alla  Medicina  >  (1878-79,  A  voi.);  «  Sulle 
funzioni  del  cervelletto  »  (1878);  «  Sulla  ge- 
nerazione. Una  lezione  di  Dante  >  (1878); 
«  I  movimenti  del  dolore  s  (1878)  ;  «  Azione 
depuratrice  del  fegato  t  (1879);  «  Se  il  freddo 
o  il  caldo  nelle  emorragie  a  (1879);  «  Nervi 
del  gusto  ■  (1879). 

IiUXOiawaukai^adwiga),  poetessa  po- 
lacca più  nota  sotto  il  nome  di  Diotima.  (Vedi 
sotto  questo  nome). 

Luther  (Carlo,  Teodoro,  Roberto),  cele- 
bre astronomo  tedesco,  nato  il  16aprile  del  1822 
a  Scliweidnila  in  Prussia,  studiò  fin  dal  1841 
Filosofia,  Matematica  ed  Astronomia  a  Bres- 
lavìa  e  a  Berlino ,  lavorò  contemporaneamente 
all'  Osservatorio  di  Berlino,  e  nel  1851  fu  no- 
minato direttore  dell'  Osservatorio  Bilk  presso 
Dusseldorf.  Dal  1852  al  1873  scopri  molti  pla- 
netoidi ,  di  venti  dei  quali  gli  è  rimasta  la  prio- 
rità. Le  sue  osservazioni  e  i  suoi  calcoli  dì 
questi  planetoidi  furono  pubblicati  nelle  No- 
tizie Astronomiche  e  negli  Atmuarii  astrono- 
mici berlinesi.  Scopri  anche  la  stella  mobile 
T.  piscium  ed  ottenne  per  ben  sette  volte  il  pre- 
mio Lalande  per  l'Astronomia  dell'Accademia 
di  Parigi. — Un  altro  LwHEti  Edda  ri  do,  nato  il 
24  febbraio  del  1816  in  Amborgo,  è,  dal  1859, 
professore  di  Astronomia  CrMiretlore  dell'Os- 
servatorio di  Koenigsberg. 
(  Ltttzow  (Carlo  von),  storico  dell'Arte, 
nato  il  25  dicembre  del  1832  a  Gottinga,  stu- 
diò Filologia  ed  Archeologia  in  patria  ed  a 
Monaco  e  visse  quindi  a  Berlino  collaborando 
ai  Monumenti  dell'Arte  di  Fr,  Kugler.  Nel 
1858  divenne  docente  dell'Istoria  dell'Arte 
all'  Università  di  Monaco,  nel  1884  professore 
all'  Accademia  Artistica  e  nel  1866  anche  bi- 
bliotecario di  essa.  Pubblicò  :  «  Antichità  di  Mo- 
naco a  (Monaco,  1861-69,  7  puntate);  o  Per 
servire  all'  Istoria  degli  ornati  sui  vasi  greci 
dipinti  >  (Ivi,  1858);  <  Il  monumento  cora- 
gico  di  Lisicrate  in  Atene  >  (Lipsia,  1858); 
<  I  capolavori  dell' Architettura  sacra  »  (Ivi, 
1871,  2*  ediz.),  frutto  di  un  viaggio  artistico 
in  Inghilterra  e  in  Francia.  Rifece  anche  il 
1°  volume  della  «  Storia  delle  Belle  Arti  a  dello 
Scbnaese  e  fondò  il  Giornate  delle  Belle  Ani 
(Lipsia,  1866),  di  cui  è  direttore.  L' ultima  sua 
opera  è  la  «  Storia  dell'  Accademia  imperiala 
delle  Belle  Arti  ■  (Vienna,  1877). 

Lux&rdo  (Fedele  Bartolomeo),  scrittore 
ligure,  nacque  in  Santa  Margherita  Ligure 
li  28  dicembre  1808.  Dopo  i  primi  studii  in 
patria  passò  prima  al  Seminario  Arcivescovile 
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di  Genova,  quindi  a  quello  di  Chiavari.  Com- 
pila cosi  la  sua  letteraria  e  scientifica  istru- 
zione, e  ordinato  sacerdote,  nel  1833  ottenne 
nella  K.  Università  di  Genova  la  laurea  di 
professore  di  Belle  Lettere,  e  dopo  due  anni 
nel  1835  insegnò  la  prima  rettorica  nel  Se- 
minario di  Sarzana,  e  la  seconda,  sino  a 
tulio  l'anno  1810,  in  quel  di  Brucalo.  In 
quest'anno  fece  ritorno  alla  nativa  diocesi,  e 
in  Genova  nuovamente  per  qualche  tempo 
fu  professore  di  Letteratura  latina  ed  italiana 
in  privati  Istituii.  Ma  per  consiglio  del  suo 
Ordinario  lasciato  l' insegnamento  letterario 
tulto  si  diede  al  religioso  ;  predicando  per 
parecchi  lustri  non  solo  nella  città,  ove  pnre 
appartiene  a  varie  congregazioni  religiose,  in 
seno  alle  quali  lavora  da  molto  tempo,  ma 
anche  per  quasi  tutta  la  diocesi.  Queste  mol- 
teplici occupazioni  non  gV  impedirono  però  di 
coltivare  i  suoi  prediletti  studi!  ,  avendo 
pubblicato  e  pubblicando  tuttavia,  a  quando 
a  quando,  opere  letterarie  e  storiche,  ed 
eccone  le  principali  :  «  Lumi  e  conforti  al- 
l' anima  devota  per  conoscere  ed  amare 
Gesù  Cristo  ■  (ìn-16',  1"  edizione,  tip.  Casa- 
morata,  Genova,  1853);  t  Idem  >  (2*  ediz. 
coll'aggiunta  di  poesie  sacre,  Besanzone, 
1860);  ■  Orazioni  accademiche  ■  (Genova, 
1842) ,  ■  Trottateli»  di  Sacra  eloquenza  •  (Ivi , 
1850)  ;  «  Idem  »  (2*  ediz.  coli'  aggiunta  di 
Armonie  sacre,  Napoli,  1856);  ■  Storia  del 
Borgo  e  Comune  di  Santa  Margherita  Ligure, 
delle  sue  celebri  Badie  e  de'  suoi  uomini  illu- 
stri »  (Genova.  1857)  ;  «  Idem  .  (2*  ediz.  con 
molte  aggiunle  e  documenti  *  (Ivi,  1876); 
e  Cantici  eacri  e  morati  e  Memorie  storiche 
di  Luni  >  (Ivi,  1860)  ;  t  Memorie  sloriche  del 
Santuario  di  Nostra  Signora  di  Roverano  nel- 
la Liguria  ■  (Ivi ,  i>  ediz.,  1857  ;  2*  adii.,  1875); 
■  Gli  uomini  illustri  dì  Vezzano  nella  Ligu- 
ria »  (Ivi,  1858);  t  II  mio  diario  ossia  mas- 
sime e  Sentenze  »  (Ivi)  ;  e  II  Santuario  di 
Nostra  Signora  dell'Orto  (in  Chiavari);  Nar- 
razione storica  della  Badia  di  San  Giuliano 
5 resso  Genova;  Narrazione  slorica  della  Badia 
i  Santa  Croce  al  Santuario  del  Corvo  e  Dan- 


lomeo  Gentile  Falarbonica,  poeta  nel  seco- 
lo XV  ;  ■  Un  serto  di  Fiori  poetici  a  Maria 
Santissima  ■  (Ivi,  1865)  ;  <  Elogio  di  Sant'Al- 
fonso Maria  De-Liguon  »  (1*  ediz.,  Genova, 
1867;  2*  ediz.,  Prato;  3*  ediz.,  Genova); 
■  Vita  del  P.  M  Agostino  Delfino  >  (Genova, 
1873)  ;  «  Vita  dell'illustre  servo  di  Dio  Dome- 
nico Francesco  Olivieri  >  (Ivi);  <  Vita  del 
Serro  di  Dio  Fra  Francesco  Maria  da  Campo- 
rosso  Cappuccino  >  (Ivi,  tre  edizioni);  i  L'Ar- 
pa Cattolica!  (Ivi,  1869);  «  Memorie  stori- 
che del  Santuario  di  Nostra  Signora  della 
Rosa  in  Sanla  Margherita  Ligure  a  (Ivi,  1872); 
s  Storia  del  Santuario  di  Nostra  Signora  del- 
la Guardia  di  Gavi  ■  (Bologna,  1873)  ;  «  Sto- 
ria del  Santuario  di  Nostra  Signora  Immaco- 
lata e  di  altre  Badie  e  Chiese  di  questa  par- 
rocchia in  ValdiPolceverai  (Genova,  1875); 
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t  II  dogma  dell' Immacolata  a  (Prato,  1869); 
s  San  Francesco  di  Sales,  nuovo  Dottore  di 
Santa  Chiesa,  narrato  e  descritto  al  Clero  e 
popolo  cristiano  •  (1*  edii. ,  Prato  ;  2*  ediz., 
Genova)  ;  <  Memorie  storiche  dell'  uomo  di 
Dio  D.  Cesare  Podestà  >  (Genova,  1878); 
■  Teso  retto  di  pie  devozioni  con  poesie  mo- 
rali *  (Ivi.  1876);  •  Monografia  della  Chiesa 
di  Sanla  Zita  ■  (1*  e  2*  ediz.,  1874);  «  Memo- 
rie amiche  della  citta  di  Brugnato  e  sua  cele- 
bre Badia  •  (Genova,  1879);  «  Storia  eccle- 
siastica genovese  >  (vari i  volumi  in-8",  dei 
quali  due  pubblicati  e  gli  altri  in  corso  di 
stampa)  ;  i  Vita  di  monsignor  Antonio  Gia- 
nelli ,  vescovo  di  Bobbio.  ■  Il  sacerdote  Fedele 
Luxardo  vive  una  vita  ritirata ,  in  un  pio  Sta- 
bilimento, tolta  spesa  nello  studio  e  nell'edu- 
care  poveri  fanciulli. 

Luizattl  (Israele,  Ippolito),  giurecon- 
j  israelita,  piemontese,  nacque  in  Mon- 
caivo,  nel  Monferrato,  ai  29  marzo  del  1847, 
e  ai  laureò  in  Legge  a  Torino  nel  1868.  Pub- 
blicò a  Torino  un  importante  lodalissimo  trat- 
tato <  Della  Trascrizione  ■  (in  due  voi.,  1874- 
1875),  che  ebbe  già  l' onore  d'  una  ristampa 
(1878) ,  e  che  valse  all'Autore  come  titolo  per 
esser  nominato  libero  docente  di  Diritto  civile 
comparato  Dell'  Università  di  Torino.  Olire 
questo  suo  principal  lavoro,  il  Lunati!  illu- 
strò pure  in  parecchie  Riviste  legali  alcune 
sentenze  de'  nostri  magistrati  dia  controverse 
in  linea  di  Diritto. 

ZiUiattl  (Luigi),  economista  veneto, 
deputalo  al  Parlamento,  professore  di  Diritto 
costi  tu  lionate  nel)'  Università  di  Padova,  col- 
laboratore della  Nuova  Antologia,  nate 
nel  1842;  oltre  gli  scritti  da  lui  pubblicati  in 
questi  ultimi  anni  nella  prima  delle  Riviste 
italiane,  le  sue  Relazioni  come  Deputato,  Se- 
gretario generale  e  Ministro  d'  agricoltura  e 
commercio,  ricordiamo  specialmente  il  ano 
saggio  storico  e  critico  sopra  <  Lo  Slato  e  la 
Chiesa  nel  Belgio  t  e  due  sue  Prelezioni  al 
Corso  di  Diritto  costituzionale  ■  (Padova, 
1867;  Ivi,  1877). 

Iiytton-BolweT  (Barone  Edoardo  Ro- 
berto), scrittore  e  viceré  delle  Indie,  figlio 
unico  del  gran  romanziere ,  nacque  I'  8  no- 
vembre del  1831 ,  studiò  ad  Harrow  e  quindi 
all'Università  di  Bonn  in  Germania,  entrò 
nella  diplomazia ,  fu  addetto  all'Ambasciata  in- 
glese a  Washington  sotto  suo  zio  Enrico  Bui- 
wer,india  quelle  di  Firenze,  Parigi,  La  Aja, 
Pietroburgo,  Costanti  no  poli  e  Vienna.  Ne)  1874 
fu  nominalo  Ambasciatore  a  Lisbona  e  nel  1876 
Viceré  delle  Indie.  Cominciò  nel  1855  la  sua 
carriera  letteraria,  sotto  lo  pseudonimo  di  Gior- 
gio Mewdith,  con  la  pubblicazione,  di  s  Cliten- 
neslra;  il  Ritorno  del  Conte;  l'Artista  s  ed 
altre  poesie,  a  cui  tennero  dietro,  nel  1859, 
*  Il  Pellegrino,  raccolta  di  Poesie  in  molli 
paesi  ■  e  nel  1860  la  novella  in  versi  ■  Lucilla* 
ristampata  nel  1868  con  illustrazioni.  Nel 
1861  pubblicò  (sotto  il  nuovo  pseudonimo  di 
|  Edoardo 7Ve«or)ein  col  la  boranoti  e  coll'amico 
I  suo  Giuliano  Fané  (Neville  Templi)  «  Tana- 
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hiiuser  o  la  Battaglia  dei  Bardi,  i  Nel  mede- 
simo anno  diede  allo  stampe ,  qual  frullo  della 
sua  residenza,  in  qualità  di  Console  generale, 
a  Belgrado,  una  collezione  dei  Canti  nazionali 
della  Serbia  col  (itolo  di  ■  Serbski  Pesine.  * 
Seyuì  un  romanzo  in  prosa  •  L'anello  d'Amasi» 
(1863)  dalle  supposte  earte  dì  un1  medico  te- 
desco, fieli  867  furono  pubblicate  in  due  volumi 
le  ■  Opere  poetiche  ai  Owen  Meredith  »  e 
l'anno  seguente,  anche  in  due  voltimi,  col  ri- 
tratto dell'Autore  «  Croniche  e  Caratteri,  i 
A  queste  pubblicazioni  tenne  dietro  nel  1860 
t  Orval,  o  lo  Zimbello  del  tempo  »  poema 
drammatico  parafrasato  dalla  *  Nie-ooska  Ko- 
medyja  »  (Commedia  [niernaleldel  conte  po- 
lacco Krasinski,  in  un  con  al  tir  parafrasi  ed 
imitazioni  dalle  Letterature  greca,  latina,  ita- 
liana e  danese.  Nel  1874  Lord  Lytton  pubblicò 
in  due  volumi  «  Favolo  in  canto  «  e  i  Discorsi 
di  Edoardo  Lord  Lytton,  »  con  alcuni  de'  suoi 
scrìtti  politici  inediti  ed  una  «  Memoria  »  pre- 
fatori a  per  suo  figlio.' 
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(Ippolito),  scrittore  piemon- 
tese ,  nacque  a  Chambéry  nel  1848.  Studente 
all'Università  di  Pavia,  111  nel  1872  laureato 
Dottore  in  Scienze  Fisico-Chimiche.  Ancora 
studente,  fu  incaricato  dell'ufficio  di  assi- 
stento  al  Museo  di  Storia  Naturale  dell'  Uni- 
versità, e,  appena  finiti  gli  studii,  ottenne 
quello  di  assistente  alla  Stazione  Enologica  di 
Asti ,  ove  rimase  Ano  al  1876.  In  quegli  anni 
egli  scrisse  sopra  vani  argomenti  di  Chimica 
Agraria  e  di  Enologia.  Passò  poi  Direttore  alla 
Stazione  Enologica  di  Galli  nara,  ove  scrisse 
alcune  Noie  inserite  negli  Atti  della  Stazione 
di  Qattìnara,  come  pure  nei  Giornale  Uffi- 
ciale delle  Stazioni  Agrarie  Sperimentali, 
pubblicato  a  Torino  dal  professor  Cossa.  Alla 
line  del  1878,  il  Macagno  fu  traslocato  Diret- 
tore alla  Stazione  Agraria  di  Palermo,  ove  ba 
già  pubblicato  un  importante  Studio  sulle 
i  Acque  della  Città.  »  Contemporaneamente 
alle  dette  funzioni  il  Macaone  fu  spesso  inca- 
ricato dal  Governo  di  missioni  speciali  alt'  in- 
temo e  all'esterno  per  studii  sulla  Filossera 
e  su  parecchie  industrie  agrarie:  come  pure  fu 
nominato  membro  di  Commissioni  Scientifiche 
presso  il  Ministero,  t  rapporti  de'  suoi  viaggi 
e  delle  sue  missioni  furono  quasi  tutti  pubbli- 
cati dal  Ministero  nella  Gazzetta  Ufficiale,  o 
negli  Annali  del- MinitteriT  di  Agricoltura, 
e  apparvero  pure  sul  Vinicolo  Italiano.  11 
Miragno  fece  poi  altri  lavori  di  compilazione; 
basterà  citare  la  parte  terza  dell'  «  Enciclopedia 
Agraria  «  del  Cantoni,  che  tratta  di  Chimica 
■graria  e  di  Fisiologia  vegetale.   Gli  sì  deve 

Fure  un  acutissimo  lavoro  sugli  studii  del- 
Helmoiz,  pubblicato  sul  Convegno,  nel  quale 
il  dotto  suo  ingegno  palesò  pure  le  sue  qualità 
piti  geniali. 
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socio  dell'Accademia  Imperiale  delle  Scienze , 
membro  onorario  delle  quattro  Accademie  ec- 
clesiastiche russe,  di  varie  Università  e  di 
molte  società  scientifiche,  nacque  it  19  set- 
tembre 1816  nella  provincia  di  Kursk.  Figlio 
di  un  prete  di  campagna,  studiò  dapprima  nel 
Seminario  di  Kursk  e  poi  all'Accademia  ec- 
clesiastica di  Kiew,  dove,  terminati  gli  sludii, 
insegnò  la  Sloria  russa  ecclesiastica  e  civile. 
Nel  1842  fu  trasferito  nell'Accademia  eccle- 
siastica di  Pietroburgo,  ed  eletto  alla  cattedra 
di  Teologia,  che  con  molto  onore  occupò  per 
quìndici  anni.  Dal  1844  fino  al  1850  fu  Ispet- 
tore, e  dal  1851  fino  al  1857  Rettore  della 
stessa  Accademia.  L'anno 'seguente  fu  eletto 
Vescovo  di  TarobofT,  due  anni  piò  tardi  Arci- 
vescovo di  Charkoff,  e  dieci  anni  dopo  Arcive- 
scovo di  Wilna  e  della  Lituania.  Da  poco  piò 
d'un  anno  è  metropolitano  di  Mosca,  posto 
eminente  nella  gerarchia  ecclesiastica  in  Rus- 
sia. Tra  i  numerosi  lavori  di  questo  chiaro 
Teologo  e  Letterato  i  piò  importanti  sono  i 


seguenti:  e  Storia  dell'Accademia  di  Kiew  » 
(1843);  a  Storia  del  Cristianesimo  in  Russia 
lino  al  tempo  dì  San  Wladimiio,  ossia  In- 
troduzione alla  Storia  della -Chiesa  russa» 
(1816-1873);  «  Introduzione  alla  Teologia 
Ortodossa  i  (1844),  la  quale  esaurì  già  quat- 
tro edizioni  ed  ebbe  l'onore  di  una  traduzione 
francese:  «  Teologia  Ortodossa- Dogmatica  > 
(1819-1852,  in  5  voi.),  anch'essa  tradotta  in 
francese;  i  Sloria  dell'eresia  russa,  cono- 
sciula  sotto  il  nome  di  staroobriadttvo  > 
(1855),  che  vide  gii  due  edizioni;  ■  Manuale 
per  lo  studio  della  Teologia  Ortodoisa-dogma- 
■:.  i  ;  adottato  nei  Seminari  ecclesiastici,  e 
che  ebbe  gii  parecchie  edizioni  e  fu  tradotto 
in  tedesco  ;  la  <  Raccolta  di  Prediche  e  di  Di- 
scorei »  ebbe  quattro  edizioni ,  e  parecchie  di 
queste  Prediche  furono  pure  tradotte  in  fran- 
cesi'; i  Storia  della  Chiesa  russa  »  (1857- 
187'J) ,  che  è  il  lavoro  principale  dell'Autore, 
per  ora  in  nove  volumi,  ma  che  devono  es- 
sere seguili  ancora  da  altrettanti. 
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Mao  Oarthy  (Dionigi  Florence),  poeta, 
irlandese,  discendente  dell'antica  stirpe  regale 
dei  Mac  Ciiuras,  nacque  verso  i)  18'iO  e  pub- 
blicò «  il  Libro  delle  Ballalo  Irlandesi  >  {Du- 
blino, 1 846)  ;  ■  I  Poeti  e  i  Drammaturgi  d' Ir- 
landa >  (Ivi,  1846);  e  <  Ballate,  Poemi  e 
Liriche  •  (1850),  raccolte  di  Poemi  narrativi 
fondali  in  gran  parte  sulle  antiche  tradizioni 
irlandesi,  di  Poesie  Liriche,  spiranti  grazia  e 
patriottismo,  e  di  eccellenti  traduzioni  da 
tutte  quasi  le  moderno  Lingue  europee,  in- 
clusive alcune  da  Andrea  Cbénier.  Pubblicò 
Juiniìi  una  ■  Traduzione  metrica  dei  Drammi 
el  Calderon  ■  con  introduzioneenote{1853). 
Né  meno  pregevoli  sono  le  sue  successive 
Composizioni  poetiche  <  Underglimpaes  and 
Olher  poema  ■  (1857);  e  t  Bell-founder  and 
other  poems  ■  (1857).  Fra  la  sue  ultime  pub- 
blicazioni merita  special  menzione  la  «  Vita  pri- 
mitiva dello  Shelley  da  Tonti  originali  >  (1812). 
Nel  1871  gli  fu  assegnata  una  pensione  di  1O0 
lire  sterline  pe'suoi  meriti  poetici  e  letteraria 
Macchi  (Mauro),  scrittore  e  uomo  polì- 
tico lombardo,  nato  a  Milano  nel  1818,  fece 
i  suoi  primi  sludii  in  Seminario,  e  fu  avviato 
allo  alalo  ecclesiastico,  ma  per  darei  quindi, 
fin  dal  1842,  iti  tiara  mente  all'insegnamento. 
Nel  1845  incominciò  a  cospirare  col  Mazzini; 
perdette  la  Cattedra  di  Rettorie*  che  occupava, 
e  incominciò  ad  essere  perseguitato.  Nel  1847 
riparò  in  Piemonte  ;  prese  parte  alla  guerra 
dell'indipendenza  del  1848;  nel  1849  ritornò 
in  Piemonte ,  ma  a  motivo  de'  suoi  sentimenti 
e  strilli  democratici  ne  fu  caccialo;  cosi  lo 
espulse  dal  suo  suolo  la  Svizzera;  ma  alfine, 
venuto  al  potare  il  conio  Cavour,  gli  emigrali 
poterono  trovare  in  Piemonte  più  larga  e  più 
sicura  ospitalità.  Giornalista,  scrisse  nei  gior- 
nali più  democratici  ;  deputato  di  parecchie 
Legislature,  egli  votò  sempre  con  la  Sinistra; 
ma,  per  la  sua  bontà  ed  onestà,  fu  stimato 
sempre  anche  da  tutti  gli  uomini  di  destra; 
ora  egli  siede  in  Senato.  Fra  i  numerosi  suoi 
Scritti  Storici  e  Politici,  e  di  Storia  religiosa 
segnaliamo  i  seguenti:  i  Storia  del  Consiglio 
dei  Dieci;  Vita  di  Massimo  D'Azeglio;  Con- 
tradizioni di  Vincenzo  Gioberti;  Storia  del 
Parlamento  Subalpino  (in  continuazione  a 
quella  del  BrolTeriol,  numerosi  Opuscoli,  e 
il  suo  «  Annuario  od  Almanacco  popolare  po- 
lìtico, »  ove  dal  1867  in  qua  egli  viene  com- 
pendiando o  interpretando,  secondo  le  sue 
idee,  i  principali  avvenimenti  politici  e  civili 
d'Italia.  SÌ  leggono  pure  parecchi  scritti  di  lui 
nel  Libero  Pensiero,  giornale  già  pubblicato 
da  L.  Stefanoni. 

Mao  Olellan  (Giorgio),  celebre  generale 
e  scrittore  nord-americano,  nato  il  8  dicem- 
bre 1826  a  Filadelfia,  studiò  nell'Accademia 
militare  di  Westpoint,  combattè  nel  1845-48 
nell'esercito  dell'Unione  contro  il  Messico, 
divenne  quindi  ingegnere,  prese  parte  alla 
guerra  in  Crimea,  fu  nominato,  nel  1857, 
Ingegnere  capo  della  Strada  Ferrata  centrale 
dell'lllinois,  e  nel  1860  Presidente  della  Strada 
Ferrata  a  San  Lui  gi-  Cincin  nati ,  finché,  allo 
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scoppio  della  guerra  civile,  ebbe  il  comando  su- 
premo delle  truppe  dell'Ohio.  Il  14 maggio dd 
1861  fu  promosso  al  grado  di  generale  effettivo 
dell'  esercito,  e  il  3  novembre  1861  surrogò  il 
generale  Scott  nel  comando  superiore  dì  tutte 
le  forze  degli  Stati  Uniti,  ma  ristretto,  nella 
primavera  del  1862,  all'esercito  del  Potomac. 
Nella  battaglia  di  Richmond  (dal  26  giugno  al 
2  luglio  186:!),  fu  sconfitto  dal  Lee,  coman- 
dante dei  Confederali,  e  costretto  a  ritirarsi 
dielro  il  Rappahannock.  Dopo  la  sua  consun- 
zione al  generale  Pope ,  diede  di  bel  nuove 
battaglia  aull'Aquia  Craek,  ma  fu  battuto  pei 
la  seconda  volta  e  nominalo  il  1"  setternbre 
Comandante  delle  opere  forti  fi  calorie  di  VV 
ington.  Il  19' settembre  fu  chiamalo  nu 
mente  in  campo  e  rimase  vincitore  ad  A  Mi  etaro 
il  16  e  17;  ma  non  avendo  approfittato  della 
vittoria,  per  essersi  avanzato  troppo  lenta- 
mente, fu  surrogato  il  17  novembre  dal  gene- 
rale Bumside  net  comando  superiore  del- 
l'esercito del  Potomac,  Nel  l'agosto  1864  si 
misurò  con  Àbramo  Lincoln  qual  candidato 
del  partilo  democratico  alla  presidenza , 
non  ottenne  che  21  voti  elettorali,  me 
Lincoln  ne  riporlo  212.  Venne  quindi  in  Eu- 
ropa e  dimorò  lungo  tempo  a  Dresda.  Sei 
1868  tornò  in  America,  diresse  la  costruzione 
di  un  ponte  per  la  strada  ferrata  sul]'  Hudson, 
divenne  Sovrintendente  dei  docks  di  Nuova 
York,  finché  nel  1877  fu  nominalo  Governa- 
tore dello  Stato  di  Nuova  Jersey.  Pubblicò 
«  Manuale  dell'esercizio  alla  baionetta  t  (1852) 
•  Relazione  officiale  sull'ispezione  della  strada 
ferrata  del  Pacifico  >  (1854)  ;  •  Relation 
gli  eserciti  d' Europa  •  (lstìl);  «Relazione 
sull'  organizzazione  e  le  Campagne  dell'  eser 
cito  del  Potomac  •  (1864),  parecchi  arti  col 
militari  nell'i/arper'n  Magatine ,  ec  (1874- 
1877),  e  Descrizione  de'  6uoi  viaggi  sul  Nili 
nello  Scribner'g  Magaztne. 

Mao  OUxttOOk  (sir  Francesco  Leopel 
do),  celebre  navigatore  polare,  nato  nel  181'. 
a  Dundalk  in  Irlanda,  studiò  a  Portsmouth 
ed  aggregato  nel  1848  alla  Spedizione  al  Polo 
Nord  sotto  il  capitano  Ross  in  cerca  del  Frank 
lin,  rimase  per  quasi  dieci  anni  occupato  i: 
quei  paraggi ,  perfezionando  particolarment 
le  cosi  dette  spedizioni  in  slitta,  e  percorrer! 
do,  fra  le  altre  sue  imprese,  2250  chilometri 
in  105  giorni.  Nel  185'2  ebbe  il  comando  de 
piroscafo  intrepido  che  salpò,  con  altre  qua! 
tro  navi,  pel  Canale  dì  Wellington  sempre  in 
cerca  del  Franklin.  Vi  giunsero  invero ,  m 
per  l' inverno  straordinariamente  rigoroso  do 
vettero  ristringersi  alle  spedizioni  in  slitti 
salvarono  però  l'equipaggio  dell'  Investigalo- 
re,  che  aveva  scoperto,  nel  1852,  il  passaggi 
Nord-Ovest,  ma  era  rimasto  fra  i  ghiacci , 
tornarono  nel  1851,  con  una  sola  nave, 
Inghilterra  senza  aver  potuto  ottenere 
scopo  prefisso.  Il  Mac  Clintock  esplorò,  perù 
in  viaggio  la  porzione  settentrionale  delle  Noi 
Melville  e  Prince  Patrick.  Quantunque  il  Ra 
e  il  Collinson  avessero  posto  fuor  di  dubbi 
la  morie  del  Franklin  ^  de' suoi  compagni 
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il  Mac  Clintock,  promosso  Capitano,  parli  di 
bel  nuovo  da  Aberdeen  eial  Fox,  allestito  dalla 
vedova  e  dagli  amici  del  Franklin,  in  cerca  al- 
meno degli  avanzi  di  quella  spedizione  infe- 
lice e  di  notizie  sulla  catastrofe.  Ei  traversò 
il  golfo  Lanca ster ,  la  Baia  Brentford,  lo 
stretto  di  Reliot,  ove  svernò,  ed  intraprese, 
nella  primavera  seguente  ,  quelle  spedizioni 
io  slitta  che  riuscirono  finalmente  alla  sco- 
perta di  parecchie  reliquie  del  Franklin  sulla 
spiaggia  Nord-Ovest  della  Terra  del  re  Gu- 
glielmo. Il  21  settembre  del  1859  approdò, 
festeggiato,  a  Portsmouth  ed  ebbe  in  dono  da 
Lady  Franklin  la  nave  su  cui  aveva  compito 
felicemente  il  viaggio.  Il  quale  fa  anche  ricco 
d'importanti  scientifici  risultali  per  le  molte  os- 
servazioni Magnetiche,  Meteorologiche,  Astra' 
nomiche,  Geografiche  e  per  le  raccolte  di  Sto- 
ria naturale  che  arricchirono  il  Museo  nazio- 
nale. Questi  risultati  furono  da  lui  descritti 
nell"  opera  :  «  Viaggio  del  Fox  nei  Mari  Artici 
per  scoprir  la  sorte  di  sir  Giovanni  Franklin 
e  dei  suoi  compagni  >  (3>  ediz.,  1869).  Nell'ot- 
tobre del  1872  fu  promosso  Contrammiraglio 
e  Sovrintendente  elei  Docka  di  Portsmouth. 


liere  scozzese,  nato  nella  Contea  d'Aberdeen 
nel  1834,  studiò  nel  King's  College,  e  Del- 
l' Università  patria,  fu  per  qualche  tempo  Mi- 
nistro indipendente  ed  attese  quindi  alle  Let- 
tere a  Londra.  Suo  primo  lavoro  letterario  fu 
il  dramma  «Dentro  e  Fuori  »  (1853),  a  cui. 
tennero  dietro  «Poesie  »  (1837);  Fantasie*, 
fiaba  per  uomini  e  donne  ■  (1858);  «David 
Elginbrod  >  {1862,  2  voi.)  ed  «  Adele  Cath- 
cart  ■  (1864,  3  voi.).  In  quest'ultima  sono 
pregevolissime  soprattutto  le  Ballate  e  Can- 
noni sparse  di  una  grande  bellezza.  Nò  meno 
pregevoli  sono:  «  Alee  Forbes  di  Howglen  » 
(1865,  3  voi.)  e  le  raccolte  Poetiche,  pervase 
ila  un  amore  entusiastico  della  natura:  ■  La 
Vita  Nascosta  ed  altre  poesie  »  (1864)  e 
>  II  Discepolo  ed  altre  poesie  »  (1807).  Sono 
ancora  da  ricordare:  «  Il  Portento,  storia 
della  seconda  vista  »  (1861)  ed  «  Annali  dì 
un  tranquillo  vicinato  ■  (1866).  Dei  prodotti 
recenti  della  sua  Musa  i  più  importanti  sono: 
i  Gnild  Court  *  (1867,  3  voi.);  *  Roberto  Fai- 
coner  ■  (1868,  3  voi.)  ;  «  The  Seabord  Parish  » 
(1868);  '  Wilfried  Cumbermede  »  (1872, 
3  voi.)  e  »  Malcolm  >  (1874,  3  voi.),  ec.  Pub- 
blicò anche  parecchi  racconti  per  la  gioventù, 
e  nel  1877  ebbe  una  pensione  dal  Governo  di 
100  lire  sterline. 

Mao  Dougall  (Giovanni  Richardson), 
ministro  della  Chiesa  scozzese  in  Firenze, 
nacque  a  Glascow  nel  1832.  Compiuti  gli  stu- 
di! teologici,  e  adempiule  le  formalità  della 
Chiesa  Libera ,  della  quale  egli  è  un  valido 
campione,  nel  1857  venne  in  Firenze,  e  d'al- 
lora ebbe,  si  può  dire,  principio  la  sua  at- 
tività letterari  a-religiosa.  Egli  ba  sempre  te- 
nuli  informati  i  lettori  dei  giornali  inglesi 
delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  Ita- 
lia, e  molte  delle  sue  lettere  si  trovano  fin  da 
quel  tempo  inserite  in  parecchi  giornali  del 
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Regno  Unito.  Oltre  varii  trattati  ascetici  di 
teologi  protestanti  elio  il  rev.  Mac  Dougall  ha 
pubblicali ,  egli  sta  ora  attendendo  per  conto 
di  un  dotto  inglese  alla  ristampa  delle  «  An- 
notazioni alla  Bibbia  di  Giovanni  Diodati  ■ 
non  mai  edite  nel  nostro  paese. 

Maoé  (Giovanni),  scrittore  francese ,  spe- 
cialmente benemerito  della  letteratura  popola- 
re, nacque  in  Parigi  il  22  aprile  1815.  Figlio 
di  operai,  fu  educato  nel  collegio  Stanislao  dal 
1825  al  1835  e  incaricalo  nel  1836  di  un  corso 
di  storia  in  quel  Collegio.  Dovette  quindi  an- 
dar soldato  Un  che  Teodoro  Burette  lo  riscattò 
per  farne  un  suo  segretario  :  il  Maeé  slette  col 
Burette  fin  che  questi  morì  nel  1847.  Nel 
1848  lo  troviamo  scrittore  principale  della 
Rèpubtìqut.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  Due 
Dicembre,  si  ritrasse  per  dieci  anni  a  Bleben- 
heim,  ove  attese  ad  insegnare.  Nel  1861  in- 
cominciò a  pubblicare  la  serie  de' suoi  libri 
educativi ,  tra  i  quali  non  notissimi  i  seguenti  : 
«  Hisloire  d'une  bouchée  de  pain  »  (1861); 

■  Contee  du  Petit-Chàteau  »  (1862);  «  Théàtre 
dn  Petit-Chàteau  »  (1862);  «  Arithmctique  du 
Grand-Papa,  ou  Hisloire  de  deus  pelila  roar- 
cliands  de  pommes  »  (1863)  ;  a  Les  Serviteurs 
de  l'estomac,  pour  faire  suite  àl'Histoire  d'une 
bouchée  de  pain  »  (1866)  ec.  Dal  1864  di- 
rige insieme  con  lo  Stata!  il  Magatiti  d'édu- 
cation  et  de  réeréation.  Gli  dobbiamo  pure 
una  nuova  «  Morale  en  action  *  f 1865)  e  la 
fondazione  d'  una  lega  internazionale  per  l'in- 
segnamento popolare. 

Mac-edo  (Gioachino  Manuele  de),  scrit- 
tore brasiliano,  nacque  a  San  Giovanni  d'ita- 
horahy,  nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  il  24 
giugno  del  1820.  Si  addottorò  in  medicina; 
quindi  si  dedicò  intieramente  alla  letteratura 
e  all'insegnamento,  tino  al  1851,  anno  in  cui 
entrò  pure,  come  deputato,  nella  vita  politi- 
ca. Ora  egli  è  ancora  sempre  professore  di 
storia  brasiliana  al  Collegio  di  Fedro  11.  Scrisse 
numerosi  romanzi,  fra  i  quali  si  segnalano  i 
seguenti:  «  0  Moco  Louro;  Morenmha;  Vi- 
centina: p  drammi,  fra  i  quali  il  dramma  na- 
zionale «  Cobo,  »  commedie,  un  poema  epico 
(  A' Nebulosa,  »  e  libri  di  storia  e  geografia 
brasiliana.  Egli  è  vice- presidente  dell'  Istituto 
storico  e  Geografico  brasiliano. 

Kao  Or  ego  r  (Giovanni),  nacqui;  nel 
1825  a  Gravesend,  studiò  a  Cambridge,  si 
trovò  durante  la  rivoluzione  del  1848  a  Parigi, 
viaggiò  in  Europa,  in  Levante,  in  Palestina  e 
in  Egitto,  e  pubblicò  «  Tre  giorni  in  Oriente  » 
(185U).  Più  tardi  visitò  una  dopo  1'  altfa ,  in- 
cominciando dalla  Russia ,  tulle  le  contrade 
d'Europa,  in  un  coli' Algeria  e  Tunisi,  gli 
Stali  Uniti  e  il  Canada,  e  scrisse  su  questi  due 
ultimi  paesi  «  1  nostri  fratelli  e  cugini:  viag- 
gio estivo  nel  Canada  e  negli  Stati*  11859). 
Nel  1865  intraprese  altri  viaggi  sul  canotto 
Rob  Roy  e  pubblicò  la  narrazione  del  primo 
col  titolo  :  "  Mille  miglia  nel  Canotto  Rob  Roy 
sui  fiumi  e  i  laghi  d'Europa  »  (8*  ediz.,  1873). 
Dopo  aver  fallo  costruire  un  altro  canotto  dei- 

■  l'istesso  nome,  lungo  quattro  metri  e  che  pa- 
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un  appena  70  libbre,  face  con  esso  un  altro 
viaggio  nello  Schlesvig-Hol  Stein  in  Danimar- 
ca, Svezia  e  Norvegia  e  nel  Baltico,  da  Ini 
descritto  nell'opera  importante  «  Il  Bob  Roy 
sul  Baltico»  (4'  ediz.,  1874),  a  quindi  un 
torco  di  2400  chilometri,  lungo  il  Canale  e  la 
Costa  francese,  descritto  nell'opera  ■  Viaggio 
da  mìo  nel  Rob  Roy  •  (1807).  Ma  il  più  «tre- 
ni toso  di  questi  viaggi  fu  quello  in  Egitto, 
Palestina  e  nelle  aoque  di  Damasco,  dì  cui 
registrò  i  ris Dilanienti  nel  libro  ■  Il  Rob  Roy 
sul  Giordano,  Nilock  *  (4»  ediz.,  1874).  Il  Mac 
Gregor  è.eapitano  del  ìtoyal  Canoe  Club,  di 
cui  il  principe  di  Galles  è  Commodoro. 

Maàkmt»  da  Aula,  letterato  e  poeta 
brasiliano,  nato  nel  1839  a  Rio  de  Janeiro. 
Si  hanno  di  lui  parecchi  volumi  di  poesie  che 
si  raccomandano  specialmente  per  i  loro  pregi 
di  stile;  citiamo:  ■  Pbalenas;  Americanas; 
Conto*;  Helena.  ■ 

K&ok&y  (Carlo),  fecondo  letterato  scoz- 
zese, nato  a  Perth  nel  1814,  fu  educato  a 
Londra  e  nel  Belgio,  ove  fu  testimonio  della 
rivoluzione  dei  1830  e  sin  dal  1834  pubblicò 
un  volumetto  dì  poesie  che  gli  procacciò  la 
conoscenza  di  Giovanni  Bltck,  direttore  del 
Mornmg  Chroniclc  e  la  collaborazione  in  quel 
giornale.  Durante  i  nove  anni  della  sua  attivila 
giornalistica  scrisse:  «Una  Storia  di  Londra  ■ 
(1838);  (  11  Tamigi  e  i  suoi  tributarli  »  (1810, 
2  voi.);  un  secondo  volume  di  poesie  i  La 
speranza  del  mondo  ed  altra  poesie  >  (1840); 
ed  il  romanzo:  <  Longbeard  ■  (2*  ediz.,  1850) 
il  quale  contiene,  sopra  un  fondamento  sto- 


ria inglese.  Appartiene  allo  stesso  periodo  la 
pubblicazione  delle  ■  Memorie  delle  straordi- 
narie delusioni  popolari  »  (nuova  edizione  illu- 
strata, 1869)  e  del  racconto  romantico  in  versi 
<  La  Sai  mandrina,  od  Amore  ed  Immorta- 
lità *  (nuova  edis. ,  1856).  Dal  1844  al  1847 
fu  direttore  del  giornale  V  Argo  di  Glaseovia 
e  pubblicò,  durante  quel  periodo,  le  belle 
a  Leggende  delle  Isole  >  (2*  ediz.,  1857); 
e  Scene  e  Poesia  dei  laghi  inglesi  >  (2'  ediz., 
185'2l;  le  poesie:  «  Voci  della  follai  (5* ediz., 
1857)  e  ■  Voci  dalle  montagne*  (a»  ediz., 
1857);  e  in  collaborazione  con  W.  C.  Taylor 

*  La  vita  e  ì  tempi  di  Sir  Roberto  Peel.  » 
Delle  sue  susseguenti  numerose  pubblicazioni 
meritano  ((articolar  menzione:  'Liriche  cit- 
tadino ■  (1848);  (  Egeria  o  lo  Spirito  della 
natura  »  (1850);  «  Il  pezzo  d'oro  »  (1856); 

*  I  Mormoni,  od  i  Santi  degli  ultimi  giorni  * 
(4*  edis.,  1856)  ;  la  raccolta  di  poesie  «  Sotto 
le  verdi  foglie  t  (1857)  ;  le  poesie  :  •  Un  cuor 
d'uomo  i  (1860);  «  li  demonio  dell' Whisky 
od  il  sogno  del  beone  i  (1860)  ;  ■  Il  filosofo 
gottoso  »  (3*  ediz.,  1864),  ec.  Per  molli  anni 
il  Mackay  scrisse  anche  articoli  dì  fondo  per 
VIUuÉlràted  London  Newi  e  nel  1860  fondò 
la  Rivista  di  Londra.  Dal  1862  al  1865  visse 
a  Nuova  York.  Pubblicò  ancora:  e  Studii  dal- 
l'antico e  Schizzi  dalla  natura  >  (2*  ediz., 
1867)  ;  «  Sotto  il  Cielo  azzurro  »  (1871)  ;  rac-. 
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colta  di  articoli  di  giornali ,  e  ■  Bellezze  per 
dute  della  lingua  inglese  »  (1874).  Diede  inol- 
tre edizioni  di  raccolte  poetiche:  «  Il  Libro 
dei  Canti  Scozzesi»  (nuova  ediz.,  1866),  <I 
Canti  e  le  Ballate  dei  Cavalieri  d' Inghiltern 
dal  1042  al  1684  >  (1863)  e  pubblicò  le  pro- 
prie Memorie  sotto  il  titolo:  «  Quarantanni 
di  rimembranze,  1830-70  i  (1876).  L'ultimi 
sua  opera  fu  e  L'etimologia  gaelica  delle  lin- 
gue dell'Europa  Occidentale!  (1878). 

Xaoltod  (Enrico  Dunning),  il  più  illu- 
stre fra  gli  odierni  economisti  inglesi,  naeqae 
nel  1821  in  Ed  in  borgo  da  una  cospicua  fami- 
glia scozzese,  ed  attese  da  principio  alla  giurì- 
sprudenza.  Un  processo  che  t'occupò  nel  185* 
lo  spinse  a  fare  uno  studio  profondo  della 
teoria  dei  credito,  e  da  esso  emerse  la  sui 
«  Teoria  e  pratica  degli  alfari  di  banca  ■ 
(3*  ediz.,  1876).  Ad  essa  tennero  dietro  ■  Gli 
Elementi  dì  economia  politica  >  (1858),  ristam- 
pati co!  nuovo  titolo  di  i  Principi!  di  Filosofia 
economica  ■  (1872-76).  Cominciò  inoltre  li 
stampa  del  ■  Dizionario  d'economia  politica  i 
(1863)  il  quale  è  rimasto  per  vero  incompiuta, 
ma  contiene  articoli  importanti  ebe  spiegano 
la  teoria  economica  di  Macleod.  Il  nunclum 
saliena,  da  cui  muovono  le  sue  idee  economi- 
che, è  il  principio  che  il  credito  è  parte  indi- 
pendente del  possesso ,  che  esso  è  capitale  ed 
una  cosa  identica  alla  moneta  sonante.  È  que- 
sta una  rinnovazione  degli  errori  del  Law;  mi 
l' acume  con  cui  il  Macleod  espone  le  sue  de- 
finizioni ,  la  dottrina  con  cui  sa  estrarre  di- 
mostrazioni e  citazioni  dagli  scrittori  antichi, 
la  finezza  dialettica  con  cui  combatte  e  con- 
fonde ì  suoi  avversarli,  conferiscono  a' suoi 
scritti  una  forza  convincente  ed  irresistibile  « 
spiegano  il  perchè  i  suoi  seguaci  entusiastici 
facciano  cominciar  da  lui  una  rivoluzione  nel- 
l' economia  nazionale.  In  pratica  però  la  sua 
teoria  fece  assai  mala  prova,  si  che  nel  IbWJ 
fu  condannato  al  carcere  come  direttore  della 
Jìoyal  Britùh  Bank,  divenuta  insolventi'. 
L'ultima  pubblicazione  del  Macleod  sono  <  fili 
Elementi  degli  affari  in  banca  »  (3*  ediz.,  1877J. 

Kftoii  (Giacomo),  giureconsulto  siali* 
no,  avvocato  presso  la  Corte  d'Appello  di  Mes- 
sina, dal  1866  professore  di  Diritto  ammini- 
strativo e  costituzionale  presso  quella  Untori 
siti,  già  deputato  al  Parlamento  Nazionale] 
nacque  in  Messina   nel   settembre   dell' 
1831.  Studiò  lettere  italiane  col  Bisazza 
Milcliell ,  Ialine  col  Saccano  ,  filosofia  co 
tara- Lei  ti  e  ri.  Nelle  discipline  economie' 
erudi  da  sé  stesso.  Laureatosi  a  Messina  n 
1853,  dal  1859  al  1 865  dimorò  a  Palermo,  di 
fu  dichiarato,  per  concorso,  eleggibile  al 
cattedra  di  filosofìa  morale.  Tra  i  lavor 
slampa  di  questo  pregiato  giureconsulto, 
{inaliamo    i    seguenti:   e  Principi!    melali 
della  Morale;  Stato  e  Religione;  Della  su- 
nità  e  de' rivolgimenti  politici  nella  loro  indo 
morale;  Corso  di  Diritto  pubblico  amminisit 
tivo  »  (parte  generale). 

Madvla;  (Giovanni  Nicolò),  erudito  i 
nese,  nato  il  7  agosto  del  1804  a  Svaneki  si 
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l'isola  di  Bornholm,  studiò  filologia  a  Cope- 
naghen, si  laureò  nel  1826  in  quell'I!  ni  veni  là 
e  nel  1829  divenne  professore  di  lingua  e  let- 
teratura latina. 'Nella  Dieta  danese  dell'ottobre 
1848  appartenne  al  Centro  ejiel  novembre  fa 
nominato  Ministro  del  Cult».  Nel  dece  mbre  1851 
usci  dal  Ministero  per  risalir  sulla  cattedra  e 
ripigliare  il  suo  antico  ufficio  d' ispettor  gene- 
rale scolastico,  ma  dal  1855  fu  presidente 
della  Dieta  e  capo  del  partito  nazionale  libe- 
rale. Si  acquistò  fama  di  critico  acuto  e  pro- 
fondo coi  lavori  seguenti  :  «De  Asconii  Me- 
diani commentarìis  in  Ciceroni»  Orationes  t 
(Copenaghen,  1828);  «  Emendationea  in  Ci- 
ceronis  libros  philosophicos  »  (Ivi,  1828);.  Epi- 
stola Critica  ad  Orellium  de  orationibus  Ver- 
rinis  >  (Ivi,  1828),  del  pari  che  per  le  sue 
adizioni  critiche  del  t  De  finibua  honorum  et 
rnalonim  >  (3*  ediz.,  1876),  e  «  Calo  major  et 
Laelius  ■  (■!•  ediz.,  1869)  di  Cicerone,  per 
molti  lavori  crìtici  ed  esegetici  sopra  Lucrezio 
e  Giovenale,  per  le  sue  «  Emendatìones  Lì- 
vianae  ■  (2*  ediz.,  1876)  introduzione  critica 
ad  un'edizione  eccellente  di  Livio  pubblicata 
con  l' Ussing  (1861-66,  4  voi.),  per  la  dimo- 
strazione che  l'Apuleo  Grammatico,  pubbli- 
cato da  Mai  e  dati  Osano,  fondavasi  sopra  un 
inganno,  e  finalmente  co'suoi  e  Adversaria 
critica  ad  scriptores  graecoa  et  latinos  ■ 
(1871-73,3  voi.).  Il  Madvig  spianò  anche  la  via 
ài  nuovo  trattamento  della  grammatica  col  suo 

■  Latìnsk  sproglaere  (il  skolebrug  i  (5*  ediz., 
1870)  tradotta  in  tedesco  (4*  ediz.,  1868)  e 
cai  «  Graesk  ordfoinengslaere  ■  (2*  ediz., 
1857)  tradotto  anch'esso  in  tedesco  (1847). 
Pubblicò  infine  ■  Opuscula  academica  o  (1834- 
42);  i  Scritti  minori  filologici  >  (1875);  ■  In- 
dagini sulle  condizioni  coloniali  romane  » 
(1832);  ■  Sguardo  sulle  costituzioni  politiche 
dell'antMiilà  >  (1840);  «  Dell'essenza,  dello 
sviluppo  e  della  vita  delle  lìngue  >  (1842),  ec. 

XMhly  (Giacomo),  poeta  e  prosatore 
svizzero,  nato  il  21  dicembre  1828  a  Basilea. 
Studiò  filosofia  in  patria  e  quindi  a  Gottinga 
e  a  Berlino  ed  è  da  molti  anni  professore  di 
filologia  classica  all'  Università  ed  insegnante 
nel  Pedagogivm  di  Basilea.  Come  poeta  co- 
minciò a  farsi  un  nome  col  e  Rhigmurmel  ■ 
poema  in  dialetto  basileano  (2*  ediz.,  1862)  e 
pubblicò  quindi  in  tedesco  «  La  Scuota  supe- 
riore centrale  •   (Basilea,   1854);    i    poemi 

■  Matilde  ■  (2'  ediz.,  1862);  t  II  tremilo  to  di 
Basilea  >  (1856)  e  l'idillio  grazioso  .  Frieden  » 
(1862);  le  poesie  liriche  ■  Dolore  e  Canto  » 
(Berna,  186J);  t  Canti  Lugubri  »  (Basilea, 
1863);  e  «  Dal  Presente  »  (Ivi,  1874);  le  poe- 
sie umoristiche  «  Tra  valle  e  ghiacciaio  >  (Ivi, 
1860);  i  Byrsopolias  >  (Ivi .  1875)  e  finalmente 
il  dramma  <t  L'assedio  di  Basilea  »  (Ivi,  1875). 
Come  prosatore,  il  Maehly  pubblicò  *  Sebastiano 
Caste  Ilio  >  biografìa  (  Basilea,  1X62);*  Essenza 
e  storia  della  Commedia  »  (Lipsia,  1862); 
<  Angelo  Poliziano  »  (Ivi,  1864);  a  Varrò- 
niana  ■  (Ivi,  1865);  ■  I  Serpenti  nel  mito  e 
nel  Culto  dei  popoli  classici  »  (Ivi,  18t>7); 
€  Riccardo  Bentley  »  biografìa  (Ivi,  1868); 


1—  MA** 

«  Le  donne  dell'  antichità  greca  »  (Ivi ,  1803)  ; 
«  Il  romanzo  del  secolo  XIV  >  (Ivi,  1872); 
<  Storia  della  letteratura  antica  >  (Ivi,  1879, 
2  voi.). 

MalfU  (Andrea),  illustre  poeta  trenti- 
no, senatore  del  Regno,  nacque  a  Riva  di 
Trento  nel  1800,  di  nobile  famiglia ,  oriunda 
veronese,  compi  ì  primi  sludii  letterariì  sotto 
Paolo  Costa,  che  lo  innamorò  per  tempo  delle 
classiche  eleganze.  Quindi  il  padre  lo  mandò 
per  due  anni  a  Monaco  di  Baviera,  presso  lo 
zio  abate  Giuseppe  Mafiei,  il  noto  autore  del 
e  Compendio  della  Storia  della  Letteratura 
italiana.  >  Gii  addestrato  fin  dal  suo  quattor- 
dicesimo anno  all'arte  de' versi,  a  Monaco  ap- 
prese il  tedesco,  e  diventò  precoce  e  lodato  tra- 
duttore da  quella  lingua.  Poco  più  che  trilustre, 
fece  una  parafrasi  poetica  degli  «  Idilli  •  del 
Gessner,  la  quale,  lodatissima  da  Vincenzo 
Monti,  gran  maestro  nell'arte  del  verso  sciol- 
to, fu  nel  1818  pubblicata  in  Milano  dal  li- 


braio Pirotta.  ,  La  Biblioteca  italiana  bat- 
tezzò quella  versione  t  Una  bella  infedele  », 
ma  per  enumerare  le  molle  bellezze  che  il 
traduttore  vi  aveva  sparso  a  piene  mani.  Il 
libro  tanto  lodato  si  vendette  subito,  si  ri- 
stampò piò  volte,  e  il  giovine  poeta  si  ritrovò 
celebre  a  diciolt'anni.  Nel  1823,  il  Monti  s'as- 
sociava il  Maffei  per  tradurre  una  parte  della 
*  Tunisiade  *  del  Pirker ,  dopo  averlo  incorag- 
giato a  imprendere  una  versione  italiana  della 
■  Messiade •  del Klopstock, della  quale  uscirono 
pure  alcuni  saggi  nella  Biblioteca  italiana. 
Nel  1827,  la  Biblioteca  italiana  prenunziava 
già  la  versione  della  «  Sposa  di  Messina  ■  dello 
Schiller  fatta  dal  Maffei,  dicendola  tradotta 
s  con  quella  eleganza  di  versi  armoniosi  che 
oramai  Ira  i  crescenti  poeti  sembra  quasi  in 
Italia  riservata  a  lui  solo.  >  Per  consenso  poi 
di  lotti  i  migliori  artefici  del  verso  italiano 
nel  tempo  nostro ,  nessuno  mise  nel  verso 
sciolto  una  maggiore  melodia  che  il  Maffei. 
Per  questo  rispetto,  parecchie  delle  sue  ver- 
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sioni  dal  tedesco  e  dall'  inglese  parvero  vin- 
cere in  bellezza  armonica  le  slesse  poesie 
originali.  L' Italia  deve  al  MalTei  una  mirabile 
traduzione  dei  Drammi  e  delle  Liriche  dello 
Schiller,  del  «  Paradiso  Perduto  »  del  Mil- 
ton, del  a  Fausto  s,  dell'»  Armi  ni  o  e  Dorotea  » 
della  i  Ifigenia  »,  e  di  non  poche  altre  poesie 
del  Goethe,  di  parecchi  poemetti  del  Moore, 
del  o  Pellegrinaggio  d'Aroldo  »,  del  «  Sarda- 
napalo  »,  del  «  Fallerò  »,  dei  «  Foscari  », 
della  ■  Sposa  d'Abido  »,del  t  Sogno  »,  del 
•  Prigioniero  di  Chillon  • ,  della  •  Parisi  na  » , 
del  o  Caino  »,  del  «  Manfredo  >,  del  •  Cielo 
e  Terra  »  oltre  diversi  altri  componimenti 
dilord Byron,  della  (Medea  »,  dell'*  Avola  » 
del  Grill  parser ,  dell'  «  Almansor  »  e  del 
■  Ratclilt  »  dell'Heine,  dello  «  Struensée  > 
del  Beer,  di  tre  drammi  dello  Shakspeare,  e 
delle  «  Odi  di  Anacreonte  »,  e  di  altri  più  ca- 

folavori  dell'  arte  straniera,  inondando  cosi 
Italia  di  un  vero  fiume  di  armonia  evocata  a 
rivestire  in  una  forma  italiana  le  gemme  poe- 
tiche di  due  illustri  letterature  straniere.  Ab- 
biamo pure  del  MalTei  tre  volumi  di  ■  Versi 
editi  ed  inediti  »,  ove  s'incontrano  specialmente 
eleganti  Sonetti  e  Ballale  colorite  e  piene  di 
movimento  ;  nella  sua  vegeta  ed  onoranda  e 
onorata  vecchiaia,  la  sua  Musa,  sempre  florida 
e  feconda,  continua  a  mantenere  viva  col  suo 
esempio,  fra  la  nuova  gioventù,  la  memoria 
delle  forme  classiche  ed  eleganti  che  resero 
illustre  il  nome  dei  nostri  vecchi  poeti,  sia 
con  nuove  traduzioni,  sia  con  versi  originali, 
ove  la  grazia  affettuosa  e  la  melodia  non  ven- 
gono mai  meno.  Nel  1879  il  MalTei  ebbe  il 
dolore  di  perdere  nella  signora  Francesca 
Lutti ,  morta  improvvisamente  a  Brescia,  tale 
che  poteva  dirsi  anch'essa  uno  de' suoi  capo- 
lavori; poiché  la  Lutti,  poetessa  trentina, 
doveva  alla  disciplina  di  buon  gusto  ricevuta 
dal  suo  concittadino  MalTei  l'arte  mirabile 
che  mostrò  poi  essa  stessa  nel  cesellare  il 
verso  italiano,  e  specialmente  l'ottava,  che 
risplende  in  particolare  nel  suo  bel  poema 
intitolato:  «  Alberto  ».  Il  venerando  Andrea 
MalTei  sta  adesso  rivedendo  le  bozze  della 
sua  traduzione  della  i  Bianca  Cappello,  » 
dramma  del  prìncipe  Giorgio  di  Prussia,  che 
sotto  lo  pseudonimo  di  E.  Conrad  pubblicò 
non  ha  guari  in  Germania,  e  che  verrà  edita 
in  italiano  dai  Successori  Le  Monnier. 

JÉUgrsvUmei  (Domingo,  Jose,  Gonzalves) 
capo  della  Scuola  poetica  nazionale  brasiliana, 
uomo  di  Stato  e  filosofo,  nacque  il  13  agosto 
del  4811  a  Rio  de  Janeiro,  viaggiò  dal  1833 
in  Europa,  fu  addetto  nel  1836  all'Ambasceria 
di  Parigi,  fu  nominato  nel  1838  professoredi 
filosofia  a  Rio  de  Janeiro;  entrò  quindi  nella 
diplomazia  e  divenne  Ambasciatore  del  Brasile 
a  Torino,  donde  passò,  nella  medesima  qualità, 
nell'agosto  del  1859  a  Vienna.  Dal  1867  al 
1871  fu  Ambasciatore  a  Washington  e  visse 
poi  a  Riode  Janeiro.  Nelle  sue  prime  a  Poesias  ■ 
(Rio  de  Janeiro,  1832),  imitò  i  poeti  porto- 
ghesi, ma  si  mostrò  poeta  originale  ne' suoi 
i  Suspiros  poetico*  »  (Parigi,  2'ediz.,  1859). 
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Sotto  l'impulso  del  romanticismo  francese, 
scrisse  il  poema  filosofico  «  Mysterios  ì  e  il 
poema  erotico  «  Urania  »  (Vienna,  1802). 
De*  suoi  drammi  i  più  riusciti  sono  ■  Antonio 
José  »  (1839);  <  Olgiato  »  (1843)  e  de'suoì 
poemi  il  più  celebre  èiA  Confederalo  dos 
Tamayos  »  (1857)  tradotta  in  italiano  da  Ric- 
cardo Ceroni.  1  suoi  ■  Facto»  do  espirito  hu- 
mano  »  (Parigi,  1858)  sono  la  prima  opera 
filosofica  scritta  da  un  brasiliano. 

Mtvgarlnos  Cftrvantw  (Alessandro), 
poeta  e  letterato  dell'  llrjguai,  nato  in  Mon- 
tevideoil  3  ottobre  1825,  fu  successivamente 
Giudice,  Avvocato  fiscale,  Senatore,  Console 
generale  e  Agente  diplomatico,  Ministro  degli 
esteri,  ed  è-  ora  Rettore  dell'Università  di 
Montevideo  e  professore  di  Diritto  delle  genti. 
Tra  le  sue  pubblicazioni  si  ricordano  special- 
mente ■  Las  Brìsas  del  Piata;  Las  Horas  de 
Melancolia;  Album  de  Poesias  Uruguayas; 
Amor  y  Patria,  Dramma  eroico;  Percaiices 
rnatrimoniales;  Suicidios  y  desalios;  El  Rey 
de  tos  Azotes,  Commedie;  Caramurù;  Es- 
timila del  Sud  ;  No  hay  mal  que  por  bien  no 
venga,  farsa  y  con  tra  farsa;  Veladas  de  In- 
ferno, Novelle;  La  Iglesia  y  el  Estado,  trat- 
tato politico,  »  oltre  parecchi  Scritti  da  lui 
inseriti  nella  Revhta  Espanda  de  Ambos 
Mundos,  da  lui  diretta  a  Parigi  e  Madrid 
negli  anni  1853-55,  e  nei  Giornali  La  Patria, 
El  Orden,  La  llutìracìón.  La  Semana  di 
Madrid,  nel  Mercurio  di  Valparaiso,  a  nella 
Conètitucion  di  Montevideo. 

Magenta  (Carlo),  scrittore  lombardo, 
professore  di  storia  medioevale  e  moderna 
nell'Università  di  Pavia,  nacque  in  questa  città 
ai  14  marzo  del  1834.  Si  laureò  in  legge.  Di 
ventun  anno  fu  nominato  professore  nel  liceo 
di  Monteleone,  onde  passò  al  liceo  di  Massa,, 
ove  rimase  cinque  anni.  In  questo  frattempo 
preparò  i  materiali  delia  sua  eccellente  mono- 
grafia intitolata:  ■  L'  industria  de1  Marnai 
Apuani  »  (Firenze,  1871).  Passato  quindi  al 
liceo  di  Pavia  e  da  questo  nel  1870  all'  Uni- 
versità, diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori  : 
«  Discorso  su  Cesare  Balbo  »  (Firenze,  1873); 
«  Monsignore  Luigi  Tosi  ed  Alessandro  Man- 
zoni >  (Pavia,  1876).  Si  annunziano  di  pros- 
sima pubblicazione  due  importantissimi  vo- 
lumi in  foglio  con  otto  tavole  in  rame  e  più  di 
dugento  documenti  inediti  che  recheranno  il 
titolo  seguente:  «  11  castello  dei  Visconti  e  de- 
gli Sforza  in  Pavia ,  e  sue  attinenze  con  la  sto- 
ria cittadina.  » 

Mai;gl  (Leopoldo),  medico,  fisiologo  e 
naturalista  lombardo,  professore  di  anatomia 
e  fisiologia  comparata  nell'  Università  di  Pa- 
via, nacque  nel  1840  a  Rancio,  nel  territo- 
rio di  Varese.  Fece  i  suoi  studii  a  Milano  e 
a  Pavia,  e  nel  1801  entrò  nell'insegnamen- 
to, da  prima  come  assistente  del  professor 
Panceri  che  teneva  la  cattedra  di  Anatomia 
comparata,  poi  presso  il  Museo  di  Storia  Na- 
turale ,  onde  passò  ad  insegnare  Mineralogia 
e  Geologia ,  più  tardi  Zoologia  e  Anatomia 
comparata  all'  Università.  Le  pubblicazioni  dì 
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questo  dotto  ed  operoso  scienziato  salgono  ad 
oltre  ottanta.  ■  Sulla  geognosia  del  Sasso 
Heraro  in  Valeri  via  »  (1874),  i  Intorno  al  ter- 
reno erratico  della  Valcuvia  •  (1866);  «  In- 
torno ai  depositi  lacustro-glaciali,  ed  in  par- 
ticolare di  quelli  della  Valcuvia  n  (1869); 
«  Intorno  al  conglomerato  dell'Adda  x  (1869); 
■  Siili'  esistenza  dell'  uomo  nell'epoca  terzia- 
ria ■  (1870)  ;  t  DÌ  una  abitazione  lacustre  in 
Valcuvia  .  (1870)  ;  t  Di  una  cuspide  di  freccia 
in  selce,  trovata  nel  sabbione  di  Carbonara  • 
(1872);  i  Sopra  alcuni  antichi  oggetti  di  bronzo, 
trovali  in  Valcuvia  »  (1872);  a  Cuspide  di  lancia 
in  bronzo,  del  lago  di  Varese  >  (1872);  e  Di 
nn  cranio  umano  dell'  epoca  del  bronzo ,  tro- 
vato in  Valcuvia  >  (1872);  t  Sopra  alcune  tombe 
antiche  trovate  a  Cu  vio  (  Valcuvia}  >>  (1874);  *  So- 
pra alcune  tombe  antiche  trovate  in  Val  marchi- 
rolo  ■  (1874);  ■  Cenni  sulla  costituzione  geo- 
logica del  territorio  di  Varese»  (1874);  «  Carta 
geologica  della  Valcuvia  ■  (1871);  •  Del  modo 
di  fare  la  raccolta  lito-tecnn logica  pel  Museo 
Patrio  di  Varese  >  (1872);  «  Sull'analisi  chi- 
mica dell»  rocce,  fatta  dal  signor  Kosman, 
sotto  il  punto  di  vista  dei  loro  principi  assor- 
bibili dai  vegetali  »  (1871);  «  Sulla  produ- 
zione di  alcuni  organismi  inferiori  »  esperienze 
fatte  insieme  col  professor  Giuseppe  Balsamo 
Crivelli  (1867);  *  Sulla  produzione  di  alcuni 
organismi  inferiori  in  presenza  dell'acido  fe- 
nico >  esperienze  fatte  insieme  col  suddetto 
professore  (1867)  ;  «  Ancora  sulla  produzione 
degli  Infusori  m  liquidi  bollili  »  esperienze 
fatte  insieme  col  professor  Giovanni  Cantoni 
(1867);  ■  Intorno  alla  produzione  del  Lepto- 
thrix  n  insieme  col  professor  Giuseppe  Balsa- 
mo Crivelli  (1868);  «  Sulla  produzione  del 
Bacterium  termo  Duj  e  del  Vibrio  bacillus 
Duj  t  insieme  col  suddetto  professore  (1868); 
«  Sulla  derivazione  dal  Bacterium  termo  Duj 
e  del  Vibrio  Bacillus  Duj  dai  granuli  vitel- 
lini dell'oro  di  pollo  »  insieme  col  suddetto 
professore  (1868);  *  La  produzione  di  alcuni 
esseri  inferiori  »  (1868);  «  Intorno  alle  cel- 
lule del  fermento  (hefetellen)  ■  insieme  col 
suddelto  professore  (fttì8);  «  Sulla  coltiva- 
zione delle  forme  miei  uniche  *  insieme  col  sud- 
detto professore  (1869);  <  Ancora  sulla  pro- 
duzione degli  Infusorj  in  palloncini  suggellati 
ermeticamente  e  scaldati  oltre  i  100'  »  insie- 
me col  professor  Giovanni  Cantoni  (1869); 
«  Sulla  corrispondenza  fra  la  larghezza  del 
Vibrio  bacillus  ed  il  diametro  degli  etementi 
morfologici  da  cui  derivano  »  insieme  col  pro- 
fessor Giuseppe  Balsamo  Crivelli  (1869)  ; 
<  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  pallon- 
cini di  vetro  chiusi  a  fuoco  e  scaldali  a  150°C.  » 
insieme  col  professor  Giuseppe  Balsamo  Cri- 
velli e  il  professor D.  Paolo  Cantoni* (1870); 
e  Sulla  produzione  delle  Aroibe  a  insieme  col 
professor  Giuseppe  Balsamo  Crivelli  (1870); 
■  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  pallon- 
cini di  vetro  chiusi  a  fuoco  e  scaldati  al  50"  Ci 
2*  commissione  insieme  col  suddetto  profes- 
sore; i  Altra  prova  sperimentale  sulla  deri- 
vazione del  Vibrio  bacillus,  nelle  soluzioni  di 
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tuorlo  d'  ovo  di  pollo  »  col  suddetto  profes- 
sore; <  Ancora  sulla  produzione  delle  Amibe  > 
insieme  coi  suddetto  professore  (1871  ) ;  i  Pre- 
lezione al  corso  libero  di  Eterogenea  speri- 
mentale, dato  nella  fi.  Università  di  Pavia  nel 
1871  i  (1872);  «  Ancora  di  alcune  esperienze 
con  infusioni  organiche  chiuse  a  fuoco  in  pal- 
loncini di  vetro  e  scaldate  a  150°  C.  »  insie- 
me col  professor  Giuseppe  Balsamo  Crivelli 
(1873)  ;  «  Sulle  distinzioni  introdotte  nella  ge- 
nerazione spontanea  ■  (1874)  ;  e  Nuova  serie 
di  esperimenti  sul!'  Eterogenia  ec.  >  insieme 
col  professor  Giovanni  Cantoni  (1875);  i  Altre 
serie  di  esperienze  su  l'Archebiosi  *  insieme 
col  suddetto  professore  (187t>);  «  Ricerche 
sperimentali  su  l'Eterogenesi  >  1*  commissione 
insieme  col  suddetto  professore  (1877);  «  Ri- 
cerche sperimentali  su  l'Eterogenesi  »  2*  com- 
missione insieme  col  suddetto  professore  (1877); 

■  Sull'  apparecchio  circolatorio  degli  animali  » 
(1863);  «  Delie  degenerazioni  »  (1863)  ;  «  Sul- 
l'esistenza dei  Moneri  in  Italia  »  (1877);  i  Sulla 
produzione  delle  Autama'be  in  relazione  colla 
nuova  teoria  dei  plastidi  e  coli' eterogenia  > 
(1875);  t  Sulla  conjugazione  o  zigosi  delle 
Amibe  »  (1876);  «  Intorno  ai  Rizopodi  d'acqua 
dolce  delia  Lombardia  ed  in  particolare  del 
Podostoma  filiocruu  Clap.  Lach.  i  (1876); 
*  Studi  anato mo-fisiologi ci  intorno  alle  Amibe, 
ed  in  particolare  dì  una  innominata  >  (1876)  ; 
e  Contribuzione  alla  morfologìa  delle  Anifizo- 
nelle  »  (1877);  *  Intorno  alla  comparsa  del 
nucleolo  nello  sviluppo  di  alcuni  Protozoi  • 
(1876);  «  Sulla  natura  morfologica  dei  Di- 
stigma b  (1877];  i  Primo  elenco  degli  Infusori! 
della  Lama  di  San  Lanfranco  presso  Pavia  ■ 
(1875);  t  Ricerche  di  Infusori  Ciliati  nella 
Valcuvia*  (1870);  «  Intorno  agli  lnfusorj  di 
Milano  >  (1876);  «  Sull' Urocenlrum  turbo 
Ehr.  >  (1875);  a  Intorno  all'  incistamento  del 
proteo  di  Goanzali  (Amphileplus  moniliger 
Ehr.  di  Clap.  e  Lach.)  »  (1877);  •  La  mie- 
lina  nella  diffluenza  degli  lnfusorj  »  (1876); 
Cenni  sulla  Storia  naturale  degli  esseri  infe- 
riori (Infusori!)  »  premiata  nel  1875  dal  Consi- 
glio Superiore  delia  Pubblica  Istruzione  (1874); 

■  Intorno  al  genere  doloso  ma  >(1865);  (Nuo-    , 
ve  osservazioni  sull'Architettura  delle  formi- 
che *  (1874);  «  Descrizione  di  un  nido  singo- 
lare della  Formica  fuliginosa  Latr.  >  (1874); 

■  Nuove  osservazioni  sui  nidi  della  Formica 
fuliginosa  Lai.  >  (1875);  *  Intorno  agli  orga- 
ni essenziali  della  riproduzione  delle  Anguille, 
alle  particola  ri  li  anatomiche  del  loro  apparec- 
chio escretore  genito- urinario ,  ed  alla  forma 
delle  loro  intestina  come  carattere  specifico  ■ 
insieme  col  professor  Giuseppe  Balsamo  Cri- 
velli (1872);  >  Alcuni  cenni  sovra  lo  studio 
dei  corpi  frangiati  delle  Rane  i  insieme  col 
suddetto  professore  (1869);  <t  Intorno  all'  ap- 
parecchio biliare  dell  Haìiartus  allùdila  Bn.  * 
(1875);  i  Sopra  alcuni  teschi  umani  trovati  a 
Casteggio  (Vogherese)  in  tombe  d' epoca  ro- 
mana »  (1872);  e  Sopra  altri  tre  teschi  uma- 
ni trovali  a  Casteggio  (Vogherese)  in  tombe 
d'epoca  romana  •  (1872);  «  Avvertenze  agli 
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Sludiì  falli  nel  Laboratorio  di  Storia  naturale 
dell»  R.  Università  di  Pavia,  diretto  dal  pro- 
fessore Leopolda  Mangi,  dal  1*  dicembre  1874 
alla  fine  di  maggio  1875 1  {Pavia ,  1875);  (  Av- 
vertenze agli  Sludii  fatti  nei  Laboratorìi  di 
Zoologia  ed  Anatomia  comparata  (dal  1*  giu- 
gno 1875  alla  fine  dicembro  1875)  e  di  Analo- 
mia  e  Fisiologia  comparate  (dal  1*  giugno  1876 
alla  fine  dicembre  1876)  della  R.  Università 
di  Pavia,  diretti  dal  professor  Leopoldo  Mag- 
gi ;  Ricerche  Sperimentali  su  l' Eterogenesi 
(sul  limite  di  produttività  delle  soluzioni  or- 

Sanicbe)  »  3*  commissione  insieme  col  pro- 
gssore  Giovanni  Cantoni  (Milano,  1878); 
«  Sugli  studii  di  C.  Paròna  e  G.  B.  Grassi  in- 
torno all'  Anchylostoma  duodenale  Dub.  > 
(1878);  i  Avvertenze  agli  Studii  fatti  nel  La- 
boratorio di  Anatomia  e  Fisiologia  comparate 
della  R.  Università  di  Pavia,  diretto  dal  pro- 
fessore Leopoldo  Maggi,  nell'anno  1877  «(Pa- 
via, 1878);  ■  Sulle  condizioni  naturali  del  ter- 
ritorio varesino  *  discorso  d'apertura  della  VII 
riunione  straordinaria  della  Società  italiana 
di  Scienze  naturali,  tenutasi  in  Varese  il  di 
28  settembre  1878.  «  Catalogo  delle  rocce  della 
Valcuvia;  Sulla  disputinone  regolare  del  pro- 
toplasma anteriormente  alla  formazione  di 
microrganismo  ;  Sulle  tombe  antiche  della 
Valcuvia  e  Vaimarcbirolo  ;  Su  di  alcuni  og- 
getti trovali  nelle  tombe  di  Halgeaso  (territo- 
rio di  Varese);  Di  un  cranio  umano  trovato 
in  Valgana;  Sullo  sbocco  delle  rene  polmonali 
della  Rana;  Sul  foro  del  Botallo,  pervio,  nel 
cuore  degli  Uccelli;  Catalogo  dei  rotiferi  della 
Valcnvia;  Distribuzione  sistematica  dei  Riso- 
podi  della  Lombardia;  I  plastiduli  nei  Ciliati, 
ed  i  plastiduli  liberamente  viventi.  ■ 

Maggio  (Giuseppe),  poeta  e  storico  to- 
scano, nacque  in  Firenze  nel  1822.  Fece  gli 
studii  liceali  presso  gli  Scolorii  in  Firenze,  e 
amicissimo  del  Tanzini  e  dell'  Inghirami  con 
loro  andò  innanzi  nelle  matematiche;  le  quali 
poi  abbandonò  per  secondare  il  voto  del  pa- 
dre, che  lo  desiderava  nella  carriera  dei  pub- 
blici uffici:.  In  essi  progredì  fino  ad  occupare 
un  posto  di  Segretario  alla  Corte  di  Toscana, 
,  dove  rimase  tino  al  1859.  Giovanissimo  inco- 
minciò a  scrivere  di  Belle  Arti  e  non  senza 
lode.  Poi  alcune  liriche  lo  rivelarono  inclinato 
al  poetare,  e  tra  le  altre  furono  accolte  con 
plauso  quella  •  A  Pio  IX.  >  e  l' altra  «  Al- 
l' Angelo  delle  Armi  *  dettata  nel  1848  quando 
ferveva  in  Lombardia  la  guerra  nazionale. 
Scrisse  anche  un  dramma  lirico  «  Eleazaro  o 
i  Maccabei  »  [Firenze,  1848)  e  la  tragedia 
<  Tommaso  Moro  t  (1852)  cui  tener  dietro 
*  Il  marchese  d'Arale  ■  (1857)  e  *  Il  conte 
di  Sarno  ■  (18G0).  Datosi  quindi  alla  filosofia 
e  alla  storia,  dello  l"  opera  in  tre  volumi 
■  San  Vincenzo  de'  Paoli  e  il  suo  tempo  i 
(Firenze,  1838),  dove  dal  suo  punto  di  vista 
intreccia  con  savio  accorgimento  le  questioni 
religiose  e  politiche  del  suo  tempo  alla  ele- 
gante narrazione  della  vita  e  delle. opere  del 
Santo  francese.  Questo  lavoro  fu  tradotto  in 
francese  e  in  inglese.  Di  recente  il  Maggio  ha 
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posto  in  luce  i  <  Prolegomeni  alla  Storia  di 
Gregorio  il  Grande  e  de'  suoi  tempi  »  (Firen- 
ze, 187»). 

fffngglnra.nl  (Carlo),  medico  romano, 
professore  emerito.  Senatore  del  Regno, 
Membro  ordinario  del  Consiglio  Superiore  di 
pubblica  istruzione,  nato  nel  dicembre  1800 
nella  piccola  terra  di  Campagnano  (suburbio 
di  Roma},  fu  allevato  ed  educato  in  Roma. 
Dopo  percorsi  gli  sludii  di  Matematica  e  di 
Storia  naturale,  attese  al  corso  di  Medicina. 
Conseguita  la  laurea,  e  quindi  la  matricola  di 
libero  esercizio,  il  Maggiorani  fu  distolto  dal 
proseguire  la  intrapresa  carriera  dagli  allet- 
tamenti del  Nibby ,  di  cni  frequentava  le  Le- 
zioni di  Archeologia,  ebe  gli  faceva  sperare 
dallo  studio  dille  antichità  un  più  ridente  av- 
venire. Per  tre  anni  si  dedicò  indefessamente 
all'Archeologia,  e  nel  terzo  intraprese  col  si- 
gnor Lampton  un  viaggio  scientifico  nella  Ma- 
gna Grecia  ed  in  Sicilia.  Tornato  in  Roma  si 


penti  dell'aver  abbandonala  la  prima  via,  si 

ritrasse  da  ogni  altro  studio  che  non  l'osse  di 
Medicina,  consegui  per  concorsoli  posto  di 
Medico  assistente  negli  Ospedali,  e  già  eser- 
citando nel  1826,  tale  officio  nell'Arcispedale 
di  san  Giovanni ,  dio  opera  sollecita  a  stu- 
diare e  praticare  i  nuovi  metodi  di  diagnosi 
tisica,  trovali  allora  allora  dal  Laennec,  avendo 
per  compagno  il  dottor  Peebles  che  ne  aveva 
attinto  1  insegnamento  dallo  slesso  inventore 
a  Parigi.  Nel  1832  vinse  il  concorso  in  «wi- 
veria  medicina  (cosi  costumarsi  allora)  ban- 
dito per  nominare  un  sostituto  alla  classe 
Medica,  e  celebralo  per  la  prima  volta  con  le 
norme  prescritte  dalla  Bolla  di  Leone  XII. 
Adempì  l'officio  di  sostituto,  supplendo  ora, 
all'una  ora  all'altra  scuola  di  medicina,  se- 
condo il  bisogno,  finché  nel  1844  fu  nominato 
titolare  nella  Cattedra  di  Medicina  politico- 
legale.  Nello  stesso  anno  ebbe  la  nomina  di 
membro  del  Collegio  medico.  Dedicato  all'  in- 
segnamento ed  all'esercizio  medico,  non  tra- 
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scurò  mai  lo  studio  e  le  ricerche  scientifiche., 
quantunque  ne  curasse  in  mòdo  incompiuto,  * 
e  spesso  poco  efficace ,  la  pubblicazione.  Molte 
su*  cose,  fino  a  quel  tempo,  videro  la  luce 
nel  Giornale  Arcadico,  di  cui  fu  per  lungo 
tempo  collaboratore  per  la  parte  scientifica. 
Pubblicò  la  (  Tavola  Sinottica  del  colera  ■ 
(Roma,  1831)  ,  ov'  è  sostenuta  l' indole  con- 
tagiosa del  morbo  asiatico,  e  la  i  Tavola  Si- 
nottica dei  contagi  •  (Ivi,  1832),  ambedue  in 
continuazione  delle  a  Tavole  Sinottiche  >  dello 
Chaussier.  Nel  1849  fu  eletto  Consigliere  Co- 
munale, e  oltre  a  molti  altri  incarichi  venne 
anche  nominato  Presidente  del  Circolo  Medi- 
co, ciò  che  gli  frullò,  dopo  la  restauratone, 
la  censura  con  la  perdita  di  vani  ctllcii.  Fu 
nominato  nel  1850  membro  ordinario  dell'Ac- 
cademia de' Nuovi  Lincei,  ove  lesse  Memo- 
rie di  vano  argomento,'  e  in  ispecie  antro- 
pologico, illustrando  i  caratteri  della  stirpe 
romana   e   dell'  etnisca.   Per  gli  avvenimenti 

Sditici  del  4859,  accese  le  ire  dì  parte,  il 
aggiorani  sostenne  una  fiera  persecuzione , 
senza  altra  difesa  che  la  condizione  elevata 
acquistatasi,  e  che  Gno  ad  un  certo  punto 
bastò  a  paralizzare  l'azione  della  polizia,  cui 
taceva n  ressa  per  occulte  vie  gli  accaniti  ne- 
mici della  libertà.  Finalmente  nell'agosto  1863 
Yin  colpo  meglio  preparato  riusci  a  carpire 
dalle  mani  di  Pio  IX  un  ordine  di  destituzione, 
che  fu  subilo  eseguito  dalla  Congregazione 
degli  studii,  e  intimato  al  Maggiora»  con 
lettera,  nella  quale  è  semplicemente  detto:. 
«  Esser  venuta  meno  la  fiducia  in  lui  dopo  le 
gravi  voci  correnti  e  comunemente  accreditate 
sul  suo  conto  ,  e  su  tendenze  ostili  al  Governo 
legittimo.  »  Intanto  il  Comitato  nazionale  lo 
avvertiva  di  aver  sapulo  per  vie  segrete  che 
la  destituzione  dalla  cattedra  non  bastava  a 


Roma.  Infatti  più  tardi  fu  avvertilo  che  era  già 
nelle  mani  del  colonnello  dei  gendarmi,  Eligi, 
l' ordine  di  arrestarlo.  A  questo  punto  il  Mag- 
giorarli credè  di  assicurarsi  e  chiese  un  passa- 
porto per  Napoli.  La  polizia  rispose  intimando- 
gli l' esilio.  Giunta  appena  a  Napoli ,  il  ministro 
Amari  gli  offri  la  Cattedra  di  Clinica-Medica 
nell' Uni  versi  li  di  Palermo.  Liberata  [torna 
nel  1870,  il  Maggiora™  fece  parte  della  Giunta 
di  Governo  e  quindi  della  Commissione  inca- 
ricata di  presentare  a  S.  M.  il  Ite  il  Plebiscito 
dei  Romani.  Nel  suo  ingresso  a  Roma,  dopo 
l'esilio,  fu  ricevuto  alla  stazione  da  un  gran 
numero  di  cittadini  e  colleghi,  e  per  le  vie 
della  città  fu  fatto  segno  a  popolari  dimostra- 
zioni. Nel  1875  domandò  il  riposo,  che  otten- 
ne, e  che  gli  fu  accompagnato  da  un  decreto 
che  lo  nominava  professore  emerito  dell'  Uni- 
versità romana.  In  questi  ultimi  anni,  il  Mag- 
giorani si  occupò  delia  istituzione  di  un'Acca- 
demia medica  in  Roma,  della  quale  fu  eletto 
Presidente.  Nei  suoi  studii  si  e  poi  special- 
mente occupalo  a  far  rivivere  la  dimenticala 
e  quasi  sepolta  dottrina  della  influenza  della 
calamita  sull'organismo  animale,  e  superate 
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oramai  le  motte  opposizioni  incontrate  per 
via,  non  è  dubbio  eh'  egli  sia  riuscito  compiu- 
tamente nell'intento.  Tra  i  molti  suoi  scritti 
sono  notevoli:  tr  Febbri  perniciose  »  (Roma, 
18H);  «  Rivista  critica  dell'opera  di  Liebig; 
Chimica  animale  applicata  alla  Fisiologia  e 
alla  Patologia  »  (Ivi,  184*2);  «  Sulle  funzioni 
della  milza  i  (1842);  ■  Riflessioni  intorno  i 
contagi  >  (Ivi,  1857);  i  Prolegomeni  allo  stu- 
dio della  Medicina  Politico-Legale  *  (Ivi , 
1854);  f  Sulla  necessità  d'istituire  regolar- 
mente le  cure  preservative,  e  sul  dovere  che 
corre  ai  medici  d'inculcarle»  (Ivi,  1862); 
«  Rettificazione  di  un  errore  di  storia  intorno 
ai  primordi  della  Medicina  Legale  »  (Ivi ,  1863); 
*  Continuazione  delle  tavole  sinottiche  di 
Chaussier.  Colèra  e  contagi  ■  (Ivi,  1831-32); 
«  Riflessioni  critiche  sopra  alcune  recenti  opi- 
nioni intorno  l'uffizio  della  milza  »  (Ivi,  1860); 
f  Sopra  alcune  fallacie  che  circondano  la  dia- 
gnosi delle  febbri  perniciose  »  (Ivi;  1862); 
■  Sulle  condizioni  diverse  dell'urina  in  ani- 
mali omogoni  con  milza  e  senza  »  (Ivi ,  1862)  ; 
«  Sull'ingresso  delle  sostanze  polverulenti 
nelle  vìe  della  respirazione  >  (Ivi,  1858); 
«  Narrazione  dei  reperti  anatomici  e  chimici 
in  due  casi  di  avvelenamento  commesso  col 
cianuro  di  potassio  unito  ad  un  composto  di 
acido  osa  lieo  »  (Ivi,  1858):  «Sulle  r 
di  Ferentino.   Notizie  »    (Ivi,  imi) 
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valor  probativo  dei  sintomi  nella  diagnosi  del 
veneficio  ed  in  ispecie  in  quello  della  stri- 
cnina »  (Ivi,  1857);  t  Sopra  alcune  modifi- 
cazioni dell'albumina  per  opera  del  ferro,  e 
sulle  correnti  elettro-dinamiche  che  si  susci- 
tano fra  queste  due  sostanze  i  (Ivi,  1839); 
■  Sul  raffredda  mento  dei  cadaveri  »  (Ivi, 
1857);  n  Sull'endosmosi  dell'albumina.  Os- 
servazioni »  (Ivi,  1857)  ;  e  Nuove  osservazioni 
microscopiche  sull'azione  che  l'elettricità  eser- 
cita sull'albumina  o  (Ivi,  1857);  Sulla  pene- 
trazione delle  particelle  solide  a  traverso  i 
tessuti  dell'economia  animale  »  (Ivi,  1861, 
con  tav.);  «  Sui  caratteri  della  stirpe  cinese  » 
(Ivi,  1800,  con  tav.);  «  Saggio  di  studii  cra- 
niologici sull'antica  stirpo  romana  e  sull'etni- 
sca b  (Ivi,  1858,  con  tav.);  *  Nuovo  saggio 
di  studii  craniologici  sull'antica  stirpe  romana: 
e  sull'etnisca  >  (Ivi,  1862,  con  tav.);  Osser- 
vazioni snll'  origino  dell'acidità  di  alcuni  pro- 
dotti morbosi  t  (Ivi,  1860);  ■  Di  alcuni  sui 
cidii  ultimamente  avvenutuin  Roma  »  (Ivi; 
1856);  ■  Prolusione  al  cors'del  secondo  anno 
di  Medicina  Legale  «  (Ivi,  1857);  t  Nuovo 
tributo  di  esperienze  alla  Storia  fisiologica 
della  milza  >  (Palermo,  1863);  (Prolusione 
al  corso  di  Clinica  Medica  »  (Ivi ,  1 863)  ;  <  Let- 
ture dì  Clinica  Medicai  {Ivi,  1864);  «  Con- 
ferenza clinica  del  16  marzo  1863  .  (Ivi); 
<  Prelezioni  allo  studio  dell'Anatomia  Patolo- 
gica ■  (Ivi,  1865);  <  Per  la  solenne  apertura 
degli  studii.  Prolusione  >  (Ivi,  1867);  s  Pe- 
ritonite acutissima  da  perforazione  spontanea 
dì  un  cistovario  >  (Ivi,  1870);  •  Seconda 
conferenza  bimestrale  di  Clinica  Medica  ■  (Ivi, 
1869);  «  L' insuflicenza  relativa  della  valvula 
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tricuspidale  a  {Ivi,  1870);  «  La  magnete  e  i 
nervosi.  Centuria  di  osservazioni  >  (Milano, 
1869J;  «Le  diagnosi.  Prelezione  b  (Palermo, 
1869);  t  Prima  conferenza  bimestrale  delie 
Cliniche  universitarie  di  Palermo  1869;  Sulla 
diminuita  quantità  del  ferro  nel  sangue  degli 
animali  milzati  •  (lloma,  1872);  ■  Remini- 
scenze antropologiche  della  Sicilia  n  (Ivi,  1871)  ; 
«  Ragguaglio  di  un  triennio  di  Clinica  Medica 
nella  Regia  Università  di  Palermo  >  (1666, 
con  tav.);  *  Ragguaglio  di  un  triennio  di  Cli- 
nica Medica  nella  Regìa  Università  dì  Paler- 
mo >  (1870,  con  tav.);  *  Sopra  alcune  analogie 
fra  gli  effetti  della  elettrizzazione  del  simpatico 
e  quelli  che  succedono  all'  applicazione  delia 
magnete  t  (Roma,  1872);  «  Ragguaglio  di 
due  turni  dì  Clinica  Medica  nell'  Università  di 
Roma  *  (1873,  con  tav.);  «Saggio  di  una  Sto- 
ria fisiologica  della  magnete»  (Roma,  1873); 
•  Fisiologia  della  catalessi  n  (Ivi,  1875);  «  Di- 
scorso nella  inaugurazione  della  lapide  ad 
Andrea  Cesai  pi  no  »  (Ivi,  1876);  (Caso  cli- 
nico illustrativo  dell'  ufficio  dei  talami  »  (Ivi , 
1878);  i  Alcune  esperienze  di  metalloscopia  ■ 
(Ivi,  1878);  <  Isterismo  e  tisi  »  (Ivi,  1879); 
«Influenza  del  magnetismo  sull'uovo  fecondato 
nel  corso  dell'  incubazione  >  (Firenze,  1879). 
X&gglora-Perol  (Francesco) ,  econo- 
mista, nacque  in  Palermo  1'  11  novembre 
del  1836.  Fece  i  suoi  sludiì  di  Lettere  e  di  Fi- 
losofia nel  Collegio  Massimo  dei  Gesuiti  in  Pa- 
lermo ,  e  nel  1853  passò  alla  Università.  Con- 
seguita la  laurea  in  diritto,  nel  1859  si  pose 
all'esercizio  dell'avvocatura.  Ma  già  da  due 
anni  aveva  incominciato  il  suo  tirocinio  di 
scrittore  di  cose  economiche  e  statistiche;  e 
in  breve  si  guadagno  fama  di  espertissimo  in 
cosiffatte  discipline,  tanto  che  veune  chiamato 
alla  direzione  dell'Ufficio  di  Statistica.  Nel- 
l'anno 1876,  il  Governo  Italiano  lo  nominò 
firofessore  di  Statistica  nella  Università  pa- 
ermitana.  Molti  e  pregiati,  specialmente  in 
Sicilia  sono  i  Buoi  scritti  intorno  all'Economia 
e  alla  Statistica.  Incominciò  con  la  Memoria 
'  Bull'  «  Applicazione  delle  leggi  economiche 
alla  Siciliana  Esposizione  delle  opere  d' indu- 
stria nel  1857  >  (Palermo),  e  poi  via  via  pose 
in  luce  gli  scritti  i  Sul  credito  territoriale  ed 
agrario  »  (Ivi,  1858);  *  Della  compilazione  e 
della  materia  statistica  »  [Ivi);  •  Materie  pri- 
me e  prodotti  ■  (1859);  *  Progetto  di  un 
nuovo  ordinamento  della  Statistica  ■  (1860); 
■  Le  strade  ferrate  in  Sicilia  n  (1861);  «  Lo 
stato  italiano  e  i  beni  di  manomorta  sicilia- 
no a  (1864);  ■  Sui  Censimenti  della  popola- 
zione e  su  quello  della  città  di  Palermo  > 
(1865),  uno  dei  principali  lavori  del  nostro; 
«  Dell'associazione  nei  rapporti  con  l'indu- 
stria siciliana;  L'incameramento  e  ì  beni  di 
manomorta  siciliana;  Della  privativa  dei  ta- 
bacchi in  rapporto  all'  industria  siciliana; 
Della  unificazione  legislativa;  Mac-Culloc,  la 
sua  vita  e  le  sue  opere;  Sul  riordinamento 
delle  Finanze;  Dei  pubblici  impiegati  e  dei 
loro  diritti  in  rapporto  allo  stato  e  alle  leggi 
di  disponibilità  »  (1866);  t  Dei  varii  progetti 
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sulla  soppressione  degli  ordini  religiosi  e  de- 
stinazione dei  toro  beni  ;  Progetti  e  provvedi- 
menti finanziarli;  Della  moneta  dì  carta  e 
delle  conseguenze  del  suo  corso;  L'Econo- 
mia Politica  e  le  nazionalità;  Dell'educazione 
popolare  e  del  suo  potere  sul)'  incivilimento  e 
sulle  industrie;  Sull'ordinamento  finanziario 
ed  amministrativo  in  Italia  n  (1867);  «  Di  ta- 
luni errori  intorno  all'  ordinamento  ammini- 
strativo italiano  ;  Del  progetto  della  Commis- 
sione sull'asse  ecclesiastico;  Dei  sofismi  e  delle 
metafore  in  politica,  economia  e  pubblica  am- 
ministrazione d  (1867-68);  «  L'accentramento 
e  ì  lavori  pubblici  in  Sicilia  »  (1868);  «  Noti- 
zie statistiche  della  città  di  Palermo  •  (1866- 
75);  «  Di  Emerico  Amari  e  delle  sue  opere  * 
(1871);  ■  Sui  movimenti  della  popolazione  di 
Palermo  dal  1862  al  1864  <  (1872);  «  Risul- 
tati preliminari  del  censimento  della  popola- 
zione del  1871  >  (1873);  a  I  Censimenti  della 
popolazione  di  Palermo  del  1861  e  del  1871 
e  i  movimenti  del  decennio  *  (1874);  «  L'im- 
posta fondiaria  ed  il  progetto  della  perequa- 
zione »  (1875);  «  L'Economia  Politica  in  Si- 
cilia nel  secolo  XIX;  Sul  bisogno  di  una  sta- 
tistica storica  delle  grandi  città,  »  ec. 

KcvgglTllU  (Luigi),  archeologo  ed  eru- 
dito della  ferra  d'Otranto,  già  Sindaco  (dal 
1860  al  1878)  a  Muro  Leccese,  ove  nacque  ai 
9  di  luglio  del  1827,  fece  i  suoi  studii  net 
Collegio  di  Lecce  diretto  dai  Gesuiti,  e  poi 
gli  studii  legali  presso  varii  professori  privati. 
-Tra  i  pregiati  suoi  Scritti  ricordiamo  i  seguen- 
ti: «  Necrologia  del  medico  Giuseppe  Ferra- 
mosca  «  (Lecce,  1867);  i  Monografia  Numi- 
smatica della  provincia  di  Terra  d'Otranto  » 
(Ivi,  1870);  ne  usci  una  seconda  edizione  nel 
1871;  «Le  Iscrizioni  Messapiche»  (Ivi,  1871); 
«  Monografia  di  Muro  Leccese  »  (Ivi,  1871;; 
«  Le  antichità  della  provincia,  lettera  al  .Duca 
Caslromediano  »  (Ivi,  1867);  ■  Documenti  sto- 
rico-municipali che  riguardano  Maglie  d  (Ivi , 
1876).  Si  annunzia  come  di  prossima  pubbli- 
cazione un'opera  in  quattro  volumi,  alla  quale 
collaborano  col  cav.  Maggiullì  il  duca  Castro- 
mediano,  il  barone  Casotti,  e  il  cav.  Luigi 
D.  Simone,  intitolata:  «  Gli  uomini  illustri  di 
Terra  d' Otranto.  » 

Vaglimi  (Agostino)  economista  e  scrit- 
tore di  finanza  del  napoletano,  per  la  terza 
volta  Ministro  delle  finanze  del  Regno  d'Ita- 
lia, nacque  nel  mese  di  ottobre  del  1824  in 
Lanzino,  comune  del  Principato  citeriore,  Di- 
morò e  studiò  dall'  infanzia  lino  al  1860  a  Na- 
poli; quindi  passò  a  Torino,  a  Firenze,  a  Ro- 
ma, come  consigliere  della  Corte  de'Conti.  È 
senatore  del  Regno.  Nel  ISIS  pubblicò  in  Na- 
poli, oltre  varii  scritti  politici,  un  libro  sulla 
«  Storia  della  filosofia  del  Diritto.  »  Appar- 
tenne sempre  alla  scuola  liberalo  economica 
di  Adamo  Smith  ;  combattè  il  socialismo  an- 
tico, e  quello  nuovo  dello  della  Cattedra  os- 
sia il  moderno  germanismo  economico.  Fu 
uno  dei  fondatori  della  Società  Ariamo  Smith 
a  Firenze.  Nel  1874,  dopo  aver  presa  parte 
principalissima  alle  Conferenze  internazionali 
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monetarie  a  Parigi  pubblicò  un  libro  intito- 
lato :  ■  La  Quislìone  monetaria  •  pe'  tipi 
Le  Monnier.  Nella  Nuova  Antologia  pubblicò 
vani  pregevoli  studii  economici,  fra  i  quali  se- 
gnaliamo i  seguenti:  t  La  sistemazione  delle  im- 
Cate  dirette  ;  L' azione  economica  dello  Stato  ; 
finanza  e  la  liberta  politica  ;  Il  deprezzamen- 
to dell'argento;  Le  imposte  locali  ei  Comuni,  j 
Si  hanno  di  lui  inoltre  numerose  relazioni  uf- 
ficiali, che  sì  distinguono  per  singolare  dili- 
genza e  chiarezza. 

XftgnagM  (Giovanni  Battista)  scrittore 
nautico,  nacque  a  Lomello  il  29  marzo  1839, 
fu  Rilievo  della  R.  Accademia  di  Marina  in 
Genova.  Come  uffiziale  di  marina  prese  parte 
alla  campagna  delle  Marche  e  dell'Umbria, 
nella  quale,  al  fatto  d'Ancona,  meritò,  pel 
■uo  valore  e  sangue  freddo  peli' azione,  la 
medaglia  di  Savoia  al  valor  militare.  Da  allora 
in  poi  risiedette  quasi  sempre  in  Genova, 
salvo  ad  uscirne  per  qualche  missione  scien- 
tifica, o  per  lavori  idrografici,  nelle  sue  qua- 
lità di  Direttore  dell'  ufficio  idrografico ,  che 
mantiene  tuttora.  A  lui  fu  pure  ed  è  tuttavia 
affidata  la  direzione  dei  lavori  geodetici  idro- 
grafici che  si  fanno  in  Sardegna.  Le  sue  prin- 
cipali dottissime  pubblicazioni  scientifiche  sono 
specialmente:  t  Gli  strumenti  a  riflessione  per 
misurare  angoli,  ■  memoria  pubblicata  dal- 
l' Hoepli,  e  premiata  con  medaglia  d'oro  al 
Congresso  geografico  di  Parigi  nel  1875:  e  le 
■  Tavole  e  formolo  nautiche  »,  stampate  pure 
dall'  Hoepli ,  e  pubblicate  per  cura  dell'  uffi- 
cio idrografico  di  marina,  e  che  contengono  i 
calcoli  dell'effemeride  solare  sino  all'anno  1972. 

Magnani  (Benedetto)  poeta  ligure,  nac- 

?ue  in  Mele,  circondario  di  Genova,  il  1°  aprile 
818.  Laureato  in  legge  nel  1843,  abbando- 
nava nel  1855  la  carriera  giudiziaria  da  lui 
esercitata  nel  Tribunale  di  Savona,  e  si  rid li- 
ceva a  vita  privata.  La  poesia  è  sempre  stata 
la  sua  passione  e  il  suo  passatempo.  Nel  1845 

Giuseppe  Piccardo  i>  che  veniva  pubblicato  nel 
N.irtdi  queir  anno  della  Gazzetta  di  Genova. 
Nel  1846  e  nel  1847  stampava  due  odi  saffi- 
che ,  una  per  la  vestizione  e  l' altra  per  la  pro- 
fessione religiosa  di  Maria  Chiozza.  Nel  1850, 
pubblicava  altro  carme  per  le  nozze  di  Fran- 
cesco Picardo,  e  nel  1856  dedicava,  prece- 
duta da  un  suo  carme,  la  traduzione  del  li- 
bro IV  dell'  o  Eneide  >  di  Virgilio,  al  barone 
Andrea  Podestà  in  occasione  del  suo  matri- 
monio colla  signorina  Giuseppina  Cataldi.  Fra 
il  1866  e  il  1879  pubblicò  olire  a  venti  altre 
poesie  per  matrimoni!  in  forme  diverse,  quali 
serie  è  quali  facete.  Fra  questi  vi  ba  quella 
per  le  nozze  del  marchese  E.  Rovereto,  al 

3uale  dedica  con  un  carme  la  sua  traduzione 
eli'  t  Ermanno  e  Dorotea  »  del  Goethe.  Nello 
stesso  periodo  di  tempo  ne  pubblicò  quattro 
per  prime  comunioni,  una  per  l'onomastico 
della  conlessa  Babbuino  ed  un'  epistola  al  pro- 
fessor Giuseppe  Gazzino  in  morte  dì  sua  mo- 
glie. Scrisse  finalmente  in  diversi  tempi  molte 
poesie  in  dialetto  genovese  pubblicate  sul  lu- 
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nario  del  Signor  Regina  che  si  stampa  in  Ge- 
nova dal  1815.  Inedita  ancora ,  egli  sia  ritoc- 
cando la  traduzione  dell'  intera  ■  Eneide  ■  di 
Virgilio,  e  quella  del  t  Telemaco  i  del  Fé- 
nélon .  V  una  e  I'  altra  in  versi  sciolti. 

Magni  (Francesco)  medico,  clinico,  ocu- 
lista toscano ,  professore  ordinario  di  ofialraoia- 
tria,  direttore  della  clinica  oculistica,  retto- 
re dell'  Università  di  Bologna  e  senatore  del 
Regno,  nacque  a  Spedaletlo  (provincia  di  Pi- 
stoia) il  luglio  1828.  Compiti  gli  etudii  secon- 
dari nel  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia,  frequentò 
a  Pisa  16  scuole  di  Medicina,  circondato  dal- 
l'affetto  de' suoi  condiscepoli,  dalla  benevo- 
lenza de' suoi  superiori,  che  nel  giovane  stu- 
dente, pieno  di  ardore,  di  vivacità  e  d'ingegno, 
ammiravano  e  presentivano  una  futura  gloria 
dell'  insegnamento  e  della  scienza.  Vennero  i 
casi  del  1848-49  ed  egli,  lasciati  gli  studii  pre- 
diletti, corse  ad  affermare  e  suggellare  fra  i 
sanguinosi  pericoli  della  guerra  la  fede  nella 


libertà  e  nella  patria  nna,  grande,  indipen- 
dente e  combattè  valorosamente  a  Curtatone. 

Dopo  essere  stato  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Firenze,  come  studente  degli  ultimi 
anni  e  praticante,  da  Firenze  andò  all'estero 
per  perfezionarsi,  e  fu  in  Germania,  in  Francia, 
in  Inghilterra  ;  cosi  ampliando  le  sue  cognizioni, 
e  comparando  scuole,  indirizzi,  teorie  e  dot- 
trine potè  e  volle  acquistarsi  egli  stesso  nome 
ed  t  autorità  propria.  Direttore  della  Scuola 
Anatomica  Fiorentina  ,  vi  rimase  fino  al- 
l'anno 1859;  nell860fu  chiamato  a  professare 
oftalmoiatria  e  a  dirigere  la  clinica  all'Uni- 
versità di  Bologna.  Qualche  tempo  fa  andò 
in  America,  onde  operazioni  arditissime  e 
brillantissime  lo  fecero  tornare  ricco  di  oro 
e  di  gloria.  Scrisse  molte  opere  e  moltissime 
memorie,  fra  cui  citiamo  le  principali:  ■  Le- 
zioni di  Oftalmoiatria  >  (Riviita  Clinica, 
1861);  «  Sarcoma  sulla  cornea  >  (Ebdomada- 
rio Clinico,  1861);  ■  Lezioni  di  Oftalmoia- 
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(ria  »  (Rivista  Clinica,  1865)  ;  *  Lezioni  di 

Uftalmoiatria  »  (Ivi,  1866);  «  Lezioni  di  Of- 
lalmoiatria  »  (Ivi,  1867);  «  Lezioni  teoriche 
di  Oflalrooialria  ■  (Bologna,  1 817)  :  »  Descri- 
zione della  cassula  di  Tenone*  (i8t>8);«  Con- 
tribuzione alla  Anatomia  Patologica  dello  stra- 
bismo i  (IV68);  ii  Sopra  alcuno  anomalie  di 
forma  nella  lente  dell'occhio  umano  i  (1868); 

■  Contribuzione  allo  studio  del  glaucoma  * 
(1871);  ■  Sugli  effetti  del  processo  flogistico, 
della  coroide  «  (1872);  o  II  processo  flogìstico 
considerato  in  alcuni  tessuti  dell'organo  vi' 
sivo  »  studio  anatomo-fiaio-clinico ,   (1877); 

■  Sul  riordinamento  delle  Università  e  del 
Consiglio  Superiore  »  (1878)  scritto  indirizzato 
a  Michele  Coppi  no.  Francesco  Magni,  olire 
essere  un  grande  clinico  e  un  valoroso  ope- 
ratore si  occupa  pure  con  molto  amore  dì 
politica;  in  Senato,  dove  siede  dal  18T6,  votò 
costantemente  colla  sinistra;  è  pure  Venerabile 
della  Massoneria. 

MaJuJTy  (rev.  Giovanni  Peylland),  dotto 
scrittore  inglese,  nato  il  26  febbraio  del  1839 
a  Chafonnaire  presso  Vevay  sul  lago  di  Gine- 
vra, fu  educato  in  Germania  e  quindi  nel  Col- 
legio della  Trinità  a  Dublino.  Nel  1871  fu  no- 
minato professore  di  storia  antica,  e  pubblica, 
oltre  una  traduzione  in  inglese  del  Commen- 
tario sul  Kant  di  Kuno  Fischer  (1886)  t  Do- 
dici letture  sulla  civili!  primitiva  »  (1B68); 
a  Prolegomeni  all'  istoria  antica  »  (1871); 
o  Filosofìa  critica  del  Kant  pei  lettori  inglesi  » 
(1871);  «Vita  sociale  greca  da  Omero  a  Mo- 
nandro p  (3*  ediz.,  1877);  «  Antichità  gre- 
che i  (1876);  i  Passeggiate  e  studii  in  Grecia  ■ 
(2'  ediz.,  1878)  e  molli  articoli  nelle  riviste  e 
nei  giornali.  11  Mahaffy  è  esaminatore  nei 
classici,  in  filosofia,  musica  e  lingue  moderne 
nel  Collegio  della  Trinila  di  Dublino. 

Maikoff  (Apollo),  insigne  poeta  russo, 
figlio  di  un  pittore  di  merito,  nacque  il 
di  23  maggio  dell'anno  1821  a  Mosca.  Passò 


la  sua  fanciullezza  alla  campagna  nella  casa 
paterna  e  nel  1833  fu  condotto  a  Pietroburgo 
da  uno  zio,  sotto  la  direzione  del  quale  fece 
i  suoi  studii,  finché  gli  sì  aprirono  le  porta 
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dell'Università.  Già  in  età  molto  tenera  ai 
erano  rivelate  in  lui  rare  capacità  ed  un  guato 
squisito  per  la  Letteratura  che  fu  ancora  svi- 
luppato in  lui  dal  giovane  suo  maestro  di  Let- 
teratura Giovanni  Gonciarolf,  il  futuro  autore 
dell' i  Oblomoff  •  e  dell' «Obriv.  »  Però,  in 
sulle  prime,  il  Maikolf,  benché  scrivesse  già 
alcune  graziose  poesie,  mostrava  molla  più 
inclinazione  ed  amore  per  la  pittura.  Inco- 
raggialo dal  successo  ottenuto  da  uno  fra  i 
suoi  quadri,  egli  volle,  finiti  gli  studii,  re- 
cirsi  all'estero  per  studiarvi  a  fondo  l'arte 
di  sua  predilezione.  Ma  un  difetto  nella  vista 
ed  una  generale  debolezza  degli  occhi  lo  co- 
strinsero ad  abbandonare  quel  disegno.  Al- 
lora egli  decise  di  dedicarsi  definitivamente 
alla  Letteratura,  risoluzione  nella  quale  fu 
molto  incoraggialo  dall'accoglienza  lusinghiera 
fatta  dal  pubblico  alle  sue  prime  produzioni. 
Il  Maikoff  aveva  cominciato  a  scrivere  all'  età 
di  quindici  anni,  quando  componeva  una 
poesia  intitolata:  t  II  Disinganno,  i  Ma  solo 
nel  1841  le  sua  Poesie  apparvero  nella  stam- 
pa. Fin  dai  primi  suoi  passi  nella  carriera 
letteraria  il  Maikoff  rivelò  un  ingegno  straor- 
dinario e  fece  mollo  sperare  del  suo  avve- 
nire. La  bellezza  e  l' armonia  del  suo  verso 
erano  già  tali  da  paragonarsi  con  quelli  dei 
più  grandi  poeti  suoi  predecessori ,  e  questo 
parve  tanlo  più  straordinario ,  che  le  produzio- 
ni che  il  giovane  poeta  presentava  al  giudizio 
del  pubblico  furono  scritte  da  lui  fra  i  16  e 
i  20  anni.  Nel  1842,  il  Maikoff  potè  finalmente 
recarsi  all'estero  e  particolarmente  in  Italia, 
dove  lo  trascinavano  i  caldi  desideriLdel  suo 
cuore.  Egli  vi,  rimase  un  anno  intiero,  stu- 
diando Ì  classici,  le  antichità,  l'arte,  la  poe- 
sia, riscaldandosi  ai  caldi  raggi  del  suo  sole, 
e  raccogliendo  tesori  di  nuove  ispirazioni. 
Dopo  l'Italia,  egli  visitò  Parigi  e  vi  segui  t 
corsi  della  Sorbona  e  del  Collegio  di  Francia,  e 
finalmente  tornalo  in  patria  studiò  con  molla 
diligenza  la  Filosofìa.  Cosi  armato,  non  sola- 
mente dell'ingegno  datogli  dalla  natura,  ma 
ancora  dì  tutte  le  ricchezze  della  scienza, 
il  Maikoff  ricominciò  i  suoi  lavori  lelterariL 
Nel  1875,  egli  stampò  un  poema  intitolato: 
i  Due  sorti,  »  e  due  anni  più  tardi  una  rac- 
colta di  poesie  intitolala:  «  Schizzi  di  Roma.  » 
Olire  questi  ultimi,  ispirati  all'  Autore  dal 
'suo  soggiorno  in  Italia,  egli  continuò  a  pub- 
blicare in  diversi  giornali  varie  sue  produ- 
zioni, le  quali  nel  1855  furono  riunite  in  un'al- 
tra raccolta,  ricevuta  dal  pubblico  e  dalla 
critica  con  vero  entusiasmo.  Da  quel  tempo 
in  poi  il  Maikoff  non  cessò  di  arricchire  la 
Letteratura  russa  con  nuovi  capolavori  in  tutti 
i  generi,  cominciando  con  semplici  descri- 
zioni poetiche  della  natura  russa  e  italiana, 
fino  a  pitture  grandiose  degli  avvenimenti 
tratti  dalla  storia  antica  e  modèrna,  universale 
e  nazionale.  A  quel  tempo  si  riportano:  t  Le 
tre  morti  »  (cioè  tre  generi  di  morie);  ri  due 
mondi;  Savonarola;  La  pazza  Dunia;  La  Pe- 
sca;  Gli  ull.mi  idolatri;  Il  monastero  abban- 
donalo ;    Le    confessioni  della   Itegina  ;    La 
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Nonna  e  la  Nipote;  La  sentenza,  »  ec.  Nel 
1872,  apparve  la  terza  «  più  compiuta  odi- 
none delle  opere  delMaikoff  in  tre  grossi  vo- 
lumi, ogni  brano  de'quali  basterebbe  ad  assi- 
curare la  fama  di  un  poel».  Il  Maikoff  è  ora 
forse  il  solo  poetalo  Russia,  il  quale  abbia 
in  vista  nelle  sue  produzioni  un  ideate  astratto, 
il  quale  cerca  il  bene  ed  il  bello  dappertutto 
dove  questo  può  trovarsi,  curandosi  punto  o 
poco  delle  questioni  politiche  e  sociali  che  si 
agitano  al  presente ,  e  perciò  egli  è  ora  meno 
apprezzato  di  quanto  meriterebbe.  C'è  da  spe- 
rare che  la  posterità,  estranea  alle  passioni 
ed  agli  acerbi  odii  d'oggi  lo  giudicherà  con 
più  imparzialità  e  gli  decreterà  il  posto  che 
gli  appartiene  di  diritto  Tra  i  più  chiarì  e  no- 
bili poeti  russi. 

Hainardl  (Antonio) ,  scrittore  lombar- 
do, nato  in  Mantova  nel  1801,  fece  il  corso 
di  umane  Lettere  e  di  Filosofia.  Entrato  nella 
carriera  degli  impieghi  nella  pubblica  Biblio- 
teca, ne  fu  per  molti  anni  custode,  finche 
nel  1860  venne  nominato  vice-bibliotecario 
nella  Università  di  Padova,  e  nel  1863  pro- 
mosso a  bibliotecario  in  quella  governativa  di 
Mantova,  ove  tuttora  si  trova,  esercitando 
anche  le  funzioni  di  conservatore  del  Museo 
di  Antichità  che  vi  è  annesso.  Oltre  a  varii 
scritti,  stampati  in  raccolte  e  nella  patria 
Gazzetta,  di  cui  fu  collaboratore  dal  1831  al 
1848, 'e  dal  1848  al  1860  proprietario  ed 
estensore,  pubblicò:  «Descrizione  di  un  bas- 
sorilievo del  Museo  della  Reale  Accademia  di 
Mantova.  (Mantova,  1830);  «Dissertazione 
storico  -critica  sopra  il  busto  di  Virgilio  del 
Museo  delia  Reale  Accademia  di  Mantova  > 
(Ivi,  1833);  «11  Fioretto  delle  Cronache  di 
Mantova  del  Gionta,  i  accresciuto  e  conti- 
nuato sino  all'anno  MDCCCXLlV(Ivì,  1815, 
in  8"  con  vedute);  «  Storia  di  Mantova,  »  dalla 
sua  origine  fino  all'anno  MDCCCLXtlvi,  1866); 
«  Mantova  libera,  *  versi  (Ivi,  1866)  ;  e  [pa- 
ria, >  tragedia  (Ivi,  1867);  «Girolamo  Savo- 
narola, ■  tragedia  (Ivi,  1869);  «  Sullo  studio 
pubblico  di  Mantova,  >  cenni  (Ivi,  1871); 
«Sulle  feste  dell'antica  fiera  di  Mantova» 
(Ivi,  1874). 

Ualoerl  (Baccio  Emanuele),  scrittore 
ligure,  nacque  intorno  al  1836  a  Toirano 
presso  Albenga.  Incominciò,  se  non  erriamo, 
a  fare  il  maestro  di  scuola,  poi  entrò  nella 
carriera  telegrafica;  ora  à  Bibliotecario  nel 
Ministero  dei  lavori  pubblici  a  Roma.  Sente 
1'  ufficio  civile  delle  Lettere  e  le  serve  nobil- 
mente, educando  specialmente  t  giovani  al- 
l'amore della  patria  e  della  famiglia.  Scrit- 
tore nervosissimo,  amò  talora  la  bizzarria 
guerra  zziana  e  del  Poe,  il  quale  ultimo  imitò 
anzi  mollo  felicemente,  aiutato  da  una  fervi- 
dissima immaginazione;  ma,  guidato  da  più 
soavi  sentimenti  e  da  idee  manzoniane,  castigò 
sé  stesso  e  il  proprio  stile  die  divenne  a  poco  a 
poco  più  semplice,  piùnatuiale,  più  piano.  Dife- 
se energicamente  la  moralità  delle  Lettere  con- 
tro i  loro  corruttori,  e  intraprese  contro  di  essi 
una  campagna  non  infeconda.  I  numerosi  suoi 
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scritti  possono  dividersi  in  tra  serie:  lavori 
storici;  lavori  educativi,  biografici  e  critici; 
romanzi  e  racconti.  Ne  diamo  qui  l'elenco: 
«  Storie  militare  di  Prussia  avanti  il  1756  di 
Duparcq,  •  versione  con  introduzione  e  nolo 
(Milano,  1868);  «Monografia  del  Comune  di 
Soresina  »  (1870);  «Storia  dell'insurrezione 
di  Roma  nel  1867  ■  in  continuazione  dì  quella 
del  Cavallotti  (Milano,  1871);  <  Storia  del  Co- 
mune e  del  Comunismo  in  Francia»  (Ivi, 
1872);  «Il  Piemonte  nel  1850-51-52,  epi- 
stolario Gioberti- Pallavicino  (1875);  ■  Episto- 
lario Manin  e  Pallavicino  »  (1878);  «  La  spe- 
dizione dei  monti  Parioli  di  G.  Cairoli,  con 
Eroemio  e  note  i  (1818);  <  Il  giardino  d' Ila* 
a*  (Milano,  1871),  premiato  dalla  Società 
Pedagogica;  «L'Astronomo  Giuseppe  Piazzi  i 
(1871  );  i  Mamma  ce  n'é  una  sola  >  (1874)  un 
vero  gioiello,  premiato  dalla  Società  Pedago- 


gica; «Voci  del  cuore»  (1872);  «Manzoni, 
Verdi  e  l'Albo  rossiniano,  Guerrazzi  »  con 
Vita  e  note  ;  «  1  verdi  anni  »  (1875);  «  L'Ado- 
lescenza »  strenna ,  della  quale  sono  pubblicati 
sei  volumi  (187-2-77);  <  Giovinezza  *  Stren- 
na, e  di  questa  pure  ne  sono  pubblicati  due 
volumi  (1878-79);  «  Alfredo  Baccarini .  con 
Lettere  medila  di  Pietro  Palnocapa  »  (1879); 
«  Abbondio  Sangiorgio  a  (1880);  «  Ubaldo  » 
(Genova,  1857);  «  Lionello  »  (Ivi,  1858); 
«  Evangelia  Guorri  »  (Milano,  1864);  «  So- 
litudine. (Ivi,  1865);  «In  una  valle  0  Er- 
manno Lysch»  (Firenze,  186U)  ;  «Edgardo 
Poe»  versione  e  saggio  (1869);  e  Letture  ro- 
mantiche; Soresina»  (1870);  ■  L'ultimo  boga  i 
(Milano,  1867);  «L'Abbazia  di  San  I.ao  » 
(1871);  «Fra  Gialdino  »  (1876);  «L'ultimo 
veglione  »  (1875)  ;  «  Nero  e  Azzurro  »  (1875)  ; 
«Santa  Filomena  •  (1876) j  oltre  a  molti 
scritti  varii,  opuscoli,  ec. 

Maloresou  (Tito),  scrittore  e  uomo  di 
Stalo  rumano,  già  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
zione (1874-1876)  ed  agente  diplomatico  pres- 
so la  Corte  di  Berlino,  ora  deputato  al  Parla- 
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mento, nacque  nel  1810  a  Crajova,  fece  i  suoi 
studii  a  Vienna, a  Berlino  ed  a  Parisi,  fu  addot- 
torato in  Filosofia  e  licenziato  in  Diritto,  pro- 
fessore di  Filosofia  all'  Università  dì  Jassy  tra 
gli  anni  1862-74.  Esordi  nel  1861  con  un  lavoro 
filosofico  io  tedesco,  stampato  a  Berlino  che  fu 
molto  pregiato  in  Germania,  sotto  il  titolo  : 
«  Un  po'  di  Filosofia  in  forma  volgare.  »  Segui- 
rono i  seguenti  lavori  molto  pregiati  '»  lingua 
romana:  «  Poesia  romana  »  (1867)-,  •  Con  Ira 
Scolei  Barnutiu  »  (1 86SJ  ;  «Betia  de  Curiate» 
(1873);  t  Respunsurile  Revistei  Contiropora- 
ne  >  (1873):  t  Critica  >  (1874);  «  Logica  i  (1 876). 
Majer  (Giuseppe),  scienziato  polacco, 
gii  professore  di  Fisiologia  e  Antropologia  al- 
l'Università di  Cracovia  1835-1877,  presi- 
dente dell'Accademia  delle  Scienze  di  Craco- 
via, deputato  alla  Dieta  di  Gallisi*,  consigliera 
municipale  di  Cracovia ,  nacque  in  questa  città 
ai  12  mano  del  1808,  e  vi  si  addottorò  in 
Medicina  e  Chirurgia.  Nel  1831 ,  qual  medie» 


di  stato  maggiore,  prese  parte  a  tutta  la  cam- 
pagna d'insurrezione  polacca;  quindi  passò 
alcuni  mesi  in  Cracovia;  tornato  in  patria,  si 
diede  intieramente  a  quegli  studii  scientifici 
che  oli  fecero  poi  tanto  onore.  Tra  i  dotti 
scritti  pubblicati  dal  Major  citiamo  special- 
mente i  seguenti  :  <  De'  mostri  fra  i  pesci ,  e 
in  ispecie,  de' carpii  col  muso  raccorciato; 
.Mezzo  di  valutare  la  quantità  di  sangue  che  è 
nell'uomo  vivo  e  quella  de' globuli  ebe  vi 
sono  contenuti  ;  Osservazione  fatta  nell'  anno 
1840  sulle  comunicazione  delle  fibre  nervose 
coi  corpuscoli  gangliari  ;  Saggio  istologico 
sopra  il  dente  dell'  Ecehinus  laratilit;  Docu- 
menti relativi  all'  Optometrìa  ;  Indagini  sopra 
le  macchie  di  sangue,  eotto  l' aspetto  medico- 
legale; Fisiologia  del  sistema  nervoso;  Fisio- 
logia de' sensi  ;  Saggio  sui  temperamenti;  La 
mortalità  rispetto  allo  stato  meteorologico; 
Longevità  umana;  Misura  de'  capelli  nel  loro 
taglio  trasversale  sotto  1'  aspetto  etnologico  ; 
Caratteristica  fisica  della    popolazione   della 
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Gallìzia;  Accrescimento  annuo  della  statura 
dei  Ruteni  in  Gallizia;  Statuti  della  facoltà 
medica  di  Cracovia,  a  partire  dall'anno  1433; 
Notizie  biografiche  relative  ai  professori  della 
facoltà  di  Medicina;  Progresso  delle  Scienze 
mediche  dovuto  al  concorso  degli  autori  po- 
lacchi dall'anno  1837  fino  al  1842;  Biblio- 
grafia flsiogralìca  delle  terre  polacche  a.  e  pa- 
recchi scritti  relativi  alla  Terminologia  me- 
dica polacca. 

Kajooohl  (Domenico),  scrittore  lom- 
bardo, assistente  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  nacque  in  Cavajone,  presso  Mi- 
lano, ove  fece  i  suoi  studii;  nel  1848  fece  il 
suo  debito  di  buon  cittadino  come  guardia  na- 
zionale mobile.  Tra  gli  scritti  messi  a  stampa 
da  queste  appassionato  cultore  degli  studi! 
storici  e  buon  patriota ,  citiamo  i  seguenti  : 
■  L'Italia,»  raccolta  di  poesie  politiche  dei 
popti  italiani  dal  XIV  secolo  al  XIX  (Milano, 
1861);  «Studii  di  storia  antica»  (Milano, 
1864);  e  Storia  universale  ri'  Italia,  *  esposti 
al  popolo  italiano  in  trecento  lezioni  (Milano, 
1873),  l'opera  rimase  incompiuta:  l'editore 
falli  nello  stampare  la  seconda  lezione  :  l' ope- 
ra, per  confessione  dello  atesto  autore,  riusci 
E  iena  d' errori  ortografici  ;  «  Strenna  Lom- 
Brda  pel  1874  >  (gli  argomenti  trattati  in 
essa  dal  Majocchi  sono  i  seguenti:  Milano  an- 
tica, descritta  al  popolo;  Origine  ed  affranca- 
mento del  Comune  in  Italia);  •  Carlo  Trova,  t 
studio  storico-critico  (Milano,  1876);  «Vitto- 
rio Emanuele  II,  *  pensieri  (Firenze,  1879). 

Major  (Riccardo  Enrico),  geografo  in- 
glese, nato  nel  1818  a  Londra;  fu  nominato 
Conservatore  delle  mappe  e  carte  del  Museo 
Britannico  e  segretario  onorario  della  Società 
Hakluvt  per  la  quale  pubblicò:  i  Lettere 
scelte  di  Cristoforo  Colombo  »  (1847);  <  Sto- 
ria dei  viaggi  nella  Virginia  Britannica  per 
G.  Strachey,  primo  segretario  della  colonia  > 
(1849)  e  >  Note  sulla  Russia  *  dal  latino  del- 
l' Herberstern  (1851-52).  Scrisse  introduzioni 
allaCtnadelMendoza  ed  ai  Conquitta  Uri  Tar- 
tari della  Cina  pubblicati  dal  conte  d'  Elle- 
smere  e  pubblicò  «  L'India  nel  secolo  XV  » 
(1857);  «  Primi  viaggi  nella  Terra  Australia  > 
(1859);  e  «  Sulla  scoperta  dell'Australia  pei 
Portoghesi  nel  1601  t  (1861)  nel  quale  dimo- 
stra che  l'onore  della  prima  scoperta  dell'Au- 
stralia appartiene  ai  Portoghesi.  Nel  1865  co- 
municò  alla  Società  degli  Antiquari  nna  dotta 
Memoria  sopra  un  mappamondo  del  nostre 
Leonardo  da  Vinci,  ora  a  Windsor,  in  cui  Itg 
gesi  per  la  prima  volta  iLnome  dell'America, 
Pubbficò  anche  la  «  Bibliografia  della  prima 
lettera  di  Colombo  che  descrive  la  sua  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  (1872)  e  i  «  Viaggi 
dei  fratelli  veneziani  Nicolò  ed  Antonio  Zeno 
ai  mari  settentrionali  ec.  »  (1873)  pei  quali  - 
fu  nominato  da  Vittorio  Emanuele  commenda- 
tore della  Corona  d' Italia.  Ma  la  sua  opera  più 
importante  è  la  «  Vita  del  principe  Enrico  di 
Portogallo,  detto  il  Navigatore  .  (1868).  a  cui 
connettonsi  «  Le  scoperte  del  principe  Enrico 
il  Navigatóre  e  i  loro  risulta  mei)  ti  »  (1877). 
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11  Major  ò  segretario  onorario  della  Reale  So- 
cietà Geografica  di  Londra. 

MaJnoaff  (Alesilo),  scienziato  russo, 
professore  all'Accademia  Militare,  è  cono- 
sciuto come  autore  dei  lavori  seguenti:  ■  De* 
scrizione  delle  rive  del  fiume  Sir-Daria;  Ri- 
vista statistica  e  militare  dell'Impero  russo.  * 
Inoltre  si  hanno  da  lui  Tarli  articoli  intorno 
al  Turcheatan  e  ad  Algeri. 

Xftkftlmoff  (Sergio),  letterato  e  viaggia- 
tore russo  che  fu  mandato  dal  Ministero  della 
marina  ad  esplorare  il  Nord  della  Russia,  e 
più  tardi  l'Amur  ed  il  mar  Caspio ,  in  seguito 
di  che  pubblicò  i  lavori  seguenti:  •  Un  anno 
al  Nord;  Le  folle  foreste;  Il  deserto  gelato; 
Le  montagne  russe;  Le  Eteppe ,  ec,  »  Inoltre  il 
Maksimoff  è  conosciuto  come  autore  di  varii 
Racconti  popolari,  che,  quando  apparvero, 
furono  accolli  dal  pubblico  con  molto  favore. 

KfcknJceff  (Vincenzio),  scienziato  rus- 
so, studiò  noli 'Universi  li  di  Pietroburgo,  dopo 
di  che  fu  mandalo  all'estero  per  ìsludiare  i 
varii  dialetti  alavi.  Egli  raccolse  negli  Archivii 
italiani  nuovi  materiali  per  la  Storia  degli 
Slavi.  Si  hanno  di  lui  i  lavori  seguenti: 
f  Racconti  dei  forestieri  intorno  alla  vita  ed 
ai  costumi  degli  Slavi;  Gli  Slavi  del  Danubio; 
Ricerche  storiche  dei  monumenti  e  degli 
scrittori  del  Dubrovnik;  Materiali  per  la  Sto- 
ria delle  relazioni  della  Russia  con  la  repub- 
blica di  Ragusa;  Monumenta  historica  Slavo- 
rum  Meridional  ioni.  »  Ora  il  Makusceff  é 
professore  all'Università  di  Varsavia. 

Malagola.  (Carlo),  erudito  letterato  ro- 
magnolo, nato  a  Ravenna  ai  5  d'agosto  del 
1855  da  Pietro  e  da  Elvira  Archi.  Foce  gli  stu- 
dii  in  Fatua,  in  Rubicra,  in  Reggio  d'Emilia, 
ed  in  Parma;  ed  in  Bologna  quelli  di  Legge. 
Sino  dall'età  di  dieci  anni  manifestava  mollo 
amore  alle  cose  antiche  ed  in  ispecie  alla  Nu- 
miamatica,  quantunque  ancora  ignaro  del 
Latino.  Nel  1873,  a  diciassett'enni,  esordiva 
con  alcuni  articoli  sulle  «  Salse  di  Dante,  »  sui 
•  Collegi  ■  e  sull'i  Università  di  Bologna  »  ed 
altri,  stampali  nel  Petroniano ,  giornale  sto- 
rico bolognese,  e  nello  stesso  anno  pubblicava 
una  dissertazione  a  Del  trasporto  della  Torre 
di  Santa  Maria  del  Tempio  di  Bologna  •  (Mi- 
lano), colla  quale  dimostrò  in  qua!  modo  pre- 
cisamente accadesse ,  nel  1455 ,  quella  opera- 
rione  che  anche  oggidi  sarebbe  meravigliosa. 
Nello  «lesso  anno  1875  pubblicava  *  Una  let- 
tera del  Bembo  e  due  del  Sadoleto  *  (Torino);  e 
<  Due  Relazioni  lette  nelle  sedute  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di 
Romagna  •  (Bologna),  riguardanti  diversi  im- 
portanti manoscritti  idraulici  e  molte  lettere 


dei  più  illustri  bolognesi  dei  secoli  XVII 
XVIII  da  lui  trovate  negli  Archivii  Bolognesi. 
Le  stampò  nel  1875  (Bologna)  in  due  volumi 
di  522  pagine  col  titolo  di  ce  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri  bolognesi.  >  Poco  di  poi,  atten- 
dendo il  Malagoln  a  scriver  la  •  Vita  di  Anto- 
nio Urceo,  »  maestro  di  greco  al  Copernico, 
riusci  nelle  sue  continue  ricerche  negli  Archi- 
vii  a  trovare,  primo  in  Italia,  documenti  »ul- 

Diiionorio  Biografica. 


3  — ■  MAL 

l'immortale  riformatore  del  sistema  planeta- 
rio, e  pei  quali  Bologna  può  fra  le  sorelle 
italiane  vantare  unicamente,  con  prove  irre- 
fragabili ,  di  aver  avuto  tra  i  discepoli  della 
sua  Università  N.  Copernico.  Di  tale  scoperta , 
consegnata  in  un  bel  volume  di  600  pagine , 
si  occupò  con  molta  curiosità  la  stampa  stra- 
niera e  furono  scritte  molte  Memorie  e  Disser- 
tazioni in  varie  lingue,  in  ispecie  da  professori 
delle  Università  tedesche.  Non  pochi  opuscoli 
venne  stampando  il  Malagola  negli  anni  1876- 
80,  fra  i  quali  ci  basti  ricordare  le  «  Lettere 
inedite  di  Pellegrino  Rossi  «  (Bologna ,  1876); 
una  del  Guicciardini  nelle  Pagine  Sparse 
(mano  1877);  una  preziosa  Memoria  «  Delle 
cose  operate  in  Mosca  da  Aristotele  Fiora- 
vanti meccanico  ed  ingegnere  bolognese  del 
secolo  XV -(Modena,  1877);  ed  un  t  Discorso 
pronunziato  in  Rubiera  nel  di  che  fu  posta 
una  lapide  ad  onore  di  A.  Urceo  a  (Bologna, 
1877);  in  principio  del  1876  egli  pubblicava: 

■  Documenti  inediti  sulla  Laurea  e  sull'inse- 
gnamento di  Gregorio  XIII  nell'antico  Studio 
di  Bologna  i  (Roma ,  1878),  e  a  Cenni  storici 
sulla  Compagnia  Militare  dei  Lombardi  t>  (Bo- 
logna, 1878)  ed  altri  ancora.  Sebbene  il  Mala- 
gola  attenda  con  tanta  attività  agli  sturili  sto- 
rici fu  laureato  in  Leggi  nel  1878  a  pieni  voti 
assoluti  e  con  lode  nell'Università  di  Bolo- 
gna, e  la  sua  tesi  di  laurea  ■  Dell'odierno 
stato  e  legislazione  degli  Archivii  italiani,  e 
delle  riforme  da  introdurre  in  ordine  alla 
loro  coslituzione  a  fu  proclamata  degna  di 
stampa  dal  Collegio.  In  queir  occasione  il 
conte  Senatore  Carlo  Popoli,  il  venerando 
amico  del  Leopardi ,  stampava  e  dedicavagti 
un  affettuoso  sonetto.  Poco  dopo  ottenuta  la 
laurea,  conduceva  in  isposa  la  giovinetta  Con- 
cetta Pignocchi,  nipote  della  chiara  poetessa 
Teodolinda  Franceschi  Pignocchi.  Il  Malagola 
è  ora  impiegato  nell'  Archivio  di  Stalo  di  Bo- 
logna, e  prepara  la  stampa  di  un  volume  di 
oltre  500  pagine  intitolato  :  <  Memorie  storiche 
delle  Maioliche  Faentine.  »  Citiamo  inoltre  fra 
le  sue  più  recenti  pubblicazioni  le  seguenti  : 

■  Le  Belle  Arti  in  Ravenna  dopo  il  mille,  >  di- 
scorso (1880);  •  Memorie  storiche  sul  Ponte 
di  Reno  presso  Bologna  (1870);  o  Un  antena- 
nato  di  Leone  XIII  e  la  Rota  Bolognese,  a 
nel  Giornale  Araldico  Bolognese,  fase,  di 
marzo  (1880). 

Malfatti  (Bartolomeo)  ,  scrittore  del 
Trentino,  mirabile  poligrafo,  nacque  di  poveri 
genitori,  nel  1828  a  Masi,  grossa  borgata  fra 
Rovereto  e  Riva.  Venuto  in  età  tenerissima  a 
Trento,  presso  alcuni  suoi  parenti ,  fu  preso 
in  affezione  da  una  dama  ragguardevole,  la 
contessa  Margherita  Cloz-Salvelli,  che  vegliò 
con  cura  materna  alla  sua  educazione,  e  gli  fu 
larga  d'ogni  maniera  d'aititi.  Mostrò  sin  da 
giovinetto  grande  inclinazione  alle  materie 
storiche ,  ed  insieme  grande  amore  per  le  ar- 
ti; massime  la  musica.  Compiuti  a  Trento  gli 
studii  liceali,  intraprese  a  Praga  quelli  di  giu- 
risprudenza ,  che  prosegui  in  varie  Università 
forestiere  e  italiane,  applicando  rin  d'allora 
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con  particolare  allenzione  al  diritta  canonico, 
alla  storia  del  diritto  e  alla  statistica.  Scop- 
piati i  moti  del  quarantotto,  ch'ebbero  eco 
anche  nelle  valli  triestine,  fu  uno  dei  fonda- 
tori della  Società  patriottica,  e  il  più  operoso 
collaboratore  del  Giornale  del  Trentino,  il 
quale,  propugnando  ardentemente  la  idea  na- 
zionale, ebbe  a  sostenere  non  poche  vessa- 
zioni dal  Governo  austriaco,  sinché  fu  costretto 
a  cessare.  Nel  1850  e  51  dimorò  a  Firenze  e 
a  Pisa;  e  nell'  Universilà  pisana  ebbe  la  lau- 
rea in  leggi.  Legatosi  dì  molta  amicizia  a  Carlo 
Milanesi,  per  compiacergli  voltò  dal  tedesco 
la  bella  dissertazione  di  Giangiorgio  Mùller  sul 
e  Duomo  di  Firenze  e  la  sua  Tacciata  »  pre- 
mettendovi la  vita  dell'insigne  architetto,  la- 
voro stampato  per  ordine  del  granduca  Leo- 
poldo 11,  raa  fuori  di  commercio.  Nello  stesso 
tempo  divenne  collaboratore  alla  edizione  del 
Vasari  data  fuori  dal  Le  Monnier;  per  la  qua- 
le, oltre  a  molte  annotazioni,  dettò  il  t  Com- 


mentario su  Giovanni  Santi.  »  Restituitosi  in 
patria,  attese  con  fervore  a  studit  di  storia  e 
di  geogralla.  Pubblicò  nel  1854  col  suo  ami- 
cissimo Tommaso  Gar  un  t  Calendario  di  sto- 
ria trentina  >  dove  cercò  principalmente  di 
chiarir  meglio  alcuni  punti  cronologici  Circa 
quel  tempo  dettava  anche  per  la  Gazzetta 
Musicale  di  Milano  parecchie  monografie  at- 
tinenti alla  storia  della  musica  Di  11  a  poco, 
per  invito  fattogli  da  Cario  Tenca,  diventò 
uno  dei  più  assidui  collaboratori  del  Crepu- 
scolo, al  quale  diede,  insieme  con  molte  ras- 
segne critiche  e  bibliogratiche  sulla  letteratura 
tedesca,  alcuni  lavori  di  lunga  lena,  tra  cui 
ricorderemo  quella  sui  (Cicli  epici  del  medio 
evo  »  che,  a  ragione  del  tempo,  segnava  un 

[irogresso  nel  modo  di  considerare  la  storia 
etteraria.  La  collaborazione  nel  Crepuscolo 
e  le  opinioni  che  non  si  peritava  di  manife- 
stare colla  parola  altrettanto  che  collo  scritto, 
gli  procurarono  più  d' una  molestia  dalla  pò- 
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liiia;  in  ìspecie  dopo  che  nel!  8.77  ebbe  n  do- 
miciliarsi ed  accasarsi  a  Milano.  Alieno  per 
altro  dai  destreggi  amenti  e  dai  maneggi  delia 
vita  politica,  quanto  salutò  con  gioia  la  ri- 
scossa del  1859,  altrettanto  sfuggi  ogni  inge- 
renza nella  cosa  pubblica,  deliberato  ferma- 
mente di  non  tòrsi  alla  quiete  degli  studii. 
Riordinatasi  nel  1860  l'Accademia  milanese 
di  belle  arti ,  vi  fu  eletto  sin  da  principio  Con- 
sigliere e  professore  di  Storia.  Ricostituita  nel 
1863  l'Accademia  scie  n  litico  -lette  rana  ,  fa 
chiamato  a  tenervi  similmente  cattedra  di 
Storia.  Cadono  in  quegli  anni  le  sue  lesioni 
intomo  al  Cristianesimo  nei  tempi  apostolici; 
a  cui  era  preparato  dagli  etudii  fatti  già  dianzi 
sulla  Stona  e  sul  Diritto  ecclesiastico  dei  se- 
coli pri'i  antichi.  Primo  a  professare  da  una 
cattedra  italiana  i  canoni  critici  ed  i  risulta- 
menti  della  Scuola  di  Tubinga,  pubblicò  di 
quelle  lezioni  un  saggio  nel  Politecnico:  sag- 
gio accollo  favorevolmente  in  Germania  e  Ira- 
dotto  dalle  Zeititimmen.  Ma,  non  potendo 
continuare  quell'insegnamento  nel  modo  di- 
visato, chiese  ed  ottenne  di  lasciare  la  catte- 
dra della  Storia  per  quella  della  Geografi;!. 
Parecchi  altri  oftìcii  ebbe  egli  a  esercitare  al- 
lora, chiamatovi  dalla  fiducia  del  Governo  e 
dei  cittadini.  Fu  per  più  anni  consigliere  ac- 
cademico del  Regio  Conservatorio  di  musica, 
membro  della  Commissione  municipale  degli 
studii ,  e  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 
Zelantissimo  nell'adempimento  di  questi  uf- 
fici! ,  e  sollecito  di  veder  diffondersi  più  giuste 
massime  pedagogiche ,  e  migliori  ordini  di- 
dattici ,  pubblicò  una'  <  Guida  agli  esercizi! 
elementari  di  osservazione  e  di  lingua  «dove 
sostenne  ed  applicò  le  dottrine  pestalouia- 
ne;  accompagnando  questa  Guida  di  quat- 
tro volumetti  di  «  Letture  per  le  scuole  e  per 
il  popolo  ■  nel  comporre  i  quali  si  propose  i 
migliori  modelli  forestieri,  ed  alle  altrui  scrit- 
ture ne  unì  di  proprie,  insieme  con  alcune 
poesie,  in  cui  cercò  che  sostanza  e  forma  fos- 
sero tali  da  rispondere  all'  età,  per  cui  erano 
destinate.'  Intanto  non  cessava  di  adoperarsi 
per  rialzare ,  quant'  era  da  lui ,  lo  Studio  della 
geografia;  procurando  a  tal  uopo  che  venisse 
istituito  (cosa  nuova  fra  noi)  un  corso  speciale 
di  Etnografia.  Il  volume  degli  ■  Scritti  geo- 
grafici ed  etnografici  »  pubblicalo  nel  1809 
mostra  com'  egli  si  fosse  messo  per  i  nuovi 
cammini  aperti  alla  scienza  dall'  Humboldt,  dal 
Ritter  e  da  Teodoro  Waitz.  Ma  una  grave  ed 
ostinata  malattia  veniva  di  11  a  non  mollo  s 


ed  a  molte  traversie  domestiche,  seppe  tro- 
vare coraggio  e  lena  al  lavoro.  Tornando  alle 
ricerche  storiche,  interrotte  più  volte,  ma  non 
mai  abbandonate,  e'  accingeva  alla  sua  opera 
maggiore  :  ■  Imperatori  e  Papi  ai  tempi  della 
Signoria  dei  Franchi  in  Italia  ■  opera  attinta 
intieramente  ai  fonti  e  condotta  con  sana  cri- 
tica, che  avrebbe  dovuto  comporsi  di  dieci 
volumi  ;  ma  di  cui,  per  varie  cause  spiacevo- 
li, non  ne  uscirono  che  due  soli;  quantunque 
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sieno  pronti  ì  materiali  anche  per  altri,  come 
fanno  Tede  gì'  importanti  episodi  :  •  Bernardo 
re  d' Italia  »  e  «  La  Corte  di  Lorena  nel  IX  se- 
colo >  inseriti  nella  Nuova  Antologia. Tramu- 
tatosi _nel  1876  da  Milano  a  Roma,  per  rin- 
francare la  salute  in  aria  più  mite,  poneva 
mano  ad  un  sugoso  i  Compendio  di  Etnografia  « 
chiestogli  dall'  editore  Hoepli  per  la  serie  dei 
suoi  Maruialetir  scientifici ,  e  che  riusci  il  mi- 
glior trattato  della  raccolta.  Pubblicò  poscia 
uno  scritto  a  Sugli  antichi  idiomi  del  Trentino 
e  sai  dialetti  odierni  ■  dove ,  ribattendo  alcune 
asserzioni  dello  Schiller,  sostenne  l'italianità 
costante  di  quella  provincia;  e  la  sostenne 
con  argomenti  filologici  e  storici,  che  furono 
giudicati  calzanti  anche  dalla  critica  forestie- 
ra. Nel  novembre  del  1878  potò  riprendere 
l' insegnamento  ,  come  professore  di  geografia 
nel!'  Istituto  di  Studii  Superiori  di  Firenze  ;  e 
di  questa  nuova  sua  operosità  sono  frutto  un 
<  Atlante  di  disegno  geografico  elementare  » 
ed  una  Memoria  sul  <  Disegno  geografico  nelle 
scuole  secondarie  »  pubblicati  testé,  e  desti- 
nati all'istaurare  anche  in  quella  parte  il  me- 
todo dell'  insegnamento  delta  geografìa.  Nel 
novembre  del   1879  egli  lesse  la  molto  ap- 

F laudila  orazione  inaugurale  agli  studii  dei- 
Istituto  di  Studii  Superiori,  dimostrandovi 
con  molta  dottrina  la  parte  presa  all' incre- 
mento delle  discipline  geografiche  dagli  Ita- 
liani de'  secoli  passati.  Indicati  cosi  i  lavori 
suoi  più  notevoli,  omettiamo  i  molti  scritti 
minori,  di  vario  soggetto,  che  il  Malfatti  diede 
al  Politecnico,  all'Annuario  Scientifico,  al- 
l' Archivio  Storico,  alla  Perseveranza,  alla 
Prime  letture,  alla  Rassegna  settimanale, 
e  ad  altre  effemeridi,  o  pubblicazioni  scien- 
tifiche. L'aver  vòlto  il  pensiero  a  tanti  sog- 
getti diversi  nocque  senza  dubbio  all'effica- 
cia della  sua  produzione  letteraria.  Né  i  casi 
vi  ebbero  tanta  colpa,  che  non  se  n'abbia 
in  parte  ad  accagionare  anche  la  qualità 
del  suo  ingegno;  ingegno  avido  di  appren- 
dere, ma  non  capace  di  appassionarsi  per 
una  materia  particolare  o  per  un  soggetto; 
ingegno,  in  cui  la  versatilità  è  fors' anche  ef- 
fetto di  scetticismo.  Difatti,  mentre  per  suo 
couto  è  addetto  francamente  alla  scuota  posi- 
tiva, si  mostra  tollerantissimo  di  chi  tiene  la 
via  opposta.  E  similmente  nei  suoi  giudizii  su- 
gli uomini  e  sulle  cose  (parliamo  dei  libri  sto- 
rici) apparisce  una  equanimità,  che  non  vor- 
remmo dire  scevra  affatto  di  frigidezza.  Pure 
è  caldo  amatore  dell'arie,  che  mette  più  alto 
della  scienza.  Tanto  per  l' indole  sua ,  quanto 
per  la  salute  cagionevole,  ama  vivere  da  so,  ma 
venuto  in  compagnia  si  piace  della  giovialità 
e  delle  arguzie,  contemplando  con  grande  se- 
renità il  mondo  e  la  vita,  i  quali,  secondo  lui, 
non  meritano  che  alcuno  se  n'  abbia  a  pren- 
dere troppo  affanno. 

attaixn  Igniti  (conte  Antonio),  scrittore 
veneto,  nato  di  antica  famiglia  di  origine  ro* 
.  roana ,  a Lendinara .  il  1»  novembre  1 842.  Fan- 
Giulietta,  passò  a  Padova,  ove  si  laureò  in 
leggi  nel  1806,  ed  ove  tuttora  risiede,  ma, 
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più  che  alle  leggi,  intento  alle  lettere,  nelle 
quali  ebbe  principalmente  a  precettore  l'abate 
Canài.  Esordi  con  un  articolo  scritto  nel  1864 
intitolalo:  *  La  questiona  della  Venezia  in  fac- 
cia alla  storia  e  al  diritto  i  e  con  alcuni  t  Versi 
Solitici  >  stampali  a  Firenze  nel  1865  a  bene- 
zio  dell'  emigrazione  veneta.  Ma  il  suo  primo 
lavoro  poetico  importante  fu  il  carme  «  Sogno 
di  Napoleone  III  a  stampato  in  Padova  nel 
1809.  Nel  1873  pubblicò  a  Padova  uno  scritto 

■  Sulla  pena  di  morte  ■  in  seneo  abolizioni- 
sta; nel  1874,  il  volumetto  «  Petrarca  a  Pa- 
dova, Venezia  e  ad  Arquà  >  con  documento 
inedito,  pubblicato  a  Padova,  incontrò  singo- 
lare favore;  seguirono  nel  1875,  la  monografia 

■  Della  vita  e  delle  opere  di  Carlo  Leoni;  ■ 
nel  1876,  il  discorso  sull'  i  Ariosto  e  i  suoi 
tempi  >  letto  nell'  Università  di  Ferrara,  nel 
centenario  del  poeta.  Citiamo  ancora  i  discorai 
che  il  Malmignati  inserì  sul  triplice  a  Movi- 
mento religioso,  filosofico  e  letterario  del  se- 
colo decimosesto  »  nella  Rivista  Europea  de- 
gli anni  1877-79.  Del  suo  ingegno  poetico 
sono  pure  notevole  saggio  il  poemetto  «  Icaro 
a  Montecitorio  *  satira  politico-sodale,  il  car- 
me sul  «  Cimitero  di  Padova  ■  composizione 
lirico-descrittiva,  per  tacere  d'altre  poesìe 
minori,  odi,  inni,  sonetti.  Nel  90  maggio, 
festeggiandosi  a  Lendinara  il  quarto  centenario 
del  celebre  artista  lendinarese,  intarsiatore  e 
tipografo,  Lorenzo  Canozio,  al  Malmignati  fu 
commesso  il  discorso  inaugurale,  che  venne 
inserito  nel  fascicolo  della  Rivista  Europea 
dell'  luglio  1878. 

Haly  (Giacobbe  Giuseppe  Domenico), 
scrittore  boemo,  membro  della  Società  boema 
di  Scienze,  nacque  il  4  agosto  1811  a  Praga, 
vi  terminò  il  corso  di  legge  nel  1835  e  si  de- 
dicò allo  studio  della  letteratura  boema.  Fu 
collaboratore  in  diversi  giornali,  direttore  del 
giornale  Dennioe  e  scrisse  anche  per  i  fogli 
tedeschi.  Nel  1848  fu  direttore  del  giornale 
Poulnik;  prese  parte  al  movimento  politico, 
dovette  fuggire  e  andò  a  Vienna,  dove  scrisse 
corrispondenze  per  il  giornale  costituzionale  di 
Praga.  Tornò  in  patria  prima  della  rivoluzione 
di  Febbraio  e  si  occupò  di  giornalismo  ;  scrisse 
in  quel  tempo  un'opuscolo,  nel  quale  formulò 
il  programma  politico  della  nazione  boema, 
e  questo  programma  tiene  finora.  Nel  1859  il 
Malv  prese  parte  importante  al  gran  lavoro 
enciclopedista  t  Slovnik  nauc'ny  »  che  termi- 
nò dopo  quattordici  anni.  Allora  intraprese  la 
pubblicazione  di  una  piccola  enciclopedia,  della 
quale  sono  già  stampati  quattro  volumi.  Nel 
1871  si  stabili  come  libraio  a  Ziznov  e  ora  sta 
pubblicando  una  raccolta  di  viaggi.  Le  opere 
principali  di  lui  sono  le  seguenti:  «  Favole  e 
racconti  nazionali  »  (1876);  t  Storia  boema 
popolare  »  (1845);  a  Napoleone  Bonaparte  • 
(1848);  sFraseologia  boema-tedesea  »(1868); 
«  Frammenti  politici  »  (1862).  Tradusse  anche 
diversi  drammi  dello  Shakspeare  e  di  altri  au- 
tori inglesi ,  francesi  e  tedeschi. 

MtUot  (Ettore),  fecondo  e  popolare  ro- 
manziere trancese,  nato  il  20  maggio  del  1830 
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alla  Bouille  (Seine  inférieure)  studiò  a  K,ouen 
le  lettere ,  a  Parigi  il  diritto.  Esordi  nel  1859 
eoo  un  romanzo  in  tre  volumi  che  ebbe  il  più 
lieto  incontro ,  intitolato  :  <  Les  viclimes 
d'amour.i  Seguirono:  «  Lea  amours  de  Jac- 
ques; Un  Beau-frère;  Romain  Kalbris;  M™" 
Obernin;  Un  cure  de  province;  Un  mìracle; 
Souvenirs  d'un  bleseé;  Mariage  sousle  aecond 
Empire;  La  Belle  Madame  Donis;  Clotilde 
Martory  ;  Mariage  de  Julielte  ;  Une  belle-mere  ; 
Le  Mari  de  Charlotte  ;  La  lille  de  la  Comédien- 
ne  ;  L'Héritage  d'Aitbur;  L'Auberge  du  mon- 
de »  (in  quattro  volumi);  i  Les  Balailles  du 
mariage  i  (in  tre  volumi);  ■  Cara;  Sans  Fa- 
mille  •  il  maggior  numero  di  questi  romanzi 
furono  tradotti  in  italiano,  in  tedesco  e  in 
Spagnuoto.  Il  Malot  scrisse  pure  pel  teatro, 
cioè  «  Un  Beau-frère  »  in  collaborazione  con 
A.  Belot  e  i  La  Belle  Madame  Donis  >  in  col- 
laborazione con  E.  Godinet. 

Malati  (Giulio,  Edoardo,  Francesco, 
Saverio),  uomo  di  Stato  belga ,  nato  il  19  otto- 
bre 1810  ad  Ypern, divenne  direttore,  nel  1810, 
nel  Ministero  della  Giustizia  e  dal  1841  mem- 
bro della  Seconda  Camera,  ove  propugna  gli 
interessi  del  parlilo  cattolico.  Nel  1844  di- 
venne governatore  d' Anversa  e  nel  luglio 
del  1845  Ministro  delle  Finanzerei  1848  usci 
dalla  Camera,  ma  fu  rieletto  nel  1850  e  dal 
1862  al  1874  fu  membro  del  Senato.  Ministro 
senza  portafoglio  nel  1870,  divenne,  nel  di- 
cembre 1871,  Ministro  delle  Finanze  e  l'ani- 
ma del  ministero  ultramontano,  il  quale  dovè 
però  ritirarsi  dopo  la  vittoria  elettorale  dei 
liberali  I'  il  giugno  1878.  Oratore  abile  ed 
eloquente ,  il  MaJou,  olire  parecchi  aerini  mi- 
nori, pubblicò:  (Notizie  storiche  sulle  finanze 
del  Belgio  dal  1831  al  1865  »  (Parigi,  1867) 
e  <  Lettere  sulle  strade  ferrate  dello  Stato 
belga  »  (Brunelle,  1867-G8). 

Mftlvezxl  (conte  dottor  Serio),  scrittore 
bolognese,  nato  nel  1856  dal  conte  commen- 
dalor  Giovanni  Malvezzi  De' Medici,  senatore 
del  Regno,  e  dalla  marchesa  Augusta  Tanari 
Malvezzi.  Nel  1876  fu  addottorato  a  pieni  voti 
assoluti  e  con  lode  nelle  Scienze  giuridiche 
nell'Ateneo  di  Bologna.  Non  era  ancor  laureato, 
quando  la  R.  Deputazione  dwStoria  Patria  lo 
accoglieva  fra' suoi  soci  corrispondenti,  e  poco 
di  poi  fra  gli  effettivi.  La  sua  tesi  di  laurea, 
intitolata  (Saggio  sul  Governo  Costituzionale  ■ 
fu  dichiarata  degna  di  stampa  dalla  Facoltà  e 
pubblicata  nel  1876.  Nelle  sedute  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  in  Bologna  lesse 
un  lavoro  sulla  storia  della  Compagnia  dei 
lombardi  in  Bologna,  illustrando  con  copia  di 
erudizione  le  società  dì  armi  e  di  arti  che  fio- 
rivano in  Bologna,  come  in  tutta  l'Italia  nel 
Medio  Evo,  e  il  lavoro,  che  formerà  un  vo- 
lume di  circa  dugento  pagine ,  si  viene  ora 
stampando;  negli  Atti  della  stessa  Deputa- 
zione dissertò  (  Di  uno  Statuto  delia  Compa- 
gnia dei  fabbri  della  città  di  Bologna  i  alter- 
nando le  disquisizioni  della  scienza  statutaria 
con  le  erudite  indagini  dello  storico.  Stampò 
nel  1878  col  titolo  (  Lorenzo  Maria  Riario 
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erudito  bolognese  del  XVII secolo  a  un  opo-] 
scolo  che  ci  dà  in  breve  spazio  uno  specchio 
della  società  di  quel  tempo.  Seguirono  ie.l 
*  Lettere  dì  Principi  di  casa  Savoia  i  (Bolo-  I 
gna ,  1879).  Nei  lavori  del  conte  Malve:  ' 
da  lodare  il  modo  con  cui  egli  sa  particolar-J 
mente  congiungere  alle  teorie  degli  studiì  pò- j 
lilico-legali ,  nei  quali  è  versatissirao ,  la  più  1 
soda  erudizione  storica.  Il  conte  Malvezzi  poi-  f 
siede  egli  stesso  un  prezioso  archìvio  di  e 
patrie. 

Malvezzi  (Gio.  Maria),  giureconsulto! 
veneziano,  nato  nel  1816,  fu  presidente  del- J 
l'Ateneo  di  Venezia,  vice- presidente  della  I 
Società  promotrice  di  belle  arti,  membro  di.l 
parecchie  Accademie.  Ora  dirige  il  Monte  di.l 
Pietà  da  lui  organizzato.  Pubblicò:  (  Della  I 
Corte  suprema  di  giustizia  ■  (1875);  t  11  di-T 
vorzio  nei  suoi  rapporti  colle  leggi  civili  e  colla  I 
libertà  dei  culti  ■  (1865)  ;  i  Intorno  al  diritto  | 
consolare  ■  (1863):  (  Elogio  di  G.  B.  Torre  • 
(1863);  «  Elogio  di  Federico  Carofoli  »  (1865);  I 
t AndreaNavageri) alla Cortedi Spagna i> (1 871  ).  I 

Mattila»!  Della  Bavere  (conte  Teren-  f 
rio),  filosofo,  poeta,  letterato  e  uomo  politi"- 
marchigiano,  senatore  del  Regno,  vice-pi 
Bidente  del  Consiglio  Superiore  di  pubblicai 


iftnmune ,  nacque  nel  1800  in  Pesaro,  i 
Pesaro,  ov'egli  fece  ritorno  per  pochi  giorni  I 
nell'esule  del  1879,  ebbe  onori  trionfali:  lai 
stessa  sua  città  natale  aveva.  Un  dall'anno  I 
1829,  fatto  coniare  una  medaglia  d'or, 
onore  del  suo  concittadino,  per  un  discorso  I 
da  lui  pronunciato  ne' funerali  di  monsignori 
Olivieri.  Il  Mamiani  prese  parte  efficace  ai  I 
moti  di  Romagna  del  181(1 ,  qual  membro  del  4 
Governo  provvisorio  di  Bologna;  e,  già  nolo  f 
per  alcune  canzoni  e  specialmente  per  parse- 
chi  de' suoi  Inni  Sacri,  come  pure  per  i 'dieci  I 
robusti  sonetti  sui  monumenti  di  Santa  Croce  I 
in  Firenze,  dovette  esulare  in  Francia,  ove  4 
sostenne  il  decoro  della  patria  con  le  gravi* 
meditazioni  de]  ben  nutrito  ingegno  filosofico,  f 
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con  l'amore  che  in  lui  s'accrebbe  del  colto  stile 
de' classici,  e  col  fervore  continuo  de' pensieri, 
de' sentimenti,  delle  opere  per  la  risurrezione 
morale  e  civile  e  per  la  indipendenza  il'  Italia. 
Nel  1834  pubblicò  in  Parigi  il  suo  celebre  li- 
bro sul  i  Rinnovamento  della  filosofia  antica  ■ 
cui  tennero  dietro  ■  L' Ontologia  ■  e  nel  1846 
i  t  Dialoghi  di  scienza  prima.  >  È  nota  la  lode 
tributala  dal  Giobeiti  al  Mamiani  nel  Primato: 
<t  Qual  amatore  di  sapienza  e  di  eleganza  non 
conosce  e  non  ama  Terenzio  Mamiani?  Si  può 
egli  essere  filosofo  più  penetrativo  ed  austero, 
poeta  più  religioso  e  verecondo,  più  fervido  e 
assennato  adoratore  della  patria?  Persino  in 
quel  suo  stile  virgiliano  e  purissimo,  leggia- 
dro senza  mollezza,  decoroso  senza  anella- 
zione e  signorile  senza  arroganza,  trovi  il  ri- 
tratto del  suo  animo  e  della  sua  niente.  »  È 
pure  del  tempo  del  suo  primo  esigilo  in  Fran- 
cia il  poema  •  L'Ausonio  ■  clie  si  discosta 
tuttavia,  per  l' ìndole  alquanto  byroniana,  dagli 
altri  componimenti  dello  stesso  autore,  ov' è 
sempre  molta  soavità.  Le  sue  principali  poe- 
sie vennero  pubblicate  in  Firenze  nel  1857, 
le  principali  prose  letterarie  nel  i  867 .  Citia- 
mo inoltre  ancora  fra  i  suoi  scritti,  oltre  i  re- 
centi pubblicali  nella  Nuova  Antologia,  ì  se- 
guenti: «  Della  impossibilità  d'una  scienza 
assoluta-,  Del  Bello  in  ordine  alla  Teorica  del 
progresso;  Dell'  uso  della  metafisica  nelle 
scienze  fisiche;  Sull'origine,  natura  e  costi- 
tuzione della  sovranità  ;  Del  diritto  di  proprie- 
tà; Del  fondamento  della  filosofìa  del  diritto; 
Un  nuovo  diritto  europeo;  Del  Papato;  Scrini 
politici;  Teoria  della  religione  e  dello  Stato; 
Confessioni  d' un  metafisico;  Meditazioni  Car- 
tesiane; Prefazione  ai  Canti  Lirici  di  Laura 
Beatrice  Mancini  Oliva  ■  (Firenze,  1874); 
<  Fondamenti  della  Filosofia  del  Diritto  ,  • 
nuova  edizione  con  aggiunte  e  correzioni 
(Livorno,  187b);  «  Discorso  al  Senato  sulla 
legge  d' arruolamento  o  (1875);  «  Discorso  di 
apertura  del  Congresso  degli  Scienziati  in 
Roma  •  (1875);  •  Compendio  e  Sintesi  della 
propria  filosofìa  »  (Torino,   Paravia,   1876); 

■  Della  Psicologia  di  Kant  »  (Roma,  1877); 
a  Discorso  di  apertura  della  classe  di  scienze 
morali  dell' Accademia  dei  Lincei  »   (1877); 

■  Elogi  Funebri  »  (Roma,  ÌX78Y,  «Memoria 
sulle  condizioni  comuni  della  filosofìa  d'  Eu- 
ropa e  sulle  particolari  della  Scuola  italiana  t> 
negli  Atti  dell'Accademia  de' Lincei(l  878);  «  Di- 
scorso di  apertura  del  Congresso  degli  Scien- 
ziati in  Palermo  »  (187H);  «  La  Religione  del- 
l'Avvenire, ovvero  Della  Religione  positiva  e 
perpetua  del  genere  umano  >  (Milano,  1880); 
«  Critica  delle  Rivelazioni  »  (Ivi,  188u)  ;  ■  Filo- 
sofia della  Realità  «(Roma,  1880).  Fondò  e  di- 
rige da  parecchi  anni  in  Roma  il  giornale  in- 
titolalo «  La  Filosofia  delle  scuole  italiane,  » 
Fondò  in  Genova  un'  Accademia  di  filosofia 
italica;  fu  Ministro  dell'interno  a  Roma  con 
Pio  IX  nel  1848,  della  pubblica  istruzione  a 
Torino  nel  1860;  profossore  di  filosofia  della 
Storia  nell'Università  di  Torino  negli  anni 
1857-60  ;  Ministro  d' Italia  ad  Atene  nel  1861 , 
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a  Berna  nel  1865.  Dall'  anno  1870  siede  in 
Roma  venerato  pontefice  della  filosofia  italia- 
na, oratore  e  scrittore  eletto ,  patriota  arden- 
te, uomo  d'animo  e  di  costumi  gentilissimo. 

Mano  ini  (Pasquale  Stanislao),  giure- 
consulto napoletano,  deputato  al  Parlamento, 
professore  di  Diritto  internazionale,  da  prima 
all'  Università  di  Torino ,  poi  a  quella  di  Ro- 
ma, nacque  intorno  al  18Ì0.  Nel  1840  sposò 
l' eletta  poetessa  Laura  Beatrice  Oliva,  che 
mori  in  Firenze  nel  1869.  Dopo  avere  soste- 
nuta, assai  giovine,  una  splendida  e  dotta 
polemica  scientifica  con  Terenzio  Mamiani 
■  Sul  diritto  di  punire ,  i  polemica  che  venne, 
con  felice  pensiero,  raccolta  e  ripubblica  la, di 
recente  in  un  volume  dall'editore  Vigo  di  Li- 
vorno, ed  essersi  già  fatto  valere  come  ano 
de' principali  avvocati  del  foro  napoletano, 
prese  una  parte  notevolissima  ai  moti  del  1818, 
a  motivo  de' quali  dovette  esulare  con  la  fa- 
mìglia in  Piemonte,  ove  come  avvocato,  coma 
professore  di  Diritto  internazionale  (le  sue  elo- 
quenti, innovatrici  e  sapienti  Prolusioni  ven- 
nero raccolte  e  pubblicate  in  un  volume  dal  suo 
genero  professor  Augusto  Pierantoni,  che  sposò 
la  figlia  del  Mancini,  Grazia,  scrittrice  egregia), 
come  deputato  al  Parlamento,  acquistò  grande 
nominanza.  Il  re  Umberto  ebbe  pure,  nella 
sua  adolescenza,  tra  i  suoi  dotti  maestri  il 
Mancini.  Nel  1862  fu  per  due  mesi  Ministro 
della  pubblica  istruzione;  l'inalzamenta  della 
Sinistra  al  potere  richiamò  il  Mancini  al  po- 
tere, col  portafoglio  di  grazia  e  giustìzia.  11 
Mancini  fu  nominato  presidente  del  Congresso 
internazionale  per  la  pace  aGaud;  l'Università 
di  Heidelberg  gli  conferì  la  laurea  in  Leggi, 
honoris  causa. 

Mano  Ini- Pierantoni  (Grazia),  scrii-  * 
trite  napoletana  nata  a  Napoli  nell'anno  1843, 
figlia  di  quell'egregia  e  culla  donna  che  fu 
la  Laura  Mancini  ;  fu  sin  da  bambina  inizia- 
ta alle  discipline  letterarie,  nel  medesimo  tem- 
po che  il  suo  cuore  s'  apriva  ai  più  dolci  af- 
fetti della  famiglia  e  all'amor  dì  patria.  Suo 
padre  Pasquale  Stanislao  Mancini ,  essendo 
esiliato' da  Napoli,  la  moglie  e  i  figliuoli  lo 
seguivano  nell'esilio,  e  Grazia,  sorella  mag- 
giore della  numerosa  famiglia,  apprese  per 
tempo  a  far  la  mammina.  Studiava  per  gusto 
e  per  istruire  le  sorelle  minori.  Giovinetta 
cominciò  a  scrivere  commedìole  che  i  fratel- 
lini e  le  sorelline  recitavano  davanti  agli  amici 
di  casa,  e  qualche  poesia  che  veniva  letta  da- 
vanti alla'  medesima  società.  Cosi  a  poco  a  poco 
il  suo  ingegno  si  andò  svolgendo,  e  acquistò 
quella  disinvoltura  leggiadra  che  fa  ora  della 
signora  Mancìni-Pieranloni  una  scrittrice  colta 
e  simpatica.  Maritata  nel  1868  all'avv.  Augusto 
Pierantoni,  ora  deputalo  e  professore  in  Roma, 
le  fu  dato  vivere  in  ambiente  interamente  fa- 
vorevole alla  manifestazione  della  sua  serena 
e  tranquilla  tempra  d' ingegno.  La  famiglia  è 
il  suo  culto,  e  in  quella  trova  la  prima  ispi- 
razione dei  suoi  versi,  che  sono  gentili  e  olez- 
zanti fiori  di  un  ben  coltivato  giardino,  onde 
le  erbe  folli  sono  espulse ,  e  i  troppo  larghi  e 
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paurosi  orinanti,  volontariamente  sfuggiti. 
Le  sue  novelle  in  prosa,  tra  le  quali  i  Dora  i 
tiene  il  primato,  hanno  le  stesse  qualità. 
Grazia  Mancini- Pierantoni  ha  due  ideali,  due 
sante  adorazioni  ch'empiono  l'anima  sua,  e 
fanno  vibrar  le  corde  della  sua  lira  :  la  memo- 
ria di  sua  madre,  l'amore  dei  suoi  Agli. 

■ondar  (Anna),  poetessa  friulana,  nata 
a  Solimbergo  del  Friuli  nel  1636,  di  scuole 
non  ebbe  che  quella  di  Santa  Maria  Formosa 
in  Venezia.  Studiò  anche  metodica,  e  fece 
due  anni  di  pratica  gratuita  nelle  scuole  pub* 
bliche.  Per  maestro  ebbe  l' eccellente  istitu- 
tore e  scrittore  Germano  Polo,  di  rimpianta 
memoria,  anche  poeta,  e  non  dei  volgari.  Nel 
1861  Anna  Mandar  sposò  Bartolomeo  Cec- 
chetti,  conservatore  dell'Archivio  ai  Frari,  già 
da  noi  ricordato.  I  popoli  felici  non  hanno 
storia.  Alle  donne  tranquille,  savie,  buone, 
dedite  alla  casa,  niente  di  stia  ordinario  accade 
per  solilo.  Alla  brava  e  buona  Mander-Cec- 
chetti  accadde  soffrire  una  malattia  Serissima, 
che  la  tenne  inchiodata  quattr'anni  a  letto; 
perdette  pure  il  padre  improvvisamente:  un 
padre  adorato,  da  cui  ella  ereditava  la  vena 
poetica.  Quest'uomo  semplice,  forte,  come 
ne  danno  le  nostre  Alpi ,  intraprenditore  di 
professione,  godeva,  anche  da  vecchio,  star 
seduto  sotto  qualche  albero,  ad  ascoltare  gli 
uccelletti.  —  Mi  fa  tanto  bene!  —  dicea.  Era 
la  poesia,  che  parlava  in  quell'anima  primi* 
tiva.  Le  poesie  di  Anna  Mander-Gecchetti  si 
risentono  di  questa  freschezza,  di  questa  tra- 
sparenza attinta  alle,  commozioni  della  vita  na- 
turale e  delle  memorie  eampeitri.  Fra  le  poe- 
sie della  egregia  musa,  bellissime  son  quelle 
che  composo  inspirata  a  questo  sentimento. 
Ma  non  meno  quelle  che  le  dettò  la  ricono- 
scenza. Notevoli  furono  quella  *  In  morto  del 
dottor  Giacinto  Namias  ■  che  )'  avea  curata 
dorante  la  fiera  malattia,  l'ode  -  In  morte 
del  professor  Germano  Polo,  >  una  stupenda 
saffica,  pubblicala  dalla  Rivitla  Europea,  per 
sollecitare  la  illustre  poetessa  Eugenia  Pavia* 
Fonia  a  scrivere,  poi  moltissime  per  occasione 
di  nozze  o  per  grandi  avvenimenti  patrii.  Ul- 
timamente l'ode  sulle  -  Inondazioni  •  venne 
recitata  in  teatro  a  Venezia;  anche  soggetti  in 
apparenza  da  nulla  la  toccano.  I  «Cleopteri» 
(Mescite  d'orai  sono  un  gioiello.  Tutta  questa 

Soesia,  modellata  alla  briosa  liberti  del  mo- 
erno,  ma  castigato  realismo,  è  una  pittura 
stupende. 

■attirili  (conte  Pietro),  scrittore  e  uomo 
politico  veneto,  già  deputato  al  Parlamento, 
ora  senatore  del  Regno,  nacque  nel  1830, 
presso  Castelfranco  Veneto,  nella  sua  villa  di 
Caslion.  Studiò  a  Desenzano  e  all'  Università 
di  Pisa.  Prese  parte  efficace  alla  guerra  del- 
l' indipenden sa  italiana  nel  1848;  emigrato, 
ottenne  un  impiego,  da  prima  presso  il  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  poi  presso 
quello  dell'interno.  Dedicatosi,  dopo  la  libe- 
razione del  Veneto,  intieramente  alla  vita  po- 
litica, fu  dapprima  deputato  di  Oderzo,  poi 
di  Pieve  di  Cadore;  la  Camera  lo  nomino  >uo  | 
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Questore.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  parec- 
chie importanti  pubblicazioni,  fra  le  quali  se- 
gnaliamo le  seguenti  :  .  Il  sistema  municipale 
inglese  e  la  legge  comunale  italiana;  L'ordi- 
namento delle  Società  in  Italia;  L'avvenire 
di  Venezia;  L'insegnamento  religioso  nelle 
scuole;  Neo  Guellismo;  11  Comune  a  l'indi- 
vìduo in  Italia  ;  »  e  il  recente  importante  scritto 
inserito  nella  Nuòva  Antologia,  intitolato: 

■  Chi  deve  essere  Ministro  per  la  Marineria.» 

■«.pironi  (Francesco),  scrittore  educa- 
tivo piemontese,  professore  di  lettere  latine  e 
greche  nel  Liceo  di  Cuneo,  nacque  a  Domo- 
dossola il  30  dicembre  .837;  imparò  a  leg- 
gere nelle  scuole  elementari  di  Hortara;  fu 
quindi  portato  a  Saint-Julien  in  Savoia;  di  là 
passò  alle  scuole  di  Biella  e  di  Cuneo ,  e 
finalmente  all'Università  di  Torino,  ove  si 
addottorò  in  lettere.  Esordi,  come  professo- 
re, nel  ginnasio  di  Nizza  Monferrato;  volse 
specialmente  il  suo  pensiero  alla  letteratura 
educativa  ed  in  essa  colse  veri  allori;  ricor- 
diamo ì  principali:  i  II  dottor  Vincenzo  t 
(Mondovl,  1871);  «  Onestà  e  civile  decoro  i 
(Milano,  1872);  *  Una  prova  per  gli  esami  • 
(Milano,  1873);  «  Le  tribolazioni  di  un  buon 
proto  »  commedia  in  un  atto  (Milano,  1873); 

■  Comraediole  per  gli  Istituti  di  educazione  • 
( Milano,  1873);  «  L'operaia  esemplare  » 
(Milano,  1873);  quest'opera  fu  tradotta  nel 
Belgio,  in  francese  ed  in  fiammingo;  «  Il 
buon  operaio  >  (Cuneo,  1876);  l'opera  avrà 
pure  l'onoro  di  una  traduzione  fiamminga; 
t  Nobiltà  e  popolarità  delle  lettere  »  (Cuneo, 
1876),  e  numerosi  scritti  d'occasione,  articoli 
ne' giornali,  traduzioni,  ec. 

Wwift'ì-  (Basilici),  scrittore  e  giurecon- 
sulto rumano,  membro  del  Parlamento  a  Bu- 
carest, nato  in  Transilvania  nel  1824,  esordi 
nel  1847  con  un  dramma  nazionale  intitolalo 
f  Amelia  o  la  Vittima  d'  Amore ,  >  Seguirono 
parecchi  scritti  relativi  alla  Storine  Lettera- 
tura rumsna;  citiamo  specialmente  la  sua 

■  Dissertazione  etori  co -critica  sopra  l' origine 
dei  Romani  della  Dacia  Troiana  -  (1  voi.  di 
pag.  645,  stampato  nel  18(37  a  Temesvar); 
.  L'Unità  latina  ■  (Bucarest ,  1887-72);  «  Mis- 
sione dell'  Occidente  latino  noli'  Oriente  ru- 
mano »  (1865);  •  Studii  aopra  la  questione 
d'Oriente» (1870-71);  «Monumentili  de laCa- 
lugarenì,  >  dramma  tolto  dalla  vita  del  prin- 
cipe Michele  (1860);  -  Studii  sopra  gli  scritti 
del  professore  Yung  sopra  i  Ruraani  «(1878). 

■annerii  (Lord  Giovanni  Giacomo  Ro- 
berto), uomo  di  Stato  e  letterato  inglese,  se- 
condogenito del  duca  di  Rutland,  nacque  il 
13  dicembre  del  1818;  studiò  a  Elon  e  a  Cam- 
bridge, e  nel  1841  fu  eletto  membro  della 
Camera  dei  Comuni,  ove  propugnò  i  principi] 
conservatori ,  i  diritti  della  Chiesa,  gì'  inte- 
ressi agrari!,  ec.  Nelle  elezioni  generali  del 
1841  non  si  presentò  più  nel  suo  Collegio 
elettorale  di  Newark  ,  non  riusci  a  Li  ver pool, 
fu  sconfitto  dal  barone  Rothschild  a  Londra, 
ma  fu  eletto  nel  1850  a  Colchester  e  si  schierò 
sotto  la  bandiera  del  Disraeli.  Dal  febbraio  al 
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imbre  del  1852  fu  Ministro  dei  lavori 
t>>  liei  e  Commissario  Superiore  delle  fore- 
l'iitu  jl  Derby  «  nel  ministero  Disraelì,  è 
1 1974  Diretlor  guiierale  delle  PoBte.  Come 
ittore  a  poeta  appartiene  alla  scuola,  ora 
ni  «stinta,  della  cosi  delta  Giovine  Inghil- 
Ta,  fondata  dal  Diaraeli.  Pubblicò  u  En- 
,nd's  Trust  a,  ed  altra  poesie  (1841);  t  He- 
ine di  altri  pacai  ;  Difesa  dei  di  festivi  na- 
bli! »  (1848),  in  cui  propone  di  ristabi- 
lii antichi  giochi  nazionali;  f  Note  di  un 
ift.no  irlandese  >  (1840);  •  Noie  di  una 
Baerà  nelle  acque  scozzesi,  ec.  e  (1850), 
a  belln  illustrazioni;  <  Ballate  inglesi  ed 
re  poesìe  >  (1850);  *  La  Chiesa  d'Ingnil- 
lì nelle  Colonie  >  (1851);  *  L'importanza 
Iti  letteratura   per  gli  uomini  di  affari  ■ 

Kaasbavdt  (Guglielmo),  mitologo  la- 
ta, nato  il  2tì  marzo  del  1831  a  Friedrich- 
ili  nello  Schlesvig  da  un  predicatore  men- 
imi, si  trasferì  eoa  esso,  nel  1836,  a  Danzi  ca, 
idiò  a  Berlino  e  a  Tubinga  e  trasferitosi. 
lindi  nella  prima  di  queste  città  prese  la 
Riione  della  ZaiUchrifl  far  deutsche  My- 
Uoq.it  und  Sittenkunde.  Dopo  essersi  lau- 
ito  docente  privato  nel  1858,  pubblica: 
Nili  Germanici,  indagini!  (Berlino,  1838); 
ipera  popolare:  e  Le  Deità  dei  popoli  tede- 
hi  «  nordici  >  (Iti,  18S0),  e  «  Fiori  del  Na- 
ie nei  costumi  e  nelle  tradizioni  j  (Ivi , 
B*|.  Per  motivi  di  salute  tornò  nel  1863  a 
mica  e  pubblicò  a  La  libertà  di  difesa  de- 
i  muchi  mennonilì  prussiani  ì  [Marienborgo, 
63;  e  si  diede  a  raccogliere  le  tradizioni 
polari  intorno  alla  mitologia  germanica,  di 
n  pubblicò  «inora  le  seguenti:  ■  Il  lupo  e 
ane  della  segala  ■  (Danzica,  '24  edis., 
KG);  *  I  demoni  del  grano  *  (Berlino,  1868), 
[v'Diissomagitorumiibellus  i  (Mitau,  1868); 
Culto  delle  selve  e  dei  campi  >  (Berlino, 
G3-77);  ■  Clizia  »  (Ivi,  1876)  ec 

■timing  (Enrico  Edoardo),  cardinal- 
ai*  ed  arcivescovo  di  Weatminster,  nato  da 
i  mercanta  di  Londra  a  Totleridge  nella 
afa  d'  Hertford  il  15  luglio  del  1808,  fa 
baio  all'  Università  di  Oxford,  ove  ai  lau- 
di nel  1830,  e  divenne  uno  de'  pia  preclari 
indicatori.  Nel  1840  fu  nominato  arcidiacono 
IGuehester.  Nel  1851  si  converti  al  cattoli- 
aru,  fu  ordinato  prete,  e  nel  1857  fondò 
tu  congregazione  ecclesiastica  col  titolo  gli 
Ujit  di  San  Carlo  Borromeo.  Fu  nomi- 
li ««cessi  varoen  te  prevosto  dell' a  rei  diocesi 
I  Vi estra inster ,  prolonolario  apostolico  e  pre- 
<j  domestico  del  Papa.  Dopo  la  morte  del 
innate  Wiaeman  fa  consacrato  arcivescovo 
'  Westminsler  1'  8  giugno  del  1865,  e  crealo 
urinili -prete  da  Pio  IX  il  15  mano  del  1875, 
'rana  del  1850  scrisse  quattro  volumi  di 
kfiitaii»  e  quindi  successivamente:  <t  1  fon- 
anti della  fede  a  (1852);  ■  Sovranità  lem- 
-l'ili  dei  Papi  >,  tre  letture  (1860);  ■  Le 
■urne  glorie  della  Santa  Sede  maggiori  delle 
Ru  ■  tre  Iettare  (1861);  «  La  crisi  pre- 
ale  della  Santa  Sede  testificala  dalle  profe- 
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zie  ■  quattro  lettore  (1861);  f  11  Potere  Tem- 
porale del  Vicario  di  Gesù  Cristo  »  (2*  ediz. 
1862);  «  Sermoni  sopra  eoggettì  ecclesiastici 
con  un'introduzione  sulle  relazioni  dell'  In- 
ghilterra col  Cristianesimo  (1363);  «  La  mis- 
sione temporale  dello  Spirito  Santo,  o  Ragione 
e  Rivelazioni  i>  (1865)  ;  «  La  Rianione  del  Cri- 
stianesimo ■  (latiti);  i  II  Potere  Temporale 
del  Papa  sotto  1'  aspetto  politico  »  (1866);  ■  Il 
Centenario  di  San  Pietro  e  il  Concilio  Gene- 
rale »  (1«67);  i  L'Inghilterra  e  il  Cristiane- 
simo >  (1867);  e  L'Irlanda,  lettera  al  conte 
Gre;  i  (1868);  «  Il  Concilio  Ecumenico  e 
l'infallibilità  del  Romano  Pontefice  »  (1869); 
e  II  Concilio  Valicano  e  le  sue  definizioni  * 
(1870);  e  Pelri  Privilegium  >  (1871);  ci 
quattro  grandi  mali  de'tempi  »  (:J*  ediz. ,1871); 
i  La  quadruplice  sovranità  di  Dio  »  serie  di 
letture  (1871);  e  II  Demone  di  Socrate  • 
(1872);  «  Cesarismo  ed  Ullramontanismo  i 
(2*  ediz.,  1874);  *  La  missione  interna  dello 
Spirito  Santo  »  (1875);  «  I  decreti  vaticani  in 
quanto  importano  una  sottomissione  civile  » 
(1875)  in  risposta  M'Erpostulaiione  del  Glad- 
stone;  t  II  Peccato  e  le  sue  conseguenze  * 
(1876);  «  La  vera  Storia  del  Concilio  Vati- 
cano »  pubblicata  nella  rivista  Nineteenth 
Century  (1877);  t  Miscellanee  >  (1877),  eie. 
Il  Manning  è  il  campione  più  attivo  del  Papa 
eh'  egli  va  a  visitare  quasi  ogni  anno  a  Roma. 

Hanno  (barone  Antonio),  scrittore  pie- 
montese, tiglio  dell'illustre  Giuseppe,  storico 
della  Sardegna,  e  autore  del  pregevole  libro 
Della  fortuna  delle  parole,  nacque  a  Torino 
verso  il  1834,  ed  entrato  nella  R.  Accademia 
militare,  ne  usci  ulflziale  di  artiglieria.  Riti- 
ratosi dal  servizio  si  diede  tutto  agli  studii. 
Raccolse  moltissimo  materiale  di  storia,  bio- 
grafia, bibliografia  di  genealogia  piemontese, 
di  cui  ba  dato  già  pia  saggi,  che  gli  valsero 
l'aggregazione  alla  It.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  ed  alla  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  subalpina,  della  quale  è  uno  de'  segre- 
tari. Sue  principali  pubblicazioni  sono*.  *  Re- 
lazione del  Piemonti:  del  Sainte  Croi*,  » 
(Torino,  1876);  <  Dell'  assedio  di  Torino  nel 
1706  i  (Ivi,  1878);  t  Informazioni  sulla  ri- 
voluzione del  1821  (Firenze,  2»  ediz.,  1879); 
egli  è  pure  uno  dei  principali  collaboratori 
della  rivista,  Curiosila  di  ttorìa  subalpina, 
in  cai  ha  pubblicato  *  Origine  e  vicende  dello 
stemma  di  Savoia  •  e  varii  scritti  pregevolis- 
simi di  bibliografia.  Sono  inoltre  suoi  lavori 
t  Arredi  ed  amori  di  Sinibaldo  Fieschi  »  (To- 
rino, 1875);  «  Sulla  riunione  dei  feudi  ordi- 
nata da  Vittorio  Amedeo  II  >  (Ivi,  1876); 
■  I  principi  di  Savoia  amatori  di  arte  >  (Ivi, 
1859),  e/ 

Man  tega»  sa  (Paolo),  antropologo,  me- 
dico, scrittoi  e  popolare  lombardo,  già  pro- 
fessore di  Patologia  all'Università  di  Pavia, 
ora  professore  di  Antropologia  all'Istituto  di 
Studii  Superiori  in  Firenze  ,  già  Deputato  di 
Monza  al  Parlamento,  ora  Senatore  del  Re- 
gno, nacque  a  Monza  il  31  ottobre  1831.  11 
padre  di  lui,  Giambattista,  godeva  di  una  certa 
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agiatezza-,  la  madre  fu  quella  Laura  Solerò 
Mantegazza ,  alla  quale  il  tiglio  che  l' adorava, 
descrisse  in  un  volumetto  tulto  simpatico  in- 
titolato <  La  mia  mamma,  .  la  vita  ed  il  ca- 
rattere della  quale  tutta  la  Lombardia  benedice 
ancorala  memoria,  donna  d'animo  virile,  di 
ingegno  svegliatìssimo,  cittadina  di  gran  cuo- 
re, vera  benefattrici!  del  popolo.  1  primi  stu- 
dii  fece  egli  in  Milano  sotto  un  certo  Boaelli 
e  sotto  il  maestro  Dell'  Uomo ,  ai  quali  e  ad 
Achille  Mauri  egli  sente  tuttora  di  dovere  mol- 
tissimo. Essendo  ancora  scolaro  di  Rettorìe*, 
lesse  ad  una  distribuzione  di  premii  certa  sua 
poesia  :  i  Sulla  potenza  dell'  uomo ,  »  che 
parve  allora  mirabile,  e  gli  valse  specialmente 
la  stima  e  l'amicizia  di  Carlo  Belgioìoao,  come 
si  rileva  da  una  bella  dedicatoria  da  lui  pre- 
messa ad  uno  de' suoi  vivaci  e  sempre  istrut- 
tivi «  Almanacchi  igienici.  >  Kgli ,  che  sente  la 
gratitudine  in  modo  esemplare,  attribuisce 
pure,  in  gran  parte,  al  tempo  in  cui  com- 


piva gli  studii  filosofici  liceali,  sotto  il  Ra- 
visza,  l'indirizzo  preso  dal  proprio  pensiero. 
La    provvida    vicinanza   della    madre    valse 

fioi  a  drizzare  a  più  alto  segno  gì'  impeti  del 
iglio,  a  farlo  più  perseverante  nella  ricerca 
del  bene,  ad  innamorarlo  vie  più  delle  opere 
generose  e  gagliarde;  né  reca  perciò  meravi- 
glia l' intendere  che  il  figlio  giovinetto  di  una 
tal  madre  si  trovasse,  quantunque  di  gracili 
membra,  a  montar  bravamente  la  sua  guar- 
dia alle  barricate,  nelle  gloriose  Cinque  Gior- 
nate di  Milano  ;  ma  la  natura  era  in  lui  feli- 
cissima, e  tutta  espansiva  verso  il  bene;  la 
educazione  dovette  infrenarlo,  non  già  mu- 
targli indirizzo.  Jl  Mantegazza  fece  gli  studii 
medici  a  Pisa  (ove  rimase  un  anno),  a  Milano 
(pel  secondo  corso)  ed  a  Pavia,  ove  ai  addotto- 
rò. In  età  di  diciannove  anni  lesse  all'Istituto 
Lombardo  una  prima  memoria  sulla  Genera- 
zione Spontanea,  citata  anche  oggi,  ed  es- 
sendo ancora  studente  a  Pavia,  ottenne  fa- 
coltà di  recarsi  a  Milano,  per  supplirvi  nella 
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cattedra  di  Chimica,  alle  scuole  lecnici.e 
professor  Polli;  un  suo  corso  di  Ch 
ganica  ben  riuscito  gli  rese  caro  I' 
mento,  al  quale  incominciò  fin  d'alimi 
pensare.  Ma  sopravvenne  a  distramela 
passione  violenta  ed  infelice  che  fu  per  | 
Urlo  alla  tomba.  Per  distrarlo  da  quelli  i 
lione  gli  fu  consigliato  un  lungo  viaggio.  I1 
corse  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Germaii 
l'Olanda,  il  Belgio,  l'Inghilterra,  la  San 
Nei  1854,  trovandosi  a  Parigi,  egli  termia, 
il  primo  suo  libro  eh'  è,  in  qualche  modo 

Programma  della  sua  vita  scientifica.  ■ 
isiotogia  del  piacere  •  eh'  ebbe  quindi  n 
edizioni,  ed  a  cui  nel  dicembre  del  li' 
cioè  venticinque  anni  dopo,  egli  oppone 
suo  contrapposto ,  cioè  un  libro  grave,  rica 
osservazioni  proprie,  di  considerazioni  no 
e  frutto  di  una  lunga  esperienza  sdentili 
che  intitolò:  »  Fisiologia  del  dolora.  ■ 
Parigi  il  suo  genio  inquieto  ecurioso  lotr 
ad  esercitar  la  medicina  noli'  America  M 
dionale;  fu  a  Buenos  Ayres,  ad  Entrari 
al  Paraguay,  a  Salta,  e  in  questa  città 
venticinque  anni,  tolse  in  moglie  quella 
cobita ,  cui  egli  si  confessa  debitore  degli  ■ 

Eiù  belli  della  propria  vita,  e  che  io  scimi 
i  piccola  famiglinola  in  Italia,  quando, 
1S58,  il  Mantegazza  vi  ritornava  col  disej 
di  trasportare  dalla  Lombardia  nella  Kep 
blica  Argentina  una  nuova  colonia  iUIii 
Ma  gli  avvenimenti  del  1859  lo  trattene 
invece  in  patria,  da  prima,  qua)  medico 
sigiente  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Mila. 

Suindi ,  a  ventinove  anni ,  qual  professore 
inario  dì   Patologia  generale  nel!'  Uni« 
di  Pavia,  dopo  avere  concorso  a  quella  ca 
dra  per  esame  e  per  titoli  ;  ed ,  appena 
fessore,  provvide  a  fondare  un  laboratori 
Patologia  sperimentale,  primo,  in  ordine 
nologico,  de'  I  abora  tori  i  consimili  europei 
suoi  allievi  di  Pavia,  parecchi  t'illustrarti 
fra  questi,  tre  sono  oggi ,  essi   stessi 
aimi  professori  di  Università ,  il  Bizio 
Rorida,  il  Ceradini.  Cosi,    appena   chian 
all'  Istituto  di  Studii  Superiori  dì  Firenze 
succedervi  al  Lara  bruschi  ni,  come  protesi 
dì  antropologia,  egli  ad  opera  vasi  a  fondi. 
assistilo  dal  valente  dottor  Arturo  Zannai 
primo  Museo  di  Antropologia,  la  Società 
tropologica  Italiana ,  e  insieme  col  dottor 
lice  Finii   V Archivio   dì  Antropologia 
Etnologia,  ove  si  leggono  parecchie  sue  : 
memorie  antropologiche.  Introduttore 
pagatore  della  coca  in  Italia,  invento 
globulimelro,  di  nuovi  ìndici  del  cran 

Jer  mezzo  de'  suoi  preziosi  Elementi  d'Igi 
eh'  ebbero  già  sei  edizioni) ,  e  de'  suoi  spi 
ti  Almanacchi  igienici,  riformatore  osti 
dell'  igiene  italiana  ;  dotto  monografo  < 
alimenti  nervosi  .nell'opera  che  in  Gerai 
si  disse  classica,  intitolata:  ■  Quadri  dell 
tura  umana;  »  oppugnatore  efficace,  nel 
romanzetto  psicologico  :  ■  Un  giorno  a 
dera,  a  dei  matrimonìi  fra  persone  mal 
rappresentatore  vivace  della  lotta  fra  il 
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cere  e  il  dovere  nel  romanzo  pieno  di  passione 
intitolato  :  €  Il  Dio  Ignoto  ;  i  brioso  biografo 
nel  saggio  eopra  ;  e  Ulpilio  Faimali ,  il  doma- 
tore-di belve,  ■  che  l'amor  di  una  donna 
domò;  scrutatore  curioso  e  dolio  e  rivela- 
tore ardito  di  un  lato  importante  dell'  Antro- 
pologia nell'  <  Igiene  dell  Amore  1  ;  eloquente 
eccitatore  dell'operosità  italiana  nell'operetta 
popolare:  <  Le  glorie  e  le  gioie  del  lavoro  »; 
coraggioso  e  pur  sempre  benevolo  illustratore 
della  vita  iarda  nell'  operetta  intitolata;  «  Pra- 
tili e  paesaggi  della  Sardegna,  i  che  in  Italia 
conciliò  nuove  simpatie  all' isola,  per  quanto 
gì'  isolani  stessi  abbiano  voluto  male  all'  etno- 
grafo antropologo  per  alcuni  caratteri  etnici 
loro  particolarmente  attribuiti;  largo  e  vi- 
vace dipintore  dell'America  Spagnuola  e  delle 
Isole  Canarie,  nell'opera  :  «  Rio  de  la  Piala 
e  Tenente;  *  e  della  Lapponi  a  svedese  da  lui 
visitata  nel  1879,  in  una  serie  di  lettere  ed 
articoli  che  promettono  già  un  nuovo  bel  li- 
bro; insegnato-re  di  politica  temperata  nelle 
conversazioni  di  politica  popolare  intitolata  : 
*  Ordine  e  liberta  ;  »  di  virtù  morali  al  po- 
polo nel  libro:  ili  bene  ed  il  male;*  di 
consigli  pratici  nel  giornaletto  medico  inti- 
tolato :  Igea  o  li  Medica  di  Caia,  ebe  si  pub- 
blica da  17  anni  a  Milano  ;  espositore,  quasi 
spietato  per  amor  della  scienza,  delle  forme 
del  dolore,  per  misurare  il  quale  torturò  se 
stesso  e  gli  animali ,  nell'  «  Atlante  della 
espressione  del  dolore  ■  e  nella  •  Fisiologia 
del  Dolore;  ■  il  Hantegszza  ba  serbato  sem- 
pre fede  alla  promessa  che,  giovinetto,  avea 
data  al  conte  Carlo  Belgìoioso,  dì  voler  riu- 
scire utile.  Le  sue  memorie  scientifiche  son 
numerose;  ricordiamo  tra  l'altre:  *  Scritti 
medici  »  (1854)  ;  ■  Della  dipsomania»  (1858): 
«  La  scienza  e  l' arte  della  salute  >  (1859)  ; 

■  Sulle  virtù  mediche  e  medicinali  della  coca 
e  angli  alimenti  nervosi  in  generale  »  (1859, 
la  memoria  fu  premiata)  ;  <  Kicernhe  sopra 
una  concrezione  in  te  alina  le  o  (1858);  <  La 
generazione  spontanea  *  (1860);  «  Della  vita- 
lità dei  zoospermi  della  rana  »  (1800)  ;  e  La 
fisiologia  dell'uomo  ammalato»  (1861);  (Della 
temperatura  delle  orine  in  diverse  ore  del 
giorno  e  In  diversi  climi  i  (1862)  ;  ■  Dell'  or- 
dine nella  scienza  »  (1862)  ;  *  La  Società  Sud 
Americana!  (1864);  «Sulla  congestione* 
(1864);  «  Sulla  Generazione  spontanea  t 
(1864);  f  Degli  innesti  animali  e  delia  pro- 
duzione artificiale  delle  cellule  •>  (1865)  ;  «  Del 
Globnlimetro  >  (1865)  ;  «  De  la  classification 
dea  aliénations  mentalea,  de  leur  trailement 
par  la  coca,  et  de  leur  debuti  (18tì5)  ;  «Del 
Guaranà,  nuovo  alimento  nervoso*  (18b5); 

■  Sulla  anatomia  patologica  dei  testicoli  • 
(1865}  ;  i  Della  azione  del  dolore  sulla  calo- 
rifieasione  a  sui  moti  del  cuore  »  (1666); 
•  Dell'innesto  e  della  galvanizzazione  del  ven- 
tricolo» (1807);  i  Sulla  genesi  della  fibrina 
nell'  organismo  vivente  »  (1867)  ;  ■  Della 
azione  del  dolore  sulla  respirazione  >  (1867); 
i  Fisiologia  e  patologia  del  polso  ■  (1868)  ; 
(  Dell'  azione  delle  essenze  e  dei  fiori  sulla 
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produzione  dell' ozono  atmosferico»  (1870); 
<  Ricerche  sperimentali  sull'  origine  della  Fi- 
brina e  sulla  causa  della  coagulazione  del 
sangue»  (1871);  •  Traccio  dell'osso  inter- 
mascetlare  in  tre  cranii  neozelandesi  e  nuovo 
caso  di  dente  sopran itinerario,  »  ec. ,  oltre  pa- 
recchi scritti  che  si  leggono  sparsi  nell'  Ar- 
chivio <P  Antropologia ,  le  splendide  Rasse- 
gna Scientifiche  della  Nuova  Antologia,  gli 
articoli  inseriti  nella  Rassegna  Settimanale, 
nel  Fanfulla,  nel  Fanfutla  della  Domenica, 
alcune  note  antropologiche  estratte  dal  pre- 
ziose Diario  antropologico  ch'egli  scrìve -fin 
dall'  età  di  sedici  anni ,  e  che  riesce  già  a  lui 
stesso  come  riuscirà  ai  futuri  antropologi  una 
feconda  miniera  di  etudii  nuovi  e  originali. 
Parli,  operi  o  scriva,  il  Hantegazza  affascina 
poi  sempre  per  la  sua  vivacità  immaginosa  e  pel 
suo  ardore  generoso  ;  pronto  all'  entusiasmo, 
se  pure  facilmente  intemperante  egli  è  inca- 
pace di  lunghi  rancori  ;  la  parola,  quasi  sempre 
colorata  e  smagliante,  non  sempre  gli  obbedi- 
sce, e  prorompe  talora  più  rapida,  incomposta, 
infocata  eh'  ei  non  vorrebbe,  ma  è  sua,  e  lo 
rivela  prontamente  tutto.  Ama  il  bello  sotto 
ogni  forma,  sia  il  volto  di  una  bella  donna , 
o  un  grande  carattere,  o  uno  splendido  poe- 
ma, o  un  libro  sapiente,  o  un'opera  genero- 
sa ;  ama  con  impeto  e  senza  misura  ;  si  di- 
rebbe facilmente  un  italiano  del  Mezzogiorno 
s'egli  non  fosse  invece  un  pretto  e  bellissimo 
uomo  di  tipo  lombardo.  È  invidiato  e  non  gli 
mancarono  recenti  assalti  ingenerosi,  né  morsi 
di  rettili  ignobili;  per  fortuna  sua,  tuttavia, 
egli  portato  dalla  propria  fama  in  allo,  pud 
sicuramente  disprezzarli;  che  la  sua  popola- 
rità in  Italia  come  la  stima  degli  scienziati  stra- 
nieri per  lui  è  oramai  tanta,  che  nessun  'vile 
e  zotico  sicario  della  penna  gliene  può  to- 
gliere una  dramma. 

Mantovani  (Gaetano),  letterato  e  ar- 
cheologo, nacque  a  Mantova  VII  novembre 
1845  Fece  i  primi  studii  nel  patrio  Ginnasio, 

Gi  nel  Liceo  di  Cremona, ove  emigrò  nel  1861. 
Laurea  infetterò  consegui  nell'  Università 
di  Pavia.  Datosi  all'  insegnamento  fece  la  prima 
scuola  nel  Ginnasio  e  nelle  Tecniche  di  Chiari , 
prese  parte  alla  guerra  del  1866,  come  volonta- 
rio ;  nel  187*2  fu  chiamato  da  Oderzo,  ov'egli  in- 
segnava in  quelle  scuole -comunali ,  professore 
a  Bergamo  nel  K.  Istituto  Tecnico,  e  v'inse- 
gnò Storia  e  Geografia.  Ebbe  poi  la  medesima 
cattedra  anche  nella  Scuola  Normale  femmi- 
nile. Scrisse  sopra  svariati  argomenti  e  .anche 
qualche  pregiato  opuscolo  intorno  alle  que- 
stioni del  giorno,  ma  le  sue  principali  cure 
furono  sempre  rivolte  agli  studii  della  Storia  e 
dell'Archeologia,  nella  quale  specialmente 
rivelò  molta  dottrina.  Il  perchè  fu  scelto  come 
Ispettore  degli  Scavi  di  Antichità  pel  circon- 
dario di  Sei  mide.  Ecco  1'  elenco  de'  suoi  prin- 
cipali lavori  :  ■  Sulle  vicende  della  Morale  nel- 
l'epoca contemporanea,  »  (Oderzo,  1872); 
«  Sulla  Rivoluzione  Italiana  ,  »  il  ■  Museo  Oui- 
terginon  (Bergamo,  1874);  opera  che  fu 
molto  lodata  dallo  Spano,  dal  Bruna,  dal 
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Fiorelli,  dal  Coneslabile,  dall' Henzen  e  da 
altri  archeologi  competentissirni;  i  Due  avanzi 
romani  di  Terno  »  (Ivi,  1877);  la  «  Necrolo- 
gia del  cav.  Pietro  Emilio  Ti  boni  teologo  bre- 
sciano »  (Ivi,  1877);  ■  Il  sepolcreto  romano  di 
Molcgno  in  Val  Cavallina  >  (Ivi ,  1878)  e  >  Il 
territorio  del  Vtcus  Serminus  e  limitrofi  ,  o 
ricerche  archeologiche  (Parte  1,  acavi  e  sco- 
perte 1876-78;  Parte  II,  deduzioni;  Parte  III, 
itinerario  romano). 

Maqnet  (Augusto),  scrittore  francese, 
già  collaboratore  di  Alessandro  Dumas  padre, 
nacque  a  Parigi  il  13  settembre  1813.  Esordi 
nel  1831  come  professore  supplente  al  Colle- 
gio Carlomagno  ;  ma  non  vi  durò  molto,  per 
dedicarsi  tutto  a  scrivere.  Incominciò  a  pre- 
parare con  Gerard  de  Nerval  il  disegno  di  pa- 
recchi lavori  cbe  non  furono  pei  pubblicati  ; 
uno  de' quali,  un  dramma  intitolato:  o  L'Ex- 
piation  j>  quantunque  accettato  -all' Odèon  non 
In  poi  mai  rappresentalo.  Compose  quindi  un 
dramma  in  tre  atti  in  prosa  intitolato:  Un  toir 
de  Carnaval,  che  fri  rappresentato  al  teatro 
della  Renaissance,  sotto  gli  auspiciì  del  Du- 
mas ,  col  titolo  :  Bathitde.  Trovatosi  cosi  in  re- 
lazione col  romanziere  in  voga,  il  Maquet  gli 
passò  un  romanzo:  a  Le  Bonhomme  Buvat,  > 
che  il  Dumas  adottò  con  poche  varianti  e  pub- 
blicò sotto  il  proprio  nome  nel  Siede,  col  ti- 
tolo :  «  Le  Cnevalier  d'Harmental.  »  Questo 
tranello  letterario  fu  svelsto  nel  1845  da  un 
opuscolo  intitolato  :  •  Maison  Alexandre  et 
compagnie.»  Fallito  nel  1851  il  Dumas,  il 
Maquet  ed  il  Dumas  si  guastarono,  e  i  gior- 
nali risuonarono  allora  delle  loro  discussioni. 
11  Maquet  pubblicò  pure  i  seguenti  lavori  : 

■  Le  beau  d'Argennes»  (18-43);  «  Deui  traili- 
sona  >  (18*4)  ;  >  Histoire  de  la  Bastille,  .  (in 
società  coi  signori  Arnoult  e  Alboize,  1844); 
a  Les  prisons  de  l'Europe,  »  (in  società  col 
signor  Alhoize,  1844-46);  «  La  belle  Gabriel- 
le, •  (1853-55);  «Le  Corale  de  Lavernie  ■ 
(1853-55);  i  La  maison  du  baigneur»  (1856); 

■  Dettes  de  creur  »  (1857);  «  L'enver»  et  l'eri- 
droìt  »  (1858)  ;  t  La  rose  bla»he  »  (1859)  ; 
«  Les  vertes  leuilles  >  (1862)  ;  ■  Voyages  aux 
pays  bleus,  ■  (racconti  fantastici,  1865).  Al 
teatro  il  Maquet  diede  col  Drfmas:  *  Les 
Mousquetaires  •  (1846)  ;  •  La  reine  Margot  » 

(1847)  ;  e  Le  chevalier  de  Maison-Rouge  » 
(1847),  e  Monte-Cristo  ■  (1847);  *  Catilina  » 

(1848)  ;  <x  Le  cbevalter  d'Harmental  »  (1849)  ; 

■  La  guerre  dea  ferames  •  (1849)  ;  <  La  jeu- 
nesse  dea  Mousquetaires»  (1850);  «Urbani 
Urandier  ■  (1851)  ;  «  La  dame  de  Monsoreau  • 
(1860).  Nel  1851  egli  avea  dato  al  Teatro 
Francese,  con  Giulio  Lacroix  :  *  Valeria,  ■ 
dramma  cbe  porse  occasione  ad  un  nuovo 
trionfo  della  Rachel ,  e  con  lo  stesso  collabora- 
tore il  libretto  dell'  opera  :  «  La  Fronde  > 
(1853).  Da  sé  solo  egli  fece  rappresentare:  ■  Le 
clialeau  de  Grantier  »  (1 852)  ;  t  Le  corrila  de 
Lavernie  ■  (1855);  «  La  belle  Gabrielle» 
(1857);  «  Dettes  de  cmUr  »  (1859);  •  U  mai- 
son du  baigneur»  (1864)  ;  *  Le  hussard  de 
Bercheny  »  (1865)  ec.  Il  Maquet  fu  più  volle 
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eletto  presidente  della  Commissione  degli  al 
tori  e  compositori  drammatici. 

■arassi  (Antonio),  indianista  lombi 
do,  nato  nel  1814  a  Milano  di  famiglia  agiati 
compiuti  gli  studii  liceali,  entrò  nell'esarci 
austriaco.  Nell'anno  1848,  abbracciò  naturi 
mente  la  causa  nazionale,  e  venne  perciò  in 
piccato  in  effigie  a  Praga.  Dopo  la  battagli 
di  Novara  si  ri  trasse  a  vita  privata,  e  sii  ' 
a  Torino,  dal  1853  al  1858  frequentò  il  e 
di  sanscrito  dell'  illustre  professor  Flechia, 
quale  studio  fece  tanto  progresso,  da  poto 
quindi  intraprendere  la  versione  dei  diffidi 
capolavori  del  teatro  indiano,  special  me  ota 
dì  Galidasa,  che,  egregiamente  tradòtti,  ven- 
nero poi  da  lui  pubblicali  in  due  volumi  s  " 
lano.  sotto  il  titolo  di  «  Teatro  scelto  indiano.  ■ 

Marbach  (Gottardo,  Osvaldo),  poeti 
e  scrìttole  tedesco,  nato  il  13  aprile  1810  i 
Jauer  nella  Slesia,  studiò  Floaolia  e  Scienze 
naturali  a  Breslavia   e  alla   Halla,   divenni 

Juindi  insegnante  al  Ginnasio  di  Liegniti, 
ocente  privato  a  Lipsia,  e  nel  1848  profes- 
sore di  Filosofia  e  in  pari  tempo  Direttore 
della  Società  di  assicurazione  sulla  vita  Teu- 
tonici. De' suoi  scritti  poligrafici  son  da  citare 
i  seguenti:  «  Lessico  di  Fisica  popolare  > 
(Lipsia;  2*  ediz.,  1858-60,  6  voi.);  •  Suiti 
moderna  letteratura  »  (Ivi,  1836-38,  3  voi.) 

■  Manuale  dell'  Istoria  della  Filosofia  »  (1838- 
41,  2  voi.);  ■  Poesie»  sotto  lo  pseudonimo 
di  Silesius  Minor  (2*  ediz.,  1838);  «  Libro 
dell'Amore  »  Poesie  (1839);  le  Novelle  *  : 
Dioscori  »  (1840,  2  voi.);  «  Storie  d'Amore) 
(1846);    le  Tragedie  i  Antigone    »    (1839), 

■  Papa  e  Re  ■  (nuova  ediz. ,  1875);  i  Ippo- 
lito »  (1858);  t  Medea»  (1858);  4  Bruto  e 
Cassio  »  (1860)  ;  la  Commedia  •  Erode»  (1 867); 
il  Dramma  satirico  «  Proteo  ■ (1868)  e  ■  Shak- 
speare-  Pro  meteo  •  (1874).  Fu  anche  Diret- 
tore della  Rivista  quadrimestrale  Le  Stagioni 
(Lipsia,  1839-40,  6  voi.) ,  e  dal  1848  al  1852 
della  Gazzetta  di  Lipsia,  e  pubblicò  i  Gli 
antichi  Libri  popolari  tedeschi  »  (1838-47, 
44  volumetti) ,  traduzioni  dei  Nibelunghi, 
àeWOretteide  d'F.schilo  e  di  alcune  Tragedie 
dello  Shakspeare,  ec.  Suo  tiglio  Giovanni  M., 
nato  il  21  gennaio  del  1841  in  Lipsia,  si  è  già 
fatto  un  nome  colle  sue  *  Poesie  »  (Berlino, 
1869),  è  col  Drammi  ■  Timoleone  ■  (1869); 
«  Lorenzino  de' Medici  ■  (1875);  <  Mario  a 
Miotumo  »  (1875),  del  pari  che  con  alcune 
Novelle. 

Marche»  (padre  Vincenzo  Fortunato), 
scrittore  ligure ,  nacque  in  Genova  il  24  aprile 
1808  da  Luigi  Marchese  negoziante  di  profes- 
sione e  da  Teresa  Malagamba.  Giovinetto  egli 
fu  inviato  nel  Seminario  Arcivescovile  di  Siena, 
affinchè  vi  imparasse  con  le  lettere  latine  la 
più  purgata  favella  toscana.  Dimoralo  quivi 
tre  anni,  nel  novembre  del  1 821  fu  richiamato 
in  patria,  ove  prosegui  gli  studii  letterari!  nel 
Ginnasio  civico,  avendo  a  professori  nella  rei* 
lorica  il  dotto  padre  Giambattista  Spotorno 
barnabita,  e  il  poeta  Antonio  Nervi  lodato 
traduttore  dei  ■  Lusiadi  ■  del  Camoens.  Nel 
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tempo  stesso  egli  dava  opera  allo  studio  del 
disegno  nell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Sen- 
tendosi chiamato  allo  stato  religioso,  essendo 
nei  IH  anni  si  recò  in  Roma,  ove  vesti  l'abito 
dei  Frati  Predicatori  nel  convento  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva  il  21  giugno  del  1826  e 
nel!'  anno  seguente  a'  24  dello  stesso  mese  fece 
la  solenne  professione.  Fino  al  presente  egli 
ha  pubblicale  le  opere  seguenti,  pregevolis- 
sime tutte  per  nobiltà  di  siile,  e  per  vera  e 
profonda  dottrina.  Tacendo  che  per  solo  eser- 
cizio di  stile  scrìsse  e  pubblicò,  tra  il  1837  e 
il  1840,  quattro  piccole  biografie  di  Santi  del 
suo  istituto,  ricorderemo  come  nell'autunno 
del  1841  egli  si  recò  in  Firenze  nel  Convento  di 
San  Marco  volendo  raccogliere  e  scrivere  le 
notizie  degli  artisti  domenicani.  Il  primo  vo- 
lume di  quest'  opera,  frullo  di  quattro  anni  di 
ricerche,  di  sfumi  e  di  viaggi,  vide  la  luce  in 
Firenze  nel  1845  col  titolo  «  Memorie  dei  più 
insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domeni- 
cani,» e  il  2*  nel  1846  fu  pubblicato  dal- 
l' editore  Alcide  Parenti ,  edizione  in  8*  or- 
nata di  alcuni  ritratti.  Quest'  opera  venne  tosto 
voltata  nella  lingua  inglese  dal  sacerdote  Cario 
Hehan.  Nel  1854  Felice  Le  Mounier  ne  fece 
una  2"  edizione  egualmente  in  due  volumi 
in  16".  Nel  1869-70  vide  nuovamente  la  luce 
in  Genova  in  due  volumi  in  8*  a  soli  cento 
esemplari;  e  nello  scorso  anno  1879  si  compi 
la  4*  edizione  in  Bologna ,  notabilmente  ac- 
cresciuta e  migliorata.  Alle  Memorie  degli 
artisti  domenicani  tenne  dietro  la  ■  Illustra- 
zione Btorìctf-artislica  del  Convento  di  San 
Marco,  »  cominciala  nel  1847  e  terminata  nel 
1853  in  Prato;  è  un  volume  in-folio  grande , 
ornato  di  40  tavole  dei  principali  dipinti  dei 
Beato  Angelico  e  di  Fra  Bartolomeo  della  Por- 
ta, incise  da  valenti  artefici.  Nell853il  Le  Mou- 
nier pubblicò  col  titolo  di  ■  Scritti  varii ,  >  la 
storia  ricordata  del  Convento  di  San  Marco 
unendovi  altri  opuscoli  di  religione,  di  lettera- 
tura e  di  belle  arti  ;  una  seconda  edizione  di 
questi  scritti  fu  pubblicata  dallo  stesso  in  due 
volumi  nel  1860,  edizione  notabilmenle  accre- 
sciuta. Nel  1864  vide  la  luce  in  Genova  il 
■  Saggio  di  Conferenze  religiose,  i  eoo  giunte 
dì  altri  scrìtti  di  vario  argomento.  Nel  1874, 
ricorrendo  il  Centenario  di  San  Tommaso 
d'Aquino,  il  padre  Marchese  scrìsse  e  pubblicò 
l' opuscolo  che  ha  per  titolo  «  Delle  beneme- 
renze di  San  Tommaso  d' Aquino  verso  le  arti 
belle.  ì  E  finalmente  nel  1875  diede  in  luce 
l'altro  opuscolo  che  ha  per  titolo  ■  Il  Campo 
Santo.  »  Il  padre  Vincenzo  Marchese  raccolse 
pure  gli  e  Scrini,  >  cosi  editi  come  inediti  di 
Luigi  Marchese  suo  padre,  scrittore  non  igno- 
bile di  Commedie  e  di  Drammi,  e  li  pubblicò 
nel  1863  col  titolo  di  •  Opere  drammatiche  di 
Luigi  Marchese ,  >  in  Prato  ,  dal  Guasti ,  in  due 
volumi  in  16*,  unendovi  la  vita  e  il  ritratto 
dell'  autore. 

MftroheMtti  (Carlo  de),  scrittore  istria- 
no ,  nacque  in  Trieste  ai  17  gennaio  dell'anno 
1850.  Compiuto  nell'anno  1874  il  corso  di 
Medicina  all'  Università  dì  Vienna,  negli  anni 
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1875-1876  intraprese  un  viaggio  alle  Indio 
Orientali  col  (ine  di  studiare  t  prodotti  natu- 
rali e  le  malattie  di  quel  paese.  Reduce  iu 
Bitria,  venne  nominato  Direttore  del  Civico 
useo  di  Storia  Naturale  di  Trieste.  Fra  le 
Euhbltcazioni  di  questo  dotto  e  giovine  natura- 
sta  segnaliamo  le  seguenti:  n  Un'escursione 
alle  Alpi  Giulie  >  (1875);  «  Flora  dell'Isola 
di  Santa  Caterina  s  (1875);  e  Una  gita  al 
Gran  Sasso  d'Italia  »  (1876);  «  Botaniache 
Vanderungen  in  Italie»  i  (1876);  *  Bicordi 
d'un  viaggio  alle  Indie  Orientali  >  (1876); 
■  Om  preistorie  Monument  of  the  W.  Coast 
or  India  •  [1876);  a  Descrizione  dell'Isola 
Pelagosa  >  (1877);  t  Note  intorno  ad  una 
fanciulla  della  tribù  degli  Acca  » (1877);  «Del 
silo  dell'antico  Castello  Pucino  ■  (1878)  ;  <  Su- 
gli  oggetti  preistorici  di  San  Daniele  »  (1878); 
>  Sulla  Flora  d'Isola  >  (1879);  «  Una  pas- 
seggiala alle  Alpi  Gamiche  ■  (1879). 

HmM  (Pietro)  medico  e  naturalista  to- 
scano, nacque  in  Firenze  nel  1833.  Fu  il  se- 
condo di  quattro  fratelli  che  presero  parte  alle 
guerre  combattute  per  la  indipendenza  e  per 
l'unità  d'Italia.  Segui  gli  sludii  dì  medicina  e  di 
scienza  naturati  nella  Università  di  Pisa  e  fu 
laureato  nel  1855.  Volontario  nell'  esercito  re- 
golare fece  le  tra  campagne  del  1859 ,  60  e  66 
e  fu  decorato  delia  medaglia  d'  argento  al  valor 
militare.  Ottenne  per  concorso  il  posto  di  dis- 
settore di  anatomia  comparata  nel  Museo  di 
Storia  Naturale  in  Firenze  (1861)  e  parimente 
per  concorso  ottenne  poi  un  posto  di  perfe- 
zionamento all'estero.  In  Germania  sotto  la 
direzione  de]  Leuckart  a  Giessen ,  di  Max 
Schultze  a  Bonn,  dell'  Haeckel  e  di  altri  illu- 
stri naturalisti,  compiè  la  sua  educazione 
scientifica.  Alla  fine  del  1806  fu  nominalo,  per 
concorso,  professore  nell'Istituto  Tecnico  di 
Firenze,  e  nell'anno  successivo  professore  li- 
bero di  Zoologia  nell'  Istituto  di  Sludii  Supe- 
riori coli' incarico  speciale  della  collezione  di 
Elmintologìa.  Ordinò  ed  ampliò  notevolmente 
il  Museo  Tecnologico  dell'  Istituto  Tecnico,  ricco 
di  oltre  trentamila  esemplari  di  prodotti  natu- 
rali e  industriali.  Pubblicò  oltre  venti  lavori 
scientifici,  fra  i    quali  si  notano  i  seguenti  : 

<  Monografia  sulla  Storia  genetica  e  sulla  Ana- 
tomia della  spiroptera  obtuia  Rud  >  premiata 
nel  concorso  aperto  dalla  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (Aiti  dell'accademia, 1867); 

<  Della  dominante  malattia  dei  bachi  da  seta, 
dell'  esame  microscopico  delle  uova  e  del  suo 
più  giusto  valore  »  (Firenze,  1864-67,  1*  e  2' 
edizione)  ;  «  Lezioni  di  Fisiologia  sperimentala 
sul  sistema  nervoso  encefalico  date  dal  pro- 
fessore M.  Schifi*  e  compilate  dal  professor  Pie- 
tro Marchi  »  (Firenze,  1866-72,  1*  e  2*  edi- 
zione): i  Sull'  avorio  che  si  adopera  nelle  arti  > 
(Nuovo  Cimento  di  Pisa,  1«67)  ;  «  Sugli  or- 
gani secretori!  del  mucco  nei  molluschi  ga- 
steropodi.! nuove  ricerche  (Nuovo  Cimento 
di  Pisa,  1868);  <  Uber  Wimper-Epithel  (Sul- 
l'Epitelio ciliare)  »  (ptìVAnhiv  far  mikro- 
scopiache  Anatomie  von  Max  Schutf se,  Bonn, 
1867);  «  Sopra  una  Tenia  della  Laxia  cut- 
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virostra  •  (Alti  della  Società  Italiana  di 
Scienze  naturai),  (Milano,  voi.  XII,  1869); 
e  Sopra  una  specie  nuova  di  Distornimi  tro- 
vala nelle  intestina  del  Delphima  tursio  * 
(Atti  della  Soc.  IL  Milano,  voi.  XV,  1873); 
•  Sopra  un  nuovo  Cestode  trovalo  nello  Atca- 
lohotes  mauritanicus  >  (Alti  della  Soc.  II., 
Milano,  voi.  XV,  1873);  «  La  Pelle  e  i  suoi 
prodotti  negli  animali  vertebrati  »  (Fi 


inglese  •  (Milano,  1869)  ;  <  Sulla 
Morfologia  dei  peli  nei  Chirotteri  »  (Atti  della 
Soc.  hai.,  Milano,  voi.  XV,  1873). 

Mkroo  Vovoek  (pronunciato  Vavciok), 
nome  letterario  della  signora  Markovic,  scrit- 
trice della  Piccola- Russia  che  si  dedicò  a  di- 
pingere esclusivamente  i  dolori  e  le  fatiche 
della  vita  dei  contadini ,  e  perciò  le  sue  novel- 
le, benché  sempre  commoventi,  peccano  per 
1' uniformità  e  mancano  talvolta  di  verità,  la 
quale  vuole  che  il  bene  ed  il  male  siano  dap- 
pertutto equilibrati,  perchè  e  l'uno  e  l'altro 
non  esistono  mai  soli  né  nella  natura,  né 
nella  vita.  Fra  i  suoi  lavori  i  più  notevoli  sono  : 
«  Racconti  della  vita  popolare  russa;  Racconti 
della  vita  popolare  dell'  Ukrania;  Nuovi  Rac- 
conti e  Novelle;  Canti,  ec.  i  Inoltre  la  signora 
Markovic  pubblicò  un  gran  numero  di  lavori 
ad  uso  dei  bambini,  per  la  maggior  parte 
tradotti  dalle  lingue  straniere. 

KarootU  (Adolfo),  scrittore  veneziano, 
nato  nel  1845.  Addottorato  in  legge  e  poi  in 
filosofia  nell'  Università  di  Padova,  abbandonò 
presto  ■  codici  per  darsi  lutto  agli  studii  spe- 
culativi. Fu  professore  a  Rimini  e  a  Novara; 
quindi,  vinto  per  esame  il  concorso  alla  cat- 
tedra di  lilosoiia,  passò  a  Milano  nel  R.  Liceo 
Cesare  Beccaria ,  ed  ora  insegna  nella  sua  città 
natale.  Compiuto  il  corso  della  facoltà  legale, 
stampò  una  pregevole  serie  d'articoli  col  ti- 
tolo «  Riflessioni  sopra  la  politica  »  nel  foglio 
settimanale  Pubblica  Istruzione  (Venezia , 
1867-68).  A  Novara  gli  acquistò  bella  riputa- 
zione il  a  Discorso  su  Antonio  Rosmini-Ser- 
bati ■  pubblicato  poi  per  ordine  del  Munici- 
pio. La  relazione  intorno  al  concorso  al  pre- 
mio Ravizza  per  l'anno  1876  fu  affidata  al 
Marconi,  ed  è  una  delle  più  notevoli  che  siano 
slate  fatte  in  quel  genere,  anche  perchè  nel 
giudicare  eirli  ha  voluto  indirettamente  trattare 
la  lèsi  :  f  Come  si  vengono  svolgendo  nello 
spirilo  umano  il  sentimento  del  bello  e  quello 
del  buono.  •  Il  libro,  stampato  a  Milano  a  Og- 
getto e  ufficio  della  Psicologia  »  fu  lodatissimo 
dal  Mamiani.  L'ultimo  lavoro  del  Marconi  è: 
■  La  critica  nella  questione  della  spi  ritualità 
dell' anima  umana  i  e  qui,  come  nell'altro, 
egli  si  mostra  ragionatore  limpido  e  poco 
dogmatico,  educalo,  come  scrittore,  alla  scuola 
classica,  purgassimo,  e  tuttavia  disinvolto  e 
brioso. 
\  Xarenoo  (Leopoldo),  poeta  ed  autore 

drammatico  piemontese,  figlio  del  celebre  au- 
tore di  tragedie  Carlo ,.  nacque  a  Ce  va  intorno 
SG.  Studiò  in  gran  parte  da  sé.  Quando 
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poco  più  che  ventenne  esordì  al  teatro  Cari- 
gnano  di  Torino  con  una  tragedia  intitolata 
i  Piccarda  »  che  fu  molto  applaudita,  non 
manca  chi  disse,  con  un  po' di  malizia  ',  che 
poteva  essere  opera  del  padre.  Ma  egli  non 
tardò  a  dissipare  quel  sospetto  con  alcune  al- 
tre tragedie  che  rivelarono  specialmente  li 
grazia  elegante  del  suo  ingegno.  Ricordiamo 
tra  l'altre,  t  Saffo  ■  e  «Speronella».  Ma  i  primi 
veri  felici  successi  di  Leopoldo  Marenco  furono 
per  i  suoi  drammi  in  versi  «  Celeste;  Tem- 
peste alpine;  Mantellina;  11  falconiere  di  Pie- 
tra Ardeiia,  dramma  leggendario  medievale 
in  versi;  Adelasia.  >  Tentò  pure  il  dramma  in 
prosa,  ma  vi  riuscì  assai  meno.  Il  suo  inge- 
gno è  forse  più  lirico  che  drammatico;  a 
ne'  suoi  drammi  ci  seducono  particolarmente 
la  grazia  e  la  venustà  idillica;  le  sue  liriche 
sparse  fin  qui  in  varii  giornali  attendono  in- 
cora, fra  lanta  colluvie  di  elzeviriani,  1"  edi- 
tore che  le  raccolga  in  volume.  Fu  dopo  il 


sua  indipendenza  gli  fece  lasciar  la  cattedra. 
Ora  egli  vive,  con  la  sua  nobile  compagna, 
a  Torino,  cosi  ritirato,  e,  come  pare,  alieno 
dai  rumori  del  mondo,  che  non  fu  possibile 
aver  di  lui  altre  notizie,  fuor  che  queste  assai 
scarse  che  la  memoria  ci  suggeriva.  I  suoi 
fratelli  Giacinto  ed  Enrico  coltivano  pure  con 
qualche  onore  le  lettere. 

Kareneil  (Ercole  Luigi),  scrittore  lom- 
bardo ,  preside  del  Liceo  di  Treviso ,  nato  a 
Milano  nel  1813.  A  sette  mesi  perdette  il  pa- 
dre, Consigliere  della  Corte  dei  Conti.  Per- 
corse gli  slurlii  classici  in  Milano,  dove  ebbe 
a  maestro  di  rettorica  Carlo  Cattaneo ,  al 
quale  serbò  sempre  la  più  affettuosa  devozio- 
ne. Compiuti  gli  studi!  filologici  e  pedagogici 
all'Università  di  Pavia,  seguendo  la  inclina- 
zione inspiratagli  dal  suo  amato  maestro,  si 
dedicò  all'insegnamento.  Ma  essendo  caduto 
in  sospetto  al  Governo  austriaco,  quantunque 
in  due  concorsi  per  esame  a  cattedre  pubbli- 
che fosse  proposto  dalle  Commissioni  esami- 
natrici primo  nelle  terne,  fu  sempre  dal 
Ministero  di  Vienna  rejetto.  Un  discorso  pro- 
nunciato sulla  bara  del  dottor  Marcellino  Car- 
rara, rapito  alla  scienza  ed  all'amore  dei 
concittadini  in  giovanissima  età,  gli  procurò 
un'ammonizione  dal  direttore  della  polizia; 
e  maggiori  vessazioni  e  perquisizioni  domici- 
liari gli  tirò  addosso  la  sua  relazione  colla 
principessa  Cristina  Belgioioso,  nella  cui  villa 
a  Locate  Trivulzio  crasi  iniziata  la  compila- 
zione del  periodico  letterario,  L'Ausonio, 
che,  stampalo  a  Parigi,  al  suo  primo  compa- 
rire in  Milano  fu  sequestrato.  Ammogliato  e 
padre,  nel  desiderio  di  sottrarsi  ad  una  im- 
mediata e  uggiosa  sorveglianza  e  di  pro- 
curare alla  famiglia  uno  stabile  appoggio, 
aveva  da  due  anni  accettato  una  cattedra  di  ' 
Rettorica  in  un  Ginnasio  comunale  di  Lom 
bardia,  quando  la  rivoluzione  del  1848  lo 
mandò  Segretario  del  Consiglio  e  Comitato 
mantovano  in  Bozzolo,  dove  sostenne  impor- 
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tanii  e  delicati  incarichi.  Cosi  Ticino  al  teatro 
della  guerra,  ora  accompagnando  il  Presi- 
dente del  Consiglio  al  quartier  generale  in 
Goito  ed  ora  mandatovi  a  recare  dispacci, 
per  tempo  senti  nascersi  nell'animo  quella 
trepidazione  che,  pur  Iroppo!  non  era  in- 
gannevole presagio  del  disastro,  a  cui  ebbe 
il  dolore  di  assistere.  Recatosi  dopo  il  26  lu- 
glio a  Milano,  per  consegnare  al  Governo  le 
carte  d' ufficio,  fu  dal  Comitato  di  difesa  spe- 
dito a  Como  por  sollecitarvi  la  leva  in  massa. 
Ne  ritornava ,  precedendo  di  poco  il  profes- 
sor Nessi,  die  ,  a  marcia  forzata  ,  conduceva 
on  buon  corpo  di  militi ,  quando  per  via  ebbe 
l'annunzio  della  capitolazione!  Perduto  il  suo 
ufficio,  a)  ritorno  degli  Austriaci,  e  quindi, 
per  ordjne  della  Luogotenenza  di  Lombardia, 
dimesso  anche  dalla  cattedra,  nel  novembre 
del  1849  apri  in  San  Colombano  un  Istituto 
d' educazione  con  convitto ,  che  fiori  ed  acqui- 
stò rinomanza,  quantunque  la  Luogotenenza, 
per  sospetti  politici ,  ne  ordinasse  una  volta  la 
chiusura  e  poi  Io  facesse  segno  di  continui 
atti  di  diffidenza.  In  esso  il  Marenesì  per 
suggerimento  e  colla  direzione  dell'amico  suo 
e  già  scolaro,  il  capitano  Manfredp  Camperio, 
l'esimio  geografo,  aveva  istituito  nel  1850 
una  Scuola  regolare  di  Ginnastica,  la  prima 
che  sia  sorla  in  Lombardia.  Spuntato  linai- 
mente  il  giorno  della  redenzione  d'Italia, 
il  Marenesi ,  che  a  questa  mèta  costante  avea 
consacrato  sempre  tutti  gli  affetti  dell'ani- 
mo  e  l' opera 'd" II' ingegno,  ambi  di  essere 
ascritto  alla  schiera  degli  impiegati  del  Go- 
verno nazionale,  fidente  che  i  suoi  sludii,  il 
suo  carattere  e  la  sua  operosità  potessero  re- 
care utili  servigi  al  paese.  Nominato  diret- 
tore di  Ginnasio  e  subito  dopo  preside  di  Li- 
ceo (1860),  d'allora  in  poi  consacrò  tutto 
sé  stesso  al  buono  indirizzo  della  gioventù, 
sempre  più  convinto  di  quella  verità  procla- 
mata da  Massimo  d'Azeglio;  a  II  primo  bisogno 
d'Italia  è  che  si  formino  Italiani  dotati  d'alti 
e  forti  caratteri.  ■  Le  esercitazioni  letterarie  da 
lui  iniziate  felicemente  in  Treviso,  e  che  pur 
troppo  vennero  sospese  per  esserci  destinato 
dal  Municipio  il  locale  ad  altro  uso,  mostravano 
bene  quale  alto  concetto  si  facesse  il  Marenesi 
della  educazione  della  nuova  gioventù  italiana. 
Oltre  molli  articoli  critici  in  giornali  di  Mila- 
no, alcuni  Discorsi  d'occasioni  scolastiche  e 
varie  poesie,  tra  le  quali  una  «  Canzone  »  a 
Sua  Altezza  Beale  Ferdinando  Amedeo  Duca 
d'Aosta  {1 8iì4\  ricordiamo  di  lui  :  *  Il  Narrato- 
re t  (1837-38),  Letture  ameno-Utruttive  per 
la  gioventù ,  periodico  che  meritò  le  lodi  della 
Biblioteca  Italiana;  la  «  Storia  della  solleva- 
zione, guerra  e  rivoluzione  della  Spagna  del 
Conte  di  Toreno.»  traduzione  dallo spagnnolo 
(1841).  encomiata  dal  BrolTerio  sul  Messag- 
gere Torinese;  Ij>  Spettatore  Industriale, 
(18«-4ti)  periodico  diretto  a  far  conoscere  i 
progressi  delle  industrie  nazionali,  cui  aveva 
unito  Sale  di  esposizione  permanente  ;  pen- 
siero assai  lodato  da  molti  giornali  italia- 
ni, ma  che  non  potè  svilupparsi  per  gl'in- 
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ceppamene  governativi  e  perchè ,  ìstiluzione 
affatto  nuova  in  Italia,  non  trovò  bastevole 
concorso  di  espositori,  «  Sul  riordinamento 
della  Istruzione  Nazionale  in  Italia,  abbozzo 
di  Legge  ideato  da  un  antico  maestro  di  scuo- 
la a  (1861),  in  cui  propone  la  Licenza  delle 
scuole  elementari  come  requisito  necessa- 
rio per  il  diritto  elettorale',  e  per  le  nomine 
e  le  promozioni  dei  docenti  sostituisce  all'ar- 
bitrio ed  al  protezionismo  il  merito  dei  ser- 
vigi prestati  e  della  cultura,  t  La  Terra  nel- 
l'Evo antico,  medio  e  moderno,  corso  ele- 
mentare di  Geografìa  Slorica  Universale  > 
(1 862)  ;  1 1  Popoli  antichi  e  moderni ,  nomen- 
clatura e  cenni  storici  preparatori!  allo  studio 
delle  vicende  nazionali  »  (1865);  la  tradu- 
zione dei  i  Racconti  dei  tempi  de'Merovingi  i 
e  delle  <  Considerazioni  sulla  Storia  di  Fran- 
cia di  A.  Thierry  i  ec. 

Kareioottl  (Angelo),  economista,  filo- 
sofo, pai  rio  Ita  romagnolo,  nacque  in  Lugo 
nel  febbraio  del  1815.  Nel  1833  prese  laurea 
medica,  nel  1834  laurea  chirurgica  nell'  Uni- 
versità di  Bologna,  laqual  città  divenne  per  lui 
palria  adottiva.  A  Parigi,  nel  1842,  attese  a 
sludii  di  perfezionamento  e  olire  che  alle 
scienze  esatte  si  applicò  alle  scienze  economi- 
che e  sociali.  Medico,  chirurgo,  scrittore  di 
cose  mediche,  di  lui  si  ricorda  una  Memoria 
intitolata:  «  Saggio  della  Ragione  critica  della 
Medicina  >;  fino  al  1848  passò  il  tempo  Del- 
l'esercizio  della  sua  benefica  professione,  e 
negli  studii  economici  intrapresi  in  Parigi  alla 
scuola  di  quel  grande  che  fu  Pellegrino  Ros- 
si. Nel  1848  lasciò  la  tranquilla  operosità,  in 
cui  viveva,  per  servire  col  braccio  la  causa 
italiana  e  primo  in  Lugo  si  ascrisse  al  Corpo 
dei  Volontari!,  che  comandali  dal  generale 
Durando  aprirono  la  campagna  nel  Veneto. 
Caduta  Vicenza ,  alla  cui  difesa  il  Marescotti 
prese  non  ultima  parte,  passò  a  Venezia,  di- 
poi a  Roma,  dove  si  guadagnò  il  grado  di  ca- 
Citano.  Nel  1355,  infierendo  il  diottra  Mor- 
u»,  egli  si  prestò  con  tale  coraggio  a  prò  del 
colerosi,  da  meritare  che  il  Governo  lo  insi- 
gnisse di  una  medaglia  d'oro.  Gli  avvenimenti 
del  1859  lo  ebbero  fra  i  più  operosi  ed  intel- 
ligenti patriolti.  Intendente  politico  di  Lugo, 
deputato  alla  Costituente  Romagnola,  che  do- 
veva poi  proclamare  il  grande  atto  dell'annes- 
sione al  Regno  dell'Alta  Italia,  membro  della 
Commissione  incaricata  di  portare  a  Milano  e 
di  presentare  a  Vittorio  Emanuele  l'atto  di 
annessione,  Capo  divisione  al  Debito  pubbli- 
co, ìndi  nominalo  Consigliere  di  Stalo  dal 
Governo  Provvisorio,  in  tali  ufficii  il  Mare- 
scolti  espanse  la  sua  attivila  intellettuale  e 
scientifica,  finché  fu  chiamato  a.  insegnare 
Economia  Pubblica  nell'  Università  di  Bolo- 
gne. Dal  tempo  in  cui  fu  eletto  professore  al 
giorno  d'oggi  il  Marescotti  è  andato  man 
mano  pubblicando  opere  pregiate  di  scienza, 
in  cui  la  castigatezza  della  forma  rigorosa  ed 
austera  si  accoppia  alla  profondità  del  soggetto 
trattato,  e  in  cui  risplende  un  nuovo,  forte, 
robusto  indirizzo  scientifico,  pel  quale  l'Eco- 
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nomia  è  studiata  come  dovrebbe  esnere,  più 
i pedaline nte,  cioè  dal  Iato  obiettivo  de' Tatti, 
allontanandoli  dulie  fallaci  ed  erronee  leone. 
Nel  1854  messe  fuori  un  f  Memoriale  Politico 
e  Militare  della  Storia  Universale!  (in  due 
volumi).  Nel  185H  ■  Discorsi  sulla  Economia 
sociale»  (quattro  volumi).  Nel  1867  <  Le  Fi- 
nome  e  gli  organismi  finanziari.  ■  Nel  1876 
■  Conferenze  sull'  Economia  studiata  col  me- 
todo positivo,  *  che  suscitarono  dispute  vivis- 
sime; nel  1880,  un  grosso  volume  di  400  pa- 
gine, intitolato:  «  I  Fenomeni  economici  e  le 
loro  cause  ».  A  ciò  si  aggiunga  una  trentina  di 
opere  minori,  monografie,  saggi  intorno  alla 

Politica,  alla  finanza,  ali*  amministrazione,  ai- 
educazione.  Prima  di  por  fine  a  questi  cenni 
vogliamo  accennare  cbe  Angelo  Marescotti 
sedette  Deputato  al  Parlamento  Nazionale  e 
che  in  Bologna  occupò  e  occupa  le  prime  Ma- 
gistrature civiche  e  consacra  la  sua  attività 
eziandìo  agli  Istituti  di  Beneficenza,  cui  giova 
moltissimo  della  sua  esperienza  e  del  suo  sa- 
pere, e  In  Italia,  scrìve  Marco  Hinghetti  nella 
sua  opera  di  •  Economìa  Sociale, .  ò  dovuto 
al  Romagnosì  e  al  Marescotti  il  primo  sentore 
di  quelt'  armonia  fra  l' elemento  giuridico  e 
l'economico,  che  vediamo  poi  in  questi  giorni 
così  caldeggiato  dagli  economisti  germanici.  > 
HCargnleri  (Alberto),  giureconsulto  na- 
poletano, privato  docente  di  diritto  commer- 
ciale nell'Università  di  Napoli,  nacque  in 
questa  città  ai  12  giugno  1852,  e  vi  si  laureò 
in  Legge  nel  1872.  Gli  si  devono  i  lavori  se- 
guenti :  <  Corso  di  Diritto  Naturale  di  Enrico 
Abrens,  ■  nuova  traduzione  italiana,  con 
proemio   (Napoli,   1871-72,    in   due    voi.); 

*  Sviluppo  dell'  istituto  cambiario  nelle  scien- 
ze e  nelle  leggi,  lineamenti  di  una  storia* 
(Ivi,  1876),  di  cui  si  prepara  una  traduzione 
francese,  ■  Trattato  di  Diritto  Commerciale 
del  dottor  Enrico  ThÒI,  •  prima  versione 
italiana  con  note  e  raffronti  col  Codice  di 
commercio  italiano,  e  col  progetto  dì  rifor- 
ma (io  corso  di  pubblicazione),  I  Studii  di 
Diritto  Commerciale  ■  (Ivi,  1878);  «  Lo  Stato 
può  fare  atti  di  commercio?  •  (Ivi,  1877); 
<  L'Abate  Galiani,  »  conferenza  al  Cìrcolo 
Filologico  di  Napoli,  (Ivi,  1878);  «  Quel  che 
si  scrive  di  Napoli,  *  conferenza  al  Circolo 
Filologico  di  Napoli  (1879);  *  Sommarli  delle 
Lezioni  dì  Diritto  Commerciale ,  ad  uso  esclu- 
sivo della  scuola  o  (in  corso  dì  pubblicazione). 

Xrargò  (Teodoro) ,  scienziato  ungherese, 
dal  lt<62  direttore  del  Museo  e  Laboratorio  e 
professore  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata 
ed  Istologia  all' Uni  versi  là  di  Budapest,  nacque 
in  questa  città  nel  1826  ;  dopo  avere  studialo 
in  patria  ed  a  Vienna,  intraprese  parecchi 
viaggi  scientifici  in  Europa.  Parecchie  delle 
sue  dotte  pubblicazioni  furono  scritte  ìn  tede- 
sco, altre  in  ungherese;  citiamo  le  principali: 

*  Ricerche  anatomiche  e  fisiologiche  sui  cada- 
veri dì  due  impiccati*  (1851);  «Sopra  la  gra- 
vidanza extrauterina  »  (1852)  ;  «  Lettere  isto- 
logiche» (1853-57);  «Lettere  dalla  Spagna; 
Risaltati  di  nuove  indagini  sopra  le  fibre  mu- 
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scolari  »  (1859)  ;  «  Sopra  le  fibre  muscolari 
dei  Molluschi  Cefalopodi ,  Gasteropodi  ed  Ace- 
fali >  (1860)  ;  «  Studii  fisiologici  e  patologici 
sopra  il  tessuto  muscolare  »  (1861 ,  in  unghe- 
rese) ;«  Nuove  indagini  sopra  l'evoluzione, 
l'accrescimento,  la  riproduzione  e  la  strut- 
tura microscopica  delle  fibre  muscolari  ■ 
(1861)  ;  «Sopra  i  nervi  cbe  terminano  Dei 
muscoli  »  (1861 ,  in  ungherese;  la  stessa  me- 
moria in  tedesco)  ;  ■  Osservazioni  per  servire 
alla  Storia  naturale  degli  infusorii  e  rivista  si- 
stematica degli  infusorii  osservati  ne' dintorni 
di  Budapest*  (1864,  in  ungherese);  «Sopra 
la  Cecydomia  destruclor  Say  ■  (1864,  in  un- 
gherese) ;  «  Manuale  di  Zoologia  scientifica  ■ 
(1868,  in  ungherese);  •  Sopra  alcuni  insetti 
nocivi  alle  biade»  (1870,  m  ungherese); 
«  Darwin  ed  il  regno  animale  >  (1869,  in  un- 
gherese); «Descrizione  dei  preparati  d'ana- 
tomia comparata  esposti  alla  Mostra  univer- 
sale di  Vienna  ■  (1873);  «  Discorso  in  memoria 
di  Luigi  Agassiz  >  (1874,  in  ungherese); 
«  Tavole  contenenti  il  sistema  zoologico  > 
(1876,  in  ungherese);  <  Descrizione  zoolo- 
gica dei  dintorni  di  Budapest  e  rivista  siste- 
matica della>fauna  di  Budapest»  (1878,  in 

Margotta,  (Vito  Antonio),  medico-chi- 
rurgo napoletano,  nacque  nel  1829.  Fece  gli 
studii  nel  Collegio  Medico  e  nel  1851  vi  conse- 
gui la  Laurea  e  per  concorso  il  posto  di  Medico 
degli  ^lunni  Nel  1854  venne  chiamato  Chi- 
rurgo neir  Ospedale  di  Marina  a,  Pozzano 
[  Castel  la  m  are) ,  dove  sì  ammettevano  solo  i 
colerosi;  nel  1860,  come  Chirurgo  Maggiore 
della  Guardia  Nazionale,  passò  all' assistenza 
dei  feriti  sui  campi  di  Maddaloni  e  di  Cnpua, 
e  un  anno  appresso  ebbe  per  concorso  il  posto 
di  Vice-Conservatore  del  Vaccino  e  Segretario 
nel  Consiglio  di  Sanità  a  Napoli.  Da  indi  in 
poi  il  Margotta  attese  principalmente  ai  lavori 
di  pubblica  Igiene ,  né  può  dirsi  che  vi  sia  stata 
inchiesta  sanitaria  delicata  e  importante ,  della 
quale  non  facesse  parte.  Nel  1867  introdusse 
in  Napoli  ufficialmente  la  vaccinazione  ani- 
male, che  fin  allora  solo  si  usava  nella  pra- 
tica privata.  Di  qui  l' occasione  di  speciali 
studii  e  dell'  invenzione  che  ei  fece  d'  un 
nuovo  metodo  perla  raccolta, moltiplicazione 
e  conservazione  del  Vaccino  animale,  eia  in 
tubi,  sia  in  polvere,  lodato  assai  dagli  uomini 
della  Scienza ,  come  quello  che  ne  agevola  la 
pratica  salutare.  Tanta  operosità  valse  al  Mar- 
gotta premii  e  onoranze ,  delle  quali  ricorde- 
remo la  medaglia  d'  oro  dei  benemeriti  per  la 
pubblica  salute, che  ebbe  pel  Cholèra  del  1873 
la  maggiore  onorificenza,  cui  possa  aspirare  in 
Italia  un  medico.  I  principali  suoi  scritti  scien- 
tifici aono  :  «  Sull'  origine ,  natura  e  tratta- 
mento della  Gotta  »  (Napoli,  1860) ,  il  primo 
lavoro,  nel  quale  venga  propugnalo  il  princìpio 
della  diatesi  urica ,  come  causa  efficiente  di 
quel  morbo,  principio  oggidì  acquisito  dalla 
Scienza  perla  conferma  di  posteriori  ricerche, 
in  specie  quelle  delGarrod;  «Relazione  storico- 
inedico-stalistica  su)  Cholèra  del  1866  nella 
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Provincia  di  Napoli*  (Iti,  1866);  di  lago 
d'  Agn»no,  osservazioni  intorno  alle  febbri 
palustri  ed  alla  macerazione  della  canapa  • 
(1867)-,  f  Canni  sulla  Vaccinia  e  ricordi  al 
Vaccinatore  i  (1869);  «  L'Epidemia  del  1871 , 
statistiche,  confronti  e  questioni  sulla  Vacci- 
nia »  (1871),  lavoro  assai  pregiato  in  Italia  e 
fuori  e  a  II  Cholera  in  rapporto  alla  Medicina 
pubblica  •  (1873);  che  in  breve  ebbe  dne  edi- 
zioni. Devesi  del  pari  al  Margotta  la  fondazione 
in  Napoli  della  Gazzetta  di  Medicina  Pubbli- 
ca, nella  quale  egli  discorse  con  molta  com- 
petenza delle  questioni  relative  al  Vaccino. 

Margotti  (Giacomo),  pubblicista  ligure, 
sacerdote,  dottore  in  teologia,  direttore  del 
giornale  L'Unità  Cattolica,  nacque  in  San 
Remo  l'I!  maggio  dell'anno  1823.  Fece  i  suoi 

firimi  studìi  fino  alla  Filosofia  nel  patrio  col- 
epo. Vestito  l'abito  clericale,  stadio  Teolo- 
gia nel  seminario  vescovile  di  Ventimiglia, 
Nel  luglio  1845  consegai  la  laurea  nell'  Uni- 
versiti  di  Genova.  Nel  novembre  dello  stesso 
anno  andò  a  compiere  i  suoi  studii  superiori 
nella  R.  Accademia  dì  Superga  istituita 


cominciò  a  scrivere  noi  giornale  l'Armonìa, 
Nel  1851  ne  divenne  scrittore  principale. 
Ebbe  sempre  l'arte  di  farsi  leggere.  Nel  1863, 
per  essere  più  libero  e  indipendente  nella 
difesa  dei  diritti  della  Santa  Sede,  per  con- 
siglio dello  slesso  Pio  IX,  fondò  un  suo  pro- 
prio giornale  col  titolo:  L'Unità  Cattolica, 
che  tuttora  dirìge.  Oltre  agli  articoli  che  da 
trent'  anni  scrìsse  nell'Armonia  e  nell'  Unità 
Cattolica,  il  Margotti  pubblicò  parecchi  opu- 
scoli e  le  opere  seguenti:  «  Processo  di  Ne- 
pomuceno  Nuyti  professore  di  Diritto  Cano- 
nico nell'Università  di  Torino»  (1851);  (Al- 
cune considerazioni  sulla  separazione  dello 
Stalo  dalla  Chiesa  in  Piemonte  ■  (1855);  «  Le 
vittorie  della  Chiesa  nei  primi  anni  de)  pon- 
tificalo di  Pio  IX  >  (1857);  l'opera  ebbe  di 
poi  altre  quattro  edizioni,  fu  tradotta  in  fran- 
cese ed  in  tedesco;  Memorie  per  la  sloria  dei 
nostri  tempi  dal  Congresso  di  Parigi  nel  1856 
ai  primi  giorni  del  1863  »  (1863 ,  in  sei  voi.); 
t  Le  consolazioni  del  N.  S.  Padre  Pio  IX  nelle 
feste  del  terzo  centenario  del  Concilio  di 
Trento  »  (1863);  ■  Pio  IX  ed  il  suo  episco- 
pato nella  diocesi  di  Spoleto  ed  Imola  »  1 1877). 
Harlani  (Carlo),  scrittore  lombardo, 
colonnello,  in  riposo,  dell'esercito  italiano, 
nacqne  in  Milano  il  34  dicembre  del  1823. 
Ebbe  Ira  i  suoi  primi  maestri  il  Ratizza:  resa- 
tosi  quindi  agli  studii  di  matematica  nell'  Uni- 
versità di  Pavia,  li  compia  Padova,  ove  s'ad- 
dottorò. Avea  vinto  il  premio  di  concorso  per 
recarsi  a  perfezionare  i  suoi  studii  d'Archi- 
tettura a  Roma,  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
lombarda;  il  Mariani  prese  anch' egli  nobile 
parte  alle  cinque  gloriose  giornate  di  Milano. 
Inscritto  quindi  alla  nuova  acuoia  di  artiglierìa 
edelGenio  militare,  combatto  negli  anni  1848 
el8l9  nelle  file  de' battaglioni  lombardi,  dai 
quali,  dopo   la  battaglia  di  Novara,   passò 
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noli'  Artiglierìa  piemontese  ,  ove  nel  1857 
venne  promosso  Capitano.  Come  capitano  fece 
le  campagne  di  Lombardia,  delle  Marche  e 
dell'Umbria  negli  anni!  859-60;  fu  promosso 
Maggiore  all'  assedio  di  Gaeta ,  ove  fece  prova 
di  singolare  perizia  nell'arte  militare.  Dopo 
la  guerra  del  1866  si  ritrasse,  per  ferita  ri- 
portata in  servizio ,  a  vita  privata ,  col  grado 
di  Luogotenente  colonnello  e  da  quel  tempo 
si  rivolse  tutto  a  scrivere  opere  di  lettura  per 
l'esercito  italiano.  Citiamo  le  seguenti:  (Som- 
mario storico  della  guerra  germanica  del  1866; 
Il  Plutarco  italiano ,  >  opera  premiata  con  me- 
daglia d'oro  dalla  Società  pedagogica  italiana. 
Già  fin  dal  1854  il  Mariani  aveva  pubblicata  una 
•  Biografia  del  generale  Eusebio  Bava,  »  e, 
alla  vigilia  della  guerra  per  la  liberazione  della 
Venezia,  un  libro  intitolato:  ■  Degli  assalti 
improvvisi  e  delle  sorprese  in  guerra.  >  Ma 
l'opera  principale  che  farà  più  onore  a  que- 
sto valente  scrittore  militare,  sarà  una  isto- 
ria politica  e  militare  delle  guerre  dell'  indi- 
pendenza italiana  dal  1848alla  presa  di  Romas 
che  incominciata  fin  dal  1871  non  è  ancora 
terminata.  Ricordiamo  ancora,  tra  gli  scrìtti 
del  Mariani,  le  e  Massime  Militari  di  Niccolò 
Machiavelli  raccolte  dal  Duparcq,  ■  che  il  Ma- 
riani, traducendole,  corredo  di  note  militari; 
questo  libriccino  dovrebbe  divenire  un  vero 
vade-mecum  degli  ufficiali;  un  volume  di 
<  Letture  di  Sloria  Patria  offerto  alla  gio- 
ventù, »  lavoro  ebe  ebbe  già  due  edizioni,  e 
ne  avrà  presto  una  terza  di  mollo  accresciuta; 
(  L'  Esercito  italiano  nel  passalo  e  nell'avve- 
nire ,  ■  opera  che  la  Socielà  pedagogica  ita- 
liana premiò  pure  con  medaglia  d'oro.  L'Idea 
feconda  e  benefica  di  questo  libro  ò  che 
e  l'esercito,  eh'  è  forza  e  difesa  della  nazione 
in  guerra,  dev'essere  in  pace  fattore  d'edu- 
cazione civile  pel  popolo,  e  unificatore  del 
sentimento  nazionale.  > 

Mariano  (Raffaele),  scrittore  e  filosofo 
napoletano,  nacque  a  Capua  il  5  settembre 
1840.  Suo  padre  Giovanni,  giurista  di  qual- 
che valore  e  abbastanza  familiare  col  latino, 
gli  fu  primo  maestro.  Sul  finire  del  1856 
andò  in  Napoli  a  studiare  il  Diritto.  E  a  que- 
sto si  dedicò  per  parecchi  anni  con  zelo  e 
fervore.  Venne  il  1860  co' suoi  rivolgimenti 
politici,  quando  il  Mariano  aveva  compiuto 
appunto  gli  studii  giuridici.  Egli  senti ,  che  il 
passato  era  chiuso,  e  che  gli  ordini  della  vita 
s'apprestavano  tutti  ad  un  mutamento  pro- 
fondo. Questo  presentimento  di  tempi  e  cose 
nuove  lo  scosse  in  ogni  sua  intenzione  ed 
aspirazione.  La  prima  parola  del  professore 
Augusto  Vera  fu  per  lui  come  la  voce  di  Da- 
masco. Il  Vera  lo  iniziò  all'  eghelianismo ,  e 
fece  eh'  ei  si  prendesse  di  vivo  amore  per  la 
filosofia.  Per  accoBtarlesi  il  meno  indegna- 
mente possibile  provò  il  bisogno  di  ritoccare 
l' istruzione  attinia  nel  luogo  natio,  di  sanarne 
i  lati  più  deboli  e  farne  sparire  le  lacune  più 
grosse.  Saggiò  le  discipline  naturali.  Apprese 
ad  un  tempo  tra  le  lingue  viventi  le  più  ne- 
cessarie, francese,  inglese,  tedesco.  Lo  sforzo 
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in  eia  non  più  tenera  non  fu  poco  duro.  Pure 
non  fu  impari  il  vantaggio  che  ne  trasse.  Ciò 
valse  ad  allargare  la  ma  cottura,  a  renderla 
più  umana  ed  universale.  Cosi  potè  internarsi 
in  quel  pensiero  e  in  quella  scienza  germàni- 
ca, di  cui  egli  è  sincero  ammiratore  e  loda- 
tore caldo  ed  aperto,  senza  adulazioni  pero 
né  servile  ossequio.  Agi'  insegnamenti  e  alte 
cure  del  maestro  il  Mariano  ha  risposto  nel 
modo  più  degno.  Per  dieci  anni ,  dal  1861 
al  1871 ,  è  etato  a  Napoli  fra  i  più  diluenti 
e'fedeli  discepoli  del  Vera.  E  via  via  è  diven- 
tato in  Italia  uno  de' più  schietti,  de' più  riso- 
luti seguaci  delle  dottrine  dell' Hegel.  Certo, 
come  di  ogni  uomo  che  vive,  pensa  e  la- 
vora, si  deve  dire  anche  di  loi ,  che  s'  è  mosso 
e  s'è  svolto;  ma  il  pregio  suo,  che  a  molli 
forse  parrà  invece  il  suo  difetto,  è  di  non  aver 
inclinato  né  pencolato  mai.  11  suo  andare  è 
alato  diritto  sempre.  Indole  peritosa  e  schiva 
del  rumoreggiare,  natura  raccolta,  ordinata, 
e  sopra  tutto  coscienziosa,  egli  non  6  fallo 
per  abbracciar  molto  ad  una  volta  né  per  muo- 
vere passi  da  gigante.  Cosi  pure  nel)  appren- 
dere e  nel  lavorai»  egli  non  ha  la  capacità  né 
il  genio  del  far  presto  e  del  procedere  rapido. 
Ma  il  suo  piede  è  fermo,  ed  ogni  suo  passo, 
benché  lento,  tranquille  e  misurato,  mostra 
che  vi  è  in  lui  un'attività  di  mente -concen- 
trata ed  organica.  Dal  primo  saggio  all'ultimo 
libro  ì  suoi  lavori  segnano  un  progresso  co- 
stante  e  sicuro.  Con  un  opuscolo  difatti,  •  La 
Pena  di  morte  *  s' inizia  a  Napoli  net  1804 
l' attiviti  letteraria  del  Mariano.  Quindi  se- 
guono via  via:  e  Lassane  e  il  suo  Eraclito  », 
saggio  di  filosofia  egheliana,  (Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1865);  «  Il  Risorgimento  Italiano  se- 
condo i  principi!  della  filosofia  della  storia  » 
(Firenze,  Civelli,  1866);  *  La  Philosophie 
con  taro  persine  en  Italie ,  essai  de  philosophie 
hegelienne  >  (Paris,  Germer  Bailliére,  1868); 
■  Introduzione  alla  filosofia  della  Storia,  le- 
zioni di  A.  Vera,  raccolte  e  pubblicate  con 
l' approvazione  dell'  Autore  ■  (Firenze ,  Suc- 
cessori Le  Mounier,  1869);  ■  Il  Problema 
Religioso  in  Italia  >  (Roma,  Civelli,  1872); 
e  Roma  nel  Medio  Evo»  (Ivi ,  1873);  *  Strauss 
e  Vera,  saggio  critico  »  (Ivi.  1874);  «  La 
libertà  di  coscienza*  (Milano,  Hoepli,1875); 
«  L' Individuo  e  lo  Stato  nel  rapporto  econo- 
mico e  sociale  •  (Milano,  Treves,  1876); 
e  II  Nuovo  Parlamento  »  (Roma,  Civelli, 
1877);  «  Contro  il  libero  scambio  >,  memoria 
letta  nella  Reale  Accademia  de' Lincei  nella 
seduta  del  19  gennaio  1879  ed  approvata  per 
la  stampa  negli  Atti ,  (Roma,  Fratelli  Bocca , 
1879);  (  Cristianesimo  ,  Cattolicismo  e  Civil- 
tà, sludii  ■  (Bologna,  Zanichelli,  1879).  Di 
S itesi'  ultimo  volume'  gli  editori  Breitkopf  e 
arlel  in  Lipsia  apparecchiano  un'  edizione 
tedesca,  la  quale  è  da  credere  non  tarderà  a 
venir  fuori.  Vi  sono  inoltre  parecchi  scritti 
minori  sparsi  in  giornali  e  riviste.  Meritano 
speciale  menzione  una  monoeralia:  ■  La  razza 
nera  *  nella  Rivinta  Contemporanea;  una 
critica  del  libro  dello  Stuart-Mill  :  «  La  sogge- 
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zione  delle  donne  >  nel  Giornate  di  Napoli; 
una  seconda  memoria  pel  mantenimento  della 
t  Pena  dì  morte  ■  nel  Piccolo  di  Napoli.  Non 
sarebbe  forse  senza  qualche  utilità,  ee  un 
editore  facesse  rivivere  questi  scritti  minori, 
raccogliendoli  in  volume.  Il  Mariano  ha  colla. 
borato  anche  alla  Rivista  Europea,  al  Polite- 
cnico, alla  Nuova  Antologia.  Egli  s' é  mostrato 
fedele  e  Intelligente  traduttore  dal  tedesco  nella 
e  Lucrezia  Borgia  >  di  F.  Gregorovius  (Firen- 
ze, Successori  Le  Monnier,  1874),  e  nella 
e  Lotta  pel  Diritto  *  di  Rodolfo  von  Jhering 
(Milano,  Hoepli,  1875).  É  notevole  negli 
scritti  del  Mariano  il  carattere  storico,  sociale 
e  in  largo  senso  politico,  che  vi  predomina. 
Dal  1870  sino  a  questi  ultimi  mesi,  nel  Diritto, 
egli  ha  cercato  imprimerà  alle  questioni  ec- 
clesiastico-religiose un  indirizzo  ben  più  serio 
ed  avveduto  che  non  sia  quello  dell'  inerzia  e 
del  [asciar  fare  e  pattare,  comunemente  ac- 
colto e  messo  in  grandissimo  onore.  Il  Ma- 
riano presa  ora  stabile  dimora  in  Roma  e  vi 
fondò  casa  e  la  sua  famiglia,  poiché  s'  é  unito 
in  matrimonio  con  una  gentildonna  tedesca. 

Ms-iienssou  (Atanasio  Mariano),  scrit- 
tore rumano,  delta  Transilvania,  Deputato 
(1877-79),  nacque  il  20  marzo  dell'anno  1830 
nella  città  di  Lippa,  nel  comitato  Semesien- 
se.  Studiò  in  Arad,  in  Temesvar,  (Teraeava- 
rino)  in  Pesth,  in  Vienna,  addottorandosi  in 
Legge  nel  1861  ;  nell'anno  1863  divenne  av- 
vocato ed  entrò  nella  giudicatura  ;  anche  oggi 
esili  siede  giudice  a  Temesvar.  Dobbiamo  al 
Marienescu,  benemerito  specialmente-  della 
Letteratura  popolare  rumana,  la  Raccolta  di 
parecchie  poesie  popolari  daco-rumane  ;  nn 
volume  m  ne  pubblicò  nel  1859,  nn  altro 
nel  {867 ,  composto  di  Ballate,  per  la  massima 
parte,  storiche  e  molto  antiche.  All'anno  1859 
risale  pure  un  suo  volume  di  «Colinde,  ■  os- 
sia canti  popolari  pel  Natale.  Gli  ai  deve  pure 
una  serie  di  Cantafavole  popolari ,  dodici  delle 
quali  illustrò  con  I'  aiuto  della  Mitologia  gr»- 
cc-rumana.  Scrisse  pure  varie  opere  educa- 
tive, cioè  :  <  Il  precettore  ed  il  popolo  >  (1858); 
e  I  doveri  nostri  »  (1868)  ;  ■  Storia  nazionale, 
ad  uso  delle  scuole  a  (1861);  «  Principii  e 
fondamenti  di  ortografladaco-rumana»  (1878); 
un  Racconto  storico,  (Petra  Ravesiu  »  (1862); 
una  Canzone  natalizia:  «La  stella  de'  Maghi  • 
parecchie  poesie  proprie,  e  alcuni  frammenti 
di  un  poema  intitolalo  :  ■  Denebalo.  > 

Mariette  (Augusto  Edoardo,  bey),  egit- 
tologo francese,  membro  dell'Istituto  dì  Fran- 
cia, scopritore  delle  rovine  di  Mende  special- 
mente del  famoso  tempio  di Serapide, direttore 
det  Museo  di  Boulaq,  già  ispettore  e  conser- 
vatore dei  monumenti  dell'  Egitto,  nacque  il 
di  11  febbraio  del  1821.  Esordi  con  alcune 
«  Lettres  à  M.  Bouillet  sur  Bouloene  »  (1817); 
nel  1850  ebbe  la  sua  prima  missione  scien- 
tifica in  Egitto,  dopo  essere  stato  addetto  al 
Museo  Egiziano  del  Louvre.  Oltre  parecchi 
articoli  in  giornali,  riviste,  rendiconti  di  So- 
cietà, abbiamo  di  lui  a  stampa,  fra  gli  altri, 
i  seguenti  lavori:  t  Chobt  de  monumenta  et 
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dn  desains  découverts  ou  exécutès  pendant  le 
déblayeinentduSérapéum4Memphis»{1856); 
«  Le  Sérapéum  de  Memphis  i  {opera  in  folio, 
1857-64);  (Lettre*  a  M.  de  Rougé  sur  les 
t'esuliate  des  fouilles  entreprises  par  ordre  du 
vice-roi  d'Égypta  ■  (1860);  «  Apergu  de  l'his- 
toire  d'Egyplei  (1864);  •  Principaux  monu- 
menta exposés  dans  les  galeries  de  Boulaq  » 
(1864);  «Nouvelle  tabled'Abydos  »  (1865); 
(  Fouilles  exécuteés  en  Égypte,  -cu  Nubie  et 
au  Sondan  i  (1867),  «e. 

Max  lo  (Alberto),  scrittore  e  uomo  po- 
litico veneto,  nacque  intorno  all'anno  18:10, 
Era  avviato  allo  studio  della  Legge  in  Padova, 

J uando  sopravvenne  la  guerra  dell'  indipen- 
enia  del  1848.  Dopo  avere  combattuto  nel 
Veneto  contro  gli  Austriaci,  riparò  in  To- 
scana, onde  voleva  riparare  a  Roma  ;  ma  do- 
vette invece  ripiegarsi  su  Genova.  Repubbli- 
cano fin  d'allora,  tate  rimase  e  tale  rimane, 
esempio  di  forte  carattere  e  stupenda  figura 


d'artista  patriotta  italiano.  Negli  anni  1850-51 
il  Mario  diresse  due  giornali  politici,  da  prima 
II  Tribuno,  poi  L'Italia  libera.  Dal  1851  al 
1857  continuò  a  scrivere  e  a  dar  lezioni  d' italia- 
no e  di  storia  per  vivere.  Nel  1857  per  cospi- 
razione repubblicana  fu  espulso  da  Genova; 
riparò  a  Ginevra ,  ove  fu  raggiunto  da  Miss 
Jessie  White,  mazziniana  ardente,  corrispon- 
dente del  Daily  News,  e  già  sua  compagna  di 
carcere,  che  divenne  in  breve  sua  moglie,  in 
Porstmouth,  nella  casa  del  padre,  ove  il  Mario 
lasposò  nel  dicembre  1857.  Con  essa  cospirò  e 
lavorò  poi  sempre  per  la  repubblica  e  per  la  de- 
mocrazia ;  ma  noi  dobbiamo  alla  signora  Mario 
qualche  cosa  di  meglio  che  la  sua  agitazione 
repubblicana,  cioè  la  sua  parte  di  suora  di 
carità  nelle  battaglie  garibaldine  eri  un  eccel- 
lente libro  sopra  ■  La  Miseria  a  Napoli,  a  e 
al  Mario,  oltre  numerosi  articoli  ed  opuscoli, 
che  si  segnalano  per  un  gran  vigore  e  splen- 
dore di  stile ,  un  libro  scritto  con  molt'  arte , 
cioè  la  leggenda  della  e  Camicia  rossa  •>  e 

fli;  ternario  Biografico, 
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un  volume  di  Saggi  critici  fatti  da  maestro  e 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  (Teste  e  figure.  » 
S'annunzia  pare  come  d' imminente  pubblica- 
zione un  libro  di  Ini  da  gran  tempo  desiderato, 
che  s'intitolerà  semplicemente  «  Garibaldi.  » 
E  per  riprendere  il  nostro  cènno  biografico, 
il  Mario  collaborò  nel  1858  in  Londra  al  nuovo 
giornale  mazziniano  Pensiero  ed  Azione; 
nello  stesso  anno  passò  con  la  moglie  in  Ame- 
rica a  perorarvi  la  causa  della  indipendenza  e 
della  libertà  italiana.  Tornò  in  patria  nel  1859, 
con  sua  moglie,  e  sperava  poter  concorrere 
anch'  egli  all'opera  del  patrio  riscatto  ;  ma ,  per 
sospetto  eh'  ei  volesse  disfare  l' Italia  monar- 
chica italiana  per  impazienza  dì  farla  repub- 
blicana, fu  da  prima  arrestati),  e  poi  espulso. 
Conobbe  a  Lugano  il  Cattaneo,  s'innamorò 
di  quella  gran  figura  dì  pensatore  e  ne  sposò 
l'idea  federale;  con  essa  egli  rientrava  in 
patria  nel  1860,  sotto  la  salvaguardia  del  gran 
nome  di  Giuseppe  Garibaldi,  che  accolse  fe- 
stosamente in  Sicilia  lui  e  la  sua  eroica  com- 
pagna. Dopo  la  campagna  di  Sicilia  sì  ridusse 
a  vivere  in  una  Villa  sui  colli  di  Firenze ,  so- 
stenendo frattanto  contro  ì  Mazziniani  e  contro 
i  Monarchici  la  sua  nuova  idea  federale  nella 
Nuova  Europa  di  Firenze,  e  nel  Dovere  dì 
Genova.  Dopo  il  1866  ritornò  in  patria,  ed 
ora  egli  vive  ritirato  a  Lendinara  nel  Veneto, 
doveconlinua  pure  come  Consigliere  comunale 
la  sua  propaganda  democratica,  repubblicana, 
ed  anti-papale.  Contro  il  Papato  egli  aveva 
già  aperta,  pnò  dirsi,  una  vera  campagna  fin 
dal  1860  col  suo  libretto  ■  La  schiavitù  ed  il 
pensiero.  > 

Merlotti  (Filippo),  letterato  e  uomo 
polìtico  marchigiano,  nato  in  Apìro,  terra 
marchigiana,  nel  1833,  fece  nel  proprio  paese 
i  primi  studii  sotto  la  disciplina  di  Giuliano 
Van  rotini  di  Pesaro,  uomo  dottissimo  e  tradut- 
tore di  Lucrezio  Caro,  morto  nello  scorso  anno 
(1879).  Studiò  l'Eloquenza  a  Roma ,  nel  Col- 
legio Romano,  negli  anni  1818  e  49,  tino  atta 
di  Pellegrino  Rossi ,  e  a  Camerino  la 


And  re  ucci,  senatore,  fece  le  pratiche  di  Av- 
vocatura. Segretario  della  Giunta  del  Governo 
provvisorio  della  provincia  di  Camerino,  ebbe 
l'offerta  delia  cattedra  di  Diritto  Costituzio- 
nale dell'Università  camerinese,  ma  non  l'ac- 
cettò. Pubblicò  nel  1864  un  libretto  ■  Della 
libertà  d'insegnamento;  >  nel  1867  fu  eletto 
Deputato  del  Collegio  dì  Camerino ,  e  rappre- 
sentò quel  Collegio  per  tre  legislature.  Fu  re- 
latore nel  1871  del  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  dei  feudi  e  dei  tìdecommessi  della 
provincia  romana,  e  nel  1876  relatore  del 
bilancio  dell'  istruzione  pubblica.  Fece  parte 
della  Commissione  creata  dal  Ratlazzi  per  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  e 
della  Commissione  presieduta  dal  Cibrario  per 
il  riordinamento  delle  Biblioteche  italiane. 
Nel  1877  lu  nominato  Deputato  dwl  Collegio 
di  Fabriano.  Ora  è  Commissario  della  Biblio- 
teca parlamentare,  e  Segretario  della  Camera, 
*i 
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Nominato  Accademico  Linceo,  fece  due  di- 
scorsi: «Sul  parlare  variamente  veloce  degli 
oratori  ■  e  «  Sul  concorso  promosso  dal  Muni- 
cipio di  Sassoferrato  in  onore  del  giurecon- 
sulto Bartolo.  »  Amico  intimo  di  Maurizio  Bu- 
falini  per  quìndici  anni,  pubblicò  i  a  Ricordi 
sulla  vita  e  sulle  opere  >  del  grande  Cesena», 
il  quale,  per  segno  di  affezione  singolarissima 
e  quasi  paterna,  gli  lasciò  per  testamento  una 
cospicua  annua  pensione  vitalizia.  Il  maggior 
lavoro  del  Mariniti  è  la  traduzione  e  l' illustra- 
zione delle  >  Orazioni  »  di  Demostene,  lavoro 
classico  per  fedeltà  di  versione  e  bontà  di  det- 
tato, ma  specialmente  importante  per  gl'in- 
gegnosi ed  opportuni  riscontri  che  l'esimio 
traduttore,  in  p^pemìì,  note  ed  aggiunte  fece 
tra  la  sapienza  civile  ed  oratoria  de'  Greci  e 
l'ordinamento  civile  e  l'eloquenza  de' mo- 
derni. 

Markham  (Clemente  Roberto),  celebre 
geografo  e  viaggiatore  inglese,  nato  il  20  lu- 
glio del  1830  a  Stillingfìeet  presso  York,  stu- 
diò nella  scuola  di  Westminater  ed  entrò  nel 
1844  nella  marina  inglese  sul  Collingwood, 
la  lasciò  nel  1851,  divenne  nel  1867  segreta- 
rio nell'Uffìzio  Indiano,  e  nel  1868  custode 
del  dipartimento  geografico.  Fu  anche  segre- 
tario della  Società  Hakluyt  e  dal  1863  segre- 
tario delia  R.  Società  Geografica.  Fece  parte 
nel  1850-51  della  spedizione  artica  in  cerca 
del  Franklin  e  pubblicò  a  Orme  del  Franklin  > 
(1852);  esplorò  quindi,  1852-54,  il  Perù  e  le 
Selve  della  Catena  orientale  delle  Ande  eh'  ei 
descrisse  nel!'  opera  a  Cuzco  e  Lima  ■  (1856). 
Negli  anni  1860-61  fece  un  secondo  viaggio 
nel  Perù  per  trapiantare  1'  albero  febbrifugo 
della  Cinchona  dall'America  del  Sud  nelle 
Indie,  ove  già  prospera.  Fruito  di  quo'  viaggi 
furono  i  <  Viaggi  nel  Perù  e  nell'India  » 
(1862)  e  i  Contribuzioni  ad  una  grammatica 
e  ad  un  dizionario  della  lingua  Quichua  o 
(1864).  Da)  1865  al  1866  visitò  l'isola  di  Cey- 
lan  e  di  bel  nuovo  le  Indie  e  fece  poi,  come 
geografo,  nel  1867-68  la  spedizione  in  Abis- 
sinia  sotto  il  Napier,  e  prese  parte  alla  conqui- 
sta di  Magdala.  Delle  altre  opere  del  Markham 
citeremo  ancora  :  *  Insurrezione  spagnuola  a 
(1867);  <  Storia  della  spedizione  di  Abissi- 
ma  >  (1869);  t  Vita  del  grande  Lord  Fairfax  • 
(1870);  «  Memoria  sulle  esplorazioni  Indiane  » 
(1871);  «  Il  limitare  della  regione  sconoaciu- 
ta»(II  Polo,  4»  ediz.,  1876);  .  Schizzo  gene- 
rale dell'istoria  della  Persia  >  (1874);  «  Me- 
moria della  contessa  di  Chincbon  >  (1875), 
oltre  t  Ollanta,  »  dramma  Quichua  e  a  Nar- 
razione della  missione  di  Giorgio  Bogle  al  Ti- 
bet e  del  viaggio  di  Tommaso  Manning  a 
Lhasa  >  (1876).  Il  Markham  fece  parte,  in  ul- 
timo, della  recente  spedizione  al  polo  del  co- 
mandante Narea  ed  è  quello  fra  gli  Europei 
che  più  s' inoltrò  verso  quella  regione  inco- 
gnita, mèta  costante  degli  esploratori,  essen- 
dosi spinto  sulle  slitte  sino  al  grado  83  e  la- 
sciandosi addietro  il  Parry. 

Barletta  (Federico"),  filosofo  ed  econo- 
mista siciliano,  professore  d'economia  politica 
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e  statistica,  di  Etica  e  Diritto  a  Catania, 
nacque  in  questa  città  nel  13  dicembre  4837. 
Esordi  con  un  lodato  saggio  intorno  alle  atti- 
nenze dell'  Economia  col  Diritto  e  la  Morale,  e 
come  professore  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo  di 
Noto,  nel  Liceo  di  Siracusa,  onde  passò  net 
1875  all'Istituto  tecnico  di  Catania;  nel  1876 
fu  incaricato  dell'  insegnamento  dell'  Econo- 
mia politica  presso  l'Università.  Tra  i  pregiati 
suoi  scritti  citiamo:  ■  Teorìa  del  primo  eco- 
nomico »  (Catania,  1865);  ■  Sistema  della 
Filosofia  sperimentale  b  (Siracusa,  1868); 
«  Vico  e  la  sapienza  antichissima  degli  Ita- 
liani *  (Ivi,  1809)  ;  a  Filosofia  e  Nazionalità  . 
(Ivi,  1873),  oltre  parecchi  articoli  nel  Con- 
vegno di  Milano  e  nell'Avviatore  Siracusana 
già  da  lui  diretto. 

Marmler  (Saverio)  scrittore  francese, 
membro  dell'  Accademia  francese ,  nato  il  24 
giugno  1809  a  Pontarlier,  intraprese  molti 
viaggi  in  Svizzera,  Olanda,  Germania,  nei 
paesi  Scandinavi,  clie  egli  conosce  particolar- 
mente, in  Russia,  in  Oriente,  in  Algeria  e  in 
America.  Nel  1846  fu  nominato  conservatore 
della  Biblioteca  di  Sain  te-Gene  vi  ève.  Le  pub- 
blicazioni del  Marmier  sono  numerose  ;  citia- 
mo le  principali  :  <t  Choix  de  paraboles  de 
Krummachez  1  (1833);  «  Nouveau  eboix  ■ 
(1837);  •  Études  sur  Goethe  »  (1835);  a  Un- 
guo  et  letterature  ishmdaises  »  (1838);  «  Hìs- 
toire  de  l'Islande  »  (1838);  «  Histoire  de 
la  littérature  en  Danemark  et  en  Suède  ■ 
(1839),  opera  tradotta  in  italiano;  <  Lel- 
tres  sur  le  Nord,  Danemark,  Suède,  La- 
ponieetSpÌtzberg»(1840,induevol.);  aSou- 


fraricais  .  (1842)  ;  •  Lellres sur  la  Hollan- 
de  »  (1812);  «  Poesie»  d'un  voyageur  •  (1844); 
«  Relation  des  voyages  de  la  Commission  scien- 
tiOque  du  Nord  ì  (1844,  in  due  voi.)  ;  i  Non  • 
veaux  souvenirs  de  voyage  en  Franche-Com- 
té*  (1845);  «DuRhinauNil  .(1847,  due  voi.); 
«Lettre*  sur  l'Algerie»  (1847);  ■  Lettre»  sor 
la  Russie,  la  Finlande  et  la  Pologne  •  (1848, 
in  due  voi.);  Lettres  sur  l'Amérique  »  (1852, 
in  due  voi.);  «  Leltres  sur  l'Adi  ialique  et  le 
Montenegro  »  (1854)  ;  a  Un  été  au  bord  de  la 
Baltique  »  (1856);  e  Les  Fiancés  du  Spilz- 
berg  »  (1858,  lavoro  premiato  dall'Accade- 
mia francese)  ;  a  Voyage  pittoresque  en  Alle- 
magne  i  (1858-59,  in  due  voi.);  «  En  Aracri- 
que  et  en  Europe  >  (1859);  «  Gazida  »  (1860, 
romanzo  premiato  dall'  Accademia  francese)  ; 
■  Hisloires  allemandas  et  scandi naves  »  (1860); 
«  Voyage  en  Suisse  >  (1861  ) ;  ■  licióne  et  Su- 
zanne  »  (1862):  «  Voyages  et  littératures  > 
(1862);  a  En  Alsace,  l'Avare  et  son  trésor  » 
(1863);  i  En  chemin  de  fer  »  racconti  (1864); 
a  Histoire  d'un  pauvre  musicien  »  (1866); 
«  De  l'Est  à  1  Ouest ,  voyages  et  littérature  ■ 
(1867);  «  Souvenirs  d'un  voyageur  »  (1867); 
«Les  Hasards  de  la  vie  »  racconti,  (1868); 
«Les  Drames  du  ca'ur  »  (1868);  e  Robert 
Bruce  ;  Les  Ames  en  peine  ;  L'arbre  de  Noci  ; 
En  pays  lointains  e  (1876).  Tradusse  in  fran- 
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use  il  teatro  del  Goethe,  dello  Schiller,  i  rac- 
conti dell'  Hoffmtn   ed  altri  capolavori  stra- 

Kturno  (Ernesto) ,  celebre  viaggiatore 
africano,  nato  il  13  gennaio  1844  a  Vienna, 
attese  agli  studii  zoologici,  e  fece  nel  1866 
un  viaggio  in  Abissinia  in  compagnia  di  un 
mercante  di  animali.  Nell'ottobre  1869  parti 
solo  per  l'Africa,  giunse  a  Chartum  e  si  spin- 
se, pel  Sennaar  e  Fasogl ,  sino  a  Fadasi  non 
ancor  visitato  da  alcun  viaggiatore,  ma  fu 
costretto  dall'ostilità  degl'indigeni  a  far  ri- 
torno a  Chartum,  donde  si  trasferì  nel  1870 
a  Dar  el  Burura.  Nel  dicembre  1872  viaggiò 
da  Chartum  a  Gondokoro,  ove  trovava»  al- 
lora il  Baker,  e  nell'aprile  1874  tornò  a  Char- 
tum. Neil'  ottobre  1874  fu  chiamato  dal  Gor- 
don, che  aveva  surrogato  il  Baker,  e  dopo  un 
viaggio  di  79  giorni  lo  raggiunse  sul  Bahr  el 
Gibel ,  a  Ladó.  Intrighi  e  dispiaceri- d'ogni 
sorta  gli  resero  però  insopportabile  la  dimora 
col  Gordon ,  per  guisa  che  egli  accettò  l' in- 
vito del  colonnello  egiziano  Long,  e  visitò 
con  esso  Hundo  e  Makraka ,  donde  tornò  a 
Chartum.  Era  sua  intenzione  visitare  dal 
Kordofan ,  ov' erasi  recato,  il  Darfur,  ma 
non  gli  venne  fatto  per  avergli  il  Governo 
egiziano  negato  il  permesso  e  tornò  perciò, 
Della  primavera  del  1876,  in  Europa.  Oltre 
molli  Articoli  nella  jVeue  Freie-  Presse  di 
Vienna,  nel  Zoologischen  Garten,  nelle  Mitt- 
htilungen  del  compianto  Petermann  e  negli 
Atti  della  Società  Geografica  di  Vienna ,  il 
Marno  pubblicò  «  Viaggi  nel  bacino  del  Nilo 
Bianco  ed  Azzurro  i  (Vienna,  1874);  ■  Viag- 
gio nella  provincia  equatoriale  egiziana,  e  nel 
Kordofan  1874-76  »  (Ivi,  1878). 

Marre  (Aristide),  orientalista  francese, 
professore  di  lingue  oceaniche,  segretario  ge- 
nerale della  società  accademica  Indo-Cinese  di 
Parigi,  nacque-il  7  marzo  dell'anno  1823  a 
Marnerà,  nella  Sarlbe;  dopo  splendidi  studii 
fatti  nel  Collegio  militare  della  Fiòche  (Sari  he), 
si  recò  nel  1840  a  Parigi,  ove  coltivò  nello 
stesso  tempo  le  scienze  matematiche  e  le  lingue 
orientali.  Nel  1846  lo  troviamo  ripetitore  di 
Matematiche  nel  Collegio  Reale  Enrico  IV,  e 
professore  di  Letteratura  francese  nella  acuoia 
egiziana  di  Parigi,  rivolto,  fra  tanto,  special- 
mente alla  stona  delle  Matematiche  arabe.  1 
■noi  lavori  scientifici,  ben  noti  in  Inghilterra, 
in  Germania  ed  in  Italia,  furono,  nella  mas- 
sima parte,  pubblicati  a  Roma,  per  cura  del 
principe  Baldassarre  Boncompagni  ;  i  suoi 
numerosi  lavori  Letterari!  e  Filologici  sul  Ma- 
dagascar e  sull'Arcipelago  asiatico  videro  la 
luce  a  Parigi.  Nel  1875,  l'Istituto  di  Francia 
gli  decretava  una  medaglia  d'  oro  di  500  fr. 
pel  suo  importante  studio  comparato  delle 
lingue  giavanese,  malgache  e  malese;  nel 
1876  egli  pubblicò  la  prima  «  Grammatica 
malgacha  s  che  sia  comparsa  in  Europa,  fon- 
data kuì  principi!  della  Grammatica  giavanese. 
Segue  ora  un  elenco  delle  numerose  e  dotte 
pubblicazioni  di  questo  orientalista,  che  con- 
tribuirono, per  tanta  parte,  a  diffondere  in 
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Europa  le  notizie  della  Malesia  e  della  Ma- 
tematica araba:  «Théorème  de  Geometrie 
élémentaire;  Une  queslion  de  l'Arithmélique 
des  Hindous;  Du  Binò  ma  de  Newton,  anté- 
rieurement  à  Newton,  chez  les  Arabes*  Le 
Kholacat  al  hissàb,  ou  Essente  du  calcili  par 
Behà  ed-din  al  Aamouli;  Parte  geometrica 
dell'Algebra  di  Mohammed  ben  Moussa  al 
Kharezmi;  Note  sur   les    deux  expreasiona 

t-  et  - — -  ;  Notice  sur  les  syslèmes  de  nu- 

mération  niturelle,  quinaìre,  dénaire,  vigé- 
naire;  Le  Talkhys  d'ibn  al  Danna,  de  Ha 
roc  »  (Roma,  1865,  estratto  dpgli  Atti  del- 
l'Accademia pontifìcia  dei  Nuovi  Lincei, 
tom.  XVII);  >  Biographie  A'Ibn  al  Danna  • 
(estratta  Hai  Tekmitel  ed-dìbildj  dì  Ahmed 
Babà  di  Timboktou,  Ivi,  1865);  «  Le  Mei- 
sàhat   de  Mohammed  ben  Moussa  al  Khà- 


retmi  »  (Ivi,  1866,  estratto  dagli  Attuali 
di  Matematica  pura  ed  applicata)  ;  «  Notice 
sur  un  manuscrit  astronomie) uè  arabe,  pos- 
sedè par  M.  Chasles ,  de  l'Académie  des 
Sciences  •  (Ivi ,  1866);  i  Manière  de  compier 
des  AncienB  avec  les  dnigts  des  maina,  d'après 
un  petit  poèroe  inédit  de  Chems  ed-din  al 
Montatili  et  le  Tratado  de  Mathematica!  de 
Juan  Perez  de  Mova»  (Ivi,  1868,  estratto  dal 
Bulletlino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
Scienze  matematiche  e  fisiche,  tom.  I);  «  De 
l'Arithmélique  dans  l'Archipel  Indien  »  (Ivi, 
1874);  e  Extrait  du  Kitàb  al  mobarekd'Abou'l 
Wefa  al  Djoueini  ■  (Ivi,  1874,  estratto  da] 
Ballettino  di  Bibliografia  *  di  Storia  dell» 
Scienze  matematiche  e  fisiche,  tom.  VII); 
e  Petit  vocabulaire  des  mote  raalais  que  l'usage 
a  inlroduils  dans  les  langues  d'Europe  ■  (Ivi, 
1866);  <  Mémoires  de  Nakhoda  Mouda  de 
Samangka,  écriu  par  lui  et  ses  enfants  » 
(Paris,  1867);  «  Histoire  des  rois  malais  de 
Malàka  etccrémonial  de  leur  Cour*  (estratto 
dal  Sadjerat  Malayou,   Ivi,  1874);  «  Coda 
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des  Successioni  et  du  Nariage  en  uaage  à 
Java  >  (tradotto  sopra  i  ms.  della  Biblioteca  na- 
zionale. Ivi,  1874)';  ■  Une  Revolution  a  Ma- 
Idka,  en  l'ari  1334  de  J.  C.  >  (estratto  e 
tmd.  dal  Sadjarut  Malayou);  i  Histoire  des 
Hois  de  Paaeij  •  tradotta  dal  malese,  e  au- 
mentata di  due  appendici  (Ivi,  1874);  •  Let- 
tre du  Sultan  A'Alchéh  au  roi  Jacques  I  d'An- 
gleterrei  (Ivi,  1874);  ■  La  langue  màlaise  ■ 
{La  Moeaìque,  novembre  1874);  e  Tableau 
généalogique  des  Sultane  de  Ghrribon  (Java); 
Essai  sur  le  Matgache,  ou  Elude  comparée 
des  langues  javanaise,  malgache  et  malaise  » 
(l*lt  1875),  t  Kata-Kàta  malayou  j>  (Ivi, 
1875);  «  Bibliothèque  d'un  erudii  inalais, 
-      t  du  XVII*  siede  de  notr- 


bolario  comparativo  delle  parole  più  usate 
prese  nel  lesto,  e  dei  loro  corrispondenti  ne- 
gli idiomi  degli  Arcipelaghi  della  Sonda,  delle 
MoluCch e  e  delle  Filippine;  <  La  Couronne 
des  Roìb  i  (Makóla  ràdja-ràdM  opera  tra- 
dotta dal  malese,  e  annoiala  (Ivi,  1878); 
a  Le  Sadjarat  Malayou,  ou  le  Livre  des  Giiro- 
niques  malaises  »  (Ivi ,  1879). 

M*rrya.t  (Fiorenza),  romanziera  in- 
glese, figlia  del  celebre  romanziere  morto 
nel  1848,  nacque  il  9  luglio  del  1837  aBrigh- 
ton,  fu  educata  nella  casa  paterna,  e  sposò 
un  inglese,  Rosa-Cburch.  Diresse  la  Rivista 
London  Society,  e  venne  in  fama  anch'essa 
pe'auoi  Romanzi,  ristampati  in  America  e  in 
Germania  e  tradotti  in  francese,  tedesco,  russo 
e  svedese.  Citeremo  fra  essi  «  Il  conflitto 
d'amore;  Troppo  buona  per  lui  •  (1865); 
i  Donna  contro  Donna;  Per  sempre  e  sem- 
pre »  (1866):  <  Confessioni  di  Gerardo  Est- 
court;  Neliy  Bronkei  (1867);  «  Le  Fanciulle 
di  Feversham;  Verdique  b  (1898);  «  Petra  - 
nella  >  (1869);  «  Il  suo  Signore  e  Padrone  » 
C1870);  «Preda  degli  Dei  »  (1871);  *  Vita  e 
Lettere  del  Capitano  Harryat  n  padre  suo, 
(1872);  a  Mail.  Dumaresq;  No  Valentines  i 
(1873)  ;  «  A  Little  Stepson  »  (1877)  ;  e  «  La 
sua  parola  contro  una  menzogna  >  (1878). 

Marta.  (Giorgio  Perkins),  scrittore  e 
diplomatico  americano,  nato  il  17  marzo  1801 
a  Woodstock  nello  Stato  di  Vermont,  studio 
Giurisprudenza  a  Burlington  ed  esercitò  l'av- 
vocatura. Nel  1835  fu  eletto  membro  del  Su- 
?remo  Consiglio  Esecutivo  di  Vermont,  e  nel 
842  membro  del  Congresso,  conservando  il 
suo  seggio  nelle  successive  elezioni  biennali 
sino  al  1849,  in  cui  fu  nominato  Ministro  a 
Costantinopoli,  ove  rimase  quattr' anni.  Nel 
1852  fu  incaricato  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti  di  una  missione  speciale  in  Grecia.  Du- 
rante la  sua  dimora  all'estero  percorse  V  Eu- 
ropa, passò  qualche  tempo  in  Danimarca, 
Svezia,  Norvegia  e  divenne  un  eminente  eru- 
dito Scandinavo.  Tornato  nel  1853  in  America 
occupò  varii  posti  nel  suo  Stato  natio,  An- 
che nel  1861  fu  inviato  Ambasciatore  in  Italia, 
ove  si  trova  tuttora.  Pubblicò  una  «  Gramma- 
tica compendiosa  dell'amica  Lingua  Nordica 
od  Islandese ,  compilata  e  tradotta  dulia  grani- 
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malica  del  Rask  »  (1838);  «  II  Cammello,  la 
sua  organizzazione,  le  Bue  abitudini  ed  i  sari 
usi  relativamente  alla  sua  introduzione  nejÌL 
Stati  Uniti  »  (1856);  «  Letture  anìla  Lingua 
inglese  »  (1861);  e  Origine  e  Storia  della 
Lingua  inglese  *  (1862);  i  L'uomo  e  la  ni 
tura  •  (1864).  Quasi'  opera,  con  molta  giunte 
e  correzioni,  fu  tradotta  in  italiano  sotto  la 
direziono  dell'autore  a  Firenze  (1870),  e  ri- 
pubblicata poi,  rifatta  quasi  intieramente,  sotto 
il  titolo  di  «  La  Terra  modilicata  dall'  azione 
umana»  (1874). Il  Marsh  è  il  decano  degli  am- 
basciatori in  Italia ,  eh'  egli  ama  cordialmente 
e  dove  è  mollo  e  meritamente  slimato. 

Karma  (Miss  Caterina),  figlia  del  m. 
dottor  Marsh  morto  nel  1864,  pose  per  molti 
anni  il  massimo  affetto  al  migliora  mente 
delle  classi  operaie ,  per  le  quali  scrisse  li- 
bri di  un  carattere  religioso,  fra  cui  ■  Cuori 
inglesi  e  mani  inglesi;  Memoriale  del  Capitana 
Hedlay  Vicars;  »  un  volume  d'Inni  «  Canti 
intitolati  e  Pitture  della  Memoria,  Storia  di 
Tommaso  Ward,  operaio  delle  Strade  ferri- 
te. »  Fondò  un  Ospedale  poi  convalescenti  e 
un  Orfanotrofio. 

Starali  (Otoniele  Carlo),  celebre  paleon- 
tologo americano,  nato  a  Lockport,  nello 
Stalo  di  Nuova-York,  il  29  ottobre  del  1831. 
studiò  in  patria,  divenne  un  grande  caecii- 
tore  e  pescatore,  continuò  ì  suoi  stndii  Del- 
l' Accademia  di  Ando  ver  nel  Massachusetts  e 
nel  Collegio  Yale,  ove  rimase  sino  al  1860; 
attese  quindi  per  due  anni  alla  Clinica  e  Mi- 
neralogia nella  Sheffield  Sdentile  Schaol  di 
New  Haven,  e  per  altri  tre  anni  alla  Zoologia 
e  Geologia  in  Berlino,  Heidelberg  e  Bresla- 
via.  Nel  1866  fu  nominato  professore  di  Pa- 
leontologia nel  Collegio  Yale,  e  nel  1860  in- 
cominciò le  sue  esplorazioni  fortunate  nelle 
Montagne  Rocciose,  ove  aveva  già  osservalo, 
in  un  primo  viaggio ,  la  metamorfosi  del- 
l' Axolotl.  Per  molti  anni  egli  diresse  spedi- 
zioni costose  e  non  prive  di  pericoli  in  quelle 
deserte  regioni,  e  raccolse  un  gran  numero  di 
nuovi  fossili  che  conservatisi  nel  Museo  Pea* 
body  del  Collegio  Yale.  Quel  Museo  fu  fon- 
dato dal  ricchissimo  filantropo  Peahody,  zio 
del  Marsh  ,  e  il  Marsh  stesso  spese  più  di 
100,000  dollari  per  le  collezioni  paleontolo- 
giche. Ei  pubblicò  i  risultamene  delle  sue  in- 
dagini neW  American  Journal  of  Science  and 
Arte,  e  descrisse  più  di  400  nuove  specie  di 
animali  fossili.  Tra  queste  nuove  specie  vo- 
glionsi  ricordare  gli  intorniti,  nuovo  ordine 
di  uccelli  cetacei  con  denti  e  vertebre  bicon- 
cave ;  i  primi  Pterodatili  americani,  p  lucer- 
tole volanti,  con  ali  larghe  25  piedi  ;  i  Dino- 
cerati  ,  giganteschi  mammìferi  eocenici  con 
Scorni;  i  Brontotesidi,  immani  mammiferi 
miocenici  con  un  sol  paio  di  corna  e  le 
prime  scimmie  fossili,  pipistrelli  e  marsu- 
piali rinvenuti  in  America.  Ne]  1874  e  ne/li 
anni  successivi  il  Marsh  attese  a  preparare  una 
relazione  con  descrizioni  illustrate  delie  sue 
scoperte.  Fu  presidente  dell'  Associazione 
Americana  per  l'avanzamento  deli»  Scienza 


oy  Google 


MAR  —  0 

nel  1878-79  o  vice-presidente  dell'Accade- 
mia Nazionale  Scientifica  nel  medesimo  pe- 

Marthall  (Francesco  Alberto),  dram- 
maturgo ingioile,  nato  il  18  novembre  del  1840 
a  Londra,  ricevè  la  sua  educazione  in  nar- 
ro w  e  Oxford,  e  dal  1862  al  1870  scrisse  in 
parecchi  giornali  e  riviste,  pubblicando,  fra  le 
altre  cose,  una  Novella:  «  Lire,  Soldi  e  Da- 
nari *  nella  Rivista  Britannica.  È  più  noto 
però  come  drammatico;  de' suoi  drammi  fu- 
rono rappresentati  su  varii  teatri  i  seguenti  : 

•  Matto  come  un  Cappellaio,!  farsa  (1863); 

•  Usanze  corrotte,  »  dramma  in  2  atti  (1870)  ; 

•  Q.  E.  D.,»  commedietta  (1871),  nell'inau- 
gurazione del  nuovo  Teatro  di  Corte  a  Lon- 
dra ;  ■  Falsa  vergogna»  (1872),  commedia 
in  3  atti  eh'  ebbe  un  felicissimo  successo  in  In- 
ghilterra e  in  America,  del  pari  che  l'altra 
sua  commedia  in  4  atti  t  Brighton  ■  che  fu 
rappresentata  300  volle  a  Londra.  Scrisse 
inoltre  in  collaborazione  con  I'  Hills  a  Cora  ■ 
l'ondata,  sull'  «  Artide  17  •  di  Adolf»  Belot  e 
a  Biron  »  opera  romantica.  Nel  1875  pubblicò 
f  Uno  studio  di  Amleto»  primo  di  una  serie 
di  stadi  i  sullo  Shakspeare.  La  sua  ultima  com- 
media i  L'  onor  della  Famiglia  >  fu  rappre- 
sentala nel  1878. 

Hartrton  (Westland),  poeta  dramma- 
lieo  inglese,  nato  a  Boston  nella  Contea  di 
Lincoln  il  30  gennaio  del  1820,  andò  a  Lon- 
dra per  studiar  Legge,  ma  si  diede  poi  alle 
Lettere  e  nel  1843  lavorò  per  le  scene.  Le  sue 
migliori  composizioni  drammatiche  rappre- 
sentate sinora  sono:  (  La  figliuola  del  patri- 
zio, »  tragedia  (1841);  ■  Il  Cuore  e  il  Mon- 
do,» dramma  (1847);  «Slralhmore,»  tragedia 
(1849);  «  Anna  Blake,  »  dramma  (1852); 
«  Filippo  di  Francia,  ■  tragedia  ;  <t  II  riscatto 
di  una  vita,  »'  dramma  ;  t  Politica  del  villag- 
gio, •  dramma  comico  in  2  alti;  <  Puro  oro,  » 
dramma  in  4  atti;  »  Il  ritratto  della  moglie,  » 
dramma  in  2  atti  ;  *  Donna  Diana,  »  comme- 
dia in  3  atti;  ■  Il  Favorito  della  Fortuna,  » 
commedia;  i  Un  Eroe  da  Bomanzo;  Vita  per 
vita.  »  Il  Marston,  che  fu  uno  degli  editori  del 
National  Magatine,  pubblicò  nel!' A  Ihenaeum 
parecchie  liriche  stupende,  fra  cui  «  La  ca- 
rica mortale  di  cavalleria  a  Balaclava.  ■  Pub- 
blicò anche  «Gerardo,»  poema  drammatico 
ed  altre  poesie  (1842);  u  Una  Signora  nel  suo 
proprio  diritto,  »  novella  (1860);  ili  Credito 
della  Famiglia,  »  e  altri  racconti  (1861). 

Martelli  (Diego),  scrittore  fiorentino , 
pieno  di  vivace  e  bizzarro  umorismo,  nacque 
il  di  38  ottobre  1839:  ebbe  maestri  privati  da 


di  San  Giovannino;  co!  canonico  Vettori  prese 
gusto  al  latino;  andò  egli  pure  per  lo  studio 
della  legge  a  Pisa,  ma  senza  ad  dottora  rvisi  ; 
prese  parte,  come  volontario,  alle  campagne 
dell'  indipendenza  italiana  nel  1859  e  nel  1866; 
nel  1865  dilesse  insieme  con  Telemaco  Si- 
gnorini e  con  G.  M.  Angioli  un  «  Gazzettino 
delle  arti  del  disegno  ■;  quindi  pubblicò  gli 
■ditti  seguenti:  «Primi  pasti,  »  raccolta  di 


Nerone,  baloccaggine  »  (1874);  oDell'o 
namento  degli  studii  artistici  in  Italia,   pen- 
sieri e  proposte  »  (1877). 

Martha(Beniamino-Costanfe),  scrittore 
francese ,  professore  di  Eloquenza  latina  al 
Collegio  di  Francia  ondali  869,  membro  del- 
l'Istituto di  Francia  dal  1872,  nato  a  Stras- 
burgo il  4  giugno  1820,  oltre  parecchi  articoli 
pregevoli  pubblicati  in  varie  Riviste,  special- 
mente nella  Renne  Contetnporaine,  nella 
Revue  Européenne  o  nella  Revue  dei  Deux 
Monde»,  diede  alle  stampe  i  seguenti  impor- 
tanti lavori:  a  De  la  morale  pratique  dans  tee 
lettres  de  Sénèque  »  (1854);  «  Dionis  philo- 
sophantis  effigies  n  (1854);  «  Les  moralistes 
sous  l'Empire  romain,  philosophes  et  poètes  » 
(1864);  o  Le  poème  de  Lucrèce,  morale,  re- 
ligion,  science  >  (1869);  ■  gli  ultimi  due  la- 
vori furono  premiati  dall'Accademia  francese. 
Martlgny  (ai)-  Gius.  Alessandro),  ar- 
cheologo francese,  canonico  della  Cattedrale 
di  Bellay,  nato  a  Sauverny  il  22  aprile  1808; 
pubblicò  parecchi  lavori  importanti  di  Ar- 
cheologia cristiana.  Citiamo:  «  Noti  ce  histo- 
rique,  liturgique  et  archéologique  sur  le  eulte 
de  Sainte-Agnès  dans  les  premiers  siècles  » 
(1849);  •  De  la  représentation  d'Orphée  sur 
les  monuments  chrétiens  priraitifs»  (1857); 
i  De  l'usage  du  Flabellum  dans  les  liturgies 
antiques  »  (1857);  »  Des  anneaux  chez  les 
premiers  cliréliens,  et  de  l'anneau  épiscopal 
en  particulier  »  (1858);  ■  Étude  archéologique 
sur  l'agneau  et  le  bon  pasleur  »  (18601; 
i  Eiplicalion  d'un  sarcoptiage  chretien  du 
musée  lapidaire  de  Lyon*  (1861);  t  Diction- 
naire  des  antiquités  chréliennes  >  (1865),  suo 
capolavoro;  «  Lettre  à  M.  Edmond  Le  lilanc 
sur  une  lampe  chrétienne  inèdite»  (1872). 
Fin  dal  1840  l'abate  Marligny  tradusse  lo 
scritto  di  Cesare  Balbo  sopra  ■  La  letteratura 
negli  undici  primi  secoli  dell'era  cristiana;» 
nel  1844,  l'opera  dell'Audisio  ■  Lezioni  dì  elo- 
quenza sacra.  »  Dal  1867  pubblica  a  Bellay 
un'edizione  francese  annotata  del  Bollettino 
d'archeologìe  cristiana  di  Giambattista   De 

Martin  (Henri),  storica  francese,  depu- 
tato al  parlamento,  membro  dell'Accademia 
francese,  ove  entrò  nel  novembre  del  1879, 
recitando  l'elogio  del  Thiers,  grande  amico  di 
Daniele  Manin,  grande  propugnatore  in  Fran- 
cia dell'indipendenza  italiana,  nacque  a  Saint- 
Quenlin  (Aisne)il  20  febbraio  1810.  Dopo  la 
rivoluzione  del  1830,  scrisse  romanzi  storici 
relativi  al  tempo  della  Fronda.  Suo  capola- 
voro, un  vero  monumento  storico  è  1'  a  Mis- 
toire  de  Franco  »  Ano  ai  1789,  die  ebbe  già 
parecchie  edizioni,  opera  di  grande  erudizione 
concepila  nel  senso  più  largo  e  più  liberale. 
Collaborò  a  motti  giornali,  ma  specialmente 
al  Siede,  al  Afonde  del  Lamennais,  all'ili*- 
Uste,  al  National,  alla  Revue  Indèpendante, 
alla  Liberti  de  pensee,  alla  Revue  de  Paria, . 
M'Encyetopèdie  ffouvelle  ec.  Oltre  il  suo 
,  capolavoro,  gli  si  devono  le  seguenti  pubbli- 
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te    nanenne  et    la    trance  *   iiooij;      lane 
Reynaud  ■  (1863)  ;  .  Pologne  et  Moa-     nel 

(1863);   «   Verdngélorix ,  »    studio    f 
(1864);  «Le  24février.  (1864);  t  Ver-/    rito 


«  Hinnit 

il  titolo:  ì  Tan erède  de  Roban;  •  e  quindi 
•  Le  libellule >  (18331;  «De  la  France,  de 
son  genie  et  de  ses  destinees  t  (1847);  i  La 
monarchie  au  XVII*  Biècle  >  (1848);  <  Jeanne 
D'Are  ■  (1859);  (Daniel  Manin  ■  (1859}; 
■  L'unite  italienne  et  la  France  »  (***"* 
t  Jean  Reynaud 
covie  >  (1863);  b"  Verci'ngéfc 
stori™  (1864);  *  Le  24février 
cingetom,  ■  dramma  storico  in  cinque  atti 
in  versi  (1865);  «Séparation  de  l'Eglise  et 
de  l'État  »  (1865)  ;  ■  La  Russie  et  l'Europe  • 
(1866);  .Noticesur  Bunsen»  (1867);  (Elude 
d'Archeologie  celtique  »  (1872|;  t  Hisloire  de 
France  populaire  illustrò*  l  (1875),  ec. 

MÀrtln  (Teodoro) ,  letterato  inglese , 
nato  nel  1816  in  Edinborgo,  si  trasferì  nel 
1846  a  Londra ,  ove  divenne  uno  dei  principali 
agenti  parlamentari  ed  avvocati  scozzesi.  Co- 
minciò ad. acquistar  fama  come  autore  con 
articoli  in  varii  periodici  Botto  il  nom  de 
piume  dì  ìion  Gaulticr,  ed  in  unione  col 
defunto  professor  Aytoun  pubblicò  il  (Libro 
della  Ballate  »  che  va  sotto  il  nome  di  que- 
st'ultimo, ed  un  volume  di  traduzioni  delle 
(  Poesie  e  Ballate  ■  del  Goethe  (1858).  Tra- 
dusse anche  dal  danese  il  bel  dramma  •  La 
Figlia  del  Re  Renata  ■  di  Enrico  Hartz,  rap- 
presentato con  huon  successo,  e  «  Correggio 
ed  Aladdino  >  deli'  0 ehi ensch lager.  La  sua 
traduzione  metrica  d'  Orazio  (1860)  con  note, 
furìstanipata  immediatamente  negli  Stati  Uniti. 
Tradusse  Catullo (1 861);  PoeBiedel  Goethe,  dello 
Schiller  e  dell'Uhland;  la  (Vita  Nuova»  di 
Dante,  il  «  Fausto  ■  del  Goethe,  ec.  Il  suo  la- 
voro più  importante  è  la  (  Vita  di  S.  A.  R.  il 
Principe  Consorte  »  (1874-78)  in  quattro  vo- 
lumi, che  scrisse  per  incarico  e  sui  documenti 
comunicatigli  dalla  Regina  Vittoria. 

Xa.rtlna.Hl  (Giovanni),  scrittore  lom- 
bardo, nàcque  in  Milano  l'anno  1826.  Com- 
piuti gli  studi!  lilosollcì  attese  a  quelli  di  ra- 
gionerìa (professione  esercitata  dal  proprio 
padre);  il  che  per  altro  non  gì' impediva  di  eser- 
citarsi anche  nella  declamazione ,  recitando 
coi  filodrammatici  dell'Accademia  di  Milano 
sotto  la  direzione  di  Alamanno  Morelli.  Primo 
suo  lavoro,  come  oggetto  di  studio  letterario, 
fu  il  dramma  in  tre  atti  »  L'Esule  Ghibellino  di 
Firenze  ■  apparso  nelle  appendici  del  giornale 
La  Fama,  1847.  In  seguito  collaborò  col  de- 
funto V.  Prina  nel  dramma  storico  in  quattro 
atti  (  Ippolito  Buondelmonte  ■  rappresentato 
per  la  prima  volta  e  con  felice  successo ,  nei 
Carnevale  del  1849  al  teatro  Carcano,  inter- 
preti principali  Ernesto  Rossi  ed  Amalia  Fer- 
rari ;  dramma  che  usci  per  le  stampe  lo  stesso 
anno  in  Milano  coi  tipi  Luigi  di  Giacomo  Pi- 
rola.  Con  A.  Amati  compose  la  commedia  in 
un  alto  (  Il  tipografo  e  gli  autori  ì  e  in  ul- 
timo scrìsse  da  sé  solo  (  La  camera  numero 
tredici  »  altra  commedia  in  un  atto,  più  volle 
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Diede  inoltre  alle  nostre  scene  parecchie 
duzioni  di  commedie  tolte  dal  teatro  francMt, 
che  figurano  nei  diversi  florilegi  drammatici, 
fra  le  quali' sono  da  citarsi:  «  L' invito  al  bal- 
lo; Il  castello  dei  tigli;  La  mia  stella;  Ilcont« 
di  Kunigsmark;  Corneille  e  Rotrou;  Il  matri- 
monio d'Olimpia;  Le  lettere  pietose;  Li  tea. 
tazione  •  ec.  Ora  il  Marti  nauti  è  impiegalo 
ilanese  Archivio  di  Stalo. 
Martlnettl-Carfloni  (Gaspero),  letlt- 
e  archeologo,  nacque  in  Ravenna  nel 
1825.  Incominciò  «li  studii  liceali  nella  cui 
paterna ,  gli  compì  poi  nel  patrio  Collegio.  A 
diciassette  anni  passava  a  Roma  per  atten- 
dervi alle  Leggi  e  per  studiarvi  le  antichità, 
delle  quali  fin  dai  più  teneri  anni  fu  innamo- 
rato. In  Roma  strinse  amicizia  con  Massimo 
d'Azeglio;  il  perchè  venuto  in  sospetto  a 
polizia  pontificia ,  dopo  i  casi  di  Rimìni  (1845) 
dovette  passare  a  Pisa,  ìndi  a  Torino,  se 
volle  proseguire  gli  studii.  In  quest'  ni  limi 
città  ben  presto  divenne  amico  del  Balbo, 
dello  Sclopis,  dei  fratelli  Promis,  del  Pa- 
ravia, del  Brofferìo;  ed  ebbe  da  loro  < 
sigli  e  stimoli  agli  studii.  Nel  1848  prese 
parte  ai  moti  di  Milano.  Dopo  le  malaugurate 
restaurazioni,  abbandonata  la  penisola,  si 
dusse  in  Grecia  e  di  li  a  Costantinopoli, 
memorie  di  questo  suo  viaggio  scrisse  poi  in 
una  lunga  epistola.  Molte  altre  sono  le  pub- 
blicazioni del  Martinetti- Card oni.  Eccole  p  '" 
cipali:  *  Eugenia  Grossi  e  Alessandro  G 
ciolì,  leggenda  romana  del  1500  >  (Vene 
1852);  «  Vita,  battaglie  e  vittorie  di  G.  Gari- 
baldi narrate  al  popolo  con  documenti  »  (Ge- 
nova, 1352);  •  Ricordi  al  popolo  italiano  • 
(Ravenna,,  1860);  «  Tre  lettere  intorno  alle 
Belle  Arti,  a  Fetonte,  al  Po,  alla  invenzione 
delle  artiglierie,  ed  altre  cose  *  (Ivi,  1864); 
t  Dante  Alighieri  in  Ravenna,  memorie  slo- 
riche con  documenti  >  (Ivi,  2*  edizione); 
(  Vite  brevi  degli  artefici  defunti  che  fecero 
in  Ravenna  opere  esposte  ai  pubblico  ■  (1873); 
(  Ravenna  antica,  diciassette  lettere  con  do- 
cumenti e  note  t  (Faenza,  1879)  cui  fanno 
seguito;  (  Alcuni  documenti  e  schiarimenti 
alle  XVII  lettere  su  Ravenna  antica  >  (Ivi). 
Questi  due  ultimi  lavori  in  specie  per  la  copia 
dell'erudizione,  per  l'importanza  d'alcuni 
documenti  e  per  le  molte  e  curiose  ricordan- 
ze,' meritano  d'esser  tenuti  in  gran  conto. 

Martini  (Carlo  Guglielmo  dì),  pubblici- 
sta e  scrittore  austriaco,  nato  1'  11  luglio  del 
1821  a  Lugos  in  Ungheria,  studiò  a  Vienna 
ed  entrò  nel  18.18  nella  Scuola  di  artiglieria, 
da  cui  usci  professore  di  Matematica.  Si  diede 
quindi  anche  al  giornalismo  e  collaborò  aì 
giornali  principali  di  Pesi,  Trieste,  Grati  e 
Praga.  Pubblicò;  «Schizzi  dflla  vita  degli 
llonved  i  (Praga,  2*  ediz.,  1856);  t  Heide- 
bìldern  (Ivi,  1854);  (Vita  tranquilla  di  on 
uflìzìale  dei  conlini  »  (Ivi,  1854);  a  Piantatore 
e  Soldato  *  (Ivi,  1854, 2  voi.);  (  Cent'anni  fa  i 
(Ivi,  1864,2  voi.).  Dopo  una  vita  molto  agitata 


rappresentata  nei  pubblici  teulri,  ed  in  quello      anche  come  deputato,  prese  la  direzione  del 
dell'Accademia  de* Filodrammatici  di  Milano,  j  Fremdenblalt ,  giornale  autorevole  di  Vienna. 
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Martini  (Ferdinando),  letterato  e  auto- 
re drammatico  toscano,  naloa  Monsummano 
il  30  luglio  del  1841.  figlio  di  Marianna  dei 
marchesi  Gerirli  e  di  Vincenzo  Martini  scrit- 
tore di  commedie,  rinomato  al  tempo  suo  e 
molto  noto  anche  oggi  nel  mondo  delle  Let- 
tere, che  apprezza  sempre  tra  le  altre  «  La  don- 
na di  quarant'anni  itali  Cavaliere  d' Indu- 
stria ».  L'arte  dunque  era  tradizione  per  lui. 
Ma  gli  studii  che  egli  fece  da  fanciullo  non  fu- 
rono tali  da  facilitargli  la  strada.  Egli  si  ricorda 
specialmente  del  modo  con  cui  gì' insegnarono 
la  geograna,  senza  carte;  tutto  lo  studio  con- 
sisteva ne  11' imparare  a  pappagallo  una  filza  dì 
nomi  de'fìumi,  de' mari,  de' monti,  delle 
città,  dì  Europa ,  beninteso.  Delle  allre  parti 
del  monde  il  Martini  sospetta  che  nulla  ne 
sapesse  neanche  il  maestro.  La  storia  comin- 
ciava con  Romolo  e  finiva  con  Tiberio;  l'italiano 
consìsteva  in  un  po'  di  grammatica,  e  nelle 
ottave  del  Tasso;  il  Ialino  soltanto  s'inse- 
gnava a  modo  da  un  certo  prete  Terzolli  che 
aveva  molta  cura  de' suoi  allievi,  fuori  che  il 
sabato,  perchè  era giuocatore  di  lotto,  e  il  sa- 
bato, giorno  delle  sue  delusioni,  non  poteva 
badare  a  loro.  In  questa  scuola  il  Martini 
rimase  dagli  otto  anni  ai  quindici.  Allora  do- 
veva fare  il  corso  di  Filosofia  e  di  Fisica  agli 
Scolopi;  ma  per  la  Fisica  bisognava  sapere  le 
Matematiche,  delle  quali  non  capiva  nulla; 
per  la  Filosofia  bisognava  essere  nutrito  di 
studii  un  po'  più  di  quel  che  fosse  lui.  Cosi 
egli  piantò  la  scuola  e  andò  in  Biblioteca.  E 
la  cominciarono  i  suoi  veri  studii  :  tutto  quello 
che  egli  sa  può  dire  d'averlo  imparato  da  sé: 
dal  1858  al  1862  ha  letto  tanto,  che  oggi,  pen- 
sandoci, si  merayighf, d'aver  potuto  reggere 
a  16  e  Ano  fMff**  lettura  continuata.  Leg- 
gendo cos'i  A& venne  voglia  di  scrivere,  e  nel 
1862  mandò  fuori  un  libriccino  che  ben  pochi 
conoscono,  che  egli  slesso  non  vuol  nominare, 
ma  del  cui  stile  parla  in  questo  modo:  «  Fi- 
gurarsi nn  traduttore  di  romanzi  francesi  per 
Casa  Sonzogno,  che  voglia  imitare  il  Casa  o 
il  Bembo,  e  se  ne  avrà  un'  idea  esatta.  >  A  chi 
legge  il  Martini  ora  la  cosa  parrà  di  certo  im- 
possibile. Poco  dopo,  egli  pubblicò:  ■  Della 
natura  del  vólo  di  Erone  Alessandrino  ,  ■  vol- 
pa ri  zzarne  rito  inedito  di  Bernardo  Davanzali. 
La  Crusca  lo  ha  citato.  In  quello  stesso  anno, 
per  la  insistenza  di  Gaetano  Gatlinelli,  scrisse 
una  Commediola  in  due  atti  che  ebbe  buon 
esito:  <  L'uomo  propone  e  la  donna  dispo- 
ne. ■  Nel  1863  e  1  nuovi  ricchi  »  premiata 
al  concorso  drammatico  governativo  di  Firen- 
ze. It  pubblico  pure  l'accolse  bene;  ma  l'au- 
lore  l:i  giudica  ora  una  cosa  mediocrissima. 
Nel  1864  f  Fede;  Un  bel  matrimonio;  »  nel 
1867  f  L'Elezione  di  un  Deputato.  »  Tutte 
recitate  con  esilo  mediocre,  tranne  l'ultima 
che  fu  fischiala  a  Firenze,  applaudila  poi  dap- 
pertutto. Il  Martini  dice,  che  da  quei  tempo 
ha  creduto  e  crede  che  il  pubblico  fiorentino 
sia,  nelle  cose  drammatiche,  il  più  compe- 
tente di  tutti.  Nominato  Segretario  della  Com- 
i  internazionale  ebe  doveva  giudicare 
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sul  terzo  concorso  per  la  facciata  del  Duomo  di 
Firenze ,  ne  stese  il  rapporto  (Firenze,  1868). 
Nel  1869  andò  professare  di  Lettere  e  di 
Storia  alla  Scuola  normale  femminile  di  Ver* 
celli,  e  di  là  in  quella  maschile  di  Pisa.  Nel 
1872  rassegnò  l'officio.  Nel  1871  il  Martini 
aveva  scritto  il  suo  Proverbio  ■  Chi  sa  il  giuo- 
co non  l' insegni ,  »  che  tanto  si  è  recitato,  e 


sta  prefazione  era  la  confutazione  di  un'accusa 
che  il  Martini  ha  avuto  il  torto  di  pigliar  sul 
serio,  perchè  era  un'accusa  di  plagio,  di 
quelle  solite.  Ci  correggiamo:  non  ebbe  torto, 
la  prefazione  è  cosi  vivace,  cosi  piena  di  brio 
e  di  erudizione  eh'  è  bene  egli  abbia  avuto 
occasione  di  scriverla.  Nel  1872  stampò  e  Pec- 
cato e  Penitenza,  >  un  racconto  edito  nella 
Biblioteca  della  Nazione.  Scrisse  in  sei  giorni 
«  La  strada  più  corta  >  per  rispondere  a  un 
altro  Proverbio  •  La  strada  più  lunga ,  »  nel 
quale  era  assalito.  Si  vede  che  all'  indole 
letteraria  del  Martini  gli  assalti  sono  molto 
utili.  Nel  1873  scrisse  ■  Il  peggi  or  passo  è  quel 
dell'uscio,  >  il  più  elegante,  il  più  fine  dei 
suoi  Proverbi.  Nel  medesimo  anno  fece  una 
Conferenza  all'  Università  di  Pisa  sulla  «  Mo- 
rale e  il  teatro,  »  sostenendo  la  vecchia  teoria 
dell'arte  per  l'arte:  conosciuto,  del  resto,  an- 
che lui  che  dentro  a  quest'  apparente  legge- 
rezza e'  è  il  senso  più  profondo,  poiché  l'arte 
Eer  l'arte  vuol  dire  il  bello  per  il  bello;  e  la 
ertezza  è  la  più  grande  moralizzatrice  del- 
l'universo,  dal  momento  che  desta  il  più  no 
bile  tra  lutti  i  sentimenti  umani,  l'ammira- 
zione. Il  Martini  è  anche  oggi  del  medesimo 
parere.  Nel  1876  pubblicò  <i  La  Marchesa,  ■ 
racconto  vivacissimo  che  fu  accusato  di  rea- 
lismo. Entrato  nel  1871  al  Fanfulla,  vi  scrisse 
eolio  il  nome  di  Fantasìa  e  di  Fox.  Parecchi 
di  questi  Articoli  furono  pubblicati  in  un  vo- 
lume (Milano,  1877)  col  titolo:  ■  Fra  un  si- 
garo e  l'altro.  »  Nella  prefazione  di  questo 
volume  il  Martini  racconta  con  molta  grazia 
la  storia  dei  suoi  primi  palpiti,  allorché  gio- 
vanetto cominciò  a  scrivere  nei  giornali.  Il 
discorso  ■  Sull'uscio  di  Montecitorio  »  pieno 
di  nervosità  e  dì  fiera  ironia  «  La  scoperta 
della  Germania;  Tentilo  Gauthier;  Pietro  La- 
chambeaudie;  Lettere  aperte  a  Sua  Eccellenza 
il  Ministro  dell'  istruzione  pubblica;  La  Des- 
clée,  »  sono  veri  Artìcoli  da  libro,  pieni  di 
brio,  d'humour,  di  facondia.  Da  alcuni  mesi , 
come  tulli  sanno,  il  Martini  dirìge  II  Fanfulla 
delta  Domenica,  creato  da  lui,  e  le  sue  Po- 
lemiche, le  sue  Critiche,  a  volte  un  po'  troppo 
acri,  bisogna  pur  dirlo,  sono  di  quelle  che 
si  leggono  e  si  commentano  in  Italia,  dove 
Chi  non  fa  lo  scrittore  di  professione  legge  e 
commenta  così  poche  cose.  Gli  è  che  il  Mar- 
tini, come  Tforick ,  del  quale  è  meno  sereno 
e  più  vibrato ,  ha  il  dono  della  parola  vivace , 
dello  spirito  incisivo.  Ma  se  è  severo  per  gli 
altri,  il  Martini  non  lo  è  meno  per  sèr  essen- 
zialmente malcontento  per  disposizione  d'ani- 
mo che  vorrebbe  il  perfetto,  egli  dice  che  dì 
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tulio  quanto  ha  scritto  una  sola  cosa  eli 
dispiace  meno:  il  lungo  studio  premesso  alle 
Commedie  di  suo  padre  (Firenze,  1856).  Il 
Martini  ha  da  due  Legislature  un  poeto  alla 
Camera,  dove  si  vanta  essere  in  cattivo  odore 
presso  lutti  i  partiti,  visto  che  non  gli  riesce 
d' essere  partigiano  abbastanza.  È  calvo ,  e 
se  ne  duole. 

Mutino  (Mattia  di),  scrittore  siciliano, 
nato  a  Noto  il  18  luglio  1845.  Studiò  princi- 
palmente da  sé;  esordi  con  alcuni  saggi  poe- 
tici, ma  sopra  le  treccie  del  suo  amico  Pitrè 
messosi  egli  pure  alla-  ricerca  di  tradizioni 
popolari,  non  solo  aiutò  l' amico  nelle  sue 
indagini,  ma  apprese  il  tedesco,  l'inglese, 
lo  spagnuolo,  il  catalano,  per  tradurre  da 
quelle  lingue  quanto  egli  credette  più  utile 
a  riscontrarsi  con  le  tradizioni  isolane.  Se- 
gue l'elenco  de' suoi  scritti  a  stampa:  e  L'Ita- 
lia e  Machiavello.  Cauto  ■  (Noto,  1860); 
i  Giuseppe  Pilrè,  Cenni  Critici  »  (Milano, 
1868)  ;  <r  Ferdinando  Bosio ,  Abbono  Critico  » 

I Palermo,  1869)  ;  ■  Su  gli  studii  sulla  Lingua 
Imana  del  dottor  Gbirardini:  Critica  »  (San- 
Severino,  18/0) ;  (Canti  popolari  siciliani, 
illustrati  dal  Pitrè.  Ragionamento  critico  • 
(Siena,  1870);  «Le  Lettere,  le  Arti  e  le 
Scienze  in  Sicilia  nel  1870  e  nel  1871.  Ras- 
segna critica  >  (Noto,  1872);  «  Una  gita  au- 
tunnale. Lettera  ■  (Venezia,  1870);  <  Gio- 
vanni Villani  e  la  Leggenda  di  Gian  da  Procida 
del  dottor  Hartwig.  Versione  dal  tedesco  ■ 
(Palermo,  1873);  i  Tisi  e  credenze  popolari 
siciliane.  Le  nera  »  (Noto,  1874];  e  La  Festa 
del  Natale  in  Danimarca,  di  Reinsberg-Dù- 
ringsfeld,  versione  dal  tedesco  >  (Firenze, 
1875);  «  Felicità!  del  barone  di  Reinsberg- 
Dùringsfeld,  versione  dal  tedesco  »  (Pavia, 
1876);  «  Enigmes  populaires  siciliennes  * 
(Paris,  1879);  «Tradizioni  popolari  catalane, 
raccolta  e  traduzione  dall'originale  catalano* 
(sotto  i  torchi). 

Martellìi  (conte  Edoardo),  scrittore 
romagnuolo,  nacque  a  Bagnacavallo  (Roma- 
gna) nel  1836.  Studiò  legge  all'Università  di 
Bologna,  dove  si  addottorò  nel  1858.  Nella 
rivoluzione  del  1B59  si  arruolò  volontario  nel 
2»  Reggimento  Brigata  Savoia,  e  prese  parte 
alla  battaglia  di  San  Martino;  un  anno  uopo, 
per  le  splendide  prove  date,  fu  promosso  uf- 
ficiale; nel  1861  decorato  della  medaglia  al 
valore  militare,  «  perchè,  scrive  il  Ballet- 
tino 112  del  Minitlero  della  Guerra,  sem- 
pre tra  i  primi  incoraggiava  i  bersaglieri  colla 
voce  e  coli' esempio  nell'attacco  e  nella  presa 
delle  posizioni  di  Sant'Angelo  sulla  montagna 
di  Palma.  ■  Intanto  non  trascurava  né  le  Let- 
tere, né  gli  studii  di  amministrazione,  che 
egli  andava  alternando  colie  occupazioni  del 
suo  ufficio  di  applicato  nello  Stato  Maggiore 
del  generale  Alfonso  La  Marmora,  correndo 
gli  anni  1862-63  al  gran  comando  di  Napoli. 
Assessore  dei  Municipio  di  Faenza,  nel  1869 
pubblicò  «  Dei  Bilanci  comunali;  Problema 
fclBiiorale  >  (Bologna,  1875);  «  A  Venl'Anni  » 
879).  È  corrispondente  da  Bologna  e 
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dalla  Romagna  all'Opinione,  e  scrive  pure 
talora  nel  Fanfulla.  Scrittore  piacevole  e 
spontaneo ,  il  Marluzzi,  per  un  duello  mosso 
da  causa  politica  (il  Merluzzi  è  costituzionale 
moderato)  gli  si  rese  impotente  allo  scrivere 
la  mano  destra. 

Marx  (Carlo),  famoso  agitatore  e  scrit- 
tore socialista,  nacque  il  2  maggio  del  1818 
a  Treveri  da  un  Consigliere  di  Governo  prus- 
siano, e  studiò  Giurisprudenza,  senza  entrar 
però  al  servizio  governativo.  Si  ammogliò  nel 
1843  con  Jenny  von  Westphalen ,  sorella  del 
Ministro  di  questo  nome  nel  ministero  Mao- 
teuffeL  Ultimati  gli  studii  universitari!,  s'im- 
merse nello  studio  della  Filosofia  e  dell'  Eco- 
nomia politica,  si  uni  all'  opposizione  radicale 
a  collaborò  alla  fflieiniiehe  Zeitung.  Dopo 
la  soppressione  di  questo  giornale  esulò  a  Pa- 
rigi, ove  compilò,  col  radicale  Arnoldo  Ruge, 
gli  Annali  tedesco  -fruticeti  a  Vorwirts  (Avan- 
ti) con  Enrico  Heine.  Espulso  anche  dalla 
Francia  nel  1844,  si  trasferi  nel  Belgio,  e 
caccialo  anche  di  là  il  2  marzo  del  1848  tornò 
in  Francia  e  andò  quindi  a  Colonia.  In  quella 
città  compilò  per  alcuni  mesi  la  Nuova  Gaz- 
zella Renana ,  la  quale  fu  soppressa  nel  1849 
e  si  trasferi  per  Parigi  a  Londra,  ove  dimora. 
Scrisse:  «Miseria  della  Filosofia, risposta  alla  Fi- 
losofia della  Miseria  del  Proudhon  ■  (Brusselle, 
1847)  in  francese  e  in  tedesco  :  t  Manifesto  del 
partilo  Comunista!  con  Fed.  Engel  (Londra, 
1847);  «  11  18  Brumaio  »  (Amhorgo,  1867); 
«  Critica  dell'  Economia  Politica  »  rimasta  un 
frammento  (Berlino,  1859);  «Il  Capitale» 
(2*  ediz.,  1873)  un  sol  volume  dei  tre  dise- 
gnati. Pe'  suoi  scritti  il  Marx  è  uno  dei  rappre- 
sentanti principali  del  Socialismo  teorico,  ma 
si  adoperò  anche  attivamente-  ad  organizzare 
praticamente  l'agitazione  comunistica.  Dopo 
molti  tentativi  Talliti .  gli  venne  fatto  di  fon- 
dare nel  1866  l'Internazionale,  in  cui  eser- 
citò sino  al  1870  un'influenza  discretamente 
moderata  ;  ma  in  appresso  fu  osteggiato  sem- 
pre più  dui  Bakunin,  il  quale  riusci  a  susci- 
tare la  diffidenza  dei  membri  di  stirpe  la- 
tina contro  l' ebreo  tedesco  (la  famiglia  di 
Marx  è  di  origine  israelitica),  per  guisa  che 
nacque  una  scissura  nell'  Internazionale.  Dopo 
una  dimora  transitoria  a  Nuova  York ,  il  Mara 
tornò  a  Londra,  ove  ora  risiede. 

Marx  (Federico),  poeta  austriaco,  nato 
nel  18J0  a  Steinfeld  nella  Cadmia ,  studiò  nel 
Ginnasio  di  Lubiana,  entrò  nel  1848  nell'eser- 
cito, venne  nel  1849  come  cadetto  in  Italia, 
fu  promosso  in  breve  ufDziale,  e  tal  rimase 
dopo  la  pace  per  lo  spazio  di  quasi  10  anni. 
Trasferito  nella  gendarmeria,  lasciò  nel  1866 
il  servizio  attivo  e  si  stabili  a  Graz.  Pubblicò 
■  Primi  Canti  »  (Vienna,  1858),  la  raccolta 
poetica  «  Animo  e  Mondo  >  (Lipsia;  nuova 
ediz.,  Id70);  i  Drammi  rappresentati  con 
buon  successo  a  Graz  «  Olimpia  »  (Ivi,  nuova 
ediz.,  1870);  «  lacobeadi  Baviera  >  (Ivi,  1869). 
Scrisse  inoltre  «  Alessandro  Poerio.  Biograna 
con  appendice  lirica  ■  (Graz,  1868),  e  tra- 
dusse le  «  Poesie  scelte  »  del  Longfellow  ( Ani- 
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borgo,  4868),  del  pari  che  il  t  Re  Nata  »  di 
Angelo  De  Gu  ber  natia  (hi,  1870). 

Karzooobl  (Luigi  Ignazio),  scrittore 
romagnuolo,  nato  a  Bologna  il  31  luglio  1804; 
ebbe,  tra  i  suoi  maestri  di  Lettere,  Paolo 
Costa.  Per  obbedire  ai  genitori,  studiò  la 
Legge;  ma  la  naturai  vocazione  lo  trasse  allo 
Lettere.  Caldo  e  sincero  patriotta,  fu  tra  quei 
generosi  che  prepararono  i  moti  del  1831 
nelle  Romagne.  Molestato  dalla  polizia,  nel 
1837  dovette  fuggire  dall'Italia  e  ripara  al- 
l'isola di  Zante,  dove  accasatosi  con  nobil 
donna  di  queir  isola  attese  come  privato  e 
come  pubblico  professore  ad  istruire  la  gio- 
ventù zacintia  nelle  Letterature  latina,  ita- 
liana e  francese,  come  pure  nella  Filosofia. 
Gli  scritti  del  Marzocchi  sono  pochi  e  di  lieve 
mole,  ma  incontrarono  il  favore  del  Musto- 
xidi,  del  Tommaseo,  del  Regaldi.  Ricordiamo 

•  L'Angelo  della  Misericordia  »  (Zante,  1857); 
■  Cantica  a  San  Vincenzo  de' Paoli;  La  Co- 
rona di  Monza  »  (Ivi,  1862);  «  Una  Notte 
ed  un  Mattino  >  (Ivi,  1864),  ed  un  recente 
componimento  per  l'odioso  attentato  contro 
il  Re  Umberto.  Fu  collaboratore  dell'Aduni 
Ionio,  giornale  letterario  che  si  pubblicava 
in  Corrà;  anzi,  il  venerando  Marzocchi  per 
il  lungo  soggiorno,  le  fatiche  durate  ,  i  buoni 
successi  ottenuti ,  può  dirsi  il  vero  apostolo 
dell'  Italia  fra  il  popolo  ionio. 

Maatibta  (Antonio),  il  gondoliere  dan- 
tista, nacque  il  li  ottobre  1825  a  Murano,  da 
Pietro  e  Giustina  Rossetto,  pizzicagnoli.  Da  un 
vecchio  prete  apprese  alla  peggio  a  leggere 
o  scrivere;  poi  andò  per  pochi  mesi  ad  una 
scuola  pubblica,  che  abbandonò  egli  stesso 

Kr  inquietezza.  Nel  1846  lo  troviamo  gonfio- 
re; nel  1848  fa  il  dover  suo  per  la  difesa 
di  Venezia  come  guardia  civica.  Egli  stesso 
spiega  cosi  il  modo  con  cui  divenne  dantista: 

•  Un  di  da  un  tabaccaio  erano  delle  carte 
ammonticchiate,  posi  la  mano  e  levai  due  fo 
ghetti  a  stampa  (13  e  14  dell'Inferno),  e  do- 
po averli  letti  più  volte,  non  potendo  inten- 
derne il  senso,  domandai  di  appropriarmeli. 
Passarono  alcuni  giorni  e  nulla  capiva  di 
quello  scritto;  ricorsi  allora  a  un  mio  Santo- 
Co  e  domandai  quale  ne,  fosse  il  contenuto; 
inforcatisi  gli  occhiali,  mi  rispose  dopo  un 
lungo  pensare  che  quelle  carte  appartenevano 
ad  una  Diurna  Commedia;  subito  gli  chiesi 
che  cosa  era  questa  cosa,  ed  egli:  una  poe- 
sia del  grande  poeta  italiano;  esternai  il  de- 
siderio di  averla  intiera,  ed  egli  m' indirizzò 
ad  un  libraio  che  con  pochi  centesimi  mi  ven- 
dette una  edizioncella  senza  commenti.  Mi 
diedi  a  leggerla  e  rileggerla,  ma  sempre  in- 
vano ,  sennonché  piacendomi  l' armonia  del 
verso,  ogni  qualvolta  ripeteva  la  lettura,  mi 
rimaneva  un  brano  nella  memoria  e  frequen- 
tando dilettarmi  a  quo'  dolci  suoni,  in  fondo 
a  due  anni  la  sapevo  quasi  tutta.  ■  Nel  1865 
volle  venire  a  Firenze  a  recitare  e  spiegar 
Dante  a  suo  modo  in  occasione  del  centena- 
rio, ma,  non  ottenuto  il  passaporto  dall'Au- 
stria, fuggi  ;  panando  a  nuoto  il  Po,  perdette 
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tutto  ciò  che  aveva,  anche  il  suo  Dante,  e  ri- 
schiò la  vita.  Arrivato  in  mal  arnese  a  Fur ra- 
ra, fu  arrestato,  e  riconsegnalo  agli  Austriaci; 
tornato  a  Venezia,  dovelte  rimettersi  al  remo; 
ma  la  passione  di  Dante  era  più  forte  di  lui. 
Un  signore  gli  regalò  un  Dante  con  commen- 
ti del  Tommaseo;  allora  egli  incominciò  a 
cercare  nitri  commenti,  e  a  leggere  altri  libri. 
Nel  1H68  si  diede  Analmente  egli  stesso  in 
Venezia  a  parlare  pubblicamente  di  Dante.  Da 
tre  anni  poi  lasciò  il  remo  per  girare  nella 
penisola,  ove  tenne  già  parecchie  conferenze 
sulla  Divina  Commedia ,  tenendo  frattanto 
I'  ufficio  di  bidello  nel  Liceo  Marco  Fosca  ri  ni 
di  Venezia.  Il  gondoliere  veneziano  ha  dato 
già  alle  stampe  tre  saggi  degli  esclusivamen- 
te ed  originalmente  suoi  pensieri  sulla  Divi' 
na  Commedia:  «  Nuovi  pensieri  soli'  Inferno 
di  Dante  »  (1869);  »  Pensieri  su  II'  infirmo  di 
Dante  e  il  Trionlo  di  Francesca  da  Rimini  ■ 
(187*2)  ;  "  Pensieri  e  chiose  sulla  Divina  Com- 
media »  (1879)  ;  ed  è  un  bel  volume  in -8°  di 
210  pagine  in  8." 

Mail  (Ernesto),  scrittore  romagnuolo , 
nacque  di  antica  famiglia,  in  Bologna,  l'anno 
1837.  Ascritto  in  giovanissima  eia  ai  Corsi  di 
Giurisprudenza,  ne  consegui  la  laurea,  deli- 
berato di  darsi  all'  esercizio  della  pratica  fo- 
rense, dalla  quale,  però,  e  forse  fu  meglio, 
lo  distolsero  alfatto  altri  ideali,  altre  cure,  e 
i  casi  della  Rivoluzione  italiana.  Fu  gran 
parte  di  quella  generosa  e  nobile  schiera  di 
giovani,  che  in  Bologna,  durando  la  domi- 
nazione papale,  coltivavano  liberi  e  civili 
studii,  cospiravano  e  preparavano  i  moti  del 
1859,  diffondendo  per  ogni  dove  e  special- 
mente nelle  classi  minute  ,  1'  amore  alla 
verità  e  al  bene.  Caduto  il  governo  del  Ponte- 
lice,  fu  chiamato  a  far  parte  della  Giunta  prov- 
visoria in  qualità  di  segretario ,  e  in  quei 
giorni  memorandi  che  preparavano  la  nostra 
ricostituzione  politica,  l'opera  del  Masi  fu 
assai  efficace  e  pregiata.  Dal  1861  al  1873  fu 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione ,  e  nel 
1873  nominato  Provveditore  degli  studii  per 
la  provincia  di  Bologna,  dov'è  anche  oggidì. 
Pubblicò:  ■  I  Tempi  e  la  Satira  di  Giuseppe 
Giusti;  Fra  Girolamo  Savon— ola;  Camillo 
Casarint,  Ricordi;  Renata  d' tote  e  i  Burla- 
macchi,  i  quest'ultimo,  nuovo  e  lodatissimo 
studio  sulla  Riforma  in  Italia;  e  La  Vita,  i 
tempi  e  gli  amici  di  Francesco  Albergati , 
Commediografo  bolognese  del  secolo  XVIII  », 
e  in  tutti  questi  lavori,  dettati  con  felice 
eleganza,  trovasi  larga  impronta  di  buoni 
studii,  di  acuto  spirito  osservatore,  di  novità 
nelle  ricerche,  di  sapienza  nelle  deduzioni. 
Oltre  a  ciò  egli  ha  dettato  Articoli  e  Mono- 
grafie per  la  Nuova  Antologia,  e  altri  ne 
detta,  quasi  settimanalmente,  per  la  Ratte- 
gna  Settimanale,  di  cui  è  uno  dei  più  assi- 
dui collaboratori  in  cose  di  critica  Storica  e 
Letteraria.  Nello  scorso  anno  (187!))  pubblicò 
pure  una  serie  importante  di  o  Lettere  inedite 
di  Carlo  Goldoni»  precedute  da  un  suo  largo 
e  luminoso  proemio. 


isyGoogle 


MAS  -É 

BfffUtpero  (G.)  illustro  orientalista,  spe- 
cialmente enillologn,  cittadino  francese,  ma 
d'origine  italiana,  nacque  a  Parigi  il  23  giu- 
gno l»i6,  da  parenti  lombardi  emigrati  in 
Francia  per  motivi  politici.  Il  nonno  del  Ma- 
sporo  era  libraio  a  Milano  ed  amico  del  Fo- 
scolo, del  Manzoni  e  del  Borghesi.  Il  Maspero 
fece  i  suoi  studi]  a  Parigi;  nel  18b3  incomin- 
cia da aèsolo  lo  studio  delle  lingue  orientali , 
specialmente  dell'egiziano.  Nel  1865  entrò 
nella  Scuola  Normale  Superiore  e  vi  rimase, 
fin  clie  dopo  il  discorso  del  Sainte-Beuve  al 
Senato,  nel  1867,  tutti  i  giovani  furono  licen- 
ziati. Il  Maspero  parti  allora  per  l' America 
del  Sud,  per  isludiarvi  quelle  lingue  indige- 
ne. Tornato  nel  1868,  fu  etetto  ripetitore  per 
1'  egittologia  presso  l'École des  Hautes  Etudes. 
Nel  1870  partì  fra  i  volontarii  francesi  e  vi 
mostrò  tale  coraggio  ,  che  gli  valse  in  premio 
il  diritto  d'essere  proclamato  cittadino  fran- 


cese nel  gennaio  del  1871 .  Morto  il  De  Rougé, 
nel  1872,  il  Maspero  fu  tosto  chiamato  a  suc- 
cedergli nella  cattedra  di  egittologìa  presso  il 
Collegio  di  Francia;  ma  il  ministro  Batbie, 
sotto  pretesto  che  il  Maspero  era  troppo  gio- 
vine, ma  in  verità  perchè  era  repubblicano 
e  non  de  ricale  punto,  indugiò  sempre  la  nomina 
definitiva;  (In  che,  dopo  iterato'  richiamo  del 
Collegio  di  Francia ,  1'  elezione  definitiva  si 
compi  il  4  febbraio  1874.  Facciamo  qui  segui- 
re l'elenco  delle  pubblicazioni  di  questo  va- 
loroso orientalista  che  l'Italia  non  può  anco- 
ra rassegnarsi  a  tener  come  francese,  «  La 
Grande  Inscription  dedicatore  d'Abydos  et  la 
jeunesse  de  Sesostris  »  (18lì7);  t  La  Stèle  du 
Songe  »  (1868);  «  L'Hymné  au  Nil  »  (1868); 
■  Éludes  démotiques  >  (1»  partie,  1870); 
«  Le  Conte  dea  deus  Frères  >  (1870);  «  La 
Lilléralura  religieuse  de  ('Ancien  Egypte  • 
(1871);  «  Des  formes  de  la  Conjugaison  eti 
Egyptien  antique ,  en  Démotique  et  en  Copte  > 
(1871);  e  Des  Pronome  personnels  en  Egyptien 
--"— -    «n  Démotique  et  en  Copto  »  (1871); 


(1872); 
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C  La  Stèle  de  l' Excoramunicalion  ■  (1871); 
«  La  Stèle  de  l'Intronisatìon  »  (1871);  ■  Une 
Enquéle  judicìaire  à  Thèbes  au  temps  de  la 
XX'  dynaslie  •  (1872)  ;  a  Notes  sur  quelques 
poinls  de  Grammaire  et  d'Histoire  •  (1872- 
1878);  «LesPronornsPersonnelsen  Egyptien 
et  dans  les  langues  semiti  q  ne  8  ■  (1872);  «  Du 
Genre  (•pistolairechez  lesAnciens  Egvpliens  » 
(1873);  t  DeCarchemis  oppidi  situ  et  historia 
anliquissima  »  (1873).  Nei  Record*  of  the 
Pati,  Tome  II,  IV,  VI,  X:  «  Le  Istruzioni 
del  re  Amenemhàt  I;  negli  Etiopie  Annali: 
1 1.  Stela  dell' i n corona m en to  ;  II.  Stela  di  sco- 
munica ;  HI.  Stela  d' insediamento  sul  trono; 
IV.  Stela  del  re  Horsìatew;  V.  Stela  del  re 
Nastosenen;  La  Stela  C.  11,  del  Louvre.  » 
u  Une  stèle  égyptienne  du  Musée  de  Re.nnes  » 
(1873);  <  Un  gouverneur  de  Thèbes  au  temps 
de  la  XII"  dynastie  »  (1873)  ;  «  Lettre  à  M.  Gus- 
tave d'Eichthal  i  intorno'  alle  contingenze 
della  Storia  dell'Egitto,  che  poterono  favori- 
"  V  uscita  da  quel  paese  del  popolo  ebreo 
'"""■  Mémoire  sur  quelques  Papyrus  du 
(1876);  *  Histoire  ancienne  des 
peuples  de  l'Orient  *  (1875-7$:  Ire  edizioni); 
della  quale  storia  si  lece  una  traduzione  te- 
desca dal  Pietschmann  (1877);  ■  Le  Papyrus 
de  Berlin  n-1  s(1877-78);  <r  Le  Papyrus  Mal- 
ie! (1877)  ;  t  Le  Conte  du  Prince  Predestinò  » 
(1877-78);  •  Comment  Tboutii  prit  la  ville  de 
Joppé  i  (1878);  <  Sur  deux  monumenta  nnu- 
veaux  du  regime  de  Ramsès  li  (1877);  «  Le 
Conte  des  deux  Frères  t  (nuova  traduzione 
1878);  f  Fragments  d'un  Commentaire  sur  le 
Livre  II  d'Hérodote  •  (1875-78).  Nelle  Tram- 
actiom  of  the  Society  ofBìblical  Archeologi/: 
i  La  Stela  del  re  Nastosenen;  La  Stela  C.  11 , 
of  Louvre  »  (1875-78).  Nella  Zeitschrift  fùr 
AZgyptiKhe  Sprache;  «  Sur  la  flexion  en  i 
de  I  Egyptien;  Sur  les  auxiliaires  te,  ne  du 
Copte;  (1876-78),  Une  page  du  Roman  de 
Satni  iranscrit  en  hìéroglyphes  (1878);  «  Sur 
les  altérations  phonéliques  subies  par  l'Espa- 
gnol  à  Montevideo  et  Uncnoe  Ayres  »  (1871); 
parecchi  articoli  nella  Itevue  Critique,  nel- 
VAcademy.  Il  Maspero  assistette  al  quarto 
Congresso  internazionale  degli  orientalisti,  e 
venne  eletlo  presidente  della  prima  sezione. 

HaMaraoi  (Tulio),  poeta,  critico,  pit- 
tore e  uomo  politico  lombardo,  Senatore  del 
Regno,  già  presidente  del  giurì  internazionale 
artistico  alla  mostra  internazionale  di  Parigi 
del  1878,  nacque  dall'avvocato  Giacobbe  e  da 
Elena  Fano  in  Mantova  nell'anno  1826;  della 
madre  perduta  nel  1859,  del  padre  morto  nel 
1861,  scrisse  egli  slesso  due  eleganti  e  pietose 
commemorazioni,  le  quali  con  le  commemo- 
razioni delicatissime  di  Pietro  Maestri ,  di  Giu- 
seppe Ferrari,  dì  Eugenio  Camerini  ed  altre 
vedranno,  in  breve,  la  luce  in  un  separato 
volume,  vi uita  et  oncia,  leggesi  in  alcuni 
stemmi  dì  nobiltà;  Io  stesso  motto  potrebbe 
assumere  Tulio  Massarani,  erede  ed  ampli- 
ficatore delle  virtù  paterne.  Quanto  alle  so- 
stanze del  padre,  alieno  dall' accrescerle, 
quando  gli  bastavano  nitro  il  bisogno,  come 
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dal  dissiparle  con  cieca  prodigalità,  egli,  stu- 
dioso di  giungere  in  ogni  aspetto  della  vita 
ad  una  certa  forma  d'idealità,  pose  ogni  cu- 
ra nel  farne  buon  uro;  e,  fin  dalla  morte 
del  padre,  mostrando  di  sapere  con  gli  esem- 
pii avvalorar  la  dottrina,  incominciò  ad  appli- 
care com'egli,  modestamente,  suol  dire,  a  sé 
stesso,  un  po' di  legge  agraria,  chiamando 
subito  a  larga  parte  della  successione  intestata 
i  congiunti  ed  i  poveri  di  parecchi  istituti  di 
beneficenza,  ai  quali  egli  continua  tuttora  la 
sua  assistenza  operosa.  In  due  inondazioni  del 
Mantovano,  ove,  gravemente  danneggiato  egli 
stesso,  accorse  prontamente  in  aiuto  de'suoi 
contadini,  e  in  parecchie  pubbliche  e  private 


occasioni  egli  fece  della  cariti  una  vera  in- 
dustria delicata,  donando,  in  ogni   occasione 


Da  non  è  qui  luogo  da  presentar  filantropi; 
né  si  può  dire  in  queste  pagine  quanta  parte 
provvida  ed  operosa  abbia  preso  il  Massa- 
rani  a  tutto  il  risorgimento  italiano  dal  1848 
al  1860,  poi  al  risorgimento  civile  d'Italia 
come  consigliere  municipale  di  Milano,  come 
deputato  al  Parlamento  e  come  membro  del 
Senato;  né  si  può  dir  qui  quanlo  profitto  ab- 
bia egli  ricavato,  come  pittore,  dagli  inse- 
gnamenti di  Domenico  Induno,  quanta  gra- 
zia ,  quanta  Unitezza  e  quanto  sapere  si 
ammirino  ne'snoi  quadri,  quanto  illuminati  e 
sapienti  e  meritevoli  d'essere  maggiormente 
seguiti  siano  i  Buoi  consigli  agli  artisti  ed  a 
chi  governa  1'  arte  nel  nostro  paese.  Di  un 
uomo  cosi  ricco  di  doni  non  si  può  dir  tutto 
in  breve  spazio  concesso  al  solo  ricordo  degli 
scrittori.  Toccando  adunque  del  solo  Massa- 
rani scrittore,  ricorderemo  eh' egli' ebbe  a 
maestro,  e  se  ne  loda,  1'  ottimo  David  Norsa, 
israelita  mantovano,  che,  persuaso  dall'esem- 
pio del  Manzoni,  si  converti  al  catt  elìciamo  ; 


fece  le  sue  prime  armi  letterarie  e  politiche 
nel  XXII  Mano,  giornale  dell'Indipendenza 
Lombarda  che  si  pubblicava  nella  primavera 
del  1848.  Cadute  le  sorti  della  patria,  il  Mas- 
sarani riparò  in  Francia,  ove,  prestando  uf- 
ficio di  segretario  presso  Valentino  Pasini, 
scrisse,  tra  varii  articoli,  in  lingua  francese, 
una  specie  di  Memorandum  per  la  repubblica 
veneta,  che  fu  pubblicato,  nel  marzo  1849, 
dall'editore  Amyot,  sotto  il  titolo:  «  Quelques 
mota  sur  la  défense  de  Venìse.  >  Dopo  il  disa- 
stro di  Novara ,  il  Massarani  fece  una  breve 
sosta  nella  Svizzera,  ove  divenne  famigliare 
di  quel  potente  ingegno  ch'era  Carlo  Catta- 
neo ,  il  quale  egli  s' era  già  proposto  ad  esem- 
pio nell'  arte  difficile  di  vestire  elegantemente 
la  stessa  aridità  delle  cifre.  Risaie  all'anno 
1850  Io  studio  storico  e  politico,  pieno  d' idee 
vere  e  profonde ,  che  s' intitola  :  <  L' idea  ita- 
liana attraverso  i  tempi.  >  Esso  é  il  primo 
scritto  del  ricco  volume  degli  «  Studi!  di  po- 
litica e  di  storia,  >  pubblicato  in  Firenze  dai 
Successori  Le  Mounier,  e  forse,  per  la  ra- 
gione del  tempo  in  cui  fu  composto,  il  più 
notevole.  Gli  vengono  appresso,  per  la  stessa 
altezza  d' intendimento  civile  e  idealità  d'ispi- 
razione,! (Prodromi  della  libertà  moderna  » 
e  le  pagine  sopra  «  La  Germania  e  l' Italia,  » 
pubblicate  in  tedesco  a  Breslavia  nel  febbraio 
del  1859.  Intanto  egli  aveva  pure  proseguita 
la  propaganda  nazionale  e  liberale  nel  Crepu- 
scolo del  Tenca,  ove  apparve  pure  nel  1857  il 
suo  mirabile  studio  sopra  Enrico  Heine,  che 
insieme  con  le  stupende  pagine  critiche  sul- 
l'arte di  Monaco  e  di  Norimberga,  comparso 
nella  Nuova  Antologia,  fa  ora  parte  del  volu- 
me di  i  Studii  di  letteratura  e  d' arte,  »  edito 
in  Firenze  dai  Successori  Le  Honnier,  e  nel 
«  Nipote  del  Vesta  Verde,  >  di  Cesare  Cor- 
renti, ove  apparvero  alcuni  suoi  felicissimi 
stornelli  patriottici.  Non  citiamo  i  molti  scritti 
ufficiali  ^manifesti,  indirizzi,  discorsi,  relazio- 
ni ,  che,  (portino  o  no,  il  nome  del  Massa- 
rani) recano  tutti  la  stessa  impronta  d'  un 
sentimento  alto  e  generoso  e  d' una  forma 
coltissima.  Ma  dobbiamo  qui  specialmente 
ricordare  .un  recentissimo  classico  volume 
di  «  Sermoni»  (Firenze,  1880),  stampali  dai 
Successori  Le  Monnier,  in  versi  sciolti,  già 
degni  di  pigliar  posto  presso  quelli  del  Gozzi 
e  dello  Zanoia,  pieni  di  graziosi  bozzetti  e 
specialmente  di  descrizioni  accurate  e  vivaci, 
e  di  tocchi  umoristici  felicissimi;  e  )'  impor- 
tante volume  intitolato:  ai. 'Aite  a  Parigi  » 
che  l'autore  stesso  tradusse  in  prosa  france- 
se, già  lodata  dai  grandi  maestri  nell'arte 
dello  scrìvere ,  di  cui  la  Francia  oggi  maggior- 
mente s'onora,  una  vera  galleria  di  ritratti 
critici,  fatti  non  pure  con  una  gran  pratica  e 
dottrina  dell'arte,  ma  con  1'  aiuto  d'una  ricca 
tavolozza,  la  quale  dà  modo  allo  scrittore  ar- 
tista di  ricorrere  ad  una  grande  varietà  di 
colori  e  di  toni,  varietà,  onde  si  viene  a  cor- 
reggere una  parte  del  giudizio  che  or  sono 
alcuni  anni  facevamo  noi  stessi  della  prosa 
del  Massarani.   ■  11  Massarani ,   dicevamo , 
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scrive  non  solo  coi  (pianti,  ma  con  guanti 
finissimi;  ogni  suo  scritto,  per  quanto  breve, 
uscì  sempre  pumice  expolitmn,  ravviato, 
assestalo,  lindo  ed  un  colai  poco  fiorito;  in 
Toscana  si  direbbe  che  non  fa  una  grinza.  Ora 

3uesto  stile  misuralo,  uguale,  preciso,  pieno 
i  venustà,  e  che  si  muove  sempre  con  ritmo, 
e  non  si  vede  mai  saltar  fuori  delle  linee,  se, 
per  un  verso,  raggiunge  uno  de' caratteri  più 
ricercali  nello  stile  greco,  latino  ed  italiano, 
eh'  è  una  certa  melodica  compostezza,  per  di- 
fetto poi  di  varietà  e  dì  mobilità  che  secondi 
i  moti  diversi  dell'animo,  può  riuscir  talora 
meii  naturale  o  ingenerare  qualche  stanchez- 
za. Tuttavia,  se  noi  ci  apponiamo,  e  possiamo 
più  facilmente  ingannarci,  net  desiderare  una 
maggior  vivezza  ed  un  calore  più  acceso  allo 
stile  del  Massarani,  non  vi  ha  dubbio,  che,  a 
correggere  ì  difetti  opposti  della  prosa  odierna 
italiana,  in  specie  della  prosa  che  si  scrive 
negli  ufiicii  pubblici  e  ne'  giornali,  che  sono, 
particolarmente,  la  trascuratezza,  la  sconnes- 
sione e  la  volgarità,  può  essere  molto  oppor- 
tuno anche  l'eccesso,  se  eccesso  vi  è,  di  gen- 
tile sostenutezza  e  di  ricercatezza  elegante 
che  distingue  il  dire  come  il  fare  cavalleresco 
del  Massarani.  Come  i  suoi  pensieri  guardano 
sempre  in  alto,  cosi  lo  stile  di  lui  non  di- 
scende mai.  i 

Ma*«*.rl  (Giuseppe),  scrittore  e  uomo 
polìtico  napoletano,  nato  nel  terzo  decennio  di 
questo  secolo,  prese  una  'parte  molto  operosa 
ai  moti  napoletani  del  1848,  onde  fu  costretto 
ad  esulare  prima  in  Toscana  ,  ove  scrisse  nella 
Patria,  e  poscia  in  Piemonte.  Contrasse  ami- 
cìzia con  Vincenzo  Gioberti,  di  ciii  pubblicò 
le  *  Opere  postume  »  1'  «  Epistolario  b  e  il- 
lustrò la  vita.  Tenne  alcun  lernpo  in  To- 
rino la  direzione  della  Rivista  Contempora- 
nea e  della  Gazzetta  Officiale  Piemontese,  fin 
che  venne  eletto  deputato  al  Parlamento, 
ove  otlenne  subito  il  posto  di  segretario,  nel 

3  naie  mostrò  poi  sempre  un'operosità  e  una 
estrezza  singolari.  Pochi  conoscono  in  Italia 
il  meccanismo  della  vita  parlamentare  come 
il  Massari,  perchè  pochi  presero  una  parte 

[iìù  attiva,  più  continua  ai  lavori  del  Par- 
amento subalpino  ed  italiano,  e' forse  po- 
chi oratori  presero  più  spesso  di  lui  la  pa- 
rola. Gli  ultimi  suoi  lavori  a  stampa  sono 
un'  importali  le  «  Vita  di  Vittorio  Emanuele  n 
in  due  volumi  pubblicata  in  Milano  dai  fra- 
telli Treves  ed  un  recentissimo  libro  intito- 
lato: <  Alfonso  La  Marmora,  »  edito  in  Fi- 
renze dal  Barbèra. 

Huity  (Gerardo) ,  poeta  e  storico  let- 
terario inglese,  nato  a  Trlng  nella  Contea 
d'  Hertford  il  29  maggio  1828  da  poveri  ge- 
nitori, imparò  un  poco  da  sé,  leggendo  al- 
cuni libri,  e  a  quindici  anni  andò  a  Londra  e 
passò  qualche  tempo  trafficando,  lincilo  si 
diede  allo  scrivere.  Un  volume  intitolato: 
«  Poesie  e  Canzoni  »  pubblicato  a  Tring  verso 
il  1846  fu  il  suo  primo  parto  letterario,  e  nel 
1849  pubblicò:  ■  Voci  della  Liberia  e  Liriche 
dell'amore.  «  Nel  medesimo  anno  divenne 
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uno  dei  segreta rii  dei  Socialisti  Cristiani,  i 
quali,  guidati  dal  rev.  Maurice,  adoperavansi 
a  promuovere  la  cooperazione  fra  le  classi 
operaie.  Scrisse  quinili:  <t  La  Ballata  dell'in- 
fante Cristabel  ed  altre  Poesie  i  (1855);  «  11 
Castello  Craigcrook  ed  altre  Poesie  •  (1856); 
€  Roberto  Burns:  canto  centenario  ■  (1859); 
i  La  marcia  d' Ha  ve)  ock  *  (1861).  11  Massey, 
che  pubblicò  in  appresso  un'opera  in  prosa 
intitolata:  «  I  Sonetti  dello  Shakspeare  e  i  suoi 
amici  privali,  >  ricevè  nel  1863  una  pensione 
sulla  Lista  Civile.  Sua  ultima  opera  ò  «  Rac- 
conto dell'eternità,  ed  altre  Poesie  »  (1869), 
piena  di  grandi  e  profonde  idee.  Nel  1873 
andò  a  far  letture  negli  Stati  Uniti,  e  menù 
mollo  chiasso  colla  lettura  singolare;  «  Per- 
chè Dio  non  uccide  il  Diavolo?  » 

Hutty  (Guglielma  Natanaele),  uomo 
di  Stato  e  storico  inglese,  nato  nel  1809,  fu 
per  lungo  tempo  avvocato  a  Londra,  fu  elelio 
nel  1852  membro  del  Parlamento,  ove  si  schie- 
rò fra  i  liberali,  e  nel  1855  fu  nominato  sotlo 
segretario  di  Stato  nel  Ministero  dell'  Interno 
sotto  lord  Palmerston.  Nel  1865  divenne  Mini- 
stro di  Finanza  delle  Indie  e  membro  del  Con- 
siglio privato.  Tornò  quindi  in  Inghilterra,  e  fu 
rieletto  membro  della  Camera  dei  Comuni, 
dal  Collegio  di  Tiverlon.  Pubblicò:  «  Il  Senso 
comune  contro  la  legge  comune»  (1850):  «Sto- 
ria dell' Inghilterra  durante  il  regno  di  Gior- 
gio III  t  di  cui  vennero  in  luce  quattro  volu- 
mi fra  il  1855  e  1863. 

Msiion  (Davide) ,  professore  di  Retto- 
rie* e  di  Letteratura  inglese  all'Università  di 
Edinborgo,  nato  il  2  dicembre  1823 in  Aber- 
deen ed  educalo  in  quella  città  e  nell'  Uni- 
versità di  Edinborgo,  cominciò  la  sua  carriera 
letteraria  a  diciannove  anni  come  editore  di 
un  giornale  provinciale  scozzese,  e  trasferitosi 
a  Londra,  ove  rimase  circa  «in  anno,  collaborò 
al  Fraier's  Magatine  e  ad  altre  Riviste.  Si 
stabili  quindi,  per  due  o  Ire  anni,  in  Edin- 
borgo, come  scrittore  nelle  pubblicazioni  pe- 
riodiche, e  tornò  nel  1847  a  Londra ,  ove  ri- 
siedè 18  anni  ed  ebbe  la  cattedra  di  Lingua 
e  Letteratura  inglese  in  quell'Università.  La- 
sciò quel  posto  nel  1865  per  ire  ad  occupare 
la  Cattedra  di  Rettorica  e  Letteratura  inglese 
all'Università  di  Edinborgo.  Pubblicò  molli 
Scritti  nelle  Quarterly,  National,  Brittah 
Quarleily  e  North  Britith  Review ,  nell'£n- 
ciclopedi*  Britannica,  nella  Ciclopedia  In- 
glese, e  nel  1859  prese  la  direzione  del  Mac- 
millan'» Magatine  ,  in  cui  pubblico  molti 
articoli,  fra  gli  altri  quelli  sui  <  Pamphlet» 
dell'ultimo  giorno  »  di  T.  Carlyle,  «  Dickens 
e  T hacker ay;  Rabelais;  Letteratura  e  quistione 
del  lavoro;  Preralfaellismo  nell'Arte  e  nella 
Letteratura;  Teorie  della  Poesia;  Shakspeare 
e  Goethe  ;  Ugo  Miller  »  e  «  De  Quincey"  e  lo 
scrivere  in  prosa,  b  che  furono  accolli  con 
grande  favore.  Mandò  quindi  al  palio  succes- 
sivamente: o  Saggi  Biografici  e  Critici  princi- 
palmente sui  Poeti  inglesi  >  (nuova  ediz.,  1874, 
in  3  voi.);  una  stupenda  «  Vita  di  Giovanni 
Milton   narrala  in  connessione   noli'  Istoria 
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Politica,  Ecclesiastica  e  Letteraria  de'  suoi  tem- 
ili i  (1858-1878,  in  6  voi.);  ■  Romanzieri 
inglesi  e  loro  stile  »  (1859);  «  Recente  Filo- 
sofia inglese,  con  osservazioni  sulla  risposta 
del  Hill  all'Hamilton  »  (1865);  «  Lo  slato  del- 
l' istruzione  in  Scozia  »  (1866);  »  Corso  di 
Letteratura  inglese  i  (1868);  «  Druromond  di 
Hawthornden  •  (1873)  ;  a  Wordsworth,  Shel- 
ley, Keata  ed  altri  saggi  a  (1871);  *  I  tre  de- 
moni: del  Lutero,  del  Milton  e  del  Goethe  i 
(1874).  Il  Masson  diede  in  ultimo  una  stu- 
penda edizione  delle  Opere  Poetiche  del  Milton 
detta  1'  i  edizione  Cambridge  •  in  tre  voi.  con 
introduzioni,  note,  ec.  (1874). 

■istriani  (Federico),  tiglio  di  Giusep- 
pe, scrittore  napoletano,  nacque  nel  1849. 
Fin  da  giovinetto  portò  grande  amore  al 
teatro:  nel  1865  scrisse  due  scherzi  comici 
e  Un  buco  al  cappello;  Un  matrimonio  per 
distrazione^,  editi  poi  a  Milano  dalBarbini; 
nel  1868  un  proverbio  in  martelligli  n  L'ap- 
parenza inganna  o  la  faccia  condanna?  j; 
nel  18U0,  due  Drammi  ■  La  colpa  d'amore  ; 
Amore  ed  orgoglio  ■  ;  citiamo  finalmente  an- 
cora «  La  Questione  di  nullità,  » 

Mute  Usi  (Giuseppe),  pubblicista,  me- 
dico ,  fisiologo  e  filosofo,  ma,  più  specialmente, 
antropologo  napoletano,  nacque  in  Napoli  il  31 
ottobre  1816.  Ebbe  tra  t  maestri  di  Filosofia  il 
Galluppi ,  di  cui  divenne  quindi  amico  e  pa- 
rente. Studiò  da  prima  la  Legge,  e  di  questi 
primi  studii  sono  saggio  parecchi  scritti  inse- 
riti nel  Giurista  dal  1850  al  18G0.  Dopo  aver 
letto  <  La  Logica  dei  probabili,  di  Leonardo 
Romano  »,  prese  a  vagheggiare  particolar- 
mente lo  studio  dell'antropologia,  alla  quale 
diede  fin. dal  1839  come  principale  fondamento 
le  scienze  Mediche,  nelle  quali  rivelò  tosto  il 
suo  valore  con  un  articolo  intitolato:  <  La 
Diagnosi  nelle  complicanze  morbose  »  pub- 
blicato nel  Filiatre  Sebezio  Un  dall'anno 
1844.  Nel  1843  concorse  invano  col  Tom- 
rnasi  al  posto  di  medico  nell'Ospedale  degli 
Incurabili.  Mortogli  il  padre  l'anno  innanzi, 
sprovvisto  di  mezzi  di  fortuna,  fornito  di  una 
bella  voce  di  tenore,  si  scritturò  come  primo 
tenore  pel  teatro,  e  nel  1846  parti  per  la  Si- 
cilia. La  sua  carriera  artistica  durò  sole  tre 
anni:  ai  primi  onori  la  modestia  gli  vietò  di 
pretendere;  de' secondi  il  suo  valore  non  gli 
permetteva  di  tenersi  pagò,  rinunciò  dunque 
alle  scena  e  tornò  a  Napoli  a  fare,  da  quel  tem- 
po fino  ai  ora,  il  professore  di  Lettere  italiane  e 
di  Pedagogia.  Gli  è  fratello  Francesco  Maslria- 
ni,  autore  di  molti  Romanzi,  gli  è  tiglio  Federi- 
co, autore  drammatico.  Democratico  e  cattoli- 
co, già  in  uggia  ai  Borboni  che  lo  chiamavano 
u  Il  Malo  a  per  distinguerlo  dal  fratello  Fran- 
cesco, diede  alle  stampe  parecchi  lavori,  dei 
quali  il  principale  è.  una  delle  migliori  opere 
di  Fisiologia  Morale  che  siano  state  pubbli- 
cale nel  nostro  tempo,  e  s'intitola:  *  Noto- 
mia  morale  t  (prima  ediz-,  1855;  seconda 
ediz.,  1871).  Citiamo,  oltre  a  questo  lavoro 
originale  de)  Mastriani,  e  un  gran  numero 
il'  articoli  inseriti  in  varii  giornali  del  napo- 
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telano ,  i  seguenti  suoi  scritti  :  e  II  Teatro  e  gli 
Artisti  »  (1840);  «  Tre  Carità  principali  > 
(1856);  *  Prime  linee  di  una  nuova  teorica 
sulla  colpabilità  degli  atti  imputabili  »  (1857)  ; 
«  Sul  debito  sociale  di  premiare  la  virtù  » 
(1859);  «Napoli  e  l'Unità  d'Italia»  (1871); 
«  Neostoicismo  »  (1863);  «  Contro  il  legitti- 
mismo (1864);  a  Doveri  della  donna»  (1867); 
t  Sulla  Emancipazione  della  donna  ■  (1868); 
«  Scene  storico-comiche  »  (1871  )  ;  a  Lezioni 
elementari  di  Letteratura  italiana»  (1876, 
2*  ediz.  1877);  «  L'uomo  alla  Corte  d'Assi- 
se >  (1879). 

MktUfi  (Giorgio  Augusto),  storico  e  giu- 
reconsulto svizzero,  nato  a  La  Sagne  (can- 
tone di  Neuchàtel)  nel  1806.  Dottore  in  Legge, 
entrò  nel  Consiglio  del  suo  Cantone  e  fu  dal 
1839  ai  1848  professore  nel  Collegio  di  Neu- 
chàte!. Più  tardi  si  recò  in  America ,  dov'  egli 
vive  tuttora.  Scrisse  in  francese  :  uDécla  rat  ione 
rendues  par  le  Petit  Conseil  de  Neuchàtel* 
(1836);  «Travaux  législatifs  des  Pialla  de' 
Mai.Etalset  Audiences»  (Ivi,  1837);  *  HÌS- 
toire  des  institulions  ludici  aires  et  legislati- 
ve* de  Neuchàtel  >  (Ivi ,  1838)  ;  «  De  l'autori!,- 
du  droit  romain,  de  la  coutume  de  Bourgo- 
(tne  et  de  la  Caroline  dans  la  principauté  de 
Neuchàtel»  (Ivi,  1838);  «  Chronicon  Lau- 
aannensis  chartularii  »  (Novicastri  ,  1840); 
<  Musée  historique  de  Neuchàtel  et  Valengin  » 
(Neuchàtel,  3  voi.  1841,  1843,  1845);  «Le 
Miroir  de  Souabc ,  d'après  le  manuscript 
Francais  de  la  Bibliotheque  de  Berne  >  (Ivi, 
1843);  «Monumenta  de  l'Hiatoire  de  Neu- 
chàtel »  (Ivi,  1814-1848,  3  voi.  in  fol.); 
«  Dissertation  sur  l'église  collegiale  de  Neu- 
chàtel >  (Ivi,  1847  in  i°l;  «  Etudes  sur  laloi 
Gombette  *  (Torino,  1847  ,  in  4°);  *  Histoire 
de  la  Seigneurie  de  Valengin  jusqu'en  1592» 
(Neuchàtel,  1852). 

Matkovlo'  (Pietro),  scrittore  jugoslavo, 
segretario  dell'Accademia  delle  Scienze  diZaga- 
bria, ov'  è  pure  professore  della  Scuola  tecnica 
superiore,  nacque  il  di  18  giugno  1830  a  Se- 
gna, nel  littorale  croato.  Studiò  a  Vienna  ed 
a  Praga  (1854-55) ,  quindi  fu  mandato  a  spese 
del  Governo  a  perfezionarsi  nella  Geografia 
presso  ilRitter  a  Berlino,  poscia  nell'Univer- 
sità di  Gottinga.  Compiuti  i  suoi  studii  fu  no- 
minata professore  di  Geografia  e  Storia  nel 
Ginnasio  di  GraU,  città,  ove  egli  si  addottorò 
pure  in  Filosofia'.  Passò  quindi  al  Ginnasio  di 
Varasdin  ,  e,  nel  1861  alla  Scuola  superiore  di 
Zagabria.  Tra  le  sue  numerose  ed  importanti 
pubblicazioni  segnaliamo  le  seguenti  :  «  Carta 
topografica  di  San  Michele  di  Lemmo  nel- 
l'Istria, stesa  da  Fra  Mauro»  (Vienna,  1859, 
in  tedesco);  <  II. regno  del  Prete  Gianni  »  (Va- 
rasdin, 1659,  in  tedesco);  «Vecchie  carte  ma- 
noscritte per  navigare  esistenti  nella  Bibl.  Imp. 
di  Vienna  o  (1861,  in  tedesco);  «  Vecchie  carta 
manoscritte  per  navigare  nelle  Biblioteche  di 
Venezia»  (1863,  intedesco);  a  Un  trattato  di 
commercio  negli  anni  1408,  1455  tra  la  Re- 
pubblica veneta  e  i  conti  di  Segna  in  Croazia  * 
(Zagabria,  18G3,  iti  Croato);  «  Abbozzo  stati- 
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Slieo  del  regno  della  Croazia,  SUvonìa  e  Dalma- 
zia i  (Zagabria,  1 861,  in  croato)  ;  «  Frammenti 
statistici  sulla  Croazia  e  Slavonia  »  ([vi,  1861, 
in  croato);  «  Marco  Polo  oriundo  della  Dal- 
mazia» (ivi,  1866,  in  croato);  «Sulla  stati- 
stica della  moralità  in  Croazia  e  Slavonia  * 
(Ivi,  1866,  in  croato)  ;  «  La  Croazia  e  Slavo- 
nia nelle  loro  fisiche  e  morali  relazioni  *  (Ivi, 
1873 ,  in  croato)  ;  «  L' esposizione  etnografica 
a  Mosca»  (Ivi.  1867,  in  croato);  a  Sulla  ne- 
cessiti d'  un  ufficio  statistico  rispetto  al  pre- 
sente stalo  della  statistica  in  Croazia*  (Ivi, 

1868,  in  croato);  «  Materiali  per  la  Storia  mer- 
cantile della  Repubblica  di   Ragusa*  (Ivi, 

1869,  io  croato);  a  La  statistica  officiosa  in 
Serbia»  (Ivi,  1870,  in  croato);  «Relazione 
sul   viaggio    fatto  a  Ragusa  nel  1869*  (Ivi, 

1870,  in  croato);  •  Le  recenti  pubblicazioni 
geografiche  sulla  Turchia  europea  *  (Ivi, 1871, 
in  croato)  ;  •  Relazioni  commerciali  fra  Ragusa 
e  l'Italia  di  mezzo»  (Ivi,  1871);  «Antichi 

.  itinerari!  ne'  manoscritti  delle  Biblioteche  ve- 
nete» ({vi,  1871);  «La  nazionalità  come  base 
del  censo  >  (Ivi,  1871);  «  Divisione  orografica 
dell'  altipiano  croato  e  sue  relazioni  ipsome- 
triche»  (Ivi,  1872);  «Le  deliberazioni  del- 
l'ottavo Congresso  statistico  internazionale  di 
Pietroburgo»  (Ivi,  1873);  «  Le  graduazioni 
montane  della  Bosnia*  (Ivi,  1873);  «Le re- 
centissime pubblicazioni  geografiche  sulla  pe- 
nisola dei  Balcani  *  (Ivi,  1874);  «  La  riparti- 
zione ed  ipsomelria  dei  monti  della  Slavonia  ■ 
(Ivi,  1875);  «  I  viaggi  a  traverso  la  penisola 
balcanica  nel  Medio  Evo*  (Ivi,  1878);  «  Do- 
cumenti per  la  Storia  ragusea  al  tempo  delta 
protezione  un  jjaro -croata  »  (Ivi,  1869);iDuri 
itinerari!  italiani  per  la  penisola  balcanica  nel 
Secolo  XVI  »  (Ivi ,  1878). 

X&tMlMff  (Antonio),  storico  veneto, 
nacque  in  Belluno  nel!'  anno  1825.  Fece  i  pri- 
mi stodìi  in  patria,  gli  universitari!  prima  a 
Padova,  poi  a  Vienna.  Nel  1855  fu  nominato 
professore  ne)  R.  Liceo  Ginnasio  di  Venezia, 
che  di  presente  s' intitola  Marco  Foscarini. 
Dotto  principalmente  negli  studii  storici,  (In 
qui  mise  in  luce  diverse  opere  di  singoiar 
pregio.  Un  ■  Discorso  sull'origine  e  progresso 
della  Costituzione  Inglese  i  (Venezia,  1867); 
un  altro  intitolalo  «  Religione  ed  Arte*  (1869); 
un  terzo  «  Paolo  Parulo  »  (Ivi);  le  «  Lezioni 
di  Storia  Universale  >  (1870-71,  in  tre  voi.); 
«  Cesare  e  i!  suo  tempo,  storia  critica  »  (2* 
ediz.,  Firenze,  1874),  lavoro  molto  accurato 
e  importante  non  tanto  per  la  novità  degli 
studii,  nuanto  per  la  saggezza  delle  vedute; 
una  ■  Monografia  sto  ri  co -politica  intorno  al 
Petrarca»  (Venezia,  1874);  e  in  fine  la  im- 
portante «  Storia  politica  di  Europa  dal  chiu- 
dersi del  regno  di  Carlo  VI  al  Trattato  di 
Aquisgrana  »  illustrata  coi  dispacci  degli  am- 
basciatori della  Repubblica  di  Venezia  (la  sola 
parte  I,  Venezia,  1874).  Questo  lavoro,  com- 
presavi la  prima  parte  rifatta,  sarà  pubblicato 
in  breve. 

Mattai  (Antonio),  medico  e  scrittore  cor- 
so, esercente  la  medicina  a  Parigi ,  pregiato 


<2  -  HAT 

specialmente  come  ostetrico ,  nacque  a  Cagna- 
no  in  Corsica  il  12  marzo  1817,  e  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  «  Discours  d'ouver- 
ture du  Coui's  d'accouche menta  A  Bastia  * 
(1848);  «  Essai  sur  l'accouchement  pbysiolo- 
gtque»  (1855);  <  Méuioire  sur  l'observatiou 
medicale  •  (1856);  «  La  maternilé  et  l'ob- 
slétrique  chez  les  anciens  Hébreux  »  (1857); 
«  Elude  sur  les  flèvres  puerpérales  »  (1858); 

■  Plusieurs  points  d'obstetriqiioqui  demandent 
de  nouvelles  études»  (1858);  «  Des  ruptures 
dans  le  Iravail  de  l'accoucheiuent  »  (1860); 

■  Dee  di  vera  modes  de  termi  naison  des  groi- 
sesses  extra-uteri nes  »  (1860);  ■  De  la  rétro- 
version  de  l'utérus»  (1861);  «  Distocie  par 
oblilération  complète  du  col  utérin  >  (1862); 
«  De  la  durée  moyenne  de  la  grossesse  chez  la 
ferame  (1863);  Fragments  d'obstétrique  » 
(1867);  «La  souffrance  de  l'utérus  pendant  la 
grossesse  chez  la  ferame  e  (1867);  t  Notice 
historique  sur  la  Facultè  de  Médecine  de  Stras- 
bourg >  (1872);  ■  L'avortement  thórapeuti- 
que  par  un  nuuveau  procède  de  M.  Mattei  • 
(1872);  i  Des  circonstances  dans  lesquelles 
I'  obstétrique ,  à  Paris ,  est  passée  à  l'état  de 
science  dans  le  XVI*  siede  *  (1873);  «  Noti- 
ce historique  et  critìque  sur  les  principales 
modiflcalionsdu  céphalotribe  »  (1874);  «  Gli- 
nique  obstétricale  »  (in  parecchi  volumi,  di  cui 
il  primo  apparve  nel  1862);  «Discours  libe- 
ral au  prince  Napoléon-Jéróme»  (1848)  «Abré- 
gé de  1'  hisloire  du  generai  Pascal  Paoli  » 
(1852);  e  Notice  historique  sur  les  armes  de 
la  Corse  >  (1867);  «  Proverbes ,  locutions  et 
roaximesdelaGorse»  in  dialetto  (1867);  «No- 
tice historique  et  medicale  sur  les  eaux  acidu- 
lo-lerrugineuses  d'Orezza  >  (1867);  ■  Hisloire 
abrégée  de  la  Corse  »  (1869);  ■  Bidgraphiedu 
docteur  Marchal  de  Calvi  >  (1874). 

Mattai  (barone  Saverio) ,  scrittore  na- 
poletano, discendente  di  famiglia  patrizia  ro- 
mana, nacque  in  Napoli  il  14  febbraio  1814. 
Ebbe  per  maestro  Antonio  D'Aurea.  Esordi 
con  varie  poesie  pubblicate  ne'  seguenti  gior- 
nali napoletani  :  Arlecchino,  Amico  delle 
Donne,  Espero,  Conciliatore,  Progresso, 
Cronaca  Bigia,  Posta,  ec.  Nell'anno  1856 
egli  pose  in  iscena  l'abate  Ferdinando  Ga- 
liano con  una  commedia  intitolala  :  «  Il  cuore 
tira  la  mente,  ■  che  fu  assai  bene  ricevuta 
e  venne  nel  detto  anno  impressa  in  Napoli. 
Sotto  pretesto  di  dichiarare  alcuni  proverbi! 
e  modi  proverbiali  che  correvano  in  Toscana 
nel  secolo  XVI,  scrisse  una  satira  al  mal  go- 
verno d'Italia  dei  tempi  presenti,  imitando 
Io  stile  di  quell'età;  furono  pubblicati  col 
tìtolo:  «  Alcuni  proverbi  e  modi  proverbiali 
dichiarati,  *  e  colla  data  di  Babilonia  1873.  Nel 
gennaio  dell'anno  1879  pubblicò  un  volumetto 
di  sonetti  intitolati:  «  La  Stecchettiade ,  »  ri- 
volti a  combattere  le  tendenze  della  scuola 
poetica  realistica  capitanata  dallo  Stecchetti. 
Nello  stesso  anno  pubblicò  un  bel  libriccino 
intitolato  :  <  Galiani  ed  i  suoi  tempi ,  »  del 
quale  indegnamente  assalilo  da  un  anonimo 
pubblicò  egli  stesso  una  eloquente  apologia. 
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Hattlrolo  (Luigi). ,  giureconsulto  pie- 
montese ,  professore  di  Diritto  all'  Università 
dal  1866,  e  alla  Scuola  superiore  di  guerra 
di  Torino  dal  1867 ,  nacque  in  questa  città  il 
26  luglio  1338 ,  si  laureò  in  Leggi  nel  1858  ; 
nel  1862  vinse  per  concorso  il  posto  di  dottore 
aggregata  all'  Università  di  Torino  per  la  pro- 
cedura civile  e  penale;  nel  1863  ebbe  un  in- 
carico d' insegnamento  presso  la  patria  Uni- 
versità, ov' entrò  nel  1866  come  professore 
straordinario,  confermato  ordinario  nel  1872. 
Oltre  parecchi  opuscoli  legali ,  si  devono  al 
Mattinolo  i  seguenti  pregiati  lavori  :  t  Principi) 
di  filosofia  del  diritto  i  (1871 ,  opera  di  circa 
600  pag-);  «Elementi  di  diritto  giudiziario  » 
opera  che  consta  di  sei  grossi  volumi,  dei 
quali  il  quinto  e  il  sesto  in  corso  di  pubbli- 
cazione. 

Matveeff  (Alessandro),  medico  russo, 
nato  nel  1820,  studio  all'  Università  di  Mosca. 
Dal  1848  fu  eletto  professore  di  ostetricia  al- 
l' Università  di  Kiew,  posto  cbe  occupa  anco- 
ra. Si  hanno  di  lui  un  ■  Corso  di  ostetricia  i 
ed  un  i  Manuale  di  ostetricia  i  il  quale  ebbe 
due  edizioni. 

Mauxer  (Corrado),  conoscitore  profondo 
dell' antichità  scandinava,  nato  il  29  aprile 
del  1823  a  Frankenthal  nel  Palatinato  Rena- 
no, fece  i  suoi  studii  a  Monaco,  Lipsia  e  Ber- 
lino e  nel  1855  fu  nominato  professore  ordi- 
nario a  Monaco.  Son  da  citare  fra  le  sue  opere  : 
t  La  Conversione  della  stirpe  norvegese  al 
Cristianesimo  a  (Monaco,  1855-56,  2  voi.)  ;  la 
sua  edizione  détta  Gull-Thorisaatja  (Lipsia, 
1858);  le  (Tradizioni  popolari  islandesi  del 
pi-esente  »  (Ivi,  1860);  «  V  Islanda  dalla  sua 

f'rima  scoperta  sino  alla  caduta  dello  Stato 
ibero  »  (Monaco,  1874).  Nel  1876  fece  per 
invito  speciale  un  corso  di  letture  sull'antica 
Storia  del  Diritto  norvegese  all'  Università  di 
Cristiania. 

Mauri  (Achille),  scrittore  lombardo, 
Consigliere  di  Stato,  Senatore  del  Regno, 
nacque  ne'  primi  anni  del  secolo ,  e  fu  av- 
viato allo  stato  ecclesiastico,  del  quale,  tut- 
tavia, vesti  l'abito ,  senza  prender  gli  ordini. 
Inclinato  più  alle  Lettere  che  alla  Teologia, 
esordì  con  alcuni  articoli  critici  e  biografici; 
e  con  la  versione  di  alcune  poesie  del  Lamar- 
tine  fatta  in  società  col  Maffei,  per  le  nozze 
del  eguale  raccolse  poi  in  un  volume  gli 
sparai  frammenti  della  versione  fatta  già  dal 
Maffei  della  «Messiade»  del  Klopstock, sopra 
il  quale  scrisse  pure  un  Proemio  critico  e  bio- 
grafico. Ma  i  suoi  più  pregevoli  lavori  lette- 
rari! sono  un  lodato  Romanzo  Storico  tratto 
dalla  Storia  lombarda,  intitolato:  *  Caterina 
Medici  »,  una  eccellente  Antologia  di  prosa 
e  poesìa  pubblicata  sotto  il  titolo  di  <  Libro 
dell'Adolescenza  » ,  un  volume  di  ■  Biografie  » 
pubblicalo  dai  Successori  Le  Monnier.  Prese 
parte  notevole  ai  moti  lombardi  del  1848, 
onde  dovette  esulare  in  Piemonte,  dove  di- 
venne istitutore  dei  figli  del  conte  Arese,  ed 
attese  con  Angelo  Fava  alla  pubblicazione 
d'alcuni   scritti  educativi.    Fu  Deputato  al 
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Parlamento  nazionale;  entrato  poi  nel  Con- 
siglio di  Stato,  segui  la  sede  del  Governo  da 
Torino  a  Firenze,  da  Firenze  a  Roma,  ove 
presentemente  dimora,  ma  onde  non  ci  fu 
possibile  procurarci  più  preciso  ragguaglio 
intorno  alla  sua  vita  onorevole  ed  ai  pregiati 
suoi  scritti. 

Mauro  (Mario  De)  giureconsulto  sici- 
liano, avvocato,  professore  pareggiato  di  Di- 
ritto e  Procedura  Penale  nell'  Università  di 
Catania  ed  incaricalo  dell'  insegnamento  di 
statìstica  presso  la  stessa  Università ,  nacque 
il  2  marzo  1816  in  Catania,  ove  si  laureò  nel 
1868.  Fra  i  numerosi  sooi  scritti  si  segnalano 
i  seguenti:  «  Melotragedie;  Fiori  poetici; 
Della  Statistica  e  dei  suoi  limiti;  La  Statìstica 
ed  il  Diritto;  Schizzo  di  una  Enciclopedia 
giurìdica;  Questione  dì  Diritto  Intemazionale, 
lettera  al  prof.  HoltzendorfT;  Intorno  al  cona- 
to a  delinquere  ;  Sul  riassunto  dei  dibattimen- 
ti nelle  Corti  di  Assise;  Progetto  di  riforma 
suir istituzione  del  Giuri  in  Italia;  Sul  Pote- 
re discrezionale  del  Presidente  alle  Corti  di 
Assise;  La  carcerazione  preventiva  e  il  "com- 
pito della  stessa  ;  Il  delitto  e  il  Matrimonio 
Ecclesiastico  ;  Un  pensiero  sulla  pena  dì  mor- 
te ;  Saggi  di  confronti  fra  alcune  disposizioni 
regolanti  i  giudizii  penali  militari  e  i  giudizi! 
penali  comuni;  Dell'appellazione  in  materia 
penale  in  Italia  ;  Del  suicidio  e  del  concorso  in 
esso,  riguardo  al  diritto  di  punire  ed  all'ulti- 
mo progetto  del  Codice  penale  italiano;  Sul- 
l'intima convinzione;  Contribuzione  alla  dot- 
trina su  11'  accertamento  del  materiale  del 
delitto;  Il  Codice  penale  militare  marittimo 
commentalo  con  i  principii  della  scienza  e  con 
la  giurisprudenza  del  Tribunale  Supremo.  • 

Uaury  (A  lfredo)  scrittore  francese , 
membro  dell'Istituto,  già  professore  di  sto- 
ria e  di  morale  al  Collegio  di  Francia,  direttore 
degli  Archivìi,  nato  il  23  marzo  1817,  pub- 
blicò tra  gli  altri,  oltre  numerosi  scritti  per 
riviste  e  giornali,  i  seguenti  importanti  lavo- 
ri d' erudizione  :  e  Essai  sur  les  légendes  pìeu- 
ses  du  Mojen-àge»  (Paris  1843);  i  Les  Fées 
du  Moyen-ìlge  >  (1855)  ;  t  Histoire  dee  gran- 
des  foréts  de  la  Gaule  et  de  l'ari 
ce  *  (1850);  e  Topographie  dee  a 
i-éts  de  la  Franca  >  (1856);  <  Les  Foréts  de  la 
Gaule  et  de  la  France  •  (1867)  ;  i  La  terre  et 
l'homme  •  (1856);  (  La  Magie  et  l'astrologie 
dans  l'antiquité  et  au  Moyen-àge»  (1860); 
<  Histoire  des  religione  de  la  Grece  antique  > 
(1857-60,  in  tre  voi.  <  Le  Sommeìl  et  les  Rc- 
ves  »  (1861);  «Les  Académies  d'autrefois  > 
(1864-65,  due  voi.);  i  Croyances  et  légendes 
de  l'antiquité  »  f  1863)  ;  «  Rapport  sur  les  pro- 
grès  de  1  archeologie  en  France  »  (1867)  ec. 

Uautnex  (Edoardo),  scrittore  austria- 
co, noto  principalmente  qual  commediografo, 
nacque  ili 3  novembre  del  1824  a  Pesi,  studiò 
a  Vienna  e  a  Praga  e  pose  poi  stanza  a  Lipsia, 
ove  pubblicò  nel  1846  un  volume  di  o  Poesie.  > 
Tornato  nel  1848  a  Vienna  vinse  un  premio 
in  un  concorso  drammatico  con  ■  Una  Com- 
media di  concorso  *  a  cui  seguirono  altre  pa- 
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recchie,  fra  cui:  «  Durante  la  Borsa;  Una 
Donna  che  giuoca  alla  Borsa,  »  ch'ebbero  un 
Gran  numero  di  rappresentazioni.  Nel  1863  Ot- 
tenne un  nuovo  trionfo  eoo  I  a  co  ni  medi  a  ■  Exian- 
tina o.  Impietrato  nelle  strade  ferrate  e  nella 
biblioteca  di  Corte,  il  Mautner  tornò  grado 
grado  alla  vita  privata  scrivendo  nei  giornali,  e 
Irnducendo  drammi  ed  operette  dal  francese. 
Pubblici inoltre:  .  Raccontini  ((1858);  «  Poe- 
sie  »  e  nel  1859  una  raccolta  di  Sonetti  In 
Catilinam,  contro  Napoleone  III ,  il  quale, 
singolare,  sii  conferì  più  tardi  una  croce. 

Maxwell  (Giacomo  Clerk) ,  scienziato 
inglese,  nato  il  13  giugno  1831  in  Ed  in borgo, 
educato  a  Cambridge,  fu  nominalo  successi- 
vamente professore  di  Filosofìa  naturale  (tisi- 
ca) nel  Collegio  Marisc hai  di  Aberdeen  (1856), 
professore  di  Filosofìa  naturale  e  di  Astrono- 
mia nel  King"*  College  di  Londra  (1860)  ,  e 
professore  di  Fisica  sperimentale  a  Cambridge 
(1871).  Nel  1878  fece  a  Cambridge  una  Let- 
tura i  Sul  Telefono  »  e  pubblico:  «  Teoria 
del  Calorei  (4*  ediz. ,  1875);  «  Trattalo  su 
l'Elettricità  e  il  Magnetismo  »  (1873).  Come 
Astronomo,  avea  già  pubblicato  nel  1859  un 
«  Saggio  sulla  stabilità  del  movimento  degli 
anelli  di  Saturno.  »  Egli  è  morto  sullo  scorcio 
dell'anno  caduto,  dopo  scritto  il  presente  arti- 
colo. 


nella  Scuola  di  Bedford,  fu  nominato  nel 
1831  assistente  bibliotecario  nella  Camera  dei 
Comuni,  e  nel  1871  Clerk  u  Segretario  di 
detta  Camera,  dopo  essere  stato  fatto  commen- 
datore dell' Ordine  del  Bagno  nel  1806  pe'suoi 
meriti  letterari!.  Scrisse  un  «  Trattato  sulla 
legge,  i  privilegii,  le  procedure  e  l'uso  del 
Parlamento*  (1844),  il  quale  riconosciuto 
qua!  libro  di  testo  parlamentare  ebbe  sei  ri- 
stampe e  fu  tradotto  in  tedesco  e  in  inglese; 
■  Osservazioni  e  Suggerimenti  per  agevolare 
il  disbrigo  degli  affari  pubblici  in  Parlamento  i 
(1849);  «Sulla  consolidazione  delle  leggi 
elettorali  »  (1850);  e  la  classica  «  Storia  co- 
stituzionale dell'Inghilterra  dall'assunzione  al 
trono  di  Giorgio  111  »  (3*  ediz.,  1871  )  la  quale, 
incominciando  dove  11 nisce  la  celebre  dell'Hai 
lam,  continua  l' istoria  delle  leggi  e  libertà 
inglesi  sino  al  presente.  Fu  ristampata  negli 
Stati  Uniti  e  tradotta  in  tedesco,  francese,  ec. 
Nò  minor  grido  levò  la  «  Storia  della  Demo- 
crazia in  Europa  ■  (1877,  2  voi.).  Nel  1854 
raccolse  e  pubblicò  per  la  prima  volta  «  Re- 
gole, ordine  e  forme  di  procedura  della  Ca- 
mera dei  Comuni  »  adottate  e  pubblicate  per 
ordine  della  Camera.  Nella  Pcnmj  Cyclopedia 
inserì  molli  articoli  ri  scardanti  principal- 
mente 1'  Economia  politica  e  la  Biografia  sto- 
rica. Collaborò  eziandio  alla  Rivista  di  Edin- 
borg",  alla  Rivinta  Giuridica,  ec. 

H&yer  (Carlo  Augusto),  storico  e  noeta 
tedesco,  nato  l'8  luglio  del  1808  nel  Palati- 
nato  Renano,  studiò  filologia  e  storia  nelle 
Università  d'Heidelberg,  Bonn  e  Berlino,  di- 
morò parecchi  anni  nella  Svizzera  francese  e 
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in  Italia  e  dopo  aver  insegnato  in  varie  città 
fu  nominalo  direttore  del  ginnasio  a  Carlsrube. 
Fruito  della  sua  dimora  di  due  anni  a  Napoli 
fu  la  sua  nota  opera  •  Napoli  e  i  Napoletani  ■ 
(Oldenborgo,  1840-42,  3  voi.).  Si  acquistò 
molta  fama  anche  colla  patriottica  «  Storia 
Tedesca  pel  popolo  tedesco  ■  (Lipsia,  1863, 
2  voi.).  Poesie  sparse  e  la  novella  «  11  Bri- 
gante e  il  suo  Figliuolo  >  (Oldenborgo,  1849) 
rivelarono  le  doti  poetiche  del  Mayer,  il  quale 
pubblicò  quindi  i  romanzi  ■  Sessantasei  * 
(Lipsia,  1873)  6  «  I  Fratelli  •  (Ivi ,  1873),  che 
ritraggono  con  brio  ed  humour  le  lotte  poli- 
tichr)  e  religiose  del  presente  ;  •  Due  cuori  va- 
lenti ■  (Ivi,  1876);  e  *  Nella  Scuola  supe- 
riore "(Ivi,  1878). 

May  he  w  (Enrico),  scrittore  inglese, 
nato  il  20  novembre  del  1812  a  Londra,  stu- 
diò per  poco  tempo  nella  Scuola  di  Westminster, 
fece,  sopri  una  nave  da  guerra,  un  viaggio 
a  Calcutta,  diresse,  al  ritorno,  per  alcuni  anni 
una  fattoria  nel  Galles  e  cominciò  la  sua  car- 
riera letteraria  colla  farsa  «  II  Menestrello  Er- 
rante i  recitala  sul  Quem  'e  Theatre.  Dopo 
aver  collaborato  dal  1841,  per  parecchi  anni, 
al  Punch,  giornale  umoristico  con  caricature, 
e  dopo  aver  pubblicato  una  serie  numerosa  di 
Drammi,  Novelle  e  scritti  educativi,  diede 
alle  stampe  «  11  Lavoro  di  Londra  e  il  Povero 
di  Londra»  (nuova  «dia.,  1866),  in  cui  fece  la 
diagnosi  della  vita  delle  inlime  classi  con  vero 
acume  scientifico  e  che  contribuì  assaissimo 
al  miglioramento  di  esse.  Pubblicò  inoltre 
<•  Le  meraviglie  della  scienza:  Vita  di  Ono- 
frio Davy  i  (nuova  ediz.,  1860);  «  Il  Reno 
superiore  »(1858);  «I  Mormoni,  oiSanti de- 
gli ultimi  giorni  >  (1852)  e,  unitamente  ai  suoi 
fratelli  Orazio  ed  Augusto,  una  serie  di  ro- 
manzi umorìstici  :  «  11  maggior  flagello  della 
vita;  Chi  sposare  e  come  sposare;  La  magia 
della  bontà;  Le  frodi  commerciali,  t  ec. 

■UT  (Giorgio),  statistico  ed  economista 
nato  il  12  febbraio  del  1841  a  Wurzborgo  , 
studiò  giurisprudenza,  statistica  ed  economia 
politica  a  Monaco,  entrò  nel  1864  nel  Semi- 
nario statistico,  si  laureò  1'  anno  seguente  al- 
l'Università,  divenne'  nel  1868  professore 
straordinario  e  nel  1869  succede  ali  Hermann 
nella  direzione  dell'  ufficio  di  statistica.  Ricusò 
l'ufficio  di  capo  della  statistica  imperiale,  e  fa 
nominato  consigliere  ministeriale.  Nel  1869 
fondò  il  Giornale  dell'ufficio  di  statistica  ba- 
varese, in  cui  pubblicò  una  gran  parte  de'  suoi 
lavori.  Pubblicò  inoltre  ■  L' organizzazione 
della  statistica  officiale  •  (Monaco,  1876),  ed 
un'  esposizione  popolare  della  statistica  col 
titolo:  Getetzm'dangkeit  in  Getellsehaflleben 
(Ivi,  1878)  tradotta  in  italiano  e  stampata  dal 
Loeseher  (1879). 

Mai  ade  (Carlo),  illustre  scrittore  polìti- 
co e  storico  francese  ,  successore  del  Forrade 
nulla  rassegna  politica  della  Revue  de»  Dettje 
Afonie*,  nato  nel  1 821  a  Castel  Sarrazin  (Tarn- 
ct-Garonne);  addottoratosi  in  legge  a  Tolosa  . 
pubblicò,  nel  1841,  a  Parigi  un  volume  di 
i  Odes;  »  quindi  in  parecchi  giornali  e  riviste, 
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articoli  vani,  le  Iterarli  e  politici.  Tra  i  suoi 
lavori  pubblicali  separatamente,  ricordiamo  i 
seguenti:  ■  L'Espiai  e  moderne»  (1855); 
■  L'Italie  moderne,  Recita  dea  guerreset  dea 
Révolutions  italiennes  *  (1800)  ;  «  La  PnloRne 
contemp  orsine ,  Recita  et  portreits  de  la  Ré- 
volutiOQ  polonaise  •  (I86H);  <  L'Italie  et  lea 
Ilaliens;  nouveaux  recita  de  guerre  »  (1864); 
.  Deui  femmea  de  la  Revolution  >(1866);  «Lea 
Révolutions  de  l' Espagne  contemporaìne  ■ 
(18H8);  ■  La  Guerre  de  Frante  i  (1870-71 ,  in 
due  voi.);  ■  Portraits  d'iiistoire  morale  et  po- 
litique  du  lernps;  Le  Comte  de  Cavour  »(1877). 
M&znrauiltaob,  (Ivan),  celebre  poeta  e 
uomo  di  Stato  croato,  nato  l'I!  agosto  1814 
a  Novi  io  Croazia,  studiò  a  Fiume,  Steina- 
manger  a  Agram  e  visae  quindi  come  avvocato 
a  Carlstadt.  Nel  1848  pubblico  in  lingua  croata 
e  magiara  e  sotto  il  velo  dell'anonimo,  un 
opuscolo  t  I  Croati  ai  Magiari.  Risposta  alle 
manifestazioni  degli  ultimi  nei  mesi  di  marzo 
«  di  aprile  del  1848  *  (Carlstadt,  1848),  il 

anale  vuoisi  risguardare  come  programma 
ella  sua  attiviti  politica.  Dopo  la  repressione 
delia  rivoluaione  ungherese,  prese  parte  ai 
dibattimenti  in  Vienna  sull'organizzazione  poli- 
tica della  Croazia  e  della  Slavonia  e  fu  nominato 
nel  1850  procuratore  rappresentante  generale 
di  une' paesi,  indi  presidente  del  dicastero  di 
Corto  croato- sia von e  e  nel  1861  Cancelliere  di 
Corte.  Quando  nel  1865  giunse  al  potere  il 
ministero  Belcredi-Larisch.itMazuranitsch  fu 
collocato  a  riposo;  ma  quando,  nei  1872 sotto 
Giuseppe  Sxlavy,  presidente  del  Ministero  un- 
gherese, avvenne  la  riconciliazione  fra  il  par- 
tito nazionale  ed  unionista  (amico  degli  un- 
gheresi) fu  nominato  Bano  di  Croazia.  Le  sue 
prime  poesie  furono  pubblicate  nella  Da- 
nia, Ilirtka  (Stella  Mirica)  del  1835.  Oltre 
Sieste,  la  letteratura  croata  va  debitrice  al 
ssuranitsch  del  rifacimento  di  due  canti 
Sirduli  del  poema  «  Osanno  >  del  Gundulitsch. 
si  1846  comparve  nel  giornale  d' Agram  Ukra 
{Scintille}  il  suo  celebre  poema  epico  •  Mor- 
te d'Ismail  Aga  Zengitsch  >  divenuto  popolare 
e  tradotto  in  tedesco  dal  Kienberg  (Agram , 
1876).  Pubblicò  eziandìo  con  l'Uzereritseh  un 
*  Vocabolario  tedesco  illirico  •  (1842).  — 
Suo  fratello  Antonio  Mazdh\hitsch  ,  nato  nel 
1805  e  dal  1861  direttore  del  ginnasio  di  Fiu- 
me ed  ano  dei  rappresentanti  principali  del 
cosiddetto  Illirismo,  pubblicò  in  lingua  croata  : 
■  Breve  esposizione  dell'  antica  letteratura 
croata  •  (Agram,  1852e  1855);  »  Mannaie  pei 
ginnasti  superiori  »  (Vienna,  1856);  «  Del- 
l'importanza dell'accento  croato  per  l'istoria 
degli  Slavi  i  (Agram,  1860),  oltre  una  Gram- 
matica croata,  ec. 

■assi  ( Francesco),  letterato  veneziano, 
nato  nel  181:1,  preside  del  Liceo  Marco  Polo 
di  Venezia.  Cultore  egregio  di  scienze  natu- 
rali, le  professò  per  molti  anni  con  lode.  De- 
dicossi  anche  alle  Lettere,  e  pubblicò  nel  1865 
nn  poemetto  In  «  Tapisa  t  cbe  fu  assai  lodato. 
Mazzolami  (Angelo)  scrittore,  avvocato 
•  nomo  politico  lombardo,  propugnatore  delle 
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idee  più  democratiche,  già  deputato  al  Parla- 
mento pel  collegio  di  Rho  (1870-74),  nacque 
in  Milano  il  13  giugno  1838,  fece  i  primi  stu- 
di in  Milano  ,  i  ginridici  a  Pavia  ,  ove  si  lau- 
reò nel  1861.  Dal  1865  esercita  l'avvocatura 
in  Milano.  Esordi  con  alcuni  articoli  politici  e 
letterarii  pubblicati  in  varii  giornali:  ma  gli 
diedero  specialmente  nome,  oltre  parecchi 
opuscoli,  gli  scritti  seguenti,  rivolti  per  la 
massima  parte,  ad  un  nobile  intento  sociale 
ed  educativo  :  <t  La  famiglia  nei  rapporti  col- 
l' individuo  ■  opera  premiata  con  medaglia 
d' oro  dalla  Società  Pedagogica  Italiana  e  dal- 
l' Istituto  Filotecnico  di  Firenze  (1870 ,  un  vo- 
lume di  360  pagine);  ■  Settembrini  ed  i  Man- 
zoniani •  note  critiche  (1872);  *  Il  popolo  ita- 
liano >  studii  politici  (un  voi.  di  472  pag.); 
f  li  Matrimonio  civile  s  risposta  all'episcopato 
lombardo,  opuscolo  con  note  (1874);  «  L'XI 
Legislatura,  Memorie  di  un  defunto  »  (un 
voi.  di  540  pag.,  1875);  f  Giuseppe  Ferrari,  i 
suoi  tempi  e  le  sue  opere  a  (un  voi.  di  pagi- 
ne 200,  1877);  .11  carattere  nella  vita  ita- 
liana ■  (un  voi.  di  pag.  340).  , 

Mentami  (MbIcoìid,  Ronaldo,  Laing), 
nato  nel  1814  in  Edinborgo,  ed  educato  in 
Francia  e  a  Downside  presso  Bath ,  entrò  nel 
1839  nell'esercito  inglese,  fece  le  campagne 
dell' Afganìstan  e  di  Gwalior  nelle  Indie,  fu 
ferito  gravemente  ed  ebbe  due  medaglie  at 
valor  militare.  Dal  1851  al  1854  fu  direttore 
del  Bombay  TeUgraph  and  Courier,  e  nel 
1855  fu  inviato  dalle  Daily  New»,  con  Blan- 
chsrd  Jerrold,  a  Parigi,  qual  corrispondente 
speciale  di  quel  giornale  all'Esposizione,  a 
cui  collaborò  dal  1855  al  1860  e  in  cui  pub- 
blicò, fra  le  altre  cose,  alcune  lettere  impor- 
tanti dal  Libano  sull'eccidio  dei  cristiani  in 
Siria,  dì  cui  fu  testimone.  Dal  1856  al  1870  fu 
collaboratore  costante  delle  Household  Word* 
e  quindi  dell'Aii  (he  Year  Round  del  Dickens, 
e  dal  1866  al  1870  direttore  dell'  Weekly  Re- 
gieter.  Nel  1870  divenne  corrispondente  spe- 
ciale presso  l'esercito  francese  del  New  York 
Herald  e  fu  testimone  dell'  intiera  campa- 
gna col  corpo  d'esercito  del  Mac-Mahon.  Fu  il 
solo  corrispondente  di  giornali  presente  alla 
battaglia  di  Wfirtb ,  e  dopo  la  catastrofe  di 
Sédan  divenne  corrispondente  del  Daily  Tele- 
oropfcaParigieVersaglia.  Nel  1873  entrò  nella 
compilazione  del  giornale  The  Hour  (L'ora) 
e  quindi  dell'  Eco,  come  corrispondente  spe- 
ciale col  Principe  di  Galles.  Nel  1865  pubbli- 
cò: (  Vesciche  della  nuanza  ■  e  nel  1866 
<  Profitti  dei  terror  panici,  •  descrizione  delle 
truffe  bancarie,  a  cui  tennero  dietro,  nel 
1868,  le  <  Frodi  del  Turi,  »  o  scommessa 
nelle  corse  dei  cavalli.  Collaborò  eziandio  alle 
riviste:  The  Month,  Dublin  Revieui,  Belgra- 
via,  Fraier,  Macmillan,  Whitehall,  ec. 

MeoM  (Giovanni  Giuseppe),  figlio  di 
Giacomo  Mechi  (bolognese,  che  andò  a  por 
stanza  in  gioventù  in  Inghilterra,  fu  natura- 
lizzato ed  entrò  al  servizio  domestico  di  Gior- 
gio III),  nacque  a  Londra  il  22  maggio  del 
1802,  rimase  undici  anni  in  una  casa  di  cora- 
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mercìo  che  faceta  il  traffico  di  Terranuova, 
rizzò  bottega  di  coltellinaio,  e  mise  insieme 
molti  denari  colla  vendita  del  Magie  Rator 
Slrop  (Cuoio  magico  per  affilare  i  rasoi)  che 
porta  il  suo  nome.  Nel  1810  comprò  un  po- 
dere nell'  Easex  a  ai  diede  a  fare  esperienze 
agrarie  ,  principalmente  nella  fognatura  (dre- 
naggio) mediante  l'applicazione  del  vapore. 
Ei  fu  deriso  da  principio,  ma  perseverando 
portò  il  suo  podere  a  tale  un  grado  di  pro- 
duttività, che  tutti,  compreso  la  stampa,  fu- 
rono costretti  a  riconoscere  e  ad  encomiare 
i  grandi  servigli  che  aveva  reso  all'agricoltura. 
I  riechi  possidenti  inglesi  gli  fecero,  per  sot- 
toscrizione, un  dono  di  500  lire  sterline.  11 
Mecbi  fu  giurato  governativo  per  l'arte  e  la 
scienza  nelle  Esposizioni  di  Londra  e  Parigi , 
e  pubblicò  *  Lettere  sui  miglioramenti  agrari  o 
(1845);  *  Esperimenti  sulla  Fognatura  > 
(1847);  <  Come  si  coltiva  un  podere  con  pro- 
fitto »  (1860),  e  di  quest'ultima  sua  opera, 
in  una  nuova  ed  ampliata  edizione  popolare, 
furono  smerciati  10,000  esemplari.  Dopo  otto 
anni  di  servizio  come  Alderman  di  Londra  si 
ritirò  con  dispiacere  de' suoi  elettori  ed  è  ora 
magistrato  di  Middlesex,  ed  nno  dei  luogote- 
nenti depotati  per  la  città  di  Londra.  Il  Mechi 
è  uno  degli  italiani  illustri  all'  estero  ed  ignoti 
in  patria. 

JEftO'nikoff  (Elia),  scienziato  russo,  stu- 
diò all'Università  di  Charkoff,  si  fece  cono- 
scere per  la  sua  disse  nazione  intitolata:  «Storia 
dello  sviluppo  embrionico  della  sepiola,  «per 
la  quale  ricevette  11  grado  di  docente.  Egli 
viaggiò  all'estero,  e  tornato  in  Russia  pubblicò 
un'altra  dissertazione  sotto  il  titolo  di:  (Storia 
dello  sviluppo  della  Nebalìd,  »  dopo  di  che  fu 
eletto  professore  all'Università  di  Pietroburgo 
e  poco  di  poi  fu  trasferito  in  quella  di  Odessa, 
dov'  è  tuttora.  Si  banno  di  lui  molte  ricerche 
zoologiche  stampate  in  vani  giornali  tedeschi. 
Fra  i  suoi  lavori  in  lingua  russa  citeremo: 
«  Dei  parassiti  presso  gì'  infusori!  ;  Ricerche  in- 
torno agl'insetti  a  doppie  ali;  Osservazioni 
sulla  fauna  pelagica  del  Mar  Nero,  >  ed  un 
gran  numero  di  altri  inseriti  nelle  Memoria 
dell'Accademia  delie  eciente. 

Modini  (Luigi),  medico  e  chirurgo  bo- 
lognese, nacque  in  San  Pietro  Capo  Fiume 
il  28  febbraio  1848.  Compiuti  con  lode  gli 
studii  ginnasiali  e  liceali  alle  scuole  di  Bolo- 
gna, dalla  Università  di  onesta  città  prese  la 
laurea  in  medicina  e  chirurgia  l'agosto  1871. 
Fu  dal  giugno  al  dicembre  1871  assistente 
nello  Spedale  della  Trinità,  durante  la  fiera 
epidemia  del  vaiuolo,  che  desolò,  in  quel- 
l'anno, parte  d' Italia,  poi  dal  1872  al  1873 
fu  assistente  di  Francesco  Rizzoli  all'Ospedale 
Maggiore;  dal  1874  al  1876  medico  interno 
per  la  Sezione  Chirurgica;  dal  1877  al  1878 
sostituto  del  Rizzoli ,  dopo  che  questi  fu 
nominato  Chirurgo  consulente;  nel  gennaio 
1878  fu  promosso  a  Chirurgo  primario,  in 
sostituzione  del  professore  Carlo  Massarenti, 
professore  di  Clinica  Ostetrica  e  Direttore 
della  stessa  Clinica  in  Bologna.  Di  Luigi  Mo- 


dini si  contano  parecchie  pregevoli  Memorie 
e  Monogralie  nel  Bullettino  delle  Sciente: 
t  Su  di  alcuni  casi  di  vaiuolo  emorragico  » 
(Bologna,  1871);  «  Pseudo- artrosi  del  femo- 
re »  (1871);  f  Frattura  intra-capsulare  del 
femore  con  allungamento  dell'arto  »  (1871); 
■  Mancanza  in  una  giovane  della  matrice  e 
canale  vaginale  ;  formazione  di  questa  ■ 
(1872);  ■  Amputazione  sopra-condiloidea  del 
femore  con  lembo  rotuliano  •  (1873);  «  Gros- 
sa cisti  aderente  all'  interno  del  collo  del- 
l'utero costituita  da  una  gianduia  del  collo 
uterino  comprendente  il  tumore  *  (1873), 
*  Di  tre  casi  di  ernie  cangrenate  e  di  uno  di 
ferita  intestinale  da  coltello —  Riduzione  del- 
l' intestino  —  Fistola  stercoracea  successiva  * 
(1873);  ■  Contributo  alla  Archeotomia  eseguita 
col  processo  Rizzoli;  singolare  forma  di  te- 
tano complicante  n  (1878);  «  Storia  di  tuia 
completa  estirpazione  della  gianduia  Porotide 
per  cancro  »  (1878)  ;  t  Amputazione  del  brac- 
cio destro  per  grave  traumatismo  eseguita 
nel  luogo  stesso  della  lesione  »  (1878);  «  Due 
Storie  di  Clinica  Chirurgica  con  considerazioni 
relative  alla  Blefaroplastica  »  (1878);  «Aneu- 
risma dell'  arteria  poplitea  destra  per  ferita 
d'arma  da  fuoco,  guarita  col  sigillo  Rizzo- 
li >  (1879);  i  Rottura  d'  un  callo  deforme 
mediante  V  Osteoclaste  dinamico  del  Rizzoli 
—  Regolare  trattazione  della  Frattura  —  Per- 
fetta guarigione  a  (1879). 

Kebxen  (A.  F.  di),  orientalista  dane- 
se, professore  di  lingue  orientali  e  special- 
mente di  arabo  all'  Università  di  Copenhagen, 
ove  nacque  nel  terzo  decennio  di  questo  se- 
colo. Diede  alle  stampe,  tra  gli  altri,  i  se- 
guenti dotti  lavori  :  •  Udsigt  over  de  islam  i- 
tiske  Foiks  geographiske  Kundakaben  (Kjó- 
benhavn ,  1858,  Annaler  far  nord'sk  Oldkt/n- 
dighed);  «Syrien  og  Palestina!  (Ivi,  1862); 
i  Ben  pyrenaeisk*  Halvd  >  (Ivi,  1863);  *  Cabi- 
rah  og  Kerafat,  historiske  Studier  under  el 
Ophold  i  Aegypten  1867-68;  Blik  paa  Islam* 
Fremkomst  og  dens  oprindelige  forhold  til 
'  den  JOdiske  og  Cbristne  Religion  ;  Et  par 
Bidrag  til  BedOmmels^n  af  den  nyere  Folke- 
literatur  i  Aegypten,  (KjSbenhavn  1872);  Epi- 
stola Critica  Nasini  al  Yazigi  Berytensìs  ad  de 
Saeyum  ■  (Lipsia,  1848);  ■  Die  Rtaetnrik  der 
Araber  »  (Kobenh.-Wien,  1853);  «  Cosmo- 
grapbie  de  Sbems-et  Din  Abou  Abdallah 
Dimishqui  »  (Pietroburgo,  1866);  *  Manuel 
de  la  Cosmographie  du  moyen-àge ,  traduction 
de  Dimishqui  avec  dea  éclaircissements  ■ 
(Parigi,  Copenaghen  e  Lipsia,  1874);  •  Ta- 
bleau general  des  raonuments  religieux  du 
Caire;  Revue  des  Monumenta  funéraires  du 
Kérafat  hors  du  Caire;  La  coupoln  de  Melik 
el-Ashraf  Abou-el-Nastr  Birsbay  >  (Ivi,  1869); 
a  Description  d'une  médaille  mutole  d'Abou 
Said  Behàdur  Khan  de  la  dynastie  llkhanien- 
ne  p  (Ivi,  1877);  «Orientai  coins  in  the 
Copenh -Cabinet ,  reprinted  from  the  Numi» 
mal,  Journ.  »  (Londra,  1876).  Alcuni  articoli 
critici  nel  Journal  Aaialique,  e  nella Zeilachr. , 
d.  D.  Af.  Ges.    11  Mebren  rappresentava  la 


,y  Google 


MEI  —7 

Danimarca  al  Uno  e  quarto  Congresso  Inter- 
nazione defili  Orientalisti. 

Mellh-8,0  (Enrico),  autore  drammatico 
francese,  librettista  della  ■  Belle-Hélène  » 
(1864):  della  e  Grande  Duchessa  de  Gerol- 
stein*  (1867);  dei  «  Brigands  *  (1870),  li- 
bretti scrìtli  in  società  con  l'Halévy,  autore 
di  oltre  cinquanta  componimenti  drammatici, 
fra  i  quali  segnaliamo:  i  La  Sarabande  du 
Cardinal  >  (1850)  ;  «  Ce  qui  piali  aux  hom- 
mes  >  (1860);  •  La  Veitu  de  Celimene,  • 
commedia  in  cinque  atti.  Il  Meilbac  nacque  a 
Parigi  nel  1832. 

He  Ini  (Vincenzo),  scrittore  toscano,  già 
Segretario  della  Soprain tendenza  del  R.  Isti- 
tuto di  Studii  Superiori,  nacque  in  Firenze 
nel  1812.  Studiò.  Ialino  o  greco  nel  Collegio 
Laurenzi  ano ,  filosofia  e  scienze  presso  gli 
Scolopi,  Legge  a  Pisa,  ove  si  addottorò.  Fece 
'  pratica  dell  avvocatura  nello  studio  di  Vin- 
cenzo Salvagnoli  e  dell'  avvocato  Landrìni. 
Coltivò  con  passione  la  musica,  e  fu  per  oltre 
dodici  anni  artista  di  canto.  Per  tacere  dei 
numerosi  articoli  e  dei  versi  sparsi  nei  gior- 
nali, dei  libretti  d'opera  e  componimenti 
d' occasione  citiamo  i  seguenti  suoi  lavori  : 
•  Notizie  storiche  e  religiose  dell'Ordine  dei 
Servi  e  del  Tempio  della  SS.  Annunziala  di 
Firenze;  •  la  cantata  patriottica  per  musica, 
«  Lamberto  da  Pavia  ,  *  che  vìnse  it  concorso 
aperto  dall'Istituto  Musicale  di  Firenze;  «  Eleo- 
nora »  novella  musicale  (1865);  j  I  Salmi  di 
David  >  versione  poetica  (1869).  —  È  suo  fra- 
tello il  valente  filologo,  e  specialmente  greci- 
sta. Giuseppe  Meini  che  collaborò  ai  lavori 
lessicologici  del  Tommaseo. 

■dnMr  (Alfredo),  letterato  tedesco, 
nato  il  15  ottobre  del  1822  a  Teplitz,  studiò 
medicina  a  Praga.  Dopo  un'  alterna  dimora  a 
Lipsia ,  Parigi  e  Francfort ,  tornò  nel  1850  a 
Praga,  donde  fece  molti  viaggi  e,  sposatosi, 
si  stabili  Analmente  a  Bregenz.  Il  suo  poema 
tZiska  •  (1872,  11*  ediz.),  pieno  di  belle  de- 
scrizioni e  di  energia,  gli  procacciò  una  rapi- 
da celebrità  accresciuta  dalie  «  Poesie  ■  (1872, 
(2*  ediz.).  Nel  1848-49  pubblicò  il  poema 
•  II  Figlio  d'Atta  Troll.»  in  conlinuazione 
del  famoso  dell'  Heine  e  •  Gli  studii  rivoluzio- 
narìi  da  Parigi ,  ■  colle  tragedie  •  La  Moglie  di 
Uria  >  (Lipsia,  1850);  »  Reginaldo  Armstrong, 
o  il  Mondo  del  Danaro  >  (Ivi ,  1853)  ;  «  Il  Pre- 
tendente dì  York  »  (Ivi,  1857).  11  Meissner  non 
ottenne,  è  vero,  un  buon  successo  decisivo, 
ma  rivelò  un  raro  ingegno  drammatico,  che 
avrebbe  potuto  procacciargli,  coltivandolo, 
nuovi  allori.  Egli  si  volse  invece  al  romanzo  e 
pubblicò  successivamente  i  La  Sansara  o  (Lip- 
sia, 1861, 3"  ediz.);  «  Fra  Prìncipe  e  Popolo  > 
(18155,  2*  ediz.);  *  In  onore  di  Dio,  »  racconto 
de' Gesuiti  (1860);  «Nuova  nobiltà  »  (1861)  ; 
'Giallo-Nero,  *  racconto  della  reazione  au- 
striaca dopo  il  1850  (1862-64,  8  voi.);  a  Lero- 
herger  e  Figlio  >>  (1865)  ;  •  Babele ,  »  romanzo 
dall'istoria  recente  dell'Austria  (lH67);  (Il 
Sacro  Catino,  »  la  prelesa  tazza  di  smeraldo  che 
conservasi  noi  Duomo  di  Genova,  tradotto  dallo 
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Slrafforello(1868);  «  I  Figli  di  Roma  *  (1870), 
Più  pregevoli  dei  precedenti  sono  '.  «  Maschere 
di  carattere  »  (18H2)  ;  a  Novelle  i  (1865)  ;  i  Pit- 
ture rococò  i  (1871);  il  poema  «  Werinherus  • 
(1872),  e  t  Lo  Scultore  di  Vormazia .  (1874). 
il  Meissner  pubblicò  inoltre  <  Enrico  Heine ,  » 
rimembranze  (1854);  (Attraverso  la  Sarde- 
gna »  (1859);  «  Tra  Via , Reitebilder  »  (1867); 
•  Piccole  Memorie*  (1868);  (  Suoni  del  tempo,* 
poesie  (ÌS70);  «Oriolai  (1864);  «  Storie,  ■ 
schizzi  storici  e  storico  -Ir  Itera  ri  i  (1875).  Le 
sue  opere  compiute  furono  pubblicate  in  18 
volumi  (Lipsia.  1871-73) 

MeliUo  (Francesco),  scrittore  napole- 
tano, professore  pareggiato  ed  incaricato  del- 
l' insegnamento  della  Filosofia  di-I  diritto  nel- 
I' Università  di  Napoli,  professore  ordinario 
di  Filosofìa  nel  Liceo  Umberto  I,  nacque  in  Na- 
poli il  9  giugno  1817.  Esordi  con  alcune  terzine 
pubblicale  in  Napoli  nel  1836.  Nel  1841  apri 
studio  privato  dì  Filosofia  e  Diritto  di  natura. 
Nel  1844  fu  nominato  professore  di  Filosofia 
n eli' ex- Collegio  medico-cerusico.  Nel  1862 
ottenne  il  grado  di  professore  pareggiato  uni- 
versitario; tra  i  suoi  scritti  a  stampa,  segna- 
liamo i  seguenti:  *  Corpo  di  Logira  e  Meta- 
fisica ■  in  tre  volumi;  «  Istituzioni  di  Filo- 
sofia >  (Livorno,  1852,  3  voi.);  «  Istituzioni 
di  Diritto  di  Natura  e  delle  Genti  ■  in  tre 
volumi;  (  Saggio  di  Filosofia  morale  •  in  tre 
volumi;  t  Preliminari  e  Sommario  della  Sto- 
ria della  Filosofìa  »  in  due  volumi  ;  ■  Prodro- 
mo allo  Studio  della  Filosofìa  »  Lezioni  date 
nella  Università  di  Napoli  nel  1862;  Della  Fi- 
losofia della  Storia,  Libro  uno;  Manuale  di 
Filosofia  ad  uso  delle  scuole  secondarie  ;  Ma- 
nuale di  Filosofia  del  Diritto  ad  uso  della 
Sioventù  italiana;  Del  principio  del  Diritto, 
issertazione;  Della  idea  fondamentale  e  delle 
massime  epoche  della  Storia  giurìdica  ;  Del 
Diritto  in  rapporto  alla  civiltà  ed  al  progresso  ; 
Della  influenza  del  Cristianesimo  sulla  pena 
di  morte,  «estratto  delle  Opere  filosofiche  di 
Cicerone. 

Xellsurgo-Vegexxl-BusotkUfi  (Ida], 
scrittrice  piemontese,  figlia  del  chiaro  e  vene- 
rando etnologo  e  filologo  Giovenale  Vegezzi- 
Ruscalla  ,  ispettrice  delle  scuole  rurali  tori- 
nesi, nacque  in  Torino  il  15  agosto  1840. 
Coltiva,  con  molto  onore,  l'amena  lettera- 
tura, la  letteratura  educativa  e  la  musica; 
collabora,  specialmente,  alla  Gazzetta  di  To- 
rino, alla  Lombardia  di  Milano,  al  Cittadino 
di  Savona,  ove,  nel  1879,  pubblicò  un  ro- 
manzetto intitolato  :  •  Sofferenze  d'un  cuore,  u 
È  scrittrice  immaginosa  e  moralissima,  ispi- 
ratrice di  miti  affetti  e  di  cristiana  pietà,  come 
pure  di  sentimenti  generosi  e  patriottici.  Fu 
ammaestrata  ed  educata  dal  padre;  esordi 
nel  1858  con  un  volume  di  racconti,  intitola- 
to :  o  Primizie  •  (lodato  da  Felice  Romani 
nella  Gazzetta  PUmonteae). Seguirono  •  Bion- 
dina, .racconto  (Venezia,  1869);  •  Racconti  > 
(Torino,  1870);  (  Baba-Dokia.  .  e  «  Florica 
e  Dama,,  novelle  storiche  (Torino,  1870); 
il  racconto  «  Florica  e  Dama  *  fu  tradotto  in 
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lepagnuolo;  n  Spera  ■  (pagina  lacerata  di  un 
racconto  contemporaneo)  ;  ■  I  primi  anni  di 
celebri  personaggi,  -  bozzetti  storici;  «  Le 
due  buone  fanciulle,  »  racconto  ;  olire  nume- 
rosi scritti  sparsi  in  farli  giornali,  e  molti 
lodati  componimenti  musicali. 

Hélnlkoff  (Paolo),  scrittore  russo,  nato 
nel  181U  a  Nisnii  Novgorod,  studiò  all' Uni- 
tersità  di  Kazan,  ed  insegnò  la  Storia  a  l'erro. 
Più  lardi  fu  ascritto  al  Ministero  dell'interno, 
dove  studiò  particolarmente  la  questione  del- 
l'eresia in  Russia.  Ora  vive  a  Mosca  ed  è 
collaboratore  del  Mettaggiere  Rateo.  Egli  pos- 
siede un  gran  numero  di  manoscritti  dei 
raskolnik  e  scrisse  su  quest'  oggetto  parec- 
chie monografie.  Ma  il  Melnikoff  è  particolar- 
mente conosciuto  come  romanziere  di  primo 
ordine.  Egli  esordi  con  un  racconto  sotto- 
scritto dal  psendonimo  Andrea  Pecersky,  che 
fu  seguito  da  una  serie  di  altri  racconti,  che 
ebbero  un  buoi»  successo.  La  maggior  parte 
delle  sue  opere  furono  stampate  nel  Afes- 
taggiere  Russo.  Fra  i  più  notevoli  citeremo: 
e  Di  là  dal  Volga;  Schizzi  storici  della  popov- 
Bcina;  Lettere  sui  raskolnik;  La  principessa 
Tarakanaff;  Nelle  foreste;  b  ed  ora  sta  pubbli- 
cando un  nuovo  romanzo  pieno  di  freschezza 
e  di  originalità  intitolato  :  *  Sulle  montagne,  » 
il  soggetto  del  quale  è  sempre  tratto  della 
vita  di  quei  raskolnik  che  l'autore  ba  partico- 
larmente studiali. 

■eltxl  (Ugo  von),  scrittore  ungherese, 
benemerito  direttore  del  Giornale  magiaro 
di  letteratura  comparata  che,  in  società  con 
l' illustre  Brassai ,  si  pubblica  da  quattro  anni 
in  Eoloszvar,  nacque  il  31  loglio  1846  in 
Szasz-Règen  nei  Siebenburgen  ;  fece  i  suoi 
studii  sulle  letterature  germaniche,  gli  este- 
tici e  filosofici  all'  Università  di  Heidelberg 
dal  1866  al  1868,  seguendo  specialmente  i 
corsi  dell'  Holzmann  e  del  Lemcke;  prosegui, 
nel  1869,  i  suoi  studii  a  Lipsia,  e  incominciò 
fin  d'  allora  ad  adoperarsi  nel  far  maggior- 
mente conoscere  ai  Tedeschi  la  letteratura 
magiara,  ed  ai  magiari  la  tedesca.  Nel  1871 
pubblicò  in  tedesco  una  ■  Scelta  di  liriche  del 
Petòfi  •  (Lipsia,  1871).  11  suo  maggior  fra- 
tello, autore  d'alcuni  scritti  politici,  è  pro- 
fessore di  economia  politica  all'Accademia  di 
Hermasnstadt. 

JEemola.  (Giuseppe),  scrittore  pugliese, 
professore  di  Filosofia   pareggiata   nell'Uni- 
versità di  Napoli,  fin  dall'anno  1866,  nacque 
in  Terlizzi  nel  1812.  Abbiamo  di  lui  una  serie 
notevole   di   pubblicazioni    d' indole  special* 
Ica:  «  Filosofia  Pura;  Filosofia 
insegmamenlo    liceale;  Saggi  di 
i  ed  Estetica;  Trattato  generale; 
side  rato  in  sé  ;  Introduzione  alle 
he   e    Giuridiche  ;    Monografia  ; 
e nta re  preparatoria  all'insegna 
ico,  e  Scuola  Elementare  per  il 
imo  ideale  e  storico;    Saggio  di 

rea,  (conte  Federico),  ma  te  mal  i- 
e  uomo  politico  italiano,  amba- 
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sciatore  del  Regno  d' Italia  a  Londra,  nacque 
a  Ciamberi  il  4  settembre  1809.   Era  però 
oriundo  di  Val  d'Aosta.  Suo  avolo,  Giorgio 
Menabrea ,  comandava  una  compagnia  di  pro- 
vinciali  e  si  distingueva  assai  nelle  ultime 
guerre  dello  scorso  secolo ,  tanto  da  essere 
più  volte  portato  all'ordine  del  giorno  del- 
l'esercito. Suo  padre  Ottavio,  nato  a  Ghalillon 
d'Aosta,  vi  comandava  le  guardie  nazionali, 
organizzate    al    tempo    della    prima    rivolu- 
zione francese;  ma  dovette  poi,  per  la  parte 
presa  ai  movimenti  liberali,  esulare  in  Savoia, 
allora  stata  annessa  alla  Francia.  Il  Menabrea 
si  addottorò  in  matematiche  nell'Università 
di  Torino  ;  quindi  entrò  ufficiale  net  Genio 
militare,  destinato  a  succedere  al  conte  Ca- 
millo di  Cavour  dimissionario  al  forte  di  Bard. 
Salito  in  alta  fama  di  scienziato,  messo  in- 
nanzi dal  Plana  come  il  primo  dei  suoi  disce- 
poli,  venne  quindi  nominato   professore  di 
Meccanica  e  di  costruzione  all'  Accademia  mi- 
litare, alla  Scuola  di  applicazione  d'artiglieria 
e  all'Università  dì  Torino.  Nel  1839,  l'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  lo  nominava 
suo  membro.  Nel  1848,  ebbe  una  importante 
missione  politica  nei  Ducati  e  servì  nell'eser- 
cito come"  capitano.  Dal  1849  al  1859,  sedendo 
al  Parlamento,  vi  trattò  le  questioni  popo- 
lari; quanto   alle   politico-religiose,   volo  e 
parlò  sempre  nel  senso  di  un  accordo  dello 
Stato  con  la   Chiesa.  Ciò  lo  fece  gabellare 
come  clericale  e  con  quanta  ragione  lo  pro- 
vano le  sfondate  mura  di  Ancona,  contro  le 
quali,  sebbene  sormontate  dal  simbolo  delle 
somme  chiavi,  egli  non  dubitava  di  drizzare 
le  batterie  italiane.  Diresse  nel  1859 1' investi- 
mento dì  Peschiera,  prese  parte  alle  battaglie 
di  Paleslro  e  di  Solferino;  nel  1860  fu  eletto 
Senatore  del  Regno,  e  diresse,  come  fu  detto, 
con  ottimo  successa  i  lavori  del  genio  ad  An- 
cona, a  Capua,  a  Gaeta.  Fu  quindi  nominato 
presidente  del  Gomitalo  del  Genio  militare. 
Nel  1861  tenne  nel  Ministero  Ricasoli  il  porta- 
fogli della  marina;  nel  1866  fu  plenipotenzia- 
rio d' Italia  per  la  cessione  della   Venezia  al 
Re  Vittorio  Emanuele,  cui  rimise  nello  stesso 
anno  la  Corona  dì  Ferro.  Dopo  la  battaglia  di 
Mentana ,  fu  incaricato  della  formazione  di  un 
nuovo  Gabinetto,  del  quale  egli  ebbe  la  pre- 
sidenza e  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  fin 
che  venne,  nel  fine  del  1869,  rovesciato  dal 
Ministero  Lanza.  Tornò  allora  a  presiedere  il 
Comitato  del  Genio,  e  fece  parte  del  Con- 
siglio Direttivo  dell"  Istituto  dì  Studii  Supe- 
riori ,  fin  che  venne  nominato  ambasciatore  a 
Londra.    Numerose    sono  e  universalmente 
pregiate  dai  dotti  le  sue  pubblicazioni  scien- 
tifiche,   delle  quali  rechiamo  qui  l'elenco: 
(  Calcul  de  la  derisile  de  la  terre.  Nouvelles 
méthodes  pour  calculer  les  expériences 
vendisi),  etc.  »  {Memorie  dell'Accademia  di 
Sciente  di  Torino)  ;  e  Mouvement  d'un  pen- 
dute compose  lorsqu'on  tieni  rompte  du  rayoti 
du  cy  li  no  re  qui  lui  seri  d'aie,  eie  »  {Memo 
rie  dell'  Accademia  di  Sciente   di   Torino)  ; 
|  <r  Études  sur  la  sèrie  de  Lagrange,  etc  >  (i/e- 
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morie  dell'Accademia  di  Scienze  di  Torino); 
<  Me  moire  sur  les  quadratures,    etc.  •   (Afe- 


( Memorie  dall'  Accademia  di  Sciente  di  To- 
rino) ;  «  Lois  generale»  de  divers  ordres  de 
pbénoménes,  etcì  {Memoria  dell'Accade- 
mia di  Scienze  di  Torino);  ■  Noie  tur  l'effe! 
da  choc  de  l'eau  dans  une  conduìle ,  en  te- 
nant  compte  de  la  compressi  bili  té  dn  liquide  t 
(Memorie  dell'  Accademia  di  Scienze  di  To- 
rino) ;  «  Notions  sur  la  machine  analytique 
de  Charles  Babbage,  »  che  Tu  tradotto  poi  in 
inglese;  «  Dìscours  sur  la  vie  et  les  ouvrages 
du  chnvalier  Georges  Bidone  s  (Memorie  del- 
l' Accademia  di  Scienze  di  Torino)  ;  «  Di- 
scorso su  la  vita  e  le  opere  di  Luigi  Lagrange  » 
(1867);  ■  Principe  general  pour  déterminer 
les  preasions  et  les  tensione  dans  un  systéme 
élastiaue,  etc.  >  (Memorie  dell'Accademia 
di  Scienze  di  Torino).  Sebbene  il  generale 
Henabrea  (ora  marchese  di  Val  Dora  in  me- 
moria delle  «apienti  opere  difensive  improv- 
visatevi nel  1859,  a  malgrado  del  personale 
scarso  ed  inesercitato)  abbia  reso  e  come  sol- 
dato e  come  diplomatico  eminenti  servili,  re- 
sta da  rimpiangere  che  egli  abbia  tolto  si 
gran  parte  del  suo  tempo  alle  scienze  mate- 
matiche. La  sua  memoria  sulla  serie  del  La- 
grange,  quella  intorno  alle  leggi  ed  all'ef- 
fetto dell  acqua  nei  tubi  di  condotta,  ed  il 
auo  studio  intorno  alle  pressioni  in  un  sistema 
elastico,  provano  una  versatilità  scientifica 
pari  all'acutezza,  e  nondimeno  un  maneggio 
cauto  e  filosofico  della  finzione  matematica. 
Nella  fortificazione,  tecnicamente  e  strategi- 
camente parlando,  mal  saprebbe  citarsi  chi 
lo  valesse.  Egli  n'ebbe  dal  nemico  una  di- 
chiarazione molto  esplicita.  Chiedendo  egli 
all'arciduca  Alberto,  perchè  nel  18(56,  dopo 
Custoza ,  egli  non  si  fosse  provato  ad  inse- 
guire l' esercito  Italiano ,  n'  ebbe  in  risposta  : 
«  Cremona  e  le  sponde  dell'Adda  erano  slate 
>  troppo  abilmente  fortificate.  »  E  dire  che 
e'  è  tanta  gente  che  oggi  si  domanda  se  la  for- 
tificazione conti  ancora  qualche  cosa  !  —  Oltre  i 
precedenti  scrìtti,  il  generale  Menabrea  ne  ha 
pubblicati  parecchi  altri  sulle  cose  militari  ed 
altri  argomenti,  che  non  hanno  un  carattere 
scientìfico. 

Meosmt  (Gioachino),  orientalista  france- 
se, nato  il  16  aprile  1820,  forma  con  l'Oupert 
e  col  Lenormant  il  vero  triumvirato  dell  as- 
siriologia  francese.  Egli  esordi  nel  1844  con 
un  saggio  intitolato:  «  Zoroastro;  ■  seguirono  : 
•  Élements  d'épigraphie  assyrienne  »  (1860)  ; 
«  Recueil  d'alptiahels  des  écritnres.  en  cara- 
ctères  cuneiforme»  i  (18601;  «  Inserì ptions  as- 
syriennes  des  briques  de  Baby  Ione  >  (1860)  ; 
«  Les  nome  propres  assyriens  >  (1861  ) ,  i  Les 
fasl.es  de  Sargon  roi  d'Assyrie  >  (1863);  *  Sur 
les  iscrìptions  assyriennes  du  Musée  Britan- 
nique»  (1862  63);  e  Inscriptions  de  Ham- 
mourabi  i  (1863)  ;  f  Les  inscriptions  des  re- 
vero de  plaques  du  palaia  de  Khorsabad  * 
(1865);  «Exposé  dei  élements  de  la  gram- 
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maire  assvrienne  »  (1868)  ;  ■  Les  Achémèni- 
des  et  tes  inscriptions  de  la  Perse  *  (1872)  ; 
«Annalesdes  roia  d'Assyrie,  traduites  et 
mises  en  ordre  sur  le  teste  assyrien  t  (1874)  ; 
«Le  Syllabaire  assyrien»  (1809-73,  in  due 
voi.);  «  Sunto  delle  Lezioni  fatte  alla  Sorbona 
sopra  L'Epigraphie  Assyrienns  t  (1873)  ec. 
Mendel eeff  (Demetrio),  chimico  russo, 
professore  all'  Università  di  Pietroburgo , 
nacque  nel  183i  a  Tobolsk  in  Siberia,  e  stu- 
diò dapprima  nel  Ginnasio  della  stessa  città, 
e  poi  nel!'  Istituto  pedagogico  di  Pietroburgo. 
Fu  eletto  dottore  in  Chimica  nel  1864.  1  suoi 
primi  lavori  furono  scritti  in  russo  ed  in  te- 
desco. Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti  molto 
importanti:  «Analisi  chimiche  di  varii  mine- 
rali di  Finlandia  ■  (1854);  «  Sull'isomorfi- 
smo >  (1856);  ■  Sul  volume  atomico  »  (1856); 
<  Sulle  leggi  dei  volumi  >  (1856);  «  Sul- 
l'acido enahtbal-sulfureura  •  (1857);  «  Sulla 
collisione  molecolare  i  (1859-1860);  I  Sag- 
gio sul  limite  delle  combinazioni  organiche  > 
(1861);  «  Sulle  combinazioni  dell'alcool  col- 
l'acqua  *  (1864);  ■  Chimica  organica  •(1861); 
■  Base  di  Chimica  ossia  Chimica  inorganica  » 
(1870,  1873, 1877),  di  cui  si  fecero  tre  edi- 
zioni; t  Sul  sistema  degli  elementi  chimici  * 
(1869);  «Sulle  leggi  periodiche  degli  ele- 
menti chimici»  (1871-1874);  «  Sulla  costitu- 
zione degli  acidi  polifonici  •  (1871);  «Sulla 
compressibilità  dei  gas  »  (1872-1876);  t  Del 
l' origine  del  petrolio  •  (1876). 

Mende*  Le*l  (José  da  Silva),  scrittore 
portoghese,  nato  il  22  ottobre  1820  a  Lisbo- 
na; esordi  con  alcuni  articoli  insenti  nel  Ciò- 
rio  della  Camera  dei  Deputali.  Tra  i  lavori  di 
questo  illustre  poeta,  storico,  romanziere, 
autore  drammatico  e  critico  si  citano  special- 
mente una  raccolta  di  *  Poesie*  (1858),  ove 
si  nota  tra  le  altre  un'  Ode  per  la  morte  di 
Carlo  Alberto ,  i  seguenti  drammi  :  «  Os  Doos 
renegados  ;  D.  Maria  de  Alencaslre;  A  Pobre 
das  ruinas  ;  O  Tributo  das  cem  donzeilas  ;  Os 
Homens  de  marmore  ;  Os  Homens  de  Viro  ;  » 
le  commedie  :  «  Qoèra  ludo  quer  ludo  perde; 
Un  romance  por  Carlas;  o  Tio  André  qua 
vem  do  Brazil  ;  A  Escala  social  ;  ■  romanzi , 
monografie  storiche,  dissertazioni,  articoli  di 
giornali;  il  Hendes  Leale  membro  fin  dal  1845 
dell'Accademia  di  Lisbona,  ove  nel  1850  con- 
segui pure  il  posto  dì  Prefello  della  Biblioteca. 
Meneghini  (Giuseppe),  geologo  vene- 
to, professore  di  Geologia  nell'  Università  di 
Pisa,  nacque  a  Padova  nell'agosto  IMI,  si 
laureò  in  Medicina  e  Chirurgia,  e,  nell'anno 
stesso,  fu  nominato  assistente  alla  cattedra  di 
Botanica  nell'  Università  di  Padova;  nel  1839 
ottenne,  nella  stessa  Università,  la  cattedra 
di  Fisica,  Chimica  e  Botanica  per  i  chirurghi; 
nel  1849  fu  chiamato  ad  occupare  la  catte- 
dra di  Mineralogia  e  Geologia  nell'Università 
di  Pisa,  ch'egli  ha  poi  tanto  illustrato  e  che 
occupa  tuttora.  Diamo  ora  l'elenco  degli 
scrini  principali  di  questo  esimio  scienziato: 
«  De  Aie  cephakvspinali  »  (Palaviì,  1834); 
■   Ricerche  sulla  struttura  del  caule    nelle 
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piante  monocoti  fedoni  «  (Padova,  1836); 
o  Consnectus  Algologiae  Euganeae  »  (Pata- 
vji,  1837);  i  Cenni  sulla  organografia  e  fisio- 
logia dello  Alghe  b  (Padova,  !8j8);  i  Syno- 
Biis  Desmidiearam  hucusque  cognitarum 
allae  »  (18*0);  >  Alghe  Italiane  e  Dalma- 
tiche •  (Padova;  1842-1846);  t  Monographia 
Nostochinearum  Italica  rum  •  (Taurini ,  1 840); 

■  Sulla  animalità  delta  Dìatomee,  ec.  •  (Vene- 
zia, 1846);  f  Osservazioni  postume  di  Zoolo- 
gia adriatica  del  professore  S.  A.  Renier  > 
(Ivi,  1847);  «  Combustibile  fossile  di  Raveo 
in  Gamica  j>  (Padova,  1846);  «  Lezioni  orali 
di  Geografia  tisica  a  (Pisa,  1851);  a  Tradu- 
zione della  Memoria  di  sir  R.  Murchison  sulla 
struttura  geologica  delle  Alpi,  degli  Appen- 
nini e  del  Carpazi!  t  (Firenze,  1851);  *  Con- 
siderazioni sulla  geologia  stratigrafica  della 
Toscana  dei  professori  Savi  e  Meneghini  » 
(Ivi,  1857);  i  Mineralogica!  Nolices  »  (New 
Haven,  1852);  i  Paleontologie  de  l'Ile  de 
Sardaigne  >  (Torino,  1857);  i  Della  legisla- 
zione mineraria  e  delle  scuote  delle  Miniere  » 
(Firenze,  1867);  i  Carta  geologica  della  pro- 
vincia di  Grosseto  ■  (1865);  *  Dell'Acido 
borico,  ec.  »  (1866);  e  Monographie  des 
fossiles,  appartenant  au  calcaire  rouge  am- 
raonitique  de  Lombardie  et  de  l' Apennine  » 
(Milano,  1867-1876). 

Jlaneze*  (Giovanni  Cardoso  de),  poeta 
brasiliano,  deputato  al  Parlamento,  impie- 
gato nel  Ministero  delle  finanze,  nato  nel  1828 
a  San  Paolo,  tradusse  molto  felicemente  in 
portoghese  il  Jocelin  del  La  marti  ne. 

JEexuwlkoff  (Arsenio),  grecista  russo, 
professore  all'Università  di   Mosca   scrisse: 

■  Filebo,  dialogo  di  Platone  »  vari  poemi  in 
lingua  russa,  greca,  latina  e  tradusse  dal 
greco:  «La  vita  e  le  opere  di  San  Clemente 
arcivescovo  bulgaro.  ì 

Menratntkln  (Niccolò),  chimico  russo, 
nacque  a  Pietroburgo  e  studio  all'Università 
della  stessa  città;  dopo  si  recò  all'estero, 
dove  lavorò  in  vari  laboratorii.  Tornato  in  pa- 
tria rioccupò  la  cattedra  di  chimica  ali'  Uni- 
versità di  Pietroburgo.  Si  hanno  di  lui  varie 
ricerche  chimiche,  stampate  in  riviste  scien- 
tiliche  ed  un  lavoro  intitolato:  •  Chimica  ana- 
litica, i  Ora  è  direttore  del  Giornale  della 
Società  chimica  runa. 

■erediti  (Giorgio),  romanziere  inglese, 
nato  verso  il  1828  nella  Contea  d'Hamp,  edu- 
cato in  parte  in  Altemagna,  studiò  legge,  che 
egli  abbandonò  per  la  letteratura.  Pubblicò 
un  volume  di  •  Poesie  •  (1851)  ed  un  poema 
bernesco  in  prosa  i  The  Sharing  of  Shagpat  > 
Irai  lenimento  arabo  (1855);  a  cui  tennero 
dietro  «Farinai  leggenda  di  Colonia  (1857), 
sui  celebri  fabbricanti  d'Acqua  di  Colonia; 
ed  una  serte  di  romanzi  popolari:  «  La  prova 
di  Riccardo  Feverìl  »  (1859),  racconto  filo- 
sofico che  tratta  delle  quislioni  più  serie  del- 
l'educazione  morale;  a  Maria  Bertrand  > 
(1860);  f  Evan  Harrington  »  (nuova  edizione 
1860),  racconto  sociale  della  vita  moderna 
pubblicato  primamente  nella  rivista  Once  o 
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Week;  (Emilia  in  Inghilterra!  (1864),  di 
argomento  italiano;  a  Khoda  Fleming  »(t 865); 
«  Vittoria  »  (1867);  •  Le  avventure  di  Enrico 
Richmond  •  (1871);  «  La  carriera  del  Beau- 
champi  (1875).  Scrisse  inoltre:  o  L'amore 
moderno,  i>  poesie  e  ballate  (1862).  Owen  Me- 
reditli  è  anche  il  pseudonimo  di  E.  Robert 
Lytton-Bulwer ,  figlio  del  celebre  romanziere 
ed  ora  viceré  delle  Indie  (Vedi). 

■eroditi!  (Luisa) ,  nata  Twamley,  scrit- 
trice inglese,  nacque  nel  1812  a  Birmingham, 
ove  fu  educata  accuratamente  dalla  madre. 
Attese  dapprima  agli  studii  d'arte,  e  pubblicò 
a  20  anni  un  volume  di  poesie  illustralo  da 
essa.  Incoraggiata  dal  buon  esito ,  scrisse  : 
■  Romanzo  della  Natura,  o  La  stagione  dei 
fiori  illustrata  >,  opera  poetica  illustrata  con 
incisioni  colorate  sui  suoi  proprii  disegni. 
Nel  1836  diede  alcune  poesie  illustrale  alla 
raccolta  Gemme  di  Flora  e  pubblicò:  ■  Pel- 
legrinazioni del  Roscoe  nel  Galles  meridionale 
e  lungo  il  fiume  Wye  »  illustrate  dal  Co*,  e 
nel  1839  i  I  nostri  fiori  selvatici  descritti,  i 
Nel  medesimo  anno  si  maritò  col  suo  cugino 
Meredith  che  accompagnò  a  Sydney  in  Au- 
stralia. In  capo  ad  un  anno  si  trasferirono 
in  Tasmania,  ovo  scrisse  «  Note  e  Schizzi  della 
Nuova  Galles  del  Sud;  La  mia  Casa  in  Tas- 
mania »  (1852-53),  illustrata  da  Schizzi  suoi 
proprii  e  del  vescovo  Niion.  •  Alcuni  de' miei 
amici  selvaggi  in  Tasmania  •  (1859)  ;  t  Una 
visita  a  Vittoria;  i  ed  «  Amalo  e  Perduto» 
(1860).  Suo  marito  fu  per  qualche  tempo  te- 
soriere coloniale  della  Tasmania. 

■orlo  (Pietro),  scrittore  piemontese, 
professore  di  greco  e  latino  nel  Liceo  Vitto- 
rio Emanuele  di  Napoli,  incaricato  dell' in- 
segnamento delle  lingue  classiche  alla  scuola 
di  Magistero  Universitario  di  Napoli,  nacque 
a  Torino  nel  novembre  del  1850.  Fece  splen- 
didi studii  all'  Università  di  Torino,  ove  s'ad- 
dottorò in  Lettere;  fa  professore  di  rettorica 
a  Ghieri ,  poi  di  greco  e  latino  a  Cesena; 
vinse  per  concorso  la  cattedra  eh'  egli  occupa 
ora  a  Napoli.  Tra  i  saggi  da  lui  messi  a  stam- 
pa, apparvero  assai  dotli  e  originalmente 
pensati  i  seguenti:  (Armonie  nelle  dottrine 
antropologiche  e  morali  dell'India  e  della  Gre- 
cia ■  (Napoli,  1875);  Sulla  necessaria  dipen- 
denza della  sintassi  dalla  dottrina  delle  forme  ■ 
(Torino,  1879). 

Kerx  (Adalberto) ,  orientalista  tedesco , 
nato  intorno  all'anno  1840,  professore  all'  Uni- 
versità di  Heidelberg ,  una  delle  prime  auto- 
rità viventi  per  lo  studio  della  lingua  siriaca. 
Oltre  parecchie  disseriazioni  ed  articoli  in 
giornali  speciali,  il  Mem  diede  alle  stampe  i 
seguenti  dottissimi  lavori:  «  Critica  de  episto- 
la rum  Igo  a  liana  rum  versione  syriaea  com- 
mentano i  (Halle,  1861);  t  Bardesanes,  von 
Edessa  nebst  einer  Untersuchung  ubar  dai 
Verhàltniss  der  eie men lini echen  ftecognitio- 
nen  zu  dem  Buche  der  Gesetze  der  Lànder  * 
(Ivi,  1863);  «  Cur  in  libro  Danieli:  juxta 
hebraeam  aramaea  adbibita  sii  dialectus  » 
(Ivi,  1865);  «  Vocabolari  of  the  Tigre  bui- 
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gnage  written  down  by  Moritz  toh  Beurmann  » 
al  quale  è  unito  un  saggio  di  grammatica  (Ivi, 
1868);  i  Grammatica  syriaca  »  quam  post 
opus  Holfmanni  rel'ert  voi.  1  ■  (Halia,  1867); 

*  Archi»  fùr  wissenschaftlìche  Erforscbung 
des    altea    Tostamente*  ■    (Halle,    1867); 

*  Tucb's  ■  Commentai'  uber  die  Genesi»  •i" 
Auflge,  besorgt  von  Arnold  und  Mene,  (1871); 
■  Das  Gedich:  von  Hiob  >  hebraeischer  Text 
kritisch  bearbeitet  and  ùbersetzl  nebst  sa- 
cnlicherundkritischerEinleitung(Iena,1871); 
<  Neusyrisches  Leaebuch  •  Teste  ira  Dìalecte 
von  Ui'mia  gesamroelt,  ùbersetzl  nnd  erklài-t 
(GipBsen,  1874);  t  TùrkÌEche  Sprichwfirter 
ins   Deutsche   ùbersetzt  »  (Venedig,  1877); 

*  Die  Prophetie  dea  Ioel  >  und  ibre  Ausle- 
gung  bei  Kirchenvàtern ,  Rabbinen  Schola- 
slikern  and  Reform  atomi ,  (Halle). 

■M-oerÉkl  (principe  Alessandro),  gio- 
vine economista  russo,  fece  i  suoi  studii  in 
Germania,  ove  si  laureò.  Pubblicò,  con 
l'aiuto  di  alcuni  egregi  collaboratori,  per 
cura  della  Società  Geografica,  un  lavoro  im- 
portante e  nuovo  sopra  l' industria  domestica 

XMObierl  (Eusebio),  scrittore  miran- 
dolese,  impiegato  presso  la  Direzione  «Ielle 
PosLe  a  Bologna,  gii  insegnante  in  pallia, 
nato  nel  1850  alla  Mirandola,  è  autore  di  un 

pregevole  •Vocabolario  Mirandolese- Italiano», 
del  quale  ora  prepara  egli  steaao  una  e  Ap- 

MtMonaro  y  BomaaM  (Ramon  de), 
scrittore  spagnuolo  nato  il  10  luglio  del  1803 
a  Madrid,  succede  nel  1620  al  padre  negli 
affari  commerciali,  coltivando  in  pari  tempo 
le  lettera,  ed  entrò  nel  1831  nella  carriera 
letteraria  col  suo  «  Manual  de  Madrid  »  (terza 
ediz.,  Madrid,  1844),  pregevole  per  eccellenti 
pitture  dei  costumi.  Una  nuova  serie  di  esse 
e  di  pitture  di  genere  comparve  sotto  il  tito- 
lo di  ■  Panorama  Matrilense  >  (1835),  e  in 
edizione  ampliata  col  nuovo  titolo:  *  Escenas 
Malrilenses  >  (1842,  4  voi.).  Pubblicò  inoltre 
«  Recuerdos  de  viage  por  Francia  y  Belgica  ■ 
(1842),  e  compilò  il  Setnanario  pittoresco 
espahoi  (8  voi.),  Settimana  illustrata  spagnuola 
fondata  da  lui  nel  1836.  Nel  1838  sì  ritirò 
dagli  affari,  ed  ebbe  nel  1815  un  posto  nella 
Biblioteca  Nazionale.  Per  la  Biblioteca  de 
Autore»  Eapaholes  del  Ribadeneyra  pubblicò 
Poeta*  contemporaneo*  de  Lope  de  Vega 
(Madrid,  1857-58,  2  voi.),  e  quindi  una  Storia 
di  Madrid  (hi  antiguo  Madrid),  nell'anno 
1861.  È  membro  dell'Accademia  Spagnuola. 

MeMedaglla,  (Angelo),  economista  ve- 
neto, professore  di  economia  politica  presso 
1'  Università  di  Padova ,  incaricato  dell*  inse- 
gnamento della  Statistica  presso  1'  Università 
di  Roma,  membro  del  Consiglio  Superiore 
di  Pubblica  Istruzione,  già  deputato  al  Par- 
lamento pel  primo  Collegio  di  Verona,  uscito 
nell*  ultima  legislatura  pel  sorteggio  de'  pro- 
fessori, nacque  in  Villafranca  di  Verona  il 
2  novembre  1820.  Studiò  Lettere  a  Verona, 
indi  la  Giuri  «prudenza  a  Pavia,  ove  sì  laureò 


e  divenne  in  breve  professore  assistente. 
Tornò  quindi  a  Verona  ove,  insegnò,  per  al- 
cun tempo,  privatamente,  fin  che  nel  1858 
passò  all'  Università  di  Padova.  Esordi  felice- 
mente con  alcune  traduzioni  poetiche  dal 
Longfellow,  dal  Muore  e  da  altri  che  di  lui 

Gicta  fecero  concepire  le  più  liete  speranze, 
a  egli  preferì  volgere  la  mente  a  studii  più 
utili,  e  acquistar  nelle  scienze  economiche 
quella  dottrina  che  ora  sulla  cattedra,  in  Par- 
lamento e  in  varii  consigli  gli  conferisce  tanta 
autorità.  Tra  i  suoi  dotti  ed  eleganti  scritti 
politici  ed  economici  a  stampa,  oltre  parecchie 
esemplari  Relazioni  alla  Camera ,  e  Prolusio- 
ni al  Corso  di  Statistica,  citiamo  i  seguenti: 
e  1  Prestiti  pubblici*  (1850);  «  L' insegna- 
mento politico  amministrativo  ;  La  popolazio- 
ne; Le  Statistiche  criminali  dell'  Impero  Au- 
striaco ». 

Meumer (Giuseppe  Antonio),  scrittore 
d' arte  tedesco ,  professore  di  Archeologia 
cristiana  e  Storia  dell'  arte  ali'  Università  di 
Monaco,  conservatore  del  Museo  Nazionale 
bavarese,  nacque  nel  1829  a  RÓhrenbach, 
fece  i  suoi  studii  a  Monaco,  ove  si  addottorò 
nel  1854.  Oltre  numerose  dissertazioni  citiamo 
di    lui   specialmente  ì  tre    seguenti   scritti: 

■  Sull'origine,  lo  svolgimento,  il  significato 
della  Basilica  nell'architettura  cristiana  » 
(Lipsia,  1854);  »  Sull'  origine  della  basilica 
cristiana  »  (Ivi,  1859);  e  Raccolta  di  anti- 
chi quadri  tedeschi  nella  Galleria  Boisserée  > 
(Monaco,  1862). 

Moteyard  (Elisa) ,  più  nota  sotto  il  suo 
nom  de  piume  di  Stloerpen,  o  penna  d'ar- 
gento, figlia  unica  di  un  chirurgo,  nacque  sul 
princìpio  del  secolo  e  la  sua  prima  opera 

■  Lotte  per  la  Fama  »  fu  susseguita  dalle  se- 
guenti altre:  «  Depravazione  giovanile  >  (1849); 
u  La  piccola  figliuola  del  Dottoro»  (1850); 

■  Le  ore  dorale  di  Lilian  »  (1856)  ;  •  Maid- 
stone's  Housekeeper  >  (1860)  ;  e  I  luoghi  con- 
secrali  dell'antica  Londra»  (1861);  «La  gen- 
tildonna di  Lady  Herbert  »  (1862)  e  «  The 
Little  Museum-Keepers  >  (1863).  Il  primo 
volume  della  sua  «  Vita  di  Giosia  Wedgwood.i 
il  principe  della  moderna  ceramica,  venne  in 
luce  nel  1865  e  il  secondo  l' anno  seguente,  e 
nel  1871  *  Un  gruppo  d'Inglesi,  ricordi  dei 
giovani  Wedgwood  e  dei  loro  amici ,  conte- 
nenti l'istoria  della  scoperta  della  fotografia.  > 
Tennero  dietro  ad  essi  1  «  Racconti  industriali 
e  domestici  •  (1872). 

Jfetllnaky  (Ambrogio),  scrittore  Pic- 
colo-Kussiano,  è  conosciuto  particolarmente 
per  la  sua  raccolta  delle  :  <r  Canzoni  popolari 
della  Russia  meridionale,  i 

JKeuool  (Ferdinando),  meteorologo  ed 
astronomo  toscano,  nacque  in  Firenze  nel 
1823.  Poco  più  che  ventenne,  cioè  nel  1844, 
venne  impiegato  nel  R.  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale  per  attendervi  precipuamente 
ai  lavori  e  studii  meteorologici  ed  a  quelli 
astronomici ,  quando  ne  fosse  il  bisogno ,  non 
essendo  allora  l' astronomo  del  Museo  prov- 
visto di  speciale  aiuto.  Nel  1874,  gli  fu  dato 
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il  Gabinetto  degli  strumenti  antichi  d'Astro- 
nomia e  dì  Fisica,  perchè  l'ordinasse  e  lo  il- 
lustrasse e  per  il  suo  amore  alla  scienza  ed 
al  nostro  paese  e  una  diligenza  singolaris- 
sima, pose  in  bella  evidenza  la  peculiare  rac- 
colta di  oggetti  preziosi,  che  mostrano  il 
progresso  della  scienza  da  otto  secoli  in  qua 
rammentando  specialmente  i  progressi  delta 
scienze  in  Toscana.  In  una  pubblicazione  del 
R.  Museo  (1858)  col  titolo  Archivio  Meteoro- 
logico Centrale  Italiano  trovami  le  prime 
effemeridi  meteorologiche  istituite  dagli  Ac- 
cademici del  Cimento  dal  dicembre  1654  al 
marzo  1670  che  il  Meucci  trasse  dai  mano- 
scritti di  quella  Accademia  ed  ordinò.  Delle 
pubblicazioni  di  lai  citeremo  quelle  che  tro- 
vansi  registrate  nel  Bullettino  delle  Pubbli- 
cazioni del  R.  Istituto  di  Studii  Superiori, 
aggiungendo  quelle  che  videro  la  luce  dopo 
quella  edizione:  ■  Suìl'  Escursione  barome- 
trica e  sulla  necessità  di  avere  un  barometro 
a  massima  e  minima  negli  osservatori)  meteo- 
rologici ■  (Firenze,  1867);  e  Studi  sul  Clima 
di  Firenze,  »  confronto  dei  resultati  meteorici 
tratti  dalle  prime  osservazioni  meteorologiche 
degli  Accademici  del  Cimento,  fatte  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVII  con  quelli  otte- 
nuti in  questi  ultimi  tempi  (Ivi,  1873);  «Con- 
seguenze tristissime  sul I'  Economia  organica 
dovute  all'  andamento  anormale  negli  anni 
1872-73  i  (Ivi,  1874);  e  Andamento  meteo- 
rico dell'anno  1874  e  suoi  effetti  per  la  buona 
riuscita  delle  raccolte*  (Ivi,  1875);  «  Anda- 
mento meteorico  dell'anno  1875  e  suoi  effetti 
?er  la  buona  riuscita  delle  raccolte  >  (Ivi, 
876);  t  Relazione  storica  e  scientifica  della 
Sfera  Armillare  di  Tolomeo  costruita  dal 
matematico  Antonio  Santucci»  (Ivi,  1876); 
«  Rivista  meteorologica  del  1876  »  (Ivi ,  1877)  ; 
*  Rivista  meteorologica  del  1877  »  (Ivi ,  1878); 
■  Il  Globo  celeste  arabico  del  secolo  XI  esi- 
stente nel  Gabinetto  degli  strumenti  antichi 
di  Astronomia,  di  Fisica  e  di  Matematica  del 
li.  Istituto  di  Studii  superiori  illustrato  »  (Ivi , 
1878);  'Rivista  Agraria  Meteorologica  del 
1878*  (Ivi,  1879),  e  Unte  altre  rassegne  di 
Meteorologìa  per  mesi  e  stagioni  pubblicate 
in  pregevoli  periodici  scientifici,  dei  quali  egli 
è  collaboratore. 

Meybom  (Vittorio  di),  germanista  di 
grido,  nato  il  1*  settembre  del  1821  a  Cassel, 
studiò  Legge  a  Marborgo  e  quindi  a  Berlino 
sotto  il  Savigjiy  e  l' Homeyer,  e  divenne  quindi 
assessore  a  Rotenborgo  e  regio  Procuratore 
nel  tribunale  criminale  di  Marborgo.  Pubblicò 
con  Paolo  von  Roth  *  Diritto  privato  dell'As- 
sia Elettorale  »  (Marborgo,  1856-58),  e  di- 
venne successivamente  professore  ordinario 
a  Rostock,  Tubinga,  Bonn,  finché  nel  1875 
fu  nominato  membro  del  Tribunale  Superiore 
di  Commercio  a  Lipsia.  Sua  opera  principale 
e  ■  Il  diritto  tedesco  di  pignoramento  ■  (Mar- 
borgo,  1867).  Pubblicò  anche  con  altri  «Di- 
ritto ipotecario  tedesco!  (Lipsia,  1871);  e 
olo  «  Diritto  ipotecano  del  Mcclembor- 
171). 
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Keyer  (Carlo,  Enr 
tedesco  nato  il  3  luglio  del  1830  a 
presso  Heildesbeim,  studiò  dal  1849  al  1853 
a  Gottinga,  indi  ancora  a  Berlino,  si  laureò 
come  docente  privalo  nella  prima  di  quelle 
due  città,  ove  fu  nominato  nel  1862  professore 
straordinario  ed  andò  nel  1865  a  Dorpat  pro- 
fessore ordinario  di  filologia  tedesca  e  com- 
parata. Pubblicò  :  *  L' infinitivo  della  lingua 
Omerica*  (Gottinga,  1856);  *  Osservazioni 
all'Istoria  antica  della  Mitologia  greca*  (Ivi, 
1857);  ■  Paragone  della  declinazione  greca  e 
latina  ■  (Berlino,  1862);  ■  Grammatica  com- 
parata della  lingua  greca  e  latina  »  (Ivi,  1861- 
65,  2  voi.);  «Sulla  flessione  degli  addiettivi 
nel  tedesco  t  (Ivi ,  1863) ,  e  «  La  lingua  go- 
tica, sua  fonetica,  particolarmente  in  rela- 
zione all'indiano  antico,  al  greco  e  al  latino,  » 
suo  capolavoro  (Ivi,  1869). 

Buyer  (Corrado  Ferdinando),  poeta  e 
scrittore  svizzero,  nato  il  12  ottobre  del  1825 
a  Zurigo,  vi  studiò  Filologia  e  Storia ,  dimorò 
lungo  tempo  a  Losanna  e  a  Parigi,  viaggiò  in 
Italia  e  pose  stanza  a  Seehof-Meilen  presso 
Zurigo.  Pubblicò:  «Ballate»  (Lipsia,  1867); 
«Romanze  e  pitture  *  (Ivi,  1871);  «  Gii  ul- 
timi giorni  dell  Hutlen  ■  (Ivi,  1*  e  2k  edizione, 
1872),  poesie  idillio-epiche,  suo  capolavoro 
poetico;  ed  *  Engelberg  •  (Ivi ,  1872).  Segui- 
rono la  novella  «  L'Amuleto  *  (Ivi ,  1873),  e  il 
romanzo  «  Giorgio  Jenatscb  i  (Ivi,  1876).  Le 
poesie  del  Meyer  sono  pregevoli  per  una  felice 
unione  di  pensieri  e  di  sentimenti  e  per  la 
lingua  semplice,  chiara,  perfetta.  —  Un  altro 
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eroico    (Zurigo,  1854), 
verta»  (Ivi,  1856). 

_ .  est  (Alfredo) ,  scrittore  francese, 
membro  dell'Accademia  francese,  ove  nel 
1874  prese  il  posto  del  Saint-Marc  Girardi»  , 
corrispondente  dell'  Accademia  della  Crusca , 
che  volle  con  tale  onore  riconoscere  il  merito 
de'  suoi  lavori  intorno  a  Dante  e  al  Petrarca , 
nacque  il  19  novembre  1826aRehon(Moselle); 
fece  i  suoi  primi  studii  nel  Liceo  di  Metz, 
ove  ritornò ,  nel  1 848 ,  professore  di  Rettorie», 
Quindi  fu  mandato  alla  Scuola  francese  d'Ate- 
ne, ove  rimase  tre  anni.  Tornato  nel  1853,  fa 
nominato  professore  di  Rettorica  nel  Liceo  di 
Tolosa,  passò  quindi  professore  di  Letteratura 
straniera  alla  Facoltà  letteraria  di  Nancy 
(1854),  poi,  nel  1861,  a  quella  di  Parigi.  Nel 
Giubileo  dello  Shakespeare  in  Inghilterra,  di 
Dante  in  Italia,  del  Petrarca  in  Avignone,  il 
Mezières  rappresentava  degnissimamente  la 
Francia.  Il  Mezières  è  scrittore  elegante  e  dì- 
li  gentissimo  ;  il  suo  libro  sul  Petrarca  è  an- 
cora sempre  il  più  bello  che  abbiamo  sul- 
l'argomento, e  fo  meritamente  premiato, 
quando  apparve  (1867),  dall'Accademia  fran- 
cese. Oltre  questa  eccellente  monografia,  ci- 
tiamo  di  lui  i  seguenti  lavori:  «  Elude  sur  Ina 


(Euvrei  politiques  de  Paul  Parula  >  (1853); 

■  De  fluniinihus  inferorutn  »  (1853);  •  Mé- 
moire  sur  le  Pélion  et  l'Osea  *  (1853);  «  Mé- 
moira  sur  la  Laconie  ■  (1853)  ;  i  Shakespeare, 
ses  (Eavrei  et  aes  criticjues  >  (1861);  <  Préde- 
cesseurs  ,  conte mporains  et  successemi  de 
Shakespeare  »  (1863  ;  questi  due  lavori  furono' 

frenatati  dall' Accademia  francese;  ■  Dante  et 
Italie  nouvelle  >  (1865);  t  La  Société  francai- 
•e  »  (1869);  «  Recita  de  l'invasion  de  l'Alsace  et 
de  laLorraine»(i871);«W.  Goethe,  lesceuvres 
espliquées  par  la  vie»  (1872-73,  io  2 voi.); 
udiamo  eh'  egli  sta  preparando  un  gran  la- 
voro biografico  sopra  Torquato  Tasso. 

XesooeUl  (Berardo),  scrittore  abruz- 
zese, nacque  in  Teramo  nel  1839;  dal  1861 
è  professore  nel  Ginnasio  teramano;  dal  1866 
in  quelle  scuole  tecniche.  Mise  a  stampa  i 
seguenti  pregevoli  scrìtti  :  ■  Gli  stuòli  tecnici 
e  Fa  civiltà  moderna  >  (Teramo ,  1866);  <  Del 
fine  ialorico  della  solennità  commemorativa 
dei  grandi  scrittori  e  pensatori  italiani  » 
(Ivi,  1866);  (Delle  dottrine  filosofiche  di 
Berardo  Qnartapelle  >  (Napoli,  1869);  «Di- 
scorso inaugurale  di  alcune  Lapide  comme- 
morative »  (Teramo,  1872);  e  Vite  dei  pro- 
fessori Spinoxri  e  Fracassa,  e  dell'avvocato 
Marezzi  ;  Gli  studii  secondarli  e  la  critica  mo- 
derna >  (Ivi,  1876).  Il  Menicela  dettò  anche 
varie  iscrizioni. 

MMiaaOtta  (Giuseppe), scrittore  abruz- 
zese, nato  a  Chieli  nel  1855,  si  è  già  fatto 
conoscere  favorevolmente  per  alcuni  versi , 
bonetti,  racconti  ed  altri  scritti  ch'ei  viene 
pubblicando  in  varii  giornali,  specialmente 
nel  Corriere  del  Mattina  di  Napoli  e  nella 
Galletto  Letteraria  del  Bersezio. 

■•Mini (Augusto),  medico  romagnuolo, 
nacque  nel  1835  in  Bologna  dall'avvocato 
Emidio,  di  coi  si  rammenta  ancora,  a  cagione 
di  lode,  un'opera  aui  <  Consoni  delle  acque  > 
nel  Bolognese.  Fece  gli  studii  di  Umanità  e  di 
Retterica  al  Ginnasio  dei  Padri  Barnabiti  e 
l'anno  1856  si  addottorò  in  Medicina  e  Chi- 
rurgia nell'Università  di  Bologna.  Fu  dal  1863 
al  1870  sostituto  di  Luigi  Concaio,  del  quale 
è  uno  dei  più  autorevoli  e  imparziali  se- 
guaci. Del  1873  assessore  preposto  alla  istru- 
zione municipale,  fa  parte  della  Giunta  dal 
1*  gennaio  1879,  oome  reggente  l'Ufficio  di 
Polizia  e  d'Igiene.  Membro  del  Consiglio  Pro- 
vinciale Scolastico,  direttore  dell'Ospedale 
del  Ricovero  di  Mendicità,  soprainte  udente 
all'Orfanotrofio  dei  Mendicanti,  Augusto  Mez- 
sinì  diede  alle  slampe  i  seguenti  pregiati  la- 
vori :  «  Contagiosità  della  Sifilide  Costituzio- 
nale, >  per  il  quale  studio  teorico -pratico  il 
Mexsini  fu  nominato  membro  della  illustre 
Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  ;■  Sullo 
stillicidio  sieroso  dell'  orecchio  in  seguito  di 
percosse  al  capo,  »  premiato  da  detta  società  ; 
«Degli  Asili  infantili  di  Bologna  *  (1862); 
e  Sulla  emorragia  cerebrale  >  (1862)  ;  «  Infil- 
trazione carcinomotosa  del  fegato  •  (1863)  ; 

■  Morte  improvvisa  per  emorragia  della  vena 
diafragmatica  inferiore  >  (1863);  «  Caso  di 
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epatite  cronica  interstiziale  »  (1864);  ■  Esofa- 
gite fibrinosa  primitiva*  (l86i);  «Caso  di 
singolare  stitichezza  »  (1868). 

aflohwlU  (Adolfo,  Teodoro,  Federico), 
archeologo  tedesco,  nato  il  22  giugno  del  1835 
a  Kiel ,  studiò  a  Lipsia,  Berlino  e  Kiel ,  dimorò 
dal  1857  al  1861  in  Italia,  ed  in  Grecia;  si 
laureò,  al  ritorno,  'all'  Università  patria,  di- 
venne nel  1862  professore  straordinario  a 
Greifawald,  nel  1865,  professore  ordinario 
di  Filologia  classica  e  di  Archeologia  a  Tu- 
binga,  e  finalmente,  nel  1872,  professore  di 
Archeologia  all'Università  di  Strasborgo.  Pub- 
blicò la  splendida  opera:  «Il  Partenone» 
(Lipsia,  1871),  parecchi  scritti  minori,  e 
compi:  <  Le  Cronache  figurate  greche*  di 
0.  Jahn  (Bonn,  1873). 

Minna  olla  (Ottone),  celebre  economista 
tedesco,  nato  il  12  settembre  del  1826  a  Lùb- 
becke  in  Vesfalia,  studiò  Giurisprudenza  e 
scienze  di  Stato  a  Bonn  e  a  Berlino,  entrò 
nel  1847  al  servizio  del  Governo  e  ne  fu  ri- 
mosso in  via  disciplinare  per  delitto  di  stampa, 
quantunque  assoluto  dai  giurati.  Si  trasferì  a 
Berlino,  ove  si  diede  a  tuli' uomo  agli  studii 
economici.  Collaborò  nel  1851  alla  National 
Zeitung,  e  nel  1863  fondò  col  Faucber  a 
Berlino  il  Vierteljahrsichrifl  fùr  Volktwir- 
thsehafl  und  Kulturgetchichte.  Eletto  depu- 
tato nel  1861,  s'uni  al  partito  del  progresso 
e  fu  nominato  relatore  del  trattato  commer- 
ciale tedesco-francese.  Net  1866  appartenne 
ai  fondatori  del  partito  nazionale  liberale  e 
fu  eletto  membro  del  Reidutag.  Dal  1877  è 
direttore  della  divisione  di  finanza  nella  can- 
celleria imperiale  e  le  più  importanti  leggi 
economiche,  fra  cui  quelle  sulla  zecca  e  le 
banche,  furono  da  lui  elaborate  e  difese.I  suoi 
trattati  teorici,  pubblicati  col  titolo  di  «Scritti 
economici  »  (Berlino,  1873,  voi.  2),  sono  mo- 
delli del  genere. 

Xloh&lloff  (Michele) ,  giureconsulto 
russo,  nacque  nel  1827  e  studiò  nell'Università 
di  Pietroburgo,  dove  per  molti  anni  occupò 
la  cattedra  di  storia  della  legislazione  russa. 
Egli  è  autore  dei  lavori  seguenti  :  ■  Lo  svi- 
luppo storico  della  legislazione  civile  russa; 
Il  diritto  di  commercio;  Il  diritto  criminale 
militare;  Storia  del  diritto  russo;  Corso  di 

Klohalloff  (nome  letterario  di  Costan- 
tino Scheller),  scrittore  russo,  nacque  a  Pie- 
troburgo nel  1838.  Figlio  di  un  povero  artista 
di  teatro  ricevette  l'educazione  in  una  scuola 
tedesca,  e  poi  all'  Università  di  Pietroburgo. 
Nel  1859,  egli  viaggiò  all'estero  ìn  qualità  di 
segretario  del  conte  Apraksin  e  più  tardi  sog- 
giornò per  qualche  tempo  in  Francia  per 
causa  di  salute.  Esordi  nella  letteratura  nel 
1864  con  un  romanzo:  •  Le  paludi  putride  » 
che  stampò  nel  Contemporaneo.  L'anno  se- 
guente apparve  nella  stessa  Rivista  un  altro 
suo  romanzo  intitolato:  «La  vita  di  Sciupoff.  * 
Già  i  primi  passi  del  MichailofT  nella  carriera 
letteraria  rivelavano  In  lui  un  ingegno  più 
ardito  che  potente,  e  tutto  portato  alle  eslre- 
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mila.  Fervido  seguace  del  Proudhon ,  di  Luigi 
Blanc  e  del  Feuerbach,  egli  entrò  nella  schiera 
di  quei  letterati  che  cercavano  di  rovesciare 
l'ordine  presente  delie  cose,  e  di  promuovere 
delirine  fantastiche  di  una  libertà  ed  egua- 
glianza assoluta.  Nel  186a  divenne  collabora- 
tore della  Parola  Runa,  e  vi  continuò  a 
stampare  le  sue  opere  anche  quando  questa 
Rivista  si  t ras  Tonno  in  un'altra  intitolala  il 
Disio  (l'Azione).  I  primi  romanzi  del  Michai- 
loif  furono  pure  i  migliori.  Fra  gli  altri  cite- 
remo: •  I  signori  ObooskofT;  Le  vie  ingom- 
brate; Alla  scapestrata;  Quando  si  fendono 
le  legna,  rimbalzano  i  trucioli;  I  vecchi  nidi; 
Del  pane  degli  spettacoli.! 

Miohalloviky  (Basilio),  teologo  russo, 
conosciuto  come  autore  di  un  gran  numero 
di  lavori,  fra  i  quali  citeremo  le  »  Lezioni 
sul  culto  divino  ortodosso  i  di  cui  furono 
esaurite  nove  edizioni,  ed  un  i  Dizionario 
biblico.  * 

XlohallovBky  (Niccolò),  letterato  russo 
nato  nei  1842,  studiò  nell'  Istituto  delle  Mi- 
niere, dal  quale  però  fu  escluso  due  anni 
prima  del  line  del  corso  per  aver  preso  parte 
ai  disordini  sollevati  dagli  studenti.  Cominciò 
a  scrìvere  in  una  età  molto  tenera ,  ma  i  suoi 
primi  buoni  successi  gli  ottenne  nel  1868, 
quando  divenne  collaboratore  degli  Annali 
della  Patria,  dove  stampò  una  serie  di  articoli 
filosofici  e  critici,  fra  i  quali:  i  Che  cosa  sia 
il  progresso?;  La  teoria  del  Darwin  ed  il  so- 
cialismo; La  lotta  per  l'individualità,  v  Dal 
1872,  il  Michailovskj  scrive  nella  stessa  Ri- 
vista rassegne  mensuali  intitolate:  «  Osser- 
vazioni letterarie;  Memorie  di  un  profano; 
Brani  del  giornale  e  della  corrispondenza  di 
Giovanni  Neporoniascii  ;  Lettere  sulla  verità 
e  la  bugia;  Lettere  agli  scienziati.  >  Una  rac- 
colta della  maggior  parte  delle  opere  del  Mi- 
chailovsky  fu  pubblicala  testé.  Ingegno  sottile 
e  vigoroso,  sfortunata mente  egli  pecca,  in- 
sieme con  la  maggior  parte  dei  letterali  russi 
della  giovane  scuola,  per  tendenze  troppo 
esclusive  verso  1'  utile.  Non  conosce  altro  e 
vorrebbe  proibire  a  tutti  di  conoscere  qualun- 
que sia  cosa  fuori  delle  questioni  sociali. 

]f  tohoIuigeU  (Luigi) ,  scrittore  e  poeta 
marchigiano,  professore  di  Letteratura  ita- 
liana al  Regio  Istituto  Tecnico  di  Bologna, 
nacque  a  Iesi  il  2  giugno  1845.  Dopo  i  corsi 
ginnasiali  e  liceali,  compiuti  nel  paese  nativo, 
non  potè,  come  desiderava,  proseguire  gli  stu- 
oli superiori,  e  dovendo  oramai  procacciarsi  da 
vivere,  si  diede  all'insegnamento.  In  concorso 
per  esame  ebbe  l'insegnamento  ginnasiale  verso 
la  line  del  18tì4  a  lesi  ;  dal  1866  al  1871  fu  al 
Ginnasio  di  Lugo;  dal  1871  al  1874  al  Liceo 
di  Rieti  ;  dal  1874  occupa  la  cattedra  di  lettere 
all'  Istituto  Tecnico  di  Bologna.  Le  pubbli- 
cazioni  del  Michelangeli,  sono  le  seguenti  : 
■  Saggi  di  Epigrammi  tradotti  dal  greco  in 
versi  latini  e  italiani  »  (Rieti,  1874);  «  Epi- 
grammi tradotti  dal  greco  e  versi  originali  a 
(Bologna,  1877);  «Considerazioni  sull'Atta- 
■o  Roma  di  R.  Hamerling  con  appen- 
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dice  sulla  traduzioni  di  questo  poema  *  (Bo- 
logna, 1878)  ;  «  Il  brindisi  di  Didimo  Laico  ■ 
(Bologna,  1878);  t  Morbo  Sociale  a  (Bologna, 
1879);  «A  Giovanni  Boccaccia  (Bologna, 
1 879 J;  salutazione  in  istrofe  bellissime  ed  eru- 
dite, letta  ai  parentali  del  grande  scrittore, 
celebrati  a  Certaldo-  Ma  l'opera,  cui  attende 
da  molti  anni,  è  un  vasto  lavoro  ■  Sulle  odi 
d'  Anacreonte  *  comprendente  uno  studio  in- 
torno al  poeta  di  Teo,  agl'imitatori  e  ai  tra- 
duttori italiani,  una  traduzione  metrica  delle 
Odi;  inline  una  edizione  critica  sopra  il  solo 
codice  conosciuto  e  sopra  tutte  le  più  autore- 
voli edizioni. 

Michelet  (Carlo  Luigi),  filosofo  tedesco 
della  scuola  hegeliana,  nato  il  4  decembre 
del  1801  a  Berlino,  vi  attese  agli  studii  filolo- 
gici e  filosofici,  si  laureò  nel  1826,  all'Univer- 
sità e  fu  nominato,  nel  1829,  professore  di 
Filosofia.  Uno  dei  migliori  discepoli  dell'Hegel, 
si  fece  un  nome,  dopo  la  costui  morte,  qual 
rappresentante  della  sinistra  della  sua  scuola 
col  suo  liberalismo  politico  e  religioso  confi- 
nante col  radicalismo.  Primeggiano  fra  le  sue 
opere  le  seguenti  :  •  L'  Elica  di  Aristotile 
nelle  sue  attinenze  al  sistema  della  morale  » 
(Berlino,  1827);  «  Il  sistema  della  Filosofia 
moralei  (Ivi,  1838);  i  L'Etica  nicomachea  di 
Aristotele  ■  (2*  ediz.,  1843);  ■  Examen  cri- 
tique  de  l'onvrage  d'Arìslote  intitulé  Méta- 
physique  >  (Parigi,  1836),  premiato  dall'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e  politiche  dì 
Parigi;  a  Storia  degli  ultimi  sistemi  di  Filosofi», 
in  Allemagna  dal  Kant  sino  all'Hegel  >  (Ber- 
lino, 1837-38,  voi.  2);  «Storia dello  sviluppo 
della  moderna  Filosofia  tedesca  >  (Ivi ,  184J); 
■  Antropologia  e  Psicologia  <•  (Ivi ,  1840};  -  Lei- 
ture  sulla  personalità  di  Dio  e  l'immortalità 
dell'anima  o  l'eterna  personalità  dello  Spi- 
rito a  (Ivi,  1841);  «L'Epifania  dell'eterna 
personalità  dello  spirito  »  (Ivi,  1852);  «  Stori» 
dell'umanità»  (Ivi,  1855-60,  voi.  2);  «11  si- 
stema di  Filosolia  come  scienza  esatta  »  (Ivi, 
1876-78),  in  cui  tenta  riconciliare  la  filosofia 
speculativa  con  le  scienze  esatte  ;  «  Diritto 
naturale  o  Filosofia  del  diritto,  n  Pubblioò 
inoltre:  «  De  Sophoclei  ingenii  principio  » 
(Berlino,  1830);  ■  Sulla  Madonna  Sistina  ■ 
(Ivi,  1837);  «  Viaggi  italiani  in  lettere  »  (Ivi, 
1856)  ;  b  11  Forum  Romanum ,  ovvero  la  vera 
regione  dell'antica  Roma  •  (Ivi,  1877).  Nel 
1845  fondò  col  conte  Cieszkowski  una  società 
filosofica  in  Berlino,  che  aveva  per  organo  la 
Rivista  11  Pensiero  (Berlino,  1860-68,  voi.  8). 
Kioaella  (Federico),  noto  come  uno 
dei  capi  del  movimento  dei  vecchi  cattolici, 
nato  il  27  luglio  del  1815  a  Munsler,  vi  stu- 
diò Teologia,  fu  ordinato  prete  nel  1838, 
attese  dal  1844  alla  Filosofia  a  Bonn ,  inse- 
gnò quindi  a  Duisborgo  e  a  Paderborn,  di- 
venne nel  1853  direttore  del  Collegio  Borro- 
meo a  Paderborn,  e  dal  1864  professore  di 
Filosofia  nel  liceo  di  Braunsberg.  Nel  1863 
presiedè  col  Doellinger  il  congresso  dei  dotti 
cattolici  a  Monaco,  soppresso  poi  dal  Vaticano, 
il  che  diede  occasione  al  suo  scritto  «  Chiesa 
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o  partito,  libera  ed  aperta  parola  all' episco- 
pato tedesco  •  (18ti4).  Le  sue  »  Quindici  tèsi 
Bulla  formazione  delle  condizioni  ecclesiastiche 
del  presente  *  (Lipsia,  1868,  2'  ediz.)  furono 
poste  all'indice.  Dopo  la  promulgazione  del 
dogma  dell'infallibilità  papale,  ch'egli  impu- 
gnò con  violenza,  fu  sospeso  dal  vescovo 
d' Ermland  e  quindi  scomunicalo.  De'  suoi 
scrìtti  scientifici  citeremo  :  «  La  Filosofia  di 
Platone  nella  sua  intima  relazione  alla  verità 
rivelata  >  1859-60,  2  voi.))  (  Storia  della 
Filosofia  ■  (1865);  ■  Kant  prima  e  dopo 
il  1770  »  (1871). 

Mloklewioi  (Ladislao),  scrittore  po- 
lacco, %im  del  principe  de'  poeti  polacchi 
Adamo  Mickiewicz,  nacque  in  Parigi  il  28 
giugno  1838.  Diresse,  nel  1859,  il  giornale 
L'Etpèrance  di  Ginevra.  Mei  1863,  il  Governo 
nazionale  polacco  io  incaricò  di  rappresen- 
tarlo a  Stoccolma.  Di  ritorno  a  Parigi  pub- 
blicò un  gran  numero  d' articoli  sulle  que- 
stioni estere;  poi  fece  parte  della  Commissione 
incaricata  di  pubblicare  la  corrispondenza  di 
Napoleone  1.  Abita  Parigi,  ove  diresse  l*  edi- 
zione di  una  Biblioteka  Polska  e  la  stampa 
di  parecchie  opere  di  suo  padre,  e  diede  alle 
stampe  egli  stesso  i  seguenti  propini  lavori  in 
francese  :  ■  Note  sur  l'État  dea  cboses  en  Po- 
logne  •  (1862)  ;  a  La  question  polonaise  > 
(1863)  ;  a  La  Pologne  et  ses  provinces  méri- 
dionales  .  (1863)  ;  «  Lettre  au  Curate  de  Mon- 
talembert sur l'insurrection Polonaise»  (1863]; 
■  Csartoryski,  Wielopolski  et  Mieroslawski  • 
(1863)  ;  i  Congres  de  Hoscou ,  Lettre  à  MM. 
Palacky  et  Rieger  »  (1 «17)  ;  «  Congrue  de  Ge- 
nève Lettre  à  M.  le  Président  du  Congrès  « 
(1867)  ;  i  Memoria!  de  la  Légion  polonaise  * 
(4877).  Ladislao  Mickiewicz  tradusse  pure  dal 
polacco  in  francese  parecchie  opere ,  tra  l'al- 
tre ,  i  t  Racconti  cosacchi  »  di  Michele  Czaì- 
kowski,  i  a  Ricordi  d'  un  vecchio  gentiluomo 
polacco  •  di  Enrico  Rzewuski,  i  *  Ricordi  d'un 
giannizzero  polacco,  »  ec. 

Mlddanflorf  (Alessio),  insigne  viaggia- 
tore e  naturalista  russo,  nacque  nel  1815  e 
studiò  all'Università  di  Dorpat,  dove  fu  lau- 
reato in  medicina.  Già  professore  di  Zoologia 
all'Università  di  Kiew,  è  dal  1845  membro 
dell'Accademia  Imperiale  delle  scienze  a  Pie- . 
troburgo.  Nel  1840  egli  intraprese  un  viaggio 
scientifico  al  Nordcap  e  dal  1842  al  1845  un 
altro  per  l'esplorazione  della  Siberia  del  Nord. 
Ora  vive  nel  riposo  nelle  sue  terre  di  Livonia. 
Scrisse  un  gran  numero  di  articoli  scientifici 
nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze, 
ed  altri  lavori,  fra  i  quali  citeremo;  «  Viaggio 
al  Nord  ed  all'Oriente  della  Siberia;  La  sto- 
rta naturale  dell'orso;  Dei  mezzi  di  perfezio- 
namento e  di  educazione  del  nostro  bestiame.  » 
Mlgnftty  (Margherita),  scrittrice  greca, 
nata  intorno  al  1830  a  Corni  da  Demetrio  Al- 
bana appartenente  ad  una  famiglia  patrizia  cor- 
cirese  e  da  Caterina  di  Niccolò  Palatianò  an- 
ch' esso  patrizio  corcirese.  Iniziata  agli  studii 
nella  propria  famìglia,  segui  poi  una  propria  zia 
Palatianò  moglie  del  generale  Federico  Adam, 
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allora  lord  alto  Commissario  delle  Isole  Jonie, 
che  ella  accompagnò  pure  nelle  Indie,  e  preci- 
samente nella  Presidenza  di  Madras,  della  quale 
1'  Adam  aveva  avuto  il  governo,  poi  a  Roma, 
ove  conobbe  e  sposò  il  giovine  egregio  pittore 
Giorgio  Mignaly  di  Gefalonia ,  che  disegnò  egli 
stesso  per  questo  Dizionari,!    la  testa  della 


sua  signora,  quale  gli  apparve  nel  fiore  della 
sua  greca  bellezza.  Dopo  avere  visitato  parec- 
chie città  di  Europa,  la  signora  Mignaty  si 
stabili  a  Firenze,  ove  raccoglimento  ospi- 
tale e  la  intelligenza  singolare  di  lei  attras- 
sero alcuni  egregi  uomini  dì  studio  e  uomini 
politici.  In  queir  animato  e  continuo  conver- 
sare con  uomini  dotti  ella  apprese  forse  più 
cbe  dai  libri,  e,  alla  sua  volta,  contribuì 
pure  a  scaldare  non  poco  l' ingegno  di  alcuni 
ira  i  dotti  cbe  ebbero  a  discorrere  più  lunga- 
mente con  lei.  Scrisse  ella  stessa,  dal  1859  al 
1860,  notevoli  corrispondente  fiorentine  al 
giornale  inglese  The  Daily  Newi  ;  un  articolo 
sul  Byron  e  lo  Shelley  per  la  Rivista  di  Fi- 
renze del  Vannucci,  un  volume  pel  Centena- 
rio di  Dante,  intitolalo:  «Dante  and  his 
times.  i  Seguirono  un  articolo  in  francese 
sulla  Donna  nella  società  e  sulla  sua  missio- 
ne ,  un  opuscolo  pure  in  francese  (inspirato- 
gli da  Edoardo  Schure,  poeta  alsaziano,  sto- 
rico della  musica  e  autore  dell'opera  «  Le 
Drame  Musical  ■  ) ,  intitolato  :  <  Le  Théatre 
de  Beyroulh  et  la  Reforme  Musicale  de  Ri- 
chard Wagner,*  e  finalmente  nel  1876 
un'opera  molto  ardua  e  di  grande  impegno, 
che,  dedicata  al  Gladstone,  s'intitola:  «The 
Sketches  of  the  Historical  past  of  llaly.  » 

Mlgnet  (Francesco,  Auguslo,  Maria), 
storico  francese,  membro  dell'  Accademia 
Francese,  nacque  ad  Aix  l'8  maggio  del  1796. 
Fece  i  suoi  studii  in  patria  e  ad  Avignone,  e 
fin  dalla  sua  prima  gioventù  si  legò  d'a    ' 


a  col  Thiers.  Esordi  il 


lavori  che  vennero  premiati  :  ■  Éloge  de  Char- 
les VII  ;  De  l'État  du  gouverneraent  et  de  la 
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legùlation  en  Franca  à  l'epoque  de  l'avéne- 
ment  de  saint  Louis  et  dea  institutions  de  ce 
prìnce  »  (1821)-  Quindi  ai  recò  a  Parigi,  ove, 
per  dieci  anni,  scrìsse  nel  Courrier  francai», 
e  fece  aiVAthénée  corsi  di  storia  che  furono 
molto  applauditi.  Nel  1824  apparve  la  sua 
«Histoire  de  la  revolution  fra  rifai  se,  i  che 
ebbe  numeróse  edizioni  e  fu  tradotta  in  pa- 
recchie lingue  straniere.  Nel  1830,  prese 
parte  col  Thiers  e  col  Carrai  alla  fondazione 
del  giornale  Le  National.  Dopo  la  rivoluzione, 
venne  chiamalo  alla  direzione  degli  archivi  ; 
nel  1830,  entrò  nell'Accademia  Francese  al 
posto  del  Raynouard.  Sotto  l' Impero  visse  ri' 
tirato  proseguendo  i  suoi  importanti  lavori 
storici,  fra  i  quali  ricordiamo  e  Négociations 
relative*  à  la  euccession  d'Espagne  »  (1836- 
1842  iu  4  voi.)  ;  «  Notices  et  me  moire»  histo- 
rìques  tua  à  l'Académie  dea  sciences  moiales 
et  politiques  de  1830  4  1843»  (1843);  (An- 
tonio Perez  et  Philippe  II  »  (1845);  e  Vie  de 
Franklin  »  (1848)  ;  «  Histoire  de  Marie  Stuart  ■ 
(1851);  (Charles  qumt  ■  (1854);  «  Éloges 
bistoriques  i  (1864);  numerosi  articoli  in  va- 
ni periodici;  l' opera  sua  capitale  sarà  tutta- 
via una  «  Histoire  de  la  Réformation  »  per  la 
quale  raccolse  materiali  immensi. 

MikloBloh  (Francesco  von),  dotto  sla- 
vista, nato  il  20  novembre  del  1815  a  Lutten- 
berg  nella  Stiria ,  studiò  Giurisprudenza  a 
Graz,  andò  poi  a  Vienna  per  esercitar  l'av- 
vocatura, ma  fu  indotto  dal  Kopitar  a  darai 
agli  studii  linguistici,  e  si  fece  un  nome  fra 
i  dotti  con  nna  critica  della  *  Grammatica 
Comparata  o  dal  Bopp  (1844).  Dopo  aver  oc- 
cupato per  molti  anni  un  posto  nella  Biblio- 
teca di  Corte  ai  laureò  docente  di  Filosofia 
alava;  fu  nominato  nel  1850  professore  ordi- 
nario di  essa,  nel  1801  membro  a  vita  della 
Camera  dei  Signori,  e  in  essa,  come  all' Uni- 
versità, continua  a  dar  prova  di  una  grande 
attivili.  Frutto  de' suoi  studii  linguistici  fu- 
rono:' «  Radieee  lingnae  palaeoslovenìcae  > 
(Lipsia,  1845);  ■  Lexicon  linguae  palaeoslo- 
venicae  >  (Vienna,  1865,  2*  ediz.);  i  Gram- 
matica comparata  delle  lingue  slave  ■  (Ivi , 
1852-74,  vol.1-4),  colta  quale  fondò  lo  studio 
scientifico  delle  lingue  slave;  t  Chreelomalia 
Palaeoalovenica  >  (Ivi,  1861,  2*  ediz.);  .  La 
lingua  dei  Bulgari  in  Transilvania  >  (Ivi,  1856); 
(  La  formazione  dei  nomi  personali  slavi  • . 
(Ivi ,  1800);  ■  Gli  elementi  slavi  nel  Rumeno  > 
(Ivi,  1861);  e  La  formazione  dei  nomi  locali 
dai  nomi  personali  nello  Slavo  ■  (Ivi ,  1864)  ; 
«  Gli  elementi  slavi  nel  Magiaro  •  (Ivi,  1870); 
■  L'elemento  slavo  nel  Neo-Greco  »  (Ivi, 
1870);  a  La  Leggenda  di  San  Cirillo  »  (Ivi, 
1870,  con  E.  Dummler);  e  L'epica  popolare 
dei  Croatii  (Ivi,  1870);  «Indagini  albanesi  » 
(Ivi,  1871,  3  voi.);  v  Sui  dialetti  e  le  pelle- 
grinazioni degli  Zìngari  in  Europa  >  (Ivi, 
1874-77,  7  fascicoli,  ce).  Pubblicò  inoltre 
vani  testi  slavi  Tra  cui  *  Monumenta  Serbica  » 

S Vienna,  1858);  «  Cronaca  di  Nestore  >  (Ivi, 
860),  ec  e  col  Moller  -  Acta  et  diplomata 
graeca  medii  aevi  >  (Ivi,  1860-70",  4  voi.). 


_      (Giulio),  economista  russo, 

nato  nel  1825,  studiò  nell'  Università  di  Dor- 
pat  nelle  Provincie  Baltiche.  Dal  1858  è  pro- 
fessore dì  Economia  politica  a  Kazan.  Si  hanno 
di  lui  i  lavori  seguenti  tulli  scritti  in  lingua 
tedesca  :  *  Sul  principio  direttivo  dell'  econo- 
mia domestica;  Il  the, secondo  l'aspetto  eco- 
nomico ;  La  consumazione  per  rispetto  alla 
produzione.  »  Inoltre  il  Mikscevic'  scrisse  in 
russo  molli  articoli  che  stampò  nella  Rivista 
Russa  di  Mosca  e  nelle  Memorie  dell'Univer- 
sità di  Kazan. 

Milanesi  (Gaetano) ,  letterato  e  storico 
valentissimo,  nacque  in  Siena  il  di  9  settem- 
bre 1813.  Fece  ì  primi  studii  nel  Seminano  di 
San  Giorgio  e  nel  1834  si  laureò  in  Legge  nella 
patria  università.  Apprendista  fino  dal  1838 
nella  Libreria  Comunale  di  Siena,  ne  fu  eletto 
sotto  Bibliotecario  nel  1849;  e  nel  1656  venne 
chiamato  a  Firenze  Accademico  residente  e 
compilatore  della  Crusca.  Due  anni  dopo  il 
prof.  Francesco  Bonaìni,  che  ne  conosceva  la 
molta  e  peregrina  erudizione,  non  chela  Rin- 
goiare valentia  paleografica,  lo  volle  seco  nel 
Regio  Archivio  di  Stato,  dove  adesso  ha  il 
primo  posto  dopo  il  Soprintendente.  Negli 
studii  della  erudizione  storica  egli  predilesse 
quelli  sull'  arte  italiana,  spendendovi- intiera 
per  lunghi  anni  la  sua  operosità,  il  buo  acu- 
me ,  la  grande  pratica  acquistata  nelle  dotte 
ricerche.  Le  non  poche  pubblicazioni  da  esso 
fatte  fin  qui,  le  quali  ebbero  larghi  encomi! 
anche  tra  gli  stranieri,  si  può  dire  che  ab- 
biano gettato  solidamente  in  Italia  le  basi  di 
una  critica  nuova  storico-artistica;  tantoché, 
se  avverrà  che  sorga  tra  noi  il  futuro  storico 
dell'arte  nazionale,  troverà,  nei  lavori  del  Mi' 
lanesi,  il  primo  e  piò  sicuro  documento.  Egli 
è  membro  ordinario  della  Società  Toscana  di 
Storia  Patria  e  della  Commissione  Consultiva 
di  Belle  Arti  della  città  e  provincia  di  Firen- 
ze. Tra  le  prime  e  più  importanti  sue  pubbli- 
cazioni sono  i  e  Documenti  per  la  Storia  del- 
l'Arte Senese  »  (Siena,  1854-56,  voi.  tre), 
che  egli  raccolse,  divise  per  secoli  (X1V-XV1) 
e  illustrò  con  molta  erudizione.  Contengono 
ampio  e  prezioso  materiale  per  la  storia  arti- 
stica, falto  agevole  da  copiosi  e  accuratissimi 
indici.  Indi  pose  in  luce  i  due  *  Discorsi  Bulla 
Storia  civile  e  artistica  di  Siena,  ■  inaeriti 
nella  Guida  della  Città  pel  decimo  Congresso 
degli  Scienziati  (1862)  ;  gli  «  Scritti  vani  sul- 
l'Arte  Toscana  »  (Siena,  1873),  volume,  in 
cui  riunì  i  più  de'  suoi  importanti  lavori  fino 
allora  pubblicali  sparsamente.  Curò  poi  per 
l'editore  Felice  Le  Mounier  la  ristampa  della 
■  Storia  Fiorentina  t  del  Varchi  in  tre  volumi 
(Firenze,  1858);  le  e  Lettere  di  Giambattista 
Busini  »  al  Varchi  (1861);  il  a  Commento  del 
Boccaccio  alla  Commedia  di  Dante»  (1863, 
voi.  due),  e  in  compagnia  del  professor  Carlo 
suo  fratello  il  «  Trattalo  della  pittura  di  Gen- 
uino Cennini.  ■  Devesi  del  pari  al  Nostro  lo 
avere  studiosa  ni  ente  raccolte  e  annotate  le 
i  Lettere  di  Michelangiolo  Buonarroti  con  i 
ricordi  e  i  documenti  artistici  »  dale  in  luce 
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in  un  bel  volarne  in  4",  quando  si  celebrava 
solennemente  in  Firenze  ( 1 875)  il  quarto  cen- 
tenario di  quel  Grande.  Non  poche  altre  o 
degne  di  ricordo  sono  le  scritture  inedite  o 
rare  pubblicate  dal  Milanesi,  ma  noi  ci  fer- 
meremo alla  principale,  le  *  Vite  del  Vasari.  » 
Dal  1846  al  1856  il  Le  Monnier  le  aveva  ri- 
stampate in  tredici  volumi  della  sua  Biblio- 
teca Nazionale,  per  le  cure  di  una  società  dì 
amatori  di  Belle  Arti.  La  componevano  quat- 
tro valentuomini,  ma  i  fratelli  Milanesi  furono 
i  più  operosi  ed  assidui,  e  a  loro  si  debbono 
principalmente  i  dotti  lavori  cbe  resero  quella 
edizione  lodata  e  ricercatissima.  Esaurita  ora- 
mai da  qualche  anno,  l'editore  Sansoni  di 
Firenze  pensò  ristamparla ,  e  ne  affidò  le  cure 
al  solo  Gaetano  Milanesi,  che  il  professore 
Carlo  era  mancato  nel  1867.  Si  accinse  il  No- 
stro coraggiosamente  all'opera,  giovandosi 
degli  studii  e  delle  proprie  ricerche  non  mai 
intermesse,  non  che  delle  pubblicazioni  fatte 
in  quest'ultimi  tempi  dagli  eruditi  cosi  ita- 
liani come  forestieri.  E  sono  (ria  pubblicati  i 
primi  tre  volumi  in-8*  (1878-79).  L'edizione, 
benché  segua  le  stesse  norme  che  governarono 
l'altra,  tranne  il  sesto  e  il  numero  dei  volu- 
mi ,  può  dirsi  fin  d' ora  che  riuscirà  di  gran 
lunga  superiore  alia  prima.  Vi  sono  infatti  in 
maggior  numero  i  =  Commentari  alle  Vite,  » 
dove  si  trattano  molti  punti  oscuri  e  contro- 
versi della  storia  dell'  arte  ;  gli  alberi  genea- 
logici degli  Artisti,  ì  piò  dei  quali  portano 
anche  lo  stemma  di  famiglia  ;  gli  utilissimi 
prospetti  cronologici  aggiunti  alle  Vile,  e  in- 
fine un  gran  numero  di  note  nuove ,  oltre 
quelle  vecchie  in  gran  parte  migliorate  e  ri- 
fatte. 

Mila  y  Fontuialfl  (Manuel),  letterato 
catalano,  insigne  professore  di  letteratura  alla 
facoltà  letteraria  di  Barcellona,  giù  presidente 
dell'Accademia  letteraria  di  Barcellona,  nac- 
que il  4  maggio  1818  a  Vilafranca,  fece  i  Buoi 
studii  a  Barcellona;  scrisse  e  pubblicò,  tra 
gli  altri,  i  seguenti  lavori,  alcuni  de'  quali  di 
una  grande  importanza  per  la  storia  lettera- 
ria e  specialmente  delle  letterature  popolari  : 
■  Arte  poetica  >  (1843)  ;  i  Orazione  inaugu- 
rale universitaria  *  (1815)  ;  «  Osservazioni  so- 
pra  la   poesia  popolare  ed  il    Romancerillo 


(1860);  «  Orazione  nell'Accademia  di  Belle 
Arti  »  (1860);  «Trovatori  in  Spagna  »  (1861) 
■  Poeti  Catalani»  (1865)  ;  i  Principi!  di  lette- 
ratura i  (1867);  (Della  poesia  eroico  popo- 
lare castigtiana»  (1871);  ■  Studii  di  lingua 
catalana»  (1876);  numerosi  articoli  in  varii 
giornali,  prefazioni  ad  edizioni  varie,  fra  le 
quali  citiamo  quella  ad  una  nuova  edizione 
catalana  dei  «  Promessi  Sposi  ■  del  Manzoni. 


giovinetto  le  arti  del  disegno  e  desiderò  di 
coltivarle.  La  famiglia  di  stirpe  aristocratica 
ne  lo  distolse,  e  lo  chiuse  in  un  .seminario, 
con  intenzione  di  farlo  prete.  Curiosa  idea ,  a 
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proposito  del  Milelli ,  diranno  quelli  che  cono- 
scono ora  Ì  suoi  pensieri  interamente  "pagani. 
Eppure  per  chi  lo  conosce  personalmente,  il 
Milelli  ha  serbato  del  seminario,  oggi  ancora , 
due  cose  :  la  testa  calvissima  e  il  sorriso  finis- 
simamente mordace  dei  suoi  primi  professori 
che  gì' insegnarono  il  latino  e  il  greco;  quel 
greco,  di  cui  egli  si  valse  in  modo  cosi  con- 
trario ai  loro  pii  desideri.  Non  potendo  colti- 
vare la  pittura  di  paesaggio  come  avrebbe  vo- 
luto, volse  tutto  l'animo  alla  poesia.  E 
trasportò  nella  poesia  il  paesaggio,  la  vita, il 
tono  vibrato  del  colorista  meridionale.  Nel 
1864  pubblicò  nella  aua  remota  Calabria  il 
suo  primo  esggio  letterario,  un  inno  al  Fo- 
scolo, e  gli  accadde  questo  strano  caso,  vera 
caratteristica  delle  condizioni  della  nostra  let- 
teratura: un  inglese  anonimo  lo  tradusse  nella 
sua  lingua,  e  un  italiano  che  firmò  F.  U. 
prendendolo  per  fattura  originale  inglese,  lo 
ritradusse  in  italiano!  Dal  1865  al  73  coree 
l'Italia  peregrinando,  dietro  alla  larva  della 
gloria.  Nel  1873  pubblicò  il  suo  primo  vo- 
lume di  versi  «  In  giovinezza  i  ne  ebbe  lodi  e 
ingiurie.  Nel  1875  pubblicò  la  «Gioconda  », 
nel  1876  un  volume  di  liriche  «  Hyemalia  », 
dal  1876  al  79  qua  e  là  articoli  di  critica  e 
versi.  Nel  1879  le  «  Odi  Pagane  » ,  che  fecero 
nn  po' di  strepito,  e  ultimamente  tre  odi  «  Po- 

Milioewio'(Milan  Diak'ow),  scrittore  ser- 
bo, nato  il  19  maggio  1831  a  Ripanv  nel  cir- 
condario di  Belgrado.  Fece  i  suoi  studii  in 
Belgrado  che  andò  a  compiere  in  Russia.  In- 
cominciò a  fare  il  maestro  dì  scuola;  ora  è  da 


parecchi  anni  Segretario  generale  del  Ministero 
di  pubblica  istruzione  in  Serbia.  Il  Mìlicewìc' 
è  uno  degli  scrittori  serbi  più  operosi  e  fe- 
condi. Le  sue  pubblicazioni  riguardano  due 
diversi  ordini  di  studii;  cioè  la  pedagogia  po- 

I  ola  re  e  scientifica,  e  la  letteratura  ed  etno- 
ogia  popolare  serba.  Nel  1871  pubblicò  una 
«Stona  della  Pedagogia,»  dal  1868  al  1876 
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diresse  il  giornale  pedagogico  intitolato  La 
Scuola.* Ma  reterò  specialmente  popolare  in 
Serbia  il  suo  nome  i  lavori  seguenti  :  «  Schizzi 
di  viaggio!  (1868);  o  La  vita  del  contadino 
serbo  (in  tre  voi.,  1867-77);  «  La  festa  Slava 
dei  Serbi,  >  (1877),  e  specialmente  l'opera 
monumentale  che  apparve  nel  l87tj.  sotto  il 
titolo:  «Il  Principato  di  Serbia  »,  che  meri- 
terebbe di  esser  voltata  dalla  lingua  serba  in 
alcnna  lingua  europea  più  conosciuta,  perchè 
in  nessun'opera  si  troverebbero  informazioni 
più  dilìgenti  e  più  copiose  sopra  la  Serbia. 

MUlutlll  (Demetrio)  scrittore  militare 
russo,  studio  dapprima  nella  Scuola  de' No- 
bili a  Mosca  e  più  tardi  nell'Accademia  mi- 
litare di  Pietroburgo.  Ascritto  all'artiglieria, 
egli ,  nel  1839,  cominciò  il  suo  servizio  attivo 
al  Caucaso,  dove  rimase  per  parecchi  anni  in 
una  lotta  continua  coi  montanari  di  quel  paese. 
Ne)  1845  fu  eletto  alla  cattedra  di  Geografia 
militare  nell'Accademia  militare,  e  vi  creò 
una  nuova  scienza,  quella  di  statistica  mili- 
tare. Mentre  era  professore  scrisse  i  lavori 
seguenti  :  <r  Saggio  di  statistica  militare ,  ri- 
cerche critiche;  Rivista  militare,  statistica 
della  Prussia;  Descrizione  della  spedizione  di 
SuvarofT  nell'  anno  1779;  Descrizione  della 
spedizione  russa  dell'anno  1839  nel  Daghe- 
stan, o  Nel  1856  il  Miliutin  fu  nominato  capo 
dello  stato  maggiore  presso  il  Viceré  del 
Caucaso,  il  principe  Bariatinsky,  e  molto  con- 
tribuì alla  pacificazione  del  Caucaso.  Dal  1861 
(Ino  a  questo  momento  egli  occupa  il  posto  di 
Ministro  della  guerra.  Il  Miliutin  è  uno  dei 
più  insigni  uomini  di  Stato  russi.  Ingegno 
colto,  carattere  oneslo  e  fermo,  egli  molto  la- 
vorò ad  introdurre  vane  riforme  benefiche 
nell'educazione  e  nella  legislazione  militare; 
ma  la  sua  opera  più  importante  è  quella  del- 
l' introduzione  in  Russia  del  sistema  della  co- 
scrizione militare  generale. 

Miller  (Gioacchino),  poeta  americano,  il 
cui  vero  nome  è  Cincinnato  Heine  Miller,  nato 
nello  Stato  d'Indiana  il  10  novembre  del  1841, 
emigrò  a  11  annicol  padre  nell'Oregon,  donde 
passò  tre  anni  dopo  a  cercar  fortuna  in  Cali- 
fornia. Scrisse  versi  sin  d'allora,  quantunque 
non  conoscesse  le  leggi  della  metrica  né  le 
regole  della  grammatica.  Dopo  7  anni  di  vita 
nomade  rìpatrìò  nel  1860  ed  entrò  nello  stu- 
dio di  un  avvocato.  L' anno  seguente  andò 
alle  miniere  aurifere  d'Idaho  ch'ei  lasciò  per 
la  direzione  del  giornale  Demoeratie  Regitler 
in  Eugenia  nell'Oregon.  Questo  giornale  fu 
soppresso,  durante  la  guerra  civile,  per  le 
sue  opinioni,  e  nel  1863  Miller  apri  un  uffizio 
di  avvocato  in  Canon  City  nell'Oregon.  Dal 
1866  al  1870  fu  giudice  nella  Contea  di  Grant 
e  durante  quel  tempo  cominciò  a  scrivere  le 
sue  poesie  «Specimenan  e  *  Joaquin  et  alt 
da  cui  derivò  il  suo  pseudonimo.  Nel  1870  sua 
moglie,  che  aveva  sposata  nel  1863,  ottenne 
il  divoralo  ed  egli  andò  a  Londra,  ove  pub- 
blicò l' anno  seguente  *  I  Canti  delle  Sierras  ■ 
e  >  Le  Poesie  Pacifiche.  »  Nel  1873  venti 
in  luca  « 1  Canti  dei  Paesi  del  Sole  »   ed 


volume  in  prosa  intitolato  :  <  La  Vita  fra  i 
Madocs,  Storia  inedita.  »  Le  sue  opere  re- 
centi sono:  «LaNave'nel  Deserto,!  poema 
(Londra  e  Boston,  1875)  ;  e  Le  prime  fami- 
glie nelle  Sierras,  >  racconto  (Londra,  1875 
e  Chicago,  1876);  a  Una  bella  Donna,  >  ro- 
manzo (Londra,  1876,  3  voi.);  «Canti  dei 
Paesi  lontani  •  (1878).  Sua  moglie  Minio  Te- 
resa Dyer-  pubblicò  poesie  anch'  essa  sotto  il 
pseudonimo  di  Minie  Myrtle. 

Miller  (Oreste),  insigne  scienziato  russo, 
professore  di  Letteratura  russa  all'Università 
di  Pietroburgo,  membro  della  Società  slava, 
nacque  nel  1838  a  Reval,  studiò  dapprima  in 
casa  de' parenti  a  Varsavia  e  poi  ali  Univer- 
sità di  Pietroburgo.  Ancora  studente  si  rese 
notevole  per  varie  poesie.  Nel  1858  pubblicò 
la  sua  dissertazione  intitolata:  «  Dell'elemento 
morale  nella  poesia  a  la  quale  insieme  col 
grado  di  magistero  e  con  molti  elogi  gli  valse 
anche  .  molte  persecuzioni    satiriche  che  gli 


rimproveravano  un  rigorismo  morale  troppo 
rigido.  Il  suo  primo  buon  successo  incontrasta- 
bile il  Miller  l'ottenne  dopo  la  lettura  pubblica 
sopra  Io  Schiller  all'occasione  del  giubileo  del 
gran  poeta  tedesco.  Fu  eletto  professore  nel 
1862  e  dottore  in  Filosofìa  nel  1870  dopo  la 
pubblicazione  della  sua  dissertazione  sull'epo- 
pea nazionale  russa.  Oltre  il  suo  corso  Uni- 
versitario, il  chiaro  professore  tenne  una  se- 
rie dì  conferenze  pubbliche  sulla  letteratura 
russa  antica,  moderna  e  contemporanea.  Fra 
'  suoi  numerosi  lavori  i  più  importanti  sono  i 
leguenti  :  e  Saggio  di  uno  schizzo  storico  della 
Letteratura  russa,  s  la  quale  esauri  due  edi- 
i.  o  Elia  di  Murow  e  gli  eroi  di  Kìew,  • 
Corso  pubblico  sulla  Letteratura  russa 
contemporanea ,  »  che  ebbe  due  edizioni , 
Il  mondo  slavo  e  1'  Europa  ossia  raccolta  di 
irii  articoli  e  discorsi;  Lord  Byron  e  la  sua 
irte,»  quest'ultimo  stampato  nel  Mettag- 
aiert  dell'  Europa,  ma  non  finito,  essendoli 
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rifiutata  la  direzione  di  quel  giornale  di  pub- 
blicarlo a  causa  delle  tendenze  an  ti -inglesi 
del  lavoro.  Tulio  portato  verso  il  bene,  il 
Miller  si  fa  sempre  difensore  delle  idee  gene- 
rose nella  vita  come  nella  Letteratura,  e  se 
pecca  talvolta ,  non  è  che  per  eccesso  delle 
sue  qualità  che  lo  portano  forse  talvolta  al- 
l' esagerazione  ,  ma  sempre  per  la  buona 
causn. 

Milli- GfcMOna  (Giannina),  poetessa 
abruzzese,  nacque  nel  1827  in  Teramo;  la 
madre  di  lei,  Regina,  la  insegnò  a  leggere. 
Vogliono  che  a  cinque  anni  ella  incominciasse 
a  poetare  ;  si  citano  anzi  tre  strafatte  che  sa- 
rebbero state  composte  dalla  meravigliosa 
fanciullina  in  quella  tenerissima  età.  Trasfe- 
ritasi in  quel  tempo  la  famiglia  a  Chieti,  re- 
citava cosi  bene  i  versi ,  che  una  modesta  com- 
pagnia drammatica  volle  farne  suo  prò, 
facendole  declamare  il  canta  della  Francesca 
di  Dante  e  il  canto  di  Erminia  del  Tasso. 
Presentata  quindi  al  Re  di  Napoli,  fu,  per 
volontà  del  He,  fatta  studiare  in  Napoli.  Scop- 
piato quindi  il  colèra  in  quella  città,  fu  dalla 
madre  richiamata  a  casa,  ove,  scaldata  da  un 
^ero  genio  interiore,  si  preparò  man  mano 
all'  arte  dell'  improvvisare,  aiutata  special- 
mente in  quella  nuova  disciplina  poetica  che 
volea  darsi,  da  Stefano  De  Hartines,  ch'ella 
ha  poi  cantato  con  riconoscenza,  e  trascinata 
finalmente  dall'  esempio  di  Giuseppe  Regaldi 
eh'  ella  intese  improvvisare  a  Teramo.  Carlo 
Arduini  che  la  intese  poco  dopo  improvvisare 
a  Teramo,  ne  stupì  tanto,  che  poco  dopo  ne 
scrìsse  un  lungo  elogio  nel  giornale  che  si 
pubblicava  allora  a  Roma,  col  titolo:  Il  Fan- 
fulla.  Ma  non  prima  del  1847,  la  Milli  osò 
avventurarsi  in  pubblico  esperimento  a  Te- 
ramo, poi  nell'  anno  dopo  in  varie  altre  città 
degli  Abruzzi  ed  a  Napoli;  e  vi  trionfò.  Dal 
1848  al  1860  fu  poi  una  sene  di  successi 
trionfali  in  tutte  le  principali  città  d'Italia, 
che  percorse  animata  da  un  soffio,  ad  un 
tempo,  poetico  e  patriottico.  Dittatore  il  Ga- 
ribaldi in  Napoli,  le  venne,  sa  proposta  di 
Francesco  De  Sanctis ,  decretata  una  pen- 
sione annua.  Nel  1864  si  formò  poi  una  so- 
cietà di  signore  in  Firenze,  per  promuovere 
l' istituzione  d'  un  premio  annuo  al  migliore 
ingegno  femminile;  formatosi  il  capitale  ne- 
cessario, la  prima  donna  chiamata  a  godere 
di  quel  premio  fu  la  Milli  ;  la  quale  ebbe  poi 
dai  Ministri  della  pubblica  istruzione  che  si 
succedettero  dopo  il  1866,  i  più  onorevoli  in- 
carichi, come  quello  di  visitare  le  Scuole 
femminili  dell'  Italia  meridionale  e  di  dirigere 
la  Scuola  normale  femminile  di  Roma,  uffi- 
cio,al  quale  rinunciò  soltanto  per  andare  sposa 
all'  egregio  cav.  Ferdinando  Cassone,  prov- 
veditore scolastico  a  Caserta,  ov'ella  dimora 
tuttora.  I  primi  suoi  versi  furono  pubblicati  a 
Lacera,  nel  1854,  sotto  il  titolo;  *  Qua!  è  il 
più  bel  pregio  della  donna.  ■  Le  prime  e  mi- 
gliori sue  poesie  improvvisate  e  meditate  si 
trovano  raccolte  in  due  volumi  pubblicati  a 
Firenze  negli  anni  1862-63.  Seguirono  altri 
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minori  componimenti  poetici,  stampati  in  va- 
rie città  dal  1863  Ano  ad  ora,  e  che  attendono 
di  venir*  raccolti  in  un  volume. 

XUllen  (Giovanni  Stefano  Achille),  poeta 
francese, nacque  a  Beaumont-la  Ferrière  (Niè- 
vre)  il  4  settembre  1838,  e  fece  i  suoi  studii 
a  Nevers.  Nel  1860,  pubblicò  una  lodata  rac- 
colta di  versi  intitolata  «  La  Moisson  >,  segui- 
rono i  seguenti  lavori  poetici  :  *  Les  chants 
agrestes  >  (1862);  tLespoèmea  de  la  nuit: 
Humouristiques  ,  Paulo  Majora  •  (1863);  Mu- 
sette» et  claininaa  (1865);  •  Les  légendes 
d'aujourd'hui  i  (1870);  *  Voi*  des  ruines; 
Légendes  évangéliques,  Paysages  d' Inveri 
(1873).  Nel  1874  si  pubblicò  una  raccolta  com- 
piuta delle  sue  poesie  in  edizione  elegantis- 

XUOMCVioh  (Elia),  astronomo  vene- 
ziano nato  nel  1843  da  famiglia  di  origine 
dalmata.  Dal  suo  primo  modesto  ufficio  po- 
stale, coltivando  con  pertinacia  rarissima  gli 
studii ,  seppe  in  breve  inalzarsi  a  bella  fama. 
Fu  professore  di  astronomia  nell'Istituto  nau- 
tico e  nel  collegio  armeno  di  Venezia,  Segre- 
tario dell'Ateneo  Veneto  e  dirigente  l'Os- 
servatorio astronomico  veneziano  ;  ed  ora 
provvisoriamente  è  presso  V  Osservatorio  di 
Roma  quale  vicedirettore.  Parecchie  sono  le 
sue  pubblicazioni,  e  le  principali  nono:  ■  I 
passaggi  di  Mercurio  sul  disco  del  Sole  ■ 
(1875);  »  Sulla  determinazione  delle  coordi- 
nate di  un  punto  terrestre  *  (1873);  «  Osser- 
vazioni sugli  eceliasi  di  sole  »  (1873);  ■  La 
paratasse  del  Sole  ed  il  passaggio  di  Venere  a 
(1874);  >  Intorno  alla  cometa  terza  del  1874  a 
oltre  a  varip  relazioni  scientifiche. 

■in  (Demetrio),  letterato  russo  nato  nel 
1820,  studiò  la  medicina  a  Mosca  e  dal  1858 
è  professore  all'Università  della  stessa  città. 
Scrisse  una  lunga  serje  di  articoli  su  varie 
questioni  di  medicina,  ma  è  particolarmente 
conosciuto  come  traduttore  molto  felice  dello 
Schiller,  del  Byron ,  del  Crabbe.  Il  suo  lavoro 

Principale  è  una  bellissima  traduzione  del- 
«  Inferno*  di  Dante  che  si  distingue  pernna 
rara  precisione  ed  una  grande  maestria  nel 
maneggiare  dei  versi.  È  finora  la  sola  in  lin- 
gua russa1  veramente  degna  del  gran  poeta 
italiano. 

MlnMff  (Demetrio),  poeta  russo  nacque 
nel  1835  a  Simbirsk,  ricevette  la  sua  educa- 
zione in  una  scuola  militare,  ma  poi  passò  nel 
servizio  civile,  e  si  trasferi  a  Pietroburgo, 
dove  fu  ascritto  al  Ministero  dell'  interno.  Nel 
1857  delle  la  sua  dimissione,  si  fissò  defini- 
tivamente nella  capitale  e  si  dedicò  esclusiva- 
mente alla  Letteratura.  Il  Minaeff  cominciò  a 
scrivere  ancora  in  scuola,  ma  le  sue  poesie 
non  apparvero  nella  slampa  che  nel  1858, 
quando  furono  per  la  prima  volta  pubblicate 
in  varii  giornali  di  Pietroburgo  e  di  Mosca.  11 
Minaeff  si  distingue  particolarmente  per  la 
maestria  nel  maneggiare  il  verso,  qualità  che 
si  rivelò  con  maggiore  successo  nelle  sue  nu- 
merose traduzioni  dei  grandi  poeti  francesi  ed 
inglesi.  Egli   tradusse  anebe  un  brano  del- 
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l' e  Inferno  »  di  Dante ,  ma  senta  far  dimen- 
ticare il  suo  predecessore,  il  poeta  Min. 
Le  poesie  del  MinaefT  furono  parecchie  volte 
riunite  insieme  e  pubblicate  sotto  i  titoli  se- 
guenti: i  Pensieri  e  canti;  Nel  Crepuscolo; 
Sul  passaggio  ;  Nuove  poesie ,  ec. i  Né  manca 
al  HinaetT  anche  la  vena  satirica ,  il  che  egli 
provò  stampando  i  suoi  due  volumi:  a  Gli 
echi,»  e  «Gli  auguriidi  buona  salute.»  In 
oltre  si  ha  di  lui  una  commedia:  «Il  libe- 
rale, »  premiata  dall'  Accademia  delle  Scienze 
a  Pietroburgo. 

Mainar  (Giovanni),  orientalista  russo  di 
merito  insigne,  professore  di  lingue  compa- 
rate all'Università  di  Pietroburgo  e  gran  co- 
noscitore della  lingua  chinese  e  sanscrita,  spe- 
cialmente della  lingua  sacra  dei  buddhisti  ; 
fece  i  suoi  studii  pn  nei  pai  mente  in  Germania 
ed  in  Inghilterra.  Si  hanno  di  lui  i  lavori  se- 
guenti :  •  P  rati  moksha  sul  ra ,  »  ossia  Libro  del 
servizio  divino  Buddista;  «Schiuso  della  fo- 
netica e  della  morfologia  della  lingua  Pali.  ■ 
Qualche  anno  fa  egli  intraprese  un  viaggio 
scientifico  all'isola  Ceylan  con  lo  scopo  di  stu- 
diare sui  luoghi  stessi  la  storia  del  buddismo. 
Tornato  in  patrie,  pubblicò  una  bellissima  de- 
scrizione di  quel  suo  viaggio  e  con  questo  la- 
voro si  collocò  tra  i  piò  chiari  letterati,  co- 
m'era già  uno  de' più  insigni  scienziati  del 
suo  paese. 

Minokwttl  (Giovanni) ,  poeta  e  filologo 
tedesco,  nato  il  21  gennaio  del  1812  a  Ltickers- 
dorf  nell'Alto  Lausitz,  studiò  a  Lipsia,  fu 
dal  1840  al  1842  maestro  ne]!'  Istituto  Block- 
mann  a  Dresda,  e  si  laureò  all'Università  di 
Lipsia,  ove  divenne,  nel  1861,  professore 
straordinario.  Oltre  le  traduzioni  d' Eschilo, 
Luciano,  Sofocle,  Omero,  Pindaro,  Euripide, 
Aristofane,' ec.  pubblicò  «  Manuale  della  ver- 
sificazione tedesca  ■  (5*  ediz.,  1863);  «  Dizio- 
nario tascabile  della  mitologia  di  tutti  i  popo- 
li ■  (4*  ediz.,  1870);  ■  Parnaso  tedesco 
illustrato  »  (2"  edii. ,  1864):  «  Prolegomeni 
ad  Omero  i  (1863);  «  Catechismo  della  mi- 
tologia di  tutti  i  popoli  civili  ■  (3*  ediz.,  1874). 
Come  poeta,  il  Minckwits  diede  in  luce  «  L'arte 
poetica  tedesca  i;  poesia  didattica  comico- 
satirica  (1837),  «  Poesie  >  (1847)';  t  L'Ar- 
tista »  (186-2);  •  I  Savii  dell'  Oriente  •  ( -2*  edi- 
zione, 1862);  «Il  Sogno,  la  Lotta  e  la  Vittoria 
dell'AIlemagna;  Sonetti  corazzati»   (1870); 
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D'imperatore  »  (1871).  Senese 
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che  la  vita  di  Platen, 

scritli  postami  poetici  e  letterari!. 

Minerviai  (Giulio),  illustre  archeologo 
napoletano ,  prefetto  della  Biblioteca  del- 
l'Università  di  Napoli;  non  essendo  riusciti 
a  procurarci  le  notizie  desiderate,  ne  riman- 
diamo i  cenni  al  Supplemento. 

HJliarlMttl  (Marco),  economista  e  uomo 

Colitico  italiano,  già  ministro  dei  lavori  pub- 
liei  sotto  Pio  IX  papa  costituzionale,  già  mi- 
nistro dell'interno  col  Cavour  (1860),  mini- 
stro d'agricoltura  e  commercio  col  Menabrea 
(1869),  due  volte  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  e  ministro  delle  finanze  (1802-63) 
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col  Pormi,  (1873-75)  e  eoi  Lenza,  deputata 
al  parlamento  nazionale,  uno  de' più  eloquenti 
oratori,  uno  de' deputati  più  autorevoli  della 
destra ,  cavaliere  dell'ordine  dell'Annunziala, 
nacque  a  Bologna  l'8  settembre  1818,  di  una 
famiglia  molto  agiata,  dalla  quale  ricevette 
una  educazione  letteraria  molto  accurata.  In- 
traprese assai  giovane  viaggi  d'istruzione  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  Di 
ritorno  a  Bologna  nel  1846,  lesse  alla  Socieli 
agraria  un  discorso  sulla  riforma  delle  leggi 
inglesi  intomo  ai  cereali,  che  fa  parte  del  vo- 
lume di  «Opuscoli  letterarii  ed  economici > 
pubblicati  nel  1872  in  Firenze  dai  Successori 
Le  Monnier.  In  questo  stesso  volume  tra- 
viamo gli  scritti  seguenti:  «Della  proprietà 
rurale  e  dei  patti  fra  il  padrone  ed  il  lavora- 
tore »  (letto  nel  1843  alla  Società  operaia  di 
Bologna);   «  Un  elogio  di  Antonio  Silvani! 


(1851);  un  dialogo  «  Della  Filosofìa  della  Sto- 
ria;» un'tOrazione  per  ladistribuzione  de'premi 
di  Bello  Arti»  (1854);  «Di  alcune  novità 
agrarie  io  Inghilterra  »  (1854);  «  Della  li- 
bertà religiosa  »  lettere  dodici  a  Don  Vincenzo 
Ferranti  (1855);  esse  meritano  di  venir  ri- 
scontrate col  volume  intorno  alle  relazioni 
della  chiesa  con  lo  stato,  pubblicato  dal  Min- 
ghetti  nel  1877;  i  Discorso  per  la  distribu- 
zione dei  premìi all'industria  e  al  commercio» 
(1856);  «Elogio  di  Gaetano  Recchi  »  (1857); 
*  Di  un  nuovo  ordine  di  premii  istituito  in 
occasione  dell'  esposizione  universale  di  Pa- 
rigi »  (1867);  «Dell'ordinamento  delle  im- 
poste dirette  in  Italia.  •  A  questi  scritti  mi- 
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Emanuele  che  apparvero  nella  Nuova  An- 
tologia. Ma  il  principale  lavoro  del  Mingbetti 
e  che  gli  die  specialmente  fama  tra  gli  eco- 
nomisti apparve  nel  1859  a  Bologna  (ristam- 
pato poi  in  Firenze  dai  Successori  Le  Mon- 
nier), sotto  il  titolo:  «Sulla  economia  pubblica 
e  sulle  sue  attinenza  colla  morale  e  col  di- 
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ritto.  >  La  coltura  letteraria  del  Minghetti  è 
elettissima;  egli  scrive  pare  con  eleganza  in 
verso  ed  è  dicitore  non  solo  facondo,  ma,  per 
grande  perspicuità,  seduce  olissimo.  Nel  1847 
dirigeva  a  Bologna,  col  Montanari,  il  gior- 
nale 21  Felsìneo  da  lui  fondato;  chiamato 
quindi,  per  le  nuove  riforme,  a  Roma,  egli 
si  occupo  specialmente  a  riformare  l'ammini- 
strazione delle  finanze;  quando  vide  di  non 
poter  più  giovare  co'suoi  consigli  il  Papa  che 
incominciava  a  pentirsi  d' aver  benedetta 
l'Italia,  accorse  in  Lombardia,  ove  si  com- 
batteva contro  lo  straniero,  e  servi  come  ca- 
pitano di  stato  maggiore.  Dal  1849  al  1859 
risse  ritirato  a  Bologna  intento  a  studiare ,  in 
attesa  dell'ora  del  risorgimento  politico  d' Ita- 
lia ,  al  quale  concorse  in  modo  cosi  efficace 
che  gli  valse  la  pronta  stima  e  piena  fiducia 
dal  conte  di  Cavour,  di  cui  egli  ha  poi  sempre 
propugnata  come  deputato  e  continuata  come 
ministro,  senza  averne  tuttavia  gli  ardimenti, 
la  politica. 

Mlnotto  (nob.  Anton  Stefano),  scrit- 
tore veneto,  nacque  a  Feltra  nel  1839,  stu- 
diò nella  R.  Università  di  Padova,  ove  ottenne 
il  diploma  di  idoneità  all'  insegnamento  della 
Stona  e  della  Geografia  fisica  nei  licei.  Co- 
minciò nel  1860  il  sno  tirocinio  come  profes- 
sore nel  Liceo  di  Udine,  passò  quindi  suc- 
cessivamente al  Liceo-Ginnasio  Marco  Polo 
e  nelle  scuole  serali  di  Venezia,  nel  Liceo  e 
nell'  Istituto  Tecnico  di  Mondovl ,  ed  infine  nel 
Liceo  di  Rovigo.  Pubblicò  :  t  Venezia  nella 
Storia  Universale  »  del  Dottore  Thomas,  ver- 
sione italiana  (1865);  «  Nel  Sesto  Centenario 
di  Dante  Alighieri  ■  discorso  (1865);  ■  Preli- 
minari e  Storia  della  Guerra  Italo- Prussiana» 
(1868-70);  •  I  Monumenti  a  Vittorino  dei  Ram- 
baldonì  e  n  Panfilo Castaldi  in  Peltro  •  (1869); 
t  Trattato  della  Prosodia,  dell'Accento,  e 
della  Pronuncia  nella  lingua  latina.  ■  i  Torino- 
Firenze,  Loescher  1877  due  e  disio  ni)  ;  f  Cenni 
sull'antico  Archivio  di  Mestre»  (1873);  ed 
inoltre  «  Acta  et  Diplomala  e  R.  Tabularlo 
Veneto  a  recessione  tempore  ,  usque  ad  me- 
dium secolum  XV  sumrnatim  regesta  ■  (3  voi. 
divisi  in  6  sezioni,  J870-74;  è  un'opera  molto 
importante  che  riguarda  le  cose  nel  Friuli, 
di  Aqulleia,  Trieste,  Istria,  Gorizia,  Belluno, 
Canada, Feltro,  Treviso,  Ferrara,  Rovigo,  Po- 
lesine e  Marchesato  d' E*te). 

Mlnnool  del  Bomo  (Paolo),  letterato, 
nacque  in  Firenze  il  3  gennaio  del  1831.  Fece 
i  suoi  studii  in  patria  presso  gli  Scolopi,  poi 
attese  ai  pubblici  ufficii.  Pur  non  abbandonò 
intieramente  il  culto  delle  lettere,  cbe  furono 
sempre  il  conforto  delle  sue  ore  d'ozio.  E 
dettò  con  bel  garbo  scritti  morali  di  piace- 
vole letteratura,  di  storia,  ed  anche  comme- 
die che  ebbero  gli  onori  della  scene.  Vanno 
a  starnila  i  suoi  (Saggi  comici*  (Firenze, 
1868);  t Le  merende  del  Burchiello» (1869); 
■  Spesso  bellezza  vince  saviezza  ■  proverbio  in 
versi  (1873),  pubblicato  nella  Nuova  Anto- 
logia; *  Bernardo  Cennini  •  commedia  slo- 
rica (1877);  «La  tomba  di  'Potila»  studio 
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storico  critico  pubblicato  nella  Rivista  Eu- 
ropea; *L'orto  della  zia  Geltrude  »  racconto 
(1876)  ;  t  Buffalmacco  a  VinciglìaU  *  novella  ; 
t  DÌ  alcuni  personaggi  ricordati  dal  Vasari 
nella  vita  di  Gìovan  Francesco  Rustici  »  inse- 
rita nell' Archivio  storici}  italiano,  non  che 
diversi  altri  racconti  pubblicati  in  altri  pe- 

Wraflla  (Biagio),  poeta  e  letterato  ca- 
labrese, già  capo  di  divisione  nel  Ministero 
degli  interni ,  poi  direttore  degli  Archivii  in 
Roma,  ora  prefetto  della  provincia  di  Pisa, 
nacque  nel  1823  a  Strangoli;  studiò  Filosofia 
in  Napoli  sotto  la  disciplina  di  Pasquale  Gal- 
luppi  ;  prese  una  parte  importante  ed  effica- 
cissima al  molo  politico  ed  intellettuale  delle 
Calabrie  nel  1848,  scrisse  versi  di  squisita  fat- 
tura, spesso, originali,  molto  superiori  alla 
fama  ch'è  loro  rimasta.  Citiamo,  tra  i  suoi 
scritti,  specialmente  i  seguenti  ;  •  Il  Brigante,  » 
novella  calabrese  (1846);  e  Cinque  novelle  ca- 
labresi »  (Firenze,  Le  Monnier)  ;  t  Introdu- 
zione allo  studio  della  scienza  della  storia  » 
(Torino);  «  Canti  dell'Esigilo  e  scene  intime» 
(Torino,  Eredi  Botta)  ;  e  Versi  editi  e  inediti  » 
(Bologna,  Zanichelli). 

Miragli*  (La 
brese,  professore  d 
1*  Università  di  Napoli,  e  di  Economia  politica 
nella  Scuola  superiore  d'agricoltura  a  Portici, 
nacque  a  Reggio  di  Calabria  nel  1846.  Si 
laureò  a  Napoli  nel  1866;  quindi  fu  successi- 
vamente professore  nel  Liceo  Comunale  di 
Santa  Maria  Capua  Vetere,  nell'Istituto  agra- 
rio di  Caserta,  nel  Liceo  Comunale  Cirillo  di 
Napoli,  nel  Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Na- 
poli, finché  per  concorso  di  titoli  venne  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  lasciata  vacante 
da  Paolo  Emilio  Imbriani.  Questi  titoli  erano 
specialmente  le  seguenti  sue  pregevoli  pub- 
blicazioni :  ■  I  principi!  fondamentali  dei  di 
"  sistemi  di  Filosofia  del  Dirilto  e  la  dot- 


rapporti  con  il  diritto  industriale  »  (Ivi,  1874); 
■  La  famiglia  primitiva  ed  il  Diritto  naturale  » 
(Ivi,  1877);  s  Delle  condizioni  storiche  e 
scentiflche  del  dirilto  di  preda  esercitato  dalle 
navi  da  guerra  »  (Ivi,  1871,  2»ediz.)  *  Le 
due  fasi  della  scienza  economica  »  (Ivi,  1875); 
«  Il  vincolo  forestale  e  le  sue  ragioni  ■  (Ivi, 
1877);  *  Cenni  sulla  proprietà  mineraria  » 
(Ivi,  1877);  ■  Uno  studio  di  A.  Scieloja  su  i 
principi!  della  imposta  »  (Ivi,  1878);  <  Del- 
l' insegnamento  industriale  »  (Ivi, 1872);  «  La 
laurea  in  Giurisprudenza  e  gli  alunnati  ■ 
(Ivi,  1872);  a  Lo  Stato  e  l'educazione  ìn 
Grecia  ■  (Ivi,  1876);  e  Studii  intorno  alla 
scienza  dell' educazione  »  (Ivi,  1877). 

Mirco  ds  Barato*  (Giovanni),  scrit- 
tore ungherese,  bibliografo  e  raccoglitore  di 
codici  antichi  e  manoscritti  risguardanti  la 
storia  d'Ungheria  e  della  Transilvania,  nacque 
in  Transilvania,  provincia  di  Hàromszék ,  vil- 
laggio di  Baràtos  nell'anno  1834.  Terminò  i 
suoi  studii  nella  scuola  militare  di  Kézdi  Va- 
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sàrhely  net  1818.  Dedicossi  poscia  agli  studii 
e  ricerche  sloriche  della  sua.  patria.  Raccolse 
dall'Archivio  sforzesco  di  San  Fedele  in  Mi- 
lano, dall'Archìvio  di  Sialo  di  Modena,  di  Fi- 
renze, di  Genova,  dì  Venezia,  e  dall'  Univer- 
sità di  Padova ,  documenti  preziosi  per  la 
storia  politico-sociale  d'Ungheria.  Nei  Monu- 
menta Historica  Hungaria;  stampati  dall'Ac- 
cademia ungherese,  furono  riprodotti  moltis- 
simi documenti  della  sua  raccolta  riguardante 
il  XIV  e  XV  secolo.  Egli  pubblicò  gli  atti  della 
Canonizzazione  di  frate  Giovanni  Capiscano 
nel  liagyar  Sion;  un  erudito  studio  critico 
sulla  famosa  Bolla  d'oro  di  Re  Andrea  II  di 
Ungheria,    dimostrando  che    l'originale   di 

ausila  è  datata  dal  1233  e  non  dal  122-2,  e 
ie  l'originale  di  essa  non  è  amarrilo,  come 
credevasi  da  secoli,  ma  tuttora  esistente  e 
conservato  nell'archivio  del  principe  Primate 
d'Ungheria  ;  studio,  col  quale  provocò  contro 
di  sé  alcune  grossolane  ed  immeritate  cen- 
sure. Pubblicò  nell'Annuario  letterario  vien- 
nese i  t  Dìoscuri  >  in  lingua  tedesca  nel  1875; 
e  Erinnerungen  aus  dem  vorletzten  Lebens- 
jahre  des  Ungarn  Koenigs  Maihias  Corvi- 
nus;>  poi  nella  stessa  lingua  un'opera  nel 
1878  intitolata:  «  Venedig  und  Ungarn,  Ru- 
ckblicke  auf  Dalmatìen  und  Croatien  in  den 
Zeiten  der  Arpaden  bis  zum  Tode  des  koenigs 
Ludwig  von  Anjou.i  Scrive  spesso  da  dieci 
anni  in  qua,  in  forma  di  corrispondenze  ano- 
nime datate  da  Budapest  o  da  Vienna  articoli 
importanti  sulle  cose  correnti  politiche  inter- 
nazionali nei  principali  giornali  italiani,  pro- 
pugnando sempre  1  amicizia  fra  la  monarchia 
Austro-ungherese  e  l'Italia. 

■latrai  (Federico),  il  più  illustre  fra  i 
poeti  provenzali,  nacque  a  Maillane  r 8  di 
settembre  1830.  Studiò  ad  Avignone, ed  a 
Aix,  ove  si  addottorò  in  legge.  E  io  scrittore 
più  benemerito  del  risorgimento  letterario 
della  lingua  provenzale.  Il  suo  romanzo  in 
versi  intitolato  *  Mireio  »  (MireìlU,  onde  il 
soggetto  dell'  opera  del  Gounod)  pubblicato 
net  1859  ebbe  gran  voga  e  fu  premiato  dalla 
Accademia  francese.  Segui  nel  1867,  il  poema 
epico  «  Calendau».  Nel  1868  prese  una  parte 
prìncipalissima  alla  festa  poetica  di  Saint- 
Rémy,  in  onore  della  lingua  e  letteratura 
provenzale.  Molti  suoi  scritti  si  leggono  pure 
nell'  Armana  prouvetifau,  di  cui  è  principale 
collaboratore.  Il  Mistral  è  il  capo  riconosciuto 
della  scuola  filologica  che  intende  ad  illustrare 
la  lingua  d'  Oc,  della  quale  egli  ha  pure  pre- 
parato un  «  Grand  Dictionnaire  >,  che  com- 
f rende  tutti  i  dialetti  del  Mezzogiorno  della 
rancia.  Nel  1674,  dopo  le  feste  avignonexi 
in  onore  del  Petrarca,  fu  creato  ufficiale  della 
Corona  d'Italia. 

Mitohell  (Donald  Grant),  scrittore  ame- 
ricano, nato  nel  1822  a  Norwich  nel  Connec- 
ticut, si  laureò  in  Giurisprudenza  a  Nuova 
York,  fece  un  viaggio  in  Europa,  sì  trovò 
nel  1848  a  Parigi  durante  la  rivoluzione,  e 
scrisse  in  quel  turno  (sotto  il  pseudonimo 
d' Jh  Marvel)  la  raccolta  di  Schizzi  ■  Pre- 
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ache  Spigolature  i  (1847)  ;  ■  Il  Racconto  detta 
Battaglia  •  (1849).  Al  suo  ritorno  dall'Eu- 
ropa negli  Stati  Uniti  nel  1852  pubblicò  una 
serie  di  Schizzi  satirici  sulla  società,  imito-1 
tata:  ■  La  Lorgnette  »  e  le  celebri  t  Reveriei 
di  un  celibe,  »  susseguite  dal  non  men  cele- 
bre «  Sogno  della  Vita  i  (1852),  scritti  ori- 
ginalissimi e  ricchi  di  nuovi,  profondi  pen- 
sieri. Nel  1853  fu  nominato  Console  degli 
Stati  Uniti  in  Venezia,  ove  dimorò  due  anni  e 
raccolse  materiali  per  una  <  Storia  della  Re- 
pubblica Veneta  •  non  ancora  pubblicala. 
Reduce  nel  1855  in  America,  comprò  uni 
bella  villa  a  Edgewood  presso  New  Haven 
nel  Connecticut,  ove  ora  risiede.  Scrisse  an- 
cora: *  I  Fatti  del  Giudice  t>  (1854);  ■  La 
mia  Fattoria  a  Edgewood  ■  (1863);  o  Giorni 
piovosi  a  Edgewood  >  (1864);  «  Sette  Storie 
con  basamento  ed  attico  »  {1864);  e  Studii 
Rurali  ■  (1867);  <  Pitture  di  Edgewood  » 
(1869)  ;  e  Intorno  a  gli  antichi  cantastorie  > 
(1878),  ec. 

XltehtU  (Maria),  valente  astronoma 
americana,  naia  il  1"  agosto  del  1818  a  Nan- 
tucket  nello  Stalo  di  Massachusetts,  aveva 
già  fatto  ad  11  anni  tali  progressi  ne' suoi 
studii  Matematici  ed  Astronomici  da  divenir 
maestra  supplente  in  queste  ardue  materie. 
Nutriva  una  viva  predilezione  per  l'Astrono- 
mia e  le  scienze  affini,  e  divenne  in  breve 
assistente  del  padre ,  astronomo  di  qualche 
grido,  facendo  una  serie  di  osservazioni  in- 
dipendenti. Il  1'  ottobre  del  1847,  scopri  una 
cometa  telescopica,  riscoperta  poi  dal  padre 
Da  Vico,  in  Roma,  e  da  altri  astronomi.  Per 
siffatta  scoperla  ebbe  una  medaglia  d'oro  dal 
re  di  Danimarca.  Calcolò  gli  elementi  di  que- 
sta cometa  e  gli  trasmise  all'  Istituto  Smithso- 
niano;  prese  quindi  parte  alle  osservazioni 
concernenti  l' esplorazione  delle  Coste  ame- 
ricane ed  alla  compilazione  dell'  «  Almanacco 
Naulico  americano  ».  Visitò  nel  1857  l' Euro- 
pa e  gli  Osservatori!  principali  dell'  Inghil- 
terra e  del  continente,  e  i  suoi  amici  gli  of- 
frirono al  ritorno  un  osservatorio  ben  rifornito 
durante  la  sua  assenza.  In  esso  attese  a  fare 
osservazioni  astronomiche,  finché  nel  1865  fu 
nominata  professoressa  d'Astronomia  nel 
Collegio  Vassar,  nuovo  Istituto  collegiali)  per 
le  donne  a  Poughkeepsie,  nello  Stato  di  Nuova 
York.  E  socia  di  molte  società  dotte  ameri- 
cane ed  europee. 

TJUtOheU  (Riccardo),  letterato  e  poeta 
siciliano,  nacque  a  Messina  il  29  di  settem- 
bre 1815.  Fino  da  fanciullo  mostrò  la  sua  vo- 
cazione all'arte,  sovente  poetando  all'  improv- 
viso fra  i  suoi  compagni.  Adulto,  attese  in 
pai  ria  agli  studii  delle  Lettere  e  della  Poesia, 
della  quale  ben  sentiva  nell'  animo  tutta  la  di- 
gnità, e  qual  fosse  il  dovere  del  poeta  civile. 
Nel  1860,  venne  eletto  professore  ordinario 
di  Estetica  e  di  Letteratura  italiana  nella  R. 
Università  di  Messina,  della  quale  poi  fu  Ret- 
tore dal  1865  al  1876.  Scrisse  le  €  Ore  Poe- 
tiche *  (Messina,  1812)  e  le  «  Melodie  •  (1844) 
belle  per  delicati  e  affettuosi  pensieri  e  per 
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la  Torma  eletta  del  vano.  Sono  notevoli  tra 
te  prime  quelle  intitolate;  La  Solitudine; 
L*Ora;  Il  Tempo».  Profondo  conoscitore  del 
greco,  voltò  in  versi  italiani  alcuni  *.  Idilli  di 
Mosco  e  di  Bione  »  che  furono  stampati  in- 
sieme con  gli  altri  tradotti  da  Giuseppe  De 
Spuches  nella  edizione  di  Palermo.  (1816), 
Volgarizzò  in  seguito  la  «  Teogonia  d'Esiodo  » 
(Messina,  1857)  e  •  I  Giorni  o  del  medesimo 
(1863),  versioni  che  rivelano  gli  studi!  felici 
del  Mitchell  non  che  il  suo  Unissimo  gusto. 
Lodata  andò  ancora  la  sua  versificazione  delle 

■  Profezie  di  Ezechiello  »  (1868)  e  il  saggio 
die  dette  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane 
di  sei  e  Idilli  di  Teocrito  ■  in  rima  (Paler- 
mo, 1869-71).  Nel.  1872  pubblicò  una  rac- 
colta di  nuovi  versi,  intitolata:  <  Canto  e 
Luce  >  che  aggiunse  nuova  fama  al  poeta,  in 
specie  la  parte  dei  libro  ■  Armonie  e  Fanta- 
sie >  dove  spira  la  più  soave  e  la  più  vaga 
melanconia.  Vanno  a  stampa  di  lui  alcuni 

■  Discorsi  i  d'argomento  critico  e  letterario, 
ricchi  di  dottrina  e  dettati  con  garbo  ;  non 
che  molti  articoli  sulla  letteratura  italiana  e 
tu  quelle  straniere ,  pubblicati  in  diversi  pe- 

Mlvart  (St.  Giorgio), scienziato  inglese, 
nato  a  Londra  il  30  novembre  del  1827,  si 
converti  nel  1844  al  Cattolìcismo ,  fu  nomi- 
nato vice-presidente  della  Società  Geologica, 
segretario  della  Linneana ,  professore  di  Bio- 
logia all'Università  Cattolica.  Oltre  molti 
scrìtti  minori  negli  Atti  della  Società  Reale 
Linneana  Zoologica ,  nella  Popular  Soie/tee 
licvievj,  nelle  Quarteria,  Fortnightty  e  Con- 
temperarti  Reviews,  pubblicò  le  opere  se- 
guenti: «  Genesi  delle  specie  »  (1871,  2'  ediz.); 

■  Lezioni  di  anatomia  elementare  ■  (1872); 

■  L'  Uomo  e  le  Scimmie  »  (1873);  <  Lezioni 
dalla  Natura  •  (1876);  t  Evoluzione  contem- 
poranea »  (1H7G)  ;  l'articolo  ■  Scimmie  t  nella 
ristampa  dell'  Enciclopedia  Britannica;  la 
«  Difesa  della  libertà  di  coscienza  ■  nella 
Dublin  Renimi),  e  1'  a  Esame  della  psicologia 
rli  Hebert  Spencer  »  nella  medesima  rirista. 
È  noto  come  avversario  principale  di  Darwin, 
avversario  ebe ,  pur  ammettendo  pienamente 
l'evoluzione  in  generale,  nega  che  la  sia  ap- 
plicabile all'  umano  intelletto,  com'  anco  che 
la  Selezione  naturate  sia,  in  quasi  voglia 
esempio,  la  sua  causa.  Egli  opina  che  la  for- 
mazione di  nuove  specie  sia  dovuta  ad  un 
modo  di  azione  di  quella  innata  potenza  pla- 
stica manifesta  per  tutto  nella  natura  orga- 
nica. I)  Mivart  dimostrò  nelle  sue  •  Lezioni 
dalla  Natura  ì  la  distinzione  fondamentale 
fra  gli  uomini  e  gli  animali,  definendo  esal- 
tamente in  che  l' umano  intelletto  si  diffe- 
renzi! dalle  piò  perfette  azioni  psichiche  dei 
bruti.  Nessuno  finora  lo  ha  confutato. 

Xlxzl  (H.  A.  M.],  economista,  finan- 
ziere e  geografo  maltese,  nato  l'il  marzo  1849 
in  Malta.  Fece  i  primi  studii  sotto  la  direzione 
de'  Gesuiti  e  li  continuò,  ma  non  li  compì, 
nel  Liceo  e  nella  R.  Università  di  Malta. 
Nel  1868  fondò  il  Cattolico;  più  tardi  diresse 
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71  Trionfa,  e  finalmente  nel  1876  assunse  la 
direzione  dell'  Economista  di  Malta.  Per 
dissensi  amministrativi  lo  sospese  definitiva- 
mente nel  giugno  del  1878.  Nominata  nel 
1868,  per  raccomandazione  dell'Arcivescovo 
di  Rodi  e  Vescovo   di  Malta,  procuratore, 

gir  Malta  e  Gozo,  della  Pia  Opera  del 
uon  Pastore  per  la  rigenerazione  del- 
l'Africa, vi  s'impegnò  con  molla  cura  e  zelo 
e  liberò  molli  schiavi  dal  servaggio ,  dando 
rapporto  alle  competenti  autorità  de' negri 
e  negre  soggette  alla  schiavitù  e  transitanti 
io  Europa.  Nel  luglio  del  1878  divenne  se- 
gretario generale  della  Società  Internazionale 
di  esplorazione,  colonizzazione  ed  emigra- 
zione africana,  e-  compilatore  del  Bullettino  di 
tale  importante  società.  Nel  1871-72  fu  se- 
gretario del  senatore  generale  Nino  Bisio,  col 
quale  viaggiò  in  Inghilterra.  Dal  1871  al  77 
vìsse  quasi  costantemente  in  Italia,  e  viaggiò 
in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio,  in 
Svizzera  e  nella  Germania.  Nella  guerra  del 
1870  era  corrispondente  in  Malta  di  Napo- 
leone III,  come  fa  fede  il  carteggio  avuto  col 
Pietri.  Nel  1872  pubblicò  un  Opuscolo  polì- 
tico, di  poche  pagine,  intitolato:  «  Malta  nel 
1872;  i  a  questo  primo  lavoro  tenne  dietro  un 
secondo:  <  Sul  presente  ed  avvenire  di  Malta* 
pubblicato  a  Roma  nel  187:1  (Stamperia  Reale) 
e  dedicato  alla  Società  di  letture  e  conversa- 
zioni scientifiche  di  Genova.  Pubblicò  in  ap- 
presso un  altro  Opuscolo  sul  servizio  postala 
tra  Malta  ed  il  Continente;  e,  nei  successivi 
anni,  a  Roma  altri  tre  opuscoli  sulla  «  Reale 
Compagnia  italiana  di  navigazione  a  vapore  n. 
Dipoi  pubblicò  pure  un  Opuscolo  per  rile- 
vare l'importanza  e  l'utilità  della  disegnata 
Banca  maltese  di  Credito.  Se  questo  disegno 
avesse  attecchito,  migliaia  dì  maltesi  sareb- 
bero stati  onoratamente  occupali;  e  sotto  la 
protezione  delle  leggi  di  Malta,  in  Europa  vi 
sarebbe  stata  un'altra  Istituzione  finanziaria 
di  prim*  ordine.  Il  manifesto  ai  ■  Gozitani  ed 
agli  Elettori  del  Gozo  »,  pubblicato  in  occa- 
sione delle  elezioni  generali,  nel  1875,  rivela 
nel  signor  Mizzi  un  vero  sentimento  di  li- 
bertà e  la  sua  indipendenza  politica.  Nel  1873 
fece  un  disegno  finanziario  per  Roma,  ed  ul- 
timamente ne  pubblicò  un  altro  per  la  si- 
stemazione finanziaria  del  Comune  di  Fi- 
renze. I  giornali  se  ne  sono  occupati,  e  l'uno 
e  l'altro  di  questi  disegni  rivelano  nel  signor 
Mizzi  una  grande  simpatia  per  l'Italia.  Re- 
centemente pubblicò  una  Memoria  sopra  un 
monumento  di  archeologia  cristiana  scoperto 
in  Malta. 

Koar  (Francesco),  scrittore  trentino, 
nacque  li  6  ottobre  1817,  fece  i  primi  studii 
in  patria,  indi  frequentò  la  facoltà  legale 
neil'  Università  di  Pavia,  e  poi  quella  di 
Vienna;  ma  ritornato  alla  famiglia,  dopo 
breve  esperienza  fatta  nel  Foro,  abbandonò  la 
legge,  e  tutto  si  diede  allo  studio  dell'Astro- 
nomia e  della  Filosofia  razionale.  Le  questioni 
astronomi  co -filosofiche  e  di  critica  religiosa 
lo  tennero  lungamente  occupato,  onde  si  formo 
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quel  convincimento  che  gli  fu  sprone  a  pub- 
blicare il  bel  volume  della  i  Professione  di 
fede  di  un  libero  credente!  (Milano,  1872). 
Scrisse  inoltre  :  «  Di  un  istrumen  to  per  trovare 
le  distanze  e  le  «Itene  ■  (Pavia,  1842),  e, 
assai  versalo  nella  lingua  latina,  compose  in 
latino  elegie,  versi  esametri ,  inni  ed  iscri- 
zioni che  gli  apportarono  molta  lode. 

KodMtoff  (Basilio),  latinista  russo,  gii 
professo™  di  lettere  latine  all'Università  di 
Kiev  ed  in  quelle  di  Kazan  e  di  Odessa.  Nel 
1862  intraprese  un  viaggio  all'estero  collo 
scopo  di  perfezionarsi  nello  studio  delle  lingue 
morte.  Ora  è  professore  all'Accademia  eccle- 
siastica di  Pietroburgo.  Si  hanno  di  lui  i  la- 
vori seguenti:  «La  storia  della  caduta  dei 
Gesuiti  nel  secolo  XVIII;  Storia  degli  ebrei 
nel  Medio  evo;  Storia  universale  antica,  me- 
dioevale e  moderna;  La  storia  dell'inquisì* 
zione  ;  Schizzi  della  letteratura  latina  ;  Gli 
scritti  latini  nel  tempo  dei  Re.  »  Inoltre  il 
ModeatotT  inseri  vani  articoli ,  storici,  crìtici  e 
sociali  in  diverse  Riviste. 

Hodoal  (Antonio},  scrittore  romagnolo, 
nacque  a  Medicina,  Provincia  di  Bologna  il 
giorno  18  maggio  1851.  Ebbe  la  prima  edu- 
cazione a  Firenze.  Nel  1859  entrò  nel  R.  Col- 
legio Cicognini  di  Prato,  dove  si  iniziò  negli 
■tudii  classici,  continuati  dipoi  nel  Collegio 
dì  Fano.  Nel  1869  s' inscrisse  come  uditore  li- 
bero nel  corso  filologico  della  R.  Università  di 
Bologna  avendo  a  maestri  il  Regaldi  ed  il  Car- 
ducci, che  più  tardi  divennero  suoi  amici. 
Nel  1868  pubblicò  due  opuscoli  sulla  Parte- 
cipami! di  Medicina  che  valsero  non  poco  a 
ricondurre  la  quiete  in  quel  paese  e  ne  ebbe 
molte  lodi.  L'anno  dipoi  incominciò  le  sue 

E  rime  armi  nel  Monitore  di  Bologna  e  pub- 
lieo  mano  mano  bozzetti,  leggende,  novelle, 
crilche  letterarie  nella  Patria,  nel  Veronese, 
nt\V  Adige ,  nella  Rivista  Minima,  nel  Pre- 
ludio ,  nella  Rivista  Rimirata  Italiana , 
nell'Albo  dei  Giovani,  nell'Eco  d"  Italia  di 
Nuova  York  ed  in  altri  periodici  politici  e  let- 
terari! italiani  e  stranieri.  Il  suo  primo  libro 
il  «  Faucigny  *  ebbe  l' onore  di  tre  edizioni  ed 
ora  si  sta  traducendo  in  tedesco.  Nel  1879 
agli  diede  alla  luce  «  Sai  Titano  •  una  mono- 
grafia minuta  della  Repubblica  di  San  Ma- 
rino, dove  è  narralo  il  passaggio  del  Garibaldi 
nel  1819,  con  particolari  inediti.  Ebbe  già 
l' onore  di  due  edizioni.  Si  segnalano  ancora 
altri  suoi  lavori.  «  Da  Bologna  a  Firenze  ; 
Lungo  il  Reno  da  Magonza  a  Colonia;  Per  la 
Germania,  Impressioni  di  viaggi  ;  Gioie  e  do- 
lori, scritti  giovanili;  L'antico  Egitto,  cinque 
letture  ».  Il  Modoni  tenne  pure  più  volte  con* 
ferenze  pubbliche  di  Storia  e  di  Alpinismo. 

XOS  (J8rgen}>  scrittore  norvegiano,  ve- 
scovo della  diocesi  di  Kviatia rissami  in  Nor- 
vegia, nacque  nel  1813  a  Ringerike.  Sebbene 
egli  abbia  studiato  Teologia,  volse  special- 
mente la  sua  attenzione  allo  studio  delle  no- 
velline e  tradizioni  popolari.  Nel  1840  pub- 
blicò la  prima  ■  Raccolta  di  canti  popolari  * 
con  una  introduzione,  e  negli  anni  1812-43, 


insieme  con  rAsbjdmsen  la  prima  raccolta  di 
<  Novelline  popolari  i  che  ristampò  nel  165*2, 
con  una  introduzione  scientifica  sopra  le  no- 
velline popolari,  e  poi  negli  anni  1865,  67, 
74.  Oltre  essere  un  diligente  raccoglitore  di 
documenti  per  la  letteratura  popolare,  il  Hoe 
si  rivelò  egli  stesso  buon  poeta  (la  raccolta 
delle  sue  t  Poesie  i  uscì  nel  1850,  e  fu  ristam- 
pata nel  1856);  nel  1851  diede  alle  stampe 
un  piccolo  volume  di  «  Storielle  per  fanciulli;) 
sennonché,  dopo  aver  preso  gli  ordini  nel 
1853,  le  sue  occupazioni  ecclesiastiche  lo  di- 
stolsero spesso  dalle  letterarie.  Parecchi  suoi 
scritti  si  leggono  sparsi  in  varie  Riviste  e  rac- 
colte norvegiane. 

MotìllMMisjon  (Balduino),  viaggiatore  e 
fecondo  romanziere  tedesco,  nato  il  27  gen- 
naio del  1825  a  Bonn ,  andò  nel  1850  in  Ame- 
rica, ove  si  uni  nel  1851  alla  spedizione  del 
Duca  Paolo  di  Wnrtemberg  alle  Montagne 
Rocciose ,  rimase  per  5  mesi  con  gì'  Indiani 
Omaha,  scese  quindi  il  Mississipì  sino  a  Nuovi 
Orleans,  divenne  topografo  e  disegnatore  in 
una  spedizione  americana  al  Far  West  e  tornò 
nel  1854  per  San  Francisco  e  l'Istmo  di  Pa- 
nama, in  Alemagna,  ove  Federico  Gugliel- 
mo IV  di  Prussia  lo  nominò  suo  bibliotecarie 
a  Potsdam.  Un  nuovo  viaggio  nell'  America 
del  Nord  (1857-58)  lo  condusse,  coli' inge- 
gnere Ives,  nelle  regioni  ancora  sconosciute 

«  PeSeJ 
a  traverso  le  praterie  e  i  deserti  del- 
l' America  occidentale  »  (Lipsia,  1860),  e  nei 
e  Viaggi  nelle  Montagne  Rocciose»  (1861). 
Scrisse  inoltre  molti  romanzi  e  novelle  che 
hanno  per  scena,  la  più  parte,  l'America  del 
Nord ,  fra  cui  i  seguenti  :  *  1  Semi-Indiani  ■ 
(Lipsia,  1861,  4  voi.);  «Il  Profugo»  (Ivi, 
1862, 4  voi.);  «  Il  Maggiordomo  ì  (Jena,  1863, 
4  voi.)  ;  «  Foglie  di  palma  e  fiocchi  di  neve  • 
(Lipsia,  1863);  «La  Fanciulla  Mormone  ■ 
(Jena,  1864,  3  voi.);  «Reliquie»  (Berlino, 
1865,  3  voi.);  «L'Orfana  Mandana»  (Ivi, 
1865,  4  voi.);  «  Il  Re  del  Mare  »  (Jena,  1867, 
6  voi.)  ;  <  Nord  e  Sud  ■  (Ivi ,  1867)  ;  a  II  Fo- 
glio di  cento  fiorini  >  (Ivi,  1869,  6  voi.);  «11 
luogotenente  dei  Pirati  ■  (Berlino,  1870,  4 
voi.);  «Il  Calderaio»  (Ivi,  1871,  5  voi.); 
■  La  casa  dei  Fringuelli  •  (Ivi,  1872,  4  voi.); 
«  Le  Solitarie  »  (Ivi,  1873,  4  voi.);  «Il  Mo- 
nogramma» (Ivi,  1874,  4  voi.);  «I  figliuoli 
del  condannato»  (Ivi,  1876,  2  voi.);  * 
Jene  del  capitale  »  (Ivi ,  1876,  4  voi.)  e< 

Mofffct  (Roberto),  celebre  missionario 
affricano,  nato  sulla  fine  dal  secolo  acorso  a 
Inverkeilhing  in  Scozia,  andò  nel  1816  in 
missione  uell'  Affrica  del  Sud ,  prima  ad  Er- 
rnmanga,  indi  nel  paese  dei  Namaqua  e  da 
ultimo  in  quello  dei  Beciuani  e  tornò  nel  1870. 
Sua  figlia  sposò  l'eroico  Livingstone,  col  quale 
condivise  tanti  pericoli,  e  mori  il  27  aprile 
del  1862.  La  sua  ■  Storia  dei  lavori  misstona- 
rii  nell'Affrica  meridionale»  venne  in  luce 
nel  1842,  e  nel  1843  i  «  Servizii  di  addio.  > 
Tradusse  anche  i  Salmi  e  il  Nuovo  Testa- 
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mento  in  lingua  Beciuana.  Nel  1873  i  suoi 
amici  gli  regalarono  una  somma  di  5,800 lire 
sterline  in  ricompensa  de'  suoi  servizi  in  Af- 
frica. Nel  1875  Mollai  fece  una  lettura  nel- 
l' abbazia  di  Westminster  sulle  missioni  afri- 
cane e  descrisse  le  condizioni  dei  Beciuani, 
quando  vi  giunse,  e  i  cambiamenti  addotti  in 
quel  popolo  dal  cristianesimo.  Fra  questi  caro 
Diamanti  citò  lo  sviluppo  dell'agricoltura,  l'in- 
cremento del  commercio,  U  costruzione  delle 
strade,  ec.  Il  Mollai  ridusse  il  linguaggio  ba- 
ciuano,  da  orale  soltanto  che  era,  in  caratteri 
scritti  e  potè  tradurre  in  esso  le  suddette 
parti  della  Bibbia. 

XOlgHO(Ab.  Francesco),  scienziato  fran- 
cese, nato  il  20  aprile  1804  a  Guémené,  da 
un'antica  famiglia  di  Brettagna.  Studiò  presso 
ì  Gesuiti  a  Ponlivy  e  Saiute-Anne  d'Aurey  , 
poi  nel  Seminano  di  Monlrouge,  ove  si  di- 
chiarò la  sua  vocazione  scientifica.  Nel  1836 
lo  troviamo  professore  di  matematiche  in  una 
casa  de' Gesuiti.  Nel  1840  pubblicò  in  due 
volumi  le  <  Leeone  de  calcul  diflerentiel  et 
integrai  »  ;  i  Gesuiti,  nell'ordine  de' quali  era 
entrato,  lo  trovarono  troppo  dotto  e  lo  perse- 
guitarono tanto  ch'egli,  per  ricuperare  la  sua 
libertà  scientifica,  si  trovò  costretto  ad  uscire 
dall'ordine.  Nel  1845  fu  incaricato  del  Bol- 
lettino'scientifico  pel  giornale  L'Epoque,  e, 
a  spese  di  questo  giornale,  intraprese  un 
viaggio  scientifico  nelle  principali  città  d'Eu- 
ropa. Passò  quindi  a  scriverà  la  Rassegna 
scientifica  nella  Presse  e  nel  Pays.  Nel  J852 
fondò  il  giornale  Cosmo* ,  che  si  trasformò 
poi  sotto  il  titolo  più  popolare  :  Lea  Mondes. 
Scrisse  ancora,  oltre  i  numerosi  artìcoli,  tra 
gli  altri,  i  lavori  seguenti:  <  Traile  de  la  tele- 
grapliie  électrique »  (1849);  «  Le  Sléréoscope 
et  le  Saccharimèlre  »  (185:)),  ■  Réperloire 
d'optique  modernei  (1850, in  4  voi.);  o  Cours 
de  science  vulgarisée  »  (1865-66);  «Lecons 
de  mécanisrae  analytique  «  (1867);  «  Lea 
Éclairages  modernes  *  (1868),  ec. 

Mola»  (Giovanni),  filologo,  nacque  in 
Cherso,  una  delle  isole  del  Quarnero  (Go- 
verno di  Trieste)  il  27  novembre  del  1820. 
Fatti  in  patria  gli  studii  elementari,  fu  man- 
dato per  quelli  di  grammatica  e  di  rettorìca 
nel  Seminario  Patriarcale  di  Venezia;  poi 
frequentò  il  liceo  di  Santa  Caterina,  atten- 
dendovi per  due  anni  agli  sludii  della  filoso- 
fia. Chiamalo  alla  vita  ecclesiastica,  litornòa 
studio  di  Teologia  nel  Seminario,  e  dopo  tre 
anni  s'ordinò  prete.  Ridottosi  in  patria  nel- 
l' estate  del  1845,  attese  al  suo  ministerio  e  a 
dar  lezioni  ai  giovanetti  nelle  materie  ginna- 
siali. Viaggiò  in  Svizzera,  in  Francia,  in  Ger- 
mania e  in  Italia.  Gli  studii  delle  buone  let- 
tere furono  sempre  l'amorosa  cura  del  Hoise, 
che  molto  sa  e  intende  nelle  discipline  della 
grammatica,  e  scrive  italianamente  come  po- 
chi non  toscani  sanno.  Fra  I  principali  lavori 
da  esso  stampati  ai  annovera  la  «  Grammatica 
della  Lingua  Italiana  »  (Venezia,  1867)  in  tre 
volumi.  Egli  aveva  seguito  l'ortografia  del  Ghe- 
rardini ,  accrescendo  anzi  che  no  la  dose  delle 
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novità,  la  qual  cosa  però  nessuno  gli  menò 
buona.  Ristampatala  (Firenze,  1878)  in  un 
glosso  volume,  l'ortografia  gherardiniana  scom- 
parve, e  l'opera  tale  qual' è,  sebbene  non 
sempre  risponda  all'  esigenze  dei  moderni 
studii  in  quella  parte  che  concerne  certe  de- 
finizioni e  certi  criteri,  pure  vuol  traguar- 
darsi come  una  delle  più  ricche  e  compiute 
che  si  conoscano ,  e  tale  che  il  filologo  potrà 
sempre  consultare  con  frutto.  Di  essa  il  Moise 
fece  poi  un  piccolo  compendio  per  le  Scuole 
(Firenze,  1878)-  Meritano  anche  singolare  ri- 
cordo le  seguenti  sue  pubblicazioni:  e  Regole 
del  giuoco  del  Quinlilio  ■  (Venezia,  1868)  li- 
bretto che  fa  giustamente  indicalo  agli  Acca- 
demici della  Crusca,  per  estrarne  i  termini 
propri  dei  giuochi  di  carte  ;  la  *  Vita  della 
serva  di  Dio  suor  Giacoma  Giorgia  Colombia, 
monaca  benedettina*  (Modena,  1873);  la 
i  Strenna  Istriana  di  Nono  Caio  Baccelli  ■ 
(Capodistria ,  Venezia  e  Firenze,  1873-79),  e 
1'  elegante  ■  Volgarizzamento  di  quattro  ope- 
rette ascetiche  dì  San  Bonaventura  »  (Firen- 
ze ,  1878)  che  meritò  le  lodi  dello  stesso  l'an- 
fani, non  sempre  benevolo  col  Moise. 

Holalaovloi  (Edler  von  Mojsvar,  Au- 
gusto), naturalista  austriaco,  professore  di 
Zoologia  e  di  Anatomia  comparala  a  Graz, 
nacque  il  1°  novembre  1848,  figlio  del  medico 
primario  di  Graz  Giorgio  Moisieovics.  Dopo 
aver  frequentato  le  università  di  Jena,  di 
Vienna  e  di  Graz,  si  laureò  nel  1874  in  me- 
dicina. Ha  già  dato  alle  stampe  parecchi  pre- 
gevoli lavori  dì  elmintologia,  e  dissertazioni 
varie  di  Zoologia  che  fanno  parte  degli  Atti 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  di 
Dizionarii  di  Storia  Naturale,  dì  diversi  gior- 
nali ed  archivii  scientifici.  Segnaliamo  tra  le 
altre  una  monografia  per  la  conoscenza  del- 
l'elefante africano  nell  Archio  far  Naturges- 
chichte  del  1879,  e  una  specie  di  manuale 
dì  Zoologia  e  Zootomìa  per  gli  studenti  pub- 
blicalo nel  1X70  a  Lipsia. 

BJolbeoh  (Cristiano,  Knud,  Federico), 
poeta  ed  autore  drammatico  danese,  tradut- 
tore in  lingua  danese  della»  Divina  Commedia» 
di  Dante  Alighieri  (di  cui  apparvero  dal  1851 
in  qua  già  tre  edizioni),  figlio  del  lessicografo 
e  storico  Cristiano  Molbech,  nacque  in  Copen- 
hagen il  20  luglio  1821.  Dal  1843  all853  fu 
impiegato  ali  a  Biblioteca  Reale  di  Copenhagen. 
Dal  1853  fino  alla  perdita  dei  Ducati  nel  1864, 
fu  professore  di. lingua  e  letteratura  danese  e 
scandinava  nell'  Università  di  Kìel  e  divenne 
allora  principale  collaboratore  del  Dagbla- 
det  ;  ora  egli  è  censure  del  teatro  reale 
di  Copenhagen.  Dopo  avere  studiato  all'  Uni- 
versità di  Copenhagen ,  si  diede  partico- 
larmente a  studii  filosofici,  letterari*  ed  alle 
lingue  straniere.  Diciottenne,  ottenne  il  pre- 
mio universitario  per  un  trattato  (Sopra  la 
poesia  della  scoltura  >  e  nel  tempo  stesso 
esordì  felicemente  come  poeta  lirico.  Negli 
anni  1846-47  fu  a  Roma,  ove  si  occupò  spe- 
cialmente di  Dante  (l' Accademia  degli  Ar- 
cadi lo  nominò  allora  suo  membro)  eh'  egli 
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fece  poi  conoscere  a' suoi  concittadini.  Fra  le 
sue  pubblicazioni,  oltre  la  principale  eh' e  la 
versione  del  poema  di  Danio,  ai  ricordano 
specialmente  le  seguenti  :  o  Quadri  della  vita 
di  Gesù»  (1840),  la  quale  opera  ebbe  poi  al- 
tre due  edizioni  ;  «  Sopra  I  arie  della  scoi' 
tura  e  la  sua  poesia  *  (1841)  ;  ■  La  fidanzata 
del  Re  delle  montagne,  »  dramma  lirico  (1845) 
che  ebbe  due  edizioni;  «  Poesie  »  (1846)  ; 
■  Un  mese  nella  Spagna,  impressioni  dì  viag- 
gi »  (1848),  che  ebbe  due  edizioni  ;  «  Crepa- 
scolo,  »  poesie  liriche  (1351  ;  ebbe  quattro 
edizioni);  «  Dante,  •  dramma  in  5  atti,  in 
versi  (1852),  che  ebbe  tre  edizioni;  *  Opere 
poetiche  ■  (1863,  in  2  voi.);  n  Dalla  botte 
delle  Danaidi  >  (1873),  scelta  di  articoli  ;  t  li 
funzionario,  ■  commedia  In  un  atto  (1875); 
«  Ambrosi  un,  »  dramma  in  quattro  atti,  in 
prosa  (1878,  tre  ediz.);  «L'anello  del  Fa- 
raone, *  commedia  in  5  atti ,  in  prosa  e  in 
versi  (1879). 

MolMOhott  (Giacomo),  celebre  fisio- 
logo nato  il  9  agosto  del  1822  a  Boìs  Le  Due 
in  Olanda,  studiò  dal  1842  Medicina,  Scienze 


naturali  e  principalmente  Fisiologia  in  Heidel- 
berg, in  un  con  la  Chimica  fisiologica,  lato- 
logia  e  Filosofia  hegeliana,  e  fin  da  studente 
acquistò  celebrità  colia  sua  a  Osservazione 
critica  della  teoria  del  Liebig  sulla  nutrizione 
delle  piante  i  (Haarlem,  1845),  premiata  colla 
medaglia  d'oro  dalla  Società  Tailoriana  di 
Haarlem  nel  1844.  Nel  1845  prese  ad  eserci- 
tare la  Medicina  in  Utrecht,  lavorò  nel  labo- 
ratorio del  Mulder  e  cominciò  coi  Donders  e 
Van  Deen  la  pubblicazione  delle  Hollandis- 
ehen  Beitràge  niden  anatomiichenundphy 
siologischen  Wisaen&chaften.  Dal  1847  al  1854 
fu  docente  privato  in  Heidelberg  di  Chimica 
fisiologica,  Anatomia  comparata,  Fisiologia 
ed  Antropologia,  e  nel  1853  fondò  un  labora- 
torio fisiologico.  In  quel  tempo  pubblicò  an- 
che i  suoi  scritti  principali,  fondamento  della 
sua  fama  in  A  le  maglia  e  all'estero,  vale  a 
dire  :  i  Fisiologia  dei  mezzi  di  nutrizione  ■ 


nutrizione  *  (Erlangen,  1850;  3*  ediz.,  1858), 
per  il  popolo,  opera  classica,  tradotta  in  olan- 
dese (1850),  inglese  (1856),  francese  (1858), 
russo  (18*55),  italiano  (1871)  e  spegnitoio 
(187o).  Seguirono  fa  t  Fisiologia  della  trasfor- 
mazione della  materia  nelle  piante  e  negli 
animali»  (Erlangen,  1851)  e  «Circolazione 
della  vita.  Risposte  fisiologiche  alle  Letten 
Chimiche  del  Liebig  »  (Magonza,  1852;  5' 
ediz.,  1876).  Queste  opere  fondansi  tutte  sai 
principio  che  l' uomo  è  un  prodotto  perfetto 
delle  materie,  di  cui  consiste.  Secondo  il  Mo- 
leschott,  non  solamente  succede  nell'uomo 
una  trasformazione  della  materia ,  ma  la 
stessa  intiera  persona  è  questa  trasformazione 
della  materia  e  tutte  le  cosiddette  forze  vitali 
e  spirituali  altro  non  sono  che  proprietà  della 
materia,  la  cui  mani  fu  stazione  dipende  dalla 
mescolanza  particolare  della  materia  e  dell'or- 
ganismo. Avendo  il  Moteschott,  atagione  delle 
sue  dottrine  materialistiche,  ricevuto  nel  1854, 
dal  Senato  dell'  Università  e  per  ordine  del 
Ministero,  un'ammonizione,  lasciò  l'insegna- 
mento e  si  ristrinse  alla  direzione  de)  suo  la- 
boratorio fisiologico,  u neh à,  nel  1856,  fu  chia- 
mato a  professare  Fisiologia  net  Politecnico 
federale  di  Zurigo,  in  cui  inaugurò  il  suo  corso 
coli'  orazione  n  Luce  e  Vita  ■  (Francfort,  1856). 
Nel  1861  fu  chiamato  dal  suo  amico  e  co-in- 
segnante Francesco  De  Sanctis,  Ministro  del- 
l' istruzione  pubblica ,  all'  Università  di  To- 
rino e  dal  medesimo,  net  1879,  all'Università 
di  Roma.  Dal  novembre  del  1876  è  Senatore 
del  Regno.  Nella  sua  rivista  :  «  Indagini  sul- 
l' istoria  naturale  dell'  uomo  e  degli  animali  > 
(Francfort,  1857-79,  12  voi.),  pubblicò  li 
maggior  parte  delle  sue  ricerche,  le  quali  si 
riferiscono  principalmente  all'  azione  della 
luce  sull'organismo  (egli  scopri,  nel  1855,  il 
fatto  che  la  luce  aumenta  l'esalazione  di  acido 
carbonico  per  gli  animali),  alla  respirazione, 
alla  secrezione  della  bile,  si  tessuti  cornei, 
all'Embriologia,  a  varii  punti  d'Istologia  e 
di  Chimica  fisiologica.  De' suoi  molti  scritti 
minori  citeremo  ancora:  Db  Malpighian.it 
pulmonum  vesiculii,  dissertazione  per  la 
laurea  in  Medicina  (Heidelberge ,  1843); 
t  Giorgio  Forster,  il  naturalista  del  popolo  • 
(Francfort,  1854;  2*  ediz.,  1862);  «  Libro  di 
schizzi  fisiologici  »  (Giessen,  1861);  ed  una 
serie  di  prolusioni  tanto  in  tedesco,  quanto  in 
italiano ,  Tra  cui  «  Sull'  esplorazione  della  vita  ; 
I  limiti  dell'  uomo;  L'  unità  della  vita;  Patolo- 
gia e  Fisiologia  ■  ec.  Scrisse  inoltre  su  parec- 
chi argomenti  di  Medicina  pratica,  sulla  bac- 
chetta acustica  del  Niemever;  sul  cloralio, 
sull'iodoformio,  sulla  pelvi  obliqua,  ec.  Tutti 
i  lavori  del  Moleschott  rivelano  dialettica  filo- 
sofica, grande  chiarezza,  sapere  abbondante 
ed  esposizione  maestrevole.  Il  Moleschott  non 
si  può  definire  un  materialista  nel  senso  ordi- 
nario. Per  lui  la  materia  non  è  un  mero  feno- 
meno di  movimento  meccanico,  ma  spirito, 
vita  e  falli  immediati  persino  dai  suoi  pri 


MOL  -  1i 

ra  ordii.  Tutto  e  per  lui  spirito  e  materia  nel- 
l'istesso  tempo.  Egli  non  ammette  una  mate- 
ria priva  di  spirito  ,  come  quella  che  sarebbe 
necessariamente  una  materia  senza  alcun 
principio  di  attiviti,  la  quale  non  si  tro- 
va. Ma  non  ammette  nemmeno  uno  spirito 
immateriale  che  apparterrebbe  alla  categoria 
delle  forze  immateriali,  il  quale  nemmeno 
esso  si  trova.  Mentre,  secondo  l'Hegel,  la  forza 
è  la  prima  e  la  materia  il  prodotto  di  essa, 
materia  e  forza  sono,  secondo  Moleschott, 
congiunte  ab  eterno  in  unità  inseparabile. 

Molina  (Angelo),  medico- chirurgo, 
nacque  in  Castellano  Bormida  il  di  13  no- 
vembre 1830.  Fece  in  patria  i  primi  studii, 
poi  in  Alessandria,  e  vinto  per  concorso  un 
posto  gratuito  nel  Collegio  delle  provincia  a 
Torino,  in  quella  Università  attese  alla  Me- 
dicina e  alla  Chirurgia,  e  nel  1852  consegui 
la  laurea  dottorale.  Stretto  dalle  necessità  di 
famiglia  si  ridusse  ad  esercitare  la  professione 
in  Castellavo,  ìndi  nel  prossimo  comune  di 
Garnaleso.  Nel  1S58  fu  aggregato  alla  facoltà 
medico-chirurgica  di  Tonno,  nell'anno  ap- 
presso nominato  assistente  alle  Cliniche  Uni- 
versitarie, e  nel  1861  professore  ordinario  di 
Medicina  legale  netìo  Studio  di  Parma.  Nel  1863 
passò  da  questa  alla  Cattedra  di  materia  me- 
dica, molto  a  lui  più  gradita,  e  che  tuttora 
serba  con  molto  onore.  Il  Molina ,  oltre  ad 
alcune  dissertazioni  dettate  pei  concorsi,  pub- 
blicò diverse  Memorie  Scientifiche  sopra  sva- 
riati argomenti  di  Medicina  pratica,  traendone 
1'  occasione  dagli  studii  e  dalle  osservazioni 
che  andava  giornalmente  facendo  nell'eser- 
cizio della  professione.  Ci  piace  ricordare  tra 
le  altre  quella  intitolata:  a  Osservazioni  me- 
dico-legali sulle  ferite  ■  nella  Gazzetta  del- 
l'Auociazione  Medica  dì  Torino,  dove  l'ar- 
gomento è  svolto  in  ordine  alle  disposizioni 
speciali  del  codice  penale  piemontese  ;  la 
■  Prolusione  al  corso  di  Medicina  Legale  ■ 
(1861)  in  cui  dava  una  generale  idea  della 
scienza;  le  «  Sei  Lezioni  sull'Infanticidio  » 
e  l'altra  prolusione  delta  nel  1866  ■  Dei  pro- 
gressi pratici  della  Medicina.  >  Ma  queste 
Memorie  furon  poi  dall'  autore  io  gran  parte 
rifuse  nel  suo  <  Trattato  di  materia  medica  > 
(Parma,  1869-71,  due  voi.),  al  quale  fa  se- 
guitare a  guisa  d'Appendice  una  «  Lezione 
sulla  trasfusione  del  sangue  »  (1875). 

Mollnarl  (Gustavo),  economista  belga , 
figlio  del  barone  Filippo  di  Molìnari,  nacque 
a  Liegi  il  3  marzo  1819.  Si  recò  per  tempo  a 
Parigi,  ove  incominciò  a  scrivere  ne'  fogli  d  op- 
posizione radicale  ;  ritornato  nel  Belgio  dopo 
il  Colpo  di  Stalo  del  2  dicembre,  occupò  la 
cattedra  di  economia  politica  nel  Museo  indu- 
striale di  Brusseile.  Sul  fine  dell'impero, 
quando  cioè  V  impero  entrò  nella  sua  evolu- 
zione liberale,  il  Molinarì  tornò  a  Parigi,  ed 
ebbe  allora  nna  parte  principale  nella  compi- 
lazione del  Journal  dea  Débats,  pel  quale 
scrisse  numerosi  articoli  pieni  di  buon  senso 
polìtico.  Si  trovò  in  Parigi  nel  tempo  dell'  As- 
sedio e  della  Comune ,  e  ci  descrisse,  in  un  li- 
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bro  eloquente,  «  Les  Clubs  rouges  •  dì  Parigi. 
Intraprese  per  l' esposizione  di  Filadelfia  un 
viaggio  negli  StatiUniti  d'America,  e  le  impres- 
sioni ricevute  in  quel  viaggio,  specialmente  co- 
me economista,  ci  descrisse  in  un  volume  di 
cosi  dette  Notes,  che  venne  pubblicato  dal- 
l' Hachetta.  Ma  il  suo  capolavoro  rimarrà  sem- 
pre il  suo  bel  a  Court  d'economie  politiqae  s 
(in  due  volumi ,  1*  ediz.  1855 ,  2*  ediz.  1864). 
Ricordiamo  inoltre  i  seguenti  suoi  scritti: 
«  Dee  moyens  d'améliorer  le  sort  des  classes 
laborieuses  n  (1844) ,  *  Études  économiques  ■ 
(1846);  •  Hisloire  du  tarif.  les  Fera  et  les 
Houilies;  Les  Cereale*  »  (1847))  «  Les  Snirées 
de  la  rue  Saint-Lazare  b  (1849)  ;  «  Les  Révo- 
lutions  et  le  despotisme  »  (Bruxelles,  1852); 
a  Conversations  familières  sur  le  commerce 
des  grains  »  (1856);  De  l'enseignement  obli- 
gatoire  »  (1859);  «  Lettres  sur  la  Russie  » 
(1861);  in  Russia  il  Molinari  tornò  altre  volte 
e  servi  quindi  spesso  d'anello  simpatico  fra 
la  Russia  e  la  Francia.  Pubblicò  pure  e  Napo- 
léon  III  publiciste  »  (1861);  a  Questiona  d'eco- 
nomie politìque  et  de  droit  public  (1861); 
o  Le  Congrès  européen  b  (18i54);  ■  Galerie 
des  financiers  belges  ■  (1866),  olire  numerosi 
articoli  in  giornali  e  riviste. 

Molinelli  (Pietro),  scrittore  lombardo, 
preside  del  Liceo  di  Padova,  nacque  in  Mi- 
lano ;  fu  successivamente  professore  ginna- 
siale e  liceale  a  Mantova,  Brescia,  Milano;  poi 
preside  del  Liceo  di  Milano;  trasferito  quindi 
alla  presidenza  del  Liceo  di  Padova,  vi  ebbe 
pure  l' incarico  d  '  insegnare  la  Storia  antica  e 
la  Filosofia  della  storia  in  quella  Università. 
Pubblicò  la  versione  degli  «  Studii  storici  ■ 
dello  Chateaubriand  ;  dell'  opera  dell'  Ozanam 
■  Dante  e  la  Filosofia  cattolica  del  secolo 
XIII  j»  della  (Storia  moderna  ■  del  Michelet, 
corredando  le  versioni  di  molte  note  e  di  ap- 
pendici. Compilò  il  libro  «  Dell'Adolescenza 
femminile  ;  >  altro  di  <  Letture  per  gli  studenti 
del  Ginnasio  superiore  e  dei  Licei.  ■  Scrisse 
un  a  Manuale  per  la  lettura  dei  Classici.  ■  Pub- 
blicò infine  molti  articoli  di  Letteratura,  Fi- 
lologia e  Storia,  fra  cui  una  recensione  di 
parte  della  a  Storia  Universale  i  del  Cantù;  e 
sopra  gli  ordinamenti  della  pubblica  istru- 
zione in  diversi  giornali. 

Mollnerl  (Giuseppe  Cesare),  scrittore 
piemontese,  nacque  in  Pinerolo  ai  24  agosto 
del  1847.  Mentre  studiava  lettere  nell'Acca- 
demia scientifico-letteraria  di  Milano  prese 
parte  alla  guerra  del  1860.  Ritornato  in  To- 
rino nel  1868  lesse  alcuni  suoi  lavori  alla  So- 
cietà Dante  Alighieri.  Collaborò  nel  Veloci- 
pede fondato  dal  Faldella  ;  nel  gennaio  del 
1874  fondò  le  Serale  italiane,  e  diresse  quel 
periodico  sino  al  marzo  1878;  collaborò  in  se- 
guito alla  Rivista  Minima  del  Farina  e 
nella  Gazzetta  Letteraria  del  Bersezio,  e  dal 
1874  scrive  le  appendici  della  Gazzetta  Pie- 
montete.  I  suoi  scritti  rivelano  studii  eletti, 
ingegno  svegliato,  animo  gentile.  Ne  diamo 
l'elenco:  «Il  Canto  della  Campagna^  (Torino, 
1870);  «  All'Aperto»  Uriche  (Ivi,  1876).  In 
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questo  volume  furono  ripubblicale  alcune 
delle  poesie  già  contenute  nei  Canti  della 
Campagna.  ■Torino  al  Re,  »ode(Torino,  1879); 
«Il  viaggio  di  un  annoialo*  (Ivi,  1878,  3*  edi- 
zione!; al  drammi  delle  Alpi»  (Ivi,  1879, 
2*  odi*.);  <  Un  colpo  di  Fortuna,  iìi  Adra- 
slea  «pubblicate  nelle  Appendici  della  Gaz- 
zetta Piemontese  1874  75.  Nelle  Serate  Ita- 
liane pubblicò  pure  i  seguenti  racconti,  non 
ancora  raccolti  in  volume:  t  Bernardo  Trevi 
sano,  Le  Persiane  verdi;  La  Contessa  Ma- 
echenka;  Nebbia;  Il  Fidanzato  della  tempesta; 
11  Corvo,  »  leggenda  alpina,  fu  pubblicata 
nella  Gazzetta,  Letteraria.  Tra  i  suoi  articoli' 
critici  notiamo  i  seguenti:  Un  lungo  studio 
intorno  alla  «  Leggende  dei  secoli  »  di  Victor 
Hugo;  alcune  *  Lettere  critiche  >  a  Giovanni 
Faldella  sul  Realismo  e  sulla  pretesa  arte 
nuova;  uno  studio  sulle  «  Opere  minori  >  di 
Torquato  Tasso;  studio  sulle  «  Odi  Barbare  > 
di  Giosuè  Carducci;  intorno  all'  «  Alcibiade  • 
di  F.  Cavallotti  ;  «  1  traduttori  di  Volfango 
Goethe  ;  *  alcuni  articoli  sui  a  Fausto  »  di  Vol- 
fango Goethe.  Al  teatro  diede  egli  stesso: 
f  Le  Sivitole,  i>  commedia  in  3  atti  in  dialetto 

Siemonteae,  rappresentata  nella  primavera 
el  1860,  replicata  parecchie  volte;  a  Gu- 
tenberg, »  drammi  in  5  atti,  in  versi,  pub- 
blicato nelle  Serate  Italiane,  e  rappresentato 
dalla  compagnia  di  Cesare  Rossi  sulle  scene 
del  Teatro  Carignano  di  Torino,  che  fu  repli- 
cato tre  sere. 

Holltor  (Guglielmo),  nolo  poeta  e  scrit- 
tore oltramontano  tedesco,  nato  il  24  agosto 
del  1819  a  Due  Ponti  (Zweibrùcken),  servi  in 
prima  lo  Stato  come  giurista,  studiò  quindi 
ancora  Teologia  a  Bonn,  si  ordinò  prete  ed 
è  da  molli  anni  Dotnkapttular  a  Spira.  Nel 
1868  fu  chiamato  dal  Papa  a  Roma  a  prender 

farle  agli  apparecchi  pel  Concilio  Valicano, 
ubblicò:  ili  Teatro  nel  suo  significato  e 
nella  sua  presente  situazione  b  (Friborgo, 
1860);  «Sul  Fausto  del  Goethe  a  (Magonza, 
1869);  «  La  decretale  Per  venerabìtem  prima 
d'Innocenzo  III  >  etc.  (Munster,  1876),  ed 
oltre  una  serie  di  poesie,  i  romanzi:  i  La 
bella  Duepoutina  ■  (Due  Ponti,  1844);  «11 
signor  di  Syllabusi  (Magonza,  1873);  «  II 
Gesuita  >  (Ratisbona,  1873);  i  Memorie  di 
una  testa  di  morto*  (Magonza,  1873,  voi.  2); 
e  ì  drammi  seguenti:  «Maria  Maddalena* 
(2*edi*.,1873);  «L'antico  mestiere  tedesco» 
(1864);  ■  Il  Liberto  di  Nerone*  <1866); 
«  Giuliano  l'Apostata  »  (1867);  ■  Claudia  Pro- 
cola »  (1867);  «  Il  Favorito  dell'Imperatore  » 
(1874).  Sua  ultima  pubblicazione  è  il  «  Cap- 
pellano di  Friedlingen  .  (1877). 

Holmontl  (Pompeo  Gherardo),  scrit- 
tore veneto,  nato  a  Venezia  nel  1851,  attese 
in  patria  agli  studii  classici,  recossi  a  Pisa 
per  isludiarvi  il  diritto,  e  si  laureò  in  Padova. 
Esercita  l'avvocatura,  e  nelle  sue  prime  prove 
alle  Assisie  si  fece  notare  per  concisa  facilità 
dì  parola:  ora  insegna  lettere  italiane  nel 
R.  Istituto  tecnico  di  Venezia.  Fu  attratto  an- 
che dalla  politica.  Oppositore  per  sistema  e 
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per  amor  battagliero,  combatteva  la  Destra 
quand'  era  onnipotente  e  le  si  accostò  proprio 
allora  che  la  Sinistra  prevalse.  Per  ciò  fa 
eletta  Segretario  della  Associav.ione  costitu- 
zionale di  Venezia.  Del  resto  in  cima  ai  suoi 
pensieri  è  la  patria,  e  idee  libéralissime  ma- 
nifestò nell'  opuscolo  intitolato  :  a  1  parlili 
politici  in  Italia,  »  il  quale  ebbe  lodi  sincere  e 
Defissimi  assalti.  L*  ingegno  del  Holmenti  è 
nondimeno  particolarmente  letterario  :  egli  ba 
infatti  una  propria  e  non  comune  abitudine  ana- 
litica ed  un  gusto  fluissimo.  Scrisse  e  scrive  in 
moltissimi  giornali ,  forse  la  quantità  soverchia 
nocque  talvolta  alla  qualità  del  lavoro.  Parecchi 
articoli  suoi  si  trovano  nella  Nuova  Antologia; 
nella  Rivista  Europea,  nelle  Serate  Italiane , 
nella  Rattegna  settimanali:,  nell'  Illustra- 
zione, neh'  Art  di  Parigi,  nella  Perseveranza 
e  nel  Fanfulla,  dov'è  conosciuto  sotto  il 
pseudonimo  di  Sior  Momolo,  Stampò  a  parte 
alcuui  studii  crìtici  intorno  a  Massimo  d'Aze- 
glio, a  F.  D.  Guerrazzi,  che  lo  amava  gran- 
demente, a  Ippolito  Nìevo,  ad  Erminia  Fui 
Fusinato.  Un  ultimo  suo  studio  intorno  ai 
drammi  di  Vittorio  Salmini  ebbe  l'onore  di 
essere  integralmente  riferito  da  un  giornale 
di  Londra.  Diede  in  luce  anche  tre  racconti  : 
•  Dolori  »  (1672)  «  Maria  >  (1873)  *  Clara  » 
(1875),  ma  ciò  che  gli  valse  maggior  fama 
fu  la  pubblicazione  delle  ■  Impressioni  let- 
terarie »  (1873) ,  nelle  quali  la  frase  è  vi- 
vacissima, i  concetti  pressoché  audaci,  l'epi- 
tetare preciso  e  mordace.  Le  «  Nuovelrapres- 
sio  ni  letterarie»  (1879),  sono  scritte  con  mente 
più  seria  e  riposata,  ma  lasciano  per  avven- 
tura desiderare  il  tono  spigliato  ed  aggressivo 
delle  prime,  le  quali  ricordano  in  certa  guisa 
il  Barelli.  Da  qualche  tempo  il  Molmenti  si  è 
dato  a  studii  coscensiosi  sulla  Storia  di  Vene- 
zia ,  che  invero  non  è  ancora  latta.  Egli  ha 
già  pubblicato  una  diligente  monograna  sul 
Goldoni  e  una  raccoltina  di  <■  Curiosità  stori- 
che veneziane  »;  preludio  di  più  gravi  lavori. 
Frattanto  la  più  notevole  delle  sue  opere  è 
nel  marzo  del  1880  uscita  coi  tipi  del  Roui  e 
Favaio  di  Torino,  sotto  il  titolo:  ■  La  Storia 
di  Venezia  nella  vita  privala  dalle  origini  alla 
caduta  della  Repubblica.  >  Quest'  opera,  in- 
signe per  novità  di  ricerche  e  bontà  di  det- 
talo, ottenne  dal  R.  Istituto  Veneto  il  premio 
di  lire  tremila,  fondato  nel  1869  dal  patrizio 
Querini  Stampalia,  e  non  aggiudicato  mai  a 
nessuno,  fra  i  candidati  degli  anni  decorsi. 
.  Holtke  (Conte  Helrauth,  Carlo,  Ber- 
nardo von),  celeberrimo  feldmaresciallo  e 
capo  del  grande  stato  maggiore  prussiano, 
nacque  il  26  ottobre  del  1800  a  Parchim  nel 
Meclemborgo-Schwerin  dal  luogotenente  ge- 
nerale danese  Vittorio  von  Moltke,  visse  da 
principio  nel  podere  della  famiglia  nel  Me- 
clemborgo  e  quindi  nell'Holstein,  enei  1812 
andò  a  Copenaga  per  cominciare,  come  ca- 
detto, la  sua  carriera  militare.  Dieci  anni 
dopo  enlró,  come  luogotenente  di  fanterìa, 
nell'esercito  prussiano  e  nel  1832  nello  stato 
maggiore.  Dopo  tre  anni  fece  un  viaggio  in 
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Orienta  e  divenne  11  consigliere  del  sultano 
Mahnjud  nelle  riforme  militari.  Prese  parte, 
con  altri  ufGziali  prussiani,  alla  campagna 
turca  contro  Metterne!  Ali  (1839)  e  la  sua  di- 
mora in  Turchia  gli  porse  il  destro  di  pub- 
blicare alcuni  scritti,  fra  gli  altri:  i  La  cam- 
pagna russo-turca  nella  Turchia  Europea  » 
(Berlino,  1835)  e  «Lettere  sulle  condizioni  e 
sugli  eventi  in  Turchia  negli  anni  1835-39  ■ 
(Ivi,  1841,  2'  ediz.  1876).  Dopo  la  morte  di 
Mahmud  (1839)  il  Mollke  rientra  nello  stato 
maggiore  prussiano,  divenne  maggiore  nel 
1842  e  nel  18HJ  aiutante  del  principe  Enrico 
di  Prussia  dimorante  ih  Roma,  e  dopo  la  co- 
stui morte,  (1847)  nel  comando  generale  sul 
Reno.  Durante  la  sua  dimora  a  Roma  il  Mollke 
compose  quella  stupenda  Carta  della  Campa- 
gna di  Roma  die  va  ancora  al  di  d'oggi  fra  le 
migliori,  se  pure  non  è  sempre  la  migliore  di 
tutte.  Dal  1849  al  1855  Tu  capo  di  slato  mag- 
giore del  4'  corpo  d'  esercito,  e  dal  1856  aiu- 
tante del  principe  Federigo  Guglielmo  (ora 
principe  ereditario).  Nel  1858  divenne  capo  di 
stato  maggiore  dell'esercito  e  nel  1859  luogo- 
tenente generale.  Il  disegno  delle  operazioni 
nella  guerra  tedesco- danese  (come  gii  quello 
della  partecipazione  possibile  dell'  esercito 
prussiano  alla  guerra  d'Italia)  fu  in  gran 
parte  opera  sua  e  nell'  aprile  del  1864  fu  no- 
minato capo  dello  stato  maggior  generale  del 
principe  Federico  Carlo  generalissimo  degli 
alleati.  L'ingegno  strategico  del  Mollke  ri- 
velossi  luminosamente  nella  guerra  contro 
l'Austria  del  1866.  Nominato,  nel  giugno  di 
quell'anno  memorabile,  generale  di  fanteria, 
accompagnò  il  Re  ai  campo  e  pres^  parte  alla 
battaglia  decisiva  di  KoenìggraeU  (Sadova). 
Appresso  ordinò  la  marcia  dei  Prussiani  sopra 
Vienna  ed  Olmùlz  e  guidò  le  trattative  di  Ni- 
kolsborgo  che  addussero  l'armistizio  de)  2  di 
agosto.  Sempre  infaticabile,  ei  non  riposò  sugli 
allori ,  corresse  tutti  i  difetti  nell'  organizza- 
zione e  nella  tattica  dell'esercito  prussiano  e 
si  apparecchiò  alla  guerra  prevista  contro  la 
Francia.  Ei  ne  divenne  il  comandante  supremo 
e  tutto  il  disegno  mirabile  di  quella  campa- 
gna eternamente  memoranda  esci  dal  suo 
cervello,  e  Marciar  separati  e  colpire  uniti  > 
fu  la  sua  massima  di  guerra  ed  una  serie  di 
strepitose  vittorie  ne  mostrò  l' eccellenza.  La 
grande  conversione  a  destra  del  terzo  corpo 
e  dell'esercito  della  Mosa,  che  terminò  con 
Sédan  e  l'investimento  di  Parigi,  sarà  sempre 
ammirata  come  un  miracolo  di  strategia.  In 
ricompensa  di  servizii  si  segnalati  il  Moltke  fu 
fatto  conte,  feldmaresciallo,  ebbe  una  dola- 
none ed  un  monumento  nella  sua  città  natia, 
Parchi  m ,  onori  tutti  ebe  non  gli  fecero  smet- 
tere ia  sua  grande  abituale  modestia.  Membro 
della  Camera  dei  signori  dal  1872,  egli  adempì 
sempre  ed  adempie  scrupolosamente  i  suoi 
doveri  legislativi,  parla  pochissimo,  ma  sem- 
pre assennatamente,  si  che  fu  dello  arguta- 
mente ch'ei  ta  tacere  in  selle  lingue.  Ma- 
neggia però  magistralmente  la  tedesca,  come 
testimoniano  le  seguenti  altro  opere:  «  Storia 
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della  Campagna  d'Italia  del  1859  i  (2*  ediz., 
Berlino,  1883);  a  Storia  della  guerra  del  1866  • 
(Ivi,  1867-68);  «  Storia  della  guerra  franco- 
tedesca  del  1870-71  >  (Ivi,  1873),  pubblicate 
dallo  stato  maggiore  prussiano  sotto  la  sua 
direzione  e  revisione.  Pubblicò  inoltre:  «  Os- 
servazioni sull'influenza  esercitala  sulla  lat- 
tica moderna  dalle  armi  di  precisione  »  tra- 
dotte in  inglese  (1871  );  •  Lettere  dalla  Russia  « 
(Berlino,  1877),  già  stampate  nel  Dagent 
Nyhtder  danese,  eie. 

Mommseii  (Teodoro),  celebre  storico 
ed  archeologo,  nalo  il  30  novembre  del  1817 
a  Gording  nello  Schleswig,  studiò  Filologia  e 
Giurisprudenza  a  Kiel,  viaggiò  nel  1844-47, 
sussidiato  dall'accademia  di  Berlino,  in  Fran- 
cia e  in  Italia  per  fare  studii  archeologici, 
compilò  nel  1848  a  Rendsborgo  la  Schleswig- 
Holsteìnìsehe  Zeitung,  e  nell*  autunno  del 
1848  fu  chiamato  ad  insegnar  Giurisprudenza 
a  Lipsia.  La  sua  partecipazione  ai  moti  poli- 
tici del  1848-49  gli  fece  perdere ,  nel  1850, 


quella  cattedra,  ed  ebbe  invece,  nella  prima- 
vera del  1852,  quella  di  Diritto  romano  a  Zu- 
rigo, che  cambio  poi,  nel  1854,  con  un'altra 
consimile  in  Breslavia,  e  nel  1857,  con  la  cat- 
tedra di  storia  antica  a  Berlino,  ove  gli  fu  af- 
fidata eziandio  la  direzione  del  Corpus  Ina- 
criptionum  Latinorum  (Berlino,  1863).  Oltre 
la  sua  celebre  i  Storia  Romana  »  sino  al  46 
a.  C.  (Lipsia,  1854-55,  3  voi.,  6'  ediz.  1874), 
suo  capolavoro  tradotto  in  molte  lingue  e  no- 
tevolissimo per  vivezza  di  esposizione  ed  ar- 
ditezza d'idee,  comecché  tacciato  di  allusioni 
troppo  evidenti  alle  moderne  condizioni,  il 
Mommsen  pubblicò  una  lunga  serie  d'altri  la- 
vori fra  cui:  «  De  collegiis  et  sodaliciis  Romano- 
rum  »  (Kiel,  1843);  ■  Le  Tribù  romane  sotto 
l'aspetto  amministrativo  »  (Allona,  1844); 
«Studii  Oschi  »  (Berlino,  1845,  appendice 
1846);  1 1  dialetti  della  bassa  Italia  >  (Lipsia, 
1850);  a  Corpus  inscriplionum  neapolilana- 
rum»  (Ivi,  Ì851);  «  Inscriptiones  confoede- 
ralionis  regni  neapolitanì  latinae*  (Lipsia, 
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1854);  4  Sui  cronografi  dell'anno  354  ■  (Ivi, 
1850};  «L'editto  di  Diocleziano  Ce  pretti» 
rerum  venalium  dell'anno  301  »  (Ivi,  1651); 
<  La  cronologia  romana  Bino  a  Cesare  >  (Ber- 
lino, 2>  edìz.  1859);  t  La  (mistione  di  diritto 
fra  Cesare  e  il  Senato  1  (Breslavia,  1857); 
■  Storia  della  monetazione  romana  »  (Ivi, 
1860);  «  Indagini  romane  i  (2*  ediz.,  Berlino, 
1865,  voi.  1*);  «  I  diritti  civici  delle  comunità 
latine  Salpensa  e  Malaca  .  (Lipsia,  1855,  con 
appendice);  ■  La  cronaca  del  senalor  Cassio- 
doroi  (Ivi,  1861);  i  Solle  conseguenze  tem- 
poranee delle  ordinazioni  di  Diocleziano  e  dei 
suoi  correggenti  ■  (Berlino,  1862);  ■  Due  di- 
scorsi sepolcrali  dei  tempi  di  Augusto  e  di 
Adriano»  (Ivi,  1864);  l'edizione  dei  cosiddetti 
frammenti  vaticani  di  diritto  anti-giustiniano 
(Ivi ,  1863),  del  pari  che  dei  Res  gestae  divi 
Augusti  ex  monumenti»  Ancyrano  et  Apollo- 
nienti  (Ivi,  1865),  e  delle  Pandette  Digesto. 
JutUiiiani  Augusti  (Ivi,  1866  67).  Un  valore 
speciale  annettesi  al  n  Diritto  politico  ro- 
mano »  (2*  ediz.  1877).  Dal  1873  il  Hommsen 
e  segretario  dell'Accademia  di  Berlino  e  diri- 
ge, non  solo  l'edizione  delle  Iscrizioni  latine, 
ma  anche  una  parte  dei  Monumenta  Ger- 
mania hitl.  Nella  Camera  dei  deputati  appar- 
tiene al  partito  nazionale  liberale.  Fa  viaggi 
frequenti  in  Italia  sempre  in  cerca  d'iscri- 
zioni, di  antichità,  monumenti,  fonti  sie- 
riche, eie. 

Mon&ol  (Ernesto),  filologo  romano,  pro- 
fessore di  Stona  comparata  delle  lingue  e  let- 
terature neolatine  nella  R.  Università  di  Roma, 
nacque  di  famiglia  romana  nel  1644  in  Soria- 
no. Nel  1865  consegui  la  laurea  in  giurispru- 
denza nell'  Università  di  Roma.  Neil'  anno 
1872  fondò  insieme  con  L.  Manzoni  e  con 
G.  Stengel,  ora  professore  nell'Università  di 
Marburgo,  la  importante  Rivista  di  filologia 
romanza.  Interrotta  questa  pubblicazione  nel- 
l'anno 1876,  egli  la  riprese  da  sé  solo  nel  1878 
ed  ora  la  continua  sotto  il  titolo  di  Giornate 
di  filologia  romanza.  Fra  gli  altri  scritti  pub- 
blicati da  questo  modesto  e  valente  filologo 
citeremo  specialmente  una  Memoria  <  Sugli 
Ufnzii  drammatici  dei  Disciplinati  dell'  Um- 
bria i  (cfr.  Bartoli  i  Storia  delia  letteratura 
italiana,  i  II,  203  e  seg.):  il  t  Canzoniere 
Portoghese  della  Biblioteca  Vaticana,  »  edito 
in  Halle  nel  1875.  Con  questa  pubblicazione 
è  tornata  a  luce  la  più  antica  letteratura  lirica 
del  Portogallo,  contenendo  il  codice  circa  130 
trovatori  dei  secoli  XIII-XIV;  (cfr.  in  propo- 
sito un  articolo  del  Braga  netta  Zeitachrift  fùr 
romantiche pkilologie  del  Gròber,  anno  I); 
i  Canti  antichi  portoghesi,  ■  con  traduzione  e 
note  (Imola,  1873);  *  Cantos  de  lodino  • 
(Halle,  1875)  ;  <  Una  canzone  d' amore  del 
aec.  XIII»  (Imola,  1874);  t  11  Canzoniere 
eh  i  già  no  ■  (in  collaborazione  con  E.  Molleni, 
Bologna,  1878),  articoli  vanì,  ec. 

■ongerl  (Giuseppe),  valente  critico  di 
arte,  nato  a  Milano  il  7  aprile  1812.  Fece  gli 
studii  classici  nel  Liceo  Patini ,  e  dal  1833  al 
1854  fu  addetto  agli  ufiicii  amministrativi  dello 
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Stato  d'allora.  Nel  frattempo  attese  con  più 
agio  a  quegli  studii  d'arte,  verso  i  quali  mo- 
strò sin  da  giovane  una  spiccata  inclinazione, 
e  ad  affinare  quel  senso  critico,  che  doveva 

fot  rivelarsi  nei  suoi  varii  e  pregevoli  lavori. 
primi  suoi  scritti  d' arte  cominciarono  a 
pubblicarsi  nella  Rivista  Europea  di  Milana, 
sino  dal  1842.  poi  dal  1853  al  1859  nel  Cre- 
puscolo, e  da  quell'anno  continuano  ad  ap- 
parire nella  Perseveranza.  Fattosi  però  ben 
presto  conoscere  fu  nominato  nel  1854  se- 
gretario e  professore  d' estetica  alla  Reale 
Accademia  di  belle  arti  di  Milano,  dove  fu 
pure  supplente (1878-1879)  alla  cattedra  della 
Storia  dell'arte.  È  socio  della  stessa  Acca- 
demia e  dell' Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere,  fu  membro  della  cessata  Consulta  Ar- 
cheologica, ed  oggi  fa  parte  della  Commis- 
sione conservatrice  dei  monumenti  per  la  pro- 
vincia di  Milano.  Collaborò  e  collabora  in 
varie  Riviste,  e  molli  dei  suoi  articoli  più  ri- 
putali vennero  in  luce,  oltreché  nella  Perse- 
veranza, nell'Archivio  Storico,  nel  Ballet- 
tino della  Consulta  Archeologica,  nella 
Nuova  Antologia,  ec.  ec.  Nel  1872,  per  il 
Congresso  artistico  e  la  seconda  Esposizione 
nazionale  italiana,  pubblicò  t  L'Arte  in  Mi- 
lano »  opera  che  rassodò  ed  accrebbe  la  giusta 
rinomanza  del  Mongeri  anche  fuori  d'Italia; 
egli  scrisse  pure  la  prefazione  agli  i  Scritti 
d'alter»  di  F.  Dall' Ongaro. 

Monler  -  Wll llami  (M.  A.),  indianista 
inglese,  professore  di  sanscrito  all'Università 
di  Oxford ,  nacque  in  Bombay  nel  1819,  fece  i 


suoi  studii  nel  Balliol  ed  University  College 
di  Oxford.  Nel  1844  fu  eletto  professore  di 
lingue  orientali  nell'Easl  India  College,  Hai- 
leybury;  nel  1860  fu  nominato  professore  di 
sanscrito  ad  Oxford;  nel  1875. e  nel  1877  in- 
traprese due  viaggi  scientifici  nell'India,  e  ne 
riportò  preziose  collezioni,  che  gli  suggeri- 
rono, al  suo  ritorno,  l'idea  di  fondare  in 
Oxford  un  Istituto  indiano,  intento  a  diflon- 
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dere  in  Inghilterra  la  conoscenza  dell'  India, 
e  agevolare  agi'  Indiani  j  mezzi  di  procurarsi 
la  dottrina  europea.  Quest'idea  fi  oramai  pros- 
sima a  divenire  una  realtà.  Le  pubblicazioni 
del  Monnier  Williams  relative  all'India  sono 
numerose  e  attestano  una  conoscenza  profon- 
da dì  quel  sanscrito  classico,  eh'  egli  insegna. 
Citiamo:  ■  Dizionario  inglese-sanscrito  ;  Dizio 
nario  sanscrito-inglese;  Grammatica  pratica 
della  lingua  sanscrita;  Manuale  sanscrito; 
Cakuntalà,  nuova  edizione  con  note  copiosis- 
sime (ebbe  due  edizioni ,  fu  pare  tradotta  dal 
Monnier- Williams,  e  la  sua  traduzione  ebbe 
cinque  edizioni,  una  delle  quali  miniata  ed 
illustrata);  «  Vikraraorvasl,  »  edizione  scola- 
stica; -  La  Storia  di  Naia,  i  con  vocabolario 
e  traduzioni;  »  Lo  studio  del  sanscrito  in  re- 
lazione1 all' opera  dei  missionari!  nell'India; 
La  poesia  epica  indiana»  (un  trattato  eccel- 
lente, che  espone  distesamente  il  contenuto 
del  Raraayana  e  del  Mahabhàrata)  ;  «  Gram- 
matica pratica  Hindilstanl;  Introduzione  ele- 
mentare allo  studio  dell'  Hindùslànl;  Bàgho 
Bahar,  s  tasto  hindustànt,  con  note  e  intro- 
duzioni; «Articoli  originali  illustranti  la  storia 
ed  applicazione  dell'alfabeto  romano  alle  lin- 
gue dell'India;  La  sapienza  indiana  »  (ebbe 
tre  edizioni)  ;  «  Indianismo  »  (ebbe  due  edi- 
zioni); ■  L'India  Moderna  e  gì  Indiani.  » 

Mounier  (Marco),  scrittore  intemazio- 
nale per  eccellenza,  nacque  a  Firenze,  nella 
Piazza  di  Santa  Maria  Novella,  il  7  dicembre 
del  1829,  dì  padre  francese  e  di  madre  ginevri- 


na ;  educato  fra  il  terzo  e  il  dodicesimo  anno 
della  sua  vita  in  Napoli,  prosegui  i  suoi  studii 
a  Parigi  ed  a  Ginevra;  poi,  negli  anni  1851-52, 
alle  Università  di  Heidelberg  e  di  Berlino. 
Tomo  a  Napoli  dopo  la  morte  del  padre,  sai 
fine  del  1855,  e  vi  rimase  fino  al  1861,  anno 
in  cui  si  trasferi  a  Ginevra,  città  di  sua  ma- 
dre e  di  sua  maglie,  dov'  egli  tiene  da  parec- 
chi anni  cattedra  di  letteratura  comparala. 
Fu  il  Manin  che  lo  pose  in  relazione  col  Sié- 
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eie,  e  lo  invitò  a  dedicare  la  sua  intelligenza 
e  la  sua  operosa  gioventù  alla  causa  italiana. 
Da  Napoli  spedi  lettere  ed  articoli  al  Sìèele, 
al  Courrier  de  Paria,  all' Indépendance  Bel- 
ge, alla  Preste,  al  Temps,  al  Journal  de  Ge- 
nève, al  Journal  dea  Débals,  aWlllustration, 
al  7'our  du  Monde,  al  Magatili  Pittoretque, 
alia  Renne  Germanique,  alla  Revue  dea  Deux 
Monde»,  empiendo  per  mezzo  della  stampa 
francese  del  nome  d'Italia  il  mondo,  e  sem- 
pre con  accento  simpatico,  spesso  entusiasti- 
co, sempre  sincero.  È  sempre  popolare  in 
Italia  il  suo  caldo  volume:  t  L'Italie  est  elle 
la  terre  dea  morta?  »  Ma  l' Italia  non  può  es- 
sere mai  abbastanza  grata  al  Monnier  della 
sua  costanza  nell' amarla  e  nel  difenderla,  dì 

Snella  sua  mirabile,  quasi  figliale  sollecitu- 
ine  nel  cogliere  le  occasioni  per  rassicurare 
gli  stranieri  che  gli  Italiani  non  solo  non 
sono  morti ,  non  solo  non  dormono,  ma  cam- 
minano. Quindi  ogni  anno  quasi  diede  il 
suo  opuscolo  n  il  suo  volume  di  Marco  Mon- 
nier sull'Italia:  nel  1860  *  La  conquete  dea 
Deux  Siciles  i  ;  nel  1861  «  Naples  et  les  Na- 
politains  a  ;  nel  1862  t  L'Hisloire  du  brigan- 
dage  s;  nel  1863  i  La  Camorra;  Fouillea  de 
Pompei;  Naples  hórélique  et  panthéiste  >  ; 
nel  1864  •  Pompei  et  les  Pompéens  ;  Naples 
et  le  brigandage  ;  La  Confession  d'une  Non- 
ne »;  nel  1865   «  Le  mouvement   italien   à 


de  l'Arioste  raconté  en  vers  francais  t  ;  nel 
1879  t  Nouvelles  napoli  lai  nes  t.  Nel  presente 
ancora,  Marco  Monnier  s'  occupa  con  vìvo  af- 
fetto e  con  molta  autorità  delle  cose  italiane 
nel  Journal  dea  Dibati,  nella  Revue  dei 
Deux  Monde»,  nella  Bibliothéque  Univertelle 
di  Losanna,  ove  pubblica  ogni  mese  una  sa- 

S orila  cronaca  italiana.  L'opera  benefica  del 
lonnier  non  passò  del  resto  inosservata  in 
Italia,  uè  gli  mancarono  per  parte  degl'Ita- 
liani man  ite  stazioni  di  riconoscenza.  Gli  venne 
offerta  dapprima  una  cattedra  e  la  direzione 
di  un  gran  giornale,  ch'egli  non  potè  accet- 
tare; ed  al  suo  partire  da  Napoli,  nel  1864, 
gli  si  conferì  con  solenne  decreto  del  Munici- 
pio di  Napoli,  che  fu  votalo  all'unanimità,  la 
cittadinanza  napoletana.  Quando  sarà  imitato 
il  nobile  esempio  dal  municipio  della  città  che 
ebbe  l' onore  di  dare  i  natali  a  Marco  Mon- 
nier? Il  Monnier  aveva  esordito  nelle  lettere 
con  alcune  vivaci ,  eleganti  e  spiritose  comme- 
diole  satiriche  per  burattini,  in  versi,  genere, 
nel  quale  egli  non  ha  chi  lo  superi  :  ■  Sic  vos 
non  vobis  •  (1852);  t  Le  Boi  Babolein  •  (1853)  ; 
>  La  princesse  Danubia  »  (1856)  ;  t  Le  cure 
d'Yvetot  i(1862);  t  L'equi  Libre  >  (1867); 
■  Le  docteur  Gratien  »  (1870);  e  Faust  i  tra- 
gedia (1871)  ;  «  Le  Congrès  de  la  Pai*  »,  tra- 
gedia (1871);  «  Madame  Lili  »  (1871).  Il 
maggior  numcru  dei  componimenti  per  burat- 
tini del  Monnier  furono  raccolti  in  un  volume 
e  pubblicati  nel  1871  .sotto  il  titolo  di  <  Théàtre 
de  Marionnettesi.  Al  teatro  egli  diede  ancora: 
f  LaLigne  droite  »(1854), che  fu  rappresentata  al 
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Teatro  Francese;  «  La  Tante  Jeanne  »  (1855); 
C  La  Mouche  du  Coche  •  (fu  rappresentata 
all'Odèon);  *  La  soupe  aux  choux  (fu  rap- 
presentala al  Vaudeville),  Tra  1  suoi  lavori 
poetici  ricordiamo  ancora ,  olire  V  Orlando, 
*  Lucioles  d,  poesie  (Ginevra,  1853);  a  Poe- 
sie* fugitives  >  (Parigi,  1872);  ■  La  Vie  de 
Jesus  t,  racconto  in  versi  (1875);  <s  La  Faust 
de  Goethe  »  (1»76).  Tra  i  suoi  scritti  in  prosa, 
oltre  i  numerosi  articoli,  e  i  molti  lavori  sul- 
l'Italia, rammentiamo:  «  Le  Protestanti  sin  e 
en  France  b  (1854J;  *  Les  Amours  permi- 
se» i,  novella  (1861);  i  La  proprietà  liltéraire 
et  les  droiU  dee  auteurs  dramaliques  à  Ge- 
nève >  (1867);  «  Les  Aieui  de  Figaro  »  (1868); 
e  Genève  et  ses  poètes  du  XVI'  siècle  à  nos 
jours  »  (Ginevra ,  1874).  Fu  pure  Marco  Mou- 
nier che  scrisse  l'è  Ode  elvetica  >,  messa  in 
musica  dal  Plurahof,  e  che  si  cantò  nella 
Festa  federale  di  canto  il  12  luglio  1875. 

Monod  (Gabriele),  scrittore  e  special- 
mente storico  francese,  nacque  all'Havre  il  7 
marzo  1844,  da  Edoardo  Monod  negoziante 
e  da  Elisa  Gros  figlia  di  un  grande  indu- 
striale alsaziano.  Fu  educato  nella  religione 
protestante.  Fece  i  suoi  studii  all'  Havre  ed  a 
Parigi;  nel  18tì2,  dopo  avere  guadagnato  il 
secondo  premio  di  Dissertazione  francese  al 
Gran  concorso,  fu  ricevuto  alla  Scuola  Nor- 
male Superiore, e  nel  concorso  di  aggregazione 
per  la  storia  nel  1865  fu  ricevuto  il  primo. 
Caduto  malato,  per  soverchio  lavoro,  venne 
nel  1866 in  Italia,  6,  precisamente,  a  Firenze, 
per  riposarsi;  ma  spirito  operoso,  inquieto, 
profittò  del  soggiorno  di  Firenze  per  esplo- 
rarne gli  archivi)  ed  intraprese  qui  un  lavoro 
sulle  Arti  che  rimase  incompiuto.  Nel  1867 
si  recò  a  perfezionarsi  negli  studii  storici  a 
Berlino  ed  a  Gottinga;  tornato  in  V ranca  sul 
fine  del  1868  venne  eletto  ripetitore  all' Ecole 
des  Haules  Etudes,  per  la  storia  delle  fonti 
storiche  e  la  critica  dei  testi.  Nel  1873,  fu  tra 
i  fondatori  dell'  École  Alsacienne,  dove  inse- 
gnò ni  fanciulli  la  storia  di  Francia  per  tre 
anni.  Nello  stesso  anno  1873,  il  Monod  sposò 
la  più  giovine  delle  figlie  del  celebre  scrittore 
e  profugo  russo  Alessandro  Herzen.  Lavora- 
tore indefesso,  pieno  d'idee  e  d'iniziativa, 
fondò  nel  1876  in  Francia  la  pregevolissima 
Revue  hialorique,  la  quale  egli  dirige  in  so- 
cietà con  G.  Fagniez;  è  imo  de'direttorì  della 
Revue  Critiqiie,  dall'anno  1872,  corrispon- 
dente francese  àeW'Academy  e  della  Contem- 
jtorary  Review  di  Londra.  Collaborò  pure 
all'Elie  Prette  di  Vienna,  al  Macmillan  Afa- 
gazin,  alla  Bibliothèque  UninerieUe  di  Lo- 
sanna, all'  Encyelopèdie  dea  scienees  reti- 
gieute»,  ed  a  parecchi  giornali  e  riviste 
francesi,  specialmente  al  Temps,  all'Opinion 
Nalionale,  all'Allenir  National,  al  Journal 
Offteiel,  ai  Moiiiieur  Universi,  alla  Revue 
politique  et  littèraìre,  al  Courrter  liltéraire, 
alla  Revue  Cfiritienne.  JTra  i  lavori  del  Monod 
pubblicati  separatamente  ricordiamo:  «  Etu- 
des orili  ques  sur  les  sources  de  l'histoire 
Merovingi  e  un  e  »  (1872);    •   Allemanda    et 
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Francais  »  (1872);  e  Michelet  ì  (1874),  tradu- 
zioni, opuscoli,  ec. 

Honr&d  (Mario  Giac),  filosofo  norve- 
giano,  professore  di  Filosofia  nel)'  Università 
di  Cristiania,  nacque  nel  1816  presso  Tònsberg. 
Si  addottorò  in  Teologia  a  Cristiania;  negli 
anni  1842-44  visitò  la  Germania,  l'Italia  e  la 


pedeutica.  Psicologia,  Etica  ■  (Cristiania, 
1851);  «De  Logic»  rationis  in  describenda 
pliilosophia;  n'istoria  .  (1860);  •  Del  Bello,» 
dodici  conferenze;  <  Un  episodio  delle  dispute 
fra  il  credere  e  il  sapere  ■  (1869);  >  Pano- 
rama critico  delle  tendenze  del  pensiero  nei 
tempi  moderni  i  (1874);  oltre  numerose  dis- 
sertazioni filosofiche  in  giornali  norvegiani, 
tedeschi ,  ed  anche  italiani  ;  ricordiamo  in- 
fatti il  suo  scritto  sopra  «  L' idealismo  asso- 
luto »  inserito  nella  Filosofia  delle  Scuole 
Italiane  del  1876. 

■onsellM  (Alessandro),  medico  e  edi- 
tore di  scienze  anatomiche.  Nacque  in  Man- 
tova il  21  aprile  1848  ;  nella  sua  prima  gio- 
vinezza non  coltivò  gli  studii,  ma  fino  al 
sedicesimo  anno  di  sua  età  si  occupò  esclusi- 
vamente della  musica.  Collo  sforzo  potente 
di  ferrea  volontà  diede  mano  agli  stuoli  clas- 
sici soltanto  nel  1864,  e  nel  corso  di  soli  tre 
anni  si  preparò  alia  licenza  dalle  scuole  li- 
ceali. Entrato  nel  1866  nella  Università  di 
Padova,  si  applicò  agli  studii  di  medicina,  che 
compiè  poi  a  Parma  e  a  Bologna  successi- 
vamente, ed  infine  all'Istituto  di  perfeziona- 
mento di  Firenze.  Entrato  nel  187:!  nella 
qualità  di  medico  nell'  Ospedale  di  Man- 
tova, attese  con  istancabile  attività  all'istitu- 
zione di  un  piccolo  Laboratorio  e  Gabinetto 
anatomico,  e  ad  applicare  ì  dati  positivi  del- 
l'anatomia alla  medicina  pratica,  e  forense. 
Contemporaneamente  tentò  e  cerca  tuttora  di 
indirizzare  gli  studii  anatomici  sotto  un  nuovo 
aspetto,  quello  cioè  delle  correlazioni  morfolo- 
giche fra  gli  organi,  la  qnal  cosa  apre  un  vasto 
campo  a  nuove  ricerche  sulle  transizioni  delle 
forme  primordiali  in  quelle  finite,  nonché 
sulle  conseguenze  funzionali  derivanti  da  ta- 
lune condizioni  morfologiche.  Di  questi  varii 
indirizzi  ha  dato  tre  saggi  colie  seguenti  sue 
pubblicazioni:  a  La  mano,  i  studii  di  funzio- 
nalità anatomica  (1877);  i  Relazione  sulla  ri- 
composizione scheletrica  di  ossa  esumate  acci- 
dentalmente, i  studio  di  identità  1 1878)  ;  «  Le 
pieghe  negli  emisferi  cerebrali!  (1879). 

KonssllM  (Giulio),  tìsico  chimico  israe- 
lita, nacque  in  Mantova  il  26  marzo  1846. 
Fece  i  suoi  studii  a  Padova,  ove  nel  1867  si 
laureò  in  matematiche.  Insegnò  successiva- 
mente fisica,  chimica,  scienze  naturali  in 
Mantova,  Pinerolo,  Alessandria,  Milano;  nel 
1875  fece  ritomo  a  Mantova,  ove  fondò  un 
importante  laboratorio  chimico,  che,  nel  1878, 
fu  premialo  con  medaglia  d'oro  dal  Ministero 
d'Agricoltura  e  Commercio.  Oltre  all'opero- 
sità spiegata  nell'  insegnamento  a  nel  suo  la- 
boratorio, il  Munselise  diede  alle  stampe  i 
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seguenti  lavori:  «Di  una  pila  a  perclornro  di 
ferro  e  di  una  a  sesquiossido  di  ferro  >  (Me- 
moria, inserita  nel  Politecnico  di  Milano, 
gennaio  1872);  «  Dell' ipoclorito  di  calce  negli 
Elettromotori  i  (Memoria,  inserita  nella  Ri- 
vista Scientifica  Industriale  dì  Firenze,  marzo 
187-2);  ■  1/ Humus  nei  suoi  rapporti  col  ter- 
reno e  colla  vegetazione  e  sua  determinazione 
analitica»  (Mantova,  1872);  i  Le  proprietà 
fisiche  del  terreno,  l'analisi  meccanica  e  chi- 
mica nei  loro  rapporti  colla  vegetazione  »  (Me- 
moria inserita  nel  Periodico  li  Italia  Agri- 
cola, Milano,  1873):  «Di  due  nuovi  reattivi 
per  distinguere  le  fibre  tessili  minerali  da 
quelle  vegetali  >  (Nola  inserita  nella  Rivinta 
Scientifico  Industriale  di  Firenze  nel  1873); 
«  Intorno  a  due  acidi  bonzo ibisol forici  ed  ai 
loro  rapporti  con  altri  composti  »  (Nota  di 
W.  Koerner  e  G.  Monselise,  Iella  dal  profes- 
sore L.  Polli  nell'adunanza  29  luglio  1875 
del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere); 
«La  Chimica  moderna,  sue  dottrine  ed  ipo- 
tesi »  (2  volumi,  Verona,  1878);  «Intorno  ad 
alcune  torbe  recentemente  scoperte  nella  Pro- 
vincia di  Mantova;  Ricerche  tisico-chimiche* 
(Monografia,  inserita  nei  Bollettino  del  Ca- 
millo Agrario  1878  e  poscia  stampata  in  una 
speciale  edizione,  ormai  esaurita);  *  Di  una 
tavella  per  le  analisi  volumetriche 
".  Accad 
o  1879). 
L  (Augusto),  acrittore  erai- 
liano,  nacque  a  Parma  il  1  settembre  1843. 
Ivi  compi  i  suoi  sturili  filosofici  e  lelterarii  e 
quelli  giuridici  e  politico-amministrativi,  nei 
quali  ottenne  la  laurea  il  luglio  del  1863.  Nel- 
l'anno 1 865,  terminata  la  pratica  (li  avvocatura, 
fondò  in  patria  con  alcuni  amici  un  giorna- 
letto d'imporlanza  economica  L'amico  dell'  ope- 
raio,  che  propugnò  le  istituzioni  più  utili 
alle  classi  lavoratrici,  vale  a  dire  banche  po- 
polari, biblioteche  circolanti,  società  coope- 
rative ec.  Nel  1866  fatta  la  campagna  di 
'  guerra  nei  volontari  del  Garibaldi,  ricevette 
invito  ad  assumere  ]'  insegna  mento  di  lettere 
italiane  e  di  economia  politica  pi-esso  il  Col- 
legio Bosisio  e  l'Istituto  Tecnico  di  Monza. 
Ivi  pubblicò  la  prima  edizione  dei  suoi  •  Ele- 
menti di  economia  politicai  e  divorai  altri 
lavori  di  argomento  letterario  ed  economico 
(un  racconto,  alcuni  componimenti  scenici 
educativi,  uno  studio  su  Federico  Basi iat,  ec). 
Nel  1869  concorse  alla  cattedra  di  Economia 
e  Diritto  presso  l' Istituto  Tecnico  di  Padova 
e  venne  eletto.  Chiese  allora  ed  ottenne,  in 
seguito  a  voto  unanime  della  Facoltà  Legale, 
la  nomina  di  libero  docente  presso  quella 
Università.  Vi  tesse  quindi  una  sua  prele- 
zione sulte  influenze  della  ragione  economica, 
ed ,  essendo  vacante  in  detta  Università  la 
cattedra  di  Economia  politica,  perchè  il  pro- 
fessore titolare ,  Angelo  Messedaglia ,  era 
straordinariamente  chiamato  a  Roma  a  det- 
tare Filosofìa  della  statistica,  il  Ministero  ne 
affidò  la  supplenza  al  Montanari  ed  egli  la 
sostenne  per  quattro  anni,  senza  abbando- 
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nare  il  suo  posto  all'Istituto  Tecnico.  A  Pa- 
dova pubblicò  la  seconda  edizione  de'  suoi 
•  Elementi  di  economia  >  la  quale  fu  pre- 
miata con  medaglia  d'argento  dall' Vili"  Con- 
gresso pedagogico  di  Venezia  nel  1872.  Altri 
studii  del  Montanari ,  pubblicati  tatti  a  Pa- 
dova, sono  quelli  sulla  «Questione  forestale 
in  Italia,  *  su  ■  Niccolò  Copernico  ed  il  suo 
libro  De  Monetae  cudendae  ratione  »  (lettura 
fatta  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  che  venne  poi  tradotta  in  polacco  dal 
Wolynski  e  stampata  a  Varsavia),  il  volume 
sullo 'Stato  attuale  del  credito  in  Italia,  i  (in 
collaborazione  col  prof.  T.  Martello),  l'altro 
sul  ■  Credito  popolare,  >  il  saggio  sopra  i 
«  Monti  de' pegni.  »  Fu  il  fondatore  dei  comi- 
tato dell'  A ssociaz ione  pel  progresso  degli 
studii  economici  in  Messina ,  dove  alla  fine  del 
1874  andò  preside  di  quell'Istituto  Tecnico. 
Presentemente  e  alla  presidenza  dell'Istituto 
di  Bergamo,  e  vi  pubblicò  non  è  guari  negli 
Atti  di  quell'Ateneo  uno  studio  sulla  «  Le- 

Kontaxlo  (Enrico),  scrittore  toscano,  è 
nato  il  29  settembre  1817  in  una  villa  presso 
Portico  di  Romagna,  dal  dottor  Giuseppe  Val- 
tancoli  da  Montazio,  conservatore  delle  ipo- 
teche, e  da  Maria  Piamomi,  figlia  di  quel  Pia- 
monti  che  fu  l' ultimo  prefetto  di  Firenze  sotto 
il  governo  francese.  Montazio  non  è,  come 
molti  hanno  supposto,  un  pseudonimo,  ma  è 
nome  che  fu  sempre  dato  alla  famiglia  che 
abitò  per  molte  generazioni  la  tenuta  cosi  de- 
nominata, come  Valtancola  è  un'altra  tenuta 
prossima  a  quella.  A  Siena,  dove  suo  padre 
trova  vasi  a  cagione  d'impiego,  a  quattordici 
anni  incominciò  ascrivere  nell'unico  giornale 
locale  L'Indicatore  Senese,  e  scrisse  pure 
molte  poesie  fra  cui  «  La  Disfida  di  Barletta  > 
decasillabi,  dei  quali  la  censura  non  volle  per- 
mettere la  stampa,  e  che  corsero  manoscritti 
fino  al  1847,  in  cui  apparvero  su  varii  giornali, 
e  in  specie  nel  Giornale  Militare  di  Firenze. 
Andato  a  Pisa,  vi  studiò  medicina,  scrivendo 
anche  costi  articoli  sul  giornale  settimanale 
L'Indicatore  Pisano,  che  tentò,  ma  invano, 
di  trasformare,  con  altro  titolo,  in  una  Rivista 
letteraria  settimanale.  Intanto  fonda  vasi  a 
Lucca,  ove  la  censura  era  più  benigna  che  in 
Toscana ,  da  Vincenzo  de  Nobili  con  italianis- 
sìrai  intenti,  Il  Messaggiero  delle  donne  ita- 
liane, ove  egli  collaborò  costantemente,  fin- 
che quel  giornale  ebbe  vita,  cioè  il  1845  o46. 
Un  suo  lungo  articolo  venne  ristampato  in 
opuscolo  nel  1841 ,  e  s'intitola  <  La  Tribuna  del 
Galileo,»  con  illustrazione.  Nel  1342,  dietro 
suggerimento  di  G.  B.  Niccoli™ ,  che  lo  aveva 
preso  a  ben  volere  sin  da  giovanetto,  venne 
chiamato  a  Firenze  da  Eugenio  Alberi,  di- 
rettore della  Società  Editrice  Fiorentina,  che 
lo  tenne  costantemente  per  collaboratore  in 
varie,  pubblicazioni,  e  in  specie  nel  libro- 
giornale  /(  Mondo  Contemporaneo  che  usciva 
a  grossi  fascicoli  settimanali  ed  in  cui  scrisse, 
fra  le  altre  moltissime  cose,  la  «  Biografia  di 
Giuseppe  Sabatelli,  »  citala  anche  dal  Guei- 
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razzi,  nella  sua  vita  del  medesimo  artista.  Per 
l'Alberi  compila,  per  tre  anni,  il  voluminoso 
a  Annuario  storico.»  Fondò,  nel  1813,  la 
Rivista  di  Firenze,  giornale  letterario  setti- 
manale in  cui  scrissero  i  migliori  letterati  di 
quei  tempi,  come  .Atto  Vannucci,  Giuseppe 
Arcangeli ,  Costantino  Marmocchi ,  Enrico 
Hindi,  ed  anche  Giuseppe  Giusti,  Giuseppe 
Montanelli,  Piatro  Thouar,  ec.  Vi  fecero  le 
loro  prime  armi  Napoleone  Giotti,  Tommaso 
Gberardi  del  Testa,  Torquato  Menichelli  (gen- 
tile poeta  morto  tisico  nel  fior  degli  anni), 
Leopoldo  Cempini ,  ec.  Il  Montazio  vi  s' era 
riservato  la  critica  teatrale,  ed  essa  gli  suscitò 
grandi  inimicizie  ed  aspra  battaglie.  In  quei 
tempi  pubblicò  la  prima  serie  delle  a  Fisio- 
logie di  Firenze  »  in  eleganti  volumetti  illu- 
strati. Nel  primo  descrisse  e  Via  Calzatoli  » 
allora  restaurata  e  allargata.  Scrisse  pure  al- 
lora due  commedie  «  L'Attrice  e  il  Giorna- 
lista >ei  Una  cronaca  dei  Bagni  di  Lucca  » 
che  furono  più  volte  rappresentate,  e  la  se- 
conda col  titolo  a  Due  donne  e  un  cuore.  » 
Esse  sono  a  stampa.  Ai  primi  moti  politici, 
lasciò  la  palestra  giornalistica  letteraria  per 
entrare  in  quella  del  giornalismo  politico,  fon- 
dando il  giornale  democratico  quotidiano  II 
Popolano,  il  quale  per  le  sue  violenze  tribu- 
nìzie lo  condusse  sino  ad  esser  compreso  ne) 
celebre  processo  di  lesa  maestà  intentato  al 
Governo  provvisorio  toscano ,  di  cui  fu  capo 
F.  D.  Guerrazzi;  si  noti  che  F.  D.  Guerrazzi 
ed  E.  Montazio  furono  sempre,  per  dissidii 
letterari!,  il  diavolo  e  la  croce!...  Già  non- 
dimeno, coinvolti  nello  stesso  processo,  stet- 
tero ambedue,  con  altri,  per  cinque  anni 
prima  nella  Fortezza  di  Volterra,  poi  nelle 
carceri  penitenziarie  delle  Murate  di  Firenze 
ed  insieme  uscirono,  per  andare  in  esilio, 
sulla  One  del  1853,  dopo  essersi  sentiti  con- 
dannare a  parecchi  anni  di  galera.  Condottosi 
dapprima  a  Marsiglia,  il  Montazio,  sebbene  im- 
piegato in  una  casa  di  commercia,  incominciò 
subito  a  collaborare  nell'arte,  giornale  biset- 
timanale fondato  a  Firenze  da  Giacomo  Ser- 
vadio,  allora  (1853)  maestro  di  musica  e  im- 

B -esano  teatrale,  poi  banchiere  e  milionario. 
a  Maniglia  tenne  pratiche  con  Giacinto 
Carini  per  fondare  un  giornale  italiano  a  Pa- 
rigi, ed  infatti  quivi  si  recò  espressamente 
nel  settembre  del  1854.  Il  giornale  fu  la 
Reme  Franco- Italienne,  dopo  pochi  mesi 
addivenuta  Courrier  Franco- It alien.  Dopo 
breve  tempo  dì  soggiorno  a  Parigi,  il  Mon- 
tazio fu  direttore,  della  parte  musicale  del- 
l'Europe  Artitte,  giornale  di  Ch.  Desolme, 
scrisse  varii  articoli  sul  Figaro,  allora  gior- 
nale settimanale,  fondò  e  diresse  il  giornale 
L'Apptl,  insieme  a  varii  giovani  letterati 
francesi  fra  cui  Ch.  Mailer,  A.  Morand,  B. 
Gastineau,  ec.  ;  tradusse  in  francese  tutto 
il  repertorio  d'Adelaide  Ristori,  rappresen- 
tato sulle  scene  del  Tkèàtre  llalien,  scrisse 
in  un  elegante  volumetto,  in  francese,  la  bio- 
grafìa della  celebre  attrice,  biografia  sulta 
quale  furono  poi  calcate  tutte  le  altre.  Fu, 
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e  di  ciò  non  gli  si  può  dar  lode,  corrispondente 
della  Gazzetta  di  Milana  e  della  Galletta  dì 
Venezia  e  prosegui  ad  esserlo  per  molti  anni 
anche  quando  rimpatriò,  alla  fine  del  1880. 
Passato  a  Londra,  vi  fondò  e  diresse  La 
Prette  de  Londre»,  giornale  settimanale  di 
lettere,  arti  e  teatri,  che  condusse  per  due 
anni.  Scrìsse,  in  inglese,  nel  Daily  News, 
varii  articoli  sull'Italia  e  sulla  Francia,  ì  quali 
sono  sottoscritti  dalle  iniziali  E.  M.,  o  dal 
pseudonimo  Italia.  Nel  settembre  del  1860 
tornò  in  Italia,  e  previo  concerto  col  Comitato 
inglese  che  mandò  a  Napoli  900  volontari! 
garibaldini  inglesi  col  nome  d'excureionittt, 
sarebbe  andato  a  raggiungerli  colà  come  re- 
porter del  Comitato;  ma,  avendo  voluto  pas- 
sare per  l'Olanda,  lungo  il  Reno,  attraverso 
la  Germania  e  la  Svizzera,  trovò  a  Napoli  la 
legione  gii  disciolta,  prima  ancora  d'entrare 
in  campagna.  Andato  a  Firenze,  stava  per  in- 
traprendere varie  pubblicazioni,  quando  si  vide 
offerta  dai  Pomba  di  Torino  la  direzione  de) 
Mondo  Illustrato  e  della  Rivista  Contempo' 
ranea,  alle  quali  non  poteva  accudire  Gu- 
glielmo Stefani,  per  l'infermità  che  presto  lo 
condusse  al  sepolcro.  Egli  diresse  il  Mondo 
Illustrato  per  tutto  il  tempo  eh'  ebbe  vita 
quel  giornale,  e  contemporaneamente  pubblicò 
a  Milano  un  romanzo  ■  Il  Pellegrinaggio  di 
un'anima,»  e  l'altro:  «  Francilla  la  Fioraia,* 
uscito  prima  nel  Museo  di  Famiglia,  poi 
stampato  a  parte,  in  elegante  volume,  con 
illustrazione.  Nel  tempo  stesso  scrisse,  per  la 
Galleria  degli  Illustri  Contemporanei  i  vo- 
lumetti conlenenti  le  biografìe  di  «  Leopoldo 
II ,  >  (poi  ristampalo  a  Firenze  in  un  bel  vo- 
lume con  ritratto,  eotto  il  titolo:  «L'Ultimo 
Granduca  di  Toscana*);  di  Giovacchino  Rossi- 
ni; Gisueppe  Mazzini;  Felice  Orsini;  Ugo  Bassi; 
Pietro  Thouar;  Giovacchino  Ventura;  Aurelio 
Bianchi -Giovi  ni;  Gino  Capponi;  della  Princi- 
pessa Clotilde,  del  Principe  Napoleone,  ec. 
In  quel  tempo  diede  al  teatro  la  commedia: 
•  L'origine  d'un  gran  banchiere,!  ripetuta 
otto  sere  da  Ernesto  Rossi,  e  rappresentata 
con  successo  su  tutte  le  scene  d'Italia,  alla 
quale  fece  succedere  a  II  Navicellaio  del  Pi- 
gnone *  di  cui  trasse  il  soggetto  dal  •  Grillo 
del  focolare,  ■  del  Dickens.  La  Compagnia 
drammatica  di  F.  Bosio  la  replicò  per  sei 
sere  all'Arena  Nazionale  di  Firenze.  Scrisse 
anche  *  L'Eredità  di  sangue,  a  dramma  a  forti 
tinte,  per  l'attrice  Giuseppina  Pescatori  che  ne 
fece  il  buo  cavai  di  battaglia.  Per  Ernesto 
Rossi  ridusse  anche  dal  tedesco  il  «  Faust  ■  di 
Gòthe  e  questa  riduzione  si  ebbe  gli  elogi  del 
G.  Civinini  nel  Diritto.  Per  l'attore  Antonio 
Stacchini  scrisse  «La  vendetta  del  buffone  i; 
tutti  questi  lavori  drammatici  sono  a  stampa. 
Collaborò  nel  giornale  La  Monarchia  Natio- 
naie,  ove  stampò  il  romanzo  ■  1  Reietti  >  che 
aveva  scritto  in  gran  parte  in  carcere.  Quel 
romanzo  fu  poi  stampalo  in  sei  volumetti, 
nel  18(57,  dai  fratelli  Giachetti,  Prato  -Napoli , 
che  ne  tirarono  ben  dieci  mila  esemplari. 
Fondò,  stando  a  Torino,  un  giornale  lette* 
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rario  a  Firenze  col  titolo:  L'Italia  Contempo- 
ranea  che  osci  prima  in  fascicoli  settimanali, 
poi  in  fogli  bisettimanali,  ma  durò  solo  sei 
mesi.  Col  trasporto  della  capitale  venne  a 
Firenze,  ove  collaborò,  per  la  parto  letteraria 
net  Corriere  /(aliano,  fondato  nel  1865  da 
G.  C.  Cesana  e  n eli 'Av venire,  giornale,  che 
ebbe  breve  vita,  fondato  da  Giacomo  Ser- 
vadio,  per  cui  più  tardi,  scrìsse,  in  francese, 
la  massima  parte  degli  articoli  datati  dal- 
l'Italia sulla  Mediterranée,  giornale  di  grande 
formato,  fondato  da  quel  banchiere  a  Parigi. 
Creatasi,  dall' avv.  Carlo  Pancrazì,  la  Gazzella 
d'Italia,  vi  scrisse,  col  pseudonimo  di  Sin- 
cero Nasi,  una  Cronaca  della  Città,  che  fu 
il  modello  di  tutte  le  altre  che  si  scrissero 
dappoi.  Egli  non  ha  cessalo  che  per  alcuni  in- 
tervalli di  appartenere  alla  compilazione  lette- 
raria della  Gazzetta  d' Italia,  nella  quale  ha 
pubblicato  varii  romanzi  col  pseudonimo  di 
Diana  d'Arco  :  f  Bobi  ;  L'eccidio  della  famiglia 
Tebaldi;  Rosa  e  Diana.  »  Egli  tradusse  pure 
per  quel  giornale,  dall' inglese,  tutti  i  romanzi 
d'Ouida.  Sul  Corriere  Italiano,  finche  ne  fu 
direttore  il  Cesana,  oltre  ad  esserne  cronista 
teatrale,  pubblicò  parecchi  romanzi,  taluni 
dei  quali  vennero  ristampati  a  parte,  come 
«  La  Società  dell'Ago  infernale»  (il  voi.);  a  La 
Ristori  in  America  »  (2  voi.),  ec.  E  dacché  di 

?uel  giuntate  è  proprietario  il  comm.  Giuseppe 
ivelli,  vi  scrisse:  ■  Anima  e  Creta;  I  Delitti 
galanti  »  ec.  Da  quattr'anni  a  questa  parte  egli 
riempie  ogni  giorno,  nò  ha  mancato  un  solo 
giorno  al  suo  compito,  una  doppia  Appen- 
dice con  romanzi  originali,  o  storici  o  di  fan- 
tasia, di  cui  taluni  sono  ristampati  o  van  ri- 
stampandosi a  parte, come:  ■  L'Assuntina  del 
Ponte  alle  Grazie  ■  (3  voi.)  ;  ■  Bi'unellesco  » 
(2  voi.);  «Lucrezia  del  Fede  •  (3  voi.). Scrisse 

Eel  Fanfulla  due  romanzi:  «Il  frutto  proì- 
ìto  i  e  ■  Le  Marianna.  »  Nel  decorso  anno 
la  Tipografia  editrice  della  Gazzetta  d'Italia 
pubblicò  in  nn  bel  volume  il  racconto:  ■  Storia 
dì  tre  baci.  »  Oramai  i  romanzi  da  lui  pubbli- 
cati giungono  ad  una  sessantina ,  (quasi  i)  nu- 
mero dei  suoi  anni).  Citiamo  ancora  tra  questi 
*  Le  notti  Marsigliesi  »  (1856);  1 1  giorni  Pro- 
venzali >  (1857);  ed  il  volume  «1  prigionieri 
del  Mastio  di  Volterra  »  (1869).  11  Barbini, 
di  Milano,  che  ha  pubblicato  varie  commedie 
da  Ini  tradotte  o  ridotte,  pubblicò  pure  al 
tempo  della  tentala  uccisione  del  conte  Cren- 
nevillc  a  Livorno,  un  volumetto  illustrato: 
«  Le  stragi  di  Livorno  e  il  conte  Crenneville.  ■ 
Infinito  è  il  numero  degli  opuscoli ,  libretti, 
biografie,  articoli  letterari! ,  ec.,  pubblicati 
sopra  parecchi  giornali  italiani.  Sentiamo  dire 
che  egli  dà  l'ultima  mano  a  due  volumi  di 
circa  500  pagine  ciascuno,  intitolalo:  z  Me- 
morie di  E.  Hontazio»  arricchite  d'una  grande 
quantità  di  documenti,  lettere  d'uomini  illu- 
stri italiani,  francesi,  inglesi,  ec,  con  cui  egli 
fa  più  o  meno  in  relazione;  ed  è  desiderabile 
davvero  che  vengano  fuori,  se  sono  destinate 
a  ristabilire  la  verità  sopra  un  uomo  di  grande 
ingegno,  che  la  fortuna  certamente    perse- 
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guitò,  che  la  calunnia  non  ba  forse  rispar- 
miato, ma  che  vorrà,  senza  dubbio,  per  no- 
stra comune  istruzione,  non  tacerci  la  parte 
de'suoi  torti,  i  quali  spiegandoci  una  parte 
dell'odio  che  si  concitò  contro  di  lui,  ci  per- 
metteranno, speriamo,  di  compatirli.  Inlanto 
dalla  notizia  estesa  che  qui  riferimmo  di  lui 
appare  evidente  quanta  sia  stata  l'operosità  e  la 
versatile  potenza  del  suo  ingegno,  e  par  lecito 
sperare  che  ad  una  vita  molto  tumultuosa  sia 
per  succedere  ora  una  lunga  vecchiaia  tran- 
quilla e  serena,  priva  d'angustie  e  di  ri- 
morsi, intenla  a  trarre  dalla  dura  esperienza 
patita  ogni  buon  frutto  e,  sovra  ogni  cosa ,  un 
sentimento  supremo  di  benevolenza. 

Monteoorboll  (Enrico),  autore  dram- 
matico toscano,  nato  nel  1839  a  Livorno,  ove 
fece  i  primi  suoi  studii;  passò  quindi  a  Mar- 
siglia ed  al  Liceo  Napoleone  (nel  1847).  In 
Parigi  ottenne  il  diploma  di  baccelliere  ;  passò 
pure  gli  esami  presso  quella  Scuola  Centrale, 
ma  dovette  lasciarla  poco  dopo  per  raggiun- 
gere la  famiglia  in  Egitto,  ove  dimorava  al- 
lora suo  padre,  commerciante  e  banchiere  in 
Alessandria.  Fino  al  1866  attese  quasi  sempre 
col  padre  agli  affari;  nel  1866,  venuto  a  sta- 
bilirsi in  Firenze,  entrò  nel  giornalismo  e 
netl'  arringo  drammatico,  ove  colse  già  più  di 
una  palma.  Come  giornalista,  quando  scrive 
francese,  firma  René  de  Lanty;  quando  scrive 
italiano,  col  proprio  nome  o  con  quello  di 
Fortunio;  i  suoi  varii  articoli  saranno,  in 
breve,  raccolti  in  un  volume.  Ma  il  Monte- 
corboli  acquistò  fama  specialmente  per  al- 
cune commedie  felicissime  ;  rammentiamo  la 
«  Scuola  del  matrimonio  ■  in  cinque  atti  in 
prosa  (1870);  nel  1872  fu  tradotta  e  rappre- 
sentata in  francese  con  buon  successo  dalla 
compagnia  Heynadier  con  la  Desclée;  ■  La 
Riabilitazione,  >  dramma  in  quattro  atti  in 
prosa  (1872);  t  Gli  oziosi  »  commedia  in 
cinque  atti,  rimasta  inedita  (1874);  «  A  tempo» 
commedia  in  un  atto  (1876);  «  Sorriso,  »  com- 
media in  tre  alti  (1878).  Si  annunziano  pure 
due  sue  nuovissime  commedie:  ■  Donna  La- 
vinia,» commedia  in  quattro  atti;  (Sulla 
Via  di  Damasco,  »  commedia  in  un  atto. 

Hontefredlnf  (Francesco),  critico  na- 
poletano, ingegno  robusto  e  spesso  profondo, 
atto  a  cose  maggiori  di  quelle  che  la  malignità 
della  fortuna  certo ,  degli  uomini  forse ,  e  un 
po' una  certa  crudezza,  indolenza  propria, 
difettiva  d'  entusiasmo  e  di  sentimento  armo- 
nico ,  gli  abbia  consentito  di  conseguire.  Nato 
a  Spinazzola  nel  1830,  provincia  di  Bari,  da 
padre  proprietario  e  pratico  nelle  letterature 
classiche,  fece  i  suoi  atudii  in  Napoli,  studii 
letterari!  a  modo  francese  come  si  facevano 
con  Francesco  de  Sanclis  che  subito  lo  se- 
gnalò fra  tutti  i  suoi  condiscepoli.  Carriera 
letteraria  ufficiala  non  ne  potè  fare  co' Bor- 
boni. Cominciò  a  scrivere  in  un  giornale  a 
fascicoli  mensuali ,  pubblicato  da 'fratelli  Tom- 
maso e  Francesco  Arabia.  La  forma  da  lui 
primamente  usata  era  tutta  classica.  Nell'ul- 
timo anno  del  dominio  borbonico  pubblicò  una 
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e  Storia  di  Napoli  ■  con  un  ardimento  da  farne 
temerà  le  conseguenze  a' suoi  stessi  amici. 
Dopo  il  1860  scrisse  un  giornale  scientifico- 
letterario  intitolato  V  Università.  Pubblici 
quindi  una  i  Storia  romana,  >  due  volumi  di 
i  Storia  italiana ,  »  e  questa  per  incarico  del 
Municipio  di  Napoli;  un  lavoro  di  Filologia 
riducendo  alla  vera  e  primitiva  lezione  i 
■  Fatti  Apostolici,  •  e  nel  1878  un  notevo- 
lissimo volume  di  €  Studii  Critici  > ,  i  quali 
danno  la  vera  misura  del  suo  ingegno  e  del 

Montella*  (Oscarre),  archeologo  sve- 
dese, conservatore  del  Museo  d'Archeologia 
di  Stoccolma,  nacque  in  questa  città  il  9  set- 
tembre 1843.  Studio- nell'Università  di  Upsala 
e  si  addottorò  nel  1869.  Nel  1871  ottenne  il 
gran  premio  all'Accademia  ti'  archeologia  di 
Stoccolma;  dopo  quell'anno  intraprese  pa- 
recchi viaggi  scientifici  nei  principali  paesi  di 
Europa.  Abbiamodi  lui  a  stampai  seguenti  pre- 
giati lavori:  «  Resti  dell'età  del  ferro  in  Scandi- 
navia »  (1869  in  inglese);  ■  Antichità  svedesi  > 
(1873-75);  «  La  Svezia  preistorica»  (1874); 
«Guida  nel  Museo  di  antichità  nazionali  di 
Stocolroa»  (18761;  •L'antica  storia  di  Svezia 
Uno  al  1350»  (1875-77);  «  Bibliografia  del- 
l'archeologia preistorica  della  Svezia  nel  se- 
colo XIX»  (1875),  oltre  parecchie  memorie 
■parse. 

Kontépln  (conte  Saverio  Aimone  di), 
fecondissimo  romanziere  e  autore  drammatico 
francese;  i  suoi  romanzi  scritti  con  molta  fa- 
cilità, e  non  senza  una  certa  vivace  eleganza, 
spesso  anche  con  una  licenza  boccaccesca, 
oltrepassano  a  quest'ora  i  dugento  volumi, 
numero  che  ci  esenta,  speriamo,  dal  nomi- 
narli qui:  diede  pure  al  teatro  oltre  una  ven- 
tina di  produzioni.  11  Montépin  è  nato  ad 
Apremont  il  18  marzo  1824. 

Monti  (Achille),  letterato  romano,  nato 
in  Roma  nel  1825,  morto  nella  stessa  città , 
molto  lacrimato,  nel  1879.  Diede  alle  slampe 
Ì  seguenti  lavori:  «  Odi  >  (Firenze,  1856),  ri- 
stampate con  aggiunte  nel  1860:  «  Apologia 
politica  di  Vincenzo  Monti  »  (1870);  ristam- 
pata con  aggiunte  nel  1373,  sotto  il  nuovo  H- 
tolo:  «Vincenzo  Monti  >,  ricerche  storiche 
e  letterarie;  «  Canzone  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele »  (1870);  t  Lettere  inedite  del  Gior- 
dani, del  Foscolo,  dello  Stael  a  Vincenzo 
Monti.  ■ 

Monti  (Faustino),  scrittore  piemontese, 

Erofessore  di  Storia  e  Geografia  nel  Liceo  di 
uneo,  nacque  nell'anno  1836  a  San  Giorgio 
Lomellìna,  e  diede  alle  stampe  i  seguenti  la- 
vori :  «  Viaggio  da  Vigevano  a  Ginevra  ■  (Biella, 
1858);  «  Del  sentimento  religioso  nazionale  e 
domestico»  (Vigevano,  1861):  «Brevi  am- 
maestramenti di  letteratura»  (Fermo,  1861), 
«Storia  antica  orientale»  (Ivi,  1862);  «Storia 
antica  greca»  (Ivi,  1862);  'Storia  compen- 
diata dal  medio  evo  »  (San  Remo,  1863)  ;  «  Il 
Buon  maestro»  (Ivi,  1863);  «Giovanni  Boterò 
da  Bene  »  (Cuneo.  1871);  ■  Le  virtù  del  Buon 
Maestro»  (Ivi,  1873);  «  L'Istituto  Roncagli! 


6—  HOR 

(Cuneo,  1875);*  Silvio  Pellico»  (Ivi,  1875); 
«L'istruzione  e  l'educazione  scolastica  io 
Cuneo  »  (Ivi,  1876);  «  Quattro  chiacchiere 
storiche»  (Ivi,  1870);  «Fiori  poetici»  (hi, 
1876);  n  Bene-Vagienna ,  »  ricordi  popolari 
(Ivi,  1877).. 

Monti  (Luigi),  scrittore  piemontese, 
professore  nel  seminario  arcivescovile  di  Ver- 
celli, nato  nell'anno  1839  a  Conlienza  è  au- 
tore di  un  libro  pregevole  intitolato;  «Sin- 
tassi e  Prosodia  latina  in  Tavole.  » 

MontUind  (contessa  Maria,  Amelia, 
Chartroule  de),  scrittrice  francese,  nata  in 
Parigi  nel  1850,  di  nobile  famìglia  ;  a  dicias- 
sette anni  sposò  il  conte  Leone  di  Quivogne. 
Prima  del  suo  matrimonio,  dodicenne,  assi- 
stita da  uno  zio,  R.  Perrin,  avea  composta 
una  tragedia  sopra  Margherita  d' AngiÒ  e  un 
romanzo  di  soggetto  italiano  intitolato  *  Mez- 
zo, o  Coltivò,  dopo  il  matrimonio,  per  un 
tristo  gusto,  che  le  valse  processi  e  per- 
secuzioni, in  collaborazione  col  marito,  la 
Letteratura  erotica;  sotto  il  patronato  di  Ar- 
sene Houssaye ,  nel  giornale  del  quale,  L'Ar- 
tiste, fin  dall'anno  1864  avea  gii  fatto  pub- 
blicamente le  sue  prime  armi ,  essa  prosegue 
ancora  per  la  sua  via.  Ecco  i  titoli  delle  sue 

fri  nei  pali  pubblicazioni  :  •  Les  Courtisanes  da 
Antiuuité:  Marie  Madeleine »  (1870);  «  His- 
toire  d'Eloise  et  d'Abailard  »  (1872)  ;  e  Ro- 
mantique  et  inlransigeants  »  (1875)  ;  «  Les 
VestalesderÉglises>(1877).  Ripubblicò  inol- 
tre alcune  opere  clandestine,  come  «  Alosie 
ou  les  Amour*  de  M™>  M.  T.  P.;  Le  lion 
d'Angélie;  Le  Zombi  du  Grand  Péron  ou  la 
Comtesse  de  Cocagne;  Les  Triomphes  de 
l'Abbaye  dea  Conards  ;  Féte  des  Fous  à 
Rouen  ;  Voyages  fanlastiques  de  Cyrano  de 
Bergerec.  >  Si  annunziano  ancora  due  altre 
pubblicazioni  recenti  della  stessa  autrice  «  Ba- 
cine et  la  Voisin  ;  Histoire  de  la  Champmealé  » 
con  prefazione  di  Arsene  Houssaye. 

Morandi  (Felicita),  poetessa  e  institu- 
trice  lombarda,  nacque  a  Varese  nel  1830. 
Ebbe  la  prima  educazione  nel  Collegio  Bian- 
coni di  Monza,  e  nell'Istituto  Morand  dì  Mi- 
lano. Dotata  d'indole  vivace  e  di  prontissimo 
ingegno,  fece  assai  progressi,  ma  la  sua  deli- 
cata salute  dando  a  temere,  i  genitori  repu- 
tarono utile  ricondurla  a  respirar  1*  aria 
nativa.  In  famiglia  ebbe  la  Morandi  a  ri- 
pigliare le  abitudini  casalinghe,  che  la  ma- 
dre voleva  farla  innanzi  a  tutto  una  donna  da 
casa.  Puro  la  giovinetta,  benché  seriamente 
occupata  con  le  sorelle  nelle  faccende  dome- 
stiche, non  perdette  mai  di  vista  i  suoi  cari 
libri,  né  cessò  di  rispondere  alle  gentili  ispi- 
razioni della  sua  fantasia.  I  dolci  versi  le 
sgorgavano  a  larga  vena  dal  cuore,  anche  in 
mezzo  alle  più  umili  cure  della  casa,  anche 
mentre  stava  ricopiando  le  lettere  commer- 
ciali nello  scrittoio  paterno.  E  no  dettò  dei 
commove  ni  issi  mi ,  quando  la  cecità  colse  suo 
padre,  quando  per  le  cure  di  un  valente 
operatore  egli  potè  rivedere  la  luce,  e  per  la 
subita  di  lui  morte  che  poco  dopo  lo  colse,  e 
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che  fu  tremenda  ferita  al  cuore  delta  Felicita. 
Orfana  del  genitore,  bisogno  che  pensasse  a 
formarsi  uno  stato,  e  tutta  si  dette  a  più  serii 
atudii  per  compiere  come  meglio  potesse  il 
corredo  delle  sue  cognizioni;  non  tanto  però 
da  abbandonare  attillo  la  dolce  ispirazione 
del  canto.  Anzi  fa  allora  che,  consigliata  da 
Ippolito  Nievo  e  da  Arnaldo  Fusimlo,  dette 
in  luce  col  pseudonimo  una  Lombarda,  la 
raccoltina  di  versi  per  bambini  che  intitolò: 
t  Ghirlanda  di  Bori  per  l'infanzia  e  per  l'ado- 
lescenza a  (Milano,  1857).  Incora  mia  In  rtille 
liete  accoglienze,  più  lardi  pubblicò  un'altra 
■  accolta  di  ■  Componimenti  Poetici  »  (1859), 
ma  sempre  nascosta  sotto  il  velo  dell'anonimo, 
finché,  nell'anno  istesso,  si  decise  di  accettare 
un  posto  d' insegnante  in  casa  di  una  Signora 
parmense,  già  sua  compagna  di  Collegio.  In 
Parma  conobbe  il  venerando  patriolta  conte 
Iacopo  Sanvitale,  che  preso  dall'  ingegno , 
dagli  studi!  e  dalle  virtù  delta  giovinetta, 
molto  giovò  co  D'autorevole  consiglio  a  incuo- 
rarla nella  carriera  intrapresa.  Allora  le  si- 
gnore Ispettrici  della  Scuola  tecnica  femmi- 
nile di  Parma  ne  affidarono  alla  Morandi  la 
direzione.  Venuta  in  bella  fama  d' institutrice, 
due  anni  appresso  la  volle  a  capo  il  Collegio 
civile  femminile  di  Piacenza  e  poi  t'  Orfano- 
trofio femminile  di  Milano,  che  allora  doveva 
riformarsi.    Modesta    com'era   dubitò    delle 

Sroprìe  forze  e  sulle  prime  stette  in  forse 
'accettare,  ma  assunto  I'  ufficio  dette  splen- 
dida novella  prova  di  se.  E  siccome  quel- 
l'Orfanotrofio di  ben  trecento  settanta  rico- 
verate non  aveva  sufficienti  mezzi  alla  in- 
gente spesa  di  mantenimento ,  la  Morandi 
seppe  fare  appello  alla  carità  cittadina  con 
tanto  frutto,  da  aumentarne  notevolmente  il 
patrimonio.  Nel  1874,,  allorché  Roma,  acqui- 
stata la  libertà,  seni)  il  bisogno  di  riformare 
le  proprie  istituzioni,  la  Morandi  ebbe  il  ca- 
rico del  riordinamento  dell'  Orfanotrofio  di 
Termini.  L'impresa  era  difficile,  ma  la  Mo- 
randi spiegò  tanto  zelo,  ebbe  tanta  fermezza, 
sì  sobbarcò  a  tante  cure  da  riuscire  nel  suo 
intento;  e  il  Municipio  romano  per  dimo- 
strarle la  propria  sodisfa /.ione  Ih  fece  coniare 
una  medaglia  d'oro.  La  Commissione  che  di- 
rigeva l'altro  Orfanotrofio  romano  di  San  Mi- 
chele, la  quale  sentiva  del  pari  la  necessità 
di  nna  riforma,  le  fece  istanza  perchè,  to- 
gliendo qualche  seltimana  alle  sue  vacanze, 
volesse  aiutarla  nell'opera.  E  la  egregia  donna 
fece  un  nuovo  Regolamento;  ma  poi  consi- 
derando che  i  due  Istituti  avrebbero  po- 
tuto molto  utilmente  fonderei  in  un  solo,  ne 
fece  il  disegno,  che  in  sulle'  prime  trovò  con- 
trasto, ma  poi  nel  1877  ebbe  pieno  effetto. 
E  anche  perche  si  costituisse  un  Comitato  di 
signore  per  raccogliere  i  fondi  necessari!  alla 
istituzione  del  Collegio  d'Assisi  ve'  figliuoli 
degli  insegnanti ,  la  Morandi  si  adoperò  ala- 
cremente, e  il  Collegio  fu  inaugurato  il  4  set- 
tembre 1875.  Pure  in  questa  occasione  il 
Ministero  le  decretò  una  medaglia  d'argento. 
Una  vita  cosi  operosamente  spesa  in  beneficio 
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altrui  sembra  quasi  impossibile  che  lasciasse 
il  tempo  alla  Morandi  per  attendere  alle  Let- 
tere e  alla  Poesia.  Ma  essa  trovò  le  ore  per 
ogni  cosa,  e  i  non  pochi  suoi  lavori  poetici 
ed  educativi ,  che  furon  premiali  dai  giudici 
de' lavori  scolastici  alla  Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1878,  stanno  ad  attestare  del  suo 
non  comune  valore.  Ora  la  Morandi  è  ispet- 
trice delle  Scuole  femminili  dell'  Alta  Italia. 
Il  nostro  ufficiosi  compie  qui  col  dare  i  titoli 
dei   principali    suoi    lavori,    «  Nuovi   Versi  ■ 

Ì Parma,  1862);  le  «  Commedie  per  le  Case. 
i  educazione»  (Milano,  1861)  e  il  (Teatro 
educativo  •  (1N68),  circa  trenta  Commedie 
scritte  per  le  fanciulle;  o  Nuova  Ghirlanda  di 
fiori  e  (1866);  1'  <  Epistolario,  operetta  edu- 
cativa »  (1869),  libro  premiato  dal  V  Con- 
gresso Pedagogico  italiano  e  che  ebbe  l'onore 
di  due  edizioni;  le  t  Poesìe  educative  *  (1873); 
i\  dramma  ■  La  Tratta  dei  Fanciulli  i  episo- 
dio commovente  tratto  da  una  piaga,  doloro- 
so a  dirsi,  italiana,  e  ì  romanzi  ■  tane  Op- 
posti s  storia  di  due  ragazze,  onesta  e  labo- 
riosa la  prima,  e  l'altra  vana  e  scioperata, 
e  «  Ida  e  Clotilde,  ■  che  sebbene  diverso  assai , 
può  bene  lasciarsi  leggere  anche  alle  giovi- 
ne Ile. 

Morandi  (Luigi),  scrittore  umbro,  no- 
tevole per  prontezza ,  vivacità ,  acume  e  finezza 
d'ingegno,  disinvoltura,  sincerità  e  tempe- 
ranza mirabile  di  linguaggio,  professore  di 
letteratura  italiana  nell'  Istituto  tecnico  di 
Roma,  già  professore  nel  Ginnasio  di  Spole- 
to, e  negli  Istituti  tecnici  di  Fori!  e  dì  Parma, 
nacque  in  Todi  il  18  dicembre  1844;  ehbe  a 
maestri,  e  ne  profittò  grandemente  e  non  cessò 
mai  di  lodarsene,  Giuseppe  Cocchi  e  Luigi 
Bonazzì.  Fece  la  campagna  garibaldina  del 
1867,  e  dopo  il  combitlimento  di  Monlero- 
tondo,  a  cui  prese  parie  e  che  poi  descrisse 
in  alcuni  •  Appunti,»  pubblicati  l'anno  se- 
guente, col  titolo  a  Da  Corese  a  Tivoli  »,  il 
generale  Garibaldi  lo  nominò  ufficialsaddelto 
allo  Stato  Maggiore.  Fu  uno  de'  primi  e  più 
caldi  o  operosi  propagatori  delle  biblioteche 
circolanti  in  Italia,  delle  quali  continua  ad 
occuparsi  anche  ora;  fondò  nel  1868  la  bella 
Rivisla  letteraria  intitolata  L'  Umbria  e  le 
Marche;  ed  è  uno  dei  più  eloquenti  sosteni- 
tori della  teoria  manzoniana  sulla  lingua.  Fac- 
ciamo qui  seguire  l' elenco  de'  suoi  scritti 
f  Perugia  e  Assisi,  ■  dal  Voyage  en  Iinlie  di 
H.  Taine  (1866);  «  Le  Biblioteche  circolanti,  > 
discorso  (1868).  «  ^aggi  crìtici  •  (1868); 
«Coni  e  sentenze  d'Amore,»  Memoria  di 
J.  Barbier ,  presidente  dell' Istituto  storico 
dì  Francia,  traduzione  dal   francese.   (1868); 

<  Saggio  di  proverbi  umbri ,  con  illustrazioni  » 
(1869);    .  La  Guerra,  •    discorso  (1869J; 

<  Profili  di  scrittori  italiani  viventi  »  (18^0); 
«  Mazzini  educatore  »  (1872),  nuova  edizione 
molto  ampliata  nel  1879;  «  Poesie  »  (1875); 
e  infine  <  La  Maestrina,  »  commedia  che  ebbe 
gli  onori  della  scenaevi  fu  molto  applaudita. 
Il  professore  Morandi  pubblicò  pure  i  •  So- 
netti  »   in   dialetto  romanesco    del  Belli  e 
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3nelli  del  Ferretti ,  e  una  Lettera  di  Alessan- 
ro  Manzoni  intitolata:  •  Le  Correzioni  ai 
Promessi  Sposi  e  I'  Unità  della  lingua,  •  pre- 
ceduta da  un  discorso  di  lui,  che  fu  nuova- 
mente stampata  nel  1879  con  molle  aggiunte. 
Morano  (Francesco),  clinico  oftalmico, 
nacque  jn  Monterosxo  di  Calabria  nel  1840. 
Fin  da' primi  anni  Tu  educato  in  Napoli  nelle 
Scuole  del  Liceo  di  San  Salvador*  e  in  quella 
di  Lettere  italiane,  fondata  dal  Puoti.  (conse- 
guita nel  1S62  la  laurea  in  Medicina  e  Chirur- 
gia, per  altri  due  anni  continuò  il  tirocinio 
di  studente,  più  specialmente  assistendo  alla 
Clinica  oftalmica  ,  per  la  quale  sentiva  parti- 
colare inclinazione,  e  alle  ricerche  di  Istolo- 
gia e  Fisiologia.  Con  siffatto  corredo  esercitò 
per  quattro  anni  la  professione  ;  ma  compren- 
dendo bene  che  il  campo  dello  scibile  medico- 
chirurgico è  tanto  vasto  da  non  potere  abbrac- 
ciarlo intiero  con  fruito,  fece  proposilo  di 
dedicarsi  esclusivamente  alla  dottrina  delle  ma- 
lattie degli  occhi.  Quindi  nel  1869  incominciò 
nuovi  e  più  serii  studiì,  prima  in  patria  con 
la  scorta  del  professor  Giovanni  Paladino,  sul- 
l'anatomia  dell'occhio  degli  animali  dome- 
stici e  dell'  uomo,  poi  nel  1870  in  Germania, 
dove  passò  a  studiare  Oftalmoiatria.  E  prima 
fa  a  Vienna  sotto  i  professori  AHt  e  Stricker, 
poi  a  Berlino  sodo  il  professor  Boll.  Tornato 
a  Napoli,  dal  1872  al  1875  insegnò  privata- 
mente la  sua  scienza,  tinche  nel  novembre 
dell'anno  istesso  fu  nominalo  professori  di 
Oftalmoiatria  e  Clinica  Oftalmica  presso  1'  Uni* 
versila  di  Napoli.  Dei  molli  e  dotti  scritti  pub- 
blicati dal  professor  Morano  intorno  all'  Ocu- 
listica ci  ristringeremo  a  ricordare  i  titoli  dei 
principali:  «  Studio  sui  nervi  della  Congiun- 
tiva oculare  s  (Berlino,  1871);  ■  Dello  strato 
pigmenloso  della  Retina  »  (1871);  «  Di  una 
"  mia  ipotesi  sulla  teorica  della  visione  »  Ricer- 
che manometriche  su  la  pressione  éndoculare 
(Milano,  1871);  ■  Studio  sul  Tracoma.  Istolo- 
gia dei  Follicoli  congiuntivali  >  (Napoli,  1872)  ; 
e  Del  Linfoma  della  congiuntiva  »  (Brunelle, 
1875);  «  Bella  Guaina  linfatica  de' vasi  della 
Coroidea;  Congiuntiva:  Istologi  a, "Fisiologi  a. 
Patologia  e  Terapia  »  con  due  tavole  litograll- 
che;  «  Coroide,  come  sopra  n  con  trenta  ligure 
intercalate  nel  teslo;  «Cristallino:  Istologìa, 
Fisiologia,  Patologia  e  Operazioni  *  con  molle 
figure  come  sopra;  «  Diotrica:  anomalie  della 
rifrazione  e  accomodazione  ■  con  ligure;  1 
quali  ultimi  quattro  importantissimi  lavori  fu- 
rono pubblicati  nell'Enciclopedia  Medica  Ita- 
liana che  sì  stampa  a  Milano. 

Mor&waU  (Teodoro),  storico  polacco, 
nalo  a  Mikolajewice  sulla  Waria  il  18  novem- 
bre 1796,  deputato  della  dieta  polacca  nel 
1831  e  ministro  degli  esteri,  emigrò  dopo  la 
rivoluzione  e  fondò  la  società  storica  polacca. 
Il  suo  capolavoro  è  una  «  Storia  del  popolo 
polacco*  in  sei  volumi,  pubblicata  a  Posen 
negli  anni  1871-72,  ristampala  con  aggiunte 
nel  1878;  il  suo  lavoro  è  un  compendio  chiaro, 
elegante  e  cnscenzioso  de' lavori  precedenti. 
Fu   de'  consiglieri    più    accetti    del    principe 
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Adamo  Czarloriski,  e  nel  1873  dalla  colonia 
polacca  di  Parigi  fu  fatta  coniare  una  me- 
daglia in  suo  onore.  Il  Morawski  pubblicò 
pure  gli  scritti  seguenti:  tQuelques  mots  sur 
l'élat  dea  paysans  en  Potogne  .  (Paris,  18J2): 
t  Discorsi  degli  emigrati  ■  (Parigi,  1843,  in 
polacco),  e  numerosi  articoli  storici  nell'En- 
tyclapfdie  d>s  Ghwf  du  monde  (Cangi,  1834). 
MorduiK  Filippo),  letterato  romagnolo, 
nacque  in  Ravenna  agli  8  di  seltemhre  del 
1797  di  Antonio  e  di  Annunziala  Mazzotti ,  e 
fu  educato  nelle  Belle  Lettere  alla  scuola  di 
Pellegrino  Farini.  Nella  prima  gioventù  fece 
alcune  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino  che 
stampò  dipoi:  e  pubblicò  nel  1818  una  can- 
zone. Nel ,  1826  diede  alle  stampe  la  vita  di 
Girolamo  Rossi,  e  poco  dopo  fu  scelto  mae- 
stro di  Grammatica  superiore  nel  Ginnasio 
pubblico  di  Ravenna,  e  tenne  quel  posto 
quindici  anni,  né  mai,  sebbene  invitato  a  ' 
tenere  scuola  in  Lugo  ,  in  Cesena ,  in  Forlì , 
in  Macerata  ed  in  Faenza,  volle  abbandonare 
la  sua  patria.  Cominciò  nel  1833  a  stampare 
le  sue  ■  Vite  degli  illustri  Ravegnani ,  »  opera 
scritta  con  purissima  favella  e  lodala  assai  dal 
Costa,  dal  Farini,  dallo  Stracchi,  dal  Mar- 
chetti, dal  Puoti  e  da  Pietro  Giordani,  che  la 
pose  nella  Biblioteca  di  Parma,  affinchè,  come 
scrisse,  possano  goderne  molti.  Queste  vite 
furono  poi  ristampate  ancora  cinque  volte. 
Nel  1843  successe  nella  cattedra  di  Eloquenza 
nel  Collegio  di  Ravenna  a  Dionigi  Sleocelii, 
col  quale,  e  col  Farini,  era  slato  in  quello 
stesso  anno  acclamato  Socio  della  R.  Accade- 
mia di  Lucca.  Intanto  veniva  stampando  Elogi 
d'illustri  letterali  italiani  e  stranieri.  Fu  de- 
putato alla  Costituente  Romana,  ma,  caduta 
la  Repubblica,  e  tornalo  egli  da  Roma  in  Ra- 
venna, fu  posto  in  carcere,  e  liberatone  a 
causa  delta  sua  salute,  eh'  era  ridotta  in  pes- 
simo stato,  gli  fu  assegnalo  il  Convento  dì 
Santa  Maria  in  Porto  da  dimorarvi  ;  vi  stelle 
quindici  mesi,  e  frattanto  gli  fu  tolta  la  cat- 
tedra. Poscia,  intimatogli  l'esilio,  dovette 
condursi  a  Firenze,  dove  si  strinse  in  amici- 
zia col  Manuzzi,  col  Ranalli,  col  Bresciani, 
e  con  Gioacchino  Rossini.  E  colà  stette  quasi 
cinque  anni,  nei  quali,  per  lo  stalo  di  salute 
miserevole,  che  lo  afflìggeva,  non  potè  ac- 
cettare una  cattedra  di  Belle  Lettere,  che  gli 
veniva  offerta  dal  conte  Mamiani,  in  un  ripu- 
tato Collegio  di  Genova.  Tornalo  in  Ravenna 
sulla  fine  del  1855,  e  dal  Patrio  Municipio 
decretatagli  una  pensione  vitalìzia ,  condusse 
in  moglie  Francesca  Viscardi,  faentina.  Nel 
1859  In  eletto  Deputato  nel  primo  Collegio  di 
Ravenna  all'  Assemblea  Nazionale  in  Bologna, 
e  nello  stesso  anno  fu  Anziano  del  Municipio 
e  Membro  del  Comitato  della  Società  Nazio- 
nale, poi,  nel  1861,  della  Deputazione  Pro- 
vinciale per  le  scuole  in  Ravenna,  e  della  De- 
putazione di  Storia  Patria  per  le  Romagna. 
Ma  una  dolorosa  emicrania  che  fin  da  giovine 
lo  molestò,  lo  costrìnse  in  quell'anno,  a  la- 
sciar la  sua  dilettissima  città  natale,  e  a  tra- 
sferirsi in  Forlì ,  per  trovare  ristoro  al  suo 
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male  in  queir  aria  ;  ed  ancora  vi  dimora.  Pei 
tipi  del  Barbèra  ristampò  nel  1874  tulli  gli 
scritti  suoi  col  modesto  titolo  di  €  Operette,  ■ 
in  Ire  eleganti  volumi,  nei  quali  pose  in  luce 
alcune  cose  inedite.  Segui  un  opuscolo  conte- 
nenie  una  lettera  inedita  del  Gara  lo  ni. 

Mordo  vi  eff  (D.  L.),  scrittore  russo, 
esordi  eoo  articoli  storici  che  gli  procurarono 
molto  presto  gran  fama,  in  quest'ultimo 
tempo  un  poco  scemata  per  causa  della 
troppo  grande  prolissità  dell'  autore.  Fra  i 
suoi  lavori  i  più  importanti  sono:  *  Il  Sa- 
mozvaniez  Giovanni;  Un  brano  della  Sto- 
ria di  Polonia  ;  La  caduta  della  Polonia; 
Dei  libri  scolastici  del  secolo  XVI;  I  Samoz- 
vanii;  Raccolta  letteraria  della  piccola  Russia; 
La  Haidamacina.*Oia  il  Mordovzeff  Bla  pub- 
blicando un  romanzo  storico  intitolalo  : 
«  L'anno  1812.  » 

Morel-Fa-tlo  (Arnoldo),  numismatico 
ed  archeologo  Iranco -svizzero ,  conservatore 
del  Museo  archeologico  dì  Losanna,  nato  a 
Rouen  il  15  agosto  1813,  seguì  per  lungo 
tempo  a  Parigi  la  carriera  industriale,  poi 
venne  a  stabilirsi  nel  cantone  di  Vaud,  del 
quale  suo  padre  era  originario,  I  suoi  nume- 
rosi scritti  numismatici  sono  sparsi  in  varie 
Riviste  speciali  ;  egli  è  poi  intento  ad  un 
i  Glossaire  patois  vandois  >  e  ad  un  gran 
lavoro  sopra  «  Les  Anliquités  lacustre»  »  tro- 
vate nei  laghi  di  Marat  e  di  Neuchàlel. 

Moreno  (Celso  Cesare) ,  viaggiatori)  e 
pubblicista,  piemontese,  nativo  di  Dogli  a  ni, 
uomo  di  grande  iniziativa  ;  intraprese  nume- 
rosi viaggi  fuori  d'Europa,  specialmente  in 
America,  in  Asia,  in  Australia  ;  lontano,  non 
dimenticò  mai  la  patria,  alla  quale  offerse  in- 
vano per  molli  anni  un'isola  lontana  nell'ar- 
cipelago malese;  ne' giornali  degli  Slati  Uniti, 
della  California,  di  Pechino,  ove  ora  risiede, 
sostenne  sempre  il  nome  italiano,  e  si  occupò 
molto,  con  letture,  articoli,  opuscoli  per  ac- 
crescere ì  mezzi  della  viabilità  commerciale, 
Eer  sopprimere  la  cosi  della  tratta  dei  piccoli 
ianchi,  e  per  promuovere  utili  istituzioni,  a 
prò  specialmente  delle  più  remote  colonie 
italiane.  Ha  il  titolo  di  capitano. 

■or luti  (Luigi),  giureconsulto  toscano, 
professore  ordinario  di  Pandette,  incaricato 
delle  Istituzioni  di  Diritto  Romano  nella  R. 
Università  di  Siena,  nacque  in  Caslelnuovo 
(Berardenga)  il  '2 gennaio  1815.  Gli  studii  ele- 
mentari e  ginnasiali  compi,  parte  in  Siena, 
parte  in  Montepulciano.  Percorse  gli  sludìi 
superiori  della  Giurisprudenza  nell'  Uni- 
versità di  Siena,  dove  si  laureò  nel  1884. 
Primo  suo  Saggio  tu  In  lesi  di  laurea  sulla 
Proprietà  civile,  che  qualilìceta  dal  Consiglio 
Superiore  unica  fra  le  dissertazioni  italiane 
di  laurea  da  riguardarsi  —  siccome  tipo 
—  gli  procurò  d'essere  inviato  dal  Gover- 
no a  compire  gli  studii  di  perfezionamento  in 
Diritto  Romano.  Compiuti  gli  studii  di  perfe- 
zionamento fu  nominato,  prima  incaricalo 
delle  Istituzioni  nell'Università  Senese,  poi 
straordinario  di  Istituzioni  e  incaricato  delle 
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Pandette,  e  in  ultimo,  provocato  il  concorso, 
venne  dietro  concorso  nominato  professore 
ordinario  di  Pandette  nella  Università  di  Siena. 
Tra  i  suoi  scritti  si  ricordano  ì  seguenti:  (Pro- 
gramma per  le  lezioni  delle  Istituzioni  di  Di- 
ritto Romano  »  (Siena,  1871);  <  Notizie  sul- 
l'Università  di  Siena*  (Siena,  1873);  «Della 
Filosofìa  del  Diritto  nel  pensiero  dei  Giure* 
consulti  Romani*  (Firenze,  1876);  (Istitu- 
zioni di  Diritto  Romano  ;  Della  proprietà  ci- 
vile, riassunto  di  studii  giuridico-slorico.  * 
Rapporti,  Discorsi  ec.  pubblicati  in  varie  cir- 
costanze. 

Morlffcfil  (Ottavio),  medico  napoletano, 
professore  di  ostetricia  e  ginecologia  nell'Uni- 
versità di  Napoli,  direttore  della  Clinica  oste- 
trica ,  chirurgo  nell'Ospedale  degli  Incurabili, 
nacque  in  Formicola  (Terra  di  Lavoro)  nel 
luglio  1835.  Si  laureò  in  medicina  a  Napoli 
nel  1855.  Attese  per  parecchi  anni  all'inse- 
gnamento privato;  nel  18G6  fu  nominalo  pro- 
fessore pareggialo;  nel  1867  fu  dichiarato 
eleggibile  ad  una  cattedra  di  ostetricia;  nel 
1874  gli  venne  definitiva  mente  affidata  la  cat- 
tedra di  Napoli.  Soggiungiamo  ora  i  titoli 
delle  importanti  sue  pubblicazioni  scientifiche  : 

■  La  Patologia  chirurgica  del  Nélaton  *  tra- 
dotta con  note  ed  aggiunte  (Napoli,  1859); 

■  Il  Manuale  della  osservazioni  chirurgiche  > 
del  Malgaigne  tradotto ,  con  noto  e  varii  arti- 
coli originali,  che  ebbe  due  edizioni;  «  Sopra 
due  resezioni  eniro-boccali  del  mascellare  in- 
feriore »  (1872)  ;  i  Sopra  i  restringimenti  del 
bacino  *  (Napoli,  1863);  ■  Del  parto  naturale  e 
contro-natura  »  (ivi,  1861);  *  Sopra  la  retro- 
versione dell'utero,  specialmente  nel  tempo 
della  gravidanza  >  (Ivi,  1867);  ■  La  forza  uei 

S arti  >  (Ivi,  1873);  «  La  Clinica  Ostetrica  di 
a  poli  i  Prolusione  all'  insegnamento  oste- 
trico universitario  (1874);  a  Manuale  delle 
osservazioni  ostetriche  »  (Ivi,  1»75  1*  ediz., 
2*ediz.,ìvi,  1877);  ■  Le  addizioni  al  Manuale 
di  Ostetrìcia  di  Rraun  »  (Ivi,  1877);  <  La 
Ostetricia  in  quadri  sinottici  •  (1*  ediz.,  18U5, 
2*  ediz. ,  1,879);  •  Sopra  i  mio  -fibromi  a  larga 
base  della  covila  uterina  >  (1879). 

Morosi  (Giuseppe),  storico  e  filologo 
lombardo,  nacque  a  Milano  nel  febbraio  1814, 
fece  i  suoi  studii  in  quell'Accademia  scientifico- 
letteraria;  nominato  professore  reggente  della 
5*  classe  nel  R.  Liceo-ginnasiale  di  Lecce 
nel  1866,  fu  promosso  professore  reggente  di 
Storia  in  quel  Liceo  nel  1868;  poi  in  seguito 
a  concorso  nel  1870,  professore  titolare  di 
Storia  nel  R.  Liceo  Vittorio  Emanuele  a 
Napoli;  nel  1875,  venne  eletto  su  proposta 
del  Consiglio  accademico  e  direttivo  della 
R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Mila- 
no, professore  straordinario  di  Storia  antica 
e  quindi  nominato  ,  su  proposta  del  Consiglio 
accademico  e  direttivo  del  It .  Istituto  di  studii 
superiori,  professore  straordinario  di  Storia 
antica  in  questo  Istituto  medesimo  nell'ot- 
tobre 1877.  1  lavori  principali  da  lui  pubbli- 
cali, notevoli  per  diligenza  di  ricerche ,  bontà 
di  metodo  e  acume  d' ingegno,  sono  1  seguen- 
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ti:  «  Slmili  sui  dialetti  greci  della  Terra 
d'Otranto»  (Lecce,  1870);  •  I  dialetti  ro- 
maici del  mandamento  di  Dova  s  (neW  Archi- 
vio glottologica  italiano  diretta  da  G.  I. 
Ascoli,  voi.  IV,  1874);  «11  vocalismo  del  dia- 
letto leccese»  (nell'  Archivio  suddetto,  voi.  V, 
1875).  Neil' Are/miro  storico  italiano  usci- 
ranno presto  di  lui  i  due  seguenti  scritti  : 
<  Intorno  al  motivo  dell*  abdicazione  dell'  im- 
peratore Diocleziano,  »  e  «L'imperatore  Pe- 
tronio Massimo,  t 

Moxpurgo  (Emilio),  economista  e  scrit- 
tore veneto,  nato  intorno  al  18*0,  professore 
di  Statistica  nell'Università  di  Padova,  depu- 
tato al  Parlamento.  Ogni  sua  pubbli  catione  è 
■tata  feconda  di  buoni  resultali;  scrittore  elo- 
quente, egli  volse  i  suoi  stuelli  alle  più  utili 
ricerche,  di  che  fanno  fede,  tra  gli  altri,  i 
suoi  dotti  lavori  seguenti:  i  Saggi  statistici  ed 
economici  sul  Veneto  ■  (Padova,  1807),  pub- 
blicazione della  Società  d' incoraggia  me  ilio  di 


Padova;  <  La  statistica  e  le  scienze  sociali  » 
(Firenze,  Le  Mounier,  1872),  opera  che  fu 
tradotta  in  Germania  ;  t  L' istruzione  tecnica 
in  Italia  »  (Roma,  Barbèra,  1874,  pubblica- 
zione del  Ministero  di  agricoltura  industria  e 
commercio);  ■  La'  finanza  a  (Firenze,  Le 
Monnier,  1876);  «  Marco  Fotemini  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia  nel  secolo  XVIII,  »  edito 
nel  marzo  del  1880  dai  Successori  Le  Mon- 
nier. Nelle  Memorie  dell'Accademia  dei  Lin- 
cei pubblicò  nel  1876  uno  scritto  di  Storia 
finanziaria  ;  negli  Alti  del  Regio  Istituto  Ve- 
neto vani  scritti  dal  1873  al  1878;  nell'  Ar- 
chivio di  Statistica  :  a  Delle  condizioni  del 
mutuo  soccorso  in  Italia  e  ne' principali  Slati 
d'Europa;  L'assunto  civile  della  statistica  ec, 
Prolusione  al  corso  di  statistica  nell'Univer- 
sità di  Padova  ■  (1877);  a  Le  inchieste  della 
Repubblica  di  Venezia  a  (1878);  «  La  scienza 
demografica  e  il  Congresso  internazionale  di 
Parigi  »  ;  s  Roma  e  la  Sapienza ,  »  Monografia 
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dell' Uni  ve  rei  ti  romana  nella  grande  Mone- 
grada  di  Roma  che  sta  pubblicando  il  Miai- 
stero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Morsali]  (Enrico  Agostino),  medico  e 
scrittore  emiliano,  nato  a  Modena  nel  185:1. 
D'ingegno  straordinariamente  precoce,  a  otto 
anni  traduceva  correntemente  il  latino;  a 
nove  fu  messo  in  collegio;  a  undici  improv- 
visava in  veni  latini;  a  dodici  aveva  scritto 
due  tragedie  Manzoniane  ■  Francesco  Ferruc- 
cio ■  e  «  Attila  »,  non  che  un  romanzo;  più 
tardi  compose  anche  commedie  e  farse,  delle 
quali  una  fu  per  metà  pubblicata  in  un  gior- 
nale; di  un'altra  (curiosa  previsione  de' suoi 
studii  futuri)  l' intreccio  si  svoleva  in  una 
casa  di  pazzi.  Uscito  di  collegio  a  quattordici 
anni,  e  ben  fornito  di  coltura  letteraria,  mi 
scarso  in  filosofia ,  scienze  esatte  e  lingue  stra- 
niere, supplì  con  indefesso  e  solitario  studio. 
A  sedici,  intraprese  il  corso  medico  all'  Uni- 
versità di  Modena,  dove  ebbe  per  maestro  io 
anatomia  il  valente  professor  Gaddi,  che  lo 
innamorò  della  sua  scienza  e  gii  aprì,  a  di- 
ciassette anni,  le  sale  del  Museo,  prediligen- 
dolo fra  tutti  Ì  suoi  discepoli.  Nei  primi  anni 
universitari!  scrisse  di  Filosofia  scientifica  in 
parecchi  giornali ,  alcuni  fondati  da  lui  stesso, 
come  lo  Studente,  l'Eco  delle  Uni 
istituì  e  presiedè  per  tre  anni  un  Circolo  s< 
tifico  letterario,  facendovi,  fra  i  diciassette 
e  i  diciannove  anni,  pubbliche  e  applaudile 
letture  sulla  t  Fisiologia  dell'odorato,  >  tu 
*  Lazzaro  Spallanzani,  »  Bulla  ■  Religione  di 
Mazzini,  sullo  spiritualismo  e  materialismo,  i 
Quest'  ultima  lettura  non  venne  pubblicata 
che  a  metà  ;  poiché  nel  rivederne  le  bozze  egli , 
che  fino  allora  era  imbevuto  della  Filosotìa 
idealistica  delle  scuole,  concepì  i  primi  dub- 
bi, e  ne  sospese  la  slampa  per  ricominciare 
con  ardore  gli  studii  filosofici,  trasformandosi 
in  breve  in  ardente  positivista  ed  evoluzioni- 
sta. Cosi  fu  condotto  a  studiare  antropnlogia, 
e  a  diciotto  anni  e  mezzo  scrisse  la  sua  prima. 
memoria  scientifica  sulle  anomalie  dell'  os 
zigomatico,  che  diede  occasiona  a  scritti  po- 
lemici de' professori  Garbiglieli  e  Baraldi,  e 
che  a  diciannove  anni  lo  fece  nominare  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  d!  Torino. 
Dopo  d'allora,  incoraggiato  dal  Manlegazza, 
dal  Niccolucci  e  dal  Canestrini,  scrisse  negli 
anni  universitari]  molte  Memorie  dì  antropo- 
logia, anatomia  "comparata  e  filosofia  scien- 
tifica ,  che  a  22  anni  lo  facevano  nominare 
membro  associato  straniero  dalle  Società  An- 
tropologiche di  Parigi  e  di  Vienna,  e  da  altre 
Società  germaniche.  Fu  Segretario 
cietà  dei  Naturalisti  di  Modena 
latore  del  suo  i  Annuario.  •  Nel  1874 
prese  la  laurea  in  Medicina,  presentando  per 
tesi  un'opera  sulla  o  Trasfusione  del  san- 
gue. «  Ottenuto  un  posto  governativo  di  per- 
fezionamento, studiò  Antropologìa  presso  il 
professor  Mantegazzain  Firenze,  poi  dimorfi 
come  assistente  al  grande  Frenocomio  di 
Reggio  diretto  dall'  illustre  Livi.  Sul  finire 
del  1874  fondò  col  Livi  e  col  Tamburini  la 
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Riluta  sperimentale  di  Freniatrìa  e  di  Me- 
dicina legale.  Morto  il  Livi,  ne  divanne  con- 
direttore col  Tamburini,  col  Tamassia  e  col 
Golgi.  Sul  finire  del  1875  venne  chiamato  dal 
professor  Ghinozzi  a  suo  aiuto  supplente  nella 
Clinica  medica  dell'Istituto  Superiore  di  Fi- 
renze, ove  per  due  quadrimestri  insegnò  Cli- 
nica propedeutica  e  Nevropalologia.  Nello 
stesso  tempo  assunse  la  direzione  del  giornale 
medico  Lo  Sperimentale,  del  quale  tentò 
una  riforma  secondo  l'indirizzo  scientifico 
moderno  ;  ma  essendosi  su  tal  proposilo 
messo  in  disaccordo  col  professor  Ghinozzi, 
e    venendogli    giusto    allora    fatte    proposte 

ter  la  carica  di  Direttore  del  Manicomio  di 
lacerata,  accettò  questa  nomina  sui  primi 
del  1877.  Nel  1876  fu  perito  della  difesa  nel 
celebre  processo  dell'uccisore  dei  bambini, 
Carlo  Grandi  dell'Incisa,  svolto  innanzi  alla 
Corte  d'Assise  di  Firenze.  Da  tre  anni  egli  di- 
rige il  Manicomio  Maceratese,  che  ha  compiu- 
tamente riformato  e  riordinato  e  messo  al 
pari  eoi  primi  del  Regno.  È  libero  docente  con 
effetti  legali  di  Psichiatrìa  nella  H.  Univer- 
sità di  Pavia,  e  detta  nell'Ateneo  Macera- 
tese un  corso  di  Psicologia  forense.  I  suoi 
scritti  più  originali  e  importanti  sono  i  se- 
guenti. In  Antropologia:  «  Sopra  una  rara 
anomalia  dell'osso  molare»  {1874];  (Sulle 
antiche  popolazioni  dell'Emilia  «  (1873);  i  La 
Neogenesi  >  (1873);  t  Etnologia  della  Si- 
cilia »  (1873);  t  Sopra  un  cranio  scafoide  » 
(1871);  <  Sulle  fontanelle  anomale  del  cranio, 
sulla  disposizione  dell»  linee  papillari  della 
mano  e  del  piede,  sulla  tubercolosi  nella  sci- 
mia  >  (1874)  ;  i  Sullo  scafocefalismo  >  (1875); 

■  Sur  la  scapliocéplialie  des  cianca  humains  o 
(Paris,  1875);  questo  lavoro  contiene  l'espo- 
sizione-di  una  nuova  teoria  sull'  origlile  di 
quella  deformazione  cranica;  *  Sul  peso  del 
cranio  e  della  mandibola  in  rapporto  col  ses- 
so •  (1875);  che  è  il  primo  tentativo  d  una 
riforma  nel  metodo  craniologico ,  sostenuta  e 
meglio  dimostrata  in  un  recente  libro  ■  Sopra 
un'  utile  riforma  del  metodo  in  antropologia  o 
(1830),  dove  si  contiene  la  critica  delle  medie 
e  si  propugna  di  sostituirvi  il  metodo  delle 
serie.  —  In  Medicina:  «  La  trasfusione  del 
sangue  »  (1876)  ;  <  Contribuzione  al  Ih  fisiopa- 
tologia del  simpatico  cervicale!  (1876),  tra- 
dotto in  inglese;  «  Patogenesi  dell'epilessia 
da  lesioni  corticali  del  cervello  »  (1877);  «  La 
miliare;  La  colica,  »  ad  altri  articoli  df Ila 
Enciclopedia  Medica  italiana.  -  In  Ptichia- 
tria,  Medicina  legale  e  Sociologia;  <  Contri- 
buio  allo  studio  delle  degenerazioni  fisiche  e 
murati  dell' uomo:  Gli  idioti»  (1875-77);  «11 
suicidio  nei  delinquenti  »  (1873),  tradotto  in 
tedesco;  a  Sulle  fratture  delle  coste  e  sopra 
ona  particolare  osteomalacia  degli  alienati  « 
(1876);  «  Psicologia  del  delinquente»  (18/7); 

■  Il  lavoro  agricolo  e  industriale  nei  Manico- 
mii  »  ft876);  «  Relazione  sul  Manicomio  di 
Macerata  »  (1877)  ;  ■  Influenza  della  pena  sui 
detenuti  »  (1878)  ;  «  Leucodermia  degli  alie- 
nati >  (1879);    ■  Anatomia  patologica   della 
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pazzia,  con  300  autopsie  di  pazzi  »  (1890); 
«  L'  uccisore  dei  bambini ,  Carlino  Graudn 
(1879):  «Studio  bio psicologico  sul  professore 
Carlo  Livi  >  (187tf);  ■  11  suicidio,  saggio  di 
statistica  morale  comparata,»  premiato  dal- 
l'Istituto Lombardo,  pubblicato  nella  Biblio- 
teca identifica  internazionale  (187il)  già  tra- 
dotto per  le  edizioni  inglese,  americana  e 
tedesca  di  quella  celebre  collezione.  Que- 
st'opera, a  cui  seguiranno  tra  breve  ■  Il  De- 
litto »  e  «  La  Pazzia  »  forma  il  primo  stadio 
d'una  serie  di  ricerche  che  il  Morselli  ha  in 
animo  di  compiere  «  Sulle  leggi  del  pensiero 
e  sui  modificalori  della  volontà  umana.  »  In- 
fine molte  perizie  su  pazzi  fratricidi ,  parricìdi , 
uxoricidi,  e  tre  annate  d'una  Gazzetta  del 
Manicomio  di  Macerata. 

Mortara,  (Marco),  scrittore  israelita! 
nacque  a  Viadana  nel  maggio  del  1815,  e 
compiuto  il  corso  filosofico  nel  Liceo  di  Man- 
tova, entrò  nel  Collegio  rabbinico  di  Padova, 
e  vi  ricevette  il  suo  dottoralo  nel  1836;  sino 
da)  luglio  1812  è  Rabbino  Maggiore  della  Co- 
munità israelitica  di  Mantova.  Ecco  la  nota 
delle  sue  principali  pubblicazioni  letterarie: 
i  Dell'  autenticità  del  Pentateuco  »  (Padova, 
1843);  (Sermone  per  la  consacrazione  del 
Tempio  maggiore»  (Mantova,  184*);  «  Sul- 
I'  armonia  delle  Teorie  cosmiche  colla  Genesi  ■ 
([Mantova,  1853);  i  Compendio  della  Religione 
israelitica  »  I  Mantova,  185o)  ;  a  Corso  d' istru- 
zione religiosa:  (grammatica  ebraica,  cate- 
chismo e  storia  sacrai  (Mantova,  3  volumetti, 
1857-1862);  ■  La  Famiglia.  Pregi  e  necessità 
del  cullo  esterno.  Sermoni  »  (Mantova,  1862); 
(Il  matrimonio  civile  considerato  giusta  le 
norme  del  diritto  e  dell'opportunità»  (Man- 
tova, 1864);  «  Ufficio  di  commemorazione  per 
Samuele  Trabotti  »  (Mantova,  1864);  e  Italia 
redenta,  Ufficio  e  discorso  »  (Mantova,  1466); 
«  Sulla  convenienza  e  competenza  di  un  Con- 
gresso rabbinico  »  (Trieste,  1867);  .*  Formu- 
lario delle  orazioni  quotidiane,  colla  tradu- 
zione italiana  di  S.  D.  Luualto,  testo  corretto 
giusta  le  leggi  grammaticali  »  ([Mantova,  1866); 
«  L' amor  di  patria  nel  Giudaismo,  Sermone  » 
(Mantova,  1867);  «  Sludii  sull'origine  del 
linguaggio  «(Mantova,  1869)  ;<I  salmi  tradotti 
parte  da  S.  lì.  Luzzallo,  e  parte  da  M.  Mor- 
tara. »  (Rovigo,  1873);  (  Della  nazionalità  e 
delle  aspirazioni  messianiche  degli  Ebrei  » 
(limila,  1874);  •  Un  antico  modello  di  istitu- 
zioni economico-morali»  (Mantova,  1874); 
«  Le  prosélytìsme  juif,  »  traduzione  di  Ernesto 
David  (Parigi,  1875);  *  li  Proselitismo  giu- 
daico »  (Mantova ,  1876)  ;  t  In  morte  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele»  (Mantova,  1878);  (Ca- 
talogo dei  manoscritti  ebraici  della  Biblioteca 
.della  Comunità  Israelitica  di  Mantova  »  (Li- 
vorno, 1878),  oltre  un  gran  numero  di  arti- 
coli pubblicati  in  varii  giornali  israelitici  ita- 
liani e  stranieri. 

Uomo  (Angelo),  fisiologo  piemontese, 
professore  di  Fisiologia  nell'  Università  di  To- 
imi 
ede 
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saggio  d'ingegno  precoce;  si  laureo  in  medi- 
cina nell'Università  di  Torino;  fu  quindi  me- 
dico militare  e  visitò  le  principali  Università 
d'Italia.  Per  due  anni  frequentò  assidua- 
mente in  Firenze  il  laboratorio  dell'illustre 
Maurizio  Sellili',  fu  quindi  mandato  in  Ger- 
mania a  perfezionarsi  nella  Fisiologia;  studiò 
per  due  anni  a  Lipsia  sotto  la  direziono  del 
celebre  Ludwig;  quindi  si  recò  a  Parigi.  Ri- 
tornato in  Italia  nei  1876,  fu  incaricato  del- 
l'insegnamento della  materia  medica  nell'Uni- 
versità di  Torino,  e,  poco  dopo,  venne  fatto 
professore  per  concorso,  e  con  un  sussidio 
del  consorzio  universitario  e  del  Governo, 
fondò  il  primo  laboratorio  di  farmacologia 
sperimentale  che  esista  in  Italia.  Resasi  va- 
cante la  cattedra  di  fisiologia  nella  stessa 
Università,  per  il  traslocamene)  del  professor 
Holeschott  a  Roma,  il  Mosso  ne  occupò  la 
cattedra.  Il  giovine  fisiologo  piemontese,  lavo- 
ratore inde  l'esso  e  d' ingegno  prontissimo , 
diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori ,  nella 
massima  parte  originali:  «  Sui  movimenti 
dell'esofago  •  (1812);  ■  Sopra  alcune  nuove 
proprietà  delle  pareli  del  vasi  sanguigni  > 
(1873);  i  Sull'azione  dell'emetico  »  (1874); 
i  Sui  movimenti  dell'  iride  >  (1874);  ■  Critica 
sperimentale  della  diastole  attiva  del  cuore* 
(1874);  «Sopra  un  nuovo  metodo  per  iscri- 
vere i  movimenti  dei  vasi  sanguigni  nel- 
l'uomo i  (1S75);  «Sull'azione  fisiologica 
dell'aria  compressa»  (1875);  «Sopra  l'alter* 
riarsi  del  campo  della  visione  s  (1875);  ■  Sul- 
l'azione del  cloralio  »  (1875),  ■  Tre  memorie 
intorno  alla  circolazione  del  sangue  nel  cer- 
vello dell'uomo  »  di  cui  le  due  ultime  in 
collaborazione,  l'una  col  professor  Gin  comi  ni 
e  l'altra  col  dottore  Albertolli;  «Sopra  un 
nuovo  strumento  per  misurare  la  tempera- 
tura dell'orina»  (1877);  abulie  variazioni 
locali  del  polso  »  (1878);  «  Sul  polso  nega- 
tivo; Sui -rapporti  della  respirazione  addomi- 
nale e  toracica  nell'uomo»  (1878). 

Motti  (Pietro),  scritture  piacentino,  pro- 
fessore di  lingua  tedesca  nell'Istituto  tecnico 
di  Piacenza,  nacque  in  questa  città  il  14  set- 
tembre 1854;  fece  i  suoi  studii  a  Berna, 
Wiesbaden,  Bonn,  Parigi,  Londra;  parla  e 
scrive,  oltre  la  propria  lingua,  la  francese, 
la  spagnuola,  l'inglese  e  la  tedesca;  altre 
lingue  europee  intende;  diede  alle  stampe  i 
tre  lavori  seguenti:  ■  Corso  elementare  di 
lingua  inglese.  (1877);  «  Penserosa,  »  ro- 
manzo imitato  dall'olandese  (1878);  «  Grun- 
driss  der  deutschen  Literaturgeschichte  a 
(1879). 

■oaHOD  (Giuseppe,  Rodolfo,  Alberto), 
fisico,  geologo,  meteorologo  svizzero,  profes- 
sore nel  Politecnico  di  Zurigo,  nacque  nel 
1805  a  Soletta.  Oltre  il  suo  capolavoro  -  La 
Fisica  fondata  sull'esperienza  »  (Zurigo,  1860, 
e  nel  1879  ristampato  per  la  terza  volta); 
citiamo  i  seguenti  suoi  scritti:  ■  Schizzi  geo- 
logici dei  dintorni  di  Baden»(Ivi,  1840); 
-  "  '  ''tri-,  naturale  ad  uso  del  popolo  » 
I  ghiacciai  presenti*  (Ivi,  1854); 
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■  Fisica  generale  sperimentale  »  (Zurigo,  1856), 
Tutti  i  lavori  del  Mousson  sono  scritti  in  te- 
desco. 

Mozioni  (Anna  Maria),  scrittrice  lom- 
barda, rappresentante  principale  della  scuola 
italiana  delle  emancipatrici  della  donna , 
nacque  a  Milano,  intorno  al  1810,  figlia  del 
nobile  Giuseppe  Mozzoni  e  della  marchesa 
Bellina  Piantanida.  Fece  i  suoi  studii  nel  col- 
legio di  Guastalla.  È  donna  d' alto  ingegno ,  e 
Tornita  di  una  certa  eloquente  maschiezza  di 
linguaggio.  Scrisse  intorno  alla  Donna  e  alle 
sue  attinenze  sociali,  in  occasione  della  Re- 
visione del  Codice  civile  italiano,  ai  diritti 
della  donna,  al  voto  politico  della  donna,  al 
Bonapartismo  in  Italia,  alla  politica  di  Grego- 
rio VII,  allo  spiritualismo,  al  materialismo; 
alla  condiziona  giuridica  delle  donne  italiane, 
alla  donna  nel  cattolicismo ,  alla  donna  nella 
Repubblica  di  Venezia,  ec. 

Huooi  (Domenico),  medico  condotto  a 
Corte  inaiai  ore  Piacentino,  nato  nel  1841  a 
Montecreto  nella  provincia  di  Modena ,  fece  gli 
studii  elementari  ed  universitari  a  Modena, 
ove  si  addottorò  uel  1865 ;  dal  1867  al  1 874  fu 
medico  condotto  a  Carpionano  novarese.  Il 
dottor  Mucci  ebbe  il  merito  di  fare  lunghi 
estratti  e  compendii  di  parecchie  Opere  me- 
diche importanti  straniere  per  gli  Annali 
Universali  di  medicina  e  per  l' Archivio  Cli- 
nico dell'  Uflreducci.  Oltre  a  questo ,  pubblicò 
egli  stesso  particolari  articoli  e  sagji  originali 
«  Ernia  strozzati  ridotta  col  laxia.  •  (Gal- 
letta medica  di  Torino,  1860);  «Tre  autopsie 
a  colerosi  >  (Idem,  1867);  ■  Calcolo  biliare 
impegnato  nel  condotto  del  Wirsungh  > 
(Idem,  1867);  «  Frattura  multipla  delle  ossa 
della  faccia  i  {Idem,  1869);  «  Cura  del 
vaiuolo    colla    Sarracenia    ■    (Idem,    1868); 

■  Aneurisma  dell'arteria  polmonare  ■  (Idem, 
1870);  •  Spostamenti  uterini  e  loro  guarigio- 

(Rivitta  clinica  di   Bologna,  187l); 


(Gazzetta  medica  lombarda,  1872); 
■  Guarigioni  ottenute  colla  cura  elettrica  ■ 
(Annali  urne,  di  medicina,  1874);  ■  Marni- 
ti io  galvano-caustico  ideato  dal  dottor  Mucci. 
Operazioni  galvano-caustiche  eseguite  dallo 
stesso  nell'  Ospedale  di  Corlemaggiore  piacen- 
tino »  [Idem,  1875);  «Spasmo  ritmico  con' sin- 
ghiozzo sommamente  migliorato  col  messo 
dell'idroterapia,  del  moto  forzato,  dell' elet- 
tricità costante  e  faradica  e  della  galvano-pun- 
tura »  (Archivio  clinico  Italiano,  1876);  ■  In- 
terpretazione archeologica  di  una  medaglia  a 
parecchie  olle  scoperte  nel  territorio  di  Carpi- 
guano  Novarese  »  (Milano,  1874);  ■  Note 
Éleltrojatriche  .  (Ivi,  1877);  e  Sulla  Galva- 
no-caustica termica  e  sua  applicazione,  Con- 
ferenza letta  al  Collegio  Sanitario  Piacentino  ■ 
(Piacenza,  1878);  «  Setticoemia  con  Linfan- 
gioite  puernerale  >(lvi,  1879). 

Mttflnen  (Egberto  Federico  di),  storico 
svizzero,  nato  a  Berna  il  14  gennaio  1817, 
fece  i  suoi  studii  a  Berlino  ed  a  Lipsia ,  ed 
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attese  special  mente  a  ricerche  sopra  la  Storia 
ecclesiastica  sviz/.era.  I  suoi  scrini,  più  note- 
voli per  profondità  di  ricerche  ed  esattezza, 
sono  i  seguenti:  ■  Helvelia  sacra,  nomencla- 
tura dei  superiori  ecclesiastici  nei  Vescovati, 
Capitoli  e  Conventi  svizzeri  *  (Berna,  due 
volumi,  in  foglio,  1858-61,  in  tedesco);  «Lo 
stato  della  Chiesa  nell'antico  territorio  di 
Berna  sotto  la  dominazione  dei  Duchi  di  Za- 
nnga  *  (in  tedesco);  <  Ra  urici  a  sacra,  Dì- 
ctionnsire  hislorique  du  cleryé  calholique  Ju- 
raasien  n  (1863);  «  La  commenda  di  San  Ciò- 
vanni  Blflnchenbuchsée  »  (Berna,  1807-68, 
in  tedesco);  «  I  signori  dell'  Emmenthal  » 
(Ivi,  1871-72,  in  tedesco);  *  Vetri  dipinti  in 
Svizzera  o  (Ivi,  1872);  *  Frammenti  storici 
del  cantone  di  Berna  »  (1870). 

Mnlr  (Giovanni),  sanscritista  scozzese, 
e  Mecenate  degli  studiì  indiani  in  Inghilterra , 
nacque  nel  1810  a  Glascovia,  studiò  nell'Uni- 
versità di  quella  città  e  nell'ause  /ridia  Col- 


lege in  Haileybury,  entrò  quindi  al  servizio 
della  Compagnia  delle  Indie  Orientati,  indi 
in  qualità  di  scrivano  al  Bengala,  ove  rimase 
sino  al  1853,  occupando  vani  altri  posti  nei 
dipartimenti  della  giustizia  e  delle  imposte, 
finché  fu  nominato  giudice  civile  a  Fathipur. 
Durante  la  sua  dimora  nelle  Indie  scrisse  una 
serie  di  irattatelli  sulle  dottrine  pia  impor- 
tanti del  Cristianesimo  e  della  religione,  parte 
in  inglese  e  parte  in  sanscrito  e  in  altre  lin- 
gue indiane  per  quelli  indigeni,  di  cui  l' ul- 
timo e  il  più  importante  è  "  Malapariksha , 
od  esame  delle  religioni)  (Calcutta,  1852), 
in  versi  sanscriti  con  traduzione  inglese.  Ma 
la  sua  opera  scientifica  più  importante  è: 
«  Testi  originali  sanscriti  sull'  origine  e  l' isto- 
ria del  popolo  dell'  India,  della  sua  religione 
e  delle  sue  istituzioni  >  in  5  libri,  dottissimi, 
di  cui  il  1*:  «Delle  Caste  »  (2*  ediz.,  1868); 
S":  «Origine  degli  Hindu  »  (2*  ediz.,  1871); 
3*:   «  I  Veda:  opinioni  degli  autori  indiani 
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sulla  loro  origine,  ispirazione  ed  autorità  » 
(2*  ediz.,  1861);  *":  «  Comparazione  della 
vedica  con  le  rappresentazioni  posteriori  delle 
principali  deilà  indiane  »  (2k  ediz.,  1873)  a 
5':  finalmente  a  Contribuzioni  alla  conoscenza 
della  cosmogonia,  mitologia,  ecc.  degli  In- 
diani nell'eia  Vedica  »  (1870).  Il  Muir  asse- 
uno  inoltre  nel  1862  la  cospicua  somma  di 
5000  lire  sterline  per  la  fondazione  di  una 
Cattedra  di  Sanscrito  e  di  Filologia  Compa- 
rata all'Università  di  Edinborgo.  Nel  1870 
pubblicò  pure  un  bel  volume  di  eleganti  e 
fedeli  versioni  poetiche  dal  Sanscrito  sotto  il 
titolo  di  ■  Melrical  Translations  front  Sanskrit 
Wrilfra.  » 

-  Hnlaill  (Virginia),  scrittrice  lombar- 
da ,  nàcque  a  Milano  nel  1851  ;  nel  187*2  pub- 
blicò il  suo  primo  lavoro  «  La  pergamena  di- 
strutta >  racconto  del  secolo  XVI.  Andò  quindi 
nell'arte  dello  scrivere  perfezionandosi  sem- 
pre. Al  primo  lavoro  segui  i  L'Olimpia  Mo- 
rato •  cui  tennero  dietro:  «  La  sostituzione 
di  madre;  Un  segreto;  Le  Memorie  di  Livia  > 
(che  contiene  alcune  delle  principali  idee  mo- 
rali e  religiose  dell'egregia  autrice);  «  Croce 
e  lettera;  La  Schiava  russa;  Valeria;»  pubbli- 
cati tutti  questi  ultimi  nella  Lombardia  di 
Milano  (1878-79);  nella  Ganetta  dì  Torino 
del  1878  apparvero  «  I  due  Cofanetti  »;  ma 
il  miglior  suo  successo  fu  la  «  Leda  »  romanzo 
che  venne  pubblicato  da  tre  giornali,  la  Lom- 
bardia e  l'Unione  di  Milano  e  V Adige  di 
Verona. 

Haider  (Luigi),  scrittore  olandese,  nato 
il  19  aprile  1822  all'  Aja,  entrò  nel  1839  nel- 
1'  Accademia  Militare  a  Breda  e  fu  dal  1850- 
1859  istruttore  alla  stessa  Accademia,  tinche 
fu  chiamato  al  Ministero  della  guerra  e  inca- 
ricalo dell'edizione  delle  Memorie  di  A.Dujck, 
Prese  parte  negli  anni  1854-59  alla  compila- 
zione dello  Speitatore  militare  e  all'Aja  di- 
resse coi  Bakhuyzen  v.  d.  Brink,  Lindo, 
Vosmaer,  Keller,  lsing,  lo  Spettatore  tieer- 
landeae.  Nel  1868  fu  eletto  ispettore  della 
Istruzione  Primaria  nella  provincia  d'Utrecht; 
nel  1872  chiese  la  sua  dimissione  e  ritornò 
all'  Aja,  dopo  aver  viaggiato  per  due  anni  al- 
l'estero.  Pubblicò  un  romanzo  storico  «Ciò- 
vanni  Faessen  •  che  rivelò  nell'autore  un  degno 
emulo  dei  van  Lennep,  Schimmel,  Boshoom- 
Toussaint,  ma  egli  non  lo  fece  poi  seguire  da 
altri  lavori  nello  slesso  genere.  Facciamo  ora 
seguire  t'elenco  degli  altri  suol  scritti  princi- 
pali :  ■  Guida  per  la  conoscenza  della  storia 
generale  »  (2  voi.,  1862;  settima  ediz.,  1877); 
«  Guida  per  la  conoscenza  della  storia  patria  ■ 
(1857, nona  ediz.,  1875);*  Impressioni  »  in 
collaborazione  col  Dr.  M.  S.  Lindo  (1854, 
seconda  edizione,  1857);  «  L' Istruzione  pri- 


dei  fanciulli  nella  provincia  di 
Utrecht  •  (1871).  Ha  tradotto  in  olandese  *  La 
storia  di  Giulio  Cesare  »  di  Napoleone  III, 
versione  approvata  dall'autore  (1867). 

Mailer   (Federico),  celebre  filologo  ed 
etnologo,  nalo  il  5  marzo  del  1834  a  Jeranik 
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in  Boemia,  studiò  litologia  a  Vienna,  fu  ira- 
piegato  in  prima  nella  biblioteca  dell' Univer- 
Bilàe  poscia  in  quella  imperiale;  divenne  nel 
1869  professore  ordinaria  di  filologia  compa- 
rata e  di  sanscrito  all'Università  viennese,  e 
nel  medesimo  anno  membro  dell'accademia 
imperiale  delle  scienze.  È  il  rappresentante 
principale  dell'etnografia  linguistica.  Le  sue 
opere  principali  sono  la  varie  tinguiilica  e 
la  par  (e  etnografica  del  «  Viaggiodella  fregata 
austriaca  Novara  »  (Vienna,  1867-68);  «La 
Etnografia  generale  »  (Ivi,  187:i)  e  «  li  Trat- 
tato di  Linguistica!  (Ivi,  1376).  Raccolse  inol- 
tre in  una  serie  di  articoli  i  materiali  di  una 
grammatica  comparata  delle  lingue  iraniche  e 

Euhblicò  molti  scritti  linguistici  ed  etnogra- 
fi nell'Oriente  ed  Occidente  del  Benfey,  nel- 
l' Annuario  Geografico  del  Beliin  e  nelle  Co- 
municazioni della  Società  Antropologica  di 
Vienna ,  di  cui  è  membro. 

attillar  (Federico  Max),  celebre  orien- 
talista e  litologo,  figlio  del  valente  poeta  Gu- 
glielmo Mùller  morto  nel  1827,  nacque  il  6 
dicembre  del  1823  a  Dessan,  studiò  Filologia 


e,  principalmente,  il  sanscrito  a  Lipsia  sotto 
il  Brockhaus  e  fin  dal  1844  pubblicò  una  tra- 
duzione, in  tedesco,  della  raccolta  di  fàvole 
indiana  llitopadesa.  Nel  medesimo  anno  andò 
a  Berlino,  e  nel  1815  a  Parigi  per  assistere  ai 
corsi  dell'orientalista  Burnouf,  il  quale  diresse 
la  sua  attenzione  ai  Rigveda.  Per  continuare 
l'edizione  incominciala  dal  Rosen  di  quest'an- 
tica opera  sanscrila  il  Mùller  si  trasferì,  nel 
1846,  in  Inghilterra,  ove,  alcuni  anni  dopo, 
per  raccomandazione  del  Bunsen  ambasciato- 
re prussiano,  ebbe  incarico  dalla  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  di  pubblicare  tutti  i  «  Ri- 
gveda »  col  commentario  intero  del  Savana. 
Quest'edizione  venne  in  luce  in  6  voi.  in  4" 
grande  (1849-751.  Le  altre  pubblicazioni  del 
Mùller  sulla  letteratura  sanscrita  Bono:  una 
traduzione  tedesca  del  Meghaduta  (La  nuvola 
meesaggiera)  di  Calìdasa;  una  a  Grammatica 
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sanscrito-inglese,  tradotta  in  tedesco;  una 
t  Storia  dell'  antica  letteratura  sanscrita  ■ 
(Londra,  1860,  2*  ediz.);  un'edizione  del 
Praticakhya.  al  Rigveda  (Lipsia,  185Hf;  «Sulli 
logica  indiana  »  (Oxford.lfioti);  <  Sulla  tumu- 
lazione dei  morti  e  gli  usi  sacri  fica  torli  >  (Lip- 
sia, 1855),  ed  altri  trattateli!.  Segui  poi  la 
traduzione  del  Rigveda  iu  inglese,  di  cui  però 
non  venne  in  luce  sinora  che  il  pi-imo  volume 
sotto  il  titolo  «  Gì'  Inni  sacri  dei  Bramini  > 
(Londra,  1867) conlenente  16  inni  con  ampio 
commentano  inglese.  Come  filologo,  il  Hai 
Mùller  si  è  fatto  un  nome  principalmente 
colle  sue  belle,  ma  in  parte  già  antiquate 
«Letture  sulla  scienza  del  linguaggio*  tra- 
dotte in  italiano  e  pubblicate  dal  Treies  di 
Milano.  Diffuse  in  parecchie  edizioni,  delle 
quali  là  prima  della  1*  serie  comparve  nel 
1862  e  la  prima  della  •»•  nel  1864,  esse  su- 
scitarono principalmente  in  tulio  il  mondo 
che  parla  inglese  (per  cui  furono  scritte)  un 
vìvo  amore  per  la  linguistica.  I  saggi  pub- 
'blicati  dal  Mùller  sotto  il  titolo  singolare 
a  Chips  frora  a  German  workshop  >  (Scheggili 
da  un'officina  tedesca,  Londra,  1867-75  in 
4  voi.),  trattano  di  varie  materie,  ma  più  par- 
ticolarmente di  storia  religiosa,  di  mitologia 
comparata,  di  poesie  tedesche  e  di  linguistica. 
Dal  1 K76  il  Mùller  sta  pubblicando,  per  incari- 
co ed  a  spese  dell'Università  d'Oxford  una 
raccolta  di  traduzioni  inglesi  dei  più  impor- 
tanti libri  sacri  del  mondo,  particolarmente 
degli  indiani,  cinesi,  persiani  ed  arabi,  in 
24  volumi.  Eminenti  scienziati  inglesi,  tede- 
sebi  ed  indiani  promisero  la  loro  collabora- 
zione e  il  Mùller  stesso  disegna  di  dare  una  tra- 
duzione compiuta  del  Rigveda.  Tratto  da' suoi 
lavori  in  Inghilterra,  ei  pose  slabile  dimora  in 
Oxford,  vi  fu  nominato,  nel  1854,  professore 
di  lingue  e  letterature  moderne,  indi  di  Filo- 
logia comparata  e  nel  1865  bibliotecario  della 
Bodleiana.  Dimorò  poco  tempo  in  S  trasborgo, 
ove  fu  chiamato  dal  Governo  tedesco  a  pro- 
fessore nella  fondazione  di  quell'Università. 
Nel  1876  l'Università  d' Oxford  lo  prosciolse 
da' suoi  obblighi  professorali,  acciocché  possa 
consecrare  tulio  il  suo  tempo  alla  pubblica- 
zione dei  sud. letti  Libri  sacri.  Nel  1878  fece 
nel  Chapter  Houle  di  Westminster  un  corso 
di  letture  siiti'*  Origine  e  sviluppo  della  Re- 
ligione ,  illustrati  dalle  religioni  dell'India» 
pubblicate  nella  Contemporary  Review,  e  nel 
1873,  egli  ne  avea  già  Tatto  un  altro  all'Isti- 
tuto Reale  sulla  Filosofia  del  linguaggio  del 
Darwin,  pubblicalo  nel  Fraier'a  Magazine. 
Citeremo  ancora  di  lui  *  Sulla  stratificazione 
delle  Lingue;  Introduzione  alla  scienza  della 
religione,  con  due  saggi  sulle  false  analogie  e 
la  Filosofia  della  Mitologia  >  (1873);  •  Saggio 
sul  Bengalese  e  la  sua  attinenza  alle  lingue 
Arie;  Proposte  per  un  alfabeto  missionario 
uniforme;  Rivista  delle  lingue;  Lettera  al 
cav.  Bunsen  sulla  classificazione  delle  lingue 
l'uraniche  nel  Cristianesimo  ed  Uman  Ge- 
nere del  Bunsen  »  ec,  oltre  molti  articoli 
nati'  Edinburgh  Review,  nella  QuaHeriy  Re- 
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visto,  nel  Timei  e  in  parecchi  giornali  letle- 
rarii  d'Inghilterra,  d'Allemagna  e  di  Francia, 

Hflller  (Giuseppe),  ellenista  austriaco  , 
professore  di  Lettere  greche  nell'  Università 
di  Torino,  nacque  a  Rimiri  in  Moravia  il  2  di 
maggio  1825,  studio  nel  patrio  Ginnasio,  poi 
all'  Università  dì  Vienna.  Fu  da  prima  im- 
piegato alla  Biblioteca  imperiale  di  Vienna, 
onde  passò  nel  1832  al  Liceo  di  Milano,  nel 
1855  all'  Università  di  Pavia,  poi  a  quella  di 
Padova,  nel  1367  a  quella  di  Torino,  ove, 
oltre  il  greco,  insegnò  pure  il  tedesco.  Pub- 
blicò i  seguenti  dotti  lavori  :  «  Monumenti 
storici  ne' conventi  del  Monte  Athos  >  (Vien- 
na, 1850);  «  Analekta  bisantini  »  nelle  Me- 
morie dell' Accademia  di  Vienna  (1852); 
«  Raccolta  di  documenti  inediti  di  storia  lom- 
barda >  (Milano,  1858,  in  2  voi.];  «Ada  et 
diplomata  grxca  medii  sevi  colicela  ■  tin  4 
voi.,  Vienna  1860-70);  ■  Vita  e  scritti  di  Ge- 
rolamo Morene  »  (Torino,  1803-64,  in  2  voi,); 
«  Documenti  sulle  relazioni  delle  città  toscane 
coli'  Oriente  »  (Firenze  ,  1879).  Dirige  dal 
1872  la  Rivista  di  Filologia  ed  istruzione 
classica,  che  si  pubblica  a  Torino  dal  Loes- 
eber;  tiadusse  la  (Storia  della  letteratura 
greca  >  di  C.  0.  Muller,  le  t  Colonie  commer- 
ciali degli  italiani  in  Oriente»  dell'  Heyd,  la 
i  Storia  Greca  ■  del  Curtius,  e  pubblicò  pa- 
recchi libri  scolastici,  tra  gli  altri  un  «  Dizio- 
nario Manuale  della  lingua  greca  »  e  un 
e  Corso  pratico  di  lingua  tedesca.  ■ 

Mttller  (Ludvig),  numismatico  danese, 
direttore  del  Gabinetto  reale  delle  medaglie 
e  del  Museo  d'antichità' classiche  a  Copenha- 
gen, consigliere  dì  Stato,  nacque  in  Copenha- 
gen nel  180));  incominciò  con  la  Teologìa,  poi, 
nel  1836,  si  volse  all'  Archeologia  classica,  e 
specialmente  alla  Numismatica.  Viaggiò  al- 
l' estero  negli  anni  1837-39.  Nel  1841,  fu  im- 
piegalo al  Gabinetto  delle  medaglie  che  ora 
dirige;  creatosi  nel  1849  il  Museo  Thorvaldsen, 
egli  ne  ebbe  la  direzione,  e  lo  illustrò  con  un 
■  Catalogo  ragionato  »  in  3  voi.  (1849-51).  Se- 
guirono le  seguenti  pubblicazioni  :  o  Numi- 
smatica d'Alessandro  il  Grande  d  (1855);  a  Le 
Monete  del  Re  di  Tracia  Lisimaco  ■  (1858)  ; 
•  Numismatica  dell'  Africa  antica  »  in  3  voi. 
(1860-62)  con  supplemento  (1877)  ;  parecchie 
dissertazioni  nelle  Memorie  e  nel  Bollettino 
dell'  Accademia  danese  delle  scienze. 

Mailer  (Ottone),  romanziere  tedesco, 
nato  il  1"  giugno  del  1818,  attese  da  prin- 
cìpio agli  studii  camerali,  ebbe  quindi  Uh 
posto  nella  biblioteca  dì  Coite  in  Darm- 
stadt, a  cui  uni  più  lardi  quello  di  biblio- 
tecario privato  del  principe  Carlo  d'Assia; 
diresse  parecchi  giornali ,  fra  cui  il  Frankfur- 
ter Museum,  e  dal  1356  pose  dimora  a  Stoc- 
carda. De'  suoi  molti  romanzi  citeremo  i  se- 
guenti: (Carlotta  Acbermann  »  (Francfort 
1851)  tradotto  in  francese  dal  Porchat  e  dram- 
matizzalo dall'autore;  «Andrea  Del  Castagno» 
(Ivi.  1857);  (Dai  giorni  antichi  del  Petrarca» 
(Berlino,  1881,3  voi.);  *  Rodrigo  »  (2*  ediz., 
Stoccarda,  1862);  *  Racconti»  (2*  ediz.  ivi, 
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1870);  ili  Professore  d'Heidelberg!  (Ivi, 
1870);  <  La  Caduta  di  Costanza  »  (Lipsia,  1872 
tre  voi,)  ;  ■  Diadema  e  Maschera  »  (Stoccarda, 
1875),  ec. 

Hnlock  (Dina  Maria) ,  celebre  roman- 
ziera inglese,  nata  nel  1826  a  Sloke  sul  Trent 
nella  Contea  di  Slafford,  cominciò  a  farai  un 
nome  nelle  lettere  col  romanzo  •  Gli  Ogilvies  » 
(12*  ediz.  1873),  che  a  molle  serie  scene  ac- 
coppia un  humour  non  meno  originale  che 
arguto.  Tennero  dietro  «  Oliva  »  (13*  ediz. 
1875);  ili  Capo  della  Famiglia,»  racconto 
della  vita  sociale  scozzese  (1857),  ed  «Alice 
Learmont,  t  racconto  fantastico  (I8M).  Due 
dei  suoi  migliori  romanzi  «  Il  Marito  d'Agata  » 
(13*  ediz.  1875),  e  (Giovanni  Halifax,  gen- 
tiluomo» (1856),  ebbero  uà  felice  successo. 
Tennero  dietro  i  Una  vita  per  una  vita  ■ 
(1859);  «Una  nobile  vita  »  (1866),  tradotto 
dallo  SlraObrello  e  pubblicato  dai  Fratelli 
Treves  dì  Milano;  «  Due  Maritaggi  ;  Il  Regno 
della  Donna  ;  Racconti  romantici  :  Racconti 
domestici  ;  Sludii  dalla  vita  ;  Pensieri  di  una 
Donna  intorno  alle  Donne;  La  Bella  Francia, 
impressioni  dì  un  viaggiatore;  Anna;  Mia  ma- 
dre ed  io;  Sermoni  fuor)  della  chiesa;  Un 
Legato,  ec.  »  Scrisse  anche  molli  racconti  per 
la  gioventù,  fra  cui  ■  Cola  Monti,  o  Storia  di 
un  Genio.  »  Miss  Mulock  ha  una  pensione  dal 
governo  dì  60  lire  sterline  e  sposo  nel  1865  il 
libraio  Lillie  Graik. 

Biconi  (Damiano)  storico  lombardo,  ar- 
chivista nell'Archìvio  di  Stato  di  Milano,  nao- 
3 uè  il  14  agosto  1820  in  Anlignale  (provincia 
i  Bergamo)  di  Giampietro  Muoni,  dottore  in 
legge  e  della  nobile  Giuseppina  Tornarli.  Do- 
po aver  combattuto  alle  barricale,  nelle  Cin- 
que Giornate ,  prese  una  parte  notevole  ai  moti 
liberali  del  1848;  nel  1859  fu  impiegalo  al 
gabinetto  particolare  del  Governatore  di  Lom- 
bardia. Compi  parecchi  viaggi  di  studio  nei 
principali  Stali  d'  Europa,  onde  tornò  liceo 
di  nuovi  preziosi  materiali  storici  ed  artistici 
che  formano  ora  nella  sua  casa  in  Milano  una 
specie  di  museo.  Le  sue  pubblicazioni  piene 
d  erudizione,  sono  cosi  pregiate  come  nume- 
rose; ne  diamo  qui  l'elenco:  «  Lettere  ine- 
dite di  Eugenio  di  Savoia  »  (1854);  i  Indice 
delle  Zecche  d'Italia  dal  medio  evo  ai  nostri 
giorni  ■  (1858);  Governatori,  Luogotenenti  e 
Capitani  Generali  dello  Stato  di  Milano  dal- 
l'anno  1749  al  1848  »,  in  due  volumi (1859); 
i  Memorie  Storiche  d'Antignale  ■  (1861); 
i  Considerazioni  storico -filosofiche  sulla  pena 
capitale»  (1862);  i  La  Rezia  dai  tempi  più  re- 
moli uno  alle  Tre  Leghe  »  (1863);  i  Lettera 
di  Carlo  IX  Re  di  Francia  al  Papa  Pio  IV  > 
(1863);  i  Binasco  ed  altri  Comuni  della  cam- 
pagna milanese  »  studii  storici  con  note  e  do- 
cumenti (Milano,  1864);  «  Sulle  Monetedi  Sar- 
degna ■  (1865);  *  Il  Duello  »,  considerazioni 
storiche  e  morali  (1865);  <  Le  Zecche  dì  Mi- 
lano nel  secolo  XV  »  (1865);  «Nuovo  reper- 
torio delle  Zecche  d'Italia  »  (la  sola  introdu- 
zione, 1865);  ■  Notizia  genealogica  sulla 
famiglia  Torrioni  di  Mendrìsìo  »  (1866);  i  Mei- 
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m  e  Gorgonzola  e  loro  dintorni  ■  (1SG6); 
«  Inaugurazione  a  Gorgonzola  del  monu- 
mento per  la  battaglia  dei  Milanesi  contro  il 
Re  Enzo  »  (1868);  ■  Gli  Archi  di  Porta  Nuo- 
va a  Milanoi  (18b9);  «  Inaugurazione  a  Bina- 
sco  del  monumento  a  Beatrice  Tenda  >  (1869); 
Fabbriche  di  Monete  di  Giovanni  11  Bentivo- 
glio  nei  Castelli  di  /intignate  e  di  Covo» (18701; 
e  L'Antico  Stalo  di  Romano  in  Lombardia  (il 
più  cospicuo  forse  dei  lavori  storici  dell'Auto- 
re, è  il  più  lodato,  1871);  «  Acque  d'Anti- 
gnate  ■  (1871);  «  Indulti  accordati  alla  fami- 
glia Muoni  d' Antignate;  Inaugurazione  ad 
Antignate  del  monumento  a  Lodano  Maria- 
ni >  (1873);  o  Notine  genealogiche  Bulla  fa- 
miglia Lossetti-Ulardoni-Mandelli  »  (Milano, 
1873);  «  Notizie  genealogiche  sulle  famiglili 
Mantegazza  e  Merari gì ia-M antegazza  »  (1873); 
<  Henri  Richard,  l'apostolo  della  pace  •  (1871  ), 
■  Gli  Archivi  di  Stato  di  Milano  »  (1874)  ;  «  An- 
tichità romane  scoperte  a  Calcio  ed  Antigna- 
te ■  (1875);  *  Memorie  storiche  di  Antignate 
rifuse  ed  accresciute  >  (1875);  a  Calcio  »,  com- 
pendio storico  (1875);  <  La  famiglia  Labus  • 
(1875);  €  La  famiglia  degli  Isei,  ora  Oldofredi; 
La  Tunisia,  spedizione  di  Carlo  V  ■  f  1 876)  ; 
«  La  famiglia  Mandelli  >  (1877);  «  Le  Cinque 
Giornate  di  Milano  » ,  saggio  bibliografico 
(1878);  «  La  famiglia  De  Cristoforo  .  (1878). 
Nel  1879  s'annunziavano  come  di  prossima 
pubblicazione  I'  «  Illustrazione  genealogica 
delle  famiglie  Medici,  Alciali,  Colta  »  e  i 
*  Cenni  sul  Castello  di  Pizzighettone  e  sulla 
Prigionia  di  Francesco  1  Re  di  Francia.  » 

Muratori  (Ludovico)  autore  dramma- 
tico romano,  nacque  in  Roma  TU  settem- 
bre 1834,  tiglio  di  Luigi  Muratori,  che  mori 
quando  il  figlio  aveva  soli  18  mesi,  e  di  Cate- 
rina Nardacci  di  Fresinone.  È  professore  in 
un  Istituto  tecnico  di  Roma;  la  sera  dirige 
quell'Accademia  Filodrammatica.  Di  sette  an- 
ni, non  sapendo  ancora  scrivere,  dettava 
commedie  per  i  burattini  che  si  rappresenta- 
vano innanzi  ad  un  pubblico  di  fanciulli., 
A  "20  anni  esordi  con  un  trionfo,  una  gra- 
ziosa commedia  in  due  atti  «  11  viaggio  per 
cercar  moglie»  rappresentata  la  prima  volta 
a  Milano  nel  luglio  1854  (ma  scritta  due  anni 
innanzi),  e  che  vive  tuttora  sulle  scene  ita- 
liane. Ottenne  pure  un  lietissimo  successo 
col  «  Compagno  d'arte  d  dramma  in  cinque 
atti  rappresentalo  la  prima  volta  nel  186:),  e 
col  ■  Pericolo  >  che  reca  la  data  del  1866.  Ma 
molto  più  numerose  sono  le  produzioni  dram- 
matiche del  Muratori,  parecchie  delle  quali, 
assai  felici  per  naturalezza  d'intreccio,  aria 
paesana,  facilità  e  prontezza  dì  dialogo; 
tanto  che  il  critico  Vorick ,  quando  nel  1870 
inlese  la  commedia  del  Muratori  intitolata  «  11 
Matrimonio  d' un  vedovo  »  manifestò  la  spe- 
ranza che  fosse  per  risorgere  in  Italia  la  vera 
commedia  goldoniana.  Le  commedie  del  Mu- 
ratori sono  Irentasei  e  ne  diamo  l'elenco,  non 
senza  avvertire  che  buon  numero  di  esse  fu 
pubblicata  dall'editore  Mugnuz  di  Roma,  si 
mantiene  pur  sempre  in  repertorio,  e  merita 
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all'Autore  una  fama  più  larga  di  quella  che 
l'odierno  gusto  de' pubblici,  male  avvezzati 
e  corrotti,  in  parte,  da  una  critica  parti- 
giana che  tiene  il  mestolo ,  sembra  dispo- 
sto a  consentirgli.  *  La  Vedova  e  lo  Stu- 
dente »  (1851);  ■  Un  Viaggio  per  cercar 
moglie  »  (1852);  <  Amore  ingenuo  i  (1854); 
e  II  Trovatore  >  (1855);  ■  L'Antimusicoina- 
ne  *  M855i;  *  Il  Disinganno  ■  (1866):  ■  Fi- 
darsi è  male  e  non  fidarsi  è  peggio  »  (1857); 
>  Onore  e  Disonore  »  (1860);  >  Il  Duello  > 
(1861);  «  Un  Signore  bene  educato  »  (1862). 
i  Le  Smanie  per  la  riapertura  del  Tatti  o 
Apollo»  (186:tl;  ■  Il  Compagno  d'arte  a 
(186:t);  « 1  Figli  dell'ai  ricchi  lo  ■  (1883);  «  La 
Seconda  metà  della  vita  »  (1*64);  i  1  Fortu- 
nati »  (1865);  i  1  Satelliti  i  (1*65);  e  Guerra 
a  vita  »  (1865);  «  Anna  Maria  Orsini  >  (1865)  ; 
«  Il  Pencolo  »  (1866);  «  Fare  enti-are  e  fare 
uscire  »  (t866);  «  Virginia  »  (ISflft);  «  Uscita 
dal  ritiro  »  (1867);  ■  Elena  »  (1867);  <  La  Ca- 
tena di  ferro  »  (lJ-67).  e  11  Matrimonio  d'un 
vedovo  i  (1869);  «  Promesse  d'amore  »  |1S69'; 
«  Sogni  d'ambizione.  (1870);  «Tentazioni  > 
(18711;  i  I  Nemici  del  Matrimonio  >  (1871); 
■  Il  Podere  del  Nonno  i  (1872);  «  Antonio 
Canova  >  (1873)  ;  e  Un  Segreto  »  (1874);  <  La 
Viia  del  Cuore  >  (1875);  «  Alessandra  »  (1876); 
«  Il  Nuovo  Pigmalione  »  (1877)  ;  ■  Matrimoni 
in  rovina  .  (1877). 

MtaXttkmo*  (Niccolò),  archeologo  rus- 
so, segretario  della  Società  storica  d'Odessa, 
è  conosciuto  come  autore  di  varie  ricerche 
storiche  molto  stimate,  fra  le  quali,  quella 
intitolata:  «Storia  d'elle  colonie  Genovesi  in 
Crimea.  > 

Musatti  (Cesare)  ,  igienista  veneto,  nato 
a  Venezia  nel  1845.  I  suoi  scritti  sono  :  «  Con- 
tributo alla  questione  alimentare  »  11874); 
«  Dell'  insegnamento  dell'  igiene  b  (1875); 
«  Occhio  ai  bambini  a  (1*75);  •  Cremazione 
e  medicina  forense  »  (1878);  t  Della  crema- 
zione dei  cadaveri  ■  (1875);  <  Degli  ultimi 
progressi  della  cremazione  i  (1875)  ;  •  Intorno 
alla  vita  di  Michelangelo  Asson  »  (1878).  Col- 
labora nel  Giornate  Veneto  di  Sciente  medi- 
che ed  in  altri  giornali  e  fondò  e  dirige  un 
periodico  d' igiene  che  si  pubblica  ogni  quin- 
dici giorni  in  Venezia. 

Musatti  (Eugenio),  scrittore  veneto, 
nato  a  Venezia  nel  1844  ma  stabilito  a  Pa- 
dova dal  1872,  si  diede  specialmente  agli 
studi!  economico-sociali,  collaborando  nel 
Giornale  degli  Economisti,  stampato  in  que- 
sta città,  e  in  altri  periodici.  Non  solo  Mau- 
rice Bloch  nelle  sue  celebri  Reeues  dei  pu- 
blication$  èconomiquet  de  l'étramjer  (Vedi 
Le  Journal  dea  Economiste)  del  gennaio  1877 
e  dei  mesi  precedenti)  parlò  con  favore  di 
questi  scritti  del  Musatti,  ma  fu  esso  ezian- 
dio citato  a  titolo  d'onore  nella  Relazione  al 
Senalo  italiano  per  l'Inchiesta  agraria  (Vedi 
Ani  Parlamentari,  Senato  del  Regno  ,  Ses- 
sione del  1876  pag.  ì,  col.  1).  11  Musatti 
pubblicò,  tra  gli  altri,  i  seguenti  lavori: 
i  Cenni  storici  sul  commercio  in  generale  ed 
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in  ispecie  di  Venezia  »  (Venezia,  1870); 
■  Studii  su)!'  industria  nazionale  »  (Venezia  , 
1872);  ■  Il  palio  colonico  ne'  buoi  rapporti 
col  progresso  agrìcolo»  (Padova,  1874);  i  II 
contratto  agrario  dal  punto  di  vista  dell'  Eco- 
nomia politica»  (Ivi,  1875);  «La  mezzerìa  in 
Italia»  (Ivi,  1877);  «La  Statistica  e  la  Re- 

fubblica  di  Venezia  »  (Ivi);  «La  Proprietà  i 
Ivi ,  1878)  ;  «  Vade  Mecumà  l'usage  desAgri- 
culleui  s,  »  par  Eugène  Musatti  et  Ed.  Vianne 
(Paris,  1»7b);  «  Padova  e  i  Padovani  »  (Pa- 
dova, 1880);  •  Piaghe  sociali»  (Ivi). 

Hnaooglnrl  (Francesco),  scrittore  pu- 
gliese, nato  a  Mesagne  nel  1851.  Fece  i  suoi 
studii  a  Brindisi,  a  Lecce, a  Napoli,  ove  segui 
specialmente  le  lezioni  del  De  Sanctia  e  del 
Tari.  Esordi  come  scrittore  nella  Rivista  Eu- 
ropea (1873);  passo  quindi  a  scrivere  presso 
il  Fungalo  di  Napoli  (187+J  ;  nello  stesso  anno 
fu  chiamato  a  Roma  dal  ministro  Bonghi  per 
attendere  al  Catalogo  della  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele;  nel  1875  ottenne  nomina  di  pro- 
fessore, e  Tu  destinalo  in  Sicilia,  ove  non 
potè  recarsi.  Tornò  in  patria,  ove  attese  a 
raccogliere  i  migliori  suoi  saggi  crìtici,  i  quali 
rivelano  l' ingegno  e  le  forti  impressioni  ri- 
cevute alla  scuola  del  De  Sanctis;  essi  for- 
mano ora  due  volumetti:  «Noie  letterarie  « 
(1877);  1 1l  Cenacolo»  (1879). 

MuMBt  (Paolo  De),  scrittore  francese, 
fratello  maggiore  del  celebre  poeta  Aiiredo,di 
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edito  dal  Charpenlier,  tutti  i  suoi  principali 
ricordi,  riusci  egli  stesso  uno  scrittore  ele- 
gante, coltissimo.  Viaggiò  molto,  specialmente 
in  Italia,  e  de' suoi  viaggi  pubblicò  parecchie 
descrizioni.  Tra  i  suoi  principali  lavori  citiamo 

■  La  table  de  nuit  »  (1832);  «  Samuel  ■  (1833); 
«  La  tele  et  le  cceur  »  (1834)  ;  <  Lauzun  * 
(1835);  «Anne  de  Boleyn»  (1835):  .Le 
ttracelet  »  (1839);  >  Guise  et  Rioni  »  (1846); 

■  Femmes  de  la  Régence  »  (1841;;  a  Madame 
de  la  Ouette  »  (1842);  ■  Conr.se  en  Voiturin  b 
(1845),  <  Uriginauidu  XVII*  siede  »  (1848); 

■  Les  nuits  ìtaliennes  >  (1848);  ■  Jean  le 
trouveur»  (1849);  f  Le  Maitre  inconnu  » 
(1852);  «  Livja  »  (185-2);  *  Le  Nouvel  Aladin  » 
(1853);  «  Puylaurens  »  (1856)  ;  «  Lui  et  elle,  » 
secondo  gli  appunti  di  suo  fratello ,  in  risposta 
all' indiscreto  romanzo  della  Sand:  ■  Elle  et 
lui  »  (1859),  n  Extravagants  et  originaux  du 
SVIIb  siècle»  (1863);  «  Vovage  en  Italie  » 
(2  voi.,  1863).  Tradusse  nel  1848,  pel  Natio- 
nal in  francese  le  Memorie  del  Gozzi;  per  lo 
■tesso  giornale  dal  1848  al  1851  scrisse  le 
rassegne  drammatiche;  al  teatro  diede  due 
commedie:*  La  Revanche  de  Lauzun»  (185t>); 
t  Christine,  roi  de  Suède  »  (1857).  Pubblicò 

Btre  alcune  novelle  nella  Reme  dee  Deux 
onde». 

■imi  (Giuseppe),  scrittore  e  uomo  po- 
litico lombardo,  Deputato  al  Parlamento, 
Consigliere  comunale  e  provinciale  di  Milano, 
nacque  in  Milano  nel  18(6,  si  addottorò  in 
leggi  all'  Università  di  Pavia,  fu  amico  inlimo 
ed  amatissimo  di  Giuseppe  Ferrari;  collaborò 
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efficacemente ,  con  parecchi  scritti  politici  e 
letterari!,  ne' giornali  democratici  Gazzetta 
di  Milano,  Ragione,  Secolo,  Diritto,  e  a 
parecchi  giornali  agrarii,  letterari!  e  di  scienze 

Unno  (Giacomo,  Andrea),  giurecon- 
sulto e  statista,  nacque  a  Oneglia  il  4  agosto 
18)0.  Fatti  Ì  primi  studii  in  patria,  intraprese 
quelli  legali  nel!'  Università  di  Genova,  dove 
fu  laureato  in  legge  nel  1853.  In  breve  si  se- 
gnalò per  la  molta  operosità  e  le  svariate 
cognizioni  nella  scienza  della  Legislazione,  in 
quelle  economiche  e  anche  nelle  discipline 
letterarie,  dove  ebbe  a  maestro  Aurelio  Bian- 
ch  i-Giovi  ni  e  a  consigliere  suo  zio  il  conte 
Luigi  Cibrario.  Il  primo  scritto  che  il  Musso 
pubblicò  fu  una  rivista  bibliografica  sul- 
l'opera «  I  motivi  dei  Codici  Sardi  »  nella 
quale  molto  trovò  da  lodare ,  ma  notò  il  di- 
fetto di  una  notizia  storica  sulla  Commissione 
Legislativa  creata  da  Carlo  Alberto.  E  ciò  fu 
trovato  giusto  e  la  notizia  fatta  scrivere  dal  ma- 
gistrato conte  Pinelli,  fratello  del  generale, 
e  stampata  in  appendice  all'opera.  Nel  1857 
il  Musso  scrisse  tre  articoli  intitolati  «  Il  De- 
putato Italiano  s  e  un  altro  «  Cenni  sul  pro- 
getto di  riforma  del  Codice  Penale  del  9  gen- 
naio 1857,  >  articoli  che  videro  la  luce  nel 
giornale  V  Unione.  Poi  a  II  bilancio  nazionale 
degli  Stati  Sardi  »  (Torino,  18571  eoli* epigra- 
fe :  Bisogna,  o  Sire,  risparmiare  tino  il  soldo, 
ma  spendere  coraggiosamente  i  milioni,  quando 
1'  onore  nazionale  il  richiede  ;  la  <  Proposta 
sul  progetto  di  riforma  del  Codice  Albertino  » 
(Torino,  1860);  il  «  Manuale  pratico  di  Pro- 
cedura Civile  con  formulario»  (1801);  «  Di 
una  nuova  Legislazione  Italiana,  ossia  il  Co- 
dice del  diritto  privato  del  Regno  d'Italia» 
(1B63),  opuscolo  dove  si  propugna  l'idea  ori- 
ginale che  il  Codice  di  Commercio  debba  es- 
sere rifuso  nel  Codice  Civile  o  meglio  in  un 
t  Nuovo  Codice  del  Diritto  Privato ,  »  che 
racchiuda  le  leggi  commerciali  e  a'  inspiri  per 
quanto  è  possibile  in  ogni  sua  parte  a  quei 
principii  di  economia,  di  libertà,  di  equità, 
di  buonafede,  di  rispetto  alle  consuetudini,  ec. 
che  governarono  finora  per  eccezione  e  per 
privilegio  le  sole  materie  commerciali.  Nes- 
suno sorse  a  combattere  questa  nuova  tesi, 
che  anzi  fu  propugnala  poco  di  poi  nella  So- 
cietà economico -politica  di  Parigi,  e  l'autore 
n'  ebbe  lodi  dal  conte  Sclopis  e  da  altri  valen- 
tuomini, t  Les  Finances  du  Royaume  d'Italie 
considérées  par  rapporl  à  l'hisloire,  à  l'econo- 
mie publique,  à  l 'ad  ministrai  io  n ,  à  la  politi- 
?ue,  avec  une  introduclion  par  P.  Boiteau» 
Paris,  1863);  opera  proposta  dal  Musso  e 
scritta  da  lui  con  Achille  Plebano.  Il  Boi- 
teau la  dichiara  originale,  e  dice  conte- 
nere proposte  applicabili  anche  alla  Fran- 
cia, o  La  legge  Comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1885  »  testo,  considerazioni,  appunti  e 
nuova  giurisprudenza  (Torino,  1866);  ■  Som- 
mano delle  Leggi  Italiane  sull'asse  ecclesia- 
stico, pubblicate  dal  1855  al  1873  »  monogra- 
fia (Firenze,  1874);  ■  La  scienza  amministra 
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tira  considerala  in  relazione  ad  un  Codice 
del  diritto  amministrativo  degli  Italiani  »  die 
ebbe  l'onore  di  (re  adizioni  (Firenzi*,  1875). 
A  questi  principali  lavori  sono  da  aggiungerne 
molti  altri  d'economia  ,  d'amministrazione  e 
poli  lieo- mora  M ,  pubblicati  in  diversi  periodici 
italiani  ;  non  che  la  Rivista  Italiana  d'  Eco- 
nomia Amministrativa  che  fondò  insieme 
con  suo  fratello  Carlo  (Torino,  1865-66). 


1801.  Fece  i  suoi  studii  in  patria.  Nel  1329, 
pubblicò  una  traduzione  dal  russo  della  dis- 
sertazione del  Mogielnijki  sopra  la  lingua 
rutena,  poi  una  traduzione  del  manoscritto 
boemo  del  Krolodwor,  una  traduzione  dal 
vecchio  stavo  della  spedizione  d'Igor,  una 
traduzione  di  alcune  poesie  serbe  del  Wuk 
Karadczycz.  Nel  1850  passò  a  Varsavia ,  per 
collaborarvi  al  Diienntk  Pow$iechny.  Prese 
una  parte  notevole  alla  rivoluzione  polacca, 
servendo  dapprima  d' intermediario  fra  i  con- 
giurati militari  e  la  gioventù  universitaria,  « 
poi  assalendo  con  sedici  compagni  il  Belve- 
dere, ove  stava  ben  difeso  il  Granduca.  Ap- 
pena la  rivoluzione  trionfa,  il  Nabielak  entrò 
nell'esercito,  e  fu  ferito  ad  Oslrolenka.  Quando 
Varsavia  cadde,  il  Nabielak  fu  condannato  a 
morte,  ma  potè  fuggire.  Hell'esiglio  aiutò  il 

Brofessore  Werner  ■  tradurre  frammenti  di 
lìpkiewicz,  e  Clemenza  Robert  a  pubblicare 
in  francese  le  t/Aro  in  l'enne» ,  del  Goszczynski 
e  del  Malczewski,  ed  attese  alla  costruzione 
delle  strade  ferrate  spagnuole.  Ma,  tosto  che 
potè,  ritornò  agli  studii,  e  specialmente  alla 
storia  polacca  sua  prediletta.  Diamo  qui  la 
nota  ue'suoi  lavori:  ■  Giovanni  Clemente 
Branicki,  frammenti  ótgli  Annali  del  XVIII 
secolo;  Osservazioni  di  Stanislao  Konarski 
comunicate  all'ambasceria  di  Francia  a  Var- 
savia nel  1764;  Lettere  di  Pierre  des  Noyers 
segretario  della  regina  Maria Casimira  dal  iti80 
al  1083;  Critica  dell'opera  del  marchese  di 
Noailles  sopra  Enrico  di  Valois;  Ih  Kotciuszko, 
sue  istruzioni  e  suoi  proclami  ■  (in  otto  voi.); 
■  Biografia  dì  Luigi  Kickì  generale  polacco 
ucciso  a  Ostrolenka  il  iti  maggio  1*31  •  (Po- 
sen,  1878);  «  Venceslao  Potojki,  studio  sulla 
Letteratura  polacca  nel  secolo  XVIII;  1  poeti 
polacchi  del  secolo  XVII.  »  Quasi  tutti  i  la- 
vori del  Nabielak  uscirono  nella  raccolta  in- 
titolata: Biblioleka  Ossolinskich. 

Sa.coa.Tl  (Andrea),  tisico  veneto,  pro- 
fessore di  Fisica  speli  menta  le  nella  K.  Uni- 
versila  di  Torino,  nacque  nell'agosto  1811  a 
Padova.  Nel  1862  Tu  laureato  in  Matematiche 
in  quella  Università.  Dal  1867  al  187*  fu  as- 
sistente presso  la  cattedra  di  Fisica  sperimen- 
tale nella  alessa  Università,  poi  professore 
straordinario  di  Fisica  tecnica  nella  Scuola  di 
applicazione  per  gì'  ingegneri.  Nel  novembre 
1878  passò  alla  cattedra  di  Fisica  sperimen- 


:—  NAC 

tale  nella  R.  Università  di  Torino.  Facciamo 
seguire  l'elenco  delle  sue  pregiale  pubblica- 
zioni: *  Delle  coppie  elettriche  e  delle  loro 
principali  applicazioni;  Intorno  ad  alcuni  per- 
fezionamenti delle  coppie  di  Grove  e  di  Bun- 
sen;  Nuovo  modo  di  misurare  la  forza  elet- 
tromotrice e  la  resistenza  d'una  coppia  elet- 
trica; Modo  facile  e  spedilo  di  graduare  un 
galvanomctro;  Delle  misure  e  delle  unità 
elettriche  assolute;  Intorno  alla  determina- 
zione della  forza  elettromotrice  di  una  coppia 
attiva;  Introduzione  alle  lezioni  di  Fisica  spe- 
rimentale. ■  I  seguenti  scritti  furono  pubbli- 
cali con  la  collaborazione  del  professore  liei- 
lati:  s  Manuale  di  Fisica  pratica;  Della  forza 
elettromotrice  dei  metalli  immersi  nell'acido 
cromico;  Delle  proprietà  termoelettriche  del 
sodio  e  del  potassio;  Intorno  alla  influenza 
della  magnetizzazione  sulla  conducibilità  ter- 
mica del  ferro;  Sul  rapporto  fra  l'accorcia- 
mento unitario  delle  dimensioni  trasversali 
di  un'asta  di  caucciù  stirata  e  l'allungamento 
unitario  in  Benso  longitudinale;  Intorno  alla 
influenza  della  temperatura  e  delle  propor- 
zioni di  metalli  componenti  sulle  proprietà 
termoelettriche  di  alcune  leghe;  Sulla  inten- 
sità del  fenomeno  Pellier  a  varie  temperatu- 
re; Sui  fenomeni  termici  prodotti  dal  pas- 
saggio della  elettricità  attraverso  i  gas  rare- 
fatti. ■ 

Naohtlfr/al  (Gustavo),  celebre  viaggia- 
tore africano,  nato  il  2:1  febbraio  del  18:14  in 
Eichslall,  studiò  Medicina  a  Berlino,  lialla, 
Wurzburgo  e  Greisswald  e  divenne  medico 
militare  in  Colonia,  finché  una  violenta  ma- 
lattia di  petto  lo  costrinse  a  trasferirsi  nel  1863 
a  Bona  in  Algeria.  Più  tardi  si  trasferì  in 
qualità  di  medico  a  Tunisi,  divenne  medico 
del  Casnadar  del  B'*y ,  e  fece  come  tale  una 
spedizione  coli' esercito  tunisino  contro  gli  in- 
sorti.  Nel  1868  il  Rohlfs,  altro  celebre  esplo- 
ratore dell'Africa,  incaricato  di  recar  donativi 
del  re  di  Prussia  al  sultano  Omar  di  [torme, 
affidò  in  Tripoli  queat  ■  missione  al  Nuchtigal, 
il  quale  partì  nel  1069  con  otto  cammelli  ca- 
richi di  doni ,  giunse  a  Fezzan,  ed  impeditogli 
il  proseguire,  fece  dm  pronta  risoluzione  il 
viaggio  memorabile  di  scoperta  nell'oasi  mon- 
tagnosa di  Tibesti,  nel  paese  sconosciuto  dei 
Tibhu,  non  mai  calcata  da  piede  europeo. 
Sfuggito  più  volle,  fra  disagi  inenarrabili  e 
pericoli  inliniti,  alla  morte,  proseguì  il  suo 
viaggio  e  giunse  nel  luglio  del  1870  a  Kuka, 
capitale  del  Borgu.  Posto  là  il  suo  quartiere 
intraprese  un  viaggio  impoi tantissimo  nel 
Borgu  a  nord-est  del  lago  Tsad ,  del  pari  che 
nel  Baghirmi  a  sud  del  Tsad  e,  nel  marzo 
del  1873,  tornò  per  il  Wadai,  il  Darper  e  il 
Kordofan,  tinche  il  22  novembre  del  1871 
giunse  felicemente  al  Cairo.  Questo  grande 
viaggio,  nel  quale  il  Nachtigal  esplorò,  primo 
degli  Europei,  i  paesi  di  Tibesti,  Borgu  e 
Nadai.  fruttò  notìzie  importantissime  sulla  to- 
pografia, l'etnografia  ec,  di  quelle  vaste  re- 
gioni sconosciute  e  collocò  il  Nachtigal  in  pri- 
ma Illa  fra  gli  scopritori  dell'interno  dell'Afri- 
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ea.  Giunto  asilo  scorcio  di  maggio  dal  1875  in 
Berlino ,  ove  pose  la  sua  dimora ,  fu  festeg- 
giato dalle  principali  Società  geografi  eli.;  d'Eu- 
ropa, e  nella  primavera  del  1876  la  Società 
geografica  di  Parigi  gli  conferì  la  gran  i 
daglia  d'oro.  Egli  è  ora  Presidente  della  So- 
cietà tedesca  per  l'esplorazione  dell' inlerno 
dell'Africa.  Pubblicò  molti  articoli  pregevo- 
lissimi nel  Giornale  della  Società  Geografica 
berlinese,  nelle  Mittheilungen  del  Pelermann, 
e  sta  scrivendo  una  grand'  opera  sui  buoi 
viagfri. 

Nugoli  (Carlo  Guglielmo),  illustre  bo- 
tanico, nato  nel  1817  a  Kilchsbarg  presso 
Zurigo ,  fu  professore  di  Botanica  in  quella 
città  e  dal  1857  insegna  questa  scienza  a 
Lipsia.  I  suoi  lavori  riferisconsi  alle  alghe, 
alle  specie  fanerogamiche,  alle  ieracie  ec. ,  e 
coutengonsi  nelle  seguenti  opere  molto  pre- 
diate :  a  Nuovi  sistemi  delle  alghe  »  (Zurigo  , 
1847);  «Specie  delle  alghe  unicellulari  .(Ivi, 
1849);  «Storia  dello  sviluppo  del  polline* 
(Ivi,  1842);  «Le  Cirsie  della  Svizzera» 
(Neuchàtel,  1841);  «Indagini  fisio- vegetali  » 
(col  Gramer,  Zurigo  18*5-59,  4  fascicoli); 
■  Contribuzioni  alla  Botanica  scientifica  ■ 
(Lipsia,  1858-68,  4  fascicoli);  «Comunica* 
zioni  botaniche  ■  (Monaco,  1861-63);  «Il 
Microscopio  ■  (col  Schwendener,  Lipsia,  1876, 
2*  ediz.);  «I  funghi  inferiori  nelle  loro  rela- 
zioni alle  malattie  d' infezione  ed  all'  igiene  • 
( Monaco,  1877).  Pubblicò  anche  con  loSchlei- 
den  il  Giornale  delia  Botanica  scientifica. 

Htt|li  (Cesare)  ,  giureconsulto  piemon- 
tese, professore  ordinario  di  Storia  del  Diritto 
nell'Università  di  Torino  in  seguito  a  con- 
corso, nacque  il  28  agosto  del  1818  a  Saluz- 
zola  .  (Biellese).  Si  addottorò  nel  1870,  si 
aggregò  in  giurisprudenza  nel  I870.  Tra  le  sue 
pubblicazioni  rammentiamo  alcuni  aitinoli  nel 
Giornale  delle  leggi  di  Genova,  netì'Archivo 
giurìdico,  nella  Nuova  Antologia,  ma  spe- 
cialmente il  suo  lavoro  sulla  ■  Responsabilità 
delle  Amministrazioni  ferroviarie  »  (Torino, 
1874),  e  i  suoi  «  Stodii  di  Diritto  longobardo  » 
(Torino.  1877-78.  in  2  volumi). 

NtuuiareUl  (Fabio),  letterato  e  poeta 
romano,  professore  di  lettere  italiane  nel- 
l'Università di  doma,  nacque  in  questa  città 
il  25  ottobre  del  1825  di  Luigi  orvietano  e  di 
Vincenza  Mostini  nata  in  Roma  e  oriunda  di 
Milano.  Appena  bienne,  la  famiglialo  condusse 
a  Viterbo,  dov'eri  a  dieci  anni  fu  chiuso  nel 
Collegio-Seminario,  e  quivi  rimase  per  novo 
anni  sino  al  1844 ,  facendo  con  plauso  il  corso 
liceale,  nel  quale  erano  comprese  anche  le 
istituzioni  di  Diritto  civile,  criminale,  cano- 
nico. Nel  casino,  dove  i  collegiali  passavano 
l'ottobre  presso  il  borgo  della  Madonna  della 
Quercia,  in  miao  ai  campi  alle  laide  dei 
Cituini  gli  sgorgò  prima  la  vena  della  poe- 
sia. Nel  1844,  in  cui  perdette  il  padre,  tornò 
con  la  diletta  madre  e  j  fratelli  a  Roma,  dove 
con  quel  che  ritraea  da  un  piccolo  impiego  di 
computisteria  datogli  dall'architetto  Campo- 
resi   suo  zio  materno  e  da  qualche  lezione 
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particolare,  mantenne  dapprima  sé  e  la  fami- 
glia. Nel  1850  entrò  come  educatore  nella  casa 
del  principe  Ruspoli ,  donde  lo  trasse  in  sulla 
fine  del  1860  il  ministro  Maraiani ,  invitandolo 
a  professare  Lettere  italiane  ed  Estetica  nel- 
1'  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 
Nei  16  anni  che  passò  in  Roma  fra  il  1844  e  il 
1860  segui  liberamente  il  corso  di  Anatomia  pra- 
tica e  di  Meccanica  pura  nell'  Università  della 
Sapienza,  assistendo  anche  ad  altre  lezioni, 
a  studiando  da  sé  principalmente,  oltre  le 
Lettere,  le  Scienze  naturali  e  la  filosofìa,  in 
particolare  l' Estetica.  K,  da  sé  apprese  il 
francese,  l'inglese,  il  tedesco.  Liberale  sin 
dall'  adolescenza  prese  vìva  parte  con  l'animo 
e  con  la  parola  agli  avvenimenti  politici  dal 
18)6  al  1819;  e  il  ;t0  aprile  di  questo  parte- 
cipò con  l' armi  alla  lolla  vittoriosa  contro  le 
schiere  francesi  dell' Oudinot.  Chiamalo  a 
Milano,  dopo  aver  chiesto  invano  il  passaporto 
pontificio,  dovette  partire  colatamente  e  pel 
primo  lustro  riguardarsi  come  esule  e  sposar 
quindi  per  procura  la  gentildonna  Filomena 
talzacappa  che  da  Come  Io-Tarquinia  sua  pa- 
tria lo  raggiunse  a  Milano.  Dopo  il  '20  set- 
tembre prima  della  fine  del  1870  egli  era  dalla 
R.  Luogotenenza  trasferito  all'  Università  di 
Roma,  dove  insegna  Lettere  italiane,' es- 
sendo ora  preside  della  Facoltà  filologica. 
Il  Nannarelli  è  tra'i  più  eletti  rappresentanti 
della  cosi  delta  Scuola  poetica  «  letteraria  ro- 
mana, intenta  a  mettere  in  armonia  le  forme 
classiche  antiche  col  pensiero  moderno.  E 
scrittore  elegante  e  ne'  suoi  scrìtti  oltre  alla 
coltura  dell'  ingegno  rivela  una  gentilezza 
d'animo  cheli  fa  particolarmente  simpatici. 
Ne  diamo  l'elenco:  •  Poesie  »  (Firenze, 
Le  Monnier,  1853);  «Nuove  Poesie»  (Ivi, 
1856);  «Guglielmo,  ■  novella  in  versi. Strenna 
romana  (Ivi,  1858);  «Giovanni  Torlonia  » 
studio  biografico  (Ivi,  1859);  «  Prolusione  at 
Corso  di  letteratura  italiana»  (Milano,  G. 
Redaelli,  1861);  «  Giulia,  »  novella  inserita 
nel  Museo  dì  Famiglia  (Milano  ,1803)  ;  «  Pro- 
lusione al  corso  di  letteratura  italiana:  Patria 
e  famiglia  •  (Milano,  1863);  «  Lucia,  »  rac- 
conto inserito  nel  Museo  di  Famiglia  (Milano, 
i.Sfìi)  ;  «  Dante  e  Beatrice,  »  visione  (Milano, 
1865);  «Saggio  di  traduzioni  dal  tedesco,» 
inserito    nel    Politecnico    (Milano  ,    1807); 

■  Della  ragione  estetica  nella  Divina  Comme- 
dia» (Bologna,  1863);  «Prolusione  al  Corso 
di  letteratura  italiana  e  di  estetica»  (Roma, 
1871);  «Studio  comparativo  sui  canti  popolari 
di  Arlena»  (Ivi,  1871);  «11  Paradiso  di 
Dante,  »  inserito  ilei  periodico  II  Buonarroti 
(Roma,  1872);  «La  poesia  del  dolore,» 
inserito  nella  Rivista  /(altana,  fase.  IV  (Mi- 
lano, 1874);  «  Nuovi  Canti,  •  (Imola,  1875); 

■  Neil'  inaugurazione  del  monumento  posto 
ad  Alessandro  Manzoni  nell'  Università  di 
Roma,»  discorso  (Roma,  1878).      - 

Napollon -margarita.  (Ernesta)  scrit- 
trice franco-italiana,  nacque  a  Parigi  il  23 
luglio  1840.  Sua  madre,  marsigliese,  era  la 
contessa  Elisa  Napollon,  rimasta  vedova  del 
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conte  0  Itoli  ni- Vi  sconti;  suo  nonno  materno 
fu  Baldassarre  Napollon,  antico  Girondino. 
Tomaia  la  madre  in  Italia,  la  giovine  Eme- 
tta ricevette  lino  al  1846  un'educazione  dome- 
stica mollo  accurata.  A  sedici  anni  fu  maritata 
al  signor  Margarita,  dal  quale,  dopo  quindici 
anni  di  matrimonio,  si  separo.  Passò  molti 
anni  in  campagna,  occupandosi  d'agricoltura; 
incoraggiata  poi  da  Mauro  Mucchi  incominciò 
a  scrìvere  nel  Libero  Pernierò,  sotto  la  ini- 
ziale E....  e  il  pseudonimo  D'Ine,  in  lai 
modo  da  provocare  due  processi  di  stampa  e 
i  fulmini  della  Cimilo  Cattolica.  Scrisse  in 
quel  frattempo,  per  due  anni,  I'  Almanacco 
dei  Corniti  A'jrarii,  e  collaborò  efficace- 
mente nel  Giornale  d'Agricoltura  di  Bolo- 
gna, ne\V  Italia  Agricola  dì  Milano,  nella 
Donna  di  Venezia,  e  in  parecchi  altri  gior- 
nali. Pubblicò  pure  due  ■  Racconti  ■  nel  gior- 
nale il  Secolo,  e  separatamene  alcune  No- 
velle. In  campagna,  ove  l'adoravano,  aperse 
Scuole  serali  e  festive,  Asili  ed  una  Scuola 
dì  merletti;  coadiuvò  pure  assai  la  signora 
Laura  Solera-Han  te  gazza  nella  Scuola  pro- 
fessionale femminile  di  Milano.  A  diciassette 
anni  aveva  i  capelli  bianchi  ;  conobbe  gli  agi 
e  le  privazioni;  e  i  suoi  scritti  si  risentono 
pure  di  questo  doloroso  contrasto;  ora  esaa 
vive  assai  ritirata  in  Genova. 

Hardlnl-Beipotti  Hoapignottl  (Ari- 
stide), scrittore  livornese,  consigliere  comu- 
nale, presidente  della  Giunta  di  Vigilanza  per 
l'istruzione  industriale  e   professionale  della 

Ìirovincia,  nacque  in  Livorno  ii'17  aprile  1826; 
ece  i  suoi  primi  sludii  in  Pisa  sotto  il  dottor 
Antonio  Guadagnoli  che  I'  ebbe  carissimo; 
nel  1849  si  laureò  in  matematiche  nell'  Uni- 
versila  di  Pisa.  Si  volse  quindi  specialmente 
allo  studio  dell'architettura,  specialmente  dal 
lato  estetico,  storico  e  critico.  Primo  frutto 
di  questo  suo  studio  fu  un  volume  in  quarto 
ch'egli  pubblicò  nel  1853  in  Firenze,  con  17 
tavole  in  rame,  sotto  il  titolo:  «Della  razio- 
nalità architettonica,  i  Dal  1864  al  187) ,  agi- 
tandosi poi  la  questione  della  Facciala  del 
Duomo  di  Firenze,  il  dotto  uomo  pubblicò 
intorno  alla  medesima  due  sentii  intesi  prin- 
cipalmente a  combattere  il  sistema  tricuspi- 
dale: •  Della  Facciata  del  Duomo  di  Firenze, 
Sludii  •  (Livorno,  1864)  ;  >  Il  sistema  tricu- 
spidale e  la  Facciata  del  Duomo  di  Firenze  * 
(Ivi,  1871 V  Scrisse  ancora  Poesie  di  genere 
satirico,  tielle  quali  poche  soltanto  vennero 
pubblicale. 

KTftrdo  (Angelina),  scrittrice  veneziana, 
figlia  del  compianto  filologo  e  letterato  Dome- 
nico ;  abbiamo  di  -  lei  a  stampa  i  seguenti 
scritti:  (  Le  due  Madri;  Le  vere  gioie,  scene 
famigliari  *  (1869);  «  Il  progresso,  la  donna 
e  la  società,  pensieri;  Scene  campestri  • 
(1869);  «Un'ora  di  ricevimento*  (1809); 
«  Una  mesta  ricreazione  »  (1869);  «  La  vo- 
cazione, racconto»  (1869);  «  Una  rosa,  fan- 
tasia in  prosa  •  (1869);  a  L'amore,  prosa; 
Economia  domestica,  educazione  femminile. 
Lettera  ■   (1870);   «  Lettere  ad   una  madre 
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sulle  idee  educatrici  di  Fr&bet  ■  (1870); 
t  Inaugurazione  in  Venezia  del  secondo  giar- 
dinetto infantile,  lettera»  (1871);  «  Conte' 
renze  gratuite  per  la  istruzione  femminile  » 
(Treviso,  1871);  «  Scene  di  Chioggia  ;  Ogni 
lezione  a  suo  tempo,  racconto;  La  Casa  Nuo- 
va, racconto;  Gli  Ospizi  Marini,  racconto  » 
(nell'Archi  uio  Domestico  di  Trevi*));  «  Sulla 
parte  che  può  avere  la  donna  nella  formazio- 
ne del  vocabolario  comparativo  dei  dialetti 
italiani  (nella  Donna,  1872);  «A  proposito 
d'un  Congresso  scientifico.  (Treviso,  1873); 
«  Inaugurazione  dell'  Ospizio  mirino  veneto  a 
Lido  o  (Treviso,  1870);  *  Istruzione  e  lavo- 
ro ■  (Venezia,  1871);  «  Una  festa  al  giardi- 
netto infantile  Vittorino  da  Feltro  *  (nella 
Donna,  di  Venezia,  1874). 

Nardnool  (Enrico),  scrittore  romano, 
prefetto  della  Biblioteca  Alessandrina  di  Ro- 
ma ,  nacque  in  Roma  il  23  novembre  net- 
l'anno  1832.  Fece  i  suoi  studii  nel  Collegio 
Romano.  Nel  1849  prese  parte  attiva,  dal 
primo  all'  ultimo  giorno,  alla  diresa  di  Roma; 
ricaduta  la  città  sotto  il  Governo  pontificio, 
il  Narducci  si  ridusse  a  fare  il  maestro  ele- 
mentare e  a  dar  lezioni  private,  lincile  volle 
la  sua  ventura  eh'  egli  incontrasse  il  dotto  e 
munifico  principe  Baldassarre  Boncompagni, 
che  gli  die  lavoro,  lo  esercitò  nella  lettura  di 
antichi  codici,  lo  assistè  ne' suoi  studii,  e 
contribuì  a  metterlo  in  vista  presso  i  dotti. 
Dopo  la  liberazione  di  Roma,  onorato  di  pa- 
recchi incarichi  governativi,  venne  finalmente 
eletto  a  dirigere  la  Biblioteca  Alessandrina  di 
Roma.  Ma  i  principali  suoi  titoli  sono  le  sue 
erudite  pubblicazioni ,  per  le  quali  non  gli 
mancarono  titoli  accademici,  e  dimostrazioni 
onorevolissime  di  dotti  italiani  e  stranieri.  Ne 
segue  1'  elenco:  «  La  lega  romana  con  Peru- 
gia e  con  Narni  contro  Federigo  II  d'Moben- 
staufen.  Episodio  del  secolo  Xlll,  illustralo 
con  un  documento  originale  e  seguito  da  al- 
cuni cenni  intorno  alla  vita  di  Matteo  Orsini. 
Saggio  storico  »  (Roma,  1856);  «  Saggio  di 
voci  italiane  derivate  dall'  arabo  i  la  sole 
lettere  A-D,  (Ivi,  1858);  «  La  Composizione 
del  Mondo  di  Ristoro  d' Arezzo ,  ■  testo  ita- 
liano del  1282,  (Ivi ,  1859)  ;  >  Secondo  saggio 
dì  voci  italiane  derivate  dall'arabo  »(lvi,t  862); 
«  Intorno  ad  alcuni  passi  notevoli  d'  antiche 
opere  relativi  alle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche. >  Lettera  al  prof.  Paolo  Volpiceli»  (Ro- 
ma e  Milano  1865);  *  Intorno  ad  una  trada- 
zione italiana  fatta  nell'  anno  1341  di  uni 
compilazione  astronomica  di  Alfonso  X,  re  di 
Castìglia.  Nola.  •  (Roma,  1864);  «  Intorno 
alla  vita  del  Conte  Giammaria  Mazsucchelli 
ed  alla  collezione  de'  suoi  manoscritti  ora  pos- 
seduta dalla  Biblioteca  Valicana.  Notizie  * 
(Ivi,  1865);  ■  Prediche  inedite  del  [!,  Gior- 
dano da  Rivallo  dell'Ordine  dei  Predicatori, 
recitate  in  Firenze  dal  1302  al  1305  v  (Bolo- 
gna, 1867);  t  Intorno  a  tre  inediti  volgariz- 
zamenti del  buon  secolo  della  lingua,  conte- 
nuti in  un  codice  Vaticano.  Lellera  di  Enrico 
Narducci  al  signor  comm.  Francesco  Zam- 
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brini,  Presidente  della  R.  Commissione  pere- 
sti di  lingua,  seguila  da  un  inedito  volgariz- 
zamento Tatto  da  Zucchero  Benci venni  d'un  an- 
tico lapidario  attribuito  ad  Evace  >  (Ivi,  1869); 

•  Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Francesco 
Woepcke.  Nota.  »  (Roma,  1860);  f  Saggio 
di  un  repertorio  bibliografico  di  opere  ano- 
nime, pseudonime,  anepigrafe  o  pseudo-epi- 
grafe del  medio  evo  »  (Genova,  1»70);  e  In- 
torno ad  una  traduzione  italiana,  fatta  nel 
secolo  decimoquarto  ,  del  trattato  d'  Ottica 
d'  Alhazen,  matematico  del  secolo  undecimo, 
e  ad  altri  lavori  di  questo  scienziato.  Nota,  » 
(Roma,  1871);  i  Notizie  della  Biblioteca  Ales- 
sandrina nella  Regia  Università  di  Roma  » 

•  (Ivi,  187'2);  «  Li  Nuptiali  di  Marco  Anto- 
nio Altieri  t  ([vi,  1873);  ■  Intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  dì  Marco  Antonio  Altieri  » 
(Iti  .  1873);  «  Di  una  Biblioteca  nazionale  in 
Roma.  Le  itera  prima  al  comm.  G.  Dina  » 
(Ivi,  1873);  t  Di  una  Biblieleca  nazionale 
in  Roma.  Lettera  seconda  al  medesimo  » 
(Ivi,  1874);  e  I  codici  petrarcheschi  delle 
Biblioteche  governativa   del    Regno    indienti 

Eer  cura  del  Ministero  dell'  Istruzione  Pub' 
lica  »  (Ivi,  1874);  ■  Catalogo  dei  codici  pe- 
trarcheschi delle  Biblioteche  Barberina,  Chi- 
giana,  Corsi  n  lana  e  Vaticana  e  delle  edizioni 
petrarchesche  esistenti  nelle  Biblioteche  pub- 
bliche di  Roma  ■  (1874);  t  Opere  geografi- 
che esistenti  nelle  principali  Biblioteche  del- 
l' Italia  >  (Roma,  1875)  ;  «  Saggio  di  Biblio- 
grafia del  Tevere  ■  (Ivi,  1876);  Di  un  Cata- 
logo generale  dei  manoscritti  e  dei  libri  a 
stampa  delle  Biblioteche  governative  d' Italia  > 
(Ivi,  1877);  «  Catalojus  codicum  raanusciip- 
torum  praeter  Orientales  qui  in  Bibliotheca 
Alexandria  Romae  asservanturi  (Ivi,  1877); 
■  Intorno  ad  un  manoscritto  della  Biblioteca 
Alessandrina  contenente  gli  apici  di  Boezio 
senz'abaco  e  con  valore  di  posizione,  »  in- 
serto negli  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei 
(1877);  a  II  Buonarroti  di  Benvenuto  Ga- 

Sieroni,  ■  continuato  per  cura  di  Enrico 
arducci  (Roma,  1867-1879).  Molli  articoli 
letterari  del  Narducci  trovansi  sparsi  nei  più 
reputati  periodici  italiani  e  stranieri. 

H&tm  (Sir  Giorgio),  celebre  navigatore 
polare,  nacque  nel  18. ti  nella  Contea  d'Aber- 
deen in  Scozia,  fu  educato  nel  Collegio  na- 
vale, servi  in  Australia  e  fece  parte  della 
spedizione  dal  Risoluto  al  Polo  Artico  (18J2- 
54).  Prese  parte  alla  guerra  di  Crimea,  esplorò 
nel  1866-67  le  Coste  dell'Australia  e  dello 
Stretto  di  Torres  e  fu  quindi  inviato  ad  esa- 
minare e  riferire  sul  Golfo  di  Suez.  Dal  1872 
al  1874,  fece  scandagli  sulle  Coste  delle  Cina, 
nell'Oceano  Pacifico  e  in  altri  mari.  Nel 
1875  parti  col  capitano  Stephenson  aM'Alert 
e  la  Ùiacovery  per  tentar  di  giungere  al  Poto 
Nord ,  e  dopo  lasciata  quesl'  ultima  nave  a 
svernare  nella  Baia  di  Lady  Franklin,  conti- 
nuò il  viaggio  caWAlrrt  nel  canale  Roheson 
e  triunse  alla  lat.  82*27'e  longit.  61*  22.  Per 
142  giorni  rimase  in  oscurità  totale  o  parziale 
e  il  suo  subalterno  Marktiam  pervenne  con  le 
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slitte  sul  ghiaccio  alla  non  mai  toccata  lat.  bo- 
reale di  8J°  IO1  28".  Il  Nares  si  convinse  del- 
l'impossibilità  di  afferrare  il  polo  e  scoperse 
il  Mare  Paleocriatico  o  ghiacciato  ab  antico. 
La  spedizione  tornò  il  27  ottobre  del  1876  a 
Valentir.  Pubblicò  :  ■  Guida  del  Cadetto  Na- 
vale,r  ec.  (4>ediz.,  1868);*  Relazioni  sugli  scan- 
dagli e  la  tempera  tura  oceanicasul  Challenger  » 
(1874-75,  in  6  parti)  pubblicate  per  cura  dei 
Lordi  dell'Ammiragliato  »,  Relazione  officiale 
della  spedizione  artica  >  (1876)  ;  «  Narrazione 
di  un  viaggio  al  Mar  Polare  negl'i  anni  1875-76» 
(1878).  Nel  1858  il  Nares  sposò  la  figlia  del  si- 
gnor tìntiti  di  Portsmouth. 

Hanmum  (Cristiano),  giureconsulto  sve- 
dese, consigliere  alla  Corte  Suprema  del  Re- 
gno di  Svezia,  nacque  in  Malmò  nel  1810.  Fece 
i  suoi  studii  all'Università  di  Lund,  ove  nel 
1832  si  laureò  in  filosofia.  Pubblicò  fin  dal 
1838  parecchi  scritti  relativi  al  diritto  svede- 
se; tra  gli  altri  una  dissertazione  latina  ■  De 
delictis  pubhcis,  praecipua  juris  publici  et 
criminahs  ratione  nabita  ■  (1845).  Ma  i  suoi 
scritti  più  pregevoli  si  possono  leggere  nella 
Rivista  amministrativa  e  giudiziaria,  (Tidt- 
krift  far  tagalìfning,  lagakipning  oeh  fórval- 
nìng),  da  lui  fondata  nel  1864 ,  e  eh'  egli  con- 
tinua adirigere.  Nel  1879  pubblicò  a  Stoccolma 
una  nuova  edizione  ampliata  del  suo  capola- 
voro in  due  volumi  t  Diritto  Costituzionale 
della  Svezia  »  {Sverìge*  Stata fórfallningi- 
rdtt). 

ftMIM  (Emilio),  compositore  e  scrit- 
tori musicale  tedesco,  nato  l'8  settembre  del 
1827  a  Berlino,  studiò  la  musica  sotto  il  Men- 
delssohn-Bartholdy,  divenne  direttore  della 
Cappella  regia  e  compose  oratori!,  messe,  opere 
in  musica  fra  cui  «  Giuditta  e  la  Strega  del  Muli- 
no. >  De' suoi  scritti  musicali  son  da  citare: 
i  La  Musica  nell'istoria  dell'incivilimento  > 
(Berlino,  1869-70);  «  I  maestri  di  musica  te- 
deschi da  Sebastiano  Bach  sino  al  presente  » 
(Ivi,  3*  ediz.,  1876);  *  1  maestri  di  musica 
italiani,  dal  Palestrina  Bino  al  presente  »  (Ivi, 
1876),  che  meriterebbero  una  traduzione  ita- 
liana. È  uno  dei  principali  musicisti  viventi 
ed  uno  scrittore  di  prira' ordine. 

Navllle  (Ernesto),  illustre  filosofo  e  teo- 
logo svizzero,  membro  corrispondente  del- 
l' Istituto  di  Francia,  già  professore  di  Filo- 
sofia nella  Facoltà  letteraria  di  Ginevra, 
nacque  il  1-1  dicembre  dell'  anno  1816  a 
Cbancy  nel  Cantone  di  Ginevra.  Ricevuta  la 
sua  prima  educazione  nella  casa  patema,  fre- 
quentò quindi  l' Accademia  di  Ginevra  e  fu 
ammesso,  nel  1839,  al  ministero  evangelico. 
Inizialo  da  suo  padre ,  l' amico  del  Maine  de 
Biran,alle  dottrine  di  questo  filosofo,  egli 
ebbe  occasione  di  svolgerle  nelle  lezioni  acca- 
demiche, le  quali  interruppe  nel  1816,  a  mo- 
tivo della  rivoluzione,  dopo  la  quale  rinunciò 
alle  lezioni  pubbliche  e  si  diede  all'insegna- 
mento privato.  Nelle  sue  Conferenze  poi 
egli  difese  con  molta  forza  ed  eloquenza ,  per 
mezzo  della  Filosofia,  i  principi)  più  impor- 
tanti del  Cristianesimo.  Le  Conferenze  attrae- 
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«ero  a  lui  numeroso  uditorio,  ch'erti  affascinò 

specialmente  con  una  logica  ostinata  e  poten- 
te, che  rivelava  insieme  un  fermo  carattere 
ed  una  mente  mirabilmente  ordinata;  le  qua- 
lità di  stile  poi  che  ornavano  i  suoi  discorsi 
come  ogni  suo  scritto,  contribuirono  a  ren- 
dere popolare  anche  la  sua  Filosofia,  la  quale 
rispettano  anche  quelli  che  sono  meno  di  lui 
disposti  a  lasciarsi  guidare  principalmente 
dalla  fede  nelle  ricerche  speculative.  Facciamo 
qui  seguire  1'  elenco  degli  scritti  del  Naville, 
molti  de' quali  vennero  tradotti  in  parecchie 
lingue  straniere  :  ■  Du  sacerdoce  dans  l'Église 
Chrétienne  »  (Ginevra,  1839);  «  De  l'ivrogne- 
rie  dana  le  canton  de  Genève  ■  (1841  );  «  Mé- 
moire  sur  le  livre  da  chancelier  Bacon  :  De 
dignitate  el  a ug mentis  scicntia rum  »  (1814); 
«Rapporta  sor  l'administration  de  fecole  de 
Saint-Gervaia  i  (1849)  ;  «  Notice  historique  et 


bibliographique  sur  les  travaux  de  Maine  de 
Biian  »  (1851);  o  Compie  -renda  des  livrea 
destinés  à  l'enfance  ■  (1862)  ;  «  Maine  de  Bi- 
ran  savie,  ses  pensées  »  (Paris,  1857;  nel 
1859,  pubblicò  in  tre  volumi  le  opere  inedite 
di  questo  scrittore).  •  La  vie  éternelle  »  sette 
discorsi  (Losanna,  186t>)  ;  i  Le  camposanto 
de  Pise  el  la  philosophie  ilalienne,  ■  iraduz. 
di  A  usualo  Conti,  (Ginevra,  1861);  ■  Les  éle- 
ction  de  Genève  •  (1864)  ;  •  Le  pére  celeste  ■ 
sette  discorsi  •  (1865)  ;  •  La  patrie  el  les  par- 
ti» *  discorso  (1865)  ;  <  Le  systèma  de  Hegel  » 
frammenti  d'un  corso  di  filosofìa  generale 
(1867);  «  Leproblèraedu  mal  »  sette  discorsi 
(1868);  «Le  devoir  »  due  discorsi  (1864); 
c  Le  christianiamr  de  Fénélon  >  estratto  delle 
sue  opere  spiritual:,  con  una  prefazione  (1870); 
«L'école  chrétienne  i  discorso  (1870);  «  Le 
fond  du  sac,  lettre  sur  la  question  éleclorale  > 
(1870);  (Travaux  de  l'associai  ion  riformiste 
de  Genève»  (1871);  «L'école  chrétienne  et 
l'école  laique  ■  (1873);  «  La  guest  ion  de 
l'égtise  Noi  re  Dame  >  (1875)  ;  ■  Lea  progrès 


de  la  réforme  elettorale  en  1874  et  1875 1 
(1876);  *  Le  devoir.  a  Notizie  biogra Oche  so- 
pra il  Padre  Girard,  sopra  il  Diodati,  sopri 
Mad.  Snetchine,  ec,  e  numerosi  articoli 
sparsi  in  varie  Riviste.  L'ultimo  suo  lavoro, 
e  che  dà  la  misura  della  forza  di  questo  po- 
tente ragionatore  è  «  La  logique  de  l'Hjpo- 
thèse  ■  pubblicata  in  quest'anno  1880  dal- 
l'editore Germer  Bai  Ili  ère.  Il  Naville  vuote 
che  il  metodo  sperimentale  sia  praticato  da 
quegli  stessi  scienziati  che  lo  predicano  più 
forte,  e  che  nessuna  congettura  scientifica  si 
lasci  correre,  finché  l' esperienza  non  l' abbia 
assolutamente  confermata,  dimostrando  egli, 
con  una  serie  di  stringanti  ragionamenti,  che 
molte  pretese  nuove  verità  scientifiche  sono, 
per  ora,  luti' altro  che  provate. 

Nftixuil  (Emilio),  economista  lombar- 
do, Preside  dell'Istituto  Tecnico  di  Farli, 
nacque  nel  1832  a  Pavia,  ove  si  laureò  in 
Leggi  nel  1854.  Tenne  da  prima  un  ufficio 
nella  Camera  di  Commercio  di  Pavia  ;  nel  1 862 
fu  nominato  professore  di  Economia  politica 
nell'Istituto  Tecnico  di  Forlì,  di  cui  ebbe 
nel  1872  la  presidenza,  la  quale  tiene  tuttora, 
benché  nel  1878  fosse  stato  nominato  profes- 
sore ordinario  di  Economia  nell'Università  di 
Pisa.  Tra  i  suoi  scritti  principali  si  segnalano 
i  seguenti  :  o  Sulla  Rendita  fondiaria  •  (Forlì, 
187'2);«  Sunto  di  Economia  politica  nfl'edir, 
Forlì,  1873;  2"  ediz.,  Milano,  1875);  «Sul 
profitto  >  (Milano,  1877);  a  Alcuni  quesiti 
sulla  domanda  di  lavoro»  (Forlì,  1880). 

KsbMky  (Vacslav),  scrittore  boemo, 
segretario  del  Museo  di  Praga,  nato  il  19  ago- 
sto 1818.  Entro  nel  1830  nel  ginnasio  di  Li- 
tomerice,  dove  si  applicò  con  grande  amore 
allo  studio  delle  lingue  classiche.  Di  là  passò 
all'Università  di  Praga  per  studiarvi  la  Filo- 
soda.  Si  applicò  alla  Medicina,  alla  Fisica, 
alla  Chimica  ,  alla  Storia  della  letteratura 
boema.  Scrisse  da  prima,  divorai  articoli  sai 
capolavori  della  letteratura  boema  antica  e 
sulla  poesia  popolare,  e  pubblicò  tali  saggi 
nel  Giornale  del  Museo  boemo,  poi  scrisse 
altri  articoli  letterari  e  critici  per  diversi  fogli 

Benedici,  e  «  Protichudci  >  un  poema  epico. 
el  1816  pubblicò,  prima  con  Havlicek,  e 
dopo  l'imprigionamento  di  costui  da  solo,  il 
giornale  Narodni  Noviny  ma  eletto  poi  de- 
legalo per  la  Dieta  dì  Vienna,  ne  lasciò  la 
direzione.  Ecco  l'elenco de'suoì scrìtti:  «  Ma- 
noscritto di  Kralove  Dvur  »  (1853);  «  Storia 
del  Museo  boemo  »  (1868);  «  Tris  tram  velkv 
rek  »  (1846);  .«  Ceska  Alenandreis  »  (1817)"; 
»  Prispevk*  kceske  (iterami  historii  »  (1847); 
■  Letteratura  popolare  •  (1817);  >  William 
Shakespear»  (1852);  «  Kalevala  poema  epico 
finlandese.  (18tf6);  ■  Satira  rimska  »  (1865); 
ec.  ec.  Inoltre  tradusse  Eschilo,  Aristofane, 
ballate  storiche  spaglinole  e  canti  popolari 
greci. 

KefiTtxer  (Augusto),  pubblicista  alsa- 
liann  principale  collaboratore  della  Prene 
dal  1844  al  1861,  fondatore  nel  1858  <MI« 
Revue  Germanique  (in  società  col  Dotiti»), 
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e  del  Tempi,  nel  1831 .  Mirasse  fino  al  1871. 
11  NelTtzer,  morto  nel  1 876 , .era  nato  nel  1820 
a  Colmare  aveva  fatto  i  suoi  studila  Strasbur- 
go. Si  deve  a  lui  la  traduzione  francese  della 
i  Nuova  vita  di  Gesù  »  del  dottor  Stransa. 

Negri  (Benedetto)  scrittore  ecclesiasti- 
co, dotioi  e  in  teologia:  abbiamo  di  lui  a  stampa 
i  lavori  seguenti:  *  Errori  di  Lui-i  Desanctio 
sul  domma  della  Confessione;  Difesa  degli 
Evangeli  contro  Bianchi-Giovini;  Condizioni 
attuali  dell'  eloquenza  sacra  in  Italia  ;  La  Le- 
g;izia  Apostolica  in  Sicilia,  dissertazione  sto- 
rico -critica  ;  Del  consenso  moralmente  una- 
nime voluto  nelle  definizioni  conciliari  dei 
veri  dominatici;  Degli  studii  religiosi  e  morali 
neh'  educazion  della  donna,  discorso;  Della 
utilità  dello  studio  della  Storia  sacra,  discor- 
so; Necrologia  di  Monsignor  Darboy  arcive- 
scovo di  Parigi  ;  Cenni  biografici  di  Monsignor 
Pietro  Losana,  vescovo  di  Biella;  Orazione  fu- 
nebre di  Maria  Adelaide,  regina  di  Sardegna; 
Discorso  intorno  agli  Asili  infantili;  Discorso 
dei  benefattori  defunti  degli  Asili;  I  Cattolici 
e  Ì  dissidenti;  Storia  del  Gallicanismo  con- 
sideralo nelle  varie  sue  tasi.  » 

Negri  (Cristoforo) ,  «reografo  e  scienziato 
lombardo,  illustre  fondatore  della*  Società 
Geografica  italiana  e  suo  presidente  emerito, 
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nacque  a  Milano  il  13  giugno  1809,  d'antica 
famiglia  della  Briunza.  Suo  padre  Ferdinando 
era  valente  matematico,  aveva  col  Teuillié 
seguito  Bonaparte  ni  suo  primo  apparire 
dalle  Alpi,  militò  nel  Genio  Cisalpino,  con- 
corse all'occupazione  di  Corfù,  poi  tenne 
cattedra  di  Matematiche  in  Brera  a  Milano 
pei  giovani  ufficiali,  ed  ebbe  fra  i  suoi  disce- 
poli il  Vaccari,  il  Caccianino,  ec';  quindi  con- 
tribuì alla  bella  monetazione  italiana.  Il  figlio 
Cristoforo  fece-i  suoi  primi  studii  nei  Semi- 
narli arcivescovili  di  Lecco  e  San  Pietro  Mar- 
tire. Indefesso  negli  studii  diventò  elegante 
scrittore  e  parlatore  Ialino:  coltivò  la  facoltà 
della  memoria:  apprese  a  mente  vastissimi 
brani  dei  classici  latini  e  greci,  ed  imparo 
tutla  la  Gerusalemme  del  Tasso,  che  poi  non 
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dimenticò  mai  nella  vita.  Aveva  allora  com- 
posto anche  un  piccolo  Poema  in  ottava  rima 
per  la  vittoria  navale  di  Schio,  che  i  Greci 
insorti  avevano  riportata  sui  Turchi.  Passalo 
al  Liceo  di  Porta  Nuova  a  Milano,  il  Negri 
fu  ugualmente  operoso  negli  sludii  starici  e 
geografici .  Fece  il  primo  corso  di  Legge  all'Uni- 
versila  di  Pavii,  e  là  conobbe,  e  frequentò 
il  famoso  Volta.  Bramoso  di  apprendere  il 
tedesco,  recossi  in  Germania,  e  compi  gli 
studii  legali  nelle  Università  di  Gràtz,  Praga, 
Lemberg  e  Vienna.  Fu  pure  assolto  in  diritto 
ungherese.  Fece  notabili  viaggi  per  lo  più  a 
piedi,  cosi  nell'Austria  come  nella  Germania 
propriamente  delta,  e  nelle  Alpi  di  Sliria, 
ove  fu  una  volta  in  pericolo  di  morire  gelato. 
Lesse,  rilesse  e  talora  commentò  o  tradusse 
i  migliori  classici  tedeschi,  e  divenne  per 
tutta  la  vita  amantissimo  dello  Schiller,  del 
Kleist  e  delle  odi  patriottiche  del  Klopslok. 
Volle  visitare,  e  nonostante  gli  scarsi  suoi  mez- 
zi, realmente  visitò,  il  maggior  numero  dei 
campi  delle  battaglio  combattuleda  Napoleone  I 
in  Germania.  Per  apprendere  le  basi  matemali- 
he  della  geografia  studiò  prima  sotto  il  Littrow 
i)  a  Vienna,  poi  a  Milano  sotto  il  Car- 
li Kreil  gli  elementi  dell'Astronomia, 
e  ne  sostenne  con  buon  successo  gli  esami. 
Volendo  coli' esperienza  pratica  perfezionarsi 
nel. teorico  insegnamento,  e  quindi  concor- 
rere ad  una  cattedra  universitaria  nel  Lom- 
bardo-Veneto, fece  un  anno  di  tirocinio  sotto 
il  celebre  giureconsulto  Carlo  Marocco,  che 
sì  slrinse  a  lui  di  moltissimo  affetto;  poscia 
praticò  per  circa  un  biennio  nei  tribunali  di 
Milano.  Al  tempo  stesso  pubblicava:  o  Le 
Memorie  storico-politiche  dei  Greci  e  Roma- 
ni; Le  Vicende  del  Diritto  Pubblico  di  Roma 
antica,  »  e  l'opera  e  Del  vario  grado  d'im- 
portanza degli  Stati  odierni.  ■  Resasi  poi  va- 
cante la  cattedra  di  Scienze  e  Leggi  politiche 
peli'  Università  di  Padova,  essa  gli  fu  al  primo 
concorso  conferita,  e  nel  novembre  del  1843 
v'incominciò  la  serie,  in  ciascun  anno,  va- 
riata di  np plauditissime  lezioni.  Benché  avesse 
dieci  ore  di  lezione  la  settimana,  e  più  d'una 
volta  fosse  incaricato  anche  della  supplenza 
alla  cattedra  dei  Trallati  legali  per  gli  in- 
gegneri (Acque ,  Miniere ,  Boschi ,  ec.),  e 
della  Statistica,  fu  si  indefesso,  che  potè  dare 

Erincipio  a  non  pochi  vasti  lavori,  che  per 
i  successiva  orisi  politica  giacquero  incom- 
piuti, od  andarono  perduti.  Scoppiava  infatti 
nel  1848  la  rivoluzione  italiana;  il  Negri  fu 
il  primo  che  in  solenne  adunanza  di  tutto  il 
Corpo  universitario  proclamò  la  sua  adesione 
al  movimento  nazionale,  e  pose  al  petto  la 
coccarda  tricolore.  Organizzò  poi  coli' aiuto 
del  capitano  Beroaldo  il  battaglione  univer- 
sitario (che  fu  nel  Veneto  il  primo  Corpo  ar- 
mato), e  poi  la  Guardia  Nazionale  di  Padova 
ed  il  Comitato  di  difesa.  Da  professore  veniva 
eletto  Presidente  degli  Studii  Politico-Legali, 
e  tosto  fondava  la  cattedra  di  Storia  tlalia- 
na.  Faceva  poi  pubblicazioni  ani  la  nardi  iste, 
adempiva  missioni  all'esercito  del  Pepe,  al 
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Manin,  al  Governo  provvisorio  di  Milano, 
chiamavi!  i  Dalmati  ad  insorgerà,  e  il  primo 
in  Italia  pone  vasi  in  relazione  diretta  col  pre- 
sidente Kossulh,  che  lo  decoro  dell'ordine  ma- 
giaro di  San  Stufano.  Colla  battaglia  (ti  Cu 
stoin  il  Veneto  torna  in  possesso  dell'Austria. 
Allora  il  Negri  si  diresse  a  Roma,  dove  la 
Bua  amicizia  col  celebra  ministro  Rossi  gli 
valse  1'  accoglienza  benevola  di  Pio  IX ,  che 
poi  sempre  l'amò.  Fu  intanto  cassato  dalla 
cattedra,  poi  espressamente  esigliato  dall'Au- 
stria, taglieggiato  e  sequestrato.  Venne  in 
Piemonte  diretto  a  Londra,  dove  intendeva 
di  stabilirsi.  Il  Gioberti  lo  trattenne.  Divenne 
capo  dell' emigrazione,  poi  Presidente  del- 
l' Università  di  Torino,  poi  capo  dei  Conso- 
lali agli  esteri.  Compilò  lo  statuto  della  Con- 
federazione Italiana,  rese  uflìciuli  le  trattative 
coi  Magiari,  e  si  dimise  dopo  la  disfatta  di 
Novara.  Confermato  nondimeno  in  ufficio  dal- 
l'Azeglio, che  lo  amava  di  antico  e  caldo  af- 
fetto, fece  quanto  potè  a  salvezza  delle  per- 
sone e  delle  cose;  poi  quando  furono  salve, 
si  dedicò  tutto  a  promovere  il  meglio  del- 
l'amministrazione, ed  il  progresso  delle  navi- 
gazioni e  del  commercio.  I  Consolati  ebbero 
un  codice  loro  regolare  che  fu  il  primo  di 
quanti  sul  suo  modello  si  fecero  poi  in  Eu- 
ropa; crebbero  di  numero  e  di  attribuzioni, 
senza  dispendi]  maggiori,  almeno  in  quel 
tempo.  Fece  assai  proposte,  che,  pel  maggior 
numero  non  ammesse  allora,  quasi  tutte  lo 
furono  poi.  Esaltò  il  vero  merito  ovunque  vi 
era  nell'interno  o.  nell'estero,  ed  almeno 
a  trenta  degli  stranieri  più  notevoli  per 
scoperte  e  per  scienza,  ottenne  distinzioni 
sarde  dapprima,  ed  italiane  dipoi.  Pubblicò 
a  Torino ,  Genova  e  Firenze  almeno  dugento 
articoli  di  navigazione  e  commercio,  prese 
vivissima  parie  a  favore  delle  spedizioni  af- 
fricane  e  delle  artiche,  viaggiò  per  esse,  o 
per  altri  incarichi  ministeriali  d'emigrazioni 
e  colonie  in  tutta  l' Europa  ;  fu  a  Tunisi ,  ad 
Algeri,  in  Egitto  ed  intervenne  quale  mem- 
bro rispettato  a  molte  pr  in  ci  pai  issi  me  ria- 
nioni inglesi,  tedesche  e  francesi.  Fu  amico  dei 
Dumonl  d'Umile,  lontani,  Avezac,  Peter- 
mann,  Tliiers,  Barlh,  Speke,  13 urto ri  ,  Rohlfs, 
Scblagintweit,  Murchison,  Yule,  De  Mueller, 
Nachiigal,  Camernn,  Garnier,  ec.  Otto  volte  il 
nome  di  Negri  fu  scritto  sui  campi  delle  sco- 
perte Geografiche ,  ed  anche  nella  Botanica 
venne  segnato  con  onore,  e  diciannove  società 
o  sodalizi  geografici  in  Europa  ed  America 
illustrarono  in  lui  il  fondatore  della  Società 
Geografica  Italiana;  anche  un'Isola  del  nuovo 
arcipelago  della  Vega  porta  ora  il  nome  del 
Negri.  Tra  le  tante  sue  pubblicazioni  quella, 
cui  egli  veramente  intese  per  un  terzo  di 
secolo,  e  che  varia  di  mole  e  forme  ha  quat- 
tro volle  riprodotto,  è  «  La  Storia  politica 
dell'antichità  comparata  alla  moderna,  i  che 
per  l'estrema  vigoria  e  novità  di  idee  me- 
rita, noi  crediamo,  particolare  attenzione.  Fu 
pure  lodatissimo  per  l'ardimento  e  per  la 
novità  sapiente  delle  vedute  il  libro  pubbli- 


cato innanzi  il  1859  sulla  «  Grandezza  degli 
Italiani.  »  Da  sei  anni  il  Negri  lasciò  il  Mi- 
nistero degli  Affari  Esteri.  Dopo  aver  passata 
dieci  mesi  ad  Amburgo  occupato  in  un  serie 
studio  sulla  marina  mercantile  germanica,  ed 
aver  dato  anche  in  quella  Società  geografici 
saggio  della  propria  attività ,  egli  chiese  il 
ritiro,  e  fu  ritiro,  non  già  riposo  per  lui,  che 
vive  a  Torino  sempre  indefesso  a  promuo- 
vere gli  studii ,  e  fra  essi  segnatamente  le 
esplorazioni  geografiche,  per  le  quali  man- 
tiene un  enorme  carteggio  coi  geografi  d'ogni 
continente.  In  diversi  Missinnarii,  in  mon- 
signor Massaia,  in  don  Paolo  Abbona,  «4 
in  monsignor  Combonì ,  incontrò  il  Negri 
volonterosa,-  perspicace  ,  ed  utile  coopera- 
zlone.  Da  tali  relazioni  del  Negri  coltivale 
con  zelo  derivarono  le  intraprese  italiane, 
che  I*  Italia  fece  in  appresso  nello  Scioa  t 
sul  Nilo,  ed  altre  in  Asia  che  eraasi  inco- 
minciate ,  e  la  cui  importanza  poteva  escere 
grande.  Il  re  dei  Birmani ,  non  solo  onera 
il  Negri  con  decorazioni  come  fecero  altri 
sovrani  d'Asia,  ma' qualificandolo  suo  amico, 
gli  mandò  in  dono  la  coppa  d'oro,  che  è  il 
massimo  dei  favori  suoi,  e  gliela  fece  conse- 
gnare da  un  inviato  speciale.  Nella  sua  giovi- 
nezza, il  Negri  sotto  la  scoria  del  prete  ar- 
meno Cyadyrogy  aveva  incomincialo  a  Milano 
col  Miniscalchi  e  col  Madini  lo  studio  delle  lin- 
gue, orientali,  che  essi  continuarono  con  buon 
successo,  ed  egli  per  necessità  d'alti 
non  potè  proseguire.  Vogliamo  anc 
dare  che  il  Negri  diede  origine  ed 
al  Bollettino  Comolare,  ora  divenuto  una 
collezione  importante;  spinse  la  R.  Marina 
ai  viaggi  di  India  e  China;  quindi  il  d'Ar- 
minjon  gli  dedicò  la  sua  Relazione  del  viaggio 
della  Magenta;  incominciò  le  anagrafi  degli 
Italiani  all'  estero ,  ed  impiegò  piò  di  15  anni 
a  sistemare  ed  a  far  sorgere  gli  Ospedali,  le 
Scuole  e  le  Società  di  beneficenza  nelle  co- 
lonie italiane.  A  Said-Pacha  vivamente  con- 
sigliò d'aprire  la  strada  ferrata  di  Nubia,  si 
legò  d'amicizia  col  Lesseps,  quando  incomin- 
ciò [  lavori  del  taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  e 
molto  vivamente  nel  Congresso  dì  Parigi  so- 
stenne l'aprimento  dell'Istmo  di  Panama  con 
canale  senza  tunnel  e  senza  chiuse;  ora  pro- 
muove la  spedizione  al  Polo  antartico.  È  coca, 
tuttavia  ben  mortificante  il  dover  soggiungere 
che  un  uomo  tanto  benemerito  della  patria  e 
della  Scienza  non  sieda  ancora  né  in  Senato, 
ne  nel  Consiglio  di  Stato,  e  che  fra  tanti  mini- 
stri, Ì  quali  si  seguirono  nel  Regno  d'Italia, 
alcuni  de'  quali  venerano  il  Negri  come  loro 
maestro,  lo  ricordano  come  loro  benefattore , 
non  abbia  l'in  qui  pensato  alcuno  a  fargli  pub- 
blicamente onore. 

Negri  (Gaetano),  scrittore  e  geologo 
milanese,  nato  111  luglio  1338.  Fu  tenente 
di  fanteria  nel  6°  reggimento  ,  brigala  Aosta, 
e  conseguì  due  medaglie  d'argento  al  valor 
militare  nei  due  falli  d'arme  di  Monte  Sar- 
chio e  Calitri,  pel  brigantaggio  (IStSO-bt). 
Net   18LÌ2  lasciò  il  servizio   militare.    Dalla 
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Coni  missione  per  la  Carta  geologica  della 
Svinerà  ebbe  l' incarico  di  eseguire,  in  unio- 
ne col  geologo  Sprealìcn,  il  foglio  24'  della 
Carta  del  Dnlòur  (1870)  che  comprende  i 
dintorni  del  Lago  di  Lugano.  Sletto  nel  1873 
Consigliere  comunale  di  Milano,  vi  è  da 
quell'anno  operosissimo  Assessore  soprain- 
tendenle  alla  pubblica  istruzione;  nelle  ultime 
elezioni  politiche,  la  Destra  lo  porlo  come  suo 
candidato  in  uno  dei  cinque  collegi  di  Milano. 
Pubblicò  le  seguenti  opere:  <t  Nota  sulla  geolo 
già  dei  Varesotto,  >  negli  Annali  della  Società 
italiana  di  gerenze  naturali  (18t>7);  «  Sulla 
geologia  dei  dintorni  di  Varese  e  di  Lugano,  * 
nelle  Memorie  dell'Istituto  Lombardo  di 
sciente  e  lettere  (1869);  €  La  geologia  d'  Ita- 
lia *  (1870);  «-La  teoria  dell' evoluirne  nelle 
scienze  naturali,  •  nella  Rivieta  Europea 
del  1871;  t  La  decadenza  e  II  risorgimento 
della  Francia  >  (1871);  «  11  Cristianesimo 
nella  Slori.i  >  (1872);  i  Gesù  a  Cesarea  di 
Filippi  »  (1872);  <•  La  crisi  religiosa,  i  che 
ebbe  dne  edizioni  (1878);  «  La  morale,  e  la 
religione  nell'istruzione»  (1879).  Il  Negri  è 
scrittore  indipendente  e  pieno  dì  ideo  origi- 
nali; i  siioi  dotti  scritti  relativi  alla  politica  e 
alla  storia  religiosa  furono,  specialmente , 
molto  apprezzati  in  Germania. 

Hegroiil  (Giacomo),  scrittore  ruma* 
no,  professore  all'Università  di  Yassy,  diret- 
tore della  Rivinta  Contiorotri  Literare.  nac- 
que a  Tassy  l'undici  gennaio  1843.  Fece  i 
suoi  primi  studii  nella  casa  paterna.  Mandato 
quindi  a  Berlino,  vi  fece  i  corsi  ginnasiali  e 
gli  universitarii  di  diritto;  al  suo  ritorno 
in  patria  fu  nominalo  professore  di  Diritto 
commerciale  ed  internazionale  nella  patria 
Università.  Nel  1867  fondò  la  importante  Ri- 
vista ch'egli  continua  a  dirìgere,  ed  ove  pub- 
blicò tutti  i  suoi  lavori  ;  alcuni  di  questi  poi 
furono  tirali  a  parte,  cioè  t  Poesie,  »  un  vo- 
lume di  liriche,  ballate,  pensieri;  «  Miron  e 
Florìca,  »  idillio  in  cinque  canti  ebe  fu  tradotto 
in  tedesco  da  T.  Alesi  di  Transilvania  ;  «  Co- 
pie dal  vero,i  prosa  satirica  che  ottenne  gran 
successo;  alcune  di  queste  satire  furono  tra- 
dotte in  tedesco  dalla  signora  M.  Kremnitz,  tre 
tragedie  dello  Schiller ,  un  romanzo.  Nel  Con- 
vorbiri  Literare  apparve  pure  una  commedia 
in  cinque  atti  che  rappresentata  sul  teatro  di 
Yassy  ottenne  il  più  lieto  successo.  —  Nello 
stesso  giornale  scrìsse  pure  l'illustre  poeta 
moldavo  Costantino  Negl'Uzzi ,  autore  del 
poema  storico  Aprode  Purice,  traduttore  di 
poesie  del  Carotimir,  del  Pushkin,  dal  russo, 
di  Victor  Hugo ,  prosatore  classico  nel]'  episo- 
dio storico  «  Alessandro  Lepusneano,  n  autore 
di  parecchie  lodale  poesìe  raccolte  sotto  il  tì- 
tolo di  «  Peccati  di  Gioventù,  >  nato  nel  1809. 

Heruocl  (Gherardo),  scrittore  toscano, 
delegato  scolastico  pel  temo  mandamento  di 
Pistoia,  nacque  in  questa  città  il  18  maggio 
1838  dai  nobili  signori  Ferdinando  Nerucci 
ed  Elisabetta  de'maichesi  Niocolini,  parente 
del  grande  poeta  che  gli  fu  padrino.  Fece  i 
suoi  studii  elementari  in  Pistoia,  frequentò 


5  —  NER 

dal  1837  al  184*  l'istituto  dell'egregio  professor 
Giuseppe  Tigri;  quindi  passò  all'Università  di 
Pisa  pel  corso  di  Legge.  Fece  parte  in  Pisa 
della  Società  Ginnastica  di  Sebastiano  Fenzi; 
nel  marzo  1848  parli  col  battaglione  universi- 
tario toscano  pel  campo  di  Lombardia  e  com- 
battè il  29  maggio  a  Curlatone;  l'anno  dopo 
fu  nominato  sergente;  il  2'2  maggio  dello 
stesso  anno  si  addottorò  in  Legge.  Nel  no- 
vembre entrò  a  far  pratica  nello  studio  del- 
l'avvocato Mari.  Dal  IHS1  al  1836  fu  a  Roma, 
avendo  conseguilo  uno  de'  posti  di  studio 
legale  istituiti  dalla  Pallavicini-Rospigliosi; 
nel  1857  fu  ricevuto  avvocato  in  Firenze. 
Nel  1858  incominciò  a  scrìvere  ne' giornali 
Carlo  Goldoni  e  Scaramuccia ,  incoraggiato 
specialmente  a  scrìvere  da  Tommaso  Gbe- 
rardi  Del  Testa.  Prese  parte  notevole  ai  moti 
toscani  del  18)9  e  18G0;  nel  1861  si  stabili 
nel  comune  del  Montale  Pistoiese,  insegnando, 
fra  tanto,  il.  greco  nel  ginnasio  comunale  di 
Pistoia.  Fu  puro  dal  1370  al  1873  professore 
reggente  della  quarta  a  quinta  classe  ginna- 
siale nel  Collegio  Cicognini  di  Prato.  Vivace 
e  bizzarro  ingegno,  dì  una  erudizione  copiosa 
e  svarialiasiina,  il  Nerucci  diede  alle  stampe 
i  lavori  seguenti:  ■  Un  voto  in  materia  dotale 
per  le  signore  Baldinotli  ì  (Pistoia,  1858); 
<  Una  Memoria  alia  Corte  di  Cassazione  sopra 
una  trasgressione  di  stampa  per  lo  Spiombi  • 
(Firenze,  1859);  t  La  crìtica  ed  il  teatro  co- 
mico italiano  moderno  in  relazione  allo  stato 
politico  attuale*  (Ivi,  1859);  «La  cometa 
nel  sogno  dì  Bronle  Ciclope,  satira  politico- 
morale -allegorica  del  tempo  in  corso,  con 
varie  nato  »  (Pistoia,  1862,  ne  fu  pubblicata 
la  parte  1*  soltanto);  «La  pronunzia  della 
lingua  greca  esposta  praticamente  per  uso 
dei-I'  Italiani  e  delle  scuole  »  (Firenze,  1862); 
«  Esopo  Frigio,  cento  favole  scelte  (testo 
greco)  con  note  italiane»  (Prato,  1863);  ne 
fu  poi  pubblicata  una  2*  edizione  rifusa  e  ac- 
cresciuta nelle  note,  (Ivi,  187-2);  a  Tavole  si-  ' 
noltiche  dell'arte  oratoria  »  (Pistoia,  1863); 
«  Intorno  al  linguaggio  umano  ed  alle  prin- 
cipali sue  forme,  »  inserito  nel  giornale  La 
Gioventù,  nell'anno  1862. Questo  scrìtto  menò 
gran  rumore  per  la  confutazione  che  volle 
farne  R.  Larabrusrhini,  a  cui  il  Nerucci  ri- 
spose con  una  lettera  nel  medesimo  gior- 
nale; t  L'uomo  alla  moda,  carattere  del 
tempo  nostro,  schizzo  eroicomico  o  ec.  (Fi- 
renze, 1M64);  «  Letture  sópra  la  scienza  del 
linguaggio  dette  nel  It.  Istituto  della  Gran 
Brettagna  dal  prof.  Max  Mùller,  tradotte  per 
la  prima  volta  in  italiano  e  corredate  di  al- 
cune brevi  note,  1«  serie  »  (Milano,  1864); 
■  faggio  dì  uno  studio  aopra  i  parlari  della 
Toscana,  vernacolo  montalese  nel  contado  di 


Vocabolario.  In  tal  saggio,  il  Nerucci  pone  il 
nanzi  per  la  prima  volta  quella  che  divenne 
poi  una  sua  idea  (issa  di  un  sotto-dialetto  mon- 
talese, idea,  alia  quale  egli  ritorna  nella  pre- 
fazione alla  sua  eccellente  raccolta  dì  <  No- 
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velline  popolari  Montatali ,  *  ove  perciò  dis- 
sente dai  primi  benemeriti  raccoglitori  di  canti 
popolari  toscani;  «  Anacreonle  Tejo,  le  Odi 
tradotte  in  versi ,  con  una  appendi»  poetica  » 
(Pistoia,  1867);  «  Della  lingua  italiana,  ragio- 
namenti due  >  ove  si  discute  e  si  combatto  la 
proposta  manzoniana  (Venezia,  1868);  «  No- 
velle popolari  monlalesi,  ■  che  si  trovano 
nella  1*  e  2«  edizione  della  Novella ja  Fioren- 
tina dì  V.  Imbrianl,  nel  Giornale  Napole- 
tano diretto  dal  Fiorentino,  ne' Confi  Pomi* 
glianesi  dell' Imbriani,  nelle  Novelline  et. 
del  Comparati! ;  t  Nuove  letture  sopra  la 
scienza  del  linguaggio  o  delle  nel  R.  Istituto 
della  Gran  Brettagna  del  prof.  Max  Mùller, 
traduzione  italiana  con  note,  in  appendice, 
lettura  sopra  la  si  ratifica  zio  ne  del  linguaggio 
(Milano,  1870,  '2  voi.);  a  Giuseppe  Giunti  e  la 
sua  Satira,  i  discorso  letto  nella  distribu- 
zione de'  premi  nel  Collegio  Cicognini  di 
Prato,  già  inserito  nella  Rivista  Europea 
(Firenze,  1873);  *  Quattro  letture  d'introdu- 
zione alla  scienza  delle  religioni  dette  dal 
prof.  Max  Mùller  ee.  con  due  appendici ,  tra- 
dotte dall'inglese  e  con  noie»  (Ivi,  1874); 
«Intorno  al  padre  Ippolito  Desideri  ''■  C. 
d.  G.  i  lettera  inserita  nella  Rivista  Europea 
(1876)  ;  a  Fra  Arcangelo  Carradori ,  missio- 
nario da  Pistoia  b  nel  Ballettino  Italiano 
degli  Studii  orientati  (1870);  a  Lingue  afri- 
cane, saggio  del  Dizionario  italo  nubiano  del 
■  P.  Arcangelo  Carradori  da  Pistoia  ■  nel  Rul- 
letlino  italiano  deyli  Studii  orientati  (1878); 
«  Isocrate,  orazione  a  Demonico  o  (testo  gr.) 
con  note  italiane  e  apposito  vocabolario  (Pra- 
to, 1878);  t  Sessanta  novelle  popolari  mon- 
talesi »  (Firenzi-,  1880). 

NtrxwU   (Giovanni)  ,   insigne   scrittore 
boemo,  direttore  delle  appendici  del  giornale 


Narodni  Lìsty,  nacque  a  Praga  il  IO  luglio 
1834,  ttudiò  nel  Lice»  e  nell'Università  della 
sua  città  natale,  cominciò  la  sua  carriera  let- 
teraria nel   1857;  diresse  i  giornali  Obrazy 
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xieota ,  Rodina  Vronilla ,  Kvtty  e  Lumir,  e 
le  appendici  dei  giornali  politici  Cas  e  Hlat 
Scrisse  inoltre  le  opere  seguenti  :  ■  1  dori  del 
cimitero,  »  poema  (1857);  *  Arabeschi,  »  no- 
velle e  racconti  satirici  ;  a  Fidanzato  per  man- 
canza di  pane,  »  commedia;  <  L'amore  ven- 
duto,» commedia;  a  Illustrazioni  di  Parigi.  > 
racconti  di  viaggio;  a  Poemi  poetici;  Studio 
sugli  Ebrei,  >  saggio  di  politica;  a  L'estero,» 
viaggi  in  Oriente ,  Italia  ec.  ;  «  Novelle  di 
Praga  ;  Ogni  specie  di  gente,  >  novelle  ;  «  Canti 
cosuiiri  >  (1878). 

Nerva(EmÌlio),  filosofo  piemontese,  gii 
Direttore  della  fieoue  da  XIX'  Sièele,  pre- 
side del  Liceo  -di  Ferrara,  nato  net  secondo 
decennio  di  questo  secolo.  Fece  i  primi  studii 
filosofici  all'  Università  di  Torino  nel  1833-35. 
e  quelli  della  Facoltà  legale  alla  Sapienza  di 
Roma  nel  1835-38.  Nominato  nel  1859  pro- 
fessore di  filosofia  dell'Università  di  Francia, 
insegnò  nelle  Accademie  di  Canore»  Bordeaux, 
Corsica  e  Grenoble:  e  nel  1854  pubblicando 
un  vasto  programma  scientifico,  che  venne 
tradotto  in  Germania,  fondò  a  Paridi  la  so- 
vraccennata  Rivista.  Questo  periodico  non 
accettava  lavori  senza  legame  e  talvolta  dis- 
sonanti, ciò  che  si  vede  nella  maggior  parte 
delle  Riviste,  ma  quelli  soltanto  che  si  pro- 
ponessero di  riunire  la  sintesi  parziali  ed 
omogenee  dei  filosofi  delle  scienze  moderne 
d'osservazione,  cosmiche,  naturali,  e  inorili, 
colla  sintesi  generale  tracciala  in  quel  pro- 
gramma :  di  addimostrare ,  cioè ,  viemeglio 
con  nuove  osservazioni  l'«  Unità  e  la  continuila 
di  Componimento  materiale,  •  già  segnalala  dai 
Geoltroy  Saint-Hilaire,  Goethe,  Oken  ,  Carni. 
Brongniart,  Jussieu,  Candolle,  nei  tre  tiri 
successivamente  più  perfetti  dei  tre  regni  della 
natura  e  specialmente  nel  terzo  regno  ani- 
male, gl'i  l'nilà  e  Continuità  di  compimento 
ideale,  >  traveduta  da  Augusto  Co m te  nei  Ire 
tipi  intellettuali,  teologico,  metafisico  e  po- 
sitivo di  ciascuna  delle  tre  grandi  civiltà  ■!>■!- 
l'umanità  e  specialmente,  nella  terza  nostra 
civiltà  odierna,  che,  per  conseguenza,  si  pun 
costatare  uno  svolgimento  a  paralello  »  fra  i 
Ire  regni,  che  1'  autore  chiama  le  ■  tre  civil- 
tà in  con  scienti  t  della  Natura:  die,  in  virtù 
di  questi  a  paralellismi,  >  la  Natura  prenun- 
zio già,  con  un  linguaggio  materiale  e  sinibo 
lieo,  nei  suoi  successivi  svolgimenti  durarli* 
le  epoche  geologiche  ,  i  futuri  svolgimenti  del- 
l'umanità nelle  epoche  storiche;  tale  concetto 
sommamente  sintetico,  clic  tende  a  fare  delle 
tre  scienze  generali,  cosmiche,  naturali  e 
morali,  una  sola  scienza  universale,  valse  al 
nostro  giovane  concittadino  la  col  labri  razione 
d'insigni  cultori  di  quelle  scienze  fin  allon 
isolate  e  talvolta  ostili  e  di  varii  professori 
della  Sorbona,  del  Collegio  di  Francia,  del- 
l'Istituto, del  Museo  dì  sloria  naturale,  e 
delle  Facoltà  di  scienze  e  di  lettere  dei  di- 
partimenti, nominali  nell'opuscolo,  in  cui  lo 
svolse,  e  che  ha  per  titolo:  a  Profession  it 
foi  con  tempora  in  e,  servant  de  programmar  à  li 
Revueda  XIX'  siede,»  (Para  1854).   Ripa- 
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tristo  il  Nerva,  fu  nominalo  dal  governo  pie- 
montese professore  in  Savoia  nel  1839;  poi 
dal  governo  italiano  preside  in  varii  licei  del 
regno.  Il  ministro  Uè  Sanclis  gli  offri  nel  181)1 
la  cattedra  di  Letteratura  francese  all'  Univer- 
sità di  Napoli:  ed  il  Ceppino  lo  nominò  nel 
1867  a  quella  dì  Filosofia  della  Storia  all'Uni- 
versità di  Pisa.  Ma  il  prof.  Nerva ,  non  volendo 
presentarsi  al  pubblico  come  professore  straor- 
dinario, ricusò;  e  si  restrinse  a  proseguire  in 
Italia  le  pubblicazioni  cominciale  in  Francia. 
Questi  scritti  trattano  varii  argomenti,  ma  tutti 
dal  punto  di  vista  superiore  della  Filosofia  po- 
sitiva della  Storia  illustrata  colla  Filosofia  po- 
sitiva naturale,  secondo  il  precitato  program- 
ma della  lìevue  du  XIX<  liècle.  Eccone  i  titoli: 
■  De  l'inai ruction  publique  en  France  > (1 85*2); 
<  Respectueuses  remonstrances  1  (1853)  ; 
b  Le  Spiritualismi1  »  (1853);  ■  Programmo 
de  la  Reme  *  (1651);  ■  La  litléralure  fran- 
cese ;  Moralis  philosopliiae  oc.  ;  La  letterature  ; 
Introduction;  La  questione;  Pensieri  del  se- 
colo  XIX;  La  Genèse  dea  Gorps  célesles  t 
(1860).  L'assunzione  al  potere  del  partito 
liberale  progressista  in  Italia  e  in  Fran- 
cia dal  18*6  ìn  poi  indusse  il  professor  Ner- 
va a  rompere  il  silenzio  che  serbava  da  dieci 
anni ,  ed  a  cominciare  una  seconda  serie  di 
pubblicazioni,  nelle  quali  si  propone  di  espor- 
re metodicamente,  secondo  il  precitato  pro- 
gramma, la  ■  Filosofia  positiva  della  Storia  1 
che  deve  servire  di  guida  al  medesimo  nelle 
grandi  questioni  presenti.  Ecco  il  titolo  del- 
la voluminosa  1*  pubblicazione  di  questa  se- 
conda serie,  data  alla  luce  nello  scorso  feb- 
braio; «Dieu  dans  les'cieui;  Dieu  ddns  la 
nature  ;  Dieu  dans  l'histoire,  ou  les  Arréts  de 
la  Pliilosophie  positive  de  l'Histoire;  Sa  dé- 
mettre  ou  s'y  souroettre.  » 

Nenbftuar  (Adolfo),  orientalista  unghe- 
rese, sol  lo -biblioteca  rio  della  Bodleìanu  dì 
Oxford ,  nacque  da  parenti  israeliti  nel  1832 
a  Nagy-Biltse.  Fece  1  suoi  studii  a  Presburgo, 
Praga,  Monaco,  Parigi.  Pubblicò,  oltre  nu- 
merosi articoli  critici  in  giornali  e  rivfste,  i 
seguenti  dotti  lavori  :  «  Histoire  de  la  lexico- 
graphie  hébraiquc  >  (Parigi,  1861  -62) ;  «Sulla 
letteratura  Karaitica»(Lipsia,1861  in  tedesco); 
•  Trattalo  sulla  prosodia  ebraica  >  (Francforté, 
1865  in  ebraico);!  La  Géographiedu  Talmud  > 
(Parigi,  lt<63),  lavoro  premialo  dall'Accade- 
mia d' Iscrizioni  e  Belle  Lettere  ;  ■  Dizionario 
ebraico-arabo  di  R.  lonah  Abu-I-Walid  » 
(Oiford ,  1874)  ;  1  Catena  di  commenti  ebraici 
sul  53*  capitolo  d' Isaia  n  ('2  voi.  testo  e  (rad. 
inglese  ;  Oxford ,  1876)  ;  e  II  testò  caldaico  del 
libro  di  Tobia ,  >  con  traduzione  inglese  (Ox- 
ford, 1878);  a  Histoire  des  Rabbins  francais 
du  13'  et  du  commencement  du  14'  siede,  ■ 
in  collaborazione  col  Renan,  nell' Uintoir» 
littèraire  de  la  France,  t.  27.  Entro  qua- 
si' anno  1880,  il  Neubauer  pubblicherà  il  suo 
importante  catalogo  dei  manoscritti  ebraici 
della  biblioteca  Bodleiana. 

Neommn- Spallar t  (Francesco  Save- 
rio di),  economista  rinomalo,  nacque  1'  11  di 
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novembre  del  (837  a  Vienna,  studiò  Legge  e 
Scienze  di  Slato  e  nel  1863  divenne  docente 
d'  Economia  politica  nell'Accademia  commer- 
ciale. Chiamato  nel  1864  dal  Ministro  di  com- 
mercio austriaco  a  dirigere  le  trattative  colto 
Zollverein  per  la  rinnovazione  del  trattato  di 
commercio,  divenne  capo  del  partito  austriaco 
del  libero  cambio,  ed  ebbe,  nel  1868,  la  nuova 
Cattedra  d'  economia  nazionale  nella  Scuola 
militare,  da  cui  passo  all'  Università  e  da  ul- 
timo alta  Scuola  superiore  per  la  coltivazione 
del  suolo.  Pubblicò  :  a  Politica  mercantile  del- 
l'Austria nel  passato ,  nel  presente  e  nell'  av- 
venire >  (Vienna,  1864);  ■  La  civiltà  e  il  pro- 
gresso economico  •  (Ivi,  1868);  1  L'economia 
politica  e  l'esercito  »  (Ivi,  1868);  «Dottrina 
dell'  economia  politica  con  applicazione  spe- 
ciale all'esercito  ed  all' amministrazione  mi- 
litare» (Ivi,  1873);  «11  caro  dei  viveri) 
(Berlino,  1874);  «I  raccolti  e  il  benessere 
nell' Austria-Ungheria  »  (Ivi,  1864);  «Ras- 
segna del  commercio  mondiale  nell'annuario 
Geografico  di  Behm,  e  *  L'  ultima  carestia 
nelle  Indie  ■  (Iena,  1875). 

Néve  (Felice),  indianista  belga,  già  pro- 
fessore di  lingue  orientali  all'  Università  di 
Louvain  ,  discepolo  di  Eugenio  Burnouf,  del 
Reinaud  e  del  Qcatremèra,  nacque  ad  Alti 
il  13  giugno  1816,  fece  i  suoi  studii  a  Lou- 
vain, Bonn,  Monaco,  Parigi;  nel  1853  fu 
nominato  professore  nell'Università  di  Lou- 
vain. Fra  i  suoi  dotti  Berilli  meritano  parti-. 
colarmsnte  di  venir  segnalati  i  seguenti  :  *  In- 
troduction à  l'histoire  generale  des  liltératures 
orientatesi  (Louvain,  1845);  «Essai  sur  le 
mylbe  des  Ribhavas  »  (Parigi,  1847);  «Le 
Bouddhisme  .  (Parigi,  1854);  •  Mémoirehis- 
lorique  et  littèraire  sur  le  collège  des  Trois- 
Languesi  (Brusselle,  1856;  la  memoria  t» 
premiala  dall'Accademia  Reale  del  Belgio); 
*  Portraits  de  femmes  dans  la  poesie  ("'piqué 
de  l'Inde  »  (Brunelle,  1808)  ;  «Les  Poura- 
nas  »  (1859);  «  L'Égliso  d'Orioni  et  son  lifs- 
toire  ■  (1860);  *  Exposé  des  guerres  de  Ta- 
merlan  dans  l'Asie  Occidentale  •  (1860); 
t  Frédèric  Windischmann  et  la  haute  phtlo- 
logie  en  Allemagne  »  (1863);  «  Calidasa  » 
(1864);  •  Le  sanscrite!  les  éludesindiennes» 
(1865)  ;  ■  Du  Beau  littèraire  dans  les  oeuvres 
du  genie  indien  »  (1865);  «Atmabodna,  ou 
de  la  connaissance  de  IVsprit  ■  (1866);  «  Le 
rovi  he  de  Chrisna  »  (1876);  0  Le  Dénoueraent 
de  l'histoire  de  Rama  •  (1880). 

Navoitruaff  (Costantino),  filologo  rus- 
so, professore  all'Università  di  Gharkow,  é 
conosciuto  come  autore  dei  lavori  seguenti: 
«  Descrizione  dei  manoscritti  slavi  che  ei  tro- 
vano nella  Biblioteca  Sinodale  di  Mosca;  An- 
tichi scritti  russi.  ■ 

Nowman  (Francesco,  Guglielmo),  po- 
ligrafo, nato  a  Londra  da  un  banchiere,  nel 
1805  studiò  in  Oxford,  viaggiò  in  Oriente, 
fu  nominato  nel  1846  professore  di  Lingua  e 
Letteratura  latina  all'Università  di  Londra, 
da  cui  si  ritirò  nel  1863  e  pubblicò  molle 
opere,  fra  le  quali  le  seguenti:  «  Storia  della 
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monarchia  ebraica  *  (1817);  « 1.'  anima  ;  i  buoi 
dolori  e  le  Eue  aspirazioni  >  (1849);  i  Letture 
sull'istoria  antica  e  moderna  »  (1851);  «  Let- 
ture Bull*  economia  politica  >  (1651);  e  Intro- 
duzione all'istoria  romana  »  (1852);  •  Delitti 
della  Casa  d' Absborgo  »  (1853)  tradotti  in 
italiano;  i  Teismo  dottrinale  e  pratico  »  (1858); 
•  Testodelle Iscrizioni  Eugubine» (1864);  «Isti- 
tuzioni inglesi  e  loro  riforme  »  (1865);  «  Ma- 
nuale dell'arabo  moderno  •  (1X66)  ;  ■  L'Europa 
del  prossimo  avvenire  »  (1871)  ec.  Collaborò 
alle  EcUtice  JVfJStmtnster  Pevìews,  al  Fra- 
ser's  Magatine,  ec.  e  sta  compilando  un  a  Di- 
zionario Inglese- Arabo  »  in  tipi  europei,  su 
disegno  affatto  nuovo. 

Xewman  (Rev.  Giovanni,  Enrico),  fra- 
tello dei  precedente,  nato  a  Londra  nel  1801, 
studiò  in  Oxford,  ove  divenne  cappellano,  e 
quindi,  col  celebre  dottor  Pusey,  capo  del  par- 
tito dell'  Hujh  Church.  Nell'ottobre  del  1815 
si  separò  dalla  Chiesa  anglicana  per  conver- 
tirsi al  Catolicismo,  e,  dopo  essere  stato  or- 
dirmto  prete,  fu  nominato  capo  dell'oratorio 
di  San  Filippo  Neri  a  Birmingham,  indi  ret- 
tore della  nuova  Università  cattolica  fondala  a 
Dublino,  Anche  nel  1858  apri  una  Scuola  pei 
figli  dei  nobili  cattolici.  Pubblicò  molti  scritti, 
fra  cui,  oltre  i  Sermoni,  i  seguenti;  'Let- 
ture sul  Romanismo  e  il  Protestantismo  po- 
polare! (1837);  «  Vita  di  Apollonio  Tianeo  . 
(1824):  «Letture  sull'istoria  dei  Turchi  ri- 
spetto al  Cristianesimo  o  (1854);  «  Callista  ■ 
romanzo  cattolico  tradotto  in  italiano  ;  *  Di- 
scorsi sulla  natura  delle  Università  •  (1854)  ; 
«  Raccolta  di  Poesie  •  (1868);  «  Apologia  prò 
vita  sua  d  (1864);  «  Il  Papa  e  la  rivoluziono  » 
(1865)  ec. 

Newton  (Carlo,  Tommaso),  nato  nel 
1816  ed  educalo  in  Oxford,  fu  nominato,  nel 
1840,  uno  degli  assistenti  nella  sezione  delle 
antichità  del  Museo  Britannico  ove  rimase 
sino  al  1852,  nel  qua!  anno,  desiderando  sal- 
var dalla  distruzione  o  dall'oblio  alcune  delle 
antiche  sculture  sulle  coste  dell'Asia  Minore 
a  delle  isole  dell'Egeo,  fu  nominato  Vice- 
Console  a  Mililene.  Dopo  aver  esplorato  per 
Saracchi  anni  l' Arcipelago  greco  scopri  a  Bu- 
rum  (l'antico  Alicarnasso)  il  famosissimo 
Mausoleo  di  Artemisia  e  diresse,  dal  1856  al 
1859,  vasti  scavi  a  Gnido  e  a  Branchide.  I  ri- 
tti I  lamenti  delle  sue  scoperte  consistono  in  una 
bella  collezione  di  sculture  tratte  dal  suddetto 
Mausoleo  e  da  altri  luoghi,  ora  nel  Museo  Bri- 
tannico, il  quale  va  anche  debitore  al  Newton 
di  una  raccolta  importantissima  d'iscrizioni 
greche,  di  vasi,  medaglie,  ec.  Nel  maggio 
del  1860  fu  nominato  Console  inglese  a  Roma, 
e  nel  1861  custode  delie  antichità  greche  e 
romane  nel  Museo  Britannico.  È  membro  cor- 
rispondente dell'  Istituto  Francese  ec.,  e  pub- 
blicò descrizioni  delle  sue  importanti  eco- 

Moolnool  (Giustiniano),  medico  ed  an- 
tropologo napoletano,  nacque  in  Isola  del  Li- 
ri  (Terra  di  Lavoro)  il  12  marzo  1819  da  ci- 
tile ed  agiata  famiglia.  Fatti  i  primi  studii  sotto 
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privati  istitutori,  compi  il  corso  letterario 
nel  collegio  Tulliano  di  Arpino.  A  17  anni, 
rimasto  privo  de1  genitori,  si  recò  in" Napoli, 
ove  studiò  Filosofia  col  Galluppi,  frequentando 
in  pari  tempo  la  eletta  scuola  del  Puoti,  ed 
apprendendo  il  tedesco  e  l'inglese.  Datosi 
quindi  allo  studio  della  medicina  e  delle  scien- 
ze naturali ,  ebbe  a  godere  ben  tosto  la  bene- 
volenza e  l' amicizia  de'  più  illustri  scienziati 
napoletani,  Monticelli,  Tenore,  Gussone,  Del- 
le Ghiaie,  Costa,  Scacchi,  Gasparrini.  Com- 
piuti gli  studii  medici,  il  Ramaglia,  medico 
insigne,    di  cui  aveva  frequentala  la  scuola 

E  articolare,  lo  avviò  all'esercizio  clinico,  e' 
i  chiamò  a  dividere  con  lui  l'insegnamene 
to  delle  mediche  discipline,  affidandogli ,  nel- 
l'età di  23  anni,  quello  della  Fisiologia.  Alla 
Une  del  1845  si  ridusse  in  patria,  dopo  aver 
preso  parie  al  7"  Congresso  degli  sci  crauti 
congregati  in  Napoli  nel  settembre  di  quel- 
l'anno.  In  patria  non  intermise  i  suoi  studii, 
coltivando  principalmente  l'Antropologia  e  le 
Scienze  preistoriche.  Prese  parte  a'  moli  poli- 
tici del  1848,  e  mal  gliene  incolse,  percioc- 
ché ebbe  a  soffrirne  feroci  persecuzioni.  Nel 
1852,  col  favore  di  alcuni  suoi  parenti  alto- 
locali  ,  ottenne  il  passaporto  per  un  viaggio 
che  intraprese  a  line  di  raccogliere  materiali 
per  un'  opera  ebe  aveva  in  animo  di  scrìvere 
sulle  Bazze  Umane.  Rientralo  ne' domestici 
focolari ,  la  vigilanza  del  Governo  sópra  di  lui 
SÌ  fece  più  viva.  SÌ  credeva  affiliato  alla  Gio- 
vane Italia,  gli  si  fecero  minute  e  severe  per- 
Suisizioni  in  casa,  e  gli  si  vietò  Un  l'uscire 
al  proprio  comune,  senza  averne  prima  ot- 
tenuto licenza  dall'  autorità  politica.  Procla- 
mala l'annessione  del  Regno  di  Napoli  ni  re- 
sto dell' Italia,  il  Nicolucci  fu  elettu  deputato 
del  Collegio  di  Pontccorvo,  e,  fece  parte  del 
primo  Parlamento  italiano.  Era  stato  poco  in- 
nanzi nominato  professore  nel  Regio  Collegio 
medico-Chirurgico  napoletano,  ma  rinunciò  la 
cattedra  per  conservare  il  mandato  di  rappre- 
sentante della  Nazione.  Oltre  a  quaranta  «  più 
raemoTie  relative  alle  scienze  mediche  e  na- 
turali pubblicale  n  a'  /tendi  con  ti  (fila  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli,  nel  Filiaire 
Sebetio,  nel  Progresto  delle  Sèiense,  Mitre 
ed  arti,  e  negli  Annali  delle  scienze  natu- 
rali di  Bologna,  e  per  le  quali  veni  vagli  de- 
cretala una  medaglia  dall'  Accademia  medico- 
chirurgica  di  Bologna,  il  Nicolucci  diede  io 
luce  i  seguenti  pregevolissimi  lavori  di  an- 
tropologia e  paieoelnulogia  —  Antropologia  ; 
«  Delle  razze  umane,  i  saggio  etnologico 
(1857-1858,  2'  voi.  in  8'  con  LVI  tavole); 
«  La  storia  e  l'etnologia  »  (1839);  a  Intorno 
a'  Cranio  Britannica  de'  signori  Davis  e  Ttiur- 
nam  i(18UO);  «  Sulla  deformazione  de'  teschi 
degli  antichi  Britanni  >  (1862);  ■  Di  un  an- 
tico cranio  fenicio  rinvenuto  nella  necropoli  di 
Tharros,  nell'Isola  di  Sardegna»  (1863);  o  La 
stirpe  ligure  in  Italia  ne'tempi  antichi  e  ne'roo- 
derni  v  (1864);  t  Di  alcuni  crani  fenici  rinve- 
nuti nella  necropoli  di  Tharros  *  (1865)  ;  «  Sur 
les  cranes  phteniciens  conserve»  dans  le  Mu- 
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sée  dea  anlìquìlés  à  Cagliari ,  et  dans  le  Musée 
anatomique  de  Pavie  o  (ls65);  «Sulla  stirpe 
Japigica ,  e  sopra  Ire  crani  ad  essa  appartenen- 
ti »  H86li);  «  11  cranio  di  Dante  Alighieri  » 
(1866);  «  Sui  crani  rinvenuti  nelle  necropoli 
di  Marzabolto  e  di  Villanova,  nel  Bolognese, 
lettere  al  signor  conte  G.  Go  zia  di  ni  ■  (18661; 
«  Deus  ci'ines  anciensde  type  ligure  .(1866); 
*  Antropologia  della  Grecia  a  (Ì!-tì7);  «  intor- 
no all'opera  del  doti.  Davis:  ì'hetaurus  Oa- 
niorum  e  (1868);  >  Antropologia  dell' Elru- 
rìa  »  (186>j-,  t  L'Homme  préhislorique  en 
Italie  •  (1871);  «Sopra  un  cranio  preistorico 
rinvenuto  presso  l'Isola  del  Liri  »  (1871); 
i  Sopra  alcuni  antichi  crani  appuli  »  (1875)'. 
—  Paleoetnologia:  ■  Di  alcune  armi  ed  uten- 
sili in  pietra  rinvenuti  nell'  Italia  meridionale , 
e  delle  popolazioni,  ne' tempi  antistorici, 
della  penisola  italiana  >  (1863);  *  Sopra  al- 
tre armi  ed  utensili  in  pietra  rinvenuti  Del- 
l' Italia  meridionale  »  (1867);  «  Amichila  del- 
l'uomo nell'Italia  centrale.  (1868);  «Armi 
ed  utensili  in  pietra  posseduti  da  G.  Nicolric- 
ci  •  (1869);  «  Brevi  cenni  su  gli  oggetti  prei- 
storici rinvenuti  nella  provincia  di  Terra  di 
Lavoro»  (1870);  «  L'àge  de  la  pierre  dans 
le  provinces  napolilaines  »  (1871);  «L'età 
della  pietra  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie  ■ 
(1871);  ■  John  Evans  e  la  sua  nuova  opera: 
Storte  Implemtnts  ofGreat  Britain  orni  Ire- 
land  ■  (1872)  ;  f  Un  sepolcro  dell'  età  della  pie- 
Ira  in  Terra  di  Lavoro  .  (1872);  •  L'eia  della 
pietra  nelle  provinole  Napoletane.  (1872);  Ul- 
teriori scoperte  relative  all'eia  della  pietra  nel- 
le provincie  napoletane  »  (18731;  n  Nuove  sco- 
perte preistoriche  nelle  Provincie  napoletane  = 
(1874);  «  Di  alcuni  oggetti  meno  comuni  appar- 
tenenti all'alta  antichità  >  (1875);  i  Le  selci 
romboidali  .(1875);  «  Armi  ed  utensili  di  ossi- 
diana. (1876);»  La  grotta  Còla  presso  Petrella 
di  Cappadocia  >  (1877);  «  Scoperte  preistori- 
che nella  Basilicata  e  nella  Capitanata  (1877)  ; 
■  Ricerche  preistoriche  ne'dintorni  del  lago  di 
Lesina  >  (1878);  •  Oggetti  preistorici  della 
provincia  di  Molise  »  (1878)  ;  «  Armi  ed  uten- 
sili in  pietra  della  Tròade  »  (1879);  «  Stru- 
menti in  pietra  delle  provincie  calabresi  . 
(1879);  t  Selci  lavorate,  bronzi,  e  monumen- 
ti di  tipo  preistorico  nella  provincia  di  Terra 
d'Otranto  »  (1879);  «Sulla  vita  esulle  opere 
di  Stefano  Delle  Ghiaie»  (1879).  Il  Nicotinici 
é  socio  ordinario  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  uno  de'XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  e  membro  corrisponden- 
te di  quasi  tutte  le  Accademie  scientifiche 
italiane  ;  è  socio  onorario  delta,  società  etno- 
logica di  Londra,  e  dell'Istituto  antropologi- 
co della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda ,  socio  or- 
dinario della  Società  reale  degli  antiquari!  del 
Nord  di  Copenaga,  associato  straniero  della 
Società  antropologica  di  Parigi ,  e  corrispon- 
dente dell'  Istituto  Archeologico  germanico,  e 
della  Società  di  Antropologia,  Etnologia  e  sto- 
ria primitiva  di  Berlino. 

Hlelaen  (Erasmo),  filosofo  danese,  pro- 
fessore di  Filosofia  all' Università  di  Copena- 
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ga,  nacque  il  4  luglio  1809  in  un  villaggio 
della  Fionia  da  poveri  parenti;  si  addottorò 
in  Teologia  nel  1840;  l'anno  dopo  fu  nomi- 
nalo professore.  Nel  1868  l' Università  di  Lund 
gli  conferì  il  grado  di  dottore  in  Filosofia, 
honoris  causa;  nel  1376,  fu  nominato  mem- 
bro dell'Accademia  Reale  Danese  delle  Scien- 
ze. 11  professor  Nielsen  diede  alle  stampe  in 
lingua  danese  parecchie  opere  filosofiche  ed 
antiteologiche,  discorsi  etici  e  popolari ,  oltre 
alla  dissertatone  di  laurea  in  latino:  «  De 
speculativa  hisloriie  sacrai  tractanda  me- 
li lg-h  tingale  (Miss  Florence),  celebre 
come  infermiera,  nacque  nel  1823  a  Firenze 
da  un  possidente,  inglese  della  Contea  di  Hamp; 
ebbe  dalla  madre,  fautrice  zelante  dell'eman- 
cipaziune  degli  schiavi ,  un'educazione  filan- 
tropica ,  visitò  scuole  ,  ospedali,  case  corre- 
zionali ec,  e  tornata  in  Inghilterra  impiego 
una  parte  ragguardevole  del  suo  avere  nella 
riorganizzazione  dell'Ospedale  per  le  gover- 
nanti in  Londra,  e  si  rese  illustre,  durante 
la  guerra  di  Crimea,  qual  direttrice  degli 
ospedali  inglesi  a  Sculari  e  Baisela  va.  Una 
somma  di  50,000  lire  sterline,  raccolte  per 
essa  in  Inghilterra,  fu  destinata  da  essa  al- 
l'ampliamento dell' Ospedal  San  Tommaso  di 
Londra.  Scrisse  :  <  Cenni  sugli  ospedali  » 
(3*  ediz.,  1863)  ;  a  Note  siili'  assistenza  degli 
ammalali.  (1808,  nuova  ediz.)  tradotti  am- 
bedue in  molte  lingue. 

Nigra  (Costantino),  filologo  e  diploma- 
tico piemontese,  ambasciatore  d'Italia  a  Pie- 
troburgo, nacque  nel  1830  in  Villa-Castel- 
nuovo  nel  Canavese.,  fece  i  primi  si  udii  a. 


Castettamonte  ed  Ivrea ,  vinse  un  pOBto  gra- 
tuito nel  Collegio  delle  Provincie  di  Torino, 
ove  si  diede  allo  studio  delle  leggi  mandando 
di  pari  passo  lo  studio  delle  lingue  e  lettera- 
ture classiche.  Mentre  faceva  il  quart'anno  di 
leggi,  scoppiò  la  guerra  dell'Indipendenza 
Nazionale;  parti  nel  1848  col  battaglione  de- 
gli studenti  ;  nella  battaglia  dì  Rivoli  ricevette 
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lina  palla  di  moschetto  noi  braccio  destro. 
Nel  184»  si  addottorò  in  leggi  ;  nel  1831,  en- 
trò volontario  al  Minisiero  degli  esteri  ;  nel 
1855  accompagnò  come  segretario  il  conte  di 
Cavour  a  Londra,  poi  nel  1856  al  Congresso 
di  Parigi-  Rimase  quindi  segretario  partico- 
lare del  Cavour  fino  al  1858.  Allora  Tu  man- 
dalo in  missione  a  Parigi  per  le  Conferenze 
sui  Principati  Danubiani,  e  per  negoziare  il 
matrimonio  della  principessa  Clotilde  e  l'al- 
leanza franco-italiana.  Assistè  al  Congresso  di 
Zurigo  nel  1859  a  ne  tornò  incaricato  d'af- 
fari ;  nel  1800  fu  nominato  Ministro  residente 
a  Parigi.  L' inalzaraento  della  Sinistra  al  po- 
tere nel  1876  lo  fece  allontanare  dal  posto 
di  Parigi,  onde  fu  destinato  ambasciatore  a 
Pietroburgo.  In  politica,  il  Nigru  segui,  per 
quanto  potè ,  le  orme  del  conle  di  Cavour  ;  ma 
olire  a' suoi  meriti  diplomatici,  egli  ha  pure 
il  gran  mento  di  attirare  all'Italia  molla  sim- 
patia per  le  sue  insigni  qualità  personali,  un 
corpo  elegante,  maniere  di  perfetto  e  squisito 
gentiluomo,  delicatezza,  previdenza,  e  una 
rara  coltura  che  rende  piacevolissima  la  sua 
conversazione.  Negli  studii  specialmente  di 
Letteratura  popolare,  di  Filologia  romanza  e 
di  Filologia  celtica  il  Nigra  si  mostrò  dottis- 
simo ;  non  ignaro  della  Lingua  sanscrita,  si 
mostrò  ellenista  valente  nella  versione  di  un 
inno  di  Callimaco  •  1  Lavacri  di  Pallade  t 
(18o4);  poeta  gentile  egli  stesso,  raccolse  primo 
i  ■  Canti  popolari  del  Piemonte  ■  de'  quali , 
oltre  i  bellissimi  saggi  già  pubblicati  nel  Ci- 
mento e  nella  Aiutata  Con  lem  par  anca  di  To- 
rino, egli  ha  gii  pronta  una  Storia  critica  com- 
piuta; della  sua  dottrina  nelle  lingue  celtiche 
è  documento  la  sua  edizione  lodatissima  delle 
Glossa;  Hibernicae  Veteret  del  codice  torinese 
(Parigi',  1809). 

Hlkoliky  (Vladimiro),  giureconsulto 
russo,  professore  di  Diritto  civile  all'Univer- 
sità di  Mosca,  nacque  nel  1821".  Egli  scrisse: 
<  Schizzo  delle  riforme  di  Pietro  il  Grande 
nella  legislazione  personale  e  di  famiglia;  Dei 
principi!  dell'  eredità  legale  dai  tempi  più  an- 
tichi della  storia  russa,  t 

Nlluon  (Sveno),  celebre  naturalista  ed 
archeologo  svedese,  nato  I'  8  marzo  del  1787 
non  lungi  da  Landskrona,  divenne  nel  18 12 
professore  di  Storia  naturale,  nel  1819  diret- 
tore del  Museo  zoologico  di  Lund  ;  fece  viaggi 
a  spese  dello  Slato  per  esplorare  le  pescherie 
della  Norvegia  ec;  prese  nel  1828  la  dire- 
zione del  Museo  zoologico  dell'  Accademia 
delle  Scienze  in  Stoccolma  e  tornò  nel  1832  a 
Lund  qual  professore  di  Zoologia  e  direttore 
del  Museo.  Nel  1838  fu  nominalo  pastore  a 
Nobbelòf  e  dal  185t>  vive  pensionato  a  Stoc- 
colma. Pubblicò  :  ■  Ornitologia  Suede*  ■ 
(Copenaga.  1817-21,  due  voi.);  «  Prodromus 
lohtyoi'ogias  Scandinavie»  «  (Ivi,  1832);  ■  Ob- 
servationes  IchlyologicK»  (Ivi,  1835)e  «  Fauna 
scandinava*  (Lund,  18'iU-53).  Leganti  alle 
precedenti  le  seguenti  altre  opere:  «  Histo- 
ria  mollnscorum  Succise»  (Copenaga,  1823) 
e  «  Petrilicata  suecana  »  (Ivi ,  1827);  ■  Illumi- 
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nerade  Mgurer  tHI  skanllinavisk  Fauna  »  (Stoc- 
colma, 1832-40,  venti  fascicoli);  .  Prodro- 
mi lchtyologixt  (Ivi,  1832).  Di  grande 
incremento  all'archeologia  nordica  fu  la  sua 
celebre  opera  «  Sknndinaviska  nordens  uxin- 
vanares  »  (Gli  abitanti  primitivi  del  Nord  scan- 
dinavo) (Christianstad,  1838-43,  4  voi.) 

Xlno  (Gavino),  poeta  e  letterato  sardo, 
direttore  della  Regia  Scuola  Tecnica  di  Ca- 
gliari, nacque  a  Busa  nel  dicembre  1813.  11 
suo  vero  casato  è  Giovanino ,  troncato  per 
vezzeggiativo  in  Nino,  originarlo  di  Mendrì- 
sio,  donde  era  il  padre,  che  venuto  militare 
in  Sardegna,  si  accasò  a  [iosa  con  una  dei 
Dejana.  Ivi  compi  gli  studii  classici  di  lingue 
e  lettere.  Studiò  in  Sassari  lllosolla  e  leggi,  e 
fin  dal  1843  J'u  dottore  aggregato  di  filosofia 
e  lettere  nell'Università  di  Cagliari.  Prese 
parte  vivissima  alle  Riunioni  Letterarie,  che 
dal  1839  in  poi'  si  tenevano  in  Cagliari  dai 
giovani  del  suo  tempo,  sotto  l'intelligente 
direzione  di  Stanislao  Gabon i,  illustre  Iella- 
rato  non  meno  che  giureconsulto  insigne, 
onore  e  vanto  della  Sarda  Magistratura,  del 
quale  è  cenno  in  questo  Dizionario.  Di  quei 
giovani  molti  divennero  uomini  chiari  per  let- 
tere e  dottrina ,  tra  i  quali  Emanuele  .Ravot 
procuratore  generale  alla  Corte  di  Catania, 
Alberto  De  Giovanni»  provveditore  agli  studii 
in  Mantova,  Pasquale  Cadeddu  valente  lati- 
nista e  poeta  sul  fare  di  Orazio,  Battista 
Murgia  che  avrebbe  lasciato  più  larga  traccia 
di  suo  valore  poetico  in  lingua  italiana,  se 
tristo  fato  non  lo  coglieva  ad  Imola  il  25 
marzol86i,  mentre  vi  teneva  l'ufficio  di  Sotto- 
Prefetto.  Nel  1843  fondò  co'  suoi  egregi  amici 
Salvatore  Angelo  De  Castro  (Vedi  a  questo 
nome),  Battista  Murgia  e  Alberto  De  Gioannis 
un  periodico  letterario  intitolato  La  Meteora. 
Le  riforme  che  dal  principio  del  suo  regno 
andava  operando  Carlo  Alberto  in  Sardegna, 
e  coli' introdurvi  il  sistema  decimale,  e  col 
riordinare  le  Scuole  primarie  secondo  il  si- 
stema Cherubini  di  Milano,  e  soprattutto  col 
l'abolizione  de'  feudi,  attiravano  l'attenzione 
della  gioventù  verso  un  migliore  avvenire.  Ciò 
bastò,  perchè  periodico,  compilatori  e  lo  stesso 
proprietario  della  tipografia  diventassero  so- 
spetti di  novità,  e  dopo  tre  anni  di  lotta  con- 
tinua dovessero  smettere.  Accettò  allora,  per 
cessare  le  persecuzioni  viceregali  la  Cattedra 
di  filosofia  razionale  nel  Collegio  di  Bosa,  ove 
insegnò  intimi  all'anno  1847.  Nel  1848  fu 
chiamalo  a  reggere  il  Collegio  di  Santa  Teresa 
(ora  Liceo-Ginnasio  Deltori  in  Cagliari)  donde 
in  febbraio  erano  stati  cacciati  i  Gesuiti.  Eletto 
deputato  al  Parlamento  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  dal  Collegio  elettorale  d' Isaii, 
dopo  lo  scioglimento  della  Camera  che  tenne 
dietro  all'  armistizio  Salasco ,  rieletto  in  quello 
di  Lanusei  dopo  il  disastro  di  Novara,  e 
allo  stesso  tempo  esentato  dall'  insegnamento 
sotto  il  Ministero  De  Launay-Pinelli,  ebbe 
comune  la  sorte  con  altri  insegnanti  del  con- 
tinente, e  preposti  all'Istruzione,  tra  i  qnali 
Norberto  Uosa,    Turcolti  e  D'Osiera,  regi 
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l'rov veditori  esentati  pur  essi ,  perchè  se- 
devano a  Sinistra  nella  Camera.  Le  quali 
cose  considerando  il  professore  Elisio  Con- 
tini ,  non  accettò  1'  ufficio  d' Ispettore  delle 
Scuole  Primarie,  al  quale  fu  chiamalo  dal 
ministro  Cadorna ,  ma  che  per  la  sopravve- 
nuta rotta  di  Novara  dovei  prendere  sotto  il 
Ministero  De  Launay.  Nel  1854  essendo  il 
Nino  stato  rieletto  Deputato  nel  terzo  Colle- 
gio di  Cagliari,  rinunciò  per  motivi  di  fami- 
glia, e  Lorenzo  Valerio  volendo  che  la  Camera 
non  accettasse  la  rinuncia ,  disse  che  «  a  ninno 
era  il  Nino  secondo  per  le  doti  del  cuore  e 
della  mente  de' Deputali  che  sedeano  nella 
Camera.  >  Il  Cibrario  gli  offriva  nel  1851  il 
Regio  Provveditorato  degli  Studii  della  Pro- 
vincia di  Cuglieri ,  e  il  Nino  1'  accettò  e  lo 
tenne  insino  alla  soppressione  di  quella  pro- 
vincia e  di  quell'  ufficio  per  la  leggi  dei  pieni 
poteri  del  Ministero  Rattaui-Casnli.  Ebbe  al- 
lora la  Direzione"  del  Regio  Ginnasio  di  Busa. 
In  tutto  il  tempo  che  fu  Provveditore  accrebbe 
nella  provincia  il  numero  delle  Scuole  ele- 
mentari, delle  quali  mancavano  i  più  dei  Co- 
muni ,  e  ottenne  dal  Governo  di  aprirsi  scuole 
magistrali  per  gli  aspiranti  maestri  e  maestre 
nel  Capoluogo  della  provincia,  e  se  n'ebbero 
maestri  da  pareggiarsi  a' migliori.  Provvide 
anche  a'iocali  e  agli  arredi  necessari!,  aiutando 
I'  azione  de'  Municipi!  colle  sovvenzioni  del 
Governo  e  della  Provincia,  e  ottenne  ogni 
anno  dall'  Ispettore  generale  Fava  la  distribu- 
zione gratuita  di  buoni  libri  didattici  a'  mae- 
stri e  agli  alunni  poveri.  Furono  oltre  qua- 
ranta i  Comuni  provveduti  di  nuovi  maestri, 
e  apri  nel  1854  in  Bosa  la  prima  scuola  fem- 
minile della  provincia,  e  poi  mano  mano  a 
M.icomer,  San  tu  Lussurgiu  „  Cuglieri ,  Bor- 
tigali  e  altre  maggiori  borgate.  A  tal  uopo  era 
con  frequenta  in  giro  a  fare  che  colla  parola 
in  convegni  officiosi  i  preposti  al  Comune  in- 
tendessero quello  che  meno  intendevano  colle 
Circolari  ufficiali.  Memore  il  Governo  della 
buona  opera  ebe  prestò  alla  istruzione  in 
questa  Provincia,  lo  chiamava  a  stabilire  le 
Scuole  tecniche  in  Iglesias ,  ove  in  prima  ado- 
però, perchè  si  desse  mano  al  fabbricato  de- 
stinato a  quelle  scuole,  e  perchè  le  fossero 
fomite  largamente  di  tutti  gli  arredi  scientifici 
e  non  scientifici,  e  d'una  copiosa  biblioteca. 
Alla  direzione  di  queste  scuole  da  lui  fondate, 
bene  ordinale  e  ben  fornite,  rimase  insino 
all'anno  1875,  che  fu  chiamato  a  dirìgere 
quelle  di  Cagliari,  in  cui  fece  ogni  opera 
per  riuscire  a  ordinarle  e  fornirle  come  quelle 
d' Iglesias.  In  questa  sua  vita  divisa  tra  la  po- 
lìtica e  la  istruzione,  non  trascurò  le  cose  del 
Comune  e  della  Provincia,  come  consigliere 
comunale  e  provinciale,  e  nell'invasione  del 
cholera  nell'anno  1865,  essendo  egli  a  capo 
del  Municipio  di  Bosa,  rese  grandi  servigi  al 
paese  nativo,  dimenticando  sé  stesso  con  abne- 
gazione e  sacrifizi)  d'ogni  maniera, e  n'ebbe 
per  Decreto  Beale,  6  marzo  1856,  la  medaglia 
al  coraggio  civile.  Tania  fu  poi  la  sua  attività 
che  trovò  anco  tempo  di  prendere  parlo  ai 
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giornali  politici  della  Sardegna  ,  tra  i  quali 
P  Indipendenza  italiana ,  il  Cittadino  t(a- 
liano.  Vi  Gazzetta  popolare,  l'Eco  de' Co- 
muni, il  Corriere  di  Sardegna,  la  Gaaetta 
d' Iglesias ,  e  di  mettere  a  slampa  non  pochi 
opuscoli  e  discorsi  ,  come  «  Delle  condizioni 
materiali  e  morali  dell'insegnamento  secon- 
dario dal  Regio  Decreto  4  settembre  1855  fino 
alla  legge  13  novembre  1859;  dell' Istituzione 
delle  Scuole  femminili  in  Bosa  ;  del  Capoluogo 
della  provincia  di  Cuglieri;  Esame  critico  in- 
torno alle  Carle  d'Arborea;  Progetto  Conti 
sulle  strade  ferrate  in  Sardegna;  1  Nuraghe*; 
Dell'  Industria  delle  Miniere  nel  territorio 
d'Iglesias,»ei  due  discorsi,  uno  cPer  l'aper- 
tura delle  Scuole  tecniche  in  Iglesias,  »  altro 
«Per  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  lì,  » 
falto  per  incarico  del  Municipio  di  Bosa,  che 
lo  fece  stampare  e  donò  l'Autore  d'una  sca- 
tola d'  oro.  Ma  dove  più  spicca  I'  ingegno  del 
Nino  è  nella  poesia.  La  natura  I'  avea  crealo 
poeta,  l'  educazione  de'  primi  anni ,  gli  studii 
classici  e  di  scienze  compirono  l'opera.  La 
forma  sempre  classica,  il  concetto  moderno 
e  inspirato  a  libertà,, realista  nel  vero  senso 
della  parola ,  manifesta  il  bello  senza  trascen- 
dere, com'è  in  natura,  quindi  originale  an- 
che quando  si  senta  ne'  suoi  versi  il  freno 
dell'arte  greca  e  latina,  o  il  fare  del  Petrarca 
e  del  Leopardi.  L'autore  delta  «Storia  lettera- 
ria della  Sardegna ,  >  lo  pone  come  uno  de'tre 
che  tengono  nell'  isola  il  campo  della  poesia, 
e  ornai  essendo  rimasto  solo,  che  morte  tolse 
gli  "altri  due,  possiamo  dire  che  era  il  primo 
per  vena  naturale  di  poesia,  nò  secondo  ai 
due  per  arte.  *L'Inno  a  Dio ,  i  lodato  dal 
Dagherotipo  di  Torino  del  1841 ,  il  «  Canto 
alla  Sardegna  t  lodato  dal  Broflerio  nel  Mes- 
saggere Torinese  del  1842,  « 1  Nuraghe*,  ■ 
il  canto  più  inspirato  del  Nino,  basterebbero 
alla  sua  fama  di  poeta.  Né  sono  da  meno 
•  La  Religione;  la  Commenda  di  San  Leo- 
nardo; Carlo  Alberto;  La  Costituente;  Alle 
Donne  italiane  ;  la  Morte  dì  Literto  Cugia  a 
Custoza;  Le  Nozze  di  Umberto  e  Margherita 
di  Savoia,  ■  per  la  quale  ricevette  un  anello 
d' oro  da'  Reali  Sposi ,  e  La  Cessione  della 
Sardegna  ,  t  scrìtta  per  eccitamento  del  Rica- 
soli,  allora  ministro,  contro  le  ambiziose  voglie 
napoleoniche. 

Klppold  (Federico,  Guglielmo,  France- 
sco), scrittore  ecclesiastico  tedesco  ,  nacque 
ad  Emmerich  (Prussia)  il  15  settembre  1838. 
Si  addottorò  nel  1865  ad  Heidelberg,  ne.1 1867 
fu  nominalo  professore  straordinario  di  Teo- 
logia, nel  1871  professore  ordinario  dì  Teo- 
logia a  Berna.  Ecco  i  titoli  de' pregiati  suoi 
lavori  pubblicati  in  lingua  tedesca:  f  L'ordine 
dei  Gesuiti  dalla  sua  ristorazione  lino  ai  no- 
stri giorni  »  (Mannheira,  1867);  ■  Josias  Bun- 
sen  »  (Lipsia,  tre  voi.  in-8',  1868-1871); 
«  Sguardo  retrospettivo  alla  politica  della 
Chiesa  dall'Avvento  1868  •  (Mannheim,  186!*); 
o  La  condizione  dell'  Egitto  nella  storia  delle 
religioni  e  della  civiltà»  (Berlino,  1869); 
e  Quali  sono  le  vie  che  conducono  a  Roma  • 
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S Heidelberg,  1870);  >  Lettera  d' un  vescovo 
el  Concilio  e  Risposta  d'un  tedesco*  (Ber- 
lino, 1870);  «La  Chiesa  de'  vecchi  cattolici 
nell'arcivescovato  di  Utrecht*  (Heidelberg, 
1872);  t  Riccardo  Rothe  »  (Wittemberga,  due 
voi.  1873-74);  €  Origine,  estensione,  ostacoli, 
disegni,  del  movimento  vecchio-cattolico  » 
(1873);  «  La  Chiesa  cattolica  romana  nei 
Paesi  Bassi  >  ec. 

NU&rd  (Giovanni,  Maria,  Napoleone, 
Desideralo)  scrittore  francese,  membro  del- 
l' Accademia  francete  (In  dal  1850;  professore 
onorario  del  Collegio  di  Francia,  ove  nel  1843 
aveva  occupato  la  cattedra  di  lingua  latina ,  nel 
poeto  del  Burnouf,  poi  successore  del  Ville 
mairi  nella  cattedra  di  eloquenza  francese, 
inane  nel  1867  direttore  della  Scuola  norma- 
le superiore,  e  senatore  dell'Impero,  nacque 
a  Chàtillon  sur  Seine  il  20  marzo  1806.  Tra  i 
principali  lavori  di  D.  Nisard  citiamo:  a  His- 
toire  et  descriptiun  de  la  ville  deNlmes(1835); 
■  Mélange*  ■  (1838.  in  2  voi.);  >  Précis  de 
i'histoire  de  la  lillérature  francaise depuis ses 
premiere  monumenta  jusqu'à  nos  jours  » 
(1810);  •  Hisloire  de  la  litlerature  francaise  > 
(!■  edn.  1849  in  2  voi.;  2*  ediz.  1863,  in  4 
voi.);  ■  Èludes  deCrìtiqde  littéraire  »  (1851); 

<  Études  d'histoire  et  de  liltérature  *  (1850)  ; 

<  Nouvolles  Études  d'histoire  et  de  lillératu- 
re i  (186i);  Mélanges  d'histoire  et  de  iitté- 
raturei(1868);  «  Études  sur  la  renaissance; 
Souvenir»  de  voyage  ;  Lei  quatte  grands 
H  istorie  ns  latina;  t'orlraits  et  Études  d' liisloi- 
re  littéraire  >  (18Tb);  <  Renaissance  et  Re  l'or- 
me »  (1876,  in  due  voi.)  (ili  si  deve  ancora, 
dall'anno  1830,  la  direzione  della  magnifica 

<  Colleciion  dea  classiques  latina  »  che  si  pub- 
blica a  Parigi  dal  Didbt. 

KltXMxl  (Carlo,  Guglielmo),  storico  te- 
desco, nato  il  22  dicembre  del  1818  a  Zerbst, 
studiò  a  Kiel  e  a  Berlino,  divenne  nel  1858 
professore  ordinario  di  Storia  a  Kiel,  nel  1862 
a  Kònigsberg  e  andò  nel  1872  nella  stessa 
qualità  a  Berlino.  Pubblicò  :  *  Polibio,  per 
servire  all'istoria  dell' antica  politica  ed  ìsto- 
riograOai  (Kiel,  1842);  «  I  Gracchi  e  ì  loro 
più  prossimi  precursori*  (Berlino,   1846); 

<  Ministehalismo  e  Borghesia  *  primo  volume 
dei  Vorarbeiien  sur  Geschickle  der  Staufi- 
scheu  Periodi  (Lipsia,.  1859)  e  *  L'Annali- 
stica Romana*  (Berlino,  1873). 

Nocentini  (Lodovico),  orientalista  to- 
scano, conservatore  della  tipografia  orientate 
presso  l'Istituto  di  Studii  Superiori,  nacque 
ai  10  ottohre  dell'anno  1819  in  Firenze,  ove 
fece  i  suoi  studii  superiori,  rivolgendosi  spe- 
cialmente alle  lingue  dell'Estremo  Oriente 
che  imparò  sotto  la  dotta  disciplina  del  pro- 
fessore Antelmo  Severini.  Tra  le  sue  pub- 
blicazioni ricordiamo  le  seguenti:  e  I  Ma-na, 
presentato  al  Congresso  degli  Orientalisti  di 
Pietroburgo  *  (1876)  ;  «  La  Ribellione  di  Ma- 
sacado  e  di  Sumitomo,  traduzione  dì  un  brano 
di  storia  Giapponese;  Di  Matteo  Ricci  Ge- 
suita, memoria  letta  al  Congresso  degli  Orien- 
talisti di  Firenze;  La  Donna  Cinese  (Lettura 
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al  Circolo  Filolofico);  La  Morale  nella  Cina 
(Lettura  al  Circolo  Filologico);  I  16  Coman- 
damenti e  le  Amplificazioni  del  Santo  Editto, 
tradotti  con  intendimento  filologico,  lavoro  pre- 
sentato al  Congresso  degli  Orientalisti  -dì  Fi- 
renze *  (in  corso  di  stampa);  articoli  vani 
nel  Bollettino  italiano  degli  Studii  orientali, 
nella  Rassegna  Settimanale ,  nella  Rassegna 
Nazionale,  nella  Rivista  Italiana. 

Voolto  (Pietro),  avvocato  e  giurecon- 
sulto siciliano,  professore  ordinario  di  Diritto 
e  Procedura  penale  nella  R.  Università  di 
Roma,  .deputato  al  Parlamento,  membro 
della  Giunta  centrale  governativa  di  Statisti- 
ca, membro  della  Commissione  governativa 
per  la  riforma  del  codice  penale,  nacque  in 
Calafatimi  provincia  .di  Trapani  (Sicilia)  il 
24  novembre  1841  da  Onofrio  Nociio  ed  Étn- 
manuela  Filogamo.  Fece  gli  studii  letterari!  e 
filosofici  nel  Seminario  di  Maxara ,  solo  con- 
vitto maschile  eha  esistesse  in  tutta  la  pro- 
vìncia, e  che  aveva  meglio  che  trecento 
alunni,  i  quali  vi  accorrevano  in  gran  parte 
senza  lo  scopo  di  consacrarsi  alla  carriera 
ecclesiastica.  Il  vescovo  diocesano  mons.  Sa- 
lomone, aveva  fornito  a  sue  spese  quel  collegio 
di  una  cattedra  (con  un  gabinetto)  di  Fisica,  di 
Matematiche,  di  Lingua  francese,  greca  ed 
ebraica,  non  che  di  cattedre  di  Diritto  di  na- 
tura e  di  eloquenza,  e  chiamativi  ad  inse- 
gnare uomini,  i  quali  erano  ben  altro  che 
accetti  al  governo  borbonico.  Tra  costoro  fa 
l'illustre  Ugdulena,  mentre  ere  confinato  in 
Mazara  per  causa  politica,  e  che  poi  illustro 
con  le  sue  lezioni  l'Istituto  di  Sludìi  supe- 
riori di  Firenze  e  I'  Università  romana,  e  coi 
suoi  discorsi  la  Camera  dei  Deputati  del  Re- 
gno d' Italia,  Fu  pure  il  Corteo  oggi  profes- 
sore di  Filosofia  morale  nell'  Università  di  Pa- 
lermo e  già  deputato  al  Parlamento.  Fu  il 
eomm.  Masi  che  mori  Ispettore  centrale  degli 
studii  secondarli  nel  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ed  è  autore  di  un  bel  trattato  di 
eloquenza  e  poesia.  Fu  il  Pappalardo  reduce 
allora  dall'esilio  politico  di  Fa  vignano  e  dopo 
il  1860  preside  del  liceo  di  Trapani.  Furono 
il  Bianco,  l'  Errante-Par  ri  no,  l'Ingianni,  uo- 
mini che  accoppiavano  ad  una  soda  dottrina 
sentimenti  di  schietto  patriottismo.  Il  vescovo 
Salomone  instilul  pure  in  quel  convitto  delle 
borse  si' mi -gratuite,  che  pose  annualmente  a 
concorso  tra  gli  alunni.  11  Nociio  si  provò  in 
questi  concorsi  ed  ottenne  sempre  il  premio. 
Fu  qualche  anno  a  perfezionarsi  negli  studii 
classici  nel  Seminario  di  Monreale,  celebre 
anch'  esso  in  tempi ,  nei  quali  l' istruzione  era 
negletta.  Intraprese  indi  a  poco  il  Nocito  il 
corso  di  Giurisprudenza  nell'Università  di 
Palermo,  e  ne  otteneva  a  concorso  la  laurea 
ad  honorem.  Ottenne  pure  a  concorso  i  tre 
primi  premi  di  fondazione  Gioeni  fondati  per 
lo  studio  dell'economia  politica,  dell'etica  e 
del  Diritto  naturale,  ed  ebbe  pure  a  concorso 
in  Diritto  penale  un  primo  premio  che  i  pro- 
fessori della  Facoltà  legale  avevano  cenero- 
samente  istituito   rinunziando  nel  1863  ai 
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diritti  delle  propina  degli  esami.  Nella  slesso 
anno,  il  Nocito  otteneva  pure  a  concorso  in 
Diritto  internazionale  il  sussidio  governativo 
di  perfezionamento.  Nel  186i  veniva  nomi- 
nato professore  titolare  di  5*  classe  nel  Gin- 
nasio di  Palermo,  e  nel  1865  tornava  ai  suoi 
studii  scientifici  che.  gli  erano  piti  geniali 
conseguendo  a  concorso  la  cattedra  di  Econo- 
mia politica  e  di  Diritto  nel  lt.  Istituto  nau- 
tico di  Palermo.  In  questo  Istituto  egli  però 
non  ebbe  tempo  d'insegnare,  giacché  essen- 
dosi provato,  benché  giovanissimo,  nel  con- 
corso alla  cattedra  di  Diritto  penarle  nella 
R.  Università  di  Palermo  illustrata  da  Eme- 
tico Amari,  veniva  dalla  Commissione  esami- 
natrice, in  cui  erano  i  professori  Pessina 
e  Canonico,  raccomandalo  in  ispeqal  modo 
ai  governo,  il  quale  lo  chiamava  ad  insegnare 
il  Diritto  e  la  Procedura  penale,  non  che  la 
Procedura  civile  e  1'  Ordinamento  giudiziario 
nella  11.  Università  di  Siena  e  nel  I8t>8  ve- 
niva nominato,  in  seguilo  a  concorso,  pro- 
fessore ordinario  nella  stessa  Università. 
Esercitò  l'avvocatura  nelle  provincia  toscane 
ed  ebbe  parte  nella  difesa  dello  Sgarallino  ed 
altri  imputali  del  mancato  omicidio  politico 
in  persona  del  feld- maresciallo  austriaco 
conte  De  Crenneville  venuto  in  Toscana  come 
ambasciatore  straordinario  presso  il  Ite  d'Ita- 
lia dopo  avere  governato  col  bastone  i  Livor- 
nesi nella  res la u razione  lorenese  del  1849. 
In  questo  processo  ebbero  pure  parte  gì'  illu- 
stri avvocati  Carrara,  Mancini,  Ceneri,  Pria- 
rio.  Il  prof.  Nocito  nel  1973  veniva  chiamato 
dal  ministro  Correnti  ad  insegnare  il  Diritto 
penale  nella  Università  romana  nuovamente 
riordinata  secondo  il  sistema  italiano  e  nel 
1874  vi  veniva  nominato  definitivamente  pro- 
fessore ordinario.  Nello  slesso  anno  nelle  ge- 
nerali elezioni  politiche  il  Collegio  di  Calafatimi 
gli  dava  349  voti  contro  390  ottenuti  dal- 
l'on.  Eorruso,  Dlretlore  in  Roma  del  Banco 
di  Sicilia,  e  nel  1876  gli  elettori  del  Collegio 
di  A  equa  vi  va  delle  Foriti  lo  mandarono  alla  Ca- 
mera con  703  voti  contro  6 1  dati  all'on.  Aveta. 
Il  Nocito  ha  pubblicato  diverse  opere  pre- 
giate, cioè:  i  La  Filosofia  del  Dovere»  (Pa- 
lermo, 1663),  un  voi.  di  pag.  32*;  <  La  Filo- 
sofia del  Diritto  giudiziario  penale  e  civile  » 
(Siena,  1867);  .11  Diritto  penale  e  le  Colonie 
agricole»  (Ivi,  1808);  «  Il  Diritto  penale  in- 
ternazionale i  (Palermo,  18li3);  <  Il  Giudizio 
di  rinvio»  (Bologna,  1870);  e  Del  Senato 
costituito  in  Alta  Corte  di  Giustizia»  (Ivi, 
1872);  €  Del  sistema  delle  grazie  applicalo 
alle  condanne  capitali»  (Roma,  1873);  •  La 
Corte  d'Assisie»  un  grosso  voi.  (Ivi,  1874); 
«  Sulla  libertà  condizionale  dei  condannati  ■ 
(Ivi,  1878). 

Noi  (Enrico  Augusto),  fecondo  scrittore 
tedesco,  nato  il  16  luglio  del  1835  a  Monaco, 
studiò  scienze  naturali  e  filologia  comparata 
all'Università  d'Erlangen,  fu  dal  1857  al 
1863  bibliotecario  civico,  viaggiò  quindi  in 
Italia  e  nei  paesi  slavi,  e  dimorò  al  ritorno  in 
patria,  indi,  per  qualche  tempo,  a  Vienna 
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ed  ora  il  più  sovente  net  Tirolo  e  nella  Ca- 
rinzia.  Si  acquistò  fama  come  scrittore  prin- 
cipalmente colle  sue  descrizioni  delle  Alpi 
tedesche  ed  austriache.  Son  da  citare  fra  le 
sue  opere:  •  I  Laghi  Bavaresi  »  (Monaco, 
1865);  «  I  Laghi  Austriaci  »  (Ivi,  1867); 
«  Nuovi  studii  dalle  Alpi  »  (Ivi ,  18G8)  ;  *  La 
primavera  di  Meran  »  (Meran ,  1868);  i  II 
libro  del  Brennero»  (Ivi,  1860);  i  Pitture 
dal  Tiroto.  meridionale  e  dal  lago  di  Garda  » 
(Monaco,  1871);  .  Nelle  Prealpi  »  (M  1871); 

■  Inverno  ed  Estale  nel  Tirolo  »  (Vienna, 
1876);  «  Libro  alpino  tedesco  in  figure  e- pa- 
role» (Glogovia,  1873);  «  Manuale  di  viag- 
gio per  le  Alpi  tedesche»  (Lipsia,  1877); 
<  La  Dalmazia  e  il  suo  mondo  insulare  ■ 
(Vienna,  1870);  «  I  Laghi  italiani  »  (Stoc- 
carda, 1874),  e  a  L' Alsazia-Lorena  •  (Giogo- 
via,  1872).  Prettamente  letterarie  son  le  se- 
guenti altre  opere  di  Noè:  *  Racconti  ed 
Immagini  »  (Monaco,  1873);  «  I  Fratelli  ■ 
romanzo  (Berlino,  1K73,  3  voi.);  «Novelle 
di  Gasteìn»  (Vienna,  1875);  •  Robinson  nelle 
Hohen  Tauern  »  (Jena,  1875,  3  voi.)  ec. 
Delle  sue  traduzioni  son  da  citare  quella  del 
l'Yayatìpatanarohanam  (Monaco,  1X74)  e 
quella  dal  russo  (ielle  •  Poesie  Liriche  ■ 
a'  Ivan  Tjulscheff.  Pubblicò  anche  nei  gior- 
nali viennesi  note  di  viaggio  in  Spagna  (1872) 
e  in  Turchia  (1876). 

Noni  (Luigi),  celebre  scrittore  musicale 
tedesco,  nato  il  5  dicembre  del  1831  a  1  ser- 
iori o,  studiò  giurisprudenza  a  Bonn  e  a  Hei- 
delberga,  ma  si  diede  poi  agli  studii  musicali. 
Dal  1872  professò  storia  ed  estetica  della  mu- 
sica all'  Università  d'  Heidelberg»  e  dal  1872 
nel  Politecnici)  di  Karlsruhe.  Pubblicò:  ■  Vita 
del  Mozart  >  (Lipsia,  1876,  2*  sdii.);  «v'<a 
del  Beethoven  »  (Ivi,  18ó4-76,  in  3  voi.); 
«Gluck  e  Wagner»  (Monaco,  1870);  «  Bee- 
thoven, Liszt  e  Wagner»  (Vienna,  1874). 
Diede  anche  in  luce  le  •  Lettere  del  Mozart  * 
(Lipsia ,  1877 ,  2*  ediz.)  ;  le  t  Lettere  del  Bee- 
thoven »  (Stoccarda,  1863-67,  in  2  voi.)  e 
l'opera  «  Beethoven  secondo  i  suoi  contem- 
poranei »  (Ivi,  1877). 

NSldeke  (Teodoro) ,  celebre  orientalista 
tedesco,  nato  il  2  marzo  del  1836  in  Har- 
borgo ,  studiò  teologia  e  filologia  a  Gottinga , 
Vienna,  Leida  e  Berlino,  si  laureò  nel  1k61 
a  Gottinga,  fu  nominato  nel  1868  professore 
ordinario  di  teologia  a  Kiel  e  nel  1872  andò 
a  Slrasliorgo  professore  di  lingue  orientali. 
1  suoi  lavori  principali  sono:  «Storia  del  Co- 
rano o  (Gottinga,  1860);  «Sul  dialetto  dei 
Mandei  »  (Ivi,  1862);  «  Le  poesie  dell'Urwa 
ibn  Alward  pubblicate  e  tradotte  i  (Ivi,  1863); 

■  Vita  di  Maometto  »{Annover,  l8tì.t);«Con- 
tribuzioni  alla  conoscenza  della  poesia  degli 
antichi  Arabi»  (Ivi,  1864);  «Sugli  Amale- 
citi»  (Gottinga,  1864);  «La  letteratura  del- 
l' Aulico  Testamento  >  (Lipsia,  1868);  «  Gram- 
matica della  lingua  neo-siriaca  »  (Ivi,  18118); 
«  L' iscrizione  del   re  Mesa»    (ivi,    1870); 

■  Grammatica  Mandeica  »  (Malia,  1874)  ec. 
Molto  importanti  sono  eziandio  i  suoi  articoli 
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nel  Giornate  della  Soeietà  Orientale  tedesca 
e  le  critiche  nella  Centralbatt  letteraria. 

Nolat  de  Bronwera  van  Bteolanu 
(Giovanni Cario  Uberto),  scrillore  ilamraingo- 
olandese,  nato  il  23  febbraio  del  1815  a  Rot- 
terdam, studiò  nell'Università  di  Lovanio  e 
si  stabili  quindi  come  nomo  privato  a  Brus- 
selle,  ov'è  membro  dell'Accademia,  u  Noemi  > 
(Lovanio,  1840)  fu  il  suo  primo  poema,  a 
cui  tennero  dietro  >  Ambiorix  »  (Brusselle, 
2"  ediz.,  1846);  «  Dichtlniroen  •  (Lovanio, 
1842);  t  Ernst  en  boert»  (Brusselle,  1847); 
a  Zvrart  of  wit  o  (Amsterdam,  1853);  (Ilei 
groote  dietsehe  Vaderland»  (Brusselle,  1857) 
ce.,  compresi  tulli  nella  splendida  edizione 
delle  sue  Poesie  Compiute  (Amsterdam,  1860, 
in  2  voi.).  La  sua  opera  in  prosa  <  Eeen  reisje 
in  het  Noorden  >  (Lovanio,  1843)  è  dettata 
con  un  umorismo  piccante.  Già  fautore  del 
germanismo,  egli  è  divenuto  dal  1866  avver- 
sario acerrimo  della  Prussia  e  dell'Allemagna, 
come  rilevasi  dal  suo  discorso  nell'Accademia 
a  Du  pan-germanisme  et  de  ses  infiuences  sur 
lalitlérature  ftamande»  (Brusselle,  1S68). 

Hoorden  (Carlo  von),  storico  tedesco, 
nato  IMI  settembre  del  1833  a  Bonn,  studiò 
Biologia  indo-germanica,,  letteratura  e  storia 
in  patria,  a  Marborgo  e  a  Berlino.  Si  laureò 
nel  1863  come  docente  privato  di  storia  a 
Bonn  ;  e  fu  nominato  successivamente  profes- 
sore ordinario  di  storia  a  Greifswald,  Mar- 
borgo,  Titbinga,  Bonn  e  Lipsia.  Scrisse:  t  La 
Saga  d'Ilelgi  o  (Bonn,  1857);  *  ilinemaro, 
arcivescovo  dì  Reims»  (Ivi,  1863);  «Storia 
europea  -nel  secolo  18";  1'  parte:  La  guerra 
della  successione  spagnuola  »  (Dusseldorf, 
1870-73,  2  voi).  Quest'istoria,  fondata  su 
vasti  studii  archiviarli,  scritta  con  ampie  ve- 
dute e  in  linguaggio  e  stile  animati,  fu  accolta 
con  sommo  favore  in  Allemagna. 

NordanskjSld  (Nils  Adolfo  Erico),  ce- 
lebre navigatore  polare ,  scopritore  del  pas- 
saggio Nord-Est,  nacque  il  18  novembre  del 
1832  in  Helsingfors  in  Finlandia  da  un  ce- 
lebre mineralogista,  direttore  delle  miniere 
Unniche,  passò  la  maggior  parte  della  sua 
prima  giovinezza  nel  podere  paterno  di  Fin- 
gard  nel  Nyland ,  studiò  quindi  nel  ginnasio 
di  Borg,  ov' ebbe  a  maestro  il  rinomato 
poeta  Runeberg,  ed  all'Università  di  Hel- 
singfors, ove  si  laureò  ìn  Filosofia  nel  1857. 
Un  discorso  un  po'  vivace  da  lui  recitato  eccitò 
i  nervi  alle  autorità  russe  e  segnatamente  al 
governator  generale,  conte  di  Berg,  dopodi  che 
il  NordenskjÒld  prese  il  partito  di  fare  un  viag- 
gio in  Svezia,  ove  fu  nominato  professore  e 
custode  della  Sezione  mineralogica  del  regio 
Museo.  Per  raccoglier  minerali  fece  quindi 
molti  viaggi  ^principalmente  in  Svezia,  Nor 
vegia,  Finlandia  e  nell'Ural,  e,  mediante 
suoi  sfòrzi  energici,  il  museo  di  Stoccolma  fu 
riordinato  ed  arricchito.  Ma  la  sua  fama  fon- 
dasi principalmente  sui  suoi  viaggi  e  sulle  sui 
grandi  esplorazioni  delle  regioni  polari.  Nel 
1872  esplorò  la  costa  occidentale  della  Groi 
landia  ed  arricchì  la  scienza   di  notizie  i 
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portanti  sulle  formazioni  geologiche  di  quella 
gran  terra.  Nel  1875  naviga  il  Mar  di  Lara  e 
giunse  alla  foce  dello  Jenissei,  ch'ei  risali  con 
Landslròm  e  Stuxberg,  e  tornò  per  Pietro- 
borgo  in  Svezia,  mentre  il  rimanente  della 
Spedizione  sotto  il  Kjellmann  faceva  ritorno 
per  mare  ad  Hammer  frsl.  Il  Nordenskjold  pose 
in  sodo  con  ciò  che  il  temuto  mare  di  Kara  si 
può  in  certi  mesi  dell'anno  navigare  libera- 
mente. Nel  1876,  dopo  aver  fatto  nell'estate 
un'  escursione  in  America,  intraprese  una 
nuova  Spedizione,  a  traverso  il  mare  di  Kara, 
al  gran  fiume  Jenissei,  lo  risali  sino  al  71* 
lat.  boreale  e  giunse  di  bel  nuovo,  il  16  set- 
tembre, al  Capo  Nor.t  Eyn.  La  Spedizione 
corrispose  pienamente ,  sotto  l'aspetto  mer- 
cantile e  scientifico,  a  tutte  le  aspettazioni ,  e 
chiari  di  bel  nuovo  la  possibilità  di  una  comu- 
nicazione marittima  fra  l'Europa  e  la  Siberia. 
Non  pago  ancora  di  tutte  queste  importanti 


spedizioni,  il  Nordenskjf.ld  si  accinse  ora  a 
sciogliere  il  problema  del  passaggio  TWd-Est , 
vaia  a  dire  di  giungere  dall'Europa  in  Asia 
attraverso  lo  Stretto  di  Beliring.  Coli' appog- 
gio liberale  del  re'  Oscar  II,  del  mercante  di 
Gothenborg ,  Oscar  Dickson ,  e  del  ricco 
possidente  SibiriakolT,  egli  allestì  due  piro- 
scali  la  Lena  e  la  Vega,  superò,  il  19  agosto 
del  1878,  il  temuto  Capo  Celjuskin,  giunse 
alla  foce  del  llume  Lena,  e  mentre  il  vapore 
omonimo  risaliva  quel  fiume  sino  ad  Jakutsk  , 
ei  prosegui  colla  Vega  il  suo  viaggio  ardi- 
mentoso, e,  dopo  esser  rimasto  per  molli 
mesi  imprigionalo  fra  i  ghiacci,  traversò  lo 
Stretto  di  Behring  e  giunse  felicemente  al 
Giappone,  sciogliendo  cosi  il  grande  problema 
del  passaggio  Nord-Est  che  aveva  affaticato 
per  tanto  tempo  tanti  navigatori.  Di  questo 
viaggio  memorabile,  dì  cui  fece  parte  Gia- 
como Bove  luogotenente  della  nostra  marina, 
fu  già  pubblicata  In  relazione.  Una  parte  dei 
risultamene  scientifici  dei  viaggi  del  Norden- 
skjold trovasi  nel  2°  e  i*  voi.  del  Binano 
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tilt  Kongl.  Svenska  Vetenskaps-Akademiens 
Hanoi' rigar ,  ed  egli  stesso  dettò  molti  articoli 
geografici,  mineralogici,  geologici  ec.  in  pa- 
recchie effemeridi  scientifiche  e  nelle  Milititi- 
lunqen  del  compianto  Petermann.  11  Norden- 
skjóld  sposò  nel  1863  Ann?  Maria  figlia  del 
presidente  conte  Carlo  Mannet  heim,  ctie  gli 
procreò  parecchi  figliuoli,  ed  è  professore  di 
Geologia  nell'  Istituto  Carolino  di  Stoccolma. 
Nordmann  (Giovanni),  già  Rumpel- 
maier  dal  suo  nome  di  famìglia.  Scrittore 
austriaco,  nato  il  13  marzo  del  1820  a  Un- 
dersdorf  nella  Gassa  Austria,  sludiò'  a  Vien- 
na, ove  collaborò  sin  dal  iHÌ'.i  nei  gior- 
nali, e,  dopo  aver  fatto  alcuni  viaggi,  dimorò 
lungo  tempo  a  Dresda  e  a  Berlino,  e  pubblicò 
un  volume  di  j  Poesie  »  (Lipsia,  1847)  e  il 
romanzo  i  Aureli»»  (Ivi,  1847).  Tornato  a 
Vienna  dopo  la  rivoluzione  del  1848,  pub- 
blicò «1  Lìguoriuni,  la  loro  Costituzione  e 
Corrispondenza»  (Vienna,  1849);  collaborò 
nel  giornale  politico  /(  Tempo,  quindi  nel 
letterario  .il  Salone  e  di  bel  nuovo  al  Wan- 
tierer ,  alla  Neue  Freie  Presse  ed  alla 
Neue  JUuitrirle  Zeitung.  Pubblicò  inoltre  ; 
■  Una  giovane  vita»  racconti  poetici  (Vienna, 
1H44J;  (Carrara)  romanzo  storico  (Lipsia, 
1851);  *  Un  maresciallo  di  Francia  »  tragedia 
(Vienna,  1857);  i  romanzi  o  Notti  primave- 
rili in  Salamanca  »  (Lipsia,  1857)  e  «  Un 
Cittadino  viennese»  (Vienna.  1860).  Segui- 
rono: «  Le  mie  Feste  »  (Vienna,  1868); 
*  Storie  cittadine  viennesi  .  (ivi,  1809);  «  Lo 
Specchio  infranto»  (Ivi,  1870)  e  il  poema 
€  Un   viaggio  a  Roma  »   (Ivi,    1876-77    in 

Noria  (David) ,  scrittore  mantovano; 
nacque  di  famiglia  israelita  a  Mantova  nel- 
I'  anno  1S07,  s' innamorò  per  tempo  degli  stu- 
di! letterari!  e  filosofici,  quantunque  avviato 
dalla  sua  famiglia  al  commercio,  nel  quale  , 
sebbene  intrapreso  a  contraggenio,  seppe  mo- 
strare non  minore  rettitudine  che  intelligenza. 
La  letteratura  intendeva  die  dovesse  rivolger- 
si tutta  a  fine  di  utilità  pubblica  e  di  civiltà; 
suo  tipo  educativo  era  il  Franklin.  11  suo  pen- 
siero correva  tuttavia  inquieto  in  traccia  d'al- 
tro, d'  una  fede  non  pur  civile,  ina  religiosa , 
in  cui  posare;  le  angustie  della  religione  giù- 
(laica  parendogli  soffocanti.  Interrogò  tutti 
i  lilosofi,  i  sensisti  da  Aristotile  al  Destutt  de 
Tracy,  gli  spiritualisti  da  Platone  al  Rosmini, 
e  li  passò  tutti  al  vaglio  d'una  mente  anali- 
tica per  eccellenza  ;  sconfidato,  dopo  un  viag- 
gia in  Oriente  e  a  Roma,  dopo  uno  scambio 
di  lettere  ed  alcune  conferenze  col  Manzoni, 
cercò  riposo  nella  lede'  cattolica,  e  della  sua 
conversione  e  delle  sue  nuove  idee  rese  conto 
nel  volume  intitolato  :  ■  Pensieri  d' un  catto- 
lico »,  che  fu  stampato  due  volte  (Seconda 
ediz.,  Firenze  1874),  l'unico  de' molti  libri 
da  luì  meditati  ch'egli  abbia  scritto  e  stam- 
pato. Ma  il  suo  capolavoro,  di  ch'egli  più  sì 
compiace,  è  quel  tipo  di  cittadino,  scritture, 
artista  italiano,  che  ha  nome  Tulio  Massai-a- 
ni, di  cui  egli  curò,  con  la  sollecitudine  più 
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intelligente  e  più  affettuosa,  l'educazione.  Il 
Norsa  vive  ora  da  molt'  anni  in  Firenze,  ove 
I'  unico  suo  Aglio  sposò  I'  unica  figlia  dell'  il- 
lustre filosofo  Augusto  Conti. 

Norwld.  (Cipriano  Camillo),  poeta  po- 
lacco, nato  nell'  aprile  18i4.  Fece  i  suoi  studii 
a  Varsavia.  Nel  1N42  intraprese  un  viaggio  io 
Germania,  nel  1844  a  Firenze ,  ove  frequentò 
insieme  con  l'egregio  pittore  polacco  Anto- 
nio Zaleski,  allievo  del  Bezzuoli,  l'Accade- 
mia di  Belle  Arti,  coltivando  ad  un  tempo 
la  pittura,  la  scultura  e  l'incisione.  Nel  1846 
volle  tornare  in  patria ,  ove  s' erano  già 
intanto  pubblicate  parecchie  sue  poesie, 
scritte  con  sentimenti  repubblicani  che  Io 
fecero  espellere  dal  confine  polacco,  quando 
tentò  ripassarlo.  In  tal  modo  si  trovò  esi- 
liato; passò  in  Francia,  di  là  nel  1849  in 
America,  onde  poi  ritornò  a  Parigi,  dove 
fermò  stabile  dimora.  Le  sue  poesie  raccolte 
in  un  volume  formano  il  tomo  '21°  della  Rac- 
colta di  scrittori  polacchi  edita  a  Lipsia  dal 
Brockhaus.  Dopo  aver  professato  idee  repub- 
blicane, ilNorwid  si  è  rivolto  alla  reazione,  e 
pubblicò  una  strana  rapsodia  in  onore  della 
trista  battaglia  francese  di  Mentana.  Invec- 
chiato prima  del  tempo,  vive  ritiralo  in  un 
asilo  aperto  dall'emigrazione  polacca  ai  suoi 
veterani;  lo  stesso  asilo  raccolse  il  poeta 
Tommaso  Olizarowski.  Il  Norwid  dipinge  al- 
l' olio  ed  al  pastello,  disegna,  incide  all'acqua- 
forte ed  al  bulino.  Egli  è  pure  autore  d'  una 
medaglia  in  onore  di  Sigismondo  Erasinskì, 
col  quale  fu  molto  legato. 

Notati  (Raffaello),  letterato  romagnolo, 
barnabita,  nacque  ai  15  d'  agosto  del  1810  in 
Serravalle  nella  provincia  di  Bologna,  da  Pie- 
tro e  da  Teresa  Cella.  Studiò  grammatica  e 
retorica  alle  scuole  dei  Barnabiti  in  Bologna, 
ed  ebbrt  a  maestri  i  padri  Angelo  Guadagni  e 
Paolo  Venturini.  Di  lui  sono  stampale  le  ope- 
re seguenti:  <  Dell*  Epigrafia  Ialina  ed  italia- 
na ■  la  i  Retorica  »  il  «  Trattalo  della  Poesia 
italiana,  »  e  la  *  Storia  Letteraria  d'Italia  » 
della  quale  nell'  anno  1878  ai  fece  la  seconda 
edizione.  Sì  hanno  pure  prose  e  versi  latini 
ed  italiani,  e  latine  ed  italiane  iscrizioni  del 
Notati,  pubblicati  sparsamente.  Vive  in  Bolo- 
gna nel  Collegio  di  San  Luigi,  diretto  dai  Padri 
Barnabiti,  e  vi  è  professore  di  Belle  Lettere. 

Notte  (Visconte  Arsene  de),  scrittore, 
archeologo  belga,  nato  il  '.i  dicembre  1817, 
fece  i  suoi  studii  nelle  Università  di  Bonn  e 
di  Louvain.  Membro  di  parecchie  Accademie 
e  Società  scientifiche,  dottore  in  Diritto,  diede 
alle  stampe  i  seguenti  lavori:  n  Vie  de  Sainte 
Julienne»  (Lìège,  1846);  «  Sixiéme  iubilé 
séculaire  de  l'Jnstitulion  de  la  Fé  te- Die  u  • 
(Louvain,  1846);  >  Pélerinage  aux  reliques 
d'Aix-laChapellei  (Louvain,  1846);  «  Egmont, 
tragèdie  eu  5  actes  et  en  ver*  »  (Bruxelles, 
1847);  •  Études  bistoriques  sur  l'ancien  Pays 
de  Stavelot  et  Mal'medv  »  (Lìège,  1818): 
t  Eludes  sur  la  litlérature  des  VI1I«-XU' 
siècles»  (Liége,1854);  «Notice  surWibald. 
(nel  tomo  '24  degli  Atti  dell'Accademia  reale 
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del  Belgio);  «  Examen  de  rinacription  inau- 
gurale de  Sehwarzhemdorf  »  (Bonn,  1851); 
<  De  quelques  anciens  noras  de  lieus  >  (Liège, 
1862-65);  «  Ròckelmsen,  »  Ire  diplomi  del 
XII  secolo  (Liéga,  18(i5);  «  Les  manuscrits 
de  Fr.  Laurenlyn  (Anversa,  1865);  «La 
Chasse  de  Saint  Remaclò  à  Siavelot  a  (Anversa, 
1866);  t  Promenade  archéolnaique  au  pays 
de  Franchemonl  a  (Liege,  1868);  «  Le  grand 
record  du  XV"  siede  de  la  Haute  Cour  de 
Malmedy»  (Bruxelles,  1873);  «  Les  Rengai- 
nes»  (Liege,  1873);  <  Louise  Lalean  »  (Bru- 
xelles, 1875);  «  Promennde  arehéologique  à 
l'abbaye  de  Beau  fava  ■  (Liège,  1879),  artìcoli 
varii  nella  Biograpliie  n alienate  de  Belgique. 
Il  maggior  numero  degli  scritti  pubblicali  dal 
visconte  de  Noue  si  trova  già  esaurito. 

KourrliMn  (Giovanni  Felice),  filosofo 
francese,  professore  al  collegio  di  Francia, 
membro  dell'Istituto,  nacque  a  Thiers  nel 
Puy-de-Dòme  il  18  luglio  1825.  Tra  le  sue 
principali  pubblicazioni  ricordiamo:  «Tableau 
dee  progrès  de  la  pensée  humaine  depuis 
Tbalès  jusqu'à  Hegel  >  (che  ebbe  4  edizioni); 
«  Philosophie  de  Saint  Augustin  >  (opera  in 
due  voi.,  premiata  dall'Istituto,  e  stampata 
due  volte);  «  La  polilique  de  Bossuel;  Spino- 
za et  le  naturalismo  contemporain  ;  Portrait 
et  Etudes;  Le  Cardinal  de  Bérulle;  La  Philo- 
sophie de  Leibnitz  >  (1860,  premiata);  «  La 
Nature  humaine,  Essais  de  psychologie  ■ppJì- 
quée»  (1805,  opera  premiala);  «  Essai  sur 
Alexandre  d'Aphrodisios  a,  con  la  trad.  del 
«Trattato  del  Destino  »  (1870);  «L'Ancienne 
Franre  et  la  revolution  »  (1873). 

Hov&kovlo'  (Stojano),  illustre  scrittore 
serbo,  professore  di  Storia  della  letteratura 
degli  Slavi  del  Sud  nella  Scuola  Superiore 


di  Belgrado,  gii  professore  del  Gran  Ginna- 
sio di  Belgrado,  poi  Direttore  della  Biblioteca 
e  del  Museo  Nazionale  Serbo  di  Belgrado, 
due  volte  (nel  1873  e  nel  1875),  Ministro 
dell'istruzione  pubblica  e  dei  culti,  nacque 
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il  primo  novembre  1812  a  Sabac,  sulle  rive 
della  Sava ,  fece  i  primi  studii  nel  luogo  na- 
tivo, i  liceali  a  Belgrado,  dando  saggi  pre- 
coci del  suo  ingegno ,  specialmente  critico.  Si 
dedicò  quindi  specialmente  a  studii  linguistici 
e  di  storia  letteraria  serba,  ne'  quali  non  ha 
alcuno  che  lo  superi.  I  suoi  primi  lavori, 
scritti  in  una  lingua  accuratissima,  uscirono 
nel  giornale  ebdomadario  Vita  (La  fata), 
ch'egli  diresse  negli  anni  1865-66-67-68. 
Nel  1867  egli  pubblicò  la  sua  pregevole 
*  Storia  della  letteratura  Serba  »  che  rifuse  e 
ripubblicò  nel  1871.  Nel  181)9  comparve  la 
sua  «  Bibliografìa  per  la  nuova  letteratura 
dei  Serbi  »  (17*0-1867),  lavoro  intieramente 
scientifico,  molto  pregiato  presso  gli  Slavi. 
A  questi  libri  aggiunse  una  «  Crestomaiia 
della  Ictleralura  Serba  del  Medio  Evo»  (1877). 
Dal  1868  fino  al  1870,  la  bibliografia  serbo- 
civaia  fu  dal  Novakovic'  continuata  nel  Gior- 
nate della  Società  delle  Sciente  Hi  Belgrado. 
Il  suo  valore  linguistico  dimostrò  il  Novako- 
vic' nella  sua  i  Sintassi  Serba  e  che  a'  inse- 
gna ora  in  (ulto  le  scuole  serbe,  nella  (Fi- 
siologia della  Voce  e  Voci  della  lingua  serba  • 
molto  pregiata  dai  linguisti.  Attese  pure  effi- 
cacemente all'edizione  di  antichi  testi  me- 
dievali serbi,  di  canti  popolari  serbi  ecc.; 
nel  1877,  il  Novakovic'  pubblicò  una  raccolta 
critica  degli  e  Enimmi  nazionali  Serbi  ».  Co- 
me segretario  della  Società  delle  Scienze 
Serbe,  ne  pubblicò  dal  1867  al  1873  in  circa 
■20  volumi  i  rendiconti.  Si  trovano  pure  la- 
vori critici  dol  Novakovic'  negli  Alti  dell'Ac- 
cademia degli  Slavi  del  Sud  dì  Agram  ,  e 
nelle  Sfanne  (Antichità)  di  Agram.  Dobbia- 
mo ancora  ricordare  i  suoi  articoli  relativi 
alla  geografia  medievale  serba;  Ira  gli  altri, 
nel  1878,  l'illustratone  del  Campo  di  Ne- 
mana  (fondatore  del  regno  serbo)  parve  ori- 
ginale ed  importantissima.  Il  giornale  italiano  : 
Ballettino  di  Archeologìa  e  Storia  dalmata 
che  dui  1878  si  pubblica  a  Spalato  sotto  la 
direzione  di  U.  Glavinic,  pubblicò  nei  suoi 
Supplementi  una  versione  di  tali  ricerche  del 
Novakovic'. 

Vovelli  (Ettore),  elegante  scrittore  e 
poeta  romano,  Bibliotecario  dell'Angelica, 
nacque  in  Velletrì  nel  1822;  recatosi  intorno 
al  suo  ventesimo  anno  a  Roma,  vi  frequentò 
presso  quella  Università  la  rinomata  scuola 
d'eloquenza  del  Rezzi,  già  avviato,  del  resto, 
a  buona  scuola  dall'amore,  anzi  dal  culto' 
ch'egli  stesso  professava  fin  da  giovinetto  a 
Dante.  Coi  moti  liberali  del  1816  palesò  egli 
pure  l'animo  suo  amantissimo  di  libertà  e 
tate  si  mantenne  anche  negli  anni,  ne' quali 
infierì  maggiormente  la  reazione  pontihVia.  Il 
Governo  nazionale,  dopo  averlo  adoperato  in 
ufficii  importanti  attinenti  al  riordinamento 
di-Ile  Biblioteche  nelle  provincia-  romane,  lo 
chiamò  alla  direzione  della  Biblioteca  Ange- 
lica. Nelle  sue  prose  come  ne'  suoi  versi , 
pochi,  ma  buoni  come  quelli  del  Torli,  il  No- 
velli si  rivelò  scrittore  nervoso,  robuslo  e 
aliasi  mo  declassici,  de' quali  ri  prò- 
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duce  non  senza  alcuna  sua  felice  novità  le 
forme  eleganti.  Tra  gli  altri  versi  egli  prefe- 
risce quelli  che  s'intitolano  :  ■  Marsala  ;  Le  Tre 
Margherite;  l'Ode  pel  trasporto  delle  ceneri 
del  Foscolo  ;  l'Ode  al  Cavour,  »  e  «  Il  Grifo.  » 
Tradusse  pure  in  bei  versi  il  poemetto  <  Ero 
e  Leandro,  »  che  giù  stampato  due  volte  ed 
esaurito  si  ristampò  ora  in  elegante  edizione 
preceduto  da  un  dolio  discorso  critico. 

Novlkoff  (Eugenio),  scienziato  russo, 
autore  di  vari  lavori  storici  e  filologici ,  fra  i 
quali  citeremo:  •  Iluss  e  Lutero;  Le  partico- 
larità de' dialetti  dell'alta  ftussia.  > 

Novlkoff  (Olga).  Vedi  0.  K. 

Novlian«ky(M.  ),  agronomo  russo,  scris- 
se: e  Della  maniera  di  educare  le  api  secondo 
il  sistema  di  Procopovic;  Della  coltura  del 
lino  secondo  il  sistema  russo  e  belga;  Del- 
l'educazione del  bestiame.  * 

Nncol  (Teobaldo)  scrittore  toscano,  pro- 
fessore di  lettere  nell'  Istituto  tecnico  di  Nova- 
ra, nato  intorno  al  1827  a  Peseta,  si  addottorò 
giovanissimo  in  teologia  e  Dirilto  canonico 
nell' Università  di  Pisa,  oue  frequentò  pure 
con  molto  amore  le  lezioni  di  letteratura,  per 
uscir  quindi  da  quella  Scuola  Normale  dot- 
tore in  filologia  e  fìlosofla.  Ma  per  gli  stu- 
denti laureati  a  Pisa  tirava  allora  in  Toscana 
aria  cattiva;  il  Nucci ,  essendogli  slato  offerto 
dal  celebre  Mosaotti  un  posto  di  precettore 
in  una  famiglia  signorile  di  Novara,  accettò. 
Finito  il  suo  ufficio,  fu  invitalo  ad  insegnare 
nell'Istituto  Tecnico  di  Novara,  ove  oltre  la 
cattedra  di  italiano  ha  pure  l' incarico  d' in- 
segnare gli  elementi  di  psicologia  e  di  logica. 
Olire  a  parecchie  poesie  d' occasione  diede 
alle  stampe  una  lodala  ed  ingegnosamente 
composta  <  Antologia  per  le  scuole;  Le  Nor- 
me per  l'avviamento  al  comporre  *  che  ri- 
velano ,  insieme  con  l' ingegno  dell'  autore , 
I»  sue  ottime  qualità  didattiche;  «  Tratta- 
tela per  gli  scritti  più  usati  nei  rapporti  so- 
ciali, ad  uso  degli  alunni  del  3*  anno  della 
Scuota  Tecnica;  i  e  le*  Nozioni  di  Psicologia, 
Logica  ed  Etica  »  ;  (Torino,  1877). 

HnrUlO  (Saverio)  poeta  piemontese,  se- 
gretario addetto  alla  segreteria  particolare  del 
Re  d'Italia,  nacque  ai  12  gennaio  del  1840  a 
Mondovi  ;  lece  i  suoi  studi  nelle  Scuole  Pie  di 
Carcare.  Rivela  ne'  suoi  versi  molta  delicatez- 
za e  gentilezza  di  sentimenti.  Abbiamo  di  lui 
a  stampa:  (  Religione,  Patria,  Amore,  Poe- 
sie giovanili  •  (Firenze  1868);  *  Sorrisi  e  La- 
grime, Poesie  liriche  »  (Tonno  187.4)  ;«  Poe- 
si.!  ed  Emigrali  ■  (Torino,  ISSO). 

Nyblora  (Carlo  Ruperto),  poeta,  filoso- 
fo, estetico  svedese,  professore  ordinario  di 
estetica  nell'Università  di  Upsala,  nacque  in 
questa  città  il  29  marzo  18112;  di  21  anno  fu 
premiato  dall' Accademia  svedese  perii  poe- 
ma epico  •  Arion  a;  si  addottorò  nel  18o7  in 
Filosofìa  con  una  memoria  a  Sul  Comico  ■  ;  dal 
18(11-63  viaggiò  in  Francia,  in  Germania,  in 
Italia,  ove  passò  15  meai  ed  apprese  la  nostra 
lingua  e  la  nostra  letteratura.  Tornò  in  Italia 
nel  1877  con  Elena  Roed,  sua  moglie,  eh' è 


ora  una  delle  prime  scrittrici  di  novelle  sve- 
desi. Di  lui  stesso  abbiamo  alle  stampe  i  se- 
guenti molto  pregiati  lavori  :  «  Arion  »  poe- 
ma premiato  (1854);  a  Rime»  (1860);  a  Di- 
me nuove  >  (18651;  e  Versi  e  prose  >  (1870); 
i  Giorgio  Sljerntizelm  »  alla  memoria  del  pa- 
dre della  poesia  svedese  (1872)  ;  «  Rime  scel- 
te i  (1876)  e  altre  poesie  e  canti  per  occasio- 
ni varie;  eStudii  sull'arte  a  Parigi  n  (1863); 
■  Dell'arie  antica  e  del  suo  rinascirriento  » 
(1864);  «  Lettere  dall'  Italia  »  (1864);  «  Rivi- 
sta dalla  letteratura  svedese  »  (1865-68); 
>  Sturili  estetici.  (1873);  *  Storia  della  poesia 
e  dell'arie  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento 
sino  alla' line  dell'età  di  Luigi  XIV  >  (1877); 
v  Y.  T.  Sergel ,  il  più  grande  artista  della  Sve- . 
zia  ■  (1877);  fi.  L.  Runeberg,  poeta  finlan- 
dese svedese  »  orazione  nella  festa  coromemo- 
raliva  della  sua  morte,  celebrala  all'università 
di  Upsala  (1878);  «  Saggio  sulla  Roma  anti- 
ca i  (1878);  Recensioni  e  saggi  nelle  riviste  e 
giornali  svedesi.  Tradusse  quindi  le  •  Irish 
melodies  ■  di  Tommaso  Moore  (1857);  «  Sun- 
ne Is  >  dello  Shakapeare  (1871)  con  uno  stu- 
dio relativo;  <  Gulliver's  Travels  »  di  Gionala 
Swift  (1876),  colla  vita  dell'autore,  e  alcune 
<  Poesie  straniere  •  per  lo  sue  lezioni  di  sto- 
ria della  poesia,  fra  le  quali  trovansi  un  cer- 
to numero  de' sonetti  di  Michelangelo  e  di 
versi  di  Giuseppe  Giusti. 

Nybom  (Giovanni)  poeta   e  giornalista 
svedese,  nacque  nel  1815  ad  Upsala,  dove  fe- 
primi  sludii.  Nel  1838  consegui  il  pre- 


lltima  notte  all'Alliambra.  ■  1  più  il 
portanti  de'  suoi  scrini  pubblicati  sono  i  se- 
guenti :  *  Byron  e  Grecia;  Ritratti  di  giovani 
donne;  Opere  compiute  »  (in  4  voi.,  più  volte 
ristampale);  *  Ricordi  del  viaggio  d'  un  poe- 
ta a  Sono  le  impressioni  d'un  viaggio  da  lui 
fatto  nel  1854 in  Svezia,  declamando  applau- 
ditissimo  nelle  principali  città  i  propri!  versi. 
Tali  viaggi  furono  ripetuti  dal  Nybora  nel  1870. 


O.K.  (nome di  lettere  della  signora  Olga 
Novlkoff  nata  Kireeff  pulllicisla  rusaa), nacque 
a  Mosca  nel  1812.  La  sua  prima  apparizione 
nell'arena  letteraria  ebbe  luogo  nel  1876 dopo 
la  morie  di  un  suo  fratello  amatissimo.  Niccolò 
Kìreef  che  cadde  in  Serbia  presso  Zaichar, 
vittima  della  medesima  causa,  alla  difesa  della 
quale  si  dedicò  da  quel  momento  in  poi  sua 
sorella.  La  signora  0.  K.  esordi  con  articoli 
alavofili  nel  Giornale  di  Mosca  e  nelle  *  Nuove 
Contemporanee  ■  ;  però  il  suo  gran  successo 
l'ottenne,  quando  commossa  di  pietà  per  gli 
Slavi  oppressi  ed  infiammata  di  sdegno  con- 
tro la  politica  inglese' del  Beaconstield  spar- 
gitrice  di  tante  calunnie  contro  la  Russia, 
essa  intraprese  con  una  specie  d' eroica  de- 
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vozione  una  vera  campagna  per  modificare 
l'opinione  pubblica  sul  conto  del  suo  paese. 
Con  questo  scopo  scrisse  in  inglese  una  serie 
di  Lettere  che  stampò  nel  Daily  News  e 
nei  Northern  Eco.  Nel  1877  gli  editori 
Wadder  e  Staughton  riunivano  queste  Let- 
tere in  un  volume  e  le  pubblicarono  sotto  il 
titolo  di  «  Is  Russia  wrong  by  a  Russisi! 
lady,  i  accompagnandolo  da  un  proemio  di 
Anthony  Froude.  Nello  spazio  di  alcuni  mesi 
il  volume  ebbe  due  edizioni  e  sollevò  una 
vivissima  polemica.  Nel  1878  apparve  un 
nuovo  opuscolo  della  signora  0.  K.  t  Friends 
or  Foes  a  sequel  lo  is  Russia  wrong  ».  In 
questo,  l'autrice  esamina  la  parto  che  ebbe 
I  innh ;i t<> ......  ne||a  Questione  d'  Orienle  ed  i 


l'Inghilterra  r 


pregiudizi  inglesi  che  impediscono  un  ac- 
cordo amichevole  fra  le  nazioni  Russa  ed 
Inglese.  Diede  quindi  alla  luce  uno  scritto 
stampato  nel  Franar' t  Magatine  ed  intitolato: 
a  La  Russia  prima  e  dopo  la  guerra  ».  Mal- 
grado delle  sue  tendenze  slavofìle  alquanto 
esagerate,  la  simpatica  autrice  sa  quasi  sempre 
serbare  la  vera  misura  ne'  suoi  odii,  e  le  sue 
esigenze  polìtiche  non  oltrepassano  mail  li- 
miti del  possibile.  Tutti  i  principali  scritti 
polemici  e  informativi  della  signora  Olga 
Kireeff  NovikolT  furono  poi  raccolti  in  un 
solo  volume  pubblicato  in  quest'anno  1880, 
in  un  grosso  ed  elegante  volume  dagli  editori 
Longmans  e  Green  sotto  il  titolo:  «  Russia 
and  England,  i  con  nuova  onorevolissima 
prefazione  del  Froude.  L'eloquente  volume, 
scritto  pure  in  ottimo  inglese,  fu  accollo 
trionfalmente  in  Inghilterra,  essendosi  pub- 
blicato quasi  alla  vigilia  della  caduta  del  mi- 
nistero Beaconsfleld  ,  la  condotta  politica  del 
quale  la  signora  NovikolT  aveva  cosi  vigorosa- 
mente comballuta. 

OMdèBlN  (Michele  Giorgiade),  scrit- 
tore, economista  rumano,  già  professore  al- 
l' Università  di  Bucarest ,  già  incaricato  d'af- 
fari della  Uumauia  a  Roma,  poscia  incaricato 
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d'  affari  a  Costantinopoli ,  ora  nuovamente  se- 
gretario di  Legazione  a  Roma,  nacque  il  18  no- 
vembre 1839  a  Bucarest,  ove  fece  i  suoi  studii, 
che  proseguì  a  Parigi ,  dedicandosi  special- 
mente alla  Medicina.  Ritornalo  in  patria  nel 
18tili,   vi   fu  nominato  professore  di   Fisiolo- 


gia; nel  1874,  abbandonò  intieramente  le 
SCien/e  mediche  per  1'  Economia  politica  e 
l' Antropologia.  Nel  1876  tenne  parecchie  con- 
ferenze sulla  lingua  r umana  presso  la  Società 
dì  lingue  romanze  di  Montpellier,  comparando 
specialmente  il  rumano  con  varii  dialetti  pro- 
venzali ed  italiani.  Tra  i suoi  lavoria  slampa, 
si  pregiano  specialmente  i  seguenti:  «  La 
Roumanie  économique»  (Parigi,  187H,  un 
voi.  in  8');  aAmorul  Dottor»  (L'amore  me- 
dico), commedia  in  due  atti,  imitala  dal  Mo- 
lière. L'Obédènare  collabora  pure,  per  la 
parte  antropologica,  al  «  Dictionnaire  encyclo- 
péditTiie  des  Sciences  médicales.  » 

Oooella  (Pio),  scrittore  piemontese, 
professore  ili  Lei  tenitura  italiana  nell'Istituto 
Superiore  Femminile  Margherita  di  Savoja  in 
Torino,  nacque  in  Bosco  Marengo  nel  1841. 
I  primi  studii  letterari)  fece  sotto  la  direzione 
di  Stefano  Grosso.  Ancora  studente  all'  Uni- 
versità di  Torino,  collaborò  prima  col  Casti 
alieni ,  poi  col  Boggio  nel  giornate  polìtico 
l' Indipendente,  nella  Letteratura  Civile  del 
De  Gubcrnntìs  e  nel  Mondo  Letterario  dello 
Stefani.  Pubblicò  pure  allora  un  primo  saggia 
di  poesie  che  vennero  lodate.  Arruolatosi  nel 
lSbO  nell'esercito  regolare,  combattè  a  Ca- 

Eua,  poi  a  Vili  afranca.  Guadagnatisi  y  li. spal- 
ili d' uCliciale,  ritornò  a' suoi  studii  •  pub 
blicò  gli  scrini  seguenti  che,  oltre  una  avariala 
coltura,  attestano  un  ingegno  curioso  e  pron- 
tissimo :  <  Reminiscenze  e  fantasie,  »  poesie 
originali,  versioni  dal  greco,  dal  latin»,  dal 
tedesco,  dal  francese  »  (1872);  «Le  poesie 
spagnuole  di  Carlo  Emanuele  1,  Duca  di  Sa- 
voia d  (1878)  ;  <  Pietro  Gìannone  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  >  (1878)  monografia  cóm>.i- 
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lata  eu  documenti  inediti  ;  «  Vittoria  Colonna  • 
(1879),  e  parecchia  altra  monografia  storiche, 
discorsi  d'occasione,  artìcoli  varii,  ec.  Rivide 
sulla  quarta  edizione  tedesca  la  versione  della 
■  Stona  della  letteratura  romana  del  Bàlie» 
(2*  ed ii.)-  Chiamato  dal  Tommaseo  nel  t873, 
a  collaborare  nella  compilazione  del  grande 
Dizionario  della  Lingua  Italiana,  vi  rimase 
fino  ad  opera  compiuta. 

Ooolonl  (Onoralo),  latinista  e  poeta 
veneto,  Rettore  della  R.  Università  di  Roma, 
nacque  in  Venezia  nel  1830.  Fu  scolare  del 
Capparozzo,  del  Filippi,  del  Canal.  Di  Giu- 
seppe Capparozzo.  buon  poeta,  perfetto  ga- 
lantuomo, sacerdote  esemplare  e  patriotta 
coraggioso,  l'Occioni  raccolse  le  poesie  edite 
e  inedite,  a  cui  diede  una  bella  prefazione, 
una  ventina  di  pagine  scritte  con  acume  cri- 
tico ed  elevatezza  di  sentimento.  L' Occioni 


laurealo  a  Padova  giovanissimo  fu  chiamato 
professore  di  latino  in  luti' e  due  i  Licei  di 
Venezia:  fu  poi  professore  a  Trieste,  a  Inn- 
sbruck,  a  Padova,  quindi  a  Roma.  A  ventidue 
anni  esordi  col  Carme  i  La  Luce,*  dia  fu 
lodai  issi  mo  dal  Crepuscolo  di  Milano,  ed  ebbe 
in  pochi  mesi  Ire  edizioni.  Scrisse  poi  molti 
lavori  in  prosa  a  in  poesia,  principalmente  di 
letteratura  dantesca  e  latina,  accolti  tutti  con 
grandissimo  favore  anche  fuori  d' Italia.  L'eru- 
ditissimo discorso  *  1  dilettanti  di  lettere  nel- 
1' antica  Roma,  *  fu  tradotto  in  tedesco  e 
pubblicato  dal  Calvary  a  Berlino.  Ma  l'Oc- 
cioni devo  in  principal  modo  la  sua  fama  alla 
traduzione  delle  Puniche  di  Cajo  Silio  Italico 
e  alle  ricerche  intorno  a  questo  poema  e,  in 
generale,  intorno  al  poema  storico  presso  i 
Romani.  La  prima  edizione  di  questi  studii 
dell'  Occioni  meritò  tal  favore  che  fu  necessa- 
rio pensare  a  una  ristampa,  che  venne  fatta  dal 
Le  Monnier  nel  ISTI .  Il  volume  stampato  dal 
Le  Monnier  contiene  la  traduzione  di  quattro 
libri  delle  «  Puniche,  »  molte  note  dottissime 
«  una  lunga  prefazione,  magnifica  prosa,  in 
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cui  non  si  sa  se  debba  più  ammirarsi  la  bel- 
lezza letteraria,  le  osservazioni  filosofiche  o 
la  erudizione  storica  e  filologica.  Nel  1878 
l' Occioni  pubblico  l' intera  traduzione  del 
poema,  con  un  corredo  ricchissimo  di  note  e 
una  nuova  prefazione  a  volta  a  volta  solenne 
e  argutamente  satirica.  Questa  traduzione, 
lavoro  di  lunga  lena,  è  una  vera  opera  d'arte, 
che  resterà,  senza  dubbio,  come  quelle  del 
Caro  e  del  Monti.  Il  lungo  lavoro  delle  ricer- 
che, le  pazienti  fatiche,  l'analisi  persino  delle 
più  piccole  varianti  non  hanno  punto  sminuito 
il  vigor  poetico  dell' Occioni,  che  in  tutti  i 
diciassette  libri  dello  *  Puniche  ■  non  si  mo- 
stra mai  inferiore  a  se  stesso,  specialmente 
nella  avariata  armonia  del  verso,  restando 
sempre  mirabilmente  fedele  all'  originale. 
Quest'anno  l'Occioni  die  fuori  un  ■  Carme,! 
in  versi  sciolti ,  in  cui  è  inserito  un  canto  in 
ottonari  soavissimo.  Quest'  ultimo  lavoro  del- 
l'Occioni  che  parve,  agli  intendenti,  d'una 
verseggiatura  perfetta,  tu  pure  tradotto  in  in- 
glese. 

Ooolonl -Bonaffon»  (Giuseppe),  scrit- 
tore veneto,  professore  di  Storia  nel  Regio 
Liceo  di  Udine,  nacque  in  Venezia  il  12  ot- 
tobre 1838,  studiò  nelle  scuole  primarie  e 
medie  di  quella  città  e  poi  nel  1*  Università  di 
Padova  col  proposito  di  dedicarsi  all'  insegna- 
mento della  Storia  e  delle  Scienze  affini.  Nel 
1S60  diede  fuori  il  primo  <  Saggio  sulla  Filo- 
sofia cattolica  »  ene!18rJ3la  traduzione  della 
«  Bucolica  ■  di  Virgilio.  Fu  successivamente 

Ero  fesso  re  liceale  a  Venezia,  a  Trieste,  a  Sa- 
lmo, a  Udine  e  venne  accettato  lino  dal  1865 
a  collaboratore  de  II' architi  io  Storico  Italiano, 
nel  quale  periodico  pubblicò  Memorie  docu- 
menta e  recensioni  di  Storia  patria  in  gene- 
rale veneta  e  friulana  in  particolare.  Anche 
l'Archivio  Veneto  e  V Archeografo  Trietlino 
lo  coniano  Tra  i  loro  scrittori  di  critica  storica. 
Nel  18157,  subito  dopo  la  liberazione  del  Ve- 
neto, pubblicava  un  libro  sull'Unità  d' Italia, 
i  cui  materiali  erano  stati  preparati  nel  se- 
greto della  dominazione  straniera;  e  prima  e 
poi  scrisse  varii  opuscoli  speciali  di  argomento 
Storico  0  letterario,  alcuni  documentati.  Ebbe 
varii  incarichi  di  direzioni  scolastiche  e  da 
dieci  anni  è  Segretario  dell'Accademia  udi- 
nese. Segue  l' elenco  della  sue  principali  pub- 
blicazioni: «Intorno  alla  Storia  di  Carlo  V» 
(Firenze,  18G5-1S76);  «Intorno  alle  cagioni 
della  Lega  di  Cambiai,  i  con  documenti  (Fi- 
renze, taSti);  •  Della  unità  slorica,  politica  e 
nazionale  d'Italia,»  studii  e  pensieri  (Vene- 
zia, 1867);  ili  Friuli  orientale  e  i  suoi  con- 
tini »  (Firenze,  1869,  1874);  .Tre  giorni  fra 
i  Colli  Euganei,»  ricordi  (Udine,  1870); 
«  Degli  ambasciatori  veneti  in  Germania  dal 
secolo  XVI  al  XVIll  >  (Firenze,  1871-187:1); 
.PietroColletlai(Firenze,1871,Udine,1872); 
•  Mitologia  e  poesia  come  fonti  sloriche  ■ 
(Udine,  1877);  n  Commemorazione  dì  Villo- 
rio  Emanuele  11»  (Udine,  1878);  .Da  Trie- 
ste a   Spalato  >  (1880,  nella   Nuova   Anto- 
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OdeaOftlohl  (principe  Bai  da  ssarre),  nac- 
que in  Roma  ne!  1844,  ai  laureò  in  quella  Tini- 
versila  ,  e  per  un  brindisi  fatto  in  Roma  al  Re 
d'Italia  a  tempo  del  dominio  temporale,  do- 
vette esulare  dalla  sua  città  natale.  Egli  si 
valse  di  quell'occasione  per  viaggiare,  strin- 
gare importanti  relazioni,  accrescere  la  sua 
coltura,  di  cui  diede  alcuni  pubblici  eaggi. 
Nel  1870  rientrò  nella  sua  città  natale  che  lo 
elesse  consigliere.  Civitavecchia  lo  mandò  de- 
putato al  Parlamento.  Si  leggono  due  suoi 
scritti  nella  Nuova  Antologìa  del  1870:  n  II 
Museo  d'Arte  ed  industria  in  Vienna  tei  L'Un- 
gheria e  Szechenyi.  o 

Odobeioo  (Alessandro)  ,  scrittore  ed 
archeologo  rumano,  professore  d' Archeologia 
alla  Facoltà  di  lettere  di  Bucarest,  già  mini- 
stro de'culli  e  della  pubblica  istruzionc(1863), 
consigliere  di  Stalo  (1865),  commissario  ge- 
nerale della  Romania  all'Esposizione  Univer- 
sale di  Parigi  nel  1867,  nacque  a  Bucarest 
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les  droils  et  les  obligatione  de*  monastères 
roumains  dédiésaux  Saints-Lieui.  •  Uscendo 

dal  Ministero,  1' Odobesco  fu  nominato  con- 
sigliere di  Stato  e  incaricato  nel  1866  di  pre- 
parare il  concorso  della  Romania  all' Esposi- 
zione universale  di  Parigi,  ove  tornato  nel  1867 
preparò  con  l'Aurelianu  una  «  Notice  sur  la 
Roumanie..  DaM868  al  1876, l' Odobesco  in- 
traprese parecchi  viaggi  archeologici ,  e  pub- 
blicò sopra  i  suoi  nuovi  materiali  raccolti  pa- 
recchi dotti  articoli  nella  Calunnia  lui  Traìanu, 
e  tenne  applaudite  conferenze  all'Ateneo  e 
all'Università  di  Bucarest,  e  fece  parecchie 
relazioni  importanti.  In  tutti  questi  lavori, 
l' Odobesco  si  rivelò  sempre  scrittore  di  buon 
gusto,  ma  specialmente  poi  nel  volume  umo- 
ristico da  lui  pubblicato  neli«74,in  elegante 
edizione  sotto  il  titolo  di:  «  Pseudo-Kvnége- 
ticon.  a  Nel  1876  L*  Odobesco  fu  chiamato  alla 
Cattedra  d'archeologia  che  s' instiiui  allora 
nell'  Università  di  Bucarest.  Le  pubblicazioni 

fiiii  recenti  di  «mesto  dotto  ed  operoso  archeo- 
ogo  sono  il  primo  volume  d'una  e  Storia  del- 
l' Archeologia  1  (Bucarest,  1877);  una  me- 
moria «  Sulla  Antichità  dì  Homanati  »  (1878); 
«  Motzìi  si  Curcanii  »  (1878,  Storia  della  ribel- 
lione dei  montanari  Romani  della  Transilva- 
nia  nel  1754).  L'Odob-sco  è  membro  corri- 
spondente dell'Istituto  di  Corrispondenza  Ar- 
cheologica-di  Roma. 

Odorici  (Federico),  storico  lombardo, 
già  bibliotecario  a  Parma,  ora  prefetto  della 
Biblioteca  di  Brera  a  Milano,  nacque  nel  se- 
condo decennio  di  questo   secolo   a  Brescia. 


ì 


nel  1834,  figlio  del  generale  Giovanni  Odo- 
besco. Fece  i  primi  studii  in  patria;  nel  1854 
si  recò  a  Parigi  per  proseguirvi  specialmente 
la  sua  educazione  letteraria.  Di  ritomo  in 
patria,  si  segnalò  tosto  per  due  novelle  sto- 
riche, piene  di  colore  locale  ed  arcaico:  «  Mi- 
chea-Vola>  (1858);  e  «  Domna-Chiaina  ■ 
(1859).  Entrato  ne]  1859  negli  archivii,  inco- 
minciò una  serie  importante  di  ricerche  sugli 
archivile  monumenti  nazionali ,  che  gli  forni- 
rono materia  di  parecchie  dissertazioni  comu- 
nicale alla  Revista  Rom/lna  da  lui  fondala  in 
società  con  altri  giovani  letterali  rumanì 
(1861-63).  Sono  pure  suoi  gli  studii  critici 
sopra  i  <  Canti  popolari  della  Romania,  n  so- 
pra alcuni  antichi  scrittori  nazionali  (Poetii 
Vuearesci),  ec.  Tenendo  nel  186.1  la  direzione 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il 
principe  Cuza  gliene   affidò  il  porhifo-lio.  In 

auella  occasione,   l' Odobesco  pubblicò  sotto 
pseudonimo  di  Agaihon    Otmanedec  un 
opuscolo  in  francese ,  intitolato:  «  Études  sur 


Fece  i  suoi  studii  a  Milano,  ove  il  padre  era 
deputato  provinciale,  e  solo  dopo  la  morte 
del  padre  ritornò  a  Brescia,  per  dedicarsi 
specialmente  allo  studio  delle  patrie  storie. 
La  vita  di  questo  erudito,  operoso,  onesto  e 
modesto  scrittore  è  tutta  nelle  numerose  pub- 
blicazioni, alle  quali  attese,  e  delle  quali  sog- 
giungiamo l'elenco:  ■  Antichità  cristiane  di 
Brescia,  •  in  foglio,  con  tavole  (Brescia,  18(5- 
1858);  f  Storie  bresciane  dai  tempi  di  Arri- 
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go  VII  al  1426  »  (Brescia,  1850);  «  Racconti 
patrii  >  (Ivi,  1850);  «  Valerio  Paitone  e  Gi- 
rolamo Martinengo  da  Brescia  (a.  1512),  »  in 
fot.  (Ivi,  1851);  o  Brescia  Romana  «  (Ivi, 
1851);  ■  Storie  bresciane  dai  primi  tempi 
sino  all' età  nostra,  i  volumi  undici  con  tavole 
(Ivi,  1853-1865);  «Guida  di  Brescia  rapporto 
alle  arti  ed  ai  monumenti»  (Ivi,  1853-1865); 
«  Famiglie  celebri  italiane ,  dì  continuazione 
all'opera  del  Ulta  »  (Gambara  di  Brescia, 
principi  Farnesi  di  Parma,  I'  ultima  parte  dei 
Malaspina,  Lupi  di  Cremona,  Meli  Lupi  di 
Soragna)  in  Ibi.  con  tavole  (Milano,  1854- 
1879);  o  Codice  diplomatico  bresciano,  in  sei 
parti ,  condotto  lino  al  1257  n  (Brescia,  1854- 
1858);  ■  Camillo  tigoni»  (ivi,  1855);  >  Il 
Card.  Uberto  Gambara,  con  lettere  inedile  di 
Carlo  V,  Giovanni  re  di  Portogallo,  del  Guic- 
ciardini e  di  Gastone  di  Foix  i  (1850);  «  1 
congiurati  bresciani  del  1512  ed  il  processo 
inedito  che  li  riguarda,  con  altri  documenti  > 
(Milano,  1856);  *  La  Rotonda  di  Brescia  . 
Memoria  inedita  del  conle  Giulio  Corderò  di 
San  Quintino  (Brescia,  1856);  «L'abate  Giu- 
seppe Brunati  •  (Ivi,  1856);  «  La  Sicilia  mi- 
litarmente descritta  da  Ferrante  Gonzaga  suo 
viceré.  Relazione  a  Carlo  V  t  {Milano,  1856); 
«  Il  dialogo  della  peste  di  Fra  Paolo  Bellin- 
tano  da  Salò,  governatore  del  Lazzaretto  di 
Milano  dorante  quella  del  1580  »  (Ivi,  1857)  ; 
«  Di  alcuni  monumenti  cremonesi  dell'età 
romana  e  del  medio-evo  •  (Cremona,  1857); 
<  Memorie  storiche  della  Valcaraonica  >  (Bre- 
scia, 1857);  «  La  battaglia  di  Rudìano  (a.  1191), 
con    documenti    inediti   »    (Firenze,    1857); 

■  Memorie  del  Castello  di  San  Felice  sul  lago 
di  Garda  >  (Brescia,  1858);  «  Bianca  Cap- 
pello, con  lettere  inedite  della  stessa  ed  altri 
documenti  »  (Milano,  1858-1860);  «  Paolo  V 
e  le  città  di  Terraferma,  in  appendice  al  Gior- 
nale del  1005-1607  pubblicato  dal  Cornei  » 
(Firenze,  1860);  «  Dello  spirito  di  associazione 
di  alcune  città  lombarde  nel  medio-evo.  Con 
documenti  •  (Ivi,  1860);  ■  Ledere  inedile 
dell  ab.  Giuseppe  Taverna  ■  (Brescia,  1860); 
«  Pietro  Mire»  ed  il  Piemonte  de'  tempi  suoi  s 
(Milano,  1860);  «  Delle  fabbriche  d'armi  delta 
provincia  bresciana.  Cenni  Storici  •  (Brescia, 
1860);  a  Arnaldo  da  Brescia»  (Ivi,  1861);  «Le 
streghe  di  Valtellina  e  la  Santa  Inquisizione. 
Con  documenti  inedili  delsecolo  XVI  ((Milano, 
18til);  «  Vittoria  Accor.imboni,  Cronaca  con- 
temporanea con  documenti  inediti  »  (Ivi,  1862  ; 

■  Barbara  Sanvilale  e  la  congiura  del  1611 
contro  i  Farnesi  «  (Ivi.  1863);  «  Memorie 
storiche  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parma  » 
(Modena,  1863);  <  La  Cattedrale  di  Parma. 
Con  tavole  >  (Milano,  1864);  «  Pier  LuiKi 
Farnese  e  la  congiura  piacenlina  del  1547. 
Con  documenti  inediti  »  (Milano,  1864); 
«  Relazione  isterica  premessa  alle  lettere  di 
Muley  Ilassen  re  di  Tunisi  a  Francesco  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  illustrale  d:il  senatore 
Michele  Amari.  (Modena,  1865);  «L'ar- 
chitettura dell'Italia  Settentrionale  durante 
il  medio  evo,  e  1'  opera  del  cav.  Darle  in  che 


la  riguarda  »  (Milano,  1867);  «  L'assedio  di 
Brescia  del  1438  narrato  dal  contemporaneo 
Colze  •  (Venezia,  1868);  «  Il  conte  Luigi  Ci- 
brarìo  ministro  di  Stato,  e  i  tempi  suoi.  Con 
documenti  l  (Firenze,  1872)  ;  <  Carte  geo- 
grafiche della  Biblioteca  di  Parma,  spellanti 
ai  secoli  XIV,  XV  e  XVI  >  (Milano,  1877); 
■  Statuii  di  Brescia  dei  secoli  XIII  e  XIV,  con 
tavole  de' suoi  consoli,  podestà ec.  in  foglio  » 
(Torino,  1878);  .  Nuovo  Codice  diplomatico 
bresciano  dall'  Vili  al  X  secolo,  »  in  corso  di 
stampa,  riveduto  ed  ampliato,  con  note  illu- 
strative. Sono  usciti  due  volumi  dell' Vili  e 
IX  secolo. 

Ositi  (Eusebio),  medico  e  scrittore  italo- 
ungherese  ,  professore  di  Fisiologia  sperimen- 
tale nella  Regìa  Università  di  Pavia,  nacque 
nel  1 827  a  Lodi  da  padre,  professore  Giuseppe, 
ungherese  e  da  madre.  RosaOldrini,  lodigiana. 
Fece  gli  sludii  ginnasiali  a  Milano,  i  filosofici 
a  Lodi,  gli  universitari!  a  Pavia,  ove  fu  lau- 
reato in  medicina  nel  1850.  Passò  quindi  a 
sludii  di  perfezionamento  a  Vienna,  a  Parigi 
e  Berlino.  Docente  prima  (1858)  poi  profes- 
sore straordinario  di  Istologia  (1860),  in  forza 
di  concorso  fu  fatto  professore  ordinario  di 
Fisiologia  sperimentale  nel  186i.  Tra  le  sue 
pregiate  pubblicazioni ,  si  segnalano  le  se- 
guenti :  ■  Indagini  di  anatomia  microscopica 
per  servire  allo  studio  della  cute  e  dell'  epi- 
dermide palmare  della  mano  >  (Milano,  1856, 
con  tavole);  «Sulle  terminazioni  apparenti 
del  nervo  olfattorio*  (Milano,  1857);  «  Teo- 
ria ed  uso  del  microscopio  »  (Pavia,  1857); 
«  Sulla  presenza  di  un  articolazione  costo- 
xifoìdea  nello  scheletro  umano»  (Accademia 
Imperiale  di  Vienna,  1658);  «Sulla  persi- 
stenza dell'aorta  destra  nell'uomo»  (Ivi, 
1858)  ;  «  Sull'  apparato  cartilagineo  delle  val- 
vole sigmoidee  degli  uccelli*  (Ivi,  1859); 
«Sulla  presenza  di  elementi  contrattili  nelle 
maggiori  corde  tendinee  delle  valvole  mitrali 
umane  o  (Regia  Accademia  di  Scienze,  Tori- 
no, 1860);  «Sulla  parziale  ed  innata  occlu- 
sione dell'appendice  vermiforme  nell'uomo  ■ 
(Ivi,  1863);  «Sulla  struttura  differenziale  dei 
muscoli  ciancili  e  pigmentali  »  (Ivi,  1801-62); 
«  Tre  prelezioni  ai  corsi  d' biologia  tenuti 
nella  Regia  Università  di  Pavia  negli  anni 
1859-60-61  »  (Milano,  1861);  «Solle  ghian- 
dole sanguigne.  (Milano,  1860);  «Solle con- 
crezioni in  frati)  bilia  ri  dei  reni  »  (Napoli,  1862); 
•  Sui  cristalli  di  emoglobina  •  (Firenz<-,  186-2); 
«  Contribuzione  alla  Fisiologia  del  pneumo- 
gaslrico»  (Napoli,  1*63);  «  Della  influenza 
che  il  5°  pajo  cerebrale  dispiega  sulla  pupilla  t 
(Firenze,  ls63);  «  Sullo  sviluppo  delle  cellule 
munite  dì  cilia  vibranti  e  sul  modo  di  com- 
portarsi al  worara  del  movimenlo  vibratile  > 
(Firenze,  186:));  «  Di  un  metodo  semplice  per 
determinare  con  precisione  lo  spessore  degli 
oggetti  microscopici  »  (Napoli,  1863);  «Sul 
processo  di  rigenerazione  dei  nervi  recisi  ■ 
(Pavia,  1861);  n  La  saliva  umana  studiala 
colla  siringazione  dei  condoni  ghiandolari  > 
(Pavia,  1864);  n  Sullo  sviluppo  dei  muscoli 
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striati  e  sulle  loro  differenze  di  composizione 
chimica  e  di  pigmentazione  ■  (Napoli,  1864); 
■  Influenza  termica  dei  vaghi  Bulla  cavila  del- 
l'addome»  (Milano,  1354);  «Sull'aumento 
di  temperatura  dei  nervi  eccitati»  (Milano, 
18155)  ;  «  Concetto  e  tendenza  della  dottrina 
fisiologia  »  (Milano,  1865);  «  Dell'aziono  mo- 
trice del  pneumogaslrico  sulla  vescica  orina- 
rla »  {Atti  dell' istituto  di' Francia,  1805); 
«Sovra  una  particolarità  di  struttura  delle 
ghiandole  sudorifere  »  (Pavia,  18136);  «  Fisio- 
logia del  processo  infiammatorio*  (Milano, 
1866)  -,  <  Il  Lavoro,  »  Discorso  inaugurale  nei 
solenne  a  primari  to  deelf  studi!  all'Università 
di  Pavia  per  l'anno  1866-67  (Milano,  1867); 
<  Ricordi  e  sullo  sviluppo  degli  infusorii  con- 
siderato in  se  stesso  e  in  relazione  colla  laro 
genesi*  (Milano,  1866);  «Esperienze  sulla 
produzione  di  vibriaci  in  liquidi  bolliti,  »  di 
Cantoni  ed  Oelil  (Regio  Istituto  Lombardo, 
1866);  «  Manuale  di  Fisiologia  per  medici  e 
studenti»  (Milano,  1868-1817,  1",  2°  e  3" 
voi.);  «  Sul  centro  corticale  irideo  negli  uc- 
celli *  (Regio  Istituto  Lombardo,  1879). 

Ogateff  (Niccolò),  chiaro  poeti  russo, 
nacque  nel  1813  da  un  ricco  proprietario  del 
Governo  di  Penìa.  Fino  all'età  di  quattordici 
anni  rimase  alla  campagna  con  suo  padre 
studiando  sotto  la  direzione  di  un  ajo.  Nel 
1827  fu  trasferito  a  Mosca  in  casa  di  una 
nonna,  dove  strinse  una  calda  amicizia  eoa 
un  suo  parente,  il  futuro  celebre  propugna- 
tore delle  idee  liberali  in  Russia,  Alessandro 
Herzen.  Questa  amicizia  che  durò  finché  visse 
l'ultimo  esercitò  una  grande  influenza  sul- 
l'animo del  nostro  poeta.  Ambedue  giovani, 
d'indole  generosa,  pieni  di  fuoco  e  d'entu- 
siasmo per  la  liberta  de' popoli  si  dilettavano 
negli  sludii  filosofici  e  nella  lettura  de'  grandi 
poeti,  l'OgareiT innamorandosi  particolarmente 
dello  Schiller.  Nel  1832  egli  entrò  all'Univer- 
sità di  Mosca,  ma  appena  scorsi  due  anni  do- 
vette abbandonare  gli  sludii  incominciativi  per 
tornare  alla  campagna,  dove  presto  s'ammo- 
gliò. Nel  1842  intraprese  il  suo  primo  viaggio 
all'estero,  tornato  dal  quale  per  ben  dieci  anni 
visse  tanto  a  Pietroburgo,  quanto  a  Mosca 
specialmente  nella  società  de]]' Herzen.  Verso 
il  1856  per  la  seconda  volta  abbandonò  la  pa- 
tria e  si  fissò  per  sempre  all'estero.  L'OgaretT 
esordi  nella  letteratura  il  1810  stampando  ne- 
gli Annali  della  Patria  varie  poesie,  fra  le 
quali:  «  La  vecchia  casa;  il  Kmml;  La  Senti- 
nella del  villaggio.  »  Queste  ed  una  lunga  serie 
di  altro  che  le  seguirono  furono  accolte  dal 
pubblico  e  dalla  critica  con  un  favore  straor- 
dinario che  si  mantenne  tinche  l'autore  scris- 
se. Adesso  egli  da  parecchi  anni  tace,  il  che 
Rerò  si  spiega  per  la  sua  eia  avanzata  e  per 
!  varie  vicende  della  sua  vita  alquanto  tem- 
pestosa. Le  sue  poesie,  dapprima  stampale  in 
varie  Riviste  letterarie,  fuiono  più  tardi  riu- 
nite insieme  in  una  raccolta  di  cui  si  fecero  già 
tre  edizioni.  Fra  le  migliori  delle  sue  produ- 
zioni citeremo:  «Notturno;  La  musica  in- 
teriore; 1  doppieri   bruciano;    Prometeo;  Il 


Mezzogiorno;  L'Incontro;  La  Confessione; 
La  casa  vuota;  L' Aspettazione;  1  Monolo- 
ghi; La  Russia  ed  i  suoi  nemici;  11  mar  delta 

Ottavi (  Alcide),  scrittore  lombardo,  già 
professore  liceale  di  latino  e  greco,  e  di  let- 
teratura latina  all'  Università  di  Cagliari,  ora 
provveditore  agli  studii  in  Reggio  di  Emilia, 
nacque  il  2  marzo  del  1831  a  Crema.  Prese 
parte  alla  campagna  lombarda  dell'  indipen- 
denza italiana  nel  1818;  dal  1850 al  1860  diede 
lezioni  in  istituti  privati  di  Milano.  I  primi 
lodali  suoi  saggi  furono  rivolli  alta  letteratura 
drammatica.  A  sedici  anni  egli  avea  pubbli- 
cato un  dramma  «Emma  di  Corsica;»  se- 
guirono una  «Beatrice  Cenci,  »  che  prece- 
delie  il  romanzo  guerrazziano ,  lodata  dalla 
Retine  dea  Deux  Mtindes,  pubblicata  con  una 
lunga  ed  onorevole  prefazione  di  Domenico 
Capellina;  una  «  Zita  dì  Narni,  >  e  alcuni  Rac- 
conti che  videro  la  luce  nelle  Letture  di  Fa- 
miglia di  Trieste.  Dopo  il  1859,  l'Oliari  si 
rivolse  specialmente  a  lavori  storici  e  filolo- 
gici, di  che  fanno  fede  i  seguenti  scritti  :  ■  Dei 
Volghi  Pelasgici,  *  armonie  nella  Storia  (Mi- 
lano, 1870),  lodato  da  David  Strauss;  «La 
prima  tetralogia  platonica,  »  tradotta  con  ap- 
pendice sul  processo  attico  (Torino,  1877), 
lavoro  che  fu  singolarmente  pregialo  dagli 
ellenisti;  t  L' "a 77 sii;  nelle  tradizioni  del 
Vecchio  Testamento ,  nelle  greco- italiche  e 
nei  Sinottici,  ■  parlo  1*;  1  L"i,yjtìtt  nelle 
tradizioni  del  Vecchio  Testamento.  » 

O Itoli  (Antonio),  m ed ico-ch ini rgo-os te- 
tri can  le  novarese,  nacque  a  Maggiora  il  14 
gennaio  1821  da  Agapito  e  da  Isabella  Anlo- 
nelli.  Laureato  a  Tonno  il  6  luglio  1847,  fu 
dal  Nobile  Collegio  Caccia,  di  cui  era  alunno, 
mandalo  all'estero.  Sleile  due  anni  a  Parigi, 
ed  al  suo  ritorno  operò  con  felici  successi 
le  cataratte  colla  ceratotomia  superiore  ad 
imitazione  del  suo  grande  maestro  Sichel. 
Scrisse  intorno  a  varii  argomenti  della  sua 
professione ,  che  per  ragioni  di  famiglia 
esercitò  nei  paesi  poco  lontani  dalla  sua  pa- 
tria, ove  tuttora  trovasi.  I  suoi  scritti  sono 
aparsi  in  varii  giornali  medici.  Accenneremo 
i  seguenti:  •  Nouveau  sténosimètre  urétral, 
ou  instrument  meneurnteur  des  rétrécìaar- 
ment  •  (Armale*  de  Thèrapeutìque  Medicale 
et  chirurgi cale ,  1848i;  «  Note  sur  un  cas 
d'hr-matologie.  >  (Gaiette  Medicai  de  Pari*, 
1848);  «  Coloration  verl-bleu  du  pus»  (Gaiette 
de»  Hòpitaux,  1849);  0  Estrazione  di  un  cal- 
colo perineale  formatosi  in  un  seno  fistoloso 
consecutivo  all'operazione  della  pietra  »  (Gior- 
nale della  Reale  Accademia  Medico-Chirur- 
gica di  Torino,  1851);  ■  Applicazione  del 
nitrato  d'argento  alta  laringe  ■  (Gazzetta  del- 
l'A  Mattazione  Medica  degli  Stati  Sardi, 
1852);  «Cenni  sulle  iniezioni  uterine  e  pre- 
cauzioni da  usarsi  per  renderle  scevre  di 
pericolo  »  (Ivi,  1852);  «  Tamponamento  vagi- 
nale »  (Ivi,  1853);  1  Applicazione  diretta  del 
balsamo  di  Copaibe  nella  blennorragia  «  ble- 
norrea >  (Ivi,  1853)  ;  «  Sul  Salasso  t>  Gazzetta 
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Medica  Italiana,  Stati  Sardi,  1854);  «  Oftal- 
mite  granellosa  *:  cura  col  metodo  del  dollor 
Buys  {Gaz:,  dell'  Ai».  Med .,  1855);  a  Sulla 
preferenza  a  darai  alla  ceratolomia  superiore 
nell'  operazione  della  cataratta ,  e  tisi  di  esito 
felice  operati  con  tale  metodo»  (Ivi,  1852, 
185'));  i  Osservazioni  sulle  lussazioni  compli- 
cate da  frattura  ■>  (Ivi,  1853);  «  Stringimenti 
uretrali.  Analisi  critica  di  alcuni  pensieri  del 
doli.  Guèrin  intorno  agli  stringimenti  del  ca- 
nale dell'  uretra  a  {Annali  Universali  di  Me- 
dicina, 1856)  ;  a  A  chi  sia  da  'attribuirsi  la 
priorità  del  metodo  di  usare  contemporanea- 
mente due  aghi  nella  depressione  della  cata- 
ratta, ed  in  che  digerisca  il  modo  di  ope- 
rare del  doli.  Bowinan  da  quello  del  professor 
Quadri  »  (Ivi,  1856);  *  Sulla  seconda  edizione 
del  trattato  delle  maialile  degli  occhi  del  dottor 
Desmarre  ■  [Gaia.  dell'Alt.  Med.,  1856, 1859); 
i  Corpo  straniero  solido  nelle  vie  aeree,  che 
cagionò  la  morte  »  (Ivi,  1856);  •  Intorno  alla 
cura  degli  stringimenti  uretrali  col  processo 
del  prof.  F.  Symei  (Ivi,  1856);  «  Cataratta 
lenhcolare  doppia,  molle  quasi  liquida.  Cera- 
tolomia modificata  ad  un  occhio  *  (Ivi,  1 856); 

■  Estrazione  lineare  della  cataratta  molle  del 
prof.  Giorgio  ditchelt  paragonata  con  quella 
del  dottore  Olioli  Antonio  »  (Ivi,  1857);  «  In- 
traduzione  dei  liquidi  per  le  narici  »  (Ivi); 
«  Caso  di  reumatismo  articolare  acuto  aimo- 
■trante  la  sconvenienza  di  una  forinola  di  cura 
esposta  dal  Griselle  a  proposito  della  stessa 
malattia  i    {Annuii    Vniv.   di  Med.,  1857); 

■  Estrazione  della  cataratta  molle  o  liquida 

l'Ai*.  Med.,  1857);  a  Intorno  al  Salasso  nella 
cura  delle  infiammazioni»  (Annali  Univ.  di 
Med.,  1858);  •  Relazione  di  un  raro  caso  oste- 
trico di  presentazione  centrale  allo  stretto 
inferiore  dell'addome  di  un  feto  a  termine,  es- 
sendo il  tronco  ripiegalo  sul  dorso,  ed  impe- 
gnalo nell'estivazione  »  (Gazz.  dell'Aia.  Med., 
1858);  f  Alcuni  cenni  bu!  reumatismo  artico- 
lare blenorragie»  »  (Ann.  Univ.  di  Med.,  1858); 
«  Polipo  mucoso  della  congiuntiva  »  (Ivi,185s); 
i  Sull'  utilità  della  rivaccinazione  »  (Gazz.det- 
rA».Af«d.,1858);«  Ancora  sulla  rivaccinazione 
(Ivi,  1858);  i  Kivista  Oliai  inologica  »  (Ivi, 
1857,  1858, 1859);  «  Slnlisiotomia  sotto-cuta- 
nea modificala.  Nuovo  strumento  per  prati- 
carla ■  (Ivi,  1S59);  «  Emorragie  entro-oculari 
od  emoftalmi»,  e  nuova  proposta  della  cora- 
pressione  disiale  del  la  carotide  per  arrestarle! 
(Annali  Univ.  di  Med.,  1859);  «Sperimento 
della  noce  vomica  nelle  febbri  inlerraiilenli  i 
(Gazz.  dell  Aw.  Med.,  1859);  a  Sulla  ma- 
lattia delle  vili  »  (Gazzella  del  Popolo,  1872); 
«  Ernia  crurale  mascherata  da  voluminoso  tu- 
more cistico;  Esportazione  del  tumore;  Ope- 
razione dell'ernia  strangolata;  Guarigione  * 
(Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina 
di  Torino,  1873);  «  Nuovo  metodo  curativo 
delle  convulsioni  dei  bambini  cagionale  dal- 
l' elmintiasi  n  (Ivi,  18731;  •  Forcella  in  vesci- 
ca; Metodo  semplice  di  estrarla  s  (Ivi,  1871); 

■  Lussazioni  dell'omero.  Modo  tacila  di  ridur- 
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le  »  (Annali  Univ.  di  Med.,  1874);  «  Come 
i  bimbi  si  debbano  preservare  dalla  angina 
difterica  *  [Verità,  1873,  Novara);  «  Pane 
Liebig  ed  Horford  »  (Ivi,  1874);  «  Vaccina- 
zione» (ivi,  1874);  i  La  santonina  deve  es- 
sere usata  cautamente  »  (Ivi,  1875);  «  La 
cremazione  dei  cadaveri  •  (Ivi,  1874',  1875, 
1876);  ■  11  proto-ioduro  di  mercurio  nella 
cura  delle  maialile  veneree  sarà  tanto  più 
ulile,  quanto  più  verrà  dato  a  dosi  ripartila  ■ 
(Annali  Unie.  di  Med.,  1875);  e  Amenorrea 
per  imene  impervio,  nuovo  processo  opera- 
tivo! (Ivi, 1877);  a  Epidemia  difterico- crup- 
posa  di  Maggiora,  Breve  relazione  al  Munici- 
pio» (Verità,  1878);  *  Principiti  oblia  nella 
difterite  p  {Archivio  clinico  italiano ,  1880); 
t  Nuovo  espediente  per  la  cura  della  Fistola- 
vescico-vaginale  »  (U  Indipendente,  Gazzetta 
Medica  di  Torino,  1880). 

Ollphtnt  (Lorenzo),  scrittore  di  viaggi 
inglese,  nato  nel  1829,  andò  di  buon'ora 
nell'  isola  di  Ceylan,  accompagnò  Jung  Baha- 
dur  nel  Nepal  e  visse  al  ritorno  per  qualche 
tempo  come  avvocato  in  Edinborgo.  Appres- 
so percorse  (ulta  l'Europa  e  l'America  del 
Nord,  accompagnò  nel  1856  Orner  Pascià 
in  varie  sue  spedizioni,  divenne  l'anno  se- 
guente segretario  di  Lord  Elgin  nella  Cina, 
ed  ebbe  il  posto  di  segretario  di  ambasceria 
in  Yeddo.  Assalito  da  sicari)  salariati ,  tornò 
ferito  in  Europa,  fu  eletto  membro  del  Par- 


di Long  Island  presso  Nuova 
York.  Delle  sue  opere  mentano  menzione  le 
seguenti:  e  Viaggio  a  Kalmandu  »  (Londra, 
1853);  (  Le  sponde  russe  del  Mar  Nero  » 
(Ivi,  1853);  t  Minnesota  »  (Ivi,  1855);  •  La 
campagna  Transcaucasica  d' Omer  Pascià» 
(Ivi,  1856);  i  Narrazione  della  missione  del 
Conte  d'  Elgin  nella  Cina  e  nel  Giappone  ■ 
(Ivi,  1860).  «  Patrioti  e  Filibustieri  ■  (Ivi, 
J860);  «Sullo  slato  presente  dei  partiti  po- 
litici in  America  b  (1866);  e  ■  Piccadilly, 
Frammento  di  biografia  contemporanea  » 
(6*ediz.,  t875). 

Ollphant  (Margherita),  naia  Wilson , 
celebre  romanziera  inglese,  nata  nel  1818  a 
Liverpoot  da  genitori  scozzesi,  si  acquistò 
fama  letteraria  principalmente  colle  sue  stu- 
pende pitture  della  vita  campestre  scozzese 
ed  inglese.  Esordi  col  romanzo  applaudilo: 
>  Passaggi  nella  vita  di  Margherita  Mailland 
di  Sunnyside  »  (1819)  a  cui  tenne  dietro  una 
serie  numerosa  d'altri  romanzi,  ristampati 
nella  collezione  Tauchnitz,  fra  cui  «  Merk- 
land  n  (1851);  •  Adam  Graeme  di  Mossgray  » 
(1852):  i  Enrico  Muir  »  (1853);  •  Madda- 
lena Hepbtim  »  (18541;  *  Foglie  di  Gìglio  . 
(1S55);  >  Zaidea  »  (1856),  tradotta  in  tede- 
sco; i  Cronache  di  Carlingford  >  (1863);  «  Il 
curalo  perpetuo  >  (1864);  ■  Agnese  >  (1866), 
tradotta  in  tedesco;  *  La  moglie  del  mini- 
stro ■  (1809);  <  Giovanni.  Storia  d'amore  » 
(1870):  il  tre  Fratelli  »  (187u);  (Lo  Scfuire 
Ardea,  (1871);  «  Alle  sue  porte  »  (1872); 
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i  Ombra  *  (1872);  «  Innocento  ■  (1873) 
tradotto  in  tedesco;  «  Magni"  »  (1873);  a  Una 
rosa  in  giugno  i  (1874);  «  La  Storia  di  Va- 
lentina e  di  suo  fratello  >  (11175);  •  Febo 
Junior  b  (1876);  >  Carità  i  (1877);  i  II  «io- 
vane  Musgrave  »  (1H77).  Olire  di  ciò  la  si- 
gnora Oli  pliant  pubblico  scritti  storici  e  bio- 
grafici; i  La  vita  di  Edoardo Irvings  (4'ediz., 
1865);  «  Schizzi  Storici  del  regno  di  Gior- 
gio 11  »  (1869);  i  Francesco  d'Assisi  »  (1871); 
o  Memoria  del  conte  di  Montalemberl  «  (187;!); 
.  1  Fattori  di  Firenze;  Danto,  Giotto,  Savo- 
narola »  (2*  edix.  1877). 

Oliva  (Gaetano),  filologo  veneto,  nato 
l'anno  I8J7  a  Rovigo,  nel  Veneto,  studiò  nel 
Liceo  di  Verona,  e  poi  passò  all'  Università  di 
Vienna,  dove  attese  agli  studii  di  Filologìa 
classica  e  di  Storia  antica  nel  Seminario  filo- 
logi co  -storico ,  sotto  la  direzione  dei  profes- 
sori Bonitz,  Aschbach,  Vahlen.  Frequentò 
anche  per  qualche  tempo  la  Facoltà  di  ledere 
nell' Università  di  Padova,  sotto  la  direzione 
del  professore  Canal,  latinista  e  filologo  di  gran 
conto.  Abilitato  all'  insegnamento  secondario, 
entrò  in  carriera  nell'anno  1859,  e  professò 
lettere  latine  e  greche  nei  Licei  di  Treviso, 
Rovigo,  Venezia  (Marco  Polo),  e  nel  Liceo 
Dante  di  Firenze,  dove  istruisce  da  cinque 
anni.  Egli  è  puro  collaboratore  della  Rivista 
di  Filologia  clastica  di  Torino,  e  dnll' Arc/if 


licenza  liceale.  Oltre  malti  articoli  bibliogra- 
fici, inseriti  in  giornali  e  riviste,  pubblicò  i 
dottissimi  scritti  seguenti,  per  bontà  di  me- 
todo e  copia  di  cognizioni,  come  per  sceltezza 
di  forma  lodatissimi;  «  De  patria  atque  aetale 
Horaeri  Commentano! uro  ■  (Treviso,  1861); 
•  Di  alcuni  Teoremi  morali  contenuti  nei 
dialoghi  il  Protagora,  il  Menone,  il  Gorgia: 
Saggio  di  una  Sintesi  platonica»  (Rovigo, 
186*2);  ■  Quaestionum  Rnmanarum  particulae 
duae»  (Rovigo,  1864-65);  «Celio  Rodigi- 
no. Saggio  biografico  dell'età  del  Rinasci- 
mento >  (Rovigo,  1867);  Articoli  bibliografici, 
inseriti  nella  Rivinta  di  Filologia  classica  di 
Torino ,  de'  quali  i  principali  sono  i  seguenti  : 
■  Sulla  grammatica  della  Lingua  greca  di  Vir- 
gilio lnama;  Cenni  sulla  sintassi  della  Lingua 
greca  ■  (in  quattro  articoli);  «  Storia  dello 
svolgimento  storico  della  sintassi;  1  Dialoghi 
di  Platone  nuovamente  volgarizzati  da  Euge- 
nio Ferrai,  >  (in  sei  articoli);  *  La  Decima 
edizione  della  Grammatica  Greca  di  G.  Cur- 
tius; Il  Tee  telo,  ovvero  della  Scienza  vol- 
garizzato e  annotata  da  Giuseppe  Burroni  ; 
Das  Verbum  der  griechischen  Sprache  von 
G.  Curtius  >.  Seguono  gli  scritti  :  «  La  que- 
stione Oroerica  *  (Torino,  Loescher  1877)  ; 
t  11  Protagora  di  Platone  »  testo  riveduto  e 
annotato  (Firenze,  Le  Monnier  1879);  t  La 
Storia  Greca  di  Ernesto  Curtius,  b  prima  tra- 
duzione italiana  fatta  sulla  quinta  edizione 
originale  tedesca.  Furono  pubblicati  già  due 
volumi,  e  il  terzo  è  in  corso  di  stampa.  In 
quest'  opera  il  professore  Oliva  ha  per  colia- 
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b oratore  il  professore  Giuseppe  Miiller  del- 
l' Università  di  Torino.  Il  professore  Oliva  di- 
rige anche  la  collezione  dei  Classici  greci  e 
latini,  che  ora  sta  pubblicando  la  società  Le 
Monnier  a  Firenze,  collezione  ideata  e  soprav- 
vegliala  dai  professori  Comparelli  e  Vi  Ilari. 
Quanto  a\V Archìvio  storico  italiano,  l'Oliva 
v'  informa  sulle  Riviste  e  sui  principali  lavori 
storici  di  Germania.  Gli  articoli  più  importanti 
da  lui  pubblicati  sono  quelli  sulla  .Storia  di 
Francia  deWlillebrand  (voi.  I,  11).  Il  pro- 
fessore Oliva  prestò  anche  1'  opera  sua  nella 
città  e  provincia  di  Itovigo  come  presidente 
per  varh  anni  de\V  Accademia  scientifico-let- 
teraria dei  Concordi,  della  Società  di  mutua 
insegnamento,  fondando  tutte  le  Biblioteche 
popolari,  che  sono  nel  Polesine  di  Rovigo. 
Fondò,  e  diresse  anche  per  cinque  anni  la 
Scuola  superiore  femminile,  fiorente  in  quel 
capoluogo  a  spese  provinciali. 

Ollveixa  Martina  (  J.  -P.) ,  scrittore  por- 
toghese, nato  in  Lisbona,  il  30  aprile  1845, 
diede  alle  stampe  i  seguenti  pregiati  lavori 
critici  :  i  Th.  Braga  e  o  Gancioneiro  ■  (Por- 
to, 1869J;  «  Os  Lusiadas,  ensaio  sobre  Ca- 
moens  »  (Porto,  1872);  «  Theoria  do  Socia- 
lismo i  (Lisbona,  187,1);  «  Portugal  e  o  So- 
cialismo »  (Ivi,  1873);  «  A  reorganiea£ao 
do  Banco  de  Portugal  »  (Porto,  1877);  «  0 
Hellenisme  e  a  civilisacao  christan  »  (Lisbo- 
na, 1878);  «  As  eleicoes  »  (Ivi,  1878). 

Oliver  1  (Isidoro),  scrittore  siciliano, 
nato  ai  5  maggio  iti  1.4  in  Salaparuta,  Della 
provincia  di  Trapani.  Studiò  in  patria  ed  a 
Mazza ra  ;  nel  1838  prese  gli  ordini  sacerdo- 
tali a  Trapani.  Suoi  primi  saggi  furono  poesie 
latine  e  italiane  in  ogni  metro,  per  lo  più  di 
occasione;  da  44  anni  egli  è  pubblico  e  pri- 
vato insegnante.  Come  pubblicista ,  come  am- 
ministratore, e  come  libero  cittadino  com- 
battè energicamente  in  Sicilia  contro  gli  abusi 
feudali  ed  ebbe  a  patirne  danno  e  persecu- 
zioni. Nel  cholèra  del  1854,  fece  valere  la 
sua  carità  e  il  suo  coraggio  civile  assistendo 
nobilmente  i  cholerosi.  Egli  è  ora  professore 
nel  Liceo  Ginnasiale  Umberto  I  in  Paler- 
mo. Tra  le  sue  pubblicazioni  a  slampa,  oltre 
numerose  pregiate  poesie  si  segnalano  le  no- 
tevoli prose  seguenti  :  «  Confutazione  di  un 
esposto  degli  aventi  dritto  dall'  ex-feudatario 
Giuseppe  Àlliata  Duca  di  Salaparuta»  (Pa- 
lermo, 1845)  ;  <  Lettere  e  civiltà,  b  discorso 
(1859);  <  Discorso  intorno  agli  studii  per 
l' Istituto  Normale  •  (1863);  «  Cenno  storico 
delle  Regie  Scuole  normali  di  Palermo  ■ 
(1868);  a  Necrologie,  »  (in  morte  di  Pietro  Di 
Giovanni,  Giuseppe  Caronna,  Vito  Caronna, 
Francesco  Ippolito,  Giuseppe  Fazzino  Ciauri, 
Ferdinando  Poliacomo  1869-1878);  Parola  e 
metodo  di  studiare  i  modi  scelti  della  lingua 
italiana  per  Vincenzo  Di  Giovanni  b  (1871). 

Olivi  (Dazio),  medico-cliirurgo,  nacque 
a  Loreto,  città  delle  Marche,  il  28  febbraio 
1814.  Fece  in  patria  i  primi  studii  letlerarii  e 
filosofici,  poi  attese  nell'Università  di  Bologna 
alla  Medicina  e  alla  Chirurgia,  e  senza  trascu- 
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rare  il  colto  della  buone  ledere,  per  te  quali 
ebbe  sempre  speciale  inclinazione.  Venne 
quindi  in  Firenze  a  far  pratiche  alla  Scuola  di 
Santa  Maria  Nuova,  dove  si  rese  accetto  ai 
celebri  professori  Bufalini  e  Puccinolti.  Datosi 
all'esercizio  della  professione,  prima  fu  me- 
dico condotto  a  Simiglia  e  a  Monte  Marcia- 
no, poi  medico  primario  a  Potenza  Picena  e 
ad  Ascoli  Piceno,  membro  del  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  medico  dello  spedale,  non 
cbe  insegnante  d'Igiene  nelle  Scuole  serali 
del  Municipio.  Processato  più  volte  dal  Go- 
verno Pontificio  per  aver  preso  parte  ai  moti 
liberali  delle  Romagne,  dovette  esulare  in 
Piemonte.  Reduce  dopo  il  -1859,  da  più  anni 
è  medico  primario  nella  città  di  Filottrano 
{provincia  d'Ancona),  e  insegna  gli  Elementi 
delle  Scienze  Fisiche  e  Naturali  nelle  Scuole 
Tecniche  Ginnasiali  e  soprintende  a  quelle 
Elementari.  Scrittore  elegante  di  prose  e  di 
versi,  tino  dal  1S35  dette  in  luce  un  libro  di 
Poesia  e  d' Iscrizioni,  e  nel  18.18  alcune  Scrit- 
ture Scientifiche, ,  reputale  non  senza  impor- 
tanza. Da  indi  in  poi  alternò  sempre  le  pub- 
blicazioni Medico-Chirurgiche  a  quelle  Lette- 
rarie, provando  una  volta  di  più  cbe  il  buon 
guaio  e  la  ispirazione  non  procedono  avverse 
alla  severità  degli  studii.  Segnaliamo  tra  i 

Erìncipali  scritti  dell'  Olivi  i  seguenti:  «  Cenni 
iogralici  del  professore  Natale  Alippi  i  (Fa- 
no ,  1874)  ;  quelli  del  i  Professore  Luigi 
Crisostomo    Ferrucci  »  (Ancona,    1877);    di 

•  Traiano  Boccalini  lordano  »  (Ivi)  e  del  >  Pro- 
fessore Goffredo  Franceschi  ■  (Homa,  1878), 
oltre  parecchie  pregevoli  memorie  d'argo- 
mento scientifico. 

Olivier  (Jean-Urbain) ,  scrittore  svizze- 
ro, nacque  di  parenti  coltivatori  a  Eysiens 
presso  Nyon  nel  cantone  di  Vaud  il  3  giugno 
1810.  Occupato  nella  sua  gioventù  ai  duri  ta- 
voli campestri,  quindi  (1839-61)  amministra- 
tore dei  beni  del  conte  di  Saint-George,  ap- 
profittò delle  ore  d' ozio  per  coltivare  le  let- 
tere ,  per  le  quali  sentiva  una  vera  vocazione. 
Dal  1856  lino  ad  ora,  Urbano  Olivier  pubblicò 
quasi  ogni  anno  un  volume  di  racconti  mo- 
rali, ad  uso  specialmente  della  gioventù,  più 
volte  ristampati  ed  in  parte  tradotti  in  tede- 
sco, in  inglese,  in  olandese,  e  mollo  diffusi 
come  libri  di  lettura  nelle  Scuole  e  nelle  Bi- 
blioteche popolari  della  Svizzera  francese.  Nel 
1879  fu  decorato  per  le  sue  pubblicazioni 
dell'  Ordine  della  Corona  d' Italia  e  della  Le- 
gion  d' Onore.  Segue  l' elenco  de'  suoi  scritti, 
cbe  videro  tulli  la  luce  a  Losanna  :  «  Recite  de 
ebasse  et  d'histoire  naturelle  »  (1857, 3*  ediz.); 
e  Les  deux  neveux,  esquisses  populaires  » 
(1857,  2*  ediz.);  <•  Mali  néra  d'automne,  nou- 
veaux  récits  de  chasse  et  d'histoire  naturelle  * 
(1859,  3*  ediz.);  t  L'biver,  récits  populaires  > 
(1860,  3"  ediz.);  «  Récits  du  village  »  (1861, 
a* ediz.);  «  Lesjours  de  soleil  ■  (1862, 2'ediz.); 

•  I.'orphelin ,  nouvelle  viliageoise  i  (1862, 
3*  ediz.);  t  Adolphe  Mory,  nouvelle  villa- 
geoise  »  (1801,  2'  ediz.);  t  Le  manoìr  du 
Vieux-clos,  nouvelle»  (180-4,  2' ediz.);  t  La 
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fille  du  forestier  >  (1861,  3*  ediz.);  «  Deux 
nouvelles  vaudoises  »  (1865);  ■  La  maison  du 
ravin  ■  (I8j5);  •  L'ouvrier,  histoire  de  pay- 
sans  ci  (  1  rtt>0.  -1'  ediz.);  a  Raymond  le  pension- 
naire  >  (1867.  2' ediz.);  ■  L'onde  Matthiasi 
(due  voi.  18ii8,  2*  erti/.);  >  La  petite  cote, 
histoire  champétre  t  (1869);  «  Jean  Laroche  » 
(1870,2*  ediz.);  i  Une  iroix  des  chnmps  » 
(1872);  «  Rosette,  ou  la  danse  au  village  » 
(1873)  ;  i  L'Interne,  nouvelle  suisse  »  (1873); 
i  Le  tailleur  de  pierres,  nouvelle  i  (1874); 
<  Les  bons  paysans,  nouvelle  »  (1875);  *  Un 
fils  unique,  nouvelle  »  (1876)  ;  «  La  paroisse 
des  Avsux,  nouvelle  t  (1877)  ;  «  Betsy  l'Iiéri- 
tière,  nouvelle  ■  (1873);  ■  Monsìeur  Sylvius, 
nouvelle  >  (1879)  ;  a  Récits  vaudois  »  (1880). 
Urbano  Olivier  pubblicò  pure  un  gran  numero 
d'  articoli  e  di  brevi  racconti  nelle  Leelure» 
pour  les  enfant»,  nella  Btblìothique  univer- 
selte  e  nella  Famitte. 

Olivieri  (Giuseppe),  scrittore  napole- 
tano, nato  il  1839  a  Montecorvino  Pugliano 
Principalo  citeriore,  studiò  coi  professori  Li n- 
guiti  Lettere  greche,  latine  e  italiane  nel  Se- 
minario di  Salerno,  e  poi  a  Napoli  nella  Re- 
gia Università  degli  studii.  Nel  1864  ebbe  la 
sventura  d' esser  catturato  dai  briganti,  e  per 
37  giorni  pali  ogni  maniera  di  disagi  e  sborsò 
non  lieve  somma  per  liberarsi  da  queir  orda 
di  volgari  assassini.  Lo  stesso  anno  fu  nomi- 
nato professore  d'italiano  nella  Scuola  e  più 
tardi  nell'Istituto  Tecnico  di  Salerno,  dove  at- 
tese poi  sempre  all'  insegnamento  e  agli  studii. 
Venne  anche  eletto  segretario  della  R.  Società 
Economica,  con  l' incarico  di  compilare  e  di- 
rìgere il  Picentino,  antico  giornale  di  Agri- 
coltura, che  si  stampa  a  Salerno.  Prese  parte 
alla  compitazione  dell'annuario  Statistico 
della  Provincia,  e  nel  1869  fondò  un  beneme- 
ritissimo giornale  d' istruzione  e  d'educazione 
col  titolo  11  Nuovo  Istitutore  che  dirige  an- 
cora, e  conta  undici  anni  dì  vita  prospera  e 
rigogliosa.  Si  occupa  in  esso  di  Letteratura, 
di  Critica,  di  Filologia,  di  Scienze,  d'Educa- 
zione, e  vi  pubblica  spesso  scritture  dei  Lìn- 
guiti,  del  Viani,  dell'Acri,  del  Bartolini,  del 
Bernardi,  del  Fornaciai'!,  ec;  molle  cose  vi 
scriveva  pure  il  Fanfani.  Il  periodico  fu  pure 
premiato  con  medaglia  dì  argento  al  Congresso 
pedagogico  di  Napoli.  Oltre  i  numerosi  arti- 
coli inseriti  nel  Nuovo  Istitutore,  il  profes- 
sore Olivieri  ha  pubblicato  i  seguenti  opusco- 
li: t  Della  lìngua  in  attinenza  alla  civiltà  e 
nazionalità  dei  popoli  o  (Salerno,  1865)  ; 
■  Delle  industrie  e  degli  studii  tecnici  in  Ita- 
lia ■  (Ivi,  1866);  <  Per  la  solenne  distribuzio- 
ne dei  premii  ■  (Ivi,  1867);  >  Elogio  funebre 
di  V.  Emanuele  i  (Ivi,  1878);  ■  In  morte 
di  Pietro  Fanfani  d  (Ivi,  1879).  Nel  1878  fu  a 
Parigi  e  a  Londra,  e  visitò  le  principali  città 
del  Belgio,  della  Germania,  della  Svizzera  e 
d' Italia  pubblicandone  una  breve  relazione 
nel  suo  giornale. 

Olliarowiki  (Tommaso),  poeta  po- 
lacco, nato  nel  1811  a  Woislawice,  in  Galli- 
zia,  da  parenti  originarli  della  Polonia  russa, 
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Fece  i  suoi  studi!  nel  Liceo  di  Krzemeniec,  e 
quando  questa  scuola  fu  soppressa  dal  Go- 
verno russo,  entrò  nell'esercito  polacco.  Fece 
la  campagna  del  1831  ;  caduta  la  Rivoluzione, 
egli  riparò  a  Leopoli  nella  Gallizia;  ma  per 
richiesta  del  Governo  russo  fu  preso,  chiuso 
per  sei  meti  nella  cittadella  di  Trieste,  quindi 
spedito  in  Inghilterra,  ove  rimase  otto  anni; 
nel  1345  si  recò  a  Parigi ,  che  non  lasciò  più, 
ed  ove  egli  abita  la  casa  dei  veterani  polac- 
chi. Tradusse  in  polacca  i  drammi  che  il 
Mickiewicz  scrisse  in  francese  ;  serbando  poi 
un  gran  numero  di  componimenti  inediti, 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti:  ■  Bruno,  » 
novella  in  versi  ;  ■  Zawerncha,  »  novella  ucra- 
nica  in  versi;  ■  Sonia,»  idem;  t  Topiz-gora,  ■ 
novella  della  Volinia ,  in  versi  ;  «  Krzyz  w  Pe- 
redylu,»  novella  in  versi;  «Il  Paladino 
Czorcz,  >  novella  in  versi  ;  «  lapliet  Samson,  > 
novella  ebrea  in  versi;  i  La  giovine  Uarìna,  • 
novella  tartara  in  versi;  «  Vincenzo  di  Scarrio- 
lili, ■  poema  drammatico;  ■  Le  Vergini  di 
Eryn,  •  dramma  in  versi;  *  Marjan  Muzo- 
wicz,  ■  dramma  in  versi  ;  «  Wulpolnp,  >  tra- 
gicommedia in  versi  ;  *  Una  deliberazione  a 
Chencmy,  •  in  versi  ;  «  Bodulowny,  ■  comme- 
dia in  prosa  ;  <  Lettera  alla  Beala  Vergine,  » 
commedia  in  prosa;  *  Woskresenki  ;  Le 
creazioni  dì  Didimo  ;  Sonetti  e  Poesie  di- 
verse. > 

OUrwb  (Carlo  Rodolfo),  generale  e 
storico  prussiano,  nato  nel  1811  a  Graudenz 
insegnò  in  varii  Istituti  militari,  fece  letture 
all'Accademia  militare,  e  dopo  aver  occupalo 
varii  posti  nello  Stato  maggiore  fu  nominalo 
General  maggiore,  prese  parte  nel  1866  alla 
guerra  contro  l'Austria,  e  fu  ferito  grave- 
mente a  Skalitz.  Nel  1870  fu  nominalo  Gene- 
rale di  fanteria,  e  nel  1878  Governatore  degli 
Invalidi  a  Berlino.  Pubblicò:  «  Sviluppo  Sto- 
rico degli  esercìzi ì  talliti  della  fanteria  prus- 
siana >  (Berlino,  1848);  «  Federico  il  Grande 
da  Kollin  sino  a  Leulhen;  La  Campagna  del- 
l'esercito del  Nord,  nel  1813  •  (1859-65); 
*  Vita  del  generale  Reyhers  »  (1861);  *  Fe- 
derico il  Grande  e  l'Istituto  dei  cadetti  >  (1862); 
«  Federico  il  Grande  e  la  Pace  di  Huberls- 
borgo  i  (1863);  t  Storia  della  Campagna 
del  1815  »  (Berlino.  1876). 

OUlvlor  (Emilio),  uomo  politico,  ora- 
tore e  scrittore  francese,  membro  dell'  Acca- 
demia francese ,  ove  essendo  ministro  di  Na- 
poleone 111  venne  ad  occupare  il  posto  lasciato 
vacante  dal  Lamartine.di  cui  nel  1874scrisse 
V  elogio,  nacque  a  Marsiglia  il  2  luglio  1825, 
studiò  legge  a  Parigi  ;  nel  1848  fu  Pre- 
fetto della  Repubblica.  Rientralo  sotto  l'im- 
pero nel  Fòro ,  vi  si  segnalò  come  eloquente 
avvocato  ;  eletto  nel  1857  deputato  d'opposi- 
zione, come  deputalo  acquistò  per  la  sua  fa- 
condia una  tale  popolarità  che  diventò  presto 
il  primo  oratore  liberale  del  Parlamento,  e 
quando  l'Imperatore  credette  di  dover  ve- 
nire a  palli  coi  liberali,  lo  incaricò  nel  1869 
della  formazione  di  un  nuovo  Gabinetto. 
L'  esilo  infelice  delle  prime  battaglie  del  1870 


fece  cadere  l'Ollivier,  che  diventò  d'allora  io 
poi  im popolarissimo,  essendosi  attribuiti  1 
lui  gran  parie  dei  mali  patiti  subitamente 
dalla  Francia.  L'Ollivier  ha  pubblicato  parec- 


chi scritti,  maad  eccezione  di  Ima  illustrazione 
artistica  della  Cappella  de'  Medici,  lutti  eoo 
intento  politico  ed  apologetico.  Tra  questi  se- 
gnaliamo specialmente  i  due  volumi  ■  Démo- 
cralia  et  liberto  b  (1867);  «  Le  19  janvier* 
(18U9).  L'Italia  ebbe  sempre  nell'Olivier  uno 
de'  suoi  più  caldi  ed  eloquenti  difensori. 

OUhanaen  (Giusto),  celebre  orienta- 
lista, nato  il  9  maggio  del  1800  a  ilohenfelde 
tiell'  Holslein,  studiò  lingue  orientali  a  Siel, 
Berlino  e  Parigi  (sollo  Silvestro  di  Sacv); 
divenne  nel  1830  professore  ordinario  a  Kiel; 
fece  nei  1841  un  viaggio  scientìfico  in  Oriente  e 
divenne  nel  1848  Curatore  dell'  Università,  da 
cui  fu  espulso  dal  governo  Danese  per  le  sue 
simpatie  tedesche.  Nel  1853  fu  nominato  Bi- 
bliotecario e  professore  di  Lingue  orientali  a 
Kónigsberg  e  nel  1850  impiegato  ministeriale 
a  Berlino,  ove  rimase  sino  al  1874.  Pubblicò 
un'  edizione  crìtica  del  Zendavesta  col  titolo: 
«  Vindidad,  Zendavestae  pars  vicesiroa  adhuc 
superstes  »  (Amburgo,  18V5);  a  Emendazioni 
all'Antico  Testamento  i  (Kiel,  18:61;  «  Le 
Leggende  Pehlewi  sulle  monete  degli  ultimi 
Sassanìdi  »  (Lipsia,  1813);  <  Catalogo  dei 
Manoscritti  arabi  e  persiani  della  regia  Bi- 
blioteca di  Copenaga  *  (Copenaga,  1851); 
«  Spiegazione  dei  Salmi  »  (Lipsia,  1B53); 
«  Manuale  della  Lingua  ebraica  ■  (Brunswick, 
1861);  <  Prova  del  carattere  della  lingua  Se- 
mitica contenuto  nelle  iscrizioni  cuneiformi 
assire*  Berlino,  1865). 

Omboni  (Giovanni),  naturalista  lom- 
bardo, professore  di  Mineralogia  e  di  Geolo- 
gia all' Università  di  Padova  dall'anno  1869, 
nacque  ad  Abbialegrasso,  ove  il  padre  era 
medico-condotto,  ai  29  giugno  1829.  Morto  il 
padre,  passò  con  la  madre  a  Milano,  ove  fece 
i  suoi  sludii  letterari!;  nel  1847  si  recò  a.  Pa- 
via per  gli  sludii  matematici;  nel  1848  prese 
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E  arte  alla  campagna  dell'  Iridi  penderla  col 
attaglione  degli  studenti.  Terminata  la  guer- 
ra, essendosi  chiusa  1'  Università  di  Pavia, 
studiò  privatamente  la  Ma  te  malica  in  Milano, 
col  Bi  ioschi ,  col  Codazzi ,  con  I'  Hajeck ,  e  si 
laureò  net  1851.  Quindi,  al  tiralo  specialmente 
dall'amicizia  e  dall' esempio  di  Paolo  Mante 
gazza,  del  professore  Balsamo  Crivelli,  del 
professore  iìobiati,  del  professore  Emilio 
Co  malia,  si  rivolse  agli  sludii  di  Storia  natu- 
rale, ne' quali  doveva  quindi  emergere  egli 
stesso.  Insegnò  per  alcuni  anni  la  Storia  na- 
turale nelle  Scuole  secondarie  dì  Milano; 
frutto  di  quelle  lezioni  sono  i  suoi  quattro  vo- 
lumi di  t  Elementi  di  Storia  naturale  t  (Mila- 
no, 1852-57).  L'anno  1854-55  fu  a  Parigi, 
per  fare  studi!  pratici  di  Storia  naturale  a  quel 
Giardino  delle  Piante.  Entrò  pure  allora  nella 
Società  geologica  di  Francia  e  pubblicò  nel 
Bulletlino  di  detta  Società  il  primo  lavoro 
speciale  dì  Geologia  italiana.  Seguirono  le  se- 
guenti pregiate  sue  pubblicazioni:  (Sullo 
stato  geologico  dell'Italia»  (Milano,  1856); 
<  Primi  elementi  di  scienze  naturali  e  d'igiene 
per  le  scuole  tecniche  i  (1863,  ebbe  poi  altre 
cinque  edizioni)  ;  <  Manuale  di  storia  naturale 
per  Licei  e  Istituti  Tecnici  >  (1864,  ebbero 
quindi  altre  quattro  edizioni)  ;  <  Nuovi  Ele- 
menti dt  Storia  naturale  l  {1806-72,  in  4 
voi.)  ;  cGuida  elementare  per  lo  studio  pra- 
tico della  Mineralogia*  (1868);  Compendio 
di  Mineralogia  e  Geologia  »  (1871)  ;  i  Geolo- 
gia dell' Italia,  i  con  carte  (1809);  i  Come  s'è 
fatta  l'Italia,»  saggio  di  Geologia  popolare 
(1876)  ;  t  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  del  Po  > 
(187»),  numerosi  opuscoli  negli  Atti  della 
Società  Italiana  di  Scienze  naturali  di  Milano 
e  degli  Istituti  Lombardo  e  Veneto  di  scienze 
e  lettere. 

Oort  (Enrico),  scrittore  olandese,  nac- 
que a  Eiimnes  (provincia  dì  Utrecht)  il  27  di- 
cembre del  1836,  visitò  il  G.innasio  dell' Aja, 
studiò  a  Leida  o  vi  fu  crealo  dottore  di  Teolo- 
gia nel  IStìO.  Dopo  aver  predicato  1'  Evangelo 
a  Sandpoort  (villaggio presso  Harlem)  dal  1860 
al  67  e  ad  Harlinga,  (città  della  Frisia)  dal  1867 
a)  1873,  fu  chiamato  come  professore  all'Ate- 
neo di  Amsterdam  e  apri  le  sue  lezioni  con 
una  orazione:  «  Lo  stalo  presente  dell'Ar- 
cheologia israelitica.  »  Nel  1875  lasciò  Am- 
sterdam per  accettare  il  professorato  a  Leida 
e  fece  in  quest'  occasione  una  orazione  su 
«Israel,  il  popolo  della  religione,  i  L'Oort 
insegna  a  Leida  la  Lingua  ebraica  e  l'Archeo- 
logia israelitica,  che  Torma  il  suo  studio  pre- 
diletto; cerca  di  applicare  agli  studii  sull'an- 
tico Israele  il  melodo  storico.  Suoi  scritti 
Rrincipali  sono:  ■  Dissertatici  :  De  pericope 
um.  XXII,  XXIV  historinm  Bileami  conti- 
nente ;  Il  cullo  de:  Baalim  in  Israele  >  (1804, 
traduzione  inglese  da  I.  W.  Colenso  D.  D. 
Bishop  Natal);  j  II  sacrifìcio  di  vittime  umane 
in  Israele*  (1865);  «  Dodici  paradossi  di  Gesù; 
La  Bibbia  per  i  Giovani)  (colla  collaborazione 
del  dott.  1.  Hoovkaas  e  del  doti.  A.  Kuenen) 
6  tomi,  1871-73,  traduzione  inglese  diPh.  Th. 
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Wicksteed.  M.  A.  1873,  edizione  americana, 
Boston,  1870,  traduzione  francese  per  C.  G. 
Chavannes  ed  altri,  della  quale  l'Antico  Testa- 
mento è  ora  compiuto.  In  continuazione  della 
Bibbia  per  i  Giovani  apparvero  ■  Gli  ultimi 
secoli  del  regno  d' Israele ,  i  (due  tomi , 
1877-78). 

Oppenheim  (Enrico  Bernardo),  scrit- 
tore politico,  nato  il  '20  luglio  del  1819  a 
Francfort  sul  Meno,  studiò  Giurisprudenza, 
collaborò  nel  1818  in  Berlino  alla  Riforma 
con  Arnoldo  Unge,  visse  quindi  per  11  anni 
profugo  in  Svizzera,  in  Francia,  in  log  hi  ter- 
ra, scrisse  al  ritorno  gli  Annali  Tedeschi, 
fu  nominato  nel  1873  membro  del  Reichstaij, 
ma  non  fu  rieletto  nel  1877  e  1878.  Dalosì 
negli  ultimi  anni  agli  studii  economici,  in- 
ventò la  noia  espressione  di  Socialutì,  della 
cattedra,  e  pubblicò:  «  Sistema  del  diritto 
popolare  >  (2'ediz. ,  Stoccarda,  1866);  «Fi- 
losofìa del  diritto  e  della  Società  »  (Francfort, 
1850j;  •  Scritti  misti  di  tempi  sconvolti  d 
(Ivi,  1866-69);  «Glosse  pacifiche  all'anno 
di  guerra  >  (Lipsia,  1871);  «  Il  Socialismo 
Cattedratico  »  (2*  ediz.,  Berlino,  1873); 
«  Waldeck,  il  Capo  della,  democrazia  prus- 
siana b  (Ivi,  1873).  Appartiene  al  partito  na- 
zionale liberale. 

Oppert  (Giulio),  celebre  orientalista, 
nalo  il  5  luglio  del  1825  in  Amborgo  da  geni- 
tori israeliti,  studiò  in  prima  Matematica,  indi 


Giurisprudenza  in  Heidelberg  e  da  ultimo 
Sanscrito  ed  Arabo  a  Bonn.  Dopo  esser  vis- 
suto due  anni  a  Berlino  si  laureò  nel  1847  a 
Kiel,  attese  particolarmente  allo  studio  dello 
Zendoedel  Persiano  antico,  e  pubblicò  un'ope- 
ra sul  sislema  fonetico  di  quesl'  ultima  lin- 
gua. Poco  dopo  andò  in  Francia,  ove  fu  no- 
minato, nel  1848,  professore  di  Lingua  tede- 
sca nel  Liceo  di  Lavai  a  nel  1350  in  quello 
di  Rennes.  I  suoi  trattati  sull'antica  Lingua 
persiana  e  le  iscrizioni  cuneiformi  persepoli- 
tane,  pubblicati  nella  /tenue  Archéotogìque  e 
nel  Journal  Asialique,  furon  da  lui  raccolti 
più  tardi  e  pubblicati  col  titolo  di:  «  Le  iscri- 
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/ioni  degli  Achemenidi  concepite  nell'idioma 
degli  amichi  Perei  >  (Parigi  ,  1852).  Que- 
sl'  opera  e  il  SUO  trattalo  siiti'  iscrizione  di 
Nsksch-i-Rustam  {nel  volume  li  della  Zeli- 
ichrtfl  rf«*  Dettlachen  Morgenldndischen  Ge- 
lethchafl)  compirono  la  decifrazione  delle 
antiche  iscrizioni  cuneiformi  persiane  anche 
dal  lato  filologico  e  linguistico.  Nel  1852  l'Op- 
pert  fu  invitalo  dall'  latitato  di  Francia  ad  ac- 
compagnare la  spedizione  scienti  lì  ca  inviata 
dal  governo  in  Mesopolamia  sotto  Fulgenzio 
Fresnel.  Al  suo  ritorno  nel  1854  presento  al- 
l' Istituto  un  nuovo  sistema  di  decifrazioni 
delle  iscrizioni  cuneiformi  assirie,  intorno  al 
quale  si  espresse  più  particolarmente  nelle 
opere  <  Sludii  Assidi  »  (Parigi,  1857);  e 
«  Spedizione  scientifica  ed  artistica  nella  Me- 
sopolamia» (Ivi,  1857-64,2  voi.).  Per  incanto 
del  ministro  dell' istruzione  pubblica  I'  Oppert 
esplorò  nel  1850-5tì  i  Musei  della  Francia  e 
dell'  Allemagna.  Con  gì'  inglesi  Rawlinson  e 
Hincks  ei  condivise  ii  merito  di  aver  decifrato 
il  primo  le  iscrizioni  cuneiformi  assirie  che 
ngli  illustrò  poi  con  moli  iscritti  sotto  l'aspetto 
grammaticale  e  lessicale.  L'Accademia  Fran- 
cese gli  conferì  il  premio  VoLney  e  nel  1857. 
fu  nominato  professore  di  Filologia  comparata 
a  Parigi.  Delle  sue  opere,  dettate  in  francese, 
voglionsi  citare  ancor  le  seguenti  :  *  Conside- 
razioni generali  sulla  Filologia  comparata 
delle  lingue  indo-europee  >  (Parigi,  1858); 
(  Grammatica  Sanscrita!  (2*  ediz. ,  18'>4); 
t  Elementi  della  grammatica  assira  •  (2* 
ediz.,  1868);  <  Osservazioni  generali  sulle 
differenze  delle  famiglie  linguistiche  >  (1860); 
i  Dicifrazioni  delle  iscrizioni  cuneiformi  » 
'  (1861);  «  Iscrizioni  assirie  dei  Sargonidi  e 
(1862);  «  Grande  iscrizione  del  palazzo  di 
Corsabad  »  (con  Ménant ,  186:!,  2  voi.); 
■  Grande  iscrizione  di  Corsabad:  Commenta- 
rio filologico  »  (1864-66);  «  L*  A  nanismo  » 
(1  Siiti);  «  Stona  degl'imperi  di  Caldea  e  del- 
l'Assiria  secondo  i  monumenti  (2000-150 
avanti  Cristo)  ■  (1866);  t  Le  iscrizioni  di 
Dour  Sarkayan  »  (1870).  Ultimamente  l' Op- 
pert si  rivolse  principalmente  alla  seconda 
specie  delle  iscrizioni  cuneiformi  e  del  linguag- 
gio in  esse  contenuto,  detto  comunemente  ac- 
eadiano  e  da  lui  sumerico.  Fece  letture  in- 
torno a  ciò  nel  Congresso  filologico  a  Roslock 
nel  1875  e  nel  Congresso  internazionale  de- 
gli orientalisti  a  Pietroburgo  nel  1876. 

Op IO om«T  (Cornelio,  Guglielmo),  pro- 
fessore di  Filosofia  speculativa  all'Università 
di  Utrecht,  nacque  il  20  settembre  1821  a 
Rotterdam,  studiò  in  Leida,  fu  crealo  nel 
1845  dottore  di  Giurisprudenza  e  poi  Aonori* 
coussa  in  lettere  e  ottenne  nel  1846  il  suo 
titolo  presente.  Si  dedicò  sempre  al  progresso 
delle  cose  politiche,  giuridiche  e  filosofiche  e 
viene  riaguardalo  come  uno  dei  capi  della 
■cuoia  teologica  moderna  nei  Paesi  Bassi. 
Come  filosofo  professa  le  teorie  d'  un  empiri- 
smo razionale.  Suoi  lavori  principali  sono  in 
prosa  :  «  Il  cammino  della  scienza,  »  compen- 
dio di  logica  (1851,  tradotto  in  tedesco  dallo 
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Schwindt,    1852);    i  Scienza  e    Filosofia  > 

(1857);  «  La  venia  e  le  maniere  di  trovarla  » 
(2*  ediz.,  1862);  «De  philoRophias  natura  b 
(1852):  «  Conservalismo  e  riforma  »  (scritto 
in  lingua  tedesca,  1852);  *  La  religione* 
(1864);  «  Separazione  della  Chiesa  e  dello 
Sialo»  (1875);  «Sei  orazioni  sull'Etica:  Il 
torto  della  Francia  nella  guerra  del  1870; 
il  diritto  della  Germania  dopo 


Sédan»  (1871,  di  ambedue  i  lavori  esiste  una 
traduzione  tedesca  pubblicala  nel  1871); 
■  Commentario  sul  Codice  Civile  dei  Paesi 
Bassi  »  (1865,  2'  ediz.,  18761  ;  «  La  natura  e 
le  frontiere  dell'  arte  >  (1875);  «  La  religione 
del  Golhe  »  orazione  (1868).  Drammi  dello 
Shakspeare  spiegati,  Olhello,  Macbeth  e  Julius 
Ceesar  (1872).  In  Poesia:  Traduzione  delle 
poesie  dell'  i  Hebel  »  (1860)  ;  Traduzione  del 
>  Giulio  Cesare  »  dVUo  Shakspeare  (1860),  Tra- 
duzione dell'  «Antigone»  di  Sofocle  dal  greco 
(1868). 

Onl  (Francesco),  medico  lombardo, 
professore  di  Patologia  speciale  medica  e  di 
Clinica  medica  presso  1'  Università  di  Pavia, 
nacque  a  Sant'Angelo  Lodigiano  ne!  1828 ,  si 
addottorò  a  Pavia  nel  1855;  nel  1864  venne 
nominalo  professore  di  Clinica  medica  all'  Uni- 
versità di  Genova,  onde  passò,  dopo  due  anni, 
all'Ateneo  pavese.  Segue  l'elenco  delle  sue 
dotte  pubblicazioni:  t  Sulle  affezioni  cutanee 
parassitarie  »  (nel  Morgagni,  Napoli, 1861)  ; 
•  Willan  ed  Alibcr,  ossia  breve  cenno  storico 
di  Dermatologia  >  (negli  Annali  Universali 
delle  Sciente,  Milano,  1863)  ;  «  Analisi  critica 
sulla  dottrina  dell'erpetismo  »  (negli  annali 
t/niuersalt  delle  Scienze,  Milano,  1863); 
i  Dell'anemia,  della  clorosi  e  della  melane- 
roia  n  Memoria  di  concorso,  per  titoli  ed  esa- 
mi, pel  posto  di  clinico-medico  presso  l'Uni- 
versità di  Genova  (Milano,  1863);  e  Fonti 
della  Medicina  clinica  »  Prolusione  al  corso 
di  Clinica  medica  nella  R.  Università  di  Ge- 
nova, letta  il  7  aprile  1864  (nella  Liguria  me- 
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dica);  «  Nola  intorno  a  certi  corpuscoli, 
vati  sul  reticolo  Malpighiano,  in  un  individuo 
mono  per  perafigo  cronico  »  (nel  Giornale  di 
Anatomia  e  Fisiologia  patologica,  Pavia 
1865);  «  Analisi  critica  della  dottrina  di  Ba- 
rin sulle  artrilidi  ■  (negli  Annali  universali, 
Milano,  1865);  (  Sulle  malattie  del  sangue  n 
Memoria  presentata  pel  concorso  per  titoli  ed 
esami,  pel  posto  di  Patologia  speciale  medica 
e  Clinica  medica  presso  la  R.  Università  dì 
Pavia  (Genova,  1860);  <  Aspirazioni  ed  at- 
tualità della  Medicina  pratica  »  Prolusione  al 
corso  di  Patologìa  speciale  medica  e  di  Clinica 
medica,  presso  la  K.  Università  di  Pavia, 
letta  il  1U  gennaio  1867  (nel  Giornale  di 
Anatomia  e  Fisiologia  patologica ,  Pavia  , 
1867);  «  Caso  di  tumore  ìntracranico  diagno- 
sticato nella  sua  precisa  sede  »  (con  tavola  e 
figure.  Nella  Gazzetta  Medica  Lombarda , 
1W)9);  «Caio  gravissimo  e  complicato  di 
empiema  sinistro,  felicemente  trattato  colla 
paracentesi  »  (Ivi,  lKtiO);  «  Frammenti  di  Pa- 
tologia e  Terapia  generale.  A.  Patologia  e 
Terapia  dell'  iperemia  ■  (Ivi,  186h)  ;  «  B. 
Patologia  e  Terapia  dell'  emorragia  *  (Ivi, 
1869);  t  Un  caso  di  paraplegia  isterica,  trat- 
tata e  rapidamente  guarita  coli' elettricità  i 
(Ivi,  18ti9);  t  Notizie  sull'esito  definitivo  del 
caso  dì  empiema  sinistro  >  (Ivi,  1809);  t  Caso 
di  antro  pò  leopardalisdermia  •  con  tavola  e 
figura  ero  mohtogra  fata ,  nel  Giornale  delle 
malattie  cutanee  e  sifilitiche  e  nella  Gazzella 
medica  lombarda,  1869);  «  Caso  di  tricoclo- 
rosi  •  con  figura  colorata,  (nel  Giornale  delle 
malattie  cutanee  e  sifilitiche,  Milano,  1370); 
«  Caso  di  una  e  ingola  rissi  ma  escavazionc,  con 
ciatidi  sierose,  dell'  osso  frontale  e  di  vizio 
cardiaco  composto  »  con  tavola  e  ligure,  (nella 
Gazzetta  medica  lombarda,  INVI)  ;  ■  Sul  pas- 
sato e  sul  presente  della  clinica  medica  in 
generale  e  della  pavese  in  modo  speciale  • 
Brevi  considerazioni,  (Ivi,  1871);  «  La  Cli- 
nica medica  ed  il  Consiglio  ospi tallero  di  Pa- 
via a  Cronaca  (Ivi,  1871);  ■  Cenno  sull'  iper- 
megalia  muscolare  paralitica,  progressiva  e 
storia  clinica  di  un  caso  della  stessa  •  col  ri- 
tratto dell'ammalato  (Ivi,  1871);  «  Alcune 
osservazioni  cliniche  ed  anatomiche  sui  tu- 
mori cerebrali  >  con  tavole  (Ivi,  1*7-2-73); 
«  II  di  dell'  inaugurazione  della  statua  al  pro- 
fessore Bartolomeo  Panizza  »  (Ivi,  1873}  ; 
<  Caso  di  trasposizione  totale  dei  visceri  tora- 
cici e  addominali  >  (Ivi  1876);  «  Lezioni  di 
Patologia  e  Terapia  speciale  medica  »  (2  volu- 
mi in-8*  grande  dì  552  pagine  cadauno.  È 
ornai  quasi  al  termine  il  2°  (1878-79)  ;  «  Caso 
di  Ematuria  renale  amorfa  con  doppia  inter- 
mittenza *  (nella  Gazzetta  medica  lombarda 
italiana,  1878). 

Oaenbrttpcreii  (Edoardo),  celebre  giu- 
risperito tedesco ,  nato  il  21  dicembre  del 
1809  a  Uelersen  nell'  Holstein,  divenne  nel 
1843  professore  a  Dorpat,  e  dal  1851  è  pro- 
fessore a  Zurigo.  Si  occupò  principalmente 
della  teoria  del  Diritto  penale  e  pubblicò: 
t  Casuiatica  del  Diritto  criminale  >  (Sciaifusa, 
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18ii);«H  Diritto  penale  alemanno  »  (Ivi, 
1860);  «Il  Diritto  penale  dei  Longobardi  t 
(Ivi,  1863)  ;  «  Pitture  storiche  della  Svìzzera  » 
(Lipsia,  2*  ediz.,  1867);  •  Studii  intorno  l'is- 
toria del  diritto  tedesco  e  svizzero  >  (Sciallusa, 
1868);  «  La  Svizzera  nei  rivolgimenti  moder- 
ni »  (Berlino,  1876);  «  Il  Gottardo  e  il  Tici- 
no ■  (Basilea,  1877);  «  Una  metamorfosi  nel 
Diritto  penale  tedesco  ■  (Berlino,  1878),  ec. 

Oifokia  (Niccolo),  storico  russo,  nato 
nel  ìtttì  a  Pietroburgo,  studio  all'Università 
di  Pietroburgo  ed  in  quella  di  Kazàn  dove 
dal  1868  occupa  la  cattedra  di  Storia  Univer- 
sale. Appena  finiti  gli  studii  inlraprese  un 
viaggio  all'estero,  visita  anche  l'Italia,  ne 
studiò  la  lingua  e  la  storia,  e  tornato  in  pa- 
tria scrìsse  varìi  lavori  pregiatissimi,  fra  i 
quali:  «  Savonarola  e  Firenze,  monografia 
slorica  »  (1863);  «-Attendolo  Sforza  e  la  Re- 
gina Giovanna  li  »  lavoro  premialo  con  me- 
daglia d'  oro  (1866);  «  Discorsi  economici 
sulla  storia  italiana  »  (1837);  o  Carattere  sto- 
rico di  Oliviero  Cromwell  *  (1867)  j  t  Storia 
degli  Albigesi  lino  alla  morte  d' Innocenzo  III  i 
(18139);  «  La  Monarchia  napoletana  »  (1873); 
<  Da  ituscìuk  a  Costantinopoli  ■  (t878). 

Orten  Saoken  (Carlo  ,  Roberto  barone 
di),  naturalista  russo,  una  delle  prime  auto- 
rità viventi  per  la  conoscenza  dei  Ditteri , 
nacque  a  Pietroburgo  nel  1828  e  vi  fece  ìsuoi 
studii.  Entrò  al  Ministero  degli  All'ari  Esteri 
nel  1849;  fu  nominato  Segretario  di  Lega- 
zione a  Washington  nel  18i6  e  Console  gene- 
rale a  Nuova  York  nel  1861  ;  abbandonò  il 
servizio  nel  1873  e  tornò  definitivamente  in 
Europa  nel  1877.  Nel  suo  lungo  soggiorno 
agli  Stati  Uniti  si  occupò  specialmente  del- 
l' Entomologia  di  quel  paese,  in  ispecie  dei 
Ditteri.  Egli  pubblicò  i  seguenti  pregiati  la- 
vori, in  lingua  inglese  *  «  Catalogo  descriltivo 
dei  Ditteri  dell'America  setlenirìonalei(1858, 
2*  ediz.  intieramente  rifatta,  187tf);  «Mono- 
grafie sui  Ditteri  dell'America  settentrionale  * 
(in  collaborazione  col  dottor  II.  Loew,  in  4 
voi.,  18Ó2-73);  «Prodromo  di  una  Monogra- 
fìa delle  Tabanide  dell'America  settentriona- 
le »  (1875-77)  ;  <  Ditteri  occidentali  »  (1877); 
e  numerosi  articoli  entomologici,  che  uscirono 
in  varie  raccolte  scientifiche,  specialmente  ne- 
gli Atti  della  Società  di  Scienze  Naturali  di 
Filadelfia,  della  Società  Entomologica  di  Fi- 
ladelfia, della  Società  di  Scienze  Naturali  di 
Boston,  nM'Entom.  Monthlg  Magatine, 
nella  Steltiner  Entom.  Zexl.,  ec. 

Ostrovaky  (Alessandro),  celebro  dram- 
maturgo russo  nacque  nel  1824  a  Mosca  ; 
studiò  dapprima  nel  Ginnasio  e  poi  nell'Uni- 
versità della  stessa  città.  Le  sue  inclinazioni 
letterarie  si  manifestarono  in  lui  di  buon'ora, 
mentre  stava  ancora  nel  Ginnasio,  ma  non  fu 
che  nel  1847  ch'egli  consenti  per  la  prima 
volta  a  dare  alla  stampa  alcun  suo  lavoro.  Egli 
esordi  con  due  saggi  intitolati:  e  Scene  dello 
Zamoskvorecie  »  (cosi  si  chiama  una  parte 
della  città  dì  Mosca  che  si  trova  di  là  dal 
fiume  dell' is  tesso  nome)  e  «  Schizzi  dello  Za- 
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moskvorecie  »  nei  quali  si  trattenne  a  dipingere 
varie  particolarità  della  vita  de'  mercanti  russi 
che  formano  coinè  una  classe  a  parie,  piena  di 
originalità,  ma  incallita  nell'ignoranza  e  nei 
pregiudizi.  I  due  saggi  ottennero  un  cerio  buon 
successo,  il  che  incoraggiò  il  giovane  autore  a 
continuare  nella  stessa  via.  Di  Tatti  tre  anni  più 
tardi  egli  stampò  nella  rivista  il  Moscovita  una 
Commedia  in  cinque  atti  intitolata  :  «  Siamo 
fra  noi,  dunque  faremo  i  nostri  conti  i 
(Sioi  liudi  soc'temsia)  la  quale  produsse  una 
grande  impressione  sul  pubblico  e  foce  mollo 
parlare  di  sé.  È  un'opera  capitale  e  forse  la 
migliore  del  nostro  autore.  In  essa  l'Oslrovsky 
rivelò  qualilà  di  pnm'  ordine  e  ad  un  tratto 
ai  alzò  al  livello  de'  più  chiari  letterati  con- 
temporanei. Però  sul  princìpio  la  temerità 
delle  sue  pitture,  la  novità  dei  luoghi,  in  cui 
trasportava  il  pubblico  e  la- stessa  originalità 


del  linguaggio  da'suoi  personaggi  fecero  spe- 
cie alla  maggioranza  de' lettori  e  sbigottirono 
la  critica  e  la  censura  al  punto  d'impedire  la 
recita  della  commedia  al  teatro.  Ma  passato 
il  primo  momento  di  stupore  l'ingegno  del- 
l'autore vinse  la  timidezza  del  pubblico  allora 
ancor  poco  avvezzo  alle  crude  verità,  e  da 
quel  momento  in  poi  la  sua  fama  andò  sem- 
pre crescendo.  Le  sue  opere  si  moltiplicavano 
con  una  rapidità  straordinaria  e  la  recita  di 
ciascuna  di  esse  segnalava  nuovi  trionfi  per 
l'autore.  Fra  le  migliori  che  scrisse  in  quel 
tempo,  il  più  fecondo  o  felice  della  sua  car- 
riera letteraria,  citeremo:  «  Una  ragazza  da 
marito  senza  danari;  Non  prender  posto  nelle 
slitte  altrui;  La  povertà  non  è  un  vizio;  Non 
si  vive  come  si  vuole;  L'ubriachezza  nell'or- 
gia dì  un  altro;  Un  uflicio  che  rende  molto; 
La  pupilla;  La  tempesta;  La  mattina  di  un 
giovinetto;  Si  trova  quello  che  si  cerca;  Un 
vecchio  amico  ne  vale  due  nuovi  ■  ec.  Nel  1802 
l'Oslrovsky  volle  provare  le  sue  forze  in  un 
altro  genere  molto  diverso  da  quello,  nel 
quale  si  era   mostrato  tino  allora  tanto  va- 
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lente,  cioè  nel  dramma  storico.  Egli  stampò 
in  varie  riviste  una  serie  di  questi  drammi  o 
piuttosto  cronache  drammatiche  e  fra  loro  le 
seguenti:  a  Kusma  Zabarievic' ;  Minio  Suho- 
riik;  Il  Voevodo  ossia  il  sonno  sul  Volga; 
Dimitri  Samozvanez  e  Vassiti  Shuisky;  Tu- 
scino;  Wassilissa  M  elentie  va.  b  Parecchie  di 
queste  furono  molto  applaudite  sul  palco- 
scenico e  tutte  vennero  assai  pregiate.  Pero  a 
malgrado  della  loro  bella  versificazione  e  della 
forza  del  sentimento  che  vi  spira,  tulle  questa 
opere  sono  molto  a]  disotto  delle  altre  produ- 
zioni dell'  Ostro  vsky.  Né  l'autore  stesso  pensò 
altrimenti,  perchè  non  tardò  a  tornare  alla 
sua  prima  maniera,  ed  arricchì  la  lettera- 
tura russa  di  nuove  bellissime  commedie,  al 
confronto  delle  quali  impallidiscono  le  produ- 
zioni di  tutti  gli  allrì  scrittori  drammatici 
contemporanei.  Le  sue  opere  furono  già  ri- 
stampate più  volte. 

Ottino  (Enrico),  scrittore  e  filologo  pie- 
montese, professore  di  Lettere  lutine  e  greche 
nel  Liceo  Gioberti  di  Torino,  dottissimo  par- 
ticolarmente nelle  discipline  classiche  e  di  fe- 
licissimo ingegno,  nacque  nell'anno  1832  in 
Torino,  e  si  laureò  in  belle  lettere  presso 
quella  Università.  Diede  alle  elampe  le  se- 
guenti pregiate  pubblicazioni  filologiche  e  let- 
terarie: Filologìa  t  Gli  inni  orfici,  tradotti  e 
illustrati  »  (Torino,  1355);  t  Gli  ioni  di  Pro- 
clo, •  tradotti  e  illustrati,  premessa  la  Vita  di 
Proclo,  di  Marino  Napolitano,  tradotta  dal 
greco  (Torino,  18515);  a  Gli  Argonauti,  > 
poema  orfico,  protegomeno,  traduzione  e  note 
(Torino,  1071);  t  Graecarum  litterarum  Noti- 
tia  i  (Torino,  l86i);  «  M.  Mìnucii  Felicis  Ocla- 
vius,  Dialogus  >  edito  con  note  Ialine  ;  «  C.  Cor- 
nelii  Nepolis  vitae,  *  edito  con  note  latine. 
Letteratura  :  t  Imaginazioni  e  Ricordi,  Rac- 
conti »  (Torino,  1862)  ;  *  Arte  e  Vita,  >  Rac- 
conti (Torino,  1876);  ■  Ananke,  i>  Racconto 
(nella  IHvitia  Contemporanea  1870);  t  Opu- 
scoli storico-letterarii  ;  Roma  e  l'Impero,  stu- 
diati nelle  lettere  di  Cicerone  »  (Rivista  Con- 
temporanea 186.1);  i  11  poema  di  Lucrezio,  « 
Btudio  (Rivista  Contemporanea  1870)  ;  *  Co- 
moedìa,  a  discorso  su  Dante  (Torino,  1865)  ; 
;oreo  (Torino,  18tì8);  «Carlo 
tempi,  »  Discorso  (Torino, 
1874);  «  Sceik  Mansour,  o  Padre  G.  B.  Boct- 
ti  b  (nelle  Ricerche  e  Curiosità  di  Storia  Su- 
balpina, Torino,  187(5). 

Ottino  (Giuseppe),  bibliografo  piemon- 
tese ,  nacque  a  Torino  il  4  marzo  1841 ,  ove 
compiuti  gli  slndii  si  dedicò  al  commercio  li- 
brario. Giovanissimo .  si  recò  nel  Belgio  e  poi 
in  Francia,  donde  ritornato  in  patria  entrò 
nella  libreria  Loescherdi  Firenze.  Il  Loescber 
aveva  allora  coi  librai  Bocca  e  Mùnster  ini- 
ziata la  pubblicazione  della  Bibliografia  ita- 
liana che  fu  bentosto  affidata  alle  cure  del- 
l'Ottino,  il  quale  potè  rivolger  ì  suoi  sludii 
alla  bibliografi*  e  nel  volger  di  poco  tempo  in- 
sieme con  alquante  piccole  monografie  pubbli- 
cò: »  Brevi  cenni  dì  bibliografia;  Biblioteca 
tipografica  italiana;  Appunti  sulla  storia  della 
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tipografia  in  Italia;  Di  Bernardo  Genuini  e 
dell'Arte  della  stampa  in  Firenze;  La  stampa 
periodica,  la  tipografia  e  la  libreria  in  Ita- 
lia, ec.  »  Gol  1 873  cessò  dalla  compilazione  della 
Bibliografia  italiana,  (che  venne  affidata  al 
signor  Giuseppe  Coen,  già  revisore  di  stampe 

Cìsho  il  Burbera,  ora  presso  i  Successori 
Honnier, autore  egli  stesso  di  un  opuscolo 
col  titolo:  «  La  Revisione  delle  stampe,  > 
valgasi  il  Supplemento),  e  venne  nominato 
segretario  dell'  Associammo  tipografico -libra- 
ria. In  quell'anno  slesso  assunse  la  direzione 
della  Ditta  G.  Bagola  di  Milano. 

Ottolonghl  i.Leoni'l,  scrittore  piemon- 
tese, già  professore  nel  Liceo  di  Cuneo,  ora 
in  quello  di  Casale  Monferrato,  ove  nacque 
nell'anno  1812,  s'addottorò  in  lettere  nel* 
l'Università  di  Torino.  Oltre  alcuni  discorsi 
d'occasione,  l'Ottolenghi  pubblicò  alcune  pre- 
gevolissime n  Biografie,  >  Ira  le  quali  segna- 
liamo quelle  di  Lucia  Canarina  Viale,  valente 
letterata  di  Cuneo,  di  Carlo  Pasclial  letterato 
e  politico  cuneese  del  secolo  XVI,  di  Ugo 
Bassi  con  lettere  inedite,  e  di  Girolamo  Pic- 
chioni;  singolarmente  importante  poi  la  sua 
Monografia  sopra  la  •  Vita  e  (ili  scritti  di  Luigi 
Ornalo  >  alla  quale  intendiamo  die  seguiran- 
no, in  breve,  altre  due  Monografie  1'  una  so- 
pra lo  storico  d'Arduino  Luigi  Provane,  l'al- 
tra sopra  l'archeologo  roonferrino  Luigi  Ca- 
nina. 

Oudemae»  (Cornelio  Antonio  Giovanni 
Abramo),  botanico  olandese,  nacque  il  7  di- 
cembre 18.15  in  Amsterdam.  Fu  creato  nel 
1847  dottore  di  medicina  e  nel  1875,  honoris 
cauta, dottore  in  Matematica  e  Magisler  Fililo- 
sophue  Naturalista  dal  1 8W  al  18tì9  Lettore  in 
Botanica  alla  scuola  di  medicina  di  Rotterdam, 
poi  chiamato  all'Universiià  di  Amsterdam  co- 
me professore  di  botanica.  L'Oudemans  è 
ufficiale  della  Corona.  d'Italia.  Egli  è  vice-pre- 
sidente della  Reale  Accademia  di  Scienze  in 
Amsterdam,  presciente  della  Società  botanica 
neerlandese  e  membro  di  parecchie  società 
botaniche  ed  altre  neerlandesi  ed  all'estero, 
in  Austria,  Belgio,  Francia,  Scozia,  ec.  Ha 
scritto:  «  Flora  dei  Paesi  (lassi  •  4  tomi,  di 
cui  uno  è  illustralo  con  91  figure  colorite  (2* 
edizione,  1872-74);  i  Annotazioni  sulla  Far- 
macopea neerlandese  s  con  un  atlante  di  35 
ligure  (1851-56);  i  Manuale  di  Rotanica  ■ 
(Ì8B6-*70);  «  Guida  per  la  Farmacognosia  del 
retino  vegetale  e  animale  >  (1865,  2*  edizione 
1879);  «  Adnotationes  Crilicae  in  Cupuliferas 
nonnulla»  Javanicas  »  (1865).  Scrisse  inoltre 
una  gran  quantità  di  articoli  in  due  periodici, 
di  cui  è  collaboratore,  Archivio  botanico 
neerlandese  e  Archives  neerlandaises.  Tra- 
dusse dal  tedesco  in  olandese  :  «  La  botanica 
di  11.  Ltiheri  ■  .2'  edizione,  1857). 

Ovàry  (Leopoldo),  scrittore  ungherese, 
secondo  archivista  generale  del  Regno  d'Un- 
gheria ,  socio  fondatore  della  Società  di  Sto- 
ria Patria  di  Napoli,  socio  corrispondente  del- 
l' Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  cavaliere 
dell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  decorato 
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della  medaglia  d' argento  al  valore  milita™ 
italiano  ,  già  capitano  di  stalo  maggiore  della 
legione  ausiliaria  ungherese  in  Italia,  corri- 
spondente da  Budapest  del  giornale  fiorentino 
1-a  Sazione,  nacque  nel  1834  a  Veszprém  in 
Ungheria.  Compi  i  suoi  sludiì  a  Pest  ed  a 
Vienna.  Nel  18ò9,  diresse  il  giornale:  Aradi 
Hiradò,  e  in  quell'anno  stesso  un  volume  di 
novelle,  sotto  il  titolo:  «  Emlény.  d  Emigrato 
in  Italia,  ove  prese  parte  nel  1860  alle  nostre 
campagne,  sposò  in  Napoli  la  sorella  di  En- 


rico Pessina,  e  si  dedicò  d'  allora  in  poi  spe- 
cialmente a  studii  storici  e  diplomatici.  Dal 
1864  al  1866  diresse  col  De  Sanclis  V  Italia 
di  Napoli,  poi,  da  sé  solo.  Il  Proarem  Natio- 
naie.  Nel  iHfittj  pubblicò  la  versione  italiana 
delle  i  Costituzioni  rappresentative  •  del  Bitì- 
dermann  con  note  ed  aggiunte.  Le  sue  ricer- 
che sulla  Storia  ungherese  in  Italia  videro  la 
luce  per  cura  dell'Accademia  Reale  delle 
scienze  d'Ungheria,  che  pubblicò  pure  le  sue 
dissertazioni  sull'Archivio  di  Napoli  (1874), 
sul  Trattalo  d'  Alleanza  fra  Luigi  I  Re  d'Un- 
gheria e  Carlo  VI  Re  di  Francia  (1877).  La 
Società  Slorica  Ungherese  pubblicò  le  sue  dis- 
sertazioni sul!'  Archivio  farnesiano  di  Napoli, 
e  sulle  fonti  storiche  angioine  (1877).  e  le 
Notizie  sulla  campagna  napoletana  di  Luigi  I 
Re  d'  Ungheria  e  sul  Regno  di  Carlo  e  Ladi- 
slao di  Durazzo. 

Ovwbeok  (Giovanni  Adolfo),  celebre 
archeologo,  nato  il  27  marzo  del  1826  in  An- 
versa, studiò  a  Bonn,  si  addottorò  nel  1850  e 
nel  185!  fu  nominato  professore  di  Archeolo- 
gia classica  e  direttore  della  Collezione  Ar- 
cheologica a  Lipsia.  Oltre  un  gran  numero  di 
articoli,  la  piò  parte  negli  Atti  della  Società 
Sassone  delle  Scienze,  pubblicò:  e  Catalogo 
delle  anlichilà  patrie  del  Regio  Museo  Re- 
nano »  (Bonn,  1851);  «  La  Villa  romana  a 
Weingarten  »  (Ivi,  1851);  i  Galleria  di  scol- 
ture  eroiche  dell'arte  antica  ■  (Halle,  1851, 
1853,  con  atl.)  ;  *  Letture  ariistico-archeologi- 
ebe*  (Brunswick,  1853);  «  Pompei  »(3*ediz., 


oy  Google 


OWB  —  1 

Lipsia,  1875);  <r  Storia  della  plasticagreca  » 
(Ivi,  2'  «dia.,  1869-70);  «Contribuzioni  alla 
conoscenza  ed  alla  crìtica  della  religione  di 
Giove  >  (Ivi,  1861);  «  Sulla  cassa  di  Cipselo  . 
(Ivi,  1865);  «  Le  fonti  antiche  dell'  istoria 
delle  arti  presso  i  Greci  >  (Ivi,  1868);  «  Mito- 
logia artistica  greca  s  (Ivi,  1871 ,  eoa  aliante 
di  figure  originali). 

0w6o  (Riccardo)  ,  celebre  naturalista 
inglese,  nato  il  20  giugno  del  lHOi  a  Lanca- 
ster,  studiò  Medicina  in  Edinborgo,  si  stabili 
quindi  come  chirurgo  a  Londra  e  ne)  1835  di- 
venne conservatore  del  Museo  del  College  of 
Surgeons  (Collegio  dei  Chirurghi)  e  professore 
di  Fisiologia  nello  stesso  Istituto.  Insegnò 
anche  Paleontologia  nella  Scuola  delle  miniere 
e  Fisiologia  nell'  Istituto  reale,  ma  fu  costretto 
a  amettere  per  cagionevolezza  di  salute  e  di- 
venne preside  della  sezione  di  Storia  Naturale 
del  Museo  Britannico.  Fu  anche  presidente 
del  giuri  nelle  Esposizioni  industriali  di  Lon- 
dra e  di  Parigi  nel  1851  e  1855.  L'Owen  si 
acquistò  una  rinomanza  quanto  grande,  altret- 
tanto meritata  co'  suoi  lavori  sistematici  sugli 
animali  fossili,  e  riuscì  a  ricostruire  molte 
specie  estinte,  fra  le  altre  quella  di  grandi  uc- 
celli della  Nuova  Zelanda.  Fra  le  prime  delle 
sue  grandi  opere  citeremo  il  «  Catalogo  de- 
scrittivo ed  illustrato  degli  specimen  di  Fisio- 
logia ed  Anatomia  comparata  ;  »  il  ■  Catalogo 
dell'Istoria  Naturale;  ■  quello  dell'i  Osteolo- 
gia »  e  quello  degli  <t  Avanzi  fossili  organici  » 
conservati  nel  Museo  Hunler  o  Chirurgico. 
Fra  le  molte  sue  opere  primeggiano  le  se- 
guenti :  ■  Sulla  natura  delle  membra;  Memo- 
ria sul  Nauliln  delle  perle  >  (1832);  <  Odon- 
lografia  »  (1840);  *  Letture  sull'  Anatomia 
comparata  degli  animali  invertebrali  »  (1843); 

■  Letture  sull'  Anatomia  comparala  degli  ani- 
mali vertebrati  ■  (1843);  «  Storia  dei  mam- 
miferi ed  uccelli  fossili  inglesi  >  (1846);  «Sul- 
)'  archetipo  e  le  omologie  dello  scheletro 
lebrato  >  (1848);  ■  Sulla  Partenogenesi,  o 
produzione  successiva  d' individui  procreati 
da  un  solo  uovo  »  (1849);  n  Storia  dei  ret- 
tili fossili  inglesi  i  (1849-51);  a  Principii 
d'Osteologia  comparata  »  pubblicali  in  fran- 
cese a  Parigi  (1855);  ■  Sulla  Paleontologia 
e  sul  Megateiio.  (1860);  «  Sull' Aye-Aye  » 
{Chyromis)  (1B03)  ;  «Sul  Gorilla»   (1865); 

■  Sul  Dodo  e  l'Anatomia  dei  vertebrati  » 
(1866);  «  I  Rettili  fossili  dell'Africa  meridio- 
nale »  (1876,  con  70  incisioni  in  rame);  «  Sui 
mammiferi  fossili  dell'Australia  e  sui  Marsu- 
piali estinti  d'Inghilterra  »  (1877,  con  132 
tavole  in  rame  e  molte  incisioni  in  legno)  ; 

■  Sugli  uccelli  senz'ali  estinti  della  Nuova 
Zelanda  »  (1878).  Pubblicò  anche  molli  arti- 
coli nei  giornali  scientifici,  fu  uno  dei  fonda 
lori  della  Società  Microscopica  ed  e-  membro 
di  un  gran  numero  di  Accademie.  È  seguace 
del  Darwin. 


Pa-oohiottl  (Giacinto),  insigne  medico 
piemontese,  professore  di  Patologia  e  di  Cli- 
nica chirurgica  nella  Università  di  Torino, 
Senatore  del  Regno,  Consigliere  comunale. 
Assessore  per  la  Igiene.  Nacque  in  San  Ci- 
priano presso  Voghera  il  15  ottobre  1820. 
Fece  i  suoi  primi  studii  in  Oneglia,  poscia  in 
Torino.  Laureatosi  in  Medicina,  allievo  del 
Collegio  della  Provincia  per  concorso  ad  un 
posto  gratuito,  si  aggregò  alla  Facoltà  di  Me- 
dicina per  concorso  di  esami,  fu  nominalo  pro- 
fessore dietro  concorso  di  esami,  e  dopo  due 
anni  di  libero  insegnamento,  che  annullò  l' in- 
segnamento del  professore  ufficiale.  Fonda- 
tore dell'  Associazione  medica  degli  Stati  Sardi 
nel  1850,  che  nel  1860  si  trasformò  in  Asso- 
ciazione medica  italiana,  e  collaboratore  alla 
creazione  dell'Associazione  dei  medici  con- 
dotti, presiedette  al  Congresso  medico  italiano 
nel  1876;  nel  1878  fondò  la  Società  d'Igiene. 
Amatissimo  dalla  gioventù,  lustro  dell'Ateneo 
torinese,  il  Pacchiottì  diede  alle  slampe  i  se- 
guenti lavori:  «  Sugli  stringimenti  uretrali; 
Sulle  difformità  congenite  dello  scheletro; 
Sulla  flebite;  Sulla  sifilide  trasmessa  per 
mezzo  della  vaccinazione  t  (tradotto  in  tutte 
le  lingue);  t  Sulla  Chirurgia»  (due  discorsi); 
i  Sullo  sialo  della  Scienza  medico-chirurgica 
e  sul  suo  insegnamento  per  l'inaugurazione 
dell'anno  Scolastico  universitario;  Una  rela- 
zione Municipale  sulla  creazione  di  un  Con 
sorcio  universitario  tra  Comune  e  Provincia 
ora  in  attività  di  esercizio  in  Torino.  >  Arti- 
coli varii  sulla  Igiene  di  Tonno  che  stanno 
raccogliendosi  in  un  volume. 

Faolnl  (Filippo),  anatomico  valentissi- 
mo, nacque  in  Pistoia  il  25  maggio  del  1813. 
Incominciò  in  patria  gli  studii  letterarii  nel 
Seminario,  quelli  scientifici  nel  Liceo  Forte- 
guerri  e  quelli  della  Medicina  nello  Spedale. 
Passò  poi  a  compierli  nella  Università  di  Pisa, 
ìndi  a  Firenze  nell'Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Il  primo  saggio  del  suo  ingegno  e 
delia  sua  operosità  lo  dette  tuttora  scolare  a 
Pistoia,  con  la  scoperta  che  fece  nel  corpo 
umano  di  un  particolare  genere  di  piccoli 
corpi  globulari,  che  di  presente  la  Scienza 
conosce  sotto  il  nome  dei  «  Nuovi  organi  Pa- 
nni. ■  Egli  ne  lesse  un  dotto  resoconto  alla 
Società  Medico-Fisica  di  Firenze  nell'adu- 
nanza del  2J  novembre  1835,  che  poi  fu 
stampato  nel  Nuovo  giornale  dei  Letterali  di 
Pisa,  (1836).  Addottoratosi  in  Medicina  e 
Chirurgia,  ben  presio  acquistò  bella  rino- 
manza in  specie  nell'Anatomia  Microscopica, 
scienza  ch«  coltivò  sempre  con  amore  gran- 
dissimo, facendo  scoperte  pre/.iose  note  e  lo- 
date meritamente  in  tutta  Europa.  Chiamato 
dapprima  professore  di  Anatomia  descrittiva 
nel  R.  Liceo  di  Firenze  e  d'Anatomia  pitto- 
rica nell'  Accademia  di  Belle  Arti  ;  oggidì  pro- 
fessa Anatomia  topografica  e  microscopica,  e 
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dirìge  gli  studi!  pratici  d'Anatomia  umana 
nella  Scuola  medico-chi  mugica  del  R.  Istituto 
di  Studii  superiori  di  Firenze.  Ecco  la  nota  dei 
principali  lavori  che  finqui  pose  in  luce: 
«  Annotazione  sopra  un  nuovo  Erniotomo  • 
(Pisa,  1836);  «  Osservazioni  ed  esperienze 
analitiche  sopra  i  movimenti  del  cuore  e  sopra 

■  rumori  die  ne  provengono!  (Ivi,  1837); 

■  Della  inerzia  del  diaframma  nello  sforzo, 
nella  defecazione  e  nel  parlo,  della  sua  azione 
nel  vomito*  (Ivi,  18;i7);  «Sulle  relazioni 
dell'Apparecchio  di  Weber  con  la  midolla 
spinale  nei  ciprini  ■  (Lucca,  1843);  «Nuove 
ricerche  microscopiche  sulla  tessitura  interna 
della  retimi  »  (Bologna,  1845,  poi  a  Freiburg, 
1847  in  tedesco);  «  Sopra  un  nuovo  meccanis- 
mo di  microscopio,  specialmente  destinato 
alle  ricerche  anatomiche»  (Bologna,  1845); 


«  Sopra  l' organo  elettrico  del  Siluro  del  Nilo  » 
(Ivi,  1846),  «Sui  pretesi  corpuscoli  tuberco- 
lari, scoperii  da  Gruby  negli  sputi  dei  lisici  d 
(Milano,  1846);  «  Sulla  meccanica  dei  mu- 
scoli intercostali  nella  respirazione»  (Pisa, 
1846);  «Cosa  è  e  a  che  buona  l'Anatomìa 
Microscopica  del  corpo  umano?  questione  vi- 
vamente agliata  in  Toscana,  ora  un  poco  di- 
lucidala. »  (Firenze,  1847);  «Sulla  scoperta 
di  Monneret  dei  pretesi  muscoli  delle  valvula 
semilunari  del  cuore»  (1850);  «Sopra  una 
mulTaparasitica  del  condotto  auditivo  esterno  » 
(1851);  «  Nuove  ricerche  microscopiche  sulla 
tessitura  delle  ossa  e  dei  denti  ■  (1851); 
«  Sulla  struttura  dell'  orbano  elettrico  del 
Gimnotoi  (1852);  a  Sur  Torcane  éléclrique 
de  la  Torpille,  du  Gymnole  et  d'aulres  pois- 
snns,  sur  les  condiiions  éléclromolrices  de 
leurs  or^anes  éléctriques,  et  leiir  comparaison 
respective  avec  la  pilo  therrnn-éléctrique  et  la 
pile  voi  Inìque  ■  (Genève,  1853);  «  Osserva- 
zioni microscopiche  e  deduzioni  patologiche 
sul  Galera  asiatico»  (Firenze,  1854,  ripub- 
blicato in  Francese  a  Bruxelles  l'anno  dipoi); 
t  Teoria  sul  Colera  asiatico  e  indicazione  cu- 


3—  PAC 

rativa  che  ne  risulta  •  (Firenze,  1859); 
«Sulla  causa  specifica  del  Colera  asiatico,  il 
suo  processo  patologico,  ec.  »  (Ivi,  1865,  ri- 
pubblicato in  francese  a  Bruxelles);  «Bella 
natura  del  Colera  asiatico ,  sua  teoria  mate- 
matica e  sua  comparazione  col  Colera  europeo 
e  con  altri  profluvii  intestinali»  (Firenze,  18b6, 
fu  ristampato  in  Inglese  nel  1868);  >  Nuovo 
Metodo  di  praticare  la  respirazione  artiliciale 
negli  asfittici,  »  pubblicato  a  nome  dell'autore 
dal  dottore  Sonsino  (1867  ,  ristampalo  in 
francese  nel  1871  e  In  spagnuolo  nel  1877); 
a  Nuovo  microscopio  fotografico  e  chimico, 
descritto  a  nome  dell'autore  dal  professore 
Carruccio  »  (1868);  •  11  mio  metodo  di  respi- 
razione artiliciale  per  la  cura  dell'Asfissia, 
posto  a  confronto  con  gli  altri  metodi  gene- 
ralmente usati  >  (1870);  t  Della  causa  prima, 
da  cui  procede  la  destrezza  del  braccio  diritto 
e  della  gamba  diritta»  (1871);  «Sull'ultimo 
stadio  del  Colera  asiatico  o  stadio  di  morte 
apparente  de' colerosi  e  sul  metodo  di  farli 
risorgere  •  (1871);  e  Dei  fenomeni  osmotici  e 
delle  funzioni  d'assorbimento  »  (1873);  ■  Dei 
fenomeni  e  delle  funzioni  di  trasudamento  > 
(1 874)  ;  «  Sulla  respirazione  artificiale  »  (1874); 
«  Della  parte  estra  va  scolare  della  circolazione 
del  sangue  scoperta  da  F.  Pacini»  (1875); 
«  Del  mio  metodo  di  respirazione  artificiale 
nell'asfissia  e  nella  sincope,  con  nove  casi 
di  resurrezione  »  (1876);  «  Sopra  il  caso  par- 
ticolaredi  morte  apparente  dell'  ultimo  stàdio 
del  Colera  asiatico»  (1876);  «  Sulla  durata 
della  possibilità  della  risurrezione  dello  stato 
di  morte  apparente,  con  alcuni  casi  di  resur- 
rezione per  mezzo  del  mio  metodo  di  respi- 
razione artificiale  >i  (1877);  «  Di  alcuni  pre- 
giudizi in  Medicina  legale  »  (1877,  3*  ediz.); 
«  Sulla  questione  universitaria  ,  avvertenze  » 
(1878);  «Al  dottor  Raffaello  Zannelti  segre- 
tario delle  corrispondenze  della  Società  Me- 
dico-Fisica fiorentina,  risposta  del  prof.  Pa- 
tini »  (1873). 

FsLOlnOttl  (Luigi) ,  scienzialo  toscano, 
nacque  da  Antonio  e  dalla  Maddalena  Bugia  ni 
a'  4  di  marzo  1 807  in  Pistoia.  Sin  da  fanciullo 
die  a  divedere  indole  dolce  a  un  tempo  e  te- 
nace, propensa  agli  studii,  segnatamente  delle 
Matematiche,  a' quali  attese  nel  patrio  Liceo 
Forleguerri.  Essendo  per  recarsi  all'Univer- 
sità di  Pisa,  e  dovendo  per  dolorose  vicende 
domestiche  sostentare,  nonché  sé,  i  genitori 
e  le  sorelle,  stimò  miglior  consiglio  darsi 
allo  studio  delle  Leggi,  più  promettente  di 
lucro  che  quello  delle  Matematiche;  ma  poi 
seppe  con  forte  proposito  secondare  l'inclina- 
zione e  condiscendere  alla  necessità,  stu- 
diando le  une  e  le  altre,  e  in  ambedue,  aiu- 
talo con  paterno  alfetto  dal  professori  avvo- 
cato Federigo  Del  Rosso,  abate  Giovanni 
Pie racci oli  e  Ranieri  Gerbi,  si  laureò  il  1828 
in  quell'Ateneo.  Già  nel  terzo  anno  di  Uni- 
versità aveva  chiesto  ed  avuto  per  concorso 
la  cattedra  di  Matematiche  nel  Liceo  Forle- 
guerri, con  licenza  di  porvi  un  supplente 
fino  al  termine  dei  suoi  studii  universitari!  ; 
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gnava,  faceva  le  pratiche  legali  per  aumen- 
tare in  appresso  i  suoi  ecarsi  guadagni.  Amalo 
e  stimalo  da  maestri  e  colleghi ,  egli  ottenne 
non  mollo  dopo,  12  di  ottobre  1831,  la  cat- 
tedra di  Fisica  Sperimentale  nell'  Università 
di  Pisa.  Qui  si  avevano  allora  due  cattedre 
di  Fisica,  una  per  le  teoriche,  e  l'altra  per 
l' esperienze  ;  onde  spesso  la  esposizione  delle 
prime  non  era  seguila,  né  preceduta  imme- 
diatamente dalle  seconde,  e  i  due  insegna- 
menti, perduto  l'aspetto  di  scienza,  diventava- 
no quale  una  sterile  astrazione,  qualcun  vero 
passatempo.  A  questo  danno  riparò  il  Paci- 
notti,  unendo  le  teoriche  fondamentali  alle 
esperienze,  ch'eseguiva  con  singolare  peri- 
zia :  la  qua!  riforma  era  in  tutto  conforme  al 
metodo  della  Scuola  Galileiana.  Per  lui  potè 
ampliarsi  e  ben  corredarsi  il  Gabinetto  di  Fi- 
sica, che  fece  bella  mostra  nel  1810  per  il 
Congresso  degli  Scienziati  Italiani  in  Pisa, 
nel  quale  il  Pacinottì  fu  segretario  della  se- 
zione di  Scienze  Fisico- Matematiche.  Nel  1841 
ordinatosi  con  più  larghezza  l' insegnamento, 
s' istituì,  oltre  la  cattedra  di  Fisica  Sperimen- 
tale, quella  di  Fisica  Matematica,  e  quella 
di  Fisica  Tecnologica  e  di  Meccanica  Speri- 
mentale ;  e  questa  toccò  si  Pacinottiche  ebbe 
a  formare  un  nuovo  Gabinetto  con  apparati 
adatti  alla  più  speciale  qualità  dell'esperienze 
e  con  modelli  di  macchine ,  a  dare  un  aspetto 
scientifico  alle  applicazioni  della  Fisici  e  a 
compilare  un  nuevo  corso  di  lezioni.  Che  se 
il  corso  da  lui  pubblicalo  non  comprese  tutto 
il  vasto  campo  della  scienza ,  è  da  attribuirsi 
all'  essere  questo  insegnamento  in  Pisa  pre- 
scritto più  specialmente  per  gì'  Ingegneri  ci- 
vili, a  cui  si  conferirono  ivi  i  diplomi  lino  al 
1870.  Abolita  la  Scuola  degl'Ingegneri,  ora 
la  Fisica  Tecnologica  di  Pisa  non  è  altro  che 
la  Meccanica  applicata  all'Agraria.  Essendo 
uso  il  Pacinolti  a  scegliere  per  assistenti  i  mi- 

Sliori  de' suoi  alunni  per  esercitarli  nell'arte 
i  sperimentare,  molti  de'  suoi  lavori  di  Fisica 
si  vedono  pubblicati  in  società  con  altri:  a  in- 
cremento degli  studii  tenne  anche  per  lungo 
tempo  in  casa  propria  conversazioni  scieniiil- 
che.  Amatore  dell'onesta  libertà  e  dell'Italia, 
egli  non  dubitò  di  lasciar  la  moglie  e  i  figli 
per  andare  nel  1848  capitano  del  Battaglione 
universitario  in  Lombardia ,  dove  comballe  il 
29  maggio  a  Curtalone  ;  e  all'amor  della  pa- 
tria educò  la  numerosa  prole.  11  Pacinotli 
meritò  per  gli  studii  e  per  le  virtù  private  e 
pubbliche  che  a'2Udi  luglio  1877,  cinquan- 
tesimo anniversario  del  suo  insegnamento,  i 
colleghi  dell'Università  gli  offrissero  l'accetto 
dono  di  un  Albo  con  i  loro  ritratti  fotogralici, 
cui  precedeva  una  epigrafe  Ialina  dell'illustre 
prof.  Michele  Ferrucci.  Ecco  l'elenco  de' suoi 
scritti  dati  alle  stampe  :  «  Proprietà  delle  se- 
zioni coniche  esposte  sinteticamente  »  (Pisa, 
tip.  Prosperi,  18  W)  ;  .  Esperienze  sulla  cor- 
renti el  e  itro-lis  io  logiche  negli  animali  a  san- 
gue caldo,  »  eseguite  dai  professori  F.  Pucci- 
notti  e  L.  Pacinolti  (Pisa,  tip.  Nistri,  1838); 
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«  Biografia  del  cavalier  professore  Ranieri 
Gerbi  >  [Atti  della  prima  Riunione  degli 
Scienziati  Italiani,  Pisa,  1810)  ;«  Sulle  os- 
servazioni meteorologiche  per  le  ricerche  me- 
diche» [Miscellanee  Mediche  di  Pila,  annoi*, 
1843)  ;  ■  Studii  sperimentali  sopra  i  fenomeni 
del  Moser,  i  L.  Pacinolti,  R.  Ruschi,  L.  Ri- 
dolfi  (Miscellanee  di  Chimica  e  Fisica  e  Sto- 
ria IVafurafe,  Pisa,  18*3)  ;  «  Sul  freddo  pro- 
doltodalle correnti  elettriche  nei  metalli  »(Ivi , 
Anno  I,  n«  17);  .  Sul  freddo  prodotto  dalle 
correnti  elettriche  nei  conduttori  metallici ,  > 
2*  Memoria  (Annoti  di  Pitica  del  Maiocchi, 
Milano,  tip.  Guglielmi™,  T.  VII  p.  153  e 
T.  XI,  p.  148)  ;  «  Sopra  una  pila  magnelo- 
elettrica  >  [Giornale  Toscano  di  Scienze  Me- 
diche, Finche  e  Naturati,  n.  6,  T.  I,  anno 
1843)  ;  t  Sopra  le  calamite  ruotanti  >  (brinali 
di  Fisica  del  Malocchi,  Milano,  tip.  Guglie!. 
mini)  ;  i  Esperienze  sull'azione  del  circuito  nel- 
l' intensità  della  corrente  elettrica  i  (Miscel- 
lanee Medico  Chirurgiche  Farmaceutiche , 
Pisa,  n*  9, 10, 1843)  s  Sulle  calamite  ruotanti  » 
{Cimento,  fase,  settembre-ottobre  1844);  ■  Ri- 
cerche sperimentali  sulla  portata  degli  orifìzi 
e  sulla  contrazione  delle  vene  fluide,  •  L.  Pa- 
cinotli e  G.  Peri  (Cimento,  anno  IV,  fase.  1*); 

■  Esperienze  sulla  resistenza  elastica  de'  le- 
gni, •  L.  Pacinolti  e  G.  Peri  (Ciménto,  18*5); 
t  Esperienze  sull'attrito  di  seconda  specie,  * 
L.    Pacinolti  ed  E.  Galli  (Cimento,    1816); 

■  Esperienze  sulla  velocità  delle  molecole  in 
vicinanza  al  foro  d' efflusso,  »  L.  Pacinottì  e 
G.  Niccoli  (Cimenta;  anno  IV,  1816);  «  Ri- 
cerche sperimentati  nulla  resistenza  vira  dei 
legni,  >  L.  Pacinolti  e  G.  Peri  (Ci mento,  18 47); 
t  Esperienze  dirette  a  determinare  la  velocità 
delle  molecole  fluide  prossime  al  foro  d'  emis- 
sione,» L.  Pacinolti  e  G.  Niccoli  (Cimento, 
1847)  ;  i  Esperienze  sulla  mollezza  dei  legni,  ■ 
L.  Pacinotli  ed  E.  Galli  (Pisa,  tip.  Pierac- 
cini ,  1850);  «  Estrazione  dei  fattori  e  calcolo 
dei  fatturali  e  (annali  'Ielle  Università  To- 
scane, 1851)  ;  f  Uso  dei  fatturali  nella  risolu- 
zione delle  equazioni*  (Annali  delle  Uni- 
versità Toscane,  1853);  (Sopra  un  sistema 
di  colmate  lente  e  generali  per  la  pianura 
Pisana  »  (Nuovo  Cimento,  1853);  •  Sopra  il 
progetto  di  abbreviamento  al  corso  del  Ser- 
chioi  (Pistoia,  tip.  Gino,  1856);  t  Espe- 
rienze sulla  silicizzazione  dei  materiali  da  co- 
struzione, •  L.  Pacinolti  e  T.  Mabeltini  (Nuovo 
Cimento,  1857);  «  Sopra  la  riproduzione  di 
diversi  disegni,  »  esperienze  fatte  da  L.  Paci- 
notti  eda  A.  liisset  (Cimento,  1858);  «  Sopra 
le  più  recenti  piene  del  fiume  Arno,  *  M.  Bri- 
ghenti  e  L.  Pacinotli  (Nuovo  Cimento,  fase, 
lu  gì  io-agosto  -settembre  1863);  t  Esperienze 
sulla  resistenza  rispettiva  elastica  de' solidi,  » 
L.  Pacinolti  e  G,  Desideri!  (Nuovo  Cimento, 
fascicolo  del  marzo  1864)  ;  «  Discorso  d'  aper- 
tura dell'  Esposizione  industriale  ed  agraria 
delle  Provincie  di  Pisa  e  di  Livorno  »  (Pisa, 
lip.  Nistri,  1868);  a  Intorno  alla  convenienza 
dell'  uso  dì  macchine  idrovore  alla  foce  del 
Fiume  Morto.  »  (Pisa,  tip.  Pieraccinì,  1889); 
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■  Sopra  i  diversivi  sfioratori  da  usarsi  Del- 
l'Arno»  {Nuovo  Cimento,  serie  li,  voi.  II, 
fascìcolo  di  decembre  1869);  e  la  maggior 
opera  del  Pacìnotti  :  <  Corso  di  Fisica  Tecno- 
logica e  Meccanica  Sperimentale ,  »  voi.  1°  In- 
troduzione (Pisa,  lip.  Pieraccini,  1845);  voi.  2" 
Meccanica  Are  hi  lei  Ionica  e  Industriale  ([vi, 
1845  ed  una  2'  ediz.,  1871);  voi.  3*  Idrau- 
lica Pratica  (Ivi,  4851):  voi.  i'  Pneumato- 
logia  Industriale  (Ivi,  1831). 

Paolnottl  (Antonio),  figlio  del  prece- 
dente, nacque  nel  giugno  1841  in  Pisa,  dove 
studiò  con  perseverante  ardore,  e  dovi',  fatta 
in  qualità  di  volontario  nel  corpo  degl'inge- 
gneri militari  in  Toscana  la  campagna  dei 
1859,  con  pieno  plauso  a'  addottorò  il  giugno 
1861  nelle  Matematiche  applicate,  fa  aiuto 
del  professore  d'Astronomia,  che  era  Giam- 
battista Donati,  nell'Istituto  di  Studii  Supe- 
riori dì  Firenze,  dal  maggio  1862  al  decem- 
bre 1864,  nel  qual  tempo  venne  chiamato  a 
professore  di  Fisica  generale  ed  applicala  nel 
Regio  Istituto  Tecnico  di  Bologna  ;  nell'estate 
del  1SH5  fu  dal  Governo  inviato  in  Francia, 
nel  Belgio  e  nell'Inghilterra  a  provvedere 
buoni  strumenti  di  Meteorologia  per  i  nuovi 
Osservatori!  meteorologici  d*  Italia ,  e  dal 
marzo  1873  è  professore  ordinario  di  Fisica 
nell'  Università  di  Cagliari.  Il  Pacinolti  badato 
alla  luce  (omettendo  In  prime  XX  lezioni  date 
in  Bologna  nel  1868-69  sopra  le  Nozioni 
sperimentali  del  movimento  dei  corpi  e  lito- 
grafate) gli  scritti  che  seguono  :  «  Sulle  cor- 
renti generale  dall'azione  del  calore  e  delta 
luce,  >  Memoria  (Nuovo  Cimenterai.  XVIII , 
fase,  novembre  e  decembre  1863)  ;  f  Sulle 
correnti  generate  dall'  azione  del  calore  e 
della  luce,  >  Memoria  2*  (Nuovo  Cimen- 
to, 1SC4)  ;  <t  Descrizione  di  una  macchi- 
netta elettro-magnetica  ad  elettro-calamita 
trasversale»  (Nuovo  Cimento,  toni.  XIX); 

■  Suila  costruzione  e  siili', uso  di  un  fornello 
a  tubo  pel  riscaldamento  dei  vino  nelle  botti  ■ 

S  Bollettino  del  Comizio  Agrario  pistoiese,- 
aie.  di  giugno  e  luglio,  1868);  i  Ragguagli  ed 
esperimenti  sopra  una  piccola  macchina  di- 
namo-elettrica »  {Nuovo  Cimento,  serie  2m, 
1870);  f  Sulla  utilizzazione  tisica  del  calor 
solare,  ■  lettura  fatta  alla  Società  Agraria  di 
Bologna  nel  maggio  1870  [Annali  di  detta 
Società);  ■  Indicazione  d'una  tavola  grafica 
per  la  lettura  delle  differenze  di  declinazione 
degli  astri  dai  tempi  dei  passaci  per  micro- 
metri Ossi  i(Nuovo  Cimento,  1872);  cCorren- 
li  indotte  con  un  circuito  magnetico  chiuso  t 
(Nuovo  Cimento,  1872);  ■  Sulla  permanenza 
dei  liquidi  volatili  in  tubi  manometrici  anche 
a  pressioni  negative  e  sul  fenomeno  della  va* 
purizzazione ,  «  Memoria  [Nuovo  Cimento, 
1872);  t  Sulla  dispersimi*  delle  cariche  elet- 
triche operala  dall'aria  o  Nnla  (R'Utifu  Scien- 
tismi indoli-mie  ilei  Viniereali  ,  1872)  ; 
«Sullii  costruzione  e  sull'uso  della  bilancia 
delle  tangenti,  e  del  comparatore  elettrosla- 
lico»  (Nuovo  Cimento,  1873);  «  Sopra  mia 
cassa  d'assorbimento  per  la  pila  alla  Bun- 

Ci;  luna  rio  BiOjraflcO, 
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seni  Nota  (Nuovo  Cimento,  1873);  «Con- 
siderazioni sulla  elettro -calarti  ita  trasversale  ■ 
(.Vuooo  Cimento,  1873);  «Descrizione  del 
gomitolo  elettro- magnetico  e  suo  uso  nelle 
macchine magneto-elettriche  »  (Nuovo  Cimen- 
to, 1874);  ■  Cenni  sul]'  istoria  delle  macchine 
motrici,»  lettura  fatta  il  16  novembre  1875  al- 
l' inaugurazione  dell'  anno  scolastico  nella  Ra- 
gia Università  di  Cagliari  (Cagliari ,  tip.  Ti- 
inon);  ■  Sulle  elellrcilà  date  dalle  coppie 
per  attrito  »  (Nuovo  Cimento,  1875);  «  Sulle 
elettricità  dale  dalle  coppie  per  attrito,  » 
Memoria  2"  {Nuovo  Cimento,  1*76)  ;  *  Cenni 
sull'istoria  dell'Astronomia,  »  lettura  fatta  il 
18  novembre  1878  all'  inaugurazione  del- 
l'anno  scolastico  nella  Regia  Università  di 
Cagliari  (Cagliari,  tip.  Timon).  Nell'Espo- 
sizione Universale  di  Vienna  del  1873  An- 
tonio Pacinolti  otlenne  la  Medaglia  al  Pro- 
gresso per  la  elettro-calamita  trasversale 
applicata  alla  costruzione  delle  macchine  ma- 
gnelo-elettriche  ;  ingegnosa  invenzione  ed  ap- 
plicazione, utilizzata  poi  dal  Granirne  e  da  al- 
tri. —  Era  suo  fratello  (e  dal  padre  gli 
fu  dato  compagno  nel  viaggio  scienlilico,  di 
cui  è  dello  sopra)  il  chimico,  fisico  e  meteo- 
rologo Giacinto  nato  a'  14  dì  giugno  1843, 
morto  a' 15  d'aprile  1871,  di  cui  si  hanno 
a  stampa  tre    Memorie  scientìfiche:  <  Sopra 
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acido  solforico  ■  (18<>7)  ;  •  SuH"  ulilizza- 
enlo  delle  conchiglie  fossili  in  agricoltura  • 
869)  ;  ■  Apparecchio  per  il  riscaldamento 
1     '      nelle  botti  «  (1870). 


termo  il  10  ottobre  del 
1827.  Ebbe  [a  prima  educazione  letteraria  nel 
Collegio  dei  Nobili.  Uscito  di  là  nel  1818, 
quando  ferveva  la  guerra  italiana,  mosse  in- 
sieme con  altri  giovani  siciliani  in  Lombardia. 
Fu  prima  nel  corpo  dei  volontarii  della  Morte, 
dove  fece  da  ufficiale  la  campagna  del  Tirolo, 

(mi  col  primo  battaglione  dei  volontarii  napo- 
letani a  Cintatone  e  a  Venezia.  Ridona  nuo- 
vamente quella  città  in  mano  dell'Austria,  il 
Padiglione  tornossene  a  Napoli.  Arrestato  poco 
dopo  come  liberale,  stette  quasi  un  anno  in 
carcere ,  indi  fu  sottoposto  ad  una  molesta  sor- 
veglianza e  nel  1853  nuovamente  carcerato; 
tinche  lo  mandarono  a* confine  in  Campobasso. 
Ivi  aspetlò  l'aurora  del  risorgimento  nazionale, 
tutto  volto  agli  studii  letterari  e  a  quelli  del- 
l' Araldica.  Soito  il  Governo  italiano  ebbe  ono- 
revoli uffici!  e  di  presente  è  bibliotecario  della 
Brancacciana.  Non  pochi  sono  i  lavori  pubbli- 
cali  dal  Padiglione,  storici,  artistici,  biogra- 
fici e  araldici.  Ci  restringeremo  a  ricordare 
quest'ultimi  che  non  sono  senza  importanza. •  Il 
Blasone  di  Baviera  •  (Napoli,  1*59,  in  fòl.) 
■  Bei  segni  che  indicavano  sulle  tombe  degli 
amichi  cavalieri  il  genere  della  loro  morte» 
(18  a»;  *  Cenni  sull'ordine  del  Santo  Sepol- 
cro di  Gerusalemme  *  ilStiu);  «  Cenno  sulla 
casa  Filandri  •  (1860);  «  Le  divise  dei  più  il- 
lustri personaggi  della  casa  Gonzaga»  (18J4); 
i  L'arme  di  Dante  Alighieri  »  (1865)  «Del 


,y  Google 


PAG  —  71 

significato  della  voco  genealogia!  (1865); 
t  Dello  stemma  veneto  nel  reale  di  S.ivoia  ■ 
(1818)'  o  Etimologia  del  nome  di  Savoia  > 
(1867);  ■  Gli  ordini  cavallereschi  di  Alessan- 
dro Gonzaira  »  (1867);  «  11  P.  E.  R.T.  di  CUsa 
Savoia  •  (1867);  <  Lettera  rìsguardante  la  No- 
biltà »  (1874),  *  Genealogia  della  famìglia 
Quaranta»  (llocca,  1K7*>;  *  Genealogia  della 
famiglia  Gagliardi*  (1S74);  «  Intorno  alle  os- 
servazioni sulla  nuova  Arnia  del  Resili)  d'Ita- 
lia »  (Napoli ,  1875);  e  le  «  Tavolo  storico-ge- 
nealogiche della  casa  Candida  già  Filangerì  ■ 
(Ivi,  1875,  in  fui.) 

Pagano  (Vincenzo),  scrittore  napole- 
tano, direttore  d'un  Istillilo  privato  univer- 
sitario in  Napoli,  diede  alle  stampe  i  seguenti 
pregiati  lavori:  «  Primi  elementi  di  Enciclo- 
pedia Universale;  Nuovi  elementi  di  diritto 
universale;  Enciclopedia  ed  elementi  filosofici 
del  diritto;  Del  diritto  della  nazionalità  ita- 
liana; Cenno  storico  del  principio  di  nazio- 
nalità; Introduzione  allo  studio  della  giuri- 
sprudenza del  giudice  Pasquale  Pagano;  Del 
diritto  di  nazionalità  nella  Germania;  Prolu- 
sione al  corso  di  Filosofia  e  Diritto;  Dell' ob- 
bietto  del  diritto  privato  e  di  quello  del 
pubblico  a  delle  relazioni  fra  1'  uno  e  l'altro; 
Origine  della  Lingua  italiana,  »  memoria 
estratta  dal  Propugnatore  (Bologna,  1870); 
i  Lingue  e  dialetti  di  Calabria,  ■  memoria 
astratta  dal  Propugnatore  (Ivi,  1871);  ■  Del 
Volgare  eloquio  e  della  lingua  italiana  ,  ■ 
memoria  estratta  dal  Propugnatore  (  Ivi , 
1877);  <  Studii  sulla  lingua  e  sui  dialetti  d'Ita- 
lia, *  memoria  astratta  dal  Propugnatore 
[Ivi,  1878). 

Paget  (Violetta) ,  scrittrice  inglese,  col- 
laboratrice delle  principali  Riviste  inglesi,  vive 
dal  187I  in  Italia,  ove  studiò  particolarmente 
la  storia  delle  nostre  arti,  della  nostra  lette- 
ratura, del  nostro  teatro.  Scrìve,  per  lo  più, 
sotto  il  nome  di  Femori  Lee,  e,  sulto  questo 
nome,  pubblicò,  in  quest'anno  (lt8Ù)  un 
buon  volume,  intitolalo;  i  Studii  del  secolo 
deci  mollavo  in  Italia  ». 

Faglie.  (Enrico),  naturalista  e  scrittore 
lombardo ,  professore  ginnasiale ,  di  rettore 
generale  delle  Scuole  Comunali  di  Mantova, 
nato  a  Mantova  nel  13  gennaio  1834.  Alunno 
del  Seminario  di  Mantova,  quando  v'insegna 
vano  Mona.  Martini,  e  i  Tassali,  Nuli,  Perza- 
rocea,  che  furono  vittime  della  ferocia  au- 
striaca, emigrò  nel  1859.  Patentato  professore 
a  Milano,  esercitò  il  pubblico  e  privato  in- 
segnamento fino  al  1874,  in  cui  gli  fu  affi- 
data la  direzione  generale  delle  Scuole  Co- 
munali della  sua  città  nativa.  Della  sua  molta 
dottrina  e  del  vivace  ingegno  diede  pregevo- 
lissimi eaggi;  ricordiamo  una  eccellente  sua 
monografia  didattica:  i  La  Camicia  »  (1869), 
dotti  ■  Slu-lii  naturali  sul  Mantovano  ■  (1878)  ; 
Memorie  geologiche  e  d'Arch»ologia  preisto- 
rica negli  Atti  delta  Società  italiana  di 
Sciente  naturali  di  Milano;  dell'Ateneo  ve- 
neto; della  Società  Veneto-trentina  di  Scien- 
ze  naturali;    nella  Rivista  contemporanea; 
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iel  Museo  di  famiglia;  negli  Atti  deir Ac- 
cademia Virgiliana  di  Mantova;  Scritti  d'agra- 
ria nel  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di 
Mantova ,  e  nell'  Italia  Agricola  Milano; 
scrini  pedagogici  e  tetterarìi  sparsi  in  varii 
giornali. 

Fallleron  (Edoardo),  poeta  francese, 
nato  a  Parigi  il  17  settembre  1814.  Fu  av- 
viato agli  sludii  legali  nel  1855.  Nel  1860, 
pubblicò:  <  Les  Parasiles  ì  satire  in  versi, 
e  rappresenti  *  Le  Parasite  ■  all'Odèon-, 
quindi  i  seguenti  lavori  drammatici,  notevoli 
specialmente  per  l'eleganza  dello  siile:  e  Le 
mur  mitoyen  i  (1861),  »  Le  dernier  quar- 
tier  i  (t»63),  t  Le  second  inouvement  ■ 
(1885)  ;  «  Le  monde  où  fon  s'amuse  •  (1668); 
t  Les  faux  roénages »  (186'.i);  «  Le  départ  * 
(1870);  «  Prìére  pour  la  Franco  »  (1871); 
e  L'autre  motif  •  (18721;  «  Héiène  .  (1872). 
Nel  1870,  il  Pailleron  pubblicò  un  secondo 
volume  di  poesie:  «Amours  et  haines.  »  Di- 
venuto collaboratore  della  Revue  dee  Deux 
Monde».  snn?ò  la  figlia  del  Buloz. 

Paladini  (Stefano) ,  scrittore  calabrese , 
professore  di  Lettere  nel  Collegio  Militare,  di 
Storia  e  Geogralìa  nell'Istituto  tecnico  dì  Na- 
poli, nacque  a  Puglìano  Gravina  nel  18l"J,  e 
ricorda  fra  i  suoi  maestri  Basilio  Puoti.  Si 
hanno  di  lui  versi,  articoli  critici  e  biograBcì 
spani  ìn  varii  giornali  e  traduzioni  dall'in- 
glese che  saranno  in  breve  raccolte  in  un  »o- 

Paladlno  (Giovanni),  medico-chirurgo, 
nacque  a  Potenza  il  di  -27  d'aprile  1842  Foce 
a  Napoli  i  primi  studii,  dove  poi  fu  inizialo 
alle  scienze  naturali  dai  valenti  professori 
Delle  Chiese,  De  Martini  e' Pance  ri.  Indi  a 
compiere  la  sua  cultura,  in  specie  per  quello 
che  tocca  gli  esercizi!  sperimentali,  visitò  i 
principali  laboraturii  lìsiologici  d'Europa,  ler- 
mandosi  in  particolare  presso  il  Ludwig  a 
Lipsia,  il  Du  Bois.Reymond  a  Berlino  e  il 
Limitari  che  allora  risiedeva  a  Giessen.  Re- 
'duce  alta  patria,  pubblicò  diversi  lavori  re- 
putati d'assai  pregio  e  si  dette  allo  inse- 
gnamento, aprendo  liberi  corsi  che  furano 
frequentatissimi.  Tanti  meriti  gli  valsero  l'at- 
tenzione del  Govemo  italiano,  che  nel  1867 
lo  nominò  professore  pareggiato  di  Fisiologia 
nella  Università  di  Napoli ,  indi  professore  or- 
dinario di  Zoologia,  d'Anatomia  e  Fisiologi* 
sperimentale  nella  Scuola  superiora  di  Medi- 
cina Veterinaria  di  quella  cillà.  Le  principali 
opere  pubblicate  fin  qui  dal  Paladino  sono: 
le  t  Istituzioni  di  Fisiologia  o  delle  quali  è  già 
in  luce  il  primo  volume  di  pagine  C.5"2,  con 
figure  intercalate  nel  testo,  (Napoli,  1878);  e 
le  ■  Lezioni  d'Istologia  e  Fisiologia  Generale* 
illustrate  con  sei  grandi  lavole  iitograliclie, 
(1871  ,  seconda  edizione).  Stampò  del  pari  on 
gran  numero  di  memorie  scientifiche,  assai 
pregevoli ,  hi  più  parte  nei  principali  periodici 
medici;  tra  le  quali  vogliono  essere  ricordale 
pili  specialmente,  le  «  Nuove  ricerche  istolo- 
giche sui  corpuscoli  dì  Pacini  »  negli  Atti  della 
Regia  Accademia  di  Scienze  fisiche  e  materna  - 
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lìdie  di  Napoli,  (1867);  e  l'altra  importan- 
tissima •  Contribuzione  all'Anatomia,  Istologia 
e  Fisiologia  de!  cuore»  (1867).  Il  professore 
Paladino  compila  anche  con  molla  lode  il  pe- 
riodico F.nciclop'dia  Medica  Italiana. 

Palfrey  (Giovanni  Gorham),  vecchio 
scrittore  americano,  nato  il  2  maggio  del  1796 
a  Boston,  si  laureò  nel*  Co  Desio  Harvard,  ove 
divenne"  poi  professore  di  letteratura  biblica, 
ma  si  ritirò  nel  1839  per  darsi  intieramente 
alle  lettere.  Citeremo  fra  le  sue.  opere:  «  Ele- 
menti di  grammatica  caldaica,  siriaca,  sama- 
ritana e  rabbinica  ■  (1835);  *  Lezioni  accade- 
miche sitilo  scritture  e  le  antichità  ebraiche  > 
0838-52,  4  voi.);  «Letture  Lowell  sull'evi- 
denza del  cristianesimo  ■  (1843);  o  L'attinenza 
fra    il  giudaismo  e  il  cristianesimo  i  (18341; 

■  Storia  della  nuova  Inghilterra  durante  la 
dinastia  degli  Stuard  »  (1858-61,  in  d  voi.), 
suo  capolavoro. — Sua  figlia  S*nA  attese  anche 
essa  alle  lettere  e  diede  in  luce,  fra  le  altre 
cose,  un  volume  dì  poesie  «  Primizie  »  (1X55) 
e  due  romanzi  «  Ermanno»  (18661  e  ■  Agnese 
Wentworlh  t  (1869). 

Fa-lfy  (Alberto),  novelliere  e  pubblicista 
ungherese,  nato  nel  1821  a  Gyula  nel  comi- 
tato di  Beks,  studiò  a  Debreczin,  Magy-Banya 
e  Arari,  fece  pratica  legale  a  Peste  fece  parte 
della  Lrqa  dei  Dieci  fondata  dai  Petófi,  Jokaì, 
Obernyik,  ec.  Scrisse  novelle  e  romanzi  e 
pubblicò  nel  1848  il  giornale  Mamiu*  tizt- 
tiotodtke  (il  15  marzo),  compilalo  con  molto 
brìo  e  molto  dilTuso,  ma  più  volto  processato. 
Dopo  la  rivoluzione  stetto  nascosto  parecchi 
anni,  finché  fu  preso,  giudicalo  ed  internato 
per  due  anni  a  Budweis.  Riposto  in  liberta, 
ripigliò  In  penna  e  pubblicò  nuovi  e  più  per- 
fetti racconti.  Sono  molli  anni  però  ch'ei  non 
si  fece  piti  vivo.  È  membro  della  società  let- 
teraria Kisfaludy. 

Pftlgrave  (Francesco  Tnrnerl,  poeta  e 
scrittoi-  di  belle  arti,  tiglio  del  celebre  sto- 
rico, nacque  il  28  settembre  del  1824,  fu 
educato  nel  Collegio  Ballici  in  Oxford,  e  fu 
per  alcuni  anni  segretario  privato  del  conte 
di  Cranvlle.  Pubblicò:  «Idilli  e  canzoni) 
(1854);  .Tesoro  di  canti  inglesi»  (1861); 
«Catalogo  delle  collezioni  artistiche  nell'Kspo 
sizione     infoi nazionale     del    1862  »    (1862); 

■  Sacgi  sul!  arte  >  (1806);  «  Inni  t  (2*  ediz. 
1868);  '  Poesie  liriche  •  (1871 1,  ec. 

FalgTfcVO  (Guglielmo  Gifford),  fratello 
del  piece. lente,  nato  il  '24  gennaio  del  1826, 
studiò  in  Oxford,  servi  nelle  Indie,  viaggiò  in 
Ambia  e  nell'Impero  turco,  e  tornalo  nel  1863 
in  Europa,  ebbe  la  medaglia  d'oro  dalla  So- 
cietà geografica  di  Parigi.  I  copiosi  od  impor- 
tanti risulianicnii  de'suoi  viaggi  furono  da 
lui  consegnati  nell'opera:  «  Narrazione  di  un 
viaggio  di  un  anno  a  traverso  l'Arabia  cen- 
trale ed  orientale  nel  1862-63  •  (3'edtz.  1*68 1. 
Nel  luglio  del  1865  fu  inviato  dal  governo  in- 
glese per  lentar  di  liberare  il  console  Cameron 
e  gli  altri  inglesi  prigionieri  in  Magdala  del  re 
Tendi.ro,  rimase  in  Egitto  sino  al  luglio  del 
18ti6  ed  andò  poco  appresso  console  inglese  a 
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Suchum-  Kalé,  nel  1867  a  Trehisonda  e  nel 
1873  nell'isola  San  Tommaso;  finché  nel  1878 
fu  nominato  console  generale  in  Bulgaria.  Il 
Palgrave  pubblicò  inoltre:  t  Saggi  sulle  qui- 
stioni  orientali  »  (1872);  •  Ermanno  Agà,  rac- 
conto orientale  »  (1872);  «  La  Guiana  olan- 
dese •  (18;fi). 

Palinolo  Gravina.  (Vincenzo),  baro- 
ne di  liminone,  genealogista  siciliano,  nacque 
in  Trapani  il  27  gennaio  ln3|.  La  sua  famiglia, 
tra  le  più  nubili  del  Regno,  è  quella  slessa 
che  anticamente  fu  detta  dei  Palici  o  Palizzi  ; 
la  quale  ebbe  tanla  parie  nelle  vicende  pub- 
bliche sotto  i  Normanni,  gli  Svcvi  e  gli  Ara- 
gonesi. Condotto  fanciullo  a  Palermo,  fece  i 
suoi  primi  sludii  letlerarii  nel  Monislero  dei 
Cassi nesi  di  Monreale,  che  poi  compi  nel- 
l'Educandato dei  Padri  Teatini  di  Palermo, 
Cultore  indefesso  della  Scienza  Araldica  e 
Genealogica,  vi  attese  lungamente  tanto  da 
venirne  in  fama;  e  la  Consulta  Araldica  del 
Regno  lo  elesse  suo  socio  corri  sponde  ni  e, 
l'Accademia  Araldica  e  Genealogica  Italiana, 
socio  e  presidente  onorario.  Pubblicò  :  ■  Il 
Blasone  di  Sicilia,  ossia  Raccolta  araldica» 
(Palermo,  1871-75  in  folio  di  pag.  400  con 
100  tavole  crnmolitografiche)  ;  «La  Famiglia 
Palizzi,  notizie  e  documenti  »  (Ivi,  1872  con 
tavole);  •  Un  Diploma  di  Ite  Martino  e  la  fa- 
miglia Gravina»  (Ivi,  1872);  «Genealogia 
delta  famiglia  Termine  e  sue  relazioni»  (Ivi, 
1875  con  tavole);  «  La  Nobiltà  siciliana  nelle 
Armi,  nelle  Scienza,  nelle  Lettere  e  nelle 
Arti,  »  ricordi  (Ivi,  1875);  «  Genealogia  della 
famiglia  Colonna-Romano  di  Sicilia»  (Pisa, 
1876),  e  ■  Gli  Ugo  di  Sicilia  >  (Palermo,  1878 
con  tavole),  lavori  tulli  tenuti  in  conio  dagli 
intelligenti,  che  ebbero  pubbliche  lodi  e  con- 
seguirono premi!, 

PalUverl  (Daniele),  scrittore  lombar- 
do, protesole  nel  Liceo  di  Treviso,  profes- 
sore onorario  dell'  Università  di  Alene,  mem- 
bro onorario  del  Sillogo  del  Parnaso  in  Alene, 
nacque  in  Brescia  nell'anno  1H30  ;  dodicenne, 
prese  parie  anch' egli  sulle  mura  all'eroica 
difesa  di  Brescia;  in  questa  città  fece  i  primi 
sludii  ;  sedicenne,  fu  condotto  a  visitare  la  Gre- 
cia, della  quale  s'innamorò  tanto  che.  ritornato 
in  pallia,  essendo  in  Venezia,  si  rivolse  poi  tut- 
to alla  lingua  e  alle  lettere  greche,  con  l'aiuto 
specialmente  del  dolio  profugo  Filippidis,  di 
Giovanni  Veludos  e  del  vescovo  gieco  Bene- 
detto Krahevirh,  ai  quali  mostrò  la  sua  rico- 
noscenza in  alcuni  versi  greci  posti  in  fronte 
ad  una  sua  traduzione  di  Socrate,  pubblicata 
nel  suo  diciollesimo  anno.  Conobbe  pure  Luigi 
Carrer,  lo  amò  e  venerò,  e  ne  scrisse  degna- 
mente; per  meuzo  del  Carrer  entiò  pure  in 
dimestichezza  col  proprio  conci  ti  ad  ni»  Ca- 
millo Ugo  ni  che  onorò  di  largo  encomio  il 
giovine  e  promeiiente  ingegno.  Per  ragione 
d'  un  libero  articolo  inserito  Dell'  Adriatico, 
commemorativo  del  Carrer,  avendo  avuto 
dalla  sospettosa  polizia  austriaca  lo  slratto  da 
Venezia,  il  l'allaveri  si  condusse  a  Padova,  ove 
attese   particolarmente  a  studii  filosofici,  e 
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diede  un  pubblico  esame  di  greco,  dopo  il 
quale  fu  mandalo  professore  nel  Ginnasio  li- 
ceale di  Capodistria.  Dopo  tre  anni,  passò  di 
nuovo  a  Padova,  per  sostenerti  un  nuovo 
esame  che  desse  diritto  a  promozione,  e  pre- 
sentò allora  due  sue  memorie  :  u  Quale  sia  il 
carattere  di  Socrate-  rimi  Ita  ni  e  dalle  opere  di 
Platone  e  Senofonte  ;  Di  che  importanza  sia 
per  ben  conoscere  e  maneggiare  la  lingua  ita- 
liana lo  studio  della  latina.  »  Nel  1856  si  recò 
all'Università  di  Vienna,  per  udirvi  la  sua 
sorte  ed  ascollarvi  intanto  le  lezioni  del  Bo- 
nitz  per  il  greco  e  del  Gnsar  pel  latino.  Il  Go- 
verno austriaco  lo  destinò  professore  titolare 
di  greco  a  Brescia  sua  patria,  mèla  de' suoi 
voti.  Nel  1^57  fece  un  viaggio  in  Toscana, 
con  lo  scopo  d' indurre  il  Le  Mminier  a  pub- 
blicare gli  scritti  del  Carrer  e  ad  iniziare  una 
serie  d'aulori  bresciani ,  incominciando  in- 
tanto da  Giuseppe  Nicolini.  Rimase  a  Ere- 
scia  fino  al  ISbU  Ma  la  fortuna  del  P.egno 
d'Italia  non  fu  a  lui  propìzia;  d'allora  in 
poi  la  carriera  scolastica  gli  fu  sempre  con- 
trastala, non  già  perchè  se  ne  potesse  disco- 
noscere il  valore,  ma  perchè  usò  della  parola 
verso  alcuni  potenti  amministratori  della  pub- 
blica isliiiz ione  in  modo  che  parve  contrario 
ad  ogni  disciplina,  se  bene  il  Pai  Uve  ri  denun- 
ciasse ingiustizie  palesi.  Non  solo  ei  non  fu 
più  promosso,  secondo  che  l'ingegno  suo  e 
gli  studìi  gli  avrebbero  meritato,  ma  abbas- 
sato di  grado  e  di  stipendio,  cacciato  dalla 
sua  città  nativa,  quasi  proscritto  nella  sua 
propria  patria  ;  di  che  egli  si  vendicò  per 
mezzo  di  una  Lettera  al  Ministro  dtlla  pub- 
blica istruzione  pubblicata  a  Brescia  nel  1868, 
e  scritta  con  eloquenza  foscoliana.  In  vero 
lo  stile  del  Pallaverì,  forte,  vivo,  impetuo- 
so, ricorda  spesso  quello  del  Foscolo.  Nato 
cinquantanni  innanzi,  egli  avrebbe  forse  tro- 
valo gran  fama  e  ceno  miglior  fortuna  ;  ora 
che  molte  cose  in  Italia  si  confondono,  il  Pal- 
la veri  è  conlinato  in  un  Liceo  del  Veneto, 
ignoto  a  troppi ,  quantunque  i  suoi  scrini  ri- 
velino un  ingegno  gagliardo  e  studìi  più  che 
ordinarli.  Ne  diamo  l'elenco:  «  Campofor- 
niio;  L'Idea  Greca;  Creta;  Il  Ministero  della 

rubblica  istruzione;  Pericle;  La  questione  del 
aurion  ;  Luigi  Carrer;  Singrai limala  peri  lés 
Ellados;  Canni;  Al  Ministro  della  pubblica 
istruzione;  Andrea  Zambelli,  Saggio  di  tra- 
duzione greca;  Opere  di  Giuseppe  Nicolini; 
L'odierna  Green,  »  e una«  Prelazione  a  un 
corso  di  storia  della  Filosofia»  (Treviso,  1880). 
P&llMkfl  (Umilio),  scrittore  e  poeta 
drammatico  tedesco,  nato  il  5  gennaio  del 
lh2:t  a  Tempell'orgo  in  Pomerania.  Studiò  a 
Berlino  e  a  Bonn,  divenne  quindi  attore 
drammatico  e  recitò  dui  itilo  al  1851  nel  tea- 
tro di  corte  d'Ohlenborgo.  Visse  quindi  in 
Arnsladtca  Weimar  e  si  acquistò  fama  in  Alle- 
m.igna  come  lettore  di  drammi,  segnai  a  men- 
te  dello  Shabopeare.  Scisse  inoltre  parecchi 
drammi  applauditi,  fra  cui:  i  Re  Monmoulh  » 
(Berlino,  1833)  ;  e  Achille  »  (Gottinga,  1855); 
*  Oliviero  Cromwell  •  (Berlino,  1857).  Il  suo 
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capolavoro  è  però  la  ■  Vita  e  le  opere  dello 
Schiller»  (fi4  edrz.,  Stoccarda,  187b). 

Pallimi  (Giovanni),  viaggiatore  inglese 
nato  nel  1817,  esplorò  una  gran  parte  del  Far 
West  nell'America  inglese  e  per  commis- 
sione del  governo  britannico  determinò  topo- 
graficamente la  linea  di  contine  internazionale 
dal  Lago  Superiore  nel  Canada,  attraverso  la 
catena  principale  delle  Montagne  Rocciose, 
sino  alla  catena  della  Cascata.  Passò  parecchi 
anni  fra  gl'Indiani  delle  selve  settentrionali 
e  delle  praterie  occidentali  e  pubblicò:  «Il 
caccia tor  solitario,  od  avventure  di  caccia 
nelle  oratene»  (1853). 

Palma,  (Luigi], scrittore  pugliese,  nacque 
in  Atri  nel  1844;  studio  mollo  da  sé.  Conse- 
gui il  diploma  di  professore  nell'Università  di 
Bologna,  ed  insegna  da  sedici  anni  nel  Gin- 
nasio di  Bari.  Oltre  altri  scrìtti  minori,  efrli 
pose  mano  a  comporre  un  importante  i  Di- 
zionario ideologico  generale.  »  —  Egli  non  è 
da  confondersi  col  giureconsulto  Luigi  Palma, 
professore  a  Roma,  autore  di  parecchi  prege- 
voli scritti  politici  e  giuridici,  collaboratore 
della  Nuova  Antologia. 

Palmi)  di  Odanola  (Luigi),  direttore 
generale  del  Museo  Metropolitano  di  belle 
arti  dì  New  York,  nacque  nel  1833  a  Ri  varo  lo 
Canavese.  Entralo  assai  giovane  nella  R.  Ac- 
cademia militare,   ne  usci  per  correre   sai 


campi  lombardi  a  far  le  campagne  del  1818- 
49  per  l' indi  pendenza  italiana.  Sul  campo  di 
battaglia  ebbe  le  spalline  d'ufficiale.  Passò 
in  America  a  combattere  per  la  redenzione 
della  schiavitù,  e  col  suo  valore  giunse  pre- 
sto al  grado  di  colonnello.  La  novella  patria 
lo  compensò  col  titolo  di  generale,  mandan- 
dolo console  a  Cipro.  Diedesi  ivi  a  scavi  ar- 
cheologici, i  quali  furono  forlunaliasimi.  Ven- 
nero in  luce  veri  tesori  per  lui  e  per  la  scienza 
mondiale,  dei  quali  riferì  dottamente  a  pa- 
recchie Accademie  europee.  Il  governo  ame- 
ricano acquistò  il  frutto  delle  scoperte    del 
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Palma;  e  per  lai  compera  ora  Nuova  York 
possiede  un  Museo  ìrnporinntissimo,  confi. lato 
alla  direzione  del  Palma  stesso.  Sono  sue  pub- 
blicazioni le  seguenti-  •  Scoperta  del  Tempio 
di  Venere  a  Colcos  *  memoria  letta  alla  Ilenia 
Accademia  di  Torino  (i»70);  ■  Le  ultime 
«coperte  nell'  Isola  di  Cipro  ■  (Torino,  1876); 
e  Cyprus  its  ancienl  cities,  lombs  and  tem- 
pie», a  narrative  of  researchesand  excavalions 
aurina  ten  years  residence  in  lliat  Islnnd, 
with  maps  and  illustratìon  *  {Londra,  1877, 
seconda  edizione,  New  York,  187»),  splendi- 
dissime edizioni  ofgi  gii  esaiirile.  II  Palma  spo- 
sò in  America  Maria  Isabella  lieyd  gentil- 
donna coltissima,  alla  quale  dedicò  l'opera 
su  Cipro.  Parecchi  scrittori,  ad  esempio  il 
De  Agostini,  il  Regaldi  che  gli  dedicò  una 
bella  monografia  e  lo  cantò  pure  degnamente 
nel  suo  bellissimo  poli  metro  suil'  «  Acqua,  ■ 
il  Bertolotli ,  il  Perosino,  scrissero  del  general 
Luigi  Palina  di  Cesnola .  la  cui  famiglia  si  glo- 
ria anche  del  famoso  palriola  Alerino  Palma, 
morto  in  Grecia,  zio  paterno  del  generale 
suddetto, 

Palmer  (Odoardo  Enrico),  orientalista 
inglese,  nalo  il  7  agosto  del  1840  a  Cambridge, 
studiò  in  quel  Collegio  St.  John  e  nel  1871  fu 
nominato  professore  di  lingua  araba  in  quel- 
l'Università. Fin  dalla  sua  giovinezza  attese 
allo  studio  delle  lingue  orientali  ed  acquistò, 
quasi  autodidatticamente, 'cognizioni  straordi- 
narie. Nel  1808-69  accompagnò  la  commis- 
sione d'esplorazione  al  Sinai  e  nei  due  anni 
successivi  lece  col  Tyrwhitt  Drake  un  allro 
viaggio  di  scoperta  nel  deserto  Et  Tih  e  nel 
Moab.  Le  sue  opere  principali  sono:  a  Misti- 
cismo orientale:  Ira  listo  sulla  Teosofia  sufi- 
stica  ed  unitaria  dei  Persiani!  (Cambridge, 
1867);  t  Catalogo  dei  manoscritti  orientali 
nelle  varie  biblioteche  di  Cambridge;  Il  Ne- 
geh,  o  contrada  meridionale  della  scrittura  e 
il  deserto  di  Et  Tih  »  (1871);  »  Il  deserto  del- 
l'Esodo: viaggi  a  piedi  nelle  solitudini,  ove 
errò  per  40  anni  il  popolo  ebreo  i  (1871,  tra- 
dotto in  tedesco  1876);  «Grammatica  della 
lingua  araba  xlS7i);  n  Dizionario  della  lingua. 
persiana*  (I87.:>),  Tradusse  inoltre  dal  per- 
siano u  Javidan  i  lliind,  »  (La  sapienza  dei  se- 
coli) ec,  e  in  versi  arabi  «  Il  Paradiso  e  la 
Perì  •  del  Moore. 

Palmieri  (Luigi),  illustre  fisico  napo- 
letano, professore  di  Fisica  terrestre.  Sena- 
tore del  Regno,  direttore  dell' Osservato  rio 
Vesuviano,  nacque  a  Faicchio  in  provinda  di 
Terra  di  Lavoro,  ora  di  Benevento,  il  21  apri- 
le 1807.  Studiò  Lettere  latine,  italiane,  e 
greche  nel  Seminario  di  Caiazzo.  Compi  i  suoi 
studii  in  Napoli,  ove  si  laureò  in  Matematiche. 
Insegnò  Filosofia  e  Matematiche  in  alcuni 
Licei;  dopo  tenne  studio  privalo  per  molli 
anni  in  Napoli.  Fu  professore  di  Fisica  nel 
regio  Collegio  di  Marina,  poi  di  Filosofia  nel- 
l'Università,  dopo  la  morte  del  Galluppi,  e 
finalmente  professore  di  Fisica  terrestre.  Il 
Palmieri ,  il  cui  nome  si  congi  ungerà  glorioso 
alla  storia  delle  eruzioni  Vesuviane,  delle  quali 
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egli  è  esploratore  e  illustratore  sapiente,  scris- 
se pure  un'opera  elefnenlare  di  Fisica,  di  cui 
si  sono  falle  sei  ediziuni.  Fece  moli.'  scop»rle 
e  quindi  pubblirù  Memorie  che  figurano  nelle 
pubblicazioni   dell'Accademia    delle    Scienze 


della  Società  reale  di  Napoli  e  dell'Accademia 
Pontanisna.  Pubblicò  quattro  volumi  degli 
Annali  dell' Otnervatono  Vesuviano;  scrisse 
per  incarico  dell'Accademia,  insieme  col  pro- 
fessore Scacchi,  una  lunga  Memoria  intito- 
lata: «  Geologia  del  Monte  Vulture  e  terre- 
moto quivi  avvenuto  il  14  agosto  1851  ».  La 
sua  Relazione  sull'eruzione  del  Vesuvio  del 
1872  fu  pure  tradotta  in  tedesco  ed  in  inglese. 

P&lndu-Hflller  (C.  P.ì,  storico  dane- 
se, prolensore  di  Stona  all'Università  di  Co- 
petiaga,  nacque  nel  1805  a  Kjerleminde; 
nella  patria  Università  sostenne  nel  18J7  gli 
esami  di  candidalo  in  Teologia  luterana,  ma 
poi  si  diede  specialmente  a  studii  Fiorici  ;  nel 
1840  fu  nomimi!»  dottore  in  Filosofia;  nel  1853 
direttore  del  Liceo  di  Nykjùling;  nel  1872 
pressore  all' Università.  Fra  i  suoi  princi- 
pali  lavori  ricordiamo,  oltre  la  sua  disserta- 
zione Ialina:  «  Observaliones  criliraj  de  fe- 
dere ìnter  Dn ninni,  Sveriam  et  Norvegiam 
ausuiciis  Margaret*  regina?  telo  ■  (Havnive, 
1H40),  i  seguenti  scritti  tulli  in  lingua  danese: 
*  Cola  di  Rienzo ,  Inhnno  e  senatore  a  Roma  > 
(1838);  ■  Machiavelli  ed  i  suoi  Berìlli  •  (18:19); 
t  La  guerra  civile  in  Danimarca  nel  XVI  se- 
colo »  (1853-54,  in  2  voi.);  Quadro  studii 
sulla  storia  di  Danimarca  nel  XIII  secolo,  a 
pubblicali  nelle  Memorie  dell'  Accademia 
reale  danese,  (18i>9-71|;  ■!  primi  re  della 
Dinastia  ci'  Oldenbnrgo  >  (1874). 

Palombo  (Pietro),  scrittore  pugliese, 
nacque  in  Francatila  fontana  ìn  Provincia 
di  Lecce,  il  16  dicembre  1839.  Rivolse  tulli  i 
suoisludiiad  illustrare  informa  ora  grave,  ora 
amena  la  sua  provincia  nativa,  del  che  fanno 
fede  gli  scrini  seguenti:  •  Fotografie  munici- 
pali *  (1868);  >  Storia  di  Francatila  •  (1870  ; 
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«  La  bella  Molinara  »  (1871);  €  Errico  degli 
Aldini  ■  (1872);  >  Gli  Asili  d'Infanzia  > 
(1872);  «  Fotografìe  Provinciali»  (1872); 
■  Nule  iiiieniclie  •  (187ti)  ;  «  La  Torre  di  Ta- 
ranti* (1876);  «Novelle»  (1878);  ■  Castelli 
in  Terra  d'Otranto  »  (1879).  Udiamo  che  l' au- 
tore atlende  ora  ad  un'opera  in  due  volumi 
che  esporrà  le  «  Rivoluzioni  di  Terra  d'O- 

Paloatre  (Luisi),  archeologo  francese, 
direltore  della  Società  francese  d' Archeologia 
per  la  detenzione  e  la  conservazione  dei  mo- 
numenti storici  fondata  nel  1875,  e  direttore 
del  Bulletin  Monumentai,  nacque  a  Saivre 
(Deux-Sèvree)  il  4  febbraio  1838;  studiò  leg- 
ge ;  quindi  intraprese  viaggi  artistici  ed  ar- 
cheologici in  Europa,  nell'  Asia  Minore  e  nel- 
I'  Africa  seitenlriottale.  Diede  alle  stampe, 
oltre  parecchi  articoli  nella  Gaiette  de  Fran- 
te e  nelle  Riviste  archeologiche,  discorsi,  elogi, 
i  seguenti  lavori:  *  De  Paris  à  Sybaria,  élu- 
dea  artisliques  et  lilléraires  sur  Rome  et 
l'Italie  meridionale*  |18ti6-o7;  Parigi,  1808); 
•  Album  de  l'Eiposition  retrospettive  de 
Touis  »  (Tours,  1874);  # Adam,  mystére  du 
XII*  siede,  teste  cntique  accompagno  d'une 
traJuclìon.  (Parigi,  1877);  «Tricmphe d'Anne 
de  Mommorency  connata  Me  de  Frane*  *  (Ivi, 
1878);  «La  Renaissance  en  Franca  a  (Ivi, 
187»;  tre  voi.  in  folio).  Questo  lavoro  cospi- 
cuo, ornato  di  500  tavole  all'acqua  forte,  è 
tuttora  in  corso  di  pubblicali- m e. 

Panerai  1  (Carlo),  pubblicista  toscano, 
è  nato  il  4  gennaio  1836  a  Cortona,  da  nobile 
famiglia  di  quella  città.  Suo  padre  è  Tinge* 
gneie  Nunzio  Pancrazi ,  ora  impiegalo  mu- 
nicipale a  Firenze,  sua  madre  fu  la  contessa 
Carolina  libertini.  11  Pancrazi  fece  i  primi 
studii  nella  ciltà  nativa,  poi  studiò  giurispru- 
denza successivamente  nelle  due  Università 
di  Siena  e  di  Pisa,  nella  quale  ultima  città 
consegui  la  laurea  dottorale.  Si  addestrò  nella 
pratica  Ifgale  per  abbracciar  la  carriera  av- 
vocatesca, come  il  suo  fratello  Edoardo,  ma 
egli  si  sentiva  irresistibilmente  spinto  al  gior- 
nalismo e  di  buon'ora  fu  giornalista  a  Milano, 
ove  ebbe  scarsi  guadagni,  ma  conobbe  Rug- 
giero Bonghi,  il  quale  lo  volle  quindi  presso 
di  sé,  quando  tondo  a  Torino,  nel  1862,  il 
giornale  La  Slampa.  Poi  assunse  la  direzione 
del  giornale  ratlmziano  La  Monarchia  Ita- 
liana lasciato  dal  Marazio.  Al  trasporlo  della 
sede  del  Governo  italiano  in  Firenze  venne  in 
questa  ciltà  e  col  valido  aiuto  di  alcuni  amici 
e  clienti  fondò,  sullo  scorcio  del  18ti5,  la  Gaz- 
zella d'Italia,  che  sino  dalla  sua  origine  fu 
il  foglio  di  maggior  forma  nel  nostro  paese. 
Quel  giornale  attrasse  subito  la  pubblica  at- 
tenzione per  la  vivacità  della  sua  polemica ,  la 
varietà  delle  sue  materie  e  soprattutto  per  la 
grande  quantità  dello  notizie  in  esso  contenute. 
Rimasto  unico  proprietario  di  quel  periodico, 
coll'annessa  tipografìa,  il  Pancrazi  andò  stu- 
diando i  modi  di  diffondere  la  sua  Gazzella. 
La  guerra  franco-pru asiana  aiuLÒ  molto  co- 
la! diffusione,  e  vi  contribuirono  i  carteggi 
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del  suo  corrispondente  speciale,  il  defunto 
maggiore  Armando  Guarnieri  e  le  lettere 
scritte  alla  Cazie'ia  sino  dalla  guerra  antece- 
dente, austro-prussn-ilaliana,  dal  Petruccelli 
della  Gattina.  Dal  1870  in  poi  il  Panerai! 
fondò  una  grande  quantità  di  giornali,  taluno 
dei  quali,  come  La  Cronaca  e  il  Nuovo  Fan- 
falla,  ebbero  una  effìmera  esistenza.  Oggi 
egli pubblica,  oltre  la  Gazzetta  a"  Italia,  quella 
di  Firenze,  trasmutata  in  Galletta  Toscana, 
e  diretta  dall'avvocato  Muratori,  la  Gazzetta 
della  Domenica,  la  Gazzetta  degli  interna 
materiali  a"  Italia,  la  Cornelia,  giornale 
delle  donne,  le  iellure  di  Famiglia,  dirette 
dal  signor  Filippo  Orlando,  la  Suora  fruita 
letteraria,  diretta  dal  signor  Carlo  Losei,  la 
Aiutala  Europea,  te.  Spesse  volle,  la  (lat- 
tata d'Italia,  più  che  l'organo  del  panilo 
moderato,  è  semplicemente  e  puramente  l'or- 
gano del  signor  Pancrazi,  come  apparisce 
manifesto  nelle  polemiche  e  nei  relativi  pro- 
cessi col  Simone!  li  di  Pisa  e  coli'  ex-ministro 
Nico'era. 

Panie  sa,  de  Bronnenvald  (Elisa), 
nata  de  Se  a  ri ,  moglie  al  nubile  Giuseppe  de 
Panizza,  madre  al  dottor  Pompeo,  egregia 
scrittrice,  poetessa,  donna  d'atti  sensi  pa- 
triottici ,  nacque  a  Mezzolombardo  nel  Tren- 
tino, e  vi  mori,  compianta  da  parenti,  amici, 
beneficati  e  da  lutti  i  buoni  trentini,  il  20  mar- 
zo 1880.  Sono  a  stampa  di  lei  parecchie  no- 


donimu  di  Camilla  Fonteselva,  altre  ai 
altre  pubblicate  col  suo  nome  ne' giornali 
La  Donna,  Trentino,  Libertà  e  lavoro  di 
Trieste.  Albo  ad  Adelaide  Cairoti,  Arena,  te. 

Panxaoobi  (Enrico),  scrittore  roma- 
gnuolo,  professore  di  Stona  delle  Arti  Belle  e 
segretario  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bo- 
logna, vivace  e  coltissimo  ingegno,  poeta  di- 
sinvolto e  pieno  di  grazia,  critico  arguto, 
nacque  in  Bologna  nel  1841.  Studiò  Legge  e 
Filosolla  in  Bologna,  Filologia  e  Filosofia 
alla  Scuola  Normale  di  Pisa,  ove  si  laureò 
nel  1865.  Nel  1866  fu  nominalo  professore  di 
storia  nel  Liceo  di  Sassari,  nel  18u7  profes- 
sore di  Filosofia  nel  Liceo  di  Bologna,  ove  ri- 
mase lino  al  1871.  In  quel  tempo  diresse  con 
l'Albicini,  il  Fiorentino,  il  Siciliani,  per  due 
anni  La  Rivista  Bolognete,  ove  pubblicò  do 
suo  ■  Saggio  sopra  I'  ingegno  critica  di  Gali- 
leo >  Molti  altri  articoli  e  studii  critici  di  vario 
argomento  sono  eparsi  nelle  riviste  e  ne' gior- 
nali, de' quali  prepara  un'edizione  l'editore 
Zanichelli;  il  quale  pubblicò  già  in  Ire  edi- 
zioni un  volume  di  poesie  del  Pan  tacchi  sotto 
il  titolo:  «  Lyrica.  » 

Paoli  (Castruccio) ,  ingegnere  lucchese, 
Nacque  il  14  febbraio  1849.  Studiò  matema- 
tiche nell'  Università  di  Pisa,  e  vi  ebbe  la  ma- 
tricola n"  ingegnere  civile  e  architetto  il  25 
luglio  1872.  Fu  de' promotori  dell'Associa- 
zione degl'  Ingegneri  residenti  in  Toscana ,  ed 
è  il  Segretario  generale  dell'  Associazione 
stessa.  È  pure  socio  ordinario  della  Fs.  Acca- 
demia Lucchese,  e  vicepresidente  del  comi- 
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tato  provinciale  per  la  lassa  di  macinazione. 
Al  libero  esercizio  della  professione,  in  cui  è 
mollo  valente,  unisce  lo  studio  dell' idraulica, 
intorno  alla  quale  ha  sedilo:  «  Sopra  le  con- 
dizioni attuali  dei  consorzi  idraulici  della  pro- 
lincia  I  ucci  lese  »  (1875);  «Proposte  relative 
ai  consorzi  idraulici  della  provincia  lucchese  ■ 
(1876);  «  L«  origini  e  la  naturatici  Fiume 
Morto  >  (1877)  ;  «  Il  bonificamento  del  Padule 
di  Massaciuccoli  »  (1878);  ■  1  consorzi  idrau- 
lici di  Lucca  e  di  Pisa,  confronti  tecnici  e  am- 
ministrativi ■  (1879).  Ha  pure  scrino:  •  Sulle 
tariffe  dei  premi  di  assicurazione  contro  i 
danni  dalle  inondazioni  dei  fiumi  e  lorrenli  ■ 

Ì  1874)7  '  Il  catasto  dei  fabbricati ,  lettere  al 
epulaio  Antonio  Mordini  a  (1880). 

Paoli  (Cesure),  storico  e  paleografo, 
figlio  del  senatore  Baldassarre,  illustre  giure- 
consulto, di  cui  si  hanno  pure  a  etdmpa  pa- 
recchie pregiata  memorie  legali,  nacque  in 
Firenze  il  10  novembre  1840.  Feo»  il  corso 
degli  studii  letterali  e  scientifici  in  San  Gio- 
vannino degli  Scolopi  dal  1848  al  1857;  poi 
fu  ammesso  come  alunno  nel  R.  Archivio  di 
Stato  fiorentino,  e  dopo  un  corso  triennale 
di  Paleografìa  e  Diplomatica,  ottenne  il  di- 
ploma d'  Archivista  paleografo  nel  marzo  del 
1841.  Allora  la  istituzione  degli  Archivi  to- 
scani era  incipiente  e  il  Paoli  e  Clemente  Lupi, 
già  mentovato  in  questo  Dizionario,  furono  ì 
pi-imi  allievi  di  Paleografìa  e  Diplomatica  ivi 
ammessi,  sotto  la  scorta  de)  compianto  profes- 
sor Carlo  Milanesi  da  Siena.  Da  sotto  Archivista 
In  Firenze  il  Paoli  nel  ISOJfu  trasferlo  con  pro- 
mozione nell'Archivio  di  Slena;  ma  nel  1871 
fu  richiamalo  in  patria,  dove  poi  l'Istituto  di 
*  Stuelli  Superiori  lo  incaricò  del  corso  di  Pa- 
leografìa e  di  quello  della  Diplomatica.  E 
nonostante  le  cure  della  calledrae  quelle  d' Ar- 
chiviala che  il  Paoli  riunisce,  egli  seppe  tro- 
vare modo  e  tempo  di  attendere  a  diversi  la- 
vori d'assai  importanza.  Infatti  olire  la  bella 
e  accurata  monografia  «Della  Signoria  dì 
Gualtieri  duca  d'Atene  in  Firenze  »  pubbli- 
cata come  tesi  finale  del  suo  corso  di  studii 
nel  1863,  o  alla  quale  aggiunse  dieci  anni 
dopo  "  un'Appendice  »  basterà  ricordare:  «  Le 
Cavallette  Fiorentine  nei  secoli  xin  e  si v  i 
(Firenze,  18t)5J;  tema  presso  che  nuovo  nella 
storia  militare  del  Medio  Evo  •  Dei  Cinque 
Caleffi  del K.  Archivìodi  Siena»  (Siena,  1866); 

Kr  la  prima  volta  descritti  e  illustrali  «  La 
Maglia  di  Montapertii  (Ivi,  1869);  descri- 
zione rifatta  sulle  fonti  e  che  presenta  in  più 
sicura  luce  questa  che  può  dirsi  l'ultima  grande 
vittoria  di  parte  Ghibellina;  le  >  Lettere  vol- 
gaci del  secolo  mn  scritte  da  Senesi  ■  (Imola, 
1871)  messe  a  slampa  in  col  la  bora  zi  une  col 
professore  Enea  Piccolnmini.  i  dotti  e  accurati 
e  Staili  tulle  Fonti  della  Storia  Fiorentina  » 
(Firenze,  1872-75);  «Li  più  antica  Perga- 
mena del  R.  Archivio  di  Firenze  »  (1873);  la 
•  Prelezione  al  corso  di  Paleografia  Latina  ■ 
(1877);  l'eruditissima  memoria  i  Del  Papiro 
specialmente  considerato  come  materia  che  ha 
servito  alla  scrittura  >  (1878);  le  notìzie  e  do- 
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cumenti  «Del  Magistrato  della  Balla  nella 
Repubblica  di  Siena  *  (Siena,  1879);  e  Ire  ar- 
ticoli di  non  comune  importanza  pubblicati 
nella  Iltmiegna  Settimanale  { Roma ,  1878  79) ; 
cioè:  <  Tolomeo  de'Fiadoni  da  Lucca  e  le  sue 
opere  storiche  x>  le  «Tavolette  dipinte  dei  Li- 
bri d'Entrata  e  Uscita  della  Repubblica  di 
Siena  »  e  la  «  Scrittura  delle  Bolle  Pontificie  » 

Pur  tacendo  delle  belle  rassegne  critiche  nel- 
Archivio  Storico  Italiano,  nella  Rivista 
Europea  e  nella  Revue  Watorique  di  Parigi. 
FMlttOOl  (Luigi),  naturalista  marchi- 
giano, professore  dì  Storia  Naturale  nel  Re- 
gio Istituto  Tecnico  di  Ancona,  e  di  Anatomia 
comparata  nella  Scuola  Veterinaria  Provin- 
ciale di  Ancona ,  nacque  in  Ancona  il  i!3  marzo 
dell'anno  1 849.  Fu  assistente  del  Gabinetto 
di  Fisica  e  dell'  Osservatorio  Meteorologico  del 
Regio  Istituto  Tecnico,  prima  di  passare  alla 
Università  di  Bologna,  ove  compiti  gli  studii 
ritornò  in  Ancona  ed  ebbe  la  nomina  di  profes- 
sore nell'Istituto  suddetto.  Diede  alle  stampe 
i  lavori  seguenti:  «Saggi  di  Storia  Naturale 
del  Territorio  di  Ancona»  (Ancona,  1867); 
«  Rapporto  a  S.  E.  il  signor  Ministro  dell'  in- 
terno sovra  una  malattia  epizootica  dominante 
nella  Provincia  dì  Ancona  e  Macerata  •  (Ma- 
cerata, 1871);  ■  Studii  sulle  malattie  carbon- 
chiose» {Atti  dell' Anociatione  Medica  Ita- 
liana, 1873);  «  Gli  uccelli  migratori  nella 
Provincia  di  Ancona  »  (Milano,  1873,  estratto 
dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali;  voi.  xvi,  fase,  li);  «Sopra  una 
forma  mostruosa  della  Slyttobati»  Nociuta 
Dum  »  (Milano,  1874;  Estratto  come  sopra  ; 
voi.  xvn,  fase.  1);  «  Il  Canto  degli  Uccelli. 
Note  di  Fisiologia  e  Biologia  zoologica  in  rap- 
porto alla  scelta  sessuale  e  "alla  lotta  per  la 
esistenza  •  (Milano ,  1878)  ;  «  Prodromo  della 
Flora  Marchigiana.  ■ 

Papadopolos  Kommtmi  (A.),  ar- 
cheologo greco,  nato  il  '26  aprile  1855  a  Dra- 
kìs  di  Tessaglia,  fece  i  primi  studii  in  Cido- 
nia  nell'Asia  Minore,  citta  paterna.  Fini  gli 
studii  a  Smirne,  ove  apprese  parecchie  lingue 
europee  ed  alcune  orientali  ;  nel  1873  fu  no- 
minalo bibliotecario  e  conservatole  della  Bi- 
blioteca e  del  Museo  della  Scuola  Evangelica 
di  Smirne,  che  si  fondarono  allora.  Facciamo 
seguire  l'elenco  degli  scritti  lin  qui  pubblicali 
da  questo  egregio  archeologo  :  ■  Catalogo  dei 
pesi  di  Smirne  conservati  nel  Museo  della 
Scuola  Evangelica  i  (1875)  ;  «  Saggio  di  valu- 
tazione dei  pesi  di  Smirne  »  (1877);  «  L'età 
della  pietra  nell'Asia  Minore  n  (1815);  «  Re- 
lazione sui  manoscritti  greci  della  Biblioteca 
di  Focea  »  (187li);  «  Contribuzioni  alla  topo- 
grafìa delle  iscrizioni  dell'Asia  Minore,»  in 
tedesco  (Berlino,  1876}  ;  Cataloghi  episcopali 
bisantini,  con  testi  inediti  »  (Smirne,  18:6); 
*  Spiegazione  d'  una  matrice  di  pesi  scoperta 
a  llypnepa  »  (1877);  «  Catalogo  dei  manoscritti 
della  Biblioteca  dMla  Scuola  evangelica»  (18771; 
«Di  alcune  particolarità  del  dialetto  ionico  di 
Ciiio  e  di  Erythres,  secondo  i  monumenti  epi- 
grafici de' secoli  V,  IV,  III,  prima  dell'  èra 
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volgare  »  (Alene,  1878)  ;  «  Studio  sui  pesi  bi- 
santinidel  Museo  d'Alene*  (Alene,  1878); 
i  Ph'icaica,  studio  Bionico  e  topografico  ■ 
(Smirne,  1 879). 

Paparrlgopulo  (C),  storico  ceco,  pro- 
fessore di  Mona  all'Università  di  Atene,  nac- 
que nel  1815  a  Costantinopoli.  Suo  padre, 
liceo  banchiere  in  quella  città,  fu  una  delle 
prime  vittime  della  rivoluzione  del  1921.  La 
stessa  sorte  del  padre  toccò  pure  ad  uno  dei 
fratelli ,  ad  uno  de'  figli ,  e  ad  uno  dei  generi 
di  lui.  I  beni  paterni  furono  confiscali.  Il  Pa- 
parrigopulo  fu  educato  ad  Odessa,  nel  Liceo 


Richelien,  a  spese  dell'imperatore  Alessan- 
dro. Quindi  prosegui  gli  studii  da  sé,  vero 
aulodidatto.  Nominato  nel  18M  professore  di 
storia  all'Università  di  Alene,  non  lasciò  più 
quell'  insegnamento,  nel  quale  percorse  primo 
tutto  il  periodo  della  storia  greca,  dalle  sue 
origini  Uno  a  noi.  Dopo  avere  scritto  un  gran 
nilmero  di  monografie  storiche,  dal  18ù0  al 
1874,  condusse  a  termine  il  suo  capolavoro: 
•  Storia  del  popolo  greco  •  in  cinque  volumi, 
"  "  li  fece  egli  stesso  un  prezioso  epilogo  in 

„     ietto  il 
titolo  di  *  Hisloire  de  la  Civilìsation    héllé- 

ParasolMM  (Achille),  poeta  ellenico,  le 
cui  liriche  sono  molto  stimale,  nacque  il  0 
aprile  1835  in  Nauplia.  Sciisse  pure  in  morto 
del  Re  Vittorio  Emanuele  e  per  l' esalia- 
mone al  trono  del  Ite  Umberto.  Alcune  delle 
poesie  del  Paraschos  furono  tradotte  in  italiano 
dall'egregio  Adolfo  Gemma.  —  Anche  suo  fra- 
tello Gioitolo  acquistò  fama  come  poeta,  e  tra- 
dusse in  greco  I'  «  Emani  »  di  Victor  Hugo. 

PariUnt  (Angelo),  letterato,  nacque  in 
Lucca  nel  lt*3tì.  Fece  in  patria  gli  studii  e 
tuttora  scolare  istituì,  insieme  con  pochi  amici, 
un'Accademia  letteraria,  che  ebbe  per  intendi- 
mento precipuo  coltivare  la  buona  lìngua  e  lo 
scrivere  garbato.  Dopo  sette  anni,  nel  1859, 
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I'  Accademia  si  sciolse,  perché  i  nuovi  tempi 
fecero  impazienti  i  più  giovani  e  caldi  delle 
idee  troppo  conservatrici  dei  più  maturi  ;  ma 
non  senza  aver  portalo  f  suoi  buoni  Frulli.  Il 
Pardini  si  dette  allora  all' insegnamento  pri- 
vato e  Aperse  scuola  di  lettere.  Nel  1862  fu 
nominato  per  concorso  professore  titolare  a 
Prato,  dove  iniziò  e  diresse  la  Società  della 
Istruzione  Popolare,  che  apriva  Scuole  serali 
per  gli  artigiani  e  festive  per  le  artigiane 
adulte.  Di  là  nel  novembre  1879  fu  trasferito 
nel  Ginnasio  di  Bosa  in  Sardegna,  e  poi  nel 
1872  in  quello  di  Lucerà,  dov'è  di  presente. 
Pubblicò  una  «Piccola  raccolta  di  Poesie» 
(Lucca,  185ti),  i  «  Discorsi  sulla  istruzione 
popolare*  (Prato,  186t>-69>,  un  «Discorso 
tuli'  istruzione  elementare  3  (Firen«*,  1X72); 
Grandezza  nella  Poverlà.  Le  vite  degli  uo- 


'  mini  illustri  che  furo 


»  (Ivi,  1877), 


alcuni  ■  Racconti  per  I  infanzia  ■  (1878. 
Parli  (Gastone) ,  illustre  scrittore  e  filo- 
logo francese,  membro  dell'Istituto,  profes- 
sore di  lingua  e  letteratura  medievale  fran- 
cese nel  Collegio  di  Francia,  ove  nel  1872 
succedette  al  padre,  Paolino,  [nato  il  25  mano 
1800,  autore  tra  gli  altri  de  seguenti  scrìtli: 
i  Notice  sur  la  relation  originale  du  voyage 
de  Marco  Polo  >  (1833);  «  Le  Honunèero 
francois  »  (  1833)  ;  «Essai  sur  les  romana  do 
moyen-àge,  en  lète  du  roman  de  Fieramosca  > 
(1833);  «  Garin  le  Loherain  >  (1*334*5  in 
due  voi.);  «Berte  aui  grands  pieds  ■  (1836); 
a  Lea  Grandes  Chroniques  de  Saint  Denis» 
(183(1-40  in  6  voi);  ■  Les  manuscrita  fran- 
cata de  la  Bibliotlièque  du  Roi  *  (1836-48  in 
sette  voi.);  «  Conquéle  de  Conslant inopie  par 
Villehardouin  *  (18381;  «  Mérooire  sur  le 
c<EUr  de  Saint  Louis*  (1841);  «La  Chanson 
d'Antioche  >  (1848):  •  llisloriettes  de  Talle- 
mant  des  Reaux  »  (1852-58  in  nove  voi); 
■  Les  avenlures  de  maitre  Renard  et  d'Ysen- 
grin  ■  11851);  ■  Poesie*  inédiles  de  Saint  Pa- 
vin  •  (18(51);  •  Les  romana  de  la  Table  ronde 
mis  ennouveau  langaget  (1868,  quattro  voi.)-) 
Gastone  Paris  nacque  il  9  agosto  1839.  Studiò 
a  Parigi,  a  Bonn,  a  Gottinga,  à  critico  di 
profonda  e  di  grande  dottrina,  e  non  iacom- 
pagna  mai  l'amore  dell'arte  dallo  sludio 
della  più  sicura  erudizione.  E  uno  dei  diret- 
tori della  Revue  Crilique  e  della  Romania; 
molli  scritti  suoi  si  leggono  pure  nella  Bi- 
bliolhèque  de  V  Ecole  de»  Charles.  Tra  i  suoi 
lavori  sepurati  segnaliamo:  t  Du  iòle  de  I  ac- 
ce nt  latin  dans  la  langue  francaise  >(1802ì; 
a  De  pBeudo  Turpi  no  *  (1865)  ;  t  Hisloire  poé- 
tique  de  Charlemagne,  *  suo  capolavoro  pre- 
mialo dall'Accademia  Francese  (1865)  ;  e  La 
Vie  de  Saint  Alexis,  i  lavoro  premialo  dall'Ac- 
cademia (1872);  «Le  petit  Poucet  et  la  Grande 
Ourse  *  (1875)  ec.  Nel  1872  intraprese  col 
Brachel  e  col  Morel-Falio,  la  versione  france- 
se della  «Grammatica  delle  lingue  Romanie  > 
del  Diez. 

Parker  (Giovanni  Enrico),  celebre  ar- 
cheologo inglese  e  storico  dell'arte,  nato  a 
Londra  nel  1806,  fu  in  prima  libraio  ed  esordì 
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nelle  lettere  col  •  Glossario  dei  termini  ado- 
perati nell'arctilkltura  greca,  romàna,  ita- 
liana e  gotica,*  |5*  ediz.  1850).  Invitalo  dal 
Comitato  della  Società  architettonica  d' Ox- 
ford, fece  un  corso  di  letture  sul!'  Archilei  tura 
gotica  pubblicata  col  titolo  di  «  lnlrodu/.ione 
allo  studio  dell'  Ardii  tritura  gotica  >  (4*  edi- 
zione 1*74).  Ultimò  quindi  il  2°  e  3*  volume 
dell'opera  del  Turner  sul!'  Architettura  dome- 
stica in  Inghilterra,  zi  cui  tennero  dietio  i  se- 
guenti scritti  minori.'  «L'Architettura  me- 
dioevale di  Chester»  (1858);  ■  Le  antichità 
architettoniche  della  città  di  Wells»  (1806); 
■  Oipinli  h  musaico  in  Roma  e  Ravenna  » 
(18U6).  Fece  quindi  parecchie  letture  sugli 
scavi  intrapresi  in  Roma,  sotto  la  sua  direzione, 
dalla  Società  archeologica  inglese,  fra  cui  i  ] 
varii  modi  di  costruzione  adoperati  negli  an- 
tichi ediliiii  romani»  (Roma,  1868);  «  Scavi 
recenti  in  Roma»  (Ivi,  1869  e  1871).  Nel  1869 
fu  nominalo  custode  del  Museo  Asmoleo  in 
Oxford  e  pubblicò  l'opera  importantissima 
€  L'Archeologia  di  Roma  •  di  cui  vennero  già 
in  luce  9  volumi.  £  vicepresidente  della  So- 
cietà archeologica  inglese  ed  americana  in 
Roma. 

Parkinson  (Giuseppe  Carlo),  nato  a 
Londra  nel  1833,  pubblicò  nel  1859  «  Sotto 
il  Governo*,  prima  guida  compiuta  ai  varii 
dipartimenti  del  servizio  civile,  a  cui  tennero 
dietro  nel  1860  «  Esami  governativi.  >  Divenne 
quindi  per  dieci  anni  consecutivi  collaborato- 
re ordinario  del  Daily  News  e  propugnò  al- 
cune riforme  che  furono  messe  in  opera.  Col- 
laborò anche  alle  Household  Word»  e  all' 4» 
the  Year  Round  del  Dickens,  alla  Forlnìghtly 
lìetiiew  del  Lewes  e  pubblicò  i  L'uoghi  e  Genti  ■; 
«  Shakspeare  frammassone  *  ec.  Di  presente 
è  interessato  nella  esplorazione  delle  miniere 
d'Inghilterra  e  della  Muova  Scoila,  ed  ègiu- 
dice  di  pace  della  Contea  di  Monmouth. 

Farkm&n  (Francesco),  scrittore  ameri- 
cano nato  il  16  settembre  del  1821  a  Roslon, 
fece,  nel  1R46.  un  viaggio  nelle  Montagne  Roc- 
ciose, di  cui  il  risultamelo  fu  l'opera  t  Vita 
delle  Praterie  e  delle  Montagne  Rocciose  * 
(1819).  Si  diede  quindi  allo  studio  dell' istoria 
primitiva  d'America  e,  quantunque  travagliato 
da  grave  infermila  fisica,  pubblicò  parecchie 
opere  pregevoli,  fra  cui  •  Storia  della  Cospira- 
tone di  l'omise»  (1851);  t  Vassoi  Morton  • 
romanzo  (isóti);  «Francia  ed  Inghilterra  in 
America  *  (1865-67);  «  1  Pionieri  della  Fran- 
cia nel  Nuovo  Mondo»  (1865,  tradotto  in  te- 
desco); «1  Gesuiti  nel!' America  del  Nord» 
(1866);  «  La  scoperta  del  Grande  Occidente  » 
(18u9)  ;  «  L'antico  regime  nel  Canada  »  (1874) 
e  «Frontenac»  (187t>). 

Parodi  {Domenico  Alessandro),  scrittore 
italo-franco-greco,  nacque  di  famiglia  geno- 
vese a  Canea  nell'isola  di  Candia  il  15  no- 
vembre 1840.  Destinato  dal  padre  al  commer- 
cio, essendo  a  Smirne,  nell'Asia  Minore, 
concepì  una  viva  passione  per  le  lettere;  tra- 
sportato dall'amore  della  gloria,  venne  nel 
1861  in  Italia,  abitò  alcun  tempo  Milano,  poi 
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Genova,  ove  sposò  una  delle  lìglie  del  poeta 
tragico  Ippolito  0'  Aste,  poi  recossi  a  Parigi, 
scena  più  vasta  al  suo  vivace  ed  inquieto  in- 
gegno, e  volle  e  seppe  divenire  amori-  fran- 
cese, e  come  autore  francese,  due  volte  su 
quelle  scene  trionfare  con  un  dramma  «Ulm 
le  Parricide  *  (1872)  ;  e  una  tragedia  :  «  Rome 
vaincue »  (1876),  ove  furono  dagli  slessi  Fran- 
cesi riconosciute  grandi  bellezze.  Tra  gli  altri 
scritti  del  Parodi  ricordiamo  ancora  «  Le 
dernier  des  Papes,  »  romanzo  (1862);  «Pas- 
sione et  idées,  ■  versi  (1865);  •  Les  nouvel- 
Ics  messeli ien nes ,  ■  versi  (1867);  «  Séphora  > 
poema  biblico  (1877);  «Le  triomphe  de  la 
Pali,  >  ode  per  una  sinfonia  (1878);  •  Medi- 
Carab,  *  racconto  orientale,  nel  giornale  Le 
Globe,  oltre  parecchi  lavori  specialmente  cri- 
tici in  varii  giornali  francesi  ed  Italiani,  tra 
questi  nella  Illustrazione  italiana,  nel  Cor- 
riere della  Sera,  nella  Galletta  letteraria 
Piemontese ,  nelle  Serate  Italiane  ec. 

Farrinl  (Cesare),  scrittore  toscano,  ora 
principale  collaboratore  della  Gazzetta  d'Ita- 
lia, già  insegnante  nella  scuola  tecnica  annessa 
al  Liceo  Dante,  posto-da  lui  vinto  per  con- 
corso, nacque  in  Firenze  il  1"  settembre  1835. 
Compi  i  pi-imi  stu'lii  nel  Collegio  delle  Scuole 
Pie  di  San  Giovannino.  Figlio  di  antico  im- 
piegato parli  nel  1855  per  Torino,  quando  i 
Piemontesi  partivano  per  la  Crimea  per  ar- 
ruolarsi nella  Legione  Anglo-Italiana,  ma,  a 
motivo  della  vista  debole,  non  potè  essere  ac- 
cettato. Poich'era  a  Torino,  vi  rimase,  si 
diede  all'insegnamento,  e  come  toscano, 
fu  maestro  desiderato  pi-esso  molte  fiorenti 
scuole  private  torinesi  e  famiglie  della  ari- 
stocrazia. Nel  1859,  fu  mandato  dal  La  Fa- 
rina ad  organizzare  la  rivoluzione  in  Reggio 
Emilia.  Scoperto  dovette  partirsene,  e  dopo 
breve  sosta  a  Firenze  tornò  a  Torino,  dove 
fu  impiegato  nel  Ministero  dell'  Interno.  Ve- 
nuto con  la  capitale  a  Firenze,  incolpato 
d'avere  scritto  contro  il  Radazzi  che  nel  18o7 
era  Ministro,  fu  traslocato  a  Ver  ola  nuova, 
come  Segretario  di  quella  sotloprefettura , 
dove  non  polendo  studiare ,  e  avendo  doman- 
dato invano  il  ritorno  a  Firenze,  chiese  ed 
ottenne  la  dimissione.  Riprese  allora  l'inse- 
gnamento e  fu  per  alcun  tempo  facente  fun- 
zioni d'Ispettore  scolastico  del  circondario  di 
Firenze.  Essendo  in  Torino,  dirigeva  per  alcu- 
ni anni  col  Sabatini  un  buon  giornale  educativo 
letterario  intitolalo  11  Giovedì,  e  collaborava 
alla  Biblioteca  dell'Economista  del  Pomba 
e  a  parecchie  dolle  opere  geograllche  del  Mar- 
mocchi. Scrisse  per  i  Contemporanei  del 
Pomba  le  biografìe  di  Carlo  Boticompagni , 
di  Cesare  Balbo  e  di  Carlo  -Alberto.  Pub- 
blicò inoltre:  «Il  Manuale  dell'Operaio,» 
pubblicato  dall'Associazione  pedagogica,  «Due 
commediole,  per  giovinetti  *  una  *  Storia 
Romana,  >  un  «Sommario  storico  delle  guerre 
della  indipendenza  italiana,  »  due  volumi  di 
«  Racconti,  »  ec. 

Fa-rsotu  (Teofìlo),  scrittore  di  Giuri- 
sprudenza americano,  nato  a  Newburyport 


in 
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nello  Stato  di  Massachusetts  il  17  maggio  del 
1797,  si  laureò,  nel  1816,  nel  collegio  Harvard 
e,  dopo  un  viaggio  in  Europa,  esercitò  l'Av- 
vocatura a  Boston,  finché  nel  18J8  fu  nomi- 
nalo professore  di  Diritto  nella  sudiìeila  Uni- 
versità Harvard.  Pubblicò  parecchie  opere 
legali  di  molla  imporlanza,  Tra  cui:  «  Trattato 
sulla  Legge  dei  Contraili  »  io*  edìz.,  18B4); 
«  Elementi  del  Diritto  mercantile  >  (1856); 
•  Trillato  sul  Diritto  mani  timo  »  (1859), 
€  Trattalo  sulla  Legge  delle  Note  Promisso- 
rie •  (1803);  *  Deus  Homo  t  (1860);  <  Trat- 
tato sull'Assicurazione  marittima  ■  (18ti8); 
C  Libro  di  Testo  legale  per  gli  uomini  a"  af- 
fari »  (1869) ;  (  L'  infinito  e  il  finito  »  (1872) ; 
a  I  diritti  di  un  cittadino  degli  Slati  Uniti  » 
(1875).  Appartenne  alla  religione  Sweden- 
borgiana,  le  cui  dottrine  furono  da  lui  difese 
in  alcune  delle  sue  opere. 

Parsons  (Tommaso  Guglielmo),  lette- 
rato americano,  nato  il  18  agosto  del  1819  a 
Boston,  ove  fu  educato,  viaggiò  nel  1836-37 
in  Europa  e  dimorò  per  qualche  tempo  in 
Italia.  Tornato  in  America  pose  stanza  in 
qualitàdi  dentista  a  Boston,  ove  esercita  tut- 
tora la  sua  professione,  dando  opera,  in  pari 
tempo,  alle  ledere.  Nel  1843  pubblicò  una 
traduzione  dei  primi  dieci  canti  dell'  a  Inferno  i 
di  Dante,  e  nel  1851  un  volume  contenente 

■  Il  Ghetto  di  Rema  »  ed  altro  poesie  isoirale  , 
la  più  parie,  da  un  altro  viaggio  in  Italia. 
Nel  1867  mandò  al  palio  l'intiera  traduzione 
dell'*  Inferno,  >  e  nel  medesimo  anno  un  al- 
tro volume  di  poesie  col  titolo  di  «  Magnolia.  • 

Parsons  Latnrop  (Giorgio),  sentiero 
americano,  direttore  del  giornale  settimanale 
Boston  Courier,  nacque  da  parenti  americani 
nel  1 851  ad  Honolulu  Oahii,  nello  isole  Ha 
wai.  Fece  i  suoi  studiì  a  Nuova  York,  in  Ger- 
mania e  nella  Colombia.  Vive  ora  in  Concor- 
dia nei  Ma  sBach  ussets.  Oltre  numerosi  scritti, 
specialmente  poesie  e  novelle,  ch'egli  sparse 
in  varie  Riviste,  abbiamo  di  lui  separatamente 
a  stampa  un  volume  di  I  Poesie  b  (Boston, 
1875);  un  romanzo  «  Afterglow  .  (Ivi,  1877); 
un  volume  di  «  Novellette  t  (1878);  è  special- 
mente notevole  uno  <  Studio  critico  sopra 
l'Hawthorne,  con  lettere  inedite»  (Boston, 
1876). 

Partorì  (Giacomo),  nato  a  Canterbury 
in  Inghilterra  il  9  febbraio  del  18-Ì2,  aodò  in 
età  di  4  anni  in  America,  ove  divanne,  a  19  an- 
ni, insegnante  accademico  e  si  acquistò  molta 
fama  come  giornalista  e  principalmente  come 
biografo  Pubblicò:  «  Poesia  umoristica  della 
lingua  inglese  dal  Chaucer  allo  Saxe  i  (1856)  ; 
«  Vita  d'Orazio  Greelev  ■  (nuova  ediz.,  1866); 

■  Vita   e  Tempi  di  Aronne  Burr  »  (1*58); 

■  Vita  di  Andrea  Jackson  >  (1860);  «  Il  ge- 
nerale Buller  a  Nuova  Orleans  (186:1);  «  Vila 
e   tempi    di   Beniamino    Franklin  »    (IMjI); 

■  Vita  di  Gian  Giacomo  Astor  »  (1865)  ;  «  Ame- 
ricani famosi  dei  tempi  recenti  »  (18671  ; 
i  Libro  di  biografìa  per  il  popolo  >  (l8>)8); 
«  Fumare  e  Bere  •  (1868);  «  Vita  di  Tom- 
maso Jefferson  i    (1874)  e   *  Caricature  in 
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tutti  i  tempi  e  in  tulli  i  paesi  •  (1*78).  — Sua 
moglie,  morta  nel  187-2,  si  acquistò  fama  co- 
me romanziera  sotto  il  pseudonimo  di  Fanny 
Fern. 

Pssoakoffi  Lidia),  scrittrice,  viaggiatrice 
russa,  nacque  in  Mosca  nel  18i5;  fu  educata 
in  casa  da  una  governante  svizzera;  ebbe  vita 
flnqui  molto  avventurosa.  Abbiamo  di  lei  a 
slampa  un  commovente  romanzo  preso  dal 
vero:  «  P l'incesse  Vera  Glinsky  ■  (Pana,  Mi- 
chel Lévy);  un  volume  di  viaggi:  ■  Orienl, 
drames  el  paysages  »  due  appendici:  e  Der- 
uier  Bnyard  ;  tfoyage  au  Brèsil,  »  e  nel  Tour 
(tu  Monde,  hi  vivace  descrizione  di  un  viag- 
gio a  Palmira.  Fece  pure  un  viaggio  intorno 
al  Mondo,  e  fu,  oltre  che  nel  Brasile,  negli  Stati 
Uniti,  nel  Giappone,  nella  Cina, nell'Indi»,  in 
Egitto,  a  Costantinopoli,  a  Odessa,  ove,  presa 
da  un'invincibile  malinconia,  rattristata  dal 
cielo  scuro  e  tristo  della  Russia  e  dal  nuovo 
ambiente  doloroso  che  presentava  la  liussia 
dopo  la  guerra,  il  16  aprile  1879  tentò  ucci- 
dersi sparandosi  una  palla  nella  regione  del 
cuore,  che  non  la  spense    —      '      " ' 


.al  va 


i,  del 


che  essa  non  sembra  ancora  rallegrarsi  trop- 
po. Suo  padre  discendeva  da  un  principe  la- 
taro;  sua  madre  eia  stala  un'artista  in  voga. 
Il  padre  le  diede  un'educazione  maschia.  La 
faceva  vestire  da  uomo,  le  lece  insegnare 
l'equitazione,  la  ginnastica,  la  scherma,  e 
sviluppò  specialmente  in  essa  il  coraggio  e  la 
forza.  Rimasta  orfana,  il  tutore  ebbe  fretta 
di  sposarla;  a  diciannove  anni  casa  era  già  se- 
parala dal  marito,  e  viveva  da  sé  indipenden- 
te, ricevendo  nel  suo  salotto  le  celebrità  poli- 
tiche e  letterarie  della  Russia.  Ma  prima  del 
divorzio,  un  giorno  annoiala  della  società,  era 
scappala  negli  Urali,  ove  suo  marito  posse- 
deva miniere  di  rame,  ed  ove  visse  un  anno 
libera,  travestita  da  contadino  russo,  fra  tribù 
nomadi,  percorrendo,  ora  a  piedi  ura  a  caval- 
lo, in  lungo  ed  in  largo,  quelle  sleppe.  No- 
minalo suo  marito  console  russo  ad  Alessan- 
dria, parti  anch'essa  per  l' Egitto.  Colpi  subito 
per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  eleganza  il 
Viceré,  che  la  invile  col  marito  ad  una  cena, 
onore  che  in  paese  musulmano  non  è  mai  con- 
cesso aduna  donna;  quindi  il  Viceré  si  compoae 
una  corte  di  dodici  signore,  con  le  quali  pranza- 
va, cenava. e  faceva  escursioni  piacevoli  nei  din- 
torni iii-1  Cairo.  La  signora  Lidia  si  saziò  pure 
di  quella  vita  mondana,  e  intraprese  un  viaggio 
a  Gerusalemme,  Nazareth,  Damasco,  il  Libano, 
cercando  il  sole,  la  luce,  la  libertà  d'  una  vila 
nomade  e  beduina.  Percorse  la  Siria,  visitò, 
non  senza  pericoli,  le  rovine  di  Palmira,  poi 
Napoli  e  Roma,  ove  ebbe  per  un  momento  la 
vocazione  di  farei  monaca  per  vivere  in  ogni 
paese  che  visitava  al  modo  di  quel  paese  e 
col  colore  locale.  Ma  il  pentimento  sarebbe  ar- 
rivato troppo  presto;  si  rimise  a  navigare 
l'Arcipelago  greco,  e  di  là  ritornò  al  suo  Li- 
bano prediletto.  Quando  stampò  la  sua  •  Vera 
Glinsky,  »  essa  era  a  Mentono  intenta  a  scri- 
vere sotto  forma  di  novelle  una  parte  della 
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sue  avventare,  ed  un  romanzo  intitolato: 
•  L'israelita  i.  It  Bachaumont  scriveva  allora 
intorno  a  lei  nel  Consti  fu  donnei  queste  pa- 
role :  ■  Dans  lout  l'éclal  d'une  beante  étrange 
e!  au  charme  mob'le,  lantól  mélancolique  et 
revejise,  tanlòt  brillante  de  fiamme  et  d'ener- 
gie, s'habillanl  avec  un  art  qui  mèle  l'élégance 
rallinée  de  le  Parisienne  au  slyle  pitloresque 
de  l'Orienl,  c'eat  une  physìonomie  à  pari  qui 
se  grave  dans  le  souvenir  dèa  qu'on  la enlre- 
vue.Ayantbeauconpvu.beaucoupobservé,  Can- 
aan! avec  ìnlinirnenl  de  charme,  éprise  de 
tout  ce  qui  est  le  beau,  le  «ni,  le  bien,  sans 
illusion  banale  cependant  tur  l'hunianilé  et 
ce  qu'elle  vaut,  on  s'explique  l'atliait  qu'elle 
exerce  pnrlout  où  elle  passe.  •  Essa  scrive  e 
dipinge;  perciò  anche  le  sue  descrizioni  rivela- 


no il  suo  ingegno  pittorico.  Dopo  aver  passato 
l'inverno  a  Mentirne,  pubblicò  noe  novelle  nei 
giornali  L'Eatafette  et  La  Patrie.  Quindi  presa 
dalla  passione  de'viaggi  e  angustiata  dalla  sua 

Cropria  famiglia,  e  persuasa  oramai  che  per 
ti  non  sarebbe  più  stato  possibile  coir.porsi 
una  famiglia,  nei  settembre  1877  partì  pel 
Brasile,  sutto  stesso  battello  che  portava  Don 
Petlro  e  T  Imperatrice,  reduci  allora  dal  loro 
gran  viaggio  in  Europa.  Fu  accolta  da  Don  Pe- 
rirò con  quella  cortesia  che  lo  distingue  fra  i 
sovrani;  rimase  quattro  mesi  a  Rio  Janeiro  ; 
quindi  visitò  Nuova  York,  Chicago,  San  Fran- 
cisco, Yeddo,  Hong-Kong,  Cantori,  Singapo- 
re, Pcnaug,  Ceylan,  festeggiala  dappertutlo. 
Al  suo  ritorno  si  fermò  in  Egitto,  ove  rimase 
un  mese.  Di  la  passò  ad  Alene,  Smirne,  Co- 
stantinopoli e  vi  si  fermò.  Cadde  maiala  ;  ap- 
pena rimessa  un  poco,  arrivò  ad  Odessa,  ma 
piena  dì  pensieri  tristi  ohe  la  trassero  al  sui- 
cidio. A  proposito  del  proprio  suicidio  essa  ci 
scriveva  il  28  novembre  187(1  :  *  Quand  je  suis 
tombée,  j'ai  eu  le  moment  le  plus  heiireux  de 
ma  vie;je  pensali étredélivrée,  ne  plussouf- 
frir,  ne  plus  m'habiller,  ne  plus  manger,  ne 
plus  mener  eette  vie  de  perroquet  savant. 
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Hélas  !  après  trois  jours  de  danger  les  mède- 
cine  ont  déclaré  que  je  suis  sauvée  ;  la  balle 
est  reslèe;  on  n'a  pu  la  retirer;  elle  me  met 
le  désoidre  dans  la  circulation  du  sang.  J'ai 
bien  pleuié  quand  j'ai  su  que  je  devais  re- 
preudre  (e  train-lrain  de  la  vie  de  tous  les 
jours.  J'ai  vuyagé  cet  été  ;  je  suis  rentrée 
depuis  un  moiri  ;  et  je  n'en  puis  plus  déja. 
L'élé  prochain  j'espère,  à  moina  de  compli- 
ca tions  pohtrques,  premi  re  les  baine  de  mer 
sur  le  Boaphoie;  la  nature  est  ma  seulecon- 
solation.  Rien  ne  me  désespère  comme  un 
jour  terne;  un  beau  soleil  me  réjouit.  J'ai 
acquis  la  certilude  qu'il  est  difficile  de  se 
suicider  dans  un  beau  pays  et  un  beau  cli- 
ma! ,  mais  Irès-facile  de  le  faire  dans  un  pays 
froid,  laid  et  terne.  J'ai  vécu  plusieurs  anuées 
dans  l'ideo  de  me  luer;  je  n'ar  jamais  pu  le 
taire  tanl  que  je  vivais  dans*  la  nature  et  avec 
la  nature.  Enfermée  dans  les  édiftceg  de  la 
civilisation,  garollée  par  les  coulumes  an 
nuyeuses  de  la  sociélé,  le  dégoùt  de  la  vie  de 
convention  pent  pousser  une  àree  réveuse  A 
revenir  a  l'idée  de  quitter  celle  pianòle.  » 
Speriamo  che  a  questa  brutta  idea  la  signora 
l'aschkoff  non  ritorni  più;  c'è  ancora  mollo 
posto  Botto  il  sole,  ove  essa  può  ancora  vive- 
re, respirare,  pensare,  scrivere  e  dipingere  a 
modo  suo.  Il  ritratto  che  diamo  qui  di  lei  è 
tolto  da  una  fotografia  l'alta  a  Costantinopoli 
in  uno  de' suoi  prediletti  abili  orientali. 

Pasquali  (Ferdinanda),  scrittrice  emi- 
liana, maitre  del  deputalo  Ernesto  Pasquali, 
moglie  al  defunto  medico  Giuseppe  Pasquali, 
nata  nel  181i  in  Piacenza,  compose  belle  e 
morali  commedie  per  fanciulli,  e  racconti  edu- 
tivi.  La  Pasquali  è  pure  una  valentissima  ri- 

pMtjuUfO  (Cristoforo),  scrittore  vene- 
to, protessi) re  di  letteratura  italiana  nel  Regio 
Liceo  Marco  Polo  in  Venezia,  e  nella  Regia 
Scuola  superiore  di  commercio.  Nacque  a  Lo- 
nigo,  provincia  di  Vicenza ,  nel  I8J3.  Fece  i 
suoi  primi  studii  nel  Ginnasio  e  Liceo  di  Vi- 
cenza, poi  studiò  presso  la  facoltà  Legale  e 
Filologica  nell'Università  di  Padova.  Fu  sol- 
dato volontario  nell'esercito  piemontese  nella 
guerra  d'Indipendenza  contro  l'Austria  nel 
1h59,  quindi  successivamente  professore  di 
letteratura  nei  Licei  di  Savona,  Spoleto,  Ve- 
rona, Ferrara  ed  ora  a  Venezia.  Si  debbono 
al  Pasqualino  le  seguenti  utili  e  pregevoli 
pubblicazioni:  i  Raccolta  di  Proverbi  veneti 
raffrontati  a  quelli  di  altri  volghi  italiani  * 
(Venezia,  1857-58,  in  tre  volumetti).  Com- 
mediedi  G.  Shakespeare,  tradotte:  «  La  Tem- 
pesta; 11  Mercante  di  Venezia;  I  due  Vero- 
nesi ;  Le  gaie  donne  di  Windsor;  Gran  chiasso 
per  nulla  ■  (due  edizioni  a  Venezia  e  a  Mi- 
lano nel  1872  e  1877);  ■  1  Trionfi  di  Fran- 
cesco Petrarca,  corretti  nel  lesto  e  riordinati 
con  le  varie  lezioni  degli  autografi  e  di  30 
manoscritti  »  (Venezia,  1874);  •  Canti  popo- 
lari vicentini,  saggio  »  (quattro  edizioni  dal 
1858  al  1876);  ■  Raccolta  di  Proverbi  Veneti  > 
('2'ediz.  accresciuta  e  riordinata,  Venezia,  1878). 


Panagli»   (Carlo),    teologo    toscano, 

w-gpsuitii,  prolessore  di  Filosofi»  morale  nel- 
I*  Universi! a  ili  Torino,  yìa  professore  di  Teo- 
logia nella  Sapienza  di  Roma,  guastatosi  col 
papa  Pio  IX  rei  1801  »  abbandonò  Roma  e 
pa*sò  a  Torino  attiralo  dal  conte  di  Cavour, 
dopo  clie  consigliò  al  Papa  dì  sacrificare  il 
dominio  temporale  all'unità  d' Italia,  nel  suo 
opuscolo  latino:  *  Pro  causa  italica  ad  epi- 
scopos  catholicos,  ■  die  Tu  messo  sii' Indice. 
Sotto  il  pseudonimo  di  Ernesto  Fi  la  le  te  scrisse 
intorno  alla  scomunica  e  all'obbligo  del  Papa 
vescovo  di  Roma  di  rimanere  in  Roma  capi- 
tale del  Retino  d' Italia;  «otto  il  nome  di  un 
prete  cattolico,  sopra  lo  scisma,  che  non  è 
una  minaccia  dei  rivoluzionari* ,  ma  un  giusto 
timore  dei  buoni  cattolici.  A  Torino  fondò,  nel 
tStiO,  il  giornale  II  Mediatore,  ove  confutò 
la  vita  di  Gesù;  fu  eletto  deputato  al  Parla- 
mento. Essendo  in  Roma,  aveva  scritto  un 
commento  nulle  prerogative  di  San  Pietro  capo 
degli  Apostoli,  sull'eternità  delle  pene  futu- 
re, e  in  difesa  del  dogma  dell'Immacolata 
Concezione,  e  un  Quaresimale  predicato  nella 
chiesa  del  Gesù. 

Pasiy  (Ippolito),  economista  francese. 
Presidente  della  Società  d'Economia  politica 
di  Parigi,  nato  nel  1793  e  morto  in  quest'anno 
(1880),  scrisse:  «  Des  systèmes  de  culture 
et  de  lenr  influence  sur  I  economie  sociale  > 
(1846};  «  Des  canses  de  l'insalile  des  ri- 
chesses,  ■  oltre  parecchi  scritti  inseriti  nel 
Journal  de*  Èconomittt». 

Paterna  (Emanuele  dei  marchesi  di 
Sessa) ,  chimico  siciliano,  professore  ordinario 
di  Chimica  generale  nel!'  Università  di  Paler- 
mo, per  concorso  fallo  in  età  di  venticinque 
anni  e  vinto  a  Torino  nel  1 872,  nacque  in  Pa- 
lermo il  12  dicembre  1847.  Abbiamo  di  lui  a 
stampa  parecchie  pregiate  pubblicazioni. 

Paternostro  (Alessandro),  giurecon- 
sulto, pruleniore  pareggiato  di  Diritto  costitu- 
zionale nell' Università  di  Napoli,  nacque  in 
Alessandria  d'Egitto  il  29  novembre  18)2, 
essendo  il  padre  Paolo,  oggi  Senatore  del  Re- 
gno, emigrato  politico.  Studiò  la  Legge  a 
Pisa  ed  a  Roma,  ove  nel  1874  si  laureò.  Si 
diede  quindi  specialmente  all'esercizio  del- 
l'avvocatura penale.  Abbiamo  di  lui  a  stampa 
i  lavori  seguenti:  ■  Studio  sulla  questione 
sociale*  (Roma,  1874);  €  Nota  sui  giudizii 
penali  *  (Napoli,  1876);  «  Della  Camera  elet- 
tiva »  (1817];  «Della  rappresentanza  propor- 
zionale della  minoranza  n  (1878);  «  Dello  svol- 
gimento del  problema  politico  »  (1678)  ; 
■  Lezioni  di  diritto  costituzionale  s  (1879); 
Novelle,  articoli  varii  sparsi  ne' giornali. 

PattertMmi  Roberto  Hogarth),  letterato 
inglese  nato  neM8'21  in  Edinborgo,  vi  fu  edu- 
cato per  l' Ingegneria  eh'  ei  lasciò  poi  per  k 
Letteratura.  Collaborò  a  molte  Riviste  inglesi  e 
nel  1860  pubblicò:  *  La  nuova  rivoluzione,  o 
la  politica  napoleonica  in  Europa  »,  opera  no- 
tabile che  levò  molto  grido  per  l'avveramento 
singolare  delle  predizioni  in  essa  contenute. 
Diede  quindi  alle  stampe:  «  Saggi  sull'ilio- 
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ria  e  sull'arte  »  (1861);  «  L'economi*  del 
Capitale  »  (18(11);  «  La  Scienza  della  finan- 
za *  (1867);  «  Lo  Stato,  il  Povero  e  il  Pae- 
se  t  (1870).  È  membro  del  Consiglio  della 
Società  statistica;  diresse  la  Preste,  il  Gtobt 
ed  altri  giornali  conservatori,  e  pubblicò  tpolli 
Opuscoli  su  varii  argomenti  politici  e  scien- 
tifici. 

Pattiseli  (Rev.  Marco),  erudito  ingle- 
se, nato  nel  1813  in  llornby  nella  contea  di 
York,  fu  educatone]  Collegio  Oriel  in  Osford, 
e  dopo  essere  stato  per  lungo  tempo  corri- 
spondente del  Times  a  Berlino,  fu  nominalo 
Rettore  del  Collegio  Lincoln,  ove  ai  trova  tut- 
tora. È  uno  dei  fautori  principali  della  rifor- 
ma dello  Università  inglesi,  e  pubblicò  in  que- 
sto seneo,  nel  1867,  i  suoi:  i  Suggerì menti 
sull'organizzazione  accademica.  >  Scrìsse  inol- 
tre i  Studii  su  Oxford»  (18  J5);  ■  Rapporto 
sull'  educazione  elementare  nella  Germania 
protestante  i  (2* ediz..  1871),  «Tendenze  dei 
pensiero  religioso  in  Inghilterra»  (IO"  ediz., 
1862),  scritto  che  provocò  aspre  con  tu  turioni 
da  parte  degli  Ortodossi  anglicani;  «  Isacco 
Casaubono,  1559-1614  ■  (1875);  >  Hivisii 
della  Situazione  •  (1876).  Diede  inoltre  edi- 
zioni eccellenti,  con  note,  del  a  Saggio  sull'  Uo- 
mo »  e  delle  «  Satire  ed  Epistole  ■  del  Pupe.  — 
Sua  moglie  Emilia  Fhancis  scrisse  per  qualche 
tempo  te  Critiche  artistiche  della  Rivista  Aem- 
rfemty,  ed  ò  autrice  di  un'opera  importante 
in  2  voi.,  illustrata  da  essa,  intitolala:  *  Il 
Rinascimento  Francese.  • 

Patassi  (G.  L.),  scrittore  veneto,  prò-  - 
fesso  re  nell'Istituto  tecnico  di  Verona ,  nacque 
a  Bardolino  sul  lago  di  Garda,  il  li  settembre 
1842,  ove  il  padre  era  medico;  ma  presto  fu 
trasferito  a  Verona,  ove  fece  i  primi  studii. 
Compromesso  politicamente,  dovette  emigrare 
nel  1860.  Datosi  presio  ali  insegnamento  fu 
professore  nel  Collegio  cìvico  di  Milano  Calchi- 
Taeggi,  in  cui  avevano  pur  fatto  le  prime 
armi  il  Casarotti,  lo  Stoppimi,  il  Bucellati,  lo 
Zoncada,  il  Palma.  Nel  1871  fu  nominalo 
professore  di  Storia  e  Geografia  nell'Istituto 
lecnico  di  Verona,  e  nel  1874  di  Lettere  ita- 
liane presso  l'Istituto  medesimo.  Il  Patatai  è 
scrittore  gentilissimo  in  prosa  ed  in  verso; 
veste  con  grazia  propria  pensieri  spesso  ori- 
ginali, ed  affetti  squisiti.  Ricordiamo  tra  i 
suoi  scritti  i  seguenti  :  ■  Virtù  d'  amore  ■ 
racconti;  «Volo  d'Icaro;  Erbuccie  »  versi: 
«  Bolle  di  sapone  i  versi  (Torino)  ;  «  Ce- 
sare Belleloni  ■  saggio  biografico  e  critico; 
*  Cenni  geografici  sulle  miniere  italiane;  tv  « 
Foscolo;  Una  quaresima  •  romanzo  (Milano  ; 
«Il  diavolo  nella  leggenda  e  nell'arte,  >  e  motti 
articoli  per  la  Civiltà  italiana,  hi  Rivisiti 
Europea,  il  Museo  di  famiglia,  la  Gazitita 
letteraria,  V  Illunlratione  europea,  ì'Illu- 
itrazione  italiana,  Ailianee  latine,  lìreirta 
minima,  ec.  Tradusse  pure  in  società  con 
un  russo,  in  lingua  italiana,  il  romanzo  sto- 
rico di  Alessio  Tolstoi:   «Il  Principe  Sere- 

Panlor  (Giulio),  regio  archivista  gene 
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mie  del  Regno  d'Ungheria,  e  slorico  esimio, 
nato  IMI  mangio  1841  a  Zagabria,  dove  suo 
padre  Teodoro  fu  professore  di  Diritto.  Few  i 
sooi  studii  di  legge  nella  R.  Università  di  Bu- 
dapest dove  fu  laurealo  nel  1864  e  nel  1«64 
consegui  il  dottoralo.  Nel  18"">8  pubblicò  la 
prima  sua  opera:  a  Friniti  a  Kòltò»  (Frinzi  il 
poeta).  Nel  1867  fu  nominati)  segretario  e 
consulente  legale  della  Società  storica  unghe- 
rese, il  quale  uDicio  egli  tenne  lino  al  1875. 
Nel  1870,  quando  e«;li  aveva  eia  pubblicati  in 
diversi  periodici  numerasi  scritti  di  argomen- 
to crìtico  ed  attinenti  a  cose  storiche,  fu  no- 
minato socio  corrispondente  dell'Accademia 
Ungherese.  Occupa  il  suo  seggio  con  una  dis- 
sertazione intitolata:  «  L'azione  del  positi- 
vismo sulla  storiografia  »  che  fu  seguila  ben- 
tosto da  quest'altra:  •  Augusto  Comi  e  e  ta 
Storia  ■  le  quali  ambedue  vennero  pubblicate 
per  cura  dell'  Accademia  suddetta.  Nel  187 1 , 
nominato  Archivista  del  Regno  d'Ungheria, 
fu  incaricalo  di  studiare  l'organizzazione  degli 
archìvi  dì  Vienna,  di  Monaco,  Dresda,  Ber- 
lino, Bruxelles  e  Parigi,  dove  si  trattenne  per 
parecchi  mesi.  Nel  1876  pubblicò  l'importati - 
tantissima  sua  opera:  ■  Wesselenyi  Ferenz  es 
tsrsainak  óssezeeskuvése  ■  (Congiura  di  Fran- 
cesco Wesselenyi  e  soci) ,  in  due  volumi 
che  gli  valse  la  nomina  dì  socio  ordinario 
dell'  Accademia  Ungherese.  Ora  il  Pauler 
lavora  alla  Storia  dell'epoca  della  dinastia 
ungherese  degli  Arpàd,  della  quale  gii  cono- 
sciamo alcuni  saggi  nelle  sue  dissertazioni 
Ielle  nell'Accademia  ungherese,  l'una  col  ti- 
tolo: (La  venula  dei  Magiari  in  Europa  » 
(1877),  e  l'altra:  •  La  CoBtituzione  di  Santo 
Stefano  re  d' Ungheria  »  (1878). 

Pauler  (Teodoro),  ministro  di  giustizia 
del  regno  d'Ungheria,  uno  dei  più  insigni 
giureconsulti  della  monarchia  austro- unghe- 
rese, nato  a  Buda  il  9  aprile  del  1316,  dove 
compi  gli  studii  ginnasiali  (1824-1830),  studiò 
con  grande  successo  Filosofia,  Diritto  e  Sci  eri- 
Vi  politiche  nella  regia  Università  di  Pest 
(1830-18351,  dove  consegui  il  dottoralo  di  Fi- 
losofia, il  20  ottobre  18't'J  e  quello  dì  giuri- 
sprudenza il  26  giugno  18  '6.  Fu  nominalo 
professore  ordinario  di  Diritto  naturale  e  dì 
Diritto  pubblico  ungherese  nell'Università  di 
Zagabria  il  IO  marzo  18  8.  Nel  18*7  fu  tra- 
sferito, dietro  sua  domanda,  all'Accademia  di 
Kaab;  e  nel  1848  fu  nominato  professore 
ordinario  nelle  suddette  materie  alla  Univer- 
sità di  Pesi.  Venuto  il  governo  austriaco  nel 
1849,  il  Pauler  fu  lasciato  al  suo  posto  al- 
l' Università  di  Pest,  ma  solo  in  qualità  prov- 
visoria; però  nel  1852  non  decritto  imperiale 
egli  fu  riconlermato  con  facoltà  di  dare  le  sue 
lezioni  in  lingua  ungherese.  I  preziosi  suoi 
lavori  lei  turarli  gli  valsero  nel  1845  la  nomina 
di  socio  corrispondente  dell'Accademia  delle 
Scienze  ungherese,  e  nel  1858  quella  di  so- 
cio ordinario  della  medesima.  Nel  1800  fu 
eletto  decano  della  facoltà  giuridico-politica 
della  R.  Università  di  Pest,  nel  quale  ufficio 
egli  rimase  uno  al  1865.  Nell'anno 
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tario  1861-62  fu  Rettore  magnifico  della  mede"- 
sima  Università.  Nel  1861  tu  nominalo  membro 
del  Consiglio  scolastico  della  regia  Luogote- 
nenza ungherese.  Nel  1 862  fu  fatto  Consigliere 
reale.  Nel  1864-1866  fu  membro  dell'  impe- 
riale e  Reale  Consiglio  superiore  d' istru- 
zione pubblica.  Nel  1863  fu  nominato  votante 
suppletivo  del  Tribunale  supremo  seplemvi- 
rale,  nella  quale  qualità  egli  rimase  lino  alla 
ricostituzione  della  H.  Curia  ungherese,  al 
1869.  Nel  1867,  in  occasione  dell'incorona- 
zione del  Re,  gli  fu  conferita  la  croce  di 
cavaliere  dell'ordine  imperiate  di  Leopoldo. 
Nel  1869  fu  Giudice  ordinano  della  Corte  su- 
prema di  giustizia,  dalla  quale  carica  dietro 
propria  domanda  egli  fu  liberato  dopo  po- 
chi mesi,  restando  interamente  dedicato  alla 
sua  cattedra.  Nel  1871,  alla  morte  del  barone 
Eotvos,  fu  nominalo  ministro  dell'istruzione 
pubblica ,  e  nel  medesimo  anno  fu  eletto  de- 
putato del  1°  Collegio  di  Buda  e  riconfer- 
mato in  tre_Legislature  susseguenti.  Nel  1872 
fu  fatto  Ministro  di  giustìzia.  Tenne  il  porta- 
foglio fino  al  (875,  e  rinunciandovi  ebbe  la 
gran  Croce  dell'ordine  di  Leopoldo.  Rioccupò 
la  sua  cattedra  e  la  tenne  fino  al  io77-78. 
Nel  1876  fu  fallo  Presidente  del  R.  Consìglio 
superiore  d' istruzione  pubblica,  ed  il  30  giu- 
gno del  1878  fu  di  nuovo  nominato  Ministro 
di  giustizia.  Oltre  numerose  dissertazioni  e 
studii  minori  pubblicati  in  varii  periodici,  il 
Pauler  scrisse  le  seguenti  opere:  >  log  es 
àllamtudomànyok  Encyclopediàja  >  Enciclo- 
pédia delle  Scienze  giuridiche  e  politiche 
(Budapest,  1850;  4'  ediz.,  1871),  Opera  pre- 
miata dall'Accademia  delle  scienze  ungherese; 
v  Eszjogi  elolan,  ■  Introduzione  alla  Scienza 
del  Diritto  razionale  (Ivi,  1852-54,  3'  ediz  , 
1873);  «  Bunteló  jogtan,  ■  Diritto  penale 
(Ivi,  1864-65,  2  volumi  3*  ediz.  187U-73), 
Opera  premiala  dell'Accademia  ungherese  ; 
«  Adalckok  a  hazai  jogludomany  torlénéhez  s 
Nolizie  storiche  intorno  alla  Scienza  giuridica 
patria  (Ivi,  1878). 

Pfcull  (Giorgio  Reinhold)  ,  storico  tede- 
sco, nato  il  25  maggio  del  Ì823  a  Berlino, 
studiò  nell'Università  di  quella  città  e  in  quella 
di  Bonn,  e  nel  1847  si  trasferi  in  Inghilterra 
e  in  Scozia,  parie  pei  suoi  proprii  studii  e 
parte  pei  Monumenta  Gtrm.  Hint.  Dal  1849 
al  1852  fu  segretario  privato  del  Bunsen,  am- 
basciatore prussiano  a  Londra,  ed  ebbe  con 
ciò  occasione  di  stringer  conoscenza  ed  ami- 
zia  coi  principali  uomini  politici  e  letterali 
inglesi.  Tornalo  nel  1855  in  Alemanna  si  lau- 
reò nell'Uni  versila  di  Bonn,  nel  1857  andò  pro- 
fessore a  Roslock,  e  nel  1850  a  Tubinga,  ove 
occupò  successivamente  le  calledredi  Scienza 
politica  e  di  Storia;  ma  avendo  scritto  un  ar- 
ticolo ostile  al  Wùrteiriberg  nei'  Preussischen 
Jahrbùchern ,  Tu  traslocato  per  castigo  disci- 
plinare nel  Seminario  di  Schònllial,  diede  la 
dimissione,  e  fu  nominalo,  nel  1867,  professore 
a  Marborgo,  e  nel  1870a  Gottinga.  Oltre  gli  ar- 
ticoli nelle  Riviste,  il  Pauli  pubblicò  parecchie 
opere    stimate   sufi'  istoria  dell'  Inghilterra , 
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la  più  parie  tradotte  in  inglese.  Citeremo  fra 

esse:  ■  Re  Alfrpilo  il  Grande  e  suo  posto 
nell'istoria  dell'  Inghilterra  ■  (Berlino,  1851); 
<  Storia  dell'  Inghilterra  >  in  con  li  nazione  di 
quella  del  Lappenberg  (voi.  3-5,  Gotha,  1853- 
58);  .  Storili  dell' Inghilterra  dai  Trattati  di 
pace  del  1814  e  1815  »  (Lipsia,  1864-75, 
voi.  1-3);  «  Pittore  dell'antica  Inghilterra  ■ 
(2-  «fa, ,  Gotha,  1876);  «  Simone  di  Monfort, 
conte  di  Leicester,  creatore  della  Camera  dei 
Comuni  »  (Tubinga,  1867);  ■  Saggi  sull'isto- 
ria inglese  »  (Lipsia,  1869).  Diede  inoltre 
un'  edizione  della  a  Conteggio  Amanlis  *  del 
Gower  (Londra,  1»56,  3  voi.). 

Favan  (Antonio),  scrittore  veneto,  con- 
servatore delle  ipoteche  a  Pesaro,  nacque  a 
Treviso  ai  20  aprile  1823.  Giovinetto  mo- 
strò pretace  ingegno  componendo  poesie  gio- 
cose in  dialetto,  e  meritò  gli  incoraggiamenti 
di  Giuseppe  Bianchetti,  presidente  dell'  Ate- 
neo Trevigiano.  Prese  parte  vivace  ai  moli 
liberali  del  1848  e  del  1849  a  Treviso,  a 
Venezia,  a  Chioggia;  ripristinalo  il  Gover- 
no austriaco,  il  Pavan  esulò  a  Genova,  ove 
conobbe  Terenzio  Mamiaili,  che  gli  pose 
grande  amore,  e  Eposò  la  marchesa  Car- 
lotta Parodi-Giovo ,  donna  di  alti  sensi  e  di 
eletta  coltura  che  insieme  con  Caterina  Fran- 
ceschi-Ferrucci diresse  in  Genova  il  Collegio 
italiano  delle  Peschiere,  fondato  dalla  bene- 
merita Bianca  Rebizzo.  Quindi  entrò  nel  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  e  in  quello 
delle  finanze  ;  il  Mamiani,  il  Cavour,  il  Sella 
lo  ebbero  segretario  particolare.  Fuori  delle 
cose  ufficiali,  coltivò  con  amore  gli  studii 
estelici,  e  pubblicò  non  poche  pregiate  Ras- 
segne di  belle  arti. 

Favello  (Paolo),  scrittore  piemontese, 
preside  del  liceo  e  del  convillo  di  Catanzaro , 
nacque  nel  184;!  a  Rondisene  nella  provincia 
di  Torino,  fece  i  primi  suoi  erudii  ad  Ivrea, 
gli  universitari i  a  Torino,  ove  si  laureò  con 
molla  lode  in  lettere  nel  i80i,  nominato 
quindi  professore  liceale.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe,  oltre  alcuni  discorsi:  i  Discorso  sul- 
l'educazione *  (Savnna,  1861);  t  Commemo- 
razione di  Dante  >  (M,  1868);  «  Commemora- 
zione di  Leopardi  .  (Fermo,  1867),  i  seguenti 
pregevoli  e  diligentissimi  at udii  biografici.' 
»  Studio  sulla  vita  e  gli  scrini  di  Ugo  Foscolo  > 
(Torino,  1869-70);  t  Studio  sulla  vila  e  le 
Opere  di  Massimo  d'Azeglio  »  (1872);  *  Studio 
sulla  vila  e  gli  scritti  di  C.  Bolla  »  (1874); 
f  Lelfere  inedite  di  C.  Bolla  •  (Faenza,  1873). 

Pavat  de  Cour  telile  (Abele  Giambat- 
tista), orientalista  Iran  ce  se,  professore  di  turco 
nel  Collegio  di  Francia,  membro  dell'Istillilo; 
nacque  a  Parigi  il  «3  giugno  1821,  studiò  a 
Versailles,  si  dedicò  specialmente  allo  studio 
del  turco  orientale  Gli  ei  devono  le  seguenti 
pubblicazioni  :  *  Dictionnaire  ture  »  (1870), 
e  Conseils  de  Nani  Effendi  «  [1*57);  «  Ilisloire 
de  la  Campatine  de  Mobacz  >  (18J9);  «  Mé- 
moires  du  Sultan  Baber  »  (1871);  i  Les  Prm- 
ries  d'or  de  Macoudìs  >  (in  società  col  Barbier 
di  Meynard;. 
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Pavia -Oentllomo-Fortll  (Eugenia), 
poetessa  lombarda,  nacque  in  Pavia  il  4  gen- 
naio 1822  da  Salomone  Pavia  ricco  gioielliere; 
ebbe  per  maestri  Egidio  De  Marchi  e  Giuseppe 
Sacchi  :  viaggiò  in  Balia  e  in  Svizzera  col  padre 
nel  1839,  sposò  il  veneziano  Giuseppe  Genti- 
tomo.  F.bbe  i  consigli  e  gli  incoraggiamenti 
di  Luigi  Carrer;  nel  1844  perdette  il  marito. 
Nel  18*2  aveva  pubblicalo  due  <•  Odi;  »  nel 
1h47  diede  in  luce  il  poema  i  Nicaule  ;  >  Se- 
guirono due  volumi  di  •  Nuove  Poesie,  >  nel 
1851 ,  dedicale  alla  memoria  di  Luigi  Carrer. 
Nel  t85fi,  l'Ateneo  Veneto  l'aggregò  fra  i  suoi 
soci  corrispondenti.  Nel  1856  Leone  Forti 
la  sposava  in  seconde  nozze.  Non  cessò  dal- 
lo scriver  versi  pieni  di  affetto  e  di  nobiltà, 
i  quali  sparsi  in  varii  giornali  e  raccolte  (spe- 
cialmente Scena,  Donna,  Donna  e  famiglia. 
Strenna  Italiana,  Strenna  Veneziana,  ec.) 
aspettano  ancora  e  meritano  di  venir  raccolti 

Pavia  (Teodoro) ,  orientalista  francese. 
nato  ad  Angers  nel  1811,  già  incaricato  dal 
1853  al  1857  di  un  corso  di  lingua  e  Lette- 
ratura sanscrita  nel  Collegio  di  Francia,  Pub- 
blicò i  seguenti  lavoii:  «  Voyage  aux  Étati 
Unis  et  au  Canada  »  (in  due  voi.);  ■  Bar- 
nes et  récils  du  Pays  d'outre-mer  »  (1853, 
i  Choix  de  contea  et  de  nouvelles  >  (18  CI); 
■  Fi-aumenfs  du  Maliubbarata  »  (1844);  t  San- 
koué-lchi»  (1815-51,  in  due  voi.);  e  Knchoi 
et  sa  dottrine  »  (1852);  i  Bhodìsprabamlha  ■ 
(1855);  «  Recita  da  terre  et  de  mer  >  (18601; 
>  Recita  des  landes  et  des  grève»  •  (1863), 
oltre  parecchi  scritti  inseriti  nella  lìevue  de» 
Deux  Monde*  (1835-47),  nel  Journal  Asia- 
tique,  nel  Bulle/in  della  Socielàgeograhca,  oc. 

Pawllk  (Michele),  scrittore  socialista 
ruteno,  nato  nel  1853  a  Kossow  in  Galliiia, 
studiò  Filosofìa  a  Lemberg;  dirige  dal  IS78 
in  questa  città  una  Rivista  mensuale  scritta  in 
piccolo-russo,  sotto  il  titolo:  Kromadt'kyj 
Druh,  a  (L'Amico  della  Comune).  Incon.in- 
ciò  a  farsi  conoscere  nel  1875  collaborando 
alla  Rivista  rutena  Druh  (L'Amico).  A  motivo 
delle  sue  lendenze  socialistiche  e  della  tua 
corrispondenza  cui  Dragomanolf  fu  arrestato 
due  volle  nel  1877  e  tenuto  tre  mesi,  poi,  di 
nuovo,  sei  mesi,  in  prigione.  Tra  i  suoi  seni- 
li si  rammentalo  i  seguenti:  «  Necessità  di 
un  lavoro  icnografico -statistico  in  Galliiia, 
Junko  Kuiykiw,  novella  democratica  contro 
la  leva;  Rebensclilchukowa,  novella  democra- 
tica contro  il  matrimonio;  L'uomo  decaduto, 
sludiu  Psicologi  co- Fi  Biologico  Brìi]  '  educazione 
che  ai  dà  ai  giovani  nelle  scuoi»  della  Galliiia: 
Alcune  parole  sul  lavoro;  •  la  Prefazione  al 
«  Movimento  religioso  del  popolo  pìccolo-russo 
in  Ucrania,  t  pubblicato  nel  1878  a  Lemberg, 
sotto  il  titolo:    (  La  nuova  fede  in  Ucranìa.  ■ 

Payar  (Giulio),  celebre  navigatore  po- 
lare, n.il.i  il  1'  settembre  del  1842  a  Teplitz, 
Sludìò nell'Accademia  militare  di  Vienna  e  nel 
185<1  entrò  come  ulìlziale  nell'esercito  an- 
si riacn.  SÌ  mostrò  intrepido  alpinista  ed  esplorò 
il  gruppo  A  dame  Ilo -Presa  nel  la  nelle  Alpi  Or 
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Iter.  I  risalUmenli  scientifici  delle  sue  esplo- 
razioni alpine  leggnnai  nelle  Mitlheilungen  del 
Pelermann.  Nel  1869  fece  parte  delta  s-conda 
spedizione  polare  tedesca  sotto  il  Koldewey, 
svernò  sotto  76"  lat.  boreale,  few  escursioni 
in  slitta  lungo  la  costa  groenlandese  e  si 
avanzò  sino  a  77".  La  scoperta  e  l'esplora- 
zione del  grande  Fjord  Francesco  Giuseppe 
sulla  costa  orientale  della  Groenlandia  fu  il 
risultalo  principale  di  quella  spedizione,  da 
cui  tornò  nel  settembre  del  (870.  Il  13 giugno 
del  1872  salpò  col  Weyprecht  sul  Tegellhaf 
di  bel  nuovo  verso  il  polo,  e  dopo  esser  ri- 
masti per  ben  due  inverni  stretti  Tra  i  ghiacci 
nei  paraggi  della  Nuova  Zembla,  il  Payer  fece 
un  altro  viaggio  sul  ghiaccio  in  slitta  e  giunse 
sino  ad  82°  5'  lat.  boreale,  dando  il  nome  di 
Capo  Vienna  al  punto  più  settentrionale  sotto 
quella  latitudine.  Il  Tegetthaf  fu  dovuto  ab- 
bandonare fra  i  ghiacci,  da  cui  non  potè 
sprigionarsi,  e  la  ciurma  con  il  Pavere  il  Wey- 
precht Tu  raccolta  da  una  nave  russa.  La  terra 
scoperta  e  percorsa  dal  Payer  in  slitta  ebbe  il 
nomo  di  Terra  di  Francesco  Giuseppe. 
11  Payer  lasciò  poi  il  servizio  marittimo  au- 
striaco, e  vive  ora  privatamente  a  Francfort 
sul  Meno.  Oltre  a  molto  monografie  nelle 
suddette  MUlheilungen  del  Petermann  e  in 
quelle  della  Società  Geografica  di  Vienna,  et 
pubblicò:  >La  spedizione  austro -ungarica  al 
polo  Nord  nel  18/2-74  «  (Vienna,  1876)  a  cui 
va  annesso  anche  uno  schizzo  della  seconda 
spedizione  polare  tedesca  1869-70  e  di  quella 
del  1871. 

Pederaolll  (Ippolita),  scrittore  e  uomo 
politico  trentino,  nato  a  Riva  di  Trento  il  13 
agosto  1839,  fece  i  suoi  studi!  liceali  a  Elove- 
redo  e  Trento,  studiò  Giurisprudenza  a  Pavia, 
dove  nel  ISiil  fu  nominato  dalla  scolaresca 
presidente  della  Commissione  inviala  alla 
Corte  di  Torino  per  trattare  della  revoca  delle 
leggi  Cauti.  Egli  aveva  esulato  dall'Austria 
nei  18ò9,  per  non  servire  la  dominazione 
straniera.  Lavorò  in  tutti  i  giornali  democra- 
tici italiani,  e  in  varii  americani  ;  fu  amico  e 
dilla  bora  Io  re  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Carlo 
Cattaneo,  a  cui  chiuse  gli  ocelli.  Fu  in  Ìntima 
relazione  con  Mariano  Langevicz ,  dittatore 
della  Polonia,  con  Michele  Bakounine,  con 
Eliseo  Réclns.  Le  opere  del  (professor  Peder- 
lolli  sono:  a  11  Papato,  •  la  e  Storia  d'Italia 
ad  uso  del  popolo,  >  una  o  Storia  sintetica 
della  Letteratura  italiana.  i  Abbiamo  di  lui 
anche  due  tragedie  «  Costantino  »  ed  -  Elio 
Sejano,  t  piò  un  volume  di  «  Canti,  »  È  pro- 
fessore di  lingue  straniere  e  scienze  natu- 
rali a  Lugano.  In  questa  città  fu  privato  mae- 
stro del  maresciallo  prussiano  Roon  ,  del 
K'incipe  di  Slollborg,  della  principessa  di 
eu's-  Persistendo  nella  sua  idea  di  non  rien- 
trare in  patria  finché  vi  regna  l'Austria,  il 
Pederzolli  ha  si:,  hi  li  to  il  suo  domicilio  sotto  il 
cielo  d'Ila  Repubblica  elvetica. 

Pedraizl  (Giuseppe),  giureconsulto  e 
scrittore  romagnolo,  nacque  il  li  febbraio 
1041  in  Bologna,  dove  nel  18Ù2  si  laureò  in 
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legge.  Nel  1863,  in  seguito  a  concorso,  fu 
chiamalo  a  professore  di  Diritto  commerciale 
e  amministrativo  nel!"  Università  di  Urbino,  e 
due  anni  dopo  con  decreto  del  Ministro  della 
puhblica  istruzione  lu  nominato  libero  inse- 
gnante di  Diritto  costituzionale  e  internazio- 
nale, e  come  tale  intraprese  e  condusse  a 
buon  termine  un  Corso  di  Enciclopedia  Giu- 
ridica nell'Università  di  Bologna.  Ora  le  cure 
del  Foro  lo  occupano  tutto,  non  tanto  però, 
che  a  quando  a  quando  non  si  leggano  di  lui 
pensate  risoluzioni  di  problemi  giuridici,  gen- 
tili e  affettuose  poesie.  Le  sue  più  notevoli 
pubblicazioni  sono:  «  Elementi  di  Diritto  Co- 
stituzionale a  (Bologna);  «Del  prezzo  nel 
contratto  di  vendila  •  ed  altre  Monografie 
pubblicate  nell'  Archivio  Giuridico  e  nella 
Rivista  Giuridica;  parecchie  poesie,  fra  cui 
lodala  assai  per  eleganza ,  novità  e  magistero 
di  versi  e  di  strofe  quella  «  Alla  Regina  Mar- 
gherita. > 

Peflroflo-Oonalgllarl  (Z  )  ,  scrittore 
portoghese,  professore  di  Storia  universale 
nel  corso  superiore  di  Lettere  di  Lisbona, 
nacque  nel  1851.  Destinato  da  prima  al  ser- 
vizio militare,  entrò  nella  Scuola  Politecnica 
di  Lisbona,  ma,  attratto  quindi  dagli  stuelli 
letterari!,  entrò  come  alunno  nella  Scuola 
Superiore  di  ledere,  ove  terminò  i  suoi  studii 
nel  1870,  per  rientrarvi  come  professore  nel 
1877.  Ha  una  vasta  conoscenza  delle  lingue  e 
letterature  straniere,  e  conosce  pure  il  san- 
scrito. Suo  padre  6  Deputato,  sua  madre 
un'italiana.  Abbiamo  di  lui  alcuni  pregevoli 
saggi  critici,  ma  dovremo  specialmente  a  luì 
la  raccolta  delle  tradizioni  popolari  portoghe- 
si ,  eh'  egli  pubblica  sotto  il  titolo  di  :  n  Con- 
tribuzioni alla  Mitologia  popolare  p  orto- 
Peli  9  taii  (Eugenio),  scrittore  e  uomo 
politico  francese,  senatore,  già  membro,  nel 
1870,  del  Governo  per  la  difesa  nazionale, 
nacque  a  Royan  il  29  ottobre  1813,  studiò  a 
Poitiers  ed  a  Parigi.  Esordi  nella  France  Lit- 
tiraìre  e  nella  Presse;  nel  1848,  fondò  col 
Lamarline  il  Bien  public;  dal  1852  al  IStt 
scrisse  nel  Siede;  più  lardi  nell'  Estafelte  e 
nel  CoMrn'er  da  dimanche,  ove  inserì  un  ar- 
ticolo intitolalo  :  La  liberto  commi:  en  -4u(ri- 
cAe  che  gli  costò  Ire  mesi  di  carcere  e  due- 
mila lire  di  multa:  Collaborò  all' A  venir,  al 
Dix-neuvième  siede,  al  Courrier  de  Paris; 
nel  1867  fondò  la  Tribune,  giornale  democra- 
tico settimanale.  Nel  1863  fu  eletto  deputato 
d'  opposizione  radicale  e  riconfermato  nei 
18  ti  e  nel  i#i9;  in  Parlamento  pronunciò  di- 
scorsi eloquenti,  notevoli  non  meno  por  la 
loro  grande  moralità  politica  che  per  le  qua- 
lità oratorie.  Tra  le  sue  pubblicazioni  si  se- 
gnalano le  seguenti:  «  La  lampe  éteinle  » 
(1840,  due  volumi);  ■  Hisloire  dei  Irois  jour- 
nées  de  Février  184S  »  (1848);  •  Les  do-mes, 
le  clergé  et  I  Élat  >  in  collaborazione  (1848)  ; 
t  llisloira  da  brahmanisme  •  (il  solo  princi- 
pio); «  Vie  de  Condoicet  i  (1854);  «  La  pro- 
fessici) de  Ibi  du  XIX8  siede;  Heures  de  Ira- 
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vaili  (1854);  ■  Le  pasteurdu  deaeri  »(1855); 
cLes  limila  de  ì'homme  »  (1858),  <  Lea  rais 
philosophes»  (1858);  «  Une  éloile  filante,  fiè- 
ra nger  >  (18B0);  a  Décadence  da  la  monar- 
chie francai!»  »  (1862);  ■  La  naissance  d'une 
ville»  (1861);  «  Le  droit  de  parler»  (1V62); 
■  La  nonvelle  Babylone,  ieltres  d'un  provin- 
cia! ì  (180*2),  libro  che  fece  molto  rumore; 
•  La  co  mèdie  ilalienne  »  (1863);  «  La  tragè- 
die ilalìenne»  (1863);  i  Adresse  au  roi  Co- 
lon i  (1863);  t  Lea  l'étes  de  l'intelligence  > 
(1863);  iLn  charte  du  foyer»  (1864);  «Le 
termite  »  (1864)  ec. 

Pellicci*  (Adele),  scrittrice  della  Lu- 
nigiana,  figlia  dell'illustre  «cultore  Ferdi- 
nando Pelliccia,  nacque  in  Carrara  n»l  18*6, 
pubblico  versi  e  proBe  eleganti  ;  nel  1871  sposò 
il  dotlor  Dositeo  Buaticbi,  col  quale  vive  sui 
Monti  di  Liciana  nell'Appennino,  scura  la 
valle  di  Magra. 

Pelilo  oli.  (Ferdinando),  scultore  e  scrit- 
tore di  cose  d'arte  lunigiaiteai,  nacque  a  Car- 
rara il  24  aprile  1808.  Compiuti  con  molta  lode 
i  suoi  studii  nella  patria  Accademia  di  Belle 
Arti,  andò  a  Roma  a  perfezionarsi  nella  scul- 
tura sotto  il  celebre  Tenera  ni ,  che  gli  pose 
grandissimo  amore,  e  lo  riguardò  sempre 
come  il  migliore  de'  suoi  allievi.  Tornò  a  Car- 
rara nel  maggio  del  1832  con  la  reputazione 
di  artista  valente,  che  confermò  ed  accrebbe 
con  opere  pregiate.  Nel  1835  fu  nominato 
professore  di  Scultura  nella  patria  Accade- 
mia, della  quale  nel  1846  ebbe  la  Direzione, 
che  tiene  anche  al  presente  con  onora  del- 
l'arte  e  vantaggio  del  paese.  Ha  alle  stampe 
un  ottimo  scritto  intitolalo:  ■  Delle  Accade- 
mie di  Selle  Arti  e  del  modo  di  renderle  più 
protìttevoli.  • 

Ponol ■Emilio),  scrittore  lombardo,  nato 
a  Milano  nel  1850,  insegnò  Lettere  e  Filosofia 
in  Svizzera,  fu  quindi  professore  a  Taranto  e 
a  Monza;  ora  è  a  Milano.  Si  nota  in  lui  una 
conoscenza  estesa  delle  letterature  moderne. 
Pubblicò:  •  Perchè  si  sludia  •  discorso,  (1872); 
<t  Le  cinque  giornale,  L'Etna  s  canti,  (1872); 
•  Tocchi  d'arpa  »  versi  (1874);  e  Aldo  Leni  » 
racconto  stampato  nel  Putridità  di  Pavia, 
(1877);  f  Presso  al  Vulcano  ■  pubblicati  nel- 
l'Emporio Pittoresco  (1877);  «Suoni  del- 
l'Alpi •  versi  (I878j;  «  A  proposito  di  Alfredo 
De  Musset  »  due  conferenze  (1879).  Fece 
pure  rappresentare  un  dramma  e  Ferruccio  a 
nel  1874.  Collaborò  a,  varil  giornali  e  strenne, 
e  finalmente  ha  pubblicalo  nel  1880  un  altro 
grosso  volume  di  versi  intitolato  «  Aspirazioni» 
nel  qual  volume  si  trova  pure  un  dramma  in 
-  versi  intitolato  *  Giovanni  Verri.  » 

Pesco  (Emilio),  nacque  in  Genova 
l'anno  1859  Compì  i  suoi  studii  nel  Semina- 
rio Arcivescovile:  poi  frequento  la  Scucila  Ma- 
gistrale e  ottenne  il  diploma  di  pubblico  inge- 
mmante. I  bozzetti  di  lui  sono  pieni  di  genti- 
lezza, di  poesia,  di  passione;  e  rivelano 
un'anima  pura  ed  allevala  ai  più  dolci  e  snavi 
sentimenti  verso  quanto  è  santo  e  bello.  Ebbe 
ovazioni  dai  Savonesi  cbe  commosse  con  un 
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discorso  letto  il  2  gennaio  di  qnest'  anno ,  in 
occasione  della  morie  del  loro  filosofo  e  poeta 
Pietro  Giuria:  nel  qual  lavoro  egli  versò  (ulta 
la  piena  del  suo  affetti)  versola  Religione,  l'Ita- 
lia ed  il  Re.  Giuseppe  Garzino  gli  fu  maestro* 
lo  tiene  caro  come  figlio.  È  direttore  di  una 
Strenna  letteraria  col  titolo  di  t  Perla  Ligu- 
re, »  ed  insegnante  nel!'  Istituto  Vittorino  da 
t'elice  diretto  dal  pedagogista  cavalier  G.  Da 
Passano. 

Pène  (Henri  de),  giornalista  francese, 
nato  a  Parigi  il  25  aprile  1830;  dal  1848  al 
1855  studiò  legge  e  collaborò  aìV  Éuènement, 
all'Opinion  pulilique ,  alla  Renne  contempo- 
mine,  ove  inseri  le  sue  i  Esquisses  Porlo- 
gaises  ».  Dal  1855  in  poi  scrìsse  sempre  per 
varii  giornali  francesi  e  stranieri,  con  nome 
proprio  o  con  pseudonimi  diversi,  cronache 
parigine,  le  quali  levarono  rumore,  e  gli  co- 
starono pure  alcuni  duelli  sanguinosi.  Tra  i 
suoi  pseudomini  citiamo  quelli  di  Nemo  nel 
Nord  e  nel  Figaro,  di  Afané  TUSlYIndépen- 
danee  Belge,  di  Doratile  e  di  Leo  nel  Jour- 
nal de  Saint-Pétersbourg,  di  Loustalo-t  e  di 
Desino u/ùisnel  Paris-Journal,  dì  barati  Grog 
nel  Gauloìs,  di  Graeehu*  Turlututu  e  di  Jean 
Raymond  ancora  nel  Figaro.  Parecchi  rle'suoi 
articoli  formarono  poi  de' volumi  come  «  Paris 
Ìntime  ■  (1859)  ;  i  Paris  aventureux  ■  (1860), 
«  Paris  mystérieux  ■  (1861);  i  Paris  viveur  » 
(1862);  *  Paris  effronté  »  (1863);  ■  Pam 
amoureux  •  (1864)  ec.  A  Bade  fece,  nel  1861, 
rappresentare  una  commedia  intitolata  :  ■  À 
la  Campatine  ». 

Penntoohl  (Giovanni) .  poeta  e  letterato 
ambio,  professore  e  rettore  dell' Università  di 
Perugia,  coltissimo  ingegno,  che  rivolse  sem- 
pre l' eleganza  del  dire  a  nobile  scopo  patriot- 
tico ed  educativo,  nacque  in  Bellona  nel  cir- 
condario di  Perugia,  ai  17  giugno  dell'anno 
1811.  Studiò  in  Foligno  e  Spello  sotto  la  di- 
rezione di  Vitale  Rosi,  poi  nell'Università" dì 
Perugia.  La  rivoluzione  del  1831,  cui  prese 
parte,  lo  fece  espellere  dall' Università, quando 
egli  stava  per  addottorarsi  in  legge.  Si  dedico 
all'insegnamento  ed  ebbe  cattedra  di  Lettere 
latine  ed  italiane  dai  monicipii  di  Amelia  e  di 
Spoleto  Eletto  nel  1818  deputato  alla  Costi- 
tuente Romana,  caduta  la  repubblica,  fu  cac- 
ciato in  esiglio,  »  ricoverò  in  Genova,  o  v'ebbe 
cattedra  di  Lettere  Ialine  ed  italiane.  Liberata 
l'Umbria,  fu  chiamato  nel  1860  dal  municìpio 
di  Perugia  a  reggere  la  patria  Università.  Tra 
i  suoi  scritti ,  olire  parecchie  poesie  disperse 
net  giornali,  nelle  strenne,  e  parecchi  discorsi 
inaugurali,  funebri,  accademici,  cinque  melo- 
drammi, il  discorso  in  morte  di  Vittori»  Eia- 
manuele,  cinque  libri  dell'*  Eneide»  tradotti 
in  ottava  rima,  citiamo;  ■  Alcuni  versi  *  (Ge- 
nova, 18611,  un  volume  di  pag.  143);  ■  Aiutine 
poesie  »  iGenova,  1872);  r  L'Arpa  educatrice  • 
canti  storici  per  la  gioventù  (Perugia,  t-73)  ; 
•  Biografia  di  Francesco  G nani» basai  ■(Penuna, 
187:i);  «Vitale  Rosi  «discorso  ec.  Degna  moglie 
di  luì  era  la  Margherita  Pennacchi,  nata  Ricci, 
di  Perugia,  donna  egregia  e  poetessa  affettuosa 


oy  Google 


PEN  _  G 

e  delicata,  che  cantò  pare  e  Rica  cerne  ri  Ih  per  il 
popolo  e  per  la  gioventù,  e  moti  in  Perugia 
il  16  aprile  1876. 

Pannai zi  (cónte  Luigi) ,  scrittore  e  viag- 
giatore emiliano,  nacque  il  5  febbraio  1838 
all'Avana  (Cuba)  di  padre  italiano  e  madre 
inglese;  ancora  lattante,  fu  trasportato  in  Ita- 
lia; nel  18(8  Tu  mandato  in  collegio  a  Marsi- 
glia e  di  là  passò  a  Brusselle,  per  terminarvi 
i  suoi  studii  nel  1855.  L'egregio  poeta  En- 
rico Onufrio  ci  offre  ancora  questi  particolari 
intorno  al  Pennazzi:  «  Il  conte  Luigi  Pennazzi 
ha  girato  tutto  il  mondo;  a  sedici  anni  traver- 
sava a  cavallo  le  Pampa»  e  le  Cordigliere,  e 
fu  precisamente  a  quell'età  che  comincia  la 
sua  corsa  a  rotta  di  collo.  Pennazzi  ha  fatto 
le  campagne  d'Italia  del  1859,  del  60,  del  62, 
del  66  e  del  67;  quelle  di  Francia  del  1870 
e  quella  di  Grecia  del  1878.  Pennazzi  e  stato 
segretario  di  gabinetto  presso  il  Viceré  d'  Egit- 
to, a' è  messo  a  cercare  da  solo  le  foci  del 
Nilo,  che  non  ha  trovato  mai;  e  una  volta 
nell'interno  del  Giappone  fu  scambiato  per 
missionario  cattolico,  picchiato  di  sanla  ragione 
e  costretto  ad  apostatare  a  favore  di  Budda, 
il  che  naturalmente  egli  fece  con  la  massima 
disinvoltura.  Pennazzi  ha  fatto  il  minatore  in 
California,  l'ingegnere,  V  insegnanle,  il  far- 
macista, il  giornalista,  l'impresario  ed  una 
volta,  per  contamene  una,  fece  parte  di  una 
spedizione  di  filibustieri  americani  che  sotto 
gli  ordini  dì  Walker  volevano  conquistare  il 
Nicaragua.  Pennazzi  conosce  il  francese,  l'in- 
glese, il  tedesco,  lo  spagnolo,  il  portoghese, 
l'arabo,  oltre,  s'intende,  dell'italiano.  »  Fin- 
qui  l' Onufrio,  ma  molto  più  sapremo  da  lui, 
quando  egli  ci  ritornerà  dall'Africa,  ove  viaggia. 
mentre  «cri  viamo,  e  pubblicherà  le  sue  promes- 
se «Memorie  d'un  vagabondo  t  che  ri  usciranno, 
senza  dubbio,  importantissime.  Fra  tanto,  egli 
diede  già  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  «  Sul 
governo  del  Papa  »  (Nuova  York,  1857,  in  in- 
glese); «  Studio  sopra  gli  uomini  della  prima 
rivoluzione  francese  »  (Valparaiso,  1858,  in 
ispagnuolo);  La  Cravache  giornale  ebdoma- 
dario in  opposizione  al  governo  d'ismail  Pa- 
scià (Cairo,  1869):  a  Garibaldi  et  ses  detra- 
eteti™ »  (Lione,  1870);  «De  retai  aeluel  de 
la  Francen  (Costantinopoli,  187]);  ■  Les  Chas- 
seurs  Egyptiens  i  (il  nome  del  battaglione  for- 
mato dal  Pennazzi  in  Egitto  e  da  lui  coman- 
dalo nella  campagna  del  1870-71,  Cairo  1872); 
*  Le  Conile  d'inzempa  »  (nel  giornale  di  Brus- 
selle); ■  L'Elavi»  (1875,  è  un  romando  che 
descrive  alcune  scene  della  vita  dell'autore); 
«  Lettera  ai  mìei  concittadini  >  (Roma,  1877); 
«  La  Grecia  Moderna  »  (Milano,  1879,  si  sta 
traducendo  in  inglese);  articoli,  corrisponden- 
ze, conferenze,  «e. 

Pennesi  (Orazio),  poeta  marchigiano,  di- 
rettore della  Scuola  commerciale  di  Roma,  nac- 
que in  Sarnano,  grossa  terra  delle  Marche, 
ai  "25  di  decembie  del  1847  da  Giambattista 
e  da  Carlotta  Polucci.  Il  padre  fu  il  suo  pri- 
mo maestro.  Mandato  poi  in  Ascoli- Piceno, 
vi  studiò  Lettere  sotto  la  guida  de)  prof.  Gio- 
Dizioitario  Biograpco. 
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vanni  Spiazzi.  Nel  1866  lascio  i  libri  per  le 
armi,  e  combattè  nel  Trentino;  li  lasciò  di 
nuovo  nel  67,  e  combattè  a  Mentana.  Fin 
d'allora  cominciò  a  pubblicare  su  giornali  e 
riviste  buon  numero  di  poesie,  la  più  parte 
battagliere.  Raccolte  in  volume  nel  1872,  fu- 
rono giudicate  notevoli  per  impelo  lirico.  Se- 
guirono: «Ave  pia  anima  >  versi  in  morte  di 
E.  Fuà  Fusinato  (Roma ,  1877);  <  Mentana  » 
(Roma,  1877);  ■  Poesie  •  (Roma,  1880). 

Pepare  (Francesco),  giureconsulto  na- 

Soletano,  professore  ordinario  della  Storia 
el  Diritto  ed  incaricato  dell'insegnamento 
dell'  Enciclopedia  Giuridica  nel!'  Università  di 
Napoli,  nacque  il  13  novembre  1  Bl'J  in  Avello, 
in  provincia  di  Napoli.  Compiuti  in  Napoli  gli 
atudii  letterari!,  filosofici  e  giuridici,  insegnò 
privatamente  il  Diritto  in  Napoli  dall'anno 
1851  al  1861,  nel  qual  anno  fu,  dietro  con- 
corso per  titoli,  nominato  professore  della 
R.  Università.  Scrittore  negli  Annali  di  Di- 
ritto, pubblicati  durante  il  sopraddetto  de- 
cennio, sotto  la  direzione  del  prof.  Capuano, 
pubblicò  separatamente  i  seguenti  suoi  lavori 
pregevolissimi:  ■  Enciclopedia  e  Metodologia 
del  Diritto.  |3'  edizione);  «Storia  del  Dirit- 
to •  {in  tre  voi);  «  Gli  Stati  Ellenici  ed  il  Ro- 
mano Diritto  ;  Il  corso  storico  del  Diritto  In- 
ternazionale; Studio  comparativo  degli  Statuii 
delle  città  dell'Italia  superiore  e  della  meri- 
dionale, i  . 

Fepoll  (conte  Carlo),  poeta,  letterato, 
uomo  politico  bolognese,  senatore  del  regno, 
già  prefetto  di  Pesaro  e  Urbino(lS39),  già  sin- 
daco delia  aua  città  nativa,  colonnello  della 


guardia  nazionale  di  Bologna,  deputato  al  Par- 
lamento romano,  ispellor  generale  di  Stalo, 
commissario  civile  e  militare  presso  il  quar- 
tiere generale  di  Giovanni  Durando  nella  cam- 
pagna veneta  del  1848,  dottore  collegiate  della 
facoltà  di  Filosofia  e  Filologia  nell'Università 
dì  Bologna,  già  presidente  dell'Accademia 
Felsinea,  socio  corrispondente  della  Società 
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Reale  degli  Antiquari!  di  Londra,  1', amico  di 
Giacomo  Leopardi  che  gì'  indirizzo  una  nota 
epistola  in  versi,  e  d'altri  illustri  scrittori  ita- 
liani e  stranieri,  Trai  quali  si  ricordano  l'Hum- 
boldt, il  Brougham,  il  Guizot,  jl  Michelet, 
l'Ampère,  il  Sismondi,  il  Mignet,  il  Carljle, 
il  Rossi,  il  Gioberti,  il  NiccoMni,  il  Giordani, 
il  Guerrazzi,  I'  Orioli,  lo  Stracchi,  Paolo  Co- 
sta, il  Melloni,  il  Peizana,  il  Labus,  ed  altri 
più,  vive  onorato  ed  onorando  in  Bologna,  ove 
nacque  di  famiglia  nobilissima,  nel  1801,  ed 
ove  fece  ì  suoi  studii  universitari!,  terminati 
i  quali  enlrò  nell'amministrazione  municipale 
della  sua  città  nativa  e  in  quell'Accademia  di 
Belle  Arti.  Nel  1831,  prese  una  parte  note- 
volissima, come  membro  del  governo  provviso- 
rio e  come  prefetto  di  Pesaro  ed  Urbino,  ai  moti 
di  Romagna.  Spentala  rivoluzione,  il  governo 
provvisorio  che  s' era  rifugiato  ad  Ancona  do- 
vette capitolare,  ed  il  Pepoli,  allora  nel  flore 
della  sua  gioventù  e  della  sua  bellezza  e  nel 
pieno  vigore  del  suo  ingegno  dovette  esulare. 
S'indirizzava  sul  brigantino  Uolta  con  altri 
patriolti  a  Corfù,  quando  il  naviglio  fu  sor- 
preso dagli  Austriaci  ed  il  Pepoli  con  altri 
95  compagni  fu  trailo  come  prigioniero  di 
guerra  a  Venezia,  onde  venne,  dopo  quattro 
mesi  di  prigionia,  espulso  e  fatto  sbarcare  a 
Marsiglia.  Si  recò  da  prima  a  Parigi,  poscia  a 
Ginevra,  ove  divenne  amico  del  Dossi  e  del 
Sismondi.  Richiamato  quindi  a  Parigi  dai 
Bellini  per  scrivere  il  libretto  de'  «  Puritani  > 
da  Parigi  passò  a  Londra  per  comporre  due 
altri  libretti  :  €  Malek  Adel  ■  pel  maestro  na- 
poletano Gaetano  Costa,  e  <  Giovanna  Gray  ■ 
per  il  maestro  Vaccai,  a  Quei  tre  libretti, 
scrive  il  Ricciardi,  furono  ai  malconci  dalla 
censura  italiana,  e  ristampati  in  Italia  con  ai 
fatti  errori  e  al  bestiali  mulilazioni,  che  l'au- 
tore, già  non  troppo  contento  d'averli  dettali, 
rinnegavali  allatto.  >  Stava  il  Pepoli  prepa- 
rando pel  Bellini  un  libretto  su  Cola  di  Rienzo, 
quando  il  grande  maestro  mori.  Allora  Egli  fer- 
mò sua  dimora  in  Londra,  ove  apriva  pubblico 
corso  di  storia  italiana,  e  di  storia  della  mu- 
sica e  delle  arti  del  disegno,  leggendo  in  fran- 
cese e  in  inglese  ;  poi ,  vinti  ben  ventitré  com- 
petitori, fu  nominato  professore  di  letteratura 
italiana  nel  Collegio  dell'Università  di  Lon- 
dra. In  tale  uffizio  durò  il  Pepoli  dal  1839  al 
1847,  anno  in  cui  i  moli  d'Italia  lo  richiama- 
rono in  patria.  Sciolto  il  Parlamento  roma- 
no ,  fece  ritorno  in  Inghilterra, ,  ove ,  già 
stanco  delle  vicende  politiche,  si  volse  tutto, 
per  quanto  poteva  consentirglielo  la  malfer- 
ma salute,  alle  cure  letterarie.  Nel  1859  fo- 
ce ritorno  In  Bologna,  ove  l'autorità  sua  fu 
grande  in  qua' primi  anni  della  nostra  vita 
politica,  specialmente  presso  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  per  quanto  riguardava  il 
riordinamento  deli'  Università.  Bologna  lo  no- 
minò suo  deputato,  quindi  il  re  Vittorio  Em- 
manuel lo  chiamava  a  far  parte  del  Senato 
del  Regno,  ov'eglì  ebbe  pure  la  consolazione 
di  veder  entrare  e  d'accompagnare  il  ano  com- 
pianto illustre  amico  Antonio  Panimi.  Tra  le 
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pubblicazioni  del  conte  Pepoli  ri- 
cordiamo le  seguenti:  ■  Epigrafi  italiane  i 
(l-ugo,  18-10);  «I  fiori,*  poema  in  versi  sciolti 
(Faenza,  1830);  t  La  Miosotide,  »  novella  (Bo- 
logna, 18  10);  i  Veni  e  prose  ■  (due  voi.,  Gi- 
nevra, 1833);  ■  Sui  trecentisti,  i  opuscolo 
(Londra,  1835);  >  Sui  Novellieri  italiani,  i  in 
francese  (Londra,  1835);  •  Versi  e  prose,  > 
altri  due  volumi  (Londra,  1836);  «La  fiammella 
di  Messina*  (Bologna,  18i3);  ■  La  Maggio- 
lata» (Bologna.  1854).  È  ora  in  corso  di  «lam- 
pa presso  l'editore  Zanichelli  una  raccolta  di 


Poesie,  tra  le  quali  citeremo  quattro  <o 
lumi  di  «Ricordanze  Biogralìclie»  molti  discorsi 
accademici  sulta  scuola  bolognese  di  pittura, 
su  taluni  scrittori  classici,  sul  «  Dramma  mu- 
sicale, >  su  taluni  f  Canti  dei  popoli,*  tre 
e  Centuria  di  epigrafi  ■  un'  ■  Oratione  proe- 
miale all'apertura  degli  studii  nell'Uni  versila 
di  Bologna  nell'anno  1865  i  una  t  Lezione 
inaugurale  nell'apertura  del  Corso  di  Lette- 
ratura italiana  al  Collegio  dell'  Università  in 
Londra  ■  (in  inglese),  due  volumi  di  i  Ricor- 
danze Municipali  »  ec.  L'illustre  uomo  no- 
stra pur  sempre  nella  sua  tarda  età,  quan- 
tunque affranto  da  lunga  e  penosa  malattia, 
pronto  e  vivace  l'ingegno,  come  allettano  al- 
cuni suol  sonetti ,  pieni  di  grazia  e  di  vigore, 
recente  mente  pubblicati. 

Pera,  (Francesco),  scrittore  toscano, 
nacque  nel  1832  in  Livorno,  fece  gli  studii 
letterarii  e  filosofici  nel  patrio  collegio  di  San 
Sebastiano,  diretto  dai  Padri  Barnabiti.  Co- 
minciò a  scrivere  nelle  Lettere  di  famiglia. 
periodico  diretto  da  Pietro  Thouar;  la  più 
parte  di  questi  scritti  sono  racconti  educativi 
nei  giovanetti  che  poi  ottennero  la  menzione 
onorevole  dall'Associazione  pedagogica  italiana 
adunata  in  Milano ,  e  furono  riuniti  in  un  libro 
che  pubblicò  l'editore  Agnelli  di  quella  città 
col  nome  di  »  Affetti  e  virtù  ■  e  quindi  ristam- 
pato in  Firenze  da  Felice  Paggi.  Dirige  io  Li- 
vorno un  Istituto  privato  di  educazione,  e  v'in- 
segna lingue  e  lettere  italiane.  E  egli  stesso 
scrittore  coltissimo  e  forbito.  Abbiamo  di  lui  a 
stampa  ì  seguenti  lavori  assai  pregiati,  t  Pra- 
tica e  Teorica  della  lingua  italiana,  *  (Firenze, 
Paggi,  1872);  it  qual  libro  fu  premiato  con 
medaglia  dall'Associazione  pedagogica  italia- 
na; t  Biografie  Livornesi  •  (Livorno,  1867).  Il 
Consiglio  comunale  di  Livorno*  io  via  per  que- 
sto libro  un  diploma  di  benemerenza  al- 
l'autore. «Appendice  alle  biografie  livornesi* 
(Livorno,  1877);  >La  Giudeide  »  poema  la- 
tino di  Carlo  Mutli  livornese  (con  le  noie  del- 
l'autore e  la  versione  in  prosa  di  F.  Pera); 
«Virtù  Cristiane  *  (Firenze,  1873). 

Perooto  (contessa  Caterina),  scrittrice- 
friulana,  si  educò  in  gran  parte  da  sé;  le 
diede  coraggio,  la  guidò,  e  pubblicò  1  primi 
suoi  scritti  il  compianto  Francesco  Dall'  do- 
gare nella  Favilla  di  Trieste.  Ne' suoi  scritti 
vi  è  un  grande  amore  e  una  fedele  e  vivace 
pittura  del  suo  paese  nativo,  e  delle  virtù  do- 
mestiche friulane.  Citiamo,  oltre  ì  suoi  primi 
saggi  nella  Favilla,  i  seguenti:  f  Nuovi  ru- 
pi-1  -   i   ,G00gIe 
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contini*  (Milano,  1848);  «Racconti!  (Fi- 
renze, Le  Monnìer);  «  ((acconti  e  scrìtti  va- 
rii  •  (Genova,  186:iJ;  «  1  due  augni,  i  novella 
(Trieste,  1865);  (Dieci  racconlini  pei  fan- 
ciulli >  (Ivi,  1805);  (Una  pagina  della  mia 
futura  biografia.  (Ivi,  1868)  ec.  Vive  ritira- 
t  issi  ma  inSan  Lorenzo,  piccolo  villaggio  del 
Friuli  ;  il  prof.  Arboit  le  dedicò  il  suo  recente 
lavoro  sui  *  Dialetti  d'Italia.  » 

Persia  (Emilio),  ingegnere  tedesco,  nato 
il  9  lugli»  del  1837,  studiò  all'Universilà  di  Ber- 
lino, si  diede  principalmente  all'applicazione 
delle  macchine  all'agricoltura,  e  fu  nominalo 
professore  alla  Scuola  superiore  agraria  a  Vien- 
na. Viaggio  <n  tutte  quasi  le  contrade  d'Europa 
e  dell'America  del  Nord,  e  divenne  uno  dei 
promotori  principali  del  lavoro  con  la  macchine 
'  ne  II 'agricoltura.  De'suoi  molti  scritti  sono  da 
citare  i  seguenti:  (Manuale  per  la  costru- 
zione delle  macchine  agrarie*  (Jena,  1866); 
«L'applicazione  della  forza  del  vapore  nel- 
agricoltura  »  (Halla,  187-2);  »  Relazione  sulle 
macchine  agrarie  dell'Esposizione  di  Parigi  » 
(Berlino,  1868);  «  11  prosciugamento  dei  ter- 
reni paludosi  con  riguardo  particolare  alla 
fognatura  p  (Berlino,  1877);  «Manuale  del- 
l'idraulica agraria  •  (Ivi,  1877). 

F*r«i  {Francesco  Paolo),  scrittore  sici- 
liano, senatore  del  regno,  nalo  intorno  al- 
l'anno 1820,  già  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione (1879).  Di  lui  scrìsse  Pietro  Sbarbaro  in 
un  opuscolo  stampalo  a  Roma  dalla  tipografia 
del  Senato  nell'anno  passato,  quanto  segue: 
■  11  suo  ingresso  nella  vita  letteraria  e  poli- 
tica è  di  data  molta  antica:  Perez  spelta  al- 
l' eletta  falange  dei  precursori.  Una  delle  sue 
prime  pubblicazioni  ò  un  ■  Carme  sopra  Ugo 
Foscolo,*  comparso  prima  del  1840,  nel 
quale,  oltre  alle  sue  facoltà  di  poeta,  svelava 
liberamente  la  sua  Tede  liberale  e  di  patriota, 
le  sue  propensioni  all'unità  dell'Italia,  a 
quella  unità,  che  se  in  tempi  d' insane  par- 
tizioni fu  accusato  di  non  amare  abbastanza 
e  di  posporre  a  non  so  quali  predilezioni 
d'insolana  autonomia,,  giustizia  vuole  si  dica 
avere  sempre  brillato  in  cima  de'suoi  pen- 
sieri e  dello  sue  aspirazioni  e  mai  non  essere 
andata  disgiunta,  così  nel  suo  cuore  di  pa- 
triota, come  nella  sua  mente  di  statista,  dai 
voti  più  fervidi  per  la  legittima  prosperila 
dell'isola  natale.  I  fautori  dell'unità  politica 
in  Sicilia  «  in  Palermo,  per  ragioni  storiche 
non  ignobili,  che  non  é  questo  il  luogo  di  ri- 
cercare, non  erano  troppo  numerosi  prima 
del  1848.  Ma  fra  i  magnanimi  pochi,  che  fino 
dal  30,  dal  39,  alzarono  lo  spirito  a  vagheg- 
giare e  promuovere  l' organica  congiunzione 
di  una  Sicilia  rigenerata  nella  vita  di  una  sola 
Italia,  accanto  ai  nomi  dì  Giuseppe  La  Fa- 
rina, che  repubblicano  o  monarchico  fu  sem- 
pre unitario,  e  di  Michele  Amari,  bisogna 
registrare  quello  del  Perez.  La  nomea  di  au- 
tonomista e  di  clericale  gli  deve  essere  pio- 
vuta sulle  spalle  dall'embrice  della  volgare 
partigianeria  per  questa  cagione,  che  il  suo 
nome  andò  meritamente  congiunto  con  quella 


pleiade  cospicua  di  elettissime  intelligenze, 
che  prima  del  1848  in  Palermo  preparavano 
colla  cospirazione  degli  studii  e  colla  congiura 
delle  idee  giorni  più  fortunati  alla  loro  patria; 
dico  i  Francesco  Ferrara,  gli  Enterico  Amari, 
i  Benedetto  Castiglia,  i  Vito  D'Ondes- Reggio, 
che  col  Giornale  di  Staiiilica,  dalla  cattedra, 
nelle  accademie,  nella  slampa,  nelle  scuole 
private  educavano  la  generazione,  che  liberò 
poscia  il  paese  dal  borbonico  giogo.  Ma  il 
Perez  ai  distinse  sempre  dall'onorata  filosofica 
famiglia  di  Palermo  per  un  senso  più  squi- 
sito della  italianità  e  per  maggiore  larghezza 


di  opinioni  religiose.  Non  dimenticherò  mai 
lo  parole  di  sincero  rammarico,  miste  di  fra- 
terno alletto,  che  raccolsi  dal  suo  labbro  in 
Firenze,  la  prima  volta  che  ebbi  la  fortuna  di 
conoscerlo  di  persona,  dopo  averlo  imparato 
a  stimare  ne'suoi  libri  ed  amare  nella  episto- 
lare corrispondenza,  intorno  agli  scrupoli 
teologali  ed  alle  sincere  preoccupazioni  eccle- 
siastiche del  comune  amico  Emerico  Amari. 
Del  quale  giudicò  con  reverente  libertà  di  pa- 
rola gli  errori  dell'in  teli  etto  nel  discorso  che 
come  sindaco  dì  Palermo  tesse  due  anni  fa 
n  e  11 'inaugura  lì  otte  della  Strada  Emerico  Amari. 
Basterebbe  la  leltura  di  quel  discorso  per 
edificare  gì'  Italiani  intorno  al  supposto  cleri' 
caliamo  del  commendatore  Perez.  Quel  di- 
scorso fu  cosi  contrario  all'empia  sella  cle- 
ricale, che  quesla  ne  mandò  alle  grida  di 
scandalo,  come  se  il  mio  amico  avesse  ol- 
traggialo, insieme  colla  memoria  dell'amico 
eslinto,  la  coscienza  dell'intero  paese;  ed  in 
cotesla  occasione  la  Sicilia  Cattolica,  come 
protestazione  del  gregge  superstizioso  contro 
le  parole  del  sindaco  liberale,  tirò  fuori  dalle 
reliquie  postume  dì  Emerico  Amari  una  lunga 
lettera  a  me  diretta  di  confutazione  di  una 
mia  frase  contro  la  Chiesa  cattolica,  frase  che 
si  legge  negli  «  Operai  del  secolo  XIX.  ■  L'o- 
pera più  ragguardevole  del  Perez  ha  per  ti- 
tolo «La  Beatrice  Svelata.*  È  un  commento 
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non  accademico,  né  pedantesco,  ma  origina- 
lissimo per  vedute  ingegnose  e  spiegazioni 
acutissime  delle  dottrine  e  del  sistema  del- 
l'Alighieri. Tuttoché  non  abbastanza  cono- 
sciuto e  pregiato  in  Italia,  (per  la  semplice 
ragione,  che  il  Perez,  indipendente  di  animo 
e  d'intelletto  anche  anche  Tra  gli  amici,  non 
iniziato  a  quella  Massoneria  letterario  del  re- 
ciproco incensamento,  che  gira  da  tanti  anni 
le  sorti  della  nostra  Repubblica  scienziato  e 
dispensa  i  diplomi  della  celebrità,  non  men- 
dicò mai  il  patrocinio  di  nessuna  scuola,  di 
nessuna  chiesa,  di  nessuna  setta  per  salire  in 
fama)  la  t  Beatrice  Svelata  *  è  uno  dei  mi- 
gliori saggi  di  critica  filosofica,  fondata  cioè 
sulla  profonda  conoscenza  delle  leggi  intime 
e  sovrane  dello  spirito  umano  e  dell'umana 
civiltà  e  sulle  ragioni  eccelse  dell'arte  che  in- 
torno al  gran  Padre  della  nostra  letteratura 
sia  ancora  stata  scritta.  Degna  di  particolare 
considerazione  è  quella  parte  dell'opera,  dove 
il  professore  Perez  imprese  a  dichiarare  la 
mente  dell'Alighieri  in  ordine  ai  principi! 
giuridici  dell'ordinamento  del  genere  umano. 
Prima  di  Bluntschli,  prima  di  Laurent,  prima 
di  Saffi,  che  nella  e  Teorica  generale  dello 
Stato,'  negli  «  Studii  sull'istoria  dell'uma- 
nità •  e  nelle  lezioni  sopra  <  Alberigo  Gentili 
e  il  Diritto  delle  genti,  ■  rese  ampia  giu- 
stizia alle  intuizioni  profetiche  dell'autore  del 
trattato  t  De  Monarchia,  »  il  Perez  ne  inter- 
polò ed  illustrò  il  concetto  pellegrino  e  au- 
gurale con  mirabile  penetrazione  di  critica, 
e  il  suo  commento  può  stare  al  paragone  di 

Siello  che  nella  ■  Storia  della  Filosofia  del 
iritto  s  ce  ne  lasciò  il  Carmignani.  Altro 
saggio  di  critica  Efori  co-fi  lo  so  fi  co-letteraria  è 
il  suo  libro  sulla  «  Sapienza  ■  di  Salomone, 
che  fu  apprezzato  altamente  dai  primi  critici 
di  Europa ,  e  in  fra  gli  altri  lodato  da  Ernesto 
Renan,  i  II  Perez  ha  pure  tradotto  in  italiano 
i  «  Sofismi  Economici  ■  del  Bastisi,  che  fanno 
parte  della  Biblioteca  popolare  del  Barbèra;  e 
le  sue  i  Poesie  i  furono  riunite  in  un  volume 
nel  1878. 

Paridi  (Marco),  scrittore  greco,  nato 
nel  18115  a  Candia  (di  Creta),  studiò  da  prima 
in  Candia  sua  patria,  poi  in  Sira,  isola  dell'Ar- 
cipelago ;  quindi  si  recò  in  Alene  per  campiere 
la  sua  istruzione.  Da  Alene  recossi  in  Roma, 
ove  si  dedicò  alla  letteratura  italiana,  volendo 

t repararsi  a  divulgare  le  lettere  italiane  in 
evante.  Nel  1844  ritornò  in  Sire, -ed  insegnò 
l'italiano  a  suoi  connazionali.  Dopo  quattro 
anni  passò  in  Atene,  ove  fece  di  pubblica  ra- 
gione una  Grammatica  italiana  per  facilitare 
Io  studio  dell'  italiano  ai  Greci.  Quindi  ai  recò 
di  nuovo  in  Sita,  ove  fondò  uno  stabilimento 
tipografico,  nei  quale  continua  a  stampare  le 
sue  opere  Greco-Italiane,  cioè  «  Dialoghi 
Greco-Italiani,  >    una  *  Crestomazia,  »    un 

■  Abbecedario,  i  un  i  Dizionario  Greco-Ita- 
liano, «nel  1834,  un  «  Dizionario  Italo-Greco,  • 
nel  18B3;  tradusse  il  metodo  Italiano  dì  01- 
lendorlf  pei  suoi  connazionali  ;   pubblicò  un 

■  Metodo   italiano   pei   principianti   Greci  ;  » 


scrisse  varie  altre  opere  di  varia  materie 
Greche;  e  ultimamente  (1878)  pubblicò  uq 
a  Dizionario  Greco-Italiano,»  in  due  volumi 


molto  esteso  e  molto  importante;  il  Pendi 
fece  pure  un  memoriale  al  Governo  greco  per 
l'introduzione  dell'italiano  nei  ginnasi!  della 

Pero**,  (Leonardo),  poeta  e  letterato 
veneto,  nacque  a  Portogmaro  il  10  maggio 
183*.  Fu  discepolo  amantissimo  e  amatissime 
del  latinista  Francesco  Filippi.  Appena  finito 
il  corso  teologico,  fu  nominalo  professore  nel 
Seminario  vescovile  della  sua  patria.  Poi,  ce- 
dendo alle  sollecitazioni  del  Governo  d'allora, 
accettò  la  cattedradiLettere  italiane  al  R.  Li- 
ceo, ora  Fosca  rini,  di  Venezia.  Ottenuto  per 
isplendido  esame  il  diploma  di  pubblico  do- 
cente per  la  Storia  e  Geografia  dulia  R.  Uni- 
versità di  Padova,  pubblicò  in  quell'occasione 
un  erudito  lavoro  sul  a  Melodramma  italiano  ■ 
dove  discorre  del  Metastasio  e  della,  music* 
con  giusti  criterii  e  molla  dottrina.  Avendo 
rifiutato  di  passare  dal  R.  Liceo  di  Vene- 
zia a  quello  di  Mantova,  come  gli  era  sta- 
to decretato  dal  governo  italiano,  il  Perca» 
ai  cimentò  al  concorso  per  titoli  aliti  cattedra 
di  Lettere  italiane  al  R.  Istituto  Tecnico,  pur* 
di  Venezia,  e  vinse  tutli  gli  altri  competitori. 
Dei  molti  suoi  scritti,  sparsi  in  varii  giornali, 
o  pubblicati  in  iapeciale  circostante  e  noo 
raccolti  in  un  volume,  citeremo:  «  La  poesii 
dei  linguaggi  »  lodata  anche  dal  Tommaseo, 
dove  il  Perosa  mostra  una  ricca  erudizione 
delle  opere  più  recenti  di  Filologia  ;  a  Le  ar- 
monie poetiche  ;  Voltaire  i  e  un  romanzo  po- 
polare ;  «  Orseoto  *. 

Peroilno  (Gian  Severino),  latinisti  e 
pubblicista  piemontese,  direttore  del  giornale 
li  Baratti  (da  lui  fondato  nell'anno  4869, 
dedicato  specialmente  a  cose  d'istruzione), 
polemista  brioso  e  vivace,  a  volte  felicemente 
i,  come  si  rivelò  nella  <  Storia  d'uà 
che  fu  pure  tradotta  in  inglese,  ed 
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ove  l'autore  rivela  pure,  in  gran  parte,  il  suo 
carattere  e  i  suoi  principi!  sociali,  nacque  in 
San  Damiano  d'Asti.  Fece  i  primi  suoi  eluda 
in  Asti,  gli  universitari!  a  Torino,  ove  si  lau- 
reò in  lettere  nel  1854.  All'insegnamento 
pubblico,  per  grande  amore  d'indipendenza, 
preferi  il  privato.  Nel  4860,  cominciò  a  stam- 
pare libri  scolastici,  massime  per  lo  studio 
del  latino,  che  ebbero  molta  diffusione.  Ne 
diamo  qui  l'elenco:  •  Nuovo  Dizionario  ita- 
liano-Ialino e  latino-italiano,  con  aggiunte; 
Involontaria  difesa  del  predetto  Nuovo  Dizio- 
nario contro  una  provocazione  di  Tommaso 
Vallauri  ;  Appendice  al  Vocabolario  latino- 
italiano, contenente  i  perfetti  e  supini  irrego- 
lari o  di  difficile  formazione,  per  agevolare 
la  ricerca  dei  rispettivi  verbi:  Nuova  gram- 
matica latina  secondo  il  metodo  del  Burnouf, 
ad  uso  delle  tre  prime  classi  ginnasiali;  Parte 
prima  (Etimologia);  Parie  seconda  e  terza 
(Sintassi  e  Prosodia);  Parto  terza  (Trattatela 
di  Prosodia);  Nozioni  di  Storia  romana,  per 
la  5*  classe  ginnasiale  ;  Nozioni  di  Storia 
Orientale  a  Greca,  per  la  4*  classe  ginnasiale; 
Nozioni  di  Storia  popolare  d' Italia  per  le 
scuole  tecniche  (anno  1*  —  Storia  romana); 
Nozioni  elementari  di  Geografia;  Raccolta  dì 
Narrazioni  e  Lettere  italiane,  con  note  latine; 
Trecento  Tèmi  italiani,  per  versioni,  con  noie 
latine;  Traduzione  latina  degli  stessi;  Appen- 
dice ai  trecento  Tèmi  italiani  per  versioni,  ec; 
Traduzione  latina  degli  stessi;  Tèmi  varii  ad 
uso  delle  scuole  ginnasiali  e  liceali;  Gli  stessi 
colla  traduzione;  Epislolae  et  Conciones,  se- 
leclae  ex  latini»  scrìptoribus;  1  Programmi 
d'insegnamento  (10  ottobre  1867)  giudicati 
dalla  stampa  italiana,  con  un'Appendice  di 
osservazioni  critiche  sulla  Grammatica  latina 
di  F.  Schultz;  Manuale  didascalico  della  lin- 
gua latina  per  uso  specialmente  delle  classi 
ginnasiali;  11  Barelli,  giornale  scolastico  let- 
terario, i  Segue  1'  elenco  delle  pubblicazioni 
italiane  non  scolastiche  di  questo  operoso  pub- 
blicista, tra  le  quali  furono  specialmente  pre- 
giati gli  scrìtti  del  Gioberti  e  del  Foscolo, 
edili  per  la  prima  volta  dal  Perosino,  e  la 
citata  Storia  di  un  cane:  •  Lettere  inedite  di 
Antonio  Rosmini,  e  di  altri  illustri  scrittori, 
dirette  al  professore  Pietro  Antonio  Corte; 
Scritti  letterarii  di  Vincenzo  Gioberti,  tratti 
dagli  autografi;  Lettere  inedite  di  Ugo  Fo- 
scolo, traile  dagli  autograti,  con  note  e  do- 
cumenti ;  Epistolario  domestico  di  Ugo  Fo- 
scolo, tratto  dalle  Lettere  inedite,  con  note, 
ad  uso  della  gioventù;  Vita  di  Vittorio  Alfieri 
scritta  da  esso,  ridotta  ad  uso  della  gioventù, 
con  note  e  documenti;  Storia  di  un  cane  per 
nome  Fi  fi  ;  Racconti  e  Aneddoti  piacevoli,  in 
prosa  e  in  verso,  per  oneslo  trattenimento 
della  gioventù;  La  vita  di  Tommaso  Vallauri 
iscritta  da  esso  e  le  sue  audaci  menzogne; 
Osservazioni  critiche  sul  Volga rizsaraento  di 
C.  Crispo  Sallustio  fatto  da  Vittorio  Alfieri.  > 
Ferreau  (Pietro),  orientalista  emiliano, 
bibliotecario  a  Parma,  nacque  il  27  ottobre 
1 827  a  Piacenza  ;  suo  padre  era  un  ingegnere 
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d'origine  francese;  sua  madre,  Matilde,  era 
una  contessa  Anviti  di  Piacenza.  Fece  i  suoi 
stuiiii  nel  Collegio  Alberoni  di  Piacenza,  ove 
entrò  nel  1841  e  onde  usci  nel  1849.  Nella 
ore  d' ozio  attendeva  allo  studio  delle  lingue, 
e  cosi  apprese  da  sé  solo,  il  greco,  il  tedesco, 
l'inglese,  l'ebraico,  il  russo,  il  polacco,  il 
boemo,  l'illirico.  Studiò  Filologia  e  Filosofia 
a  Piacenza  fino  al  1853;  quindi  passò,  per 
motivo  di  salute,  un  anno  a  Genova.  Nel  1854 
fu  eietto  professore  di  Greco,  di  Tedesco  edi 
Storia  nel  Collegio  Carlo  Alberto  di  Monca- 
lieri;  negli  anni  1855-56  professò  il  greco  e 
il  tedesco  nel  Collegio  Maria  Luigia  di  Par- 
ma. Nel  1857,  fu  nominalo  direttore  della  Bi- 
blioteca Ludi  di  Piacenza,  della  quale  compilò 
il. catalogo.  Apprese  l'ungherese,  e  pubblicò 
nell'annotatore,  giornale  dì  Parma ,  una  serie 
di  articoli  sulla  traduzione  delta  Bibbia  nelle 
varie  lingue  indiane.  Nel  1860,  fu  chiamato  a 
dirigere  la  Raccolta  orientale  De  Rossi  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parma,  della  quale  nel 
1876  diventò  bibliotecario;  nel  1878  fu  uno 
de' due  vice  presidenti  al  quarto  Congresso 
Internazionale  degli  Orientalisti  in  Firenze.  Si 
consacrò  dal  1860  in  qua  specialmente  alla 
lingua  e  letteratura  rabbinica,  ed  apprese  il 
danese,  lo  svedese  e  l'olandese.  Si  devono 
all'abate  Perreau  numerosissime  e  utilissime 
pubblicazioni,  sparse  in  varii  giornali  e  rac- 
colte illustrative  dei  manoscritti  ebraici  della 
Biblioteca  di  Parma,  la  nota  delle  quali  lino 
al  1878  si  trova  nel  Bollettino  Italiano  degli 
Studii  orientali.  Altri  articoli  e  traduzioni 
di  testi  rabbinici  pubblicati  specialmente  in 
giornali  israelitici  uscirono  dopo  il  1878.  Nelle 
loro  varie  pubblicazioni  lo  Sieinschneider,  il 
Zunz,  I'  Hai  bei-slam  m  ,  il  dottor  Beriiner,  il 
dottor  Neubauer  resero  più  volte  omaggio  al 
sapere,  all'operosità,  alla  cortesia  del  dolio 
bibliotecario  di  Parma,  cui  neM879  l'illustre 
Lenormanl  dedicava  pure,  in  segno  di  stima 
e  gratitudine,  uno  de'  suoi  libri. 

Ferretti  (Francesco),  storico  francese, 
grande  amico  d'Italia,  dotto  cultore  della  no- 
stra storia,  commendatore  della  Corona  d'Ita- 
lia, membro  corrispondente  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  ispettore  dell'Acca- 
demia e  professore  alla  Scuola  politecnica  di 
Parigi,  nacque  il  20  settembre  1822  a  Bor- 
deaux, fece  i  suoi  studii  a  Parigi,  fu  successi- 
vamente professore  nei  Licei  di  Bourges,  Lio- 
ne ,  Montpellier  e  Parigi.  Esordi  con  alcuni  ' 
scritlì  nella  Libertà  de  penser,  nella  Bevile 
de*  Deujs  Monde»,  nella  Revue  Germanique, 
nel  Journal  de  l'Instrvctiim  publìque.  Abbia- 
mo di  lui  a  stampa  ì  seguenti  lavori  notevo- 
lissimi: a  Jerome  Savonarola  i  (in  due  volu- 
mi premiali  dall'Accademia  francese);  t  Deux 
ans  de  revolution  en  Italie;  Etienne  Marcel, 
prévòt  des  Marchands;  Hlstoire  de  la  lilté- 
ralure  ìtali  enne;  Les  marisges  espagnots  sous 
le  règne  d'Henri  IV  et  la  régence  de  Marie  de 
Mèdio»  »  (lavoro  premialo  dall'Accademia 
francese);  *  L'Eglise  et  l'Elat  en  Frante  soue 
le  rógne  d'Henri  IV  et  la  régence  de  Marie  do 
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Médicis  i  (due  volumi,  lavoro  premiato  dall'Ac- 
cademia francese);  a  La  démocratie  en  Franco 
au  Moyen-Age,  ■  (in  due  volumi,  premiali 
dall'Accademia  di  scienze  morali  e  politiche); 
«  Elude  hislorique  sur  Sully  •  (opera  premiata 
dall'Accademia  francese);  ti  Histoìre  de  Flo- 
rence »  (di  quest'opera  monumentale  sono  gii 
pubblicati  quattro  volumi,  il  quinto  si  stam- 
pa); e  le  seguenti  Memorie:  ■  La  Com  lesse 
Mathilde  de  Toscane  et  le  Saint-Siège;  Un 

Crocei  crimine!  sona  le  régno  d'Henri  IV  ; 
e  Due  de  Lei  me  et  la  cour  d' Espagne  sous  le 
Régne  de  Philippe  III;  Hémoire  crilique  sur 
l'auleur  et  la  composition    des   Economia 

Perrot  (Giorgio),  scrittore  francese, 
membro  dell'  Istituto  ,  professore  di  Archeolo- 
gia alla  facoltà  di  Lettere,  collaboratore  della 
Jievue  dea  Deux  Mondes,  nacque,  il  12  no- 
vembre 4832  a  Villeneuve  S'  Georges  (Seine 
et  Oise),  fece  i  suoi  studii  ne]  liceo  Gliar- 
lemagne  e  ottenne  il  premio  di  Filosofia  nel 
concorso  generale  del  1852.  Studiò  alla  scuola 
normale  dal  1852  al  1855,  alla  scuola  d'Alene 
dal  1855  a)  1858;  fu  professore  ad  Angoulé- 
me  e  ad  Orléans,  e  dottore  aggregato  in  Let- 
tere nel  1859.  Incaricato  nel  1860  d'una  mis- 
sione scientifica  nell'Asia  Minore  insieme  con 
l'architetto  Guillaume  e  col  medico  Delbet, 

frese  ad  Ancira  copia  del  testo  latino  del- 
Indeas  rerum  gettami*  divi  Auguali,  molto 
più  esatta  delle  copie  anteriori,  e  ne  riportò 
pare  dodici  colonne  inedite  della  traduzione 
greca  dello  stesso  documento  ufficiale  che  era 
scoperto  nelle  rovine.  Nello  stesso  viaggio 
furono  scoperte  scolture  in  pietra  di  Ghiaour- 
kalé  et  le  rovine  del  palazzo  di  Euiuk  che  ri- 
corda Ì  palazzi  assiri,  come  altri  monumenti 
di  un'arte  anteriore  all'influenza  greca.  Pro- 
fessore di  Re  (lorica  al  liceo  Louis  le  Grand, 
nel  1867  addottorato  in  Lettere,  maitre  de 
conférencei  alla  scuola  normale  ealla  scuola  de- 
gli studii  superiori,  nel  1876,  venne  chiamato 
ad  occupare  la  cattedra  di  Archeologia  crea- 
ta dal  Wallon  alla  Sorbona.  Intanto  ch'egli 
prosegue  a  collaborare  a  parecchie  riviste,  e 
prepara  una  i  Histoìre  des  arls  chez  les  peuples 
de  1  anliquité  >  che  sarà  pubblicala  dall'editore 
Hacbetle,  ha  già  dato  alle  stampe,  oltre  la 
versione  francese  di  parecchi  lavori  del  profes- 
sore Max  Mailer,  i  lodutissimi  lavori  seguen- 
ti:  ■  Méraoire  sur  l'Ile  de  Ttiasos  ■  (18(54)  ; 

■  Souvenirs  d'un  voyage  en  Asie  Mioeure  » 
(1866);  ■  Essai  sur  le  drait  public  d'Alhè- 
nes  ì  (1867);  «  De  Galatia  provincia  roma- 
na i  (1(467);  <  L'Ile  de  Crete,  souvenirs  de 
voyage  >  (1867)  ;  «  L'éloquence  politique  et 
judiciaire  A  Athènes;  Les  Précurseurs  de 
Démosthéne  »  (1873);  «  Exploralion  arcliéo- 
logique  de  la  Galatie,  de  la  Bithynie,  d'une 
pailm  de  la  Mysie,  de  la  Phrygie,  de  la 
Cappadoce  et  du  Pont ,  •  in  collaborazione  con 
P.  Guillaume  e  J.  Delbet,  (due  voi.  in  foglio, 
163  iscrizioni,  ottanta  tavole  e  sette  carte); 

■  Mémoires  d'Archeologie,  d'épìgraphie  et 
d'hisloire  »  (1875). 


Perilolwtti  (march.  Niccolò),  letterale 
ed  erudito,  nacque  in  Aquila  il 29 aprile  1849 
di  nobilissima  famiglia.  Fece  i  primi  studii  a 
Napoli  in  un  Collegio  degli  Scoiopi  e  poi  nel 
Seminario  della  sua  città  natale.  Nel  4870 
ebbe  la  laurea  in  giurisprudenza  nella  Uni- 
versità napoletana.  Ma  poco  inclinato  all'eser- 
cizio del  Foro,  atteso  invece,  e  con  molto 
amore,  alle  ledere  e  alle  scienze  politiche  e 
sociali.  Cominciò  a  farsi  conoscere  scrivendo 
su  pei  giornali,  poi  mise  a  stampa  opuscoli  e 
libri  di  qualche  importanza.  Questo  giovane 
gentiluomo  abruzzese  che  sembra  nelle  abi- 
tudini piuttosto  un  inglese,  lontano  dall'  ozio, 
che  suol  essere  tanto,  caro  ai  nobili  e  ai  ric- 
chi, attese  sempre  a  studiare  con  frutto  e  ad 
operare  assiduo  per  l' utile  e  per  il  decoro 
della  sua  patria.  Infatti  il  suo  <  Dizionario  di 
Pensieri  e  Sentenze  d'  autori  antichi  e  mo- 
derni d'  ogni  nazione  »  (Milano,  1876,  in  Ire 
volumi),  che  gli  costò  ben  sei  anni  di  ricerche 
faticose  ed  assidue,  parla  in  favor  suo,  non 
meno  che  il  rimboscamento  di  un  monte  di 
sua  proprietà  nelle  vicinanze  d'Aquila,  lavoro 
che  gli  valse  un  premio  dal  Ministero  d'Agri- 
coltura e  Commercio  del  regno  d'Italia.  Oltre 
al  t  Dizionario,  »  la  di  cui  utilità  fu  consentita 
universalmente  e  del  quale  si  stampa  adesso 
una  seconda  edizione  emandata  e  correità 
dall'Autore,  il  Persichetti  pubblicò  nel  1872 
l'opuscolo;  (Della  morale  e  dell'istruzione 
in  rapporto  alla  civiltà  >  e  l' altro  economico 
«  Sulla  esportazione  bovina,  >  Merita  poi  men- 
zione speciale  1'  altro  suo  scritto  che  porta  il 
titolo:  (  Del  Libro  Ve  Monarchia  di  Dante  e 
dell'arbitrato  internazionale,  ■  dove  l'Autore 
rivendica  all'Alighieri  la  gloria  d'essere  stato 
il  primo  a  nutrire  il  concetto  della  Cosmopo- 
lizia, dell'unità  del  genere  umano  e  della 
pace  universale. 

Portilo  (abate  Giambattista),  scrittore 
e  giureconsulto  veneto,  nacque  in  Asiago,  prò-  1 
vincia  di  Vicenza,  il  1'  di  gennaio  1811.  Fece  J 
gli  studii  ginnasiali  e  filosofici  nel  Seminar»  I 
vescovile  di  Padova  e  in  quella  Università  gli  J 
studii  della  Teologia.  Nel  1833  incominciò  li 
sua  carriera  d' insegnante  nel  Seminario,  t 
poi  nel  1837  passò  a  Vienna  ali)' Istituto  su- 
periore di  Perfezionamento  Teologico.  Dopo 
un  anno  appena  fu  nominato  professore  di 
lingua  e  letteratura  italiana  nell' Accademia 
delle  lingue  Orientali  di  quella  citlà;  e  nella 
stessa  qualità  e  col  grado  di  Cappellano  mili- 
tare venne  trasferito  poco  dopo  alla  Guardia 
Nobile  lombardo- veneta ,  costituita  da  poco 
in  Vienna.  Nel  18*2  ottenne  per  concorse  la 
cattedra  di  Diritto  Canonico  nella  Università 
di  Pavia.  Di  là  sul  cadere  del  4858  passò  i 
quella  di  Padova,  come  professore  ordinaria 
di  quella  scienza,  che  ora  invece  prosegue  ad 
insegnare  come  corso  libero,  essendo  stila 
nominato  nel  1873  professore  ordinario  di  Di- 
ritto Internazionale.  Ecco  le  sue  opere  a  stam- 
pa :  «  Laudalio  funebris  illustrissimi  Presuli* 
Joseph)  Plelz»  (Vienna,  1839);  «  Elogio  fo- 
nebre-d'  Ignazio  Beretta  professore  di  Diritto 
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Romano»  (Pavia,  1847);  «Giurisprudenza 
Ecclesiastica  *  (Padova,  1861-62)  ;  ■  Elementi 
di  Diritto  Internazionale  moderno  »  (Padova, 
4877-78).  A  queste  sono  da  aggiungere  circa 
settanta  discorsi  storici,  da  esso  letti,  ad 
illustrazione  del  Diritto  Canonico  ne]!'  Uni- 
versità di  Pavia,  i  quali  però  non  videro  an- 
cora la  luce. 

Fertile  (Antonio) ,  giureconsulto  vene- 
Io,  professore  di  Storia  del  Diritto  all'Uni- 
versità di  Padova.  Nacque  il  16  novembre  1830 
'in  Afiordo  (provincia  di  Belluno),  dove  il  pa- 
dre (Angelo)  era  medico  dell'Istituto  monta- 
.  nistico.  Passato  il  padre  )'  anno  appresso  a 
Belluno,  quale  medico  provinciale,  il  figlio 
fece  colà  i  primi  studii.  Ottenuto  un  posto  nel 
Regio  Convitto  di  Santa  Caterina  in  Venezia, 
stette  in  quello  dal  1841  al  1848,  e  vi  percorse 
il  Ginnasio  e  il  Liceo  sotto  valenti  maestri,  e 
eolio  la  sapiente  direzione  di  queir  insigne 
educatore  co'  era  il  canonico  Luigi  Della  Vec- 
chia. Studiò  legge,  parie  privatamente  a  Bel- 
luno, parte  a  Gralz,  a  Vienna  ed  a  Padova, 
dove  si  addottorò  il  15  novembre  1855,  nella 
quale  occasione  pubblicò  una  »  Dissertazione 
sul  pegno  legale  degli  Mata  ed  invecta  ■  be- 
nignamente accolta  dal  pubblico.  Ha  già  Uno 
dal  1S51  il  Penile  era  entrato  negli  ul'fìcii  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione  e  del  cullo 
in  Vienna  collo  scopo  d'  aprirsi  una  via  all'in- 
segnamento. A  quest'  uopo  continuava  egli  a 
frequentare  le  lezioni  di  queir  Università,  In 
particolare  quelle  del  Phillips  e  dell'Unger, 
ed  ottenne  più  lardi  nn  congedo,  conservando 
i)  proprio  stipendio,  per  attendere  esclusiva- 
mente ai  propri  sludii.  Nel  1857,  dovendosi 
introdurre  nell'  Univei  sita  di  Padova  l' inse- 
gnamento della  Storia  del  Diritto,  il  Miniatro 
conte  Thunn  pose  gli  occhi  sul  Penile  e  velo 
mandò  professore;  sebbene  nelle  altre  Univer- 
sità dell  Impero  quella  cattedra  s'intitolasse 
Storia  del  Limito  dell'Impero  germanico,  a 
Padova  ed  a  Pavia  venne  denominata  solamente 
Storia  del  Diritto,  per  lasciar  luogo  anche 
alla  trattazione  del  Diritto  italiano.  E  a  que- 
sta il  Fertile  si  applicò  con  suo  grande  onore; 
si  diede  ad  un  esalto  studio  delle  leggi  e  dei 
documenti,  e  se  ne  valse  per  formarne  un 
corso  di  lezioni  sui  diversi  rami  del  patrio  di- 
ritte, e  per  darne  un  sommario  litografato  ai 
suoi  studenti.  Il  risultato  de' suoi  dottissimi 
studii  trovasi  ora  raccolto  nella  sua  impor- 
tante f  Storia  del  Diritto  italiano  dalla  caduta 
dell'Impero  romano  alla  codificazione  *  (Pa- 
dova, pei  fratelli  Salmin,  1874-1880),  di  cui 
sono  comparsi  cinque  volumi  comprendenti  la 
storia  delle  fonti,  e  quella  del  diritto  politico, 
privato  e  penale.  Manca  ancora  il  VI  volume, 
che  deve  trattare  la  Storia  del  processo  civile 
e  penale. 

Fertsob  (Luigi  Carlo),  orientalista  tede- 
sco, bibliotecario  capo  a  Gotha,  nacque  il  19 
aprile  1812.  Fece  i  suoi  studii  nel  ginnasio 
di  Coburgo  e  nelle  Università  di  Berlino  e  di 
Tobtnga,  rivolgendosi  specialmente  allo  studio 
delle  Lingue  orientali  (sanscrito,  arabo,  per- 


siano  e  turco).  Gli  si  devono  le  seguenti  pub- 
blicazioni: i  Cronaca  della  famiglia  di  Riga 
Krislmaciandra  di  Nanadvlpa  nel  Bengala  *  in 
sanscrito  e  in  inglese  (1853);  «  Upalebha,  de 
kramapàtha  libellus  >  (Berlino,  1854);  *  In- 
dice de'principii  degli  inni  del  Rigveda  »  (Ber- 
lino, 1853);  «Grammatica,  Poetica  e  Reto- 
rica dei  Persiani!  del  RQckert,  ripubblicata 
[Gota.  1874);  ma  specialmente  importante  è 
il  «Catalogo  de' manoscritti  orientali  della 
Biblioteca  di  Gotha,  >  che  descrive  i  mano- 
scritti Persiani  (Vienna,  1859);  «I  Turchi  i 
(Vienna,  1864);  «  Gli  Arabi  ■  (Gota,  1878-80, 
in  due  volumi). 

Party  (Massimiliano),  naturalista  tede- 
sco, nato  sul  principio  del  secolo  in  Baviera,- 
s'addottorò  nel  IH'ifiaLandshut  in  Medicina- 
Chirurgia,  nel  1828  ad  Erlangen  in  Filosofia. 
Nei  1833  fu  eletto  professore  di  Zoologia  ed 
Anatomia  a  Berna;  da  alcuni  anni  vive  pen- 
sionalo. I  suoi  scritti  principali,  scrìtti  in  te- 
desco, sono  :  «  Della  grande  importanza  delle 
scienze  naturali  »  (Berna,  1835);  «  La  storia 
naturale  generale  come  scienza  filosofica  ed 
umanitaria*  (in  Ire  voi.,  1846);  «Della  no- 
zione dell'animale  e  della  classificazione  de- 
gli esseri  animati  »  (1846);  1 1ntroduzione  alle 
scienze  naturali  >  (Stoccarda,  1653);  «  Del' 
l'importanza  dell'antropologia  per  la  storia  na- 
turale ■  (Berna,  1853);  «  Storia  naturale  del 
regno  animale  >  (Stoccarda,  1855);  ■  Feno- 
meni misteriosi  della  natura  umana  •  (Lipsia, 
1861);  f  La  realtà  delle  forze  e  gli  effetti  ma- 
gnetici dell'uomo*  (Lipsia,  1863);  «Corsi 
antropologici  >  (Lipsia,  1863);  «  Della  vita  spi- 
rituale degli  animali,  fatti  ed  osservazioni  » 
(Lipsia,  1868). 

Ptmiil  (Ubaldino),  uomo  politico  to- 
scano, deputato  di  Firenze,  già  soprinten- 
dente dell'Istituto  di  Studii  Superiori,  già 
gonfaloniere,  poi  sindaco  di  Firenze,  be- 
nemerito promotore  degli  sludii  nell'Alene 
d'Italia,  di  cui  fu  pure  detto  il  Pericle, 
nacque  in  Firenze  nel  1822;  fece  i  suoi  stu- 
dii nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  ove  ebbe 
a  maestri,  e  li  ricordò  sempre  con  difetto, 
U  Camici,  l'Arcangeli,  il  vanmicci,  il  Ti- 
gri; quindi  raggiunse  a  Parigi  lo  zio  mar- 
chese Peruzzi,  Ministro  del  Granduca,  per  at- 
tendervi in  quella  celebre  Scuola  centrale  agli 
studii  di  Matematica  ;  ne  usci  ingegnere  con 
molta  riputazione.  Nel  1 848  fu  eletto  deputalo 
alla' Camera  Toscana,  quindi  gonfaloniere  di 
Firenze.  Richiamò  in  Firenze  il  Granduca  fug- 
giasco sperando  che  avrebbe  mantenuta  la  co- 
stituzione; quando  il  Granduca  tradì  i  patln 
tollerò  l'ingresso  degli  Austriaci  in  Firenze, 
si  dimise,  protestando  contro  l'occupazione 
austriaca ,  di  cui  ai  fecero  pur  pagare  le  spese 
al  Municipio  di  Firenze,  spese,  delle  quali 
come  sindaco  di  Firenze  chiese  poi  invano  il 
rimborso  al  Governo  del  Regno  d' Italia.  Co- 
spirò contro  il  Granduca  dal  1849  al  1859;  e 
prese  una  parte  operosa  ai  moli  per  l'annes- 
sione della  Toscana  al  Regno  d' Italia;  fu  Mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  sotto  il  primo  Mini' 
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stero  Ricasali;  poi  Ministro  dell'interno  col 
Min  ghetti,  con  cui  trattò  la  famosa  Conven- 
zione del  settembre  1804  elle  lo  rovescio,  ma 
che  trasportò  la  Capitale  a  Firenze,  ov'  egli 
divenne  eindaco.  Non  è  qui  luogo  di  ricordare 
quanto  ei  fece  in  prò  o  in  danno  delle  finanze 
fiorentine;  al  lustro  della  citta,  al  suo  decoro 
intellettuale  provvide  più  d'ogni  altro.  Se  egli 
stesso  non  è  propriamente  scrittore  (abbiamo 
di  luì  a  stampa  soltanto  alcune  Relazioni); 
promosse  ed  aiutò  con  molta  intelligenza  ogni 
maniera  di  studii  ;  come  sindaco  di  Firenze, 
offerse  l'ospilalilà  nella  sua  cittì  a  parecchi 
Congressi  scientifici,  ultimo  d<-l  quali  quello 
degli  Orientalisti  di  cui  tu  tesoriere.  Un'illustre 
'dama  straniera  atliibuiva  singolarmente  al  Pe- 
ruzzi  e  alla  sua  signora  (e  genie  de  l'amabilità. 

Perwolf  [Giuseppe),  scrittore  boemo, 
nato  nel  18*1  a  Cimelice,  fece  i  suoi  studii  a 
Pisek  e  all'Università  di  Praga.  Nel  186» 
entrò  nel  Museo  di  Praga,  addetto  special* 
mente  alla  biblioteca  ed  all'archivio.  Nel 
1871,  fu  invitato  all'Università  di  Varsavia, 
ove  professa  tuttora  le  antichità  slave  e  la  sto- 
ria antica  degli  Slavi.  Il  Perwolf  collaborò 
dal  18C1  al  1871  per  la  parte  slava  all'  «  En- 
ciclopedia Ceca  »  del  dottor  Rieger.  Scrive  il 
russo,  il  ceco  ed  il  tedesco.  Oltre  numerosi 
articoli  di  lui  sparsi  ne' giornali  boemi  e  russi, 
pubblicò  in  russo  due  lavori  importanti  :  i  Le 
relazioni  reciproche  fra  gli  slavi  dai  tempi  più 
remoli  fino  ai  Dobrovsky  •  (1874);  <  L'intede- 
scamento degli  Slavi  del  Baltico  ■  (1870),  e  in 
tedesco  «  La  questione  slavo-orientale»  (1878). 

Feioetto  (dottor  Giovaa  Battista),  me- 
dico e  scrittore  ligure,  nacque  in  Savona  nel 
1806.  Laureato  in  medicina  nell'Ateneo  ge- 
novese, fu  medico  capo  della  Regia  Marina 
Sarda.  Giubilato  nel  1860  è  tuttora  medico 
della  Regia  Scuola  di  Marina  in  Genova.  Per 
molti  anni  coperse  la  carica  di  medico  prima- 
rio nel  grande  Spedale  di  Pummatone.  Fu 
quindi  membro  della  Commissione  ammini- 
strativa degli  Spedali:  più  volte  presidente 
del  Comitato  Medico  Ligure  e  membro  del 
Consiglio  Sanitario  Provinciale.  Diede  alle 
stampe  i  seguenti  lavori:  t  Memoria  sulla  No- 
leonisclite  acuta  »  (Giornale  dell'Accademia 
Medica  di  Torino,  1844);  «  Sulla  Ipertrofia 
concentrica  del  cuore,  »  osservazioni  cliniche 
e  patologiche  (Torino,  1844);  i  Biografia  me- 
dica della  Liguria  *  (Genova,  1846);  >  Memo- 
ria sulla  gangrena  spontanea  acuta  delle 
estremità  inferiori  cagionata  dall'obliterazione 
delle  arterie  per  via  di  coaguli  fibrinosi  e  san- 
guigni. Embolismo  e  trombosi  dei  recenti  » 
(Giornale  del  l'accademia  Medica  di  Torino, 
1852);  «  Del  vajuolo  epidemico  osservato  nello 
Spedale  della  Regia  Marina  «  Giornale  Mili- 
tare di  Medicina,  Torino,  1854);  >  Opportu- 
nità di  confronto  statistico-clinico  fra  il  eno- 
tèra del  1835  e  quello  del  1S54  ■  (Genova, 
1854);  •  Memorie  statistico-cliniche  dell'Ospe- 
dale Principale  della  Regia  Marina,  »  con  ta- 
vole sinottiche  (Genova,  1855);  «  Discorso  di 
inaugurazione  del  quarto  anno  sociale  del  Co- 


mitato Medico  Ligure  •  (Gazzella  Medica  di 
Torino,  1856);  «  Guida  iL'ienica  pei  bagni  di 
mare  con  appendice  sugli  Stabilimenti  Bal- 
neari in  Liguria»  (Genova,  1862);  «  Rela- 
zione dei  secando  Congresso  Generate  dell'As- 
sociazione Medica  Italiana  tenuto  in  Napoli 
nel  settembre  1863»  (Genova,  1863);  a  Ne- 
crologia del  dottore  cav.  Giovan  Battista  Mas- 
sone» (Genova,  1864);  ■  De  missione  motivata 
dalla  carica  di  membro  della  Commissione  am- 
ministrativa degli  Ospedali  >  (Genova,  1867);  ■ 
»  Biografia  del  professor  Domenico  Viviani» 
(Effemeridi  della  Società  di  tettare  e  Con- 
venazioni  scientifiche,  Genova ,  1879). 

Passetto  (G.  Daniele  di  Giuseppe), 
scrittore  ligure,  nato  a  Genova  nel  1843,  è 
fratello  degli  ufficiali  Cesare  ed  Eugenio, 
scrittori  ben  noli  di  cose  attinenti  alla  Ma- 
rina e  morti  di  recente  entrambi  in  giovine 
eia.  Abita  a  Nervi,  è  avvocalo;  ma  si  é  dato 
con  più  profitto  al  commercio.  Pubblicò  nel 
1870  (Milano,  Barbini)  il  poemetto  «  Arnaldo» 
e  il  proverbio  in  martelliani  «  Chi  la  fa 
l'aspetti.  ■  La  compagnia  drammatica  Ballotti 
Bon  n.  1,  ba  con  esilo  felice  rappresentato  al 
Politeama  di  Genova  la  farsa  »  Pietrino  «  Ma- 
riella •  che  con  altri  suoi  lavori  è  in  corso  di 
stampa.  Il  Movimento  e  il  Piccolo  Movimento 
hanno  pubblicato  parecchi  suoi  scritti  nonché 
i  versi  da  lui  delti  scoprendosi  a  Nervi  il 
busto  in  marmo  a  Vittorio  Emanuele  li. 

Panini  (Enrico),  giureconsulto  ed  uo- 
mo politico  italiano,  nato  a  Napoli  it  7  otto- 
bre 1828,  fece  buoni  studii  classici  e  fin  dal- 
l'età  di  15  anni,  nel  1844,  pubblicò  un 
e  Quadro  storico  dei  sistemi  filosofici  >  ebe 
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gli  meritò  pubblici  incoraggiamenti.  Nel  1848 
prese  parte  al  movimento  rivoluzionario  dell* 
sua  patria.  NH  1849  dette  alle  stampe  un 
«  Trattato  dì  Dritto  Costituzionale,  t  le  cai 
dottrine  liberali  gli  tirarono  addosso  le  per- 
secuzioni dell'  autorità.  Diventato  avvocato  e 
difensore  del  deputato  Barbarisi  nella  causa 
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per  gli  avvenimenti  del  15  maggio  1848,  che 
sì  discusse  nel  lSà'i,  la  sua  parola  coraggiosa 
gli  valse  due  anni  di  carcere  e  di  domicilio 
coatto.  Nel  1853  egli  mise  fuori  una  tradii* 
xione  italiana  del  «  Trattato  di  Diritto  pe- 
nale >  di  Pellegrino  Rosai  con  una  introdu- 
lioneed  alcune  note.  Nell858  pubblicò  sotto  lo 
stesso  titolo  un'opera  originale  che  lo  sollevò 
al  posto  dei  primi  giureconsuli  d' Italia.  Nei 
mese  di  marzo  del  1800  il  Pessina  fu  esilialo 
da  Napoli.  Chiamato  ben  presto  a  Bologna  dal 
governo  dittatoriale  dell'  Emilia,  come  pro- 
fessore nell'Universi  ti  di  quella  città,  egli  vi 
■tettò  un  corso  di  Dritto  costituzionale.  Ri- 
chiamato a  Napoli  dopo  la  caduta  dei  Borbo- 
ni, fu  ivi  nominato  sostituto  procuratore  ge- 
nerale presso  la  gran  Corte  criminale,  e  poi 
Direttore  nel  ministero  di  giustizia  sotto  la 
luogotenenza  dei  principe  di  Carignano.  Ha 
nel  1861  egli  rientrò  nel  Foro,  accettando 
nello  stesso  tempo  la  cattedra  di  Drillo  pe- 
nale nel!'  Università  di  Napoli.  Eletto  quattro 
volle  deputalo  al  Parlamento  italiano,  il  Pes- 
sina fu  membro  della  Commissione  incaricala 
delta  revisione  ed  unificazione  delle  leggi 
italiane   e  scrisse  la  relazione  pubblicata  in 


Commissione  chiamata  alla  compilazione  del 
nuovo  Codice  penala  italiano.  Egli  ó  membro 
dell'Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche 
di  Napoli  e  di  varie  altre  Società.  Oltre  le 
opere  jjii  citate  si  hanno  di  lui:  t  Ricerche 
sulla  Filosofìa  morale  degli  antichi  »  (Napoli, 
1860);  «  Della  pena  di  morte,  »  risposta  alla 
Monografìa  del  prof.  Vera  contro  l'abolizione 
della  pena  di  morte  (Torino,  1863);  f  Sviluppo 
storico  della  dottrina  dell'espiazione,  come 
fondamento  dei  dritto  di  punire  >  (Napoli, 
1863);  f  Elementi  di  Dritto  penale  >  (Napoli, 
1865,  tomo  primo);  «  Filosofia  e  Dritto  ■  scritti 
varii  (Napoli,  1868);  ■  Dei  progressi  del  Dritto 
penale  in  Italia  al  secolo  XIX.  Rapporto  uffi- 
ciale >  (Firenze,  1868);  •  Riflessioni  sul  co- 
dice penale  belgico  del  1867  »  (Napoli,  1868). 
Il  Pessina  è  stato  anche  membra  della  com- 
missione di  giureconsulti  creala  dal  Mancini 
nel  1877  per  gli  sludii  intorno  al  nuovo  Co- 
dice penale,  fu  poi  relatore  della  commissione 
parlamentare  sul  primo  libro  del  Codice  pe- 
nale medesimo.  Nell'agosto  del  1878  fu  in- 
caricato dal  governo  italiano  di  rappresentare 
I'  Italia  al  Congresso  penitenziario  internazio- 
nale di  Stoccolma.  Ivi  Tu  nominato  presidente 
della  prima  sezione  ed  in  seno  alla  stessa 
tenne  un  discorso  sul  sistema  penale.  Nel  no- 
vembre del  1878  fece  parte  del  ministero  Cai- 
roli ,  assumendo  il  portafoglio  dell'Agricoltura 
e  commercio.  Con  decreto  poi  del  marzo  1879 
è  stato  nominato  Senatore  del  regno.  Di  lui 
olire  le  opere  sovra  citate  si  hanno  ancora 
varii  discorsi  inaugurali  recitati  nella  R.  Uni- 
versila  di  Napoli,  fra  cui  il  più  recente  «  Sul 
naturalismo  e  le  scienze  giuridiche  »  venne 
letto  il  23  novembre  1878;  taluni  appunti 
sullo  schema  di  Codice  penale  italiano  del 


Vigliami  pubblicati  nel  1875;  tre  lezioni  sulla 
pena  di  morte  dettale  nella  R.  Università  di 
Napoli  nell'anno  1875;  un  sommario  di  le- 


formò  oggetto  di  una  conferenza  tenuta  al 
Circolo  filologico  di  Napoli  il  30  maggio  1878, 
oltre  a  parecchie  altre  monografie. 

Peity  (Federico),  scrittore  ungherese; 
deputato  al  Parlamento,  membro  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  d'Ungheria,  nacque  il 
3  marzo  1823  a  Temesvar,  fece  i  suoi  sludii 
a  Temesvar,  a  Szeged  ed  a  Pest.  Fu  dal  1850 
al  1864  segretario  della  Camera  di  Commer- 
cio ed  industria,  di  Temesvar;  dal  1864  al 
1876  direttore  della  prima  Banca  industriale 
ungherese  di  Budapest.  Da  quel  tempo  si  de- 
dicò quasi  esclusivamente  agli  studii.  Dal 
1818  al  1858  egli  collaborò  a  parecchi  gior- 
nali politici  tedeschi  ed  ungheresi.  A  Temes- 
var diresse  e  pubblicò  una  Rivista  settimanale 
intitolala:  La  Bustaia  (dal  1858  al  1861). 
Contribuì  pure  efficacemente  alla  creazione 
della  Società  storica  ungherese.  Facciamo 
seguire  l' elenco  de'  suoi  principali  lavori  : 
1 1  giorni  della  Storia  universale  ■  (Pest,  1870, 
in  2  voi.);  «  I  Templari  in  Ungheria  *  (1861); 
«  Storia  dei  duelli  giudiziari!  in  Ungheria  ■ 
(1867);  «  I  Conti  del  comitato  di  Temes  ed  i 
Pascià  di  Temesvar  •  (1863);  «  Gli  antichi 
distretti  vaiacchi  del  comitato  di  SzSreny  * 
(1875)  ;  ■  I  possessi  del  despota  serbo  Gior- 
gio Brankowics  in  Ungheria  ■  (1877);  *  Sto- 
ria del  banalo  e  comitato  di  SzòVeny  •  (1878, 
in  4  voi.).  Numerosi  articoli  di  questo  ope- 
roso storico  comparvero  pure  in  parecchie 
Riviste,  specialmente  nei  Secoli,  organo  della 
Società  Storica. 

Peter  (Carlo  Ludovico),  storino  tedesco, 
nato  il  6  aprile  del  1808  a  Friborgo.  studiò 
in  prima  Matematica ,  indi  Teologia  e  Filologia 
alla  Halla;  e  dopo  avere  insegnato  Lingua 
e  Letteratura  latina  in  varie  città  dell'  Alle- 
magna,  fu  collocato,  nel  1873,  a  riposo  ed  è 
ora  professore  onorario  di  Storia  all'Univer- 
sità di  Jena.  Diede  parecchie  edizioni  di  autori 
latini  e  pubblicò:  «  Cronologia  dell'istoria 
greca»  (5*  ediz.,  1877);  «Cronologia  del- 
l'istoria romana»  (5*  ediz.,  1875);  «.Epoche 
dell'istoria  costituzionale  della  repubblica  ro- 
mana *  (Lipsia.  1841);  «  L'istruzione  storica 
nei  ginnasti!  (Halla,  1819);  «Storia  di  Ro- 
ma ■  (3*  ediz.,  Ivi,  1870-71);  <  Sludii  di 
storia  romana»  (2*  ediz..  Ivi, «1863)  ec.  — 
Suo  Aglio  Eiimanko  Peter,  nato  net  1837, 
rettore  della  scuola  principesca  di  Meissen, 
pubblicò:  «Scriptores  histori»  Angusta:;  Ve- 
terum  scriptorum  Romanorum  reliquia;;  »  i 
«  Fasti  »  d'Ovidio  e  scrisse  t  Le  Fonti  di  Plu- 
tarco »  (Halla,  1368). 

Peteri  (Cristiano  Augusto  Federico), 
astronomo,  nato  il  7  settembre  del  1806  in 
Amborgo,  lavorò  dal  1826  al  1832,  sotto  la 
direzione  dello  Schumacher,  all'Osservatorio  di 
Altona,  divenne  nel  1839  secondo  direttore 
dell'Osservatorio  di  Pulkova,  nel  1851  prò- 
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fessore  d'Astronomia  a  Kònigsberg,  nel  1851 
direttore  dell'Osservatorio  d' A  Itona  e  nel  1873 
di  Kiel,  e  si  acquistò  fama  per  le  sue  inda- 
gini sulle  stelle  fìsse  e  sul  movimento  di  Sirio, 
per  la  teoria  degli  strumenti  astronomici  e 

Ber  molte  osservali oni  e  calcoli  delle  comete, 
al  1854  compila  le  Astronomiaehen  Nachri- 
ehten. 

Peter!  (Guglielmo  Carlo  Hartwìg),  viag- 
giatore e  naturalista,  nato  il  22  aprile  del 
i8l5neirEiderstadt, studio,  dal18.U,  scienze 
naturali  e  medicina  a  Copenaga  e  Berlino;  si 
recò  nel  1842,  per  Lisbona  ed  Angola ,  a  Mo- 
zambico, ove  rimase  parecchi  anni,  visitò  an- 
che Zanzibar,  le  dimore,  Madagascar,  il 
Capo  di  Buona  .Speranza,  le  Indie  Orientali  e 
tornò  nel  1848  a  traverso  l'Egitto.  Fu  nomi- 
nato prosettore  nell'Istituto  anatomico  di  Ber- 
lino, indi  professore  ordinario  dì  Zoologia,  e 
direttore  delle  collesioni  zoologiche.  1  risul- 
tamenti  de' suoi  viaggi  sono  registrali  nei 
(Viaggi  scientifici  •  (Berlino,  1S52-68,  in  5 
voi.).  Scrisse  anche  molti  trattati  zoologici  e 
zootecnici,  principalmente  sui  mammìferi, gli 
anfibiì  e  i  pesci.  —  Suo  fratello  Cristiano, 
E.  Federico  Peters,  nato  il  19  settembre  1813, 
attese  principalmente  alle  discipline  astrono- 
miche, lavorò  successivamente  negli  Osserva- 
tore di  Napoli  e  di  Palermo,  indi  a  misurar  le 
coste  degli  Stati  Uniti,  finché  divenne  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Clinton  nello  Stato 
di  Nuova  York.  Le  sue  osservazioni  riferi- 
econsi  principalmente  alle  comete  e  ai  pla- 
netoidi, di  cui  2*2  erano  già  stati  da  lui  sco- 
perti sino  al  1877. 

Fetri  (Carlo),  giureconsulto  e  filologo 
lucchese,  nacque  alla  Pieve  San  Paolo  (Ca- 
panno ri)  il  17  marzo  182:).  Ne' rivolgimenti 
polìtici  del  18t8  prestò  larga  mano  alla  colla- 
borazione dell'amico  del  Popolo  e  della  Ri- 
fórma. Fu  per  quindici  anni  Sindaco  del  Co- 
mune di  Capannori;  è  Presidente  del  Consiglio 
provinciale  di  Lucca  dalla  sua  istituzione;  col 
senatore  Francesco  Carrara  ha  alternalo  la 
presidenza  del  Consiglio  dell'  Ordine  degli 
Avvocati  e  della  R.  Accademia  lucchese. 
Nel  1870  fu  dal  Collegio  di  Capannori  eletto 
deputalo  al  Parlamento  nazionale,  ma  rinun- 
ziò. Giureconsulto  di  grido,  specialmente  nelle 
cause  civili,  fa  maravigliare  con  la  motlipli- 
citi  e  varietà  delle  sue  cognizioni  e  de'  suoi 
■tudii;  e  con  quel  continuo  e  perseverante 
tener  dietro  che  fa  ad  ogni  nuovo  passo  dello 
scibile.  È  vertalo  non  solo,  e  profonda  mente, 
nelle  scienze  sociali;  ma  in  quelle  naturali; 
e  mollo  sa  di  Geologia  e  di  Botanica,  assai 
di  Chimica,  di  Fisica  e  di  Medicina,  coltiva 
la  Geografia  e  la  Storia  antica  e  moderna  ; 
conosco  le  principali  Scuole  di  filosofia.  Ma 
sopra  lutto  è  dolio  nella  Filologia,  per  la 
quale  anche  uomini  intigni  hanno  ricorso  e 
ricorrono  ai  suoi  pareri.  Olire  il  latino  ed 
il  greco  antico  e  moderno ,  conosce  le  prin- 
cipali lingue  europee;  l'inglese  e  il  tedesco, 
il  portoghese  e  lo  spagnolo,  l'olandese,  il 
russo,  il  francese,  lo  elavo.   Conosce  pure 
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l'arabo,  ed  ha  nozioni  di  sanscrito.  È  proprio 
a  dolersi  che  con  tanto  corredo  di  cognizioni 
e  con  ingegno  cosi  potente  si  mostri  oltre 
ogni  dire  restio  allo  scrivere  e  allo  stampare. 
Del  Petri,  oltre  varie  scritture  legali,  non  ti 
ha  alle  stampe  che  un  bellissimo  <r  Discorso 
nelle  esequie  dell'  avvocalo  Serafino  Lucche- 
si »  (mi). 

Patri  (Giuseppe),  filosofo  lucchese,  nac- 
que il  'A  marzo  1H22  a  Tempagnano  di  Lu- 
nata ;  studiò  nel  Seminario  Arcivescovile  dì 
Lucca,  ma  più  che  alle  cure  de' maestri  d'al- 
lora deve  l'educazione  del  suo  ingegno  a  sé 
stesso.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  pre- 
dilesse gli  studii  delle  matematiche,  delle 
scienze  naturali  e  della  filosofia,  seguendo  in 
quest'ultima  le  dottrine  rosroiniane,  di  caie 
oggi  valoroso  campione.  Insegnò  per  diversi 
anni  Matematiche  e  Fisica  nel  predetto  Semi- 
nario, finché  nel  1864  fu  dal  Governo  del  Re 
mandato  a  Brescia  professore  di  scienze  na- 
turali nella  Scuola  Normale  femminile,  donde 
passò  poi  a  quella  di  Lucca,  dove  tuttora  si 
ritrova.  È  collaboratore  del  periodico  La  Sa- 
pienza, che  si  pubblica  a  Torino  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  V.  Papa.  Di  lui  si  banno 
alla  stampa:  ■  Sopra  un  artìcolo  filosofico 
della  Civiltà  Cattolica  intorno  all'unione 
dell'anima  col  corpo,  riflessioni  i  (1860);  «In- 
torno al  sistema  filosofico  del  P.  Matteo  Libe- 
ralo™ della  C.  di  G.,  considerazioni  »  (1861); 
(  Antonio  Rosmini  e  i  Neoscolastici  >  (1878); 
(  Risposta  ad  alcuni  appunti  della  Civiltà 
Cattolica  sul  libro  A.  Rosmini  t  i  Neoscola- 
stici »  (1879);  «Sull'odierno  conflitto  tra  i 
Rosminiani  e  i  Tomisti  >  (1879);  «  Su  alcuni 
luoghi  dell'Enciclica  Aeterni  patrìs  stravolti 
dall'  Osservatore  Cattolico  di  Milano  •  (1879); 
«  Le  addizioni  alla  ristampa  del  Conflitto  >  ec 
(1880).  Il  Petri  scrìve  con  severo  rigore  lo- 
gico, con  profonda  cognizione  della  Filosofia 
rosminiana  e  tomistica,  e  con  una  lucidezza 
mirabile  d'espressione  non  disgiunta  da  sin- 
cera eleganza. 

PetrlooloU  (Giuseppe),  poeta  ligure, 
capitano  nell'esercito,  già  prolessore  dì  let- 
tere italiane  alla  Scuola  Superiore  di  Guerra 
di  Torino,  nacque  il  2  marzo  1826  a  Urici 
nel  golfo  della  Spezia.  Fece  i  primi  stfidiì 
sotto  il  sacerdote  Pietro  Righelli,  oggi  egre- 
gio professore  in  Albenga ,  e  convien  dire  che 
l'indirizzo  letterario  fosse  ottimo,  poiché  il  Pe- 
truccioli, aiutato  pure  dal  proprio  vivace  in- 
gegno, riuscì  poeta  italiano  e  latino,  non 
pure  originale,  ma  elegantissimo.  Studiò  la 
legge  a  Genova,  oy' ebbe  a  compagni  il  Boe- 
cardo  ed  il  Datieo.  I  primi  suoi  versi  desta- 
rono l'ammirazione  del  Settembrini,  «he  fu 
primo  a  celebrarli ,  e  a  divulgare  il  nome  del 
fé  t  ricci  oli.  Le  sparse  poesie  latine  ed  italiane 
del  capitano  Petiiccioli.  edite  ed  inedite,  sa- 
ranno, come  intendiamo,  riunite  in  breve,  in 

Fetrooohi  (Policarpo),  scrittore  to- 
scano, nato  a  Pistoia  nel  1852.  Cominciò  a 
scrivere  in  un  giornale  educativo  articoli  de- 
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dicali  ai  giovinetti,  gli  riunì  pòi  in  un  vo- 
lumi) cai  titolo  di  ■  Fiorì  di  Campo,  i  Colla- 
borò in  seguito  alla  Perseveranza ,  alla  Nuova 
Antologia,  al  Fanfalla  della  domenica.  Pro- 
fessore di  letteratura  italiana  al  Collegio  mi- 
litare di  Milano  e  ai  Circola  filologico,  tenne 
varie  conferenze  anche  pubbliche,  tra  le  altre 
alcune  sulla  Lingua  dei  giornali,  nelle  quali, 
come  del  reato  in  ogni  suo  scritto .  ai  mostrò 
conoscitore  profondo  e  appassionalo  cultore 
della  favella  toscana.  Ma  1  opera,  intorno  alla 
quale  egli  si  mise  con  più  impegno,  fu  la  tra- 
duzione dell'  -Assommo ir  dello  Zola.  Si  può 
non  assentire  pienamente  con  lui  nel  princi- 
pio, secondo  il  quale  egli  imprese  e  condusse 
a  termine  questo  lavoro  difficilissimo,  rim- 
proverargli la  traduzione  dei  nomi  proprii  delle 
persone  e  delle  strade  e  qaett'  Assoni  muar, 
parola  ibrida,  francese  di  senso  e  di  suono 
e  italiana  nell'ortografia  ch'egli  non  si  peritò 
di  mettere  in  cima  alla  sua  traduzione,  ma 
dopo  questo,  bisogna  ben  riconoscere  ch'egli 
fece  un'opera  filologica  colossale.  Di  un  ro- 
manzo così  caratteristico  e  cosi  originale, 
scritto  in  una  lingua  piena  di  colore  e  di  vita, 
egli  seppe  fare  una  traduzione  italiana  egual- 
mente popolare  (beninteso  in  Toscana)  senza 
una  parola  che  non  sia  del  linguaggio  parlato 
(sempre  in  Toscana  beninteso),  senza  un  vo- 
cabolo unicamente  letterario ,  né  una  perifrasi. 
Tuttavia,  tributandogli  questi  elogi  che  sono 
giusti  e  meritali  in  questo  caso  speciale,  noi 
siamo  ben  lontani  dal  credere  che  il  suo  me- 
todo debba  essere  seguito  in  generale  dai  tra- 
duttori, né  che  i  romanzieri  italiani  debbano 
servirsi  di  un  linguaggio  eguale  a  quello  per 
qualunque  romanzo.  Ma  il  Petrocchi  che  ha 

I  ingegno  sottile  del  montanino  pistoiese, 
e  una  instancabile  forza  di  riflessione,  com- 
prenderà presto  da  sé  tutto  quanto  v'ha  di 
esagerato  e  di  troppo  sistematico  nel  suo  fu- 
rore per  la  parlata  toscana  del  più  basso  po- 
polo, e  i  romanzi  di  suo  concepimento  saran- 
no scrìtti,  speriamo,  come  alcuni  suoi  articoli, 
nei  quali  la  lingua  letteraria  e  quella  popolare 
toscana  sono  mirabilmente  fuse  e  formano 
un  insieme  armonioso  e  artistico  che  ogni  per- 
sona colta  può  comprendere  ed  apprezzare. 

II  Petrocchi  è  un  giovane  alto,  magro,  dalla 
Gsonomia  espressiva;  gioviale  e  franco  con  gli 
amici,  timido  in  società,  tenacissimo  nelle  sue 
idee,  di  carattere  fiero,  difficile  a  espandersi, 
poco  complimentoso:  un  po' rìgido  in  tutto  e 
pieno  di  disprezzo  per  qualunque  bassezza: 
predestinalo  a  farsi  numerosi  nemici  senza 
neanche  accorgersene. 

Petronl  (Giulio),  scrittore  pugliese, 
nacque  in  Bari  delle  Puglie  ài  SI  giugno  18'J4, 
e  dopo  di  aver  compiuto  gli  studii  di  Lettere 
e  Filosofia  nel  Liceo  di  quella  città  ottenne 
nel  1824,  previo  concorso,  una'catledra  in- 
feriore di  Lettere  nel  Liceo  medesimo.  Postosi 
all'insegnamento,  si  accorse  di  essere  stato 
messo  da' suoi  precettori  in  torta  via,  e  fu 
maestro  a  sé  stesso.  Non  andò  motto,  e  gli 
fa  commesso  di  ammaestrare  la  gioventù  in 
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cattedre  superiori  ;  anzi  nel  4838  ebbe  quel- 
la di  eloquenza  e  poesia,  che  tenne  sino 
al  1853,  in  cui  il  Liceo  fu  dal  Re  conce- 
duto ai  Padri  Gesuiti.  In  Bari  fu  altresì  Se- 
gretario perpetuo  della  Reale  Società  Eco- 
nomica e  Capo  di  uffizio  della  Segreterìa  del 
Consiglio  degli  Osptzit.  Nel  1860  si  trasferì  in 
Napoli,  ove  ebbe  un  uffizio  prima  nel  Mini- 
stero degli  affari  interni ,  poi  nella  Prefettura 
e  da  ultimo  nella  Segreteria  del  Consiglio 
provinciale,  alla  quale  fu  chiamato  coi  grado 
che  al  presente  occupa  di  Segretario  dell'  uf- 
fizio statistico.  Le  opere  pubblicate  dal  Petroni. 
sono  le  seguenti:  >  Della  storia  di  Bari  daglt- 
antichi  tempi  sino  all'anno  1856*  libri  tre 
(Napoli,  1857-58);  «  li  testo  delle  consue- 
tudini baresi  volgarizzato  ed  annoiato  •  (Ivi, 
1860);  i  Dalla  Casa  santa  dell'Annunziata  in 
Napoli,  cenno  storico  »  (Ivi,  1861);  ■  Del 
reale  Ospìzio  San  Pietro  e  Gennaro  extra  moe- 
nia  in  Napoli,  cenno  storico  •  (Ivi,  1864); 
«  Degli  Stabilimenti  di  beneficenza  nella  città 
di  Napoli  e  de' modi  di  renderli  veramente 
giovevoli  alle  classi  bisognose,  memoria  pre- 
miata in  concorso  dal  reale  Istituto  d'inco- 
raggiamento alle  scienze  naturati,  economi- 
che e  tecnologiche  ■  (Ivi,  1866);  «  De' Ban- 
chi di  Napoli,  >  libri  due  (Ivi,  1871);  ■  Un 
rapido  giro  per  le  principali  città  d'Italia, 
narrazione  >  (Ivi,  1875),  e  brevi  Opuscoli  di 

Petronio  (Francesco),  medico  napole- 
tano, professore  pareggiato  di  Patologia  chi- 
rurgica presso  l'Università  di  Napoli,  chi- 
rurgo ordinario  dell'  Ospedale  dei  Pellegrini 
di  Napoli,  nacque  in  Castelforte  in  Terra  di 
Lavoro  nel  1840.  Fece  i  suoi  studii  a  Gaeta  ed 
a  Napoli.  Pubblicò  uu  volume  di  e  Memorie 
Chirurgiche,  »  e  le  «  Annotazioni  alla  Patolo- 
gìa Chirurgica  del  Fottio  alla  prima  traduzione 
italiana;  >  quindi  t  Guida  alla  Clinica  chirur- 
gica i  (opera  dedicata  al  Rizzoli). 

Petruooelll  dell»  Gattina  (Fran-  X. 
cesco),  scrittore  e  uomo  politico  napoletano, 
nato  nel  1816  a  Lagonegro  in  Basilicata.  Stu- 
diò a  Pozzuoli  coi  Gesuiti,  a  Napoli  da  sé. 
Esordi  giovanissimo  con  un  racconto  •  Ma- 
lina;  »  ma  fece  solamente  effetto,  assalendo 
vivacemente,  impetuosamente,  per  farsi  cono- 
scere, per  far  parlare  di  sé,  i  più  noti  lette- 
rali del  tempo;  levò  Beandolo,  ma  ottenne  il 
suo  effetto.  Sperando  farsi  arrestare  scrisse  e 
stampò  !'«' Ildebrando;  ■  il  furbo  del  Del  Car- 
retto capi  che  ne  aveva  troppa  voglia,  e  non 
Io  contentò.  Fu  a  Londra  ed  a  Parigi,  e  si 
pose  in  relazione  col  Mazzini;  ma  non  era 
uomo  da  slare  sotto  alcuna  disciplina.  Studiò 
Medicina,  Economia  politica,  frequentò  l'Uni- 
versità e  gli  Ospedali;  fu  curioso;  volle  im- 
parar molto,  ed  in  fretta,  e  a  modo  suo  ;  vi 
riuscì;  e  spese  con  la  slessa  fretta,  e  disordi- 
nata prodigalità  il  frutto  de'suoi  rapidi  acqui- 
sti. In  Francia  scriveva  il  francese  un  po'  da 
napoletano;  in  Italia  scrive  l'italiano  molto 
alla  francese.  L'ingegno  gli  sovrabbonda,  e  Io 
versò  ìn  un  mare  magno  di  pubblicazioni  biz- 
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zarre ,  vivaci  articoli ,  bozzelli,  romanzi, 
drammi ,  alone,  curiosila,  slamiate,  menate  a 
destra  e  a  sinistra.  Non  sappiamo  quanti  e 
quali  siano  i  suoi  sci-itti  ;  non  crediamo  che 
saprebbe  neppure  egli  stesso  enumerarli  tutti. 
L'ultimo  lavoro  fu  il  romanzo  f  Imperia*, 
pubblicato  nella  Nuova  Antologia.  Intorno  a 
lui  F.  Verdi  nois  ci  fornisce  nel  Corriere 
della  Sera  le  seguenti  notizie:  »  Quello  che 
non  ha  mai  dimenticato,  quello  che  si  tra- 
vede in  tutti  gli  scritti  suoi,  è  l'amore  al 
proprio  paese,  lo  studio  assiduo  di  renderlo 
migliore;  il  quale  amore,  ubbidendo  all'in- 
dole dell'  uomo,  si  manifesta  stranamente 
con  rimproveri  acerbi,  con  dispregio  di  uo- 
mini e  ili  cose,  con  raffronti  impari  pigliati  di 
fuori  o  di  lontano,  da  altre  regioni  o  da  altri 
tempi.  Ama  il  proprio  paese  astraendo  dagli 
uomini  che  lo  Tanno;  perchè  di  questi  sparla 
e  non  gli  lia  in  grandissima  stima.  Ha  scrìtto 
nella  Preste,  nei  Dèbati,  neìV  lndèpettdencc 
Belge,  nella  Libertà,  nel  Puri»  Journal,  nella 
Revue  de  Paris  fondata  dal  B  ilzac,  nella  Li- 
bre recherche,  nel  Courrier  Frantati,  nella 
Cloche,  nel  Daily  Telegraph,  nel  Morning 
Star,  nel  Cornhill  Magatine,  nel  Daily 
New*,  neW Euènement,  nella  Petite  Presse, 
in  moltissimi  giornali  italiani.  Ha  scritto  an- 
che romanzi,  drammi,  storie,  opere  filo- 
sofiche: «  I  moribondi  del  palazzo  Carignano  » 
sollevarono  una  tempesta  d'ire  e  di  polemi- 
che. Ebbero  buon  successo  «  Le  sorbet  de  la 
reine;  Lea  soirée»  des  émigrés  à  Londre»; 
Les  suicides  de  Paris.  •  Scrisse  col  Clarétie 
«Lea  bianca  et  les  bleuB,  >  dove  la  prima 
volta  si  rivelò  il  suo  ingegno  per  le  scene. 
Il  quale  ingegno  gli  venne  poi  meno  nel 
«  Fleur  de  Satan  »  nel  quale  si  abbandonò  in 
braccio  alle  sue  sperticate  fantasie  morali  e 
sociali  e  Tonò  la  tavolozza.  Ha  stampato  a  Pa- 
rigi «L'Hisloire  diplomalique  des  Conclavos  ; 
Le  Concile;  Les  extraits  de  l'Histoire  de  la 
Revolution  Itatienne,  »  ed  a  Londra:  ■  Les 
piéliminaires  de  la  question  romaine.  i  Ora 
scrìve  una  storia  d'Italia  dal  1848  al  70,  in 
francese;  ed  in  inglese  una»  History  of  the  ri- 
vìlisation  in  ltaly,  ■  ed  in  italiano  .una  a  Storia 
dell'Inquisizione  a  Napoli  ai  tempi  di  Carlo  V.  » 
Volta  in  italiano  il  ■  Diario  dell'assedio  dì 
Parigi  »  di  sua  moglie  eignora  Paley,  donna 
di  Torte  ingegno  e  di  singolare  cultura.  Ma  il 
vero  è  che  egli  non  è  romanziere,  né  dram- 
maturgo, né  storico,  né  filosofo  :  è  giornalista , 
giova  ripeterlo.  DÌ  una  recondita  maravigliosa, 
di  una  memoria  di  ferro,  di  una  freschezza 
tutta  giovanile  d'immaginazione,  fruga  nel 
ricco  magazzino  delle  cose  Ielle,  e  le  versa  a 
manate  nelle  colonne  dei  giornali,  spesso  im- 
brogliando nomi  e  date,  atteggiandosi  a  pro- 
feta, sentenziando  da  giudice.  In  fondo  ci  si 
vede  sempre  il  pensiero  e  più  del  pensiero  il 
sentimento;  molto  in  fondo,  attraverso  il  velo 
Alto  della  stravaganza.  Ogni  suo  articolo  è  un 
mosaico  ;  c'è  del  comico  e  del  tragico.  Il  poeta 
e'  è  sempre,  checché  egli  faccia  ;  e  quando  la 
fa  seriamente  da  fatidico,  ed  emana  responsi 
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dal  suo  tripode ,  la  gente  gli  si  stringe  in- 
torno, pende  dal  suo  labbro,  batte  lo  mani, 
si  diverte,  mentre  egli  è  sicuro  di  averla  at- 
territa. Il  Peli  uccelli  ha  capelli  grigi  e  rasi, 
barba  breve,  occhio  mobilissimo.  Parla  con- 
citalo e  male,  perchè  alla  folla  dei  pensieri 
non  ubbidisce  pronta  e  fluida  la  parola.  Pro- 
nunzia l'r  forte,  quasi  raddoppiandola,  come 
sogliono  i  Siciliani.  Ha  modi  cortesi,  schietti, 
che  gli  conciliano  la  simpatia  più  che  non  fac- 
ciano i  suoi  scritti.  Si  fa  stimare  ed  ammirare, 
ma  forse  vorrebbe  che  la  stima  fosse  culto  e 
l'ammirazione  entusiasmo.  > 

Fette nkofer  (Massimiliano  di),  celebre 
chimico  ed  igienista,  nato  il  3  dicembre  del 
1818  a  Lichlenbeim  sul  Danubio,  studiò  far- 
macia e  medicina  a  Monaco,  si  diede  quindi 
allo  studio  della  chimica  sotto  il  Liebig  a  Giee- 
sen,  e  nel  185;)  divenne  professore  ordinario 
di  medicina.  Olire  parecchie  scoperte  chimi- 
che ed  igieniche,  fece  col  Voit  esperienze  im- 
portanti sulla  respirazione  e  la  nutrizione 
degli  animali  e  dell'uomo,  inventò  un  nuovo 
metodo  di  restauro  dei  quadri  a  olio,  e  nel 
1855  incominciò  i  suoi  studii  sul  choler*  e 
sulle  sue  attinenze  coli' acquosità  della  terra 
che  resero  notu  il  suo  nome  in  tutta  Europa. 
Oltre  molti -scritti  nei  giornali  scientifici,  pub- 
blica: i  Indagini  ed  osservazioni  sul  mòdo  di 
diffusione  del  cheterà  >  (Monaco,  1855)  ;  *  Sul 
cambiamento  dell'aria  nelle  abitazioni  a  (Ivi, 
1^58);  »  L' aria  atmosferica  nelle  abitazioni  ■ 
(Brunswick,  1858);  *  Sul  colore  a  olio  e  la 
conservazione  dei  dipinti  d  (2*  ediz..  Ivi,  1872); 
h  Modo  di  diffusione  del  enotera  nelle  Indie* 
(Ivi,  1871);  <  Etiologia  del  tifo*  (Monaco, 
1872)  ;  .  Relazioni  dell'aria  al  vestito,  all'abi- 
tazione e  al  terreno»  (3*  ediz.,  Brunswick, 
1876);  «Quel  che  si  può  fare  contro  il  cho- 
lera»  (Monaco,  1873);  «Sui  mezzi  di  nutri- 
zione e  sul  valore  dell'estratto  di  carnei 
(2»  ediz.,  Brunswick,  1870);  «Sull'impor- 
tanza della  sanila  per  una  città»  (Ivi,  1873); 
«  Sullo  stato  presente  della  quistione  del  che- 
lera  t  (Monaco,  1873);  i  Prolilassi  futura  con- 
tro il  cholera  •  (Ivi,  1876),  ec.  Coi  signori 
Butil,  Radlkofer  e.  Voit  ei  pubblica  dal  1865 
il  Zeittchnfl  far  Biologie. 

Petxboldt  (Giulio),  bibliografo,  nato 
il  25  novembre  del  1812  a  Dresda,  divenne 
nel  1839  bibliotecario  del  principe  di  Sassonia 
che  Tu  poi  il  re  Giovanni,  e  nel  1853  anche 
del  principe  ereditario  Alberto.  Sua  Opera 
principale  è  1*  i  Anzeiger  fur  Lileratur  und 
Bibliotnekwissenschafft ,  •  incominciata  nel 
1840  e  continuata  regolarmente.  Pubblici 
inoltre  ■  Manuale  delle  Biblioteche  tedesche  » 
iHalla,  1853);  «  Catechismo  dei  Bibliotecari!  > 
(2*  ediz.,  Ivi,  1871);  «  Biblioteca  biblio- 
graphica  a  (Ivi,  1866);  «  Catalogus  bibliothe- 
cae  Tueocriteae  »  (Dresda,  1866);  «  Lette- 
ratura della  guerra  in  seguito  alla  rivoluzione 
francese  »  (Ivi,  1868);  ■  Bibliograpbia  Ban- 
lea  »  (2*  ediz. ,  Ivi ,  1876);  *  Libro  d' indi- 
rizzi delle  Biblioteche  dell'Alemanna  »  (Ivi, 
1875),  ec. 
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Payrit  (Alfonso),  scrittore  o  uomo  po- 
litico francese,  senatóre  del  regno,  critico 
delta  storia  religiosa,  nacque  a  Tolosa  il  21 
giugno  1812.  Dopo  avere  intrapresi  ed  abban- 
donati gli  studii  legali  ni  reco  nel  1833  a  Pa- 
rigi, per  dedicarsi  agli  studii  legali.  Esordi 
con  un  articolo  nella  Tribune  sui  e  Mémoìres 
de  la  revolution  de  1830  >  del  Bérard,  che  fece 
sequestrare  il  giornale  econdannare  il  gerente. 
Passò  quindi  al  National,  alla  Presse,  e  viag- 
giò in  Italia  e  in  Spagna.  Di  ritorno  a  Parigi 
nel  1844,  divenne  uno  dei  più  attivi  collabo- 
ratori della  fresie,  di  cui  nel  1857  assunse  la 
direzione.  Nel  1865  fondò  il  giornale  demo- 
cratico L' A  venir  national  che  diresse  fino  al 
1872.  Nel  1871  fu  eletto  deputato,  nel  1876 
senatore.  —  Sna  figlia  Maria  è  pure  scrittrice  e 
sposò  il  povero  marchese  (ìianmartino  Arco- 
nati.  —  Abbiamo  di  lui.  Iva  gli  altri,  ì  seguen- 
ti lavori:  «  Correspondance  d'Anglelerre  o 
(1854);  t  Va  nouveau  dogme  >  (1855);  «  Cri. 
tique  des  hommes  du  jour  >  (1855);  •  Hisloire 
et  reli gioir  >  1858);  *  Elude*  historiques  et 
religieuses  •  (1803);  <  Hisloire  éléraentaìre 
et  critique  de  Jesus  *  (18(54);  t  La  Revolution 
et  la  livra  de  M.  Quinet  »  (1866). 

Peyroa  (Bernardino),  orientalista  pie- 
montese, bibl  iotecario  onorario  de  11' Ulti  versi  là 
di  Torino,  delegato  scolastico  mandamentale 
di  Cavour  in  Piemonte,  nipote  dell'illustre 
ellenista  ed  orientalista  Amedeo  Peyron,  che 
gli  fu  maestro  di  greco,  di  ebraico  e  di  copto, 
della  sua  propria  dottrina  in  queste  due  lin- 
gue die  saggio  in  tre  importanti  pubblicazio- 
ni, cioè  nell'edizione  da  lui  curata  della  dis- 
sertazione postuma  dello  zio  :  «  De  Nova 
copticaelinguaeortographia  t  (Torino,  1875); 
nel  ■  Psallerii  copto-t  li  ebani  specimen  »  (To- 
rino 1875);  nel  ■Catalogo  dei  manoscritti 
ebraici  della  Biblioteca  Universitaria  di  Tori- 
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(Domenico),  filologo  piemontese, 
nacque  in  Torino  il  20  aprile  1844.  Figlio 
unico,  ricevette  la  prima  educazione  ed  istru- 
zione dal  padre,  che  lo  innamorò,  per  tempo, 
degli  studii.  Nel  1856  entrò  nel  terzo  corso 
ginnasiale  del  Collegio  di  San  Francesco  di 
Paola,  nel  1862  entrò  nell'Università,  come 
studente  di  Lettere;  nelle  scuole,  diede  del 
suo  ingegno  e  del  suo  sapere  saggi  splendi- 
dissimi. Ammesso  alla  laurea  dopo  soli  tre 
anni  di  corso,  presentò  una  dissertazione  in- 
titolata: ■  Il  Dio  supremo  dei  Greci  nelle 
epopee  omeriche.  »  Consacratosi  quindi  spe- 
cialmente alla  grammatica  comparata,  cercò 
pure  diffonderne  in  Torino  con  privati  inse- 
gnamenti la  conoscenza  Nel  18u9,  il  Pezzi 
pubblicava  la  sua  versione  della  parte  indo- 
jtalo -greca  del  Compendio  dello  Schleicher  e 
del  lessico  delle  radici  in  do -ita  lo- greche  con- 
tenuto nella  Grammatica  comparata  di  L. 
Meycr,  aggiungendovi  pure  una  sua  già  no- 
tevole ■  Introduzione  allo  studio  del  linguag- 
gio. ■  A  questo  lavoro  tenne  dietro,  nel  1K70, 
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tradotta  in  italiano  e  difesa.  Nel  1871  pubbli- 
cava opportunamente  per  i  professori  de'Gin- 
nasii  italiani  una  a  Grammatica  storico-com- 
parativa della  lingua  latina,  *  esponendo  i 
principali  risultati  degli  studii  recenti  intorno 
agli  antichi  dialetti  italici.  Verso  la  line  dello 
Aesso  anno,  il  Pezzi  inaugurava  nel  Circolo 
Filologico  di  Torino  un  corso  libero  di  Glot- 
tologia generale ,  che  fu  bene  accollo  ;  e  pre- 
sentava una  dotta  dissertazione  sulla  «  For- 
mazione del  Futuro  attivo  negli  idiomi  italici 
ed  ellenici  •  ad  un  concorso  d'aggregazione 
alla  facoltà  lette ra rio-fi losolìca  dell'Ateneo  To- 
rinese, dal  quale  ,  a  malgrado  del  contrasto 
de'  partigiani  dell'antica  scuola  filologica  usci  ' 
vittorioso.  Nel  suo  discorso  d' accoglimento 
alla  Facoltà,  il  Pezzi  ragionò  delle  a  Relazioni 
fra  l' insegnamento  delle  lìngue  comparate  e 
gli  studii  filosofici  e  letterari!  »  (gennaio  1872). 
Alcuni  mesi  dopo,  fondò  col  professore  G. 
Mùller  la  «  Rivista  dì  filologia  e  d' istruzione 
classica  »  nella  quale  inseri  una  sua  mono- 
grafia glottologica:  o  I  pretesi  genitivi  singo- 
lari dei  temi  latini  in  o,  ■  molti  articoli  di 
critica  bibliografica  ed  alcuni  scritti  intorno 
alla  pubblica  istruzione  in  Italia.  Nel  1873, 
lasciò  la  Rivista,  pur  continuando  alacremente 
»  buoi  studii  Glottologici.  Rifece  la  sua  e  In- 
troduzione alla  scienza  del  linguaggio  »  per 
la  versione  francese  che  ne  fece  il  signor 
NourriBson  (Parigi,  1875);  inseri  nella  Ri- 
vista Europea  del  De  Gubernatìs,  alcuni 
cenni  sopra  «  Guglielmo  Corssen  e  la  lingua 
etrusca ,  »  e  pubblicò  la  ■  Glottologia  aria  re- 
centissima ■  (1876),  di  cui  si  prepara  una 
edizione  inglese  Nel  1876,  ottenne  dal  mini- 
stro Bonghi  l' incarico  di  un  corso  di  lingua 
greca  nell'Università  di  Torino,  confermato- 
gli poi  dal  ministro  De  Sanctis,  con  grado  di 
professore  straordinario.  Ricordiamo  ancora 
le  Bue  «  Note  Filologiche  •  intorno  all'i*  nankè. 
Nel  Pezzi  la  dottrina  alla  tedesca  sì  congiun- 
se amabilmente  con  una  certa  genialità  latina 
che  rende  piacevole  ciò  eh'  egli  scrive  e  ciò 
eli'  egli  insegna. 

Pfftff  (Federico),  geologo  tedesco,  ce- 
lebre principalmente  quale  esploratore  dei 
ghiacciai,  nacque  il  17  luglio  del  1825  a  Stoc- 
carda, e  dal  1859  è  professore  in  Erlangen. 
Fra  le  sue  opero  principali  meritano  parlico- 
lar  menzione  le  seguenti  :  o  L'Acqua  ►  (Mona- 
co, 1870);  .  I  fenomeni  vulcanici  »  (Ivi,  1872); 
i  Geologia  universale  come  scienza  esatta  ■ 
(Lipsia,  187:1);  <  Storia  della  Creazione  » 
(3*  edìz.,  Francfort,  187tì);  «  Principi!  di 
geologia  >  (Lipsia,  1876);  «  Antichità  ed  ori- 
gine della  stirpe  umana  s  (Francfort,  1877); 
o  Le  forze  naturali  nelle  Alpi  o  geografia  fisica 
della  catena  alpina  »  (Monaco,  1877). 

Pfizer  (Gustavo),  poeta  lirico  e  critico 
tedesco,  nato  il  29  luglio  del  1809  a  Stoccar- 
da, studiò  a  Tubinga ,  ove  fu  anche  per  molto 
tempo  ripetitore,  e  dal  1846  insegna  nel  Gin- 
nasio superiore  della  sua  patria.  Venne  pri- 
mamente in  fama  per  le  sue  i  Poesie  > 
(Stoccarda,  1831),  a  cui  tenne  dietro,  dopo 
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un  viaggio  in  Italia,  una  seconda  raccolta 
(Stoccarda,  1835).  Appresso  scrisse  la  ■  Vita  dì 
Martino  Lutalo  »  (Stoccarda  1836),  a  cui  len- 
nero  dietro  ■  L' italiano  e  il  tedesco.  Enea 
Silvio  Piccolomint  e  Gregorio  d' Heimborgo, 
poema  »  (Ivi,  1844);  t  Storia  di  Alessandro 
il  Grande  per  la  gioventù  ■  (Ivi,  18467; 
<  Storia  dei  Greci  per  la  gioventù  malora  i 
(Ivi,  J8i7).  Nel  1838  aveva  preso  la  direzione 
delle  Blaller  tur  Sunde  der  Literatur  dei 
Aualandes,  e  nei  1838  la  compilazione  della 
parte  lirica  del  Morgeablatt ,  traducendo  in 

Bui  tempo  le  opere  del  Bulwer  e  del  Byron. 
na  sua  terza  raccolta  poetica  venne  in  luce 
nel  1840  a  Stoccarda  col  titolo  :  «  Poesie  epi- 
che ed  epico-liriche  ».  Come  crìtico  il  Pfizer 
pubblicò:  «  Uh  land  e  Ruckert  •  (Stoccarda, 
1837)  e  co'suoi  giudizii  sugli  scritti  e  le  ten- 
denze dell'Heine  si  tirò  addosso  l'ira  e  i  sar- 
casmi cinici  del  grande  umorista  nello  Schvia- 
bentpìegel. 

FUUppaon  (Luigi),  celebre  erudito  e 
scrittore  israelita,  nato  il  27  dicembre  del 
1811  a  Dessau,  studiò  le  Scienze  Classiche  e 
Teologia  ebraica  alla  Halla  e  a  Berlino;  andò 
come  insegnante  e  predicatore,  della  Comu- 
nità israelitica  di  Magdeborgo,  ove  divenne 
poi  Rabbino  e  direttore  della  scuola  religio- 
sa, ma  nel  1861  fu  costretto  a  ritirarsi  per 
motivi  di  salute,  e  vive  ora  a  Bonn.  Egli  si 
adoperò  del  continuo  fondando  giornali  spe- 
ciali per  la  riforma  del  giudaismo,  e  pubblicò 
inoltre  le  opere  seguenti:  «Lo  sviluppo  delle 
idee  religiose  nel  Giudaismo,  Cristianesimo  ed 
Islamismo  >  (2"  ediz.,  1874)  tradotto  in  fran- 
cese e  in  inglese;  (Sui  risiili  a  menti  nell'isto- 
ria mondiale  ■  (Lipsia ,  1860);  ■  La  religione 
della  società*  (Ivi,  1868);  «  Questioni  d'im- 
portanza mondiale  in  politica  e  in  religione 
negli  ultimi  30  anni  •  (Ivi,  18U8-69).  Diede 
anche  un'  edizione  critica  delta  «  Bibbia 
Israelitica  ■  (Lipsia,  2*  ediz.,  1869-6-2).  — 
Suo  figlio  Martino  Phimi'Fson,  nato  il  26 
giugno  del  1846  a  Magdeborgo,  e  dai  1875 
professore  di  Storia  all'Università  di  Bonn, 
pubblicò:  t  Storia  di  Enrico  il  Leone  •  (Li- 
psia, 1868, 2  voi.);  «  Enrico  IV  e  Filippo  Ilio 
la  fondazione  della  preponderanza  francese  in 
Europa  ■  (Berlino,  1871-76,  in  3  voi.),  e  le 
biogratle  di  Filippo  II  di  Spagna  e  di  Enri- 
co IV  di  Francia  nel  Nuovo  Plutarco  del  Goti- 
schall.  Ora  sia  scrivendo  l' istoria  documen- 
tata di  Federico  Guglielmo  II  di  Prussia  e  dei 
suoi  (empi. 

Piaggia  (Carlo),  viaggiatore  lucchese, 
nacque  a  badia  di  Canlignano  il  24  gennaio 
1827.  Dopo  avere  esercitato  nella  prima  gio- 
vinezza l'industria  dei  mugnaio,  si  decise  di 
cercare  fortuna  in  Africa.  Si  recò  a  Tunisi 
nel  1851,  e  per  cinque  mesi  fu  giardiniere  di 
Murad  Bey.  Dì  là  passò  in  Alessandria,  e  per 
campare  si  dette  all'  esercizio  de'  più  svariati 
mestieri.  Fu  a  vicenda  legatore  di  libri,  cap- 
pellaio, armaiolo,  verniciatore  di  carrozze  e 
tappezziere.  Raccolti  alcuni  risparmi,  nel  1856 
mandò  ad  effetto  il  disegno  che  tanto  vagheg-  [ 
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giava:  quello  di  avventurarsi  negli  sconosciuti 
paesi  dell'  interno  dell'Affrica.  Giunto  a  Ksr- 
tum  nell'agosto,  ai  acconciava  col  Barthelemt 
negoziante  d'avorio;  percorreva  sopra  uni 
barca  il  Bahr-el-Abiad  fino  a  Gondokora,  e 
di  là  si  spingeva  a  Beri  nelle  vicinanze  dei 
monti  di  Regia  f.  Nel  marzo  del  1857  ridiscese 
il  fiume  fino  ad  Heiligenkreuz,  ossia  Santa 
Croce,  dove  si  irattenne  più  mesi,  scorrendo 
i  luoghi  vicini  in  caccia  de'Marabut.  Visitalo 
che  ebhe  il  corso  inferiore  del  Sobat,  torni 
a  Karlum.  Neil'  ottobre ,  stretta  società  col 
De  Malzac,  negoziante  esso  pure  di  avorio, 
conduceva  una  squadra  di  cacciatori  d'elefanti 
lungo  il  fiume  Bianco;  inorridito  dalle  scelle- 
rate sevizie  che  costoro  commettevano  contro 
gl'indigeni,  separatosi  da  loro,  nell'agosto  del 
1858  si  ricondusse  a  Karlum.  Nel  1859  tor- 
nava a  rivedere  l' Italia.  Regalò  al  Museo  di 
Firenze  le  collezioni  etnografiche  adunate 
nell'alto  Nilo,  e  riprese  la  via  dell'Africa.  Nel 
1860-61  si  delle  alla  pesca  delle  conchiglie 
nel  Mar  Rosso.  Nel  1862,  fallosi"  compagno 
al  marchese  Orazio  Aminoli,  moveva  alla 
volta  della  Muscera-el-  Rek,  esplorando  buon 
tratto  del  Bahrel-el-Gazal,  e  percorrendo  i 
territori)  delle  tribù  dei  Dor  e  dei  Giur.  Nel 
1863  intraprese  un  viaggio  per  conto  proprio, 
solo,  senza  mezzi,  non  avendo  a  compagno 
che  un  indomito  coraggio.  In  questa  esplora- 
zione di  circa  due  anni  e  mezzo  percorse  in 
senso  longitudinale  la  vasta  regione  idrogra- 
fica del  Bahr-el-Gazal,  visitando  il  primo 
tutta  la  zona  compresa  tra  il  7*  e  il  4°  paral- 
lelo nord,  dando  contezza  de)  fiume  Delle, 
che  egli  chiama  Beri  o  Buri,  e  di  un  gran 
lago  equatorisle  posto  all' est  dell'Alberto.  Fu 
in  questo  viaggio,  che  egli,  primo  Ira  gli  eu- 
ropei, pose  piede  fra  le  tribù  dei  Niam-Niam, 
e  vi  si  trattenne  ventisei  mesi;  presso  le  quali 
tribù  si  recò  dopo  di  lui,  giovandosi  delle 
sue  indicazioni,  Io  Schweinfurt,  che  poi  ri- 
cordò il  Piaggia  con  affetto  e  con  ammirazione 
nel  suo  libro:  «  Nel  cuore  dell'Africa.  >  Nel 
1866  tornò  in  Italia,  e  vi  si  trattenne  fino  al 
1870.  Tra  il  1871  e  il  1876  si  trovava  succes- 
sivamente coll'Antinori  nel  paese  dei  Bogoe; 
col  De  Sarzac  e  col  RafFray  ncll'Abiseinia  in- 
terna; solo  nel  Gaggian  e  poi  sul  lago  Tzana; 
rimontava  per  la  quinta  volta  il  Nilo  Bianco 
col  Gordon  e  col  Gessi ,  pigliando  parte  no- 
tevole al  novo  rilievo  del  corso  del  Nilo  tra 
Dufli  e  Orondogani,  visitando  il  lago  lbrahìm 
e  scoprendovi  un  emissario  diretto  al  nord- 
est, aa  esso  chiamalo  con  vocabolo  indigeno 
Mamanga,  oltre  però  l'emissario  principale, 
che  è  il  fiume  Anfina,  che  si  dingo  al  Ugo 
Alberto.  Sulla  fine  del  1876  era  al  Cairo;  la 
Società  del  Kedìve  lo  nominò  socio  d'onore, 
e  lo  accolse  a  festa;  e  lo  Slene  diceva:  <  Il 
Piaggia  ha  preparato  del  lavoro  alla  scienza 
per  venl'anni.  >  Nel  1877  rivedeva  la  patria, 
accollo  a  Lucca  con  straordinarie  onoranze, 
regalato  d'una  medaglia  d'oro  dalla  Società 
geografica  italiana,  insignito  dal  re  Umberto 
della  croce  della  Corona  d'Italia,  e  ricevuto 
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in  particolare  udienza  co' più  manifesti  segni 
di  benevola  «lima.  Nel  maggio  del  1878  parti 
dì  nuovo  per  l'Africa;  e  dopo  assetai  tratte- 
nuto qualche  tempo  al  Cairo,  per  incarice  di 
Gordon  Pascià  fece  un  viaggio  nel  Cordofan. 
Net  marzo  del  1879,  ne  intraprese  uno  novo. 
Montò  il  fiume  Azzurro  fino  a  Karkodch;  si 
recò  a  Famaka,  villaggio  situato  sulla  destra 
del  fiume  Azzurro  presso  Fazogl ,  dove  si  trat- 
tenne circa  dieci  mesi.  Adesso  vagheggia  il 
disegno  di  risalire  il  Nilo  Azzurro  e  recarsi  a 
Bemihangol  e  Fadasi  e  anche  oltre  ;  ma  forse 
potrebbe  prendere  altra  direzione  se  alla  So- 
cietà scienti  neo-commerciale  di  Milano  riesce 
indurlo  a  viaggiare  per  suo  conto,  come  ne  lo 
ha  richiesto.  Nel  Bollettino  della  Società  Geo- 
grafica italiana  il  Piaggia  pubblicò  tre  rela- 
zioni; la  terza  £  del  1077  e  reca  il  titolo  se- 
guente: «  Esplorazioni  dal  Lago  AlbertoNyanza 
al  Lago  Capechi  »  (1877).  La  R.  Accademia 
Lucchese,  che  nel  1877  ascrisse  il  Piaggia  tra 
ì  suoi  soci  corrispondenti,  stampò  la  seguente 
Relazione  ■  Dell  arrivo  fra  i  Niam-Niam  e  del 
soggiorno  sul  Lago  Tzana  in  Abissinia,  i  che 
lesse  nella  adunanza  de' 23  novembre  1877. 

Plana.ro li  (Domenico),  poeta  e  peda- 
gogista, nacque  in  Recanati  nel  1843.  Fu 
educato  nel  Seminario  convitto  della  sua  città 
natale,  e  poi  attese  allo  studio  delle  leggi, 
che  però  dovette  interrompere  per  la  imma- 
tura morte  del  padre  suo.  A  diciotto  anni 
si  consacrò  al  pubblico  insegnamento,  e  ot- 
tenne per  esame  di  concorso  la  cattedra  di 
rettorie»  in  Monovatle ,  e  nel  patrio  liceo 
quella  di  lingua  latina.  Ma  d'animo  altiero 
che  disdegnava  piegarsi  alla  prepotenza  dei 
despoti,  abbandonò  la  patria  ed  esulò  men- 
dicando scarso  pane  col  dar  lezioni  prima  in 
Pantelleria,  poi  per  tre  anni  in  Messina, 
Quindi  ebbe  cattedra  d'insegnamento  peda- 
gogico alla  Scuola  normale  femminile  di  Pa- 
via e  ne  fu  direttore.  Di  presente  è  profes- 
sore nel  R.  Ginnasio  di  Nuoro  in  Sardegna. 
Scrìsse  poesie  affettuose  e  prose  sopra  argo- 
menti di  Pedagogia,  la  slampa  delle  quali  fu 
bene  accolta.  Ricordiamo  tra  le  prime  la 
«  Canzone  in  morte  del  maestro  Giuseppe 
Seggi  aro,  »  la  tragedia  lirica  t  Isabella  Or- 
sini »  e  la  novella  in  tre  canti,  intitolala: 
■  Osvaldo,  >  e  tra  le  seconde  il  volume  del 
«  Corso  inferiore  dì  Pedagogia  *  e  le  lettere 
sulla  »  Pedagogia  dall'avvenire.  » 

PUttl  ( Rosalia),  scrittrice  toscana,  figlia 
di  Guglielmo  Piatti  noto  libraio  fiorentino, 
vedova  del  valente  pittore  Giulio  Piatti,  di 
cui  nel  1873  pubblicò  un  «  Ricordo  biogra- 
fico *  nacque  nel  18i5  in  Firenze,  e  I'  editore 
Barbèra  di  Firenze  pose  in  luce  due  suoi  pre- 
gevolissimi volumi  di  novelle  educative,  piene 
di  buon  senso  e  di  buon  gusto  ed  egregia- 
mente scritte,  sotto  il  titolo  di:  ■  Racconti  di 
una  Donna  *(1870);  ■  Nuovi  Racconti  di  una 
donna»  (t876). 

Fiocini  (Giulio),  nato  in  Volterra  il  28 
ottobre  18*)  da  Francesco,  ora  Consigliere  di 
Corte  di   Cassazione  e   da  Elisabetta  Bonin- 
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segni.  Da  giovanetto  s'innamorò  dei  clas- 
sici, frequentando  le  lezioni  del  Collegio  dei 
Nobili  in  Lucca,  ove  insegnavano  allora  i 
più  bravi  alunni  del  Fornaciaio.  Recatosi  a 
compir  gli  studii  in  Perugia,  vi  pubblicò 
alcuni  saggi  di  Un  inedito  manoscritto  delle 
Vite  dei  Santi  Padri  del  Cavalca,  e  alcune 
Leggende  del  secolo  XIV.  Poco  più  che  qua- 
drilustre aveva  fatto  buon  numero  di  pub- 
blicazioni d'antiche  scritture,  e  sull'antica 
letteratura  italiana ,  che  sono  registrate  con 
loie  nella  •  Bibliogralla  delle  Opere  dei  primi 
secoli  della  lingua,  »  pubblicata  dal  Zarabrinì, 
nella  i  Bibliografia  dei  Novellieri  antichi ,  ■ 
pubblicala  dal  marchese  Passano.  Il  Fanfani , 
il  Melga,  il  Ferrato,  e  altri  letterati  parlano 
con  elogio  del  giovane  studioso  nelle  prefa- 
zioni a  pubblicazioni  da  essi  fatte  in  quel 
tempo  e  in  cui  avevano  avuto  da  luì  coopera- 
zione. Furono  accolti  i  suoi  lavori  anche  nella 
Collezione  pubblicata  a  Bologna  sotto  il  titolo 
di  Curiosità  letterarie  in  appendice  alla  Col- 
lezione della  Commissione  Reale  pei  Testi  di 
Lingua.  Dal  18158  al  69  fu  fra  i  principali  col- 
laboratori della  GiooenCù,  pubblicata  dal  Cel- 
imi e  dell'altea  rivista:  Letture  di  Famiglia. 
Nel  1869  divenne  collaboratore  della  Gazzetta 
d'Italia  e  della  Gazzetta  del  Popolo.  Nella 
Gazzetta  d'Italia  scrisse  per  qualche  tempo 
la  Cronaca  sotto  il  pseudonimo  S.  Nasi,  suc- 
cedendo n  un  provetto  e  lodatissimo  scrittore, 
e  nella  Gazzella  del  Popolo  cominciò  a  scrì- 
vere le  Rassegne  Drammatiche.  È  rimasto 
circa  dieci  anni  collaboratore  della  Gazzetta 
a"  Italia,  ove  tradusse  un  tempo  dai  giornali 
esteri,  scrisse  poi  le  appendici  drammatiche 
e  gli  articoli  letterari),  di  varietà,  ec,  col 
pseudonimo  di  Jarro  per  varii  anni  ;  quindi 
col  pseudonimo  D'Almaviva  anche  le  appen- 
dici musicali  succedendo  al  prof.  G.  A.  Biaggi, 
che  firmava:  Ippolito  d'Albano.  Collaborò 
alla  Gazzetta  di  Firenze,  nel  1876  divenula 
Gazzetta  officiale  della  Provincia,  di  proprietà 
dell'avv.  Pancrazi,  scrivendovi  specialmente  le 
Rassegne  drammatiche  e  musicali  e  un  roman- 
zo ,  che  fu  ristampato  a  parte.  Il  Pancrazi  più 
tardi  lo  univa  a  sé,  nella  direzione  della  Itivista 
Internazionale  e  poi  delia  Rivista  Europea, 
nella  quale  ha  scritto  specialmente  alcune  iias- 
tegne  Drammatiche.  Dal  184)9  in  poi  fu,  salvo 
qualche  intervallo,  sempre  collaboratore  della 
Gazzella  del  Popolo  (oggi  Vedetta)  e  nel  1877 
ne  divenne  Direttore,  rinunziando  dopo  un 
anno  a  queir  ufficio  poco  adatto  alla  sua  in- 
dole, ed  entrò  a  far  parte  della  collaborazione 
della  Nazione,  ove  cominciò  a  scrivere  col 
pseudomino  di  Jarro  le  Appendici  drammati- 
che, lasciate  In  tronco  per  qualche  tempo  da 
Yorick,  e  altri  articoli  di  varietà.  Ila  pubbli- 
calo varii  romanzi  nelle  appendici  delta  Na- 
zione, della  Gazzetta  del  Popolo  e  di  altri 
giornali,  cut  pseudonimo  di  Jarro,  o  con  altri 
pseudonimi.  Alcuni  furano  raccolti  in  volume 
da  editori.  Ha  tradotto  molti  libri  dall'inglese, 
dal  francese,  dallo  npagnuolo:  da  quest'ul- 
tima lingua  varie  opere  del  Castelar.  La  tra- 
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dazione  dei  «  Ricordi  d'Italia,  s  stampata  col 
nome  del  t'anfani,  per  ragione  commerciale, 
e  di  cui  gì  fecero  due  edizioni,  è  tutta  opera 
eua  e  di  un  giovane,  che  tradusse  gli  ultimi 
capitoli,  dovendosi  fare  in  fretta,  ma  di  cui 
il  Piccini  stesso  corresse  e  quasi  rifece  tulio 
il  lavoro.  Scrive  l'inglese  con  molta  facilità 
e  con  proprietà  di  dizione.  Il  dottor  Shrubb 
si  valse  molto  di  lui,  quando  fondò  in  Roma 
il  The  Jtalian  New» ,  al  quale  il  Piccini  pre- 
stò la  sua  opera  per  circa  due  anni.  Pub- 
blicò (Firenze,  1870)  una  Complainte  di 
Giorgio  Alione,  poeta  piemontese  del  se- 
colo XV,  le  cui  poesie  francesi  erano  già 
slate  pubblicate  dal  Brune! ,  e  vi  scrisse 
una  Prefazione  in  francese.  In  occasione 
delle  Feste  Michelangiolesche,  nel  1876,  ri- 
pubblicò con  Gaetano  Milanesi  il  prezioso 
opuscolo  sulle  «  Esequie»  di  Michelangelo 
e  ne  scrisse  la  Prefazione.  Oggi  è  collabora- 
tore della  .Vaii'one,  della  Perseveranza,  del 
Fanfulla  e  del  Fanfulla  della  Domenica, 
Sotto  la  direzione  del  Dina  fu  un  tempo  col- 
laboratore dell'  Opinione. 

Plohler  (Adolfo),  poeta,  critico  e  na- 
turalista tirolese,  dottore  in  medicina  e  pro- 
fessore ordinario  di  Mineralogia  e  Geogno- 
sia  all'Università  d'innsbruck,  nacque  in  Eri, 

fiiccola  terra  del  Tirolo  settentrionale,  non 
ungi  dal  confine  della  Baviera,  il  4  settem- 
bre dell'anno  1819.  Percorsi  gli  erudii  ginna- 
siali a  Innsbruck,  frequentò  per  qualche  tem- 
po nella  stessa  città  le  lezioni  di  Diritto,  e  poi 
e  asso  all'Università  di  Vienna  a  studiarvi  la 
ledicina  e  le  Scienze  naturali,  per  le  quali 
già  fin  da  giovinetto  avea  spiegato  un  amore 
particolare.  Ma  la  natura,  che  lo  avea  fatto 
poeta,  lo  traeva,  anche  in  mezzo  agli  studii 
più  severi,  a  leggere  avidamente  tutti  quanti 
i  classici  greci  e  Ialini,  la  Bibbia  e  i  più  grandi 
poeti  delle  moderne  letterature,  non  che  a 
scrivere  egli  stesso  le  sue  prime  poesie,  che 
vennero  accolte  con  plauso.  I  moti  del  18i8 
mutarono  il  Pichler  in  un  soldato,  il  quale 
alla  testa  di  una  compagnia  di  volontari  tiro- 
lesi, che  allora  studiavano  a  Vienna,  trasse  a 
combattere  al  Ponte  tedesco  e  a  Caffaro.  Com- 
piuti i  suoi  studii  fu  nominato  professore  di 
Scienze  naturali  e  di  Letteratura  tedesca  nel 
Ginnasio  di  Innsbruck,  dal  quale  nel  1866 
veniva  nominato  professore  ordinario  di  Mi- 
neralogia e  di  Geognosia  all'  Università,  dove 
già  prima  avea  coperta  la  cattedra  di  Storia 
naturale  in  qualità  di  professore  supplente. 
Le  sue  lezioni,  unite  a  continue  escursioni 
sulle  Alpi,  ch'egli  intraprende  solo  o  co' suoi 
discepoli,  e  le  rilevanti  scoperte  geognosti- 
che da  lui  fatte,  gli  procacciarono  un  nome 
illustre  tra  i  cultori  delle  naturali  discipline. 
Viaggiò  molto,  e  specialmente  in  Italia,  ri- 
volgendo la  sua  attenzione  nelle  diverse 
città  principalmente  ai  grandi  monumenti 
delle  Belle  Arti,  che  fa  poi  del  continuo  co- 
noscere a' suoi  connazionali,  pubblicandone 
na'principali  giornali  artistici  e  letterari;  della 
Germania  articoli  illustrativi,  in  cui  l'erudi- 
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zione  è  sempre  congiunta  ad  una  grande 
finezza  di  gusto.  È  pure  conoscitore  profonde 
della  Letteratura  italiana-,  ne  legge  e  stadia 
tutti  i  principali  autori  antichi  e  moderni,  co- 
me dimostrano  le  copiose  notizie  bibliograli- 
che  e  critiche,  che  su  gli  autori  italiani  sì 
leggono  di  lui  nei  giornali  di  Vienna  e  di  Ger- 
mania, dove  egli  si  mostra  sempre  giudice  sag- 
giamente rigido  e  saggiamente  indulgente,  che 
sono  le  qualità  inseparabili  della  critica  delicata 
ed  onesta.  Se  non  che,  lo  studio  e  il  vivissimo 
sentimento  della  natura,  il  pronto  entusiasmo 
per  quanto  v'ha  di  grande  e  di  bello,  la  profon- 
da conoscenza  degli  uomini  e  del  cuore  umano, 
e  il  forte  ingegno,  nutrito  dei  più  eletti  studii, 
fecero  del  Pichler  non  solo  un  eccellente  scrit- 
tore, ma  ben  anche  un  notevole  poeta.  Tratta 
diversi  generi  di  poesia;  la  lirica,  l'epica,  li 
drammatica,  la  didattica,  e  in  tutti  emerse. 
Segue  ora  in  ordine  dì  tempo  l'elenco  delle 
principali  opere  di  Adolfo  Pichler:  «  FrOhlie- 
der  aus  Tirol  •  (Vienna,  1846);  a  Ueber  dai* 
Drama  des  Hittelalters  »  (Innsbruck,  1850); 

■  Gedichte  >  (Innsbruck,  1853);  «  Hyranen  • 
(Norimberga,  1858);  due  tragedie:  «Die  Tar- 
quinier  >  (Norimberga',  1860)  e  *  Rodrigo  ■ 
(Innsbruck,  186'2);    racconti  e  descrizioni: 

■  Aus  den  Tirolerbergen  •  (Monaco,  1862); 

■  Allerlei  Geschichleu  aus  Tirol  •  (Iena,  1  «67); 
epigrammi  ed  elegie:  a  In  Lieb'und  Haas, 
Epigramma  und  Elegien  aus  den  Alpen  > 
(1869);  «  Zu  Literatur  und  Kunst,  Epigram- 
me»  (Vienna,  1879);  poesie  di  genere  narra- 
tivo sotto  il  titolo  dì  t  Marksleine  >  (Gera, 
1874);  •  Fra  Serafico»  (Innsbruck,  1879), 
grazioso  poemetto  diviso  in  due  parti  pieno 
di  bellezze  di  pensiero  e  di  stile,  la  cui  azione 
si  svolge  in  Italia  sul  versante  degli  Appen- 
nini di  Toscana.  Sulle  condizioni  dell'arte  io 
Tirolo  scrive  pure  "Adolfo  Pichler  da  anni  nel 
Kitn&tblatt  di  Lipsia. 

Flok  (Adolfo),  pedagogista,  nacque  a 
Miskowitz  in  Boemia.  Ancor  fanciullo  emigro 
in  Ungheria  con  un  suo  fratello  e  fece  i  pruni 
studii  a  Presburgo.  Scoppiata  la  rivoluzione 
del  1848,  si  arruolò  fra  le  schiere  patriottiche 
della  gioventù  ungherese  percom battere  l'Au- 
stria. Ferito  e  fatto  prigione  dai  Croati,  fu 
mandato  in  un  Reggimento  di  guarnigione  in 
Italia.  Neil'  ore  d' ozio  datosi  allo  studio  del- 
l'italiano,  riuscì  da  sé  medesimo  a  render- 
sene padrone  in  modo  da  essere  impiegato 
come  interprete  di  lingua  tedesca  ed  italiano 
appresso  vari)  tribunali.  E  del  pari  studiò  di 
se  le  lingue  slava ,  va  lacca  e  francese,  e  qne- 
st'  ultima  tanto  da  conseguire,  dopo  esarnì so- 
stenuti innanzi  al  Provveditorato  dì  Padova, 
il  diploma  d'insegnante.  Di  presente  è  pro- 
fessore di  lingua  tedesca  all'  Istituto  Tecnico 
e  Nautico  di  Venezia ,  e  di  Pedagogia  del  si- 
stema educativo  del  Fròbel  nella  Regia  Scuola 
femminile.  E  infatti  da  molti  anni  a  questa 
parie  il  Pick  s'è  dato  intieramente  a  promuo- 
vere questa  nuova  maniera  della  educazione 
infantile,  che  dal  suo  autore  Fróheliana si  ap- 
pella. Devesi  difatti  a  lui  principalmente  se 
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i  cosi  ditti  Giardini  d* Infanzia  si  sono  molti- 
plicati anche  in  Italia,  e  se  già  si  fa  seniire 
anche  fra  noi  il  benefìzio  di  questo  nuovo  me- 
todo di  educazione.  Laonde,  sempre  in  quo* 
sto  savio  concetto,  si  debbono  a  lui  non  po- 
che pubblicazioni  originali  degne  di  non  essere 
dimonticale.  Ricordiamo  :  ■  I  Giardini  d'In- 
fanzia, ossia  lo  sviluppo  fisico,  intellettuale  e 
morale  dei  bambini  dai  tre  ai  sei  anni  »  (Ve- 
nezia, 1868);  f  II  Giardino-Scuola,  Gaggio  di 
una  riforma  delle  Scuole  »  (Ivi,  1874)  ;  w  (la- 
vori manuali  nelle  Scuole  Elementari  t  fi  878); 
*  V  Educazione  mnderna ,  giornale  indirizzato 
alla  diffusione  de'  Giardini  d' Infanzia  in  Ita- 
lia »  (1809-71 ,  tre  annate);  e  Una  lezione  og- 
gettiva ,  conferenze  varie  >  (1873)  ;  «  Il  lavoro 
e  1"  educazione  moderna,  letture  fatte  all'Ate- 
neo i  (1873);  «Squarci  di  prosa  tedesca  colla 
traduzione  interlineare,  secondo  il  sistema 
Hamilton,  preceduti  da  una  grammatica  te- 
desca »  (1876);  non  che  le  traduzioni  dal  te- 
desco di  una  «  Vita  di  Rossini,  >  e  del  libro 
del  professor  Rock  <  L' Igiene  nelle  Scuole.  > 
Pinone  (Giuseppe),  scrittore  siciliano, 
ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti  di  Gir- 
genli,  fondatore  e  direttore  del  Museo  di  Ar- 
cheologia in  detta  città  ed  assessore  comunale, 
nacque  in  Girgenti  l'8  novembre  1819  da 
Niccola  e  Francesca  Formica.  Fece  i  primi 
studi!  nel  Seminario  di  Girgenti,  ìndi  sotto  il 
canonico  Giuseppe  Decastro  apprese  Metafi- 
sica,  Fisica,- Matematiche.  Sotto  il  capitano 
Bray  le  lingue  francese  ed  inglese.  Quindi 
studiò  Legge  nella  Università  di  Palermo,  ove 
nel  1841  ottenne  la  laurea.  Adulto  apprese  da 
sé  la  lingua  greca  e  l'arabica,  si  da  dealar 
meraviglia  a  Michele  Amari,  che  ne  fa  motto 
onorevole  nel  suo  i  Catalogo  del  manoscritti 
arabici  della  Lucchesiana  di  Girgenti,  »  e 
nella  sua  «  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia.  » 
Abbiamo  di  lui  a  slampa  i  seguenti  pregevoli 
lavori  :  ■  Sul  censimento  dei  beni  ecclesia- 
stici >  petizione  al  Parlamento;  ■*  Commento 
alla  legge  sull'enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici; 
Sulle  Decime  in  Sicilia;  Sull'epoca  dei  sepol- 
cri nella  Necropoli  agrigentina;  Sopra  una 
antica  inscrizione  greca  ì;  le  «  Memorie  sto- 
riche agrigentine  ■  che  furono  pubblicate  a 
spesa  del  Municìpio,  opera  copiosa  e  notevo- 
lissima. Citiamo  inoltre  dello  slesso  autore  gli 
articoli  firmati  Z  pubblicali  nel  giornale  di 
Girgenti:  Palingenesi  (1858-59).  Rimangono 
tuttora  inedite  alcune  sue  tragedie  modellale 
alla  scuola  alfieriana. 

Flooiil  (Antonio),  poeta  vernàcolo  mi- 
lanese, nulo  a  Milano  il  17  gennaio  1824.  Vi 
compi  gli  studii  ginnasiali  e  filosofici,  ed  an- 
cor giovane,  dopo  essersi  provalo,  durante 
il  periodo  della  dominazione  straniata,  in 
clandestini  saggi  di  poesia  italiana,  si  dedicò 
interamente  al  patrio  dialetto.  Prese  attiva 
parte  alle  Cinque  Giornate,  esegui  poi  il  Ga- 
ribaldi in  cinque  campagne,  quelle  cioè  del 
1818,  49,  54,  QOetW,  acquistandosi  il  grado 
di  capitano.  Fu  per  6  anni  (dal  1365  al  1870 
inclusive),  proprietario  e  direttore  del  gior- 
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naie  liberale  La  Frutta,  e  nel  1872  venne  da 
C.  Correnti,  allora  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  nominato  applicato  alla  Braidense 
di  Milano,  posto  ch'egli  occupa  tuttora.  Le. 
sue  numerose  e  svariate  «  Poesie,  »  serie  ed 
umoristiche,  comparse  primamente  in  opu- 
scoli staccati,  o  sui  giornali  milanesi,  furono 
da  lui  raccolte  per  la  prima  volta  in  due  grossi 
volumi  nel  1884,  e  ristampate  di  poi,  colle 
moltissime  nuove  da  lui  dettate  negli  anni  sus- 
seguenti, per  ben  due  volte  nel  1871 ,  in  quat- 
tro volumi,  ai  quali  fé'  tenerdietro,  nel  1877 , 
un  quinto  volume,  d'  altre  poesie  posteriori. 

Plderlt  (Teodoro),  scrittore  tedesco, 
nato  il  15  settembre  del  1830  a  Detmold, 
studiò  Medicina  a  Gottinga,  Heidelberg  e 
Berlino,  e  net  1850  emigrò,  per  vicissitudini 
politiche,  a  Valpaiaiso,  ove  esercitò  per  lungo 
tempo  la  Medicina.  Dal  1863  vive  in  patria 
come  scrittore.  De' suoi  scrini  filosofici  fu- 
rono accolti  con  plauso  dalla  critica  i  se- 
guenti :  >  Cervello  e  Spirito  ■  (Lipsia,  1861); 
i  Sistema  scientifico  della  Mimica  e  Fisiogno- 
mica >  (Detmold,  18tì7);  «  La  Teoria  della 
Felicita  ■  (Lipsia,  1897).  Appresso  si  volse 
alle  Belle  Lettere,  e  pubblicò:  •  Storie  cu- 
riose a  (Berlino,  1872);  ■  Scbdn  Rotraut  * 
dramma  (Detmold,  1874);  «  Mister  Williams- 
man  >  commedia  (Lipsia,  1875);  e  Carlotta 
di  Wolfenbùttel  »  (Ivi,  1876),  ec. 

Plorai  si  (Ferdinando)  ,  economista  , 
nacque  in  Firenze  il  18  settembre  1814.  Fece 
i  suoi  studii  di  lettere  da  prima  privatamente 
e  poi  presso  gli  Scolopi,  dove  attese  anche  alle 
Matematiche  e  alla  Filosofìa.  All'Università  di 
Pisa  fece  il  corso  legale  sotto  quei  valentis- 
simi professori  che  furono  il  Carmignani  e  il 
Del  Rosso.  E  volonteroso  di  studiare,  tuttora 
alunno  teneva  circolo  attorno  a  sé  d'altri  suoi 
condiscepoli ,  con  loro  esercitandosi  nelle  se- 
vere discipline  del  Diritto.  Laureato,  si  dette 
all' esercizio  della  professione  legale,  ma  otto 
anni  dopo  se  ne  rilrasse  per  occuparsi  degli 
studii  del  Gius  Pubblico  e  della  Economia. 
Sincero  amatore  della  patria  ben  comprese 
che  per  rialzarne  la  dignità  bisognava  rifare 
la  educazione  del  popolo.  £  poichù  esso  non 
si  conduce  né  si  ammaestra  con  le  idee  astraile, 
né  con  le  disquisizioni  filosofiche;  cercò  di 
mettere  in  pratica  le  teoriche  spiegate  nei  cir- 
coli e  nelle  conferenze  che  teneva  in  casa  pro- 
pria, istituendo  a  Civitella  Marittima  nelle 
Maremme  Toscane,  dove  ha  possessi,  dei 
giardini  e  dei  campi  per  la  cultura  dei  fiori  e 
delle  piante,  e  fondando  delle  officine  intese 
a  rendere  materialmente  attivo  nel  popolo  le 
facoltà  dello  spirito,  liberandolo  dall'ozio  che 
è  fonte  di  povertà  e  corruzione.  Suonata  l'ora 
del  riscatto  nazionale,  il  Pierazzi  sì  detta  in- 
tiero alle  cure  dell'amministrazione  dui  suo 
paese,  e  fu  per  tredici  anni  Sindaco  del  Co- 
mune di  Gampagnatico,  deputato  provinciale 
di  Grosseto  e  Presidente  della  Società  dell'In- 
fanzia abbandonata  di  quelle  provinole.  E 
nell'esercizio  di  questi  ufficii  non  pochi  Tu rono 
gli  scritti  e  dì  non  lieve  importanza  che  il 
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Piera/zi  pose  in  luce,  dei  quali  ci  restringiamo 
a  ricordare,  il  «Discorso  per  la  prima  ses- 
sione ordinaria  del  Municipio  di  Campagna- 
lieo,  i  la  (Memoria  sulla  Centralità  Aramini- 
si  rati  va,  >  il  «  Resoconto  dulia  gestione  del 
Municipio  di  Campagnatico,  ■  il  discorso  ■  La 
Donna,  «  la  *  Lettera  al  reggente  della  Prefet- 
tura di  Grosseto  scile  cause  della  decadenza 
e  del  risorgimento  dell'agricoltura  e  del  com- 
mercio delle  Maremme  Toscane,  »  la  «  Rela- 
ziona sull'Uffizio  de'  fossi  e  sulla  devoluzione 
delle  sue  rendite,  >  i  discorsi  ■  La  Famiglia  » 
e  a  II  Cittadino  »  equello  «  Sul  mudo  d'istruire 
onestamente  il  popolo,  >  la  memoria  «  Riforma 
sugli  Esposti  della  Provincia  di  Grosseto,*! 
l'altra  (Gli  Ospedali  sussistono  con  le  loro 
rendite  ordinane, i  la  relazione  «Esame  crì- 
tico dei  provvedimenti  legislativi  da  prnporsi 
alla  Camera  dei  Deputati  intorno  alle  bonifi- 
cazioni italiane  t  e  quelle  per  dimostrare  che 
«  La  buona  economia  dello  Stato  non  ammette 
leggi  direttive  fore-tali  >  non  che  il  discorso 
d'  (  Inaugurazione  delle  nuove  Scuole  di  Cam- 
pa gnatico.  »  Il  Pierarzì  ha  pure  dettalo  due 
opere,  una  intitolata:  «  In  quali  atti  sia  legit- 
tima l'azione  governativa  *  e  l'altra  <  Per 
quali  cause  si  è  fatta  sterile  la  proprietà  dei 
terreni  •  e  ben  sarebbe,  considerato  l'impor- 
tanza degli  argomenti  presi  a  trattore,  che 
non  se  ne  faccia  attendere  più  oltre  la  pub- 

Plermsxtlid  (Giovanni),  poeta  ed  au- 
tore tragico  veneto,  professore  nella  R.  Scuola 
Normale  dì  Venezia,  nacque  ai  15  gennaio 
18J6  in  Venezia;  nel  1818  e  49  prese  parte 
adiva  nel  giornalismo,  e  con  Bernardo  Canal, 


giornale  politico  intitolai)  Sun  Sfarci.  Al  ri- 
torno degli  Austrìaci,  si  dedicò  all'insegna- 
mento privato.  Emigrato  nel  1859,  fu  nomi- 
nato professore  nel  Collegio  Militari? di  Milano, 
dal  quale  passò  poi  alla  Scuola  Normale  di 
Venezia.  Le  sue  tragedie  specialmente  otten 
nero  molte  lodi  dalla  stampa  per  una  singo- 
lare vigoria  di  stile.  Il  Piermartioi  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  «  Enrico  Dandolo» 
Ire  canti  in  terzine  (Venezia,  18H);  «  Baldo- 
vino •  tragedia  (Ivi,  1850);  (  Bruto  •  tragedia 
(Pralo,18ò6);  «Stefania,  tragedia  (Ivi,  1857); 
«Gultembergidue  canli  (pubblica ti  nel  Monda 
Letterario  di  Torino  I8j8  e  ripubblicali  con 
molle  aggiunte  nelV Almanacco  del  Pungolo 
del  1859]  ;  «  Rimembranze  del  1859  *  carme 
in  tre  canti  (Torino.  1S60);  «Gregorio  VII. 
tragedia  (Milano,  1867);  «  L'Italia  attraverso 
i  secoli*  lezioni  di  storia  nazionale  falle  nel- 
l'Ateneo di  Venezia  negli  anni  1875  e  1870  e 
fubblicate  in  Venezia  dal  giornale  il  Tempo. 
noltre  varie  altre  poesie  minori  e  lavori  sto- 
rici, pubblicati  in  varie  occasioni. 

Pier  anioni  (Augnilo),  giureconsulto 
abruzzese,  deputato  al  Parlamento,  professore 
di  Diritto  internazionale  all'  Università  di  Ro- 
ma, nacque  in  Cliieti  il  21  giugno  1840.  Si 
ricorda  della  sua  adolescenza  questo  fatto,  che 


spiega  il  carattere  del  Pieranloni.  Il  Ginnasio 
di  Cllieli  fioriva  per  studii  laici.  Il  D'Orten- 
sio, nolo  dantofilo,  vi  aveva  acceso  I'  amore 
per  gli  studii  della  «  Divina  Commedia-.  *  Nel 
I8r>:{,  re  Borbone  tube  il  Ginnasio  ai  profes- 
sori laici,  e  vi  mandò  i  Padri  delle  Scuole  Pie. 
Costoro,  appena  presero  a  dirigere  l'insegna- 
mento, mutarono  libri  e  all'Alighieri  sostitui- 
rono il  Monti.  Il  Pieranloni  invitato  a  recitare 
la  «  Rassvilliana  •  negò  dicendo  in  pubblica 
scuota  che  non  avrebbe  appreso  il  carme,  che 
insegnava  l'odio  alla  rivoluzione.  I  parli  i  delle 
Scuole  Pie  volevano  punirlo.  Egli  si  allontano 
dalla  scuola,  ne  vi  volle  più  tornare.  Da  quel- 
l'anno in  appresso  trovò  grande  difficoltà  a 
studiare.  Non  iscritto  nelle  scuole  pubbliche, 
nelle  ore  della  notte  andava  a  lezioni  clande- 
stine, che  gli  erano  date  da  qualche  letterato 
sospetto  per  opinioni  politiche.  Nell'anno  1856, 
la  famiglia  pensò  d'inviarlo  a  studio  in  Napo- 
li, ove  da  antico  tempo  la  gioventù  abruzzese 
suole  recarsi  per  dar  prova  di  sé.  Giunti)  ap- 
pena in  Napoli,  il  fallo  di  Agesilao  Milano 
consigliò  il  governo  ad  espellere  dalla  capitale 
napoletana  tulli  gli  studenti,  che  non  erano 
delle  province  contermini  di  Caserta  e  Saler- 
no. Il  Pieranloni  al  comando  di  tornare  in 
Cliieti  si  sottrasse  dichiarando  di  non  esser 
eludente,  ma  figlio  di  famiglia.  Cosi  ebbe  per 
sempre  chiuse  le  porte  dell'Università. .  Dal 
1857  al  1 159  vista  tra  la  parte  liberale  dedito 
asludii  privali  di  letteratura  edi  Storia,  quan- 
do era  cosa  assai  difficile  n  pericolosa  1'  otte- 
nere i  libri  proibiti,  Al  1860,  giunta  l'èra 
della  redenzione  italiana,  fece  la  campagna  del- 
l'Italia  meridionale,  scrisse  poesìe  italiane  e 
tenlò  il  teatro  con  un  dramma  patrioilk» 
recitato  dal  Salvini  e  da  altri  allori  nel  Tea- 
tro da' Fiorentini.  Dopo  la  battaglia  del  Voltur- 
no, dal  Piria  fu  impiegato  nel  Ministero  di  pub- 
blica istruzione  di  Napoli.  Quintino  Sella  lo 
chiamò  nel  Ministero  subalpino.  Colà  prestò 
servìzio  ne'gsbineltì  particolari  del  Malleucei  e 
del  Mancini  e  nel  Consiglio  superiore  di  pubbli- 
ca istruzione,  madopo  quattro  anni  si  dimise. 
Si  recò  nella  Università  di  Napoli,  vi  sostenne 
in  28  giorni  18  esami,  ottenne  due  lauree, 
quella  politica  e  quella  giuridica,  la  lode  sopri 
la  Gazzella  Uffictate  del  Regno  e  la  medaglia 
d'argento.  Tornò  in  Torino,  pubblicò  doe 
scritti,  l' uno  «  Sulla  pena  di  Morte  •  e  I"  altra 
di  maggior  volume  «  Il  progresso  del  Diritta 
Pubblico  e  delle  Genti,  t  Con  questi  titoli, 
sopra  voto  favorevole  del  Consìglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  il  Ministero  Natòlia 
proposta  di  Nicomede  Bianchi,  lo  mandò  ad  in- 
segnare Diritto  internazionale  e  costituzionale 
nella  Università  di  Modena  l'anno  1WJ5-66. 
Dopo  questo  suo  primo  esperimento  universi- 
tario, s'indisse  la  guerra  contro  l'Aunlria:  il 
Pieranloni  lasciò  la  cattedra,  fece  partire  jier 
il  campo  i  suoi  stu  lenti  e  s'iscrisse  artigliere 
nell'esercito  italiano.  Pugnando  nella  divi- 
sione comandala  dal  Medici  si  trovò  al  primo 
attacco  di  Rnrgoforle,  e  nelTìrolo  alle  fazioni 
militari  di  Cisroona,  Primolano,  Lavico  e  Bor- 
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go.  Tornata  la  pace,  riprese  l' insegnamento 
0  incomincia  l'esercizio  della  professione  Fo- 
rense, pubblicando  fra  tanto  parecchi  libri. 
«  La  Storia  degli  sturili  del  Diritto  internazio- 
nale in  Italia  ■  pubblicata  nel  181W,  il  più  utile 
de'auoi  lavori,  di  Irndolla  in  tedesco  e  stam- 
pala a  Vienna.  Venula  Roma  all'Italia  e  po- 
sto il  difficile  problema  della  legge  delle  gua- 
rentigie papali,  il  Pierantoni  pubblicò  un 
volume  intitolato;  «  La  Chiesa  Cattolica  nel 
diritto  nonnine  ■  inteso  a  confutare  il  pro- 
gramma ministeriale.  Un  altro  buon  numero 
di  scrini  del  Pierantoni  tratta  argomenti  rac- 
colti dalle  questioni  contemporanee  della 
vita  in  le  madrina  te  :  <  I  fiumi  e  la  conven- 
zione internazionale  di  M;mnhoim;  La  revisione 
del  Trattato  di  Parigi;  Gli  arbitrati  internazio- 
nali e  il  trattato  di  Washington;  La  questio- 
ne anglo-americana  dell'Alabama  •  apparten- 
gono a  questo  genere  di  scrit li.  Altre  numerose 
pubblicazioni  del  Pierantoni  tratlano  argo- 
menti di  riforma  legislativa  nazionale,  ed  esse 
sono  :  *  Le  incompatibilità  del  Codice  Penale 
Toscano  col  Diritto  pubblico  nazionale;  Del- 
l'azione  di  disconoscimento  della  prole;  Il 
giudizio  contumaciale  e  la  cosa  giudicala  dalle 
Corti  di  Assise.  ■  Nell'anno  1869  il  Pieran- 
toni inaugurando  l'anno  universitario  di  Mo- 
dena lesse  I'  i  Elogio  di  Pellegrino  Rossi.  ■ 
Questo  lavoro  ebbe  tre  edizioni,  l'ultima  a 
cura  e  spese  del  municipio  di  Carrara  per  la 
inaugurazione  del  monumento  al  grande  sta- 
tista. Nel  1870  il  Pierantoni  fu  invitato  ed  in- 
segnare Diritto  costituzionale  in  Napoli.  Colà 
pubblicò  una  lezione  inaugurale:  «  La  Fami- 
glia, la  Nazione,  lo  Slato  •  ;  il  1*  volume  del 
•  'riattato  di  Diritto  costituzionale;  Alberigo 
Gentili,  la  sua  vita,  i  suoi  tempi;  La  Storia 
del  Diritto  internazionale  nel  secolo  XIX;  La 
Riforma  del  Diritto  delle  genti  e  l' istituto 
di  Diritto  internazionale.  ■  Pubblicò  pure  in 
Napoli  la  traduzione  dall'  inglese  dell'opera 
del  giurista  americano  Duiiley-Field:  t  Prime 
linee  di  un  Codice  internazionale.  »  Nell'anno 
1870,  vìagg'ò  l'Europa  in  gran  parie  e  special- 
mente- la  Germania  facendo  la  conoscenza  di 
tulli  i  maggiori  scienziati.  Nell'anno  1873,  si 
recò  in  Cand  e  fu  uno  dei  fondatori  dell'Isti' 
luto  di  Diritto  internazionale.  Nell'anno  1874 
fu  eletto  deputalo  dal  Collegio  di  Santa  Maria 
Canna  Velere,  riconfermato  jiel  1876  e  nel 
1880.  Nell'anno  1878  fu  chiamalo  ad  inse- 
gnare Diritto  internazionale  nell' Università  di 
Roma  al  posto  rimasto  vuoto  per  il  riposo 
chiesto  dall'illustre  prof.  P.  S.  Mancini  tuo 
suocero,  avendo  il  Pierantoni  nel  1868  sposato 
la  tiglio  dì  lui  Grazia,  scrittrice  pregiata.  Nel- 
l'anno 1878,  Tu  nominato  Consigliere  del  Con- 
tenzioso diplomatico.  Ora  il  Pierantoni  pub- 
blica a  dispense  per  gli  studenti  un'opera 
in  tro  volumi  :  ■  Il  Trattato  di  Diritto  inlerna- 

zionale  •. 

Pl«rom«lcU-Golf*JOUÌ  (Atenaide  , 
Zairn) ,  scrittrice  romana ,  presidentessa  della 
Società  Cosmico  -umanitaria  per  la  pace, da  lei 
fondala,  moglie  dell'egregio  prof.  Innocenzo 
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Golfarelli  direttore  dell'Officina  Galileo  in  Fi- 
reme,  liglia  del  giudice  Luigi  ,  nacque  in 
R.ima  nel  1851.  Coltivò  giovinetta  il  disegno 
e  gli  studii  letterarii.  Si  rivela  scrittrice  pre- 
coce o  lodala  in  versi  ed  in  prosa.  Tra  i  suoi 
scritti,  si  ricordano,  oltre  poesie  ed  articoli 
sparsi,  i  seguenti  romanzetti:  «La  famiglia 
del  Condannalo;  Amore  e  Vendetta;  Clemen- 
za Isa  lira  o  la  Festa  de'  Fiori  in  Linguadoca.  > 
Pleroni-Leva-ntlnl  (Giuseppe),  scrit- 
tore toscano,  professore  nell'Istituto  Tecnico 
e  nella  quinta  classe  del  Ginnasio  di  Livorno, 
nacque  in  questa  città  gli  8  giugno  dell'anno 
18:17.  Il  cognome  di  Pieroni  egli  aggiunse  al 
proprio  de'Levantini,  per  riconoscenza  verso 
la  zia  Teresa  Piemni,  che  beneficò  mollo  lui 
ed  i  suoi,  e  eh' egli  ricorda  nelle  sue  «  Vitti- 
US,  >  avendola  perduta  nel  suo  diciassettesimo 
anno.  Studiò  privatamente  Tino  ai  dieci  anni; 
un  prete  gì'  insegnò  i  primi  rudimenti  delle 
lettere  con  l'aiuto  di  un  po'  di  stallile.  A  dieci 
anni  entrò  in  quel  Collegio  di  San  Seba- 
stiano tenuto  dai  Barnabiti,  dal  quale  usci- 
rono già  nel  secolo  nostro  tanfi  egregi  livor- 
nesi,tra  gli  altri  Carlo  Bini  e  F.  D  Guerrazzi. 
Egli  ricorda,  con  speciale  gratitudine.  Ira  i 
suoi  maestri  Paolo  De  Negri  dia  professa 
ancora  in  Livorno  ed  Enrico  Del  Pozzo,  ora 
professore  all'Università  di  Perugia.  Uscito 
dalle  scuole  livornesi  ne'  diciassette  anni,  e 
perduta  la  zia,  dovette  darsi  precocemente 
all'insegnamento  privato,  per  sostenere  sé  e 
la  propria  famiglia,  alla  quale  egli  aveva  da 
provvedere.  Cosi  durò  Uno  al  1856.  Apertosi 
allora  il  concorso  per  la  Scuola  Normale  Su- 
periore di  Pisa ,  egli  vi  si  presentò,  lo  vinse  ed 
entro  alunno,  nelle  ore  libere  continuando 
pure  in  Pisa  a  dar  lezioni  private.  Fu  in  quel 
lempo  ch'egli  conobbe  e  si  fece  amici  il  Car- 
ducci, il  Chiarini,  il  Puccianli,  e  Raffaello 
r'ornaciari.  Addottoratosi  nel  185S,  universo 
plaudente  collegio,  tornò  a  Livorno,  per  ri- 
prendere le  sue  lezioni  private,  per  attendere 
alla  quali  e  soccorrere  la  propria  famiglia 
fu  impedito,  con  suo  grande  dolore,  dal  parte- 
cipare alle  sacre  battaglie  del  noslro  risorgi- 
mento negli  anni  1859(30.  Nell'anno  (860 
salì,  per  concorso,  sulla  cattedra  di  Storia 
nell'Istituto  di  Marina  .Militare  fondato  dal 
Succhia.  Soppresso  l'Istituto  e  trasformatosi 
in  Tecnico,  il  Levanlini-Pieroni  vi  fu  confer- 
malo, e  ricevette  pure  un  incarico  nel  Liceo 
Niccolini;  nel  1867.  fu  nominato  professore 
della  quarla,  nel  1868  della  quinta  classe  del 
Ginnasio,  quando  il  Chiarini  ebbe  la  presi- 
denza di  quel  Liceo  ginnasiale.  Per  contrasti 
avuti  col  preside  dell' Istituto,  Noto-Badge,  i 
quali  riuscirono  ad  un  duello,  il  Levantini  do- 
vette uscire  dall'Istituto.  Concorse  all'  Istituto 
Tecnico  di  Roma,  e  riuscito  vincitore,  per  le 
premuredel  nuovo  preside  dell'IsliluloTecnico, 
il  valente  e  compiamo  Dino  Carina,  egli  fu 
richiamato  col  nuovo  grado  di  professore  or- 
dinario di  prima  classe,  vinto  in  concorso, 
nell'Istituto  patrio,  ov' egli  ha  tuttora  l' inse- 
gnamento del  biennio  superiore.  Lavoratore 
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indefesso,  nel  lavoro  il  Levantini-Pie  reni 
acquistò  la  sua  nobili*;  uomo  di  bell'aspetto, 
d'animo  aperto,  ardito,  generoso,  d'ingegno 
pronto  e  gagliarda,  scrisse  versi  e  prose  piene 
d' originami, che  ove  Tasserà  filale  pubblicate 
in  una  citte  più  letterata  di  Livorno,  o  almeno 
in  maggior  fama  di  esserlo,  gli  avrebbero 
data  molto  maggior  Dominanza.  L'autore  si 

frofessa  ne' suoi  scritti  darwiniano  e  maleria- 
isla;  anzi  può  dirsi  ch'egli  sia  stato  de' primi 
in  Italia  a  professare  le  idee  darwiniane;  ma 
in  quella  materia  ch'egli  ammira  soffia  quasi 
sempre  un  alito  di  alla  poesia.  Onde  il  suo 
materialismo  è,  per  lo  meno,  assai  sospetto  e 

fieno  di  amabili  correltivi.  Soggiungiamo  ora 
elenco  de' suoi  scritti:  «Versi,  ■  con  ag- 
giunta di  prose  (1857,  1865);  «  Di  un  nuovo 
ordinamento  delle  scuole  elementari  comunali 
livornesi  »  (1868|;  «  Della  vita  e  degli  scritti 
di  Cario  Bini»  (1869);  «  Le  Vittime  »  (18711; 
«Scene  del  terremoto  d'Orciano  t  (1874); 
■  Nell'anniversario  del  29  maggio  1818» 
(I87ti);  «Non  è  morto!  >  (1878);  «L'idea 
dell'unità  nazionale  nella  storia  e  nella  lette- 
ratura italiana  *  (1878);  questo  saggio  con- 
tiene pure  in  appendice  una  lettera  al  Ma- 
nfani sopra  un  nuovo  sistema  di  Filosofia 
della  storia  e  i  programmi  particolareggiati 
dell'insegnamento  delle  lettere  italiane  nel- 
l'Istituto Tecnico  di  Livorno  «  Selections  » 
(1878);  la  raccolta  de'suoi  versi,  in  quattro 
libri,  e  dedicata  alla  sua  mqglie,  la  contessa 
Amelia  Dziedustycka, 

Plerron  (Alessio),  ellenista  francese, 
nato  nel  1814  a  Champlilte,  a  cui  si  devono 
importanti  traduzioni  dal  greco,  tra  gli  altri  i 
seguenti  lavori:  «  Métaphvsique  d'AristOte  ■ 
(1840,  in  due  voi  );  «  Théàtre  d'Eschyle  » 
(1841,  premiato  dall'Accademia  Francese); 
«  PénséVs  de  Marc-Aurèle  »  (18*3);  «  Vies 
des  homines  illusi  rea  de  Plularqiie  t  (1813). 
Per  la  collezione  dei  classici  dell'  Hachette 
pubblico  ed  annoiò  l'Omero  in  greco;  per  la 
collezione  di  Storia  universale  del  Diiruyuna 
«  llisloire  de  la  lillérature  grecque  »  (1870); 
«  Histoire  de  la  lillérature  romaine  •  (1852). 
Citiamo  ancora  «  llautecomhe  •  romanzo,  unito 
il  pseudonimo  di  Capitarne  Jorasse  (1865); 
«  Voltaire  et  nes  maltres  •  (18<10). 

Pletr*-Leoiie  (Enrico  di),  scrittore  si- 
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vembre  dell'  anno  1829.  Fece  i  primi  s'udii 

talria  e  all'  età  di  anni  16  veniva  licenziato  in 
ilosnlia.  Nell'anno  1818,  partiva  pel  campo 
di  Taormina.  Incominciò  i  suoi  slmili  profes- 
sionali nel  1851  all' Università  di  Palermo, 
ma  poi  per  disposizione  governativa,  che  as- 
segnava le  diversa  Provincie  siciliane  alle  di. 
verse  Università ,  fu  costretto  continuarli  nella 
Università  di  Catania.  Nel  1855  consegui  la 
laurea  di  Dottore  in  Filosolii  e  in  Medicina. 
Si  segnalò  nel  cholera  del  1855,  come  in 
quello  del  1866-67.  Diede  alle  stampe,  tra  gli 
altri,  i  seguenti  lavori:  «  Sulla  nomencla- 
tura Organo-Patologica  »  (1853);  «  Sulla  ma- 
lattia delle  vili  >  (1854) ;  «  Sul!'  Olio  di  Rici- 


no »  (1855);  «  Uso  del  Cloroformio  »  (1856); 
«  L'Idroferraianato  clinico  nati'  Emeralopìa  ■ 
(1858);  ■  Sull'Itterìzia  Endemica  >  (1858); 
«Sulla  Rachialgie i  (1859);  «Sul  Protoclo- 
ruro  di  Mercurio!  (186'ì);  «  Sopra  un  caso 
Psichiatrico»  (1865);  «Trattato  pratico  sul 
Cholera,  lavoro  utile  a  tutti  per  la  parte 
Profilalica  e  a  portata  del  Trattamento  cura. 
tivo  che  nei  casi  urgenti  potrà  servire  di 
guida  alle  persone  che  non  hanno  studiato  la 
medicina  e  pria  dell'  arrivo  del  medico  ■ 
(1870);  <  Ulte  in  un  uomo  »  (1873);  •  Sullo 
acque  di  Santa  Venera»  (1873);  «Terapia 
della  Difterite  >  (1877);  «  La  Bei-henna  nella 
Ipertrotia  Splenica  »  (1878);  «  Imperforaiione 
dell'  ano  con  apertura  del  Retto  nella  fossa 
navicolare  »  (1878U  «  Specifico  contro  1'  Eri- 
tema Pernio  t  (1878)  ;  «  La  Guida  degli 
Amanti»  (1878). 

FlgnfctelU  (Carmelo),  scrittore  della 
Terra  <i  Otranto,  nativo  di  Grottaglie,  dottore 
e  professore  in  Sacra  Teologia,  canonico, 
membro  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  ed  oggetti  d'anlichità  in  Terra 
d'Otranto.  La  propria  biografìa  scrisse  egli 
sotto  l' anagramma  di  Camillo  Palmetenga 
a  pag.  112  delle  sue  pregevoli  *  Biografie 
degli  scrittori  Grottagliesi,  >  legatissime  da 
S.  Muzii  e  da  C.  Padiglione,  olire  che  da 
molti  giornali.  Abbiamo  inoltre  di  lui  i  se- 
guenti lavorìi  *  Necrologia  di  Vittorio  Emma- 
miele  ;  11  castello  d'  Oria ,  relazione  alla 
commissione  archeologica  ;  Una  vittima  del 
Feudalismo  del  Ginnasio  di  Grottaglie;  La 
legge  elettorale  ed  i  preti  degli  ex-capitoti 
curati.  »  Oltre  queste  benemerente  verso  gli 
studii,  va  ancora  lodalo  il  Pignatelli,  per 
aver  sempre  istruita  gratuitamente  la  gio- 
ventù, convinto,  come  scrive  egli  stesso,  che 
■  soltanto  una  sana  e  diffusa  istruzione  può 
dare.  all'Italia  falla,  gl'Italiani  da  farsi.» 

Big-nocchi  (Teodolinda),  poetessa  ro- 
magnola, nacque  in  Ci  vitella  di  li  n  magna  ai 
18  di  agosto  del  1816  da  Michele  Franceschi 
di  Cervia,  dottore  in  medicina  (versatitsirao 
nella  letteratura  ed  amico  di  P.  Giordani)  e 
da  Domenica  Versari.  Di  poco  più  che  uà 
anno  fu  condotta  a  Cervia,  essendovi  il  padre 
di  lei  stato  chiamato  per  medico  del  Comune. 
Toccava  appena  i  9  anni  la  Teodolinda,  quan- 
do, letti  a  caso  alcuni  sonetti  del  medico  * 
letterato  bolognese  Pozzi,  ne  restò  si  colpita, 
che  senza  conoscere  che  fosse  verso,  improv- 
visò subitamente  un  sonetto.  Ciò  venne  a  no- 
tizia di  molti ,  i  quali  mossi  da  curiosità  le 
dettarono  argomenti  a  rime  obbligate,  e  riscon- 
trarono non  falso  ciò  che  prima  avevano  sli- 
malo incredibile  meraviglia.  E  fu  di  questi 
il  dotto  Vescovo  di  Cervia  Ignazio  Cado]  ini, 
che  spessissimo,  allorché  illustri  personaggi 
convenivan  presso  di  lui,  invitava  ad  improv- 
visare la  piccola  Teodolinda  che  in  tulli  de- 
slava stupore.  Un  suo  sonetto  fu  impresso  in 
Cesena  in  una  raccolta  insieme  con  componi- 
menli  di  illustri  letterati,  nel  1827,  quando 
essa  non  avea  che  undici  anni.  A  quattordici 
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fu  sposata  ad  Antonio  Pignocchi  di  antica  e 
nobile  famiglia  cervese.  Datasi  lutla  alla  let- 
tura dei  classici ,  se  ne  innamoro  per  motto, 
da  imprenderne  uno  studio  profondo.  Dal  18-17 
cominciò  a  dar  fuori  a  quando  a  quando  sue 
poesie  per  le  stampe  che  si  trovano  in  Rac- 
colte od  in  Togli  volanti,  ma  «titanio  nel  Ì8J9 
col  titolo  di  ■  Rime  di  Teodolinda  Franceschi 
Pignocchi,  •  ne  fu  riunita  una  scella,  impres- 
sa coi  tipi  Le  Mounier,  a  cura  del  professor 
Prospero  Viani.  Ma  una  raccolta  ben  più  co- 
piosa delle  Poesie  della  Pignocchi,  col  titolo 
dì  «  Rime  >  fu  Tatù  nel  1873  per  cura  d<-l  com- 
mi-ndalor  F.  Zainbrìni  (Bologna,  Fava  e  Ga- 
ragnani),  il  quale  affermava  che  la  Teodolin- 
da ■  a  verace  sodezza  e  a  gravila  di  pensieri  sa 
congiungere  un'ingenua  e  nitida  favella,  un 
calore 'maraviglilo  d'alleiti,  una  disinvoltura 
invidiabile,  una  vaghezza  che  innamora,  e 
finalmente  una  facilità  di  verseggiare  che  da 
«ola  natura  può  sortire.  ■  E  per  vero  questo 
volume  ebbe  le  lodi  dei  primi  letterati  d' Ita- 
lia, come  l'altro  che  col  titolo  di  ■  Nuove 
Rime,  ■  stampò  la  Teodolinda  in  Bologna  nel 
1873.  Un'ultima  raccolta  intitolata:  ■  Alcuni 
canti,  •  fu  impressa  a  Faenza  dal  Conti  nel- 
1'  agosto  del  1878,  per  le  none  di  una  ni- 

tote  della  poetessa  col  dottor  Carlo  Malagola. 
enza  ricordar  qui  le  molte  poesie  della 
Pignocchi,  stampate  e  ristampate,  e  che  for- 
mano ben  150  Ira  opuscoli  e  fogli,  e  parec- 
chie sue  commedie,  abbiamo  di  lei  a  stampa 
una  <  Lettera  al  professor  Ricci  sulla  princi- 
pale allegoria  della  Divina  Commedia  •  (Ra- 
venna, 1861);  una  <  Lettera  sui  Canti  Biblici 
tradotti  dal  cavalier  Venturi  »  (Bologna,  1867), 
un  opuscolo  «  In  morte  di  Marianna  Vcrsarì 
Cantelli  »  (Ivi,  1870J;  il  *  Discorra  per  l'inau- 
gurazione della  Scuola  superiore  femminile  di 
Bologna  >  (Ivi,  1873);  e  la  ■  Relazione  del 
Giuri  per  le  Scuole  superiori  femminili  nel 
Congresso  Pedagogico  di  Bologna  ■  (giuri  pre- 
sieduto dalla  Pignocchi),  ed  altre  cose  che  per 
brevità  omettiamo.  La  Pignocchi  vive  in  Bo- 
logna, dove  da  parecchi  anni  fu  da  quel  Mu- 
nicipio chiamala  a  dirigere  la  Scuola  superiore 
femminile. 

Flgnoooo  ( Francesco),  medico  siciliano, 
professore  nell'  Università  e  direttore  del  Ma- 
nicomio di  Palermo,  nacque  in  quesla  città 
nell'anno  181'2.  Fece  gli  slndii  nella  patria 
Università ,  ove  riportò  l'onore  della  meda- 
glia. Quindi  si  recò  presso  le  principali  Uni- 
versità del  continente  italiano,  a  line  di  per- 
fezionarsi nelle  scienze  mediche,  alle  quali 
rivolse  pure  tulle  le  sue  pubblicazioni. 

Flgorlnl  (Luigi),  archeologo  parmi- 
giano, proietsore  d'Archeologia  preistorica 
nell*  Università  di  Roma,  fondatore  dello  stu- 
pendo Museo  Preistorico  di  Roma;  autore  di 
parecchie  memorie  relative  all'Archeologia 
preistorica,  nacque  in  Panna  nel  1842.  Rap- 
presentò l'Itali*  ai  congressi  archeologici  di 
Stoccolma  e  Budapest,  e  la  rappresenterà  nel 
Congresso  archeologico  di  Lisbona  nel  pros- 
simo settembre  1880.  Fu  Commissario  regio  al 
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Congresso  archeologico  di  Bologna,  ed  a  Fi- 
renze, di  cui  riordinò  le  Gallerie.  Diede  prove 
di  precoce  ingegno  e  d'animo  pari  all'ingegno; 
a  quindici  anni  fu  nominato  alunno  d'ar- 
cheologia con  slipendio  nel  Museo  di  Parma; 
ne  divenlò  direttore  a  venticinque,  e  fu,  per 
alcuni  anni,  il  capo  uflì/io  più  giovane  del 
Regno.  Col  Gastaldi  e  con  lo  Slrobel  diede 
primo  nome  e  vita  alla  scienza  preistorica  ed 
etnografica  in  Italia.,  Chiamato  a  Roma,  solto 
il  ministero  Bonghi  come  segretario  della  Di- 
rezione Generale  d'Archeologia,  fu  pure  no- 
minalo professore  all'Università. 

Plgorlni-Berl  (Caterina),  scrittrice 
parmigiana,  sorella  del  professor  Luigi,  mo- 
glie al  cavalier  Beri  di  Camerino,  attende  da 
parecchi  anni  all'insegnamento  e  pubblicò  al- 
cuni lodati  lavori,  fi-a  i  quali:  *  Il  libro  dell'ope- 
raia; Il  focolare  domestico  ■  [Milano,  1870); 
■  1  Bicordi  degli  Appennini  Marchigiani  > 
(nella  Nuova  Antologia};  «  Studio  critico  sulle 
opere  di  Ferdinando  tìnsi  □  »  (1880).  Gli  scritti 
della  signora  Pigorini-Beri  hanno  tulli  un'im- 
pronta maschia  ,  e  uno  stile  vigoroso  che  non 
manca  d'affetto. 

Plnelll  (Luigi  Pompeo),  poeta  veneto, 
professore  di  Lettere  italiane  nel  Liceo  di 
Udine;  veste  i  suoi  versi  di  una  soave,  sim- 
patica e  pensierosa  malinconia.  Nacque  io 
Santo  Antonino  presso  Treviso,  addi  8  mag- 
gio 1840.  Fece  i  primi  studi!  nel  Seminario 
Vescovile  di  Treviso;  nel  1a5S,  passò  al  Liceo 
di  Santa  Caterina  in  Ve  nenia-,  nel  18Ò9  in- 
terruppe gli  studii  ed  emigrò  in  Piemonte, 
per  arruolarsi  nella  Brigata  Casale,  e  prender 
parte  alla  guerra.  Cessata  questa  e  fatti  a  Mi- 
lano gli  esami  detti  allora  di  maturità,  ora 
si  direbbe  di  licenza,  sludiò  per  alcun  tempo 
legge  a  Pavia  e  Torino,  poi  lettere  all'Acca- 
demia Scientifico-letteraria  di  Milano  e  alla 
Scuola  Normale  di  Pisa,  onde  uscì  dottore  in 
belle  lettere.  Incominciò  a  pubblicar  versi  nel 
1860,  a  sfogo  dell'animo  forte  e  gentile:  se- 
fa  Mcazio ni ,  nelle  quali  rivela  quasi  tutto  sé 
stesso:  t  Dolori  e  speranze  a  liriche  (1860); 
i  L'Italia  pretesca  e  ciarlatanesca  «  (Milano, 
1867);  «Alfetti  e  pensieri*  (Udine,  1889); 
«Discorso  intorno  a  Vittorio  Altieri*  (Ivi. 
1870)  ;  «  Vila  inlima  .  (Milano,  1870);  ■  Poe- 
sie minime*  con  alcune  traduzioni  (Bolo- 
gna, 1840). 

Pinna  Ferra  (Giovanni),  scrittore  sar- 
do, professore  d'Economia  nell'Università  di 
Sassari,  è  nato  a  Padria,  provincia  di  Sassa- 
ri; nel  9  dicembre  1838,  si  addottorò  in  Giu- 
risprudenza nella  sassarese  Università.  Ab- 
biamo di  lui  a  stampa  tre  saggi  di  Diritto 
filosofico:  «Sulla  Genesi  del  Diritto  e  della 


moralità:  Sull' instaurazion  della 


1  giu- 


nelle  Nazioni  ;  Sul  Diritto  Internazio- 
nale e  la  Politica,  a  E  quindi:  «  Ricchezza  e 
libertà»  (Firenze,  1874);  (L'istruzione  tec- 
nica come  mezzo  di  sviluppo  industriale  » 
(Sassari,  1876);  «  L'emancipazione  per  mezzo 
del  lavoro  >  (Sassari);  «  Questione  della  pò- 
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polazìone  della  Sardegna,  ■  in  forma  di  lettere 
(Firenze ,  1878). 

Finto  (Luigi),  fisico  pugliese,  profes- 
sore di  fisica  nel  Liceo  Genovesi  di  Napoli  e 
incaricato  della  Fisica  Matematica  nell  Uni- 
versila  di  Napoli,  nacque  nel  1816  in  Castel- 
lana di  Ilari.  Si  laureo  nel  1869  all' Univer- 
sità di  Pisa;  Insegnò  successi  vanente  nei  Licei 
di  Siracusa,  di  Roma,  di  Napoli;  pubblicò  i 
lavori  seguenti:  <  Sulla  Trasforma  none  delle 
funzioni  Ellittiche;  Sulla  questione  Elettro- 
dinamica ;  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Macedo- 
nio Melloni  ;  Sulla  morte  di  Alessandro  Volta; 
Lezioni  di  Chimica;  [  Licei;  Trattato  elemen- 
tare di  meccanica  e  tisica.  *  Sono  pure  auto- 
grufiile  le  sue  lezioni  date  all'Università  sul* 
1'  (  Eletlricilà  e  Magnetismo,  e  sull'Ottica.  > 

Finto  (Michelangelo),  scritlore  romano, 
console  d"  Italia  a  Pietroburgo,  nacque  in 
Roma  il  15  gennaio  dell'anno  ld18  di  padre 
e  madre  romani,  reca  i  suoi  primi  studii  nelle 
scuole  ilei  Seminario;  segui  ì  corsi  di  Filoso- 
fia nel  Collegio  dei  Gesuiti  ;  e  compi  il  Corso 
di  Legge  nell'  Università  di  Roma,  ove  conse- 
gui la  laurea  di  dottore.  Due  anni  di  viaggi  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Germania  lo  mi- 
sero in  grado  dì  rendersi  familiari  le  lingue 
straniere.  Desinatosi  al  Fòro  ai  dedicò  alla 
pratica  degli  affari  gimliziarii  senza  trascurare 
però  i  lavori  letterari  e  lo  studio  dell'  Econo- 
mia politica  che  particolarmente  amava.  A  do- 
tare dalla  esaltazione  di  Pio  IX  ebbe  parte  atti- 
vissima negli  avvenimenti  politici  e  fondò  tra 
giornali,  da' quali  fu  ad  un  tempo  direttore  e 
proprie lario-editore.  Nominalo  deputalo  alla 
Camera  elettiva  sotto  il  regime  costituzionale 
di  Pio  IX,  fu,  nel  (M48,  inviato  dal  ministro 
Mamiani  a  Torino  con  missione  speciale  di  ne- 
goziare col  Governo  di  re  Carlo  Alberto  le  basi 
di  una  Con  lede  razione  Italiana  ;  eletto  poco 
dopo  rappresentante  tiri  Governo  Romano 
presso  la  Confederazione  Svizzera,  passò 
quindi  nella  slessa  qualità  presso  il  Governo 
Piemontese.  Ti  o  va  vasi  in  tal  qualità  a  Torino, 
quando  i  soldati  francesi  entrarono  in  Itoma 
per  ristamparvi  la  dominazione  papale.  Cadute 
colle  sorti  di  Roma  le  speranze  italiane,  il  Pio- 
lo rimase  per  parecchi  anni  in  Torino,  menan- 
do vita  ritirala  e  studiosa.  Ivi  pubblicò  alcune 
opere  e  presentò  alla  scena  due  drammi  : 
quindi  si  dette  a  viaggiare.  Nel  dicembre  del 
1859  giunse  a  Pietroburgo  e  concorse  alla  cat- 
tedra di  Letteratura  italiana  in  quella  Univer- 
sità, ove  professò  poi  con  larga  libertà  di  pa- 
rola la  Storia  filosofica  e  politica  della  nostra 
Letteratura  nazionale.  Parte  de'  suoi  corsi 
universitari!  e  parecchie  altre  opere  vennero 
pubblicate  in  lingua  russa.  Nel  1372  fu  dal 
Governo  italiano  nominato  Console  con  resi- 
denza a  Pietroburgo.  Nel  1863  erasi  mari- 
tato a  Pietroburgo  colla  donzella  russa  Lidia 
Dmohov.-ky  che  mori  nel  1871  in  un  suo 
viaggio  in  Italia.  Di  questo  bell'ingegno  che  le 
condizioni  politiche  del  nostro  paese  obbli- 
garono ad  espatriare,  ricordiamo,  oltre  i  tre 
giornali   V  Italico,  V  Epoca,  II   Don  Ptr- 


lone  (18*7, .1843,  1849),  le  seguenti  prege- 
voli pubblicazioni:  <  Memorie  di  un  italiano 
dal  1816  al  1850»  (Torino  1850-1851, Stai,); 
f  Dante;  il  suo  poema  e  il  sin  secolo,  *  in 
lingua  russa  (Pietroburgo,  1866);  t  Sunto  di 
Storia  politica  del  Papato,  t  in  lingua  russi 
(Ivi,  1866);  «Pio  IX  e. la  rivoluzione,  »  in 
lingua  russa  (Ivi,  1867);  t  Storia  della  Let- 
teratura nazionale  in  Italia,  estratto  dei  corsi 
professati  all'  Università  di  Pietroburgo,  •  in 
lingua  russa  (Ivi,  18  i9)  ;  <  Michelangelo  Buo- 
narroti come  letterato  e  poeta,  ■  in  lingua 
russa  (Ivi,  1869);  <  Niccolò  de'  L.ipi,  i  dram- 
ma lirico  in  5  alti  (Ivi,  1878).  Molli  altri  li- 
vori storici  e  letterari!  vennero  pubblicati  in 
giornali  e  Riviste  italiane  e  straniere. 

Pio  (Oscar)  ,  scrittore  romagtmolo,  è  - 
nato  in  Cenemi  nel  1836.  Diede  sa  giti  d'in- 
segno precoce,  e  a  quindici  anni  pubblicò  a 
Bologna,  ove  faceva  i  suoi  studii,  un  volit- 
ino di  poesia.  Laureato  in  legga,  intraprese 
la  carriera  del  Pubblico  Ministero  presso  i 
Tribunali  militari,  nella  quale  è  pervenute 
si  grado  di  avvocato  fiscale.  In  giovinezza 
passò  dal  campo  della  lirica  a  quello  della 
drammatica,  e  alcuni  suoi   drammi   storici 

*  Beatrice  Cenci;  Fra  Girolamo  Savonarola; 
Pier  Capponi  ;  La  giovinezza  di  Giuliu  Ce- 
sare ;  Russi  e  Polacchi  »  ec.,  incontrarono 
mollo  plauso  ne' teatri  popolari.  Fra  le  sue 
commedie  le  meglio  accette  al  pubblico  fu- 
rono e  Giuseppe  Giusti  ■  e  ■  La  stampa  ma- 
ledica, i  Datosi  poscia  a  scrivere  romanzi, 
specialmente  storici,  parecchi  ne  pubblicò  in 
appendice  di  vai  ii  giornali  italiani.  Ebbero 
speciale  fortuna  «  I  Conventi  di  Palermo  *  e 
■  La  Regina  Carolina  di  Napoli  »  pubblicati  a 
parte  in  un  volume.  lutine  si  diede  tutto  al- 
l' arringo  storico,  e  in  questo  studio  i  princi- 
pali suoi  lavori  sono  :  la  •  Stona  popolare 
d'Italia  dalle  sue  origini  all'acquisto  di  Roma 
nell'anno  1870  >  (grande  opera  in  10  grossi 
volumi  edita  in  Milano  dal  18/0  al  1877);  la 

•  Storia  segreta  dei  Conclavi  ;  *  la  «  Vita  in- 
tima e  pubblica  di  Pio  IX  papa;  *  la  «Vita 
militare  di  Vittorio  Emanuele  Re  d' Italia  ■  e 
il  primo  volume  di  una  ■  Stona  universale 
popolare!  »  Scrìsse  pure  in  giornali  letterarìi 
ed  artistici,  e  specialmeole  nella  Iltuttraiioiu 
Italiana  di  Milano. 

Plparno  (Settimio),  scrittore  romano, 
professore  di  economia  politica  e  statistica 
nell'Istituto  Tecnico  di  Roma,  direttore  della 
Scuola  Tecnica  Cesi,  nacque  in  Roma  nel- 
l'anno 18-14.  Abbiamo  di  lui  a  stampa,  oltre 
alcuni  articoli  sparsi  ne'giornali,  i  notevoli 
scrìtti  seguenti:  t  Elementi  di  scienza  econo- 
mica; Studio  sulla  Morale  1  adi  pende  ale  ; 
Studio  sulla  Percezione.  • 

Plako  (Francesco  Giuseppe),  fisico  te- 
desco, nato  il  10  giugno  del  1828  a  Neu- 
rauanitz  presso  Brunn,  studiò  Filosofìa,  Di- 
ritto, Scienze  naturali  e  Fisica  principalmente 
in  Vienna;  divenne,  nel  1870,  professore 
dì  Fisica  nell'Accauemia  tecnico-militare  di 
Vienna,   e  nel  187-2  direttore  della   Scuola 
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tecnica  di  Sechshaus  presso  Vienna,  pubbli- 
cò: ■  Pi  mostra /ioti  e  del  Foucault  della  nota- 
zione dnlla  Ttìri-n  •  (lìrùnn,  185:));  •  La 
Fosfo  re  aceti  za  della  Luce  •  (Vienna,  1811]; 
■  1  nuovi  apparali  dell'Acustica  ■  (Ivi,  18. io), 
«  Luce  e  Coloni  >  (Monaco,  187tì,  2"  adii.). 
Pubblicò  anche  parecchi  manuali  diffusissimi 
di  Fìsica  pei  vani  gradi  dell' insegnamento  e 
rifece  la  3*  edizione  del  •  Manu-ile  di  Fisica 
tecnica  >  dell'  ilesaler  (Vienna,  1866). 

PlM  (Barone  Giuseppe),  medico  sardo, 
professore  di  Fisiologia  sperimentale  nella 
Università  di  Cagliari,  uno  de'  più  lodati  di- 
scepoli del  Molescholt.  Tra  le  Bue  memorie  si 
segnala  una  scoperta,  quella  intitolila:  «Os- 
servazioni anatomico-fisiologiche  intorno  alla 
presenza  di  libre  muscolari  liscie,  nelle  vessi- 
chette  polmonari  de'  vertebrati.  »  Ne  scrisse 
un'ultra  ■  Intorno  alla  presenza  di  biforcazione 
nelle  libre  muscolari  liscie,  •  e  una  terza 
«  Sulla  preparazione  e  conservazione  del' 
epitelio  vibratile.  > 

Pitré  (Giuseppe),  medito  e  scrittore  aici  - 
liano.  benemerito  raccoglitore  di  quasi  tutte 
le  tradizioni  popolari  siciliane,  nacqnein  Paler- 
mo il  23  dicembre  dell'annoia  W,  di  padre  ma- 
rinaio, morto  di  febbre  gialla  a  Nuova  Orleans. 


Fri  a  Ini  provvidenza  continuala  madre,  ch'egli 
adora,  e  per  la  quale  non  ebbe  coraggio  inai 
di  dislaccarsi  dalla  sua  isola  nativa.  Cosi  egli 
potò  studiare  e  addottorarsi  in  Medicina  e  Chi- 
rurgia, nel  1"60,  dopo  avere  nel  186J  dicias- 
settenne appena,  assistilo  operosamente  alla 
rivoluzione  dell'Isola,  e  preso  parie  all'equi- 
paggio del  piroscafo  Washington,  che  im- 
barcò in  Palermo  il  predicatore  Mordini  re- 
cante in  Napoli  a  Vittorio  Emanuele  il  plebi- 
scito de'Siciliani;  scrisse  egli  stesso  il  decreto 
del  Mordini,  col  quale  quel  piroscafo  venne 
ribattezzato  11  Plebiscito.  Negli  anni  18Bo-b7, 
travagliata  la  Sicilia  da  due  epidemie  coleriche, 
il  dottor  Pilrè  vi  guadagnò  la  medaglia  come 
benemerito   per    la  tattile   pubblica;   nel 
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l'anno  180"  accettò  un  posto  d'in  segnante  nelle 
intime  classi  del  patrio  ginnasio,  posto  che  gli 
fu  lolla,  come  fu  detto,  per  inettitudine,  da 
quello  stesso  governo,  raggirato  dai  soliti  in- 
triganti, ebe  pochi  giorni  innanzi  lo  creava 
cavaliere  per  le  sue  singolari  benemerenze 
verso  gli  studii.  Ed,  in  vero,  queste  beneme- 
renze dell'ottimo  Pilrè  erano  allora  già  molte; 
ma  molle  più  sonoadesso  e  tali  e  tante  che  nes- 

giori.  Pur  tacendo  de'suoi  aProlili  biogra- 
fici »  (in  due  voi.,  1864-68),  de'suoi  articoli 
letterari!,  dello  sue  corrispondenze  siciliane 
alla  Civiltà  Italiana,  alla  Pitica  Europea, 
alla  lieeue  de»  Questiona  lìittoriijves ,  delle 
Nuove  Effemeridi  Siciliane  ch'egli  fondò  nel 
1808  a  Palermo  insieme  col  Di  Giovanni  e 
con  Salomone  Marino,  e  ch'egli  dirige,  tultura, 
di  alcune  speciali  monografie  biografiche  e 
letterarie,  è  cosa  mirabile  che  le  cure  dome- 
stiche (egli  è  tiglio,  marito  e  padre  ugual- 
mente affettuoso)  e  l'esercizio  della  medicina, 
per  la  quale  s'è  procurato  in  Palermo  una 
larga  clientela,  gli  abbiano  lasciato  tempo  e 
modo  di  mandar  gii  tanto  innanzi  la  sua  pre- 
ziosa Biblioteca  delle  tradizioni  siciliane,  da 
lui  concepita  con  un  ampio  disegno,  e  con- 
dotta con  grande  sagacia,  e  con  una  perfetta 
coscienza  del  valore  intimo  della  letteratura 
popolare.  Canti,  leggende,  novelline,  pro- 
verbi!, motti,  indovinelli,  giuochi,  usanze 
del  popolo  siciliano,  nulla  sloggi  all'indagine 
paziente  e  curiosa  del  buono  e  valente  Pilrè, 
che  inalzò  per  tal  modo  alla  propria  fama  e 
al  suo  paese  il  più  durevole  e  il  più  utile  dei 

FlaOOO  (Clolaldo),  critico  drammatico, 
nato  a  Venezia  il  2  luglio  1839.  Compiuti  gli 
Sludii  ili  Legge  alla  Ilenia  Università  di  Pado- 
va, sostituì  nel  1800  il  padre  Giannantonio, 
letterato  egregio,  morto  lo  stesso  anno,  nella 
compilazione  della  Gazzetta  di  Venezia,  della 
quale  è  principale  collaboratore.  Fu  uno  dei 
più  pregiali  scrittori  della  «  Strenna  Vene- 
ziana; »  fra  i  migliori  suoi  scritti  ivi  apparsi 
notiamo  volentieri:  «  Sior  Todaro  in  platea,  ■ 
che  è  una  finissima  fisiologia  del  pubblico  dei 
(eatri  di  prosa;  e  «  Un  uso  di  matrimonio.  » 
Pubblicò  nel  1875  ■  Contro  le  donne  »  un 
libro  liceo  di  spirito,  di  grazia  e  che  ebbe  la 
più  simpatica  accoglienza,  specie  dal  sesso 
gentile. 

Pizzi  (Italo),  orientalista  italiano,  già 
professore  nel  Collegio  Maria  Luigia  in  P.trrna, 
ora  assistente  per  i  manoscritti  orientali  alla 
Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  e  incari- 
calo d'un  corso  dì  lingue  iraniche  nell'Isti- 
tuto di  Studii  Superiori,  nacque  in  Parma 
il  30  novembre  1849;  dopo  avere  compiuto 
gli  studii  secondarli  nel  Liceo  di  Parma, 
ov' ebbe  tra  i  suoi  maestri  il  professor  Michele 
Kerbaker,  innamoratosi  degli  studii  orientali, 
incomincia  a  studiare  da  sé  IL  persiano;  quindi 
si  recò  a  Pisa,  ove  si  laureò  nel  1871  in  Belle 
lettere,  dopo  avere  pure  frequentalo,  i  corsi 
orientali  dei  professori  Lasinio,  De  Benedetti 
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e  Tesa.  Conosce  l'ebraico,  il  caldaico,  il  ei- 
iiaco,  l'arabo,  ed  un  poco  l'aggiro  ed  il  sa- 
roaritano.  Ma  la  sua  specialità  aono  le  lingue 
iraniche,  ch'egli  ha  pure  studiate  in  relazione 
col  sanscrito  ;  particolarmente  dotto  nel  per- 
siano, a' accinsi}  alla  granile  impresa  di  una 
versione  poetica  italiana  del  e  Libro  dei  Re,  * 
di  Firdusi,  la  quale  egli  va  man  mano  com- 
piendo. Quando  gli  sì  offrirà  pili  largo  campo 
di  far  valere  il  suo  ingegno  ed  i  suoi  nobili 
studii,  si  può  esser  sicuri  che  questo  valente 
cultore  dogli  studii  orientali  ci  darà  frutti  pre- 
ziosi: intanto  sono  più  che  una  lieta  promessa 
le  sue  seguenti  pubblicazioni  :  «  Storia  di 
Sohrab,  episodio  dello  Shalinàmah  di  Fir- 
dusi,» tradotta  dal  persiano  (Panna,  1S72); 
«  Crociata  di  Riccardo  Cuor  di  Leone ,  secondo 
due  storici  orientali ,  un  Siro  ed  un  Arabo ,  > 
tradotta  dall'arabo  e  dal  sirìaco  (Parma,  i«7:t); 
■  Racconti  epici  del  Libro  dei  Re,  di  Fir- 
dusi recati  per  la  prima  volta  dal  persiano  in 
versi  italiani,*  con  una  introduzione  sull'  epo- 
pea persiana  (Torino,  1877);  i  Saggio  di 
un'Antologia  persiana  »  (Parma,  1877); 
e  Antologia  tìpica  tratta  dalle  principali  epo- 
pee nazionali  »  (Torino.  1S78).  Il  professore 
Pizzi  !ia  inoltre  pubblicalo  alcuni  pregevoli 
articoli  bibliografici  nel  Bollettino  italiano 
degli  Studii  orientali;  una  sua  i  Nota  sopra 
la  radice  zenda  karet,»  fu  molto  applaudita 
nella  quarta  sezione  del  Quarto  Congresso 
degli  Orientalisti  che  si  tenne  in  Firenze. 
Nella  Biblioteca  Laurenziaiia  «coperse  gii  ed 
illustrò  un  nuovo  testo  del  *  Libro  del  Re,  ■ 
epopea,  della  quale  poi  lesse  alcuni  nuovi 
saggi  applaudili  al  Circolo  Filologico  di  Fi* 
renzo.  Il  Pizzi  A  pure  autore  d'un  pregevole, 
tuttora  inedito,  a  Manuale  della  lingua  per- 
siana, i  dell' insegnamento  della  quafe  egli  è, 
come  si  disse,  incaricato  pretto  l'Istituto  di 
Studii  Superiori. 

Fluidi  (Biagio),  promotore  della  pub- 
blica istruzione  in  Roma,  nacque  nel  1814  in 
Scrofa  no  (provincia  romana);  si  laureò  in  legge 
presso  l'Università  romana;  nel  1849,  fu  se- 
gretario del  triumviro  Armellini.  Come  con- 
sigliere comunale  e,  per  alcun  tempo  come 
assessore  per  la  istruzione  dal  1870  in  qua, 
promosse  attivamente  l'istruzione  elementare, 
popolare  e  femminile  in  Roma;  presiede  la 
Lega  per  la  irruzione,  la  Società  di  mutuo 
soccorso  fra  gli  insegnanti  e  la  Biblioteca 
Frankliniana;  scrìsse  pure  e  stampò  alcuni 
veni,  e  questa  è  la  minore  delle  sue  glorie. 

PlaUl  (Filippo),  scrittore  svizzero,  con- 
servatore della  Biblioteca  pubblica  di  Gine- 
vra, nacque  in  Ginevra  nel  1827.  Nella  sua 
gioventù  si  segnalò  per  alcuni  articoli  politici 
assai  vivaci,  quindi  si  dedicò  specialmente  alla 
utoiia  letteraria.  Si  deve  a  lui  la  conoscenza 
sopra  documenti  autentici  del  ministro  gine- 
vrino Stefano  Salomone  Revbas,  che  fu  uno 
dei  principali  Collabora  tori  del  Mirabeau. 
Abbiamo  di  loi  a  stampa  i  lavori  seguenti: 
i  Un  collaborateur  de  Mirabeau  >  (1474);  ■  La 
ConspiratioQ  de  Compésicier,  >  poesia  in  dia- 


1-  PLA 

letto  savoiardo  del  1695,  pubblicata  con  in- 
troduzione e  note  (Ginevra,  1870);  f  Lettre» 
trouvées,  >  episodio  storico  della  vita  di  Gio- 
vanni Diodati  (Ginevra,  1864);  €  Lea  Poesie* 
de  Boni  va  rd  »  (Ginevra,  1877). — La  signora 
Luisa  Plan,  moglie  di  Filippo,  nata  dalla 
famiglia  Guillaume  a  Ginevra  nel  1834,  pub- 
blicò eata  pure  nel  1875  e  nel  1878  due  vo- 
lumi, ebe  comprendono  1'  «  Iliade  ■  e  !'■  Odis- 
sea *  d'Omero,  raccontate  in  francese,  aopra 
la  guida  di  Ferdinando  Schmid t. 

FUnohé  (Giacoma  Robinson) .  scrittore 
inglese  d'origine  francese;  nato  il  27  febbraio 
del  1796  a  Londra,  si  fece  un  nome  colla 
farsa  «  Amoroso,  re  della  Piccola  Britanni»,  i 
recitala  con  plauso  al  teatro  di  Drury  Lane 
nel  1818  e  dopo  un  viaggio  in  Europa,  pub- 
blicò a  Lai  e  leggende  del  Reno  >  (1836),  e 
i  Discesa  del  Danubio  >  (1827),  che  serve  ora 
di  guida  di  quel  gran  fiume.  Senese  quindi  il 
libretto  di  Oberon,  musicato  dal  Weber,  il 
dramma  popolare  di  i  Carlo  XII,  ■  ed  adattò 
al  teatro  moderno  un  gran  numero  di  drammi 
antichi.  Oltre  una  quantità  di  poesie,  saggi  ee. 
pubblicali  nei  giornalie  nelle  Riviste,  si  occupò 
di  araldica  e  della  foggia  di  abbigliami  secondo 
i  vani  lempi  e  presso  i  vani  popoli  e  pubbli- 
co: (Storia  del  vestire  inglese  »  (1834);  <  Ri- 
membranze e  riflessioni  ■  (1872):  e  11  Con- 
quistatore e  i  suoi  compagni  ■  (1874,  %  voi.); 
«  Ciclopedia  del  vestire  •  (1876,  2  voi.). 

FUntavZarnats(  Pietro  Corradi  no),  sto- 
rico e  giureconsulto  svizzero,  nacque  il  15 
settembre  1815  a  Coirà,  ove  diventò  nel  4845 
segretario  municipale  e  nel  1848  giudice.  Pio 
tardi  diventò  presidente  delle  tre  Leghe  del 
Cantone  de'Grigioni;  nel  1852  lasciò  gli  af- 
fari, per  rimanere  soltanto  membro  dol  Con- 
siglio degli  Stati  Svizzeri.  Il  Pianti  è  I'  autore 
del  Codice  civile  presente  de'Grigioni,  pub- 
blicato nel  1862,  e  che  gli  valse  nello  stesso 
anno  dall'  Università  di  Zurìgo  il  titolo  di  dot- 
tore in  legge  honoris  cauta.  II  Pianta  diresse 
pure  due  Riviste  storico-politiche  mensnali  io 
lingua  tedesca  La  freccia  di  Teli  (1842)  e 
L'  Elvezia  (1843);  e  pubblicò  i  libri  seguenti: 
L'Aristocratico  della  Rem,  i  studio  biogra- 
fico (Coirà,  1849);  *  Le  Vie  Alpestri  dei  Grì- 
gtoni  i  (San  Gallo,  1866);  *  La  vecchia  Ilezia,  ■ 
studio  topografico  e  s|unco  (t87'2),  lavoro  di 
grande  importanza,  in  tedesco,  come  tutti  gli 
altri  scritti  del  Pianta;  «  Niccolò  di  Fine,  • 
dramma  (1864). 

Flayfa.tr  (Lyon),  celebre  chimico  in- 
glese, nato  a  Meerut  nel  Bengala,  studiò 
Chimica  a  Glascovia  e  Giessen,  ebbe  una 
cattedra  di  Chimica  a  Manchester  e  fu  uno 
dei  membri  della  Commissione  nominata  dal 
Peel  per  esaminare  lo  slato  sanitario  della 
grandi  città.  Divenne  quindi  chimico  nel  Mu- 
seo di  Londra,  per  la  Geologia  pratica,  s 
professore  di  Chimica  nella  regia  Scuola  delle 
Miniere.  Si  adoperò  attivamente  per  le  varie 
Esposizioni  industriali,  e  nel  1853  divenne 
col  Cole  segretario  del  nuovo  dipartimento 
per  la  scienza  «  l'arte,  e  uel  1856  IspetUr 
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generale  dei  regii  Musei  e  delle  Scuole  tecni- 
che. Nel  1858  andò  professore  di  Chimica  al- 
l' Università  di  Edinburgo,  die  nel  18B8  lo 
mandò  tuo  rappresentante  nella  Camera  dei 
Comuni.  Oltre  multi  scrini  nei  giornali  scicn- 
lilici,  pubblicò:  <  Relazione  sui  carboni  ap- 
propriali alla  marina  a  vapore  ;  Sullo  rela- 
zioni chimiche  delle  manifatture  nell'  Espo- 
aitione  del  1851;  Relazione  stili'  istruzione 
industriale  del  Continente;  Sui  princìpi!  eli  imi- 
ti; La  Chimica  nelle  sue  applicazioni  all'Agri- 
coltura ed  alla  Fisiologia  (coi  sigg.  Gregory 
e  Liebip);  La  Scienza  nelle  sue  attinenze  al 
lavoro;  Sul  nutrimento  dell'  uomo  in  relazione 
al  ijjio  lavoro  ;  Sull1  educazione  primaria  e 
tecnica;  Le  Università  nella  loro  relazione 
alt'  educazione  professionale;  11  progresso 
della  riforma  sanitaria,  »  ec. 

Flou  (  Enrico  ed  Eugenio,  padre  e  figlio), 
editori  IrancMi;  il  padre  nacque  ■  Parigi  il 
36  api-ile  18%.  Il  figlio  non  £  soltanto  editore 
intelligente,  ma  anche  autore  di  due  lavori 
pregiati:  «  Thorwaldsen ,  sa  vie  et  ses  <eu- 
Vres  >  (1867,  2>  ediz.  1874),  fu  tradotto  in 
italiano  da  Amedeo  Roui,  in  inglese  ed  in 
tedesco;  «  Le  sculpteur  danois  Bissen  ■  (1870 
2*  ediz.  1872). 

Ploaj  (Parino  Carlo),  poeta  e  giornali- 
sta danese,  nato  il  29  ottobre  del  1813  a 
Kolding,  studiò  Filologia  per  qualche  tempo, 
e  si  diede  poi  intieramente  alle  lettere  e  at 
giornalismo.  Si  fece  un  nome  co' suoi  Canti 
scrii  e  faceti  sotto  il  pseudonimo  di  Poul 
llyltur  e  colle  sue  Atteianer,  commedie  pic- 
canti e  satiriche.  Dal  1811  collaborò,  al  gior- 
nale Fàdrelandei,  in  cui  combattè  con  grande 
energia  t\  in  prosa  come  in  versi  per  la  libertà 
e  lo  scandi navistno  del  pari  che  per  la  riu- 
nione dello  Sclilesvig  alla  Danimarca.  Nel 
1848-49  fn  membro  dell'  Assemblea  legisla- 
tiva, nel  1854-57  del  Folkething  e  dal  -18i9 
del  Landthing.  Le  sue  poesie  vennero  in  luce 
coi    titoli  di  «  Poul  llvlters  Viser  og  Vera  • 

11*47-61,  3  raccolte),  e  t  Nyere  ganga  og 
ìigte  >  (1869).  Una  raccolta  compiuta  di  que- 
lle poesie  fu  pubblicala  in  una  5'  edizione 
ne)  1876- 

PoottSOll-OrMt(contflZagorski),  poeta 
e  scrittore  dalmata,  nato  il  12  marzo  del  1821 
a  Ragusa,  studiò  legge  a  Padova,  visse  quindi 
sino  al  1847,  in  qualità  di  Ciambellano,  alla 
Corte  ducale  di  Parma,  viaggiò  in  Italia, 
Francia  e  Russia,  divenne  nel  1870  educa- 
tore del  giovane  Milan,  principe  di  Serbia,  e 
si  stabili  per  ultimo  in  Agrain.  Le  sue  mi- 
gliori composizioni  sono  le  raccolte  poetiche: 
«Tahjankoi  (Agram,  1849);  e  e  pjesme  » 
(Zara,  18ti2),  fra  cui  l'epopea  del  Nero  Gior- 
gio (Kara  Georgi;  il  poema  epico-lirico 
•  CvijeUi  (Vienna,  1864),  e  tSrbski  spo- 
menici*  (Belgrado,  1858)  che  tratta  di  una 
parte  dell'  istoria  serbica.  Delle  sue  molle  tra- 
duzioni meritano  menzione  i  racconti  «  Pove- 
sinici  dubrovocka»  (dall' italiano  di  Giona 
Raititsch  ,  Zara  .  1856) ,  e  •  Dialogo  sul- 
l'Amore, »  di  Platone  (ivi,  1857).  Tradusse 
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anche  in  italiano  parecchie  poesie  del  Hickie- 
wicz  •  (Zara,  1860) ,  e  ■  Della  poesia  popolare 
Slava,»  dal  russo  del  Bodjanaki  (Ivi,  18r}2). 
Pubblicò  anche  una  Km-colta  delle  più  anti- 
che poesie  serbiche  col  titolo:  ■  Slavjanska 
antologia  iz  rukupisah  dubrovackih  piesni- 
kach  «(Vienna,  1844). 

Po dliora ik y  (Luigi),  linguista  unghere- 
se,nacque  nella  contea  de  G&mór  nell'Unghe- 
ria l'anno  1815.  Fatti  gli  studii  delle  lingue 
classiche,  a  diciassette  anni  ebbe  Ira  mano  il 
Telemaco,  e  col  solo  aiuto  della  lingua  Ialina 
bene  imparala,  senza  grammatica  né  dizio- 
nario, in  due  mesi  si  rese  padrone  del  fran- 
cese. L'anno  appresso  fece  le  sue  prove  non 
menu  Telici  nella  lingua  dello  Shakespeare,  tra- 
ducendo da  sa  le  due  tragedie  »  Giulio  Ce- 
sure tei  Coriolano.  »  E  cosi  in  breve  tempo 
apprese  le  lingue  d'Europa,  cosa  d'altra 
parie  non  tanto  difficile  a  chi  fin  dall'infanzia 
parlava  latino,  magiaro,  slavo  e  tedesco,  che 
sono  la  chiave  piò  sicura  per  impadronirsi 
delle  favelle  congeneri.  Data  da  questo  tempo 
la  sua  importante  traduzione  «  Della  morale 
e  della  politica  d'Aristotile.  »  Dopo  la  rivolu- 
zione d  Ungheria  venne  a  Parigi,  dove  pose 
l'erma  stanza,  frequentandone  per  lunghi 
anni  le  biblioteche  e  le  scuole.  Ivi  apprese 
anche  il  Sanscrito  e  tradusse  diversi  fram- 
menti del  t  Ramavana  ■  che  furono  stam- 
pali nel  Museo  Nazionale  d' Ungheria.  Poi  SÌ 
dette  interamente  allo  studio  del  Cinese  e 
del  Tibetano,  tantoché  nel  1856  polè  mettere 
in  luce,  in  Inglese,  il  suo  t  Sistema  della  Lin- 
gua Chinese.  ■  Non  molto  dopo  il  Pudborszky 
lesse  all'Accademia  Ungherese  la  sua  tradu- 
zione della  Cronica  tartara  di  Derbent-Na- 
niech,  seguendo  parola  per  parola  l' online 
istesso  del  testo,  per  dimostrare  che  le  diffe- 
renze della  moderna  costruzione  nell'unghe- 
rese son  dovute  senz'altro  all'influenza  delle 
lingue  classiche.  Lavorò  ai  dizionari  etimolo- 
gici turanici  delle  lingue  Manciù,  Mongola, 
Fenicia,  Lspponese,  Esthonia,  Turca  e  Pe- 
ruviana, indi  si  consacrò  intieramente  agli 
studii  del  magiaro.  E  dopo  aver  letto  all'Ac- 
cademia d'Ungheria  un  suo  studio,  inteso  a 
spiegare  il  senso  primitivo  dei  suffissi  e  dei 
formativi  della  lingua  magiara,  pubblicò,  soc- 
corso dalla  regia  munificenza,  il  ■  Dizionario 
Etimologico  della  lingua  magiara  »  genetica- 
menta  svolto  con  le  radici  e  i  derivati  della 
lingua  cinese.  Messi  a  stampa  questi  lavori 
lessicogralici  delle  lingue  turaniche,  il  Podhor- 
szky  volle  paragonare  tra  loro  le  due  gran- 
diose sorgenti  del  mondo  civile,  quella  turanica 
più  antica  e  l'ariana,  attorno  alla  quale  si  af- 
faticarono i  filologi  piò  insigni  del  nostro 
tempo.  Prendendo  per  base  il  •  Dizionario 
comparato  delle  lingue  ariane  >  del  Fick,  il 
Podhorszky  ha  sostituitole  vero  radici,  come 
si  rinvengono  nel  cinese,  alle  radici  fittizie 
messe  innanzi  dal  dotto  alamanno;  spiegando 
con  una  divinazione  tutta  propria  le  lingue 
ariane  indivise  come  furono  in  Asia,  e  divise 
in  greco,  in  latino,  in  alavo,  in  tedesco  oc., 
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come  di  presente  sono  in  Europa.  Cercando 
poi  un  risloro  a  cosi  ardue  fatiche,  l'autore 
andò  ternpriinda  lo  spirito  alle  poetiche  im- 
maginazioni, traducendo  in  magiaro  tra  le 
altre  il  dramma  e  Dilania  ■  dallo  svedese,  in 
esametri  inglesi  «  La  caccia  dei  cervi  i  ilei  Itti- 
neberg;  in  esametri  italiani  l'«  Arminio  e  Do- 
ro tea  »  del  Goethe;  dall'antico  brettone  in 
i  ambici  inglesi  «  Il  transito  della  Vergine 
Maria;»  in  versi  iambici  francesi  «La  tra- 
gedia umana*  di  E.  Medach,  e  in  esametri 
francesi  del  secolo  XIII  <  L'Iliade»  lavoro  che 
meritò  il  plauso  dello  slesso  Liltré.  Di  presente 
il  Podhorszky  attende  in  Parigi  agli  studii 
preistorici  e  a  nuove  né  meno  importanti 
scoppile  III  nlociche. 

Podlipako.  (Sofia),  scritti  ice  boema, 
nacque  a  Praga  nel  18-13,  ebbe  un'educazione 
affatto  domestica,  scrisse  per  la  prima  volta 
nel  giornale  Lumir  ì  i 860 j .  I  suoi  Romanzi 
e  Novelle  pubblicati  in  diversi  giornali  ascen- 
dono al  numero  di  circa  quarantaquattro.  1 
Romanzi  pubblicali  a  parte  sono  •  Destino  e 
Genio;  La  Parentela;  Nalzovsky.  »  Scrisse  an- 
che saggi  biografici  e  letterari!  per  giornali,  libri 
per  la  gioventù,  scritti  di  educazione,  come: 
•  Lettere  (li  una  vecchia  governante;  Schizzi 
d'educazione;  Frammenti  sull'  educazione  di 
■è  stessi.  »  Scrisse  inoltre  *  Le  rovine  delle 
Boemia,  ■  in  francese,  e  tradusse  (  Consuelo  » 
e  t  La  petite  t'inietto  »  di  G.  Sand  e  *  Un 
Vero*  d'eau  ■  di  E.  ScHbe. 

Poggi  (.Vittorio) ,  archeologo  ligure- 
picmunienu,  nacque  il  27  dicembre  1833  a 
Torino,  di  famiglia  savonese.  Fece  i  suoi  prt- 
irii  studii  nel  Collegio  delle  Scuole  Pie  in  Sa- 
vona ;  donde  passò  all'  Università  di  Genova, 
ove  fu  laurealo  dottore  in  legge  nel  1855. 
Nel  1858  prese  viva  parte  al  movimento  di 
idee  che  preluse  ai  grandi  avvenimenti  del* 
.  Fondò  in  Genova  il  San 


Giorgio,  divenuto  più  lardi  la  Nazione,  a 
cui  collaboravano  Giuseppe  Carcassi,  Nino 
Bixio,  Girolamo  [(amorino,  G.  Brusco,  Nic- 
coli Mameli  e  altri  pai  riotti  insofferenti  degli 
indugi  che  la  diiflcolià  della  situazione  impo- 
neva al  Governo.  Scoppiala  la  gueira,  egli 
lasciò  la  direzione  del  giornale  e  il  tirocinio 
forense  per  correre  ad  arruolarsi  soldato  nelle 
Ale  dell'esercito,  dove  poi  rimase.  Appassio- 
nato cultore  degli  studii  archeologici,  colla- 
bora a  diverse  pubblicazioni  periodiche,  Tra 
cui  il  Bulleltino  dell' latitato  di  corritpon- 
denta  archeologica,  il  Ballettino  di  Paletno- 
logia italiana,  il  Giornale  Ligustico  di  ar- 
cheologia, storia  e  belle  ani,  gli  Atti  e 
Memori»  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia 
patria  per  le  provincie  dell'Emilia,  ec.  Tra 
i  suoi  scritti,  ricordiamo  i  seguenti:  ■  Iscri- 
zioni etnische  »  (1874);  »  Le  scoperte  Eiru- 
sene  nel  Parmense  >  (1875);  «  Di  una  nuova 
iscrizione  a  lettera  etnische  scoperta  nel  Can- 
ton  Ticino  •>  (1875);  ■  Sigilli  antichi  romani  » 
(1876)  ;  i  Una  visita  al  Museo  di  Storia  Patria 
dileggio  nell'Emilia  »  (l877)^Scavj  di  Savo- 
na» (1877);  t  Delle  antichità  di  Vado  »  (1877); 
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s  Iscrizioni  gemmarie  »  (1878); 
gemmarie,  seconda  serie  •  (1878);  «  Di  un 
bronzo  Piacentino  con  leggende  etnische  » 
(1878);  •  Lettere  inedile  di  Fulvio  Orsini  si 
Farnesi»  con  annotazioni  archeulogiche(l879); 
o  Contribuzioni  allo  studio  dell' epigrafia  etni- 
sca »  (1879). 

Fokoray  (Martino),  direttore  del  Gin- 
nasio reale  di  Piaga,  presidente  dell' associa- 
zione dei  matematici  boemi,  membro  del  Co- 
mitato del  l'Associ»  zio  ne  degli  autori  boemi, 
nato  nel  1836  a  Kiiniggratz  in  Boemia,  ter- 
minò yli  studii  dì  Ginnasio  nel  185»  e  quelli 
dell'Università  nel  1857.  Scrisse:  ■  Elementi 
di  tecnologia  »  (I86'2);  «  Teorie  dei  determi- 
nanti e  delle  equazioni  del  primo  (nudo  > 
(1865);  «  Potenze  della  natura  »  (I8U6); 
C  Prodotti  della  terra  interiore  .e  esl-riore  ■ 
(1870)  Pubblicò  inoltre  molti  saggi  Matema- 
tici e  Fisici  in  diversi  giornali. 

Fokorny  (tlodolfo),  direttore  del  foglio 
settimanale  umoristico  Palecttt,  nacque  nel 
1853  a  Hermann  Ileslec  in  Boemia,  studio 
nel  Ginnasio  di  Chrudim,  nella  Scuola  reale 
di  Pardubic  e  nella  Scuola  comunale  di  Pra- 
ga. Scrisse:  <  Zjaruich  boline.  Basnea  (Poe- 
sie); ■  Pod  ceskym  ne  beni  •  (Sotto  il  cielo 
boemo)  poesie;  ■  Povesly  •  ([tacconi!);  ■  Ba- 
snè  lìulidiin  Zaleski  »  (poesie  di  Bobdan  Za- 
leswi,  tradotte  dal  polacco). 

PolOttl  (Francesco],  scrittore  ed  econo- 
mista veneto ,  nato  a  Zara  nel  Vicentino ,  il  dì 
1°  luglio  1821  .studiò  prima  in  Vicenza,  poi  li 
legge  in  Padova-  Non  aveva  in  quell'età  ancora 
una  inclinazione  decisa  per  un  determinato  or- 
dine di  studii.  Dettò  un  poemetto  in  tre  canti 
sopra  Torquato  Tasso  o  una  Memoria  storica 
sui  Longobardi;  non  pubblicò  né  l'uno  uè 
l'altro,  anzi  piò  lardi,  spontatieamente,  li  di- 
strusse. Due  autori  prediligeva  altamente 
sopra  gli  altri  lutti:  Alfieri  e  Romagnosi. 
Neil'  anno  1 848  fece  la  prima  campagna  della 
guerra  per  l'indipendenza  italiana,  aggregalo 
al  battaglione  trivigiano  Italia.  Libera;  nel- 
l'anno successivo  prese  parte  alla  difessili 
Iloma.  Di  là  emigrò  in  Piemonte,  ove  sino  al 
1860  ebbe  dimora.  Profondamente  colpite 
dagli  avvenimenti,  di  cui  era  slato  testimone 
e  parie,  prese  a  meditarli  per  arguirne  11 
finale  soluzione,  cui  espose  nella  Memoria 
intitolata:  «  Chi  risolverà  la  questione  ita- 
liana? »  (1850)  Le  esecuzioni  capitali,  rhe,  in 
quel  tempo,  si  succedevano  con  islra  ordina  ria 
frequenza  nella  capitale  degli  Slati  Sardi,  gli 
ispirarono  la  teoria  della  Tutela  penate;  nella 
quale  affermò  fin  d'allora,  che  neuun  delitto 
offre  materia  di  piena  imputazione,  essendo 
nel  fatto  V  imputabilità  di  ogni  delinquente 
sempre  relativa.  Costretto  dalla  sua  condi- 
zione economica  a  niellerai  a  servigio  di  dp 
editore,  compilò  per  commissione  di  questo 
un  *  Dizionario  storico,  geografico  e  staiislico 
d'Italia  »  (1855),  e  una  «  Storia  della  Guerra 
d'Oriente  »  (1857),  della  quale  soltanto  il  primo 
volume  fu  dato  in  luce.  In  questo  medesimo 
tempo  egli  si  era  fatto  collaboratore  di  Ausonio 
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Franchi  nel  dolio  e  battagliero  periodico  La 
Ragione,  nella  quale  pubblicò  parecchi  note- 
volissimi articoli  di  Diritto  penala,  che  poi 
raccolti  in  volume  furono  nel  t83'j  editi  a  par- 
te. In  essi  eyli  espone  mito  nuovi  aspetti  la 
sua  teorica  prediletta,  alla  quale  assegna  per 
fondamento  la  legge  universale  di  comietiiit- 
itone.  Negìi  anni  successivi,  dal  1359  al  1813, 
fece  di  pubblica  ragioni!  alcuni  scritti  d'in- 
dole politica  e  uno  sull'istruzione  seconda- 
ria. Nell'anno  1854,  ritornato  al  suo  vecchio 
problema,  pubblicava  il  1*  volume  di  un'ope- 
ra, die  lasciò,  pur  troppo,  incompiuta,  e  die 
porta  per  titolo:  •  La  binali  eia  e  le  leggi  uni- 
verse di  natura.a  Nel  Itìtió  con  una  impor- 
tante Memoria  tuli'  abolizione  della  pena  di 
multe  prese  parte  eflìcace  a  quella  che  fu  di 
quel  tempo  una  vera  crociata  contro  il  pali- 
bolo.  Da  quel  tempo  in  poi  si  volse  di  prefe- 
renza agli  studii  lilosolìei  colla  lettera  t  Sul 
Cristianesimo  e  Positm*mo,  »  diretta  a  C.  Re- 
nouvier  e  A.  Frenelli  (186tj);  colla  Memoria 
■  Siili' Indole  e  limiti  della  filosofia  positiva  > 
(13~0);  col  i  Saggio  di  Logica  positiva  « 
(1874);  colla  «Ugge  dialettica  dell'lntelli- 
gena»  »  (18Ì9).  Tutlavolta  la  lettera  a  H.  Mac- 
chi: «  Le  incognite  dell'unità  nazionale  spie- 
gale da  Machiavelli  »  (tSt>7);  le  due  t  Letture 
su  Machiavelli  e  sul  Sole  t  (18Ò8)  ;  e  11  De- 
linquente* cenno  di  Antropologia  criminale 
(I8(5J;  la  •Teoria  della  Tutela  penale  »  bre- 
vemente esposta  in  appendice  alla  '1'  edizione 
dell'  Uomo  delinquente  (I87S)  del  professore 
C.  Lombroso,  piovano  che  egli  non  aveva  di- 
menticati gli  studii  politici ,  né  criminali.  Nel 
diritto  penale  egli  aperse  una  via  nuova,  sol- 
levando una  questione,  che  in  questi  ultimi 
tempi  si  è  latta  grossi  «si  ma.  In  Filosofia,  quan- 
tunque ricordi  il  criticismo  kantiano  e  il  po- 
sitivismo inglese,  pure  non  subordina  il  suo 
pensiero  a  veruna  particolare  dottrina.  Nei 
suoi  scritti  filosofici  due  cose  Bono  da  notarsi: 
l'una  che  risguarda  gli  aiuti,  di  cui  si  valse, 
l'altra  il  Une  che  con  essi  precipuamente  si 
propose.  Dai  primi  si  rileva  che  egli  senti  la 
necessità  di  darsi  una  logica  e  evariata  col- 
tura, varcandone  gli  elementi  nella  Fisiolo- 
gia, nella  Fisica ,  nella  Chimica  ,  nella  Storia 
Naturale,  nell'Astronomia;  dal  secondo  si  in- 
tende che  egli  si  propose  di  offerire  nel  suo 
vero  e  naturai  ordine  il  processo  del  pensiero, 
di  assegnare  in  questo  processo  una  funzione 
decisivi  ai  concetti  di  ussoJuto,  di  infinito  ec  , 
e  di  determinarne  infine  la  Ugge  dialettica 
come  fondamento  reale  dell' induzione. 

Poli  (Bernardino),  ingegnere  e  mate- 
matico lucchese,  nato  in  Lucca  il  25  marzo 
itila,  già  professore  di  Matematiche  nel  Liceo 
Universitario  di  Lucca ,  ed  ora  ingegnere 
capo  del  Genio  Civile,  pubblicò  nel  1855  un 
corso  scolastico  di  t  Aritmetica  tcorico-pra- 
delle  Scuole  Ginnasiali 


1866,  e  nel  1877  un  «  Corso  di  Geometria, 

che  serve  di  testo  in  varie  scuole  tecniche  del 

Regno.  Ha  scrìtto  poi  diversi  lavori  in  materia 
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di  Algebra,  Scienza  da  lui  insegnata  nel  Li- 
ceo di  Lucca  fin"  al  1863. 

Poi  Ite  0  (Giorgio),  filosofo  e  letterato 
dalmata,  nato  a  Spalato  nel  1827,  prima  pro- 
fessore supplente  nell'  Università  di  Padova, 
da    cui  fu    rimosso   dal     Governo    straniero, 

3 nindi  professore  di  lettere  italiane  nel  Liceo 
i  Mantova  ,  in  appresso  professore  di  Filo- 
sofia nel  Liceo  di  Venezia  ed  incaricato  dello 
stesso  insegnamento  nella  Università  di  Padova. 
Oratore  fecondo  ed  immaginoso,  ammiratore 
del  Foscolo  e  filosofo  di  studii  severi ,  creò  una 
Scuola  in  Venezia  di  giovani  egregi  che,  oggi 
come  il  Lunati!, il  Guerzoni  ed  altri,  conser- 
vano per  lui  la  più  granile  ammirazione.  Poco 
scrisse,  ma  notevoli  sono  la  sua  Memoria 
«.  L'origine  di  una  idea  ,  •  e  le  sue  relazioni 
•  Sulle  riforme  dell'  istruzione  secondaria  ■  e 
Bugli  a  Asili  e  Giardini  froebeliani.  *  Attende 
ora  ad  un  lavoro  filosofico  di  grande  mole,  che 
sarà  in  breve  pubblicalo,  e  raffermerà  la  di 
lui  fi  ima. 

Politi!  (N.  fì.),  giovine  e  dolio  scrit- 
tore ateniese  ,  fece  ì  suoi  studii  Filologici  ed 
Archeologici  in  patria  ed  a  Monaco  di  Baviera; 
prima  di  recarsi  in  Germania  egli  aveva  gii 
pubblicata  un'opera  erudita  e  di  molta  im- 
portanza, in  due  volumi,  eopra  la  •  Mitolo- 
gia neo-ellenica.  * 

Polito  (Elisa),  sorella  del  celebre  viag- 
giatole africano  Edoardo  Vogel ,  nata  il  31 
gennaio  del  1823  a  Lipsia,  die  prova  di 
buon'  ora  dì  un  raro  ingegno  poetico  e  musi- 
cale, e  dopo  alcuni  anni  di  dimore  in  Berlino 
e  a  Parigi  (presso  il  Garda  maestro  di  musica) 
caulò  sul  teatro  dì  Francforl  nelle  parti  di 
Paolina  o  Zerlìna  (Mozart),  si  ritirò  dalle 
scene  dopo  il  suo  maritaggio  con  l' ingegnere 
Pnlko  a  Minden,  e  si  diede  allo  scrivere  in 
Wetzlar.  Le  sue  prime  opere  non  escono  dal 
campo  prettamente  musicale  come  testimo- 
niano i  suoi  celebri  t  Racconti,  Fantasie  e 
Schizzi  musicali  >  (Lipsia  ,  1852-72,  3  serie); 
il  romanzo  «Faustina  Ha  ss*  *  (Ivi,  2*  ediz. 
1870);  «  L'opera  iG««ua;»(.\nnover,  1864); 
■  Gli  antichi  Padroni ,  •  pitture  dei  precursori 
del  Bach  (Ivi,  lùGS);  «Accordi  suonati  ■  (Ivi, 
3*  ediz.  1373);  a  Rimembranze  di  Felice 
Mend.lsohn-Barlhnldy  »  (Lipsia,  1858);  ■  Ni- 
colò Paganini  e  i  fabbricanti  di  violino  i  (Ivi, 
1876)  ec.  Scrisse  quindi  una  Serie  di  roman- 
zi, novelle,  schizzi  ec.  di  cui  citeremo  sol- 
tanto: i  La  festa  del  Sabato,  a  romanzo 
(Lipsia,  2*  ediz.  1874)  :  t  Novelle  dal  mondo 
artistico»  (Ivi,  1858-03);  «Nuove  Novelle» 
(Ivi,  1861-76,  17  voi.);  t  Bello  Donne» 
(i'ioppau,  1865-69),  ed  ■  Una  Principessa 
tedesca,  »  romanzo  (Berlino,  1870). 

Politoci  (Egidio],  chimico -l'arma  cista, 
nacque  in  Pistoia  il  28  gennaio  1829.  Fatti  i 
primi  studii  letterari)  in  patria,  attese  in  Fi- 
renze a  quelli  scientifici  e  fu  alunno  di  Far- 
macologia nell'  Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Ivi  dette  i  primi  saggi  di  sé  con  l'in- 
venzione d'  un  meccanismo  chimico  per  difen- 
dersi dalle  esalazioni  nocive  ed  in  particolare 
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dalle  saturnina.  Nel  1853  fu  chiamato  a  diri- 
gere ia  Farmacia  dei  Kegi  Spedali  riuniti  di 
Santa  Maria  della  Stala  in  Siena,  ufficiti  che 
non  solo  gli  dette  campo  di  continuare  gli 
aludii  suoi  prediletti,  ma  anco  d'esercitarsi 
nell'insegnamento,  perchè  tra  le  ingerenze 
del  direttore  farmaceutico,  aravi  pur  quella 
di  un  corso  pratici  agli  studenti  di  Farmaco- 
logia. Dopo  il  1859,  restituita  che  fu  all' Uni- 
versili  di  Siena  la  Facoltà  Medica,  toltale 
dissennatamente  nel  1810  dal  Governo  lore- 
nese;  il  Pollacci  fu  chiamato  a  farne  parie 
come  professore  supplente  di  Chi  mica-Farma- 
ceutica. Un  anno  più  tardi  fu  professore  or- 
dinario e  nel  1864  ebbe  anche  la  direziono 
della  Scuola  di  Farmacia.  Di  qui,  correndo 
il  1871,  passo  ad  insegnare  nell'  Università 
di  Pavia,  nv'è  tuttora.  La  Scuola  drl  Poi- 
lacci  fu  sempre  fiorente  e  i  suoi  allievi  riu- 
scirono per  la  più  parte  valenti  noli' inse- 
gnamento e  nell  esercizio  della  professione. 
Égli  pose  eziandio  in  luce  molli  lavori  scien- 
tifici, il  cui  solo  elenco  riuscirebbe  qui  troppo 
lungo.  Ci  basti  ricordare  le  «  Memorie  »  im- 
portantissime sui  Vini,  nonché  quelle  di  Chi- 
mica Analitica  che  vanno  tra  le  sue  più  pre- 
giate. Intatti  le  teoriche  del  professor  Pollacci 
sulta  fermentatone  vinosa, sulla  maturazione 
dell'uve,  sulla  determinazione  dot  Glucosio  e 
sul  Saggio  del  nitrato  d'argento,  sono  oggidì 
universalmente  adottate  in  Italia  e  fuori. 

Pompei  (Antonio),  archeologo  veneto, 
nacque  di  famiglia  patrizia  veronese  jl  13  di- 
cembre 1799.  Ebbe  a  maestro  il  celebre  fisico 
Zamboni.  Fu  per  qualche  tempo  preside  del 
Convitto  di  Santa  Anastasia  di  Verona,  sop- 
presso circa  il  1850.  La  sua  casa  fu  per  molli 
anni  il  convegno  di  uomini  illustri,  i  quali 
andavano  a  visitar  lui  dotto  nell'archeologia 
e  ad  onorare  il  letterato  conte  Bennassù  Mon- 
tanari, zio  del  Pompei.  Abbiamo  di  lui  :  «  So- 
pra un  ragionato  ristauro  dell'Anfiteatro  di 
Veronal  (Veiona,  1872);  *  Sugli  scavi  ese- 
guiti inlorno  all'Anfiteatro»  (Verona,  1874); 
«Sludii  intorno  all'Anfiteatro  di  Verona,! 
preceduti  da  un  «  Saggio  siigli  spettacoli  degli 
antichi  >  (Verona,  1877);  «  Intorno  alle  varie 
mura  della  città  di  Verona,  *  saggio  di 
studii  -(Venezia,  1877);  •  Lettera  alla  Com- 
missione conservatrice'  di  Belle  Arti  sul  pro- 
prio progeiindi  ristauro  dell'Antiteatro  »  (Ve. 
rona,  1879);  «Cenni  popolari  per  guida  al- 
l'Antiteatro di  Verona  »  (Verona,  1879).  Ora 
il  conte  Pompei  è  presidente  della  Deputa- 
zione veneta  di  Stona  Patria. 

Fondili  (Giuseppe),  scrittore  emiliano, 
nacque  nel  1845  in  Soragna  (Parma),  fu  lau- 
realo ingegnere  civile  nell'Istituto  tecnico  su- 
periore di  Milano;  egli  è  sialo  professore  li- 
tolare di  Matematiche  nell'Istituto  tecnico  di 
Pesaro  per  cinque  anni ,  e  ora  è  Direttore 
dell'  Istituto  tecnico  di  Casale  Monferrato. 
Pubblicò  molti  lavori,  fra  i  quali  notiamo  i 
seguenti:  «I  Termini  di  Correzione  in  alcuni 
problemi  di  Matematica  applicala,  i  testo  e 
una  tavola  di  figure  (Milano,  lloepli,  1874); 


i—  '  POH 

«  Le  Equazioni  numeriche  intere  e  razionali 
ad  una  incognita,  >  testo  e  figure  intercalala 
(Milano,  Hoepli,  1877);  «Sull'insegnamento 
delle  Matematiche  negli  Istituii  tecnici ,  * 
(Casale,  1876)  ;  «Alcuna  propi  ielà  delle  Curve 
Piane,  in  cui  I'  ordinala  è  una  funzione  di  & 
e  4°  grado  della  ascissa,  ■  memoria  con  due 
tavole  di  figure,  (Casale,  1880);  *  Il  Carat- 
tere, »  discorso  (Pesaro,  187J),  del  quale  si 
fecero  due  edizioni. 

Ponson  fin  TexTftU  (Pierre-  Alexit  ds 
Ponson,  noto  sotto  il  titolo  di  Visconte  di), 
il  più  fecondo  romanziere  francese ,  nacque  a 
Montmaur  presso  Grenoble  l'8  luglio  1829. 
Esordi  nella  Mode  e  nell'Opinion  puliliqut; 
Ì  suoi  romanzi  sono  scritti  con  facilità,  e 
hanno  su  per  giù,  il  merito  di-  quelli  del  no- 
stro Medoro  Smini. 

PontnuUTUa  f Armami  de) ,  scrittore  e 
special  men  te  critico  francese,  nato  ad  Avignone 
il  iti  luglio  1811.  Sua  madre,  Maria  Emilia 
de'  Cambi,  apparteneva  ad  una  famiglia  fioren- 
tina stabilita  in  Avignone  al  fine  del  seco- 
lo XIV.  Fece  splendidi  studii  in  Parigi  dal 
18J4  al  1829;  tornato  ad  Avignone,  collaborò 


a  vani  giornali  del  Mezzogiorno,  poi  alla  Moie 
ed  alla  Quoti  di  enne  di  Parigi,  più  lardi  al- 
VAttcmblée  nationale,  all'Union,  al  Corra- 
pondant,  alla  Reuue  dei  Deux  Monde*  (dal 
1847  al  18H6),  e,  dall'anno  18<12,alla  Gustile 
de  Franca.  A  imitazione  del  Sainte-Beuve,  ma 
con  altre  idee,  (l'autore  è  cattolico  e  legitti- 
mista), con  altra  vivacità  e  con  un  intendi- 
mento spesso  polemico,  iniziò  dal  1854  uni 
serie  importante  di  rassegne  critiche  lettera- 
rie sotto  i  varii  litoti  di  ;  «  Causerie*  litlérai- 
res,  Causerie!  du  Samedi,  Semaines  litlérai- 
rea.  Nouveaux  Samedis  »  venticinque  volumi 
di  Sludii  Crìtici,  i  quali  ci  offrono  un  quadro 
compiuto  e  prezioso  della  Letteratura  Trance» 
di  questi  ultimi  anni.   Citiamo  ancora  dello 
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stesso   insigne    scrittore  ì  arguenti  volumi: 

■  Contea  d'un   planleur  de  chnux  »   (1845); 

■  Mémoiread'un  nntaire  »  (I8ì8i,  ■  Contea  et 
nouvelles  ■  (1853);  ■  Le  Fin  du  Procèa  • 
(1655);  .Or  et  clinquanl  »  (185?);  «  Poor- 
quoi  je  reste  à  la  campagne;  Entre  chlen  et 
lunp  >  (1866);  <  Lps  Corbeaux  de  Gévaudnn  > 
(I81Ì7);  «  Le  Filleul  de  Beaumarchais  »  (1872), 
romami  ;  t  Les  Joudta  de  mnd.  Charbonneau,i 
studio  satirico  sul  giorn  aliamo  con  temporaneo; 
le  e  Leltrea  d'un  intemepte  et  le  Radeau  de  la 
Meduse,  >  studii  sopra  i  casi  degli  anni  1870  71  ; 
«  Sonvenirs  d'un  Melomane  »  (1870). 

Ponzi  (Giuseppe),  scienziato  romano, 
dottore  in  Medicina,  professore  titolare  di 
Geologia  nella  Regìa  Università  di  Roma:  se- 
natore  del  Regno:  cavaliere  del  Merito  civile 
dì  Savoia,  membro  della  Società  dei  XL  ita- 
liana, delle  Società  Geologiche  di  Londra, di 
Francia  e  di  Vienna,  dell'Antropologica  ed 
Etnologica  di  Berlino,  degli  Antiquari  del  Nord 
e  di  altre  Accademie  scientifiche  italiane  e 
straniere,  nacque  in  Roma  di  civile  condizio- 
ne il  20  maggio  1805;  fece  i  suoi  primi  studii 
nel  Collegio  romano,  quindi  nella  Università 
della  Sapienza  di  Roma.  Laureato,  eollìvò  le 
Scienze  naturali,  alle  quali  si  sentiva  inclinalo. 
Nel  1832  fu  folto  Settore  anatomico  e  collabo- 
ratore ai  Gabinetti  di  Zoologia  e  Anatomia 
comparata ,  da  esso  riordinati  e  accresciuti  da 
meritarsi  una  medaglia  benemerenti.  Nel- 
l'esercizio medicodurante  l'epidemia  del  1837 
contrasse  gravissimo  Colèra  morbus  che  in 
poche  ore  lo  ridusse  agli  estremi  della  vita. 
Guaritone,  abbandonò  la  Medicina.  Nel  1838 
fu  nominato  professore  supplente  alla  catte- 
dra di  Anatomia  comparata  nella  Università 
di  Roma,  e  in  quello  slesso  anno  fece  un 
viaggio  d' istruzione  visitando  i  grandi  stabi- 
limenti scientifici  d'  Inghilterra  ,  Francia  , 
Belgio  e  Olanda.  Al  ritorno  ebbe  dispiaceri 
per  ragioni  politiche,  e  prò  bono  pacis  rinun- 
ziò agi'  incarichi  dei  Gabinetti.  Allontanato 
temporaneamente  dulia  Università  si  diresse 
allo  studio  della  Paleontologìa  che  lo  condusse 
a  lunghe  e  faticose  ricerche  geologiche  per 
conoscere  la  natura  del  nosiro  paese  prima 
che  altri  vi  si  dedicassero.  Per  queste  ebbe 
principio  la  sua  grande  collezione  di  roccia  e 
fossili.  Nel  18 12  entrò  in  possesso  della  cat- 
tedra di  Anatomia  e  Fisiologìa  comparata,  e 
ne  riordinò  il  corso  scolastico.  Nel  1848  lu 
fallo  Linceo,  ma  ebbe  a  soffrire  per  vicende 
politiche.  Nel  tf-54  insieme  col  conte  di  Itay- 
nevai   e   monsignore   \anden-Ecke  studiò  e 

Kibblicò  il  primo  catalogo  dei  fossili  del  Monte 
ario  presso  Roma,  non  ancora  ben  cono- 
sciuti. Fece  un  progetto  al  Governo  pontificio 
di  cedere  tutta  la  sua  collezione  a  condizione 
che  venisse  eretta  in  Roma  una  Cattedra  di 
Geologia;  e  vinte  le  tanti!  opposizioni  final- 
mente l' ottenne  dal  pontefice  Pio  1 X  nell'anno 
1861  e  ne  fu  il  primo  professore.  Restata  va- 
cante In  cattedra  Si  Mineralogia,  fu  chiamato 
a  supplirvi,  e  dopo  22  anni  d'insegnamento 
lasciò  l'Anatomia  comparata,  restando  prò- 
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fossore  della  Geologìa  e  Mineralogìa.  Nel  1870, 
cambiato  governo,  lasciata  lj  Mineralogia  restò 
al  solo  insegnamento  della  Geologia.  In  quel 
tempo  egli  era  presidente  dell'  Accademia 
pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Ciò  essendo  stata 
causa  di  uno  sciama  nei  soci,  egli  sostenne 
l'Accademia  in  quel  grave  frangente  insieme 
col  Segretario,  e  senza  uacìre  dagli  Statuti  la 
riordinò  sotto  nuovi  auspicii.  Nel  1871  Tu  con- 
sigliere municipale,  membro  della  Commis- 
sione pel  bonificamento  della  Campagna  roma- 
na ,  ed  eletto  membro  del  Comitato  geologico  : 
nel  1873,  commissario  del  Congresso  antro- 
pologico e  di  antichità  preistorici*  in  Bolo- 
gna. Istituì  in  Roma  il  Club  Alpino  e  ne  fu 
primo  presidente.  Fu  anche  Vice  presidente 
nell'  XI  Congresso  degli  Scienziati  italiani 
raccolto  in  Roma  nel  1873.  Nel  1875  ebbe  la 
eruca  del  merito  civile  di  Savoja,  e  fa  eletto 
membro  della  Società  dei  XL  italiana.  Oltre  i 
citali  ulllcii  coperti  sostenne  e  soddisfece  a  mol- 
tissimi altri  incarichi  governativi  e  privati. 
Ma  nel  1878  la  salute  del  Ponzi  già  incomin- 
ciava a  declinare  per  le  tante  fatiche  soste- 
nute, e  perciò  restrinse  tutte  le  sue  ingerenze, 
contento  all'esercizio  della  Cattedra  e  alla 
frequenza  della  Accademia  dei  Lìncei,  della 

3uate  era  divenuto  il  piò  anziano,  e  ai  lavori 
i  Gabinetto.  1  lavori  pubblicati  si  riferiscono 
quasi  tulli  al  rilevamento  delle  carie  geologi- 
che dell'Ilaria  centrate,  alle  quali  servono 
d'illustrazione  un  centinaio  di  Memorie, pub- 
blicate di  mano  in  mano  che  si  venivano  svol- 
gendo i  lavori,  per  la  -maggior  parte  negli 
Ani  dell'Accademia  dei  Lincei,  nel  Giornale 
A  rcad ieo, nel  Bulletta  delaSnciètè  giologique 
de  Franee,  negli  Atti  del  Minuterò  d'Indit- 
Siria  e  Commercio ,  della  Società  Gtoqrafica, 
della  Rivista  marittima,  ec.  Questi  lavori 
furono  sempre  premiati  nelle  Esposizioni 
di  Firenze,  Londra,  Dublino,  Parigi,  Napoli. 
Pubblicò  inoltre  alcune  Memorie  fisiologiche 
e  veterinarie  e  scrisse  molli  voti  legali  per 
commissione  di  tribunali  e  di  privali. 

Porena  (Filippo),  scrittore  romano, 
professore  di  Geografia  nel  R.  Istituto  Tecnico 
Leonardo  da  Vinci  e  di  Storia  e  Geografia 
nella  R.  Scuola  Tecnica  Federico  Celi,  in  Ro- 
ma, nacque  nell'agosto  1839  in  Roma,  si  ad- 
dottorò in  Filosofia  nel  1859,  in  Legge  nel 
1863.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  le  seguenti 
notevoli  pubblicazioni  :  <  La  decadenza  del- 
l'agricoltura presso  i  Romani  •  (Roma,  1869); 

■  Le  principali  scoperta  geografiche  >  (Mila' 
no.  1-71);  i  Sulla  storia  della  città  di  Roma. 
nel  Medio  Evo  t  (nella  Divista  Europea, 
1872);  «  Del  Nilo  e  delle  aue  sorgenti  »  (1873); 

■  Due  parole  in  difesa  di  Cola  di  Rienzo  • 
(Roma,  1873);  «  Breve  Compendio  della  Sto- 
ria d' Italia  nel  Medio  Evo  ad  uso  delle  scuole 
tecniche  «(Roma,  1871.  2*  ediz.,1870);  ■  Iti- 
nerario  di  Roma  e  suoi  dintorni  di  Antonio 
Nibby,  corretto  ed  ampliato  secondo  le  ultime 
scoperte  e  gli  studii  più  recenti*  (Roma,  1877). 
Inoltre  parecchi  articoli  critici  e  rassegne  nel- 
V  Archivio  Storico  Italiano  e  in  altri  periodici 
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e  diurnali,  e  parecchi  articoli  storico  giuridici 
nel  Giornate  di  Giurisprudenza  teorico-pra- 

Porro  (Giuseppe),  scrittore  lombardo, 
docenti:  di  Paleografia  e  Diplomatica  noli'  Ar- 
chivio di  Stalo  in  Milano,  nacque  in  Milano 
il  2  maggio  1815.  Collaborò  alla  raccolta  in 
tre  volumi  in-4'  che  *'  intitola  :  «  Documenti 
Diplomatici  tratti  dagli  Archivi!  dì  Stato  Mila- 
nesi •  (Milano,  1864-77),  e  pubblico  da  sé  boIo 
il  «  Supplemento  a  un  Catalogo  di  libri  di  Pa- 
leografo e  Diplomatica  *  (Archivio  Storico 
lombardo,  dicembre,  1874).  Varii  suoi  arti- 
coli di  patria  erudizione  sono  inseriti  nel  gior- 
nale milanese  La  Perseveranza  e  altrove. 

Portar  (Noè) ,  scrittale  americano ,  nato 
il  14  dicembre  del  181 1  a  Farminglon  nello 
Stalo  di  Connecticut  da  un  parroco,  studiò 
teologia  e  divenne  parroco  anch'esso  e  nel 
1846  professore  di  Filosofia  nel  collegio  Yale 
a  Newbaven,  di  cui,  nel  1871,  fu  nominato  pre- 
sidente. Nel  1853-54  dimorò  in  Allemagna  e 
ai  acquistò  Tama  di  uno  dei  principali  filoso!) 
degli  Siati  Uniti.  Scrisse:  ■  Sistemi  educativi 
dei  Puritani  e  dei  Gesuiti  comparati  *  (Nuova 
York  18.1);  .L'intelletto  umano  >  (I8IM; 
nuova  «dizione  ritoccata,  1872);  ■  Libri  e  let- 
ture .  (1871);  «  La  scienza  della  natura  con- 
tro la  scienza  dell' nomo»  (1871);  •  Elementi 
di  scienza  intellettuale,»  (1872);  <  I  collegi 
americani  e  il  pubblico  americano  »  (1«78). 

Portloll  (Attilio),  scrittore  lombardo, 
erudii  issimi)  specialmente  nella  Storia  ed  Ar- 
cheologia mantovana,  canonico,  direttore  del 
Museo  di  Mantova,  nacque  a  Scorzarolo  nel 
mantovano  il  16  giugno  1830  da  parenti  agiati. 
Imparò  a  leggere  ed  e  scrivere  in  campagna; 
poi  studiò  ne)  Ginnasio  e  nel  Seminario  di 
Mantova.  Avviatosi  alla  carriera  ecclesiastica, 
coltivò  poi  specialmente  la  Storia,  la  Lettera 
tura,  l'Archeologia,  e  della  sua  erudizione 
diede  copiosi  e  pregevoli  frulli:  ■  Quattro  do- 
cumenti (l'Inghilterra  ed  uno  di  Spagnai 
(Mantova,  186S);  «  I  Gonzaga  ai  Bagni  di  Pe- 
triolo»  (Ivi,  1869);  ■  La  chiesa  di  Sant'An- 
tonio in  Mantova  •  (Ivi,  1871);  *  Nuovi  docu- 
menti su  Girolamo  Savonarola  ■  |Milano,  Ar- 
chivio Storico  lombardo, \$ll);  'Della  morte 
di  Alberto  Maraviglia»  (Ivi,  1875);  <  Monu- 
menti a  Virgilio  in  Mantova  >  (Ivi,  1877); 
<  La  Morte  dì  Iacopo  Piccinino  *  (Ivi,  1878); 
«  Un  Episndb  della  Guerra  di  treni'  anni  n 
(Ivi,  18:9);  >  La  fuga  di  F.  Orsini  dal  Castello 
di  Mantova  t  (Venezia,  Archivio  Storico  Ve- 
neto, 1879),  <  Le  bandiere  dei  Rioni  di  Man- 
tova •  (Mantova,  1870  ;  ■  Brano  dell'  Episto- 
lario d'Arlecchino  ■  (Ivi,  1870);  «  La  Madonna 
della  Vittoria  di  Andrea  Mantegna  i  (Perugia, 
Giornate  di  Erudizione  Artistica,  18731  ; 
«  Carte  e  Memorie  geografiche  in  Mantova. 
Relazione  per  il  Congresso  geografico  di  Pa- 
rigi  del  1875  >  (Mantova,  1875);  •  La  Lega 
contro  Carlo  XIV  .  liti,  18761;  e  fra  le  pubbli- 
cazioni archeologiche  di  lui  si  notano;  «  Itela- 
rione  degli  acquisti  fatti  dal  Museo  Civico  di 
Mantova  negli anni!86 4-05  »  (Mantova,  1866); 
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Ivi  pergli  anni  1866-67  (Ivi,  1868)  ;  Iri  per  gli 
annil868,  69,  70  ilvi,  18711:  «  Catalogo  e  Clas- 
sificazione dei  coni  della  Zecca  di  Mantova* 
[Ivi,  18711;  e  Notizie  archeologiche  in  tomoli  ti 
città  e  territorio  di  Mantova  •  (Venezia,  Atti 
del  li.  Ulituto  veneto,  18741;  *  Lo  scudo  os- 
sidionale  di  Mantova  del  1629  »  (Firenze,  Siti- 
lettino  di  Nujnismatica  italiano,  1868):  *  Ap- 
punti sulla  Zécca  Mantovana  t  (Ivi,  ie'68-TOj; 
<  Le  Zecche  ossidionali  di  Mantova  del  1796e 
17(47  ■  (Ivi.  1869);  «  I  conii  di  Tri  mi  zio  ■  (Ivi, 
1871)  ;  t  La  Giornata  di  Caravaggio  ed  ì  Si- 
gilli di  Lodovico  Gonzaga  »  (Ivi,  Periodico  di 
Numismatica  e  Sfragìstica,  1871);  ■  Lo  «ca- 
do d'oro  di  Carlo  di  Solferino  >  (Ivi,  1873); 
i  La  Zecca  ossidionale  di  Brescia  del  1515» 
(Ivi,  187:11;  a  La  Zecca  di  Federico  11  Gonzaga 
a  Casale  di  Monferralo  t  (Ivi,  1874);  «  II  Me- 
dagliere dei  Marchesi  di  Bagno  •  Mantova, 
1875);  (Scoperte  PaleoeLnoloxiche  al  Fonia- 
Bello  presso  Mantova*  (Ivi,  1876);  e  Storia 
della  Zecca  di  Mantova  »  (1880). 

Portola,  (Eufrosina  nata  dai  Marchesi 
Del  Carreiiu),  poetessa  piemontese  nata  sei 
secondo  decennio  di  questo  secolo  in  Vercel- 
li, studiò  mollo  da  se,  prima  sua  ispiratrice  la 

*  Rasavi!  liana»  del  Monti;  andò  sposa  al  senato- 
re Luigi  di  Portola,  uomo  insigne,  alla  memo- 
rili del  quale,  mortole  assai  presto,  volle  poi 
dedicalo  il  suo  poema:  «  Tobia,  •  tanto  lodato 
dal  Paravia  e  dal  Tommaseo.  La  figlia  di  lei 
andò  spoaa  al  signor  Telfl ,  nipote  dell'  illustre 
scienziato  ungherese  Giovanni  Teli);  con  lei 
vive  ora  ritirala  la  contessa  Eufrosina  in  quella 
slessa  villa  di  Settignano  presso  Firenze, 
ove  fu  gift  a  balìa  Michelangelo  Buonarroti. 
Quando  sulla  (Ine  dell'anno  lcTl4,  la  fregila 
del  capitano  Albini ,  senza  essere  rimorchia  - 
la,  entrò  nel  Tamigi  fra  gli  applausi  degli 
inglesi,  la  Pori  uh  de]  Carretto  compose  un 
inno,  che  destò  una  viva  simpatia  per  lei  nel- 
l'animo dell'illustre  poetessa  Diodala  Sa  In  zzo 
Roero,  la  quale  la  incoraggiò  vivamente  a 
proseguire  il  Tobia,  poi  le  die  fama  di  poe- 
tessa gentile  e  robusta.  Altre  poesìe  di  lei 
ed  alcune  prose  furono  sparse  in  varii  gior- 
nali, tra  gli  altri  nel  Musei  che  pubblicava  a 
Torino  prima  del  18i8  l'edilore  Fontana. 
Ricordiamo  pure  una  sua  •  Biografia  della 
contessa  Teresa  di  San  Damiano  *  in  forma 
di  ledere  dirette  alla  sua  amica  Giulia  Holino- 
Colnmhini  (Torino,  1871). 

Poti  (Augusto  Federico),  celebre  lin- 
guista lelesco,  nato  il  li  novembre  del  1802 
a  Nettelrede  nel!'  Annovnr,  studiò  Filosofia  a 
Gottinga,  insegnò  nel  Ginnasio  a  Celle,  ti 
laureò  quindi  all'Università  di  Berlino  e  dal 
1*M  è  professore  di  Filologia  universale  al- 
l'Università  di  Malia.  De'suoi  scritti  son  da 
citare  i  seguenti:  «Indagini  etimologiche* 
(Lemgo,  1833-36 ,  2  voi);  t  De  Bornssico-Li- 
thuanicac  lam  in  Slavieia  emani  Lettici»  lin- 
gula principati!  •(Halla,  1837-41,2  (rateali); 

•  Gli  Zingari  in  Europa  ein  Asia*  (Ivi,  1844-15, 
2  voi.) ,  opera  premiata  dall'Accademia  di  Pa- 
rigi col  premio  Volney;  *  I  melodi  n  — 
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primari!  e  vigesimali  presso  i  popoli  di  tulle 
Te  parli  He!  mondo  .  (Ivi,  1847),  e  •  La  di  ver- 
sila linguistica  in  Europa  dimostrala  dai  Nu- 
merativi •  (.Ivi,  1868);  •  I  nomi  personali  » 
(Lipsia,  2'  edizione  1859);  »  La  disuguaglianza 
delie  stirpi  umane  principalmente  dal  punto 
di  vista  linguistico.  *  (Leingo,  18j6);  €  Il  rad- 
doppiamento (reduplicazione  ,  geminazione) 
come  uno  dei  mezzi  più  importanti  di  forma- 
zione delle  lingue.  iiDetmold,  186 J);  t  Anli- 
Kuulen  od  esposizioni  mitiche  dell'origine  dei 
popoli  e  delle  lingue  >  (Ivi,  1863).  Delle  In- 
dagini Etimologiche  fu  pubblicala  una  se- 
conda edizione  intieramente  rifatta  in  10  vo- 
lumi (Detmold ,  1859-70),  di  cui  i  volumi  5-9 
contengono  un  «Vocabolario  Indo-Germanico 
e  il  voi.  10  gì'  /fidici  compilati  dal  Bindseil. 


Oltre  di  ciò  il  Pott  pubblicò  molti  scritti  lingui- 
stici nella  Zeittehrift  der  Deulschen-Morgen- 
làndischen  Getelhchafi.  nella  Zeittchrift  (He 
vergìeichende  Sprachforschung ,  ec.  e  l'i* 
stampò  nel  1876  l'opera  di  Guglielmo  Hum- 
boldt «Sulla  diversità  dell'umana  struttura 
linguistica!  con  un'ampia  introduzione  bio- 
grafica. Il  Poli  è  il  fondatore  dell'etimologia 
scientifica  nel  campo  delle  lingue  indo-ger- 
maniche e  le  sue  Indagini  Etimologiche  for- 
mano il  più  bel  complemento  alla  Grammatica 
Comparata  del  llopp.  Con  rara  universalità 
egli  abbracciò  i  dommii  linguistici  più  dispa- 
rati, segnatamente  anche  quello  delle  lingue 
africane  e  a  lui  si  deve  la  scoperta  delle  lin- 
gue Bantu  siiarse  in  tutta  l'Africa  meridionale. 
FoojKla  (Eugenio),  scrii  Loro  francese, 
già  Console  generale  di  Francia  e  incaricato 
d'affari,  membro  dell'Accademia  ile' tieor- 
gofili  di  Firenze,  commendatore  dell'ordine 
di  San  Maurizio  e  Lazzaro,  nacque  all'Isola 
Maurizio  il  15  gennaio  1815.  riducalo  nel 
CoHegio  Reale  del  Pori  Louis,  giunse  nel  1831 
a  Parigi,  e  vi  terminò  i  suoi  studii  legali  e 
letterari!.  Nel  1838  incominciò  a  collaborare 
in  vaiii  giornali,  nel  1811  tradusse  dati' in- 
glese e  La  crisi  a  del  celebre  Davide  Urqunart. 
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Nel  1841,  entrò  nella  carriera  diplomatica, 
prese  una  parte  notevole  all'  ordinamento  del 
Libano,  ed  all'unione  de'  Principati  Danu- 
biani; il  suo  nome  fu  più  volte  proclamato 
con  lode  alla  Camera  dei  Deputati  e  alla  Ca- 
mera dei  Pari  francesi  dai  più  insigni  oratori. 
Nei  Principali  sposò  una  figlia  del  principe 
Costantini)  Giiika.  Fu  Console  successivamente 
a  Roma,  in  Egitto,  a  Firenze.  Il  l'oujade  col- 
laborò alla  Presse,  al  Courrier  du  Dimanche, 
alla  Retate  de»  Detta;  Monde* ,  alla  Revue 
Contemporaine,  all'  Assemblèe  nal  fonale,  al 
Journal  dee  Economiste»  per  la  politica  este- 
ra, e  diede  alle  stampe  questi  lavori  assai 
notevoli  e  die  ebbero  parecchie  edizioni: 
■  Chrétiens  et  Turca;  Le  Libati  et  la  Syrie; 
Madame  Swetcliine;  La  Monarchie  selon  le 
nulfrage  uni  veraci  ;  La  di  più  malìe  du  aecond 
Empire  et  celle  du  4  seplembre.  » 

Poni  (Alleo),  scrittore  marchigiano, 
professoredi  letteratura  nell'Istituto  industriale 
eprofessionule  di  Torino,  già  professore  dal  48 
al  57  nel  Collegio  nazionale  di  Novara,  dal  59 
al  69  nel  Collegio  militare  di  Milano,  nac- 
que a  Fermo  da  genitori  romani  nel  giugno 
1812.  Fece  a  Roma  gli  studii  elementari  e 
classici,  e  per  due  anni  gli  studii  legali  nel- 
I'  Università  romana.  Si  dedicò  quindi  all'  in- 
segnamento letterario.-  I  primi  saggi  da  lui 
pubblicati  furono  articoli  da  giornale,  recen- 
sioni ed  opuscoli,  fra  i  quali  la  «  Passeggiala 
da  Milano  a  Monza,  »  stampata  nel  1H4L2  Se- 
guirono i  seguenti  pregiati  lavori  didattici: 
«  Corso  elementare  di  geografia  matematica, 
fisica,  e  politica  »  (Milano,  1803);  «  Le  prime 
analisi  del  pensiero  e  della  parola,  ossia  Av- 
viamento agli  studii  della  logica  e  della  gram- 
matica generale,  »  lezioni  in  dialogo  (Milano, 
186ò)  ;  (  La  Terra  nelle  sue  relazioni  col 
cielo  e  eoli* uomo  »  (Un  grosso  volume,  Mi- 
lano, 1869);  i  L'Italia  nelle  sue  presenti 
condizioni  fisiche,  politiche,  economiche,  e 
monumentali  descritta  alle  scuole  ed  alle  fa- 
miglie >  (Milano,  1870e  75);  «  La  Terra  nelle 
sue  relazioni  col  cielo  e.  coli'  uomo ,  »  nuova 
edizione  aumentata  della  metà  circa  della  pre- 
cedente (Milano,  1877);  «La  conoscenza  di 
sé  slesso,  attinta  alla  psicologia  sperimentale 
ed  alla  logica  analitica,  lezioni  in  dialogo  se- 
guile da  alcuni  principi!  di  grammatica  gene- 
rale »  (Milano,  1880). 

Poni  (Ernesto),  pubblicista  e  letterato 
lombardo,  nacque  ad  Acquate,  il  villaggio 
de'  Prometti  Sposi,  il  9  luglio  1843.  Dotato 
di  una  singolare  vivacità  e  bisognoso  di  mo- 
vimento, inai  si  piegava  all'assiduità  dello 
studio;  e  i  suoi,  perdio  apprendesse  gram- 
matica, ebbero  a  vestirlo  prete  nel  Semina- 
rio di  San  l'ielro  in  Barlassina.  Uscitone  dopo 
quattro  anni,  passò  nel  Liceo  Beccaria  di  Mi- 
lano; ma  di  là  fuggiva  nel  1860  per  pigliar 
parte  alla  famosa  spedizione  dei  Millo,  che 
sotto  il  comando  del  Garibaldi  muoveva  al- 
l' impresa  del  regno  dì  Napoli.  Giovinetto 
troppo,  non  potè  essere  accolto  tra  quelle 
prime  schiere  e  dovette  accontentarsi,  fin- 
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gendo  il  nome  ed  esuberando  l'età,  di  partire 
crn  la  seconda  spedizione  del  general  Medici. 
Tornato  da  Capila  a  Milano  per  compiere  il 
corso  liceale  dovette  passare  al  Parini;  e  di 
là  per  gli  studii  legali  a  Torino,  a  Genova,  a 
Pisa,  dove  finalmente  prese  la  laurea.  Nel 
1866  venne  in  Firenze,  dove  strinse  legami 
d'amicizia  col  Caalellazzu,  col  Mario,  col  Dal- 
l'Ongaro  che  avevano  comuni  con  lui  opinioni 
avanzale.  E  fu  qui  che  scrisse  il  suo  lavoro 
«  Storia  e  Letteratura.  »  Presa  parte  poi  alla 
guerra  del  Tirolo,  fermo*»  a  Milano,  dove 
stampò  •  I  Martiri  del  186Ì5  ■  saggi  biografici 
assai  importanti,  e  hi  «  Contesa  e  il  Ban- 
chiere »  racconto.  Né  mancò  alla  battaglia  di 
Mentana,  dopo  la  quale  assunse  la  direzione 
del  periodico  Jl  Dovere,  ove  In  Appendice 
pubblicò  «L'Estate  di  Sant'Andrea.  *  Equando 
il  Garibaldi  nel  ISTI  recossi  in  Francia  per  la 
guerra  coi  Prussiani,  il  Pozzi  valicò  per  se- 
guirlo il  Sempione  col  grado  di  capitano  di 
sialo  maggiore.  Mortogli  un  Fratello  avvocati, 
per  tenerne  aperto  lo  studio  fiorente,  si  ri- 
sovvenne della  laurea  in  legge,  e  con  stupore 
di  molti  si  dette  all'avvocatura  non  sema 
buon  successo.  Visitata  nel  1873  la  Esposi- 
zione di  Vienna  scrisse  il  grazioso  libro  ■  Bio- 
grafie e  Paesaggi,  i  poi  delle  fuori  «Una  Carta 
per  l'Europa  ■  e  l'opuscolo  t  La  liberlà  coni- 
buttula.  •  Diresse  per  due  anni  il  giornaletto 
repubblicano  L'Adda  e  due  volte  fu  candidalo 
per  la  deputazione.  Ma,  essendo  la  Camera 
una  istituzione  .costituzionale,  ed  il  Pozzi  pro- 
fessandosi repubblicano,  è  naturale  che  gli 
«lettori  gli  sreno  mancati. 

Foiznolo  (Lorenzo) ,  filologo  e  scrittore 
sardo,  professore  di  latino  e  di  greco  nel  li- 
ceo di  Catania,  nacque  il  di  8  settembre  del 
1838  in  Sassari.  Studiò  molto  da  sé,  compi  i 
suoi  studii  glottologici  all'Accademia  scienti- 
fico-lettera  ri  a  di  Milano,  ove  si  addottorò  in 
Filologia.  Nominalo  professore  di  latino  e 
greco  nel  liceo  di  Messina,  in  questa  città  diede 
un  corso  libero  e  gratuilo  di  drammatica  ele- 
mentare indo- italo-greca;  i  sunti  delle  quali 
lezioni  furono  pubblicati  nella  Gazzella  di 
Mei*ina.  Presentatosi  al  concorso  per  la  cat- 
tedra di  Lingue  comparate  presso  l'Università 
di  Palermo,  venne  dalla  commissione  dichia- 
rato eleggibile,  avendo  presentalo  a  tal  con- 
corso una  sua  Dissertazione  latina  sopra  le  il- 
lusioni acustiche  della  parola.  Un  saggio 
precoce  di  buoni  studii  fatti  da  sé  e  di  vivace 
ingegno  diede  il  Pozzuoto  con  la  sua  tradu- 
zione degli  <  Inni  omerici  >  con  note,  pubbli- 
cata a  Torino  nel  1863.  Seguirono  oltre  ai 
sunti  citati  una  pregevole  versione  con  note 
dei  «Poemi  d'Esiodo,»  un  buon  saggio  so- 
pra 1 1  continuatori  storici  neo-latini  delle 
(Messina,    1877); 
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_  Bradi  or  Fodere  (Paolo  Luigi  Ernesto), 
scrittore  francese  d'una  famiglia  originaria 
di  Ginevra,  nacque  a  Strasburgo  1*11  Idillio 
1827.  Dopo  aver  terminato  i  suoi,  studii  dì 
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Diritto  in  questa  città,  esercitò  a  Parigi  li 
professione  d'  avvocato  fino  al  1857,  anno  in 
cui  fu  chiamato  alla  cattedra  di  Diritto  pub- 
blico nel  Collegio  armeno  Mooral.  Alcuni  anni 
dopo  paxsó  al  Collegio.  Armeno  di  Parigi.  Si 
hanno  dì  luì  i  lavori  seguenti  :  *  Précis  de 
droit  Bdministralìli  (Parigi,  1853);  «  Preci» 
de  droit  commercial  i  (1851,  2"  e.iit.,  1866), 
«  Cours  de  droit  polìliuue  et  d'economie  so- 
ciale i  (1859);  <  Eléments  de  droit  public 
et  d'economie  politique  >  (1861);  <  Drnit  de 
la  guerre  et  de  la  pai*  »  tradotto  dal  latino  del 
Grazio  (3  voi.  1865-66);  ■  Principe*  généraui 
de  droit,  de  polilique  et  de  législatìon  a 
(1869);  ■  Documenta  pour  l'histoirn  conlem- 
poraine  a  (1871);  «  La  Question  de  l'Alabama 
et  le  droit  dea  gens  »  (Paris,  1872). 

Franti  (Carlo  di) ,  celebre  storico  della 
logica,  nato  il  28  gennaio  del  1820  a  Londsberg 
sul  Lech  da  un  mercante,  studiò  a  Monaco  e 
a  Berlino,  si  addottorò  nel  1841  ;  fu  nominato 
professore  di  Filologia  e  quindi  di  Filosofia 
nella  prima  di  quelle  due  citta,  dove  dimora, 
nel  1847.  Pubblicò:  (  De  Arislotelis  libr.  ad 
hist.  ammaliura  perii n.  ordine  >  (1843);  ■  Dì 
Aristotele,  sopra  i  colorii  (Monaco.  1849); 
<  I  problemi  di  Aristotele.  (1851);  t  Le 
virtù  dianoetiche  di  Aristotele*  (1652);  eli 
problema  odierno  della  Filosofia  ■  (Monaco, 
1852);  i  Esame  della  Filosofìa  greco-romana  a 
(Stoccarda,  1854)<  i  I  libri  della  Fisica  dì 
Aristotele  *  e  «  I  libri  di  Aristotele  aopra  il 
cielo,  la  nascita  e  la  morte  >  (Lipsia,  1854  a 
1857).  Suo  capolavoro  è  però  la  «  Storia  delta 
Logica  in  Occidente  *  (Ivi,  1855-70,  voi.  1-1); 
t  La  Filosofìa  nei  proverbia  (1858),  quindi: 
>  Michele  Psello  e  Pietro  Ispano  a  (Ivi ,  1h«7): 
■  Storia  dell' Università,  Luigi  Massimiliano 
in  Ingolaladt,  Landslml  e  Monaco  a  (Monaca, 
187'i);  i  Commemorazione  di  Tremletenhur- 
go  ■  (Ivi,  1873);  a  Intendere  a  giudicare^» 
{Ivi,  1877),  ec 

Pratosi  (Mario),  scrittore  toscano,  pro- 
fessure  di  Lettere  italiane  nell'Istituto  tecnico 
di  Terni,  nacque  a  Sa  ni  allora  nel  Montarmela 
l'1l  novembre  1842;  nel  185*2,  passò  per  gli 
studii  a  Firenze.  A  diciott'  anni  entrò  copista 
presso  la  Delegazione  di  Governo,  prima  a 
Livorno,  poi  in  Firenze.  Lasciò  nel  186t  l'in- 
fralissimo ufficio  per  tornare  a  studiare,  fin 
ohe  nel  1872  alcuni  saggi  del  felicissimo  ano 
ingegno  lo  indicarono  favorevolmente  al  Go- 
verno, che  lo  destinò  successivamente  alla 
cattedra  d' Italiano  negli  lslìluli  tecnici  dì  Pa- 
via, Viterbo,  Terni.  I  principali  suoi  scrìtti, 
ne'  quali  egli  rivelò  già  gran  parte  de'  suoi 
sentimenti,  sono  i  seguenti:  ■  Da  fanciullo, 
memorie,  del  mio  amico  Trislano  .  (1871); 
«  Iacopo  e  Marianna,  a  racconto  (18"2);  «  Be- 
lisario. »  racconto,  pubblicalo  in  due  numeri 
della  Nuova  Antologìa  (187U);  i  Un  vaga- 
bondo,* racconto,  pubblicato  in  tre  numeri 
della  Nuova  Antologia  (1878).  Altre  cosa 
minori  furono  pubblicate  in  appendice  si  Di- 
ritta, e  nella  Rassegna  irli  intana  le,  e  taluna 
anche  nella.  Nazione  di  Firenze.  De'  versi  del 
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Pratesi  ricordiamo  :  i  La  tarantella  sul  lido  ; 
Sera  di  aprile;  Marina  calma;  In  morte  d'uno 
dei  mille;  A  una  Rondine;  per  le  nozze  di  Caro- 
lina May.-r  ;  Pei  morii  ili  Custoza  e  di  Lissa.  * 
Frati  (Giovanni),  poeta  lirico  del  Tren- 
tino, nato  a  Oasindo,  umile  villaggio  nella 
valle  del  Sarca  il  27  gennaio  dell'anno  1815, 
di  nobile  famiglia  decaduta.  Studiò  net  Gin- 
nasio dì  Trento,  ove  diede  saggi  precoci  d'un 
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tana  e  la  Grazie  >  (1855);  i  II  Conte  Riga  » 
(1856);  ■  Due  Sogni  »  (1860)  felicissima  Imi- 
tazione del  migliore  siile  poetico  declassici 
latini;  frammenti  di  una  nuova  colorata  ver- 
sione dell'  (  Eneide  >  in  sciolti;  una  copiosa 
raccolta  di  sonetti  sotto  il  titolo:  t  Psiche;  > 
un  volume  di  fantasie  varie,  intitolalo  *  Isi- 
de. *  Il  Prati  fu  deputalo  al  Parlamento  nel 
1863;  il  governo  della  Sinistra  lo  creò  sena- 
tore; da  molti  anni  egli  siede  nel  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione;  dirige 
pure  una  Scuola  superiore  femminile  fondala 
in  Roma  dal  ministro  De  Sanctis. 

Prato  (abate ,  barone  Giovanni  da),  scrit- 
tore e  pali-iota  trentino,  nacque  ai  29  ottobre 
1812  a  Trento.  S'addottorò  in  Teologia.  Ne- 
gli anni  1848  e  1819  fu  deputalo  nel  Parla- 
mento tedesco  di  Francoforte  e  membro  del- 
l' Assemblea  costituente  di  Vienna;  in  ambedue 


alto  ingegno.  Nelle  vacanze  correva  le  Alpi  e 
riceveva  forti  impressioni  al  coniano  della  viva 
natura.  Studiò  quindi  il  Diritto  all'Università 
di  Padova,  alternando  tuttavia  con  le  sere- 
nate poetiche  le  lezioni  universitarie.  Aveva 
gii  pubblicato  alcune  liriche  che  parvero  pie- 
ne d'originalità,  quando  pubblicò  uu  poema 
ad  imitazione  di  quelli  del  Byron,  ma  fondato 
sopra  un  catto  vero  della  storia  contemporanea 
veneziana,  un  poema  in  sciolti,  intitolato: 
«  Edmenegarda ,  ■  che  gli  diede  in  breve 
grande  popolarità  e  lo  fece  salutare  come  il 
primo  tra  i  giovani  poeti  della  nuova  Italia: 
Seguirono,  molto  ammirati,  i  »  Canti  lirici  > 
i  t  Canti  perii  popolo  •  i  sonetti  ■  Memorie 
e  lati  ime;  •  le  ■  Ballale;  >  i  Nuovi  Canti,  ■ 
ed  in  prosa,  le  *  Lettere  a  Maria,  ■  rassegna 
di  una  mostra  artistica  fatta  in  modo  insolilo. 
Egli  ai  era  intonto,  da  Padova,  trasferito  a 
Milano  da  prima,  poscia  a  Torino,  ove  era 
divenuto  il  cantore  inspiralo  dei  nuovi  destini 
della  casa  Sabauda  alla  quale  pronosticò  le 
sua  glorie  nazionali,  e  dalla  quale  riceve,  fin 
da  quel  tempo,  una  pensione  annua.  Basla 
rileggere  ora  i  suoi  «  Canti  politici  a  per  me- 
ravigliarsi ch'egli  sia  stato  cosi  buon  profeta. 
Seguirono  le  «  Fantasie,  ■  tre  poemi  «  Ro- 
dolfo; Arìberlo;  Armando,'  scritti  con  umor 
baironiano,  e  non  senza  alcune  reminiscenze 
del  ■  Faust  >  del  Goethe  ,  ma  con  un  frasario 
poetico  tutto  proprio;  un  frammento  di  poema 
umanitario  •  La  Battaglia  d'imera;  •  un  vi- 
vace ed  elegante  componimento  satirico  :  «  Sa- 
Dnionariu  Biografico. 


le  assemblee  propose  la  separazione  del  Tren- 
tino dalla  Confederazione  germanica.  Nella 
primavera  del  1851  fondò  a  Trento  il  Giornale 
del  Trentine,  che  diresse  sino  all'autunno  del 
1859,  nel  qual  tempo  dovette  cessare,  a  mo- 
tivo delle  ordinanze  sovrane  dell'agosto,  le 
quali  riducevano  a  una  illusione  in  Austria  la 
libertà  della  stampa.  Nel  1819  egli  era  stalo 
arrestato  per  imputazione  di  alto  tradimento, 
e  citalo  innanzi  ad  un  tribunale  militare,  cui 
non  volle  rispondere,  perchè,  come  deputato, 
voleva  ess>*r  giudicalo  da  giudici  ordinarti. 
Dopo  alcuni  giorni  di  prigionia  fu  messo  in 
libertà,  ma  levalo  dalla  cattedra  che  dal  1842 
al  1848  aveva  occupato  nel  Ginnasio  di  Rove- 
reto. Diresse  ed  ispirò  dal  1860  al  1866,  anno 
in  cui  fu  soppresso,  II  Messaggere  dì  Rovereto; 
nel  1868  fondò  a  Trento  11  trentino,  che  di- 
resse (ino  a  tutto  il  1870.  Nel  1873  fondò  il 
Nuooo  Giornale  del  Trentino,  che  cessò  alla 
fine  di  quell'anno,  per  la  nomina  del  barone 
Prato  a  deputato  del  Consiglio  dell'Impero,  pel 
distretto  elettorale  di  Trento,  Cles  e  Cavalese. 
Allora  in  unione  co' suoi  colleglli  trentini  Ber- 
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tolini,  Ciani,  CreBseri,  Dardi,  Marchetti,  "Ven- 
turi, il  Prillo  presentò  nel  maggio  1874  a  quel 
Parlamento  una  proposta  inlesa  ad  ottenere 
che  il  Trentino  fosse  dichiarato  provincia  au- 
tonoma italiana,  separata  dal  Tirolo.  Nell'esta- 
te di  quello  stesso  anno  1874  venne  eletto 
membru  della  Delegazione  austro-ungherese; 
per  le  mene  de'  clericali  del  Trentino  rinun- 
ciò a  lati  ufflcii,  e  rientrò  da  quel  tempo  nella 
vita  privata,  Tra  gli  scritti  di  questo  dotto  ed 
intrepido  pnlriolta  ricorderemo  specialmenle 
gli  articoli  nei  giornali  da  lui  direni,  i  buoi  ar- 
ticoli nel  Crepuscolo  del  Tenca,  le  sue  tradu- 
zioni dai  leali  originali  di  gran  parte  della 
€  Bibbia  »  delle  ■  Storie  >  e  degli  i  Annali  > 
di  Tacito;  ■  Estremi  Onori  alla  salma  di  Tom- 
maso Gara  (18711);  «Sullo  stalo  di  coltura  del 
m     nino.  (Vicenza,  1873);  la  tradì    '         '  ' 

pianto  deb  lei 
lilei  e  (Firenze,  Successori  Le  Munii ier,  in  due 
voi.,  1879);  «Alcune  lettere  inedite  di  Girolamo 
Tartarotti  •  (1879)  Uno  degli  scolari  del  Prato, 
l'avvocato  Baissini  in  Milano,  pubblicò  un  libro 
intitolato:  ■  ((Trentino  in  Taccia  all'Europa.  > 

Prochtlor  (Giovanni  Ottone),  poeta  au- 
striaco, nato  il  21  gennaio  del  1813  a  Griea- 
kirclien  nell'Alta  Austria,  studiò  a  Lini  e 
all'Universilàdi  Vienna  e  succede  al  Grillpar- 
zor  nelt'ulOcio  di  direttore  archiviarlo  nel  mi- 
nistero delle  finanze.  Le  prime  t  Poesie  »  del 
Precbller  vennero  in  luce  a  Vienna  nel  1836"  e 
ad  esse  tennero  dietro  molti  drammi,  fra  cui 
«  lafendiar  »  (I8i3>;  >  Die  Kronenwàchler  » 
(1844);  •  La  Uosa  di  Sorrento  •  (I849);  «  Gio- 
vanna di  Napoli*  (1S50);  <  E«U  cerca  la  sua 
sposa,  >  commedie  recilate  tutte  più  volte  sul 
teatro  di  Corte  Scrisse  inoltre  40  libretti  di 
opera,  fra  cut  e  Gullemberg  ■  musicalo  dal 
Fuclis  e  «  Diana  di  Solanges  ■  dal  Duca  Erne- 
sto di  Co borgo.  Pubblicò  quindi  il  poema  ro- 
mantico •  Il  Convento  sul  lago  *  ,2*ediz.  1860); 
«  Un  anno  in  Canti  >  (Vienna,  1848-49);  e  al- 
tre raccolte  di  poesie  ■  Estate  e  Autunno  i 
(Stoccarda,  1870);t  Accordi  del  tempo»  (Un*, 
18731,  ec.  Vive  pensionalo  dal  t Siiti  a  Linz. 

Fregar  (Guglielmo),  nat«  il  25  agosto 
del  1827  a  Schweinfurl,  studiò  Teologia  e  Fi- 
losofia a  Erlangen  e  a  Berlino,  Tu  nominato 
nel  1851  professore  di  Religione  e  Storia  nel 
Ginnasio  di  Monaco,  e  nel  1875  membro  ordi- 
nario della  Classe  Storica  della  Itegia  Acca- 
demia delle  Scienze.  1  suoi  scrìtti  sono: 
«  Mania  Flacin  Illirico»  (Erlangen,  1859-61); 
«Manuale  dell'istoria  bavarese*  (5*  ediz., 
1876);    «  Mastro  Eckhart    e  l'Inquisizione  » 

(Monaco,  1869);  «  Lo  sviluppo  dell'idea  del- 
'nomo  attraverso  l'istoria  delmnndos  (Ivi, 
187H);  «  La  Mule-Irta  di  Dante  ■  (Ivi.  1873)  ; 
■  L'  Evangelium  aeternum  e  Gioacchino  di 
Fiori*  ■  (lui,  1854);  «  Storia  della  mistica  te- 
desca nel  Medi"  Evo  ■  (Lipsia,  1874). 

Presaenlé  (Edmondo  di),  scrittore  fran- 
cese, notu  a  Parigi  il  7  gennaio  1821.  Studiò 
a  Losanna,  ad  Hall»  ed  a  Berlino.  Di  ritorna 
a  Parigi  nel  18*8,  fu  «letto  pastore  evange- 


lico e  incominciò  a  predicare  con  molta  elo- 

Suema  ed  efficacia.  Nel  1863,  la  Facoltà  di 
reslau  lo  nominò  dottore  onorario  di  Teo- 
logia. Collaboratore  ilei  Inumai  dea  Débili»  e 
della  Ruvue  ila»  Deux  Monde*,  fondò  e  di- 
resse il  Bullethi  Théolagique  e  la  Revie 
chrélienite.  Nel  tempo  dell'  assedio  di  Parigi 
proferì  discorsi  eloquenti  che  ebbero  mollo 
seguito.  Mandalo  deputalo  al  parlamento  eoo 
118.975  voli;  sedette  in  Parlamento  fra  i  re- 
pubblicani, ma  combat  tendo  sempre  in  favore 
della  liberti  e  della  lolleranza  religiosa.  Gli 
si  devono,  tra  le  altre,  le  seguenti  pubblica- 
zioni: •  Conlérences  sur  le  christianisme  dans 
son  application  aux  questiona  sooales  ■  (18*9); 
a  Du  christianisme  en  France  »  (1851);  «La 
Camilla  ebrétienne  *  (1856);  *  llisloire  dei 
trois  premiers  fiècles  de  I  Eglise  »  (premiato 
dall'Accademia  francese;  ediz.  francese  in  i 
voi.,  1858-61,  ediz.  tedesca  in  6  voi.);  ■  Dis- 
count religieux»  (1859)  ;  «  L'école  crilìqne," 
et  Jesus  Christ  »  (1863)-  ■  L'Egliae  et  la  Re- 
volution francese  »  (1864);  ■  Jésus-Christ, 
son  lempa,  sa  vie,  son  oeuvre  »  (1866);  ■  Elo- 
dea cvanceliqucs  i  (1867)  ecc. 

Prosseiue"  (Elisa,  Francesca,  Luisa  di), 
scrittrice  avi/zera,  moglie  di  Edmondo  dì 
Pressensé,  figlia  di  F.  Eni.  Du  Plessìa-Gnuret, 
nacque  a  "Yverdon  il  22  dicembre  1826  Si 
fece  conoscere  per  un  volume  di  «  Poesie  » 
(Parigi,  1869),  e  una  serie  di  lavori  destinati 
alla  gioventù,  che  ebbero  parecchie  edizioni: 
■  Rosa  »  (Ivi,  1858);  «  La  Maison  Rianche  • 
(1861);  «  Journal  de  Thérèsa  »  (188*);  .Sce- 
nes  d'enfance  et  de  jeunesee  »(I86H):  <  D>m 
ans  au  Lycee  »  (1868);  «  Sabine-Gertrude 
de  Chanzane,  >  novelle  (1872);  «  Un  petit 
monte  d'eufonia  >  (1878);  •  Boia-GenUl  • 
(1878);  s  Une  joyei.se  nicliée  •  (1878). 

Prejwr  (Guglielmo,  Thierry),  tisiologo, 
nalo  il  4  luglio  del  1841  a  Manchester,  fu 
educato  a  Dui  sborgo  e  a  Bonn,  studiò  dal 
18ó9  Medicina  e  Scienze  naturali  all'Univer- 
sità di  quest'  ultima  ;  fece  quindi  con  lo  Ziiid 
un  viaggio  di  esplorazione  in  Irlanda,  pubbli- 
candone i  risultamene  nel  libro  *  Viaggio  in 
Irlanda*  (Lipsia,  1862),  e  prosegui  al  ritorno 
Ì  suoi  studii  a  Berlino,  Heidelberg  a,  Vienna, 
Berlino  e  Parigi.  Nel  1869  andò  ad  insegnare 
fisiologia  all' Università  di  Iena.  1  suoi  nume- 
rosi trattali  scientilici  rìferÌGConsi  principal- 
mente alla  fisiologia  della  respirazione ,  del 
Bangue,  alla  fìsica  muscolare,  all'ottica  od 
all'acustica  fisiologica.  Si  acquistò  fama  aneli* 
all'estero  co' suoi  trattali  popolari,  dei  quali 
son  da  citare  particolarmente  :  a  La  lotta  per 
l'esistenza  >  (Bonn,  1869);  *  I  cinque  sensi 
dell'uomo»  (Lipsia,  18<0);  •  L* esplorazione, 
della  vita  >  (lena,  1873);  «  1/  ulti  ciò  della 
scienza  naturale  *  (Ivi,  1877);  t  L'origine 
della  vita  »  e  «  I  limiti  della  percezione  sen- 
si va,  •  ambedue  nella  Rivista  Deutsche  lìunit- 
whau.  Degli  altri  suoi  scritti  cileiemo: 
t  L'acido  prussico  »  (Bonn,  1868-70);  ■  1 
cristalli  sanguigni  »  (lena ,  1871 I.  .  La  lepre 
mìofisica  »   (Ivi,    1874);    *  Sull' origine    del 
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tonno  »  (Stoccarda,  1877);  «Sui  limiti  della 
'percezione  del  sonno  *  ed  <  Elementi  della 
dottrina  della  sensazione  pura  >  nmbed ne  nella 
Raccolta  di  Trattali  Fisiologici,  da  lui  pub- 
blicala in  lena  {1876  e  seguami). 

Prlna>  (Benedetto),  poeta  e  critico  lom- 
bardo, professore  iti  stona  nel  Liceo  Beccaria 
di  Milano,  nacque  in  questa  città  il  '25  novem- 
bre imi  da  Francesco  Pi-ina  e  da  Maria  Sac- 
chi, sorella  allo  scrittore  Giuseppe  Sacchi.  A 
sua  madre ,  donna  di  squisito  criterio  e  di  an- 
gelici costumi,  egli  deve,  più  che  ai  maestri, 
l' educazione  della  mente  e  del  cuore,  e 
l' amore  allo  studio,  che  essa  gli  ispirò  di  con- 
tinuo. Compi  gli  sludii  letterari!  e  filoso- 
fie! al  Ginnasio  e  Liceo,  or  detto  Cesare  Bec- 
caria ,  e  quindi  attese  agli  studii  legali; 
privatamente,  eotto  la  guida  dello  zio  G.  Sac- 
chi. Ma  non  sentendosi  inclinato  alla  carriera 
forense,  si  valso  agli  sludii  storici  e  lettera  rii 
coli'  in  lenii  i  mento  di  consacrarsi  ella  pubblica 
istruzione.  Dopo  il  tirocinio  di  qualche  anno, 
ottenne  la  cattedra  di  Storia  e  Geografia  nel 
lri59  nel  Liceo  di  Bergamo,  onde  fu  trasferito 
nel  1871  a  Bologna,  e  nel  1872  al  Liceo  Bec- 
caria di  Milano.  Insieme  con  gli  sludii  storici 
e  letterari!  il  Prilla  coltivò  felicemente  la  poe- 
sia ,  e  pubblicò  nel  1862  il  primo  lavoro  poe- 
tico, le  «Canzoni  sull'Ungheria,»  e  quindi 
i  ■  Canti  sulla  Polonia,  i  L' accoglienza  che 
ebbero  dalla  stampa,  Iti  indusse  a  pubbli- 
care altre  poesie  e  versioni  poetiche  dal  tede- 
sco, in  un  volume  edito  a  Bergamo  nel  1866, 
poi  in  un  secondu  nel  1870;  finché  tutta  T'i- 
rono raccolte  in  un  nuovo  volume  nel  1878 
col  titolo  iLiriche.ii  Oltre  alle  poesie,  il 
Prina  pubblicò  vani  importanti  «  Saggi  bio- 
grafici ,  >  che  uscirono  raccolti  in  un  volume 
in  quest'anno  (188J)  edito  dalla  tipografia 
Lombarda,  ove  snn  contenute  le  biografie 
bellissime  dei  Manzoni,  del  Bercile!,  del  Biava, 
del  Sani,  del  Finatzi,  dello  Sclopis.  Il  Prina 
diede  pure  alle  stampe  i  seguenti  lavori  : 
«Ricordi  dell' Alsazia*  (Bergamo,  1871); 
«  Una  gita  In  Valle  d' Aosta  >  (Milano,  1877); 

■  Saggio  storico  sulla  Letteratura  Lombarda  ■ 
(Bergamo,  1871);  «Sulle  nuove  condizioni 
della  Letteratura  nazionale  ■  (Milano,  1873); 

■  La  qiiistinne  d'Oriente,  gli  Slavi  e  la  Russia  * 
(Milano,  1878);  •  Degli  ultimi  progressi  delle 
scienze  storiche  e  archeologiche  •  (Bergamo, 
1870);  oltre  a  molti  scritti  letterari!  in  varie 

PrlngtuMim  (Natan),  illustre  botanico, 
nato  il  M  novembre  del  182:)  a  Wriesko  nel- 
1'  Alta  Slesia,  fu  dapprima  docente  privato 
di  Botanica  all' Uni  versila  di  Berlino;  andò 
nel  18 14  professore  di  Botanica  all'  Università 
d' Jena  e  vive,  dal  186*.  a  Berlino,  membro 
di  queil' Accademia  delle  Scienze.  Promosse 
colle  sue  indagini  la  conoscenza  dei  rapporti 
sessuali  e  della  generazione  delle  Crittogame, 
principalmente  delle  alghe  e  delle  Bti proiett- 
erà e  in  pari  tempo  la  morfologia  delle  alghe. 
La  più  parte  de'  suoi  lavori  furono  pubblicali 
negli  alti  e  nelle  relazioni  mensuali  dell'  Acca- 
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demia  di  Berlino ,  del  pari  che  negli  Annali 
(trito  Botanica  Scientifica,  da  luì  fondati  dal 
1857.  Citeremo:  ■  Storia  dello  sviluppo  della 
Achtya  prolifera  ;  Sulla  fecondazione ,  la  ger- 
minazione ec.  delle  alghe»  (Berlino,  1856); 
■  Contribuzioni  alla  morfologia  e  sistematica 
delle  Alghe*  (Ivi,  1X57);  «  Morfologia  della 
Salvinia  natati*»  (Ivi,  1803);  .Morfologia 
della  Utricolaria  ■  (Ivi ,  1869i  ;  «  Indagini  sulla 
struttura  e  h  formazione  delle  cellule  vege- 
tali >  (Ivi,  1854);  «Indagini  sul  Clorofillo  » 
(Ivi,  18741  ete. 

Privltera,  (Serafino),  storico  siciliano, 
parroco  di  San  Paolo  Apostolo  in  Siracusa, 
professore  di  Teologia  Dominati™  nel  Semi- 
nario Arcivescovile,  esaminatore  e  giudice  Pro- 
Sinodale,  Soprainlendente  alle  Scuole  Comu- 
nali, nacque  il  4  gennaio  182!  in  Siracusa. 
Vesti  a  dodici  anni  l'abito  chiericale.  Fece  i 
primi  studii  nel  real  Liceo.  Diede  pubblici 
saggi  di  Matematica  e  di  Fisica  sperimentale 
sotto  il  professore  P.  Domenico  Curcio  dei 
Predicatori.  Coltivò  la  Poesia  e  il  1)  segno. 
Ancor  giovane  compose  un  melodramma  in- 
titolato: «  Gelone,  »  messo  in  musica  dal  pro- 
fessor Giuseppe  Privitera,  giovane  anch' egli, 
e  rappresentato  in  teatro  nel  1810.  Fece  e 
compi  gli  studii  ecclesiastici  nel  Seminario. 
Ordinato  sacerdote  nel  1811,  si  versò  nella 
predizione.  Tenne  molti  anni  Scuola  privata 
di  Grammatica ,  di  Belle  Lettere  e  di  Filosofia. 
Si  ebbe  per  concorsi,  prima  la  cura  della  par- 
rocchiale di  San  Giacomo  nel  18MJ;  e  poi 
quella  di  San  Paolo  nel  186i,  che  tuttora  reg- 
ge. Insegnò  Letteratura  e  Sacra  Eloquenza  nel 
Seminario;  poi  Scienza  Canonica, poi  dal  1876, 
Teologia.  Caldo  estimatore  dei  fasti  e  delle 
glorie  della  patria,  ammirandone  la  vetusta 
grandezza  negli  avanzi  dei  suoi  monumenti, 
si  volse  con  lungo  e  perseverante  studio  ad 
illustrarla  con  varii  scritti,  e  con  In  storie  te- 
sté pubblicate  per  le  slampe.  Fu  regio  [te- 
visore  nel  1853  e  1859:  Consigliere  Civico 
nel  1860  ;  membro  della  Commissione  di 
Antichità  incaricata  per  l'esame  del  Meda- 
gliere del  canonico  Lenllnello  comperalo  dal 
Municipio  nel  1870  Abbiamo  di  lui  a  slampa 
i  lavori  seguenti:  «  Cenno  su  Li  vita  e  moite 
di  San  Marciano,  primo  vescovo  di  Siracusa  • 
(1841);  .  Gelone.  Melodramma  tragico  in  duo 
alti  »  (1845);  *  Panegirici  e  sacri  diserri  » 
(1X60,  un  voi);  >  Illustrazioni  su  l'antico 
Tempio  di  Minerva,  oggi  il  Duomo  di  Sira- 
cusa i  (18iì3t;  •  Illustratone  di  un  antico 
Monumento  (il  sarcofago  della  contessa  Vale- 
rio) testò  «coverto  nelle  catacombe  di  San  Gio- 
vanni in  Siracusa  »  (1870f  «  Nuove  ricerche 
sulle  villo  del  Pontefice  Si eRino  IV  dello  HI  • 
(1875);  «  I  Papi  e  la  Chiesa  siracusana  nella 
sua  ragione  di  Origine,  di  Fede  e  di  Amore  > 
(1876),  insei  ilo  nella  pulibiicarione  rumena  di 
scienza  cattolica.  Il  Papa*»:  «  Stnria  di  Si- 
racusa antica  e  moderna  ■  (1879,  in  due  voi.), 
opera  notevolissima. 

Prooaool  (Giovanni),  scrittore  toscano, 
nato  a  Pistoia  nel  1836,  studiò  nella  sua  città 
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nativa  e  fu  mollo  amato  da'  suoi  maestri  che 
egli  ricord,)  ancora.  Mei  1854  mulo  a  Siena  a 
studiare  legge,  e  cominciò  a  scrivere  in  versi  e 
in  prosa,  per  divertimento,  fra  gli  amici;  que- 
sti scritti  giovanili  erano  per  lo  più  aspirazioni 
patriottiche  che  gli  valevano  frequenti  rabbuffi 
dal  Provveditore.  Lo  studio  indefesso  del  Di- 
ritto romano  gli  cagiono  una  malattia  d'occhi, 
eh»  gli  durò  quatti-'  anni.  Questo  influì  mollo 
Bui  suo  carattere  che  prima  era  stalo  allegro, 
6  divenne  malinconico  e  medilaiivo.  Nel  1862 
pubblicò  la  a  Vila  di  Vincenzo  Salvagnoli,  » 
ed  entrò  collaboratore  nel  giornale  La  Nazio- 
ne, dove  rimase  Uno  al  1868  scrivendo  articoli 
di  Diritto  amministrativo  e  di  lettela  tura.  Nello 
stesso  tempo,  e^li  s'era  messo  nello  studio 
dell'avvocalo  Sanminialetlì,  esercitando  la  sua 
professione.  Ma  essendosi  riammalalo  d'occhi 
si  ritirò  a  Ptsloja,  dov'  è  ancora  professore  di 
Lelieratuia  in  quel  Liceo.  Scrino  varii  cenni 
biografici  di  cittadini  pistoiesi  ed  epigrafi,  Ira  le 
quali  una  <  In  Morie  di  Vittorio  Emanuele,  » 
che  fu  tradotta  in  Ialino  e  greco  dai  profes- 
sori Poli  e  Frasconi;  •  Una  Relazione  sulle 
Scuole  comunali  da!  1807  al  1873  ;  >  un  bello 
Studio  intitolalo:  ■  Niccolò  Forteguerri  e  la 
Salirà  Toscana  ai  suoi  tempi,  •  «un  simpatico 
volume  di  versi  •  Vecchiumi,  piccolo  canzonie- 
re ,  »  che  ottennero  lode  in  questi  ultimi  tempi. 
Proetor  (Riccardo,  Antonio),  celebre 
astronomo  inglese  nato  a  Chelsea  il  23  marzo 
del  1837,  studiò  a  Londra  e  a  Cambridge,  fu 
nominata  segretario  onorario  della  Regia  So- 
cietà Astronomica  ed  editore  de' suoi  Aiti, 
ma  si  ritirò  da  queir  ufficio  nel  novembre  del 
18'3.  Dopo  analizzali  i  rìsullamenti  raccolti 
daisigg.  Herschel,  Struveed  altri,  e  dopo  aver 
compiuta  una  serie  di  osservazioni  sue  pro- 
prie (inclusive  la  costruzione  di  una  carta  di 
324.CK  0  stelle)  adottò  una  nuova  teoria  della 
Struttura  dell'universo  stellare;  investigò  le 
condizioni  dei  transiti  di  Venere  nel  1874  e 
1882  e  pubblicò  parecchie  carte  illustrative. 
Nel  1869  sostenne  su  fiindamenli  teorici  la 
teoria  stabilita  dipoi  della  corona  solare  e 
quella  eziandio  dell'  interiore  complessa  atmo- 
sfera solare  scoperta  in  appresso  dall'  ameri- 
cano Young.  Nel  1873-71  fece  letture  in  Ame- 
rica eh'  ei  rivisitò  nel  1875,  e  nel  medesimo 
anno  annunziò  nella  Tribuna  di  Nuova  York 
di  essersi  nuovamente  separato  dalla  chiesa 
cattolica  romana,  a  cui  erasi  convertilo,  come 
quella  che  vietava  l'adozione  di  certi  veri 
scientifici.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti: 
i  Saturno  e  il  suo  sistema  >  (18ri5)  ;  ■  Ma- 
nuale delle  stello  *  (1866);  *  Mezz'ora  col  te- 
lescopio ■  (  1 868)  ;  «  Mezz'  ora  con  le  stelle  ■ 
(1864);  t  Altri  mondi  che  i  nostri  ;  la  plura- 
lità dei  mondi  studiata  sotto  la  luce  delle  re- 
centi indagini  scientifiche  t  con  grande  atlante 
stellare  (4*  ediz.,  1878);  «Il  Sole;  Scienza 
leggiera  per  le  ore  d' ozio  »  ed  <  Astronomia 
elementare  >  (1871);  «  Astri  intorno  a  noi; 
Geografia  elementare;  Atlante  scolastico  di 
Astronomia  >  o  •  Saggi  sull'  Astronomia  t 
(1872);  (La  Luna;  Confini  della  scienza; 


Espansione  del  cielo  •  e  ■  Seconda  serie  della 
scienza  leggiera  »  (1873);  «  L'universo  >« 
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nel  trattar  dei  movimenti  dei  pianeti, 
delle  comete,  ec.  e  della  materia  proiettata 
dal  Sole  •  (1878). 

ProM»  (Enrico),  scrittore  tedesco,  nato 
il  4  giugno  del  1822,  studiò  storia  e  filosofia 
alla  Ralla  e  a  Berlino,  e  scrisse  per  qualche 
tempo  nei  giornali  e  dal  1859  insegna  nella 
scuola  tecnica  Luisa  di  Berlino.  Si  fece  un 
nome  con  gli  scritti  seguenti:  «Berlino* 
Vienna  i  (Berlino  1850);  ■  Dallo  Harx  >  (Li- 
psia, 2*  ediz.,  1857);  «Tradizioni  dello  Hari» 
(Ivi,  1853-56);  ■  Tradizioni  tedesche  .  (Ber- 
lino, 18«3>;  e  n  Tradizioni  della  Riforma* 
(Ivi,  1867),  «con  le  biografie  del  Juhn  (Lipsia, 
1855),  del  Burger(Ivi,1S5ti),  del  Melanlone 
(Ivi,  1860).  Pubblicò  inolile:  ali  Parroco  di 
Grùnrode  a  (Lipsia  ,  185i);  «Poesie»  (Ivi, 
1859);  «  Feldgarben:  contribuzioni  all'isto- 
ria ecclesiastica .  letteraria  e  dell'  incivili- 
mento >  (Ivi,  1859);  ■  Racconti  dallo  Ilari  ■ 
(Berlino,  1862);  «La  guerra  del  1866  »  poe- 
ma »  (Ivi,  1868);  «Canzoni  ed  Odi  tedesche  » 
tlvi,  1870);  «  Rimembranze  patriottiche  ■  (Ivi, 
1874);  «  Nuovi  Canti  da  Viitemberga  contro 
Roma  .  (Viitemberga,  1875);  •  Leasing ,  Wie- 
land.  Heinse.  (Berlino,  1877)  etc. 

Prologo  (Arcangelo),  scrittore  pugliese, 
nacque  il  2?  di  febbraio  1836  in  Minervino 
Murge  dal  tranese  Gioacchino,  il  quale  era 
allora  giudice  in  quel  luogo  e  poi  mori  Presi- 
dente di  Tribunal  civile.  Fece  i  suoi  primi 
stùdi i  nel  Collegio  di  Lecce  e  li  compi  in  Na- 
poli. Nel  1860  si  espose  ad  un  concorso  per 
essere  relatore  alla  Consulta  di  Slato  e  fu  ap- 
provalo; ma  sopraggiunta  il  cangiamento  del 
Governo  ed  abolita  la  Consulta  non  ottenne  il 
posto.  Di  ciò  dispiacente,  lasciò  Napoli  e  se 
ne  andò  a  menar  vita  privata  a  'frani,  ove,  con 
molla  pazienza,  ha  sempre  rivolto  la  mente 
allo  studio  delle  antiche  memorie  dì  quella 
citta.  Frutto  di  questi  suoi  studii  è  il  volume 
intitolalo  :  •  Le  carte  che  si  conservano  nel- 
l'Archivio metropolitano  della  città  di  Trani 
dal  IX  secolo  lino  all'  anno  1266  »  (Mariella, 
1877),  ch'egli  dedicò  a  Luigi  Volpiceli*,  il 
quale  sin  dal  1856  vagheggiava  l'idea  di  ve- 
der dati  alla  luce  quei  documenti,  e  di  cui  d 
Rosa  fece  una  bella  esposizione  nel!"  Archivio 
Storico  italiano.  Ora  attende  alla  stampa  di 
un  altro  importantissimo  libro  intitolato:  «  Gli 
antichi  ordinamenti  intorno  al  governo  Muni- 
cipale della  città  di  Trani,  *  del  quale  sì  sono 
già  pubblicati  dodici  fogli. 

Prfllsit  Roberto),  poeta  e  scrittore  dram- 
matico, nato  il  18  gennaio  del  1821  a  Dresda, 
attese  in  prima  alla  mercatura,  ma  si  rivolse 
poscia  alle  lettere  e  dopo  molli  viaggi  ed  una 
lunga  dimora  in  Italia  scrisse  la  commedia 
■  Il  dirÌttod?M'amore»(Dresda,18i7;  2>  ediz., 
Erlangen,  1831).  Tennero  quindi  dietro  le 
seguenti   tragedie,  pregevoli  per    una.  rara 
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forza  drammatica  e  per  struttura  energica 
<  Sofonisba  »  [2-  edu.,  Lipsia,  1872);  «  Mi- 
chele Kohlhnas  »  (Dresda,  1863);  t  Cate- 
rina Howard  a  (i«  ed  il, ,  Lipsia,  1*72),  a  cui 
rannetlonsi  le  commedie  «  Un  nobil  fatto;  La 
verità  sospetta  >  (dillo  spagnuolo  dell'Alar- 
celi)*». 11  Pròlss  si  chiari  anche  valente  etilico 
teatrale,  parte  nelle  appendici  della  Gazzetta 
di  Dresda  e  parte  in  una  serie  di  scritti  se- 
parati, fra  cui  «  L'Arili -Hartmann  i  (Dre- 
sda, 1874);  €  Spiegazioni  ai  drammi  dello 
Shakspeare  »  (Lipsia  ,  1874-77,  8  voi.);  t  11 
Katro  di  corte  di  Meningei)  e  la  riforma  tea- 
trale ì  {Dresda,  1870),  e  l'eccellente  ■  Cate- 
chismo della  Drammaturgia  *  (Lipsia,  1877); 
■  Storia  del  teatro  di  corte  di  Dresda  ì  (Dre- 
sda, 1877).  Pubblica  ancora:  a-  Catechismo 
dell'Estetica  .  (Lipsia,  1878). 

Proni!  (Vincenzo),  Tiglio  e  nipote  dì 
chiarissimi  archeologi  piemontesi  che  godet- 
tero la  piena  fiducia  del  He  Carlo  Alberto, 
crebbe  Tra  la  scienza  ritraendone  squisita  cul- 
tura. Ereditò  dal  padre  la  carica  di  Direttore 
della  R.  Biblioteca  in  Torino  con  molta  uti- 
lità degli  studiosi ,  cui  apre  con  grande  cor- 
tesia i  tesori  a  lui  affidali  in  custodia.  Il  Pro- 
mis  nacque  a  Torino  verso  il  1844,  ove  lau- 
reossi  in  legge ,  ma  lasciò  tosto  la  toga  per 
darsi  tutto  agli  studi!  di  Storia  patria.  Sue 
principali  pubblicazioni  sono:  «  Colombo,  me- 
moriale con  nota  sulla  bolla  di  Alessandro  VI  » 
(Torino,  1869);  t  Tavole  sinottiche  delle  mo- 
nde italiane  illustrate  con. noie  i  (Ivi);  «  Cro- 
nache! te  Astesi  a  (Ivi);  «  Cento  lettere  con- 
cernenti la  Storia  del  Piemonte  15W-1592» 
(Ivi,  1t>70);  *  Documenti  spettanti  a  tre  Mo- 
nasteri d'  Asti  ■  (Ivi)  ;  s  Cambiamenti  memo- 
rabili dal  1512  al  Itili  >  (Ivi);  <  Statuti  di 
Colonia  -di  Pera  t  (Ivi,  1871);  «  Lettere  di 
Italiani  illusili  i  (Ivi)  ;  ■  Custodia  della  spada 
dì  San  Maurizio  »  (Ivi,  1871!);  i  Memorie  aned- 
dotiche sulla  Corte  di  Sardegna»  {Ivi,  1873i; 
«  Monumento  di  Pietro  Beggiamo  nel  Museo 
Civico  di  Torino  >  (Ivi,  1877);  «  Di  uno  smallo 
conservato  nel  Regio  Medagliere  di  Torino  » 
(Cagliari ,  1875)  ;  t  Federigo  Sclopis  »  (Torino, 
1878);  «  Memorie  di  Carlo  Francesco  Manfredi 
di  Luserni  1551-16:11  »  (Ivi);  *  Cenni  su  al- 
cuni bronzi  romani  inedili  >  (Ivi,  1879) ;  «Li- 
bro di  memorie  antiquarie  di  Giuseppe  Bar- 
toli  ■  (Ivi)  ;  «  Filippo  d' Este  marchese  di  San 
Martino  e  Lanzoi  (Ivi);  t  Invenlairc  fait  au 
XV'  siede  de  menhles,  ornemerils  religìeux, 
vaisselles,  tapisseries  etc. ,  emprnntés  par  le 
papa  Felix  V»  (Chambéry,  1875);  «Memo- 
riale di  Giovanni  Andrea  gallino  ili  Castellar 
dal  148ìal  152:*.  (Torino,  1869);  «La  cro- 
naca di  Genova  pubblicata  in  Parisi  nei  primi 
del  secolo  XVI»  (Genova,  1875);  «  Libro 
degli  anniversari  del  Convento  di  San  Fran- 
cesco di  Castellalo  in  Genova  »  (Ivi,  1876); 
«11  testamento  di  Mercurino  Arbori»  di  Gal- 
linara,  gran  Cancelliere  di  Carlo  Vi  (Ivi, 
1878).  Vincenzo  Promis,  come  membro 
della  Regia  Accademia  delle  Scienze,  della 
Regia  Deputazione  di  Storia  patria  e  della 
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Società  Archeologica  e  Belle  Arti  di  Torino,  vi 
legge  frequenti  Memorie,  che  si  segnalano 
per  la  brevità  e  per  l'importanza,  cui  si  po- 
trebbe dare  per  epigrafe  il  Multum  in  parvo. 
Protonotirl  (Francesco),  economista, 
seri  ito  re  e  direttore  della  Nuova  Antologìa, 
nacque  in  Santa  Sofia  (Romagna  toscana)  di 
cospicua  famiglia,  nell'agosto  dell'  anno  18.(6. 
Compiuti  con  lode  i  primi  studii  letterari!  e 
filosofici ,  si  dedicò  alla  carriera  del  Diritto 
che  incominciò  nell'Università  di  Pisa,  e  che, 
per  la  divisione  che  fu  falla  di  queil'  Istituto 
dal  Granduca  di  Toscana,  dovette  terminare 
a  Siena,  dove  prese  la  laurea  doltorale  il  1854. 


gìmenlo  italiano,  si  raccoglievano  gli  uomini 
più  noli  per  principi!  liberali  e  per  varia  col- 
tura, gli  giovò  ad  ampliare  le  sue  idee,  e  gli 
meritò  la  llducia  e  l'amicizia  di  Gino  Capponi, 
di  Cosimo  Rìdolft  e  in  specie  di  Bettino  Rica- 
soli.  Incominciata  con  lieti  auspicala  profes- 
sione dell'avvocato,  nel  1860  accettò,  anche  per 
consiglio  degli  amici,  il  posto  di  professore 
di  Economia  nell'Istituto  Agrario  di  Firenze, 
che  diventò  più  tardi  una  sezione  dell'Istituto 
di  Sludiì  Superiori.  Nel  1861  fu  tra  i  segre- 
tari! dell'Esposizione  Nazionale  tenuta  quel- 
l'anno in  Firenze,  e,  dopoché  la  Commissione 
Reale  per  essa  nominata  venne  disciolta,  a 
lui  toccò  l'incarico  di  pubblicare  le  relazioni 
della  Esposizione  medesima,  e  di  farne  il 
Rapporto  generale  (3  voi.  in  8'  grande,  Bar- 
bèra, I8ìi5-f>7):  opera  che,  per  quanto  siano 
trascorsi  molli  anni,  resta  pur  sempre  la 
più  compiuta  nel  suo  genere  che  abbia  l'Ita- 
lia, e  valse  al  suo  autore  d'essere  scelto  a 
far  parie  delle  Commissioni  Reali  italiane 
in  parecchie  delle  Esposizioni  straniere.  Sop- 
pressa la  sezione  Agraria  a  Firenze,  passò  il 
Protonolari  all'  insegnamento  dell'  Economia 
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•  Politica  nella  Università  di  Pisa,  donde  poi 
nel  1471  fu  chiamato  all' Uni  versila  di  Roma; 
nella  quale  cattedra  travasi  tult'ora,  circondalo 
non  meno  dal  favore  dulia  «io venlù,  che  dalla 
Stima  di  tuttala  Facoltà  giuridica,  delta  quale 
etili  è  preside,  eludo  già.  per  due  volte  a  que- 
st'uflicio  triennale.  Oltre  l'opera  suddetta,  egli 
ha  pubblicato:  •  L' influenza  dell' apicultura 
ani  liberi  governi,  ec.  •  (Firenze,  Le  Monnier, 
1860);  ■  L'E*po<m»ni  considerate  in  se  stesse 
e  nelle  (uro  relazioni  >  (Ivi ,  1861);  e  Lezioni 
d'introduzione  al  corso  di  Economia  Politi- 
ca, ec.  (Ivi,  1861);  «  Uel  potere  dell'  Econo- 
mia politica  negli  Slati  raoilerni ,  ■  prolus 
al  corso  di  Economia  Politica  (Roma,  18 
<  Le  Trades'Unions  e  le  ultime  tasi  della  que- 
st ione  operaia  in  Inghilterra,  •  estrallo  dalla 
Nuova  Antologia  (Firenze,  1875);  «  Le  atti- 
nenze dell'Economia  Politica  co' moderni  Co- 
dici, *  discorso  per  la  solenne  inaugurazione 
degli  Sludii  nella  It.  Università  di  (toma  (do- 
ma, 1S8U).  Ma  se  il  Protonotari  merita  di  es- 
ser ricordalo  per  1'  uflicio  che  esercita  come 
insegnarne,  egli  lo  menla  mollo  pia  per 
l'impulso  che  Ira  i  primi  ha  dato  agli  sludii 
italiani  dopo  il  nostro  Risorgimento,  come 
direnare   della   Nuova    Antologia.   Fin    da 

3  il  a  ti  do  egli  era  professore  a  Pisa,  ispiran- 
osi  alla  memoria  che  in  Italia  e  special- 
mente in  Toscana  si  conservava  della  prima 
Antologia,  concepì  il  pensiero  di  ripren- 
derne in  una  nuova  Rivista  le  gloriose  tra- 
dizioni con  quella  maggior  larghezza  d'idea 
che  i  tempi  mutali  richiedevano.  Trovò  egli 
facilmente,  mediante  le  sue  eslese  relazioni, 
i  capitali  occorrenti,  ma  sotto  la  espressa 
condizione  che  alla  pubblicazione  dovesse 
presedere  una  Commissione  composta  di  Gino 
Capponi,  del  Mamiani,  del  Bufali  ni,  delio 
Scialoja,  del  Bonghi,  ciascuno  per  quelle 
scienze,  in  cui  primeggiava.  Avendo  questo 
Consiglio  direttivo,  dopo  molle  discussioni, 
deciso  per  l'impossibili  là  di  tale  pubblica- 
zione nelle  condizioni  italiane  d'allora, il  Pio- 
tonataci  non  si  perdette  d'animo;  bensì  per- 
suase i  capitalisti  a  permettergli  di  assumere 
egli  salo  la  direzione  delta  nuova  Rivista,  la 
quale,  vinlo  ogni  ostacolo,  pubblicava  il  suo 
primo  fascicolo  il  C  febbraio  dei  1866.  Maravi- 
gliali di  questo  atlo  coraggioso,  gli  slessi  com- 
ponenti la  Commissione  che  avevano  creduto 
impossibile  t'impresa,  si  offersero  a  gara  per 
collaboratori ,  fra  i  quali  il  Bonghi  ed  il  Ma- 
miani seguono  ancora  a  dar  lustro,  colle  loro 
dotte  scritturo,  alla  Nuova  Antologia.  L'in- 
tendimento che  ebbe  il  Protonolari  nel  fon- 
dare quesla  Rivista  apparisce  chiaro  da  quelle 
savie  parole  che  si  leggono  in  un  suo  Pro- 
gramma: «  Il  risorgimento  politico  d'un  po- 
polo non  riesce  né  efficace  né  duraturo,  sa 
non  lo  informi  un  eguale  risorgimento  d'ogni 
sapete  scienlilìco  e  della  pili  severa  educa- 
zione morale.  >  Benché  tale  opera  riscotesse 
largamente  il  favore  e  le  lodi  del  pubblico 
intelligente  in  Italia  e  fuori,  dovelle  pur  non 
ostante  andar  soggetta  a  gravissime  difficoltà 
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finanziario.  Ma  esse  furono  vinte  dall'  ener- 
gia e  dalla  costanza  del  direttore:  egli  anzi, 
contro  il  consiglio  dei  suoi  amici,  lino  dai 
principio  del  1878  prese  a  raddoppiare,  senza 
aumento  di  prezzo,  la  pubblicazione  dei  fasci- 
coli, e  questa  animosa  risoluzione  fece  Tare  al- 
l'impresa quell'ultima  passo  che  dorava  darle 
un  sicuro  fondamento  per  l'avvenire.  Nel 
grave  e  difficile  incarico  della  direzione  soste- 
nuto dal  Protonolari  per  ben  15  anni,  egli 
mostrò  soprattutto  un  raro  ingegno  nella  scella 
dei  soggetti  per  riguardo  alle  condizioni  del 
paese,  ed  insieme  uno  spirilo  d' indipendenza, 
lontano  del  pari  dagli  eccessi  d'ogni  partito, 
come  dalla  intolleranza  della  discussione,  pa- 
rendo egli  convinto  che  solo  dal  aizzo  delle 
varie  opinioni  possa  scaturirà  la  verità.  L'in- 
fluenza infatti  che  la  Nuova  Antologia  hi 
già  esercitato  è  mollo  notevole.  Molti  gio- 
vani scrittoci ,  poco  noli  per  lo  innanzi,  deb- 
bono ripetere  da  questa  Rivista  la  presente 
loro  rinomanza;  e  molli  di  quelli  noti  Tra  noi 
ebbero  per  essa  presso  gli  stranieri  una  re- 
putazione che  dilQcr lineate  avrebber  potato 
ottenere  in  altra  maniera.  Dall'  Indice  del 
1*  decennio  e  dai  successivi  apparisce  che 
collaborò  ned'  Antologia  il  fiore  degli  ingegni 
d'Italia.  Cosi,  ad  esèmpio,  nella  lettera- 
tura italiana  figurano  De  Sanctis,  Carducci, 
D'Ancona,  Zendrini,  Fornariari,  Zurobini, 
Gnoli;  nella  letteratura  straniera:  Camerini, 
Chiarini,  De  Gubernalis;  nella  storia:  Amari, 
TnLarrini,  Comparsiti,  Berli,  Villari,  Ma  Itati; 
nell'archeologia;  Conestahile  ,  Brhcio,  Lao- 
tiani; nella  filosofia:  Mamiani,  Fiorentino, 
Ferri,  Barzellotti;  nelle  materie  economiche: 
Sciatola,  Minghetti,  Magliani,  Bocca  rdu. 
Rossi,  Ferrara;  nelle  scienze  fisico  natura- 
li: Matleucci,  Meneghini,  Donali,  padre 
Secchi,  Schiaparelli ,  Mantegazxa,  Biase  ro», 
Issel;  nelle  scienza  ed  arti  militari:  Corri, 
Fambii,  Chiala,  Barellieri,  Mezzacapo;  nella 
istruzione  e  pedagogia:  Buonazia,  Padel- 
liti, Gabelli;  nella  geografia  e  viaggi: 
Della  Vedova,  Giglioli,  Brumali  i;  uè'  lio- 
corni :  Bersezio,  De  Amicis,  Farina,  Dona- 
ti, Emma,  Saredo,  Mancini,  Pigorini,  Sona 
Albini;  nelle  sili  belle:  Selvatico,  Milanesi, 
Massai-ani,  Buito;  nella  drammatica:  Brof- 
ferio,  Dall'  Ongaro,  Franchetii;  e  nella  mu- 
sica: Biaggi,  Panzacchi,  D'Arcui».  Gli  scritti 
di  tanti  autori  egregi  non  solo  furono  pre- 
giati in  Italia,  ma  molti  ebbero  l'onore 
di  essere  tradotti  negli  idiomi  stranieri.  Non 
deve  poi  tacerei  che  nel  nostro  paese  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  politica  ed  econo- 
mica la  Nuova  Antologia  precorse  spesso  la 
trattazione  e  la  risoluzione  di  grevi  questioni. 
I  pruni  articoli  del  Mamiani  in  Roma,  del 
Canestrini  sul  dominio  temporale  de' Papi,  di 
Pomponio  Leto  sull'organismo  del  Governo 
Pontifìcio,  contribuirono  a  preparare  l'opinio- 
ne pubblica  intorno  alla  questione  di  Roma:  gli 
articoli  sulle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Slato 
di  R.  Bonghi  tracciarono  i  principi)  che  infor- 
marono la  legge  delle  guarentigie  :  gli  articoli 


yCoojle 


■ò„ 


PRO  -8 

dei  Forra ra  su  materie  finanziarie,  si  quelli 
contro  il  piolezionismo  come  quelli  contro  i 
socialisti  della  Cattedra,  valsero  a  scongiurare 
ì  pericoli  di  dottrine  dannose  all'Italia;  eli 
Berilli  del  Magliani  sulla  riforma  monetaria, 
quelli  di'!  Baere  dell' lacini  su* gorelli  ammi- 
nistrativi non  fun.no  privi  di  pratica  ulitilà;  più 
laidi  i  lavori  del  Lunati i  su  questioni  annienti 
ai  trattati  di  commercio  e  alla  materia  dazia- 
ria, conio  esercitarono  un'  influenza  salutare 
fra  noi,  rosi  ebbero  un' eco  al  di  fuori.  Alla 
Nuova  Antologia  insomma,  lutto  insieme  con- 
siderato, non  si  può  togliere  il  vanto  di  es- 
sere-«tata  ta  più  rilevante  e  più  degna  pub- 
blicazione die  durante  I'  ultimo  ventennio 
siasi  l'alia  in  Italia,  e  il  Protonotari  avrà  un 
gran   merito  per  averla  iniziata   e  sostenuta 

già  varamente  singolare  fra  noi. 

Proust  (Antonino)  scrittore  francese, 
nacque  a  Nutrì  ili  famiglia  inglese.  Sludiò  leg- 
ge; quindi,  dal  1854 ali 8liO,  viaggiò.  Nel  1865 
pubblicò  nel  Toiir  du  monde  tre  racconti  at- 
traenti :  *  Le  mont  Athos;  Un  hiver  a  Athé- 
nes  ;  Le  Cydarìs.  »  Collaborò  a  parecchi  gior- 
nali, speciamenle  al  Courrter  du  Dimanelu, 
al  Courrter  francai*,  al  Mémorial  dea  Deux 
Sèvres.  Nella  guerra  fra  non- prussiana  fu  cor- 
rispondente dal  campo  della  HèpubUque  fran- 
caise,  ove  s'occupa  specialmente  della  poli- 
tica estera.  Nel  1876  fu  eletto  deputato.  Oltre 
numerosi  articoli,  abbiamo  di  lui:  •  Un  phi- 
losoplie  en  voyage  *  (ìot>4),  pubblicalo  sotto 
il  pseudonimo  di  Anlonin  tiartliélemy;  e  Les 
archi  ves  de  lOuest  ■  (1866-67,10  cinque  voi.); 
€  La  justice  róvo  I  olio  nn  ai  re  a  Niort  >  (1868); 
•  M.  de  (Jismarck  »(187uj,  studio  biografico 
e  politico,  pubblicalo  dapprima  in  appendice 
nella  Rè/iublique  francai  se. 

hoWlll (Arisi ide), scrittore  toscano, 
nato  II  '.i  decani  bre  1837  in  Livorno,  da  una 
famiglia  che  novera  quattro  generazioni  a"  isti- 
tutori, compili  gli  studii  nel  Ginnasio  Liceo 
livornese,  passò  tre  anni  in  Firenzi1,  ove,  sotto 
la  guida  del  Thouar,  del  Dia  nei  ardì  e  dello 
Scartabelli,  si  perfezionò  nell'  italiano  e  nel 
latino.  Studiò  pure  il  Tedi'sco  e  l'Inglese  e 
da  quest'ultima  lingua,  aiutato  dall'illustre 
romanziere  irlandese  Levar,  e  soprattutto  dal 
professore  Bianciardi ,  tradusse  vani  scritti 
per  la  /tenue  Britanniqae,  e  ta  più  gran  parte 
del  Pilgrìm's  progress  del  Bunyan.  Mentre  in 
Pisa  studiava  lettere,  fu  incaricalo  della  ver- 
sione dì  parecchi  scritti  inglesi  e  francesi  sulla 
guerra  d'Oriente,  e  li  corredò  dì  note.  Nel 
1856  e  1857  collaborò  alla  tiivìtta  Felsinea 
ed  al  Gabinetto  di  Lettura  diretto  dal  Came- 
rini. Dalla  fine  del  1857  al  maggio  del  1859 
soggiornò  a  Torino,  dando  lezioni  di  Lingua  e 
Letteratura  italiana  agli  stranieri ,  special- 
mente inglesi;  e  intorno  alla  politica  ed  alla 
Letteratura  inglese  dettò  articoli  nvtt' Italia 
giornale  fondato  dal  BroùVio  e  nel  Teatro 
Italiano  dell'  avv.  Villa.  Per  non  citare  di 
quel  tempo  se  non  gli  scritti  pubblicati  a 
parte,  ricorderemo  le  Biografie  di  Lady  Mor- 
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pn  e  di  Ferrante  Aporti.  Tornato  in  patria, 
e  dedicatosi  all'  insegnamento,  nel  18(j4  fu 
eletto  dal  Municipio  di  Livorno  ad  insegnare 
Lettere  italiane  nella  scuoia  secondaria  di  Ma- 
rina ,  quindi  passò  ad  insegnare  Storia  e  Geo- 
grafia nella  tecnica;  nel  1875  gli  fu  affidato 
l' insegnamento  della  Letteratura  inglese  e  poi 
anche  della  francese  nella  Scuola  Normale 
Superiore  della  Università  di  l'isa.  Nel  1862 

Pubblicò  la  i  Vita  di  Giuseppe  Montanelli  »,  per 
i  quale  la  vedova  lo  istituiva  erede  di  tutti  gli 
sonili  di  lui.  Nello  slesso  anno  scrisse  le  Uio- 
gralìe  dello  Za  m  becca  ri  e  del  Nullo.  Nel  1803- 
64  65  compilò  e  pubblicò  a  proprie  spese  per 
donarla  agli  artigiani  una  raccolta  di  poesie 
e  di  prose  morali  intitolata  <  La  Favilla.  ■ 
Nel  18tJ6  una  •  Prolusione  siili'  Insegnamento 
letterario  nelle  scuole  di  marina.  >  Nel  1867 
la  biografia  di  Antonio  Ronna  fondatore  del- 
l'Istituto  di  Manna  a  Livorno,  e  nel  187*2 
quella  del  successore  di  lui,  Dino  Carina.  Nel 
18jS  t  Due  conferenze  sulle  opere  politiche  e 
letterari*  di  Giuseppe  Mazzini ,  >  inserite  nella 
Unità  Italiana  ,  e  ripubblicate  dal  Daelli. 
Nel  1872  e  33  fu  assiduo  collaboratore  della 
Galletta  Livornese,  pubblicandovi  fra  gli  al- 
tri due  Saggi  lelterarii  sul  Bulwer  esili  Lever, 
l'ultimo  dei  quali  ottenne  lode  dal  Wilkiu  Col- 
lins. Lo  stesso  anno  pubblicò  una  i  Breve  rac- 
colta di  lettere  inedite  di  G.  Mazzini  a  e  imi- 
tazioni di  molli  racconti  stranieri.  Nel  1874 
tradusse  dallo  spagnolo  un'  opera  del  Caslelar 
sulla  i  Letteratura  della  democrazia  europea.  ■ 
Di  questa  versione,  lodata  dall'autore,  ed  inse- 
rita a  frammenti  in  varii  giornali,  la  Rivista 
Europea  pubblicò  il  capitolo  sulla  Francia 
e  quello  su  i  poelì  Slavi  che  si  riferisce  al 
Puslikinc.  Nel  1876  nella  stessa  Rivista  in- 
feriva  una  necrologia  della  Sand.  Fra  le  varie 
pubblicazioni  per  nozze  ci  piace  ricordare  la 
(Serenata  di  un  pastore  di  Zicàvo,  i  prece- 
duta da  alcuni  •  Cenni  sugli  usi  nuziali  còrsi.  ■ 
Quest'  opuscolo,  riprodotto  in  -gran  parte 
come  appendice  all'opera  del  professore  De 
Gubernalis  su  gli  usi  nuziali,  fu  tradotto  in 
Inglese  e  in  Tedesco  dai  professori  J.  W.  Clial- 
mers  ed  K.  S.  Sclmeider.  L'  ultima  opera  del 
professore  Proienza]  è  un'  ■  Antologia  di  scrit- 
tori contemporanei  inglesi  e  italiani  colle  tra- 
dizioni a  Troni o.  *  La  prima  parte,  quella 
delle  versioni  dall'  Italiano  in  Inglese,  lu  re- 
centemente pubblicata  in  Firenze. 

Pradenz&no  (Francesco),  scrittore  pu- 
gliese, nacque  in  Manduria,  nel  settembre 
del  1s23,  da  Pietro  e  Carmela  Salzano.  Suo 
padre,  assai  collo  nelle  leggi  e  nelle  lingue 
classiche,  lo  erudi  di  buon'ora  nelle  Lettere. 
Nell'età  di  22  anni  recossi  in  Napoli,  ove  die 
compimento  a' suoi  studii  Letterari  e  Scienti- 
fici. Nel  1848  si  uni  alla  schiera  de'  valorosi, 
che  coli' esempio ,  coli' opera,  colla  parola 
sosleneano  i  principi!  della  liberta  delta  pa- 
tria; ma  nel  1850  la  polizia  borbonica  il  trasse 
in  carcere,  e  rimase  a  lungo  in  Castel  Capuano 
insieme  col  Poetio,  col  Settembrini,  col  So- 
limeli;!, e  con  altri  martiri  invitti  d'Italia, 
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Nel  1860  il  Governo  italiano,  pregiando  la 
dignità  e  l'ingegno  del  Prudenzano,  gli  die 
ullicii  nella  pubblica  istruzione,  che  regge  con 
zelo  ed  affetto.  Egli  è  Bibliotecario,  e  profes- 
sore pareggiato  di  Esletica  e  Letteratura  ila- 
liana  nella  II.  Università  di  Napoli.  Ecco  le 
■uè  opere,  pubblicato  fin' ora:  <  Estetica,  o 
Della  suprema  ragione  del  bello  e  dell'arte; 
Istituzioni  di  Arte  Poetica;  Storia  della  Let- 
teratura italiana  del  secolo  XIX;  Studii  Filo- 
logici; Francesco  d'Assisi  e  il  suo  secolo, 
considerato  in  relazione  colla  politica,  cogli 
svolgimenti  del  pensiero,  e  colla  civiltà;  La 
carili  educatrice,  racconti  morali;  La  Fami- 
glia e  la  Patria,  racconto  inorale;  Novelle 
Cavalleresche;  Novelle  di  argomento  piace- 
vole; Viscardo  dn  Manfredonia,  romanzo  sto- 
rico; L'amico  Roberto,  o  II  mio  cattivo  genio, 
romanzo  sociale,  ■  Pubblicò  ancora  il  Pru- 
denzano lavori  drammatici,  e  vani  discorsi 
crìtici,  e  di  apertura  a' suoi  corsi.  Commento 
altresì  alcuni  classici  del  Trecento,  come  adire 
il  Boccaccio,  Fra  Bartolomraen  da  San  Con- 
corda, la  •  Vita  nuova  ■  di  Dante:  de' quali 
commenti  parla  con  onore  il  Zambrini  nel' 
I*  Ooere  volgari  a  slampa  dei  secoli  XIII  e 
XlV.  Fece  ancora  brevi,  ma  acconce  annota- 
zioni allo  f  Scisma  d' Inghilterra  *  dei  Davan- 
zali, al  ■  Padre  di  famiglia  »  di  Leon  Battista 
Alberti,  alle  i  Lettere*  di  Annibal  Caro;  e 
tra  i  moderni,  ad  alcune  i  Prose  i  del  Gior- 
dani, del  Fornaciai:,  del  Paravia  e  d'altri  insi- 
gni scrittori,  ad  uso  delle  scuole. 

Prati  (Giovanni)  ,  figlio  del  celebre  Ro- 
berto l'ruiz  morto  nel  1872,  nacque  nel  1842 
in  Iena,  e  dal  1877  è  professore  di  Storia  al- 
l' Università  di  Konigsberg.  Si  fece  un  nome 
colla  voluminosa  monografia  e  L'imperatore 
Federico  I  •  (Danzica,  1871-74,  in  3  voi.). 
Pubblicò  inoltre  ;  «  Enrico  il  Leone  i  (Lipsia, 
1865)  ;  «  Dalla  Fenicia,  >  schizzi  gengralici  e 
studii  storici  (Ivi,  187(1),  frutto  di  un  viaggio 
scientifico  orientale  intrapreso  col  Sepp  per 
incarico  dell'  Impero  tedesco;  *  I  possedi- 
menti dell'Ordine  Teutonico  in  Terra  Santa  > 
(Ivi,  1877);  t  Contribuzioni  all'istoria  delle 
Crociate  >  (Danzica,  1876). 

Fnoolutl  (Giuseppe),  scrittore  toscano, 
professore  di  Lettera  italiane  nel  Liceo  Gali* 
,leo  di  Pisa,  nacque  a  Pisa  nel  18J1 ,  ed  ebbe 
la  laurea  di  Filologia  e  Filosofia  in  quella  Uni- 
versità. Scrittore  elegante  in  prosa  ed  in  verso, 
diede  alle  slampe  i  lavori  seguenti:  «  Introdu- 
zione allo  studio  della  Leileratura  italiana. 
Lezioni  15  >  (Firenze,  1862);  Della  Filosofia 
galileiana  e  del  positivismo  odierno  »  (nella 
Nuova  Antologia,  Firenze,  1868)  ;■  li  Ro- 
manzo storico  nella  letteratura  moderna  > 
(Ivi,  1869);  i  Lo  Scuole  classiche  italiane, 
a  proposito  di  una  recente  pubblicazione  ■ 
(Ivi,  1870);  ■  La  poesia  psicologica»  (Ivi, 
1871);  «Alessandro  Manzoni:  studio  morale  » 
(Ivi,  1873);  «  Il  realismo  nella  poesia  t  (Ivi, 
1874);    ■  Della   unità  di    lingua   in    Italia* 
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(Pisa,  1874);  f  Antologia  della  prosa  italiana 
moderna  corredata  di  note  »  (Firenze,  Suc- 
cessori Le  Munnier,  1871);  «  Antologia  della 
poesia  italiana  moderna  con  note  t  (Ivi,  1872); 
t  Antologia  della  prosa  italiana  dal  secolo  XIV 
al  XVIII  corredala  di  notes  (Ivi,  1877); 
*  Versi,  f  edizione  »  (Ivi,  1873)  ;  e  2»  edixione 
rifatta  e  notevolmente  accresciuta ,  (Ivi ,  1 878). 
Pojaron  y  GarOia  (Cucitici),  meteo- 
rologo spagnuolo ,  direttore  dell'  Osservatorio 
di  Marina  di  San  Fernando,  nacque  a  San 
Fernando,  il  22  novembre  1S33.  Oltre  ai  la- 
vori astronomici  e  geodetici  da  lui  eseguiti 
per  la  rettificazione  delle  carte  delle  coste  di 
Spagna  e  Cuba,  ha  pubblicato  importanti 
opere  astronomiche  e  meteorologici) e.  Faremo 
principalmente  menzione  della  determinazione 
delta  differenza  di  longitudine  ira  la  Havana 
e  Washington ,  operazione  fatta  in  anione  col 
professore  Harteness  dell'  Osservatorio  Navale 
degli  Stati  Uniti.  Ila  pubblicato  diverse  me- 
morie riguardanti  astronomia  nautica,  nelle 
Riviste  periodiche  spagnuole,  I'  f  Almanacco 
nautico  spagnuolo  dal  1871  al  1881,  «  le  a  Os- 
servazioni meteorologiche  di  San  Fernando  co- 
minciando dal  1870,  >  e  una  traduzione  spa- 
gnuola  degli  ■  Elementi  di  Meteorologia  ■  del 
professore  Mohn.  Ha  rappresentato  la  Spagna 
alla  Conferenza  marittima  di  Londra  nel  1874, 
e  al  Congresso  meteorologico  di  Roma.  Ila 
eseguito  lunghi  viaggi  così  in  Europa  come  in 
America  per  visitare  i  principali  Osservalorii, 
nello  scopo  di  mettere  quello  di  San  Fernan- 
do al  livello  della  scienza  attuale. 

Polle  (conte  Francesco  Lorenzo),  indiani-  - 
sta  emiliano,  nipote  del  Castel  vecchio,  cugino 
del  Castelnuovo,  professore  nell'Università  di 
Padova,  nacque  nel  1848  da  Carlo  e  da  Vir- 
ginia Ricci.  Fece  i  primi  studii  a  Modena,  gli 
untversitarii  a  Firenze,  ove,  innamoratosi  spe- 
cialmente degli  studii  indiani,  vi  attese  con  un 
ardore  e  uno  zelo  mirabili  ;  compose  allora  una 
piccola  Crestomazia  indiana,  in  caratteri  lati- 
ni, con  Piccolo  glossario,  per  uso  esclusivo 
degli  studenti  dell'Istituto.  Presentatosi  quin- 
di al  concorso  per  i  posti  di  perfezionamento 
all'estero  fu  prescelto  per  la  Filologia,  si  recò 
a  Berlino,  ove  segui  per  due  anni,  con  molto 
profitto,  le  lezioni  del  prof.  Alberto  Weher.  Es- 
sendo a  Berlino  pubblicò  pure  un  buon  com- 
mento dell'inno  dell' Atharvaveda  a  Prithivì 
che  fu  pubblicato  negli  Annali  dell' Itlxtulo  di 
Studii  Superiori.  Per  cura  dell'Istituto  di 
Studii  Superiori,  viene  pubblicato  il  testo  con 
la  versione  di  un'importante  collezione  dì  no- 
velline inedile  dei  Giàinàs.  In  Padova  poi,  ove 
egli  venne  incaricato  di  un  corso  di  gramma- 
tica comparata  e  di  un  corso  di  sanscrito, 
pubblicò  una  «  Crestomazia  indiana  »  divisa 
in  due  parti,  sanscrita  e  vedica.  Udiamo  pure 
ch'egli  ha  pronto  due  lavori  speciali,  l'uno 
glottologico  sul  dialetto  modenese,  l'altra 
critico  sulla  letteratura  e  civiltà  vedica.  Nel 
4'  Congresso  internazionale  degli  Orientali- 
sti, il  Pollò  era  uno  de' due  segretari»  della 
sezione  india' 
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,  Stille  (conte  Giulio),  fratello  maggiore 
del  precedente,  ingegnere  e  scrittore  emilia- 
no, nacque  nel  febbraio  1847;  eludo  Matema- 
tiche a  Modena  e  nel  Politecnico  di  Milano. 
Prese  patte  alla  campagna  del  18tì6,  dirìge  in 
Porto  fumi  ci  il  giornale  politico  letterario 
L  Isola  d'Elba;  è  professore  dì  Fisica,  Me- 
teorologia ed  Idrogralia  nell'Istituto  Nautico 
dt  Portoferraìo.  Abbiamo  di  lui  a  stampa,  tra 
gli  altri  lavori,  due  molto  pregevoli  pubblica- 
zioni, cioè  una:  ■  Monografia  descrittiva  dulie 
condizioni  agrarie  dell'  Isola  d' Elba.  »  piena 
di  utili  notizie  raccolte  con  molta  diligenza  e 
un  «  Viaggio  nell'Arcipelago  Toscano.  • 

Polli  (conte  Giulio),  drammaturgo  e 
commediografo  veronese,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  letterario  di  Riccardo  Castelvec- 
chio; di  famiglia  nobilissima,  venula  di  Fian- 
dra l'orse  con  l'antico  nome  di  Paulet.  Egli 
esordì  multo  giovane  nel  1837  con  due  com- 
medie, una  fischiata  e  fu  la  prima,  l'alira 
applaudita  sulle  scene  del  (eatro  di  Verona 
sua  patria.  La  commedia  fischiata  s'intitolava 
e  Giulio,  ossia  (era  il  tempo  degli  ossia)  Una 
passione  sfrenala  »  e  vi  recitava  Adelaide  Ri- 
sturi anch'essa  al  principio  della  sua  carriera. 
La  commedia  applaudila  aveva  per  titolo  «  Due 
donne  simili  «  due  case  diverse  j>  ;  la  Santoni 
vi  sostenne  le  due  parli  p  ti  nei pai  issi  me,  al- 
ternando ora  una  ora  l'altra.  Venne  poi  •  La 
Romilda,  >  tragedia  classica  alla  maniera  ni- 
geriana; il  ■  Marino  Fallerò»  recitato  dalla 
compagnia  Mascherpn  colla  Antonietta  Roboni, 
produzione  che  ebbe  moltissime  repliche  e  che 
visse  molti  anni  sul  teatro,  e  fu  anche  stampa- 
ta, cosa  che  allora  non  avveniva  facilmente. 
Mei  18*9  il  Caslel vecchio  fece  rappresentare 
dalla  compagnia  Coltellini  t  La  notte  dì  San 
Silvestro!  che  ottenne  dappertutto  un  successo 
costante  e  clamoroso,  e  «  La  Nostalgia,  >  spe- 
cie d'Idillio  in  versi  che  fu  pure  fortunatis- 
simo. Rimasto  in  riposo  alcuni  anni,  fino  al 
1853,  scrisse  in  quell'anno  a  Trieste  «  Un 
episodio  del  1793  >  Milano  nel  1856  <  Il 
Duca  ed  il  forzato  »  dove  recitò  il  compianto 
brillante  Gaspare  Pieri  con  successo  clamo- 
roso. Nel  1857  ideò  e  stese  ■  La  Cameriera 
astula  »  bellissima  commedia  della  scuola  gol- 
doniana, e  nel  1858  «  La  donna  romantica» 
che  fu  rappresentata  da  Ernesto  Rossi.  Furono 
queste  le  due  principali  produzioni  che  resero 
popolare  nell'arie  il  nome  del  Castel  vecchio. 
Vi  successe  t  La  donna  bigotta  »  e  i  II  me- 
dico condotto,  »  e  altre  70  e  più  produzioni 
tra  commedie  e  drammi  Gno  alle  sue  ulti- 
me, cioè  «  Esopo,  Frine,  Omero  ■  e  infine 
«  Annibale.  •  In  totale  sono  83  produ- 
zioni, delle  quali  solo  due  o  Ire  furono 
disapprovale ,  le  altre  ebbero  più  o  meno  un 
esito  felice  iti  teatro,  sebbene  non  trovassero 
sempre  la  crìtica  egualmente  ben  disposta. 
Ha  egli  ha  tulle  le  ragioni  di  dire  che  le  com- 
medie si  scrivono  per  il  pubblico.  Olire  a  tutti 
questi  lavori  originali,  il  Castelvecchio  ha  pure 
tradotto  liberamente  t  11  Misantropo  ;  La 
scuola  delle  mogli,  I  dispetti 
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Molière,  «ili  Matrimonio  di  Figaro  »  del  Beau- 
marchais.  Alcune  delle  sue  produzioni,  tra- 
dotte in  francese  e  in  tedesco,  furono  recitale 
su  quei  teatri.  •  La  donna  romantica  «  fu 
tradotta  in  tedesco,  e  fu  pure  recitala  a  Pa- 
rigi, ma  sotto  altro  titolo  e  all'insaputa  del- 
l'autore. Il  conte  Giulio  Pulléha  sette  figli, 
dì  cui  il  primogenito  è  ben  conosciuto  nelle 
lettere  col  pseudonimo  di  Leo  Cuslelnuovo. 
Nonostante  le  cospicue  parentele  egli  vive,  ri- 
tiralo dal  mondo,  una  vila  modesta  e  dedicata 
allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze.  Si  oc- 
cupa di  Chimica,  di  Fisica,  di  Fotografia,  e 
pettino  di  Tipografia.  L'i  Annibale,  »  la  più 
recente  delle  sue  produzioni,  l'ha  stampata 
tutta  dì  sua  mano.  Fra  tante  cose  ch'egli  ha 
scritte  per  il  teatro  egli  tiene  il  suo  «  Ugo 
Foscolo  »  per  la  cosa  migliore,  il  quale, 
fischiato,  pare  per  diraosl razione  politica,  al 
vecchio  teatro  Re  di  Milano ,  percorse  poi  glo- 
rìosamenle  e  percorre  tuttora  i  principali  tea- 
tri d'Italia.  Per  concludere  bisogna  dire  che 
neanche  i  suoi  detrattori  possono  negare  a 
Riccardo  Castelvecchio  una  vena  ricca  e  facile, 
un  ingegno  fin  troppo  pronto,  una  conoscenza 
quasi  infallibile  dell'effetto  dì  scena,  un'at- 
tività infaticabile.  Poche  commedie  di  autori 
italiani  sono  diventate  popolari  come  la  sua 
t  Donna  romantica  »  e  la  sua  <  Cameriera 
scaltra.  ■  Sei  quesle  brillanti  qualità  egli 
avesse  unito  un  sentimento  più  intimo  della 
natura  delle  cose ,  uno  studio  più  paziente  dei 
suoi  soggetti,  meno  fretta,  insomma,  il  suo 
ingegno  avrebbe  potuto  lasciare  un'impronta 
più  profonda  e  incancellabile  nella  nostra  let- 
teratura drammatica. 
/  Polle  (conte  Leopoldo,  è  cugino  de'  pre-  — 
cedenti,  liglio  del  Castelvecchio ,  conte  Giulio 
Culle,  già  ricordato  sotto  il  nome  di  Castel- 
novo).  Aggiungiamo  che  in  Verona,  sua  prima 
patria,  egli  è  regio  delegato  scolastico  manda- 
mentale; tra  i  suoi  ufficii  ricordiamo  ancora 
i  seguenti  :  sindaco  di  San  Massimo  all'  Adige, 
asssessore  municipale  di  Milano,  presidente 
degli  Asili  Rurali  milanesi,  consigliere  della 
Società  anonima  del  teatro  Manzoni,  uno  dei 
direttori  del  Teatro  della  Scala,  presidente 
I  della  Società  filodrammatica  veronese  che  s'in- 
1  ti  tu  la  da  Leo  di  Caste!  novo,  già  amministra- 
:  lore  del  Lanificio  Rossi  in  Milano,  ec.  I  fra- 
telli Dumolard  di  Milano  impresero  la  slampa 
del  primo  volume  delle  sue  commedie,  con* 
i  lenente  t  II  Guanto  della  Regina  >  e  ■  Bere  o 
i  affogare,  »  con  alcuni  cenni  storici,  scritti  in 
forma  umorìstica,  che  ite  fecero,  in  pochi  me- 

;  PolBZky  (Francesco,    Aurelio),   nobile 

1  di  Lubócze  di  Cselfalva,  pubblicista  ed  ar- 
cheologo ungherese,  Ispettore  generale  dei 
Musei  e  dello  Biblioteche  del  Regno  d'Unghe- 
ria, presidente  della  sezione  litologica  del- 
l'Accademia della  Scienze  Ungherese,  della 
Socieià  Archeologica  Ungherese  e  di  quella 
delle  Belle  Arti  a  Budapest  ;  nacque  in  Epe- 
rjes  in  Ungheria  il  17  settembre  1814.  Suo 
padre,  Carlo,  ebbe  parta  importante  negli  affari 
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del  protestantismo  in  Ungheria,  ed  ai  tempi 
di  Giuseppe  li  scrisse  anche  una  Monografia 
ungherese  Rulla  sericoltura.  Sua  madre  Apol- 
lonia fu  licita  ili  Garin  Frjéivàry,  la  cui  ric- 
chissima biblioteca  venne  poi  ledala  il  Museo 
Nazionale  Ungherese  ili  Budapest.  Da  suo  zio 
Gabriele  F-jerviry,  nulissimo  archeologo  un- 
gherese, ebbe  i  primi  impulsi  agli  slmili  ar- 
cheologici, ilei  anali  in  mezzo  alle  più  forili 
nose  viceiiH«  politiche  rimase  sempre  il  più 
strenuo  ed  a  pi 'azionato  cultore.  Fu  educato 
noi  Collegio  di  Eperjes  (i82M8:t2);  passò  un 
anno  a  Miskolc;,  per  prrte*ionar>>i  nella  lin- 
gua ungherese;  e  nel  Id33,  in  eli  di  ap- 
pena 19  anni ,  intraprese,  un  viaggio  in  Germa- 
nia ed  in  Italia,  ed  entrato  in  relaziono  a 
Roma  con  uomini  come  il  Bunsen,  il  Ger. 
nini,  il  Thiersch  ed  altri,  richiamò  sopra  di 
sé  I' attenzione  del  mondo  scientifico,  e  po- 
chi anni  dopo,  all'  et»  di  22  anni,  ebbe  dal- 
l'Istituto Archeologico  di  Ruma  il  diploma  di 


socio  corrispondente.  Tornato  in  patria,  egli 
si  dedicò  h;:1ì  sturili  gi  li  ridici,  prendendone  la 
laurea  nel  1835.  Neil'  anno  susseguenle  in- 
traprese un  nuovo  viario,  visilandn  la  Ger- 
mania, l'Inghilterra,  il  Uelgio,  l'Olanda  e  la 
Francia.  Descrisse  questi  suoi  viaggi  in  una 
Opera  tedesca:  ■  Aus  dem  Tagebuche  eines 
in  Groas  Btillanien  reisenden  Ungarn  •  (Pesi, 
imi);  e  negli  ■  Uti  Vàilaluk,  •  abbozzi  di 
viaggio  pubblicali  in  ungherese  (ArvizkOnyv, 
18J4).  Nei  1838  fu  nominalo  socio  del- 
l' Accademia  delle  Sciente  Ungherese.  Il 
Pulszky  olire  l'Archeologia  coltivò  le  [ielle 
lettere,  l'Economia  nazionale,  la  Filosulia  e 
la  Sloria  di  belle  arti.  Goal  scrisse  nel  Petter 
Ttujblalt  una  bellissima  novella  intitolala: 
■  Kilt  Abend  in  Typermwy,  «  nel  giornale 
giuridico  ungherese  Thewii  te  «  Osserva- 
zioni storiche  ed  economiche  sulla  moneta;  i 
nel  p rie* lieo  letterario  ungherese  Alhenaeum 
(Idee  sulla  Filosofìa  della  storia  d'Ungheria; 
Dell'utilità  delle  collezioni  artistiche  ;  Iran  e 
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Turani  ec.  ;  nell'almanacco  Emìény  «Sui 
racconti  popolari  dell'alta  Ungheria,  i  Essendo 
in  Londra  studiò  pure  col  dottissimo  Cold- 
slùcker  la  lingua  indiana,  delinquale  è  buon 

e iscitore.  Del  gior.iale  del  Kossulh  il  Pelli 

Htrlap  il  Pulszky  fu  uno  dei  più  assidui  e 
più  intelligenti  collaboratori,  e  ben  presto 
egli  si  fece  conoscere  anche  come  uumo  poli- 
tico indipendente  col  suo  opuscolo:  •  Osser- 
vazioni sulla  regolazione  del  Danubio  e  sulla 
questione  orientale,  *  pubblicato  in  ungherese 
(Presburgo,  18(8).  Nel  18J9  fu  eletto  Impu- 
talo al  Parlamenti)  ungherese,  dove  (lisi  ol- 
f i  i  un  vaslo  campo  d'azione.  Egli  ebbe  una 
parie  ragguardevole  nell'organizzazione  mu- 
nicipale e  provinciale,  fu  membro  attivissimo 
della  Commissione  del  Codice  Penai*  e  di 
quella  del  Codice  di  Commercio,  la  cui  se- 
conda parte  insieme  col  Diritto  coni  mei  eia  le  (a 
compilala  da  lui  medesimo.  Tulle  queste  vari» 
e  molteplici  occupazioni  non  impedirono  al 
Pulszky  di  scrivere  iti'M' Augaburger  Alìge- 
meiiie  Ztilang,  e  multi  suoi  articoli  ivi  pub- 
blicali, come  «Sullo  slato  d'Irlanda;  Sulle 
caricature  inglesi,  *  ec ,  vennero  riprodotti  di 
altri  giornali  tedeschi.  In  quel  tempo,  nel 
1839,  ebbe  una  polemica  vivissima  col  barone 
Zedhlz,  corrispondente  viennese  dell' jUlge- 
medie,  e  nell'anno  susseguente  col  conte 
Leone  Thun  sulla  questione  delle  nazionalità. 
Nel  1844  fece  un  nuovo  viaggio  in  Italia,  e  ai 
ritorno  raddoppiò  la  sua  attività  di  pubblici- 
sta. Di  mollo  rilievo  è  un  suo  studio  •  Die 
SprachTrage  in  Ungarn  •  (La  questione  della 
lingua  in  Ungheria)  pubblicalo  da  Curio  Hugo 
nei  suoi  ■  Neue  Croquis  aus  Ungarn  >  (Lip- 
sia, 1844)  Ammogliatosi  nel  1845  con  la 
signorina  Teresa  Walter,  (figlia  di  un  ban- 
chiere e  di  Enrichelta  Walter,  donna  d'eletto 
ingegno  e  che  fu  già  mollo  ammirata  per  lo 
spirito  e  la  bellezza  nella  società  viennese, 
dal  Congresso  di  Vienna  al  matrimonio  delti 
figlia  che  segui  poi  sempre) ,  il  cui  spirilo  e  la 
cui  vasta  coltura  turono  più  laidi  (unto  ammi- 
rali anche  all'estero,  il  l'ulszky  tacendo  acqui- 
sto di  una  vasta  proprietà  nel  Comitato  dì 
Nógiàd,  vi  si  ritirò,  trattenendovi*]  lino  al 
1848  e  consacrandosi  intieramente  ai  suoi 
studit  letterari!  e  scientifici.  Nel  frattempo  fu 
presidente,  del  Congresso  dei  naturalisti  e  me- 
dici tenutosi  a  Kassa  ed  a  Eperjes  nel  1846, 
facendo  in  questa  occasione  una  dissellatone 
siigli  oimli  «he  lu  pubblicala  nell'annuario 
dei  suddelti  naturalisti.  Gli  avvenimenti  del 
1848  richiamarono  il  l'ulszky  alla  vita  pubbli- 
ca. Prima  che,  nell'aprile,  fosse  sialo  nomi- 
nalo il  Ministero  ungherese  responsabile,  il 
palatino  Stefano  nominò  Commissari!  gover- 
nativi il  Klauzàl,  il  Sze.ni.ere  e  il  Pulszky,  il  cui 
incarico  fu  rimediare  ai  disordini  succeduti 
all'abolizione  degli  ufliciì  antichi  e  il  mante- 
lli mento  dell'ordine.  Nell'aprile  il  Pulszky  fu 
nominato  segretario  di  Stato  per  le  finanze  e 
Segretario  del  Consiglio  dei  Ministri.  Nel  mese 
di  inaggio  fu  mandalo  a  Vienna  in  qualità  di 
Segretario  di  Stato  per  gli  aliati  esteri,  men- 
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tre  il  Ministro  degli  affari  esteri,  prìncipe 
EaterkAzy,  accompagnava  l'imperatore  ad  Irm- 
epruk.  ti  Puls/.ky  diresse  solo  gli  affari  esteri, 
influenzò  per  mòzzo  della  stampa  viennese  la 
pubblica  opinione  e  curò  le  spedizioni  d'armi 
chu  hi  fecero  ci.il  Gelgio  sii'  Ungheria.  Un  de- 
creto dell'  Imperatore  in  data  del  5  ottobre 
esento  il  Pulszky  da  queir  ullicio,  •:  il  giurilo 
seguente,  cine  il  giorno  slesso  dello  scoppio 
della  rivoluzione  di  Vienna,  egli  lascio  la  Ca- 
pitale iteli'  Impero.  11  Ministero  ve  lo  rimanilo, 
ma  alla  fine  di  ottobre  egli  ritornò  di  nuovo  a 
Peti,  recando  al  Governo  ungherese  il  fumoso 
detto  del  Windischgraetz  :  Con  ribelli  io  non 
truffo!  Al  suo  ritorno  gli  fu  affiti. ilo  il  porta- 
foglio del  Commercio.  Nella  Cauitolaz'une  di 
Vienna  una  delle  condizioni  del  Winlisoligraelz 
fu  l' estradizione  del  Pulszky.  Pocodopo.il 
Pulszky  venne  invialo  a  Parigi  come  agente  del 
Governo  ungherese.  Vi  arrivò  dopo  grandi 
stenti.  La  sua  missione  fu  d' indurre  le  Corti 
estere  ad  impedirà  l' intervento  russo  in  Un- 
gheria. Da  Parigi  egli  si  recò  a  Londra,  dove 
con  l'aiuto  dei  suoi  amici  inglesi  organizsò  un 
ufficio  centrale  per  gli  affari  ungheresi  che 
forni  ai  principali  giornali  inglesi  notizie  ed 
articoli  sull'Ungheria.  Ma  nonostante  tulli  i 
suoi  sforzi,  il  Pulszky  non  potè  ottenere  dal 
Governo  inglese  alcun  passo  in  favore  del- 
l' Ungheria.  Allora  venne  nominalo  Amba- 
sciatore ungherese  a  Londra,  quando  però 
già  il  tradimento  era  riuscito  a  soffocarli  la 
gloriosa  lotta  nazionale.  Ma  il  Pulszky  anche 
dopo  la  capitolazione  di  Vi  lago»  restò  ferino 
al  suo  posti) ,  adoperandosi  in  ogni  guisa  a 
prò  della  sua  patria.  Alla  sua  influenza  de- 
vesi  pri  nei  pai  mente  se  il  Kossulh  potè  uscir 
lìbero  da  Kintahia,  dove  trovavasi  internalo. 
Frattanto  l' lliynau  lo  condannava  alla  morte 
io  compagnia  degli  altri  ribelli  ungheresi,  fa- 
cendone impiccare  l'effìgie  e  confiscandone 
tutti  i  beni.  D'allora  in  poi  non  ebbe  altro 
spedienle  che  la  sua  penna.  Scrisse  anche  uni- 
tamente a  sua  moglie  note  e  prefazioni  alle 
traduzioni  inglesi  del  i  Wiener  Tagebuch  >  di 
Bertoldo  Auerhacli;  del  «  Falu  jegy.Gjé  *  del- 
l' Efìtvòs;  dell'  *  Aus  Ungarn  >  dello  bchlesin- 
ger.  Fece  una  prefazione  all'  opera  di  sua  mo- 
glie* Memoirs  ola  llungarian  Lady,  t  Pubblicò 
un  romanzo  storico  col  titolo  :  ■  Die  Jakohi- 
ner  in  Ungarn  t  in*  tedesco  ed  in  inglese,  ed 
un'opera  siili'  Algeria  :  «  The  trlcolor  on  the 
Alias.  >  Sbarcato  il  Kossulh  nel  1851  in  Inghil- 
terra, il  Pulszky  gli  si  associò  accompagnan- 
dolo nelle  sue  famose  peregrinazioni  in  In- 
ghilterra e  nell'America.  Questi  suoi  viaggi 
etili  li  descrisse  unitamente  a  sua  moglie  in 
un'opera  in  3  volumi  col  titolo:  «KenJ,  white 
and  blsck  n  che  venne  pubblicala  anche  in  te- 
desco. Nel  18J3,  tornalo  a  Londra  egli  si  de- 
dicò di  nuovo  alla  letteratura  ed  ai  suoi  studii 
archeologici  e  filologici.  Allora  scrisse  gran 
parte  dei  preziosi  suoi  slmili  pubblicali  nel 
Chamlter'»  Journal,  nel  Dai  li/  New»,  nelle 
Phitowphical  Traniaction»,  auìY Hxaminer, 
nel  New  York  Tribune  e  nell'  Archceotoyi- 


sche  Zeilung  di  Berlino.  Scrisse  inoltre  una 
lunga    dissertaziona    sullo    sviluppo   artistico 
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ico  del 
Kossuth,  andò  a  Torino,  dove  In  segui  ben  pre- 
sto la  sua  famiglia  e  deve  coadiuvato  da  sua 
moglie  sdisse  molto  nei  giornali  ungheresi, 
tedeschi,  francesi,  italiani,  inglesi  ed  ameri- 
cani. A  Torino  strinse  amicizia  coi  generale 
Garibaldi  che  andò  a  visitare  più  volle  a  Ca- 
prera. Il  Garibaldi  divenne  anche  padrino  di 
un  suo  tiglio  nato  a  Torino  die  ebbe  nome 
Garibaldi.  Fecero  motto  senso  le  sue  lettere 
scrilte  in  quel  tempo  nei  giornali  ungheresi 
sotto  il  titolo:  *  Dall'esilio,  a  Kmisp  ben  pre- 
sto un  programma  politico  col  titolo  :  t  Gari- 
baldi-Deai. ,  »  secondo  il  quale  ogni  popolo 
deve  fondarsi  sulle  sue  proprie  forze  e  non 
aspettare  la  sua  liberazione  dall'estero.  Que- 
sto programma  Tu  causa  della  sua  rottura  col 
Kossulh,  il  quale  confidava  quasi  esclusiva- 
mente nell'aiuto  di  Napoleone  IH.  Il  Pulszky 
ebbe  parte  nell'affare  di  Aspromonte,  onde 
insieme  coi  deputati  Mordini  e  Calvino  venne 
arrestato  in  Napoli.  Il  suo  arresto  —  mollo 
umano  del  resto  —  non  durò  che  15  giorni. 
In  Italia,  dove  il  l'ulszky  visse  lino  al  1806, 
egli  tenne  varie  Conferenre  pubbliche  sulle 
lingue,  sulle  facoltà  intellettuali  delle  pò* 
polazioni  Uraniche,  ec.  Nel  1  Siiti  una  grave 
sciagura  lo  costrinse  a  tornare  in  patria.  La 
sua  moglie  che  insieme  con  una  figlia  an- 
dava in  Ungheria  per  sollecitare  la  restitu- 
zione dei  loro  beni  confiscati  nel  I8'.'J,  vi  soc- 
combette ad  un  airoce  morbo,  al  colèra,  ed 
insieme  con  la  figlia  moii  prima  che  potesse 
giungere  l' amatissimo  suo  consorte.  E  non  fu 
questa  la  sola  sciagura.  Il  suo  figliuolo  Ga- 
briele, che  poco  prima  valorosamente  com- 
batteva fra  i  volontari  italiani  nel  Ti  mio  e  che 
lo  accompagno  in  questo  suo  funesto  ritorno 
in  Ungheria,  cadde  anch' egli  colpito  dal  fiero 
morbo.  Il  l'ulszky  perde  in  pochi  giorni  la  sua 
(Ida  compagna  d'esilio,  e  due  suoi  tigli!  — 
Oppresso  da  cotanta  disgrazie  egli  accettò 
I'  amnistia  e  si  ritirò  definitivamente  in  Un- 
gheria—dove e  come  uomo  politico  e  come 
scienziato  egli  è  ora  oggetto  della  generale  ve- 
nerazione. Il  Museo  Nazionale  die  si  trova 
sotto  la  sua  direzione,  è  stato  da  lui  intiera- 
mente trasformato  ed  oggi  è  fra  ì  primi 
Istituti  di  questo  genere  in  Europa.  Oggi  il 
Pulszky  si  occupa  della  compilazione  delle  sue 
Memorie  che  per  la  parte  importante  che  egli 
ebbe  nelle  cose  pubbliche  durante  tutta  l'at- 
tivissima sua  vila,  saranno  certo  preziosissime. 
Aggiungiamo  infine  che  le  recentissime  sue 
dissertazioni  sopra  l'età  del  rame,  sopra  le 
amichila  dei  Galaii,  degli  Avari  e  degli  Un- 
glicresi  sono  molto  stimate  dai  cultori  del- 
l'archeologia  preistorica. 

Paplttofar  (Giov.  Antonio),  scrittore 
svizzero,  nato  a  Unlerlullweit  in  Targo  via,  fu 
consacrato  ministro  protestante  nel  1M7,  e 
Tu  successivamente  pastore  a  Gutlingen  (1818- 
21),   diacono  di  Bischofazell  (1821-tìl),   dal 
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1861  archivista  e  bibliotecario  cantonale  a 
Frauenfeld.  Dal  1831  al  1850  fj  membro  del 
consiglio  d'educazione  di  Turgovia.  Membro 
di  parecchie  dolte  Società  svizzere,  il  Pupiko- 
fer  pubblico  in  tedesco  i  lavori  storici  seguen- 
ti :  <  Storia  della  Turgovia  »  (in  due  voi.,  Bi- 
achofezell,  1828-30);  «  La  Nuova  Chiesa  Sviz- 
zera »  (San  Callo,  1834);  «  Il  Cantone  ili 
Turgovia,  »  schizzo  storico,  geografico,  stati- 
stico (San  Galles  e  Derna,  18J7);  «Storia 
della  parrocchia  di  Wengi  »  (rrauenfeld, 
18U);  <  I  Regesti  del  capitolo  di  Kreuzlin- 
gen  in  Turgovia  ■  (Coirà,  1853);  «  Storia  della 
parrocchia  di  Btmriàngi  (Weinfelden,  1857); 
*  Bischofszell  prima  e  dopo  la  rivoluzione  * 
(Frauenfeld,  18ò7);  «Vita  e  gesta I.  l.Wetirli» 
(Frauenfeld.  1857);  >  Gìangiacomo  Hess  ■ 
(Zurigo,  1859);  i  Storia  della  Società  svizzera 
d'utilità  pubblica  a  (Zurigo,  1800);  *  1  decreti 
della  dieta  elvetica  dal  1649  al  1680  •  (Frauen- 
feld, 1867);  (Storia  della  città  di  Frauenfeld  i 
(Frauenfeld,  1871),  oltre  numerose  contribu- 
zioni a  Riviste  e  raccolte  locali. 

Pappo  (Antonio),  Tu  Girolamo,  nato  in 
Genova  il  2  giugno  1810  da  genitori  di  civil 
condizione.  Seguiva  gli  sludii  classici  alle  scuole 
dei  Padri  Scolopi,  dai  quali  attinse  special- 
niente  amore  alle  lettere,  È  professore  nelle 
pubbliche  scuole  secondario  di  Genova.  Fin 
da  giovinetto  l'amore  alla  poesia  gli  dettò  i 
primi  canti.  Varii  sono  i  poetici  componimenti 
pubblicati  nel  corso  di  circa  dieci  anni,  aparsi 
per  i  giornali  politici  e  letterali!,  o  stampati 
in  opuscoli.  Ecco  i  titoli  dei  principali;  ali 
primo  canto;  In  morte  d'una  bambina  ;  Il  mio 
pensiero;  Pier  delle  Vi|me,  tragedia;  Il  Cam- 
posanto di  Genova,  sciolti;  Il  Venti  Settembre, 
Cantica  in  sciolti;  Il  di  dei  Morti;  In  Morte 
del  Manzoni  ;  Al  pittore  Niccolo  Barattino 
pe'suni  affreschi  nel  palazzo  Celesta;  Il  Cen- 
tenario di  Legnano;  La  voce  di  Colombo;  La 
torre  Embrici;  In  morte  d'una  giovinetta; 
I  Mille;  Il  fin  d'anno  ;  La  Saffo  di  S.  Vanii  ;  A 
Leopardi  ;  A  Gemma  Cuniberti  i  ed  altri  dì 
minore  importanza. 

Puri  (Augusto),  scrittore  romano,  di- 
rettore della  Scuola  tecnica  di  Nìcosia,  nac- 
que il  3  gennaio  1831  in  Roma ,  e  vi  si 
laureò  in  Filosofia.  Abbiamo  di  lui  a  stampa, 
oltre  varit  opuscoli,  i  lavori  seguenti  :  ■  Pre- 
cetti ed  esempii  di  bello  scrivere  ■  (Lodi, 
1873);  .  Canti»  (Pavia,  1875). 

Pnaey  (Edoardo  Bouverie),  teologo  in- 
glese e  fondatore  di  un  indirizzo  della  Chiesa 
anglicana  tendente  al  Caltolicismo,  detto  da 
lui  Piueytmo,  nacque  net  1800  da  un'antica 
e  nobil  famiglia,  fu  educato  in  Oxford,  ove  di- 
venne professore  di  lingua  ebraica.  Viaggiò 
in  Allemagna  e  mal  soddisfatto  dell'alta  Chiesa 
anglicana  (High  Ciiurcli)sl  accostò  al  Cullali 
cisiuo,  chiedendo  il  rista  bili  mento  della  mes- 
sa, dei  digiuni,  della  confessione  auricola- 
re, ec.  Trovò  molti  seguaci,  fra  gli  studenti 
d'Oiford  in  wpecie,  ma  non  si  converti  for- 
malmente al  Caltolicismo  come  il  ttewman,  il 
Manning  e  altri  molti.  Il  Puseysmo  è  però 
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molto  scaduto  oggigiorno  e  sopravvive  ancori 
nellaforma  esteriore  del  cosiddetto  ritualtimo. 
Il  Pueey  fu  attivo  collaboratore  dei  Tratti 
far  the  Time»,  si  che  i  suoi  seguaci  diu- 
rna ronfi  anche  Traelariant  e  pubblicò:  (Os- 
servazioni sulle  Istituzioni  cattedrali  t  (1815); 
<  Regia  supremazia  ,  antichi  precedenti  > 
(I8J0);  *  Dottrina  della  presenza  reale  ven- 
dicata »  (1855);  «  Presenza  reale  del  Carpo  e 
Sangue  di  disto  ■  (1857)  ;  <  Storia  ri-i  Con- 
cili! della  Chiesa,  A.D.  51-381  i  (1857). 
■  Nove  Sermoni  recitali  all'  Università  d'Oi- 
ford  »  (1059);  t  Profeti  Minori  con  commen- 
tario •  (1802);  ■  Daniele  il  Profeta;  nate. 
letture»  (1801);  «  La  Chiesa  d'Inghilterra 
parte  della  Santa  Chiesa  cattolica  di  Gri- 
llo* (1K65). 

Putì  Iti  (Gustavo  Enrico  Gans  signor  di), 
fecondo  letterato  tedesco,  nato  il  20  mina 
del  \i'l\  in  Prussia,  studiò  giurisprudenu  i 
Berlino  e  in  Heidelberg,  fu  impiegalo  per 
qualche  tempo  a  Magdeboi'go,  fece  un  viag- 
gio in  Italia  e  net  1818  lasciò  il  servizio  Olio 
Stato.  Sposatosi  nel  1853  con  la  contessa  Eli- 
sabetta di  Koenigsmaik,  visse,  parte  nel  suo 
podere  di  Hetzien  e  parte  viaggiando,  e  dopo 
essere  stato  direttore  del  teatro  di  Corte  a 
Schwerin,  entrò  al  servizio  del  principe  ere- 
ditario di  Prussia  e  dal  1873  è  intendenti 
generale  del  teatro  di  Corte  a  Carlsruhe.  in- 
cominciò la  sua  carriera  letteraria  con  com- 
medie! te  in  un  atto  che  piacquero  assai  per 
brio,  humour-  e  fedeltà  nel  ritrarre  i  costumi 
delle,  classi  superiori,  e  venne  in  gran  fama 
con  la  serie  di  racconti  «  Was  sieh  der  Wall 
erziìhlt  »  Quel  che  la  selva  narra  a  sé  slessa» 
(Berlino,  37'cdiz),  tentativo  riuscito  di  ani- 
mare poeticamente  la  natura.  Arfini  ad  essi 
sono;  <  Non  ti  scordar  di  me  »  (Ivi,  11'edii. 
1874),  e  e  Luana»  (Ivi,  3*  ediz.  187*2).  Né  n-.i- 
norc  buon  successo  ebbero  i  suoi  drammi  :  ■  Il 
Tfstamento  del  Grande  Elettore  «.(Berlino, 
1858)  ;  «  Don  Giovanni  d'Austria  »  |Ivi,18tì:t); 
(Gu^liemo  di  Orango  a  Wh flebili  t  (Ivi, 
1801);  i  Waideman  t  (Ivi,  1862),  e  le  com- 
medie :  «  11  mano  di  fiori  ;  Non  scherzale  col 
fuoco  ;  Quando  si  chiude  l' uscio ,  ec.  •  Scrisse 
inoltre;  «  Novelle  Brand  eborghesi  »  (Stoccar- 
da, 1862);  (Novelle*  (Ivi,  1863);  «La  sposi 
delie  Alj»ì  -  (Ivi,  1870);  ■  W-lpurgis.  (Ivi, 
*«  ediz.  1873);  e  Scintilla  sotto  la  cenere» 
(Ivi,  1871),  e  il  romanzo  «Il  Hosi^nuolo» 
(Ivi,  1872).  Meritano  anche  menzione  i  moi 
s  Ricordi  teatrali  »  (Berlino,  2*  ediz.  1875); 
i  Carlo  lmmermann,  la  sua  vita  e  le  su: 
opere»  (Ivi,  1870),  e  il  romanzo  t  Croquet > 
(Ivi,  1878). 

Poym.s,lgTe  (Teodoro  Giuseppe  Dondel 
conte  di),  scultore  francese,  membro  della 
Commissone  per  i  Testi  di  Lingua  di  Bologna, 
dotto  cultore  della  Letteratura  italiana,  nacque 
il  17  maggio  1816  in  Metz,  di  nobile  amica 
famiglia  originaria  del  Iìorbonese.  Venne  in 
Italia  col  padre  net  18.il,  e  da  quel  tempo 
incominciò  il  suo  grande  amore  pel  nostro 
paese/,  per  la  nostra  lingua  ,  per  le  nostre 
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ledere  (Cfr.  Rivista  Europea,  anno  IV, 
voi.  3°,  pag.  90,  ove  il  Puymaigre  vien  pre- 
sentato fra  i  migliori  amici  d'  Italia).  Dopi  la 
guerra  del  1870,  e  I' annessione  della  Lorena 
ali»  Prussia,  il  conta  di  Puymaigre  svendo 
optalo  per  la  nazionalità  francese,  lasciò  la  Lo- 
rena per  Parigi.  Oltre  numerosi  scritti  sparsi 
in  giornali  e  riviste,  specialmente  ne' seguenti: 
Gaiette  de  Metz,  Rame  d'Austrasie,  Revue 
de  l'Est,  Revue.  de$  Province*,  Corretpon- 
dant,  Contemporain,  lìevue  Critique,  Poh/- 
biblion,  Romania,  Rivista  Siculo,  Revue  de» 
questiona  histoi'iquei,  (tevue  du  Monde  Cafho- 
liqiie.  Union,  Gaiette  de  Frante,  Monde, 
il  conte  di  Puymaigre  diede  alle  stampe  pa- 
recchi importanti  lavori,  fra  i  quali  si  segna- 
lano i  seguenti:  «  Bugiale,  »  romanzo  (1842); 
i  Les  Aquarelles  ì  novelle  (184*2);  «  Jeanne 
d'Are,  ■  poema  drammatico  (18-13);  •  Les 
poòles  et  romancier*  de  la  Lorraine  »  (1848); 
«  Les  Propliétics  ile  Virgile,  a  racconto  del 
XIV  secolo  (1849);  «  Deux  feuilleton;  »  (1861); 

■  Les  vieux  auleurs  castillans  ■  f(86'J-ti3,  in 
due  voi.);  f  Decentra  lisa  tion  et  regime  repré- 
sentalif  >  (1863);  t  Chants-pnpulaires  du  l'ays 

'  Messin  *  (1855};  «  Heures  perdile-)  •  (1866); 

■  Proverbes  en  vers  >  (1806)  :  I  Le  Viclorial,  a 
tradotto  dallo  spagnuolo  (I867);  ■  Les  juurs 
néfastes  de  la  Franco  »  (1872);  «  La  Gour 
lilléraire  de  Juan  II  t  (1875,  opera  cospicua 
in  due  voi  );  ■  Petit  romancero  »  (1878)  ; 
e  Canti  Portoghesi,  •  et. 


Q-aaok    (Enrico  ,    Pietro.,    Goffredo) , 

scritture  olandese,  nacque  il  2  luglio  1831  a 
Zelten,  provincia  di  fìheldria.  Studiò  leggi  in 
Amsterdam,  Tu  addottorato  in  Utrecht  avendo 
presentata  una  dissertazione  sonra  «  La  costitu- 
zione dello  Stato  nel  secolo  XIV,  ■  e  comin- 
ciò pure  allora  a  scrivere  nei  giornali.  Nel  1800 
andò  ad  llartem  come  impiegato  alla  sezione 
dì  Statistica  e  assunse  con  A.  C.  Kruseman' 
la  direzione  del  Zondagsblad,  L'anno  seguente 
divenne  segretario  della  Camera  di  Commer- 
cio' in  Amsterdam.  In  quel  tempo  scrisse  ogni 
mese  le  rassegne  politiche  nel  periodico 
De  Gidt  e  fu  scelto  nel  1863  a  far  parte  della 
direzione.  Dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni 
nell'Aja  (in  quella  città  egli  era  segretario 
della  Società  per  I'  Esercizio  delle  Strade 
Ferrate  dello  Stalo),  fu  chiamalo  come  pro- 
fessore di  Statistica,  Storia  politica  e  Econo- 
mia politica  all'Università  di  Utrecht,  nel  1868. 
In  quegli  anni  scrisse  oltre  molli  articoli  nel 
Gidt,  una  «  Biografia  del  Marlinus  van  der 
Hoeven,  »  atriini  volumi  del  suo  importante 
lavoro  *  I  Socialisti  *  e  pubblicò  una  raccolta 
di  articoli  e  discorsi  sotto  il  titolo  di  :  i  Sludii 
aopra  il  socialismo.  »  Ritornò  nel  1877  ad 
Amsterdam,  come  segretario-direttore  del 
Banco  Neerlandese ,  ufficio  ch'egli  tiene tut- 
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Quadri  (Achille),  zoologo  toscano,  uno 
degli  apostoli  del  Darwinismo  in  Italia,  pro- 
fessore all'  Università  di  Siena ,  nacque  il  27 
giugno  del  1813  a  Sarteano,  in  provincia  di 
Siena.  Condottosi  Un  da  bambino  a  Siena, 
trovò  in  quesla  città  i  mezzi  d'educarsi  e  di 
istruirsi  che  mancano  nei  piccoli  paesi;  e  fece 
i  primi  sturili  letterari!  nel  Seminario.  Fre- 
quentò per  due  anni  1'  Università  di  Siena,  e 
per  Ire  quella  di  Pisa,  presso  la  quale  conse- 
gui poi  la  laurea  di  Scienze  naturali  nel  1865. 
Nell'anno  1867  segui  a  Firenze  i  corBÌ  del- 
l' Istituto  di  Studii  Superiori,  e  frequentò  i 
laboratori!  del  Museo  di  Storia  naturale.  Ot- 
tenuto a  Siena  per  concorso  Un  sussidio,  che 
gli  rese  possibile  di  continuare  con  fruito  i 
suoi  studi',  dimorò  nel  1868  e  1869  a  Bolo- 
gna ,  per  attendere  alla  Geologia  ed  alla  Pa- 
leontologia, sotto  la  direzione  del  professore 
Capellini.  Appresso,  volendo  il  Quadri  unica- 
mente dedicarsi  alla  Scienza  zoologica,  e  at- 
tirato dalla  fama  di  Ernesto  Haeckel,  stabili 
di  recarsi  espressamente  in  Germania,  per 
udire  le  lezioni  di  queir  illustre  scienziato  ; 
e  più  ancora  per  lavorare  nell'  indirizzo  e  con 
la  guida  di  un  uomo  di  genio.  Per  ben  tre 
anni,  cioè  nel  1870,  71  e  Ti,  si  trattenne  in 
Germania,  e,  per  la  massima  parte,  nel 
granducato  di  Sassonia- Weimar.  A  Jena,  Uni- 
versità che  ha  si  splendide  tradizioni,  e  che 
trovasi  oggi  ancora  all'avanguardia  del  pro- 
gresso scientifico,  il  Quadri  studiò  assidua- 
mente l'Istologia  e  l'Embriologia  degli  ani- 
mali invertebrali  con  l' Haeckel,  e  anche  con 
Antonio  Dohrn ,  fondatore  e  direttore  della 
stazione  zoologica  di  Napoli:  studiò  poi  l'Ana- 
tomia comparati  con  Carlo  Gegenbaur,  Tor- 
nalo in  Italia,  gli  venne  subito  offerta  nel 
patrio  Ateneo  la  cattedra  di  Zoologia,  Anato- 
mia e  Fisiologia  comparata.  L'insegnamento 
di  tali  materie  poteva  allora  dirsi  nuovo  per 
Siena,  inquanlochè  erano  prima  unite  alla 
cattedra  di  Anatomia  umana,  e  trattale  per 
conseguenza  dal  relativo  titolare.  Dal  novem- 
bre del  1873  in  poi,  il  Quadri  ha  insegnato 
all'Università  di  Siena,  col  grado  prima  di 
professore  incaricato  e  dopo  di  straordinario. 
Il  Quadri  pubblicò  un  libro  intitolato:  «Note 
alla  teoria  darwiniana  >  (Bologna,  1869);  e 
np|  1875  pubblicò  una  «  Rivista  di  Zoologia 
ed  Anatomia  comparata  i  per  l'Annuario  scien- 
tifico ed  industriale  dei  Fratelli  Treves. 

Qaturenghl  (Cesare),  scrittore  lombar- 
do, nato  a  Verdello  (Bergamo),  I'  8  dicembre 
1838.  Soldato  nell'anno  1859,  fece  le  campa- 
gne per  I'  indipendenza  italiana  del  1860-61 
e  del  18)6.  Combattè  contro  il  brigantaggio 
dal  1861  al  1862  a  Sora,  dal  1867  al  1869 
nelle  Calabrie,  dal  1870  al  1872  in  Sicilia, 
riportando  menzioni  onorevoli  ed  elogi.  Pro- 
mosso ufficiale  nel  1866,  si  diede  a  colti- 
vare gli  studii  storico-militari  e  nel  1870  pub- 
blicò il  suo  primo  lavoro:  ■  Le  fonderie  di 
cannoni  bresciane  ai  tempi  della  Repubblica 
veneta  *  (con  Ire  tavole  litografiche,  Brescia, 
1870).  In  appresso  diede  alla  luce:  •  Storia 
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dell' 11*  reggimento  fanteria,  raccontala  al 
soldati ,  »  (Genova ,1874);  > Storia  delle  guerre 
per  l' indìpendenia  italiana ,  raccontata  ai 
soldati  i  (Genova.  ,1875);  ■  L' Italia  d.i  cuprea- 
stane  geografica  a  grande  patema  ■  (Sa unti, 
1876);  aRaccwnii  mi  li  lari ii  (Roma,  1878); 
■  La  Mura  ili  Ilmna  >  (mn  Invola  litografica, 
Roma,  1880);  t  Teenocronografii  d-llfl  armi 
da  fuoco  italiana,  *  con  aggiunta  di  noi  i/i** 
intorno  gli  scrittori  ti'  artiglieria  s  di  fortifica' 
rione  (Napoli,  18811). 

Quarona  (Luigi),  giureconsulti  lom- 
bardo, prutassore  all'  Istituto  Irenico  di 
Milano,  nacque  in  Golforenzo,  nella  Provin- 
cia di  Pavia,  nell'anno  1812.  studio  e  prese 
la  laurea  ned'  Università  di  Torino.  Nel  18UG 
prete  parie  alla  guerra  contro  I'  Austria  nel 
quarlo  reggimento  dei  volontari  italiani  ;  ni-] 
1867  fu  nominato  concigliera  provinciale  a 
Pavia;  nel  1869,  professore  nell'Iati  luto  tecnico 
eli  Livorno;  quindi  venne  traslocato  a  Mil  ino. 
Olirà  parecchia  relazioni  sii  diversi  argomenti 
al  Consiglio  provinciale  di  Pavia,  abbiamo 
del  professor  Qua  rane  le  seguenti  monografìe 
«Sul  Dazio  di  consumo  nelle  città  ;  Sulla 
Rendita  ;  Sulla  proprietà  intellettuale  i 
(187^-7=.). 

Quartino  (Pietro  di  Calogeri),  scrit- 
tore corcirese",  proreasore  di  lingua  italiana 
nt'l  Collegio  di  Corfù,  oltre  parecchie  disser- 
tazioni e  discorsi  pubblicò  un  •  Saggio  sui 
prosatori  italiani  ad  uso  de'  Licei  Ionii  ». 
(Corni.  t*Kl)    Scrisse  sempre  in  italiano. 

QnatraOsgea  (Giovanni,  Luigi,  Arman- 
do de  Biéau),  ncieniiato  francese,  membro 
dell' Istituto  di  Francia,  professore  al  Mu- 
seo di  Parigi,  uno  de*  di  ruttori  del  Jour- 
nal de»  Sananti,  concittadino  onorario  di  Bo- 
logna, nac>|ue  il  10  febbraio  1810  a  Berthe- 
zrnn(Gard),  studiò  a  Tournon,  si  laureò  in 
Medicina,  in  Scienza  matematiche,  in  Scienie 
naturali  a  Strasburgo;  praticò  dapprima  la 
Medicina  a  Tolosa,  ove  fondò  un  giornate  di 
Medicina  che  vive  ancora.  Nel  1838  fu  inca- 
ricalo di  un  corso  di  Zoologia.  Nel  1840  si 
fissò  a  Parigi,  e  vi  si  dedicò  quasi  esclusiva- 
menle  a  studii  di  Zoologia,  special  mente  di 
Zoologia  marina,  recandosi  spesso  per  essi 
sulla  rise  del  mare.  Nel  1814  percorsa  col 
Milne-Edwa-ds  e  col  Blancliurd  le  coste  della 
Sicilia.  Così  studiò  le  coste  del  mare  del  Nord 
e  della  Spagna,  pubblicando  numerasi  articoli 
negli  Annate*  de»  Scifice*  N.ilarrUes ,  nei 
Couifilei-fìeiitiu»  dell' Accademia  delle  S'ien- 
se,  nella  Henne  de*  Deux  Monile*  rtc  Chia- 
malo nel  l87o  a.l  occupare  nel  Musco  li  Cat- 
tedra di  Antropologia,  si  dedicò  d'allora  in 
poi  intieramente  a  tale  scienza.  Olire  un  gran 
numero  di  Memorie,  articoli,  discorsi  sparsi. 
Il  Quatrefages  diede  all''  stampe  i  seguenti 
lavori  pregevolissimi:  t  Unite  des  l'espece,  ■ 
(li-adulto  in  russo);  •  Charles  Darwin  et  sqs 
préctirseur»  fiancai*;  Rappurt  sur  tas  proirrès 
de  l'A  ni  h  Topologie  en  France  t  (I8i7);  «Cinq 
Conlérences  sur  l'biitoiru  nalurelle  de  l'hom- 
me»  (tradotto  in  italiano,   in  olandese,  in 
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svedese);  e  Crani*  Etnisca  »  (in  col!  ab  orai  ino  e 
col  dottor  Hamv);  t  La  race  prutsìeime. 
(tradotto  in  inglese);  ■  Los  Polynéiiem  et 
leurs  migralions;  Mélamorplioses  de  l'homaie 
et  des  animai»*  •  (iradollo  in  inglese  ed  in 
russo);  «  Souvenir*  d'un  naturaliste  »  (tradotto 
in  inglosel;  t  llistoire  nalurelle  dea  Annelidti 
el  des  Géphyrien*  ;  Re  oliere  he»  anatominucs 
et  xnologiques  faites  pendant  un  vnyage  « 
Sicile  ,  en  rommun  avee  M.  Edward;  rt 
lllanchard  ;  Éiudes  sur  lea  maladies  acluriln 
des  vera  è  soie  ;  Nouvelles  recherches  sur  W 
maladies  acluelles  des  *»rs  a.  anie;  Essai 
sur  l'histoirede  la  Séiieultnre  »  (tradotta  in 
italiano);  sL'Espèce  humaine  »  (tradotto  io 
inglese,  in  tedesco,  in  italiano). 

Quanitadt  (Federico,  Augusto),  min*. 
ralogj.ta  e  geologo  tedesco,  nato  il  9  luglio  del 
I809in  Eislcben,  aludiòa  Berlino  e  Tu  nominalo 
professore  di  Mineralogia ,  Geologia  e  Paleon- 
tologia a  Tubinga.  Pubblicò:  ■  Manuale  di 
Mineralogia  »  (3*  edi*,,  Tubinga,  1877);  «  Me- 
todo della  Cristallografia  *  (Ivi,  1810);  cr>. 
che  d'Ila  Natura  *  (Ivi,  18lìl>;  «  Manuale  dei 
Petrefatti  •  (2*  edi*..  Ivi ,  1867);  «  Petrefalii 
dell' Allema-na.  (Lipsia,  1816,  e  Mfg.). 
I  quattro  volumi  sinora  pubblicati  di  qne- 
si'  opera  importante  comprendono  i  Cefalo- 
podi ,  i  Bracliinpodi  e  gli  Echinodermi.  Il 
nome  del  Qnunatedt  è  soprattutto  popolare  pei 
suoi  studii  spedali  sulle  formazioni  sedimen- 
tarie sveve  e  in  prima  linea  sul  Giura;  frutto 
di  questi  studii  furono  le  opere:  «  II  Giura  > 
(Tubinga,  1857):  ■  Escursioni  geologiche  in 
Svevia*  (Ivi,  1854).  Citeremo  per  ullimodue 
Raccolte  di  (radati  popolari  geologici  •  In 
addietro  e  Adesso  ■  (Ivi,  1856);  •  Chiaro  t 
Vere»  (Ivi,  1875.) 

Qnarola,  (Federico),  scrittore  napole- 
tano ,  professore  pareggialo  di  lelleralura 
iteli'  Unì  versiti  degli  Studii  e  provveditore 
agli  studii,  nacque  a  Marcianise  (Terra  di  La- 
voro) il  '23  febbraio  18-2(5,  studiò  Letlere  ita- 
liane alla  Scuola  del  Puoli ,  Ledere  latine  i 
quella  del  Mirabelli,  Filosofia  col  Palmieri, 
Diritto   col    Bavarese,  fin   dal  1846  pubblicò 


segnò  Lettere  italiane ,  Filosofia  e  Star 
vaiamente  dal  1850  al  1850  ;  conta  fra  i  suoi 
discepoli  Niccoli.  Mantelli.  Negli  anni  1839  e 
ISIiO  prese  parte,  esule,  alla  compilatone 
della  Nazione  di  Firenze  e  fu  co- risponderne 
della  Perseveratila.  Insegnò  dal  1801  al  18.* 
Letteratura  italiana  all'Università  di  Napoli 
nella  qualità  di  professore  pareggialo.  Tra  i 
suoi  scritti  si  ricontano  i  seguenti'  «Saggio 
critico  sulla  poesia  religiosa  in  Italia  in  fronte 
ad  una  raccolta  di  poesie  religiose  a  (1853)1 
■  Storia  crìtica  del  Dramma  in  musica  da 
Pergolese  a  Giuseppe  Verdi  *  (1853,  nella 
Gazzetta  Manicale  Ai  Napoli);  *  Saggio  stanco 
della  Pilturn"  napoletana  dal  Solimene  al  Mo- 
relli •  (pubblicalo  nel  giornale  il  Diorama, 
1856);  ■  Prefazione  al  Carme  d'  All'ardi, 
ristampato  a  Napoli,  il  Monto  Circello>(lS58,>. 
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Scrìsse  da)  1856  ni  1859  nei  tre  giornali,  il 
Diorama,  il  Nomade  ed  il  Museo,  lavori 
di  critica,  hlorica,  letterari»,  teatrale.  Nel  ISbl 

Kiihblicò  un  romanzo  col  titolo  «  Luigi  e  Giu- 
a,  »  storia  dei  nostri  tempi,  di  cui  neli'istesso 
anno  venne  falla  una  seconda  edizione.  Nel 
1861  pubblicò  un  discorso  di  prolusione  al- 
l'Università  sul  i  Primato  della  Letteratura 
italiana  fra  le  Letterature  d'Europa,  »  Ne  Ri- 
milo ratte  tre  impressioni.  Pubblicò  nel  1861 
un  Dibcoibo  sulla  proprietà  delle  produzioni 
musicali,  ec,  nella  qualità  di  Vice -presidente 
del  Congresso  musicale.  Nel  18  >5  pubblicò  un 
lavoro  crii  ito  sulla  Storia  della  Letteratura 
italiana  del  Canili,  di  cui  furono  fulte  tre  edi- 
zioni. Nel  1867  e  1868  pubblicò  un  Discorso 
sul  Sannazaro  e  il  Cinquecento,  un  altro  su 
San  Tommaso  e  la  Scolastica.  Nel  1&-<7  un 
opuscolo  col  molo  t  Canti  tre.  i  Nel  1868  un 
«  Carme,  »  per  le  nozze,  del  Principe  Um- 
berto; nel  1878  un  Diacono  in  morte  del  Re 
Vittorio  Emanuele,  ec.      ,' 

Qwrlnl  (Quirino),  ginreccnsnllo  e  poeta 
romano,  nacque  di  famiglia  di  origine  veneti 
nel  1837.  in  Marsiglia  ,  ove  il  padre  era  pro- 
fugo da  Roma.  Fece  i  suoi  primi  sludii  in 
Roma  sotto  il  professore  Erculei,  ed  acquistò 
ii  magistero  nel  greco.  Nel  1859  sì  addottorò 
in  legge  nell'  Università  di  Roma.  Scrisse  poe- 
sie a  imitatine  del  Giusti,  sonetti  in  gran 
pai-In  politici  in  dialetto  romanesco  che  furono 
lodati-Mini.  Nel  1844  entrò  come  avvocato 
della  Romana  Rota  ;  nel  18T0  fondò  un  nuovo 
Patu/itino.  giornale  umoristico,  che  ebbe  corta 
vita.  Il  Querini  scrisse  sulla  ■  Legislazione 
delle  Opere  Pie  nelle  sue  applicazioni  alla  pro- 
vincia dì  Roma;  sulle  attribuzioni  del  Pub- 
blico Ministro,  sulla  Conversione  dei  beni 
immobili  delle  Opere  Pie,  una  Statistici  e 
Storia  delle  Confraternite  ed  Opere  Pie  di 
Roma;  sul  Pauperismo  a  Roma;  sul  Regime 
dei  soccorsi  pubblici.  ■  Nel  1873   fu  eletto 

Qneiadt.  (Vincenzo,  G  ),  scrinare  ar- 
gentili», giornalista ,  avvocalo,  letterato  e 
oratore  nelle  Camere  legislative,  nacque  in 
Buenos  Ay.es  il  5  aprile  del  1830.  Il  19 
agosto  del  1850  si  laureò  in  lecite.  Dopo  la 
caduta  del  Rosas,  il  nuovo  avvocalo  cominciò 
a  occuparsi  di  politica  e  si  mise  dalla  parie 
dei  difensori  del  popolo.  Nel  185:i  scrisse  le 
<  Imuresiones  de  vinja,  recuerdos  de  las  pro- 
vincia» de  Cordoba,  Santiago  i  Tucuman.  * 
It  suo  libro  sopra  ■  La  provincia,  de  Corrien- 
tes,  «  fu  tradolio  in  tedesco.  Gli  scrini  Ielle- 
rarii  del  Quesadu  sono;  «  Los  recuerdos;  El 
Crepiisculode  la  tarde.  Lrjos  del  hogar.p  Nel 
'1860  fondò  la  Reviito,  del  Puranà,  e  più 
tardi  cui  Navarro  Viola  quella  di  Buenos 
Ayres.  Fu  Ministro  del  (ì ovvino  di  llnenos 
Ayrese  Direttore  di  quella  B  blinleca  Pubblica; 
ora  egli  è  deputato  al  Congresso  per  la  Pro- 
vincia di  Buenos  Ayres. 

Quloherat  (Luigi  ,  Mario)  ,  filologo 
francese,  nacque  a  Parigi  il  12  ottobre  179J. 
Fu  professore  di  Rettorie»   nel  Collegio  di 
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Don rg-en-B resse.  Ma  ,  di  ritorno  a  Parigi , 
preferi  una  vita  indipendente  e  si  diede  a 
compiere  libri  scolastici.  Dal  18*27  al  1831 
diresse  il  hjcèe,  rivistii  della  pubblica  istru- 
zione; più  lardi  diventò  bibliotecario  e  con* 
serva  Io  re  della  Biblioteca  di  Santa  Geno  velia. 
Olire  numerosi  articoli  in  varìi  giornali,  spe- 
cialmente nella  Frante  Nouville,  nel  Jour- 
nal de  Pari»,  nella  Recite  d'iiittructìon  pu- 
bli'/ue,  discorsi,  prefazioni,  note  a  lesti  clas- 
sici greci  e  latini,  si  devono  a  questo  operoso 
erudito  i  seguenti  lavori:  «Traile  de  versili- 
cation  Ialine  >  (18^6;  nel  1876  ne  apparve  la 
2:t*  edizione)  ;  ■  Traile  élémentaire  de  musi- 
que  »  (i83;l);  «  T;ibleaux  de  musique  et  exer- 
cices  gradile*»  (J*<5);  .  Tliesaurus  poelicus 
lingule  lai  in*  ■  (1S36;  ebbe  numerose  edizio- 
ni: l'opera  fu  rifatta  nel  187.));  «  Pulymnie  » 
118.19,  raccolta  di  canti)  ;  «  Nouvelle  prosodie 
latine;  t  un  o  Dictionnaire  latin -francala  ■ 
(18W;  nel  1865  l'opera  noverava  già  19  edi- 
zioni) ;  e  Principe*  raisonnés  de  la  musique  * 
(184*i);  «  Premier»  eiercices  de  traduciti»! 
green  un  ■  (1818);  •  Dictionnaire  franc:ii*-la- 
tin»  (185*);  e  Addenda  lexicis  Istinisi  (1862); 
t  Adolpbe  Nourril,  sa  vie,  son  lalenl ,  son 
carattere»  (1867,  3  voi);  .  Nomi  Marcelli 
peripatetici  De  compendiosa  doclrina  ■  i!87i); 
i  Introduci  ioti  à  la  leclure  de  Nouius  Marcel- 
lus  •  (I872V  —  Il  fratello  di  luì  Giulio  nato 
a  Parigi  il  15  ottobre  1811 ,  direttore  dal  1871 
della  celebre  École  de»  Chat-In,  alla  fonda- 
zione e  al  riordinamento  della  quale  egli  aveva 
efficacemente  contribuito,  gii  professore  in 
quella  stessa  scuota  di  Diplomatica  e  di  Ar- 
cheologia, oltre  numerose  Memorie'  storiche, 
pubblicale  nella  B'btiolheque  de  l' Ecole  de* 
Oliarle»,  nei  iWemoires  de  la  Soeìèlé  de»  Attti- 
quaireitde  France,  nella  lìeoue  Archèologique, 
nella  Revue  dei  Società*  Sanarle»,  pubblicò  gli 
importanti  lavori  seguenti:  *  Proces  dn  con- 
damnat'on  et  rélianìlilalion  de  Jeanne  d'Are, 
dite  la  Pucelte  .  (1841-49,  in  5  voi.);  .  A  per- 
;us  nouveaux  sur  Jeanne  d'Are  i  11850); 
•  Histoire  des  règnes  de  Charles  VI  et  de 
Louis  XI  par  Thomas  Basin  •  (1855-59.  in  4 
voi.);  «  Histoire  du  siège  d'Orléans  »  (1854), 
«  Vera  de  maitre  Henri  Binde,  puèle  ignoré 
du  XV*  siede  ■  (1K56);  iL'Alèsia  de  Cesar, 
rendu  A  la  Frani- he -Lio  mie  ■  (1857);  •  Con- 
dii -ioti  pour  Alnise  duna  la  quesl.on  d  A  lesta  » 
(1858);  ■  Hì-doire  de  Sainte  Birbe:  collège, 
coinmiinaulé.insliiulion,  1(1800-64,  in  :i  voi.); 
e  De  la  l'ormaiion  Rune  lise  des  anciens  noms 
de  lieo»  (t867);  ■Histoire  du  costume  en 
Franco  depuis  Ics  temps  les  plus  reculés 
jusqii'à  la  fio  du  XVIII»  siede*  (1874),  ec. 

Qttlqtterei  (Augusto),  archeologo  sviz- 
zero, ingegnere  delle  miniere  del  Giura,  già 
Prefetto  di  Délémont,  nacque  nel  18111  a  Por- 
renlruy  nel  Cantone  di  Berna.  Olire  parecchi 
scuil li  inseriti  negli  Acles  de  la  S'<cièlè  jurai- 
tienned'èmal'ition,  nella  Revue  d'Atta»,  nel 
Munée  Neuchàtrtoii,  nelIMrc'u'uM  de  l'Hit- 
taire  Suine,  ne[\' Archine»  de  la  Soeièti 
d'histoire  da  Cantori  de   Berne,  e  in  altre 
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raccolte,  diede  alle  slampe  i  seguenti  la- 
vori: .Jean  de  Vienne  su  l'Ertene  de  Bàie 
an  XIV*  sifcle  »  (Porenirny.  18361,  «  Bour- 
cardd'Asnel,  legende  du  Xlll'ilécle  »{Délé- 
mont,  1843);  Combat  de  Si.  Jacques  sur  la 
Birtt»  (Basilea,  1844);  <  Le  Mont-Terrible  . 
con  cenni  sulle  stazioni  romane  nel  Giura  ber- 
nese (Porentruy,  1862);  i Topographie  d'une 
partio  du  Jura  orientai  »  (Porentruy,  18ó4); 
•  De  l'àge  de  Ter,  Recherches  sur  leu  ancien- 
ne* forge*  du  Jura  a  (Porentruy,  18Gb); 
«  Ville  et  chàteau  de  Porentruy  a  (UéJémont, 
1870);  «  Hisloire  de»  instituiions  poliliques, 
conslilutionnelles  et  juridiques  de  l'ancien 
évéché  de  Bile  i  (Délémonl,  1877).' 


Buse  (Guglielmo),  celebre  romanziere 

tedesco,  più  nolo  sodo  il  pseudonimo  di  Gia- 
como Corvino,  nato  l'8  settembre  del  18JI 
nel  ducalo  di  Brunswick,  studiò  Filosofia  a 
Berlino  e  si  diede  immediatamente  alla  Let- 
teratura, in  cui  esordi  col  gaio  e  fresco  idillio 
«La  Cronaca  di  Speilingsgasse  »  (4*  ediz., 
Stoccarda,  1870)  a  coi  racconti  n  le  fantasie 
«HalbMIhr,  halb  roehr  a  (Berlino,  1859). 
Tennero  dietro  1 1  figli  di  Finkenrode  i  (2* 
ediz.,  Stoccarda,  IttiO);  e  Dopo  la  grande 
guerrai  (Declino,  1H61  ) ;  La  Cancelleria  di 
Domenedio,  •  romanzo  storico  (Brunswick, 
18H2);  «Vita  scapigliata,)  schizzi  e  novelle 
(Glagovia,  1862);  «La  gente  della  foresta» 
(Brunswick,  18(53);  ■  Il  Pastor  della  fame,» 
romanzo  (2*  ediz.,  Berlino,  1867)  ;  «  Voci  li- 
bere, »  racconti  (Ivi,  18t*5);  t  Abu  Telfan,  o 
il  ritomo  dalle  montagna  della  Luna  »  (2* 
ediz.,  1870);  •  L'arcobaleno,  »  selle  racconti 
(•2*  ediz.,  1871);  «  Cbiaror  di  luna  tedesco,  » 
quattro  racconti  (*■  ediz.,  1875);  «  Criiloforo 
Pechini ,  storia  di  amore  in  terna  zinnale  > 
(Lipsia,  1KJ3);  e  Storie  dei  campi  delle  cor- 
nacchie ■  (Brunswick,  1878);  «  Wunnigel  » 
(Ivi,  1878)  ec.  Tanto  nei  grandi ,  quanto  nei 
suoi  piccoli  racconti,  il  Corvino  accoppia  felice- 
mente un  humour  fresco  e  genuino  ad  una 
pittura  (etra  ed  elegiaca  della  vita,  ed  un  rea- 
lismo energico  ad  una  certa  invenzione  fan  - 

Btbanhorat  (Luigi),  illustre  botanico 
tedesco,  nato  nel  1806  a  Trevenbrietzin,  visse 
qua!  docenle  privato  a  Dresda  e  dimora  ora 
a  Meisaen  e  si  acquistò  rama  principalmente 
pe'suoi  lavori  sulle  Crittogame,  Pubblicò: 
«Le  Alghe  della  Sassonia  «(Dresda,  1848-61, 
con  10ÙO  specie);  «  Le  Alghe  dell'  Europa  » 
(Ivi,  1801-77);  ■  Bryotheca  europea  »  (Ivi, 
1858-76);  >  Hepatirte  europe»  o  (Ivi,  1856- 
18771;  «  Fungi  europaei  »  (Ivi,  1850-77); 
«  Lichene»  europei  essiccali  »  (Ivi,  1855-73i  ; 
*  CryiitoganiK  vaeculares  europea;  ■  (Ivi, 
1858-72);  «  Diatomacea»  essiccata}  tolius  ter- 
raruin  orbi*  »  (Ivi ,  1871);  «  Giuracele  euro- 
pea »  (Ivi,  1857-70).  ■  Raccolta  di  Crittoga- 
me »  (Ivi,  1876)  ;  «  Flora  Crittogamica  della 
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|  Allemagna*  (Lipsia,  1844-53);  ■  Le  dtato- 
I  macee  d'  acqua  dolce  >  (Ivi,  1853)  ;  t  Contri- 
'  buzione  alla  intima  conoscenza  e  diffusione 
delle  Alghe  •  (Ivi,  1865-66);  «  Flora  euro- 
pea aliarum  aquse  dulcis  et  submarina;  » 
(Ivi,  186V-68);  •  Micologia  europa»,  >  tavole 
di  tutti  i  funghi  d'Europa  (Dresda,  1869); 
■  Flora  lusatica  »  (Lipsia,  1839-40);  ■  Flora 
della  Sassonia»  (Ivi,  1859)  ec.  Pubblica  an- 
che llertw'tiie .  giornale  di  studii  crittogamici. 
Kaoloppl  (abate  Antonio),  scrittore  ba- 
silicalese ,  professore  nel  Liceo  ginnasiale  Vit- 
torio Emanuele  dì  Napoli ,  nacque  a  Spinoso 
in  Basilicata  il  di  20  febbraio  1807 ,  da  Vin- 
cenzo e  Maddalena  Marocchini.  Fece  ì  cuoi 
sludii  in  patria,  e  vestilo  l'abito  ecclesiastico 
di  anni  15  li  prosegui  nel  Seminario  di  Tursi, 
ove  si  trattenne  tre  anni,  e  ne  usci  suddiaco- 
no, sicuro  cioè  di  giungere  allo  slato  sacerdo- 
tale e  fuori  del  pericolo  di  essere  soldato.  Nella 
sua  propria  casa  egli  erasi  applicato  all' inse- 
gnamento,  quando  dopo  qualche  mese,  invi* 
tato  a  Grigliano,  per  istruire  un  giovanetto  in 
famiglia,  vi  stette  Ire  anni,  ed  altri  cinque  Ti 
passò  aprendo  una  scuola  per  istruir  giova- 
netti che  dai  paesi  circonvicini  gli  venivano 
raccomandali.  Per  altri  sei  anni  fere  lo  stesso 
in  sua  casa  a  Spinoso  ,  donde  nel  1842  mossa 
per  Napoli  seco  menando  due  nipoti,  ai  quali 
mentre  assisteva  ne'  loro  sludii  professionali, 
egli  attese  a  lezioni  private  ed  a  scrivere.  Dal 
1813  al  1818  scrisse  su  varii  giornali  lettera- 
ri! di  Napoli,  e  propriamente  nei  Salvator 
Uosa  pubblico  in  undici  lunghi,  articoli  la 
«  Storia  del  giornalismo  »  dalla  sua  origine 
sino  al  principio  del  secolo  XIX  ;  nel  Polio- 
rama  Pittoresco  dal  1845-48  le  Biografie  dei 
Re  e  Viceré  di  Napoli  ;  la  Galleria  delle  Donne 
dello  Shakespeare, e  svariati  articoli  di  Riviste, 
esami  di  opere,  Necrologie  anche  nel  f.ucifero 
ed  in  altri  giornali,  e  di  amenità  nelle  strenne. 
Pubblicò  il  volume  V  e  parte  del  VI  del  Gior. 
nate  de'  Giovanetti  (Napoli  1815-46)  ;  sotto  il 
titolo  di  Quesiti  per  le  Commissioni  di  esame 
un  «  Saggio  di  Estetica  t  (1817);  la  prima  tra- 
duzione italiana  dal  francese  del  «  Libro  dei 
Comuni  »  del  Roseli y  de  Lorgues  (1846);  il 
primo  volume  del  t  Regno  delle  Due  Sicilie 
descritto  ed  illustralo  »  (1852)  ;  la  monografia 
di  Salerno  in  seguilo  dell'opera  antidetta  ;  *  11 
Trattalo  delle  proposizioni,  »  onde  fi  agevola 
la  versione  dall'italiano  in  latino  (1871);  e  Sag- 
gio della  Scienza  etimologica.  >  pubblicato  il 
prospetto  (1842);  «La  Etimologìa  della  Gram- 
matica Ialina  portata  al  livello  della  Filologia 
moderna  »  (1874);  ed  inline  •  Risposta  alle 
censure  cnnlro  la  precedente»  (18/5). 

Rao  loppi  (Giacomo),  scrittore  nasi  Ite*- 
tese,  nacque  in  Molìterno  il  21  maggio  18i7. 
Di  anni  5  seguì  lo  zio  paterno,  abate  Anto- 
nio, già  ricordato ,  il  quale  lo  istruì  nelle  let- 
tere, e  per  fargli  apprendere  le  sciente  lo 
menò  seco  in  Napoli  nel  1812.  Quivi  con  pri- 
vati docenti  e  professori  universitari!  studio 
Legge ,  prese  il  grado  di  Licenza ,  che  a  quei 
tempi  abilitava  all'esercizio  della  professione, 
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e  quando  era  per  laurearsi  in  Diritto  nel  1849, 
travolto  nella  reazione  borbonica,  subì  il  car- 
cere politico,  donde  usci  dopo  quattro  anni  e 
tre  mesi,  in  maggio  18j3,  senza  condanna  di 
sorta.  Avendovi  avuto  a  compagni  dì  sventura 
il  Poerìo  ed  il  Settembrini  per  poco,  Liborio 
Romano,  Francesco  Trincherà,  Antonio  Scia- 
loja....  per  più  tempo,  potè  coli' assistenza  e 
conversazione  con  questi  ultimi  darsi  agli  siu- 
dii  di  Economia,  e  da  sé,  come  in  carcere  si 
può,  coltivare  le  lettere.  Appena  che  fu  libero, 
non  senza  1'  obbligo  di  filarsene  in  patria  sotto 
sorveglianza,  attese  ai  cari  suoi  sludii,  e  nel 
185»  pubblicò  un  Discorso  «  Del  Brullo  nel- 
l'Arte ovvero  del  Deforme,  del  Male  e  del 
Ridicolo  »  richiestogli  da  un  editore  della 
t  Estetica  »  dei  Ficker.  Scrisse  nel  1655  le  Mo- 
nograne del  Moliterno  e  del  Sarconi  pel  f  Re- 
gno delle  Due  Sicjlie,  descritto  ed  illustralo  » 
in  cai  furono  inserite,  e  nell'anno  medesimo 
un  opuscolo  «  Della  Letteratura  del  Popolo  di 
Basilicata,  frammenti  »  che  leggesi  nel  voi.  IV 
del  Bazar  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Nel 
1856-58  fu  collaboratole  dell'  Iride,  giornale 
per  lutti,  che  con  qualche  avventatezza  pub- 
hlicavasi  in  Napoli  in  tempi  che  quel  Gover- 
no, sbrigliatosi  alla  più  efferata  reazione,  la* 
sciava  forse  andare  come  deviamento  dalla  sua 
ferocia.  Vi  pubblicò  svarialissimi  articoli  bì 
biografici,  critici,  polemici....  Cinque  di  ess 
sotto  il  titolo  dhi  Movimento  estetico  nel  se 
colo  XIX  o  sono  per  la  loro  estensione  ed  ini 
portanza  la  sola  prima  parte  di  un  lavoro,  che 
lasciò  desiderar  la  seconda.  Nel  1856  e  nel 
Poliorama  Pittoresco  diede  le  «  Notizia  sto- 
riche del  Ponte  sull'Agri  presso  Spinoso  in 
Basilicata.i  Tra  questi  scritti  giornalistici  diede 
opera  a  prepararne  alcuno  di  maggior  ri- 
lievo, e  fu  il  libro  «  Del  Principio  e  de' Limiti 
della  Statistica  »  che  pubblicò  col  modesto  ti- 
tolo di  Saggio  (Napoli,  1857).  In  una  *  Me- 
moria sui  Iremuoti  dì  Basilicata  nel  dicembre 
1857  t  nano  fra  le  colonne  dell'  Iride  i  par* 
ticolari  di  quelle  orrende  ruine  (Anno  11, 
nnm.  41).  Nei  giornale  II  Paete  pubblicò  un 
lavoretto  eoi  titolo  ■  Intorno  agli  sludii  sulla 
Divina  Commedia  del  conte  F.  M.  Torricelli, 
Considerazioni  »  (Annoi,  num.  1  a 6),  e  nella 
Strenna  Fior  di  ginettra  «  Del  carattere  nel- 
1'  uomo  •  (Potenza,  1860).  Prese  parte  note- 
vole ai  moti  del  1«60  ;  quindi  scrisse  la  sua 
pregevole  t  Storia  de' moli  di  Basilicata  e  delle 
Provincie  contermini  nel  1860  »  (Napoli, 
1867).  Quantunque  chiamato  in  Roma  alla  Di- 
rezione Generala  dell'  Economato,  proseguii 
nobili  suoi  studiì  ed  attese  a  nuove  pubblica- 
zioni. Egli  aveva  già  dato  alle  stampe  negli 
anni  di  riposo  i  seguenti  lavori:  «  Dello  sialo 
di  assedio:  qnistioni  costituzionali  »  (1862, 
Potenza,  2"  edii.,  1867);  •  La  spedizione  di 
Carlo  Pisacane  a  Sapri,  con  documenti  ine- 
diti >  (Napoli,  1863);  «  Di  una  rete  stradale 
della  Basilicata,  Considerazioni  »  (Ivi,  1864); 
>  L*  Idillio  e  sua  ragion  di  essere  nella  storia  ■ 
(Nel  Progresso,  Anno  II,  num.  13);  «  Anto- 
nio Genovesi  >  (Napoli,  1871).  Nel  posto ono- 
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revole,  ove  trovasi  tuttora,  oltre  alle  Rela- 
zioni siili!  Economato  Generale  di  ogni  anno , 
il  Racioppi  ha  scritto,  nell'  occasione  di  una 
proposta,  colla  quale  volevasi  sostituire  al  no- 
me di  Basilicata  quello  dì  Lucania,  la  <t  Stòria 
della  denominazione  di  Basilicata  >  per  Ho. 
munculus(Roma,  1874).  Questa  scrittura  non 
valse  a  tórre  il  ruzzo  dal  capo  di  uno  dei  po- 
chi ardenti  novatori;  provocò  anzi  una  rispo- 
sta in  sostegno  della  vagheggiata  innovazione, 
alla  quale  come  dì  rincalzo  alle  cose  già  dette 
e  pur  dì  rimando  stimò  non  replicare,  ma  ag- 
giungere maggior  copia  di  ragioni  e  documenti 
con  i  «  Paralipomeni  della  storia  della  deno- 
minazione di  Basilicata  >  per  Homunculus 
(Koma,  1875).  Tennero  dietro  a  questa  scrit- 
tura le  i  Origini  storiche  Basilicatesi  investi- 
gate nei  nomi  geografìa  >  (Napoli,  1876).  Nel- 
l'jl rcAiuio  «lori co  per  le  provinole  napoletane 
inserì  un  suo  scritto  a  proposito  di  un'  opera 
intitolala  ■  La  Badia  della  Cava,  saggio  storico 
di  Paul  Guillaume  •  [Anno  II,  fase.  3*),  ed  un 
altro  anche  nell'occasione  di  certi  e  Intorno  alla 
Storia  del  Reame  dì  Napoli  di  Pietro  Colletta, 
Annotamenli  dì  Pietro  Cala  Ulloa  Duca  di 
Lauria  .  (Anno  III,  fase.  2°).  Diede  in  appresso 
gli  f  Ordinamenti  e  consuetudini  marittime  di 
Tram,  »  da  un  suo  lavoro  inedito  sulle  con- 
suetudini e  gli  statuii  delle  Università  del  na- 
poletano (Anno  IH,  fase.  4°);  •  La  Tabula  e  le 
consuetudini  marittime  di  Amalfi  ■  (Anno  IV, 
fase.  2") ,  «  (Le  consuetudini  civili  di  Amalfi 
dell274»(Anno  V.  fase.  I*).  E  senza  diredi 
quant' altri  scritti  di  occasione  che  leggonsi  su 
giornali  diversi,  non  sì  vuol  passare  sopra  a 
quattro  lettere,  che  col  titolo  di  <  Contadini 
e  proprietari  di  terre  nel  napoletano  »  sotto 
il  pseudonimo  di  Rusticus  pubblicò  nel  1877, 
nelle  quali  raddirizza  certe  affermazioni  so- 
stenute da  Leopoldo  Franchete  mala  infor- 
mato delle  cose  rustiche  dell'Italia  meridio- 
nale nel  libro,  che  usci  a  Firenze  intorno  alle 
e  Condizioni  economiche  ed  amministrative 
delle  Provincie  napoletane:  Abruzzi  e  Molise, 
Calabria  e  Basilicata,  o 

Baokl  (Francesco),  scrittore  slavo,  ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Zagabria,  abaie 
infulato  di  sant'Andrea  di  Districa,  prelato 
domestico  di  S.  S.  e  protonolario  apostolico, 
presidente  dell'Accademia  delle  Scienze  ed 
Arlì  degli  Slavi  meridionali,  membro  dell'im- 
periale Accademia  di  Pietroburgo,  della  regia 
Società  boema  per  le  scienze  di  Praga,  ec.  ec, 
nacque  il  25  novembre  1828  a  Furine  in  Croa- 
zia, comitato  di  Fiume.  Frequentò  il  ginnasio  a 
Fiume  e  Varasdino,  studiò  la  Filosofia  a  Segna 
nel  Liceo,  la  Teologia  a  Vienna  presso  l'Univer- 
sità, ove  ottenne  come  membro  dell'  istituto 
di  sant'Agostino  la  laurea  dottorale  di  Sacra 
Teologia.  Tra  gli  anni  1854-57  fu  professore  di 
Teologia  nel  Liceo  vescovile  di  Segna;  Ira  gli 
annj  1863-67  consigliere  scolastico  presso  il 
Governo  di  Croazia;  Ira  gli  anni  1M67-18S0 
Presidente  dell'Accademia.  Tra  le  sue  dotte 
e  numerose  pubblicazioni  citiamo  le  seguen- 
ti: »  Osservazioni  critiche  sulla  leggenda  slava 
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conlenente  la  vita  de'  Santi  Cirillo  e  Melo- 
dia 1  (Zagabria,  1857);  <  Schizzo  della  Storia 
degli  Slavi  meridionali  fino  al  secolo  IX  t 
(Ivi,  1857);  i  Vila  ed  opere  di  San  Cirillo 
e  Melodio  >  (Ivi,  1859);  «  Frammento  del 
diritto  comune  trovalo  eolio  i  re  nazionali 
sino  al  secolo  XI  inclusive  •  (Vienna,  1861); 
e  La  scrittura  slava  >  (Zagabria,  1862); 
o  Documenti  per  la  stona  degli  Slavi  me- 
ridionali, esimiti  dall'Archivio  di  Napoli  » 
(Ivi,  1863);  •  Il  lavoro  letterario  dei  Santi  Ci- 
rillo e  Melodio  »  (Iv.'.  1863);  «  Disamina 
delle  antiche  fonti  per  la  storia  croata  e  serba 
del  medio  evo  .  (Ivi,  1864-1865);  «  Contri- 
buzioni per  l'epigrafìa  jugoslava >  (Ivi,  1864); 
■  Sulle  relazioni  dei  despoti  serbi  e  delllemi- 
grazìone  serba  con  la  corona  ed  il  regno  di 
Croazia  ed  Ungheria!  ((ri,  1865);  ■  Arse- 
inanio  o  vaticano  evangelistario,  testo  glago- 
litico in  antico  Biavo  »  (Ivi,  1865);  «  Sulla  di- 
fesa  dei  confini  militari  croato- sia voni  nei  se- 
coli XVI  e  XVII  b  (lii,  18G0);  «  Fiume  verso 


la  Croazia  >  (Ivi,  1867);  t  Contribuzione  alla 
collezione  dei  diplomi  serbiani  e  bosniaci  i 

(Ivi,  1867);  «  Una  rara  scrittura  slava  nel  ma- 
noscritto vaticano>  (ivi,  1867);  *  Movimento 
nel  mezzodì  slavo  alta  line  del  XIV  e  nel 
principio  del  XV  secolo  »  (Ivi.  1868);  e  1  Bo- 
(■ornili  e  Gatarenii  (Ivi,  1870);  a  Sulla  cro- 
nografia slava  nel  medioevo!  (Ivi.  1870); 
«  Sulle  monete  dalmate  ed  illiriche  dei  tempi 
antichi  «  (Ivi,  1871);  a  Quando  ed  in  che 
modo  si  trasformò  il  ducato  croato  nel  regno 
della  Croazia  i  (Ivi,  1871);  <  Manoscrìtli  ri- 
guardanti la  storia  degli  Slavi  meridionali  negli 
archivi  dell'Italia  media  e  interiore  i  (Ivi, 
1877);  «  Supplementi  ed  emendazioni  per 
l'amica  storia  croata  ■  (Ivi,  1872);  «  Lolla 
degli  Slavi  meridionali  per  l'indipendenza  po- 
litica nel  secolo  XI  !  (Ivi,  1873-1875);  «  Un 
monumento  del  tempo  di  Branimiro,  principe 
della  Croazia  del  secolo  IX  »  (Ivi,  1874); 
■  Ricerche  nelle  biblioteche  ed  archìvi  dal- 


)  —  RAD 

matf  »  (Zagabria,  1874);  «  La  Cancelleria  aulici 
croata  e  le  carte  sue  sotto  il  regime  dei  prin- 
cipi nazionali  ulivi,  1876)  ;  i  Antichi  apografi 
delle  carte  croate  avanti  il  secolo  XII  »  (Ivi, 
1376);  «  Contribuzioni  per  la  Storia  dei  Ga- 
tareni  di  Bosnia  •  (Ivi,  1869);  ■  Spese  della 
città  di  Zagabria  nell'anno  136-2  »  (Ivi,  1872); 
«  Estratti  dalle  opere  dell'illustre  Raguseo 
E.  L.  Crìevic  Cerva  a  (Ivi  1872);  t  Elenca 
delle  parrocchie  nella  diocesi  di  Zagabria  ne- 
gli anni  1334  e  1600  »  (Ut,  1872);  «  Monu- 
menti Ragusei  sulla  relazione  del  comune  ra- 
guseo colla  Bosnia  e  Turchia  nell'anno  1863  • 
(Ivi,  1877);  a  Un  manoscritto  dell'eia  del 
principe  arabo  Teresimiro,  al  principio  del 
secolo  XI  (Ivi,  1875);  «  Una  lettera  del  redi 
Servia  Stefano  I  a  papa  Onorio  III  nell'anno 
1220*  (Ivi,  1875);  *  Iscrizione  Glagolitica 
nella  chiesa  di  Santa  Lucia  presso  Berna  nel- 
l'isola  di  Veglia  »  (Ivi,  1875);  f  Materiali  per 
la  storia  della  rivoluzione  croata-slavona  agra- 
ria nell'anno  1573»  (1875);  •  Supplementi 
ai  materiali  numero  3o'  ed  alcuni  documenti 
eull'  apostata  croato  Francesco  Fi  li  pò  vie  »  (Ivi, 
1876);  t  Materiali  per  la  Storia  dei  croati 
Uskoki  »  (Ivi,  1877);  <  Documenta  historiae 
chroaticae  periodum  antiqunro  illuslrantia  » 
(Ivi,  1878)  voi.  VII  dei  ■  Monumenta  spedanti» 
historiam  Slavor.  merid.  ;  i  Documenti  croati 
apocrifi,  dubbi  e  rifalli  avanti  il  secolo  XJ  > 
(Ivi,  1873).  11  Racki  scrisse  ptlre  le  «  Biogra- 
fie degli  scrittori  croati  del  secolo  XVI  ■  Ni- 
colò Halicikovic,  Annibale  Lucìe,  Mikia  Pele- 
grinovic  e  Sabba  Miselìc-Bobalievic  per  U 
prefazione  delle  opere  stesse,  pubblicate  dal- 
l'Accademia; compilò  il  II  volume  dell'opera 
i  Velerà  monumenta  Slavorum  merid.  histo- 
riam illuslrantia  ■  e  »  Tabularli  rationis  de- 
prumpla  et  colletta  ab  A.  Theiner  •  (Zagabria, 
1875);  scrisse  le  necrologìe  degli  accademici 
C.  T.  Erben,  B.  Pelranovic  e  M.  Pogodin; 
pubblicò  inoltre  numerose  rassegne  critiche. 
articoli  ee. .  che  lo  fanno  pregiare  non  solo 
come  il  più  fecondo,  ma  come  il  più  autorevole 
fra  gli  scrittori  slavi  del  sud. 

Ridde  (Gustavo,  Ferdinando,  Riccar- 
do), illustre  naturalista  e  viaggiatore,  nate 
il  27  novembre  del  1831  a  Dauzica,  divenne 
farmacista,  e  nel  1852  fece,  coli'  aiuto  dell* 
società  dei  naturalisti  di  Danzica,  un  viaggio 
in  Crimea,  ove  dimorò  tre  anni.  Con  la  spe- 
uizione  inviata  dalla  Società  geografica  di 
Pietroburgo,  visilò  quindi  i  dintorni  del  lago 
Baikal,  la  Dauria  russa,  il  bacino  dell'Amar, 
la  porzione  orientale  della  catena  Sajanica  e 
tornò  in  capo  a  5  anni  con  ricche  collezioni 
scientifiche.  Invialo  nel  1863  nel  Caucad, 
fondò  a  Tillis  il  Museo  Cancaseo,  di  cui  di- 
venne direttore,  senza  smetter  però  i  suoi 
viaggi  scientifici.  Per  lai  modo  ei  visito  nel 
18114  le  sorcenlt  dell' Ingur,  nel  1865 T A b- 
ciisia  e  l'EIbrus;  nel  1366  noi  lo  troviamo 
nella  Mingrelia ,  nel  1867  alle  sorgenti  del 
Kuru,  nel  1868  a  Tabysch.  Nel  1870  esplori 
l'angolo  Sud-Ovest  del  Caspio,  e  percorse  le 
steppe  lurcomanne;  nel  1871   diede   notizie 
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sull 'Arasse  mediano,  sull'Ara  rat  e  le  fonti 
dell'  Eufrate;  nel  1871  fece  un  viaggio  nel- 
l'Adscaria  e  in  Olii,  visitò  Erzerum,  sali  il 
Bingol-Dagh  e  tornò  per  Kagysman  ed  Ales- 
sandropoli;  nel  1875  accompagnò  una  spe- 
dinone alla  cima  dell'Alamos,  e  nel  1878  vi- 
silo  il  popolo  importante  dei  Censuri.  La 
relazione  de' suoi  viaggi  nell'Asia  Orientale 
forma  il  volume  23° delle  «  Contribuzioni  alla 
conoscenti  dell'impero  russo  «  {Pietroburgo, 
1861).  Olire  di  ciò  il  Radde  pubblicò  multi 
articoli  nelle  Millkeiluttgen  del  Petermann  e 
altri  giornali  e  separatamente  poi:  •  Viaggio 
nel  mezzodì  della  Siberia  Orientale  »  (Ivi, 
1862);  «  Relazione  sulle  indagini  biologico- 
geografiche  nei  paesi  Caucasei;  Viaggi  nel- 
l'alta catena  della  Mingrelia  »  (Tifila,  1866); 
>  Saggio  di  una  fisiognomia  dello  pianto  della 
Crimea;  Contribuzione  ali"  ornitologia  del  Mar 
Putrido;  Elnogratia  dei  Tartari  della  Crimea; 
Lettine  sul  Caucaso  i  (Golha,  1874). 

BldenhlOSAa  (Cristiano),  scrittore  filo- 
sofico tedesco,  nulo  il  3  dicembre  del  1813  a 
Friedrich  stadi  Hill'  Eider,  fu  prima  mercan- 
te, indi  litografo,  da  ultimo  ingegnere  e  vive 
ora  come  render  in  Amborgo.  Pub&licò  sotto 
il  velo  dell'anonimo  una  serie  di  atudii  storici 
e  di  Filosofia  naturale  che  levarono  molto 
grido.  Son  essi  :  o  Iside ,  l' uomo  e  il  mondo  * 
(^ediz.,Amborgo,  1872);  t  La  Bibbia  contro 
la  fede  »  (Ivi,  1865);  *  Osiride,  legge  mondiale 
nell'istoria  della  Iena  *  (Ivi,  1876)  in  tre  volu- 
mi, di  cui  l'ultimo  col  titolo  di  o  Microcosmo, 
1'  uomo  come  mondo  in  piccolo;  o  e  quindi: 
t  Intorno  alla  nuova  fede  •  (Ivi,  1877). 

Raffaela  (Edoardo) ,  medico  napoletano, 
professore  pareggialo  di  Ostetrìcia  presso  l'Uni- 
versità di  Napoli ,  nacque  in  questa  città  nel 
1839,  e  vi  si  laureò  in  Medicina  e  Chinirgia 
nel  1862.  Frequentò  negli  anni  1863-65  gli 
Ospedali  di  Parigi.  Nel  giornale  II  Morgagni 
del  1863  pubblicò  due  memorie  «  Sulla  Leu- 
cocitemia  t  nel  Journal  de  Médecine  di  Lione 
del  18tt5  *  Sur  te  Levier  >  Memoria  letta 
al  Congresso  Medico  di  Lione  del  1*65;  'Sulla 
Placenta  ed  il  Secondamento  »  tési  di  con- 
corso alla  cattedra  di  ostetricia  nell'Universilà 
di  Pisa  (1875);  «  Rendiconto  triennale  della 
Clinica  Ostetrica  di  Napoli  »  (1879). 

Baffaalll  (Raffaello),  scrittore  della 
Garfagnana,  nacque  nel  secondo  decennio  del 
secolo,  studiò  Legge  a  Lucca  e  sì  laureò  a 
Modena.  Sostenne  nel  ducalo  di  Modena  pa- 
recchi uffìclì  importanti,  e  diede  alle  stampe, 
fra  gli  altri  sentii,  i  seguenti  singolarmente 
importanti:  «Sulle  acque  termali  di  Pieve- 
fosriaua  in  Carfagnana  »  (1869);  u  Sulla  istru- 
zione secondaria  in  Garfagnana  >  (1872); 
«  Descrizione  geografica,  storica,  economica 
della  Garfagnana  *  (Lucca,  1879),  con  una 
carta  della  Garfagnana  e  le  armi  de' suoi  co- 

Bagandralala  Mitri  Bai  Bahadar, 

rettore  del  l'In  titolo  Governativo  Ward  di  Cal- 
cutta, nacque  il  15  febbraio  1824  di  nobilis- 
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sima  stirpe  a  Calcutta.  A  cinque  anni  inco- 
minciò lo  studio  del  bengali ,  a  sei  quello  del 
persiano,  ad  otlo  entrò  in  una  scuola  inglese, 
a  quindici  nel  Collegio  medico  di  Calcutta  ;  a 
diciannove  intraprese  lo  studio  della  legge 
e  quello  del  sanscrito.  A  venlisei  anni,  ossia 
nel  1850,  incominciò  a  slampare,  pubblicando 
una  Rivista  letteraria  in  bengali.  Tra  le  sue 
dotte  e  numerose  pubblicazioni  ricordiamo  le 
seguenti.  In  inglese:  t  Antichità  di  Orissa  > 
(un  voi.  in  foglio);  «  Traduzione  della  Ch'ari- 
dogya  Upanithad  del  Sàmaveda  ■  le  i  Noti- 
zie sui  manoscritti  sanscriti  >  (in  4  voi.); 
i  Catalogo  descrittivo  delie  curiosila,  che  fan- 
no parte  del  Museo  della  Società  Asiatica  di 
Calcutta;  »  il  i  Catalogo  della  Biblioteca  della 
Società  Asiatica  inni  Indice  ai  volumi  della 
Società  Asiatica  di  Calculla  ;  Buddha  Gaya,  il 
Romitaggio  di  Sahyamuni  •  (un  voi.  in-4")  ; 
oltre  cento  sparse  dissertazioni  su  argomenti 
archeologici  indiani,  articoli,  rassegne  ec.  In 


sanscrito  egli  pubblicò  i  tesli  seguenti:  «Tailti- 
riya  Brahmana  del  Yagiurveda  »  (in  tre  voi.); 
*  Aranyaka;  Pl-alicàkya;  Gopatha  Brahmana 
dell'Atharvaveda;  Kamandakiya  Nili;  Ch'ai- 
lanya  Ch'androdaya;  Lalita  Vislara;  Agni  Po- 
rano  »  (in  4  voi.)  «  Aitarejuranyaka  »;  in 
bengali,  i  libri  seguenti:  •  Biludhartha  San- 
itari i  (in  7  voi.);  «  Rabasya  Sandawa  i  (in 
6  voi.);  «  Prakn'la  Bhagala;  Patrakaumudi  ; 
Vyakarana  Prabesha;  Tilpik.i  Daraano;  Asan- 
cha  vyavastha  >;  oltre  una  •  Vita  di  Sivhji  »  ed 
una  «  Storfa  di  Mewar.  »  Gli  si  devono  pure 
parecchi  alianti  e  carie  geogialiche,  special- 
mente per  l'Indili. 

Saggi  (Oreste),  scrittore  della  Luni- 
giana,  nacque  in  Milano  il  6  settembre  dei 
1812  da  Felicita  Casoni  e  dallo  scultore  G.  B. 
Raggi  di  Carrara,  che  eseguiva  allora  pel 
Duomo  di  Milano  le  statue  del  profeta  Giona 
e  di  San  Fabiano.  Recatosi  nel  1822  il  Raggi 
a  Roma  per  lavorarvi  presso  il  Thorwaldsen, 
vi   chiamò  poco  dopo  la  moglie   ed    i  figli. 
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Orette  fu  mandato  a  scuola  da  preti  maestri, 
poi  net  1835  dai  Gesuiti  nel  Collegio  Romano. 
Egli  ancora  ricorda  tra  i  suoi  maestri ,  con 
riverenza,  il  padre  De  Vico  che  dal  modesto 
insegnamento  della  grammatica  fu  elevalo 
alla  direziona  della  Specola  nello  stesso  Col- 
legio, e  morì  poi  a  Londra  con  bella  fama  di 
valente  astronomo.  Della  sua  educazione  nel 
Collegio  Romano,  non  sembra  tuttavia  che 
il  Raggi  rimanesse  molto  edificato,  a  giu- 
dicarne dal  paragrafo  seguente  di  una  sua 
autobiografia:  «Quei  fioretti  alla  Madonna, 
quelle  lettere  che  si  volevano  spedite  in  cielo 
con  eleganti  copertine  di  sela  ricamate  d'oro 
a  San  Luigi  Gonzaga,  quel  mese  Mariano, 
quelle  confessioni  e  comunioni  d'obbligo  ogni 
mese,  quelle  novene,  ora  di  questo,  ora  di 
quel  Santo,  quei  racconti  pieni  di  terrore, 
di  peccatori  squartati  vìvi  da'diavoli,  che  la- 
sciavano la  più  orrenda  puzza  d'inferno  nelle 
stanze,  ove  erano  penetrali,  quelle  vite  di 
grandi  scellerati,  sottrattisi  dalle  pene  eterne 
solo  per  aver  portato,  vivendo,  un  abitino 
della  Madonna  al  collo  o  digiunato  il  sabato, 
quelle  loro  lunghissime  messe  quotidiana 
ascoltate  di  mezzo  alla  chiesa  di  Sant'Ignazio, 
isolatamente,  finocchione, quel  parlare  di  tutti 
i  santi  del  calendario,  non  mai  di  Dio  né  di 
morale,  facevano  un  effetto  contrario  a  quanto 
si  proponevano  i  gesuiti  nell'animo  del  gio- 
vanetto, che  se  ne  indispettiva  e  si  alienava 
anzi  da  ogni  sentimento  di  religione  ridotta 
cosi  materiale  e  a  tali  goffaggini.  »  Intanto  il 
Raggi  si  leggeva  di  nascosto,  come  antidoto, 
le  Vile  dei  Pontefici  Romani  del  Platina,  le 
Satire  di  Salvator  Rosa,  le  Tragedie  dell'Al- 
fieri. Denunziato  da  un  compagno,  ebbe  il  suo 
castigo;  gli  fu  tolto  cioè  il  premio  di  greco 
cb'ei  s'era  meritato.  Indispettito,  si  mise  a 
studiar  privatamente  e  di  nascosto,  preparan- 
dosi con  un  buon  prete  di  Siena  agli  esami 
di  ret  lorica ,  i  quali  superò  felicemente,  poi 
a  quelli  di  filosana,  frequentando  intanto  la 
scuola  di  archeologia  del  Nibby  e  quella  di 
eloquenza  italiana  di  Luigi  Maria  Rezzi  al- 
l' Università ,  passandosi  in  tal  modo  dei 
Gesuiti.  Col  valente  Rezzi  studio  eloquenza 
per  quattro  anni,  risoluto  di  trar  proluto  di 
quell'insegnamento  nell'esercizio  dell'avvoca, 
tura,  dalla  quale  pareva  allora  essersi  sban- 
dita ogni  eloquenza.  Attendeva  il  Raggi  allo 
atudio  della  giurisprudenza,  quando,  per  i 
moli  del  1831,  si  chiuse  l'Università  di  Roma, 
allora  egli  passò  all'Università  di  Pisa,  per 
udirvi  le  lezioni  del  Carmignani.  Studiando 
indefessamente,  nel  1833  potò  laùrearvisi  in 
diritto,  a  pieni  voti,  non  trascurando  neppure 
lo  studio  dell'eloquenza  italiana  insegnata  in 
Pisa  da  Giovanni  Rosini,  del  quale  il  Raggi 
scrisse  poi  la  «  Vila.  *  Si  legò  allora  d'amicizia 
col  Pigli,  col  Giusti,  col  Bonaini,  col  Mayer, 
col  Rosellìni,  con  Dionigi  Leondarakis  di 
Zante,  traduttore  in  lingua  italiana  dei  Carat- 
teri di  Teofraeto,  e  di  una  parte  dei  •  Saggi  s 
del  Montaigne,  con  Eugenio  Camerini  e  con 
Michele  Ccrinaldi.  Laureato,  tornò  in  Roma 
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a  farvi  pratica  dell'avvocatura,  aggiunto  fai 
breve  alla  pubblica  procura  dei  poveri.  Le 
sue  prime  prove  letterarie  fece  il  Raggi  nei 
giornali,  segnatamente  di  Belle  Arti,  come  nel 
l'iterino  dell'architetto  Gaspare  Servi,  nel- 
l'ape italiano  delle  Belle  Arti  diretta  dall'ar- 
cheologo marchese  Giuseppe  Melchiorri,  e 
ne\V  Album,  il  primo  giornale  italiano  illu- 
strato da  disegni  incisi,  nel  quale  pubblici 
una  dissertazione  <  Sui  trionfi  degli  antichi 
romani  •  che  stampò  pure  a  parte,  ed  un 
f  Viaggio  storico  e  pittoresco  intorno  al  lago 
Sabatino  ossia  di  Bracciano  »  di  cui  intendeva 
fare  un  volume,  e  che,  cacciato  egli  -da 
(toma,  non  potè  poi  condurre  a  line.  Ma  il 
primo  scritto,  fuori  dei  giornali,  a' intitolò: 
e  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Bsr- 
toloromeo  Pinelli  ■  incisore  romano,  pubbli- 
cati nel  1835.  Segui  un  (Discorso  sopra  un 
dipinto  di  Augusto  Ratti  i  premiato  nel  con- 
corso dementino  dell'Accademia  di  San  Luca, 
e  dedicato  al  Rezzi.  Questi  due  scritti  di  Bette 
Arti  gli  procacciarono  la  conoscenza  e  la  sti- 
ma di  molli  scrittori  già  in  fama.  Ira  i  quali 
Pietro  Giordani,  Carlo  Botta,  Giambattista 
Ntceolini,  Tommaso  Gargallo.  Nel  1841  im- 
maginò una  voluminosa  opera  dei  €  Monu- 
menti sepolcrali  eretti  in  Roma  agli  uomini 
celebri  per  scienze,  lettere  ed  arti  »  che  do- 
veva comporsi  di  quattordici  volumi,  ma  che 
rimase  poi  di  soli  sei,  perchè  l'autore  fu  esì- 
gliato  da  Roma.  Mei  1844  il  Raggi  pubbli- 
cava in  Orvieto  un  ■  Saggio  di  difese  crimi- 
nali;'* due  anni  innanzi,  aveva  dato  alle 
stampe  1'  <  Elogio  di  G.  B.  Gennarolo  >  autore 
del  libro  (  De  visitatone  carceratorum.  •  Nel 
1844,  ancora,  dava  alla  luce  il  volume  delle 
t  Lettere  Tuscalane  ■  dirette  all' archi  tetto 
Luigi  Poleiti,  e  descrittive  dei  colli  Albani  e 
Tuscolani.  Morto  Gregorio  XVI,  folleggiando 
Italia  tutta  al  nome  di  Pio  IX,  il  Raggi  non 
sì  lasciò  commuovere  da  quella  novità  e  pose 
invece  sul!'  avviso  i  suoi  amici,  perchè  ne 
diffidassero;  venuto  in  Roma  il  Gioberti,  il 
Raggi  ebbe  cura,  perchè  Pellegrino  Rossi  la 
onore  del  quale  stampò  nel  1876  un  intero 
volume)  ed  il  filosofo  torinese  s'incontrassero 
e  avendo  il  Gioberti  diretto  un  discorso  ai 
Romani,  che  il  Flaggi  stampò,  lo  stesso  Raggi 
pubblicò  una  sua  a  Risposta  in  nome  dei  Ro- 
mani. >  Fuggito  il  Papa  a  Gaeta ,  Roma  asse- 
diata e  presa  dai  Francesi ,  il  Raggi ,  come 
oratore  temuto  fu  tratto  in  Castel  Sant'Angelo, 
quindi  mandato  in  esigilo.  Riparò  per  un 
mese  a  Carrara,  quindi  in  Piemonte,  ov'ebbe 
dapprima  una  cattedra  nel  Ginnasio  di  Do. 
glia  ni,  poi  la  cattedra  di  Storia  nel  Collegio 
di  Casal  Monlerralo,  dove  rimase  quasi  otto 
anni;  in  quegli  anni  diresse  un  giornale  set- 
timanale per  la  gioventù  ,  intitolalo:  L'Emu- 
lazione, e  pubblicò  gli  scrini  seguenti:  «  Ora- 
zione al  Re  Vittorio  Emanuele  li;  Della 
Reltorica;  Della  Letteratura;  Sulla  lingua  e 
la  letteratura  italiana  considerate  relativa* 
mente  alla  indipendenza  ed  alla  nazionalità; 
Sulla  storia  maestra  della  vita  umana;  Delta 
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vita  e  delle  opere  di  Luigi  Canina,  Iscrizioni 
pel  Duca  di  Genova.  »  Liberala  Milano,  fon- 
datomi tasto  un  Collegio  militare,  il  Raggi 
fu  chiamalo  ad  insegnarvi  lettere  italiane,  uf- 
ficio uh'  ei  sostenne  per  due  anni.  In  quel 
tempo  conobbe  il  Manzoni,  il  Carcano,  il 
MaflÈi  ed  altri  chiari  scrittori  che  vivevano  al- 
lora a  Milano.  Ma  l'aria  di  quella  città  non 
gli  confaceva;  chiese  ed  ottenne  di  venire  a 
Firenze,  ove  scrisse  sulla  chiesa  di  Santa 
Croce  e  sulla  Corona  di  Ferro.  Dopo  due 
anni  fu  trasferito  da  Firenze  come  professore 
di  letteratura  italiana  alla  scuola  di  fanteria 
e  cavalleria  in  Modena,  onde  sostenne  negli 
anni  1864-65  una  vivace  polemica  contro  il  pro- 
getto di  un  monumento  a  Dante,  di  Guglielmo 
Pa»Ì,  che  s'inalzava  allora  sulla  Piazza  di 
Santa  Crocè  .a  Firenze.  Nel  18(55  pubblicava 
un  *  Corso  di  letteratura  con  esempli  pei-  gli 
Istituti  militari  superiori  »  ove,  con  nuovo 
concetto,  volle  far  conoscere  ai  giovani  nostri 
ufficiali  i  principìi  di  Ire  letterature  che  si 
collegano,  ia  greca,  la  Ialina  e  l'italiana.  Ma 
quel  libro,  quantunque  approvalo  dal  Mini- 
stero, trovandosi  avversato  nel  Collegio  stesso, 
fu  cagione  che  il  Raggi  sostenesse  una  nuova 
polemica,  e  scrivesse  una  «  Memoria  sull'in- 
segnamento letterario  nella  Scuola  di  fanteria 
e  cavallerìa  del  Regno  d'Italia»  e  poi  una 
lettera  diretta  al  Matleucci  sotto  il  titolo: 
•  Delia  milizia  sapiente  e  della  milizia  igno- 
rante *  che  feri  molti  ignoranti  e  gli  fece  per- 
dere l'impiego.  Intanto  egli  aveva  pubblicalo 
in  Modena  la  seconda  edizione  di  un  suo 
iscritto  che  aveva  già  veduta  la  luce  nella  iii- 
vìsta  fionlemporanen  di  Torino:  «  La  con- 
giura di  Stefano  Porcari  i  un  ■  Ragionamento 
inedito  di  Alessandro  Tassoni  tra  il  signor 
cav.  Furio  Carandino  ed  il  signor  Gaspare 
Prato;  »  un  «  Sommario  della  storia  di  Mo- 
dena;» la  (Commemorazione  della  vita  e 
delle  opere  di  Giovanni  RalTaelli.  »  Nel  1871 
ottenne  per  .concorso  la  cattedra  di  lettera- 
tura italiana  nell'Istituto  Tecnico  di  Roma, 
ove  si  trasferì  ed  ove  egli  vive  tuttora;  ma, 
nel  primo  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma, 
per  le  *  Lettere  intorno  agli  Istituti  d'istru- 
zione e  di  educazione  militare  e  dirette  al  Mi- 
nistro della  guerra,  il  general  Ricolti,  ebbe  a 
patire  un  processo,  e  perderlo,  a  malgrado 
dell'  eloquente  difesa  che  di  lui  fece  il  Mancini. 
In  Roma  attese  pure  alle  seguenti  pubblicazio- 
ni: •  Sulla  proposta  di  una  società  italiana  per 
la  conservazione  e  propagazione  della  pura 
lingua  patria;  Dissertazione  sul  trattato  della 
Carità  Cristiana;  Del  Muratori,  pel  secondo 
centenario  della  sua  nascila;  Intorno  a  Pietro 
Me  Usta  si  o  ed  alle  sue  ceneri  da  richiamarsi 
in  Roma;  Vita  di  Giannina  Milli;  Una  visita 
nello  studio  di  Giulio  Monteverde.  •  1  Succes- 
sori Le  Montiier  hanno  di  lui  sotto  i  torchi  un 
lavoro  intitolato:  s  Della  vita  e  delle  opere  di 
Pietro  Tenerani.  »  Scrittore  purgato  e  vigoro- 
so, spesso  caustico,  amico  impavido  del  vero, 
il  Raggi  andò  per  lo  più  contro  l' andazzo 
de' tempi;  ebbe  spesso  avversi  gli  uomini  e 
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la  fortuna  che  muove  da  essi;  ma  di  lui  potrà 
dirsi  sempre  ch'egli  valeva  meglio  di  questa 
fortuna  e  della  fama  che  l'eia  svogliata  e 
non  troppo  curante  del  vero  gli  consenti. 

Ragni i co  (Pietro),  filosofo  napoletano, 
professore  ordinario  di  Storia  della  Filosofia 
nella  Università  di  Palermo,  nacque  in  Poz- 
zuoli nel  27  marzo  del  1839.  Studiò  da  prin- 
cipio nel  Seminario  della  sua  patria;  indi  fece 
studii  privati  in  Napoli  nelle  biblioteche.  Nel- 
l'aprile del  1HB0  sostenne  un  concorso  di  Fi- 
losofia nella  Università  di  Napoli,  e  fu  nomi- 
nato professore  nel  Liceo  di  Avellino  nel  1861. 
Nel  1872  fu  proposto  coinè  professore  di  Uni- 
versila  dalla  commissione  pel  concorso  alla 
cattedra  di  Filosofia  nel  Liceo  Umberto  di  Na- 
poli, e  nominalo  nell'anno  slesso  straordina- 
rio nella  Università  di  Palermo,  fu  promosso 
ordinario  nel  marzo  del  1819.  Il  Ragnisco  pub- 
blicò una  lodata  v  Storia  critica  de  il  e  catego- 
rie dai  primordi  della  Filosofia  greca  fino  ad 
Hegel  >  opera  in  due  volumi  premiata  dall'Ac- 
cademia di  Scienze  morali  e  politiche  di(  Na- 
poli nel  1870;  «La critica  della  Ragion  pura  di 
Kant  »  (1875);  «  Il  mondo, come  valore  e  come 
rappresentazione  di  Schopenhauer  .  (1876). 

Ragona.  (Domenico),  astronomo  e  me-  - 
teorologu  siciliano,  nacque  in  Palermo  il  20 
gennaio  1820,  figlio  del  colonnello  Paolo  e  di 
Rosalia  Scinà,  sorella  del  celebre  scienziato 
Domenico  Scinà.  Studiò  nell'  Università  di  Pa- 
lermo, e  privatamente  presso  l'illustre  zio. 
Giovanissimo,  ottenne,  per  concorso,  il  posto 
di  professore  aggiunto  di  Fisica  nell'Univer- 
sità di  Palermo.  Tra  le  altre  scoperte  che  il 
Ragona  fece  in  quel  tempo,  si  citano  i  feno- 
meni di  colorazione  soggettiva  da  lui  ritro- 
vali, de' quali  si  occupa  a  lungo  l'HelmoItz  " 
nella  sua  classica  <  Ottica  Fisiologica  ».  Poco 
dopo  il  Ragona,  oltre  il  posto  di  professore 
aggiunto  di  Fisica,  ottenne  quello  di  assisten- 
te all'Osservatorio  Astronomico  di  Palermo. 
Nella  rivoluzione  siciliana  del   1848   militò 

3ual  sottotenente  nella  legione  universitaria, 
ella  quale  era  colonnello  lo  storico  Giuseppe 
La  Farina  nella  compagnia  cui  era  capi- 
tano il  barone  Natoli,  più  tardi  Senatore  e 
Ministro,  luogotenente  l'avvocato  Francesco 
Crispi  ora  deputato  al  Parlamento.  Dopo  la 
restaurazione  borbonica,  il  Ragona  fu  inca- 
ricato di  varie  operazioni  astronomiche  e  geo- 
detiche per  la  triangolazione  della  provincia 
di  Palermo,  dopo  il  qual  lavoro  fu  nominato 
professore  litolare  di  Astronomia  all'  Univer- 
sità e  direttore  dell'  Osservatorio,  ufficio  con- 
dizionato ad  un  viaggio  che  il  Ragona  doveva 
fare  all'  estero  per  due  o  tre  anni ,  a  spese 
dello  Stalo.  Recatosi  in  Germania,  attese  in 
Berlino  agli  studii  astronomici  presso  il  pro- 
fessor Encke,  in  Bonn  presso  il  professore 
Argelander.  Dimorando  in  Berlino,  fu  pre- 
sentato al  re  Federico  Guglielmo  IV,  che  lo 
volle  spesso  a  pranzi  di  famiglia  e  famigliare 
conversazione;  conobbe  pure  allora  l'Hum- 
boldt che  gì'  indirizzò  quindi  parecchie  lettere. 
Durante  il  suo  soggiorno  all'estero  si  recò 
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a  Riniiift  sulle  coste  del  Baltico,  per  osser- 
vare uti'ecclìsse  totale  dì  Sole  {luglio  18M), 
e  stampò  in  Berlino  la  relazione  corrispon- 
dente. Esegui  pure  molte  osservazioni  di  pia- 
neti e  comete,  alcune  delle  quali  son  pubbli- 
cale negli  Annali  dell' Oaeroj,lor  io  di  Ber- 
lino, e  varii  calcoli  astronomici,  uno  de' quali 
è  inserito  nel  Beriiner  Jalirbucfi  del  1835. 
Terminata  la  sua  istruzione  astronomica  al- 
l' estero,  intraprese  un  lungo  viaggio  in  Fran- 
cia, Inghilterra,  Belgio,  Austria,' Ungheria, 
Baviera,  Sassonia,  ec.  per  visitare  i  princi- 
pali Osservatovi!,  conoscere  ì  primi  astrono- 
mi, e  i  fabbricanti  di  migliori  strumenti  astro- 
nomici, i  quali,  appoggiato  dall' Ericke,  dal 
Littrow,  dall'Humboldt  fece  comprare  dal 
Governo  delle  Due  Sicilie;  cosi  egli  potè  ar- 
ricchire e  dirigere  1'  Osservatorio  di  Palermo 
fino  all'anno  18u0.  In  questi  anni,  egli  pub- 
blicò parecchie  memorie  e  note  nelle  Astro- 
nomisene  Nachrichten ,  nel  Giornale  .4stro- 
womico  e  Meteorologico ,  negli  Atti  dell' Acca- 

■  doniti  di  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Palermo, 
nette'  Effemeridi  astronomiche  di  Palermo. 
Mei  1860,  scoppiata  la  rivoluzione  siciliana, 
il  Ftagona  Tu  rimosso  d'  ufficio,  ripristinatosi, 
nella  Direzione  dell'Osservatorio,  l'antico 
astronomo,  che  aveva  perduto  l'impiego  nel 
1849,  quantunque  anche  il  Ragona  avesse 
fatto  nel  1848  il  suo  dovere  di  patriota,  e 
nel  1860  servisse  nelle  file  della  Guardia  Na- 
zionale mobile  di  Palermo.  Rimasto  il  Ra- 
gona in  Torino  a  disposizione  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  stette  fuori  d'uf- 
ficio fino  al  1863,  anno  in  cui  il  Ministro 
Amari  lo  destinò  alla  direzione  dell'Osser- 
vatorio astronomico  di  Modena,  ridotto  ora 
.  solo  pili  alla  condizione  di  un  Osservatorio 
meteorologico;  onde  da  alcuni  anni  in  qua  il 
Ragona  s'è  dedicalo  esclusivamente  alla  me- 

.teorologia,  e  specialmente  alla  climatologia 
modenese.  Fondu  nall'  Italia  centrale  parec- 
chie stazioni  meteorologiche  ed  una  Società 
meteorologica  italiana,  con  proprio  Annua- 
rio, da  lui  diretto.  Tradusse  pure  in  italiano  gli 
a  Elementi  di  Meteorologia  *  del  prof.  Mohn. 
Pubblicò  infine  un  importante  lavoro  speciale 
sulla  climatologia  modanese,  diviso  in  varie 

.estese  memorie,  ciascuna  relativa  a  un  ele- 
mento meteorologico,  e  riguardanti  l'anda- 
mento annuale  e  l'andamento  diurno  del 
medesimo,  I  suoi  lavori  meteorologici  gli  me- 
ritarono presso  i  meteorologi  e  presso  parec- 
chi governi  stranieri  gli  onori  pili  insigni. 

Bagoizlnl  (Ercole),  scrittore  abruzzese, 
nacque  nel  selleinbre  dell'anno  18:41  in  Aqui- 
la, d'Antonio  colonnello  e  di  Chiara  Pianesi. 
A  sette  anni  entrò  nel  collegio  di  Maddaloni; 
a  diciassette  anni,  dopo  splendidi  sludii,  ne 
usciva  per  condursi  a  Napoli,  e  frequentarvi 
per  la  letteratura  la  scuola  del  Puoli,  per  la 
tisica  le  lezioni  dell'abate  Lorenzo  Fazzini, 
per  la  Legge  lo  studio  legale  del  professore 
Lungo.  Le  prime  sue  armi  letterarie  fece  egli, 
come  molti  giovani,  nel  giornalismo,  special- 
mente nel  giornale  quotidiano  La  Specola, 
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eh'  egli  comprò  dagli  eredi .  essendone  morta 
di  cliolèra  il  proprietario.  Cessalo  il  c'ornale, 
il  Ragozzini  si  volse  al  teatro;  nel  1841  rap- 
presentava con  buon  successo  nel  teatro  dei 
Fiorentini  in  Napoli  il  suo  primo  dramma 
f  Marco  Foscari.  »  Erano  presenti  a  quella 
rappresentazione  Massimo  d' Azeglio  ed  il 
commediografo  Barone  Cosenza,  che  se  ne 
rallegrarono  tosto  col  giovine  autore.  Ma  as- 
sistevano pure  a  quella  rappresentazione  i 
principi  reali  di  Napoli,  i  quali,  ofTesi  dei 
sentimenti  democratici  espressi  in  quel  dram- 
ma, ne  fecero  proibire  la  rappresentazione. 
Il  Ragozzini  scrisse  quindi  altri  due  drammi 
i  II  marchese  di  Bellecourt  a  e  »  Onta  per 
onta  n  dì  cui*  i  censori  Gaetano  Royer  s  Fran- 
cesco Rulla  non  permisero  la  rappresenta- 
zione. Chiusagli  in  tal  modo  la  scèna,  il  Rs- 
Kozzini  ricorse  alle  Strenne,  e  negli  anni  1842- 
43-44  pubblicò  Ire  volumi  di  prose  e  poesie 
sue  e  di  altri  scrittori  sotto  il  titolo:  •  Lo  Zef- 
liro  »;  tra  gli  altri  suoi  componimenti  fu  al- 
lora particolarmente  osservato  e  riprodotto 
a  Venezia  uno  intitolato:  «  La  Campana  di 
San  Martino.  *  Riunitosi  nel  1845  in  Napoli 
il  settimo  Congresso  degli  Scienziati,  il  Ra- 
gozzini vi  prese  parte  nella  sezione  d'Ar- 
cheologia. Consacratosi  quindi  'specialmente 
ad  opere  di  beneficenza,  a  tale  scopo  rivol- 
geva pure  nel  1858  la  vendita  di  un  suo  vo- 
lumetto dì  prose  e  di  versi.  Nel  1861  fondò 
in  Napoli,  già  voltatosi  alla  reazione,  un  gior- 
nale intitolalo  La  Tragicommedia,  di  coi 
uscirono  tre  soli  numeri,  avendo  dovuto  ces- 
sare le  sue  pubblicazioni ,  perchè  il  popolo, 
invasa  la  stamperia,  rotti  i  torchi,  dispera 
i  caratteri,  gridò  la  morte  agli  scrittori  bor- 
bonici. Nel  1866  tornava  in  campo  eoa  un 
nuovo  giornate  clericale,  intitolato:  La  Cro- 
naca di  Napoli,  lordissimo  dilli'  Unità  Cat- 
tolica di  Torino.  Ne  uscirono  dal  14  febbraio 
al  9  maggio  1866  soli  61  numeri.  Ora  il  Ra- 
gozzini vive  ritirato  in  un  villaggio-  presso 
Napoli. 

BaJin  (Giovanni  Rodolfo),  scrittore  sfil- 
zerò, nacque  nel  1841  a  Zurigo,  fece  i  suoi 
studii  a  Zurìgo,  Bonna,  Berlino.  Incominciò 
come  professore  pareggiato  nel  1869,  poi  nei 
1877  divenne  professore  ordinario  di  Storia 
delle  belle  arti  all'Università  di  Zurigo.  Ab- 
biamo di  lui  parecchi  importanti  lavori  sentii 
in  tedesco,  fra  gli  altri  :  *  Storia  delle  belle 
arti  in  Svìzzera,  dai  tempi  più  antichi  fino  al 
fine  del  medio  evo  »  (Zurigo,  1 873-76),  in  tre 
volumi;  a  Trattato  dell'origine  e  dello  svol- 
gimento delle  costruzioni  delle  cupole  a  (Lip- 
sia 1866);  *  Studio  sulla  storia  artistica  di 
Ravenna  »  (Lipsia,  1869);  numerose  Memorie 
sparse  negli  Atti  della  Società  degli  Antiqua- 
ri i  di  Zurigo,  l'edizione  del  *  Psalterium  au- 
reum  di  San  Gallo»  (San  Gallo  18^8);  articoli 
varii  nell'indicatore  d'Antichità  lettiere  ne- 
gli Annuii  di  Zurigo,  ec. 


nel   1833  a  Magdeborgo,  studiò  Legge    alla 
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tlulla  e  a  Bonn,  e  si  diede  allo  scrivere.  Vive 
quasi  sempre  viaggiando,  e  dopo  aver  pub- 
blicato 11  volumi  di  i  Novelle  •  (Annover, 
1857-59),  scrisse  i  romanzi:  «  Attraverso 
due  generazioni  t  (Ivi;  1863);*  «  Il  Castello 
Elckrath  »  (Ivi,  18t>6);  ■  Due  volte  ammo- 
gliato »  (Ivi,  1808);  «  Orfano  >  (Berlino, 
1875);  «    Mia  è  la  vendetta  »   (Ivi,  1878); 

■  Una    nuova   generazione    »    (Ivi ,    1879) ; 

■  Cercato  e  trovalo  »  (Ivi,  1880).  I  romanzi 
del  Rainiund  vanno  fra  le  produzioni  migliori 
della  cosi  detta  letteratura  leggiera. 

Raineri  Biscia  (conte  Camillo),  bi- 
bliografo e  scritture  romagnuolo.  A  questo 
gentiluomo  che  vive  in  Bologna,  olire  alcuni 
scritti  sparsi  ed  una  Memoria  sopra  altri  due 
illustri  scrittori  del  suo  casato  Luigi  a  Antonio 
Raineri  Biscia  (Bologna,  1872),  si  deve,  pub- 
blicalo in  elegante  volume  in  ottavo  dal  tipo- 
grafo Vigo  di  Livorno,  un  utilissimo  i  Catalogo 
storico-letterario  delie  principali  opere  pub- 
blicale dal  cav.  Felice  Le  Monnier  e  Succes- 
sori, descritte  e  illustrate.  »    . 

Bajnt,  (Pio),  professore  di  Storia  com- 
parala Belle  letterature  neo-latine  presso  l'Ac- 
cademia scen  li  fico-I  e  Ile  rari  a  di  Milano,  fece  i 
suoi  studii  press»  l'Università  di  Pisa,  ove  si 
addottorò  in  Filologia.  A  questo  giovine  filo- 
logo pieno  di  dottrina  e  di  acume  critico  dob- 
biamo, oltre  parecchi  articoli  critici  sparsi  in 
Riviste  speciali,  due  eccellenti  ed  ampie  mo- 
nografie di  storia  letteraria  sopra  :  *  1  Reali 
di  Francia  I  e  *  Le  fonti  dell'  Orlando  Fu- 


t  (Guglielmo  Sheddcu),  nacque 
nel  1829  e  studiò  a  Cambridge, ove  si  laureò, 
divenne  bibliotecario  assistente  nel  Museo 
Britannico  e  fece  parecchi  viaggi  in  Russia, 
ove  fu  accolto  in  casa  del  Turguenieff  e  del  pro- 
fessor Kapoustine  direttore  del  Liceo  Demi- 
riolT.  Pubblicò  «Kriloffelesue  favole»  (3*  ediz. 
1871)  ;  o  Liza»  traduzione  del  celebre  romanzo 
del  Turguenieff,  a  Un  nido  di  gentiluomini  * 
<18i>9)  ;  •  I  Canti  del  popolo  russo,  illustrativi 
della  mitologia  slava  e  della  vita  sociale  russa  t 
(1872);  «Racconti  popolari  russi»  (1873); 
■  Storia  primitiva  della  Russia  ■  (1874).  Pub- 
blicò anche  molti  articoli  su  la  Russia  e  la  sua 
letteratura  in  parecchie  Riviste  inglesi,  fra  gli 
altri  «Sulle  leggende  russe»  nella  Forlni- 
ghtly  (1869);  «La  principessa  Tara  Ita  no  IT  » 
nel  Macm  Man  (1869);  t  Proverbi  russi  »  nella 
Quarierly  (1875)  e  «  Idilli!  russi»  nella  Con- 
temporary  (1873  e  1876).  Fece  anche  letture 
pubbliche  sulla  Russia  a  Londra  e  in  altre 
citta  inglesi  e  scozzesi. 

Rajnbftn.ll  (Alfredo),  scrittore  francese, 
professore  di  Storia  alla  Facoltà  di  lettere  di 
Nancy,  alto  funzionario  presso  il  Ministero 
francese  di  pubblica  istruzione  ,  nacque  a  Be- 
sancon  il  2  luglio  1842.  Il  Itanibaud  è  col 
Léger  lo  scrittore  francese  che  ha  meglio  con- 
tribuii» a  far  conoscere  la  storia  e  la  lettera- 
tura russa  in  Francia.  Fece  i  suoi  studii  a  Be- 
sancon  ed  a  Parigi.  Uscito  net  1864  dalla 
Scuola  Normale  Superiore,  insegnò  successi- 


—  RAM 

vamente  ne' Licei  di  Nancy,  Bourges,  Colmar, 
Parigi,  ove,  dopo  aver  professalo  al  Liceo 
Charlemagne,  fu  per  tre  anni  (1868-70)  ripe- 
titore allocate  des  Hautet  Étudetroaàe  passò 
nel  1871  professore  di  Storia  alla  Facoltà  di 
Caen ,  nel  1875  a  quella  di  Nancy.  Nel  1871 
fu  uno  de'  fondatori  e  primo  direttore  del 
(.'tornale  repubblicano  di  Nancy  intitolalo  : 
Le  Pro'jrès  de  l'Est.  Oltre  i  numerosi  ed  im- 
portanti scrìtti  ch'egli  pubblicò  nella  Revue 
dts  Deux  Mundes,  nella  Revue  politique  et 
littèraire,  nella  Revue  historique,  nella  Re- 
vue Archéoloyique ,  ne!  Jaui-nal  Officici,  nel 
Temps,  nella  fìèpubiique  Franfaite,  sopra 
argomenti  storici  a  letterari] ,  relativi  alla  Ger- 
mania, alla  Grecia,  ai  paesi  Slavi,  il  Barn- 
baud  diede  alle  stampe  i  seguenti  pregevolis- 
simi lavori:  ■  L'Empire  Grec  au  X*  siede; 
Conslantin  Porphyrogénile  «  (1870),  lavoro 
premiato  dall'Accademia  Francese  ;■«  De  Bi- 
zantino hippodrorao  et  circensibus  faclioni- 
bus»(lK70);  iLa  dominatimi  francaìse  en 
Allemagne  :  Les  Frangala  sur  le  Rhin  »  (1 873); 
o  La  dominatori  franca ise  cn  Allemagne  : 
L'AllemaKne  sous  Napoléon  1 1  (1374);  i  La 
Russie  Épique  ■  (1876)  ;  Opera  di  gran  rilie- 
vo, nella  quale  sono,  per  la  prima  volla  tra- 
dotte ed  esaminate  le  canzoni  eroiche  della 
Russia  ;  «  Francai?  et  Russes  :  Moscou  et  Se- 
bastopol »  (1877)  ;  a  Histoire  de  la  Russie  de- 
puta lesorigines  jusqu'à  l'annéel877  »  (1878), 
opera  premiata  dall'Accademia  francese,  e 
che  fu  già  tradotta  in  inglese  ed  in  russo. 

Bambert  (Eugenio),  letterato,  poeta, 
critico  e  storico  svizzero,  nato  di  parenti  pro- 
testanti; a  Monlreux,  nel  Vaud,  il  6  aprile 
1830.  Egli  seguiva  la  libera  facoltà  di  Teolo- 
gia di  Losanna,  quando  incominciò  a  farsi  co- 
noscere con  numerosi  scrini  letterari!  nei  Par\- 
tologues  della  società  di  studenti,  detta  di 
Zollngiie.  Si  licenziò,  nel  1853,  con  una  test 
o  Sur  l'activité  de  Jesus  après  sa  résurrection  >; 
parli  quindi  per  Parigi,  a  fine  di  preparatisi 
alla  cattedra  di  Letteratura  francese  allora  va- 
cante presso  l'Accademia  di  Losanna.  Ottenne 
questa  cattedra  provvisoria  nel  1854,  defi- 
nitiva nel  1855,  e  la  conservò  fino  al  1860, 
anno  in  cui  passò  con  lo  stesso  ufficio  alla 
Scuola  politecnica  di  Zurigo.  Nel  maggio  del 
1879  l'Università  di  Basilea  gli  conferì  il  grado 
di  dottore  honorì$  cauta.  Ne'  suoi  lavori 
letterari!,  scritti  con  uno  stile  corretto  e  scor- 
revole, il  Rambert  si  fece  specialmente  ammi- 
rare per  le  sue  dotte  e  poetiche  descrizioni 
alpestri;  come  biografo,  seppe  sempre  rap- 
presentare al  vivo  i  suoi  persnnaggi  e  identi- 
ficarsi con  essi;  come  critico,  si  mostrò 
severo,  imparziale,  spiritoso  e  pieno  di  senti- 
mento. Soggiungiamo  l'elenco  de'suoi  scrini; 
a  Madame  de  Slaèl  »  studio  biografico  e 
letterario  (Losanna,  18541;  v  Corneille,  Ra- 
cine  et  Molière  »  (Losanna,  1861);  •  L'Uni- 
versilé  federale  »  (Zurigo,  1862);  <  Lettres 
sur  l' Ecole  polytechnique  federale;  Alexandre 
Vinai,  d'après  ses  poesie»  •  (Parigi,  1868)  ; 
■  L'avenir  de  l'instruction  supérieure  dans  la 
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Suisse  francaise  ■  (Ginevra,  1R69);  t  Bì 
ses  environs  •  (Losanna,  1871);  e  Poi 
et  cliansons  d'enfnnts  >  (Ginevra,  1871  );  «  Poé- 
siea  »  (Parici,  1874);  ■  Ecrivains  nationaux  » 
(Ginevra,  1874);  t  Les  Alpes  suisses  i  (Zurigo 
e  Ginevra,  cinque  parti,  18136-1675);  «Alexan- 
dre Vinel,  sa  vie,  Bea  ouvrsges  i  (Losanna, 
1875),  la  quale  ebbe  altre  due  edizioni;  t  Les 
oiseaui  dansla  nature,  descriplion  pitloresqiie 
dea  oiseaui  utìles  ■  (187!)),  con  stampe  di  Paul 
Robert.  Eugenio  Rarabei  t  scrisse  i  Rapporti 
della  sezione  svizzera  nelle  Esposizioni  Uni- 
versali .di  Vienna  (Sciaffusa,  1875)  e  di  Parigi 
(Zurigo,  1879).  Diede  una  edizione  riveduta 
della  «  Chreslomathje  »  del  Vinet  (1"  voi. 
1876;  i*  voi.  1879;  3*  voi.  1879).  Egli  è  final- 
nenie  l'autore  della  parte  «trinca  dell'opera 
«  Montreux  »  (Neuchàlel,  1877),  delle  noli- 
zie  biografiche  sopra  *  Frédéric  Monneron  a 
(come  introduzione  alle  i  Poésies  •  di  questo 
autore,  innanzi  ai  suoi  «  Chàleaui  suisses  > 
1878)  sopra  i  Jusle  Olivier  a  (innanzi  alle  sue 
«  CEuvres  choisies  *  1879).  la  BMiothèque 
univertelle  contiene  pure  molti  suoi  lavori. 
R*m  Davs  Son  scrittore  indiano,  mem- 
bro dell'Accademia  Orientale  di  Firenze,  nac- 
que nel  1846  a  Berli  a  ni  pur  nel  Bengala.  Ri- 
velò il  suo  ingegno  come  poeta,  la  sua  dottrina 


in  parecchi  saggi  pubblicati  nelle  Riviste  del 
Bengala,  ora  in  bengali  ora  in  inglese ,  in  poe- 
sia ed  in  prosa.  Studiò  particolarmente  l'an- 
tica storia  dell'India.  Abbiamo  di  questo  lo- 
dato scrittore  un  volume  di  poesie  in  bengali, 
una  lettura  in  inglese  sul  buddhismo,  e  spe- 
cialmente, sotto  il  titolo  di  i  Ailihàsika  Ra- 
hasya,  t  un'opera  importante  in  tre  volumi, 
dedicala  a  Max  Miilier,  die  consta  di  varii  saggi 
storici,  biografici,  archeologici,  e  sopra  l'arte,  le 
scienze,  la  lilosolìa  dell'India  antica.  Dobbia- 
mo pura  a  questo  colto  scrittore  indiano  l'edi- 
zione del  ■  Lexicon  Giainico  di  11  emaci  andrà  > 
con  note  critiche  e  dichiarative. 

»  (Luisa  de  la),  celebre  roman- 
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ziera  inglese,  più  nota  «otto  il  pseudonimo 
di  Guida ,  è  d'origine  francese,  nacque  a  Burv 
S.  Edmund  nel  1840,  e  dimora  da  lungo 
tempo  nei  pressi  di  Firenze.  1  suoi  molti 
romanzi  e  le  sue  novelle  che,  dal  1867,  ti 
vanno  rapidamente  succedendo,  hanno,  me- 
diante un  accoppiamento  particolare  di  fan- 
tasia nel  disegno  e  di  minutezza  realistica 
nell'esecuzione,  una  grande  attrattiva,  ed 
assegnano  all'autrice  un  posto  isolato  fra  i 
rappresentanti  del  romanzo  psicologico- rea- 
lista, che  hanno  per  corifeo  un'altra  celebre 
romanziera,  Giorgio  Eliot,  e  i  cosi  detti  ten- 
saziontiluti ,  o  scrittori  di  romanzi  a  sensa- 
zione ,  di  cui  sta  a  capo  un'  altra  celebre  e 
fecondissima  romanziera,  la  BraJdon.  None 
però  da  lacere ,  che  questo  dualismo  nella 
sua  maniera  di  scrivere  è  spesso  troppo 
spiccato  e  saliente.  Molti  de' suoi  romanzi, 
tradotti  in  molte  lingue,  e  in  italiano  dall'ine- 
sauribile Montazio,  hanno  per  scena  e  per 
argomento  l' Italia  che  Guida  ama  di  gran- 
d' amore,  il  che  non  impedi  ch'ella  inviasse 
al  Time*  parecchie  lettere  con  giudizi]  severi 
sulla  sua  patria  d'adozione.  Ecco  l'elenco  dei 
suoi  romanzi:  <  Idalia;  Tricotrin;  Pack; 
Chandos;  Strathmore;  Sotto  due  bandiere; 
Farine  impazzate;  Una  foglia  nella  bufera;  Un 
Cane  di  Fiandra  e  altre  storie;  II  pegno  di 
Cecilia  Casllemaine;  Madame  la  Marquise; 
Pescare! lo;  In  schiavitù;  Due  Zocco  letti;  Sigea; 
In  una  città  d'inverno;  Arianna;  Amicizia; 
Pipistrello;  Tignuole.  > 

Butteri  (Luigi),  economista  piemontese, 
dall'anno  18t>6  professore  di  economia  poli- 
tica nell'Istituto  Tecnico  di  Udine,  nacque  a 
Tortona  il  21  dicembre  1831.  Tra  i  pregiali 
suoi  scritti  si  segnalano  i  seguenti:  «  La  pub- 
blica economia  spiegata  con  discorsi  popo- 
lari ■  (Milano,  18ti4),  opera  premiala  con  me- 
daglia d' argento  dalla  Società  Pedagogica 
italiana;  o  II  popolo  italiano  educato  alla  vita 
morale  e  civile  >  (Milano,  18t>5),  opera  pre- 
miata con  medaglia  d'oro  dalla  Società  Peda- 
gogica italiana;  ili  progresso  delle  industrie* 
(Milano,  1862);  «La  composizione  della  po- 
polazione di  un  Capoluogo  di  provincia» 
(Udine,  1873);  e  La  durala  della  vita  umana 
in  Italia*  (Memoria  inserita  negli  Ani  del- 
l'Accademia dei  Lincei  1876J;  «  Economia 
pubblica  »  (Milano,  1876).  Il  Raineri  ha  testé 
compiuto  un  prezioso  lavoro  di  demografia, 
essendo  riuscito  a  determinare  le  tavole  di  vi- 
talità della  popolazione  italiana  distinta  per 
sessi;  questo  lavoro  di  lunga  lena  fu  pubbli- 
calo in  parecchi  volumi  degli  Annali  di  Sta- 
tistica del  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio.  La  memoria  pubblicata 
nel  primo  volume  della  seconda  serie  di  delti 
Annali,  la  quale  s'intitola  :  «  La  popolazione 
italiana  distinta  per  eesso  e  classificala  per  età 
in  ognuno  dei  compartimenti  territoriali  uVl 
Regno,  ai  serVi  all'  Esposizione  di  Demografia 
Italiana  a  Parigi,  fa  tradotta  in  francese  e  in- 
serì la  nei  Rendiconti  di  quel  Congresso  in- 
ternazionale di  Demografia  (1878).  L'ultima 
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memoria  che  occupa  tutto  il  volume  decimo 
degl'i  Annali  di  Statistica,  intitolata:  <  Legge 
di  Statistica  dell'influenza  del  sesso  sulla  du- 
rata della  vita  umana  in  Italia  »  vien  sosti- 
tuita alla  tavola  finora  usata  in  Italia  per  i 
calcoli  di  assicurazione  aolla  vita  e  per  le 
stime  defili  usufruiti,  delle  pensioni  e  delle 
rendile  vitalizie,  e  fu  distinta  con  menzione 
onorevole  dall'Accademia  de' Lincei.  Il  Ra- 
ineri pubblicò  pure  parecchi  altri  scritti  di 
scienze  sociali  nella  Rivista  Contemporanea 
dì  Torino,  negli  Annali  Universali  di  Sta- 
tistica di  Milano,  negli  Annali  Scientifici  del- 
V Istituto  Tecnico  di  Udine,  nella  Rivista  Eu- 
ropea di  Firenze. 

Ramni  elabora;  (Carlo  Federico),  chi* 
mico,  nato  il  1*  aprile  del  1813  a  Berlino, 
attese  da  principio  alla  farmacia,  studiò  quindi 
scienze  naturali,  si  laureò  nel  1840,  divenne 
nel  184(5  professore  all'Università  patria,  e 
nel  1850  professore  di  Chimica  nel  regio  Isti- 
tuto industriale.  Pubblicò  molte  indagini  chi- 
miche, la  maggior  parie  negli  Annali  del  Pog- 
gendorf,  e  si  diede  ultimamente  più  e  più 
sempre  alla  Chimica  mineralogica  che  fu  da 
lui  grandemente  avvantaggiala.  Son  da  citare 
fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  «  Vocabolario 
della  parie  chimica  della  mineralogia  »  (Ber- 
lino, 1811,  ristampato  a  Lipsia  nel  1875,  col 
titolo:  Manuale  di  Chimica  minerale);  «  Ma- 
nnaie di  Stechiometria  e  di  Chimica  teoretica 
generale  ■  (Ivi,  1842);  «  Manuale  di  metal- 
lurgia chimica  (2*  ediz. ,  Ivi,  1865);  <  Manuale 
di  Cristallografia  »  (Ivi,  1862);  a  Manuale 
di  Chimica  Cristallografica  *  (Ivi,  1855); 
■  Principi!  di  Chimica  inorganica  *  (4*  ediz. , 
Ivi,  1875);  «  Principi!  di  Chimica  quantita- 
tiva mineralogica  e  metal) urgico-an al ilica  ■ 
(Ivi,  1845);    «  Guida  per    l'analisi   chimica 

aualitativa  »  (6*  ediz.,  Ivi,  1874);  •  Manuale 
'  analisi  chimico-quantitativa  »  (3*  ediz. , 
Ivi,  1874). 

Bunognlnl  ( Francesco),  poeta  pie- 
montese, nacque  il  '23  dicembre  1823  in  Sas- 
sello.  Fece  i  suoi  primi  studii  in  Ovada  (pro- 
vincia di  Alessandria);  si  laureò  in  legge  a 
Genova;  si  avviò  quindi  alla  carriera  ammi- 
nistrativa, ed  ora  è  prefetto.  Pubblicò  due 
volumetti  di  poesie  lodate  (Savona,  1846,  Mi- 
lano, 1863),  e  tre  poemetti:  «L'assedio  di 
Tarino;  Piuerolo;  Genova.» 

BamorlAO  (Felice),  scrittore  piemon- 
tese, già  professore  nel  Ginnasio  di  Chieri, 
poi  nel  Ginnasio  Gioberti  dì  Torino,  incari- 
cato dell'  insegnamento  del  greco  nel  primo 
anno,  del  Liceo  Gioberti,  libero  docente  di  Let- 
tore platoniche  nella  regia  Università  di  Tori- 
no, ora  nominato  professore  straordinario 
presso  l' Università  di  Palermo ,  nacque  a 
Mondovi  nel  1852,  fece  gli  aludii  classici  parte 
a  Mondovi  e  parte  a  Turino,  ottenne  la  Meda- 
glia d'argento  pel  saggio  latino  della  licenza 
liceale.  Fu  allievo  del  Collegio  delle  Provin- 
cie; consegui  il  premio  Balbo,  Bricco  e  Mar- 
lini  per  tre  anni  consecutivi  all'  Università  di 
Torino.  Scrisse  per  tesi  di  laurea:  «Dell'epo- 
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pea  ariana  >  di  cui  fu  stampato  un  saggio  nella 
Rivista  Europea  diretta  dal  De  Gubernatis. 
L'esame  di  laurea  in  lettere  fu  superalo  in 
guisa  da  meritare  una  menzione  onorevole 
nella  Gazzetta  Ufficiate  del  Regno.  Ottenuta 
l'anno  1878  una  delle  cattedre  complemen- 
tari nella  Università  istituite  dal  Consorzio 
Universitario  venne  riconfermato  nello  stesso 
ufficio,  per  l'anno  1879-80.  Ingegno  prontissi- 
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classica,  diede  alle  stampe  i  la- 
vori seguenti  :  «  Teognide  di  Megara  o  studio 
Storico  e  filologico  {Rivista  di  filologia,  lu- 
glio, 1875);  «L'introduzione  scientifica  allo 
studio  del  greco  e  del  latino  »  del  Baur,  recala 
in  italiano;  t  Un  capitolo  di  storia  della  Fi- 
losofia greca  e  indiana  ■  (1877);  *  Delle  atti- 
nenze fra  le  scienze  naturali  e  filosofia  i  (Tori- 
no, Loescher,  1878);  «  In  Plalonis  Protagoram 
explanationee  »  (Torino,  Loescher,  1879); 
«  Postille  criticità  ed  esegetiche  al  Protagora 
di  Platone  »  (1879). 

-"  Ranalli  (Ferdinando),  scrittore  abruz- 
zese, professore  di  Storia  nell'  Università  di 
Pisa,  nacque  a  Nereto  nel  1813.  Terminali  i 
primi  studii  in  patria  studiò  leggi  a  Roma  col 
Muzzarelli.  Nel  1833  passò  a  Bologna  e  vi  co- 
nobbe, tra  gli  altri,  il  Giordani  che  lo  inco- 
raggiò specialmente  alle  lettere.  Incominciò  a 
scrivere  nel  Giornale  Arcadica  di  Boma,  e 
tradusse  una  serie  di  o  Lettere  latine  >  del  Pe- 
trarca, pubblicandole  a  Milano  dal  Silvestri. 
Per  la  dedicatoria  al  Muzzarelli  fu  esiglialo 
dagli  Siali  Pontificii  e  riparò  in  Toscana,  ove 
compi  le  e  Vile  degl'Illustri  Romani  >  già  in- 
traprese in  Roma.  Attese  quindi  alle  •  Illu- 
strazioni alla  Galleria  degli  Uffizii  di  Firen- 
ze, t  Negli  anni  1814-45  pubblicò  la  «  Storia 
delle  Belle  Arti  In  Italia  «  (in  due  voi.)  ri- 
stampata nel  1855,  e  seguita  da  un  *  Saggio 
Islorico  Morale  da  servire  d' illustrazione  apo- 
logetica alla  Storia  delle  Belle  Arti  >  che  oc- 
cupa oltre  250  pagine.  Nel  1848  compilò  un 
giornale  repubblicano  intitolato  L'Inflessibile, 
insieme  col  Guerrazzi  allora  suo  amico  che  lo 
nominò  poi,  essendo  triumviro,  professore  di 
Sloria  a  Pisa.  Nel  t853  pubblicò  le  sue  e  Sto- 
rie italiane  dal  1846  al  1852,  »  e  molli  anni 
appresso  «  L'Italia  dopo  il  1859»  in  conti- 
nuazione alle  Storie  medesime;  nel  1854 
l'opera  sua  principale,  in  quattro  volumi, 
sotto  il  titolo  di:  «  Ammaestramenti  di  Let- 
teratura, i  Nel  1859  il  Ranalli  fu  chiamato 
dapprima  ad  insegnare  Storia  della  Lettera- 
tura italiana  nell'  Istituto  di  perfezionamento 
di  Firenze,  quindi  la  Sloria  Moderna  all'Uni- 
versità di  Pisa.  Seguirono  parecchi  discorsi, 
elogi ,  opuscoli  vari).  Il  Ranalli  è  uomo  molto 
rigido,  scrittore  mollo  elegante,  uomo  e  scrit- 
tore f.  professore  d'altri  tempi. 

Buda,  (dottor  Antonino),  professore  di 
Legge  all'Università  di  Praga,  membro  del- 
l'Accademia di  Scienze  di  fireslau,  della  So- 
cietà di  legislazione  comparala  di  Parigi,  oc, 
nacque  nel  1834  a  Beislrig  in  Boemia,  fece 
gli  studii  nell'Università  di  Praga,  diventò 
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nel  18J8  dottore  di  LeRge,  nel  1802  profes- 
sore straordinario,  e  nel  1858  professore  or- 
dinario nella  facoltà  legale  di  Praga.  Egli  si 
occupa  particolarmente  di  Giurisprudenza 
comparata.  Nel  1855  era  slato  chiamalo  si- 
Università  di  Vienna,  ma  ricusò  e  preferì  ri- 
manere in  patria.  Scrisse  in  tedesco:  «  Der 
Besilz  nach  oesterr  Reclite  «  (1865);  f  Die 
Erbschafl  nach  oesterr  [ledile  e  (1867);  f  Die 
Wuchergesetze  »  (1868);  «Die  Haftung  der 
Eisenbabnunlernelimungen  *  (1860);  •  Von 
den  Zinsen  >  (1869);  a  Uber  das  Genossen- 
schaftsgesetz  >  (1873).  Pubblicò  inoltre  al- 
cune opere  in  boemo,  sul  diritto  di  proprietà, 
e  sul  commercio  secondo  le  leggi  austriache. 
Bt.nflt.OlO  (Francesco),  medico  sardo, 
professore  ordinario  d'Anatomia  umana  nor- 
male e  direttore  del  Gabinetto  relativo  nel- 
l'Università di  Palermo,  nacque  a  Cagliari, 
ove  studiò  presso  gli  Scolopi,  e  quindi,  nel- 
l'Ateneo, ottenne  la  laurea  in  Medicina  e  do- 
po in  Chirurgia  nel  1849,  sulla  line  del  quale 
anno,  con  un  assegno  di  lire  600,  fu  mandato 
in  Torino  onde  perfezionarsi  negli  sludii  di 
Anatomia.  Però  quel  sussidio  dell'Università 
fu  commutato  con  un  posto  nel  Collegio  dello 
Provincie.  Nel  1853,  dopo  concorso  fu  nomi- 
nalo secondo  settore.  Alla  line  dello  slesso 
anno  fu  restituito  a  Cagliari  conia  nomina  di 
settore  capo  e  supplente  la  cattedra  di  Ana- 
tomia. Nel  1855  fece  il  concorso  per  la  catte- 
dra di  Anatomia  a  Sassari,  ma  venne  sola- 
mente incaricato  di  quell'insegnamento,  perchè 
fu  decretata  l'abolizione  di  queir  Università. 
Ivi,  nel  1857,  fu  nominato  professore  straordi- 
nario e  direttore  del  Gabinetto  Anatomico. 
Nel  1*62  il  ministro  Matteucci  lo  mandò  nel- 
l'Università di  Palermo  (come  un  primo  ber* 
sagliere,  egli  disse),  dove  nel  I8U3  fu  muninalo 
professore  ordinario  e  direttore  del  Gabinetto 
Anatomico  di  Anatomia  umana  normale.  Dal 
1876  dopo  proposta  della  facoltà  insegna  pure 
la  Embriologia  in  corso  libero  11  Randacio 
diede  alle  stampe  i  seguenti  pregiati  lavori: 
a  Cenno  clinico  dei  colerosi  dell'  Ospedale 
delle  Orfanello  ec.  >  (1854),  nel  quale  propu- 
gna là  contagiosità  del  colera;  e  Nuovi  rami 
del  ganglio  Steno-palatino  >  (186H),  scoperta 
riconfermata  in  due  opere  francesi  del  tort  ; 
e  Su  talune  quislioni  etnograliche  letterarie 
al  professore  Luigi  Canori  ■  (1870),  ove  si 
prova  che  in  Sicilia  vi  sono  i  tipi  di  tutte  le 
stirpi  umane;  a  Sui  nervi  del  gusto,  •  lettera 
al  professore  M.  Schifi  (1870),  nella  quale  si 
tenta  mostrare  non  vero  che  la  corda  del  tim- 
pano nasca  dal  mascellare  superiore  e  che  non 
serva  direttamente  all' organo  del  gusto;  a  Sui 
nervi  gustatori,  »  seconda  lettera  al  professore 
Schiff  (1871),  polemica;  a  La  quistione  delle 
Pergamene  e  dei  Codici  di  Arborea  ■  (1871); 
«  Intorno  alle  carte  di  Arborea,  altre  conside- 
razioni »  (1871),  in  cui  sostiene  la  veridicità 
di  quelle  carte  pubblicale  dal  suo  cugino  Pie- 
tro Martini;  a  Sul  cuore  di  un  feto,  sludii  ec.  > 
(1871),  è  un  caso  unico  nella  storia  della  Fi- 
siologia ;  <  D'  un  encefalo  anormale  e  cranio 
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relativo  in  raffronto  co)  siculo  ed  altri  sludii  t 
(1874),  con  la  esatta  descrizione  del  tipo  si- 
culo, e  la  critica  sui  metodi  di  misurazione  del 
cranio  e  dell'encefalo,  in  rapporto  alla  capa- 
cità del  quale  nota  i  molti  errori  per  la  com- 
petenza rispello  albi  stirpe  e  specie  supposte 
meno  intelligenti.'  In  questo  lavoro  il  profes- 
sore Randacio  reca  il  caso  raro  di  in- 
tegrità dalle  facoltà  mentali  nonostante  la 
mancanza  del  corpo  calloso  e  della  volta  a 
quattro  pilastri,  prova  con  fatti  erronei  le  tea- 
riche  dello  Stillin,  del  Schroeder  van  der  Kollc 
sull'origine  reale  di  alcuni  nervi  encefalici, 
accenna  a  due  nuove  radici  che  vanno  al  nervo 
acustico;  «  Considerazioni  'anatomo  fisiologi- 
che sul  foro  dì  Botallo  e  sul  canale  arterioso  • 
(1876),  lette  nella  sezione  Medica  del  XII 
Congresso  degli  Scienziati  in  Palermo  e  desti- 
nata a  far  parte  del  rendiconto  ;  ivi  ti  prova 
che  la  circolazione  cardiaca  e  polmonale  si 
avvera  nell'embrione  a  quattro  mesi  circa  co- 
me nell'  adulto,  chiuso  o  no  il  foro  di  Bo- 
tallo. Nel  1866  e  nel  1867,  anni  ne'quali  fu 
direttore  sanitario  municipale,  quando  infierì 
il  colèra,  pubblicò  due  resoconti  relativi  al  co- 
lera. Il  municipio  di  Palermo  coniò  per  lai 
una  medaglia  d'argento  pei*  V  esimia  assi- 
stenza durante  il  colèra  del  1860.  Il  Randa- 
cio pubblicò  alcune  altre  piccole  memorie  e 
scrisse  vari!  articoli  nel  ■  Dizionario  delle 
Sciente  mediche  •  compilato  da  P.  Mantegaz- 
za,  Alfonso  Corradi  e  Giulio  Bizzozero. 

B8.nga.be  [Alessandro  Rizo),  scrittore 
greco,  ministro  plenipotenziario  del  Regno  di 
Grecia  a  Berlino,  nacque  a  Costantinopoli  nel 


1810,  studiò  nel  Liceo  greco  di  Odessa,  nel 
Corpo  de'Cadetli  e  nell'Università  di  Modico. 
Nel  1844  fu  nominalo  professore  di  Archeo- 
logia all'Università  di  At.-ne,  ed  occupò  quella 
cattedra  lino  al  1867.  È  mirabile  poligrafo. 
Abbiamo  di  lui  un  volume  di  poesie  liriche, 
cinque  volumi  di  racconti  poetici,  sette  vo- 
lumi di  drammi,  una  traduzione  metrica  del 
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primo  capilolo  del]'  «  Udisse»,  •  di  sui  drammi 
antichi  e  moderni ,  della  i  Gerusalemme  i  del 
Tasso,  delle  poesie  del  Re  di  Baviera  risguar- 
danti  la  Grecia.  Tradusse  puro  in  greco  un 
volume  di  Geometria,  il  libro  del  Kampe 
sulla  scoperta  dell'America,  il  Robinson 
Crusoè,  ì  «Conseils  a  ma  Bile,»  la  «Murale 
pour  les  Enfants,  »  un  romanzo  del  Féval, 
un  romanzo  del  Dumas  padre.  Scrisse  inoltre 
e  pubblicò  egli  slesso  in  greco  t  Racconti  e 
novelle  t  (in  tre  voi.);  «  Storia  dell'arie  an- 
tica *  (in  due  voi.);  a  Storia  delle  antiche 
costituzioni  a  (in  due  voi.};  •  Epi^ralia;  Dizio- 
nario francese-greco  »  (in  due  voi.,  con  due 
collaboratori),  ed  ia  lingua  francese,  ì  lavori 
seguenti:  i  Antiquités  Hélléniques  »  (2  voi. 
in-4*) ;  «  Hisloire  de  la  liltérature  grecque  mo- 
derne d  (in  due  volumi,  e  il  più  infelice  de'suoi 
libri);  ■  Excursion  en  Arcadie;  Excursion 
dans  l'Eubée  du  Sud;  L'ancien  Lauriuru  *  e 
parecchie  dissertazioni  ed  articoli  in  giornali 
scienti  liei 

RlAierl  (Antonio),  uomo  politico,  sin- 
rico  e  romanziere  napoletana,  dopo  Pietro 
Giordani  il  migliore  amico  di  Giacomo  Leo- 
pardi, di  cui  divenne  intimo  compagno  nel 
1830,  e  a  cui  prestò  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  fino  alla  sua  morte,  gli  ufficii  più  te- 
neri, più  assidui,  pjù  disinteressali  e  più  pieto- 
si. Questo  sapevano  quanti  s'occuparono  della 


vita  del  Leopardi;  e  come  il  Hauieri  gli  abbia 
inalzalo  un  monumento  in  Napoli,  ne  abbia 
scritto  primo  la  vita ,  raccolto  primo  gli  senili 
più  importanti.  Ma  in  un  recentissimo  eloquente 
volume  dì  Antonio  Ranieri  intitolato:  «Selle 
anni  di  sodalizio  con  Giacomo  Leopardi  »  noi 
abbiamo  una  storia  fedele  di  quella  virtuosa, 
ami  eroica  amicizia.  Nacque  il  Ranieri  a  Na- 
poli nell'anno  ISOii,  e  vi  fece  i  suoi  studii. 
l'oco  più  elio  ventenne  si  pose  a  viaggiare; 
venne  a  Firenze  e  vi  conobbe  gli  scrittori 
della  vecchia  Antologia,  ove  scrisse  egli 
Etosso.  Visitò  la  Francia,  fu  presente  alle  fa- 
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mose  giornate  di  luglio,  e  vi  conobbe,  fra  gli 
altri,  il  Lamemiais,  il  La  Favelle,  il  Con- 
stant. Quindi  passò  in  Inghilterra,  ove  sul- 
l'esempio del  Dickens,  già  autore  dell'  (Olivier 
Twist  >  e  dell'Arrivahene,  studiò  le  opere  pie, 
gli  istituti  di 'beneficenza,  di  che  ricordassi 
poi  scrivendo  la  commovente  sua  «  Ginevra 
l'orfana  della  Nunziata.  »  Ma  prima  di  tornare 
a  Napoli  si  fermò  a  Firenze,  tolse  con  sé  il 
misero  Leopardi  e  se  lo  portò  a  Napoli.  At- 
tese, quivi,  Un  die  visse  l'amico,  a  lui  solo. 
Morto  l'amico,  dopo  un  anno  pubblicò  la 
o  Ginevra;  ■  poi  nel  1841,  un'opera  storica 
assai  pregevole,  piena  di  nuove  considerazioni 
sui  a  Primi  cinque  secoli  della  Storia  d'Italia 
daTeodosio  atarlomagno;  e  seguirono  alcuni 
importanti  i  Discorsi  »  che  rivelarono  nel  Ra- 
nieri uno  scrittore  robusto  ed  un  ingegno 
aperto  alle  più  alle  speculazioni  filosofiche, 
un  romanzetto  morale  ■  Frate  Rocco  •  (1841), . 
e  scritti  diversi  politici  e  letterarii.  Dal  1HW) 
il  Ranieri  è  uno  de'  deputali  di  Napoli.  Non 
volle  accettar  mai  alcun  ufficio  governativo 
con  stipendio;  vola  con  la  sinistra;  vive  ri- 
tirato e  veneralissimo  in  Napoli. 

Bulk  (Giuseppe),  scrittore  tedesco  nato 
il  10  luglio  del  1815  a  Friedrichslhal  nella 
Selva  Boema,  studiò  legga  a  Vienna  e  si  diede 
quindi  intieramente  alle  lettere.  Eletto  nel 
1848  membro  del  Parlamento  di  Francfort, 
si  attenne  alla  Sinistra  moderala,  si  slabili 
nel  1858  a  Norimberga  e  fu  quindi  nominato 
segretario  del  teatro  di  Corte  a  Vienna  e  nel 
1876  segretario  generale  del  teatro  civico. 
Fondò  la  sua  fama  col  libro  •  Dalla  Selva 
Boema  v  (Lipsia,  1843).  acuì  tenne  dietro  una 
serie  di  novelle  e  romanzi  fra  cui  «  Gli  Amici  > 
(Glogovia,  !i*  ediz.,  18(50)  ;  «  In  tiro  a  otto  ■ 
(2*  ediz..  Ivi,  1859);  «Tradizione  e  Vita  v 
(Praga,  1854;  «  La  bella  Minnele  ■  (  Lipsia, 
1854);  «Un- Bruto  dei  villaggio*  (Glogovia, 
1861);  «  Di  casa  in  casa  >  (2*  ediz.,  Ivi,  1860); 
■  Dal  Villaggio  e  dalla  Città»  (Ivi,  1860i;  > 
Due  miei  giorni  di  viaggio  ■  (Vienna,  1864): 
i  Burgei,  o  i  tre  desideri!  a  (Lipsia,  18litì); 
«Nel  Clauatro»  (Stoccarda,  1875);  «  Il  Cac- 
ciator  d'anime»  (Ivi,  1876). 

Ranke  (Leopoldo  di)  ,  celebre  e  fecondo 
storico  tedesco,  nato  il  21  dicembre  del  1793 
a  Wiche  in  Turingia,  insegnò  dal  1818  nel 
Ginnasio  di  Francfort  sull'  (Mar,  e  nel  1825 
fu  nominalo  professore  di  Storia  all'  Univer- 
sità di  Berlino ,  dopo  la  pubblicazione  de'suoi 
due  primi  lavori  storici  t  Storia  dei  popoli 
romanici  e  germanici  dal  1494  al  1535»  (2" 
ediz.,  Lipsia,  1871);  «  Critica  degli  storici  mo- 
derni »  (24  ediz.,  Ivi ,  1874).  Nel  1827  fu  in- 
viato dal  Governo  in  cerca  di  documenti  sto- 
rici negli  Archivii  di  Vienna,  Venezia,  Roma 
e  Firenze.  In  quel  viaggio  di  quattr'  anni  sco- 
pri, fra  le  altre  cose,  le  relazioni  importan- 
tissime degli  ambasciatori  veneti  e  pubblicò 
ì  ri sftl lamenti  delle  sue  indagini  nelle  opere  : 
«Principi  e  popoli  dell'Europa  meridionale 
nei  secoli  XVI  e  XVII  »  (1»  voi.);  «  Gli  Osmani 
e  la  monarchia  spaglinola  •  (3*  ediz.,  Ambor- 
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fi),  1857);  ■  La  rivoluzio ne  serba  »  (2*  ediz., 
Burlino,  1844);  «  Sulla  congiura  contro  Ve- 
nezia nel  1618  »  (Ivi.  18.11);  ■  Prelezioni  al- 
l'istoria della  poesia  italiana  o  (Ivi,  1837). 
Nel  suo  Giornate  slorico-potìticn  fondato  nel 
183*2  («litri  combattere  il  liberalismo.  Molto 
grido  levò  il  primo  de'suoi  capi  lavori  storici 
in  continuazione  de'  suddetti  suoi  *  Principi  e 
Popoli,  »  vale  a  dire  i  famosi  »  Papi  romani, 
la  loro  Chiesa  e  il  loro  Slato  nei  secoli  XVI 
e  XVII  .(6*  ediz.,  Berlino,  1874).  Le  altre 
parti  della  vita  europea  nei  secoli  XVI  e  X  VII, 
vale  a  dire,  la  fondazione  del  Protestantesi- 
mo ec.,  furono,  trattate  dal  Ranke  nel  suo  se- 
condo capolavoro  a  Storia  Tedesca  ni  tempo 
della  Riforma  »  (5'  ediz.,  Lipsia,  1872;  in  6 
voi.).  Nominato  nel  1841  storiografo  dello 
Slato  prussiano,  scrisse  •  Nove  libri  di  Storia 
prussiana!  (Lipsia,  1874,  5  voi.;  2* ediz.  am- 
pliata in  dodici  libri).  Si  volse  quindi  all'isto- 
ria francese  ed  inglese  e  pubblicò  «Storia 
Francese  ■principalmente  nel  secolo  XVI  e 
XVII  >  (3>  ediz.,  1877)  e  «  Storia  Inglese  prin- 
cipalmente nel  secolo  XVII  »  (4*  ediz.,  1877). 
Le  altre  sue  opere  storielle  sono  :  <  Storia  di 
Wallenstein  »  ('}■  ediz.,  Lipsia,  1872);  .  Per 
■ervire  all'istoria  tedesca.  Dalla  pace  di  reli- 
gione sino  alla  guerra  dei  Treni' Anni»  (2* 
ediz.,  Ivi,  1874);  ■  Origine  della  guerra  del 
Seti'  anni  o  (Ivi,  1871)  ;  t  Le  Potenze  tedesche 
e  la  lega  dei  Principi  >  (2*  ediz.,  ivi ,  1876)  ; 
■  Dalla  corrispondenza  di  Federico  Gugliel- 
mo IV  col  Bunsen  a  (2*  ediz..  Ivi,  1874); 
(Origino  e  principio  della  guerra  di  rivolu' 
zione  del  1791  el792.s  (Iti,  1875);  «  Per  ser- 
vire all'  istoria  dell'Austria  e  della  Prussia  fra 
la  pace  di  Aquisgrana  e  di  Hubertsborgo  > 
(Ivi,  1  876)  ;  «  Memorie  del  Cancelliere  di  Stato 
Prìncipe  d' Hardenberg  »  (Ivi,  1877);  «Fede 
rigo  il  Grande  e  Federigo  Guglielmo  IV,  >  due 
biogralle  ■  (hi ,  1878)  ;  «  Sludii  "storico-bio- 
grafici .(Ivi,  1878);  «Per  servire  all'isto- 
ria veneziana  s>  (Ivi ,  1878).  Gli  «  Annali  del- 
l' Impero  tedesco  sotto  la  casa  Sassone  n  fon- 
dati da  lui  contengono  lavori  de'suoi  allievi. 
Egli  è  presidente  della  Commissione  slorica 
di  Monaco  e  Cancelliere  dell'Ordine  per  il 
mento  Come  storico  il  Itanke  occupa  indubbia- 
mente il  primo  posto  in  Germania;  egli  è  do- 
tato di  una  rara  diligenza  e  di  un  acume  pro- 
fondo nella  scoperta  delle  fonti  e  dei  documenti 
del  pari  che  nel  vagliare  il  materiale  che  gli 
somministrano;  di  una  critica  melodica;  di 
un'acuta  e  profonda  intuizione  psicologica  e 
di  un  senso  estetico  squisito.  I  suoi  perso- 
naggi storici  sono  viventi;  il  suo  stile  è  sup- 
pergiù manieralo,  ma  sempre  arguto  ed  evi- 
dente; non  entusiasma  il  lettore,  ma  gli  pone 
innanzi  tulta  la  verità  ebe  fu  possibile  rin- 
tracciare. 

Bapettl  (Luigi  Niccola),  scrittore  italo- 
franco,  nacque  di  famiglia  originaria  del  Mon- 
ferrato a  Bergamo,  il  27  novembre  1812.  Stu- 
diò a  Tolone,  Parigi,  Rennes,  ove  nel  18Ì1 
si  addoltorò  in  Legge.  Fu  supplente  del  Ler- 
minier  al  Collegio  di  Francia  dal  18  il  al  1843 
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per  la  cattedra  dì  legislazione  compari 
quindi  s' accostò  all'  Impero  a  lo  servi  ;  « 
segretario  della  Commissione,  della  quali 
principe  Napoleone  fu  presidente,  pubb 
la  «  Correspundance  de  Napoléon  preroie 
di  cui  scrisse  pure,  la  vita  per  la  «  Noui 
Biographie  *  del  Didot.  Si  hanno  inoltre  di 
seguenti  lavori  :  >  Condition  des  étrangert 
Fi-ance»  (1811);  «  Les  debiteurs  à  Rorr 
(1856);  «  La  detection  de  Marmont  en  181 
(1858);  «  Quelques  mota  sur  les  origines 
Bonapartes  (1858)  ec. 

Rapii  ardi  (Emanuele),  giureconsi 
siciliano,  avvocalo,  professore  pareggiati 
diritto  e  procedura  penale  nell'Uni  versiti 
Catania,  nacque  in  questa  città  il  12  ap 
1828  da  Giuseppe  Rapisardi  valente  pittoi 
da  Rosaria  De  Luca;  è  fratello  del  noto 
loro  Michele  Rapisardi  che  vive  in  Firen 
del  matemalico  Francesco  (nato  in  Cai 
il  14  ottobre  1842,  autore  di  un'opera  di 
tematica  e  di  una  lodala  «  Guida  del  ga 
tuomo  •).  1  primi  suoi  studii  furono  letler 
Un  suo  dramma  giovanile  fu  rappresentali 
applaudito  nel  Teatro  Comunale  di  Cata 
Scrisse  pur  molti  versi,  ma  ne -pubblicò 
chi.  Quindi  si  volse  quasi  intieramente 
studii  legali.  Tra  i  suoi  lavori  giuridici  si 
cordano  i  seguenti:  a  Saggio  di  un  prog 
del  Codice  penale  italiano  corredato  di 
servazionii (Catania,  186*2);  «Interpretai 
dell'art.  571  del  codice  di  procedura  peni 
(nella  Temi  Zanclea  di  Messina,  1871);  « 
seriazioni  al  progetto  del  Codice  penale 
liano»  (Catania,  1875);  «Sui  difetti  d 
Giurìa  e  sui  doveri  de'giurali  >  prolusioni 
un  corso  di  lezioni  sulla  Giuria  iella  nell'I 
versila  di  Catania  (Catania,  1878). 

Rapisardi  ;  Mario),  poeta  siciliano, 
professore  nel  Liceo,  ore  nell'  Universi  ti 
Catania,  nacque  in  questa  città  nell'anno  li 
Scrisse  due  volumi  di  versi  lirici,  un  dran 
in  versi  intitolalo:  «  Manfredi  »;  tradusse 
tulio  e  Lucrezio;  compose  due  poemi  non  i 
di  una  certa  aura  di  grandezza,  ma  cori-olla 
lora  da  vapori  pestiferi:  ■  La  Palingenesi  i 
t  II  Lucifero  »;  ingegno  gagliardo,  anin 
carattere  non  pari  all'ingegno,  verseggia 
elegante  e  robusto.  —  Non  è  da  confondersi 
lui  un  altro  professor  Mario  Rapisardi 
eh'  esso  catanese,  che  spiega  in.  libere  co 
renze.  la  «  Divina  Commedia  >  di  Dante. 

Bapollft  (  Venanzio),  scrittore  di  Basi] 
ta, ottimo  patriota,  nalo  in  Venosa  il  7  ap 
1834.  Diedo  alle  stampe  i  pregiali  lavori 
guenti:  «La  stella  »  canto  (18GU);  «  I  due 
gni»  canto  (18C1);  «  Aslino»  (1865);  «Po 
e  drammi.  (Napoli,  !S:iO) ,  «Moderna  A 
calisse»  (Firenze,  1807);  «  La  figliuola  d 
dissoluto  o  con  piccolo  saggio  sui  cosi 
dell' ex-reatue  di  Napoli  (Firenze,  18< 
«Cuore  e  spadai  racconto  giocoso  fNap 
1860);  «Gli  smemorati  .  (Firenze,  1878. 
ediz.,  Napoli,  1879).  Gli  si  devono  pure 
cuni  saggi  sul  Vico  e  su  Giordano  Bruno 
studio  de'quali   si  rivela   pure  nel  roma 
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politico  filosofico  t  Gli  Smemorati  >  nel  quale 
il  Rapolla  manifestò  un  ingegno  pieno  di  ori- 
ginalità. 

Basi  (Cesare),  scrittore  romagnuolo, 
nacque  nel  1842,  si  laureò  in  Leene  a  Bolo- 
gna; ora  è  Segretario  al  ministero  della  guer- 
ra. Studiò  da  sé  il  greco  e  l' inglese.  Tradusse 
il  •  Mi  Ics  Standisti  »  del  Longfellow  e  lo 
pubblicò  nella  liivisla  Europea  del  Uè  Guber- 
natis.  Alcuni  altri  versi  stampò,  ira  gli  altri 
un  canto  per  le  nozze  della  sorella  Amalia. 
Scrive  odi  barbare  degne  di  quelle  del  Carduc- 
ci, ma  non  le  stampa;  molli  altri  scrìtti  ha 
pronti,  fra  i  quali  alcune  versioni  del  Ten- 
nyson,  ma  è  pure  alieno  dal  farli  pubblici,  « 
continua  a  studiare. 

Bui  (Luigi),  poeta,  scrittore  ed  artista 
drammatico  romagnuolo,  fratello  del  prece- 
dente, nacque  nel  giugno  ilei  1852.  Fatti  in 
Romagna  i  suoi  studii  ginnasiali,  e  morto  il 
padre,  venne  con  la  famiglia  a  Firenze,  ove 
volontariamente  ripetè  la  quinta  classe  gin- 
nasiale sotto  la  direzione  di  Rodolfo  Che- 
rubini, che  lo  infiammò  veramente  agli  stu- 
dii; proseguì  questi  studii  nel  Liceo  Dante, 
che  dovette  per  ragioni  domestiche  abbando- 
nare, per  entrare,  in  qualità  di  straordinario, 
al  Ministero  delle  finanze.  Nel  1872  fu  accollo 
come  secondo  amoroso  nella  Compagnia  dram- 
matica della  Sadowski,  diretta  da  Cesare  Ros- 
si, e  nel  1873  in  quella  diretta  da  Luigi  Mon- 
ti. Sai  finire  dell'anno,  quando  già  l'arte 
drammatica  incominciava  a  divenire  oggetto 
di  suo  culto,  la  leva  militare  lo  confinò 
a  Lecce,  dove  prima  caporal  foriere,  poi  ca- 
perai maggiore  di  maggiorità,  stette  fino  al 
settembre  del  1877.  Animalo  dagli  Ufficiali 
del  Distretto  e  del  77°  fanteria,  pubblicò  colà 
le  f  Memorie  di  C.  V.  Catullo,  •  seguite  dalle 
seguenti  traduzioni  poetiche:  ■  Le  Nozze  di 
Peleo  e  di  Teli,  »  ed  altre  poesie  minori  di 
Catullo  con  commenti  critici,  l'Ode  di  Ora- 
zio i  Ad  Liberimi  Patrem,  ieik  Miseria  « 
fantasia  di  Paolina  Mejer.  Licenziato  di  sotto 
le  armi,  rientrò  al  Ministero,  ove  rimase  fino 
al  settembre  del  1878,  nel  qua!  mese  balzò 
come  primo  attor  giovine  nella  Compagnia 
del  Pietriboni.  della  quale  fa  parte  ancora. 
Per  cura  del  Pietriboni  pubblicò  sotto  il  pseu- 
donimo di  Fourchambault  un  volume  di 
versi  pieni  di  originalità,  intitolali:  ■  Torva 
Praelia.  i  Pubblicò  alcuni  articoli  e  poesie 
in  varii  giornali  letterari!;  si  prepara  a  darci 
tradotto  tutto  Catullo,  e  compone  un  poema 
drammatico  in  tre  atti  che  avrà  per  soggetto 
([li  amori  di  Clodia  con  Catullo,  o  più  tosto  dì 
Catullo  con  Clodia,  sopra  i  quali  tenne  pure 
a  Torino  una  molto  applaudita  conferenza. 
Attore,  poeta,  scrittore  simpatico,  idealista, 
sentimentale,  pieno  di  fuoco,  ci  sembra  che 
se  egli,  come  fa,  continua  a  studiare,  gli  sia 
riserbato  un  bell'avvenire  ed  una  bella  fama 
nelle  lettere. 

Ratta  (Gherardo  vom) ,  mineralogista  e 
geologo,  nulo  il  20  agosto  del  18:10  a  Dui- 
sborgo,  studiò»  Bonn,  Ginevra  e  Berlino,  ove 
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si  addottorò,  e  divenne  nel  1872  professore 
ordinario  di  Mineralogia  e  Geologia  a  Bonn  e 
direttore  del  Museo  mineralogico.  I  suoi  la- 
vori si  riferiscono  a  varii  rami  della  Minera- 
logia e  Geologia;  scopri  il  IridimUe;  esaminò 
le  varie  specie  della  famiglia  dei  feldspati  e 
delle  roccie  eruttive;  dimostrò  parecchi  nuovi 
tipi  di  roccie,  fra  cui  la  tonatile  e  Yaugiie- 
tìenite;  e  pubblicò  molli  trattali  geologico- 
petroErafici  sui  terreni  vulcanici  del  Reno, 
della  Transilvania,  della  Svizzera,  del  Tirolo, 
della  Norvegia,  dell'Elba,  dei  Colli  Euganei, 
della  Toscana,  delle  Calabrie,  della  Sicilia,  ec. 
Pubblicò  anche  Schizzi  Campestri  e  Sociali, 
fra  cui  i  Un  viaggio  nelle  Calabrie!  (Bonn, 
1871).  Ultimo  suo  scritto  geologico:  «Sul 
Granito*  (Berlino,  1878). 

Ratlaboruie  (Luigi),  poeta  e  critico 
francese  ,  bibliotecario  del  Luxembourg  e  del 
Senato,  collaboratore  del  Journal  dea  Orbali 
(1851-73),  dell'Événemenl,  dell'  Opinion  Na- 
tionale  (dal  1875),  editore  delle  opere  postu- 
me di  Alfredo  di.Vigny  che  lo  nominò  mo- 
rendo suo  erede  letterario,  si  fece  specialmente 
conoscere  in  Francia  ed  in  Italia  per  una  sua 
bella  traduzione  in  versi  della  i  Divina  Com- 
media >  (1854-59),  premiata  dall'  Accademia 
francese.  Nacque  a  Strasburgo  il  29  luglio 
1827,  fece  i  suoi  studii  a  Parigi,  ove  oltre 
numerosi  articoli  diede  alle  stampe  i.  lavori 
seguenti:  t  Impressiona  lilléraires  ■  (1850); 
«Au  printemps  de  la  vie,*  poesie  (1857); 
orlerò  et  Leandro»  (1859),  «  La  Comcdie 
enfantine»  (1861),  che  ebbe  oltre  venti  edi- 
zioni e  fu  premiata  dall'Accademia  Francese; 
"  Morts  et  vivants,  nouvelles  impressions  lit- 
téraires  »  (1861);  «Dernières  scènes  de  la 
Comcdie  enfantine*  (1862);  «  Lea  figures 
jeiiw-s,  t  poesie  (1866);  *  Auteurs  et  livrea  » 
(1868);  a  Les  petits  hommes  et  tes  pelites 
femnies  *  (1 868).  Sotto  il  pseudonimo  di  Trìm, 
puhblicò  il  testo  inversi  di  una  serie  d'Al- 
bum, ad  uso  dell'infanzia,  divenuti  popola- 

BattBkXXl  (Maria),  nata  Buon  a  pari  e  WjM, 
moglie  in  prime  nozze  del  signor  Solms,  in 
seconde  nozze  di  Urbano  Rallazzi,  in  terze 
nozze  di  un  ricco  spa»nuolo,  nacque  a  Wa- 
terford  in  Irlanda  il  25  aprile  1837.  A  quin- 
dici anni  sposò  Federico  di  Solms.  La  sua 
bellezza  attirò  intomo  a  lei  molti  ammiratori, 
e  tra  questi,  molti  nomini  illustri.  Nel  1855, 
esigliala  dalla  Francia,  un  po'per  la  profes- 
sione d'idee  repubblicane,  un  po' pel  genere 
di  vita  che  preferiva,  passò  in  Savoia,  e  ad 
Aix-ies-Bains  formò  la  sua  nuova  corte.  Tra 
gli  adoratori  della  prima  ora,  si  ricordano 
il  Fazy,  il  Ponsard,  il  Flncon,  il  Charras,  il 
Sainte-Beuve,  il  Sue,  il  Klapka.  il  Dun- 
can,  ec.  Dopo  l'annessione  della  Savoia  alla 
Francia,  stabilitasi  a  Torino,  vi  trovò  la  sua 
seconda  corte;  morto  il  Solms  nel  1863,  essa 
sposò  il  Radazzi.  Morto  nel  1873  il  Rallazzi, 
tornò  a  Parigi,  e  di  là  passala  in  Ispagna, 
contrasse  il  suo  terzo  matrimonio.  Sotto  il 
nome  della  signora  Maria  di  Solms,  poi  Maria 
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ni,  Tennero  pubblicati ,  tra  gli  al'ri.  eli 
i  seguenti:  »  George  Sand  ■  {1858); 
uri  d'Italie  •  (1859);  •  La  Du pinate  . 
);  «Lea  chants  de  l'eiilée  »  (1859); 
itades  i  (1860)  ;  «  Mademoiselle  Milli™  ■ 
I);  t  La  rq.utation  d'une  femme.l  1861); 
!  ancienne  et  moderne  ■  (18641;  (Le 
gè  d'rine  creole»  (1865);  «  Le»  rives  de 
0»41865);  .Lessoiréesd'Aìi-les  Bains» 
);  «  Le  Piège  ani  maris  ■  (1867,  in  4 
.La  Forge»  (1865);  «  Le»  Debuta  de 
rgeronne  >  (1866):  .La  Mexicnine  » 
)j  .  Bicheville  »  (1867);  •  Si  j'étais 
ii  (1868);  f  Vie  de  Manin  ■  (1870).  Si 
ìzia  un  suo  volume  di  Memorie  sopra  il 
ni  e  it  suo  tempo.  Sotto  il  nome  di 
i  de  Stock,  diresse  le  Malinèei  lille- 
i  e  compose  per  molti  anni  l'appendice 
tmatitutìamiet  e  del  Payi. 
lattei  (Federico),  viaggiatore  e  natura- 
nato  il  HO  agosto  del  18ii  a  Carlsruhe, 
r  Scienze  naturali  e  Geografia  in  varie 
irsilàd'Allemagna  e  dal  1809  al  1875 
io  in  Italia,  Ungheria,  Tra  n  sii  vari  ia , 
ica  del  Nord,  Mestico,  Cuba,  ec.  Nel 
prese  anche  parte  come  volontario  alla 
a  contro  la  Francia.  Scrisse  .  Essere  « 
ire  del  mondo  organico»  (Lipsia,  1868); 
ni  dì  pellegrinaggio  di  un  naturalista  ■ 
1873-1874);  t  Preistoria  dell'uomo  euro- 
monaco,  1875);  .  L'emigrazione  Ci- 
.(Breslavia,  187li);  «  Stndii  dall' Ame- 
lei  Nord»  (Lipsia;  1876);  «Gli  Stati 
dell' America  del  Nord»  (Monaco,  1878); 
Messico.  Schizzi  di  viaggio  negli  anni 
75»  (Brealavia,  1878).  Egli  è  profes 
nel  Politecnico  e  docente  nell'Università 

lava  (Aristide),  pubblicista  emiliano, 
ore  di  cose  economiche,  amministrative 
itali,  ispettore  scolastico  del  Municipio 
legna,  nacque  in  Reggio  (Emilia)  il  26 
ibre  1826  da  M.  RavA  antico  patrioti»  e 
naro,  partecipe  ai  moli  del  1821  e  del 
e  da  G.  Franchelti,  ricca  gentildonna 
«vana.  Nel  1859  presiedeva  un  circolo 
ivani,  che  riunivano,  in  apparenza,  per 


idee  liberali  e  la   diffusione   di  li 
iati,  che  inviava  loro  la  Società  Natio- 

di  cut  quasi  tulli  erano  appassionali  eoo- 
ori,  che  combatterono  volontari  le  balta- 
Iella  indipendenza,  dove  si  segnalarono 
bnegazione  e  valore.  Rovescialo  il  duca 
jdena  e   succedutogli  il  Governo  Nazio- 

A  ri  slide  Ravà  entrò  nel!'  arringo  polilì- 

cui  lo  chiamavano  i  suoi  sludii  speciali 
uo  naturale  ingegno,  fondando  un  gior- 

insieme  con  l'avi.  Luca  Reggi  e  il  doilor 
Morandi,  intitolato  il  Cittadino.  Pre- 
0  la  parie  economico-amministrativa  e 
e  parecchie  monografie  per  la  /lirista 
rmporanea  di  Torino;  trattò  in  alcune 
irie  il  quesito  «Dell'abolizione  del  corso 
vo  delle  monete  nelle  provìncie  moda- 
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nesi.  »  Trasportatosi  da  Reggio  a  Bolo 
ebbe  per  un  anno  la  direzione  del  Monti 
e  lu  principale  scrittore  per  ben  dieci 
della  Gazzetta  dell'Emilia.  Nel  1870 
benemerito  uomo  di  Alessandro  Rossi 
Schio,  avendo  bandito  un  concorso  per 
Gummedia  sociale  popolare,  egli  pres 
una  Commedia,  die  ottenne  il  premio  e 
l'editore  Agnelli  di  Milano  stampò  in 
gante  edizione.  Nel  1871  per  incarico  a 
dal  Ministro  d'agricoltura,  industria  e  i 
mercio,  scrisse  una  <  Storia  delle  As? 
zioni  di  Mutuo  Soccorso  e  Cooperative  i 
Provincie  dell'Emilia  »  stampata  dal  i 
chelll.  Scrisse  ancora  una  e  Memoria  su 
voro  negli  stabilimenti  industriali  considi 
sotto  il  rapporto  della  salute  degli  Opei 
(187:i),  «  Sul  Movimento  della  Popolai 
nel  Comune  di  Bologna  •  (1867-1873) ,  si 
paté  ambedue  a  cura  della  Giunta  di  E 
stica;  «Sulle  Casse  Pensioni  degli  Ope: 
due  volumi  stampati  dalla  Società  edi 
lombarda  .  Consigli  agli  operai  »  un  voli 
.  Sulla  Istruzione    popolare  e  professioni 

Sanalo  (Pietro),  scrittore  della 
mellina,  dal  1870  ispettore  scolastico  di 
lano,  professore  di  Pedagogìa  e  Storia  i 
Scuola  Normale  Femminile  di  Milano,  na 
a  Torre  Berretti  il  27  gennaio  1828.  Fec 
stndii  ginnasiali  a  Mortara  e  di  filosofìa  a 
via.  Attese  ai  due  primi  anni  della  Facol 
medicina  presso  1'  Universili  di  Pavia,  . 
venne  escluso  come  compromesso  nei  ri* 
menti  politici  del  1848.  Fu  volontario  i 
Compagnia  de'  Bersaglieri  studenti  piemo: 
e  combatte  a  Colmasi  no,  a  Paslrengo, 
Corona,  a  Rivoli,  a  Ponti.  Dopo  la  cai 
gna  si  ridusse  per  gli  sludii  a  Torino  e 
se,  presso  quella  Università,  agli  sludii 
dagogici.  Insegnò  quindi  come  maestro 
mentare  nelle  Scuole  municipali  di  Tor 
fino  al  1859,  anno  in  cui  venne  nomi 
professore  di  Lettere  e  Sloria  nel  Collegio 
litare  di  Milano.  Il  Rav.isio,  oltre  alcune 
sie  giocose,  una  parte  delle  quali  fu  pu 
Mia  a  Torino  nel  VA  Iman  acca  del  Po(H 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  .  L 
nano  geografico- storico  della  guerra  d'O 
te»  (Valenza,  1856);  t  Brevi  risposte  al 
gramma  di  storia  generale  per  gli  Itti 
militari  ■  (Milano,  1867);  ■  Nozioni  di  s 
antica,  media  e  moderna  ad  uso  delle  « 
secondarie  »  (Torino,  1M68;  nel  1876  usa 
5*  edizione);  »  Le  Istorie  Fiorentine  del 
chiavelli  annoiale  ad  uso  delle  scuole  » 
reme,  Barberi»,  18«8);  'Sul  sistema  di 
dare  a  maestre  scuole  maschili,  »  Metr 
(1874);  .  Dell'istruitone  primaria  %  . 
scuole  rurali,  con  proposta  che  sieno 
queste  ai  comuni  e  date  alle  Provincie  * 
lano.  1877). 

Ra.ven«teln  (Ernesto),  geografo  e 
tografo,  nato  il  30  dicembre  del  1834  a  F 
d'ori  sul  Meno,  studiò  in  quel  Ginnasio, 
nell'Istituto  Hiiddel,  andò  nel  1852  pres 
compianto  Petermann,  (allora  a  Londra 
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ebbe ,  nel  1855,  un  posto  ne)!'  ufficio  topogra- 
fico  -sta  listico  nel  Ministero  della  guerra.  Pub- 
blico: «  Statistica  dell'Europa  e  della  Turchia 
in  Asia*  (Londra.  1855);  >  1  Kussisull'Amur» 

S  Ivi,  1801);  o  Le  leggi  della  emigrazione  n  (Ivi, 
876);  «  Geografia  eSIatistica  dell'Impero  In- 
glese» (nel  i  Manuale  di  Geografia  odi  Wapper, 
Lipsia,  1862);  •  Londra  *  (nella  Guida  dì 
Meyer,  3*  ediz.,  1876);  €  Manuale  di  ginna- 
stica e  di  atletica  »  (Londra,  1865);  *  Cipro  n 
(I87H).  Compose  anche  varie  carte,  ad  esem- 
pio dell'Africa  (3  fogli) ,  dell'  A  merica  (7  fogli) 
per  l'Atlante  di  M eyer  e  le  Carte  del  Ueogra- 
fical  Magatine  di   Londra. 

H*wlli«oa  (Enrico  Creswicke),  ce- 
lebre archeologo  inglese,  nato  nel  1810  a 
Cliadlington  fu  educato  in  Ealing,  nel  Middle- 
ctex,  entrò  nel  (826  a!  servizio  militare  della 
Compagnia  delle  Indie  Orientali,  e  nel  1833  al 
servizio  della  Persia  in  qualità1  di  maggióre; 
divenne  nel  1840  agente  politico  a  Candahar 
nell'ATganistan,  nel  1843  agente  in  Arabia, 
nel  1844  Console  inglese  a  Bagdad,  finché  nel 
1851  fu  nominato  console  generale  e  luogote- 
nente colonnello.  Egli  studiò  a  fondo  le  lingue 
orientali,  rivolse  la  sua  attenzione  alle  anti- 
chità e  si  acquistò  una  fama  ben  meritala  per 
la  scoperta  e  l'interpretazione  delle  antiche 
iscrizioni  persiano,  aesìrie  e  babilonesi.  I  ri- 
sultamenti  delle  sue  indagini  furono  pubblicate 
nel  Journal  of  the  Rnyal  Aaiatic  Society  e  in 
altre  effemeridi.  Tornalo  nel  1856  in  Inghil- 
terra fu  eletto  membro  del  Parli  mento  ,  con- 
sigliere della  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
e  nel  1859  ebhe  la  nomina  d'invialo  inglese 
alla  Corte  di  Teheran,  ma  si  dimise  sin  dal 
1860.  Dal  1865  al  1808  fu  di  bel  nuovo  mem- 
bro del  Parlamento  e  tornò  poi  nel  Consiglio 
del  Governo  delle  Indie.  IV  suoi  lavori  meri- 
tano particola!'  menzione  i. seguenti  :  ■  Le  iscri- 
zioni cuneiformi  persiane  n  Behislun  ■  (1846 1, 
•  Commentario  alle  iscrizioni  cuneiformi  di 
Babilonia  e  dell'Assiria  »  (1850);  «  Sunto 
dell'istoria  d'Assiria  raccolta  dalle  iscrizioni 
scoperte  nelle  rovine  di  Ninive  ■  (Londra, 
Ifsi'i)  e  «  Memorandum  sulla  puhblicazione 
delle  iscrizioni  cuneiformi .  (Ivi ,  1853)  a  cui 
tennero  dietro  varie  altre  Seleclions  dai  tesori 
del  Museo  Britannico.  Ultimamente  pubblicò: 
u  L'Inghilterra  e  la  Russia  in  Oriente  »  (Ivi, 
1875). 

B«wUU0H  (Giorgio),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  intorno  il  1815,  fu  educato  in 
Oxford,  divenne  successivamente  pubblico 
esaminatore,  professore  di  storia  antica  al- 
l'Università, canonico  di  Canterbury  e  pubblicò 
insieme  col  fratello  e  con  Sir  Wilkinson  una 
nnova  traduzione  della  «Storia  di  Erodoto» 
(1858-60)  con  noie  copiose.  Mandò  quindi  al 
palio  da  sé  solo  le  seguenti  altre  opere:  i  Evi- 
denze sloriche  della  verità  dei  ricordi  scrittu- 
rali »  (1860);  «1  contrasti  del  cristianesimo 
cui  sistemi  pagano  ed  ebraico  e  (1861);  «  Le 
cinque  grandi  monarchie  dell'antico  mondo 
orientale  »  (186^-61-65  in  3  voi.):  «  Manuale 
di  storia  antica  ■  (1869);  ■  La  settima  grande 
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Monarchia  orientale  >  (1876);  «Genuinità  ed 

autenticità  del  Pentateuco;  Aiuti  alla  fede  »  ec. 
Collaborò  eziandio  al  dotto  <  Dizionario  della 
Bibbia  *  dello  Smith  e  a  varie  Riviste. 

Ba  (Giulio),  scrittore  piemontese,  Di- 
rettore della  Scuoia  normale  di  Casale  Mon- 
ferrato, nacque  in  Aitavi Ila-Mon ferralo  il  31 
gennaio  del  1806.  Studiò  in  Casale  ed  a  To- 
rino, ov'ehbe  il  diploma  di  professore  di 
Rettorica.  Insegnò  quindi  a  Biella,  Alba,  Ca- 
sale; diresse  ì  Collegi  di  Voghera,  edìCham- 
béry,  le  Scuole  normali  di  Chambérv,  dì  Ge- 
nova, e  dal  1860  quella  di  Casale.  Pubblicò 
poesie  varie,  discorsi  d' occasione,  epìgrafi , 
e  un'  opera  pedagogica,  non  intieramente 
compiuta,  ma  già  lodata  dal  Boncotnpagni  e 
citata  nella  Storia  della  pedagogia  italiana 
del  Celesta. 

Read  (John-Meredith) ,  scrittore  e  di- 
plomatico americano,  nato  a  Filadelfia  il  21 
febbraio  1837;  fu  avvialo  al  servizio  militare; 
a  dici  ot  l'anni  era  già  colonnello;  studiò  quindi 
il  diritto  nelle  Università  di  Biuwn  (1858)  e 
di  Albany  (1859),  per  venir  quindi  a  compiere 
i  suoi  studii  legali  in  Europa,  ove  segui  un 
corso  di  diritto  civile  ed  intemazionale.  Nel 
novembre  del  1860  fu  nominato  generale  aiu- 
tante dello  Stato  di  Nuova  York,  poi  general 
di  brigala.  Nel  1861  fu  oratore  della  deputa- 
zione che  dovea  portare  i  complimenti  del 
Governo  al  presidente  Lincoln.  Avendo  con- 
tribuito molto  all'  elezione  del  presidente 
Grani,  fu  nominato  Console  generale  de- 
gli Stati  Uniti  a  Parigi.  Nella  guerra  franco - 


zione  del  Bisraarck,  cosi  difficile  ad  esser 
soddisfallo.  Dal  1873  al  1879  copri  l'ufficio 
dì  Ministro  residente  in  Grecia.  Oltre  nume- 
rosi soritti  sparsi  ne' giornali  e  nelle  Riviste, 
il  generale  Read  pubblicò  in  inglese  i  seguenti 
lavori:  «  Ricerche  storiche  SU  Enrico  Hud- 
son, »  lodatìssime;  «  Le  Relazioni  del  suolo 
con  le  piante  e  gli  animali  »  (Albany,  1860)  ; 
•  Lettera  sulla  morie  dì  Lord  Statihope,  ■ 
(in  greco,  ed  in  inglese,  1875). 

Rea.de  (Carlo) .  romanziere  inglese  ,  nato 
nel  1814,  studiò  in  Oxford  e  nel  1843  divenne 
avvocato  a  Lincoln 's  imi,  ma  si  diede  più 
tardi  esclusivamente  alle  lettere.  Esordi  come 
romanziere  con  «Peg  Wofiington  »  (1852)  e 
■  Cttristie  Johnslone  *  (1853)  che  piacquero 
assai  ed  a  cui  fecero  seguito  «  Non  è  mai 
troppo  tardi  per  emendarsi  >  (1857) ,  romanzo 
che  ha  per  scena  le  prigioni  inglesi  e  «  Il 
Corso  del  vero  amore  •  (1857) ,  ambedue  lo- 
datissimi.  Altii  suoi  romanzi  successivi:  «Buono 
a  tulio»  (1858);  «Amami  poco,  ma  amami 
a  lungo*  (1859);  «Gigli  bianchi»  (1861); 
«Il  Convento  e  il  focolare»  (1861);  «Duro 
danaro:  romanzo  reale»  (1863);  «Grillile 
Gannì  o  gelosia. (1866);  *  Melliti  al  suo  ponto  » 
(1870),  «Una  terribile  tentatone»  (1871); 
«L'Ebreo  errante»  (1872);  «Un  semplicione» 
(1873),  «Malizia  commerciale»  (1875);  «Il 
Mìsogeno»  (1877).   lu  tulli  questi  romami 
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(ristampati  nella  raccolta  Tauchnitz),  il  Restìe 
sa  rendere  attraente  l'azione  e  tenera  il  let- 
tore in  sospeso  sino  alla  line;  e  vi  sì  conten- 
gono anche  passi  satirici  sulle  moderne  con- 
dizioni sociali  dell'  Inghilterra.  Col  fecondo 
autore  drammatico  Boucicault  pubblicò  «Foul 
Play  .  (2-  ediz. ,  1873). 

Ina  (Francesco),  scrittore  d'arte,  nato 
il  10  novembre  del  ÌM34  a  Cham  nell'Alto 
Palaiinalo,  studiò  dal  1853  al  1856  a  Monaco 
a  a  Berlino,  e  sì  recò  quindi  a  Roma,  ove 
attese,  sino  all'autunno  del  1857,  agli  sttidii 
archeologici.  Nel  1863 fu  nominato  professore 
straordinario  e  in  pari  tempo  assistente  nel 
gabinetto  numismatico  di  Monaco;  nel  1869 
professore  dell'  istoria  dell'arte  e  di  estetica 
nel  Politecnico,  e  nel  1875  direttore  della 
Galleria  centrale  dei, dipinti-  Delle  sue  opere 
sor)  da  citare:  «  Le  rovine  di  Roma  e  della 
Campagna  ■  (2*  ediz.,  Lipsia,  1877)  ;  ■  1  dieci 
libri  sull'architettura  di  Vitruvjo  tradotti  e 
spiegali  »  (Stoccarda,  1865),  •  Storia  del- 
l'architettura nell'antichità  >  (Lipsia,  1864- 
67);  «  Storia  dell'arte  nell'antichità  >  (Ivi, 
1871);  ■  Storia  delia  nuova  arte  tedesca  ■ 
(Stoccarda,  1876). 

M«0l|f  (Carlo,  Enrico,  Guglielmo), 
medico,  nato  il  18  agosto  del  1821  a  Lipsia, 
ov'è  professore  di  Medicina  e  medico  della 
polizia,  si  è  fatto  un  nome  con  la  prima  in- 
dagine scientifica  degli  effetti  anestetici  del- 
l'etere  solforico  in  Francia  e  in  Allemagna 
(,1847),  del  pari  che  con  una  serie  di  scritti 
parie  prettamente  scientifici  e  parte  popolari. 
Ei  pubblicò:  «  Le  cause  del  movimento  del 
chilo  e  della  linfa  ■  (Lipsia,  1858);  t  Spirilo 
e  corpo  nelle  loro  attinenze  reciproche  ■ 
(Ivi,  1859);  i  Libro  del  ragionevole  tenor  di 
vita  »  (2*  ediz..  Ivi,  1876);  ■  La  sanità  e  la 
bellezza  della  donna  •  (Ivi,  1864);  t  II  corpo 
dell'uomo  ■  (Stoccarda,  1868-70).  Dal  1875 
pubblica  il  giornale  Sanila. 

Béoliu  (Eliseo),  scienziato  e  geografo 
francese,  autore  della  «  Nuova  Geografia 
Universale,  i  che  slampa  ora  l'editore  Ha- 
chelte  e  che  occuperà  ben  500  fascicoli,  or- 
nati di  carie  e  d' incisioni,  lavoro  dotto  e  ge- 
niale, vero  monumento  di  sapere  e  di  buon 
gusto,  nacque  a  Sainte-Foy-la-Grande  il  15 
marzo  18,10.  Studiò  a  Montauban  ed  a  Berlino, 
ov'ebbe  a  maestro  il  Ritter.  Il  2  dicembre 
1851  l'obbligò  ad  esulare  di  Francia.  Si  valse 
dell'esigilo  per  viaggiare.  Dal  1852  al  1857 
percorse  l'Inghilterra,  l'Irlanda,  gli  Stali 
Uniti ,  l'America  Centrale,  e  la  Nuova  Granala. 
Di  ritorno  a  Parigi  incominciò  a  scrivere  per 
la  ile.vue  dei  Detai  Monde»  e  nel  Tour  di» 
Afonde.  Abbiamo  di  lui,  olire  il  suo  lavoro 
monumentale  in  corso  di  stampa,  una  vera 
enciclopedia  geografica ,  i  lavori  seguenti  : 
■  Guide  à  Londre!  >  (IgliO);  ■  Voyage  à  la 
Sierra  N'evada*  (1861);  ■  Lea  Ville»  d'hiver 
de  la  Mediterranée  et  ies  Alpes-Marilimes  > 
(1861);  f  Diclionnaire  des  Communes  de  la 
France»  (con  una  importante  introduzione);» 
'erre»  (1867-68);  «L'Aelna,  ■■  ec.  —  ] 
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Suo  fratello  Elia  è  pure  scienziato  e  set 
di  merito.  Eliseo  Iteclus  vi  trovò  gravei 
compromesso  nella  Comune  dì  Parigi  ; 
intercessione  di  variì  amici  autorevoli  gì 
mise  di  ritornare  tranquillamente  a' 
studii ,  senza  alcuna  molestia. 

Bog  alili  (Giuseppe),  poeta  subai 
professore  di  Storia  nell'  Università  di 
glia,  nato  a  Novara  nel  1809.  Di  lai  s 
quanto  segue  Giosuè  Carducci  nella  prefi 
al  volume  di  prose  varie ,  sotto  il  titolo  : 
ria  e  Letteratura,  •  pubblicale  a  Livorni 
l' editore  Vigo  nel  187»  :  ■  Di  poco  d 
essere  uscito  dal  collegio  de'  gesuili ,  qi 
una  sera,  nella  sua  Novara,  era- udito» 
tuli'  a  un  tratto  attore  in  un'  accadere; 
poesìa  estemporanea  ebe  dava  un  Giusi; 
d'Imola.  Fra  i  temi  proposti  da  traila 
romagnolo  sorti  «L'incontro  del  Moni 
Gianni  agli  Elisi.»  L'argomento  parei 
chiedere  il  dialogo:  Alterni»  iietU:  a 
alterna  Cornano?.  11  Regaldi  sì  profferì 


accolto  tenzonatola  in  questo  classico  gin 
partito;  dove  egli,  se  bene,  come  luti 
usciti  dalla  covata  romantica,  non  aia  tr 
tenero  del  Monti,  spero  non  avrà  costerni 
parie  del  gobbo  sarto  poeta.  Terminato  il 
traslo  cortese,  i  due  poeti,  come  a  punì 
due  ombre  della  ■  Bassvilliana,  ■ 


il  Giustiniani  per  ricadere  nell'oscurità,  i 
galdi  per  avventurarsi  giovine  a  sperar 
nella  vila.  Qual  vita!  e,  per  un  poeta  Ìtali 
che  varietà  di  avventure!  A. Torino,  rìpit 
per  colpe  forse  dì  rima  in  un  esame  di  le 
passò  laureato  in  poesia  dal  plauso  pop* 
in  una  accademia  bandita  la  sera  appresa 
agosto  1833,  nel  teatro  d'  Angennes.  E  e 
poetando  il  Piemonte.  Nel  34  era  a  Mìli 
ma  cantava  troppo  italiano  per  gli  Austri: 
fu  rimandato  al  conline.  Fu  per  la  stessa 
pa,  nel  35,  cacciato  da  Parma,  ove  a 
osalo  affrontare  gli  sdegni  e  i  disdegni 
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gran  nemica  degl'improvvisatori,  Pietro  Gior- 
dani. Nella  primavera  del  36  pellegrinava, 
versando  strofe  e  raccogliendo  onori,  amori  e 
denaro,  da  Bologna  a  Firenze,  da  Firenze  a 
Perugia,  ove  gli  Accademici  Filedoni  gli  dedi- 
carono una  medaglia  d' oro ,  da  Spoleto  a  Ro- 
ma. Ha  l'estate  non  gli  scórse  in  Roma  tutta 
serena  :  scoppio  tumulto  in  Arcadia  per  i  suoi 
canti  ;  i  solili  conservatori  del  buon  gusto,  al- 
tri dicono  gl'invidiosi,  desideravano  in  lui  e 
gli  raccomandavano  i  bei  modi,  le  belle  frasi, 
la  elocuzione  degna  del  cedro.  Altro  che  ce- 
dro! In  Tivoli,  proprio  nell'oraziano  Tivoli, 
una  bella  sera  di  settembre,  il  brontolante 
temporale  arcadico  si  sfogò  con  una  scarica  di 
randellato  su  te  spalle  del  contrastalo  poeta. 
Scampalo  a  tal  discussione,  che  lo  ridusse 
agli  estremi  e  de'  cui  pericoli  lo  aveva  pur  av- 
vertito il  duca  Caetani,  il  Regaldi  non  volle 
saper  più  di  arcadi  e  di  abbati  ;  ma  nel  37  e 
nel  38  ricorse  Piemonte,  Parma, Toscana.  Fu 
a  Modena,  e  a  Corte.  Il  Duca ,  con  queir  aria 
triste  e  severa  che  faceva  ghiaccio  all'intorno, 
con  la  parola  lenta  e  strascinala,  gli  disse  :  — 
Io  Bono  molto  devoto  di  sani'  Ignazio  di  Loio- 
la,  mi  canti  le  glorie  di  sant'Ignazio;  e  il 
Begaldi  se  la  cavò  con  l'apparizione  delta  Ver- 
gine al  ferito  di  Guiposcoa.  A  Lucca  il  proie- 
ttante don  Giovanni,  Carlo  Lodovico,  gli  die 
per  tèma  un  quesito  degno  dei  tempi  de  la 
tey  d'amor  :  se  sia  meglio  veder  la  donna 
amata  e  non  udirla  o  udirla  senza  vedere.  E 
il  Fornaciari  in  Lucca,  Achille  Mauri  in  Mila- 
no, il  BroOerio  in  Torino  gli  erano  larghi  di 
lode:  del  suo  conlegno  nell' improvvisare  Fe- 
lice Romani  fece  un  giudizio  e  un  ritrailo  che 
ce  lo  serban  presente  :  il  Montanelli,  lo  Ster- 
hini,  il  Borghi  ci' indirizzavano  versi.  Nei 
primi  mesi  del  39  il  Regaldi  partiva  per  la 
Francia.  L' aprile  della  dolce  Provenza  gli  fu 
tutto  un  giuoco  floreale.  Lo  salutava  all'arrivo 
il  Miry<    ' 


L'  Autran  gli  diceva  l' addio  : 


Vjgibond  curonu  Hom 


»  Apolloii. 


In  Parigi  rase,  festeggiato,  l'omaggio  della 
poesia  italiana  al  primo  de'  nuovi  cristiani  e 
all'ultima  delle  antiche  belle,  lo  Chateau- 
briand e  madama  di  Récamier,  nel  tempio 
dal  bel  nome  romantico,  Abbaye-au-Bois,  ove 
la  donna  del  Direttorio  già  vestita  alla  greca 
e  il  Rancé  legittimista  restitutore  degli  altari 
di  Cristo  conservavano  alla  venerazione  delle 
genti  le  reliquie  dei  loro  amori.  Ebbe  in  pub- 
blica accademia  ascoltatori,  fra  molli,  il  La- 
mennaia,  l'Arago,  il  Lamartine,  l'Hugo.  E 
madama  di  Girardin  nella  Prette  e  Giulio  Ja- 
Di  t tonano  Biografica. 


nin  nei  Débats  gli  facevano  a  gara  la  corte.  E 
il  Lamartine  gli  cantava  : 


hnu  Islae,  lui  li  iorui 

E  I*  Hugo  gli  scriveva  :  «  Vous  avez  l'ime  et 
vous  avez  la  voi*  ;  cournge,  poèle.  »  E.  più. 
nobilmente  ancora  il  Quinet  lo  ammoniva  : 
«  On  dil  que  l'Italie  est  morte  :  d'autres  di- 
sent  que  seulement  elle  est  endormie.  C'est 
au  porle  de  la  réveitler,  si  elle  dori;  de  la 
ressusciter,  si  elle  est  morte,  t  Ottenuta  cosi 
la  confermazione  della  fama  in  Parigi,  il  poeta 
passò  l'estate  improvvisando  fra  tedeschi  e 
svizzeri,  a  Baden.  a  Ginevra,  a  Losanna,  ove 
conobbe  Adamo  Mickievicz.  Rimpatriato,  gli 
otto  memorabili  anni  che  corsero  fra  il  40  e  11 
41)  li  visse  nel  già  regno  delle  due  Sicilie,  tra 
feste  di  popoli,  amori  di  dame  e  onori  di  cor- 
te, accompagnata  da  commendatizie,  più 
d'una  volta  insidiose,  del  ministra  Del  Car- 
rello fra  i  monumenti  di  Sicilia,  conversando 
anche  un  po' coi  briganti,  corno  è  fama  del- 
l'Ariosto e  del  Tasso,  nei  boschi  della  Sila, 
cantando  il  Dio  biblico  fra  j  lapilli  eie  fiamme 
erompenti  dall'Etna,  ricercando  con  indagini, 
più  che  di  poeta  e  d'improvvisatore,  tradi- 
zioni, costumanze,  poesie  del  popolo.  Mai 
tempi  a'  eran  fatti  grossi  ;  e  il  Regaldi,  se  la 
scampò  nel  48,  non  fu  risparmiato  nella  vit- 
toria della  reazione.  I  birri  borbonici  la  mat- 
tina del  23  ottobre  1849  presero  lui  e  le  sue 
carte  ;  lui  misero  in  prigione  ,  e  in  sua  pre- 
senza frugarono  libri  e  carte.  Gli  cercavano 
un  catechismo,  del  quale  doveva  esser  egli 
l'autore;  dopo  un  rovistare  di  quatlro  giorni 
trovarono  ì  canti  biblici,  ma  gli  gettarono  da 
parte  come  cose  ascetiche.  Lo  tennero  in  car- 
cere diciotlo  giorni ,  poi  l' accompagnarono 
sur  un  piroscafo  francese  che  salpava  per 
Malta.  Ricalava  lilla  la  tenebra  su  I'  Europa 
occidentale,  e  il  poeta  navigò  a  ricercare  il 
sogno  della  sua  gioventù  in  Oriente.  D'ora 
innanzi  l'improvvisalorea  pocoapoeo  si  tace; 
ma  dei  fruiti  raccolti  in  quindici  anni  dal  canto 
improvviso  il  Regaldi  nel  vigor  della  vita  si 
volse  a  sodisfar  l'ardore 

Ch'tglitU»!  Jiieoìi  <M  mondo  >ip«lo 
E  dtgli  vili  unni  •  del  «loft. 

Fu  a  Costantinopoli  fra  dervisch  e  muftì: 
anche  volle  conoscere  i  poeti  del  divano ,  ma 
non  gli  resero  gli  splendori  di  l'irdu.-i  e  di 
Hallz.  Percorse  I*  Egitto  e  la  Nubia,  si  bagnò 
nel  Giordano,  vide  coi  greci  il  miracolo  del 
fuoco  sacro  al  sabato  santo  in  Gerusalemme, 
riporlo  dal  monte  T'aborre  un  bastone,  si  ad- 
dentrò nell'Asia  minore,  visitò  in  Kutoya  il 
Kossulh  per  parlare  con  lui  della  letteraiura 
e  della  guerra  magiara  e  anche  di  politica  ila- 
liana,  ricercò  per  i  litlorali  e  per  le  isole  del 
Bosforo  e  dell'  Egeo  le  orme  di  Omero,  degli 
apostoli  e  della  rivoluzione,  studiò  e  amò  la 
Grecia  da  italiano.  Tornalo  nel  53  in  Piemonte, 
fu  tutto  con  ostinazione  piemontese  a  deter- 
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gersi  la  fama  d' improvvisa lore  e  a  cercare  e 
meritar  lode  dagli  scrini  pensati  e  dalla  poe- 
sia civile.  Nelle  nuove  sorli  della  patria,  che. 
egli  aveva  profetate  e  che  salutò  con  nobili  e 
calili  versi  secondo  la  tua  fede  politica  fac- 
cialmente nell' «  Armerìa  di  Torino  ■  e  nel- 
I'  t  Ode  a  Roma,  »  fu,  del  1*60,  mandalo 
professore  di  storia  al  liceo  di  Tarma:  quindi 
trasmutalo,  nel  62,  all'Università  di  Cagliari, 
ne  usciva  paladino  della  gìudicessa  Eleonora 
e  banditore  dell'evangelio  di  Arborea  Ira  gli 
increduli  e  gì'  infedeli  :  venne  nel  60  all'  Uni- 
versiti  di  Bologna,  ove  fra  molto  concorso  e 
con  molto  plauso  fece  legioni  solenni  su 
)' Egitto,  Irovando  modo  d'indiare  Vittorio 
Emmanuele  tra  i  Faraoni,  e  dove  è  amalo 
anche  da  chi  non  parlecipa  tulle  le  sue  idee 
politiche,  religiose  ed  estetiche  e  non  crede 
alle  carte  di  Arborea.  Tratteggiando  cosi  alla 
brave,  torse  un  po'  troppo  alla  brava  ,  la  vita 
del  Regaldi,  io  sono  perseguitalo  da  un  pen- 
siero che  vuol  essere  messo  su  la  carta  e  non 
mi  lascia  posa.  Se  egli  stesso  il  Regaldi  ci 
avesse  raccontalo  le  soe  peregrinazioni  di  tro- 
vadore coti  varia  allora  tra  le  vicine  Irontiere 
dei  piccoli  S'ali  ;  se  ci  avesse  contalo  le  acca- 
demie solenni  e  le  fesle  e  i  pettegolezzi,  cosi 
curiosi  al  lor  posto  e  così  utili  a  sapere,  di 
quella  lelteralura  gii  storica  d'avanti  il  59; 
se  ci  avesse  colorili  i  ritraiti,  che  nella  con- 
versazione famigliare  disegna  così  bene,  degli 
uomini  e  delle  donne  e  delle  cose  in  quelle 
coiti,  già  tanto  lontane  nella  memoria,  ove 
egli  fu  accollo  o  tollerato  ;  se  ci  avesse  de- 
scritto il  suo  passaggio  per  Parigi  tra  gli  splen- 
dori della  gran  letteratura  di  Luigi  Filippo  o 
delle  Ire  giornale  che  vogliasi  dire  ;  se  avesse 
rinite  le  sue  i  Memorie  d' Oriente  ;  d  che  bel 
libro-  non  ne  sarebbe  egli  venuto  fuori  !  Oggi 
giorno  dal  Regaldi  professore  di  storia  antica 
non  possiamo  sperare  le  memorie  del  RegaMi 
viaggiatore  e  poeta.  Per  me,  lo  dissi  e  lo  ri- 
peto, è  un  danno  che  in  Italia  lutti  gli  scrit- 
tori, i  quali  non  siano  banchieri  o  non  ab- 
biano disposizione  a  prender  la  patente  nel 
facchinaggio  della  letteratura  commerciale  o 
non  si  rassegnino  a  lasciarsi  morire  sbadi- 
gliando, debbano  prima  o  poi  finir  professori. 
Lascio  altre  ragioni  più  veramente  scientifi- 
che ;  ma  le  facoltà  e  le  altitudini  d'  uno  scrit- 
tore non  possono  sempre  convenire  col  melo- 
dico esercizio  dell'insegnamento  ;  e  il  metodico 
esercizio  dell'  insegnamento,  se  fatto  sul  serio, 
di  rado  conferirà  ad  eccitare,  rafforzare,  ap- 
purare la  facoltà  dello  scrittore.  So,  e  l'ho 
caro  per  la  letteratura  accademica,  come  sono 
siale  acclamate  le  prolusioni  e  i  discorsi  del 
Regaldi  su  l'arte  e  la  patria,  sul  medio  evo, 
su  l'oriente  antico,  su  Roma,  su  Gaudenzio 
Ferrari;  ma  il  mio  desiderio  ritorna  sempre 
alle  Memorie  quali  io  me  le  figuro  «morosa- 
mente finite  dal  Regaldi  libero  di  sé  nella  sua 
vecchiezza  ,  in  questa  vecchiezza  che  egli  cosi 
operosa  ni  ente  affatica  nel  dovere  delle  lezioni. 
Non  polendo  aver  tutte  le  Memorie  che  dal 
Regaldi  avrei  voltilo,  mi  consolo  che  di  bei 
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frammenti  almeno  ne  esistano  in  quelle  fe- 
conde e  faconde  e  amabili  pagine,  dove  il  patii 
racconta  i  suoi  viaggi  in  Asia  e  per  la  Grecia. 
Vero  è  che  quelle  pagine,  quando  il  poeta  le 
scriveva,  e,  ricercatore  esalto  com'è  della  ve- 
rità nei  fatti  e  dell'aggiustatezza  nell'espres- 
sione, le  riscrìveva  anche  di  sua  mano,  per 
qualche  giornale  di  Torino  prima  del  59,  ?ti 
erano  pagale  a  ragione,  credo,  di  cinque  fran- 
chi l'appendice  :  ragione  troppo  evidente, per 
la  quale,  lutto  visto  e  considerato,  non  è  poi 
male  che  gli  scrittori  fra  noi  finiscano  pro- 
fessori. Del  resto  nolo  bene  il  Camerini,  come, 
a  raschiare,  per  usar  la  frase  francese ,  il  Re- 
galdi, esce  pur  sempre  fuori  il  viaggiatore. 
Viaggiatore  e  professore  insieme  apparii  me- 
glio nel  libro,  die  ha  già  pronto,  su  l'Egitto: 
nel  libro  presente  egli  e  un  viaggiatore  fra 
poeta  e  storico,  cullo  ed  esperto  ricercai  ore , 
osservatore  acuto  e  pratico,  e  non  per  tanto 
pien  d'  affetto  per  la  sua  patri; 


gioventù  predilesse  lo  Chateaubriand  e  il  La- 
ma rti  ne.  ;  ma,  s'egli  avesse  voluto  o  volesse 
darci  intiere  le  sue  Memorie  orientali,  io 
penso  che  queste  arieggerebbero  non  tanto  al 
viaggio  del  poeta  delle  Meditazioni,  quanto  al- 
l' itinerario  dell'autore  dei  Mai  tiri ,  che  Ira  i 
libri  di  vera  prosa  dello  Chateaubriand  è  dei 
meglio  composti.  Il  Regaldi  non  descrìve  per 
descrivere;  anzi  di  descrizioni  propriamente 
è  parco  ;  non  annebbia  con  la  facilità  della 
:  -  .i i  figurala  e  non  pensala  la  natura.  : 
pone  in  più  scolpito  rilievo  con  le  circostante 
ilei  fatti  umani  e  delle  memorie  storiche.  E 
dei  fatti  e  delle  memorie  e  delle  notizie 
rerca  le  più  utili,  che  sono  anche  le  più  belle. 
Cosi  nel  Libano  discorre  a  lungo  dei  Drusi  e 
dei  Maroniti  ;  e  nel  Libano  e  in  Smirne  rin- 
traccia i  vestigi  della  pristina  operosità  e  po- 
tenza degl'Italiani,  accennando  con'ramraa- 
rlco  iv.!."-  e  come  l'Italia  abbia  perduto 
piede  In  quell'Oriente,  ove  lanto  frequente  ri- 
sonava una  volta  la  nostra  lingua.  È  l'Italia 
e  la  Grecia  egli  prosegue  d'un  solo  amore.  A 
Parga  trova  le  ragioni  per  liberare  la  memo- 
ria di  Ugo  Foscolo  dalla  accusa  che  al  favore 
inglese  egli  sa  criticasse  la  causa  della  verità  e 
della  sua  terra  materna.  DaCorfù,  dopo  rac- 
contate agli  Italiani  insieme  ed  ai  Greci  le  vite 
del  Solonios  e  del  Capodislria,  educati  in  Ita- 
lia ,  dei  quali  I'  uno  illuminò  coi  canti,  T  altro 
poteva  njflV-rmare  con  la  politica  la  rivoluz 
ellenica  ;  nella  villa  del  mesto  nome,  ìn  Eia- 
ria,  raccoglie  i  ricordi  dei  fratelli  Bandiera  e 
dei  compagni  generosi ,  fra  ì  cipressi  e  i  lauri 
del  Ionio,  alle  cui  ombre  essi  pensarono  ' 
liberazione  d' Italia.  Finisce  rivelando  all' e 
cidente,  che  dall'ortodossa  Grecia  non 
aspellava  tanto,  un  confessore  della  ragione 
nella  persona  di  Teofilo  Cairi  sacerdote;  il 
quale,  dopo  preparata,  promossa,  aiutatala 
liberazione  della  patria  con  la  educazione,  con 
la  parola,  co'viagjd,  coi  rischi  della  vita,  ri- 
nunziò ali'  evangelio  per  la  filosofia,  a  Cristo 
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per  Platone,  magnanimo  a  sostenere  (ino alla 

S ingiurie  e  alla  morie  la  fede  sua ,  che  era  la 
ède  di  Socrate.  È  giusto  aggiungere  che,  per 
avere  piene  notizie  del  Cairi  e  altre  simili,  il 
Regaldi  ha  anche  speso  del  suo  :  mentre  altri 
danno  frasi  per  quattrini,  egli  non  bada  alla 
spesa,  pur  di  recare  alla  sua  patria  la  novella 
d' un'anima  nobile,  d'  un  fallo  glorioso,  d'una 
cosa  bella.  Ho  Unito  ora  dì  rileggere  nelle 
prove  di  slampa  le  memorie  greche-  del  In- 
fialili, e  penso  Tra  me  :  Vecchio  poeta,  tu  hai 
fatto  non  solamente  una  buona  prosa,  ma 
un'  opera  buona.  E  spero  che  i  lettori  pense- 
ranno lo  stesso,  g  Dopo  questa  biografia  del 
Carducci,  il  Regalili  pubblico  aurora  a  Torino 
il  suo  splendido  e  in  molle  parti  classico  Po- 
limelro,  ini i lutato  i  L'Acqua.  » 

Kflga.Ua,  (Ettore),  naturalista  ed  antro- 
pologo emiliano,  nal-i  a  Parma  nel  1842, 
compi  gli  studiì  classici  nel  Collegio  Maria- 
Luisa  della  città  natale,  «  mostrò  Un  dall'  in- 
fanzia la  più  grande  altitudine  alle  Sdente 
matematiche  e  naturali.  Un  complesso  di 
condizioni  anormali  gli  vietò  di  ultimare  re- 
golarmente l'intrapreso  corso  tisico-matema- 
tico nella  Università  Parmense,  dimodoché 
nel  1872  noi  lo  troviamo  appena  vice-can- 
celliere in  una  delle  preture  di  Firenze. 
Durante  l'estate  di  quell'anno,  capitalo  a 
Porto-Venere,  sul  golfo  della  Spezia,  esplorò 
per  puro  diporto  una  grotta  nell'isola  Palma- 
ria,  e  vi  fece  subito  importantissime  scoperte 
palare  Ino  logie  he.  Nel  1875  egli  fu  elello  se- 
gretario della  Società  Italiana  di  Antropologia, 
e  nel  1876  il  prof.  Mamegazza  lo  nominava 
suo  aiuto  nella  cattedra  di  Antropologia  e  nella 
direzione  del  Museo  nazionale  antropologico 
deli'  Istillilo  Superiore  di  Firenze.  Fra  i  lavori 
del  Regalia  che  vertono  sulla  Antropologia 
preistorica  e  sulla  craniologia,  diamo  i  litoti 
dei  principali  :  «Cenni  sopri»  una  caverna  della 
Palmaria  •  (1872);  t  Sopra  due  femori  preisto- 
rici creduli  di  un  Macaoni,*  (1873);  «  La  grolla 
della  Pa  maria  »  (1873);  i  Resti  animali  ed 
umani  dell'età  della  pietra  nella  Palmaria  » 
(1873)  ;  <  Ricerche  in  grolle  dei  dintorni  della 
Spezia  e  in  Toscana  ■  (1875):  «  Sui  deposili 
anlropnznici  della  caverna  dell'isola  Palma- 
ria  ■  (1875):  o  Sulle  variazioni  della  distanza 
spino -alveolare  nel  cranio  x>  (1875);  •  Il  me- 
lopismo  nelle  collezioni  del  Museo  nazionale, 
e  su  nove  cranii  melopici  di  razza  Papua- 
na ec.  a  (due  Memorie,  1878);  «  Alcune  os- 
servazioni sull'epoca  relativa  della  saldatura 
dei  frontali  nei  Mammiferi  »  (1878);  «  Sopra 
un  osso  forato  raccolto  in  un  Nuraghe  ■ 
(18:!)).  Nei  Rendiconti  della  Serietà  antro- 
pologica, compilati  dal  Regalia,  Irovansi  poi 
alcune  sue  minori  comunicazioni  sul  foro  ole- 
cranico,  sui  cranii  di  Brema  e  dei  Botocudos, 
sulla  osteite  dei  cranii  deformati  artificialmen- 
te, sulle  medie  in  craniologia,  infine  su  molle 
questioni  di  etnologia  ed  etnografia.  Si  leg- 
gono pine  scritti  antropologici  del  Regalia 
nella  Itcvuc  d'anthropologie,  nella  Rassegna 
semestrale  delle  Scienze  lìtico- naturali   in 
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Italia.  Ma  il  Regajia  si  A  occupato  ancora  di 
Mioromammologia,  e  precisamenle  dell'ordine 
poco  conosciuto  e  studialo  dei  Cliirolleri,  in 
parecchi  Berilli  pubblicali  nei  Rendiconti  del 
11.  Istituto  Lombardo,  negrM  tti  della  Società 
Toscana  di  Scienze  Naturali,  nella  Rivista 
scientifico-industriale.  Citiamo:  e  Alcune  va- 
riazioni e  particolarità  osservate  nel  Vesperugo 
Savi  ■  (1878);  «  Sulle  vibrissae  e  sugli  arti 
dei  Rinololi  >  (1878);  <  Sulla  esistenza  di 
terze  falangi  nella  ma  no  dei  Chi  rotteli  »  (1878); 
•  Sulla  psicologia  dei  Chirolieri  ■  (1879)  ec. 

Hegel  (Edoardo  Augusto),  giardiniere 
hotanico,  nato  il  13  agosto  del  1815  a  Gotha, 
lavorò  per  9  anni  negli  Urli  botanici  di  Got- 
tinga, Bonn  e  Berlino;  divenne  nel  1842  pre- 
side ed  osservatore  dall'orlo  botanico  di  Zuri- 
go, ove  fondò  con  lo  Steer  e  il  N&geli  la  società 
d'agricoltura  e  giardinaggio.il  GiornaleSviz- 
zero  agrario,  e  dal  ìfbì  la  Fiora  giardiniera 
in  Erlangen.  Nel  1855  fu  nominato  direttore 
scientifico  del  giardino  botanico  di  Pietrobur- 
go, ove  fondò  la  società  pel  giardinaggio,  il 
giardino  pomologico,  e  fu  nobilitato  dallo  Czar. 
I  suoi  trattali  scientifici  oltrepassano  il  centi- 
naio, e  a  noi  basterà  citare  i  seguenti:  €  Li- 
bro del  giardinaggio  universale  »  (Zurigo, 
1855-18R8);  •  Pomologia  russa  »  (Pielrobor- 
go,  lf68);  «  Dendrologia  russa  »  (Ivi,  1870- 
78);  «  Revisio  Crataegorum,  Dracaenarum, 
Horkeliarum,  Laricum  et  A/alearum  in  Acla 
borii  Petropol.  »  (1871);  «  Conspectus 
specie  rum  generis  Vitis  in  regionibus  Ame- 
rica e  bor. ,  Cliinae  bor.  et  Iaponiae  habitan- 
tium  •  (Ivi,  1873);  ■  Alliorum  adhuc  cogni- 
torum  mnnographia  •  (Ivi,  1875);  e  Flora 
Turkeslanica  i  (Ivi,  1676);  ■  Coltivazione 
delle  piante  nelle  stanze  «  (V  ediz.,  Ivi,  1878); 
«  Tentamen  rosarum  monographiae  »  (Ivi, 
1878),  ec.  Il  Regel  è  celebre  soprattutto  per 
l'applicazione  dei  risultamene  scientifici  alla 
pratica  del  giardinaggio,  e  fece  osservazioni 
ed  esperienze  importanti  sull'imbastardimen- 
to, sulla  partenogenesi,  ec. 

Segnler  (Adolfo),  scrittore,  filologo  ed 
orientarla  francese,  nato  il  7  luglio  1804. 
Terminati  i  suoi  sludii  nel  1823,  insegnò 
l'umanità  e  la  rettorie»,  successivamente  nei 
Collegi  di  Puv,  d'Avignone,  di  Toornon  e 
tu  aggregato  nel  i8'29  alla  Facoltà  di  lettere. 
Insegnò  quindi  al  Collegio  di  San  Luixi  e  al 
Collegio  Carlomagno  di  Parigi,  e  il  tedesco 
alla  Scuola  Normale.  Studiò  il  sanscrito  con 
Eugenio  Rurnouf,  di  cui  come  era  stalo  il 
miglior  discepolo,  cosi  era  il  continuatore 
predestinalo  nella  cattedra  e  negli  sludii  ; 
ma  divenuto  nel  1813  precettore  del  Conte 
di  Parigi,  col  quale  rimase  (ino  al  1853,  per- 
chè affezionalo  alla  Casa  d'Orléins.  quando 
l' Istituto,  di  cui  è  membro  fin  dui  18Ò5  e  il 
Collegio  di  Francia  lo  proposero  nel  1862 
per  la  cattedra  di  sanscrito,  come  successore 
del  Burnonf  (la  cattedra  Tu  poi  data  al  Fou- 
caux),  nel  1864  per  quella  di  Filologia  com- 
parala, illustrata  quindi  dal  Bréal,  non  aven- 
do l"  Impero  gradito  quella  nomina,  il  Regnier 
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abbandonò  gli  studii  orientali ,  e  ai  ritirò  alla 
lila  privala  fino  al  1873,  in  mi  fu  nominata 
Bibliotecario  del  palazzo  di  Foni  aiti*  bleau  ;  nel 
1876  venne  eletto  ispettore  dei  tipi  orientali 
alla  Stamperia  Nazionale.  Oltreché  il  Regnìer 
dirige  dal  1872  la  magnifica  raccolta  dei 
■  Grande  écrivaine  de  la  Franca,  *  che  si  pub- 
blica in  Francia  dall' Il achette ,  olire  alla 
traduzione  compiuta  in  Otto  volumi  di  tulle 
le  opere  dello  Schiller,  alla  collaborazione 
prestala  al  Le  Bas  pel  suo  «  Cours  compiei 
de  langue  allemande*  (in  7  voi.,  1830-18  U), 
al  Schuflcr  pel  ivo  ■  Diclionnaire  frtncais- 
allemand  et  allemand-francais  »  (in  due  voi. 
1841),  a  numerosi  testi  latini,  greci,  tede- 
schi, francesi  da  lui  annoiati,  gli  dobbiamo 
un  «  Diclionnaire  élymnlogique  dea  mota 
francai!  tirés  du  greci  (1843):  «  Deuz.  ine- 
moire»  sur  l'hisloiro  dea  langues  gerinani- 
ques  *  (1853);  «Traile  de  la  formalion  el  de 
la  composilion  des  mota  dans  la  langue  grec- 
que,  a  con  nozioni  di  grammatica  comparata 
indo-europea  (1855);  t  Elude  sur  l'idiomedu 
Veda  et  les  origines  de  la  langue  sanscrite  ■ 
(1855),  lavoro  sempre  importante  e  per  quel 
tempo  pieno  d' idee  originali  ;  •  Éiudes  sor  la 
grammaire  vedi  quo  ou  Praticaktiya  du  Ri- 
gveda,»  testo  indiano  con  traduzione  francese 
e  commento  (1857-59,  in  tre  voi.);  e  Vie  de 
Schiller  a  (1860),  ecc. 

RajhatMk  (Edoardo),  scrittore  slavo-ma' 
giani,  nacque  il  3  luglio  181'Jad  lllock  in  Sla- 
vonia,  sulle  rive  del  Danubio,  nelle  terre  del 
principe  Odescalchi,  ove  suo  padre  era  ispet- 
tore forestale.  Fanciullo  fu  mandato  a  Pecs 
(Funfkirchen),  per  impararvi  il  magiaro;  in- 
sieme con  questo  egli  apprese  lo  slavone,  il 
Ialino  ed  il  tedesco.  Priva  la  meni  e  apprese  pure 
il  francese  ed  il  disegno.  Studiò  da  ingegnere 
all'Università  di  Pealh,  e  vi  acquisti)  il  grado 
d'ingegnere  civile  e  geometra.  Àia,  non  aven- 
do patroni,  non  ottenne  impiego;  allora  già 
orfano  di  padre  e  di  madre,  egli  disegnò  di 
recarsi  negli  Slati  Uniti  d'America,  e  parti 
nel  marzo  dell'anno  1843  per  la  Nuova  Or- 
leans. Di  là  passò  poi  a  Bumbay  nell'India, 
ove  vive  da  33  anni,  ed  ove  conta  pure  lasciarsi 
morire,  easendosi  avvezzo  a  quel  clima  umi- 
do e  caldo.  Vive  modestamente,  conlento  di 
poco,  ri  tirai  issi  ino  in  una  piccola  casa  ch'egli 
possiede;  non  ha  servi;  si  serve  da  se;  si  pre- 
para da  sé  stesso  i  frugali  alimenti  ;  per  alcuni 
anni  insegnò  matematiche  e  lingua  latina  in  un 
collegio;  è  membro  di  quella  Socielà  asiatica, 
e  di  quella  Università,  ove  nello  scorso  anno 
(1879)  fece  letture  ■  sopra  la  lingua  ebraica  e 
le  altre  lingue  semitiche.  ■  Un  imparalo  molle 
lingue  orientali,  studiato  moltissimo,  e  studia 
ancora.  Scrisse  pur  mollo,  ma  una  piccola 
parte  soltanto  de' suoi  lavori  pubblicò,  per 
difetto  di  mezzi;  fra  i  lavori  pubblicati,  olire 
memorie  nel  Journal  of  the  Bombay  Branch 
ofihe  lìòyal  Aliatiti  Society  (1874-1880),  ri- 
cordiamo i  segnenli;  «  Catalogo  ragionato  dei 
manoscritti  Arabi,  Indoslani,  Persiani,  Tur- 
chi  nella   libreria   Hulla  Firui  a    (Bombay, 
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1879);  «  Sulla  reciproca  in  fi  nenia  della  di 
europea  e  maomettana  nel  tempo  dei  Ca 
ed  al  presente  ■  (Bombay,  1877,  lavoro  | 
miato)  ;  t  Storie  dilettevoli  >  tradotte  dal  | 
siano  (Bombay,  1871);  a  Fortuna  e  sfortui 
due  novelle,  (Bombay,  1870);  ■  La  rìnoi 
dell'  Islam  falla  dall'  imperatore  ALba 
(Bombay.  1876).*  Lettera  litologica,  a  (B 
bay,  1*75)  ec 

Brtoheniperajf  (Pietro  Frane** 
deputato  prussiano  oltramontano  fratello 
Augusto  R.  anch'egti  deputalo  e  scrii 
d'arte,  nacque  il  28  maggio  del  1810  a 
blenza,  studiò  legge  a  Bonn  e  HeideltM 
divenne  nel  1JS30  consigliere  d'appello  in 
■ria,  membro  nel  1818  dell'assemblea  ai 
naie  prussiana  e  quindi  del  Br.iehtrath 
desco.  Appartenne  dapprima  all'opposi* 
liberale,  indi  al  centro  e  dopo  il  18tì6  al  i 
tilo  ultramontano  moderato  e  legale.  De' 
scritli  meritano  menzione  :  ■  La  quesl 
agraria*  (Treveri,  1847);  ■  L'assemblea 
zìonale  prussiana  e  la  costituzione  del  l 
cembre  1848  •  (Berlino,  1848);  •  Preseti 
una  legge  ipotecaria  »  (Colonia,  185l); 
libera  costituzione  agraria ■(FUlisbona,  18 
■  Contro  la  soppressione  della  legge  co 
l'usura*  (Berlino,  1861);  .  Kutiurkam 
o  pace  nello  Stalo  e  nella  Chiesa  a  (4'  e> 
Ivi,  1876). 

Kelohert  (Carlo  Bogislao),  celebre 
tornito,  nato  il  20  dicembre  del  1811  a 
stenborgo  nella  Prussia  Orientale,  elud 
Konigsberga  e  a  Berlino;  divenne  nel  ' 
assistente  di  Giovanni  Moller,  e  poco  appr 
prosettore.  Nel  1843  fu  nominato  profes 
di  Anatomia  comparata  a  Dorpat;  nel  - 
di  Fisiologia  a  Eresiavi»,  ove  fondò  il  n 
laboratorio  lìsiologico;  nel  1858  di  Anal< 
e  Anatomia  comparala  a  Berlino  e  direi 
del  Teatro  e  del  Museo  anatomici.  La  coi 
zione  della  nuova  Anatomìa  berlinese  fu  « 
piula  sotto  la  sua  direzione.  Fece  lavori 
portanti  sui  tessuti,  le  cellule,  lo  svili 
del  cranio,  la  struttura  del  cervello,  gì 
chi  viscerali,  ec.  ed  oltre  un  gran  numei 
scrini  di  Anatomia  comparata,  d' latot 
d'  Embriologia,  ec,    nei  giornali    scien 

Euhblìcò:  t  Sugli  archi  viscerali  dei  v 
rati  ■  (Berlino,  1837);  •  La  vita  evoh 
nei  vertebrali.  (Ivi,  1810);  «Sullo  svili 
dell'  uovo  fecondato  dei  mammiferi  a 
1843);  ■  La  propagazione  monogena  » 
18ò'2i;  t  La  struttura  del  cervello  urna 
(Lipsia,  1859-60),  ec. 

Sedei  Maync  (Capitano),  fecondi? 
romanziere  inglese,  nato  nel  1818  nel 
d'Irlanda,  parli  nel  18 18  pel  Messico  e  gi 
a  Nuova  Orleans  risali  il  Red  Iliver,  < 
merciando  e  cacciando  con  gì'  Indiani ,  e 
parecchie  escursioni  nel  Missouri  e  nelle 
terie,  ove  dimoiò  5  anni.  Percorse  quindi 
quasi  >rli  Stati  dell'Unione  nord -ameri 
nel  1815  fece  la  guerra  contro  it  Mes 
-ese  parte  all'assedio  ed  alla  resa  di 
■tm  e  rimase  ferito  gravemente  all'assai 
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Chapullepec.Nel  iSìd  organizzò  a  Nuova-York 
un  corpo  di'volonfarii  in  soccorso  dell' Un* 
gheria,  ma  giunto  a  Parigi  ricevè  l'infausta 
nuova  che  l' insurrezione  ungherese  era  stata 
repressa  dalla  Russia.  Si  trasferì  allora  a 
Londra,  ove  puhblicò  successivamente  una 
serie  interminabile  di  romanzi,  pieni  di  av- 
venture straordinarie,  di  descrizioni  della  na- 
tura americana,  ec,  simili  a  quelli  dell'Ai- 
mard,  e  tradotti  in  molle  lingue.  Citeremo 
fra  es.-i  :  «  1  cacciatori  di  scalfì  >  (1851);  «  La 
casa  deserta  »  (1852);  «Il  Capo-bianco  • 
(1855);  .Gli  Migliati  della  foresta  >  (1855); 
(I  giovani  viaggiatori»  (1857);  »  Oceola  * 
(1859);  «La    festa   del    cacciatore  i  (1860); 

*  Bruin  (Ureo)  o  la  gran  caccia  all'orso  > 
(1861);   *  La  eaccialrice  selvaggia!  (1861); 

•  Il  Maronei  (1862);  «  11  cavalier  senza  te- 
sta •  (IStMf);  •  1  cacciatori  di  giraffe»  (1867); 
«Il  capo  guerìllat  (18t>7);  «1  reietti:  storia 
di  avventure  nei  destili  di  Borneo  >  (1870); 
a  La  conia  fatale  ■  (1870);  i  II  capo  giallo  > 
(1870);  i  Udito  del  destino  ■  (1872);  «  Il  colpo 
mortale*  (1873);  di  matrimonio  in  mon- 
tagna o  il  Dandolero*  (1876);  iGwen  Wyun» 
(1877) ec.  Pubblicò  anche  scritti  pei  fanciulli, 
fra  cui  (  I  quadrupedi,  quello  che  sono  e 
dove  si  trovano,  libro  di  Zoologia  pei  fan- 
ciulli •  (1867). 

Belnhfcrdt  (J.  T.) ,  zoologo  danese,  pro- 
fessore all'  Università  di  Copenhagen,  nacque 
in  questa  città  nel  1816.  Negli  anni  1845-1847 
fece  il  viaggio  intorno  al  mondo  sulla  Cola- 
rea,  quindi  due  viaggi  ai  Brasile  (1850-5-2, 
185Ì-56).  Nel  1849  tondo  con  lo  Steenstrup 
e  col  Liebmann  I'  «  Annuario  di  Storia  Na- 
turale, s  che  si  continua  a  pubblicare  sotto 
il  titolo  di  i  Comunicazioni  scientifiche  delle 
società  di  storia  naturale  di  Copenhagen,  a 
Le  sue  principali  memorie  zoologiche  fanno 
parte  delle  Memorie  e  degli  Atti  delta  Società 
reale  danne  delle  scienze,  e  delle  citate  Co- 
municalo ni  Scientifiche. 

Belnwalcl  (Carlo),  benemerito  libraio- 
editore  francese ,  d'  origine  tedesca ,  nato  nel 
1812  a  Francofobe;  trasferitosi  a  Parigi,  per 
fondarvi  la  sua  casa  libraria,  oltre  la  impor- 
tante collezione  di  opere  scienlillche  da  lui 
pubblicale,  diede  egli  atesso  alla  slampe  un 
proprio  prezioso  *  Catalogue  annuel  de  la 
librati  in  francese  ■  incominciatosi  a  pubbli- 
care nel  1859. 

Selli  (Guglielmo),  celebre  viaggiatore, 
'nato  nei  1838  a  Mannheim,  fece  dal  1855 
viaggi  scientifici  in  Sicilia,  a  Madera,  alle 
Azzorre,  alle  Canarie,  nel  mezzodì  del  Porto- 
gallo, in  Grecia,  e  nel  1868  intraprese  con  lo 
i  Stùbel  un  lungo  viaggio  nell'America  del  Sud, 
j  donde  tornò  nel  1876.  Esplorò  il  Duma  Mad- 
dalena, la  Colombia,  le  miniere  di  smeraldi 
di  Muzo,  le  Cordigliere  centrali  fra  Lerida  e 
!  Wanizales,  la  valle  di  Canea  ec.  Dimorò  per 
cinque  anni  a  Quito,  sali  il  Chimborazo,  navigò 
,  l'Amazone  e  visitò  tutte  quasi  le  città  impor- 
ranti del  Brasile  sino  a  Rio  de  Janeiro.  Oltre 
molti  lavori  pubblicati  a  Quito  in  lingua  spa- 
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gnuola  abbiamo  del  Reiss  :  €  La  formazione 
Di.ibas  e  Lavica  dell'  isola  Palina  ■  (Wieaba- 
den,  1861);  «  Gli  slrati  ter-iarii  di  Santa 
Maria  b  (Azzorre,  1862);  e  Escursione  nelle 
montagne  vulcaniche  di  Egina  e  Metana  nel 
1866  »  (Heidelberg,  1867);  «  Sanloiino.  Le 
isole  Kaimeni  -  (Ivi,  1807);  ■  Descrizione 
geologica  dell'  Ìsola  di  Te  ne  riffa  »  (Winlert- 
htir,  1868)  ;  -  Storia  delle  eruzioni  vulcaniche 
in  Santnrìno  >  (Heidelberg,  1868),  ec. 

BaltXWUteln  (Francesca  di),  roman- 
ziera ledesca  più  nuta  aolto  il  pseudonimo  di 
Frant  voti  Nemmeridorf,  nacque  il  19  agosto 
del  1837  in  Augusta,  attese  di  buon'ora  agli 
studii  storici  ed  antropologici;  sposò  in  gio- 
vane eia  il  barone  bavarese  di  Reìtzenstein, 
rimase  tosto  vedova  e  si  diede  allo  scrivere. 
Citeremo  fra'suoi  romanzi  molto  stimali  in 
Alleroagna:  ■  Fra  le  rovine,  romanzo  dal 
presente  di  Roma  >  (Lipsia,  1861,  4  voi.); 
i  Società  moderna»  (Ivi,  1863,  4  voi);  «La 
Stella*  (Monaco,  1863);  i  Doge  e  Papa  > 
(Breslavia,  1865)  con  belle  pili ure  dell'an- 
tica Venezia;  «Solo  nel  mondo  a  (Berlino, 
1868);  «Sodo  le  anni  .  (Ivi,  1mC9);  •Cava- 
liere del  nostro  tempo  >  (Norimberga,  1873); 
t  Un  gentiluomo  i  (Jena,  1874);  (Un  dramma 
coniugale  ■  (Ivi,  1876),  ec. 

Bémuiat  (Paolo  dj),  scrittore  francese, 
figlio  di  Carlo  Itémusat,  di  cui  pubblicò  le 
opere  postume  con  belle  introduzioni,  come 
pure  le  Memorie  di  sua  nonna,  che  levarono 
nel  187**  tanlo  rumore,  nacque  il  17  novem- 
bre 1831.  Sludiò  legge  a  Parigi,  ma  coltivò 
poi  socialmente  la  letteratura.  Accompagnò 
nel  l870  il  Thiers  nel  suo  viaggio  diplomatico 
alle  varie  Corti  d'Europa.  Nei  1871  fu  eletto 
deputalo  dell'Alta  Garonna,  ri  con  fermato 
nel  1876  dagli  elettori  del  circondario  di 
Huret.  Vota  col  Centro  sinistro.  Oltre  l'edi- 
zione degli  scritti  del  padre  e  della  nonna  fatti 
con  grande  pietà  ed  intelligenza,  e  un  gran 
numero  d'articoli  ne' giornali,  specialmente 
nella  Renne  dee  Deun  Monde»,  nel  Journal 
dei  Déboli,  nel  Courrier  du  Dimanche,  nel 
Progrèa  liberal,  nel  Journal  de  VAg'rkuU 
tare  de  la  Haute  Garonne,  si  ricorda  ancora 
un  suo  lavoro  giovanile,  intitolato:  *  Lea 
scìences  nalurelles;  etudes  sur  leu-  histoire 
et  lenrs  plus  lécents  progrès  *  (1857). 

Ben&n  (Ernest»),  scrittore,  filosofo, 
orientalista  francese,  professore  d'ebraico  e 
di  lingue  semitiche  comparale  al  Collegio  di 
Francia,  membro  dell'Accademia  Francese, 
nacque  a  Tréguier  in  Brettagna  il  27  febbraio 
1823.  La  Revue  dei  Deux  Monda  pubblicò,  or 
fa  alcuni  anni,  i  suoi  ricordi  d'infamia,  che  sono 
affascinanti.  Destinalo  da  prima  alla  carriera  ec- 
clesiastica ,  alla  quale  l' indole  sua  meditativa 
lo  faceva  credere  inclinato,  il  giovine  Re- 
nan segui  i  corsi  di  alla  teologia  nel  gran  Se* 
miliario  di  San  Sulpizio,  ove  attese. pure  agli 
studii  litologici  e  filosofici,  e  intraprese  lo 
studio  delle  lingue  semitiche.  Ma  a  ventidue 
anni  l'aria  del  Seminario  lo  soffocava.  Nel 
1845  lasciò  il  Seminario  e  continuò  a  studiare. 
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da  sé  aolo ,  e  a  dar  lezioni  per  vivere.  A  venti- 
cinque anni  fu  ricevuto  primo  al  concorso  di 
aggregazione  per  la  filosofia,  ed  ottenne  dal- 
l' Istituto  il  premio  Volney ,  per  una  Memoria 
culle  lingue  semitiche ,  la  quale  duvea  poi  ser- 
vire di  base  alla  sua  celebre  »  Hisloire  génù- 
rale  dea  langues  séniitiques,  i  che  ebbi!  ni.à 
dal  1855  in  qua  parecchie  edizioni.  Nel  1819, 
l'Accademia  delle  Iscriviti  e  Nelle  Lettere  lo 
incaricò  d' una  missione  in  Italia,  dove  rac- 
colse i  materiali  del  suo  bel  lavoro  su  «  Aver- 
roè  e  l' Averroitino  ■  pubblicalo  nel  I8"i3, 
dove  imparò  l'italiano  e  s'appassionò  per 
l'Italia,  ove  quanti  pensano  lo  rivendicano  a 
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L'Italia  percorse  egli  poi  più  volta,  n  per  ogget- 
to di  il  udii,  o  per  visitare  in  Venezia  un  caro 
parente  ohe  vi  mori,  n  per  curare  in  Ischia  la 
sua  salute,  o  per  attendervi  a  Congressi  scien- 
tifici ,  do'  quali  fu  il  più  beli'  ornamento.  Se  lo 


ricordano  i  Palermitani  che  lo  festeggiarono  al 
Congresso  defili  Scienziati,  i  Fiorentini  che  lo 
videro  nel  1878  presiedere  la  seconda  sezione 
del  Quarto  Congresso  Internazionale  degli 
Orientalisti ,  ed  ove    pronuncio   discorsi    siili- 

Salicissimi  pel  nostro  paese.  Egli  viaggia  con 
i  sua  intelligente  compagna,  figlia  di  Enrico 
Sene  Ber,  nipote  di  Ary  Scheffer,  e  coi  due 
suoi  figli i  Arj  che  s'avvia  felicemente  all'arte 
della  pittura,  e  Noemi  che  all'altre  sue  gra- 
zie congiunse  un  grande  e  intt-lligenle  amo- 
re della  nostra  letteratura.  Oltre  il  culto 
dell'Italia  eh' egli  vede  nello  splendore  del 
suo  rinascimento,  il  Itenan,  artista  perfetto 
egli  slesso,  ha  il  culto  della  Grecia.  Fin  dal 
1850  egli  avea  ottenuto  dall'Istituto  un  pre- 
mio per  una  sua  Memoria  sullo  studio  del 
greci  nel  medio  evo.  Non  vi  è  cosa  bella  o 
grande  che  non  lo  innamori  e  che  non  venga 
ad  esaltare  e  commuovere  la  sua  eloquenza. 
Idealista  squisito  in  ogni  suo  scritto,  egli  non 
conosce  limiti  al  pensiero  che  lascia  spaziar 
tempie  nelle  allure,  inalzando  perciò  lino  ad 


esse  Ogni  soggetto  ch'egli  imprende  a  trattare. 
Nel  1851  ebbe  un  posto  alla   Biblioteca  Xa- 

Nell'Accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Ledere, 
ov' entrò  nel  1356,  ebbe  l'onore  d'occupare 
il  posto  lasciato  vacante  da  Agostino  Thierry. 
Nel  1860  fu  mandalo  in  Sina,  con  una  mis- 
sione archeologica  governativa.  In  quella  oc- 
casione visitò  pure  la  terra  ideale  de'  suoi  so- 
gni, la  Grecia.  Nominato,  al  suo  ritorno, 
professore  d'ebraico  al  Collegio  dì  Francia, 
nnl  febbraio  l&i'i  egli  aperse  il  suo  corso, 
ma  fu  obbligalo  dal  Governo  a  cessare,  per 
le  dimostrazioni  ostili  e  clamorose  della  parie 
clericale.  L'  anno  dopo,  per  la  pubblicatone 
della  f  Vie  de  Jesus  >  egli  venne  destituito. 
Non  si  vide  in  quel  libro  altro  che  un  osgelto 
di  scandalo  e  non  gii  il  primo  anello  neces- 
sario di  quella  splendida  catena  storica  di  vo- 
lumi che  costituiscono  ora  I'  •  Hisloire  dei 
origines  du  Christianisme,  >  l"  ultimo  volume 
dell»  quale,  in  preparazione,  t ratiera  dell'  im- 

E  era  t'ire  Marco  Aurelio  e  della  sua  filosofia. 
,i  ■  Vita  di  Gesù  *  se  gli  fece  perdere  la 
cattedra  ,  diede  al  Itenan  una  popolarità  mon- 
diale. Non  vi  è,  invero,  scrittore  contempo- 
raneo, di  cui  la  fama  sia  andata  più  lontano; 
i  suoi  stessi  avversarli  contribuirono  non  poco 
a  divulgarne  il  nome,  fino  al  popolino  di 
Firenze,  dove  le  bacchettone,  quando  in 
Santa  Maria  Del  Fiore  si  celebrava  un  trìduo 
contro  I'  eresia  del  Renan,  dicevano  bonaria- 
mente eh'  esse  andavano  a  sentire  la  predica 
dì  San  Renano.  Ne  siamo  stali  noi  stessi  te- 
stimoni auricolari.  Negli  ultimi  anni  dell'im- 
pero, il  Itenan,  che  col  Saìnte-Beuve,  ilGau- 
tier,  il  Tiiine  ed  altri  ingegni  superiori  erano 
slati  attirati  nel  Circolo  magico  della  princi- 
pessa Matilde,  parve  riconciliarsi  con  l'Im- 
pero in  via  di  diventar  liberale,  e  nel  Ititi'.! 
si  lasciò  pure  portar  candidato  alla  deputa- 
zione. Non  riuscì,  e  non  c'è  da  farne  le  mera- 
viglie. J  volghi  non  hanno  mai  compreso  i 
genii  solitari!,  che  non  sono  punto  disposti  a 
discendere  per  farsi  volgo  con  essi.  Bisogni 
umiliarsi  mendicando  il  voto  come  il  Cnriolana 
dello  Shakespeare,  bisogna  saper  piacere  ai 
volghi  come  il  Rabagas,  0  come  Calibano,  par- 
lare il  loro  linguaggio,  accarezzarne  lutti  gli 
istinti,  lusingarne  tutte  le  ambizioni.  Il  Re- 
nan portato  in  alto  dal  suo  buon  genio  nua 
volle  discendere  mai;  nessuna  aristocrazia 
è  più  legittima  e  più  rispettabile  della  sua. 
Quando  la  Francia  perdeva  la  lesta  gridando 
guerra  alla  Prussia,  egli  tenne  a  seguo  la 
sua,  e  sacerdote  perenne  dell'ideale  scrissi 
allo  Slrauss,  tedesco,  quella  bella  lettera  cosi 
semplice  nella  sua  grandezza ,  cosi  ni 
loquenle  nella  sua  semplicità,  che  ci 
mosse  tanlo.  Non  riusci  nel  suo  intento, 
poiché  al  liionfo  del  sublime  facevano 
pedimento  tante  cagioni  volgari.  Ma  è  1*1* 
a  lui  l' aver  parlalo  quasi  solo  in  Fr  '" 
alla  Germania  un  linguaggio  alto  e  e 
Peggio  per  la  Germania  che  non  volle  ascoi 
tarlo,   e   che   ora  ne   risente   certamente  ii 
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di  Conferenze  applamlitissime  stili 'ed  licitone 
e  sulla  famiglia  al  Théàtre  du  prince  Impe- 
riai. Nello  scorso  aprile  (1880)  indialo,  dai 
Direttori  dell'Istituzione  Hibbert,  e  dalla  Ro- 
yal  Imtilution ,  il  Renan  teneva  in  Londra 
cinque  Conferenze,  che  ebbero  un  accogli- 
mento entusiastico,  quattro  di-Ile  quali  sulla 
parte  che  ebbe  Roma  nella  formazione  dei 
Cristianesimo,  ed  una  su  Marco  Aurelio.  11 
Renan  è  tenuto  oggi  come  il  migliore  scrittore 
francese,  che  se  i'  Accademia  Francese  lardò 
tanto  ad  accoglierlo  nel  suo  seno,  ciò  si  deve 
alte  idee  religiose  e  filosofiche  che  il  Renan 
professa ,  non  a  motivi  lellerarii.  Oltre  le 
opere  già  ricordale,  rammentiamo  ancora  gli 
scrini  seguenti  di  Ernesto  Renan  :  «  Livre  de 
Job  i>  (I B59) ;  «  Cantique  des  Canliques  > 
(1860);  ■  Lettre  à  mes  collègues  *  (1862); 
«  Mission  de  Phénicie  »  (1864-71);  «  Troia 
inscriptions  phéniciennes  ■  (1804);  «  Nouvel- 
les  observalions  d'épigrapliie  hébraique  » 
(1867);  •  La  Ilóforroe  inlellectuclle  et  mo- 
rale >  (1871).  ■  Éludes  d'histoire  religieuse; 
Essais  de  morale  et  de  crìlique  ;  Questiona 
conlemporaines;  Dialogasi  philosophiques;Mé- 
langes  iittéraires;  Caliban,  ■  ec,  oltre  la  col- 
laborazione prestata  all'  >  Hisloire  Littéraire 
de  France,  ■  alla  Revue  des  Deux  Monda,  al 
Journal  dea  Débats ,  al  Journal  Auiatiaue, 
al  Journal  de  l'Instructòm  pubtique  e  ad  al- 
tre pubblicazioni  periodiche. 

Bendo.  (Eugenio),  scrittore  francese, 
amico  di  Cesare  Balbo  e  di  Massimo  d'  Aze- 
glio eh'  egli  conobbe  in  un  primo  viaggio  fatto 
in  Italia  nel  1844,  nacque  a  Parigi  nel  1824. 
Autorevole  sciillore  in  materia  d'istruzione 
(egli  fu  per  molli  anni  ispetiòre  generale  del- 
l' istruzione  primaria  dapprima  per  Parigi , 
poi  per  tutta  la  Francia),  gli  sì  devono,  oltre 
ì  numerosi  articoli  scritti  in  sostegno  della 
politica  dei  liberali  moderati  italiani  dal  1849 
al  1865,  Ì  seguenti  lavori:  «Manuel  de  l'en- 
seignemenl  prima  ire  t  (ebbe  numerose  edi- 
zioni); •  Coni  montai  re  de  la  lui  sur  l'ensei- 
gnement  i  (1850)  ;  i  De  l'instruction  primaire 
en  Angleterre  dana  ses  rapports  avec  Telai 
social  i  (1852);  *  De  l'enseignenient  popu- 
laire  dans  l'Allemagne  du  Nord  >  (1855)  ; 
a  Sur  l'Obli  g.ition  de  l'enseignement;»  L'Ami 
de  t'Enfance  (giornale  per  gli  asili);  «  L'Ita- 
lie devant  la  France*  (1849);  «Óondilions 
de  la   paix  dans  les  États  roinains  ■   (1819); 

■  L'Ilalie  et  l'Empire  d'Allemagne  »   (1859)  ; 

■  L'Aulriche  dana  les  Élats  du  Pape  »  (18">9J  ; 

■  Note  sur  la  fondation  d'un  collège  Interna- 
tional A  Paris,  à  Rome,  à  Munich  et  à  Ox- 
ford »  (186'2);  'La  Souvcrainclé  pontilicale 
de  l'Italie»  <I862)ec. 

Ben&ult  (Arturo),  scrillore  cinegetico 
franco  italiano,  impiegalo  «all'  Amministra- 
zione della  Real  Casa  di  Firenze,  principale 
scrittore  della  Vita  in  Campagna,  corrispon- 
dente del  giornale  La  Citasse  Illustrai ,  nac- 
que l'undici  ottobre  dell' anno  1848  a  Neris- 
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les-Bains  in  Francia.  Fece  ì  primi  sludii 
ginnasiali  a  Monlucon  che  venne  a  compiere 
per  l'italiano  nel  Collegio  Nazionale  di  Tori- 
no, ove  suo  padre  s'era  ridotto  con  la  fami- 
glia, essendo  stalo  nominato  Piqueur  delle 
Caccie  Reali.  Nel  1865  il  Renault  tornò  in 
Francia  per  attendervi  all'  industria  ;  ma  con 
poca  fortuna  ,  a  quanto  pare ,  poiché  lo  ritro- 
viamo nel  1869  nuovamente  in  Italia,  obbli- 
gato a  contentarsi  di  un  modestissimo  ufficio 
presso  la  Direzione  delle  Regie  Caccie  in  Pisa. 
Ivi  avendo  acquistato  maggior  pratica  della 
lingua  e  degli  usi  di  caccia,  risolvette  di  de- 
dicarsi quasi  intieramente  alla  letteratura 
cinegetica  ,  scrivendo  corrieri  di  caccia  per 
Giornali  francesi  ed  italiani.  Incominciò  nel 
1870  a  mandare  corrispondenze  alla  Chasse 
Illustrile  di  Parigi;  nel  1873  scrisse  il  primo 
■  Corriere  dei  Cacciatori ,  i  per  la  Gazzella 
d'Italia;  lutti  i  corrieri  riuniti,  che  furono 
molto  gustati  dal  pubblico,  formarono  poi  il 
bel  volume  intitolato:  ■  La  Caccia  ed  i  Cac- 
ciatori i  (Firenze,  1877).  Passalo  quindi,  nel 
1877  a  scrivere  gli  stessi  Corrieri  pel  giornale 
La  Nazione,  essi  diedero  materia  al  nuovo 
brioso  e  simpatico  volume  intitolato:  «Fra 
un  tiro  e  l'altro  »  (Firenze,  1879). 

Ssnler  (Leone),  archeologo  francese, 
professore  d'epigrafia  al  Collegio  di  Francia, 
presidente  della  Società  degli  Antiquarii  di 
Francia,  membro  dell'Istituto,  nacque  a  Chur- 
leville  nelle  Ardenne  il  2  maggio  1809.  Dopo 
aver  collaborato  al  Dictionnaire  Encyctop6~ 
dique  de  la  Franco  del  Lebas,  diresse  VEn- 
cyclopòdie  moderne  del  Courlin  (in  trenta 
voi.  dal  1845  al  1851),  £,  fondò  nel  1845  la 
Revue  de  philologie ,  de  liitérature  et  d'his- 
toire ancienne.  Dal  1850  al  1852  il  Renier 
percorse  l'Algeria,  per  incarico  dell'Istituto, 
a  ricercarvi  le  iscrizioni  romane,  pubblicate 
nel  18à5  sello  il  titolo  di  «  Recueil  des  ins- 
criptions rom'aines  de  l'Algerie.  »  Dopo  di 
che  il  Renier  ebbe  l'incarico  di  ordinare  il 
Corpus  delle  iscrizioni  romane  dell'  antica 
Gallia.  Egli  diresse  pure  la  pubblicazione  del 
quinto  volume  delle  «  Catacombes  de  Rome  » 
(1852-53).  Nel  1861  ebbe  l'incarico  dall'Im- 
peratore di  acquistare  i  giardini  Farnesiani 
sul  Palatino,  e  di  dirigere  gli  scavi  Ira  le  ro- 
vine dei  palazzo  de'  Cesari.  Il  Renier  pubblicò 
ancora,  oltre  numerosi  articoli:  «  Meningea 
d ' Epigra pliie  «  (1854),  e  una  traduzione  ed 
edizione  di  Teocrito. 

Rfinler  (Rodolfo),  scrittore  veneto,  di- 
rettore del  Preludio,  giornale  letterario  già 
diretto  dal  Lodi  e  pubblicalo  ora  in  Ancona  e 
in  Bologna,  in  società  con  Arturo  Vecchi  ni. 
Nacque  I' 11  agosto  1C57  in  Treviso.  Quantun- 
que, come  si  vede,  giovanissimo,  egli  ha  dato 
già  parecchi  saggi  notevoli  del  suo  ingegno  e 
de' suoi  sludii  lellerarii,  intrapresi  a  Bologna 
«olio  il  Calducci  e  il  Siciliani,  terminati  a  To- 
rino, ove,  nel  1S79,  si  laureò  in  Filosofia.  Le 
sue  tendenze  letterarie  sono  rimaste  conformi 
alle  prime  impressioni  ricevute  in  Bologna; 
la  disciplina  degli  sludii  ne  temperò  tuttavia. 
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molte  audacie.  Citiamo  Tra  i  suoi  Berilli  :  ■  li 
realismo  nella  letteratura  italiana  ■  (nella  Ri- 
visiti Europea  del  Pancrazi)  ;  t  Ariosto  e  Cer- 
vantes i  (come  sopra);  <  La  Vita  Nuova  e  la 
Fiammetta»  studio  critico, (Torino,  Loescher): 
articoli  vaili  di  critica  sparsi  in  giornali  di 
Milano,  di  Tarino,  di  Firenze.  Egli  sta  ora  fa- 
cendo ricerche  speciali  su^li  imitatori  di  Dante 
nelle  biblioteche  fiorentine. 

Bonouf  Lo  Page  (Pietro),  egittologo 
inglese,  nato  nel  18'2i  nell'isola  di  Guernesey, 
studiò  in  Oxford  ,  divenne  professore  di  stona 
antica  e  di  lingue  orientali  nella  nuova  Uni- 
versità Callolica  d'Irlanda.  Nel  1864  fu  no- 
minato regio  ispettore  scolastico.  Uè'  suoi 
scritti  meritano  menzione  i  seguenti;  f  Tra- 
duzione di  un  capitolo  del  rituale  funerario 
degli  antichi  Egiziani  ■  (18G2)  ;  «  Note  sopra 
alcune  particelle  negative  della  lingua  egi- 
ziana i  (18ti2);  o  Preghiera  dal  rituale  egizia- 
no ■  tradotta  dal  testo  geroglifico  (1 862)  ;  <  Sir 
G.  C.  Lewis  sulla  decifrazione  e  l'interpreta- 
zione delle  lingue  morte  »  confutazione  delle 
censure  del  Lewis  su  lo  Champoilion  (1803); 

*  Note  miscellanee    sulla  filologia  egiziana  • 

ÌIHtiii);  «  Note  sulle  proposizioni  egiziane  > 
18'4);  a  Manu  afe  elementare  della  lingua 
egiziana  >  (1875)  ec.  Pubblicò  anche  scritti  di 
storia  ecclesiastica  impugnati  dagli  ultramon- 
tani e  messi  all'indice,  quali  sarebbero:  t  La 
condanna  di  Papa  Onorio  »  (I868J  e  «  Il  caso 
di  Papa  Onorio  riconsiderato  dopo  le  recenti 
apologie  *  (Gottinga,  \8W). 

Benonvler  (Carlo),  filosofo  francese, 
nato  a  Montpellier  il  1*  gennaio  1815.  Studiò 
all'École  PoJytechnlque  di  Parigi,  dalla  quale 
usci  nellSJiJ,  ma  per  lasciare  le  Matematiche 
e  rivolgersi  a  studii  filosofici  e  politici.  Nel 
1846,  sotto  gli  auspicii  del  Ca mot  compose  il 
«  Manuel  républicain  de  l'homme  et  du  ci- 
toyen  •;  nel  1851  una  serie  di  opuscoli,  solto 
il  titolo:  «  Le  Gouvernement  direct.  »  Più 
tardi  collaborò  alla  lievue  jihiioxophique  et 
religìeuse;  nel  1807,  fondò  L'Annèe  phitoso- 
phique,  che  nel  1872  trasformò  nella  rivista 
settimanale:  La  critique  philotophique,  che 
si  pubblica  ancora.  Abbiamo  inoltre  di  lui  i  se- 
guenti lavori  pregiali:  i  Manuel  de  phitoso- 
phie  moderne  >  (1842);  «  Manuel  de  philoeo- 
phie  ancienne  »  (1844,  in  due  voi.);  .  Essais 
de  critique  generale  t  (1854-64.  in  4  voi.)  ; 
«  Science  de  la  morale  ■  (1869,  due  voi.); 

*  Uchronie.  L'Utopie  dans  l'Hisloire  *  ro- 
manzo filosofico  (ISJtì),  ec. 

Battei  (Leonardo),  scrittore  polacco, 
nato  il  6  novembre  181t  a  Podhayce  in  Gal- 
izia; trasferitasi  la  famiglia  a  Varsavia,  egli 
partecipò  all'agitazione  di  quella  città  innanzi 
al  1830,  e  fu  uno  de' promotori  della  rivolu- 
ziono. Nella  prefazione  ai  «  Ricordi  di  Pietro 
Wyssotiiki  •  egli  raccontò  commosso  la  parte 
da  lui  presa  a  quel  glorioso  avvcuimenlo,  nel 
quale,  pel  coraggio  dimostralo  combattendo, 
il  Reltel  guadagnò  una  delle  sei  gran  meda- 
glie accordale  dui  generale  supremo  al  massi- 
mo valore.  Vinta  la  rivoluzione,  il  Reltel  ri- 
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parò  a  Parigi ,  ove  si  die  a  studii  leti 
iii,  collaborando,  anonimo,  agli  scrìtti 
molti  francesi  che  s'occupavano  dell' Eui 
orientale.  Da  Parigi  mandò  pure  molli  ; 
coli  ai  giornali  polacchi.  Nella  Guitta  rV, 
zawska  dopo  la  morte  dell'  imperator  Nicc 
prese  il  pseudonimo  di  Zamoslowiki.  Il  Kt 
pubblicò  pure  studii  mollo  notevoli  sopn 
letteratura  spa^nuola,  e  sopra  gli  apot 
slavi  Cirillo  e-  Melodia,  una  piccola  «  Hisl 
de  Pologne,»  in  un  volume,  biografie, 
crologie  di  compagni  d'  esigilo.  Ci  si  assic 
pure  eh'  egli  prepara  sul!'  emigrazione  poi; 
dopo  il  13JU  alcune  Memoria  che  proli 
tono  di  riuscire  mollo  attraenti. 

Renai  (Edoardo),  teologo  protestai 
professore  all'Università  di  Strasburgo,  i 
que  in  questa  città  il  18  luglio  1BU4.  Sii 
nella  sua  città  natale,  poi  col  Geseniut 
Halle,  col  De  Sacy  a  Parigi.  È  professore 
1829.  Nell'annessione  dell'Alsazia  alla  Pi 
sia  votò  per  la  Prussia.  Suo  tiglio  Rode 
professore  di  Storia  e  bibliotecario  della  i 
a  Strasburgo,  fece  i  suoi  studii  a  Strasbo 
ed  è  autore  dì  parecchie  pregevoli  Mono) 
Ile  storiche.  Il  professore  Edoardo  Re 
gode  di  una  grande  autorità  presso  i  teol 
non  solo  per  la  Rivista  Teologica  da  luì 
retta  a  Jena,  e  per  gli  scritti  ch'egli  in 
nella  Rtvue  de  Théotogte  del  Caiani,  ma 
Cora  e  specialmente  per  i  seguenti  import, 
lavori  informati  alla  critica  piò  liberale  •  ! 
ria  dei  libri  del  Nuovo  Testamento  »  (in  0 
cese,  1859);  *  Histoire  de  la  Tipologie  ci 
tienne  au  siede  apostolique  »  (1859);  ■  I 
toire  du  canon  des  Sainles-Écritures  d 
l'Église  Chrétienne  t  (1864),  eie. 

Renter  (Ermanno  Ferdinando),  sto 
ecclesiastico  nato  il  30  agosto  del  181 
Hildesheim,  studiò  Teologia  a  Gottinga 
Berlino  e  divenne  successivamente  prole» 
in  Breslavja,  Greifswnld  e  Gottinga.  Le 
opere  sono:  «  Giovanni  di  Salisbury  *  (I 
lino,  1842)  ;  «  Storia  di  Alessandro  111  e  d 
Chiesa  de'suoi  (empi  ■  (2*  ediz.  Lipsia,  1) 
64  in  3  voi.);  i  Storia  dell' illuminismo  i 
gioso  nel  medio-evo»  (Berlino,  1876-77) 
1876  fondò  il  Giornale  di  Storia  cede 

Baratile  de  Beauregard  (Giusef 
Luigi,  Pietro),  scrittore  francese,  natoa! 

siglia  1"  11  aprile  I8-1O;  fu  per  molli  ani 
Egitto,  capo  del  servizio  delle  Quaranti 
onde  ritiratosi,  incominciò  a  pubblicare 
i  cechi  suoi  scritti ,  tra  gli  altri  ;  ■  Jou 
Bey-Karam,  ou  Lea  Dramea  de  Syrie  en  18 
poema  in  sei  canti;  <t  Saint-Gilles  et  son  l 
beau  •  poemetto;  i  Noi  ice  historique  et 
tislique  du  choléra  en  Egypte  en  1805.  • 
Severe  (Giuseppe),  poeta  e  scrìi 
umorista  dell'Ulna,  nato  nei  1812  a  Tri 
da  parenti  lombardi.  Fece  i  suoi  studii  in 
tanu.  Avviato  da' suoi  parenti  al  commei 
si  volse  invece  alla  Poesia,  alla  Storia, 
Filologia.  Sa  il  greco,  il  tedesco,  l'ebraici 
modo  da  poterlo  insegnare;  la  dotta  aua  ■ 
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dizione  in  alcuni  periodi  della  storia  italiana 
è  profonda;  lo  provano  tulle  le  sue  prose,  e 
specialmente  i  Drammi  Storici  ed  una  mo- 
nografia storica  pubblicata  nel  1847  nella  Ri- 
vista Europea  di  Milano,  sopra  e  La  Cacciata 
dagli  Spagnuoli  da  Siena,  t  Visse  quasi  sem- 
pre prorugo  dalla  sua  città  natale,  studiando, 
cospirando,  agitandosi,  per  la  gran  patria  ila- 
liana.  Poeta  gagliardissimo,  mise  in  molti  dei 
suoi  sonetti  raccolti  sotto  vani  titoli  :  *  Ne- 
mesi], Sdegni  ed  Affetti,  Persone  ed  Ombre, 
Osiride  »  note  potenti,  italiane  sempre,  non  di 
rado  originali,  anche  nel  loro  sopore  umori- 
stico, che  ci  ricorda  talora  Enrico  Heine.  Nel 
18S8  lavorò  coi  Mazziniani  per  la  repubblica; 
poi  fu  a  Torino,  ovs  scrisse  articoli  vigorosi  e 

Salrìottici  pel  giornale  La  Concordia.  Sospetto 
t  cospirazione  repubblicana  fu  mandato  dal- 
l'Azeglio a  contino  a  Susa,  ove  si  legò  d'ami- 
cizia con  Norberto  Rosa,  e  concepì  l' idea  di 


que' bizzarri,  eleganti,  vivaci,  dottissimi  «  Boz- 
zetti Alpini  »  che  fecero,  per  oltre  un  anno, 
la  fortuna  della  Rivista  Contemporanea  di 
Torino,  non  quella  dell'autore,  che  per  vivere 
fu  costretto  a  rivolgersi  al  commercio,  e  ri- 
dursi in  Genova.  Ma,  fra  un  affare  e  l'altro, 
ritornò  ai  primi  amori,  e  scrisse  un  altro  vo- 
lume di  prose  fantastiche,  storiche,  descrit- 
tive, satiriche,  sotto  il  titolo  di  t  Marine  e 
paesi,  i  Tutte  le  prose  del  Revere,  i  due  vo- 
lumi umoristici ,  te  sue  dotte  prefazioni  a 
■  Persone  ed  Ombre,  d  ed  all'  a  Osiride  *  la 
.citata  Monografia,  i  Quattro  Drammi  storici, 
che  innanzi  all'anno  1800  avean  fatto  al  Re- 
vere cosi  gran  nome  ed  ora  sono  cosi  imme- 
ritamente  dimenticati  (essi  sono;  i  Lorenzo 
de' Medici,  I  Piagnoni  e  gli  Arrabbiali,  Sam- 
pìero  di  Dastelica,  Il  Marchese  di  Itedinan) 
hanno  quanto  alla  lingua  un  mirabile  sapore 
di  toscanità.  Onde  non  è  meraviglia  che  ora 
il  Revere  sia  adoperato  in  Roma  nel  Ministero 
degli  affari  esteri,  qual  revisore  delle  relazioni 
consolari,  per  purgarle  d'ogni  barbarie,  prima 
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che  passino  nel  Bollettino  Consolare,  di 
cui  il  Revere  può  dirsi  direttore,  uftlcio  mi- 
nimo, meschino,  intieramente  sproporzionalo 
all'alto  e  sempre  vivace  e  gagliardo  ingegno 
dello  scrittore  triestino,  amico  di  tanti  mini- 
stri presanti  e  passali  del  Regno  d'Italia.  A 
nessuno  di  questi  tuttavia  venne  ancora  in 
mente  che  sarebbe  gran  tempo  di  fargli  un 
po'  d' onore,  e  di  fiserbare  all'onorando  poeta 
e  palriotta  una  libera  vecchiaia  scevra  di  cure, 
nella  quale  egli  potesse  attendere  a  raccogliere 
per  noi  gli  ultimi  frutti  del  suo  sempre  vegeto 
ingegno,  anche  perchè  non  gli  verità  troppo 
la  tentazione  di  mandare  soltanto  ne'suoi  nuo- 
vi scritti  una  eterna  nota  querula,  la  sola,  pur 
troppo,  che  ora  gli  convenga,  contro  i  gau- 
denti signori  di  quella  patria  ch'egli  ha  pure 
scaldata  Unto  e  tanto  aiutata  a  muoversi 
quando  giaceva. 

BovlUa  y  Morena,  (Manuel  de  la), 
scrittore  spagnuolo,  professore  di  Principi! 
generali  di  Letteratura  e  di  Letteratura  spa- 
gnuola  all'Università  di  Madrid,  Presidente 
della  Sezione  letteraria  ed  artistica  dell'Ate- 
neo di  Madrid,  e  professore  nello  stesso  Ate- 
neo ,  nacque  il  'iti  ottobre  18Ì6  a  Madrid, 
ove  fece  i  suoi  studii,  ed  ove  incominciò  a 
farsi  conoscerò  con  parecchi  discorsi  nel  1869. 
Appartiene  alla  scuola  positivista  ed  al  par- 
tilo repubblicano  conservatore,  rappresentato 
dal  Castelar.  Oltre  gli  scritti  filosofici ,  este- 
tici, critici,  artistici,  letterari!,  biografici,  so- 
ciologici, politici,  da  lui  sparsi  in  parecchi  gior- 
nali di  Madrid,  specialmente  nel  Globo,  nella 
Uuxtracìon  Espaftola,  nella  Academìa  nella 
tievUta  Contemporanea,  Manuel  de  la  Re- 
villa pubblicò  i  seguenti  lavori:  i  Principi! 
generali  di  letteratura  e  storia  della  lettera- 
tura spagnuola  *  (due  voi.  in  8*,  prima  ediz. , 
Madrid,  1872;  2'  ediz.,  1877,  in  collabora- 
zione col  signor  Pedro  de  Alcantara  Garda); 
■  Elementi  di  etica  o  filosofia  morale  >  (Ma- 
drid, 1874,  in  collaborazione  con  Urbano 
Gonzales  Serrano);  <  Dubbi  e  tristezze,  > 
poesia  (Madrid,  Ì875). 

Sé  Ville  (Alberta),  scrii  tore  e  predicatore 
protestante  francese,  presidente  della  Liane 
de  l'eneeignement  a  Dieppe,  dottore  in  Teo- 
logia dell'  Università  di  Leida,  nacque  il  4  no- 
vembre 1826  a  Dieppe,  ove  suo  padre  era  pa- 
store protestante.  Dal  1851  al  1872  fu  pastore 
a  Rotterdam  ;  dopo  il  suo  ritorna,  predicò  in 
Francia,  in  Svìzzera,  nel  Belgio,  in  Alsazia, 
in  Olanda.  Oltre  gli  articoli  forniti  alla  Reoue 
dee  Deux  Monde»,  alla  Hevue  Germanique, 
al  Tempi,  al  I.ien,  alla  Revue  de  Théologie 
et  de  phitOÈOphie  chrètienne,  al  DUeiple  de 
Jèiut-Ghrìst,  pubblicò  i  seguenti  lavori:  «De 
la  Rédeinplion  »  (1859);  «  Essaia  de  critique 
religieuse  »  (lfWÙj I;  «  Éludes  critiques  sur 
l'Evaugile  selon  Saint-Mathieu  ■  (IStW);  e  La 
vie  de  Jesus  de  Renan  devant  les  orthodoies 
et  devant  la  critique  »(186J);  ■  Manuel  d'ins- 
truclion  religieuse  ■  (1863);  ■  Notre  chrislia- 
nisme  et  noire  bon  droit  » (18(14);  tThéodore 
Parker  et  sa  vie  »  (1865)  ;  «  Qua  tre  coiiféren- 
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ces  sur  le  chrwiianisme  t  (1885);  «  Histoire 
du  dog  me  de  la  divinile  de  Jésus-Clirist  • 
(18(19);  «  L'euseignemrnt  de  Jé*us-  Chris!  com- 
paio* celili  de  ses  disciples  ■  (1870);  i  Douxe 
sermone  .(1874),  etc. 

Reynàld  (Hermile),  crìtico  e  storico 
francese,  professore  di  storia  alla  Facoltà  let- 
teraria di  Aix,  collabora  toro  del  Temps  e  della 
Revae  politìque  et  litléraire, Ria  alunno  della 
Scuola  Normale  di  Parigi  e  della  Scuola  fran- 
cese d'Atene,  nato  a  Prodière»  nell'Ariète  il 
13  settembre  18i8,  oltre  una  serie  di  begli 
articoli,  pubblicò  i  pregiali  lavori  seguenti: 
«  Samuel  Johnson;  Swilt;  Histoire  de  la  Res- 
tauralion  ;  Mirabeau  et  la  Constiluanle  > 
(eccellente  monografia  attìnta  a  nuovi  docu- 
menti, che  fu  premiala  dall'Accademia  fran- 
cese); «  Histoire  contemporaina  d'Espagne; 
Hieloire  contemporaine  d'Anglélerre;  Sur  les 
Républiques  grecques  ;  Sur  la  guerre  pour  la 
successori  d'Espagne.  ■ 

Kezaioo  (Giuli,.),  scrittore  ligure,  na- 
tivo dell.i  Val  di  Magro,  provveditore  capo  per 
le  belle  arti  e  pei-  le  biblioteche  presso  il  Mini- 
Stero  della  pubblica  istruzione,  laureato  in 
legge  all'Università  di  Genova,  è  autore  di 
parecchi  saggi  importanti  sopra  la  lingua,  e 
in  breve,  i  Successori  Le  Mounier  pubbli- 
cheranno il  frutto  dei  suoi  lunghi  e  dotti  slu* 
diiin  un  grosso  volume  sotto  il  titolo  seguente: 
«  Dizionario  di  linguaggio  storico  e  ammini- 
strativo ,  i>  eli'  è  in  corso  di  stampa. 

BtaoidU  (Emanuele),  scrittore  greco, 
nalo  nel  ll&U  a  Sira.  Fece  i  suoi  primi  sludii 
in  Italia,  li  proseguì  in  Grecia;  li  compi  in 
Germania,  in  Francia,  in  Italia  ancora,  ed 
in  Oriente.  Nel  1^60,  tradusse  in  greco  quattro 
volumi  di  scrìtti  del  Chateaubriand.  Nel  1 8tXi 
pubblicò  un  eccellente  monografia  slorica 
«La  Papessa  Giovanna,  studio  sul  medio 
evo  »  che  ebbe  parecchie  edizioni  e  fu  tradotta 
in  tedesco,  due  volte  in  francese  ed  in  italiano 
(dal  Frabasile)  che  diede  occasione  ad  una 
viva  polemica  fra  i  giornali  clericali  e  i  gior- 
nali liberali  Constitulionnel,  Henne  Cathati- 
que,  etc;  Charles  Buel  pubblicò  un  opuscolo: 
<  Réponsea  M.  Rholdisi;  la  Saturday  Review 
ne  lece  oggello  di  un  notevole  articolo; 
«  Letltvs  d'un  habìtant  d'Agrimbn  »  (1867); 

■  Don  Pedro  de  Biésil  *  opuscolo  politico 
(1875);  «  La  poesia  e  la  critica  contempo- 
ranea  in    Grecia  »   (due   volumetti,   1877); 

■  Luce  sia  fatta,  »  opuscolo  politico  (1878), 
numerosi  orticoli  in  varii  giornali. 

BlbbfiOk  (Ottone),  illustre  filologo,  nato 
il  23  luglio  del  18'27  in  Erfurt,  studiò  a  Berli- 
no e  a  Bonn  sotto  il  Ritschl,  fece  nel  1852  un 
viaggio  in  Dalia,  in  cerca  principalmente  di 
manoscritti  virgiliani,  fu  nominato  successi- 
vamente professore  a  Berna  ed  a  Basilea,  a 
Kiel  e  ad  Heidelberg,  finché  nel  1877  suc- 
cede al  suo  maestro  Ritschl  a  Lipsia,  del 
5uale  continuò,  col  Kletle,  a  pubblicare  il 
luteo  Renano  per  la  Filologia.  Il  suo  ine- 
rito principale  consiste  iwlf  edizione  dei 
e  Frammenta  scenicae   Romanorum  poosis  » 
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(Lipsia,  1852-55)  a  di  t  Virgilio*  (Ivi ,  185! 
1HC8  in  5  voi.).  La  sua  edizione  di  •  Giovi 
naie  s  fu  accolla  poco  favorevolmente  pi 
l'arditezza  sconfinata  della  sua  critica.  De' su- 
scritti  voglionsi  citare  i  seguenti:  «Sulla  con 
media  attica  media  e  nuova»  (Berna,  I8i7 
iSu  Catullo  »  (Kiel,  1861);  a  La  compos 
zione  simmetrica  nella  poesia  antica  >  (Berna 
18051;  s  H  Otovenale  genuino  e  spurio 
(Berlino,  1SC5);  ■  Principio  e  sviluppo  d> 
culto  di  Dionisio  in  Attica  »  (Kiel,  l8t>9 
i  Sofocle  e  le  sue  tragedie  i  (Berlino,  1869; 
•  La  tragedia  romana  al  tempo  della  reput 
blìca  •  (Lipsia,  1875). 

Blcoardi  (Paolo),  scrittore  milanesi 
libero  docente  di  antropologia  nella  R.  Un, 
versila  di  Modena,  nacque  a  Modena  nell*«j:i 
sto  dell'anno  1851.  Compiuti  gli  sludii  nell 
Università  di  Modena  fece  gli  sludii  di  perte 
linnamento  in  Antropologia  all'Istituto  Silpt 
riore  degli  Sludii  in  Firenze»  anche  a  Rom; 
ma  più  special  meni  e  al  Museo  Razionai 
d'Antropologia,  sotto  la  direzione  del  profe: 
sore  Paolo  Manlegazza.  I  primi  suoi  lavori  fi 
rono  :  o  Istinto,  sludii  di  Filosofia  naturale 
(Modena,  1876);  a  Saggio  di  sludii  e  di  ossei 
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gli  animali  ■  (Modena,  1877).  Seguirono  i  pn 
gevoli  scrìtti  seguenti  :  «  Suture  anomale  de 
l'osso  inalare  in  sei  crani  umani  (.(Firenzi 
1878);  ■  Studìi  antropologici  intorno  ad  ur 
scheletro  di  Accinese  »  (Firenze,  1878] 
«Saggio  di  sludii  intorno  ai  crani  delta  Ti 
scana  »  (Torino,  1878);  •  Saggio  di  Sludii  il 
torno  alla  professione  della  Pesca  "nelle  rau 
umane  »  (Firenze,  1879);  «  Sludii  intorr 
ad  alcuni  croni  Arauconas  e  Pompas  »  (Ile 
ma,  1879).  Il  professor  Riccardi  ha  inolti 
molje  Memorie,  note  e  comunicazioni  diveri 
nell'annuario  dtlla  Società  dei  Naturali* 
di  Modena,  nei  Rendiconti  del  fì.  Istituì 
Lombardo  di  Scienze  di  Milano,  nc\V  Archi  di 
per  l'Antropologìa  di  Firenze,  nella  Ilinìst 
Europea,  Rivista  Internasionale  di  Firei 
ze,  ec.  Ora  egli  sia  compitando  la  s  Bìbliogr; 
Qa  Italiana  di  Antropologia  generale.  » 

Riccardi  di  Lauto» oa  (Vincenzo) 
poeta  subalpino,  nalo  di  nobile  famiglia  ni: 
zarda  intorno  all'anno  1835.  Studiò  Iettai 
all'Università  di  Torino;  essendo  ancora  sii 
dente,  pubblicava  un  giornale  letterario  int 
lato:  Il  Satana.  Dopo  la  laurea,  passò  prc 
fessore  al  Ginnasio  di.  Aosta,  di  là  fece  la  ut 
crucia  per  ì  licei  d'Italia,  dapprima  coni 
professore  di  lettere  italiane,  poi  come  presi 
de,  infine  come  provvedilore  agli  sludii.  F 
a  Brescia,  a  Milano,  a  Bai),  a  Catania;  fina 
mente  provveditore  degli  studii  a  Siena,  ond 
venne  con  accrescimento  di  classo  mandato 
Bari  e  di  là  traslocato  a  Benevento.  L'ingerii 
gli  abbonda;  la  sua  vena  satirica  è  spess 
lieiniana;  le  tendenze  della  sua  poesìa  ot 
fantastiche,  ora  sataniche.  Le  sue  poesie  fi 
rono  raccolte  sotto  titoli  diversi  (I  ultimo 
questo  :  «  Le  isole  deserte,  o  Torino,  Loeschi 
1878;,  ebbero  poca  voga  in  Italia,  ma  basi; 
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rono  a  far  concepire  ne'  pochi  che  le  lessero 
una  giusta  stima  ilei  felice  indegno  dell'au- 
tore •*  dell'animo  di  lui  infelicissimo. 

Ricci  (marchese  Giacomi))  ,  scrittore 
marchigiano,  fìllio  del  marchese  Domenico, 
d'illustre  famiglia  di  Macerata,  pubblicò  gli 
scritti  seguenti  :  ■  Slumi  sul  libro:  La  poesia 
tedesca  di  Menzel  ;  Discorso  in  occasione 
della  distribuzione  dei  premi  agli  allievi  della 
scuola  di  CiviUnuova;  Discorso  sopra  Annibal 
Caro;  Sui  discorsi  di  Niccolò  Machiavelli  sulla 
prima  Deca  di  Tito  Livio.  »  Egli  pubblicò 
inoltre  nel  1877  l'opuscolo  dall'illustre  suo 
antenato  padre  Matteo  Ricci  compilato  in  ci- 
ne»: e  da  lui  slesso  tradotto  in  italiano  nel 
1595  sotto  il  titolo  di  i  Sentenze  intorno  al- 


Rlcol  (marchese  Matteo),  scrittore  mar- 
chigiano, presidente  dei  Circolo  Filologico  di 
Firenze,  (Iralello  del  precedente,  e  del  mar- 
chese Amico  morto  nel  186*2,  autore  delle 
*  Memorie  storiche  delle  Arti  Marchigiane  •), 
nacque  in  Macerala  intorno  all'anno  1830. 
Fece  I  suoi  stuiiii  legali  e  lelterarii  all'  Uni- 
versiti  di  Torino,  ove  si  ricorda  come  nella 
scuola  del  Paravia  egli  si  segnalasse  già 
per  vivacità  d' ingegno,  nobiltà  di  studii,  ele- 
ganza d'  eloquio.  Conobbe  in  Torino  Massimo 
lì'  Azeglio,  che,  riconosciutegli  tutte  le  qua- 
lità non  pure  d'un  gentiluomo  perfetto,  ma 
dì  un  cittadino  assennato,  e  lieto  pura  della 
fama  che  il  marchese  Matteo  veniva  già  acqui- 
stando di  dotto  e  pregiato  scrittore,  gli  affidò 
.l' unica  sua  figlia  marchesa  Alessandrina, 
amatissima  dal  padre  e  ben  amata  dal  nonno 
Alessandro  Manzoni,  che  il  Ricci  sposò  nel 
settembre  dell'  anno  1852.  Trasferitosi  nel 
lft69  a  Firenze  per  l'educazione  delle  sue  due 
figlie,  il  marchese  Ricci  vi  rimase  ospite 
amalo  ed  onorato.  Il  marchese  Matteo  Ricci 
acquisto  fuma  principalmente  come  dotto  el- 
lenista ,  per  la  sua  traduzione  della  t  Politica  > 
dk  Aristotele,  e  più  ancora  per  l' elegante  ver- 
sione delle  •  Storie  •  d'Erodoto,  arricchita  di 
noie  eruditissime.  Scrisse  pure  alcune  bellis- 
sime biografie  commemorative  che  in  que- 
st'anno (1880)  furono  riunite  in  un  solo  vo- 
lume, d' illustri  suoi  amici,  come  i  due  fratelli 
Sclopis  Carlo  e  Domenico,  Gino  Capponi, 
Carlo  Bandi  di  Vesme,  Federigo  Sclopis.  Si 
hanno  pure  di  lui  oltre  1'  edizione  dei  •  Ri- 
cordi *  e  delle  «Lettere  scelte»,  e  degli 
«  Scritti  postumi  *  di  Massimo  d'  Azeglio,  gli 
scritti  seguenti  :  «  Saggio  sugli  ordini  politici 
dell'  antica  Roma  paragonali  alle  libero  istitu- 
zioni moderne  ;  •  due  discorsi  «Sul  diritto 
pubblico  e  privato  dell'antica  Roma  ;  »  un  di- 
scorso ■  Sul  Diritto  razionale,  a 

Alcol  (Mauro),  letterato  fiorentino,  nac- 

2 uè  il  li  giugno  182l>  in  Firenze  da  famiglia 
i  antica  cittadinanza.  Fece  gli  sfudii  letterari! 
nel  Collegio  degli  Scolopi,  dove  un  retore 
molto  riputato,  il  P.  Stanislao  Gatteschi,  si 
prese  di  lui  cure  speciali.  Tuttora  studente 
entrato  in  relaziono  cali' ab.  Mannzzi,  che  at- 
tendeva alla  prima  edizione  del  Vocabolario,  gli 
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prestò  quell'aiuto,  di  cui  egli  certamente  era 
capace,  come  giovine  studioso  ed  intelligente. 
A  17  anni  si  ascrisse  all'Ordine  delle  Scuole 
Pie,  ed  ivi  compì  gli  studii  di  Matematica, 
Fisica  e  Filosofia  sotto  i  rinomali  insegnanti 
Anlonelli,  Tanzmi,  Bai-santi;  aggiuntavi  la 
lingua  ebraica  sotto  l'israelita  Angelo  Paggi. 
Attese  anche  alla  Teologia  io  Urbino  e  in  Sie- 
na, mentre,  in  queste  città  insegnava  la  Gram- 
matica. .Vacata  nel  Collegio  di  Urbino  la  cat- 
tedra universitaria  di  Filosofia,  fu  conferita  a 
lui,  che  secondo  gli  usi. dello  Stato  Pontificio 
dovette  insegnare  in  latino.  Quindi  in  Cortona 
per  quattro  anni  professò  llellorica,  poi  a  Fi- 
renze in  San  Giovannino  tenne  la  cattedra 
che  allora  appellatasi  di  Umanità,  e  dopo  un 
triennio  fu  promosso  a  professore  di  Eloquen- 
za. Dal  1868  in  qua  insegna  Lettere  nel  Liceo 
del  suo  sodalizio.  1  principali  suoi  scritti  sono: 
*  L'Allegra  Filologia  di  Frate  Possidonio  da 
Perelola,  ■  della  quale  è  ora  sotto  i  torchi  la 
terza  edizione.  È  l'orse  il  suo  miglior  lavoro, 
scritto  in  islile  ameno  ed  umoristico.  Vi  è  pre- 
messa una  biografia,  che  sotto  il  pseudonimo 
di  Frate  Possidonio  l'autore  scrisse  burlesca- 
mente di  sé,  intrecciando  alle  poche  notizie 
vere  moltissime  inventale;  eli  Guadagnoli, 
ovvero  De' Volgari  Epitaffi.  ■  Ne  sono  state 
falle  due  edizioni,  e  la  seconda  fu  molto  ac- 
cresciuta è  corretta;  ■  Dante  Alighieri  Callo- 
lieo  Apostolico  Romano,  ì  nei  quale  l'autore , 
nel  Centenario  celebrato  in  onore  del  poeta 
nel  1865,  intese  a  difendere  l'ortodossia  di  lui; 
■  La  Nuova  Educazione,  ■  poemetto  satirico 
(18117);  ■  Prose  Sacre  Morali  e  Filosofiche,  ■ 
che  è  il  primo  della  collezione  dei  propri 
scritti  cominciala  dall'autore  nel  1869,  con 
un'amena  prefazione;  «  Prose  Letterarie  Sto- 
riche e  di  vario  argomento,  >  il  quale  fra  le 
altre  cose  comprende  delle  scherzose  lettere 
filologiche  a  Pietro  Fanfani  sul  Vocabolario 
dell'uso  toscano;  «  Vita  dela  Serva  di  Dio 
Anna  Fioretti  nei  La  pini,  fondatrice  delle  suora 
figlie  delle  Stimate  di  San  Francesco,  *  di  cui 
è  imminente  la  seconda  edizione  arricchita  sui 
processi  compilati'  per  la  beatificazione  della 
virtuosa  popolana;  •  Vita  della  Santa  Madre 
Teresa  di  Gesù  riformatrice  dell'Ordine  del 
Carmelo,  >  del  quale  si  prepara  la  versione 
francese;  «  Vita  di  cari  defunti,  Iscrizioni 
Italiane,  »  eleganti  ed  appropriate,  con  una 
prefazione  notevolissima;  «  Vaiia  Laliniias,  » 
seconda  edizione  dedicata  come  la  prima  a 
Tommaso  Vallami  ;  i  Siamo  in  certi  tempi,  a 
Commedia  per  le  bambine;  ■  Le  Eroine  del 
libero  pensiero,  »  Dramma  per  musica  ;  «  Lo 
faranno  Cavaliere?  >  Commedia  in  versi  mar- 
tellisi per  le  giovinette;  ■  L'Emancipazione 
della  Donna,  »  Commedia  in  versi  marlelliani 
per  le  giovinette;  i  Sette  scalini  in  un  fiato,  ■ 
Commedia  per  le  giovinette;  «  San  Sebastia- 
no, i  Oratomi  messo  in  musica  dal  maestro 
Carlo  Romani;  «  Saggio  di  Novelle  »  di  Gu- 
glielmo Shakespeare;  •  Lilli,  ovvero  il  canino 
della  signora,  >  Commedia  per  le  giovanotte; 
i  Le  Tre  Lire,  i  Commedia  dì  Plauto,  tradotta 
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e  messa  a  nuovo  ;  «  Un  Rabagas  in  erba,  » 
Commedia  per  i  giovanetti;  *  Ci  si  sente,  > 
Commedia  per  i  giovanetti  ;  a  La  giovinetta 
Contessa  Lavinia  Rosai,  »  Ricordo;  a  In  Col- 
legio no,  »  Commedia;  t 1  Quattrini  a  figliuolo 
morto,  «  Farsa,  «  Antoni»  Fmetlì- Danti,  t 
Commemorazione;  *  Stili*  Uscio  di  Bottega,  » 
Dialoghi-,*  Di  un  omicidio  politico,  scrino  di 
Niccolò  Tommaseo,»  con  letture  del  prof.  Mau- 
ro Ricci  «della  conlessa  Isabella  Rossi-Gà  bar- 
di ;  i  Sull"  uscio  di  bottega,  »  Dialoghi  religio- 
si; ■  Dell'Oratore»  litri  ire  di  M.  T.  Cicerone 
annoiali  ad  uso  delle  Scuole;  *  Fedro  le  Fa- 
vole con  quelle  scelte  dal  codice  Perottino,  i 
annotate  ad  uso  delle  Scuole.  Il  Ricci  scrisse 
pure  Prefazioni  a  parecchi  libri,  tra  gli  altri 
alla  e  Stoiia  delle  Università  degli  Studii  del 
Piemonte,  »  di  Tommaso  Vallami.  Dell'opera 
annunziala  ■  Lettere  Tomistiche,  ovvero  una 
Corsa  per  la  Somma  Teologica  di  San  Tom- 
maso, i  non  è  uscito  che  qualche  saggio  nel 
periodico  li  Giusti.  Nelle  opera  del  Ricci  si 
ammira  una  lingua  schietta  e  pura,  uno  alile 
sempre  brioso  e  disinvolto,  popolare  nella  sua 
eleganza  ed  elegante  nella  sua  popolarità. 
L'intento  morale  religioso  de' suoi  scritti  è 
evidente,  il  quale  egli  può  conseguire  tanto 
meglio,  quanto  più  è  efficace  l'arte  sua. 

Blcoi  (Vittore),  scrittore  trentino-friu- 
lano, Direttore  della  Scuola  tecnica  di  Milano 
in  via  Cappuccio,  nacque  in  Udine  nel  1828 
di  genitori  trentini.  Studiò  a  Venezia,  a  Pa- 
dova (la  Giurisprudenza)  e  ad  lunsbruck,  ove 
consegui  la  patente  per  l'insegnamento  delle 
Lettere  italiane,  della  Storia  e  della  Geografia 
ne'  Ginnasi!  liceali.  Ma  in  Trento,  dove  allora 
si  stabilì  come  in  sua  patria ,  avversato  dalla 
autorità  per  i  suoi  sentimenti  italiani,  non 
potè  insegnare;  nel  1859  emigrò  a  Torino, 
onde  passò,  quindi  a  Milano.  Conoscitore  di 
più  lingue,  e  fornito  di  larga  colluta  Lette- 
raria e  Scientifica,  il  Ricci,  oltre  buon  nu- 
mero di  scritli  d'occasione  ed  articoli,  pub- 
blicò alcuni  lavori  di  diversa  mole  ed  impor- 
tanza, tra  i  quali  vanno  notali  i  seguenti; 
«  Quadri  geografìe!  *  (Milano,  1861,  in  col- 
laborazione col  defunto  G.  Branca  e  con 
Aristide  Gabelli);  t  Corso  di  Diritto  di  F. 
Mackeldey  •  tradotto  (Ivi,  1866);  •  Del  diritto 
degli  scolari  nell'ordinamento  delle  scuole  « 
(Ivi,  1876);  «  11  Trentino  i  (Ivi,  1877); 
<  Geografìa  generale,  ■  inlesa  a  diffondere 
maggiormente  iu  Italia  i  crilerii  moderni  di 

questa  scienza. 

Blool  Paterno  Costello    (marchesa 

Maria),  poetessa  siciliana,  nata  intorno  al- 
l'anno 1845  a  Catania;  perdette  assai  gio- 
vine i  genitori.  Fu  educala  in  Palermo,  presso 
una  zia.  Rivelò  ingegno  precoce,  e  quindicen- 
ne appena,  nelle  Letture  di  Famiglia  di  Fi- 
renze pubblicava  alcuni  suoi  versi  già  notevoli, 
Suanlunque  versi  di  maniera,  versi  di  scuoia, 
ssa  aveva  invece  sortilo  da  natura  animo  indi- 
pendente, ingegno  curioso,  vivace,  originalissi- 
mo. Appena  arrivata  alla  maggiore  età,  lasciò 
l'Isola  nativa,  e  incominciò  a  viaggiare  per 


ì-  RtC 

istruirsi;  fu  a  Ginevra  e  vi  ascoltò  le  lezioi 
del  Vogt.  Aveva  intanto  conosciuto  un  giovit 
elegante  fiorentino,  il  marchese  Antonio  RI 
ci,  già  marino,  e  che  partiva  allora  come  a< 
dello  all'Ambasciala  di  Pietroburgo.  Si  pia 
queroeai  sposarono.  Vissero  insieme  a  Fireni 
cinque  anni  invidiati  e  felici.  Un  turbine  pass 
in  mezzo  a  loro  e  li  divise.  La  marchesa  M, 
ria  ne  fu  dapprima  atterrita,  poi  sfogò 
molle  e  vive  sue  pene  nel  canto.  Intanto  et 
il  marchese  Antonio  Ricci  pubblicava  un  ri 
manzo  intitolalo  «Teodora,  i  la  marchesa  M; 
ria  metteva  insieme  un  volume  di  poesie  tuli 
sue,  calde,  piene  di  fuoco,  che  esprimon 
mollo  al  vivo  i  suoi  sentimenti,  e  il  volumi 
come  tutto  ciò  ch'è  vero  e  sentilo,  piacque,  I 
lodato  in  Italia  e  fuori,  ove  ebbe  pure  f'onot 
che  alcune  delle  poesie  venissero  Iradotte  i 
tedesco  da  un  traduttore  insuperabile,  Paol 
Heyse. 

Ricciardi  (conte  Giuseppe),  scrittoi 
e  patriota  napoletano,  già  deputato  di  Napo 
al  Parlamento  italiano,  nacque  a  Capodimon1 
il  19  luglio  1S08  da  Francesco  Ricciardi  coni 
dì  Camaldoli.  Nel  1817  patì  una  grave  mata 
tia,  nella  quale,  per  lussazione  del  femore  s 
nistro,  rimase  poi  zoppo  tutta  la  vita.  Deb* 
lìaaimo,  e  pel  timore  continuo  dì  perderlo, 
genitori  gli  fecero  incominciare  assai  tan 
gli  sludii.  Ma  a  diciassette  anui  egli  senti  e 
sé  una  forte  propensione  per  gli  studii  letti 
rarii,  e  vi  si  applicò  indefessamente.  1  pi-in 
suoi  canti,  dell'anno  1823,  furono  dedicati  al: 
Grecia  allora  sollevala,  in  onore  dei  di  Censo 
di  Missolungi  e  di  Marco  Botzaris.  Tra  i  m 
stri  poeti  prediligeva  l' Altieri  ;  e  il  poeta  asl 
giano  insieme  coi  racconti  che  gli  erano  fat 
in  casa  delle  vicende  napoletane  del  17fe9, 
l'avere  assistito  alla  rivoluzione  napulelar 
del  18J0,  infiammarono  m  lui  giovinetto  u 
Odio  fortissimo  conno  i  tiranni.  Nel  182 
quando  gli  Austriaci  sgombravano  il  napoli 
tano,  il  Ricciardi  prorompeva  in  un  inno  i 
gioia.  Nel  1831  il  Ricciardi  componeva 
«  Canzone  alla  libertà  »  stampata  solo  di 
anni  dopo  a  Parigi,  e  ristampata  quindi  pi 
volte  in  Francia  e  in  Italia  fra  le  migliori  po< 
sie  dell'autore,  che  intanto,  fin  dall'anno  182' 
aveva  Tallo  un  viaggio  col  padre  a  traverso  i 
penisola,  e  conosciuto,  in  quella  occasioni 
nelle  principali  città  d' Italia,  specialmente  i 
Roma,  Firenze,  Bologna,  Milano,  Torino,  Gì 
nova,  Venezia,  il  fior  de' letterati  dì  quel  len 
pò,  come  il  Monti,  il  Manzoni,  Il  Cicopnan 
il  Pindemonte,  il  Cazzerà,  il  Costa,  il  Mezzi 
Tanti,  il  Bei  toloni,  il  Pfpoli.il  Nota,  il  Uagliufl 
il  Niccolini,  il  Giordani,  il  Leopardi,  il  Ca| 
poni,  i  quali  ultimi  si  riunivano  in  que 
l'autunno  ogni  sera  in  casa  di  Alessandr 
Manzoni  allora  in  Firenze,  e  i  principati  co 
laboratori  della  vecchia  Antologìa.  La  visi 
di  Roma,  che  lo  empì  d'ammirazione,  eccii 
lo  sdegno  del  Ricciardi  contro  il  govem 
de'preli,  e  d'allora  in  poi  egli  non  frequeni 
più  le  chiese.  Verso  la  fine  del  1828  tornai 
cou  la  famiglia  a  Napoli.  Le  esecuzioni  poi 
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lidie  del  1828  accrebbero  nel  Ricciardi  lo 
sdegno  contro  i  Borboni;  l'annunzio  delia 
rivoluzione  francese  del  1830,  poi  i  casi  di 
Romagna  riuscirono  a  farne  un  ribolle  ;  e 
ribelle  fu  poi  sempre  lino  ali  860.  Fonilo  il  gior- 
nale II  Progrtuo  tanto  benemerito  della  let- 
teratura civile  napoletana  e  nato  quasi  a  con- 
tinuare l'opera  dell'Antologia;  per  esso  (iati 
prima  la  carcere,  poi  l'esilio.  Nelle  «  Memorie 
autografe  di  un  ribelle  i  il  Ricciardi  descrive 
la  propria  vita  di  quegli  anni,  e  ad  essa  noi 
rimandiamo  il  lettore,  cui  basterà  qui  di  co- 
noscere l'elenco  di  lutti  i  suoi  numerosi 
scritti  a  stampa,  ne'quali  la  patria  è  il  conti- 
nuo pensiero  predominante,  come  pure  l'ab- 
borri  mento  del  governo  della  Chiesa,  con- 
tro la  quale  nel  1869,  come  antipapa,  bandi 
un  Anticoncilio.  il  Ricciardi  va  poi  molto 
lodato  come  scrittore  purgalissimo ,  e,  a 
volle,  anche  studioso  di  eleganza.  Ecco  ora 
la  nota  de'auni  scritti  ;  e  Canzone  alla  liber- 
ta (Parigi,  1  £13);  t  Discorsi  intorno  al  teatro  • 
(Napoli,  1833,  questi  discorsi  furono  stampati 
la  prima  volla  nei  fascicoli  X  e  XI  del  Pro- 
gretto  delle  latenze,  delle  lettere  e  delle  arti, 
fondato  in  Napoli  dal  Ricciardi  nel  1832); 
<  Pociii  versi  ■  (Parigi,  18 17)  ;  <  Nuovi  versi  > 
(Tours,  1838)-  «Gloria  e  sventura,  •  canti  re- 
pubblicani (Parigi,  1831);  «  Profezia  in  for- 
ma di  storia,  col  titolo  di  Storia  d' Italia,  dal 
1850  al  1900  >  (Parigi,  1812);  <  Discorso 
agl'Italiani  sui  modi  più  acconci  a  far  loro  ot- 
tenere l'indipendenza  e  l'uniti  nazionale» 
(Parigi,  18i3);  t  Epicedio  in  onore  dei  fra- 
telli Bandiera  e  consorti  ■  (Parigi,  1844); 
■  Poesie  >  (Parigi,  18(4.  Di  queste  poesie  una 
seconda  edizione,  migliorata  e  accresciuta,  fu 

Iiubblicala  in  Parigi,  nel  1848.  Tutte  poi  quasi 
a  poesie  dell'autore  furono  riprodotte  in  Na- 
poli, nel  voi  Vili  delle  sue  e  Opere  scelle  >)  ; 
«  Conforti  all'Italia,  ovvero  preparamenti  al- 
l' insurrezione  *  (Parigi,  1646.  Di  questo  libro 
ai  fecero  due  edizioni  clandestine,  di  cui  l'una 
in  Parma,  l'altra  in  Firenze);  «  Lettera  agli 
elettori  di  Capitanata»  (Bastia,  1848);  «  Discor- 
so d'un  repubblicano  agli  abitanti  del  Napo- 
letano i  (Parigi,  1848) ;  •  Histoire  de  la  re- 
volution d'Italie  en  1818  et  49  ■  (Paris,  1850); 
«  Cenni  storici  intorno  ai  casi  d' Italia  del  1848 
e  49,  e  documenti  da  ricavarsene  *  (Lugano, 
1850);  •  Pensieri  d'un  esule,  ossia  Vade  me- 
cum  politico  ad  uso  della  crescente  generazio- 
ne >  (Torino,  18531  ;  «  Drammi  si  orici  :  La 
Lega  lombarda,  Il  Vespro,  Masaniello,  La  cac- 
ciata degli  Ausi  risei  da  Genova  nel  1746  > 
(Parigi,  1855);  t  Memorie  autografe  d'un  ri- 
belle »  (Panni,  1857,  delle  quali  memorie, 
tradotte  in  inglese  dalla  signora  Norton,  fu 
fatta  una  nuova  edizione  dal  Battezzali,  in  Mi- 
lano, nel  1 873)  ;  a  Histoire  d'Italie  depuis  les 
teraps  les  plus  réculés  jusqu'à  nos  jours  > 
(Paris,  1857.  Quest'opera,  tradotta  in  italiano 
dall'autore  medesimo,  forma  il  volume  III 
delle  (  Opere  scelte  a);  t  Profili  biografici  » 
(Nizza  di  mare,  1859.  Questi  profili,  miglio- 
rati e  accresciuti,  furono  ristampati  in  Napo- 


7-  UIC 

ti,  nel  1860,  col  titolo  di  •  Lavori  biografici  »); 

■  Epopea  biennale  1848  e  49,  polimelro  dedi- 
cato al  general  Garibaldi  •  (Nizza  di  mare, 
18591;  «  Vita  di  Giuseppe  Garibaldi  ■  (Firen- 
ze, 1860);  ■  Martirologio  italiano  dal  1792  al 
1818  >  (Firenze,  1861);  «  Masaniello,  ossia 
Storia  della  sollevazione  di  Napoli  del  1647 
narrata  al  popolo  »  (Napoli ,  1851);  *  I  papi 
e  l'Italia  ■  (Napoli,  1862);  «  Elica  nuova,  ov- 
vero Arte  d'esser  felice.  *  (Napoli,  1863); 
i  Silvio,  ovvero  Memorie  d'un  galantuomo  • 
(Napoli.  1861);  «  Napoli  Capitale,  »  pensieri 
(Ivi,  1864);  «  Torqueraada,  ovvero  l' Inquisi- 
zione spagnuola  •  dramma  (Ivi,  1865);  i  Fran- 
cesco Burlamaechi,  »  dramma  (Ivi,  1866); 
t  Maria  Maddalena,  »  dramma  biblico  di  di- 
stiano Ostrowski,  liberamente  tradotto  dal 
francese  (Torino,  1866);  «  Trattatela  d'igie- 
ne >  (Firenze,  18J9)  ;  «  L' Anticoncilio  di  Na- 
poli del  1869  •  (Napoli,  1870);  «  Schizzi  foto- 
grafici dei  deputali  dei  tre  primi  parlamenti 
italiani  •  (Ni,  1870);  «  La  Repubblica  di  San 
Marino  e  l'Italia  i  (Ivi,  1871);  «L'emanci- 
pazione della  donna,  ovvero  le  nuove  Mopse  ■ 
commedia  (Ivi,  137i);  «  Storia  documentata 
della  sollevazione  delle  Calabrie  del  1848  • 
(Ivi,  1873);  «  Memorie  d'un  vecchio  •  (Mila-  . 
no,  1874);  «  Tribolazioni  d'  un  autore  dram- 
matico •  (Napoli,  1874);  «  Da  Quarto  a  Ca- 
prera. Storia  dei  Mille  narrata  al  popolo.  > 
(Ivi,  1875);  i  II  divorzio  .  (Ivi,  1876);  «  De- 
siderii  a  prò  del  paese,  novissima  verba  »  flvi, 
1876);  e  Guerra  alla  povertà  »  (Ivi,  1877); 

t  Fantasio,  ovvero  Un  merlotto  fra  due  civet- 
te »  commedia  (Trieste,  1877);  i  Un  po' d'ogni 
cosa,  ■  versi  e  prose  (Napoli,  1877);  ■  Cenni 
inlorno  alla  storia  e  alle  istituzioni  della  Re- 
pubblica di  San  Marino  >  (Ivi,  1877);  '•  Le 
bruttezze  di  Dante  •  (Ivi,  1880,  infelice  libret- 
to, scritto  in  opposizione  alle  ■  Bellezze  di 
Dante  •  del  padre  Cesari).  Le  principali  fra 
ledette  opere  sono  contenute  negli  otto  volumi 
delle  ■  Opere  scelte.  »  11  Ricciardi  pubblicava 
inoltre:  «  Scritti  e  documenti  di  Francesco 
Ricciardi,  conte  di  Camaldoli  •  (Napoli,  1873), 
le  «  Poesie  scelte  ì  di  sua  sorella  Irene  (Ivi, 
1876);  e  la  f  Storia  dei  fratelli  Bandiera  e 
consorti,  •  scritta  in  collaborazione  con  Fran- 
cesco Lattari,  e  pubblicala  in  Firenze  dal 
Le  Monnier.  Innumerevoli  poi  sono  gli  scrini, 
cosi  italiani,  come  francesi,  pubblicali  da  lui 
nei  giornali,  fra  il  1837  e  il  1880,  e  più  di 
cinquanta  i  discorsi  proferiti,  sia  in  Parla- 
mento, sia  nelle  assemblee  popolari,  di  cui  fu 
principalissimo  introduttore  in  Italia.  Si  an- 
nunziano pure  i  seguenti  suoi  lavori  inediti: 
«Il  Fuoruscito  a  continuazione  delle  i  Memorie 
autografe  d'un  ribelle  •  (nella  quale  opera  si 
descrive  11  duplice  esilio  ventiquattrenne  so- 
stenuto dall'autore,  fra  il  1836  e  il  1860); 

■  Il  Tribuno  »  continuazione  del  «Fuoruscito,! 
ove  viene  esposta  la  vita  parlamentare  del- 
l'autore, dal  1861  al  1869.  •  Fasti  d'Italia, 
dall'anno  mille  dell'Era  volgare  fino  ai  dì  no- 
stri narrali  al  popolo.  ■ 

Blooò  (Annibale),  matematico  e  natu- 
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ilista  emiliano,  nato  il  15  settembre  1814  a 
odena,  nel  186*  ehbe  la  licenza  in  ma  te  ma- 
ch e  dall'  Università  di  quella  cittì;  quindi 
lese  alla  professional'  ingegnere  Architetto 
consegui  il  relativo  diploma  dell'Istituto 
cnico  superiore  di  Milano;  per  lavori  d'ar- 
ìiteiiura  ebbe  premi  ed  onorificenze  dalle 
ccademie  di  belle  ani  di  Modena,  Bologna, 
rbino,  ec;  guindi  si  diede  allo  studio  delle 
sienze  Naturali  ed  all'itisegnamenln;  riporlo 
>  laurea  di  Storia  Naturale  nell'Università 
Modena,  ed  ebbe  l'insegnamento  della 
ìomelria.  nell'Istituto  tecnico;  poi  fu  inca- 
cato delle  osservazioni  microscopiche  e  ne- 
urologiche nella  stazione  agraria  della  slessa 
tlà,  pubblicò  un  lavoro  sul  modo  di  calco- 
re  l'azione  del  calore  sui  vegetali  ed  altri 
illa  temperatura  dei  suolo  e  dei  pozzi;  fece 
iche  un  lavoro  teorico  ed  esperi  mentale  per 
i  spiegazione  dei  singolari  saggi  di  Stampa 
'alar ale  eseguili  da  suo  padre,  e  quel  lavoro 
le  relative  prove  furono  presentali  dall'Au- 
ue  al  congresso  della  Società  Veneto-Tren- 
na  di  Scienze  Naturali  in  Trento.  Nominalo 
el  1872  assistente  effettivo  nella  Specola  di 
iodena,  ottenne  per  esame  la  libera  docenza 
i  Geodesia,  e  fece  diverse  letture  popolari 
ì  astronomia  e  meteorologia.  Avendo  otte- 
ula  l'eligibilità  nel  concorso  per  la  cattedra 
i  Fisica  dell'Istituto  tecnico  di  Roma,  fu 
ominatn  nel  1873  professore  di  questa  ma- 
ina nell'  Istituto  tecnico  di  Modena,  e  onde 
leglio  organizzare  il  gabinetto  della  detta 
cuoia  visitò  i  principali  gabinetti  di  Fisica 
'Italia  e  di  Germania,  come  anche  ì  prin- 
ipali  Osservatorii  a  l'Esposizione  di  Vienna. 
itienuli  i  mezzi  di  esperimentare  compi  una 
erie'  di  lavori  d' ottica  fisiologica.  1  trinci- 
ali sono:  <  Sulla  successione  e  persistenza 
elle  sensazioni  dei  colori;  Studio  di  un  caso 
i  daltonismo;  Illazione  fra  il  minimo  an 
olo  visual*  e  l' intensità  luminosa.  >  Il  primo 
ì  questi  lavori  fu  dall'autore  presentato  al 
ongreaso  deglv  scienziati  in  Palermo  nel  1875. 
noi  Ire  fece  uno  studio  delle  singolari  curve 
he  percorrono  lo  polveri  elettrizzate  che 
endono  visibili  le  linee  di  forza  (elettrica) 
el  Faraday;  inventa  il  cromostruboscopio; 
ubblicò  una  nota  «  Sulla  trasparenza  del- 

olore  delle  acque;  un'altra  •  Sopra  un  nuovo 
ubo  sonoro.  ■  Questi  lavori  furono  pubblicati 
ielle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze 
li  Modena,  nella  quale  il  Ricco  era  Segretario 
Iella  sezione  d'arti,  od  uscirono  nelle  Memorie 
legli  aptttroacopitli  o  negli  Annali  di  oltal- 
nologia.  nella  /lirista  Scientifica  industria- 
e,  nelYBltìtrleùta,  nel  Giornali  Scientifico 
intricano,  periodici ,  di  cui  il  Ricco  è  collabo, 
■alore.  o  furono  da  lui  compendiati  nel  Graefa 
Xrehiv  fùr  Ophthulmologie  e  nel  Central- 
ilatt  fùr  praktiiche  Aàgenhcilkàndn.  Nel 
1 817  per  rimediare  in  qualche  modo  alla 
nancauza  della  cattedra  di  Mineralogia  nel- 
'  Università  di  Modena,  accettò  di  fare  un 
:orso  di  quella  materia.  Nello  stesso  anno 
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vinse  il  concorso  alla  cattedra  di  Fisica  tecnit 
della  Scuola  degli  ingegneri  in  Napoli.  Col 
subilo  diede  opera  alla  riorganizzazione  d 
gabinetto  di  apparali,  modelli  e  macchine, 
per  riuscire  meglio  nell'  intento  alla  line  de 
l'anno  scolastico  si  recò  a  visitare  gl'istituti  coi 
generi  e  le  principali  officine  della  Svizzera 
della  Francia,  e  I'  Esposizione  di  Parigi.  N< 
1879  continuò  il  dello  ampliamento,  aeeoi 
dalo  in  ciò  largamente  dal  Governa  e  dati 
Dilezione  della  Scuola:  nello  stesso  anno  fec 
costruire  un  nuovo  freno  a  circalaiions  i 
acqua,  una  nuova  elettrocalamita,  un  nuov 
spettroscopio  a  visione  diretta,  che  fu  pri 
sentalo  ali"  Istituto  d'incoraggiamento  dì  Ni 
poli,  e  pubblicò  una  Memoria  sopra  nuot 
combinazioni  apettrotcopiche  a  visione  dire 
ta,  e  una  seconda  nota  sul  colore  delle  acqui 
Alla  fine  del  1879  fu  comandalo  al  poslo  i 
Astronomo  nell'Osservatorio  di  Palermo, 
nel  seguente  anno  fu  incaricato  di  quel!'  uff 
ciò,  specìa'mente  per  l'Astronomia  fisica 
spettroscopica:  le  sue  osservazioni  solari  fall 
col  grande  telespeltroscopìo  di  quell'Ossei 
vatorìu  sono  pubblicale  trimestralmente  nel! 
Memorie  degli  apettrascopiiti  italiani.  Nell 
stesso  tempu  Tu  nomioato  professore  di  Fisit 
Tecnica  nella  Scuola  degli  Ingegneri  di  Pi 
lermo,  collo  speciale  incarico  di  organizza™ 
il  relativo  gabinollo. 

Richard  (Paolo,  Abramo,  dello  Albe 
to).  poeta  svizzero,  nato  ad  Orbe  nel  canti» 
di  Vau'i,  nel  1801,  fu  professore  di  Lingua 
Letteratura  francese  all'Università  di  Beni 
dal  1835  al  1817;  poi,  dal  1848, professore  . 
Storia  comparata  delle  letterature  antiche 
moderne  all' Accademia  di  Ginevra.  Tra  le  si 
poesie,  alcune  delle  quali  furono  tradotte 
italiano,  in  tedesco,  in  inglese,  in  polacco, 
ricordano  ;  ■  Première  helvétienne  ■  (fìinpvr 
1825);  •  DeuT  helvétienne»  i  (1827);  •  1 
raassacre  de  Nidwald  s  (1*11);  <  Les  Poi 
naìs  >  (1833);  «  Poesie*  (1852);  «  Moral  *  pò 
ma  in  5  canti  (18u2);  iTe  Deum  laurfamm 
(1867).  Egli  è  pure  autore  d'un  pregalo 
«  Coup  d'ceil  sur  les  caraclères  genera  tu  i 
la  littér..lùYe  francaise  dans  1-s  XVU«,  XVII 
el  XIX"  «ièeles  »  (Berna,  1837). 

HI  cotti  (Ercole)  ,  storico  piemontesi 
professore  di  storia  moderna  all'Università 
Torino,  cavaliere  e  consigliere  dell'Ordine  d 
Merito  Civile,  presidente  della  Reale  Accad 
mia  delle  Scienze  di  Torino,  nacque  in  V 
gbera  il  12  ottobre  1810.  Gli  fu  padre  il  doti 
Mauro  FUcnlli,  autore  d'alcune  pregiate  ope 
mediche.  Compiuti  gli  studii  secondarli  tir] 
sua  città  nativa ,  passò  nel  novembre  del  1& 
a  studiar  matematiche  nell' Universiadi  Tot 
no,  ove  insegnavano  allora  il  Bidone,  il  Gi 
lio,  il  Plana.  A  veni' anni  egli  conseguiva 
sua  laurea  d'ingegnere.  Essendo  egli  anco 
studente,  cioè  nel  principio  dell'anno  181 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  «ve 
proposto  per  un  premio  il  tema  seguenti 
■  Dell'origine,  dei  progressi  e  delle  prini 
pali  fazioni  delle  compagnie  di  ventura  in  II 
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lia  sino  alla  morie  di  Giovanni  de'  Medici  ca- 
pitano delle  Bande  Nere,  e  qual  parte  rute 
abbiano  avola  al  riordinamento  della  milizia 
italiana.»  Il  Ricotti  concorse.  Un  anno  dopo, 
nel  settembre  1817  l'opera  sua  veniva  pre- 
miata, per  pubblicarsi  poi  pollo  più  ampliata 
in  quattro  volumi  iti  oliavo,  pollo  ìi  titolo  di 
■  Storia delle  Compagnie  di  ventura. »  11  Balbo, 
avendo  allora  conosciuto  il  giovine  sierico  già 
tanto  valente,  lo  prese  a  ben  volere,  e  lo  volle 
nel  1839  suo  collega  nella  Ilenia  Deputazione 
dì  Storia  Patria  per  una  importante  memoria 
siili'  «  Uso  delle  prime  milizie  mercenarie  in 
Italia;  •  nel  1810,  per  un'altra  notevolissima 
monografìa  sulle  ■  Milizie  dei  Comuni  italiani  n 
collega  nella  Reale  Accademia  delle  Scienze, 
onore  allora  insolito  a  darsi  ad  un  giovine  che 
oltrepassava  di  poco  il  quinto  lustro.  La  pub- 
blicazione poi  della  sua  opera  classica  sulle 
Compagnie  di  Ventura,  oltre  un  posto  d'onore 


fra  gli  storici  contemporanei ,  gli  valse  dal  re 
Carlo  Alberto  la  croce  del  Merito  Civile.  U  re 
Carlo  Alberto  non  deve  avere  apprezzato  tanto 
i  meriti  letterari!  ed  attintici  dell'opera  e  la 

«uà  mirabile  condotta,  quanto  il  sentimento 
patriottico  che  tutta  l'attnversa  e  l'intendi- 
mento  civile  dell'  Autore  di  pi 


i  col  e 
i  pari 


!  recorrendo  di  lant'at 
le  riforme  eseguile  p 
dal  suo  omonimo  Ministro  della  guerra  gene- 
ral Ricolti,  le  riforme  dell'esercito,  anzi  la 
costituzione  di  un  grande  esercito  italiano, 
con  giovani  ufficiali  non  vani,  non  atli  sol- 
tanto a  trattare  le  armi,  ma  istruiti,  utili  an- 
che in  tempo  di  pace  ed  atti  a  comprendere 
]'  ulficio  del  soldato  corno  un  ufficio  in- 
tieram-nte  ed  esplosivamente  civile.  Egli  po- 
teva del  retto  predicar  bene  la  coltura,  non 
esclusi  la  letteraria,  ai  giovani  ufliziiili,  poi- 
ché primo  dava  egli  il  buon  esempio.  Entrato 
come  ingegnere  dapprima  nel  Genio  Civile, 

{tassava  nel  1840  luogotenente  nel  Genio  Mi- 
liare A ttendendodiligen temente  al  suo  ufficio, 


ì-  RIC 

prosegui  a  studiare.  Nel  Ricotti  s 
le  qualità  eminenti  dell'ingegno  piemontese, 
quando  è  meglio  dotato,  il  vigore,  l'esattezza, 
la  sincerità;  studiò  poi,  perche  non  si  voltassero 
queste  qualità  stesse  in  vizio,  in  ruvidezza,  in 
pedanteria,  in  volgarità  Nella  sua  parola  viva 
vi  è  forse  ancora  qualche  aspre 


-igoli , 


vibrati, 


lascia  tuttora  alcuni  ne' suoi  acce 
stretti,  schietti,  taglienti.  Negli  : 
egli  ha  pili  agio  di  misurar  le  parole,  ne  ram- 
morbidisce alquanto  il  suono;  gli  angoli,  le 
punte  scompaiono;  l'arto  interviene  a  dar 
proporzione,  ordine,  misura  e  un  giusto  ca- 
lore allo  stile.  Leggasi  fra  gli  altri  lavori  del 
Ricotti  il  suo  bel  libro  «  Della  Vita  e  degli 
scrilti  di  Cesare  Balbo  ■  (Firenze,  Le  Mou- 
nier); e  chi  conosce  dappresso  il  Ricolli,  chi 
udì  le  sue  dotte  lezioni  dì  storia,  matematica- 
mente ordinale,  con  successione  quasi  nume- 
rata, evidente,  precisa,  di  cause  e  d'effetti, 
pregerà  tanto  più  la  efficacia  della  educazione 
letteraria,  in  grazia  della  quale  un  fiero  sol- 
dato ed  un  severo  matematico  seppe  tra- 
sformarsi (il  Balbo  e  alcuni  altri  scrittori  pie- 
montesi fecero  lo  stesso  miracolo)  in  prosatore 
quasi  elegante,  per  dir  bene  le  molte  buone 
cose  eh'  egli  aveva  a  dire  intorno  al  grand'  uo- 
mo, che  incominciò  con  l'essergli  patrono  e 
guida  negli  studi)  storici  e  nel  fervido  appa- 
rato delle  vicende  politiche  e  militari  del  1848, 
e  fini  col  diventargli,  compagno,  amico,  quasi 
erede  della  fama.  Nell'anno  1846  il  marchese 
Cesare  Alfieri,  riordinando  n eli  Università  dì 
Torino  gli  studii  di  legge,  con  l'aggiunta  di 
nuovi  insegnamenti,  creava  le  due  nuove  cat- 
tedre di  Economia  politica  e  di  Storia  mo- 
derna. Quella  di  Economia  polìtica  fu  ani- 
data  ad  Antonio  Scìnlojii,  quella  di  Storia 
moderna  al  Ricolli,  il  quale  esordi  nel  novem- 
bre dello  stesso  anno.  Ma  il  titolo  di  *  Storia 
moderna*  Tu,  scrive  i!  Ricolti  stesso  nella  sua 
■  Vita  di  Cesare  Balbo  •  a  dissipare  le  paure 
del  Re,  modificalo,  per  prudenza,  in  quello 
di  i  Storia  militare  d'Italia,  i  che  parve, 
in  vece,  allora  ed  era  veramente  molto  più 
significativo.  Nell'anno  1817  il  Ricotli  rias- 
sunse per  ciò  dì  nuovo  il  primo  titolo  di 
professore  di  Storia  moderna ,  e  ricevette 
pure  l'incarico  gratuito  d'insegnare  per  la 
prima  volta  in  una  Università  italiana  la  Geo- 
grafìa e  la  Statistica,  cattedra,  della  quale 
egli  divenne  pure  titolare  nel  1857,  ed  a  cui 
rinunciò  due  anni  dopo.  Nell'ottobre  del  1817 
il  Ricotti  fece  ancora  parte  della  Commissione 
superiore  di  revisione,  insieme  con  lo  Sclo- 
pis,  il  Balbo,  il  Sauli,  il  Cibrario,  il  Don- 
compagni,  il  Ghiringhello,  il  Tonello  ed  il 
Moris,  veri  iniziatori  della  Costituzione  italia- 
na, il  nome  de' quali  dovrebbe  essere  in- 
scritto a  lettere  d' oro  nel  Senato  e  nel  Parla- 
mento italiano.  Nel  novembre  del  1817  il 
Ricotli,  insieme  col  Balbo  e  col  Cavour,  fon- 
dava il  giornale  li  Risorgimento  ;  quindi  la- 
vorò come  membro  della  Giunta  con  essi  a 
preparare  lo  Statuto  e  la  Legge  elettorale.  Il 
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Ricotti  cooperò  pure  a  formare  in  Piemonte 
il  primo  Ministero  costituzionale,  nel  quale 
doveva  sedere  egli  stesso  come  segretario  ge- 
nerale ;  ma  rifiutò  per  recarsi  al  campo,  dove 
fini  poi  per  esser  fatto  prigioniero,  nel  recare 
ordini  da  Milano  a  Novara,  poche  ore  prima 
dell'armistizio  Snlnsco.  li  Ricotti  fu  deputalo 
di  Voghera  nel  1848,  di  Ventimila  li  a  il 
1849  e  il  185:1,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione  dal  1852  al  186D, 
rettore  dell'  Università  di  Torino  fra  il  180*2  e 
il  1865  ;  è  Senatore  dei  fteitno  dall'anno  18(52. 
Che  uno  storico  di  tanta  fama,  un  uomo  di 
tanto  merito,  un  cittadino  cosi  virtuoso  e  spe- 
rimentato, pieno  di  buon  senio,  di  lealtà, 
di  nobiltà ,  che  ebbe  tanta  parte  a  far  grande 
il  Piemonte,  perchè  potesse  farsi  liberatore 
d'Italia,  non  sia  mai  sialo  chiamato  ne' Con- 
sigli della  Corona,  non  abbia  ancora  gover- 
nato nel  nostro  paese  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  è  cosa  che  non  ci  fa  maraviglia 
troppo,  fra  le  stranezze  delle  (piali  ci  dà 
spettacoli!  dalla  morta  del  Cavour  in  poi  la  po- 
litica italiana;  non  ci  fa  maraviglia  troppo,  ma 
ci  umilia  un  poco.  Col  Cifrario  a  col  Camiti,  il 
Ricolli  contribuì  ad  accrescere  il  rispetto  de- 
gli Italiani  per  la  Monarchia  Sabauda,  scrì- 
vendo in  sei  volumi  la  ■  Storia  della  Monar- 
chia piemontese  •  ed  il  rispetto  alla  Costituzione 
scrivendo  la  «  Storia  della  Costituzione 'ingle- 
se. >  Tra  le  opere  scolastiche  del  Ricotti  ebbero 
molla  reputazione  le  seguenti  :  •  Corso  di  le- 
zioni sopra  la  Storia  d' Italia  dal  Basso  Impero 
ai  Comuni  »  (Torino,  1818))  «Breve  Storia 
d'Europa  e  specialmente  d'  Italia  ■  (Torino, 
1850-51).  Nei  Monumenta  hiatorìce  patria; 
egli  pubblicò  in  due  volumi  iti  foglio,  il  a  Li- 
ber  Jurium  Reipublicat  Genuensis.  >  Altri 
Berilli  di  lui  si  leggono  negli  Alti  deli'  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino  e  della  Depu- 
tazione di  Storia  Patria.  Nell'anno  presente 
(18f0)  pubblicò  con  una  larga  introduzione  il 
testo  francese  delle  lettere  dirette  dal  cardinal 
di  Cranuela  ad  Emmanuel  Filiberto. 

Bloger  (Francesco  Ladislao),  letterato 
e  capo-portilo  czeco,  nato  il  10  dicembre  del 
1818  a  Remil  nel  Circolo  Gilschin  studiò 
legge  a  Praga  e  si  fece  conoscer  di  buon'ora 
come  poeta  e  scrittore  in  lingua  czeca.  Eletto 
da  7  circoli  membro  della  diela  austriaca,  si 
chiari  uno  ile' più  valenti  oratori  del  partilo 
slavo,  e  dopo  un  viaggio  nell'occidente  d'Eu- 
ropa pubblicò:  «Sui  beni  immateriali  e  il 
loro  significato  per  l'economia  nazionale  » 
(Praga,  18501,  a  cui  fece  seguire  dieci  anni 
dopo:  «L'industria  e  il  progresso  della  sua 
produzione  ne'suoi  effetti  sul  benessere  e  la 
libertà  del  popolo.  »  Tornato  a  Praga  scrisse 
in  francese  t  Gli  slavi  dell'Austria  »  (Parigi, 
18t0]  e  prese  a  pubblicare  col  Kober  un'en- 
ciclopedia nazionale  boema  «  Slownik  naueny  a 
(Praga,  1859-74,  in  li  voi.).  Col  suo  suocero, 
il  celebre  Palacky,  si  pose  quindi  a  capo  del 
partito  nazionale  boemo  e  presentò  nel  Rei- 
chslag  un  programma  antieentraliita ,  e  nel 
1863  indusse  gli  czechi  a  ritirarsi  dal  Rei- 
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chstag,  chiedendo  nel  1871,  sotto  il  miniai 
Hohenwart,  una  costituzione  federale  d 
l'Austria  e  la  ricostituzione  del  regno 
Boemia.  Nel  maggio  del  1877  inviò  un  in 
rizzo  al  Comitato  slavo  di  Mosca,  in  cui 
vendicò  agli  Slavi  il  primato  nella  famif 
Aria  dei  popoli  eif  agli  czechi  la  posizione 
un  avamposto  dello  slavismo;   l'indirizzo 

Però  confiscato  dal  governo-,  ma  quai 
Austria  occupò,  nel  1878  la  Bosnia,  e  pa 
voler  rafforzare  l'elemento  slavo  nella  r 
narchia,  il  Rieger  si  accostò  al  governo  e 
settembre  del  medesimo  anno  rientrò  coi  < 
putati  czechi  nel  Landlag. 

Rieti  (Guglielmo  Enrico),  illustre  e 
condo  scrittoio  tedesco,  nato  il  6  maggio 
182:1  a  Bìebrich  sul  Reno,  studiò  a  Marbor 
Tubinga,  Bonn  e  Giessen,  collaborò  a  vi 
giornali,  fra  cui  la  Gazzetta  universale  d'A 
gusta,  assumendo  in  pari  tempo  la  direiit 
musicale  del  teatro  di  corte  di  Wiesbadi 
Nel  1854  ebbe  la  cattedra  di  scienze  di  et 
e  camerali  a  Monaco,  ove  fu  nominato  ■ 
18H2  anche  membro  dell'Accademia  de 
scienze.  Si  acquistò  molta  fama  coll'op< 
complessa  ■  Storia  naturale  del  popolo  • 
visa  nei  seguenti  4  voi.  :  »  Paese  e  geni 
(7*  ediz.,  1*67)  ;  •  La  società  civile  ■  (7*  edi 
1866|;«  La  famiglia»  (6»  ediz..  1862);  «Lil 
di  pellegrinaggio  •  (2*  ediz.,  1870).  In  que 
opera  di  tendenze  conservatrici  il  Riehl  si  a 
diodi  mostrare  che  l'intero  svolgimento  soci 
e  politico  dell'umanità  h  collegato  alla  coi 
pura  zio  ne  del  suolo  ed  alle  condizioni  (.'< 
logiche  e  climatiche.  Scrisse  quindi:  «t 
velia»  (3'  ediz..  Stoccarda,  1856);  «I  palati! 
(2*  ediz..  Ivi,  1858);  «Il  lavoro  tedesco» 
ediz.,  Ivi,  1862);  «Storie  de'lempi  anlirt 
(Ivi,  1863-65);  «  Tesi  e  musicali  caratteri* 
che»  (5*  edi/.,  1876);  «  Musica  di  casa  >  (L 
sia,  1877);  «  Trattati  liberi  •  (Stoccarc 
1873);  ■  Nuovo  libro  di  Rovelle  »  (I 
1873):  i  Dal  cantuccio,  nuove  novelle  »  (L 
sia,  1875)  ec.  Sotto  la  direzione  di  Ini 
pubblicala  la  ■  Bavaria  »  (1859-67)  vasta 
scrizione  geografico  etnografica  della  Bavii 
e  dal  1870  egli  £  anche  continuatore  dei  u  ! 
iiuali  storici  i  fondali  dal  Baumer. 

Bleppi  (Antonio),  latinista,  già  prof 
sore  ginnasiale,  ora  liceale,  delle  provin 
meridionali,  è  autore  di  un  lodato  volume 
carmi  in  lingua  latina. 

Righi  (Augusto),  scrittore  e  fisico  : 
magnolo,  professore  al  R.  Istituto  Tecnico 
Bologna,  nacque  il  27  agosto  1850  in  Bolng 
e  vi  fece  i  suoi  studii.  Il  17  dicembre  1871 
nominato  assistente  di  Fisica  alla  Universi 
e  nel  1 873  fu  laureato  ingegnere,  dopo  esse 
occupalo  dell'  Elettrometro  ad  induzione 
averne  slam  pala  la  compiuta  teorìa  nel  JVuc 
Cimento.  Durante  il  secondo  anno  di  a; 
sienza  egli  licenziò  alla  stampa  le  memo 
col  titolo  «  Sulla  composizione  dei  moti  vib 
torii;  Sulle  ricerche  d'Elettrostatica;  Sul  pr 
cipìo  di  Volta  ■  la  penultima  delle  quali  t 
«citò  una  polemica  fra  il  Righi  e  il  prof/est 
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G.  Cantini.  Il  21  ottobre  1874  fa  eletto  reggente 
la  cattedra  di  Fisica,  che  tuli'  ora  occupa,  e  il 
2ti  ottobre  1875  titolare.  Accuratissimi  estratti 
di  dodici  sue  Memorie  apparvero  nel  Jour- 
nal de  Phyiique,  .come  pure  di  altre  parec- 
chie nella  Rivista  Scientifica  Industriale,  nel 
Nuovo  Cimento,  nell'  Annuario  Scientifico, 
nei  più  reputati  giornali  e  nelle  più  autorevoli 
rassegne.  La  Società  dei  XL  gli  confati  per 
certe  «uè  dotte  esperienze,  cui  andavano  unite 
opportune  illustrazioni,  un  premio  di  mille 
lire;  una  menzione  onorevole  ebbe  pure  il  3 
luglio  1877  dall'Accademia  dei  Lincei  di  Ro- 
ma. Il  Righi  ha  pure  il  vanto  d'avere  inven- 
tato un  nuovo  Telefono  assai  più  perfetto  di 
quello  cele  b  rati  ssimo  del  Bell,  e  che  esperi- 
mentalo  a  Milano  ed  a  Roma,  assistendovi  le 
più  alto  notabilità  scientifiche  e  militari,  ri- 
scosse il  plauso  universale.  Oltre  i  gii  citati, 
Augusto  Righi  diede  alla  luce  i  seguenti  la- 
vori :  t  Siili'  Elettrometro  ad  induzione  >  (Bo- 
logna, 1872 1;  t  Sulla  Composizione  dei  moti 
vibranti.  (Ivi,  1873);  t  Ricerche  d'Elettro- 
statica  ■  (Journ.  de  Phtpique,  1873)  ;  «  Sul 
principio  di  Volta  »  {Journ.  de  Phytique, 
1874);  i  Su  alcuni  punti  controversi  di  Elet- 
trostatica ■  (Bologna,  1873);  «  Ricerche  sulle 
forze  elettromotrici  ;  Le  principe  de  Volta  ■ 
(Journ.  de  Physique,  1874);  >  Pila  e  pila 
termoelettrica;  Sulla  visione  stereoscopica  ; 
Sulla  penetrazione  delle  cariche  nei  coibenti 
fissi  ed  in  moto,  con  applicazione  alla  teorica 
dei  condensatori,  dell'elettroforo  e  delle  mac- 
chine ad  induzione  »  (Bologna,  1875);  <  Sul- 
l'azione dei  coibenti  nelle  esperienze  relative  al- 
l'elettricità dì  contatto  e  nelle  coppie  voltaiche» 
(Alti  della  Società  Italiana  dei  XL)  «  Péne- 
tralions  dee  charges  éléctriques  »  (Journ.  de 
Phyrìque,  1876);  *  Alcuni  nuovi  metodi  fo- 
tografici *  {la  Scienza  applicata,  1876); 
«  Esperienze  da  lezione  sui  fenomeni  dì  fosfo- 
rescenza »  (Ivi,  1876i;  «Ricerche  sperimentali 
sulle  scariche  elettriche  ■  (Bologna,  1876); 
e  Sul  Radiometro  di  Crooldies  >  (Annate*  de 
Chimie  et  Physique)  ;  <  Ricerche  sperimen- 
tati sulle  scariche  elettriche  •  (Negli  Atti  della 
R.  Accademia  dei,  Lincei);  «Nouveaux  iliéo 
rèmes  de  Geometrie  Projective  (annate»  de 
Mathématique»,  1877);  ■  Sull'interferenza 
della  luce  »  (Bologna,  1877);  .  Sulla  velocità 
della  luce  nei  corpi  trasparenti  magnetizzati  a 
(Ivi,  1878);  «  Sulla  Con  ce  ni  razione  d'una  solu- 
zione magnetica  al  polo  di  una  calamita  ì  (Ivi, 
1878);  ■  11  Telefono  che  s'ascolta  a  distanza  » 
(V  Elettricista.  1879);  •  Sulla  dilatazione  d-i 
coibenti  per  effetto  della  carica  »  (Ivi,  1879)-; 
*  Sui  fenomeni  elettrici  delle  bolle  dì  Canlnn  ■ 
(Ivi,  1879);  f  Descrizione  ed  uso  d'una  mac- 
chini d'Aoltz  di  costruzione  speciale*  (Ivi, 
1879). 

BlgopnlM  (Andrea),  scrittole  greco, 
nato  a  Patrasso  nel  1821,  studio  in  Atene  ed 
in  Pisa,  dove  s'  addottorò  in  Legge.  Pubblicò 
molti  discorsi  e  disse  ri  azioni,  e  due  drammi 
t  Milton  >  (Patrasso,  1875)  e  i  Nerone  in  Co- 
rinto >  (Atene  1879).  L'autore  vi  flagellai  po- 
DUimarU)  BitiyruficQ. 
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litici  odierni  della  Grecia  e  il  buon  popolo  che 
concede  loro  fiducia.  In  (ulte  le  opere  del  Ri- 
gopulos  brilla  il  patriottismo  non  meno  che 
l'erudizione;  ama  pure  il  genere  fantastico; 
egli  è  pure  un  poco  intinto  d' idee  comunisti- 
che. Nel  1865  fu  eletto  deputalo  di  Patrasso. 
Si  prepara  un'edizione  compiuta   delle  sue 

Bigutlnl  (Giuseppe),  filologo  toscano, 
Accademico  della  Crusca,  nacque  in  Lucigna- 
no,  provincia  di  Arezzo,  da  genitori  poverissi- 
mi, l'anno  1830.  Apprese  da  un  pio  sacerdote 
i  primi  rudimenti  delle  Lettere,  ed  ottenuto 
quindi  per  esame  nel  1813  un  posto  gratuito 
nel  Seminario  aretino,  ivi  rimase  fino  al  1849, 
nel  quale  anno  passò  all'Università  di  Siena 
e  incominciò  a  studiar  Legge;  ma  non  poten- 
quello  studio  a  cagione  della 
zzi,  si  volse  l'anno  dipoi  alla 
Scuola  Normale  di  Pisa,  e  vi  guadagnò  un 
posto  gratuito  dì  alunno  convittore.  Laureato 
in  Lettere  e  Filosofìa ,  concorse  per  esame  ed 
ottenne,  nel  1853,  la  Scuola  dì  Rettorica  nel 
Collegio  Forteguerri  di  Pistoia,  ove  lo  Irò- 
vi  amo  fino  al  1860  che  andò  professore  di 
Greco  nel  Liceo  di  Arezzo.  Nel  1861  passò 
al  Liceo  di  Firenze  col  medesimo  insegna- 
mento ,  a  cui  fu  posteriormente  aggiunto 
quello  delle  Lettere  latine.  Nel  1866  fu  no- 
minato Accademico  della  Crusca,  deputilo 
alla  compilazione  del  Vocabolario.  Nel  1875 
si  è  ritiralo  dal  pubblico  insegnamento.  Oltre 
molle  e  noie  pubblicazioni,  sparse  in  varie 
Riviste  e  Giornali  letterari,  abbiamo  dì  lui: 
■  Le  Lettere  scelte  di  Giuseppe  Giusti  postil- 
late per  uso  dei  non  Toscani  *  (Firenze, 
Le  Monnier,  1864);  ■  Il  Libro  decimo  delle 
Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano»  (Ivi,  1868); 
«  Alcune  Orazioni  dì  Cicerone,  tradotte  e  an- 
notate t  {Ivi,  1868-71);  «  Fiore  di  Lettere  e 
Liriche  di  donne  italiane,  corredato  delle  vite 
di  alcune  di  esse  »  (Ivi,  Paggi,  1872);  i  Le 
Commedie  di  Accio  Plauto  volgarizzate,  ■  in 
collaborazione  con  Temistocle  Gradì  (Ivi  , 
Le  Monnier,  1870);  •  Vocabolario  della  lingua 
parlata  >in  collaborazione  con  Pietro  Fanfani 
(Ivi,  tip.  Cenninìana,  1873),  del  quale  l'edi- 
tore Barbèra,  dopo  averne  assunta  l'impresa 
editoriale,  prepara  una  nuova  ristampa;  *  Vo- 
cabolario della  lingua  italiana  »  (Ivi,  Barbè- 
ra, 1876);  Dei  Doveri  di  M.  T.  Cicerone 
tradotti  è  annotati  •  (Ivi,  Sansoni,  1876); 
i  Elementi  di  Rettorica  ad  uso  delle  Scuole 
italiane  »  (Ivi,  Paggi,  1878);  «  Anlologia  per 
uso  delle  Scuole  e  degli  Istituti  tecnici  •  (due 
volumi,  Ivi,  1878);  »  Crestomazia  italiana 
della  prosa  moderna  ■  (Ivi,  1879);  <  Cresto- 
mazia italiana  della  poesia  moderna  *  (Ivi, 
1880).  Il  professore  Rigatini  dirige  insieme  con 
C.  V.  Giusti  e  G.  A.  Scartazzini  la  Nuoaa  Ri- 
vista Internazionale  di  Scienze,  Lettere,  ed 
Arti. 

Bllltet  (Alberto),  ecrii tore  svizzero, 
professore  di  Letterature  straniere  all'Acca- 
demia di  Ginevra,  eletto  nel  1843  collabora- 
tore della  Bibliothèque  Universelle  di  Ginevra 
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del  giornale  :  £*  Semear  di  Parigi  (1845- 
I),  nato  a  Ginevra  nel  1809,  diede  alle  stampe 
pregiati  lavori  seguenti  :  ■  Thucydide,  »  tra- 
tto col  Bélant  (due  voi.  1837);  «  Hisloire 
e  la  République  de  Genève  >  (18*9);  ■  Lea 
ires  du  Nouveau  Testament  >  nuovamente 
adotti  dal  tento  greco  (1859);  f  Relation  du 
■océs  de  Michel  Servet  »  (1814)  ;  «  Lea  Ori- 
ne» de  la  Conledération  Siiis.se:  Hisloire  et 
égenda  •  (1868;  seconda  edizione,  18**0,  ope- 
i  tradotta  in  tedesco  da  C.  Brunner  nel 
173);  e  Le  Rétablissement  du  Calbolicisine 
Genève  il  y  a  deux  aieclea  t  etc. 

Blnaidl  (II.  K.),  direttore  delle  acuole 
i  Borgomiinero  (Novara),  A  aulo.'e  di  versi 
■egevoli,  raccolti  sotto  il  titolo  di  •  Fiori  di 
rimavera  ■  o  pubblicali  nel  Barelli  del  l'ero- 
no,  sotto  il  titolo  di  »  Epigrammi  Linguisti- 
.  »  A  Vanesia  net  1874  egli  aveva  pure  memo 
isieme  e  stampata  una  raccolta  di  a  Versi  » 
)sa  in  gran  parte  giovanile. 

Binando  (Costanzo),  scrittore  piemoh- 
■se,  professore  di  Storia  nel  Liceo  Gioberti 
i  Torino,  nato  in  Busca  (circondario  di  Cu- 
eo)  IMI  luglio  1847.  Allievo  del  R.  Collegio 
elle  Provincie,  fu  laureato  in  Lettere  nella 
>gia  Università  di  Torino  net  1867,  in  Filo- 
ria  nella  stessa  Università  nel  1868,  in  Teo- 
igia  nel  1869,  in  Giurisprudenza  nel  gen- 
aio  1870,  a  pienezza  di  voti  con  menzione 
norevole  sulla  Gazzetta  Ufficiale,  e  meda- 
Ha  d'argento  in  tutte  le  facoltà  suddette. 
ominato  professore  titolare  di  Storia  nel 
liceo  Gioberti,  in  seguito  a  concorso  vinto  a 
ienezza  di  voti  nel  1874,  fu  aggregato  alla 
icollà  di  Filosofia  e  Lettere  dalla  regia  Uni- 
ersità  di  Torino,  in  seguito  a  concorso  nella 
toria  moderna  nel  1876.  Incaricato  quindi,  e 
empre  in  seguilo  a  vinto "     " 


al  Consorzio  universale  nel  1878,  fu  con  fé r- 
ìato  nel  1879-80.  Il  Rinaudo  diede  alle  stampe 
li  sentii  seguenti:  *  Saggia  Storico-filologico 
ulte  origini  della  lingua  italiana  t  (!8tJ7), 
remiaio  dal  Consiglio  superiore  con  meda- 
lia  d'argento;  «Saggio  Storico-giuridico  sul 
>ndamento  dei  diritto  della  guerra  »  (1870), 
reni  iato  con  medaglia  d'argento  dal  Consi- 
lio Superiore;  «  Studio  storico  sulle  origini 
el  Governo  rappresentativo  nei  regni  di  Ca- 
tiglio,  di  Francia  e  d1  Inghilterra  »  (1876); 
Sajrcio  storico-giuridico  sulla  Legislazione 
ei  Visigoti  »  (1878);  <  Sulla  Storia  come 
cienza  e  come  mezzo  di  educazione  inlellet- 
uale  e  morale  »  (1874);  «  Sui  rapporti  tra 
n  istituzioni  politiche  e  la  tradizione  stori- 
a  >  (1877)  ;  i  Commemorazione  del  conte 
,uigi  Cibrario  ■  (1878).  Articoli  vari!  di  ort- 
ica storica  neìV Archivio  Storico  Lombardo, 
ioli"  Wtutore,  ec 

Ring  (Massimiliano),  romanziere  tede- 
co,  nato  il  22  luglio  del  1817  a  Zandilz, 
>resso  Halihor,  studiò  medicina  a  Breslavia 
:  Berlino,  lasciò  la  pratica  nel  1848  ed  attese 
Ile  lettere  in  Berlino,  ove  gli  venne  fatto  di 
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far  rappresentare  sul  teatro  di  Corte  comi 

diette  applaudite,  fra  cui  ■  L'amore  di  S> 
ron  ;  Tutti  speculano  ;  I  nostri  amici,  > 
Si  volse  quindi  al  romanzo  e  mandò  succe 
vanente  al  palio  :  •  I  figlioli  di  Dio  •  (Bre 
via,  1852);  «Il  Grande  Elettore  e  il  pr 
Scabinot  (Ivi,  1852);  t  Storie  cittadin 
(Lipsia,  1852);  *  Smarrito  e  trovalo  »  (Gol 
1855)  ;  «  Dal  diario  di  un  medico  berlina 
[Berlino,  1856);  <  Giovanni  Milton  e  i  t 
tempi  •  (Fi-ancfort,  1857)  ;  «  Roseeruci  e  1 
minati»  (Berlino.  1861);  «Una  stirpe  ) 
dotai  (Ivi.  1867);  «  Dei  e  Idoli  »  (2«  eo 
I-i, 1871);  «Una  figlia  trascurata»  (le 
1876);  «(Mentitori»  (Stoccarda,  1878) 
1  romanzi  del  Ring  trattano  questioni  io- 
sopra  un  fondo  filosofico  e  vanno  distinti 
serietà  di  tendenze  ed  osservazione  acuta  d 

Bill  (Pietro),  scrittore  lombardo,  - 
a  Gavirate  nel  1831,  ottenne  il  diploma 
professor  liceale  nel  1856  dalla  I.  R.  Lui 
tenenza  di  Lombardia.  Nel  1862  fu  nomii 
professore  di  Lettere  latine  e  greche  nel 
ceo  di  San  Remo,  dal  quale  passo  dipo 
quello  d'Alessandria,  e  nel  1865  a  quelli 
Siena,  ove  professa,  con  molta  lode  e  in 
modestia,  tuttora.  Diede  alleetàmpe  i  segu 
lavori  che  attestano  un  ingegno  acuto  ed 
vasta  erudizione,  specialmente  linguia! 
«  Dej  tentativi  fatti  per  spiegare  le  antiche 
gueìtalictae  e  specialmente  l'etrusca  t  (Mih 
1863)  ;  «  A  proposito  del  William  Shakesi 
re  di  Vittor  Hugo  »  (Torino.  1865);  «  Lei 
critica  al  signor  Corssen  »  (Siena,  18t 
e  Versioni  poetiche  da  Anacreonte,  e  pò 
-..-.CSÌ.       '■" 

rapporti 


con  la  civiltà,  •  due  letture  (Sii 
Publii  Virgili  Aeneidoa  Lib.  XII, 

sto  e  commento  per  uso  delle  acuole  »  (Fu 
ze,  1869)  ;  •  Tucidide,  della  guerra  del  P 
ponneso,  »  testo  e  commento  (Prato,  1) 
voi.  1")  ;  •  Animadversionum  in  recensioi 
Virgilianam  Ottoni»  Ribbeckii,  specimen 
mum  •  (Senis,  1870);  ■  Giulia,  *  romanzo 
timo  (Siena.  1875). 

Ht-rteUmber  (Paolo),  scrittore  alsa 
no,  nato  a  Strasburgo  1'  11  agosto  1834.  f 
i  suoi  studii  a  Parigi,  ove  s'addottorò  in  '. 
tere.  Incominciò  a  stampare  a  ventidue  a 
Fu  uno  dei  fondatori  della  Bihliographie  A 
cienne  (180:1-66,  in  4  voi.);  diresse  nel  181 
giornale  letterario  francese-tedesco ,  in 
lato:  Feuille  du  SamedL  Dal  1870  al  1 
pubblicò  in  cinque  volumi  la  Bibliogra) 
AUacienne;  il  quinto  volume  gli  costò  qua 
mesi  d'arresto  in  fortezza,  per  delitto  di 
maestà,  avendo  citalo  i  versi  di  Vittor  H 
eopra  i  conquistatori.  Nel  1H73  entrò  con 
valore  della  Biblioteca  municipale  di  Si 
burgo.  SI  hanno  a  slampa  di  questo  egr 
ed  operoso  pubblicista  gli  senili  segue 
«  Bouquet  de  Licder  *  tradotto  dal  led 
(1856);  >  Intermezzo»  dell'Heine  tradoti 
versi  francesi  (1857);  «  Héro  et  Lèandr 
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tradotto  da  Museo  (1859);  (Marie  StuarUdetlo 
Schiller,  trad.  in  versi  (1859);  «Fauste  del 
Goethe,  trad.  in  versi,  par  uso  della  scena 
francese  (1861);  a  LUier  vagaiorum ,  Le  Ime 
dea  gueux  »  (1862);  Faust  dans  l'histoire  et 
dans  la  legende  (tèsi  dì  laurea ,  1863);  «  L'Al- 
sace  ancienne  et  moderne»  (1864);  «Las 
archi  ves  de  Strasbourg*  (1866);  «  Contea, 
lettre*  et  penséeade  Galiam,  (18G6);  a  Con- 
tea da  Pogge  *  (1M67);  •  Jeanne  la  folle,  > 
studio  storico  (1869);  »  L'assassinai  de  Ras- 
tadt,  ■  studio  storico  (1870);  <  Contea  et 
fecélies  d'Arlotto  ■  (1873);  «  L'elite  des 
contes  du  sieur  d'Ouville  >  (1876);  <  Cata- 
logue  raisonné  d'une  collection  d'ouvrages 
sur  l'Alsace  *  (1876)  ;  «  L'Alsace  a  Morat  > 
stadio  storico  (t«76);  «  Quatre  ballades  a  con 
note  (1876);  ■  Un  touriste  allemand  à  Fer- 
ney 3  (1878);  «Apologie  pour  Hérodote,  » 
nuova  edizione  (1879). 

BfsUc'  (Giovanni),  presidente  del  Mini- 
stero Serbo  e  scrittore,  nato  nel  1831  a  Kra- 
gujevratz,  studiò  inHeidelberg,  Berlino,  Parigi, 
entrò  nel  1854  al  servìzio  dello  Stato;  andò  nel 
1860  inviato  della  Serbia  a  Costantinopoli , 
divenne  nel  1868  Miniatro  degli  affari  esteri, 
cessò  però  tosto  per  assumere  una  missione 
confidenziale  del  principe  Michele  alla  Corte 
di  Pietroburgo  ;  ma  giuntagli  notizia  a  Berlino 
del  l'assassinio  di  quel  Principe,  si  recò  a  Parigi 
per  ricondurre  il  principe  Milan  a  Belgrado. 
Fu  Presidente  dei  Ministri  dal  1872  al  1873  a 
cede  il  posto  al  Marinnwic",  ma  nel  1876, 
dopo  essersi  accostalo  al  partito  panslavista 
(Omladina)  ridivenne  non  solo  Presidente 
dei  Ministri,  ma  anche  Ministro  dell'interno. 
Rappresentò  la  Serbia  al  Congresso  di  Ber- 
lino e  le  procacciò  non  solamente  l'indipen- 
denza, ma  anche  un  ampliamento  rilevante 
di  territorio.  Dopo  il  ritiro  del  Stercia  e  del 
Milsikonric' formò,  il  13  ottobre  del  1878, 
un  nuovo  Ministero,  in  cui  ripigliò  le  sue  an- 
tiche funzioni.  Pubblicò  in  tedesco  ;  i  Breve 
esame  delle  condizioni  intellettuali  e  morali 
della  Serbia*  (Heidelberga,  1851);  i  La  mo- 
derna letteratura  dei  Serbi  »  (Berlino,  1852). 
e  in  Serbo:  «Zakomtosl;  Rel'ortne-Srbyi  ■  e 
■  Bombardale  Belgradi,  ■  raccolta  dei  do- 
cumenti più  importanti  che  riferisconsi  al 
bombardamento  di  Belgrado  nel  1612. 

Bitter  (Maurizio),  storico  tedesco,  nato 
il  >G  gennaio  del  1840  a  Bonn  da  un  profes- 
sore di  Filologia,  atudiò  dal  1857  al  1862  a 
Bonn,  Berlino  e  Monaco,  entrò  quindi  nella 
Commissione  storica  in  Monaco  qua)  collabo- 
ratore nella  pubblicazione  della  Corrispon- 
denza di  Wiltelsbach,  di  cui  pubblicò:  «  Let- 
tere ed  Atti  per  servire  all'  istoria  della  guerra 
dei  Trent'Anni  >  (Monaco,  1870-7H,  3  voi.), 
e  nel  1873  fu  nominato  professore  ordinano 
di  Storia  a  Bonn.  Nel  1871  prese  parte  al 
movimento  dei  vecchi  cattolici.  Pubblicò  inol- 
tre «  De  Diorletiano  novarum  in  republica 
institutionum  auctore»  (Bonn,  1862);  «Sto- 
ria dell'  unione  tedesca  *  (SciatTusa,  1876-73, 
3  voi.),  e  parecchi  trattati   negli  scritti   del- 
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l'Accademia  di  Monaco  sulla  politica  dei  prin- 
cipi protestanti  tedeschi  e  della  Francia  prima 
della  guerra  dei  Trent'Anni. 

Rlvler  (Alfonso),  storico  e  giureconsulto 
svizzero,  tiglio  di  Teodoro  Rivier  e  di  Gìusep- 

Eina  Vieusseux,  nacque  a  Losanna  il  9  novem- 
re  1835.  Studiò  a  Losanna,  a  Parigi,  a  Ber- 
lino, ove,  nel  1853,  si  sddottorò  in  Legge, 
sopra  una  tesi  latina  di  Diritto  ramano,  che, 
dopo  essere  stato  professore  a  Berna  dal  1860 
al  1867,  insegna  ora  nell'Università  libera  di 
Brusselle.  Pubblicò  in  tedesco  nel  1863  a  Ber- 
lino t  Ricerche  sulla  Caulio  praedibus  prae- 
diisqua  s  negli  anni  1871-72,  in  francese  a 
Brusselle  l'opera  sua  mollo  pregiata:  *  Intro- 
ducilo» bistorique  au  Droit  romain.*  Si  ricor- 
dano ancora  il  suo  «  Discours  d'ouverture  à 
l'Universi  té  de  Bruxelles  »  (1874);  (  Claude 
Chansonnette  et  ses  lettre»  inédites  ■  (Bru- 
xelles, 1878),  e  numerosi  scritti  nelle  seguenti 
rivisto  :  Btblìolhique  universcllc ,  Anzeiyer 
fùr  Sckweizeriàclte  GtahUhle ,  Internatio- 
nale Rtvue  (di  Vienna),  Revue  de  légitlatiùn 
ancienne  et  moderne,  Zeitschrift  fur  Rechtt- 
gelehrte,  France  proiettante. 

Blesi  (Giovanni),  poeta,  critico,  patrio- 
ta, pedagogista  veneto,  nato  a  Treviso  il  22 
ottobre  1828,  di  famiglia  del  Trentino,  ove 
passò  gran  parte  della  sua  gioventù,  studian- 
do, scrìvendo,  cospirando  per  la  patria.  Agli 
studii  universitari  i  attende  va  presso  l'Università 
d' Innsbruck,  ove  oltre  alla  Legge  imparò  a 
conoscer  meglio  i  Tedeschi,  ed  a  capire  anche 
di  più  che  non  avesse  gii  capito  da  se  i  Trentini 
non  essere  lo  stesso  popolo  che  i  Tirolesi,  e 
però  che  dovevano  star  divisi,  gli  uni  con  la 
loro  bella  patria  Italiana,  gli  altri  con  la  loro 
dotta  patria  tedesca.  Venuto  il  1848,  quan- 
tunque il  vecchio  e  cieco  padre  avesse  biso-, 
gno  di  lui,  benedetto  da  esso,  prese  le  armi 
e  menò  bene  le  mani.  Ripiombala  sul  Ve- 
neto la  ristorazione  austriaca,  egli  mise  un 
gran  sospiro,  ma  non  si  die  per  vinto;  con- 
tinuò ad  aver  fede  e.  non  potendo  più  far 
guerra  all'Austria  col  ferro  e  col  piombo,  la 
fece  con  l'ingegno  e  col  cuore,  come  scrittore  e 
come  insegnante,  non  per  farsi  un  nome  Ira  i 
letterati,  che  di  questo  non  si  diede  mai  troppo 
pensiero,  ma  per  poter  dire  a  sé  stesso  :  per 
questa  bella  Italia  che  mi  ha  fatto  nascere  ita- 
liano ho  spesa  la  miglior  parte  delta  mia  vita, 
e  dove  l'occasione  avesse  richiesto  l'avrei  si- 
curamente data  tutta,  e  ciò  che  importa,  senza 
alcuno  strepilo  ;  non  senza  suo  pericolo,  scrisse 
sotto  l'Austria,  anonimo  spesso  o  con  pseu- 
mi;  pali  processi  e  l'esiglio;  sostenne  lun- 
ghe privazioni;  non  si  lagnò  mai,  non  chiese 
mai  premio  ad  alcuno  dì  quanto  egli  ha  fatto 
e  patito  per  la  patria.  Gli  amici  intimi  che  lo 
conobbero  ne  facevano  e  ne  fanno  grande  sti- 
ma; il  Manzoni  che  il  Rizzi  (divenuto  quindi 
professore  d' italiano  alla  Scuola  superiore 
femminile)  frequentò,  negli  ultimi  anni  della 
vita  del  grand' uomo,  di  nessuno  amava  più 
la  compagnia  che  del  Rizzi,'  parlatore  facile, 
espansivo,  brioso,  pieno  di  fuoco,  che  a  tempo 
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ea  piangere  e  ridere,  far  piangere  e  far  rìderp, 

umorista  graziosissimo  e  però  accettissimo  e 
«™™o  al  Manzoni  che  ai  i™™»"1"  °*in- 


teniiova.  Como  professore  poi  egli  è  impareg- 
giabile, dotto  non  nolo  quanto,  ma  più  di  ciò 
che  occorre,  disinvolto  senza  volgarità,  ani- 
mato senza  violenza,  eloquente  senz'enfasi, 
naturale  senza  naturalismo,  sincero  senza  ci- 
nismo; tutto  inlento  a  educare  italiani  ed 
italiane  di  cuore  e  di  mente,  ne' giovinetti 
(egli  è  anche  professore  al  Collegio  militare) 
e  nelle  giovinette  che  s'affiliano  alla  sua  di- 
sciplina ,  egli  desta  nelle  due  grandi  scuole, 
ove  insegna,  un  lungo  e  vivace  entusiasmo. 


S'egli  avesse  insegnato  in  una  Università, 
avrebbe  trascinalo  naturalmente  la  gioventù, 
come,  anni  sono,  la  trascinavano  il  De  Sanclis 
e  il  Settembrini;  ma  de' due  suoi  presenti 
ufllcii  pubblici  egli  si  contenta.  Dare  all'Ita- 
lia ufficiali  istruiti  che  sentano  tulli  i  loro 
doveri,  spose  e  madri  colte,  alle  quali  la  cul- 
tura non  solo  non  tolga  e  diminuisca  alcuno 
de'  pregi  che  si  ricercano  in  esse,  ma  gli  accre- 
sca, gli  orni,  li  renda  più  evidenti  e  più  effica- 
ci, è  la  sua  secreta  ambizione,  per  la  quale 
egli  ha  rinunciato  volentieri  alla  gloria  d'es- 
ser tenuto  egli  stesso  per  un  grande  scrittore 
e  per  un  grand' uomo.  E  pure,  quando  si 
prova  a  scrivere,  gli  riesce  sempre.  Le  sue 
poesie  hanno  un  colore  proprio;  sono  sonetti, 
por  lo  più  Dati  da  un'occasione,  ma  non  da 
occasioni  volgari  e  comuni;  ma  da  osservazioni 
ch'egli  fece  sulla  società,  sul  tempo,  sulle  idee 
e  sulle  passioni  che  si  agitano  in  mezzo  a  noi. 
La  sua  poesia  riesce,  per  lo  più,  satirica;  morde 
con  grazia,  ma  morde,  e  lo  sanno  alcuni  poeti 
e  giornalisti,  contro  i  quali  egli  lanciò  il  suo 
forte  «  Grido  ■  raccolta  di  versi  ora  gagliar- 
di, ora  taglienti,  condita  di  una  prosa  vivace 
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:  saporitissima  cbe  ebbe  già  cinque  edili 
che  fu  pure  in  parte  già  tradotta  in  ted 
Gli  avversarli  presero  l'infelice  partilo  d 
passare  il  Rizzi,  idealista  di  buonsenso, 
un  pedante,  un  bacchettone,  un  Don  Ha 
lui  che  oltre  all'essere  un  modello  di  p: 
ta,  di  professore,  di  scrittore  garbato,  è  a 
un  marito  ed  un  babbo,  ed  un  parente,  e 
amico  modello.  Ci  sono  anzi  tra  i  crii it 
Rizzi  degli  scolaretti,  i  quali  avrebbero 
e  tanto  da  imparare  alla  sua  scuola  ed  av 
preso  per  loro  tipo  ideale  ora  l'uno  ora  I' 
fra  i  campioni  della  scuola  realistica  d 
volentieri  consigli  al  professor  Giovanni  1 
cui  si  figurano  forse  sempre  un  quasi  imi 
giovinetto,   vago  d'entrare  in  lizza  lette 

i  scrittori  come  il  Carducci  ed  il  Gue 
in  Italia  hanno  acquistata  tanta  fama. 

:ssi  leggono  questo  cenno,  e  veggono 
trailo  dell'autore  del  «Grido»  con  la  sua 
:  cara  faccia  di  galantuomo,  muteranno, 
iamo,  tono,  e  capiranno  almeno  che  il 
fessor  Rizzi  potrebbe  essere  non  solo  il 
maestro,  ma  anche  il  loro  babbo.  La  sua 
incominciata  da  ieri,  è  stata  tutta  p 

a,  la  sua  letteratura  non  multa,  ma 
civile  e  nobilissima,  la  sua  fama  di  letti 
infinitamente  inferiore  al  suo  merito  e 
gran  bene  eh'  egli  fa  co'  suoi  insegnar 
e  co'  suoi  scritti  alle  lettere.  Solo  a  U 
avanzato  egli  scrive  versi  ed  articoli.  Ha 
poderoso  articolista  egli  sia  lo  se p  per 
elettori  milanesi,  per  i  quali  egli  scrisse 
serie  d'articoli  efficacissimi  nella  Persevi 
za  di  quest'anno.  La  relazione  del  Riz 
l'Istituto  Lombardo  di  cui  è  socio,  sul  con' 
al  premio  Ciani,  riuscì  pure  un  modello  < 
Inzione,  sia  per  la  intonazione  manzonia 

3uello  stile,  sia  per  la  sicurezza,  saga 
elicala  imparzialità  de'giudizii.  In  son 
tutto  ciò  che  il  Rizzi  fa  lo  fa  bene,  e  i 
vanità.  Le  fama  letteraria  che  ora  gli  vie 
proprio  venuta  a  cercarlo  ;  egli  non  la  e 
in  alcun  modo,  mai  da  sé.  Si  era  contenti 
preparare  un  •  Saggio  di  componimenti 
liani  o  della  scuola  femminile  per  la  IH 
universale  di  Vienna,  tanto  per  far  vede 
Tedeschi  che  anche  in  Italia  s'incominci: 
care  sul  serio,  per  far  delle  nostre  d 
qualche  cosa  di  meglio  che  delle  rozze  d 
di  iroverno  e  delle  vane  pupattole  o  dell 
ricolose  civette.  Quo'  componimenti  pres 
vano  non  solo  una  trentina  di  fanciulle 
liane  che  sapevano  scrivere,  ma  che  pensi: 
con  la  propria  testa,  che  sentivano  in  mod 
Realissimo  e  che  avevano  trovalo  un'es 
sione  propria  e  simpatica  ai  luro  seni  in 
Chi  sa  che  cosa  voglia  dire  insegnar-!  a  sci 
italiano  e  legge  ora  quo' Componimenti  ■ 
se  è  sincero,  ed  ama  davvero  il  proprio 
se,  gridare  al  miracolo,  ed  amare,  senza 
il  professore  taumaturgo  che  l'ha  opera 
Milano  il  nome  del  Rizzi  è  già  da  più 
benedetto  da  numerose  famiglie,  alta  tv 
delle  quali  egli  con  l'opera  de' suoi  ins 
nienti  ha  contribuito  assai  ;  parecchi  de 
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allievi  fanno  nell'  esercito  un'  ottima  riu- 
scita: delle  "sue  allieve  molte  sono  ora  mo- 
gli felici;  ma  la  più  felice  è  sicuramente  la 
graziosa  ed  intelligentissima  scolara  die 
lo  sposò,  Carlotta  Cella,  e  che  lo  rese  padre  di 
due  cari  bambinetti,  Antonietta  e  Garlelto.  Di 
un'altra  sua  allieva  Solia  Albini ,  che  si  è  già 
falla  un  bel  nome  come  scrittrice,  si  troverà 
in  questo  slesso  Dizionario  un  cenno  più  ol- 
tre, sotto  la  voce  Sofìa  A.  Ma  perchè  non  sem- 
bri ad  alcuno  che  l'amicizia,  certamente  assai 
grande,  possa  far  velo  anche  tenuissimamente 
all'autore  del  cenno  presente  nel  giudicare  il 
professore  Giovanni  Rizzi,  si  oda  quanto  nel 
Tempi  dello  scorso  maggio  1880  scrisse  in 
proposito  della  Scuola  Superiore  Femminile 
ili  Milano  il  signor  Felice  Pécaut  mandato  dal 
Governo  francese  a  visitare  le  Scuole  Femmi- 
nili ti'  Italia  :  •  L'istituzione  scolastica  più  im- 
portante di  Milano,  e  di  cui  la  città  va  a 
buon  diritto  superba,  è  la  Scuola  Superiore 
Femminile.  È  la  prima  che  sta  stala  fondata 
ìn  Italia:  e  la  fondò  il  Municipio,  subito  dopo 
la  liberazione  della  Lombardia,  nel  1860,  mo- 
strando cosi  un'  intelligenza  non  comune  dei 
ieri  bisogni  del  paese.  In  seguito,  parecchie 
fra  le  grandi  città  italiane,  Torino,  Venezia, 
Firenze,  Roma,  ec,  seguirono  l'esempio  di 
Milano;  ma  alcune  di  queste  scuole,  o  per  es- 
sere state  mal  dirette,  o  per  aver  voluto  ab- 
bracciar troppo,  non  diedero  buoni  risultati,  e 
la  Scuola  Madre  continua  ad  occupare  il  primo 
posto  nella  stima  di  tutta  l'Italia.  Io  ho  assistito 
ad  una  lezione  sopra  i  diritti  dell'uomo  e  dei 
cittadino,  che  fanno,  com'  è  noto,  parte  per 
programma  ufficiale  di  tutte  le  scuole  del  re- 
gno. Il  professore,  uomo  di  gran  valore,  amico 
intimo  dell'illustre  Manzoni,  il  signor  Rizzi, 
quel  giorno  trattava  della  costituzione  italia- 
na ,  della  sua  origine ,  delle  circostanze  in  cui 
è  nata,  dei  caratteri  che  la  distinguono,  delle 
necessità  complesse,  alle  quali  deve  provve- 
dere, delle  sue  attinenze  col  temperamento  e 
la  situazione  dell'  Italia,  dei  motivi  che  fecero 
adottare  la  forma  unitaria  di  preferenza  alla 
forma  federaliva.ee  Da  ciò  si  vede  che  campo 
immenso  s'apriva  allo  sviluppo  della  lezione 
del  professore,  e  di  quanti  e  quali  fatti  storici 
e  insegnamenti  morali  e  confronti  fra  i  di- 
versi paesi,  egli  poteva  riempirla.  Non  vi  so 
ridire  l' impressione  che  mi  fece  la  parola 
semplice  e  animata,  famigliare  nell'espres- 
sione «  colla  nella  sostanza,  del  professore 
Rizzi.  Le  allieve  facevano  pochissime  anno- 
tazioni; ma  quanta  attenzione  su  lutti  quei 
visi.'  Fatto  cosi,  un  corso,  vorrei  dire  indi- 
retto, di  politica  italiana  e  liberale,  punto 
dogmatico,  tutto  pieno  di  fatti  e  di  sentimenti 
patriottici,  é  certo  il  miglior  modo  per  for- 
mare una  eletta  schiera  di  donne,  consapevol- 
mente devote  al  loro  paese  e  alle  istituzioni 
liberali.  Non  c'è  bisogno  ch'io  dica  come 
questo  corso  di  lezioni  non  si  tàccia  che  nel- 
l' ultimo  anno.  Assistetti  anche  ad  una  lezione 
di  letteratura,  in  cui  il  professor  Rizzi  si  mo- 
strava ancor  più  nel  suo  elemento,  e  che  non 
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è  pur  troppo!  come  vedrete,  entrata  ancora 
nelle  abitudini  francesi.  Era  una  lezione  fatta 
alle  allieve  del  terzo  corso,  vale  a  dire,  a 
giovanetto  dai  15  ai  17  anni  circa.  In  questo 
corsosi  legge  l'Iliade,  traduzione  del  Monti, 
dei  pezzi  dell'  Odissea,  traduzione  del  Maspe- 
ro,  qualche  canto  dell'  Eneide,  traduzione  del 
Caro,  e  qualcuna  delle  antiche  tragedie  gre- 
che, beli' Eneide  si  legge  per  intero,  con  molte 
considerazioni  sulle  «redense,  sui  costumi, 
sulla  storia,  sulle  idee  estetiche  degli  antichi, 
confrontate  con  quelle  dei  moderni  che  hanno 
ispiralo  Dante,  si  legge,  dico,  il  11  libro,  il  VI, 
l'episodio  di  Eurialo  e  Nisb,  e  la  line  del 
poema.  Si  vuole,  mostrando  il  modello  clas- 
sico, non  solamente  insegnare  alle  allievo  a 
capire  e  ad  apprezzare  l' arte  e  il  pensiero 
antico,  ma  sviluppare  in  esse  il  sentimento 
giusto  del  bello  e  del  buono,  e  prepararle 
gradatamente  a  rapire  e  a  gustare  il  gran 
maestro  degli  Italiani,  Dante,  che  s'incomin- 
cia nel  secondo  semestre  del  terzo  anno,  e 
che  accompagna  l'istruzione  letteraria  Uno  al 
termine  del  corso.  L' indole  di  questa  mia 
lettera  non  mi  permette  di  entrare  in  più  lar- 
ghi particolari  sul  programma  dell'  insegna- 
mento letterario;  voglio  però  farvi  ancora 
notare  quanto  vi  sia  di  fecondo  in  questa  corri- 
spondenza diretta,  continua  coi  grandi  maestri 
dello  spirito  umano,  poeti,  storici,  lilosofi, 
non  esclusi  alcuni  scrittori  contemporanei 
italiani,  tedeschi  e  francesi.  È  vero  che  tutto 
ciò  devo  essere  fatto  da  una  persona  di  mollo 
sapere,  di  molto  gusto  e  di  molto  tatto,  che 
abbia  un  sentimento  vivo  e  un  criterio  giusto, 
e  che'  soprattutto  si  guardi  dagli  eccessi;  il 
signor  Rizzi  mi  è  parso  una  di  queste  perso- 
ne. A  proposilo,  per  esempio,  dell'  Inferno 
del  sesto  libro  di  Virgilio,  paragonato  a  quello 
di  Dante,  egli  metteva  in  evidenza,  con  pa- 
rola semplice  e  viva,  questa  idea  principale: 
che  Dante  ha  fatto  spiccare  lo  spirito  moder- 
no, il  sentimento  cristiano,  sul  fondo  della 
mitologia  e  dell'arte  antica,  modificando  quei 
vecchi  quadri  secondo  le  ispirazioni  e  le  esi- 
genze dello  spirito  dei  tempi  nuovi.  Egli  fa- 
ceva entrare  nel  discorso  una  quantità  di  os- 
servazioni sempre  chiare  e  sempre  improntate 
del  sentimento  della  realtà  intorno  alle  cre- 
denze, ai  modi  di  pensare,  ec.  Si  può  facil- 
mente immaginare  che  genere  di  coltura 
fine  e  robusta  nello  stesso  tempo  deva  risul- 
tare da  un  insegnamento  letterario  fatto  a 
questo  modo,  combinalo  con  un  insegna- 
mento molto  solido  ed  abbastanza  esteso  di 
storia,  di  geografia,  di  scienze  naturali,  di 
aritmetica,  di  contabilità  domestica  e  d'igiene.  » 
Hobion  (Felice),  scritlore  francese, 
nacque  a  Rennes  il  10  ottobre  1818,  si  ad- 
dottorò a  Parigi  nel  1852; 'fu  successi  vamente 
professore  in  varii  licei,  poi  alle  facoltà  di 
Strasburgo,  di  Nancy,  di  Rennes  ;  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti  :  •  Aegypti  regimen 
quo  animo  susceperint  et  qua  ratione  tracta- 
verint  Ptolomaei  »  (1852);  t  De  l'influence 
du  stoicismo  à  l'epoque  des  Flaviens  et  dea 
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Antonina  »  (1852);  «Essa!  sui'  l'histoire  de 
la  li  néra  ture  et  ile*  mature  cn  Franca  depuis 
la  Gii  dea  guerrus  de  religion  jusqu'à  l'avé- 
nement  de  Richelieu  ■  (1858);  i  Hisioire 
ancienne  dea  peuples  de  l'Oneri t  -  (18B2); 
«  Hisloire  des  Gaulois  d'Orient  »  (1866)  la- 
voro premiato  dall'Istituto;  t  Ilinéraire  des 
Dix-Mille  »  (1873);  t  Mémorra  sur  l'Econo- 
mie politique,  l'adminislralion  et  la  légiala^ 
tion  da  l'È^ypte  sous'fts  Lapidea  ■  (1876); 
«  Questiona  homériques  <•  (1876),  ec. 

Robolottl  (Francese»),  medico  lom- 
bardo, nato  nel  1802  a  Cremona,  vi  fece  "i 
suoi  stridii  classici  ;  nel  1827  ai  laureò  in  me- 
dicina a  Pavia,  presentando  come  tèsi  i  suoi 
«  Cenni  aul  clima  cremonese.  ■  Si  segnalò 
specialmente  come  medico  nelle  epidemie 
cholerosn  degli  anni  1836,  1854  e  18ò5,  onde 
n'ebbe  la  medaglia  d'oro  del  merito,  con  la 
corona  dall'Austria ,  nell'  assistenza  ai  malati 
e  feriti  della  campagna  del  1859,  onde  ottenne 
dalla  Francia  la  medaglia  d'argento.  Due  altre 
medaglie  consegui  per  i  suoi  lavori  statistici 
sulla  popolazione  di  Cremona  dal  nostro  Mi- 
nistero d'agricoltura  e  commercio.  Di  questo 
venerando  e  valente  medico  cremonese  ' 
bramo  alle  stampe  i  lavori  seguenti;  « 
morbo  cliolera;  Su  rara  affezione  cliolerosa; 
Sulle  cause  delle  morti  repentine;  Sulla  pro- 
stanza della  medicina  italiana;  Biografìe  dei 
medici  cremonesi;  La  medicina  ippocratica 
in  Italia  »  (Memoria  segnalata  dal  Collegio 
medico  di  Torino);  «  Appello  ai  popoli  Lom- 
bardo-veneti per  soccorrere  le  famiglie  dei 
prodi  che  combattono  per  la  libertà  e  l' in- 
dipendenza d' Italia  ■  (1848);  «  Storia  e  sta- 
tistica eco  no  mi  co-medica  dell'ospitale,  della 
città  e  provincia  di  Verona  ■  (in  due  volumi, 
1851-53);  >  Documenti  storici  e  letterarii  di 
Cremona  *  (1857);  e  Sulle  febbri  tifoidi; 
Sulle  vaccinazioni  e  sul  vajuolo  nel  cremone- 
se ;  Riviste  epidemiologiche  di  patologia  sto- 
rica dì  storia  e  filosofia  medica;  Storia  di 
alcune  angine  epidemiche  »  dominanti  nel 
Cremonese  (1862,  negli  Affi  dell' hUUdo  lom- 
bardo); ■  Storia  di  una  paralisi  difterica  ■ 
(1861,  nella  Gazzetta  Medica  delle  provincia 
venete);  ■  Sulla  pellagra  nel  Cremonese  ; 
Biografìe  di  medici  e  articoli  di  storia  medica 
italiana  »  (nel  Dizionario  delle  scienze  medi- 
che e  nel  1'  Enciclopedia  medica  di  Milano); 
f  Storia  e  descrizione  della  città  e  provincia 
di  Cremona  ■  (nella  Grande  Illustrazione 
del  Lombardo  Veneto,  1858);  «  Sulle  perga- 
mene e  sui  casi  di  Cremona  prima  del  mille  » 
(nella  Miscellanea  di storia  italiana,  Torino, 
1862);  a  Notizie  bibliografiche  sulle  prime 
slampe  e  sui  primi  tipografi  cremonesi  ■  (nel 
Giornale  delle  Biblioteche  di  Genova,  1867- 
U8),  articoli  varii  nel  Corriere  Cremonese, 
nella  Strenna  dei  Torrazzo,  nell'Annuario 
necrologico,  ec.  Ora  l'eruditissimo  Autore 
scrive  <  Sulla  igiene  e  la  medicina  preistorica 
in  Italia.  » 

Bobnatelll    (Giovanni)    scrittore  val- 
tellìnese  collaboratore  dell'Opinione  e  della 


Como.  Essendo  ancora  a  Como,  nel  su 
dicesirao  anno,  dopo  lo  Sbarco  dei  Mi 
Marsala,  s' imbarcò  col  Cosenz  per  la  ! 
e  fece  tutta  la  campagna  del  ISSO  fino  a 
Maria  di  Capila  Valere.  Passò  quindi  ali 
versila  per  istudiarvi  Medicina.  Esordi 
Lettere  a  vent'anni,  con  un  carme  ìntitt 
*  Le  Rovine  di  Pompei,  a  Scrisse  nel 
una  commediola  «  Zio  e  nipote  a  che  Ala 
no  Morelli  rappresentò  al  teatro  Niccoli 
Firenze;  quindi  una  commedia  tolta  di 
novella  del  Marmonlel  ■  Fratello  e  prò 
re,  »  rappresentala  al  Teatro  Re  di  Mi 
Nel  18Q7  intraprese  le  rassegne  critiche 
Gazzetta  ufficiale  e  le  prosegui  fino  ad 
Scrisse  pure  fino  al  1878  articoli  politic 
l'Opinione  di  Roma,  per  quattro  anni  nel 
riere  Mercantile  di  Genova.  É  modera 
politica,  idealista  in  letteratura.  Dieda 
stampe  parecchi  Racconti  e  Bozzetti,  ì 
furono  pubblicati  in  varii  giornali  a  g 
dal  pubblico  :  <t  La  Tavolozza  dì  Alberto  ( 
Gazzetta  d'Italia);  f  Annalena  «(nel  Pi 
Giornale  di  Napoli);  a  Idilli  di  Giulia» 
Fan  futla}  ;  ■  Festa  in  casa  dì  Mecenate  >  ( 
Gazzetta  ufficiate!;  t  L'America  in  Euri 
(nella  Illustrazione  Italiana);  e  La  fi) 
eia  del  dottor  Tommaso  »  (neir'Op.mi( 
«  Il  Matrimonio  di  Roberto  >  (nell'Opimi 
f  11  Conte  Lecchi.  »  Abbiamo  inoltre  de 
bustelli  oltre  numerose  bibliografìe,  a 
pregevoli  opuscoli.  Ira  i  quali  ramment 
«  Memoria  sul  caseifìcio  in  Valtellina  i  ( 
no,  Brigola);  a  Rizzi  e  Cavallotti  *  (Ivi, 
gola);  i  Una  visita  ai  trappisti  delle  tre 
lane  ;  Francesco  Pnccinottì,  dal  suo  episle 
scientifico  e  famigliare;  L'Arte  a  Parigi 
Sermoni  di  Tulio  Massaranì  »  ec. 

Ho  oc- a,  (Luigi),  letterato  piemont 
figlio  dell'avvocato  Carlo,  già  avvocato  t 
rale  sotto  la  dominazione  francese,  na 
in  Torino  nel  1812.  Presa  la  laurea  in  L 
nel  1833,  mentre  già  era  orbato  del  pad 
quale  lo  avrebbe  voluto  suo  successore  ne 
vocalura,  rinunziò  ad  ogni  carriera  luer 
per  consacrarsi  allò  studio  delle  Lettere, 
cui  aveva  speciale  inclinazione,  e  per 
muovere  l'istituzione  delle  Scuole  infan 
dei  Ricoveri  di  mendicità  aspramente  a 
sali  dai  Gesuiti  allora  assai  influenti  in 
monte.  Trovandosi  intanto  frequenten 
con  altri  giovani  studiosi,  fra  cui  il  Giuri 
Flechia,  il  Ricotti ,  lo  Schiaparelli  e  più 
il  Bertoldi,  con  loro  cominciò  a  raccogl 
settimanalmente  presso  il  benemerita  cani 
Pino,  il  quale  aveva  istituito  in  casa  pr< 
un'  Accademia  Letteraria.  Quivi  fece  la 
prime  letture,  e  quivi  iniziò  la  compilai 
di  una  Strenna,  la  quale  col  titolo  di  « 
speranza  •  da  prima  e  quindi  dì  «  Str 

Eiemontese,  t  sì  pubblicò  dal  1836  al  1 
il  quel  torno.  Angelo  Brofferio  già  noto 
le  idee  liberali,  manifestate  soprattutto  < 
stupende  poesie    piemonleei,  raccoglieva 
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casa  tua  parecchi  giovani.  11  Rocca  fu  tra 
quelli  e  gli  divenne  collaboratore  nel  Mcssaij- 
giere,  e  quindi  nel  Dagherrotipo,  giornale 
illustralo  che  compila  in  gran  parie,  facen- 
dosi quindi  direttore  dell'  Erida  no ,  periodico 
bimestrale,  del  Telegrafo,  e  più  tardi  del 
Maestro  di  ricamo,  che  fu  il  primo  giornale 
di  mode  a  insieme  letterario  che  si  slam- 
passe  in  Piemonte.  Successivamente  pubblicò, 
da  prima,  due  volumetti  di  •  Studii  poetici  r> 
(1837-38).  due  di  €  Poesie  giocose  *  (1839- 
40);  (Gemi  sul  Santuario  d'Oropa  »  (18J9); 
■  La  Chiesa  dei  SS.  Martini  (1813);  «Milli» 
(1845);  «Scene di  moderni  costumi  »  (1847). 
Costituitasi  intanto  la  Società  promotrice  di 
Bello  Arti  rei  1842,  ne  fu  dello  Segretario, 
continuando  in  tale  ufficio  sino  al  1879,  in  cui 
venne  nominato  suo  Vice-Presidente.  In  quel 
lungo  corsoli  anni,  ai  occupò  alacremente  a 
far  Borire  tale  Istituzione  che  ù  la  prima  d'Ita- 
lia, per  ogni  titolo,  e  diresse  la  pubblicazione 
di  eleganti  Albi,  con  illustrazioni  e  scritti 
varii,  annualmente  distribuiti  ai  soci.  Fatti 
intanto  più  maturi  i  tempi,  prese  parte  al 
risveglio  politico,  e  fu  deputalo  sotto  i  Mini- 
steri Gioberti,  poi  Rattaszi  nel  1848  e  1849. 
Ma  alle  lotte  politiche  anteponendo  la  calma 
degli  atudii  gen 'ali ,  egli  ai  consacrò  poscia  di 
nuovo  apecialmtnte  alle  lettere  e  diresse  col 
Bisca fra  lo  stupendo  periodico  illustrato  che 
col  titolo:  L'Arti  in  Italia,  si  pubblicò  dal 
1869  al  1873.  Considerando  nello  slesso  tempo 
come  foste  scarse  il  numero  dei  libri  educa* 
livi  cosi  opportuai  per  la  prima  gioventù, 
pubblico  due  serie  di  <  Racconti  per  fan- 
ciulli >  (1868-69);  «  Il  Canzoniere  popolare 
per  la  gioventù  »  (1870);  «  Il  linguaggio  del 
cuore  >  poesie  e  dialoghi  per  giovinetti,  e  il 
a  Galateo  popolerò  »  (18721.  Di  queste  due 
ultime  opere  sì  fecero  gii  due  edizioui.  Scrisse 
inoltre  pure  molte  eommediole  per  giovinetti , 
e  le  «  Fanciulle  sulle  scene  »  ebbero  meda- 
glia di  bronzo  dalla  Società  pedagogica  di 
Napoli.  Si  occupò  pure  di  studii  più  serii. 
Tali  sono  •  In  ferrovia  da  Cavaller  maggiore 
ad  Alessandria  icenni  con  illustrazioni  (1870), 
opera  premiata  con  medaglia  d'argento  dal 
congresso  pedagog.co  di  Milano.  «  Viaggi  sul 
Tram  via  per  Torino  i  con  ragguagli  biografici 
e  storici;  «  Guglielmo  e  Rachele  •  con  cenni 
su  San  Remo  (1875);  ■  Guida  storica  ed  arti- 
stica di  Torino  t  (1880).  Fra  te  molle  ope- 
rette per  musica  da  lui  scritte  vanno  citali: 
■  Amore  e  Capriccio  >  con  musica  del  Tetn- 

Eia  (1869);  «  1  Coscritti,  >  con  musica  del 
albeslo  (1878)  e  molte  altre  per  Istituti  di 
educazione.  Compose  inoltre  molle  Comme- 
die e  farse  in  dialetto  piemontese,  stampò 
ancora  due  raccolte  di  Racconti  :  <  Senza  po- 
litica ■  (1863);  «  Dì  qua  e  di  là  ■  (1873). 
Fece  pure  una  raccolta  in  12  volumi  intito- 
lala: «  Biblioteca  d'Gianduja,  »  e  ristampo 
con  aggiunte  la  «  Grammatica  piemontese  » 
del  Pipino  (1876).  Ancora  in  poesia  sono: 
«  Celie  e  sferzate  >  (1874);  «  Ultime  Veglie  » 
con  canti  storici  (1878).  Più  altri  canti  pa- 
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Iriolttci,  «  Augusto  Valenziani,  t  per  l'occu- 
pazione di  Roma  (1870);.  ■  Un  volontario 
della  guerra  dell'  indipendenza  italiana  > 
(1878);  e  un  gran  numero  di  Romanie  e  dì 
Cori  per  musica,  e  specialmente  quelli  per 
le  classi  operaie  e  per  gli  Istituii.  Collabo- 
ratore di  molti  giuntali  nelle  varie  provìticie 
italiane,  vi  trailo  specialmente  la  critica  let- 
teraria ed  artistica.  E  v'  inserì  altri  lavori  di 
economia  sociale.  Il  Rocca  fu,  insomma, 
uno  degli  scrittori  più  benemeriti  degli  studii 
letterari!  in  Piemonte,  ai  quali  diede  sempre 
un  nobile  indirizzo  educativo. 

RoooeUa  (Alesate],  scrittore  siciliano, 
ispettore  degli  scavi  e  monumenti  del  circon- 
dario di  Piazza  in  Sicilia,  avvocato,  fondatore 
di  lin  Asilo  infantile,  nacque  in  Piazza  Arme- 
rina il  26  luglio  1827.  Pubblicò  una  Memoria 
sopra  «  Gli  Spedalieri  e  i  Templari  in  Piazza 
Armerina  ■  ed  ha  pronti  per  la  stampa  i  se- 
guenti lavori:  «  Storia  della  città  dì  Piazza; 
Sul  Dialetto  piazzese  messo  in  confronto  col 
piemontese  e  i  lombardi;  Illustrazione  dei 
Canti  popolar' 
del  Santo  Sepoi 

Roooella.  (Remigio),  scrittore  siciliano, 
fratello  del  precedente,  regio  nota ro  (1861), 
professore  di  Matematiche  nel  patrio  Ginnasio 
(1863),  direttore  dell'Ospedale  Civile  (1869), 
sindaco  di  Piazza  (1876),  nacque  in  Piazza  il 
7  maggio  1829.  Pubblicò  un  «  Dizionario  del 
dialetto  piazzese,  »  con  un  cenno  storico  della 
sua  provenienza  e  della  grammatica  e  ortografia 
relative,  e  un  volume  di  prose  e  poesie  in 
vernacolo  piazzese:  ■  L'esempio  e  i  suoi  ef- 
fetti •  libro  premiato  al  Congresso  de' dotti  in 
Palermo. 

Boootal  (Gino),  scrittore  romagnuolo, 

Jue  in  Sa  vignano,  terra  di  Romagna,  il 
icembre  1844,  avendo  per  padre  France- 
Rocchi ,  che  dal  1 847  al  1875  tenne  flo- 
amente la  cattedra  di  Archeologia  alla 
Università  dì  Bologna.  Gino  Rocchi  studiò  Let- 
tere italiane  all'Università  di  Bologna,  alla 
scuola  dì  Giosuè  Carducci,  latine,  a  quella  di 
Giambattista  Gandino,  greche,  a  quella  di 
Gaetano  Pelliccioni ,  finché  nel  1868  prese  la 
laurea  con  tanta  lode  da  meritare  la  medaglia, 
decretatagli  unanimemente  dulia  Facoltà.  Di- 
venne quindi  professore  di  Lettere  latine  e 
greche  in  Bologna  stessa.  Abbiamo  di  lui  gli 
scritti  seguenti:  «  Carteggio  tra  G.  B.  Morga- 
gni e  F.  M.  Zanotli  »  (307  Lettere  italiane,  a 
cui  vanno  unite  noie  italiane,  30  Ialine,  cui 
seguono  note  Ialine),  desunto  dai  manoscritti 
Hercolani,  con  una  prefazione;  e  Sul  XV  Canto 
del  Paradiso  di  Danle  »  (Bologna);  t  Elogio 
di  Pietro  e  Bartolommeo  Borghesi  »  (Ivi, 
1874);  il  Di  una  iscrizione  scoperta  a  Urbino 
e  dedicala  a  Q.  Vassellio  *  (Ivi)  ;  ■  Sull'Ode  II 
del  libro  IH  di  Q.Orazio  Fiacco;  Delle  Provin- 
cie romane  e  loro  Governo,  »  noia  preliminare 
agli  Annali  e  alle  Storie  di  Tacilo  (di  cui  vide 
la  luce  da  parecchi  mesi  la  prima  dispensa), 
nella  quale  si  dimostra  quanto  abbiano  giovato 
alla  correzione  del  testo  di  Tacito  gli  studii 
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archeologici,  massime  quelli  di  Bartulomrueo 
Borghesi ,  e  come  di  questi  ultimi  abbia  fatto 
tesoro  Karl  Nipperdey  nella  tuia  edizione  e 
recensione  delle  opere  di  Tacilo.  Contempo- 
raneamente egli  raccoglie  gli  elementi  per  un 
libro  uni  compianto  suo  padre. 

Rochefort  (conte  Enrico  di),  scrittore 
politico  francese ,  nacque  di  nobilissima  fa- 
miglia impoverita  sotto  la  rivoluzione,  il  30 
Esnnaio  1830  a  Parigi.  Fece  ì  suoi  studii  nel 
iceo  San  Luigi  ;  incominciò  gli  studii  di  me- 
dicina; ma  li  dovette  interrompere  per  sover- 
chia sensibilità.  Nel  1851  entrò  impiegato  al 
Municipio.  Nel  tempo  slesso  coltivava  le  Let- 
tere; nel  1856  faceva  il  suo  ingresso  nel  gior- 
nalismo, scrivendo  pel  Charioari.  Gli  si 
volle  togliere  l' impiego  sotto  pretesto  di  cat- 
tiva scrittura;  s'oppose  lo  stesso  Haussmann, 
e  Io  fece  nominare  sol  lo -ispettore  delle  belle 
arti  (I86U).  Ma  l'anno  dopo  lo  stesso  Roche- 
fort si  dimise  per  darsi  tutto  al  giornalismo. 
Collaborò  all'  e  Atmanach  pour  rire,  >  al- 
l' *  A  Ira a naca  du  Gharivari  >  al  Nain  Jaunt, 
al  Figaro  settimanale,  al  Soleil,  att'Evéne- 
meni,  e,  finalmente,  nel  1866,  al  Figaro 
quotidiano ,  ove  parecchi  suoi  articoli  fecero 
rumore.  Poneva  quindi  mano  alla  sua  famosa 
Lanterne,  il  primo  numero  della  quale  si  ven- 
dette a  ottanta  mila  esemplari!  I  numeri  11 
e  12  furono  sequestrali;  l'Autore  venne  con- 
dannato per  essi  a  20  mesi  di  carcere  e  a 
ventimila  lire  di  multa.  Il  Rochefort  s'era 
intanto  rifugialo  sei  Belgio,  e  di  là  bersa- 
gliava in  modo  formidabile  l'Impero.  Dovette 
ballerei  più  volte  per  i  suoi  articoli,  e  nei 
duelli  ebbe  quasi  sempre  la  peggio.  Rientrò 
In  Francia  come  deputato  di  l'arici  nel  1869, 
e  in  quell'anno  stesso  fondò  la  Murseillatar , 
della  quale  assunse  la  direzione.  Pochi  mesi 
dopo,  subiva  una  nuova  condanna,  veniva 
incarceralo  e  tradotto  a  Santa  Pelagia,  ove 
rimase  fino  al  1870.  Allora  fu  nominato  mem- 
bro del  Governo  della  Difesa  Nazionale  e  Pre- 
sidente della  Commissione  delle  Barricale, 
ritraendosi  egli  dalla  collaborazione  della 
Maneillaite.  Il  3  gennaio,  il  Rochefort,  per 
difendere  11  Gambetta  che  voleva  la  continua- 
zione della  guerra ,  fondò  il  Mot  d'ordre, 
ove  sostenne  poi  un'aspra  guerra  contro  il 
Thiers  e  i  Versagliesì.  La  distruzione  della 
casa  del  Thiers  fu  suggerita  dal  Rochefort. 
Condannato,  dopo  la  repressione  della  Comu- 
ne, fu  trasportato  nel  1873  a  Numea,  nella 
Nuova  Caledonia,  onde  scappò  nel  marzo  1874 
Insieme  cui Grousset, col  Jourde,col  Baillière, 
col  Pain  e  col  Bastien.  Si  (Issò  dapprima  a 
Londra,  poi  a  Ginevra,  ove  riprese  la  pubbli- 
cazione della  Lanterne.  Il  recente  decreto  di 
amnistia  gli  permise  di  rientrare  in  Francia. 
Il  Rochefort  scrisse  pure  in  collaborazione  con 
G.  Blum,  Choler,  Clairville,  Deulin,  Grange, 
Varin,  P.  Veron,  ec.,  parecchie  produzioni 
teatrali. 

Rochholx  (Ernesto  Luigi),  celebre  rac- 
coglitore di  tradizioni,  nato  nel  1809  in  Ans- 
Laeh,   studiò  giurisprudenza  a  Monaco,  ed 
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emigrò  poi  per  motivi  politici  in  Svizzera, 
insegnò  dal  1836  nella  Scuola  CanU 
d'Aarau.  E  in  quiescenza  da  alcuni  ann. 
nominato  conservatore  della  collezione  di 
tiehila  cantonali.  Dal  1860  pubblica  Argo 
Annuario  della  Società  storica  del  Cani 
d'Argovia.  Pubblicò:  i  Cronache  metriche f 
rali  ■  (Berna ,  1835)  ;  .  Storia  della  Lettera 
tedesca  in  poesia  e  in  prosa  ■  (Aarar ,  18 
i  Tragemunt,  •  poesie  pei  fanciulli  (Essi 
1850);  o  Tradizioni  svizzere  dall'lrgov 
(Aaron,  185ti);  ■  Miti  della  natua;  ni 
tradizioni  svizzere  »  (Lipsia,  186^;  <  C 
e  drammi  infantili  alemanni  »  (Di,  18i 
<  Credenze  e  costumi  tedeschi  neio  speci 
degli  antichi  tempi  pagani  •  (Berlno,  1» 
e  Tre  Dee  distrettuali:  Valburga,  Vera 
Gertrude,  come  Sante  ecclesi  astiai  e  germ 
che  >  (Lipsia,  1870i;  >  La  leggoida  sviz 
di  frate  Klaus  di  FI  uè  ■  (Aarau,  '874)  ;  ■ 
e  Gessler  nella  tradizione  e  nella  stor 
(Heilbronn,  1876);  >  I  Gessler  argoviani 
gli  amichi  documenti  »  (Ivi,  1)777), ec. 

Rodenbara;  (Giulio),  fecondissimo  a 
lore  tedesco,  Hatu  il  26  giugno  lei  18  <l  a 
denberg ,  studiò  legge  a  Heidelberg,  Goltii 
Berlino  e  Marburgo,  e  si  diede  di  buon' 
alle  Lettere,  nelle  quali  esord'cun  poesie 
che  ed  epico-liriche  e  Sonelt  per  lo  Se 
wig  Holslein  ■  (Amborgo,  1351);  «Don 
sederi  *  (Brema,  1852),  e  (festa  funghi- 
re Aroldo  ■  (3'  ediz,  Marbcrgo,  1856).  i 
mosso  dottor  jurit,  intraprsse  lunghi  vi 
letterari!,  non  senza  pubblicare,  primi 
lasciar  la  patria,  un  volunettu  di  «  Cai 
(3*  ediz.,  1860)  accolti  con  favore  del 
che  le  sue  molte  appenditi  in  vani  gior 
raccolte  poi  sotto  i  titoli  seguenti:  «  Bil 
buch  Parigino»  (Brunsvick,  1856);  < 
autunno  nel  Galles  »  (Annover,  1857),  t 
quotidiana  a  Londra  ■  (Berlino,  18! 
«L'isola  dei  Santi  •  (2*  ediz. ,  Ivi,  18i 
«Isole  scomparse.  (Ivi,  1861);  «L'arp: 
Erio.  ('2*  ediz.,  Lipsia,  1863);  ■  Gìorn 
notte  a  Londra  »  (4*  ediz,  Berlino,  1864 
cui  tenne  dietro  il  romaizo  ■  La  cantal 
di  strada  di  Londra  .  (Ivi,  1863).  Tornai 
Allemsgna  fondò  una  Rivista  sul  modello 
Cornhill  Magatine  del  Thackeray,  il  D 
«enea  Magazin  che  visse  però  solo  tre  ai 
ma  tanto  maggiore  fu  il  buon  successo  del 
secondo  romanzo;  *  Il  nuovo- Diluvio  >  (I 
lino,  1865,  in  4  voi.).  Nel  1863  ai  stabi 
Berlino,  ove  collaborò  al  Bazar  a  diresse  : 
al  1874  il  Salotto  per  la  letteratura ,  l'or 
la  società.-  Pubblicò  ancora  coma  appe 
cista:  e  Di  qua  e  di  la  dalle  Alpi  *  (Beri 
1865];  t  Parigi  alla  luce  del  sole  e  dei  I 
pioni  e  (2>  ediz.,  Lipsia,  1867);  «Studi 
viaggi  in  Inghilterra.  (Berlino,  1873);  ■ 
paesi  tedeschi  •  (Lipsia,  1873);  «  Gii 
estivi  a  Vienna»  (Ivi,  1875);  •  Ferie  in 
ghillerra»  (Berlino,  1871Ì), ec., Scrisse  l'idi 
«  1  mirti  di  Killarney  »  (Ivi  1867),  il  rama 
storico:  ■  Per  grazia  di  Dio>  (Ivi,  187 
«  Canti  di    guerra  e  di  pace  »  (Ivi,  18i 
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«  Allori  e  palme  »  p«l  ritorno  delle  truppe 
vittoriose  dalla  Francia  (Berlino,  1872);  un 
altro  romanzo:  «  I  Grandidiers»  {Stoccarda, 
1878).  Molli  suoi  scritti  furono  tradotti  nelle 
lingue  straniere.  Sullo  scorcio  del  1871  il  Ro- 
denberg  prese  la  direzione  della  miglior  Ri- 
vista tedesca  Deutsche  Rundschau. 

Rodrlgues  do  Pretta»  (Giuseppe  Gio- 
vacchino),  scrittoli!  portoghese,  dal  1864  pro- 
fessore all' Accademia  Politecnica  di  Porto,  dal 
1870  deputato  al  Parlamento,  nacque  il  20 
gennaio  I 840;  studiida  prima  Teologia,  quindi 
Ingegneria;  entrò  nel  giornalismo  fin  dall'an- 
no 1638.  Si  hanno  di  lui  a  slampa  i  seguenti 
lavori:  *  Cavour  ed  il  Portogallo  >  (1861), 
opuscolo,  in  occasione  della  motte  del  Cavour 
ede'suoi  funerali;  t  Notizia  sul  Portogallo  > 
(1867,  tradotta  in  francese  per  ordine  del  go- 
verno, per  essere  presentata  all'Esposizione  di 
Parigi  di  quell'anno);  <  La  rivoluzione  socia- 
le ■  (187:»)  è  un'analisi  delle  dottrine  dell'  In- 
temazionale; «  La  crisi  commerciale  politica 
nel  1876;  *  ed  inoltre  alcuni  Discorsi  parla- 
menti i,  accademici,  articoli,  ec. 

Ho  speli  (Riccardo),  storico  tedesco, 
nato  il  4  novembre  del  1808  a  Danzica,  studiò 
la  Storia  alle  Università  di  Halla  e  Berlino, 
divenne  nel  1841  professore  a  Breslavia,  fu 
membro  nel  1850  del  Parlamento  d'  Eifurt  e 
quindi  della  Camera  dei  deputati  di  Prussia, 
e  dal  1877  rappresenta  l'Università  di  dire* 
slavia  nella  Camera  dei  Signori.  Scrisse  «  I 
Conti  di  Absborgo  •  (Halla,  1C32);  «  Sloria 
della  Polonia,  voi.  1:  La  monarchia  dei  Pia- 
sti, 850-1300  »  (Gotha,  1841 ,  continuala  da 
Caro);  «  Li  Quistione  Orientale  nel  suo  svi- 
luppo storico  •  (Breslavia,  1854);  *  La  Po- 
lonia verno  la  mela  del  secolo  decimottavo  ■ 
(Gotha,  1876). 

Roapatorff  (Federico  Adolfo  di),  viag- 
giatore danese,  tiglio  di  un  luogotenente  della 
marina  danese,  nacque  sopra  un  vascello 
danese  nel  Mare  Australe  il  25  marzo  1842  e 
fu  battezzato  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Ku 
avviato  anch'esso  alla  carriera  di  marinaio; 
ma  quella  disciplina  ripugnava  alla  sua  libera 
natura.  Si  recò  dunque  nel  1860  in  Dani- 
marca; nel  luglio  1863  s'inscrisse  all'Uni- 
versità di  Copenhagen,  nel  dicembre  di  quel- 
l'anno entrò  sottotenente  nel!"  esercito  per  la 
guerra  darò- germanica.  Nel  1864  si  laureò 
nella  Facoltà  Filosofica,  dal  1864  al  1867  stu- 
diò Legge.  Nel  1867  lasciò  la  Danimarca,  per 
recarsi  nell'India;  in  viaggio,  fece  naufragio 
presso  le  coste  del  Brasile  e  visitò  Rio  Janeiro. 
Nel  gennaio  1868  arrivò  a  Madras;  nel  di- 
cembre di  quell'anno  fu  nominalo  assistente 
presno  lo  stabilimento  penale  dell'India  nelle 
isole  Andaraan  e  Nicobar,  delle  quali  nel  1871 
prese  definitivo  possesso  in  nome  del  gover.no 
inglese.  Nel  1875  fu  depulato  a  rappresentare 
il  governo  indiano  nella  spedizione  per  osser- 
vare l'ecclisse  alle  isole  di  Nicobar.  Egli  fece 
ì  dialetti  e  le  antichità  delle  isole  Nicobar  e 
And  a  man  oggetto  speciale  de'  suoi  sludii.  Fra 
i  suoi  scritti  vogliono  essere  citati  i  seguenti  : 


«  Elenco  di  parole  andamanesi  >.  (Calcutta , 
1870);  «  Lo  stabilimento  penale  di  Port  Blair  ■ 
(Memoria  letta  a  Cincinnati  pel  Congresso 
penitenziario,  1870);  «  Vocabolario  de' dia 
letti  parlali  nelle  bolo  Andaraan  e  Nicobar, 
con  una  descrizione  degl'  indigeni  delle  isole  t 
(Port  Blair,  1874;  2»  ediz.  Calcutta,  1875); 
■  Le  isole  Nicobar  s  (Londra,  1874);  i  Le 
isole  Andaraan  »  (Ivi,  1875);  *  Osservazioni 
sopra  gli  abitanti  delle  isole  Nicobar;  La  tribù 
interna  della  Gran  Nicobar  »  (1878).  Tutte 
queste  pubblicazioni  sono  in  lingua  inglese; 
due  Memorie  su  Nicobar  ed  Andaraan  furono 
pure  scritte  dal  benemerito  viaggiatore  in  Jin- 

BoMler-MueUfeM,  scrittore  tedesco , 
più  noto  sotlo  il  nome  di  Giulio  Muehtfeld, 
nato  il  6  gennaio  del  IBtO  a  Koelhen,  lu  in 
prima  libraio,  indi  giornalista  e  scrisse  molti 
romanzi,  drammi  è  libri  storico-popolari ,  in 
cui  rivelasi  una  rara  perizia  nella  descrizione 
dei  caratteri.  Sonda  citare  a  Teodoro  Kuerner» 
(2*  udì/.,  1863);  i  Padre  Bernardo,  sloria  di 
corte  e  dei  perniiti  •  (3*  ediz.,  1871);  «  Onore  > 
(Vienna,  1862)  ;  «  Fino  al  patibolo  »  (Lipsia, 
1864);  ■  Libera  via  »  (Ivi, 1869);  e  Militili s- 
son  e  Adelaide  *  (Berlino,  1872);  t  Piccoli 
romanzili  (Dresda,  1875);  «L'antica  Eccel- 
lenza »  (Lipsia,  1877);  il  dramma  ■  Il  Duca 
di  Keichsladt  »  (i*  ediz.,  Koenigsberg.  1873); 
«Veni' anni  di  storia  mondiale,  1848  68  » 
(2*  ediz.,  Lipsia,  1869);  i  Dall'  anno  scapi- 
gliato 1848  »  (Brema,  1873);  i  Schizzi  ri- 
tratti »  (Ivi,  1873);  «La  Compagnia  di  Gesù* 
(Koenigsberg,  1873),  ec. 

Boget  (Amedeo),  storico  svizzero,  nato 
a  Ginevra  nel  1825,  da  molli  anni  membro  del 
Gran  Consiglio  del  suo  cantone.  Scrisse  :  ■  Ge- 
nove et  la  Savoie*  (Ginevra,  1860);  «  Les 
Suisses  et  Genève,  ou  l'émnncìpation  de  la 
communaulégénevoiseauXVI.  siede.  (1864); 
<  Souvenirs  de  1814»  (18ti4);  ■  L'Elìse  et 
l'Èlal  à  Genève  du  vivant  de  Calvin  >  (1867); 
«  Ftapporl  à  l'appui  de  la  re  presentai  io  n  pro- 
portionnelle  >  (1870);  «  Histoire  du  peuple 
de  Genève  depuis  la  Riforme  jusqu'à  l'Esca- 
lade  *  (1870-73,  in  tre  volumi);  «  La  qnes- 
lion  calholique  à  Genève  de  1815  à  1873  > 
(1873);  ■  Les  perspectives  de  l'Elise  natio- 
naie  protestante  *  (1875);  Élrennes  génevoi- 
ses,  histoires  et  choses  du  teraps  passe  >  (due 
volumi,  1876-78);  «  La  sagesse  de  Jean  Jac- 
ques •  (1878);  i  J.  J-  Rousseau  et  ses  ceu- 
vies,  >  in  collaborazione  con  R.  Rey.  (Gine- 
vra 1878). 

Roger»  (Carlo),  scrittore  inglese,  nato 
il  18  aprile  del  1825  a  Dunino,  nella  contea 
Scozzese  di  Fife,  sludiò  all'Università  di 
Si.  Andrews,  divenne  nel  18">5  cappellano  di 
Stirling  Castle,  ma  si  dimise  nel  1863  per 
stabilirsi  a  Londra.  La  sua  prima  e  principale 
opera   fu    «  I  moderni   menestrelli  Scozzesi  » 

SI'  ediz. ,  Londra,  1858),  raccolta  pregevole 
i  moderne  poesie  scozzesi,  a  cui  collegasi 
una  Serie  di  altre  pubblicazioni  risguardanli 
tutte  la  vita  Scozzese  nel  passalo  e  nei  pre- 
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sente:  «I  Menestrelli  sacri»  (1859);  (La 
Scozia  sociale  e  domestica»  (1860);  «  Illustra- 
zioni familiari  del  carattere  scozzese*  (3'ediz,, 
1866);  ■  Tratti  e  Storie  del  popolo  scozzese  * 
(1837);  a  Un  secolo  di  vita  scozzese»  (2mediz., 
187:!);  (Monumenti  ed  iscrizioni  monumen- 
tali in  Scozia*  (1871,  voi.  1).  Pubblico  inol- 
tre.Lyra  Britannica»  (2*edìz.,  Londra,  1868), 
raccolta  di  antichi  inni  inglesi;  i  Eroi  Cristia- 
ni nell'esercito  e  nella  marina  >  (nuova  ediz., 
4876),  e  (Foglie  dalla  mia  autobiografia  r> 
(1876).  Il  Rogers  è  anche  il  fondatore  e  l' isto- 
riografo  della  R.  Società  Storica. 

Roggero  (Serafino),  scrittore  e  peda- 
gogista piemontese ,  Direttore  della  Scuola 
tecnica  di  Viterbo ,  nato  a  Montini  io,  provincia 
d'Alessandria,  il  '27  dicembre  1838 .  studiò  a 
Vercelli,  a  Torino,  a  Genova.  Nel  1867  pub- 
blicò a  Genova  un'opera  pregevole  intitolala  : 
■  L'immortalila  dell'anima,  ■  stndii  biologici, 
fisiologici  e  psicologici.  Seguirono  «  L'istru- 
zione pubblica  in  Italia,  »  opuscolo  (Gallipoli, 
1871);  (L'Italia  e  la  pubblica  istruzione, 
pensieri»  (Ivi,  1872);  (La  monarchia  o  la 
repubblica»  (Lecce,  1873).  Nel  1875  il  Rog- 
gero inventò  pure  la  nave  sottomarina. 

RohlfB  (Gerardo),  famoso  viaggiatore 
africano,  nato  il  14  aprile  del  1832  a  Vege- 
eack  presso  Brema,  studiò  in  quella  città, 
combatto  nel  1840  nello  Schleswig-Holslein, 
studiò  quindi  Medicina  in  Heidelberg,  Wurz- 
borgo  e  Gottinga,  entrò  nel  1855  come  me- 
dico nella  legione  straniera,  e  prese  parte  alla 
conquista  della  Grande  Cabilia.  Là  imparò 
l'Arabo  e  sì  appropriò  si  fattamente  i  costumi 
«  gli  usi  orientali  che  si  spacciò  impunemente 
per  maomettano  nel  Marocco,  ove  ai  procac- 
ciò il  favore  del  gran  scerifo  Sidi  al  Hadsch 
Absalom  e  percorse,  con  sue  lettere  di  racco- 
mandazione,' il  paese.  Nel  1862  traversò  il 
Sahara  marocchino,  esplorò  l' intiero  Wadi 
Draa,  tinche,  spoglialo  e  ferito  dalla  sue  guide, 
rimase  abbandonato  nel  deserto,  fu  rinvenuto 
per  caso  e  raccolto  da  due  Marabù  t  e  potè 
riguadagnare  il  conUnn  francese.  Ciò  non 
pertanto  ei  tornò  nel  1864  nel  Marocco,  e 
giunse,  traversando  le  tribù  predone  del- 
l'Atlante, sino  all'oasi  Tuat,  di  cui  diede  la 
prima  descrizione  con  la  Carta.  Tornò  per 
Gadamea  a  Tripoli  e  di  là,  nel  1865,  in  Alle- 
migna,maper  ripartir  poi  tosto  perMursuk, 
ove,  durante  una  dimora  di  cinque  mesi,  tra- 
dusse un'istoria  manoscritta  del  Fezzan  e 
diede  una  descrizione  compiuta  del  paese,  del 
pari  che  del  vicino  Ti  beili.  Nella  primavera 
del  1866  si  trasferì,  per  Bilma,  a  fiornu,  e 
diede  il  primo  schizzo  compiuto  di  quella 
strada.  Trovò  buuna  accoglienza  a  Kuka,  ma 
dovè  rinunciare  al  disegno  di  penetrar  nel 
Wadai  e  risolversi  a  partir  nel  dicembre  per 
la  costa  occidentale.  Per  Jakoba  e  lu  scalo 
commerciale  Keffi  Abdes  Senga,  giunse,  at- 
traverso regioni  sconosciute  intieramente,  al 
Binne  e  scese  quel  fiume  sino  allo  stabili- 
mento inglese  di  Lokoja  al  suu  sbocco  nel 
Niger.  Nell'aprile  poi  rìsali  il  Niger  sino  a 


Rabba  e  giunse,  traversando  le  selve  prii 
live  del  Joruba,  alla  costa  presso  Lagos,  * 
s' imbarcò  sopra  un  vapore  inglese  per  Liv 
pool.  Nel  1868  accompagnò  la  spedizione 
glesa  in  Abissinia,  e  fu  incaricato  di  portar 
donativi  del  re  di  Prussia  al  sultano  di  Bori 
Ei  gli  affidò  nel  1869  a  Tripoli  al  dottor  Na< 
ti^al  ed  intraprese  un  viaggio  nella  Cirena 
o  nell*  Oasi  di  Giove  Ammonii.  Al  suo  ritor 
nel  1870  pose  stanza  a  Weimar.  Accetta» 
un  invito  del  Khedìve,  condusse,  nel  187:1-' 
una  spedizione  di  dieci  Tedeschi  nel  De*e 
Libico  e,  dopo  un  viaggio  di  trentasei  giù 
in  un  paese  privo  affatto  d'  acqua,  giunse 
l'Oasi  Sihua  (di  Giove  Aminone).  Nel  18 
il  Rohlfs  andò  negli  Slati  Uniti  d'  America 

fé  reo ree  quel  Continente  da  un  oceano 
altro.  Nel  1878  intraprese,  con  un  sussii 
di  30,000  marchi  dell'Impero  tedesco,  u 
nuova  spedizione  nell'  interno  dell'  Afrii 
parti  il  24  ottobre  da  Trìpoli  e  giunse  il 
gennaio  del  1879  sino  alla  grande  Oasi  Sok 
sulla  Strada  di  Mursuk,  ove  aspettò  sino  ali 
marzo  i  donativi  dell'Imperatore  tedesco 
sultano  del  Wadai.  Egli  era  già  giunto  con  e 
all'  Oasi  Kufra,  non  mai  visitata  da  alcun  < 
ropeo,  quando  il  12  settembre  fu  assalito 
30  circa  arabi  Suya  e  si  salvò  a  Bengasi  e 
la  perdita  di  30,000  lire.  Tornò  per  Alesa 
dna  in  Europa,  mentre  il  suo  compagno, 
naturalista  Stecker,  proseguiva  per  altra 
al  Wadai.  Abbiamo  del  Rohlfs,  oltre  m< 
scritti  nei  giornali  e  Riviste;  (Viaggio  a  t 
verso  il  Marocco  ■  (2'  ediz.,  Brema,  1 80' 
•  Viaggio  attraverso  l' Africa  Seltentrion 
1865-07  »  (1868  e  1873);  i  Per  commìssk 
del  re  di  Prussia  col  corpo  di  spedizione 
glesa  in  Abissinia  »  (Brema,  1869);  ■  Pa 
e  Popolo  in  Africa  i  (Ivi,  1870);  «Da  Trif 
in  Alessandria  ■  (Ivi,  1871);  *  La  mia  prì 
dimora  nel  Marocco»  (Ivi,  1873);  iA  t 
verso  l'Africa»  (Lipsia,  1874);  (Tre  ra 
nel  Deserto  Libico  »  (  Casse! ,  1875);  «  Con 
buzioni  alla  scoperta  ed  esplorazione  < 
V  Africa»  (Lipsia,  1876).  Queste  opere  furi 
tradotte  in  parte  in  inglese,  francese,  s 
dese  ec.  e  le  Società  geografiche  di  Londr 
Parigi  conferirono  all'Autore  le  loro  meda) 

Bohlill  (Goffredo,   Enrico),  scrittore 

medicina,  fratello  del  gran  viaggiatore,  nati 
17  giugno  del  1828a  Vegesack,  studiò  a  Goti 
ga,  Wurzborgo,  Berlino,  Monaco,  Pragj 
Parigi  ;  fece,  come  medico,  la  campagna  de 
Schlsswig-Holstein  ;  esercitò  la  medicini 
Brema  e  dal  1873  vive  privatamente  a  G 
tinga.  Pubblicò  :  i  Critica  della  nuova  me 
cina  tedesca  »  (Monaco,  18àl);  a  Quem  f 
cium  medicine  historix  studium  med 
afferai?  »  (Brema,  1857);  i  La  soluzk 
di-Ila  quistione  dello  Scble&wìg-Hostein»  (I 
1857);  «  La  cura  radicale  dell'idropisia  e 
punctio-excisione  •  (Ivi ,  1862);  (Sull'eia 
citazione  della  medicina»  (Ivi,  1867);  ■ 
riforma  medica  nel  Congresso  de'  naturali? 
de'  medici  in  Franciort  sul  Menni  (Ivi,  186 
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«  Lettere  mediche  di  un  viaggio  dall'  Inghil- 
terra e  dall'Olanda  >  (Lipsia,  1868);  «Me- 
dicina per  gli  uffizi  ali  di  marina  ■  (3*  ediz., 
Halla,  1874);  «Storia  della  medicina  tede- 
sca a  (Stoccarda,  1875;  1  voi.). 

Bòtti  (Antonio),  fisico  romagnuolo,  Ria 
professore  ordinario  di  Fisica  sperimentale 
nell'Istituto  tecnico  di  Firenze,  poi  nell'  Uni- 
versità di  Palermo,  ora  incaricalo  nell'  Istituto 
di  Sludii  Superiori  di  Firenze,  nacque  nel  1813 
ad  Argenta  noi  Ferrarese,  fece  gli  sludii  se- 
condari! in  Austria,  gli  universilarii  a  Pisa, 
ove  si  laureò.  Oltre  alcune  pregiate  Memorie 
di  Fisica  pubblicale  nel  Nuovo  Cimento,  pub- 
blico gli  ■  Elementi  di  Fisica  *  libro  di  testo 
per  i  Licei  (Firenze,  Le  Monnier,  1880),  del 
quale,  mentre  scriviamo,  sta  per  essere  pub- 
blicata la  seconda  parte. 

Solando  (Andrea),  scrittore  ligure, 
nato  in  Ventirnìglia  l'anno  1803,  fece  il  corso 
di  sludii  classici  nel  Collegio  di  Monteflaaco- 
ne ,  donile  trasse  a  Genova  per  compiervi 
il  corso  di  Leggi.  Ma  obbligalo  da  rovesci  di 
fortuna  a  far  ritorno  in  patria,  abbraccialo 
il  sacerdozio,  si  diede  ad  insegnar  Balla  Let- 
tere nel  Collegio  civico,  pubblicando  in  di- 
versi tempi  poesìe  italiane  e  latine  e  1' «  Ora- 
ti» de  laudibus  P.  Angelici  Aprosii  civis  inle- 
tniliensis  »  dedicata  al  concittadino  avvocato 
Giuseppe  Biancheri,  presidente  della  Camera 
dei  deputati. 

Rolando  (Antonio),  storico  piemontese, 
professore  di  Storia  moderna  nell'Accademia 
«cientiflco-letteraria  di  Milano,  nacque  a  Bra 
(provincia  di  Cuneo)  nel  1844.  Studiò  nell'Uni- 
versità di  Torino,  fu  quindi  professore  nel 
regio  Liceo  Principe  Umberto  di  Napoli.  Nel- 
l'anno 1875-76,  studiò  in  Germania  e  in  In- 
ghilterra, ove  visitò  varie  Università.  Di  là 
fece  alcune  relazioni  al  Ministero  intorno  al- 
l'insegnamento della  Storia  nelle  Università 
e  nelle  Scuote  secondane,  due  delle  quali 
furono  pubblicate  nel  Bollettino  ufficiale  del 
Ministero  dell'  ìttrutione  pubblica,  ottobre 
1876.  Pubblicò,  oltre  vani  articoli  in  Riviste, 
un  notevole  «  Discorso  sulla  Storia  moder- 
na >  (1868);  ■  La  Questione  ecclesiastica  i 
(1871);  «  Della  dignità  imperiale  di  Carlo- 
magno  ■  (1873);  «  Escursione  (storico-etno- 
grafica nei  paesi  slavi  della  provincia  di  Cani- 
'  pobasso  >  (1875);  ■  L'educazione  in  Italia 
in  ordine  alla  vita  pubblica  •  (1878),  un  la- 
voro importante  sopra  la  «  Geografia  politica 
«  Corogralia  dell'Italia  imperiale  nei  secoli 
IX  e  X  »  (1830). 

Boilet  (Ermanno) ,  poeta  austriaco,  nato 
il  20  agosto  del  1819  a  Baden  presso  Vienna, 
studiò  in  quella  città,  ove  pubblicò  di  buo- 
n'ora una  «Ghirlanda  dì  Canti*  (1842),  e 
quindi  «Messaggi  primaverili  dall' Austria  a 
('-'*  ediz. ,  1849)  pei  quali  fu  costretto  ad  emi- 
grare e,  dopo  esser  vissuto  in  varie  città 
tedesche,  fu  arrestato  in  Jena.  Riposlo  in 
libertà,  andò  nel  1851  in  Svizzera,  enei  1854 
approdilo  dell'amnistia  per  tornare  in  patria, 
ove  ora  vìve.  Pubblicò  :  «  Libro  di  viaggio  di 
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un  poeta  viennese  s  (Francfurl,  184tì);  ■  Fre- 
schi Canti»  (2l  ediz.,  Ulma,  1850);  «Canti 
guerreschi  ■  (Lipsia ,  1848)  ;  «  Canzoniere  re- 
pubblicano ■  (Ivi,  1848);  «Poesie  dramma- 
tiche i  (Ivi,  1851,  3  voi.);  ■  Gioconda» 
(2*  ediz.,  Ivi,  1854],  «La  Chermesse»  (La 
Fiera)  in  locanti  con  musica  dell'Ani, Schlen- 
singer,  1854;  «  Figure  eroiche  e  tradizioni  » 
(San  Gallo,  1K54);  «Scelta di  poesie»  fi"  ediz., 
Lipsia,  18ti6);  «Rivelazioni,  Gazelle» (2» ediz., 
Vienna,  1870);  a  Poesie  narrative*  (Lipsia, 
1872).  Pubblicò  per  ultimo  un  lavoretto 
d'arte:  «I  tre  maestri  della  gemmo-pl asti- 
ca :  Antonio  ,  Giovanni  e  Luigi  Picbler  » 
(Vienna,  1874). 

Mo—  (conte  Cesare) ,  scienziato  greco, 
nato  a  Zante  nel  1828,  fera  i  primi  studii 
nell'  isola  nativa,  poi  nella  Scuola  militare  del 
Pireo.  A  fine  di  perfezionarsi  andò  a  Parigi, 
e  studiò  nella  Scuola  d'applicazione  dello  slato 
maggiore.  Fu  professore  nella  Scuola  militare 
del  Pireo,  poi  aiutante  del  re  Ottone  che  ac- 
compagnò nel  suo  esigilo  in.  Germania.  Tor- 
nalo in  patria,  si  dedicò  agli  studii  archeologici 
e  scientilici.  Oltre  parecchie  dissertazioni  lin- 
guistiche ed  archeologiche,  relative  all'Egitto, 
pubblicò  un  beli'  >  Essai  de  comparaison  en- 
tro l'arch  iteci  uro  ancienne  et  moderne  et  ap- 
plication dea  courbes  du  Parlbénon  »  (Alene, 
1868).  S' annunzia  pure  un  nuovo  suo  lavoro 
«  Intorno  alla  Lìngua  Greca  ed  ai  Gerogli 

Romania.  (Elisabetta  Ottilia  Luisa  prin- 
cipessa di),  poetessa  tedesca,  moglie  del  prìn- 
cipe regnante  di  Romania,  Carlo  I  di  Hohen- 
zollern,  che  sposò  nel  IStjQ.  Nacque  dal 
principe  Ermanno  di  Wied  il  29  dicembre  del 
1843.  È  coltissima;  scrive  la  poesia  tedesca 
con  eleganza  e  con  grazia  ;  dimostra  mollo 
sentimento,  molta  idealità  ed  una  simpatia  do- 
lorosa e  proronda  per  i  dolori  dell'  umanità. 

BoBUUtO  (Clemente),  medico  napoleta- 
no, professore  pareggiato  di  Patologia  chirur- 
gica nella  Università  di  Napoli  (1876),  diret- 
tore del  Gabinetto  di  Ortopedìa  e  Ginecologia 
nello  stabilimento  di  bagni  al  Chiataraone, 
nacque  il  4  marzo  1847  a  Benevento,  ove  fece 
con  molta  lode  i  suoi  studii  ginnasiali  e  liceali. 
Si  laureò  in  Medicina  a  Napoli  nel  1870.  Nel 
1871,  parti  sul  Daino,  per  assistere  come  me- 
dico-chirurgo gli  alunni  del  Collegio  di  Marina 
Mercantile  in  un  viaggio  d' istruzione  in  Orien- 
te. Nel  1873,  dopo  concorto  fu  mandato  dal 
governo  a  perfezionarsi  per  un  anno  a  Parigi 
ed  a  Londra,  onde  poi  si  recò  per  un  altro 
semestre  a  visitare  a  sua  spese  gli  ospedali 
del' Belgio,  dell'Olanda,  della  Baviera,  del- 
l'Austria, della  Prussia.  Diede  alle  stampe  i 
lavori  seguenti  :  «  Del  fungo  benigno  e  degli 
altri  neoplasmi  del  testicolo,  che  assumono  la 
forma  di  escrescenza  fungoide  ■  (1873);  ■  Dello 
ascesso  re  Ira  laringeo  cronico,  a  proposito  di 
un  caso  di  doppio  ascesso  freddo  retrofarin- 
geo,  felicemente  condotto  a  guarigione  »(1874); 
•  Annotazioni  scientìfiche  ed  osservazioni  pra- 
tiche di  chirurgia,  raccolte  presso  le  Univer- 
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sita  e  le  Cliniche  estere.  (1875);  •  La  Cri  Mi- 
cia »  (1877);  €  Su  di  una  rara  forma  di  Angio- 
ma dei  cuoio  capellino-  >  fJ879). 

Romano  (Giovanni),  scrittore  greco, 
nacque  in  Corfù  da  padre  greco  di  antica  fa- 
mi||(ia  dell'isola  e  da  madre  dalmata  il  14 
mano  dell'anno  1836.  L'italiana  fu  la  lingua, 
in  cui  egli  ebbe  la  sua  prima  istruzione,  onde 
conservò  per  essa  un  affetto  che  andò  sem- 
pre crescendo.  Applicatosi  di  poi  allo  studio 
delle  letterature  classiche,  greca  e  latina, 
prima  nel  Liceo,  quindi  nell'Università  pa- 
tria di  Cordi  sotto  la  disciplina  dei  valenti 
grecisti  Filila»  ed  Economìdes,  ottenne  laurea 
in  Filosofia  e  Belle  Lettere  nell'anno  1857. 
Allettato  fin  dai  primi  anni  dallo  studio  delle 
cose  Bizantine  pubblicò  con  note  una  «  Bolla 
d'oro»  inedita*  dell'imperatore  Andronico  il 
seniore,  riguardante  la  chiesa  di  Cerigo,  che 
fu  accolta  con  lode  dagli  scrittori  della  Pan- 
dora (1856);  scrisse  la  biogralta  di  Massimo 
Ma  rg  un'io,  arcivescovo  di  Citerà,  poeta  e  teo- 
logo greco  del  XVI  secolo,  che  fu  collabora- 
tole di  Dardi  Bembo  nella  traduzione  italiana 
di  Platone,  ed  una  Dissertazione  tu  i  Paolo 
Paruta  ed  il  suo  Discorso  politico  sui  Ro- 
mani ed  Alessandro  il  Grande  »  (1857).  Per 
queste  produzioni  ed  altre  di  minor  conio 
egli  guadagnossi  la  benevolenza  dell' illustra 
letterato  Mustoxidi,  suo  concittadino,  che  al- 
lora dirigeva  l'istruzione  pubblica  delle  Isole 
Ionie  col  titolo  di  Arconte,  il  quata  lo  invitò 
appena  ricevuta  la  laurea  ad  assumere  l'in- 
segnamento del  Greco  e  del  Latino  nel  Liceo 
di  Cuifù.  I  gravi  doveri  della  cattedra  non 
ebbero  la  forza  di  distoglierlo  dagli  studii  ar- 
cheologici sull'istoria  dell'Isole  Ionie,  in  cui 
fu  inizialo  dal  Mustoxidi  ;  onde  dopo  la 
morte  di  questo  insigne  letterato  fu  eletto 
dalla  Società  Ionia  membro  di  una  commis- 
sione che  doveva  provvedere  al  compimento 
dell'istoria  dì  Corfù  lasciata  incompiuta  dal 
Mustoxidi,  e  collaborò  col  professore  Emilio 
De  Tipaldo  alla  pubblicazione  dell'ultima 
Musa  di  Erodoto,  tradotta  in  italiano  dallo 
stésso  Mustoxidi  e  rimasta  inedita  per  la 
morte  del  traduttore.  Nel  1865,  per  richiesta 
ufficiale  del  conte  Girolamo  Dandolo ,  diret- 
tore dell'Archivio  Generale  di  Venezia,  fece 
diligenti  ricerche  nell'Archivio  di  Cor  fu  per 
esaminare  lo  stato  ed  il  numero  dei  docu- 
menti veneziani  ivi  conservati,  che  riguar- 
dano i  Provedituri  Generali  da  Mar  nell'isole 
del  Levante  ed  i  Proveditori  e  Capitani  di 
Corfù,  e  scrisse  una  •  Relazione»  in  propo- 
sito, che  il  successore  del  Dandolo,  Tommaso 
Gar,  credette  opportuno  di  chiedere  al  Mini- 
stero la  facoltà  di  pubblicare.  Quantunque 
professore  di  lingue  classiche,  il  Romano 
elesse  come  suo  studio  particolare  l'istoria 
politica  e  letteraria  del  Medio  Evo  greco,  e 
singolarmente  l'istoria  della  conquista  della 
Grecia  fatta  dai  Latini.  Un  piccolo  Baglio  di 
questi  studii  died'egli  nel  1870  pubblicando 
in  Corfù  una  monografia  storica,  di  cui  la 
prima  parie  tratta  del  dominio  dei  Latini  nel 
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Levante,  e  la  seconda  degli  Orsini,  conti  pa 
latini  e  signori  di  Zante  e  Cefalonia  ,  che  poi 
divennero  despoti  dell'Epiro,  nella  quale  mo- 
nografia il  Romano  raccolse  tutto  ciò  che  fin 
ora  si  conosce  in  proposito  e  corresse  i  nu- 
merosi errori  ed  anacronismi,  nei  quali  in- 
corse chi  avea  prima  trattato  la  stessa  ma- 
teria. Questa  monografia  precede  una  tradu- 
zione in  greco  di  una  breve  dissertazione 
isterica  di  Carlo  Hopf  intorno  a  Graziano 
Zorzi,  signore  dell'isola  di  Santa  Maura,  per 
cui  il  Rangabé,  citando  il  libro  del  Romano, 
così  lo  giudica  :  i  étude  historìque  qui  le  men- 
tre l'émule  du  grand  histonen  qu'il  a  tri- 
dui!. »  Frutto  delle  ricerche  storiche  del  Ro- 
mano sono  pur.!  diversi  articoli  archeologici 
e  studii  storici,  inseriti  in  varii  perìodi  greci 
e  stranieri.  Tra  questi  studii,  meritevoli  di 
maggior  menzione  per  le  nuove  notizie  chi 
contengono,  sarebbero  i  seguenti:  «  Sulla  fon- 
dazione del  più  antico  feudo  di  Corfù,  a  chi 
ora  pervenne  alla  veneta  famiglia  patrìzia  de: 
Marcello;  t  Sulle  vicende  della  comuni!; 
Ebraica  di  Corfù  fin  dall'epoca  Angìovina  *  t 
«  Sull'isolotto  di  Egila,  oggidì  Cerigotto.  »  Fi 
legato  per  l'idealità  degli  studii  in  stretti 
unione  d'amicizia  con  Carlo  Hopf,  tolto  primi 
del  tempo  alle  lettere.  Alcuni  cenni  biografie 
su  questo  illustre 'storico,  scritti  in  greco  da 
Romano,  leggonsi  tradotti  in  italiano  nell: 
Rivista  Internazionale  (1877V  Non  fu   ma 

E  arco  di  notizie  e  dì  materiali  storici  sullt 
sole  Ionie  a  lutti  quelli  che  a  lui  si  rivolsero 
onde  fanno  onorala  di  lui  menzione  il  Berg 
mann,  il  Mendelssotin-Bartholdy,  il  Le 
grand,  che  gli  dedicò  la  sua  terza  edizioni 
dell'Istoria  di  Tagiapiera,  che  fa  parte  de 
suoi  Monumenti  Neoellenici,  Ernesto  Cur- 
tius nel  discorso  pronunciato  all'Accadenti; 
delle  Bcienze  di  Berlino  dopo  la  sua  prilli; 
vìsita  agli  scavi  di  Olimpia,  ed  ultimamene 
il  Riemann,  nelle  Ricerche  Archeologie  In 
sulle  Isole  Ionie.  Dopo  l'unione  di  Corfi 
colla  Grecia,  abolito. il  Liceo  Ionio,  il  Ro 
mano  fu  nel  1896  nominato  professore  ne 
Ginnasio  Reale  sostituito  al  Liceo,  dove  con 
tinua  ad  insegnare  lettere  greche  e  latin 
nelle  classi  superiori.  Nel  1871  Tu  eletto  soci 
corrispondente  dell'Istituto  Archeologico  del 
l'Impero  Germanico,  e  nel  1877  fu  promosso 
per  spontanea    proposizione  del    Curtius, 

BomaaofUty,  scrittore  russo,  già  Dì 
rettore  dell'  Invalido  Rosso,  pubblicò:  <  0; 

seduzioni  sulla  questione  dell'Asia  centrale 
(1868);  «  Il  Caucaso  e  la  guerra  nel  Cauci 
so  >  ec  II  Romanofsky  è  generale  e  fu  pe 
alcun  tempo  Governatore  nel  Turcbestan. 

Bomsr  (Francesco  Floriano),  archeo 
logo  ungherese,  già  conservatore  della  si 
zinne  Archeologica  del  Museo  Nazionale  i 
Budapest,  nato  a  Presburgoil  12  aprile  1 81  f 
entrò  nell'  Ordina  dei  Benedettini ,  sin  dall'el 
di  15  anni,  dove  fatti  i  suoi  studii  filosofici  e 
ottenuto  il  dottorato,  fu  professore  di  scienz 
naturali  a  Gyiir  e  a  Presburgo.  Fu  nominai 
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socio  dell'Accademia  delle  scienze  ungherese 
nel  11160.  Ha  intrapreso  molti  viaggi  in  Eu- 
ropa, principalmente  in  Italia.  Fu  Direttore 
di  varìi  periodici  scientifici  e  principalmente 
dell' Archaeologia  Érleeito,  che  si  pubblica 
dall'Accademia  delle  scienze  ungherese  dal 
1864  al  1871.  Opere  sue  principali  sono: 
«  A  regi  Pest,  >  l'Antica  città  di  Pesi  (Buda- 
pest, 1873);  e  la  traduzione  in  ungherese  ed 
il  complemento  dell'  opera  del  I) escardina: 
<  Monumenta  Epigraphiques  du  Musée  Na- 
tional Hongrois  n  (Ivi,  1S73)  Il  Romer  vive 
oggi  a  Nagyvàrad ,  come  canonico  di  quel  ca- 
pitolo, e  si  occupa  con  predilezione  di  ar- 
cheologia e  storia,  avendo  pure  fondato  in 
quella  cittì  di  provincia  una  società  di  ar- 
cheologia. 

Bornia;  l  (Augusto),  scrittore  umbro, 
professore  di  Lettere  latine  e  greche  al  Liceo 
Galvani  di  Bologna,  nacque  a  Petrìgnano  del 
Lago  (Perugia)  il  12  febbràio  1816.  Nel  1865 
compi  il  corso  di  etudii  nella  Scuola  Normale 
di  Pisa,  e  conseguì  lo  stesso  anno  il  diploma 
d'  idoneità  all'  insegnamento  e  la  laurea  nella 
Regia  Università;  poi  frequentò  volontaria. 
mente  le  lezioni  di  Storia,  di  Filosofia  della 
Storia,  di  Letteratura  latina,  e  di  Lingua 
greca  al  It.  Istituto  di  studii  superiori  pratici 
e  di  perfezionamento  in  Firenze,  Prima  fu 
chiamato  a  professare  al  Liceo  di  Caltanisetta, 
poi  a  quello  dì  Mondovl ,  indi  a  Ferrara,  linai- 
mente  come  litolare  per  le  lettere  greche  e 
latine  nel  Liceo  di  Bologna,  dove  tuttora  si 
trova.  Egli  ha  messo  in  luce  i  seguenti  lavori  : 
a  Ugo  Foscolo >  (Mondavi,  1858);  e  Studii 
storico-crìtici  »  {Cortona,  1872);  «Compara- 
zioni letterarie  tra  poeti  greci ,  Ialini  ed  ita- 
liani ■  iMondovì,  1875). 

Romani  (Carlo),  scrittore  lombardo, 
collaboratore  del  giornale  II  Secolo,  nacque 
a  Milano  il  10  dicembre  1817.  Ebbe  per  mae- 
stri Leopoldo  Marenco,  Antonio  Znncada, 
Cesare  Cantù.  Cominciò  la  carriera  letteraria 
con  alcune  commediole.  Scrisse  pure  qualche 
romanzetto.  A  venti  anni  entrò  nel  giornalismo. 
Si  consacrò  specialmente  agli  studii  storici,  e 
fu  uno  dei  benemeriti  fondatori  della  Società 
Storica  Lombarda.  Tra  i  suoi  lavori  a  stampa, 
ricordiamo:  ■  Gina  e  Bianca  »  racconto  sto- 
rico (Pavia,  1870,  ristampato  a  Milano,  1872); 
■  Pe t l'arca  a  Milano  »  monografia  storica  (Mi- 
lano, 1872);  «Milano  ne'suoi  monumenti» 
(Ivi,  1872),  premiato  con  medaglia  d'oro  dalla 
{società  Pedagogica  Italiana;  =  La  morte  del 
Maraviglia  •  monografìa  storica  pubblicata 
neW'Ai-chivio  Storico  Lombardo  del  1b73, 
per  dimostrare  un'inesattezza  degli  storici 
milanesi;  istoria  degli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica .  (Milano,  1877);  Studio  sulla  giovinezza 
di  Manzoni  •  unito  al  poema  inedito  ■  Il 
trionfo  della  libertà  ■  (Ivi,  1878);  alcuni  libri 
popolari:  «  Storia  d'Italia;  Storia  di  Francia; 
Manuale  del  Cittadino  *  ec,  per  la  Biblioteca 
del  popolo  di  Edoardo  Sonzogno. 

Rdni-y  (Giacinto),  scrittore  ungherese, 
Dato  il  13  maggio  del  1814  a  Stublweissen- 


borgo,  entrò  nell'ordine  dei  Benedettini,  fu 

K;r  lungo  tempo  professore  di  Filosofia  a 
aab,  ma  dopo  la  rivoluzione  fu  costretto  ad 
emigrare,  e  dal  1S50dimoròa  Londra.  Le  sue 
opere  principali  sono  (in  ungherese):  •  Espo- 
sizioni dal  regno  della  psicologìa  empirica  » 
(ftaab,  1846);- «  Caratteristica  delle  nazioni 
inglese,  francese,  tedesca,  italiana,  russa, 
spagnuola,dal  punto  di  vista  psicologico!  (Ivi, 
1847);  «11  savio  adorator  del  fuoco,  rimem- 
branze preistoriche  »  (Pest,  1660),  anonime,  ec. 
In  inglese  pubblicò  un  Trattalo  sui  viaggi  afri- 
cani di  Ladislao  Magyar  (negli  Annali  della 
Reijit!  Società  Geografica  di  Londra,  18155); 
<  I  Voguli  ed  una  leggenda  vogula  della  erea- 
zione della  terra»  (1866),  ec.  Varie  altre  sue 
opere,  fra  cui  una  Stona  della  Filosofìa  ,  un 
sistema  di  psicologia  sulla  base  della  scienza 
naturale,  ec. ,  sono  ancor  manoscritte.  Tor- 
nato nel  1866  in  Ungheria  il  Kònay  fu  eletto 
deputalo  al  Reichstag,  consigliere  nel  Mini- 
stero dell'istruzione  e  del  culto,  e  nel  1873 
vescovo  di  Presborgo. 

Roncaglia  (Emilio),  scrittore  modene- 
se, professore  di  Lettere  italiane  al  Liceo  Gal- 
vani di  Bologna,  nacque  a  Modena  il  6  giu- 
gno 18)2  di  Carlo,  patrizio,  e  di  Adele  dei  conti 
Zambeccari  di  Bologna,  autrice  di  prose  e 
versi  lodati  da  Vincenzo  Monti  e  da  Giacomo 
Leopardi,  che  ella  però  non  volle  mai  pubbli- 
care. Dal  1840  al  1846  stette  nel  Collegio  di 
San  Luigi.  Presso  i  Benedettini  di  Modena 
attese  due  anni  alla  Filosofia,  e  fu  licenzialo 
nel  1848.  Rientralo  il  Duca  in  Modena  e  ria- 
perta 1'  Università,  vi  entrò  a  studiare  Di- 
ritto e  fu  laurealo  nel  1852.  Quantunque  il 
padre  suo  fosse  de'primi  in  corte  non  sollecitò, 
né  volle  mai  pubblici  ufticii.  Nel  1852  com- 
pose un  poema  «  Attila  »  tutto  pieno  dì  allu- 
sioni politiche,  e  nel  1857  un  altro  di  tema 
greco  moderno  «  Lelleìde  >  rimasti  ambedue 
pressoché  inediti.  Durante  la  guerra  di  Crimea 
scrìsse  quattordici  canti  ■•  GÌ'  Italiani  in  Orien- 
te *  stampati  dal  Le  Monnier,  per  consiglio  di 
Niccolò  Tommaseo,  nella  sua  reputala  biblio- 
teca (Firenze,  1857).  Venuto  il  1859  fece  parte, 
come  volontario,  del  reggimento  Saluzzo  Ca- 
valleggieri  e  dopo  la  pace  di  Villafi  anca  si  ri- 
tirò in  villa.  Dal  1861  al  1863  fu  reggente  la 
cattedra  di  Lettere  italiane  nel  Liceo  Galvani 
di  Bologna,  e  nel  1863  ebbe  la  nomina  di  ti- 
tolare. Di  Emilio  Roncaglia,  oltre  parecchie 
traduzioni  dall'  inglese,  si  contano  i  lavori  se- 
guenti; «  Alfredo  e  Maria  >  novella  in  versi 
(Modena,  1862)  ;  e  Un  buco  nell'acqua  »  (com- 
media in  3  atti)  ;  «  L'apparenza  inganna  » 
(commedia  in  3  atti);  i  Le  mezze  calzette  i 
(commedia  in  5  atti);  *  Chi  non  lavora  va  in 
malora  »  (commedia  in  3  atti);  t  A  ciascuno 
il  suo  >  (commedia  in  3  atti);  ■  La  rovina 
della  famiglia  »  (commedia  in  3  atti).  Queste 
tre  ultime  formano  una  trilogia;  quindi  le 
seguenti:  >  La  figlia  del  polacco;  Onor  di 
moglie;  Mal  di  moda; 'Tutti  nell'imbroglio; 
Mosca  Cieca;  Il  sonatore  di  violino;  Denti  e 
capelli;  Le  brache  di  Don  So  verino.  »  Quindi 
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«  Illusioni  b  commedia  in  5  atti,  fu  pubblicata  a 
speso  dell'  Accademia  di  Modena  nel  11467  per 
aver  vinto  il  concorso  del  1866.  11  Roncaglia 
Iih  pubblicalo  inoltre:  «  Vita  di  Lodovico  An- 
tonio Muratori  »  (Bologna,  1875);  «Vita  di 
Giambattista  Morgagni  a  (Forlì,  1876];  «  La 
figlia  di  Jefte  >  (Bologna,  1*721  ;  <  La  prima- 
vera dell'anno  1S71  >  (Bologna,  1871];  «  Il 
20  settembre  »  ode  in  commemorazione  della 
presa  di  Roma  (Imola,  1871)  ;  «  In  morte  di 
A.  Manzoni  n  (Bologna,  1*77);  «  In  morte 
di  Pio  IX  »  (Ivi,  1878);  «  Balanzoneide  »  poe- 
metto in  ottava  rima  (Ivi,  1874]  ;  t  Caina  at- 
tende chi  in  vita  ci  spense  »  dissertazione  (Ivi, 
1875).  È  anche  autore  di  due  pregevoli  di- 
scorsi  su  Guido  Guinicelli  e  su  Lodovico  An- 
tonio Muratori. 

Bocchini  (Amadio) ,  venerando  erudito 
emiliano,  custode  degli  archivi  a  Parma,  ha 
fama  di  ottimo  latinista  e  di  scrittore  purgato. 
Egli  è  tra  I  professori  emeriti  ed  onorarli  del- 
l'Università  di  Parma. 

BÓndUil  (Alberto),  poeta  e  critico  d'arte 
emiliano,  professore  di  lettere  italiane  nel- 
l'Istituto tecnico,  di  Letteratura  e  Storia  ap- 
plicala alle  arti  e  bibliotecario  nell'Istituto  di 
Belle  Arti  di  Parma,  segretario  dell'Accade- 
mia di  Belle  Arti  di  Parma,  posto  già  occupato 
dal  Frugoni,  dal  Rezzonico,  dal  Leoni  e  dal 
Sanvitnle,  nipote' dell'illustre  entomologo  Ca- 
millo Róndani,  morto  nell'anno  scorso  a  Par- 
ma, nacque  in  questa  città  nel  1846.  Studiò 
nella  bua  città  nativa,  ov'ebbe  Ira  i  suoi  pro- 
fessori liceali  il  sempre  compianto  professor 
Emilio  Liveriero  che  lo  prese  a  ben  volere  e 
lo  incoraggiò  vivamente.  Esordi,  come  scrit- 
tore, nell'anno  1871  con  un  volume  di  «Versi  ■ 
che  gli  furono  assai  lodali  da  Giacomo  Zanel- 
la; in  quell'anno  stesso  venne  eletto  profes- 
sore di  Lettere  italiane  da  prima  nel)'  Istituto 
tecnico  di  Vigevano,  poi  in  quello  di  Parma. 
Seguirono  altri  duo  volumetti  di  versi,  sotto  i 
titoli  seguenti  :  «  Affetti  e  meditazioni  »(1875j; 
i  Voci  dell'anima  »  (1880).  Il  Ròndani  vi  si 
rivela  poeta  pieno  di  gentilezza,  delicato,  e 
squisitamente  elegante.  Ma  la  sua  fama  egli 
la  deve  e  la  merita  principalmente  come  cri- 
tico d'arte;  qui  si  dimostrò  veramente  il  suo 
ingegno,  la  sua  dottrina,  il  suo  valore.  Critico 
coscienzioso,  prima  d'  imprendere  a  scrivere 
di  cose  d'arte  volle  imparare  il  disegno  come 
l'illustre  compianto  Selvatico,  di  cui  egli  è 
venuto,  in  qualche  modo,  ad  occupare  il  po- 
sto, e  che  ha  sempre,  fin  che  visse,  veneralo 
come  maestro.  Il  Ròndani  segui  pure  il  corso 
superiore  all'Accademia  di  Parma  ottenendo- 
vi una  volta  una  menzione  onorevole,  un'altra 
il  premio.  Egli  conosce  dunque  la  parte  tecnica 
delie  arti  del  disegno  non  meno  che  la  teo- 
rica. Il  suo  gusto  è  line,  e  la  sua  tendenza 
continua  a  cercar  l'arte  nobile,  a  studiar  l'uo- 
mo sotto  l'artista,  l'anima,  l'umanità  ne'qua- 
dri  e  nelle  statue,  comunica  una  grande  vir- 
tù simpatica  alla  sua  critica,  della  quale  egli 
diede  già  due  bei  volumi  lodatissimi  sotto  i 
titoli  di  »  Scritti  d'arte  »  (1874),  e  di  «  Saggi 
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di  critiche  d'arte  »  (ISSO).  Altri  scrini  crii 
del  Ròndani  si  trovano  sparsi  pel)*  Art  di  P 
rigi,  nella  Nuova  Antologia,  nella  Rieit 
Europea,  nella  Rivinta  Internazionale,  nel 
Gazzetta  d'Atalia,  nel  Giornale  Napolelat 
di  Filoèofla  e  lettere,  nella  Unzione,  nell'i 
lustratone,  nel  Convegno,  nella  Gazzella  ■ 
Parma,  nella  Rivista  Minima,  nel  Raffaeli 
nelle  Serate  Italiane,  nelle  fatture  di  Fan» 
miglia,  ec  Tra  ì  suoi  scrini  di  critica  lettor 
ria,  fatta  con  molta  nobiltà,  si  segnalano  i  s 
guenli  r  «  1  tre  regni  danteschi  nell'arte;  Fra 
cesuo  Petrarca,  sua  casa  in  Selvapiana  e  accu: 
fattagli  di  magia;  Il  conte  Iacopo  Sanvilale 
A  proposito  dei  Bozzelli  del  Revere:  di  u 
Corso  di  lezioni  sulla  Divina  Commedia;  Lei 
tenitura  contemporanea.  ■ 

Ronion  (Antonio)  ,  scrittore  venete 
nacque  il  '23  marzo  1 848  da  Paolo  e  da  Mar 
Antonia  Piloni  in  Laggio,  piccolo  ed  oscui 
paesello  del  Comune  dì  Vigo  nel  Cadore.  Sen 
Un  da  fanciullo  prepotente  la  vocazione  ag 
studii  e  manifestò  sino  da  studente  queir  ei 
tusiastico  e  profondo  sentimento  della  natui 
che  fu  poi  ed  è  la  nota  caratteristica  del  su 
ingegno.  I  genitori  ,  benché  in  non  agiata  coi 
dizione,  lo  accontentarono;  lo  mandarono  ag 
studii,  destinandolo  al  sacerdozio,  carnei 
che  a  quei  tempi  e  in  que'  paesi  era  la  pi 
frequente  e  pareva  la  migliore  e  alla  quale 
giovanetto  stesso  credeva  sentirsi  chiamai 
Ammaestralo  nei  rudimenti  del  latino  da  u 
ottimo  prete  del  suo  paese,  ch'egli  venei 
poi  sempre  come  suo  primo  maestro,  corni 
gli  studii  classici  nel  Ginnasio  liceo  vescovi! 
di  Belluno,  sostenendovi  nel  1866  con  inoli 
onore  gli  esami,  come  allora  chiama  vansi,  i 
maturila;  poi  entrò  in  quel  Seminario,  ves 
1'  abito  clericale  e  studiò  per  tre  anni  Teologie 
Man  mano  però  che  si  allargava  I'  orizzont 
delle  sue  cognizioni  e  che  i  cari  nomi  di  pa 
tria,  di  libertà  e  d'amore  siripercotevanoco 
nota  soave  nel  suo  cuore ,  capi  che  il  sacei 
dozio  non  era  fallo  per  1'  anima  sua  appassii 
nata  e  sitibonda  d'  affetti  ;  cosicché  nel  1871 
infastidito  della  miseria  e  della  grettezza,  co 
cui  erano  dati  gl'insegnamenti  ecclesiaslii 
e  devoto  più  ai  Classici  che  al  Perrone  e  ali 
Scavini,  dopo  una  lotta  Pie  rissi  ma  fra  lenuov 
aspirazioni  dell'anima  sua  e  1'  affetto  e  lagn 
Illudine  che  sentiva  per  la  famiglia,  alla  qual 
avrebbe  voluto  risparmiare  un  doloroso  d 
singanno,  disertò  il  Seminario  e  s' avventar 
verso  l' ignoto.  Ottenuta  nell'  agosto  dì  quel 
l'anno  la  patente  elemenlare  superiore,  er 
disposto  a  percorrere  la  penosa  carriera  di 
maestro,  ma  fortunatamente  potè  ottener 
d'essere  nel  dicembre  nominato  istitutore  nt 
Convitto  nazionale  Marco  Foscarini  di  Vene 
zìa,  e  vi  durò  fino  all'ottobre  del  1878:  olt 
anni  di  bellissimo  sacrificio  fra  la  gioventù 
e  di  una  non  comune  operosità.  Beato  dell 
liberta  della  sua  anima,  da  quella  cara  Veri» 
zia,  sogno  della  sua  vita,  egli  potè  volger 
amoroso  lo  sguardo  alla  sua  patria  nalia 
studiarne  accuratamente  la  storia,  i  costumi 
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te  glorie,  i  bisogni.  Egli,  il  primo,  descrisse 
da  capo  a  fondo,  sotto  la  modesta  forma  d'un 
Almanacco  cado  ri  no,  die  intitolò  «  Da  Pelino  a 
Peralha,  »  il  suo  bel  paese,  rendendone  popolari 
le  più  segrete  e  minute  memorie,  e  facendolo 
conoscere  ed  amare  ai  forestieri.  Il  suo  stile 
che  attìnse  venusta  e  robustezza  da  buoni 
Rludii,  ha  tutta  la  spigliatezza  de' libri  mo- 
derni più  ricercati  nel  genere,  e  quel  brio 
sano  e  gentile  che  appalesa  il  buon  naturale 
dell'  uomo  nello  scrittore.  Egli  il  primo  scrìsse 
un  compendio  di  quella  bella  storia  Cadorina 
del  18iS,  e  fra' primi  consacrò  il  suo  tempo 
e  i  suoi  guadagni  a  giovamento  e  a  decoro 
della  patria  diletta.  Egli  si  è  però  meritamente 
guadagnato  uh  caro  nome  nel  suo  Cadore 
natio,  dì  cui  il  compianto  poeta  Natale  Tala- 
mini  lo  chiamava  l' alfiere.  E  frattanto  non 
dimenticò  i  Classici ,  perchè  iscrittosi  nel  1S73 
nella  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  nella  Regia 
Università  di  Padova,  vi  sostenne  nel  187(1 
1*  esame  dì  professore  e  si  laureò  in  Filosolla, 
e  nel  1878  fa  nominato  professore  nel  Regio 
Ginnasio  P.  Verri  di  Lodi ,  ove  si  trova  anche 
presentemente.  Cosi  il  Ronzon,  a  solo  merito 
del  suo  forte  volere  e  della  operosità  sua  per- 
severante, si  è  posto  da  sé  in  quella  carriera 
d' insegnamento  che  era  ed  è  la  sua  vera  vo- 
cazione. Oltre  a  varii  articoli  storici,  letterari! 
e  politici  pubblicati  nei  giornali  e  varie  poesie 
d'  occasione,  il  Ronzon,  dal  1873  in  poi, 
mandò  alle  stampe  gli  scritti  seguenti:  ■  Viag- 
gio nell'Alta  Italia,  fallo  dal  Convitto  M. 
Foscarini»  (1872);  «Da  Pelino  a  Perai bn,  » 
Almanacco  cadorìno ,  anni  quattro  (187.Ì- 
18~W);  t  La  famiglia  Mainardì,  »  Memoria 
storica  (1875);  «  1  pievani  di  Vigo,  a  Cenno 
storico  (1875);  *  Calvi  e  i  Cadorini  •  (1875); 
■  Torino  e  Milano,  o  due  carmi  (1875);  «Na- 
tale Tatamìni  >  (1877)  ;  •  Il  Cadore  descritto 
sotto  l'aspetto  geogralico,  storico, biografico, 
artistico, >  con  una  Guida  per  gli  Alpinisti 
(1877);  (II  Piave*  (1878);  •  Da  Venezia  a 
Cadore, ì  viaggetto  (1879);  ci  Convitti  na- 
zionali, >  Memorie  (1880).  Ora  e  occupato  col 
ralente  suo  amico  il  cav.  prof.  Biagio  Guada- 
gni nella  traduzione  in  versi  della  •  Laudia- 
te, »  poema  latino  su  Lodi,  di  Jacopo  Ga- 
liano, poeta  del  cinquecento. 

BÓqaatta  (Ottone),  insigne  letterato  te- 
desco, nato  il  19  aprile  del  1824  nel  Posen,  di 
famiglia  originaria  francese,  studio  in  Heidel- 
berg e  alla  Ralla,  ove  cominciò  a  farsi  un  nome 
coi  poemi  fantastici  <  Des  Waldmeisters  Braut- 
fahrl»  (43*  ediz.,  187G)  e  «  Orisne  «(Brema, 
1851).  Dopo  lunghi  viaggi  nel  Sud  dell'  Alle- 
magna,  in  Svizzera  e  nell'Alta  Italia,  che  gli 
diedero  argomento  a  nuove  poesie,  fra  cui 
*  Il  giorno  di  San  Giacomo  ■  (3'  ediz. ,  1853); 
si  filabili  a  Berlino,  insegnò  lingua  e  lettera- 
tura tedesca  nell'Istituto  Bloclimann  a  Dre- 
sda e  tornato  a  Berlino  fu  nominato  nel  1862 
professoredi  Storia  universale  nell'Accademia 
militare.  Dal  1869  egli  è  professore  di  Lette- 
ratura tedesca  e  di  Storia  nella  Scuola  poli- 
tecnica di  Darmstadt.  Alle  sue  suddetta  primo 
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composizioni  poetiche  tennero  dietro  :  «  Libro 
di  Canti  «(Stoccarda,  1852);  In  tradizione  ali 
signor  Enrico  >  (2*edii. ,  Ivi,  1857); il  poema 
drammatico  «  Il  regno  dei  sogni  ■>  (3*  edizione, 
(Berlino,  1859);  il  romanzo  ■  Enrico  Falk  » 
Breslavia,  1858);  il  delizioso  racconto  poe- 
tico: Hans  Haidekuekuck  «  (3'  ediz. ,  Berlino, 
1864)s« Racconti»  (Stoccarda,  1859);  iNuovi 
racconti  «(Ivi,  1862);  «Susanna*  (Ivi,  1864); 
«  Novelle  »  (2* ediz. ,  Berlino,  1875);  «Mondo 
e  Casa*  (Brunswick,  1871);  «Eufrosina.» 
(Stoccarda,  1877),  «  L'abbecedario  delle  pas- 
sioni »  (Berlino,  1878);  «In  casa  del  padre  » 
(1878),  ec.  Scrisse  anche  drammi;  il  libretto 

■  Santa  Elisabetta*  musicato  dal  Liszt;  l'ot- 
tima «  Storia  della  letteratura  tedesca  »  e  «  Il 
libro  di  letteratura  tedesca  per  le  scuole  su- 
periori, con  un  esame  storico-biografico* 
(Berlino,  1877). 

Uosa  (Cesare),  scrittore  toscano,  pro- 
fessore nelle  classi  inferiori  del  Ginnasio  Mu- 
nicipale pareggialo  di  Ancona,  nacque  a  Fi- 
renze agli  8  di  gennaio  1846,  attese  in  famiglia 
agli  studii  elementari.  Nel  novembre  1854 
venuto  in  Ancona,  frequentò  il  pubblico  Gin- 
nasio fino  a  lutto  il  luglio  1862.  In  questo 
anno  consegui  il  diploma  di  maestro  elemen- 
tare inferiore,  e  gli  fu  affidata  una  classe. 
Nel  1866  conseguì  il  diploma  di  maestro  ele- 
mentare superiore,  e  nel  novembre  del  1870 
ebbe  una  classe  elementare  superiore.  Nel 
gennaio  successivo  entrò  ad-  insegnare  nel 
Ginnasio.  Nel  1875  ottenne  il  diploma  d'in- 
segnante per  le  classi  inferiori  del  Ginnasio, 
presso  l' Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 
Cominciò  a  scrivere  per  le  stampa  nel  1864 
per  le  Letture  Popolari  da  luì  fondate,  che 
ebbero  per  collaboratori  varii  illustri  scrittori, 
tra'qualì  il  Tommaseo,  la  Milli,  il  Vigano,  il 
Baratta  ni,  il  Marcoaidi.ee.  D'allora  in  poi  scrisse 
in  varii  periodici,  e  nel  1870  stampò  il  primo 
libro:  •  I  discorai  di  un  maestro  di  villaggio 
col  popolo,  ossia  Esempi  d'amor  patrio  tratti 
dalla  Storia  d'Italia  >  (Milano,  1870);  «  L'arte 
di  far  fortuna*  letture  per  il  popolo  (Ivi, 
1871);  i Giacomo  Leopardi*  studio  crìtico 
(Ancona,  1872,  edizione  esaurita  e  ristampala 
con  notevoli  correzioni  ed  aggiunte,  1880, 
opuscolo);  «  Giovanni  Berchel  »  studio  cri- 
tico (Ivi,  1872);  •  Ugo  Foscolo  i  studio  critico 
(Ivi,  1873);  •  Claudio  Claudiano  >  saggio  sto- 
rico critico  (Ivi,  1873);  ■  Scienza  dell'educa- 
zione »  opera  premiata  dal  IX  Congresso  Pe- 
dagogico (Prato.  1874);  «  Famiglia  e  virtù» 
racconti  per  le  donne  italiane  (Milano,  1876); 

■  La  famiglia  educatrice  »  (Ancona,  1880). 
Si  lasciano  dì  notare  gli  scritti  pedagogici,  bi- 
bliografici ec.  pubblicati  nella  Gioventù,  nelle 
Letture  di  Famiglia,  nella  Rivista  Europea, 
nel  Gitfrraizi,  neìVArchivio  di  Pedagogia, 
nella  Scintilla  ec,  e  ne\\' Archivia  Marchi- 
giano da  lui  fondato.  Ora  intendiamo  che 
l'egregio  scrittore  ed  educatore  sta  pure  racco- 
gliendo l'a  Epistolario  di  Eugenio  Camerini.  * 

Rom(  Gabriele),  storico  lombardo,  antico 
collaboratore  dell'  Archivio  Storico,  gìàprov- 
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veditore  degli  stadii  a  Brescia  ed  a  Bergamo, 
vive  ritirato  ìn  quest'ultima  città.  Oltre  nu- 
merose Monogralie  storiche  e  Rassegne  biblio- 
grafiche, parecchie  delle  quali  si  leggono  nel- 
Y Archivio  Storico  Italiano,  abbiamo  di  lui 
una  importante  «  Sloria  Generale  delle  Storie,  i 

SOM  (Pietro) ,  archeologo  e  topografo 
romano,  senatore  del  Regno,  già  architetto 
del  principe  Borghesi ,  e  conservatore  del  pa- 
lano de' Cesari,  acquistato  da  Napoleone  III, 
ora  Ispettore  generale  degli  scavi  e  dei  Musei 
in  Roma,  nacque  di  famiglia  che  si  congiunge 
con  quella,  onde  venne  Salvator  Rosa,  intorno 
al  1815.  Merita  qui  di  venire  ricordato  non- 
solo  per  gli  scavi  importanti  da  lui  falli  in 
Roma,  ma  molto  piti  per  «  La  Carla  topogra- 
fica del  Lazio,  >  lavoro  di  grande  pazienza  e 
di  grande  dottrina.  Negli  annali  dell'Istituto 
Archeologico  di  Roma  pubblicò  ì  suoi  piani 
della  via  Appia.  Si  hanno  pure  di  lui  a  stam- 
pa alcune  relazioni. 

Boaoher  (Guglielmo),  illustre  econo- 
mista tedesco,  nato  il  '21  ottobre  del  1817  in 
Anno  ver,  studiò  a  Gottinga  e  a  Berlino,  di- 
venne professore  ordinario  a  Gottinga,  passò 
nel  18*8  a  Lipsia,  ove  nel  1855  fu  nominalo 
consigliere  di  Corte.  Le  sne  lezioni  si  estesero 
alla  politica,  all'economia  nazionale,  alle 
finanze,  alla  Statistica  ed  alla  Storia  delle 
Scienze  di'  Stato.  Col  Knies  ei  condivide 
la  gloria  di  aver  fondato  il  metodo  storico 
dell'economia  nazionale.  Esordi  con  la  dis- 
sertazione •  De  historicae  doclrinae  apud 
sopliistas  majores  vestigiisn  (Gottinga,  1838) 
a  cui  segui  i  La  vita,  l'opera  e  i  tempi  di 
Tucidide!  (Ivi,  1842).  Sue  opere  principali 
sono  :  ■  Sistema  di  economia  politica  »  e  «  Sto- 
rie dell'economia  nazionale  in  Allemagna  • 
{Monaco,  1874).  Il  primo,  tradotto  in  francese 
dal  Wolowaki,  è  divìso  in  4  parli,  di  cui  finora 
non  vennero  in  luce  che  due:  t  Fondamenti 
dell'economia  nazionale  ■  (12*  ediz. ,  1875)  e 
«Economia  nazionale  dell'agricoltura  »  (7'  edi- 
zione, 187:1);  le  altre  due  parli  tratteranno 
dell'economia  nazionale, del  commercioedeila 
industria  e  della  scienza  finanziaria.  Sono  anco 
da  citare  di  lui  e  Sul  commercio  del  grano  e 
la  politica  del  rincarimento  »  (3*  ediz., 
Stoccarda  1852);  <  Colonie,  politica  coloniale 
ed  emigrazione  »  (2*  ediz..  Ivi,  1856);  <  Con- 
siderazioni sull'economia  politica  dal  punto  di 
vista  storico  t  (Ivi,  1861);  ed  un  gran  numero 
di  scrini  in  varie  Riviste. 

Bona  (barone  Vittorio),  orientalista 
russo  delle  Provincie  tedesche ,  professore 
d'arabo  all'Università  di  Pietroburgo,  segre- 
tario per  la  corrispondenza -straniera  al  terzo 
Congresso  Internazionale  degli  Orientalisti,  di 
cui  fu  l'anima,  insieme  col  segretario  generale 
barone  Oste nsacken,  fece  i  suoi  sludii  in  Ger- 
mania, specialmente  col  prof.  Allwardt;  pub- 
blicò insieme  col  prof.  W.  Th.  Guirgas  una 
•  Nuova  Crestomazia  Araba  »  (Pietroburgo, 
1875-76);  i  Lea  manuscrìls  arabes  de  l'Insli- 
lul  des  langues  orientale»  >  da  luì  descritti 
(Pietroburgo,  1877);  *  Frammenti  di  Al-Be- 
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kri  sopra  gli  slavi  e  i  loro  vicini,  pubblio 
tradotti  •  (1878;.  Il  secondo  volume  che  i 
prende  la  parie  straniera  degli  «  Atti  del  i 
Congresso  Internazionale  degli  Orientali 
è  pubblicala  per  cura  del  Rosen. 

BoaBnhelm  (Michele),  scrittore  ri 
ufficiale  d'artiglieria,  e  poeta,  occupa  o 
posto  di  giudice  militare  a  San  Pietrobu 
pubblicò  le  sue  poesie  nelle  Riviste  ni 
nel  1858  venne  fuori  un'edizione  com 
delle  sue  poesie.  Nello  stesso  tempo  il  Ri 
heirn  principiò  a  scrivere  articoli  di  [ 
per  varii  giornali.  Dal  1863  al  1865  dii 
un  giornale  satirico  i  La  Spina ,  >  nel  ( 
pubblicò  varie  poesie  umoristiche.  Nel 
venne  fuori  una  seconda  edizione  delle 
poesie.  Il  Rosen  he  im  è  collaboratore 
Gola»  e  del  giornale  intitolato:  f  Notii 

Roier  (W.),  medico  tedesco,  dal 

professore  di  Chirurgia  in  Marburgo,  uà 
a  Stoccarda  nel  1817,  aludiù  a  Tui 
1834-38,  v'insegnò  come  professore  p 
«iato  dal  18(1  al  1840,  fu  medico  dell'. 
date  di  Reullingen  dal  1846-50.  Nel  181 
società  col  Wunderlich,  pubblicò  YArehii 
Physiologisclie  Heilkunde,  nel  1844  pub 
la  •  Chirurgia  Anatomica  ■  che  ebbe 
edizioni  e  fu  pure  tradotta  in  italiano; 
1817  il  i  Vademecum  chirurgico-analoro 
(nel  1870  ne  usci  la  quarta  edizione);  ■ 
rurgia  universale  ■  (1873).  Nel  Lehrbuct 
Anatomitche  Chirurgie  si  trova  la  noia  i 
pinta  delle  copiose  Memorie  di  questo  ilh 
chìrurffo. 

Rosmini  (Enrico) ,  giure  consulto 
bardo,  nacque  a  Milano  il  22  settembre  1 
Prese  parte  attiva  ai  moli  di  Pavia  e  Mi 
nel  1848,  finché  giunto  il  marzo  d]  quell'i 
dopo  avercombaltulo  alla  barricate  nei 
que  giorni,  si  arruolò  tra  i  volontari!  che 
tirano  da  Milano  il  23  marzo  sotto  il  con» 
del  colonnello  Thaunberg,  e  presero  p< 
il  nome  di  Guide  del  Tirolo,  seguendo 
esse  le  vicende  dell'armi  italiane.  Con 
poscia  il  corso  universitario ,  coltivò 
amore  le  discipline  giuridiche  e  nei  perii 
di  scienza  legale  e  nei  diarìi  politici  ir 
sempre  a  propugnare  il  progresso  legista 
Nella  Gazzetta  dei  Tribunati  e  nel  Munì 
dei  Tribunali,  in  ispecie,  svolse  difTusain 
parecchi  tòmi  di  speciale  importanza; 
essi  notiamo  :  *  La  pubblicità  nei  giudizii 
nali  ;  Le  riforme  del  rito  penale  a  (lodali 
sai  dall'illustre  Miltermayer)  ili  Giuri 
tariffe  giudiziarie  ;  Le  congregazioni  dì  e 
e  la  pubblica  beneficenza  ■  ec.  ce.  Il 
>  Compendio  popolare  del  Codice  Civile» 
delle  opere  legali  più  diffuse  ai  giorni  n 
(1866);  «I  Codici  d* Dalia  ■  (1870);  soi 
due  lavori  che  hanno  principalmente  aw 
rato  al  Rosmini  la  migliore  reputazione 
più  chiari  giureconsulti  italiani:  rifiutai 
che  si  è  non  solo  confermata,  ina  accres* 
con  nn  altro  lavoro  di  gran  lena  :  a  La 
•Iasione  e  la  giurisprudenza  civile  ed  aran 
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strativa  riguardante  i  teatri,  gli  artisti,  gli 
autori  >  che  è  una  preziosa  raccolta  di  leggi  e 
convenzioni  internazionali,  ricca  di  studii 
compnralivì  prelevo!  is«i  ini. 

Bouclll  fiel  Torco  (Carlo),  scrittore 
toscano,  col  la  boia  (ore  ti  eli'  Archivio  Storico 
Italiano,  già  professore  di  Lettore  italiane 
nell'  Istituto  Tecnico  di  Camerino,  alunno  del- 
l'Istituto di  Stilliti  Superiori,  ove  si  addottorò 
in  Lettere,  nacque  di  nobil  famiglia  presso 
Arezzo  nel  1851.  Fece  i  suoi  primi  atuilii  nel 
Collegio  Cicognini  di  Prato  e  nel  Liceo  Dante 
di  Fii  enze.  pubblicò  una  pregevole  monografìa 
aopra  •  Giovanni  Gioviano  l'ontano  •  (Firen- 
ze, 1K78). 

Bonetti  (Costantino),  poeta  e  scrittore 
rumano,  nato  a  Bucarest  circa  il  1816;  dopo 
aver  servilo,  dal  18*6  al  1838,  nella  milizia, 
si  diede  alle  lettere  od  esordi  con  traduzioni  dal 
Byron,  dal  Voltaire  e  dal  Lamartine,  (indie  nel 
18 10  pubblicò  una  raccolta  di  canti  in  dialetto 
rumano,  alcuni  dei  quali  divennero  popolari. 
Nel  1812  fu  capo  della  polizia  a  Pitesti;  di- 
venne quindi  procuratore  nel  Tribunale  Civile 
dì  Bucarest  e  nel  1 845  andò  a  Parigi,  ove  sposò 
l'inglese  Maria  Grani.  Quantunque  d'origine 
aristocratica ,  s"  imbevve  di  buon'  ora  di  opi- 
nioni democratiche  ed  apri,  con  meraviglia  dei 
bnjnri,  una  bottega  di  libraio  a  Bucarest  nel 
18»6.  Nel  medesimo  anno  Iti  eletto  membro 
del  Comitato  rivoluzionario  di  Romania,  fu  ar- 
restalo il  9  giugno,  liberato  il  di  seguente  dal 
popolo  e  si  vendicò  nobilmente  del  principe 
Hibesco  salvandolo  dtillrt  furia  degl'insorti. 
Divenne  capo  della  polizìa  di  Bucarest  e  quindi 
direttore  del  Ministero  dell'interno.  In  quel 
tomo  fondò  il  giornale  democratico  La  nu- 
trice detta  Rumenta.  Nel  settembre  fu  in- 
viato al  Campo  di  Fuad  Effendi  per  protestare 
contro  il  cosi  detto  Regolamento  organico, 
fu  arrestato  co' suoi  compagni  e  trasportalo 
in  Orsova,  ove  fu  liberato  dagli  sforzi  eroici 
della  moglie.  Nel  1850  si  rifugiò  a  Parigi,  ove 
fonilo  alcuni  giornali,  e  pubblicò  parecchi 
scritti  sulla  Romania,  nella  quale  tornò  e  fu 
eletto,  nel  1861,  Ministro  dell'istruzione  pub- 
blica e  dei  culti. 

Stessetti  (Dante,  Gabriele),  poeta  e  pit- 
tore inglese,  figlio  del  napoletano  Gabriele 
Rossetti  profugo  a  Londra,  poeta  polìtico  e 
commentatore  della  «  Divina  Commedia,  »  nac- 
que nel  18-28  a  Londra,  ove  cominciò  a  farsi 
un  nome  coli' opera  «1  primitivi  poeti  italia- 
ni» (Tedia.,  1873)  la  quale  contiene  tradu- 
zioni inglesi  degli  antichi  poeti  italiani,  da 
Giulio  d'Alcamo  a  Dante,  e  con  una  tradu- 
zione, pure  in  inglese,  della  >  Vita  Nuova  ■ 
di  Dante.  Pubblicò  quindi  un  volume  dia  Poe- 
sie »  originali  in  inglese  (1870) ,  le  quali  eb- 
bero in  breve  tempo  parecchie  edizioni  e  fon- 
darono la  sua  fama  di  uno  dei  principali  poeti 
inglesi  viventi.  Esili  è  anche  celebre  come  pit- 
tore della  cosi  delta  Scuola  prera/facltesca  e 
valente  disegnatore  d' illustrazioni.  -  Anche 
le  sue  Hue  sorelle  Mani*  Kiiancksc*  R-,  nata 
TU  febbraio  del  1829,  morta  nel  1870,  e  la 
Dizionario  Biografico. 
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vivente  Cristina  GEonotNA  ti.,  nata  nel  di- 
cembre del  1830,  ai  acquistarono  bella  fama 
come  scrittrici  inglesi,  quest'ultima  princi- 
palmente per  una  serie  di  poesie  e  di  racconti 
come  «  Goblin  Market  ■  (*  edìz..  1875);  «  The 
prince's  progressi  (la66);  «  Commonplace 
cook  and  niher  short  stnries  »  (1870);  a  Sing- 
song  i  (187-2)  ;  *  tìpeaking  likenesses  *  (1874); 
i  Annus  Domini  »  (1874)  ec,  opere  illustrata  . 
in  parto  da  ano  fratello  Dante  Gabriele. 

Bonetti  (Guglielmo,  Michele),  fratello 
di  Dante  Gabriele  e  dì  Cristina  Giorgina,  nato 
a  tornirà  il  25  settembre  del  1829,  fu  edu- 
calo nel  King'»  College,  ove  suo  padre  Ga- 
briele era  professore  dì  lingua  e  letteratura 
italiana,  fu  impiegato  nelle  gabelle  ("rcciseje 
nel  marzo  del  1874  sposò  la  figlia  del  pitture 
Marion  Brown,  pittrice  anch'essa.  Dal  1850 
scrisse  critiche  letterarie  ed  artistiche  in  va- 
rie riviste  The  Crilic,  Spectalor,  Render,  Sa- 
tnrday  Revìew,  London  Review,  Chronicte, 
Frtuer'*  Magatine  e  Acadeniy,  e  fu  direttore 
e  scrittore  del  Germ,  rivinta  della  scuola  pit- 
torica pre raffaellesca.  Pubblicò  inoltre  l'«  In- 
ferno a  di  Dania  tradotto  letteralmente  in  versi 
sciolti  inglesi  (blank  vene)  (1865);  «  Le  belle 
arti  principalmente  contemporanee  *  (I8t)7), 
raccolta  delle  sue  critiche  ;  una  celebre  edi- 
zione dello  Shelley,  con  una  biogralla  e  molle 
note  (nuova  ediz.  riveduta,  1878);  i  Vile  di 
famosi  poetii  (1878);  brevi  biografie  di  23 
poeti  inglesi  dallo  Chaucer  al  Longfellow  e 
a  Poeti  popolari  *  per  l'editor  Mozon,  inclu- 
sive due  volumi  di  poesie  umoristiche  america- 
ne. Pubblicò  anche  le  e  Poesie  »  del  Blake  nella 
Serie  Aldina  e  le  ■  Poesie  ■  dell'americano 
Wbiiman.  Fra  le  altre  sue  opere  vngli<>nst 
mentovare  un  poema  della  vita  moderna  inti- 
tolalo :  i  La  signora  Holmes  Grey,  ■  pubbli- 
calo nel  1869  nella  Rivista  angle -americana 
Droaduioy,  ed  una  *  Crilica  delle  poesie  e 
ballate  del  Swinburne»  (1866).  Nel  1875-76 
lece  letture  applaudite,  a  Birmingham  e  New- 
cast  le-on-Ty  ne,  Bulla  vita  e  le  poesie  dello 
Shelley. 

Bossi  (Alessandro),  economista  veneto, 
senatore  del  Regno,  nacque  nel  18l9aSchio, 
ove  suo  padre  Francesco  era  già  un  grosso 
fabbricante  di  panni.  Fece  i  suoi  studii  nel 
Seminario  di  Vicenza;  ivi  preso  grande  amore 
agli  studii  classici,  e,  in  giovane  età,  compose 
un  carme  dal  (itolo:  e  Schio  artiera  ■  die  fu 
come  una  introduzione  poetica  alla  sua  gloriosa 
vita  industriale.  Quindi  intraprese  molti  viaggi 
per  ragioni  di  commercio  eh'  egli  fece  pure 
servire  a  scopo  d'  istruzione.  Succeduto,  dopo 
la  morie  del  padre,  nella  direzione  dell'  opifi- 
cio, egli  lo  ingrandi  e  con  la  introduzione  spe- 
cialmente de'  telai  meccanici  lo  pose  in  con- 
dizione dì  rivaleggiare  con  le  prime  fabbriche 
italiane  e  straniere.  Dopò  l'annessione  del 
Veneto,  Schio  lo  mandò  suo  deputato  al  Par- 
lamento; nel  1870,  fu  crealo  Senatore.  Di 
Alessandro  Rossi  si  hanno  a  stampa  varii  im- 
portanti discorsi  lenuii  nelle  due  Camere  sulla 
questione  del  corso  forzoso,  sulla  vendila  dei 
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beni  ecclesiastici ,  sui  punii  franchi  ed  altre 
questioni  ili  argomento  finanziario  od  econo- 
mico, parecchi  ai licoli  nel  Diritto,  nei  Sole, 
nella  Nuova  Antologia,  un  elefante  libro: 
•  Dell'  Arie  della  Lana  in  Italia  e  all'  Galero  » 
(18ti9);  e  Ire  bei  volumi  sulla  questione  so- 
ciale die  pel  Rosei  è  questione  operaia,  que- 
stione di  lanini.  Eccone  i  titoli  :  <  Questione 
sociale  o  questione  operaia?  t  (Torino,  18ÌSI); 
«  Del  credilo  popolare  nelle  odierne  associa- 
zioni cooperative  ■  (Firenze,  1880);  *  Per- 
chè una  legge?»  (Ivi,  1880),  ove  si  dimostra 
che  il  lavoro  delle  donne  e  de' fanciulli  non 


cibile.  11  Rossi  promosse  inoltre  a  Schio  molte 
utili  istituzioni ,  e  rondò  pure  a  proprio  s|«se 
un  trstro  popolare  per  gli  operai.  La  città  di 
Schio  deve,  in  somma,  al  Rossi  la  sua  presente 
prosperili,  e  la  classe  operaia  ha  in  lui  il  più 
validi  suo  pai  nino. 

Baiai  (conte  Giuseppe) ,  poeta  Ialino, 
nato  di  Nicola  e  di  Domenica  Iticci  agli  11 
d' ottobre  dell'anno  1N18  in  Castel  Udinese, 
nella  Provincia  dì  Ravenna,  di  dieci  anni  fu 
poslo  nel  Collegi»  di  San  Luigi  in  Bologna,  e 
vi  fece  gli  sludii  di  Grani  ma  lira,  di  Rettori» 
e  di  Filosofisi,  e  vj  ebbe  a  maestri  i  Padri 
.Angelo  Guadagni,  Paolo  Venturini  e  Raffaele 
Nolari.  Studiò  Leggi  nell'Università  di  Bolo- 
gna e  ne  ottenne  la  laurea  nel  1850.  Compose 
e  pubblicò  molti  versi  Ialini  di  vario  argo- 
mento e  di  vario  metro,  belli  di  catulliana 
eleganza,  pubblicamente  lodali  da  Tommaso 
Vallami,  da  Lorenzo  Costa,  dal  Grosso,  dal 
Ronchini,  da  L  C.  Ferrucci,  dal  Vitrioli,  dal 
Cibrario,  dal  Cantò  e  dal  Bindi.  L'ultima 
edirione  di  versi  Ialini,  la  quarta,  fu  impressa 
in  Faenza  dal  Conti  nel  1872  in  un  bel  volume 
di  quasi  300  pagine,  accolto  dai  latinisti  con 
mollo  favore.  11  conte  Rossi  dimora,  nella 
maggior  parte  dell'anno,  in  Bologna. 

Borni  (Ernesto),  alloro  italiano,  nato 
in  Livorno  nel  18*i9,  studiò,  per  alcun  tempo. 
Legge  a  Pisa;  poi  segui  la  Compagnia  del 
Marchi.  Fu  per  qualche  tempo  presso  Gustavo 
Modena,  e  alla  scuola  di  quel  granile  allora 
apprese  assai  ;  ma  il  piò  dovette  a  sé  stesso, 
al  suo  amor  proprio,  all'amore  dell'arte  sua. 
Scrìsse  alcune  commedie  *  Adele-  Le  jene; 
La  preghiera  del  soldato;  Il  consolilo  paren- 
tale; ■  ma  non  son  questo  per  lui  un  gran 
tilnlo  di  gloria,  ed  egli  stesso  le  ha  dimenti- 
cate. Egli  inerita  invece  un  poslo  in  queste 
pagine,  per  avere  primo  rappresentali  in  Ita- 
lia, in  modo  mirabile,  fatti  gustare,  ammi- 
rare, resi  popolari  i  principali  drammi  dello 
Shakespeare.  Questa  è  per  lui  gloria  vera,  e 
che  sarà  durevole,  poiché,  per  mezzo  dello 
Shakespeare,  egli  versò  dalla  scena  in  Italia 
una  nuova  gran  fonie  d'inspirazione  poetica. 
Boni  (Girolamo),  storico  ligure.  Di- 
rettore  del  regio  Ginnasio  di  Ventiiniglia, 
nacque  in  Veniimiglia  (Liguria)  il  4  novem- 
bre dell'anno  18.11,  e  fatto  il  corso  degli  sludii 
secondarli  in  patria,  si  recò  all'Università  di 
Torino,  dove  atleta  allo  studio  della  Chimica 
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a  delle  Scienze  naturali,  coltivando  pero  sco- 
pre appassionatamente  la  Letteratura  e  la 
Storia.  Collaborò  col  La  Farina  alla  lìcita 
Kneietnped.ea;  col  Ferri  alla  Rivista  Italia- 
na; molle  sue  Memoria  vedono  tuttodì  la  luce 
nell'^rc/ii'tito  Storico  Italiano  di  Firena. 
Nominalo  Ispettore  degli  scavi  e  monumenti 
della  provìncia  di  Porto  Maurizio,  promosse, 
sotto  la  direzione  del  conte  Mella,  il  refluirò 
dell'antica  cattedrale  di  Veniimiglia,  e  in  lai* 
qualità  riuscì  a  scoprire,  nel  1878,  nelle  vici- 
nanze di  questa  città,  il  teatro  romano  de^li 
antichi  Intemelii  ;  le  sue  cure  "tanno  ora  rivalle 
a  ridonare  al  suo  pristino  stato  il  HallUleiD 
di  questa  cattedrale,  prezioso  monumento  di 
archiletlura  cristiana.  Questo  benemerito  sto- 
rico mandò  fuori,  olire  a  multi  opuscoli. 
le  seguenti  importanti  pubblicazioni:  •  Stori» 
dellu  città  di  Veniimiglia  >  (Torino,  185S); 
.*  Il  principato  di  Monaco,  sturiti  storici  > 
(Ivi,  18110;  2>  ediz.,  Oneglia,  1861);  t  Sto- 
ria ile)  marchesato  di  Oolceaequa  ■  (Oneglia, 
1««2);  t  Vita  dì  Girolamo  Morone  »  (l'i, 
18G5);  «  Monete  dei  Grimaldi,  Principi  dì 
Monaco  •  (Ivi,  1861);  ■  Storia  della  città  di 
San  Remo  *  [Ivi,  18117);  *  Storia  della  città 
e  diocesi  di  Al  Densa  >  (Albengn,  1870);  ■  No- 
lizie  stnrico-genea Ingioile  sulla  famiglia  Gil- 
leani  >  (Lodi.  1855);  «  Gli  statuti  dell»  Li- 
guria, >  parte  1*,  bibliografia  (Genova,  1878). 
Il  Neigebaur  in  Germania,  il  Wullienxn  ir. 
Isviznera  e  l'architetto  Carlo  Gsrnier  in  Fran- 
cia fanno  onoralo  ricordo  delle  pubblica  «ioni 
e  delle  scoperte  di  questo  modesto  quinto 
operoso  ed  ermi  ito  scrittore. 

Botta  (Rodolfo),  illustre  orientalista  tede- 
sco, professare  dì  Sanscrito  e  di  storia  delle 
religioni  all'Università  di  Tubinga,  commen- 
datore dell'ordine  della  Corona  d'Italia,  pre- 


sidente della  sezione  indiana  nel  quarto  Con* 
gresso  Internazionale  degli  Orientalisti,  parte- 
cipa col  Boelhlingk  alla  ulnria  d'aver  mancai» 
a  felice  compimento  il  celebre  «Dizionario San- 
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•eri fa-Tedesco  ■   in   ulta  volumi  in   quarto, 

fnbbhcato  dall'Accademia  di-Ile  Scienze  di 
ietruburgn  fra  gli  anni  1850-18711.  Nacque 
il  Rulli  in  Stoccarda  il  3  aprile  dell'anno  1821. 
Studiò  in  Tubiiig.i  e  lavorando  sopra  mi  tema 
proposto  a' premio  da  quella  facoltà  filosollca 
intorno  ai  frammenti  di  Sa  neon  iato  ne,  fu  con- 
dnito  alln  studio  delle  religioni  d'Oriente  e 
alta  persuasione  che  una  vera  conoscenza 
delle  antichità  indiane  ed  iraniche  può  solo 
ricavarsi  dai  Vedi  e  dall'Averla.  Studiò  in 
Tubinua  la  lingue  orientali  sotto  la  disciplina 
dell"  Ewald  in  compagnia  dello  Schleicher  e 
dell'etiopi»!  Dillmann,  lo  stesso  che  presie- 
derà a  Berlino  il  quinto  Congresso  Interni- 
rionale  (fonti  Orientalisti.  Verso  il  line  del- 
l'anno (843  il  Rolli  recossi  a  Parigi,  frequentò 
)  corni  del  Durnouf  e  lavorò  sotto  la  dilezione 
di  lui.  Per  visitare  la  raccolta  de 'manoscritti 
della  Compagnia  delle  Indie  si  recò  quindi  a 
Londra,  lui  a  Londra  preparò  quel  lavoro 
piccolo  di  mole,  Brandissimo  di  valore,  che 
fa  veramente  epoca  nella  storia  degli  slndii 
indiani, da  lui  intitolalo  modestamente:  <  Per 
la    letteratura   e  la   storia  del  Veda  i  uscito 


Unga  ed  aveva  appena  26  anni  II  libretto 
reca  nella  prefazione  la  data  di  Tubini»,  36 
novembre  1815,  ed  è  dedicato  ad  Orazio 
Wilson.  Alla  conoscenza  de' Vedi  contribuì 
fiore  validamente  il  Roth  col  Nirukta  di 
Vaska  ch'egli  pubblicò  ed  illustrò,  con  l'edi- 
zione Ae\\'A>har<iaveda  da  lui  fatta  in  so- 
cietà col  Whitney,  del  qual  Veda  ebbe  re- 
centemente dal  Kncmlra  un  testo  antico 
•conosciuto,  sopra  il  quale  fece  una  impor- 
tarti* relazione  al  Congresso  degli  Orientalisti 
di  Firenze,  ma,  specialmente  poi,  coi  ricebi 
materiali  ch'egli  ed  il  Weber  tolsero  dagli 
scritti  vedici  e  fornirono  al  «  Dizionario  Pe- 
tropolitano  *  da  Ini  diretto  per  la  parte  vedica, 
come  il  Bnethlingh  lo  dirigeva  per  la  parte 
sanscrita.  Nei  Vedi  e  nell'Averla  prosegui  poi 
egli  particolarmente  a  ceicare  la  storia  dello 
spirito  religioso,  pigliandolo  nelle  sue  forme 
pili  elementari  per  seguitarlo  ne'suoi  strani 
rivolgimenti  che  il  capriccio  e  l'arbitrio  set- 
tario gli  recero  man  mano  subire.  Tra  le  sue 
pubblica  zio  ni  citiamo  ancora;  «Sopra  il  Jacna 
31  .{Tuhins»,1876);.Sellanla  inni  del  Veda. 
(!*i.  1879);  «Sopra  la  rappresentazione  del 
Destino;  Sopra  Àtharvan;  LAI  ha  rva  veda  nel 
Kashmir;  Sopra  la  rappresentazione  delle 
cinque  stirpi  in  Esiodo»  oltre  a  molte  me- 
morie nel  Giornale  della  Società  Orientale 
Tedesca,  Beali  Inditche  Sludien,  nella  Zeil- 
ichrifi  del  Kuhn,  nel  Journal  Auialiqne,  nel 
inumai  of  the  Orientiti  American  Society. 
Tra  i  suoi  numerosi  uditori  e  scolari  si  se- 
gnalarono specialmente  E.  Trumpp,  E.  Osian 
dei-,  R.  Siegfried,  W.  D.  Wliitney,  Martino 
Hang,  Guglielmo  Pertsch,  G.  Euling.  G. 
Grill,  Carlo  Brnce,  Ernesto  Kuhn,  S.  Gold- 
SCÌimidl.  Carlo  Giussani  ec. 

Botondl  (Pietro),  scrittore   e  patriota 
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lombardo,  preside  del  Liceo  Cesare  Beccaria* 
di  Milano,  nacque  in  questa  città  nel  Irli,  e 
vi  spese  quasi  luita  la  sua  vita  nel!"  insegna- 
mento classico.  Fu  della  bella  schiera  d«' let- 
terati lombardi  che,  dopo  avere  presagito  il 
vicino  risorgimento  della  patria,  cooperarono 
con  l'opera  e  col  consìglio  al  glorioso  successo 
delle  cinque  eroiche  giornale,  dopo  le  quali 
accorse  al  campo,  credendo  più  utile  conti- 
nuare con  l'armi  in  pugno  la  caccia  allo  stra- 
niero che  agitarsi  inutilmente  per  le  vie  di 
Milano  per  la  forma  del  governo.  Il  Rotondi, 
oltre  all'avere  scritto  per  giornali,  riviste, 
strenne,  buon  numero  d'articoli  che  si  segna- 
lano per  l'elegante  dettalo  e  la  nobiltà  de'sen- 
timenti,  diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  : 
e  (ìuttemherg  ■  dramma  in  quattro  alti; 
■  Evangelina  ■  traduzione  in  versi;  e  Milano 
e  Federico  Barbarossa  •  narrazione  slorica  ; 
«  Storia  di  Milano  narrata  agli  alunni  delle 
nostre  scuole  *  scrìtta  per  commissione  del 
Municipio;  t  I  migliori  esempi  della  Storia 
d' Italia  i  e  altri  lavoretti  di  minor  mole,  ma, 
per  quanto  ne  corre  U  fama,  buoni  lutti.  Per 
l'editore  Barbera  ha  tradallo  il  Rotondi  dal- 
l'inglese la  «  Vita  di  Beniamino  Franklin  a 
(tSfiì'ì;  gli  i  Scrini  minori,  *  dello  slesso 
(1870),  ed  un  volume  di  G.  L.  Craik  intito- 
lalo: e  Costanza  vince  ignoranza,  i  (1871),  dei 
quali  tulli  sono  state  fatte  parecchia  edizioni. 
Bonmuiille  (Giuseppe),  poelaproven- 
iate,naloaSaiut-Remi  l'olio  agosto  1818.  Fi- 
glio di  un  giardiniere  fece  i  suoi  Btudii  nel  col- 
legio di  Tarascon.  Ora  è  libraio  ad  Avignone. 
Le  sue  prime  poesie  furono  pubblicate  dal 
IH  tò  al  18:'8  neU'Echo  da.  Bhóne  Ai  Tarascon, 
raccolte  poi  in  un  volume  sotto  il  titolo:  *  Li 
Margaridelo  >  (1817).  Seguirono  <  Li  Cape- 
lan  a  (1851);  «  Lì  Provengalo  »  (18.V2),  onde 
ebbe  veramente  principio  il  rinascimento  della 
poesia  e  della  letteratura  provenzale,  della 
quale  il  Roumanille,  il  "distrai,  il  Bei  lue  ed 
il  Perussis,  e  l'Aubanel,  furono  i  più  effi- 
caci ed  illusili  promotori.  Tennero  die- 
tro: •  Li  Souniarelio  i  (1852);  t  La  pari  de 
DieuB  (1853),  preceduta  da  una  dissertazione 
sull'  ortografia  provenzale;  *  La  Campano 
mountadu  ■  (1857);  t  Li  nouvé  de  Ilouraa- 
nillo  et  de  Snboly  »  (18l>5);  ■  Lìs  Entarro- 
chin  11874).  Molle  delle  poesìe  del  Rnumanille 
sì  trovano  riunite  sotto  il  tìtolo:  «  Lis  Oubrelo 
en  vers  *  (1861).  e  le  prose  sotto  il  titolo  : 
•  Oubrelo  en  proso  ■  (1861).  Stampa  e  dirige 
da  quasi  treni' anni  L'Armano  prouveneau, 
e  si  fece  editore  di  parecchi  lesti  provenzali, 
tra  gli  altri,  delle  poesie  del  suo  illustre  col- 
lega e  rivale  Mìslral. 

Boniiet  (Camillo),  storico  francese, 
membro  dell'Accademia  francese,  biblioteca- 
rio e  sloringrafo  del  Ministero  della  guerra, 
nato  il  15  febbraio  1821,  diede  alle  slampe 
parecchi  importanti  lavori  retativi  special  - 
rnenle  alla  storia  militare  francese:  ■  Pièci  s 
de  l'Histoire  de  la  Revolution  el  de  l'Empire  > 
(1849);  <  La  Grande  Charte  d'Anglelerra  i 
(1849);   «  Hisloire  do  Louvuia  •  (1801413, 
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4  voi.,  premiali  dall'Accademia  francese); 
*  Correspondance  de  Louis  XV  ni  du  rnarécbal 
de  N'iHiiles  i  (1805};  «  La  comle  de  Gisors  t 
(18J8);  «  Les  vuloulaires  de  179I-A4»  (1870); 
.U  Grande  A.méede1813.(  1871);  ■  [listone 
de  la  Ouer.e  de  Crimea  .  (1878 ,  in  Li  voi.). 

BOOX  (Amedeo),  scrinare  francese, 
Brande  amico  d'Iteli»,  storico  della  nostra 
letteratura  contemporanea,  nacque  a  Bdlom 
nel  Puy-rie-Uome  il  9  maggio  1828.  Fece  i 
suoi  slmili  ginnasiali  e  liceali  a  Clermont- 
Ferrand  ed  a  Cbambéry;  la  legge  studiò  a  Pa- 
rigi, ove  si  laureò  nel  1851,  insci ivendosi  come 
avvocalo  presso  il  Tubimele  d' Issi  lire.  Nel 
tempo  che  le  cure  del  Fóro ,  e  i  doveri  di  fa- 
miglia e  di  buon  cittadino,  qual  eyli  è,  «li 
lasciarono  libero,  attese  alle  lettere  che  col- 
tivò con  suo  onore  sempre,  e  spesso  con  no- 


stro profitto.  Collaborò  molto  efficacemente 
alla  Corre*pondance  littéraire  del  Lalande, 
alla  /ìctus  hitlorique  du  ttrott  francai*  el 
itranger,  e  alla  R-vitln  Europea  del  DeCu- 
bernalis  dal  1870  al  1876.  In  quella  Rivinta 
egli  fu  pure  ricordato  onorevolmente  insieme 
col  Renan,  col  Monnier.col  Pnymaigre,  col 
Duruy,  con  Daniel  Slern,  Ira  i  migliori  amici 
che  conti  l' Italia  in  Francia.  Il  Ministero  della 

K.ilibliru  istruzione  italiana  decoiò  Amedeo 
mix  con  la  croce  di  cavaliere  della  Corona 
d'Italia,  in  riconoscimeli  lo  de' senili  da  lui 
resi  alla  nostra  letteratura,  di  cui  contribuì  a 
divulgare  in  Francia  lo  anidio  e  l'amore.  Si 
devono  al  Rimi,  olire  una  edizione  delle 
■  Opere  del  Volture  »  (|P56|  e  delle  .  Lettere 
del  conte  d'Avam  al  Voiiure*  (1859);  una 
eccellente  traduzione  francese  delle  t  Novelle 
Piemontesi  •  del  Berse/in  (Hachelle,  1859); 
una  importante  monografia  ani  Monlausier 
f  Monta usier,  sa  vie  et  son  temps  »  (I8u0), 
due  volumi  di  Storia  della  nostra  letteratura 
contemporanea  :  t  Ilialnire  de  la  lilléralure 
italienne  i  (18119):  t  Hialoire  de  la  httéralure 
conteco Dorarne  en  Italie  hui  le  regime  uni- 
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taire  »  (Charpenlìer,  187*;  se  na  prepar 
una  seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata) 
«Troia  litléralii.es  à  v»l  dViteea.ua  (ISJi» 
t  L'annén  liuérai.c  »  (1874-75)  ;  *  La  vie  d 
Tlioiwaldsen  >  1876],  tradulta  anche  in  itali» 
no;  «  L'Italie  a  l'Exposiliun  de  Paris»  (187*) 

BovetU  (Gimlaino),  critico  ed  autor 
dramiiiiilii.il  lombardo,  nato  a  Brescia  da  A^c 
slino  Rovella  e  da  Maria  Giusi,  domiciliato 
Verona,  ove  vive  con  sua  madri;  sposatasi  ì 
seconde  nozze  col  conte  Pellegrini  di  Verona 
collaboratore  al  giornale  L'Arena  fs  ad  alti 
giornali.  Desiò  qualche  rumore  un  suo  n-cenl 
brioso  opuscolo  critico  intitolalo  :  «  Gli  Zul 
nella  letteratura,  »  Incominciò  a  scrivere  no 
ancora  ventenne  pel  teatro,  incoraggiato  A* 
l' Aleardi,  e  le  sue  commedie  ottennero  full 
scene  italiane  un'assai  lieta  accoglienza;  r 
cordiamo  :  ■  Un  volo  dal  nido;  La  moglie  i 
Don  Giovanni;  In  sogno;  Collera  cieca;  G 
Uomini  pratici  >  (quest'ultima  commedia  »\ 
plauditissima).  Le  commedie  del  Rovella 
trovano  pubblicate  presso  l'editore  Knyst-r  i 
Verona  e  presso  la  Libreria  editrice  di  Milani 
Udiamo  che  il  Rovella  sta  ora  scrìvendo  u 
romanzo  nociate  contemporaneo  sotto  iLtil ole 
t  Mater  Dolorosa.  * 

Boyar  (Clemenza) ,  scrittrice  frances 
nata  a  Nantes  il  -21  aprile  18:*).  Fu  messa 
dieci  anni  presso  le  Dime  del  Sacro  Cuoi 
del  Mans;  ma  ritirala  l'anno  seguente,  inte 
ruppe  la  sua  educaiione  fino  a  diciort'ann 
Ma  la  rivoluzione  del  1818  la  scosse,  la  Tei 
pensare  e  studiare.  Essa  uvea  già  rivelato 
proprio  ingegno  con  alcune  poesie  e  nuvrl 
sparse.  Net  185*  parli  per  V  Inghilterra  e 

[ lassò  due  anni  per  studiarvi  la  lingua  e 
etteralura  inglese.  Nel  1856  si  fissò  in  Svi 
zera,  ove  nel  185s  fece  un  corso  di  Logie» 
quattro  lezioni  per  te  donne.  Nel  1859  ap 
un  intiero  corso  di  Filosofia  per  le  donne,  s 
«tenendo  l'idea  dell' evoluzione  del  Lama: 
e  del  Darwin.  Conobbe  allora  Pascal  D"pr 
e  incominciò  a  scrivere  pel  suo  Nouvel  Èe 
nomiate.  Nel  1862  pubblicò  per  un  enneor 
apeno  dal  governo  di  Vaud,  la  «  Théoiie  < 
l'ini  pòi  ou  la  dime  sociale.  >  Il  premio  Tu  < 
viso  fra  lei  ed  il  Proudbón.  Nello  stesso  ant 

F ubblicò  la  prima  traduzione  francese  d< 
*  Origine  della  specie  ■  del  Darwin,  « 
prefazione  e  note  che  contribuirono  a  fonda 
la  sua  riputazione.  Nel  18.14  pubblicò  a  Bri 
selle  un  romanzo  filosofico:  «  Les  Jumem 
d'IMIas  i  (in  due  volumi),  nel  1  Silfi,  un  alt 
romanzo:  <  La  Jeunesse  d'un  i-évolté  »  n 
Ciloyen ;  nel  l87n,  al  suo  ritorno  in  Frane 
dall'I talia,  ove  aveva  seguitoli  Uuprat.un'ope 
notevole  per  l'ardimento  delle  nuove  idei 
«  L'origine  de  l'homme  el  des  sociélés.  »  Ci 
laborò  alla  fìevue  Moderne,  alla  /tenue  < 
philoaopliie  positive,  alla  Revue  d'Anihmp 
logie,  al  Journal  drt  Économì»tear  alla  Rip 
blique  fraiigaise.  Assistette  e  parlò  a  aio 
Congressi  politici,  sociali  e  scientifici,  ten 
numerose  ed  applaudile  conferenze  a  Pari; 
nella  Svizzera,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Itali 
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Ruberto  [Luigi),  giovine  scrittore  me- 
rirfiniiale,  allievo  di  N.  M.  Fruseella,  dMlo 
Zumbini  «  del  D.  Ovidio,  ora  studente  nel- 
]*  Uni  versili  di  Napoli,  ivito  in  Fragolone  di 
Moli*!",  l'undici  luglio  1858  Ecco  ciò  che  egli 
ha  pia  dato  alle  stampe:  »  Niccolò  III  »  sag- 
([io  critico  (Salerno,  I8T61;  •  Sordello  »  sag- 
gio critico  (liolo^n.i,  1877,  sono  questi  due 
Gtuilii  su  Datile);  t  Teodolinda  Franceschi- Pi- 
gnocchi  *  prillilo  bibliografico  (Napoli,  1878); 
(  Le  Egloghe  del  Petrarca  »  studio,  discorso 
preliminare  i lì.-loyn:.,  1878),  ■  Il  Caracciolo 
e  le  farse  cavaj-de  1  del  prof.  Tornea  (Napo- 
li, ls7").  ■  Le  Egloghe  del  Petrarca  »  studio, 
seguito  da  un  «aggio  d'erudizione  critica  del 
testo  di  1111  codice  napoletanosinora  inedito  (Bo- 
logna,  1879);  ■  Amore  e  Poesia  »  egloga  del 
Petrarca,  seguila  dalla  recensione  del  testo 
di  un  codice  napoletano,  e  studiala  (Bologna, 
1879);  «  Un  saggio  del  Zumbmt  sul  Leopar- 
di ■  (Campobasso,  1879);  «  Pensieri  volanti  » 
(Napoli,  1878);  «Un  libro  di  filosofia  sul 
Cartesio  >  (Napoli  ,  187'J);  «  Alcuni  sludii 
d'Altilio  Ilnrtis  sul  Petrarca  e  sul  Boccaccio  ■ 
Napoli.  1880). 

Sabini  (RafTae)e),  scrittore  pugliese, 
nato  111  brindisi  il  '20  ottobre  1(117.  Fece  in 
patria   i   suoi   studii    letterarii  e  Alosolici,  e 

3 Dindi  ne]  1837  si  condusse  a  Napoli, ove  slit- 
tò le  Matematiche,  avendo  per  maestro  l' il- 
lustre professor  l'adula.  Uscito  dalla  scuola 
nel  1819  si  delle  all' insegnamento  privato,  e 
nel  1B.8  fu  mandato  ad  insegnar  Matematica 
e  Fisica  nel  II.  Liceo  di  Lecce,  donde  per  le  vi- 
cende politiche  fu  espulso;  ed  eì  lurnossrne 
a  Napoli,  ove  diede  legioni  private,  e  quasi 
clandestine.  Verso  la  fine  del  185'J  fu  incari- 
cato di  sostituire  il  professore  di  Meccanica' 
razionale  nel  It.  Culle*;!»  di  Marina  di  Napoli, 
e  nel  18  0,  sodo  il  nuovo  governo,  occupò 
quella  cattedra  dellnitivamente.  Nel  febbraio 
del  18lit  fu  nominalo  professore  ordinario  di 
Meccanica  razionale  nella  Università  di  Na- 
poli, e  nell'anno  appresso  passò  da  quella 
cattedra  all'altra  di  Algebra  complementare, 
che  è  quella  che  tuttora  occupa.  Sostenne  le 
due  cattedre,  nel  Collegio  di  Marina  e  nell'Uni- 
versità sino  al  180j,  quando  per  motivi  di  sa- 
lute dovette  dimettersi  dalla  prima.  Il  Rubini 
pubbli.  6  alquante  Noie  e  Memorie  nel  rendi- 
conto della  Accademia  delle  Scienze  di  Napo- 
li, negli  t  Annali  >  del  Torto  li  ni,  e  nel  Gior- 
nale di  Matematiche  del  prof,  [{attagliili.  Nel 
18J1  imprese  la  pubblicazione  di  un  (Corso 
dì  Matematiche  pure,  »  dall'  Aritmetica  al 
Calcolo  in  li  ni  leti  male:  Questo  Corso  fu  com- 
piuto nel  I8S9,  ed  ebbe  l'onore  di  numerose 
ristampa;  esso  è  pure  molto  diffuso  special- 
mente all'estero. 

Rublo  y  Ori  (Gioachino),  scrittore 
catalano,  dottore  in  Lettere  e  Filosolla,  pro- 
fessore di  Storia  universale  all'Università  di 
Barcellona,  nacque  in  questa  città  il  31  luglio 
1818.  Gode  gran  Tania  Ira  i  poeti  catalani; 
nel  18li,  pubblicò  una  raccolta  di  versi  col 
pseudonimo  Lo  Gayter  del  Hobregat;  un 
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poema  che  fu  premiato:  1  Rnndon  de  Ilo- 
bregat  o  sia  Los  Catalana  en  Grecia  ■  (1812). 
Si  deve  a  lui  la  slampa  delle  poesie  di  Vin- 
cenzo Garcia  e  la  ristampa  del  t  R<imancero 
de  Odio..,  1  con  una  molto  erudita  prerazione. 
Tra  i  molli  suoi  scritti  letterarii,  ricordiamo  i 
seguenti:  (  FI  libro  de  lasminasi  (18151; 
*  Manual  de  elocuenciasagrada  »  (185i<);  •  Di- 
scurso  de  apertura  del  corso  de  1400  a  61  ; 
Lo  Uoclor  Vincens  Garcia  y  gas  obras  litera- 
nas  t-(18&i);  <  Apuntes  pura  una  littoria  de 
lu  salirai  (I8081;  «  Epitome  programa  de 
li  in  lo  ria  universa!  ■  {1873-75,  in  tre  volumi); 
(  Nolicia  de  la  vida  y  escntos  de  Don  Yuu- 
quim  Noce  y  Cornei  s  (18?tì);  t  Breve  ra- 
senna  del  actual  renaci inien IO  ile  la  lensiua  ; 
literalura  catalana  1  (1877);  «  F.  Gutenberg, 
quadro  dramatico.  (1880). 

Rneppell  (G.  P.  Edoardo  Simon»),  il 
Nestore  di  tulli  i  viaggiatori  africani,  nato  il 
20  novembre  del  1794  a  Francfort,  esplorò, 
nel  iSIfi,  mineralogicamente  l'isola  d'Elba,  poi 
passò  in  Egitto  e  risali  il  Nilo  sino  alla  prima 
cateratta,  tornato  nel  1818  in  Europa,  attese 
in  Genova  e  quindi  a  Pavia  agli  si  udii  astro- 
nomici e  di  scienze  naturali,  e  viaggiò  quindi 
in  Egitto,  nella  Nubi*,  nel  Kordofan,  nel- 
l'Arabia, e  nel  1811-34  in  Abiasinia.  Le  mo- 
nete, le  antichità  egizie,  i  preziosi  manoscritti 
etiopici  ec.  da  lui  raccolti,  Irovansi  nella  bi- 
blioteca civica  di  Francfort;  altre  antichità 
perirono  in  un  naufragio  sulle  coste  di  Fran- 
cia. Oltre  parecchia  monogralie  nella  Riviste 
scientiltche.il  Rueppell pubblicò:*  Viaggi  nella 
Nubia,  nel  KoHulan  e  nell'Arabia  l'etrea  ■ 
(.francfort,  18i9i;  ■  Nuovi  vertebrati  appar- 
tenenti alla  Fauna  dell'Abissini»  *  (Ivi,  1*15- 
1)110);*  Viaggio  in  Abissinia>(lvi,  1828->0>; 
■  tesarne  sistematico  degli  uccelli  dell'Africa 
settenirionale  ed  orientale  «  (Ivi,  181Ò). 

Raffini  (Antonio),  scrittore  ligure,  nac- 
que Intorno  all'anno  1810  a  Taglia  presto 
San  Remo,  ove  in  questi  ultimi  anni  deve  es- 
sersi ritirato,  dopo  aver  soggiornalo  alterna- 
Imamente  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Sfil- 
zerà; ma  più  lungamente  ne' primi  due  paesi. 
Giovanissimo,  cui  primi  albori  della  Giovine 
Italia  aveva  emigrato  dal  suo  paese  a  Lon- 
dra, dove  dovette  industriarsi  a  lavorare  per 
vivere.  Incominciò  a  scrivere  per  le  gaietta; 
quindi,  impadronitosi  perfettamente  dell' in- 
ulese,  scrisse  due  romanzi,  che  riuscirono 
due  veri  eapilavori  1  Lorenzo  Benom  ■  e 
1  Dottor  Antonio*  rinomatissimi  e  popolaris- 
simi e  tradotti  in  tulle  le  lingue  civili  più  co- 
.  Seguirono:  «  Un  angolo  tranquillo 
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Dopo  il  I 

provarono  e  riprovarono  a  mandarlo  in  Par- 
lamento, ma  enti  non  accettò  il  mandalo 
■  per  non  spellar  la  mano  nei  ferri  dell'al- 
trui bottega.  1  Gli  face  un  simpatico  bozzetto 
biografico  il    De  Amicis  nelle  sue  <  Pagine 

Rogo  (Arnoldo],  fecondo  scrittore,  e  ra- 
dicale tedesco,  nato  il  13  settembre  del  1802 
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nell'isola  di  Rùgen,  studiò  n eli' Università  di 
Jena  e  di  llalla  ed  a  cagione  dell,!  ",e  •"" 
temperanze  rivoluzionarie  fu  carceralo  per 
cinque  anni  nella  fortezza  Kolberg.  Liberato 
nel  1830  ebbe  una  cattedra  nel  Pedugogium 
di  Kalla  e  dopo  essersi  già  Tatto  un  nome  lei- 
lerarìo  coli'  «Estetico  Platonico*  (Dalla, 
18J2),  fonilo  nel  1837  con  I1  Echlerraeyr  gli 
/(limili  ti' Balla  per  l'arie  e  la  scienza  che 
divennero  in  quel  tempo  l'organo  più  impor- 
tante  del  mondo  scienlillco.  Trinando  la  cen- 
sura prussiana ,  il  Ru^e  lasciò  llalla  e  passò  a 
Dresda  con  la  sua  Rivista,  a  cui  cambiò  il 
nome  in  quello  di  Annali  ledeachi.  Ma  il  mi- 
nistro Falfcenstein  li  soppresse,  e  il  Rune,  dopo 
aver  dimorato  alcuni  anni  in  Parigi  e  in 
Svinerà,  Jundù  una  casa  edilric"  a  Lipsia. 
Scoppiala  la  rivoluzione  del  1*48  fondu  la 
Riforma,  fu  eli  Ito  membro  del  parlamento 
di  Francfort,  presa  parie  ai  moli  del  Maggio 
e  riparò  nel  1850  a  Londra,  ove  cut  Mu- 
lini, col  Ledili  Hollin  ec.  del  Comitato  rivo- 
luzionario europeo.  Più  lardi  si  fissò  a  Bri  - 
ghton,  oie  direse  la  politica  del  Bismarck 
ed  ebbe  nel  1877  una  pensione  di  3000  mar- 
chi. De'suoi  scritti,  oltre  gli  opuscoli  politici, 
meritano  menzione  i  seguenti:  e  Sellili  ei 
suoi  »  tragedia  (Stralsunda,  1830);  «  Il  no- 
vellista >  (Ivi,  1839);  «Due  anni  a  Pari-i  . 
(Lipsia,  181C);  •  Novelle  dalla  Francia  e  dalla 
Svinerai  (Ivi,  1848);  »  II  nostro  sistemai) 
(Ivi.  1850);  (Novelle  rivoluzionarie  »  (Ivi, 
1850);  (  La  loggia  dell'umanesimo  >  (Ivi, 
1851); «Il  nuovo  mondo  »lragedia(lvi,18ò61; 
«Dui  tempo  passalo*  (Berlino,  1863-07), 
sutubiogratìa  con  eccellenti  episodii;  «Due 
doppii  romanzi  in  Torma  drammatica»  (M, 
1865);  ■  Manifesto  alla  nazione  tedesca  >  (Ani- 
borgo,  1866);  (La  guerra.»  (1807);  «Dionea 
dellu  Rocca  '" 
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Saggi  (Cinseppeì,  medi  co -chirurgo 
primarm  all'  Ospedale  Maggiore  di  Bologna, 
nacque  in  qnesia  città  l'11  giugnolSM.  Lau- 
reatosi nel  ^68,  si  diede  tutto  all'esercizio 
professionale.  Di  lui  si  hanno  molte  pregevoli 
Miinografie  e  Memorie;  eccone  le  principali: 
«  Contributo  alla  cicatrizzazione  delle  Tenie  ■ 
{Bollettino  delle  scienza  mediche  di  Bolo- 
gna, serie 5*,  voi.  6);  *  Annotazioni  Chiinico- 
Chirurgictie  intorno  a  due  corpi  estratti  I  uno 
dall'altro  dalla  vescica  onnaria  »  (Ivi,  1870); 
«  Considerazioni  fisio-analomiclie  e  cliniche 
sulla  genesi  degli  spostamenti,  che  più  di 
frequente  tengono  dietro  alle  infiammazioni 
del  ginocchio  •  (Ivi,  serie  5*,  voi.  9),  <  Di 
un  grosso  calcolo  v escicale  avente  per  nucleo 
una  forcella  »  (Ivi,  1870),  ■  Dei  punii  dolo- 
rosi nelle  malattie  del  ginocchio»  (Ivi,  se- 
rie 5",  «il.  11);  «  Di  una  respirine  del  gi- 
nocchio  e  di  una  dell'anca  .  (Rimila  Clini- 
ca, 1871);  >  Nuova  Cannula  per  la  trasfusione 
del   sangue  ■   (Ivi,  1671);    «  Nola  e  storia 
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relativa  alla  trasfusione  del  sangue  > 
ISTI);  *  Uova  d'ascaridi  Inmbricoidi  ti 
accidentalmente  in  liquido  rigettato  p< 
mito*  (hi,  187'2);  «Cameroide  deliaci 
destra,  complicato  ad  ingorgi)  delle  già 
linfatiche  esistenti  alla  regione  aopra 
corrispondente  •  (Ivi,  187:.')  ;  >  Infiamni 
cronica  delle  epiliai  del  finocchio  e  conce 
mutamenti,  che  si  possono  risconlrart 
l'arto  molato  e  nel  tronco  ■  (Ivi,  1 
«  Cisti  ovarica  multicolore  sinistra  est 
con  successo  »  (Bollettino  delle  scimi 
diche  dì  Bologna,  187-2);  *  Di  una  bai 
affetta  da  esliolla  vescica  le  e  curala  con  e 
processi  suloplastici  ■  (Ivi,  voi.  13);  *  1 
trequarti  per  l'ovaiiotomia  a  (Ivi,  voi. 
«  Secondo  caso  d'estiolla  carato  con  pi 
d' autoplastica  >  (Mettila  Cinica,  1 
e  Modo  facile  di  mettere  gli  apparecch 
movihili  nell'anca  »  (Ivi,  1874);  «  Du 
di  Clinica  Chirurgica  .  (Bollettino  delle 
le  mediche  di  Bologna,  voi.  19);  <  I 
istero-rolomo  »  {Rivista  Clinica,  1 
o  Storia  relativa  a  un  caso  di  eslrofia 
vescica  curato  culla  formazione  delia  r 
anteriore  »  (Ivi,  l»76i;  •  ArmamenUr 
scabile  per  la  cura  delle  malattie  uier 
(Ivi,  18(6);  «  Storia  relativa  ad  alcune 
razioni  di  uà I vano-caustica  >  {Bollettino 
scienze  mediche  di  Bologna,  voi.  22);  « 
novite  fungosa  può  avere  origine  e  svolg 
preferenza  nell  articolazione  femoro-rol' 


liche  ed  anatomo-patologiche  della  cai 
estema  ■  (Ivi,  voi.  -a)  ;  «  Mortificazione  al 
trotomia  del  Corradi  e  al  comune  ca 
per  irrigazioni  vescicali  >  (Rivista  CU 
1871);  .  Sulla  critica  del  dottor  Pelli» 
mio  nietruluma  e  sopra  un  nuovo  divi 
uretrale  »  (Ivi,  1878);  *  Alcuni  esperi 
sulla  medicatura  Listerà  (CommiUari, 
meo'di  Pisa,  1878);  «  Ulteriori  et  udii  t> 
pratici  sul  ginocchio  »  il878);  «  Due  o 
lumie  guarite  •  considerazioni  e  storia  (1 
*  Dell'arte  del  medicare  secondo  il  in 
Lisler  (B..lngn«,  1K79). 

BollkOwaU  t  Elisa  Giulia  Mora)  »i 
scrittili:.!  pulacix,  possidente  nel  govei 
Kiev?  in  ttuotia,  da  alcuni  anni,  per  ca 
di  salute,  stabilita  a  S  >n  Giuliano  presso 
nacque  il  3  giugno  183S  a  ltebert*iluwk 
governo  di  K>e\v.  Passò  l'infanzia  ad 
nowka,  residenza  de'suoi  parenti,  uve 
vette  un'accurata  educazione  e  si  appas 
specialmente  perloSchillere  per  la  letter 
tedesca.  Viaggiò  quindi  in  Germania,  in  I 
eia,  in  Italia,  ove  rimase  ed  rve  scrisse 
parte  de'suoi  lavoriappluiiditissirni.  La  Iti 
w*ki  gode  fra  i  suoi  compatrioti  di  una 
riputazione  come  poetessa,  specialmente 
poetessa  drammatica  peri  trionfi  riporti 
Uallizin.  Segnaliamo  tra  i  suoi  lavori  i  se; 
ti  :  ■  Zaporozec,  >  poema  ucranico  (P. 
1862);  «  Il  priore  dei  Paolìni  *  dramma 
rico  (segnalato  al  concorso  dr&mmatk 
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Cracovia,  rappresentalo  no]  1873  e  nel  1874  a 
Cracovia  ed  a  Leopoli)  °  Le  nozze  del  conquì' 
■latore,  ■  dramma  storico  (premiato  al  con- 
corso drammatico  di  Cracovia,  rappresentalo 
per  la  prima  volta  nel  1875);  «  L:i  principessa 
Gor  lutava,  ■  tragedia  storica  (segnalala  al  con- 
corso drammatico  ili  Pusen,  rappresentata  a 
Poaen  nel  1(477);  •  Il  giuìio  di  Vavel,  ■  dram- 
ma storico,  rappresentato  a  Cracovia  nel  1874 
La  tipografia.  Nistri  di  Pisa  ha  intrapresa  la 
stampa  delle  o|iere  edite  ed  inedile  della  Ritti- 
kow.-ki,  avendo  inlanlo  incominciato  con  le 
seguenti  «Cleopatra;  Michele  il  Bravo;  Sa- 

BuMOiU  (Antonio),  giureconsulto  e 
storico  dulia  Lomellina,  nacque  nell'anno  1830 
io  Novara,  dove  intraprese  la  via  drl  patroci- 
nio come  comburalo  re  e  dipoi  successore  di 
Carlo  N-groni,  gin  inconsulto  0  letterato  dj 
merito.  Fondo  un  Museo  in  Novara,  ed  è  re- 
gio Ispettore  per  gli  scavi  e  monumenti  in 
quel  circondano.  Incomincio  la  sua  carriera 
storico-letteraria  con  varie  Monugrafie  stori- 
che ed  archeologiche,  fra  le  quali  <  La 
Lega  lombarda;  Il  Castello  di  Novara;  I  cam- 
pi Hamlii,  ec.  ■  Fatta  bella  prova  in  questi 
primi  lavori  scrisse:  «  Le  Origini  Novaresi  1 
dove  si  tratta  dei  primi  popoli  che  vennero 
ad  abitare  il  Novarese;  «  Gli  Ictimoli  ed  i  Bussi  > 
in  cui  si  è  proposta  I'  intuì  prelazione  d'un 
passo  controverso  di  Livio,  e  si  discorre  de- 
gli antichi  ricercatori  dell'oro;  1  1  parlari  del 
Novarese,  >  raccolta  di  dialetti  dì  quel  con- 
tado ;  ha  una  importantissima  prelazione 
sulle  consonanze,  dissonanze,  identiche  eti- 
mologie di  tali  dialetti  fra  di  loro  e  con  altri 
dialetti  d'Italia;  «Lodovico  il  Moro,  nove,  pure 
specialmente  Irallato  l'argomento  della  esca- 
vanone  della  Roggia  Mora  folta  praticare  da 
quel  principe,  e  si  riportano  curiose  notizie 
sulle  (testa  e  sulla  line  miserevole  di  lui. 

Rincolli  (conte  Carlo),  scrittore  e  pa- 
triota romagnolo,  membro  del  Consìglio  di 
Sialo  a  Itoma,  nato  nel  secondo  decennio  del 
secolo  a  Bologna,  prese  parte  operosa  e  note- 
vole ai  muti  romagnuoli  e  romani  del  1818  49. 
Acquisto  fama  letteraria  per  una  versione  in 
prosa  delle  opere  di  Guglielmo  Shakespeare, 
ebe  si  ristampano  ora  dai  Successori  Le  Monnier 
e  per  un  romanzo  storico  intitolato:  *  L'inco- 
ronarioue  di  Carlo  Quinto  a  Bologna  >  Es- 
sendo in  esi^lio,  aveva  intrapresa  una  t  Sto- 
ria dell'emigrazione  italiana  fuori  d' Italia  > 
che  rimase,  pur  troppo,  interrotta. 

Boakln  (Giovanni),  celebra  scrittore  di 
Be  le  Ani,  nato  nel  («libraio  del  1819  a  Lon- 
dra, studiò  in  O\lord,ove  ottenne  un  premio 
colla  poesia  iS>iisella  ed  Elel'anta  ■  ed  esordi 
nella  critica  artistica  con  un  opuscolo  in  di* 
fesa  del  celebre  paesista  Turner,  ch'egli  am- 
pliò poi,  dopo  una  lunga  dimora  in  Italia,  nella 
sua  opera  principale:  «  Moderni  Pittori  » 
(2-   ediz.,  1873,   in   5  voi.),  die  levò  molto 

lente.  Pubblicò  quindi:  <  Pre- Raffaeli  13  mo  » 
(ISSI);  «  La  pietra  di  Venezia  »  con  proprie 
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illustrazioni  (2"  ediz. ,  1867),  rapsodia  poe- 
tica sulla  prisca  grandezza  e  l'odierna  deca- 
denza, piutloslocliè  esposizione  scienlitica 
dell' architettura  veneziana;  «  Sulla  natura 
dell'architettura  gotica  1  (1x541;  «Lettere 
su  l'ardii tetl ora  e  la  pittura  •  (1*5  l)  ;  a  Giotto 
e  le  sue  opere  in  Padova*  ('836);  *  L'eco- 
nomia pulitici  dell'arte»  (1*57);  «Gli  ele- 
menti della  prospettiva  »  (  1859)  ;  «  Etica  della 
polvere  »  dieci  letture;  •  Sesamo  e  Gigli  v  due 
letture;  *  La  regina  dell'aria:  studio  dei  miti 
greci  della  nuvola  e  d^lla  tempesta  •  ec.  La 
sua  nomina  dì  professore  ili  IMIe  Arti  in 
Oxford  gli  porse  occasione  di  pubblicare  *  Let- 
ture sull'arte»  (2-  ediz,1875);  «  Aratra  l'en- 
tilici:  sei  letture  sugli  elementi  della  scol- 
lurai  (1870)  e  «  Arianna  Fiorentina:  sei  let- 
tore sull'incisione  in  legno  e  in  metallo» 
(1873).  Sua  opera  recente  sono  gli  studi) 
d'arte  intitolati  :  «  Mattinate  a  Firenze»  (1875), 
e  una  polemica  sopra  i  restauri  di  San  Marco. 
11  Hiiskin  è  uno  scrittore  immaginoso  e  fan- 
tastico come  rilevasi  pure  dai  titoli  delle  sue 
opere. 

BnaMll  (Carlo  Guglielmo),  dotto  in- 
glese nato  nel  ÌSiì  a  Killough  nella  contea 
irlandese  di  Down,  studiò  a  Droglieda  e  nel 
collegio  cattolico  di  Maynnoth,  ove  divenne  j»"i 
professore  di  Storia  ecclesiastica  e  nel  1857 
presidente  dell'Istituto.  Oltre  traduzioni  dal 
tedesco,  fra  cui  il  «  Sistema  di  Teologia  •  del 
Leibnizio  e  molli  articoli  nelle  Rivinte,  pub- 
blicò: ■  Vita  del  cardinal  Mezzolanli  1  (nuova 
ediz.,1863)  e  «  Calendario  d»lle  carte  di  Stalo: 
Irlanda,  Giacomo  1  »  (1872  75,  3  voi.).  Un  suo 
trattato  importante  sulla  1  Letteratura  pa- 
limpsesta  1  trovasi  nelle  ■  Letture  su  la  lette- 
ratura e  l'arte  >  (Serie  IV,  Dublino  1867). 

BuHoll  (Guglielmo  Howard),  celebre 
reporter  del  Times,  nacque  nel  1B21  nella 
contea  di  Dublino,  ove  studiò,  divenne  avvo- 
cato, rea  senza  esercitare  quella  professione  e 
nella  guerra  di  Crimea  ne  descrisse  (ulte  le 
grandi  peripezie  nel  Times.  Appresso  fu  cor- 
rispondente di  quel  giornale  nell'incorona- 
zione dell'imperatore  Alessandro  di  Russia,  e 
durante  l'insurrezione  delle  Indie.  Tornato 
nel  1858  in  Inghilterra  fondò  in  Londra  \'Arini/ 
and  Navy  Gaiette  e  scoppiata  la  guerra  di 
Secessione  in  America  vi  assistè  sino  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Bull  liuti.  Nel  18ij0  era  nel 
quartier  generale  austriaco,  e  fu  presente  alla 
battaglia  di  Sadowa.  Nella  guerra  del  1870-71 
si  trovò  nel  quarlier  generale  del  principe 
ereditario  di  Prussia,  assistè  alla  battaglia  di 
Sedan  ed  all'assedio  di  Parigi,  ove  entrò  con 
le  truppa  tedesche.  Abbiamo  di  lui:  *  Lettere 
dalla  Crimea  »  (delle  quali  smerciaronsi  20,0110 
esemplari);  «  La  guerra  dallo  sbarco  a  Galli- 
poli alla  morte  di  Lord  Raglan  »  (lt*55);t  La 
guerra  dalla  morie  di  Lord  Raglan  alla  pace 
di  Parigi»  (1856)  e  .  La  spedizione  in  Cri- 
mea» (nuova  «di».,  1876).  Pubblicò  inoltre: 
«Diario  nelle  Indie  ■  (nuova  edix.,  1875); 
■  Il  mio  Diario  nel  Nord  e  net  Sud  »  (descri- 
zione della   guerra  negli    Stati  Uniti),  con 
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un'  appendice:  «  II  Canada  e  le  sue  difesa» 
(1866).  Pubblicò  inoltre  ìl  romanzo:  <  Le  av- 
venture del  dottor  Brady  •  (nuova  ediz.,  1ot>9;; 
■  11  mio  Diario  in  Oriente  e  (descrizione  del 
viaggio  dui  principe  e  della  principessa  di 
Galles)  e  il  «Mio  Diario  durante  l' ultima 
gran  guerra  »  (1873). 

Hyblok»  (Antonio),  scrittore  boemo, 
nato  il  30  ottobre  1812,  fece  gli  studii  nel- 
l' Università  di  Praya,  diresse  un  giornale 
giuridico  boemo;  scrisse  in  molti  giornali  ar- 
ticoli sulla  Storia  dello  leg^i,  sull'Archeolo- 
gi :  nazionale,  sulla  Genealogia.  Cominciò  a 
scrìvere  nel  1840  articoli  archeologici  per  il 
giornale  Kneltj  (Fiori);  scrisse-  poi  biografie 
critiche  di  varii  scienziati  ed  artisti. 


Saar  (Ferdinando  di),  poeta  austrìaco, 
nato  il  Mi  settembre  del  1833  a  Vienna,  entrò, 
dopo  ultimati  gli  studii,  nell'esercito,  ove  di- 
venne luogotenente,  e  lasciò  nel  1859  la  pro- 
fessione militare  per  attendere  alle  lettere. 
Pubblicò  in  prima  le  tragedie  a  Ildebrando  » 
e  i  La  morie  d'Enrico»  riunite  ambedue 
sotto  il  titolo  e  L'Imperatore  Enrico  IV,  »  tra- 
gedia tedesca  in  due  parti  {Heidelberg».  187:21, 
indi  «Innocenzo»  (J*  edit..  Ivi,  1871);  «1 
due  De  Witt»  tragedia  (Ivi,  1875)  e  «  Novelle 
Austriache  i  [Ivi,  1877).  Vive  parte  a  Vienna 
e  parie  nella  Stiria. 

Sabatini  (Francesco),  scrittore  roma- 
no, nacque  in  Roma  nel  novembre  1852.  Nel 
1872  terminò  il  corso  liceale  nel  Liceo  ginna- 
sio di  Santa  Maria  della  Pace  in  Roma,  Pose 
speciale  amore  allo  studio  della  Letteratura 
popolare,  ed  ebbe  il  merito  di  fondare  per 
essa  col  Pitie  in  Roma  nel  1877  la  /fiutila  di 
letteratura  popolare.  Egli  stesso  raccolse,  il- 
lustrò e  pose  alla  luce  parecchi  notevoli  do- 
cumenti di  letteratura  popolare;  ricordiamo: 
«La  lanterna,  novella  popolare  siciliana  » 
(Imola ,  1878);  «  Abelardo  ed  Eloisa  >  secon- 
do la  tradizione  popolare  (Roma,  1878); 
«  Collezione  di  monumenti  per  lo  studio  del 
dialetto  romanesco.  Voi.  I.  Poesie  in  dialetto 
romanesco  del  secolo  XVIII,  di  Benedello  Mi- 
cheli, romano  >  (Roma,  187»);  «  XX  canti 
d'  amore  di  Castel  San  Pietro  in  Sabina,  il- 
lustrati i  (Roma ,  1879)  ;  •  Storie  populari  da- 
nesi, riprodotte  dalle  slampe  dei  secoli  XVI 
e  XVII  con  traduzione  e  note*  (Roma,  1879). 

Babowakl  (Ladislao),  poeta  e  letterato 
polacco,  nacque  a  Varsavia  il  29  marzo  4837, 
ed  ivi  fece  i  suoi  studii.  A  17  anni  di  vita  co- 
minciò ascrivere  in  diversi  giornali  di  Var- 
savia, dei  quali  tuttora  è  collaboratore.  Fu 
fondatore  e  direttore  dì  diversi  giornali  :  della 
Ver('(a(Varsavia,  1865);  della  Costanza  (Bru- 
xelles, 18B7);del  Corriere  di  CracoBia(  1869) 
e  del  Giornale  di  Moda  (Cracovia,  1-78),  ma 
questi  ebbero  poca  durata.  Oltre  molte  poe- 
sie originali,  tradusse  il  Lermoiiloff,  Viltor 
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Hugo,  AlfredoMusset  e  il  Pelòll.  Tradusse 
ro  mutui  e  drammi  dal  francese,  tedesc 
ungherese.  Quest'ultima  lingua  conosce 
bene,  che  ne  scrisse  la  grammatica  per  : 
lacchi.  Dei  suoi  lavori  originali  meritano 
zinne  le  commedie:  «1  due  referendari 
guerra  colla  vicina;  La  strada  al  cuor* 

2 arsitone  legale; t  i  romanzi:  «  La  E 
alla  signora  cassiera  »  (1859);  «La  : 
strana  t  (18ii7);  ■  L'ago  e  la'  penna  *  (11 
«  La  famuli»  degli  Orski  ■  (18  >9);  «  Fi 
mese»  (1869);  «  La  commedia  delle  i 
renze  ■  (1869),  «Il  Gore  della  Sumatra 
gnor  Valerio;  Il  Suicida;  Colto  sul  fall 
tanti  altri.  Per  lo  più  scrìve  sotto  il  pst 
nimo  di  Wulodyskiba. 

8 e. oca, ti  (Olimpia),  scrittrice  piei 
tese,  dimorante  a  Caslroreale  in  Sicilia 
Demerita  direttrice  del  giornale  La  mia: 
della  Donna,  nacque  in  Torino,  ina  fu 
vaia  fino  all'  età  di  tredici  anni  in  Sarde 
ove  suo  padre  era  ingegnere  del  Catasto, 
nata  a  Torino,  si  pose  risolutamente  agi 
dii,  e  vi  acquistò  la  patente  di  maestra 
prima  di  grado  inferiore,  poi,  nel  1866 
grado  superiore.  Diresse  parecchi  Asili 
fanzia  e  Scuole  elementari  ;  ora  tiene  la 
xione  della  Regia  Scuola  Magistrale  di 
Biro  reale  con  annesso  convitto.  Nel 
pubblicò  un  volume  di  versi,  col  tii 
«  Amore  e  dolore,  >  ove  piange  la  mori 
matura  del  giovane,  al  quale  si  era  prou 
sposa;  nel  1874  fondò  la  Missione  i 
Donna,  ebe,  con  nobilissimo  intento,  d 
tuttora. 

Sacerdote  (Donalo),  poeta  e  dran 
tnrgo  piemontese,  nacque  a  Possano  I'; 
1820.  Appassionato  cultore  degli  studii 
aici,  dedicossi  principalmente  albi  lettura  ■ 
tragedie  d'Eecbilo,  Sofocle,  Euripide,  A 
e  Monti.  Meritano  di  essere  ricordati  i 
lavori  drammatici:  «Bianca  Cappello ■ 
presenlaU  con  ottimo  succosa»  nel  1; 
«  Cula  di  Rienzo  >  ricco  di  versi  ispirati  ;  « 
tilina  *  tragedia  in  5  atti;  ■  Eglom  •  Coen: 
ziOne  poetica  in  5  atti,  in  cui  si  sente 
vera  ispirazione  biblica.  Scrisse  inoltre  i 
sonetti,  odi,  canzoni  oc. 

Bfccher  MMOCh (Leopoldo  di),  eel 
romanziere  auxtikco,  nato  il  27  gennai' 
18.'tì  a  Lemberg,  studiò  giurisprudenza  t 
1855  si  laureò  a  Grati  come  docente  di 
na.  Pubblicò  «L'insurrezione  di  Gand  : 
Carlo  V*  (ScialTusa,  1857),  ma  le  con 
della  critica  e  il  poco  favore  incontrato 
l'insegnamento  lo  spinsero  al  romanzo.  Sci 
rapidamente  una  serie  di  romanzi ,  no* 
pitture ,  schizzi ,  pieni  di  peripezie  si 
lari,  d'un  realismo  piccante  e  in  cui  fa 
professione  di  russo  o  ruteno,  avverso  al 
■nanismo.  Assalito  dalla  critica  rispose  co 
scritto:  «Sul  valore  della  critica»  (Lì) 
1873).  Il  suo  celebre  romanzo  e  11  Iettai 
Caino  »  (parte  1*  ■  L'amore  ■  Stocca 
1870),  levò  molto  «rido  e  fu  tradotto  in  p 
nella  Reuue  dea  Deux  Monda.  Gli  ten 
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dietro  ;  ■  Falso  Ermellino  >  raccolta  di  novelle 
(Lipsia,  1873);  «.  Storie  di  corte  russa  i  (Ivi, 
1873-74);  istorie  d'amore  da  varii  secoli  > 
(Ivi,  1874)  e  il  secondi)  volume  dd  a  Lodilo  di 
Caino >  intitolato:  «  La  proprietà  olivi,  1877). 
Delle  altre  sue  pubblicazioni  le  più  note  sono 
Ifl  menanti:  «  L'emU-iario,  stona  galiziana  » 
(2'  ediz.,  Lipsia,  1873);  •  Il  viaggio  di  Fede- 
rico il  Grande  i  commedia  (i*  ediz.,  Ivi, 
18S6);  f  Kaunili.  romanzo  (i1  ediz.,  Ivi, 
1873);  «  La  donna  divorziata  •  (2'  ediz., 
Halla,  1372);  i  L'ideale  dei  nostri  lem  pi  » 
(3* ediz.,  Berna,  1875)  ec.  —  Sua  moglie  \v- 
Hon*  oi  lìùytLiN,  nula  nel  1816,  pubblicò 
■neh' essa  romanzi  sotto  il  pseudonimo  di 
Vamln  vati  Dunajew. 

8  ioli  ero  (Celestino),  generale  e  scrittore 
di  coso  militari  piemontese,  comandante  la 
■cuoia  d'  applicazione  d'  artiglieria  e  genio  a 
Torino,  nacque  aCanale  il  5  aprile  1821.  Nel 
1840  ai  laureò  ingegnere  all'  Università  di  To- 
rino, onde  I'  anno  dopo.  In  seguilo  ad  esami, 
Bissò  nel  genio.  Dal  1853  al  1859  insegnò  la 
eceanica  applicata  alle  macchine  presso  la 
Scuola  Complementare  d'artiglieria  e  genio. 
Dal  1855  al  1859  insegnò  la  fortificazione  per- 
manente presso  la  della  scuola  e  la  foitilica- 
zinne  campale  presso  l' Accademia  Militare.  Dal 
1851  al  lti65  insegnò  le  matematiche  e  la  for- 
tiHcazione  ai  Reali  Principi.  Il  Sacliero  avea 
presentato  nel  1852  alta  Regio.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  una  breve  Memoria 
culla  spinta  delle  Une.  Seguirono  le  seguenti 
sue  dotte  pubblicazioni:  «Corso  di  fo  etilica 
sione  permanente  d'altacco  e  diresa  delle 
Piazze  forti»  {Torino,  1861,  con  aliante); 
«Studii  sulla  sibilila  delle  armature  dei 
tetti  ■  (Torino.  1861);  «  La  guerra  degli  asse- 
dili »  di  Maurizio  Bruwer,  versione  dal  tede- 
sco (Torino.  1873,  con  aliante). 

Safarlk  (Adalberto),  fisico  e  chimico 
stavo,  membro  della  Società  reale  di  Scienze 
a  Praga,  nacque  nel  18M  a  Novy  Sad  (NeusaU) 
nell"  Ungheria  Meridioni!»,  fece  gli  sludii  al 
Liceo  Accademico  e  all'Università  di  Praga;  in 
Chimica  Tu  allievo  del  Red  leu  badie  r  di  Praga  e 
del  Wòliler  a  Gottinga.  Fu  professore  di  Chi- 
mica alla  Scuola  boema  di  arte  e  scienze  a  Pra- 
ga (1851],  poi  all'Accademia  di  Commercio  di 
Vienna  (1851),  bibliotecario  nella  Scuola  Po- 
litecnica di  Praga  (1885j  e  professore  di  Chi- 
mica  allo  stesse  Istituto.  Scrisse  principal- 
mente Memorie  scienlillcbe  in  tedesco,  inglese 
e  francese:  «  Sur  les  cyanures  doubles  du 
platine  >  (1855';  «Sur  lea  comhinaison*  du 
«nadium.i  1858);  «  Notes  chimiques .  1863); 
•  Sur  la  d  èco  u  verte  du  diamant  en  Bohème  * 

!1870),  f  Sur  les  causes  des  puits  de  Prague  ■ 
187. ();  ■  Sur  riiémUphère  nodurne  de  la 
pianto  Vénus  i  (1873);  «Sur  l'exploralinn 
physique  de  la  lune*  t!873).  Inoltre  scrisse 
diverse  note  negli  Annali  di  Fisica,  di  Chi- 
mica  e  di  Astronomia.  In  boemo  pubblicò: 
«  Gii  elementi  di  Chimica  •  (1860)  ;  ■  Manuale 
di  Chimica  »  (1877)  e  una  traduzione  dei 
■  Quadri  della   Natura»  di   A.    Humboldt. 
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Scrisse  di  più  un  gran  numero  di  Raggi  let- 
terari e  scientifici  per  varii  giornali  boemi. 

Saint  John  (Orazio  Rnscoe),  scrittore 
inglese,  nato  il  0  luglio  del  18  Ì0  in  Norman- 
dia, attese  allo  studio  delle  lingue  orientali 
ed  oltre  una  «  Vita-di  Colombe»  (1850).  pub- 
blicò due  importanti  opere  storiche  sull'Indie: 
«Storia  delle  conquiste  inglesi  nell'India» 
(2  voi.,  1852),  e  <  L'arcipelago  indiano,  la 
sua  storia  e  stalo  presente  »  (1853).  Fu  inoltre 
corrispondente  speciale  di  parecchi  giornali 
inglesi  in  molle  parti  d'Europa. —  Anche 
sua  moglie,  naia  Roscoe,  scrisse  opere  pre- 
giate come:  t  Audubon  il  naturalista  nel 
nuovo  mondo  »  (1356);  ■  Masaniello  di  Na-  • 
poli»  (1865);  «La  dirle  d'Anna  Cara  fa  » 
Ì1875l<  —  Suo  fratello  Spense»  Saint  John, 
natoil  22  dece mb re  del  1826,  fu  per  mollo 
tempo  console  generale  a  Borneo  e  quindi 
incaricato  d'affari  presso  la  Repubblica  di 
Hayti  e  pubblicò:  ■  V'ita  nelle  foreste  del  lon- 
tano Oriente  ■  (1862). 

SaJttt  JoanIPercyBolingbrok),  acriltore 
inglese,  fratello  di  Bayle  S.  I.  autore  del 

•  Regno  Subalpino  a  (1856),  nacque  il  4 
marzo  del  1821  a  Plymouth ,  lece  in  gioventù 
molti  viaggi  nel  vecchio  e  nuovo  mondo  e 
concretò  i  suoi  studi!  transatlantici  in  una 
serie  di  romanzi,  Tra  cui:  o  La  sposa  del  pio- 
niere .  (1845);  t  La  roccia  incarnata  »  M8iu); 

•  Amy  Musa»  (nuova  ediz.,  1870);  «La  fan- 
ciulla indiana  »  (18S3);  i  Racconti  indiani» 
(18G.Ì)  e  «La  regina  rossa»  (1864).  Fece 
anche  molle  letture  sul  Texas  e  sul  Messico, 
e  pubblicò  i  seguenti  altri  romanzi:  a  I  mo- 
scheliieri  del  re»  (18W);  «Paolo  Peabody  ■ 
(1854)  e  parecchi  scritti  slorÌCO-|>nlilici ,  come 
i  La  rivoluzione  francese  nel  1848  »  (1818)  ec 

Saint-Victor  (conte  Paolo),  critico  e 
letterale  francesi!,  nato  a  Parigi  nel  1827, 
tiglio  di  un  egregio  letterato,  morto  a  Parigi 
nel  1858.  Cominciò  i  suoi  studii  a  Fn  borgo 
in  Svizzera,  li  terminò  al  Collegio  Romano  in 
Roma.  Ritornalo  a  Parigi,  sì  dedicò  intiera- 
mente alia  letteratura;  nel  1818  lo  troviamo 
segretario  del  Lamartìne,  nel  1851  critico 
drammatico  del  Pay<  del  La  Guerrnnière.  Nel 
1855  passo  alla  Prette  del  Cirardin.  La  sua 
critica  è  non  meno  dulta  che  poetica  ;  e  quanlo 
allo  stile  i  il  Saint- Victor  potrebbe  essere  chia- 
mato il  Lamariine  della  presa  francese,  licca 
d'immagini,  fucile,  copiosa,  colorila  e  calda. 
Collaborò  punì  si  Manileur  Univertet,  all'Ar- 
tiste, e,  dal  1870,  alla  Libertà.  Abbiamo  di  lui, 
oltre  i  numerosi  articoli  pubblicali  separata- 
mente, i  lavori  seguenti:  «  Les  dieux  et  les 
demi-dieux  de  la  peinlure  t  (1863,  in  società 
col  Gaulier  e  coli'  Houssaye);  a  Les  Maitres- 
se, de  Louis  XV  »  (1  H134J  ;  •  R.imines  et  Dieux  > 
(1867);  .Les  rerum**  de  Goilhe  .  (186'); 
Uarb  area  et  Mandi!» ,  La  Prusse  et  la  Commu- 
ne  >  (1871).  Ora  (1880)  egli  ha  pubblicato  sotto 
il  titolo:  *  Les  Deux  Masqiies  » ,  il  primo  vo- 
lume di  un'opera  monumentale  di  critica  e 
fioesia  sul  teatro  greco,  indiano,  inglese  e 
rancate. 
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Sali  (Aristide),  scrittore  lombardo, 
nacque  in  Milano  il  '26  agosto  1825;  fu  ordi- 
nalo sacerdote  net  184U.  Fece  i  vuoi  eludii 
sotto  ottimi  maestri  m  Milano;  nel  18W, 
sotto  il  professore  Ballerini ,  appresti  pure  un 
po'  di  ebraico.  Nel  1819  si  licenziò  in  Teolu- 

!;ia  e  diritto  canonico,  nel  18j6  in  ambe  le 
ryffi,  avendo  intanto  negli  anni  1853-55  stu- 
diato paleografia  e  diplomatica  presso  gli 
Archivi!  di  Stato  a  San  Fedele  in  Milano. 
Nel  1861  lu  nominalo  professore  titolare  di 
Lettere  italiane  nella  regia  Scuola  militare  di 
cavalleria  in  Pinerolo;  nel  18116,  professore 
di  Lettere  italiane,  Storia  e  Geografia  nel 
Liceo  di  Salu/.to;  ne]  18  ti,  nel  Liceo  di  Po- 
tenza; nel  1868,  nel  Liceo  di  Mondavi;  nel 
1873,  nel  Liceo  di  Foeuia;  nel  1874,  nel  Li- 
ceo di  Teramo;  nel  1878,  nel  Liceo  di  Mad- 
dalena Come  si  vede,  la  carriera  di  questo 
insegnante  fu  lurida;  ma,  come  ai  vede,  an- 
cora, quasi  sbrina  alcuna  promozione.  E  pure 
il  Ministero  della  pubblica  istruzione  lo  de- 
corò uià  due  volle  per  i  suoi  titoli  lellerarii, 
per  gl'insegnamenti  dati  e  molto  più  ancora 
per  i  numerosi  scritti  a  stampa  die  racco- 
mandano il  nome  di  lui:  t  Documenti  per  la 
storia  della  diocesi  di  Milano  •  (Milano,  1851 
e  1855);  •  Parrocchie  della  citta  e  diocesi  di 
N'Iano  >  (Ivi,  185*);  i  Memoria  storica  sui 
diriiti  dei  vescovi  circa  le  scuole  clericali  e  i 
seminarli  i  (Ivi,' 1855);  «  Ricordo  di  grati- 
tudine a  San  Carlo  Borromeo,  per  la  cessa- 
zione del  cholera  nel  1855,  ossia  Memoria 
della  antenne  esposizione  del  Corpo  di  San 
Carlo  fatta  nella  Metropolitana  di  Milano 
ai  9  dicembre  1t-55  ■  (Ivi,  18ÓH);  i  Bingralia 
di  San  Carlo  Borromeo  scrilta  dal  professore 
Antonio  Sala,  edita  dal  figlio  canonico  Ari- 
stide con  corredo  di  dissertazioni  e  note  e  ta- 
vole illustrative  »  (Ivi,  lfe54);  «  Documenti 
circa  la  vita  e  le  gesta  di  San  Gai  lo  Borromeo  » 
(Ivi;  1857-61;  Pinerolo,  18J3);  «  La  Milizia 
ed  il  Governo  denti  Spaglinoli  nello  Stalo  di 
Milano  nella  seconda  mela  del  secolo  XVI  ■ 
(Torino,  18d'2);  *  La  preghiera  perii  Re  ■ 
Sermone  recitalo  agli  allievi  della  Scuola  mi- 
litare di  cavalleria  >  (Pinerolo,  l8iil)  ;  «  Ri- 
cordo agli  allievi  della  Scuola  militare  di  ca- 
valleria i  (Ivi,  186'2);  ■  Transunto  delle 
istruzioni  impanile  nella  regia  Scuola  militare 
di  cavalleria  in  Pinerolo  i  {Turino,  18U2); 
•  Le  regie  Scuole  militare  e  normale  di  ca- 
valleria, e  le  istruzioni  religiose  e  letterarie 
in  esse  imperlile  ■>  (Pinerolo,  18d4);  t  Pro- 
gramma e  Metodo  delle  lezioni  di  Storia  e 
Geografia  politica  nel  Liceo  comnnilativo  pa- 
reggiato di  Saluzzo  t  (Saluzzo,  18U8);  «  Pro- 
gramma e  melode  delle  Lezioni  di  Storia  e 
Geografia  politica  e  di  Letteratura  italiana  per 
le  classi  liceali  •  (Mondov),  1872);  ■  L' in- 
segnamento della  Lelteratura  italiana  nel  Li- 
ceo di  Foggia  •  (Foggia,  1875);  ■  F.logio  di 
Carlo  Flavina,  col  testamento  del  medesimo  • 
sermone  per  solennità  scolastica,  (Mondovi, 
18&9);  e  Relazione  sulla  IV  Esposizione  di- 
dattica e  «iti'  Vili"  Congresso  Pedagogico,  e 
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voti  e  proposte  per  nn  futuro  Congresso 
(Firenze,  187-1);  «  Un  buon  pensiero  p 
ciascun  giorno  dell'anno;  Uicordo  morale 
(Pinerolo,  1800,  e  Mondivi ,  1809);  ■  Ite 
gione  e  patriottismo,  scrini  varii  *  (Monti 
vi,  1871;  e  Torino,  187:1);  t  Mari*  m*e»l 
di  virtù  domestiche  e  sociali  •  (Milano,  1853 

<  Le  grazie  e  le  glorie  di  Maria  bambina 
(Ivi,  1861);  «  Il  mese  di  Maria  »  (Pinerol 
18  io;  Tonno,  18JG  e  187:t;  Firenze  187S 
«  A  Maria  Vergine  il  genio  italiano,  Antoln; 
poetica  Mariana  ■  (Pinerolo,  18i>2;  e  Fire 
ze,  1875);  ■  Il  Santuario  della  Madonna  d 
gli  Angeli  presso  Cuneo  *  (Torino,  1373 

<  Foggia  nel  maggio  187  *  :  lettere  al  Comi: 
agrario  di  Cuneo  »  (Foggia,  1874);  ■  Lette 
inedita  di  Bernardo  Tasso  a  G  U  Castaldo 
(Firenze,  1870);  «  Te-limonianze  d'affel 
degli  scolari  del  Liceo  di  Foggia  al  professo 
Aristide  Sala  >  (Udine,  187»);  *  l'i  alcu 
pubblicazioni  didattiche,  pedagogiche,  re 
i-eli  e  letterarie  •  (Ivi,  1876);  *  Programr 
per  l'insegnamento  della  Storia  e  Geogra 
politica  nel  regio  Liceo  di  Teramo  per  la 
no  1876-77  >  (Ivi,  1876);  e  Lezioni  ed  esc 
citezioni  di  Letteratura  italiana  nel.  Liceo 
Foggia  per  l'anno  1S74-75  i  (Cuneo,  ibi- 
■  Tesi  di  Storia  e  Geografia  pulitici  propos 
per  gli  esami  di  licenza  liceale  dell'anno  se 
lastico  1877-78  nel  regio  Liceo  di  Teramo 
(Ancona,  1878);  •  Il  Panegirico  di  San 
Sperandia  compalrona  di  Cingoli  >  (Napoi 
1&7'<};  ■  Presentazioni  delle  Commedie 
Carlo  Goldoni  alla  signorina  Pamela  Fabi 
Giste Ifida rdo  nei  dì  delle  sue  nozrecol  aign 
Egidio  Albanesi  >  (Ancona,  1878);  una  i 
cunle  monografia  storica  sugli  Angiomi,  nel 
Cronara  del  Liceo  di  Maddalom  (1*80). 

Sala,  (Erio),  scrittore  emiliano,  profe 
■ore  di  Diruto  civile  iteti'  Università  di  M 
dena ,  nacque  a  Soliera  in  provincia  dì  N 
dena  nell'anno  1821.  Fu  laureato  nella  pati 
Università  nel  18*2.  Diede  alle  slampe 
seguenti  dotte  pubblicazioni  :  o  llliislrazìoi 
delle  leggi  decemvirati;  Dell'intervento  d 
magistrato  nella  istruzione  de!  Processo  p 
naie;  Del  carcere  preventivo;  Osservazioni  ci 
tiene  sulla  istituzione  del  tribunale  di  cans 
zioue;  Illustrazione  degli  articoli  105,  37!)  d 
codice  di  procedura  civile  presentato  nella 
no  1863;  Illustrazione  degli  articoli  221, !tó 
'251.  -244,  '208.  11)62,  1969,  '20  13,  2042,  20 
del  codice  civile  vigente  e  degli  articoli  1-1 
dello  ste-iso  codice;  Del  rinnovamento  d 
buoni  sludii  giuridici  in  Italia;  Giuria  e  sul 
legge  relativa  8  giugno  1871;  1  due  hb 
della  perfetta  poesia  italiana,  e  Dei  ditet 
della  giui  imprudenza  di  Lodovico  Muratnr 
Riassunti  di  lezioni  dettale  alla  Univeisiià  i 
Modena.  »  Il  Sala  mori  l'8  novembre  1879. 

Salt  (Giorgio  Augusto  Enrico),  feconc 

od  u isiico  scrittore  inglese,  nato  a  Londi 

nel  1828  da  un  signore  italiano  che  sposò  ur 
tamerice  inglese,  collaborò  alle  Househoi 
Worda  del  Dickens,  del  cui  imito  lo  spirilo 
lo  stile  senza  divenire  imitatore  pedissequi 
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e  Tondo  il  Tempia  Bar  Magatine,  nel  quale 
pubblicò  i  suoi  primi  racconti:  «  I  selle 
figliuoli  di  Maininone»  (1862.  tre  voi.);  e 
*  Le  avventure  singolari  del  Capitami  Pori- 
coliwo  •  (1 863.  tre  voi  j.  Nel  1  «t>3  andò  negli 
Stati  Uniii  (jual  corrispondi-nie  speciale  dpi 
Dailtj  Telrgraph  e  pubblicò  al  ritorno  il  ri- 
sultamenlo  delle  sue.  osservazioni  col  litoln  : 
€  L'America  in  mezzo  alla  guerra.  »  Nel  18i>4 
scrisse  una  serie  Hi  lettere  piccanti  pel  Datti/ 
Teirgraph  dall'Algeria  duranti?  In  visita  di 
Napoleone  III  a  quella  colonia,  e  rivisitò  l'Al- 
geria e  il  Marocco  nel  Ìs75.  Dopo  aver  assi- 
siiln  il  4  setlembre  alla  caduta  dell'Impero  a 
Parigi  andò  a  Ilenia  ad  assistere  all'  ingresso 
delle  truppe  italiane  nella  città  eterna.  Nel 
gennaio  ilei  1875  rivisitò  la  Spagna  all'entrata 
di  Alfonso  XII  ed  al  ritorno  nell'aprile  in  in- 
viato a  Venezia  a  descrivere  li-  feste  nell'ab- 
boccamento dell'imperatore  Francesco  Giu- 
seppe e  Vittorio  Emanuele,  pubblicando  poi 
le  sue  impressioni  eolio  il  titolo  di:  «  Due 
Ila  ed  un  Imperatore,  i  Nel  dicembre  1876 
tornò  in  Russia  come  corrispondente  speciale 
del  Daili/  Telegraplt,  viario  ila  Pietroburgo 
a  Mosca  e  Vai-savia  e  punse  in  Odessa  e  a 
Costantinopoli  per  l'apertura  della  conferenza 
sulla  quislione  orientale.  Oltre  le  suddette, 
pubblicò  le  seguenti  altre  opere  scritte  tulle 
con  brio  umoristica:  <  Luce  del  gas  e  luce 
del  giorno  ■;  »  Due  volte  intorno  al  quadrante 
dell'orologio  ■  (1858),  stupenda  descrizione 
di  Londra;  a  Viaguin  in  Mussili  (1859),*  Guar- 
dando alla  vila  •  (ifiliOi;  ■  rate  il  vostro  gio- 
co; Naiuzione  del  Iteno  »  { l  SUO)  ;  (  Pitture 
olandesi  >  (18  1);  *  Due  prime  donne  e  il 
povero  portinaio  muto  •  (I8ti2);  t  Colazione 
in   letto  i  (1863),  ec.  Frutto    de   suoi   viaggi 
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in  America  in  mezzo  alla  guerra  ■  (18  W);  ed 
*  Una;  scorsa  in  barbarla  »  (I8U6).  Abbiamo 
ancora  del  Sala:  «  Dopo  colazione  »  (186*): 
(Solo  affiti o  -  romanzo;  •  Guglielmo  llo- 
parl  h  *  |1  filiti);  <  Da 'Waterloo  alla  Peniso- 
la t  (1*67);  t  Saguio  su  la  vita  e  il  genio  di 
Cai]..  Lamb  *  (18  8);  •  Carlo  Dickens  ■ 
(1870);  «  Uoma  e  Venezia  »  (1869);  «  Carte 
umoristiche  e  patetiche  »  [IB?-');  «  Sotto  il 
sole  ■  (1N72),  o  Storia  del  conLe  di  Giam- 
boni .  (I87H),  ec. 

Saltinoli  (Francesco),  storico  unghe- 
rese, nato  il  4  settembre  1825  a  Deva  in 
Transilvania,  prese  parte  alla  rivoluzione  co- 
me ufli/iale  deyli  Ilonvfd,  e  studiò  quindi  a 
Pesi,  ove  dal  1834  collaborò  ai  giornali  ed  al- 
lenile agli  simili  storici.  Scrisse  in  lingua  un- 
gherese «  L'Ungheria  a' tempi  del  dominio 
dei  Turchi  •  (Pest,  Mi);  ■  I  primi  Zrinyi  • 
(Ivi.  1865);  ■  Due  diplomatici  ungheresi  nel 
secolo  XV][  .  (Ivi,  1867),  ec.  fi  meiubio  or- 
dinario dell'Accademia,  dal  -1870  professore 
di  Storia  patria  all'Università  di  Bu.ta-l'est  e 
sta  scrivendo  ora,  per  incarico  del  municipio, 
la  ■  Storia  della  Capitale  dell'Ungheria.  » 

Ba.lftEB.ro  (Demetrio),  scrittore  d'arte 
calabrese,  vice-direttore  del  Museo  Nazionale 
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di  Napoli,  nacque  in  Reggio  di  Calabria  il  18 
ollobre  1821  Compi  la  sua  educa/ione  in  Na- 
poli,  ove  si  era  recalo  fino  dal  1811.  Si  se- 
gnalo per  lo  sue  conoscente  archeologiche  ;  ma 
la  polìtica  lo  distolse  non  poco  da  siffalli  stu.lii  ; 
e  il  1818  lo  trovò  fra  i  più  noti  e  i  più  caldi 
novatori  del  tempo.  Ferito  al  15  mangio  nella 
rivolta  della  Guardia  Nazionale  contro  il  Bor- 
bone ,  sfuiifiì  dalle  mani  dei  suoi  satelliti,  a 
quindi  in  Calabria  ebbe  parte  nel  tentativo  di 
rivintila.  Ceicato  da'  retrivi,  esulò  sopra  un 
legno  da  guerra  francese,  che  lo  condusse  in 
Civitavecchia  e  a  Genova;  donde  passava  coi) 
altri  emigrali  a  Torino,  poi  a  Parigi.  Il  colpo 
di  Stalo  del  '2  dicembre  1H5I  si  rivolse  con- 
tro gli  esuli  italiani  che  più  s'occupavano 
di  politica,  e  la  polizìa  del  Buonnparte  ne 
arrestava  parecchi,  fra  i  quali  il  Salazaro, 
Giuseppe  Mazzoni  di  Pralo ,  ed  Eugenio  do 
lliso.  Però,  dopo  lunga  istruzione  e  molti  in- 
terroga torii ,  per  mancanza  di  prove,  il  pro- 


eesso  non  ebbe  ulteriore  svolgimento.  Le 
noie  e  le  vessazioni  della  polizia  francese  ob- 
bligarono poscia  il  Salazaro  a  riparare-in  Lon- 
dra, ove  conobbe  Giuseppe  Mazzini,  col  quale 
legnasi  in  fraterna  amicizia.  Sposò  in  quel 
tempo  Miss  Dora  Calcoli,  irlandese,  sorella 
di  uno  dei  più  onesti  liberali  del  Parlamento 
inglese.  Per  suo  mezzo,  il  Salazaro  conobbe 
parecchi  uomini  politici  in  Inghilterra  e  in  Ir- 
landa,  tenendo  sempre  viva  la  quislione  ila- 
liana  in  quei  paesi.  Tornato  a  Londra,  conti- 
nuò le  sue  relazioni  col  Mazzini;  ma  dopo  il 
tentativo  di  Milano,  fatto  contro  la  volontà 
degli  esuli,  passò  disgustalo  nel  Belgio,  indi 
fu  di  nuovo  a  Parigi,  ove  nel  1834  divenne 
inlimo  del  Manin.  Questi  allora,  facendo  suo 
il  programma  di  Vincenzo  Gioberti,  adopera* 
vasi  per  unire  le  forze  della  rivoluzione  con 
quelle  di  Casa  Savoia.  Fu  lavoro  arduo  e  for- 
tunato, a  cui  il  Salazaro  partecipò  efficace- 
mente. Nel  lasciare  Parigi ,  egli  ebbe  dal  Manin 
pel  Pallavicino,  in  Genova,  una  commendati- 
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zia,  che  gli  valse  la  conoscenza  d'un  nomo 
che  egli  amava  da  gran  tempo.  Quello  eh'  ei 
fece  in  Genova  e  poscia  in  Napoli ,  durante  la 
prod  il  tatui  a,  è  pubblicalo  nel  suo  libro  :  i  Cen- 
ni sulla  rivoluzione  del  18U0,  >  in  cui  tono 
narrati  i  falli,  dei  quali  Tu  testimone,  o  nei 
quali  ebbe  parie  dal  18  >2  al  IStitì.  Costituita 

I  Italia,  il  Salamo,  servendosi  de' suoi  stu- 
di! artistici  ed  archeologici  falli  in  lunghi 
viaggi,  ai  mite  all'opera  per  illustrarla.  Pub- 
blico diversi  lavori  nuli'  arte  antica  e  del 
medio  evo,  e  quindi  mise  a  stampa  i  due  vo- 
lumi della  bus  grandiosa  opera  :  «  Sludii  sui 
monumenti  dell'  Italia  meridionale  dal  IV  al 
Xill  Ri-colo,  ii  Quest'  opera  gli  procacciò  gran 
nome  in  Italia  ed  all'  estero.  Ricordiamo  inol- 
tre del  rarara.  Silazaro  i  seguenti  opuscoli: 
e  Conclusioni  sulla  architettura  classica  e 
quella  del  medio  Evo  ■  (Napoli,  1S75);  •  Pen- 
sieri artistici  «(Ivi,  1877),  i  L'arco  iti  trionfo 
con  le  torri  di  Federico  111  a  Capita  •  (diserta, 
1877);  «  Brevi  considerazioni  sujtli  affreschi 
del  monastero  di  Donna  Regina  d.-l  XIII  se- 
colo »  (Napoli,  1877);  «Sulla  cultura  artistica 
dell'  li  alia  meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo  ■ 
discorso  (Napoli  1877);  t  Sludii  sui  monu- 
menti medioevali  della  Sicilia,  a  ec 

Balaia.ro-Za.mp  Ini  (Fanny),  scrittrice 
napoletana,  liglia  di  Dumetrio  Salazaro,  nacque 
in  Brusselle  111  maggio  1853,  e  sposò  nel 
l»i9  il  signor  Zampini.  Si  dedicò  dalla  prima 
età  alla  lettura  degli  scrittori  italiani.  Tran- 
cesi  ed  inglesi;  e  da  quesli  principalmente 
ispirassi  ad  esprimere  sentimenti  gemili  ed 
affettuosi.  Ebbe,  nella  letteratura  inglese,  a 
sua  guida  la  madre  signora  Dora  Calcoli, 
donna  di  singolare  coltura  e  valente  artista. 

II  primo  lavoro  di  lei  fu  inserito  nel  Corriere 
del  Mattino;  era  una  novi-Ila  fantastica  inti- 
tolata: «Povera  Linai*  (1878),  cui  seguì 
nello  stesso  anno  un  altra  scritto  pieno  di 
adulto  e  quasi  in  islile  poetico,  pubblicato 
nella  Crisalide,  che  Ila  per  tìtolo  t  ((aggio  di 
Sole,  i  Avendo  la  Direzione  del  Corriere  del 
Mattino  intimato    un  concorso  per  una  no- 
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de'icato  ed  affettuoso  racconto  che  intitolò 
(  Ombra  e  Luce;  •  e  fu  tra  coloro  che  meri- 
tarono speciale  menzione  ed  un  premio.  La 
signora  Salazaro  scrisse  nel  1*79  un'  altra 
novella  piena  di  brio  e  di  verità:  ■  Illusione 
e  Realtà;»  e  l'editore  Rondinella  pubblicò 
con  eleganti  tipi  i  quattro  racconli  sopra 
enunciati,  ossia  i  Ire  già  conosciuti  e  l'ultimo 
inedito;  per  la  quale  pubblicazione  l'autrice 
scelse  il  nome  «  Fra  l' ideale  ed  il  reale.  ■  La 
stampa  accolse  generalmente  con  favore  il 
grazioso  volumetto,  nel  quale  vedevasi  inne- 
stata la  forza  dell'affetto  lotta  italiana  a  quella 
delicata  gentilezza  che  epira  dagli  scrittori  e 
segnatamente  dalla  scrittrici  inglesi.  Nello 
Stesso  annu  1879  il  Circolo  Goldoni  aveva  in- 
timato un  concorso  drammatico  con  premio  di 
mille  lire  per  la  migliore  commedia,  richie- 
dendosi la  cognizione  della  moderna  società. 
La  signora  Fanny  inviò  al  concorso  una  sua 


ì-  SAL 

commedia  «  Cuor  di  Donna;  ■  e  fra  molti 
correnti  ottenne  ella  soltanto  una  onort 
menzione;  la  Commissione  esami  natrice 
viso  nel  lavoro  non  pochi  proni;  svelisi 
facilita  nel  dialogo  ed  una  grande  conone 
della  società  moderna..  Neil' anno  mei-) 
la  signora  Zampini  Salazaro  ebbe  un  dui 
incarico,  ossia  dai  eignori  Bronner  e  Cip 
fu  invitala  a  scrivere  un  lavoro  su' eoa' 
del  popolo  napoletano,  da  inserirsi  nel  gr; 
Annuario  Napoletano,  e  dall'editore  ai. 
Enrico  Delken  fu  invitata  a  tradurre  un 
nuale  inglese  di  «  Economia  Domestica 
ad  illustrarlo  con  note.  Enti-ambi  i  lavori 
trice  condusse  a  felice  compimento.  Citi 
ancora  della  Salazaro  due  graziosi  recenti 
setti  o  Gina  Morelli  ;  La  prima  festa  di  Nit 

Salita  di  Tnxnemlr  (conte  Eugei 
romanziere  russo  moderni),  diresse  per  a 
tempo  il  Giornale  di  San  Pietrobiirg 
pubblicò  il  romanzo  «  Pugacevtzi  ■  (I  seg 
di  l'wracew),  che  fece  molto  rumore,  ed  * 

Salinai  (Antonino),  archeologo  sic 
no,  professore  d'Archeologi»  all' Univei 
ai  Palermo,  nacque  ivi  nel  novembre 
-1811  e  per  suo  primo  e  vera  maestro  i 
la  madre,  donna  peritissima  nelle  arti  e  i 
scienze  naturali  ed  ardi  eoi  omelie.  Circon 
da  oggetti  di  arte  e  di  antichità  si  ri* 
fin  dall'infanzia  a  quesli  sludii,  i  quili  < 
linuò  da  per  sé  in  patria  senza  vincoli 
alcuna  scuola,  giovandosi  solo  dei  consig 
dotte  ed  egregie  parsone  che  gli  tennero  li 
di  maestri:  il  duca  di  Serradi falco,  il  | 
Giuseppe  Romano,  Gregorio  Ugdulena  e 
chele  Amari.  Pagalo  il  solito  tri  buio  al  e 
di  giurisprudanzafcglifu  poi  concesso  di  d 
interamente  ai  suoi  sludii.  Nel  18ó0  lasci 
pergamene  dell'Archivio  di  Palermo ,  e 
era  stalo  impiegato  in  seguilo  a  concorso. 
Seguire  il  general  Garibaldi  in  Sicilia  e 
Napoletano.  A  campagna  Unita  ritornò  alle 
occupazioni  predilette  enei  principio  del  1 
ebbe  la  pensione  per  perfezionamento  di 
dii  all'estero,  rimanendo  parecchi  aor 
Germania,  in  Grecia,  in  Francia  e  in  ln> 
terra.  Nel  latiól'u  nominato  professore  sii 
dinario  di  Archeologia  ;  lessa  nel!'  inv> 
18U6-IÌ7  nell'Istituto  superiora  di  Firen 
nel  1467  ebbe  come  ordinario  la  cutiedr 
Archeologia  nell'Università  di  Palermo 
questo  ullicio  fu  unito  nel  1873  ([urlio  d 
rettore  del  Musai)  nazionale  di  Pul.'rmoe 
lora  in  poi,  donata  a  quello  stabilimento  I 
la  sua  privala  raccolta,  si  consacrò  ut 
mente  al  suo  ordinamento,  avendo  avu 
mento  e  la  soddisfazione  di  mutarlo  da  il 
me  magazzino  in  istituto  di  primaria  im 
tanta  «cieniillca.  Ma  cure  siffatte  per  la 
locazione  e  la  classi  11  cui  un  e  delle  ract 
pubbliche,  l'obbligarono  a  rinunziare  ; 
voti  propri  di  lunga  lena,  e  massime 
slampa  di  una  descrizione  delle  monete 
liane,  opera  che  gli  costa  già  circa  '25  ani 
fatiche  in  lutti  ì  principali  Musei  di  Eur 
e  della  quale  sono  pubblicati  i  primi  sei 
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■cieolt.  Del  eno  insegnamento  e  delle  sue  opi- 
nioni intorno  all' online  mento  di  un  Museo 
aicheulogico  il  Salma»  diede  spiegazioni  nel 
discorso  che  lesse  per  l'apeilUra  dell'  Uni- 
versila  di  Palermo  nel  187:1:  e;; li  miro  prin- 
ci  (in  linei  iti*  a  due  cose:  a  dure  ridi'  insegna- 
mento ilell' Archeologia  laicissima  parie  allo 
studio  della  parie  tecnica  (studio,  nel  quale 
gli  studiosi  italiani  possono  aspirare  mi  un 
primato  non  immaginario);  e  a  tener  conto 
dei  Monumenti  medioevali  e  moderni,  senica 
cui  ««li  nun  crede  che  si  possa  avere  un 
criterio  esatto  dell'arie  antica.  E  di  «»ni 
genere  di  ricordi  acridi  ed  artistici  delle  va- 
rie epoche  egli  si  giova  da  parecchi  anni  negli 
tludii  sulla  Topografia  slorica  e  archeologica 
della  Sicilia.  Nel  18Ò8,  ossia  a  diciassette  anni, 
egli  aveva  esordito  come,  n  uni  ismailiti  con  tre 
piccole  monografie:  i  Appendice  alle  monete 
punico-siculei  dell'  ahale  Ugdulena;  Monete 
Puniche  di  Mania;  Sopra  una  moneta  d'  Ime- 
ra.  •  Ma  ricordiamo  specialmente,  per  la  loro 
importanza,  Inseguenti  opere:  «I  monumenti 
sepolcrali  scope,  ti  nel  18b3  in  Atene  •  (Tori- 
no, 1863i,  pubblicatone  latin  per  cura  del 
H.  Ministero  d'istruzione  pubblica;  ■  Le  Mo- 
nete delle  antiche  città  di  Sicilia  •  opera  cor- 
redata di  belle  e  numerose  tavole  in  rame, 
che  si  cominciò  a  pubblicare  a  Palermo  nel 
1870;  ■  Relazione  del  Museo  Nazionale  di 
Palermo  •  (Palermo,  187-1). 

Malli  (Pietro),  giureconsulto  sardo,  pri- 
mo pi  esiliente  presso  la  Corte  d'appello  delle 
Puglie  sedente  in  Trani,  già  deputato  di  Sas- 
sari al  parlamento  nella  Xll  legislatura,  nac- 
que a  Ploaghe  il  16  maggio  1811,  si  laureò 
in  Legge  a  Sassari  nel  lri.,0;  nel  1832  si  ag- 
gregò per  la  Giurisprudenza;  quindi  ermo 
nella  carriera  giudiziaria.  Giovine  scrisse  qual- 
che poesia,  e  qualche  arlicolo  nel  giornale  II 
Promotore  che  si  pubblicava  in  Sassari  negli 
anni  1810-1813  sotto  la  direzione  del  prof. 
Francesco  Sulis.  Furono  date  alla  stampa  le 
Conclusioni  Civili  emesse  come  Pubblico  Mi- 
nistero nella  causa  feudale  vertente  tra  il  mar- 
chese San  Fedele  ed  il  marchese  della  Pla- 
Dargia.  Furono  stampati  ne'  giornali  alcuni 
suoi  articoli,  giuridici,  politici  e  di  vario  ge- 
nere A  Palermo  nel  Circolo  Giuridico  fu 
stampala  una  sua  Monografia  a  Sui  pi  ivilegi 
competenti  agli  attori  riammalici  d'una  Com- 
pagnia tealrale  nel  caso  di  fallimento  del  di- 
rettore od  impresario  del  teatro  per  il  quale 
tono  scritturati  s;  ali  ri  Monografia  •  Sul 
cara llere  attributivo,  o  dichiarativo  della  di- 
visione ■  ;  ed  una  terza  •  Sull'elticacia  delle 
convenzioni  conti  alle  per  telegrammi,  i  II 
Salia  elampò  pure  un  opuscolo  intitolalo: 
i  Ragioni  giuridiche  die  obbligano  il  Co 
verno  al  compimento  delle  ferrovie  sarde  t 
ed  il  discorso  che  egli  fece  quando  nel  21  set- 
tembre 1879  assunse  l'urlino  di  primo  pre- 
sidente a  'frani,  come  pure  l'aliro  disuorselto 
in  occasione  dell'  insediamento  del  comm.  C. 
Miraglia,  procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'appello  delle  Puglie.  Le  effemeridi  giudi- 
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liane  hanno  riprodotto  molte  sue  sentente  pe- 
nali e  civili  dislese  come  consigliere  di  Cassazio- 
ne, ed  alcune  su  materie  importanti,  come  sul 
reato  politico,  sul  reato  continuato,  sul  furto 
del  gas,  sul  furto  del  tesoro,  et-,  ec. 

Stlllt  (A lire-io  d  ),  numismatico  tede- 
sco, nato  il  10  luglio  del  1A42,  studiò  e  sì 
laureò  a  Berlino  con  la  lesi  f  De  Asari. irò  et 
Polemone,  •  ec,  e  dal  1870  è  direttore  del  ga- 
binetto numismatico  del  11.  Musco.  Pubblicò: 
«  Contribuzioni  alla  storia  e  numismatica  dei  re 
del  liosforo  Cimmerio  »  (Berlino,  18150);  «1 
Principi  di  Palmira  i  (Ivi,  1 88ii);  t  Le  date 
delle  monete  imperiali  alessandrine  »  (Ivi, 
1870»;  •  Le  iscrizioni  artistiche  sulle  ni"  ne  te 
greche  >  (Ivi,  1871);  <  Indagini  sopra  Alberto 
Durer  ■  (Ivi,  1874)  ;  i  II  regio  gabinetto  nu- 
mismatico, storia  ed  esame  delta  collezione  • 
(Ivi,  1877);  «  I  successori  di  Alessandro  Ma- 
gno nella  Ballrianaa  (Ivi,  187»).  Ual  1874 
pubblica  un  Giornale  di  Namtimatica. 

Salmlal  (Vittorio),  poeta  e  letterato  ve- 
neziano, è  nato  nel  18  li.  Esordi  nella  carriera 
letteraria  con  vari  lavori  drammatici,  scritti 
in  collaborazione  col  Fambri:  «  Un  galantuo- 
mo, Riabilitazione,  Agrippa  Postumo  (trage- 
dia di  forma  antica),  I  Letterali,  La  Teocra- 
zia, Torquato  Tasso,  »  resi  pubblici  per  le 
■lampe,  eccetto  i  Ire  ultimi.  Ebbero  tutti  un 
buon  esito  letterario,  ma  teatrale  veramente 
incontrastalo  solo  il  «  Galantuomo,  La  Riabi- 
litazione ed  1  Letterali.  >  Avvicinandosi  i  falli 
del  1859,  il  Saltninied  il  suo  cui  la  bora  torà, 
invisi  all'Austria,  come  uomini  e  come  scrit- 
tori, vennero  amendue  carcerati.  Egli  venne 
deportato  nella  fortezza  di  Josephstadt,  donde 
venne  liberato  soltanto  dopo  la  pace  di  Villa- 
franca.  Durante  l'emigrazione,  questi  due 
uomini  che  l'arte  aveva  alTratellali  furono 
dalla  politica  lungamente  divisi.  Amendue 
seguirono  per  conto  loro  la  carriera  dramma- 
tica, però  solo  incidentalmente,  perchè  atte- 
sero ad  altri  lavori  letterarii  e  politici.  Il  Sai- 
mini,  quantunque  ingegno  aristocratico  se  al- 
tro mai,  volle  provarsi  al  dramma  popolare, 
e  il  suo  «  Sanlo  e  Patrizio  >  fu  stra  oidi  nana- 
mente fortunato.  Se  ne  diedero  al  teatro  del 
Fondo  ben  100  repliche  consecutive.  Nondi- 
meno il  poeta  tornò  alla  musa  piò  aignorile, 
e  presentò  al  pubblico  un  *  Lorenzino  de'  Me- 
dici »  che  ebbe  pure  dappertutto  uno  splen- 
dido successo.  E  aingoiare  in  questo  dramma 
la  potenza  psicologica  di  alcuni  monologhi  di 
Lorenzino  e  di  Alessandro,  e  quella  descrit- 
livadi  un  raccomodi  Scoroncon  co  lo.  Successero 
«  Violante,  Giovanna  d'Arco,  Cielo  e  Terra, 
Cetego,  Potestà  Patria  s  nei  quali  a  molte  e 
non  comuni  bellezze  si  accoppiano  pure  di- 
fetti non  lievi;  infine  i  Maometto  II,  ■  il  più 
efllcace  forse  tra  ì  drammi  del  Salutini  per 
la  poesia  veramente  orientale  e  per  la  ne- 
rezza logica  della  catastrofe.  Tulli  questi 
lavori  furono  stampali  dal  Barbini  di  Mila- 
no, tranne  il  *  Maometto»  pubblicato  a  Verona 
dal  Kayser  e  la  «  Potestà  Patria,  »  edita  dal 
Coen  dì  Venezia.  É  uscita  da  ultimo  coi  tipi 
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del  Battezzati  a  Milano  anche  la  f  Maia- 
ma  Roland,  •(«tenerteli»  rivoluzione  francese) 
in  prosa.  Non  è  più  il  primo  dramma  die 
ebbe  sfortuna  sulle  scene  milanesi,  benché  I» 
stampa  di  là  non  ne  disconoscesse  i  pregi 
parziali.  L'autore,  dopo  queir  insuccesso,  rin- 
novò il  suo  lavoro  con  singolare  vigoria  di 
analisi  slorica  e  con  molta  lineila  di  analisi 
psicologica,  premettendovi  una  prefazione  pie- 
na di  aurtaci  penaieii.  L'antica  Roland  sta 
alla  nuova  come  lo  schizzo  al  quadro.  Ui  cri- 
tica italiana  che  giudicò  sovente  il  Salmini  con 
opposta  estremità  di  crilerìi,  non  si  mostrò 
cosi  unanime  nell' apprezzare  snelle  quest'ul- 
timo dei  suoi  lavori,  come  la  critica  francese, 
la  quale  invece  riconobbe  con  calore  pieno  di 
riconoscenza  lo  studio  e  l'intuizione  di  un 
italiano  intorno  agli  uomini  ed  ai  falli  della 
grande  rivoluzione.  Il  Salatini,  infaticabile 
invero,  pubblicò  altresì  coi  tipi  del  Casanova 
un  poema  moderno:  •  1  figli  del  secolo.  *  la- 
voro pieno  di  realismo  e  di  lirismo,  d'affetto 
e  d'ironia.  Non  sarebbe  facile  affermala  a 
che  scuola  appartenga  l'Autore:  bisogna  anzi 
rinunziare  a  clàsaillcarlo  e  dire  che  la  sua  po- 
tenza è  l'assi  il  Minzione,  e  il  suo  carattere  let- 
terario una  versatilità  mirabile.  Tale  sen- 
tenza è  anche  confermata  dal  suo  elzeviriano 
«  J'nlyctiordon  •  (Bologna,  Zanichelli,  1870). 
Quivi  lutti  i  tipi,  lutti  i  metri  son  suoi.  Tal- 
volta il  poeta  veneziano  per  non  perdere  ef- 
ficacia si  fascia  andare  a  «prezzature  sover- 
chie: egli  che  sa  essere  cosi  amoroso  cultore 
della  forma,  non  teme  a  volle  di  mostrarsi 
scorretto.  Ma  ciò  è  largamente  compensato 
dalla  composizione  e  dal  colore.  Il  •  Cesare  » 
in  proporzioni  anguste  è  un  vero  poema ,  la 
i  Nini  i  un  idillio  moderno,  la  •  Cora  Pearl  • 
uno  studio  patologico  del  tempo,  infine  la 
•  Lesbia  t  e  le  «  Nozze  d'argento  >  sono  due 
vere  risurrezioni  della  classicità  latina.  L'amo- 
re alla  Grecia  antica  portò  il  Salmini  ad  un 
filellenismo  moderno,  che  lo  rese  autore  an- 
che di  opuscoli  politici,  intorno  alle  questioni 
dell'Epiro  e  di  Giannina:  opuscoli  tradotti 
in  greco  e  in  francese,  che  gli  valsero  onori' 
licenze  dal  governo  e  grandi  simpatie  dal 

fllltlkoff  (Michele,  pseudonimo  Sce- 
driti),  romanziere  russo ,  umorista  conti- 
nualure  del  Gogol  ,  ora  principale  scrittore 
della  Rivista  mensuale  Annoti  delia  Patria, 
nacque  il  15  gennaio  18:26  nel  distretto  di 
Rari  a /.ine  fTver),  fece  gli  studii  nel  Liceo  di 
Tzarskoie  Selo,  comincio  la  carriera  letteraria 
scrivendo  qualche  poesia  nel  1843.  L'anno 
1818  il  Sali. kolT  pubblicò  negli  Annali  delta 
Patria  una  novella  ■  Un  alT.ire  imbrogliato  • 
che  gli  valse  otto  anni  d'esigilo  a  Wtatka.  Il 
suo  primo  grande  successo  furono  irli  i  Schiz- 
zi provinciali  a  pubblicati  nel  1856.  Scrisse 
quindi  nelle  Riviste  seguenti:  /(  Mwaagìero 

ru-i»  (1*56-1858]',  Il  Cantrmporanrn  (1858- 

1865);  Gli  Annali  della  Patria  (1860-1 8  70). 
Dal  primo  gennaio  del  1878  *  direttore  di 
quoti'  ultima  Rivista,  Le  altre  sue  opere  mi- 


gliori sono:  »  Schini  provinciali  »  (due 
18)7);  ■  Satire  in  prosa  >  (1863);  «  Sir 

municipalità  >  (1875);  •  Que"  signori  d 
schkent  »  (1872);  «  Il  Giornale  di  un  ]« 
ciale  ■  (1872)  ;'  ■  Le  Pompadour  *   (!■ 


«  Discorsi  di  un  uomo  bene  ìntenzior 
(due  voi.,  1876);  "  In  un  paese  di  twd 
là  »  (1877);  «  Itacconli  e  nnvrlle  ■  (187 
Saltini  (Guglielmo  Enrico),  lellni 
{storico  toccano,  nacque  in  Firenze 
aprile  1810.  Fece  ì  primi  studii  da  inseg 
privali,  e  poi  agli  Scolo  pi  allese  alle  li 
e  alle  scienze  con  profitto  singolare.  ! 
sua  prediletta  applicazione  fin  dai  primi 
fu  quella  della  Storia  e  dell»  erudizion 
tria;  e  giovine  ancora,  potè  aiutare  il  1' 
cangelo  Piccioli,  già  suo  maestro  di  l< 
italiane,  nella  compii  izione  di  una  si 
Finn-mina  »  ad  uso  delle  Scuole,  inli 
«I  Fatti  principali  della  Storia  di  Fire 
(Firenze,  1850).  Questo  libretto  eleni? 
tu  accolto  con  favore,  adottalo  nelle  scu 
in  breve  esaurito.  Gli  slessi  autori  di  coi 
accordo  nel  18  j6  ponevano  in  luce  il 
renne  ti  Fatti  principali  della  Storia  d 
scana  narrala  ai  giovani  •  opera  in  du 
lumi.  Ma  quantunque  il  Saltini  avesse 
Un  da  principio  buona  prova  ne^li  studii 
pertito  per  ragioni  di  famiglia  d'altend 
Pisa  a  quello  delle  leggi,  secondo  il  sui 
siderio,  prima  si  applicò  all'insegnamenti 
vaio,  poi  si  contentò  di  un  mortesi»  ini 
amminialrslivo.  Nel  1x59  il  prof.  Fra» 
Donami,  conosciuta  l'indole  e  le  queliti 
Saltini,  lo  chiamò  a  far  parte  degli  uf 
del  R.  Archivio  di  Stato  .li  Firenze,  o 
presente  è  Archivista  del  Mediceo.  In 
ventò  il  Saltini  s'era  anche  occupalo  di 
Arti  e  di  Critica  Drammatica,  per  le 
mostrò   sempre   intelligenza  e  bue 
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Istituito  nel  1863  per  decreto  del  Governo 
della  Toscana  un  premio  drammatico  'In  con- 
ferirei anno  per  anno  alla  miglior  produzione 
Ira  quelle  rappresentale  nei  teatri  ili  Firenze, 
il  Saltini  fu  nominalo  Segretario  della  Giunta 
Drammatica,  cui  era  allibala  la  collazione  del 
premio.  L' onorevole  ufficio  fu  da  lui  eserci- 
tato con  mollo  zelo  per  più  anni  consecu- 
tivi ,  come  ne  fanno  fede  gli  stessi  «  Rapporti 
della  Giunla  »  da  esso  compilali  sopra  ogni 
Concorso,  e  fatti  di  pubblica  ragione  olncial- 
mente.  dal  1f?64  al  1875.  Gli  Berilli  del  Saltini 
*i  possono  dividere  in  .lue  categorie:  artistici 
e  Monco-lettera  ni  Meritano  tra  i  primi  spe- 
cial menziono:  la  Memoria  (lorica,  dettata 
per  commissione  della  II.  Accademia  Fioren- 
tina di  Belle.  Ani ,  e  che  s'intitola  i  Le  Belle 
Arti  in  Toscana  da  mezzo  il  secolo  XVIII  ; 
dì  nostri  •  (Firenze,  1862);  il  ragionamento 
in  l'orma  di  lettere,  •  Sopra  un  dipinto  de' 
prof.  Annibale  Galli  ne'la  villa  di  La  rio  ne  i 
(.lue  edizioni,  1*71  e  1880);  le  ■  Onoranze 
allo  scultore  Lorenzo  Barloliui  net  XXII I  an- 
niversario della  sua  moite  >  (1873);  le  consi- 
derazioni >Sul  monumento  a  Cimilo  Benso 
conte  di  Cavour,  scolpito  dal  prof  Giovanni 
Duprè  »  (1873);  il  discorso  il  disegni  di  Raf- 
faello da  Urbino  che,  si  conservano  nelle  Gal- 
lerie Fiorentine*  (Urbino,  1874);  la  deaeri 
rione  delle  staiue  ■  Il  David  e  il  Mosè  ■  nel 
libro  intitolato:  ■  Midi  eia  n<riolo  Buomrrol 
ricordo  al  popolo  rialiano  >  (  Firenzi»,  1875)  < 
il  discorso  ■  Delle  Lettere  e  delle  Arti  e  della 
loro  connessione  i  (Siena,  187(11.  Nella  cale 
Boria  delle  pubblicani'»,  i  siorico-le Itera  rie 
son  poi  da  noia  re  le  ■  Rime  e  lettere  di  Mi' 
chelangìolo  Buonarroti,  precedute  dalla  vila 
dell'autore  sanila  da  A  se»  ni  o  Condivi  >  con 
illustrazioni  (Firenze,  1858)1  le  •  Rime  e  Let- 
tere di  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pe- 
scara »  (Ivi,  1860);  la  dotta  memoria  ■  Della 
Stamperia  Orientale  Medicea  e  di  Giov.  Bat 
lista  Raimondi  »  cominlata  sui  documen 
dell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  della  quale 
parlarono  con  non  piccola  lode  i  periodici 
italiani  non  meno  degli  stranieri  (Giornale 
Storico  degli  Archìvi  Toscani);  •  I  Diplomi 
Arabi  edili  dall'Archivio  Fiorentino  »  (1861); 
■  Di  un  Cvangelario  Caldaico  edito  dal  conte 
Francesco  Min  scalchi -Erizzo  e  dì  alcuni  libri 
armeni  dei  PP.  Meuhituristì  di  San  Lazzaro 
a  Venezia  i  (1862);  t  Intorno  ad  alcune  Vile 
dì  Cosimo  1  de'Medici,  lettere  di  Baili) 
Sanleolini,  del  cardinal  Ferdinando  de'I 
dici,  di  Vincenzo  Borghini.  di  Andrea  Alber- 
ti™ e  di  Aldo  Manuzio»  (Giornale  Starii 
dnjli  Archivi  Toscani);  *  Intorno  alle  Stor- 
dì N'alai  Conti  •  documenti  [Giornale  Storit 
degli  Archivi  Toscani);  ■  Lettere  inedite  di 
mnns.  Vincenzo  Borghini,  cavale  dagli  origi- 
nali nell'Archivio  di  Firenze  •  (186 1);  •  Delia 
morie  di  Francesco  I  de'Medici  e  di  Bn 
Cappello  t  relazione  Storica  su  nuovi  d< 
menti,  la  quale  tolse  via  in  modo  positivo  U 
famosa  leggenda  dei  veleni  (Archivio  Sto- 
rico Italiano)]  <  Della  Inondazione  di  Firenze 
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nel  1515  »  bella  lettera  inedita  d'Anfonfrance- 
sto  ftrazzini  detto  il  Lasca,  con  illuslrjziooi 
(I8l>5);  .  Memorie  di  Dante  in  Firenze  e  dell* 
piazza  di  Santa  Croce  *  nel  t  Ricordo  al  Po- 
polo pel  sesto  centenario  dell'Alighieri  *  (1885); 
(  DÌ  Giuseppe  Angele.! li  pittore  toscano  e  della 
Spedizione  scienlillca  toscana  in  Egitto  1828 
e  1820.  ricordo  biografico  (Firenze,  1866); 
■  Girolamo  Morone,  memoria  storica  »  eoa 
nuovi  documenti  {Archivio  Storico  Italiano, 
1868 :;  ■  Le  nozze  di  Eleonora  de'Medici  con 
Vincenzio  Gonzaga,  descritte  da  Simone  For- 
ti) no  »  (IH'ìs);  t  Le  nozze  di  Virginia  de'Me- 
dici con  Gelare  d'Està,  descritte  da  Simone 
Fori  uno»  (18ii9);  s  Elogio  di  Girolamo  Gar- 
giolli  ■  con  appendice  di  lettere  non  più  slam 

Bile  (1870);  •  Documenti  inediti  risguardanti 
ino  Compagni  lo  Storico  •  (187-2);  ■  Privi- 
legio del  Comune  di  Firenze  a  It  idillio  di  Ue- 
nincasa  d'Altomeno  i  {Archivio  Storico  Ita- 
liano); ■  Relazione  intorno  al  Carature  libro 
di  educazione  popolare  scrino  in  inglese  da 
Samuele  Smiles  e  voltalo  in  lingua  italiana  da 
Pietro  Rotondi  t  (Relazioni  della  Società  Fi- 
lncri!icn  fiorentina,  anno  ));  *  Antonio  Giu- 
stinian  e  i  suoi  dispacci  come  ambasciatore 
veneto  in  Roma,  dal  1502  ai  1505  »  con  nuovi 
documenti  {Archivio  S'orieo  Italiano)  e  «  DÌ 
una  visita  che  fece  in  Genova  nel  1548  il  fan- 
ciullo don  Francesco  di  Cosimo  1  de'Medici 
al  principe  don  Filippo  di  Spagna  ■  nuovi 
documenti  (I879t;  imi'  tacere  di  un  numero 
non  pìccolo  di  articoli  di  critica  slorica,  let- 
teraria ed  artistica,  pubblicati  in  diversi  pe- 
riodici italiani,  come  nel  giornale  dell'£«po- 
nzione  Italiana  del  Ì861 ,  nella  Gatietla 
d'Italia .  nella  Nazione  ec. 

Salvador!  Adlarfl  (conte  Tommaso), 
naturalista  marchigiano,  prufe.ssore  di  Storia 
naturale  ed  assistente  al  R.  Museo  di  Zoolo- 
gia e  di  Anatomia  comparata  della  Università 
di  Torino;  nacque  a  Porto  San  Giorgio  (Pro- 
vincia di  Ascoli  Piceno)  il  HO  settembre  18(5. 
Compiuti  i  primi  studii  nell'Umbria,  nell'aulica 
clllà  di  Spello,  nell'istituto  privato  di  Vitale 
Rosi,  passo  a  studiare  da  prima  in  Roma  le 
Maiemaliche,  per  le  quali  non  aveva  incli- 
nazione, e  solo  per  obbedire  ai  d  esi  de  ri  i  pa- 
terni; poscia  in  Pisa  e  Firenze  (1855-1*61) 
Medicina  e  Scienze  naturali,  avendo  a  maestri 
Paolo  Savi,  il  Meneghini  ed  altri  illustri.  Du- 
rante i  primi  slu. lii  in  Spello  aveva  incomin- 
ciato a  desiarsi  in  Ini  la  passione  per  l'Orni- 
tologia, cui  ha  poscia  dedicalo  tulio  il  suo 
ingegno.  Nel  1865  fu  nominalo  all'ufficio  di 
assistente  nel  Museo  di  Turino  e  di  professore 
di  Storia  naturale  nel  B.  Liceo  Cavour  della 
stessa  cilià.  Abbiamo  del  conte  Salvador!  i 
lavori  seguenti:  *  Catalogo  degli  Uccelli  di 
Sardegna  ■  (Milano,  186i):  «Fauna  d'Italia, 
parie  seconda,  uccelli  ■  (Milano,  1871-1872); 
■  Catalogo  sistematico  degli  uccelli  di  Bur- 
neo  ■  (Genova,  1871)  ;  circa  SD  lavori  minori 
di  Ornitologia  ed  uno  di  Mammologia;  i  pri- 
mi trattano  principalmente  degli  uccelli  di 
Borneo,  delle  Molacene  e  della  Nuota  Guinea* 
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ed  illustrano  le  collezioni  falle  dal  marchese 
Giacomi)  Doris,  dal  dott.  0.  Becca  ri  e  da  L.  M. 
LVAIbertis;  essi  sono  siali  pubblicati  negli 
Alti  della  R.  Accademia  dell:  Scienze  di  To- 
rino, di  cui  è  membra,  negli  d'inali  del  Ma- 
tto Cìvico  di  Genova,  nei  Proceeding*  ofthe 
Zoologieat  Society  of  London,  alta  quale  ap- 

Sarliene,  e  negli  Atti  della  Società  Italiana  di 
cienze  naturali  in  Milano.  Alcuni  dei  lavori 
sono  stati  tradotti  in  tedesco  da  C.  Bolle  e  dal 
Ton  Martens  nel  Journal  far  Ornithalogie. 
Esistono  ancora  alarne  traduzioni  da  lui  falle 
in  collaborazione  col  prof.  Micliele  Lesiona: 

■  Filosofìa  zoologica  del  Van  der  Moeven,  t  dal 
latino;  s  Storia  illustrala  del  regno  animale  * 
del  pnknrnj.  dal  tedesco,  ed  altro. 

Salvlóll  {Giuseppe),  scrittore  emiliano, 
nacque  a  Modena  nel  13  settembre  1657.  Si 
laureò  in  giurNprudenia  nell'Università  di  Mo- 
dena nel  1878;  diede  alle  stampe  i  pregevoli 
lavori  seguenti:  •  Filosofia  della  letteratura 
francese  del  medio  evo;  1  Celti  nella  storia  e 
Della  letteratura*  Ire  saggi  (Modena  1877); 
«  Nuovi  siijilii  su  la  politica  e  le  vicende  del- 
l' esercita  imperiale  in  Italia  imi  152  i-27  e  buI 
sacro  di  {tomai  (Venezia,  1879);  fatto  su  do- 
cumenti inediti,  pubblicalo  nell'  Archivio  ve- 
net»;  *  L'istruzione  pubblica  in  Italia  nei  se- 
coli VII],  IX  e  X.  ricerche,  (Firenze,  18791 
pubblicato  dalla  Rivista  Europea  di  Firenze; 

■  Relazione  sulle  leggi  attuali  del  credilo  agra- 
rio e  fondiario  e  le  riforme  necessarie  al 
Congresso  avicolo  di  Panna  >  (Parma,  1879). 

Siivonl  (conta  Vittorio),  scrittore  mar- 
chigiano, llglio  dell' ex-depulalo.ora  pretetto 
conte  Vincenzo,  nacque  in  lesi  il  21  dicem- 
bre 1800.  Ingegno  precoce,  esordi  nel  1877  a 
Reggio  di  Calabria,  ovo  seguiva  il  padre,  con 
un  Bozzetto  intitolalo  :  «  Rimembranze  care.  ■ 
Seguirono  uno  studio  «Su  Giacomo  Leopardi  ■ 
alcuni  lavori  drammatici  ■  L'  ultimo  veglione; 
EQeili  d'una  colpa;  Due  Missioni,  *  poesie, 
articoli.  Ora  egli  studia  legge  a  Bologna. 

Bftlvottl  (Scipione),  medico  veneto,  già 
addetto  al  Ilegin  Consolato  Generale  d'Italia 
in  Coslanlinopoli,  nacque  IMI  dicembre  del- 
l'anno IStOin  Verona.  Studiò  la  legge  all'Uni. 
versila  di  Monaco  (Baviera)  Gratz,  e  Vienna. 
Studiò  medicina  a  Berlino,  Torino  «  Parigi; 
si  lame6  a  Berlino  e  Torino.  Abbiamo  del 
Salvotti,  a  slampa,  diversi  Saggi  di  crìtica 
letteraria,  filosollca  e  scientifica  nella  Ri- 
vista  Contemporanea  (Tonno,  1862),  nella 
Gazzella  di  Torino  (1865)  ec  ,  poesie  in 
foglietti  volanti  e  appendici  di  giornali  (Tren- 
to); un  opuscolo  sulla  questione  (Il  Tren- 
tino di  fronte  alla  legge  elettorale  austria- 
ca» (Milano,  1872);  «Echi  di  carcere;  Patri», 
amore  e  chiostro;  L'Anacoreta  ed  il  Drago,  » 
racconli  in  versi  (Verona,  1879);  Saggi  ili 
traduzioni  metriche  [Archìvio  Storico  Vero- 
nese, 1879);  i  L'Inquisitore  e  l'Eretica*  pnli- 
melro  (Jimanneco  tfasionico,  Milano,  18*0). 
Si  sta  preparando  la  pubblicazione  d'  un  se- 
condo  volumetto  di  *  Belìi  di  carcere  a  ballate, 
liriche,  traduzioni  metriche. 
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Sampolo  (Luigi),  giureconsulto  aie 
no,  nacque  a  Palermo  il  3  dicembre  \8£ 
.  Francesco  di  Paola  e  da  Teresa  Surtino, 
dutoa  nove  anni  il  padre,  fu  posto  nel  Sem 
rio  arcivescovile,  ove  compi  i  suoistudii.  I 
maestri  nelle  Lettere  latin"  e  greche  Nic 
Di  Carlo,  nelle  italiane  Giuseppe  Castigli 
in  Filosofi,)  B-nedetio  Di  Acquisto,  e  ut 
dal  Seminario  continuò  lo  studio  del  g 
sotto  Gregorio  Ugdulena.  Soslenne  il 
corso  di  Lettere  latine,  greche.  Storia  sac 
Storia  di  Sicilia  istituito  da  tnons.  Di  Giova 
Attese  alle  discipline  legali  nell'Universi. 
Palermo ,  e  a  li)  anni  prese  la  laurea.  I 
rocinio  del  Toro  fu  da  lui  fallo  presso  gì 
vocali  Antonio  Agnetta  e  Francesco  di  P 
Scoppa.  Nel  lSW  fu  dei  cento  che  cuidat 
Giuseppe  La  Masi  recaronsi  nel  Veneto 
combattere  contro  gli  Austriaci.  Tornai 
patria  otlenne  di  servire  al  Ministero  del 
terno.  Ristatimi  ì  Borboni  ripigliò  l'ano 
ria.  Ma  egli,  poco  inclinato  al  fòro,  coni 
ad  insegnare  privatamente  il  Diritto.  Su 
per  parecchi  anni  il  fratello  suo  Pietro 
cattedra  di  Pandette.  Intraprese  nel  1852 
Salvatore  Satana,  G.  Seandurra  e  gli  aluni 
giurisprudenza  la  pubblicazione  di  un  gior 
giuridico  La  Giurisprudenza  teorico-firn 
comparata  della  Corte  suprema  di  giusti] 
delta  Gran  Corte  civile  e  criminale  di  Pi 
mn;  ma  di  questa  opera  uscirono  ap) 
setle  fascicoli.  Fondò  nel  1858  col  Pardi, 
De  Brun  e  altri  il  giornale  letterario  La 
villa.  Nel  1860  Tu  nominalo  giudice  del  r 
damento  Orlo  botanico;  indi  avvocato  sosti! 
dei  poveri.  Nello  stesso  anno  fu  eletto  nrr 
sore  straordinario  di  Diritto  civile  all' 
versila  di  Palermo  ;  nel  1862  passò  co, 
stessa  qualità  alla  cattedra  di  Diritto  romi 
dopo  morto  il  fratello,  e  inline  nel  l> 
previo  concorso,  fu  eletto  professore  ordin 
di  Codice  civile  smettendo  l'ufficio  d'avvo 
sostituito  dei  poveri.  Sostituì  per  vani  an 
professore  Musmeci  alla  cattedra  di  Diritto  e 
marciale.  Negli  anni  1878-70  ebbe  Tinca 
di  detiare  Diritto  romano.  Fondò  nel  186 
Società  scientilica  Circolo  Giuridico,  a  fi 
promuovere  la  coltura  delle  Scienze  «ne 
Organo  della  Società  sorse  nel  1870  la  Rie 
Palermitana  che  s'inlitolòdal  nome  della 
cìetà,  e  il  Sampolo  n'è  stalo  il  direttori 
giornate  conta  già  10  anni  di  vita.  1  prege 
lavori  pubblicali  da  lui  sono:  <  La  traduci 
dell'opera  di  Marcarlo  i  dal  titolo  delle  ■ 
cessioni  in  poi,  con  annotazioni,  la  tradii 
ne  del  ■  Trattalo  d'istruzione  commercia 
di  Faustino  llélie,  con  annotazioni;  *  S 
nullità  delle  alienazioni  d'immobili  falle 
gli  eredi  apparenti  »  {Palermo,  18132);  *  L'I 
tà  del  diritto  in  Italia,  ■  discorso  ìnangn 
per  l'apertura  dell'anno  scolastico  18ii7 
(Palermo)  ;  «  Lo  Statuto  personale  ri*p 
agli  stranieri  secondo  le  leggi  civili  dal  Re 
delle  Due  Sicilie  »  lettere  due  al  prof.  G. 
redo  (nel  Circolo  Giuridico,  »ol.  I  e 
i  Sul!'  intelligenza  dell'art.  67  del  Codice  ci 
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italiano  >  (Ivi,  voi.  V);  €  Sul)' 
specialmente  sulla  capatila  degli  ammoniti  » 
considerazioni  [Palermo,  1*78);  i  Sugli  Isti' 
tuli  di  emenda  della  citià  di  Palermo  rial  se- 
colo XVI  al  XIX  ■  (Archivio  Storico  Sicilia- 
no, voi  II);  «  Pel  decimo  anniversario  della 
fon  ri  alio  ne  del  Circolo  Giuridico  >  discorso 
(Circolo Giuridico,  voi.  Vili);  «  L' (Infrenila 
di  Palermo  e  il  etio  passato  »  orazione  inau- 
gurai* per  l'apertura  dell'anno  scolastico 
1878-79;  «Commemorazioni  di  Paolo  Mo- 
rello, Emerito  Amari  e  Luisi  Mercanti  ni  ; 
Sulla  vita  e  le  opere  di  Rosina  Minio  Salvo.  • 

Band  (Maurizio),  scrittore  francese,  fi- 
glio di  George  Sand,  nacque  a  Parigi  il  30 
giugno  18>5;  nel  1362  sposò  Marcellma  Ca- 
lamatta,  figlia  del  celebre  incisore  italiano. 
Tra  ì  suoi  principali  lavori  a  slampa  (il  Sand 
è  pure  pittore)  ricordiamo  i  seguenti:  «  Mas- 
quea  et  Bouffons  d  (in  due  voi.,  1859);  i  Six 
mille  lieuee  a  toute  vapeur  »  (1862);  •  Callir- 
ho8  »(!884j;«  Raoul  de  La  Cliaslra  »  (18n5); 
«  Le  Monde  des  papillon»  •  (18Gf);  i  Le  coq 
aux  cheveux  d'ori  (1867);  Miss  Mary.  Made- 
moiselle Axote;  André  Beauvray  ■  (1868); 
a  Augusta  ■  (186!));  «  Mademoiselle  de  Cén- 
gnan  •  (1874).  Compose  pure  commedie  per 
baratimi. 

Studrl  (Benedetto),  medico  e  scrittore 
peacialmo,  atlivo  e  solerte  promotore  delle 
più  utili  istituzioni  nel  proprio  paese.  Per 
diletto  e  per  Giovamento  ancora  della  sua  sa- 
lute, che  nella  prima  gioventù  gli  si  mostrava 
non  troppo  florida,  intraprese  due  lunghi 
viaggi  per  mare,  il  primo  a  Bombay,  e  il  se- 
condo a  Buenos-Ayres;  ritornalo  dai  quali,  li 
descrisse  in  un  piacevole  libro,  che  stampò 
per  donare  agli  amici,  e  che  non  si  trova  in 
commercio,  intitolalo  :  a  Un  viaggio  in  Oriente 
e  uno  in  Occidente:  impressioni  e  note  d'un 
vab'ahondo  •  (Poscia,  1877). 

BtaMl  (Tommaso),  scrittore  toscano, 
già  professore  di  Latino  e  Greco  nel  II.  Liceo 
di  Arezzo,  ora  preside  del  FI.  Liceo  Forte- 
gu-rri  in  Pistoia.  Nacque  il  27  dicembre  1830 
in  Castel  fiorenti  no  (Firenze).  Fece  gli  sludii 
ora  detti  Ginnasiali  nella  scuoia  comunale 
del  paese  nativo,  e  quelli  detti  ora  liceali  a 
Firenze,  sotto  gli  Scolopi.  Nel  1850  ebbe  per 
concorso  un  posto  di  convittore  nella  Scuota 
Normale  Superiore  di  Pisa  Nel  1854  andò  a 
Milano,  precettore  di  due  figli  di  Paolo  Bassi. 
Nel  1n57  passò,  nella  stessa  qualità  di  pre- 
cettore, in  casa  del  conia  Gambarana.  Nel 
1860  dal  Governo  della  Toscana  fu  fatto  pro- 
fessore nel  Liceo  d'Arezzo.  Nel  1875  fu  pro- 
mosso a  preside  e  mandalo  al  Liceo  di  Ferino, 
donde,  nel  1877,  fu  trasferito  al  Liceo  di  Pi- 
stoia. Il  Sanesi  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: «Compendio  di  grammatica  greca  a 
(3»  edizione.   Prato);  «  Commento  alla  Ciro- 

Eeiiia  di  Senofonte,  »  della  Raccolta  F.  Ai- 
era,  netti  e  C.  ;  •  Storia  dell'  antica  Grecia  » 
(2*ediz.,  Firenze.  Le  Mounier);  i  Vocabolario 
italiano-greco  *  (Prato);  <  Compendìo  di  Storia 
orientale  e  greca  a  (Prato).  Oltracciò,  articoli 

Dizionario  Biografica. 
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bibliografici  e  critici  e  opuscoli  d'  occasione. 
Fra  questi  t  L' idea  politica  nella  mente  di 
Vittorio  Altieri,  a  scritto  per  una  fola  lette- 
raria del  Liceo  d'Arezzo  nel  1871;  è  notevole 
per  la  novità  della  tesi,  di  mostrandoli  si  elio 
l'Alfieri  non  era  repubblicano,  nel  senso  in 
cui  si  prende  ora  questa  parola,  e  che  avrebbe 
di  gran  cuore  accettalo  la  Monarchia  costitu- 

Bangiorgri  (Gustavo),  avvocato  e  giure- 
consulto ma  rulli  giano ,  professore  di  proce- 
dura civile  e  ordinamento  giudiziario  all'Uni- 
versità di  Bologna,  nacque  in  Ancona  l' anno 
183-2  da  Pio,  negoziante,  e  da  Sanlina  Fer- 
lotti,  arlista  di  canto  assai  pregiala,  dalla 
quale,  forse  ,  egli  ereditò  l'amore  per  la  mu- 
sica e  le  belle  arti,  di  cui  è  intenderne  e 
scrittore  appassionalo  e  coscienzioso.  Dalle 
scuole  dei  Padri  Barnabiti  di  Bologna,  a  quei 
tempi  migliori  e  più  liberali,  di  fronte  a 
quelle  del  Seminario,  passò  all'Università 
laureandosi  poi  in  Giurisprudenza.  Nel  1859 
nominalo  sostituto  avvocalo  dei  poveri,  in 
questo  umano  e  difficile  ministero  si  acquistò 
lama  di  valerne  penalista  e  di  animo  mile  e 
generoso.  Propugnatore  dell'abolizione  della 
pena  di  morte  pubblicò  nel  1860  una  Memo- 
ria su  ciò,  e  prese  parte  efficace  ai  Comizi  di 
Bologna  e  di  Cesena  intesi  sd  affermare  la  in- 
tegrità della  vila  umana.  Nel  1862  il  San- 
giorgì  dagli  sludii  privali  passò  all'insegna- 
mento universitario,  in  cui  diede  prove  del 
suo  ingegno  versatile  e  ad  doti  ri  n  ato  ;  per 
quattro  anni  fu  supplente  all'  illustre  profes- 
sore Oreste  Regnoii  nella  Cattedra  di  Diritto 
Civile  ;  nel  1867  supplì  a  Pietro  Ellero,  an- 
ch'egli  deputato  alla  Cattedra  di  Diritto  e 
Procedura  Penale;  poi  ebbe  l'onoro  di  suc- 
cedere allo  Zavateri  per  la  Procedura  Civile 
e  Ordinamento  Giudiziario,  e  a  Costanzo  Giani 
per  la  Storia  del  Diritto.  Dal  187:)  fu  nomi- 
nato professore  di  Procedura  Civile  e  Ordina- 
mento Giudiziario,  che  egli  insegna  luti' ora. 
Oltre  varii  e  notevoli  scritti  ri  eli  'Archi  via  Giu- 
ridico e  nel  Giornale  dei  Tribunali  di  Milano 
pubblicò:  «  Del  patronato  pei  liberati  dal  carce- 
re ;  Dell'abolizione  della  pena  di  morie  ;  Il  car- 
cere preventivo;  Il  carcero  prevenlivoe  l'appli- 
cazione della  pena;  La  futura  legislazione  pe- 
nale del  Regno  d'Italia»  (Bologna,  1870; 
edizione  esaurita)  ;  <•  Proemio  al  Corso  di 
Procedura  Civile  a  (Bologna  ,  1871)  ;  t  Sludii 
Elementari  di  Enciclopedia  Giuridica  »  (Bolo- 
gna, 1870;  edizione  esaurita).  Ma  l'opera  di 
maggior  mole  ed  utilità  è  un  f  Manuale  di  Di- 
ritto Giudiziario»  a  cui  attende  da  parecchi 

B&iiglorglo  (Gaetano) ,  scrittore  lom- 
bardo ,  tiglio  dell'illustre  scultore  Abbondio, 
morto  Io  scórso  anno,  e  della  nobile  Antonia 

Pusterla,  nacque  in  Milano  il  15  settembre  18 13. 
È  professore  di  Storia  e  Geograna  nel  Regio 
Conservatorio  di  Musica  e  nel  Regio  Istituto 
Tecnico  di  Milano,  e  Bibliotecario  della  So- 
cietà Storica  Lombarda.  Percorsi  gli  studi! 
classici ,  e  compiuta  nel  1860  la  campagna  ga- 
sa 
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ribaldina  di  Sicilia  e  di  Caputi ,  fu  ammesso  nel 
Collegio  Borromeo  a  studiar  Leggi  pi-esso 
1'  Universilà  ili  Pavia.  In  quo' quattro  anni  fre- 
quentò (iure  le  lezioni  e  la  casa  di  Ausonio 
tranchi,  e  fece  le  sue  prime  armi  letterarie. 
Tornatoa  Milano  s'inscrisse  all'Accademia 
scientifico-letteraria;  nel  1866 si  rifece  garibal- 
dino e  combattè  nel  Trentino.  Tornato,  si  diede 
tulio  alle  ledere.  Nel  18ti8  studio  il  tedesco,  e 
viaggiò  l' Italia  e  la  Germania.  Nel  18J0  fu  pro- 
fessore di  Storia  ed  Economia  nell'  Istillilo 
tecnico  di  Terni ,  onde  pasaò  nel  1870  profes- 
sore di  Storia  a  quello  di  M  Uno.  Il  Sangior- 
gto  è  uomo  che  senbr  tutti  i  nobili  entusiasmi; 
nel  suo  stile  facilmente  fosco I egg ia  ;  studio- 
sissimo, pone  molta  diligenza  ne'  soggetti  che 
tratta;  few  non  pochi  discorsi,  articoli,  con- 
ferenze, monografìe;  il  meglio  de' suoi  scritti 
fu  di  recente  raccolto  sotto  il  modesto  titolo 
di  f  Primi  sludii.  >  Vi  si  notano  tra  gli  altri 
un  opuscolo  su  Pietro  Giordani,  e  saggi  bio- 
grafici e  critici,  alcuna  volta  un  po'  lirici,  so- 
pra Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Rovani,  Eugenio 
Camerini,  Gasparo  Gozzi,  Pietro  Custodi,  la 
migliore  forse  delle  sue  monografie.  Citiamo 
ancora  i  suoi  scritti  sopra  «  i  doveri  della 
Nuova  Dalia  Commerciale;  La  denominazione 
degli  Istituii  Tecnici.n  alcuna  Novelle,  ma 
più  che  altro,  una  vila  mollo  operosa  spesa 
tutta  con  entusiasmo  a  prò  degli  sludii. 

Butffulnettl  (Apollo),  scrittore  piemon- 
tese ,  già  deputato  al  Parlamento  italiano, 
f  nacque  in  Cairo  Montenòlln  il  '1  ottobre  1823, 
da  Luigi  Sanguinetti  notaio  e  Carlotta  Figone. 
Esordi  come  maestro  elemenlare,  poi  di  lin- 
gua Ialina  nel  suo  luogo  nativo;  quindi  essen- 
do, per  la  morte  del  padre,  diventato  tutore 
dei  propri  fratelli  minori,  si  trasferì  con  la 
famiglia  a  'forino,  e  ne  promosse  e  ne  aiutò 
in  modo  l'educazione  e  gli  -stndii,  che  tutti 
fecero  una  carriera  splendida  ed  onorifica. 
Laureatosi  egli  stesso  a  Torino  in  Filosoli» 
razionale,  diresse  due  corsi  di  Scuole  magi- 
strali, uno  a  Pinerolo,  l'altro  ad  Ivrea;  quindi 
fu  nominalo  ripetitore  di  Filosofia  nel  Colle- 
gio delle  provincia  di  Torino.  Lo  elezioni  del 
1860  lo  tolsero  dall'insegnamento  per  man- 
darlo a  sedere  in  Parlamento  come  deputato 
di  Cairo  Hontenolte,  raccomandalo  per  la 
elezione  dallo  slesso  conte  di  Cavour.  Morto 
il  Cavour,  il  deputalo  Apollo  Sanguinetti 
segui  la  parte  di  Urbano  Radazzi,  pure  man- 
tenendosi indipendeutissimo  nella  sua  con- 
dotta politica  e  nel  suo  volo,  disposto  sempre 
a  votare  anche  contro  il  proprio  partito , 
quando  lo  credesse  cosa  utile  al  paese  ed 
onesin.  Fu  deputato  operoso  e  diligente',  ed 
alcune  sue  proposte  di  legge  vennero  adottate. 
Fu  poi  avvertilo  che  il  Sanguinetti  è  slato  il 
deputalo  che  fece  passare  il  maggior  numero 
dì  emendamenti  e  di  ordini  del  giorno.  Es- 
sendo Ministro  della  pubblica  istruzione  Do- 
menico Berli,  il  Sanguinetti  fu  nominilo 
membro  del  comitato  dell'istruzione  elemen- 
tare e  della  Giunta  centrale  per  gli  esami  di 
licenza.  Cosi  pure  fu,  per  alcuni  anni,  mem- 
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bro  del  Consiglio  d'amministrazione  p< 
fondo  del  culto,  e  membro  della  Commise 
dei  sussidi!  per  le  Scuole  elem-ntan. 
rieletto  deputalo  nel  1871,  per  aver  vota 
macinalo  ,  perdette  al  tempo  stesso  ogni 
licio,  che  aveva  coperto  con  molla  indi 
denza.  Ritiratosi  alla  vila  privala,  fu  col 
da  una  grava  malattia  nervosa,  dalla  q 
appena  guaritosi  rimise  ascrivere.  Avena. 
cominciato  a  stampare  nella  Voce  del  Dei 
di  Angelo  Brolferio,  che  lo  incoraggiò  a 
seguire,  riprese  da  alcuni  anni  la  penna 
comporre  alcuni  ottimi  libri  didattici,  fra  i( 
si  segnalano  i  seguenti:  ■  Principii  di  Gì 
malica  italiana,  ordinati  in  modo  sintetico  ■ 
renze,  1875);  a  Preparazione  allo  studio  i 
Grammatica  per  le  classi  elementari  >  (Toi 
1877^;  «  Pnneipii  fondamentali  di  antro) 
già  in  servizio  della  scienza  inorale,  giur 
e  politica  »  (Ivi,  1877);  «Scienza  gran 
ticale  ad  uso  delle  Scuole  secondarie!  < 
1878)  ;  •  Sulla  utilità  e  necessità  della  rife 
grammaticale  •  (Ivi,  1878).  Il  Sanguinetti 
va  pure  intrapreso  uno  scritto  politico ,  eh 
tendeva  a  sostituire  all'odierna  pretesa  lil 
una  libertà  più  sincera,  per  la  quale  si  gì 
nerebbe  con  poche  spese  e  poche  imposti 
questo  lavoro,  che  si  estende  a  tutte  le 
lerie  dipendenti  da  ciascun  ministero, 
blicò  la  introduzione  sotto  il  Molo;  ■  Sisl 
di  governo  in  Italia  »  nella  Rivista  Eur 
del  professore  De  Gubernalis  (1875).  " 
stessa  Rivista  pubblicò  qualche  altro  se 
politico  e  parecchie  giudiziose  rassegne  p 
che.  Egli  lavora  ora  intorno  alla  Filosofia 
l'Amore,  intesa  a  diffondere  in  Italia  le 
Irina   economiche  del  Malthus  relative 

8tnttg*ta  (Domenico) ,  patriot 
scienziato  romagnolo,  nacque  il  2  ger 
1812  a  Bologna  da  Antonio  SanlagaU 
fessure  della  Chimica  nell'  Università  e  ', 
dalena  Govoni  ambedue  patrìzi  bolo» 
Avendo  fallo  i  suoi  sludii  primarii  nella 
paterna,  i  Liceali  nella  Scuola  de'  Ri 
bili  e  del  Seminario  diocesano,  nel  18: 
ascritlo  alla  facoltà  medica  nell'  Universi 
Bologna.  Laureato  in  della  facoltà  nel  I 
ottenne  dal  governo  pontificio  libero  esen 
ma  per  pochi  anni  si  occupò  della  cura 
ammalati,  perchè  il  padre  vedendo  il 
grande  amore  per  le  Scienze  naturali  i 
lendo  farlo  suo  successore  nella  calte 
nell'ottobre  del    1SH9  lo  mandò   a   Par 

Eie rfezion arsi  negli  stndii  di  Chimica,  Mi 
ogia  e  Geologia.  Per  due  anni,  con  ardi 
dedicava  ai  suoi  sludii  prediletti,  non  al 
donando  però  la  prelezioni  dei  professa 
voga  allora,  come  Pellegrino  Rossi,  il  Mici 
Adamo  M'ckiewicz.  Tornando  in  patria  | 
per  la  Svizzera,  dove  lece  conoscenza 
molli  emigrali  italiani  Fino  al  184€aiutù 
drecome  docente  privalo;  in  quell'anno  fi 
minato  professo  re  straordinario  e  dopo  la  r. 
del  padre  seguita  nel  1856  diveune  il  lit 
della  Chimica   nell'  Università    di   Boti 
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triche ■  (Ivi);  €  Riflessioni  sopra  l'angina 
tortuosa  »  (Roma),  •  Memoria  sulla  pustola 
maligna  •  (rane);  «  Constri  ri-azioni  sO|ira  Ire 
casi  di  strozzamento  intestinale  interno  '(Ivi); 
■  Statistica  prima  di  operazioni  chirurgiche 
praticate  in  Amelia»  ([Roma);  a  Statistica 
seconda  di  operazioni  chirurgiche  praticale  in 
Foligno»  (Fano);  (Osservazioni  sopra  due 
operazioni  di  autoplastica  •  (Roma);  ■  Osser- 
vazioni sull'asportazione  dell'intiero  osso  ma- 
scellare superiore  e  Bulla  genoplastica  »  (Po- 
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Quando  a  Bologna  Tu  creata  la  scuola  d' Ap- 
plica tiona,  il  prof.  Samagata  prese  l' insesna- 
mentu  di  Chimica,  che  tiene  tultora.  Il  San- 
tagnla  pubblicò  i  seguenti  lavori  :  •  Sistema 
più  adallo  di  utilizzare  le  materie  concimanti 
della  città  •  (Bologna);  e  Idee  geologiche  in- 
torno alle  rocce  serpentìnose  nel  Bolognese  i 
(Bologna);  <  Sull'origine  delle  argille  sca- 
gliose e  ani  metamorfismi  del  calcare  compat- 
to »  (Bologna);  a  Dei  gessi  e  della  formazione 
dell»  zolfo  in  Porticara;  Illustrazione  delle 
terme  Porrelane  •  (Bologna);!  Bologna  sede 
perenne  degli  slitdii  »  (Bologna,  18>8); 
«  Scienza  e  Filosofia  »  (Bologna,  1870);  «  II 
fiore  d.'gli  ammaestramenti  di  Albertino  da 
Breccia  ■  scritti  ria  lui  in  latino  negli  anni 
1238-1246  (Bologna,  1875);  a  Fisica  nella 
Filosofia  secondo  la  Filosofi»  germanica  e  se- 
condo la  Italiana  >  (Bologna,  4870);  diversi 
discorsi  sulla  Polonia  pubblicati  nei  giornali 
e  nelle  Riviste  italiane,  che  presto  saranno 
riuniti  in  un  volume.  Il  prof.  Sanlagata  che 
dal  1830  al  18(50  non  cessò  di  cospirare  e  di 
lavorare  per  la  causa  italiana,  fece  quindi  sua 
la  causa  polacca  e  per  promuovere  gli  sluriii 
delia  Storia  e  Letteratura  degli  Slavi,  i  movi- 
menti politici  de'qunli  occuparono  l'attenzio- 
ne di  tutta  l'Europa  in  questi  ultimi  anni, 
fondò  a  Bologna  nel  1879  l'Accademia  di 
Adamo  Hickiewicz  che  deve  ottenere  quello 

Santopadre  (Ferdinando),  medico  ro- 
mano, già  professore  ili  Anatomia  umana  ed 
Anatomia  pittorica,  ora  professore  d'Ostetricia 
nell'Università  libera  di  Urbino,  e  chirurgo 
primario,  nacque  il  13  settembre  1813  in 
Roma,  ove  fece  tulli  i  suoi  giurili.  Esercitò 
dapprima  la  Chirurgia  a  Poli,  in  Amelia,  a 
Foligno,  onde  passò  quindi  ad  Urbino.  Di 
questo  insigne  cattedratico  abbiamo  a  stampa 
le  seguenti  memorie:  a  Siili' impossibilità  di 
stabilire  una  linea  di  divisione  tra  la  Medicina 
e  la  Chirurgia  ■  (Foligno);  *  Considerazioni 
snlla  riforma  pei  medici  e  chirurgi  condotti  » 
(Fano);  »  Intorno  all'Omiopalia  ■  (Ivi);  a  Os- 
servazioni sul  viaggio  scientifico  nel  Regno  di 
Napoli  ■  (Ivi);  (  Riflessioni  sul  modo  di  agire 
dei  preparati  della  china  e  stili'  utilità  del 
chinino  nei  casi  di  delirio  nervoso  »  (Todi); 
<  Memoria  seconda  sul  modo  di  agire  dei  pre- 
parati di  chinai  (Fano);  a  Considerazioni 
fisiologiche  sulle  malattie  della  pelle.  »  (Ivi); 
•  Osservazioni  sopra  un  caso  di  mielilite  con 
paraplegia  per  cagione  traumatica  »  (Ivi) 


SAN 


ligno);  e  Operazioni  di  alta  Chirurgia  praticai» 
in  Amelia»  (Terni);  a  Sull'amputazione,  sul- 
l'encefalolomia  ,  Bull' empiema,  sulla  geno- 
plastica •  operazioni  (Ivi);  «  Sopra  un  caso  di 
orchetomia  spontanea  »  (Roma);  o  Osserva- 
zioni pratiche  sopra  un'  amputazione  di  cancro 
nella  mammella  »  (Fano);  a  Osservazione 
sulla  bubbonocele  incarcerata»  (Ivi);  «Me- 
moria seconda  sull'erniotomia  »  (Ivi);  a  Me- 
moria terza  sopra  un  caso  di  erniotomia  » 
(Ivi);  i  Memoria  quarta  »  (Ivi);  n  Poche  pa- 
role in  risposta  allo  scritto  del  dottor  Bellini 
intorno  all'ernia  incarcerata  i  (Ivi);  t  Rifles- 
sioni sullo  scritto  del  doitor  Boccacci  ni  riguar- 
dante un  caso  di  erniotomia»  (Ivi);  a  Memoria 
prima  sull'ano  artificiale»  (Ivi);  a  Memoria 
seconda  »  (Ivi);  a  Riflessioni  BOpra  l'escis- 
sione di  un  vasto  polipo  nella  narice  destra 
operato  dall'Autore  con  nuovo  processo* 
(Roma);  a  Osservazioni  sulla  cauterizzazione 
dell'orecchio  nel  caso  di  ischiade  nervusa  » 
(Fano);  a  Ulteriori  osservazioni  sullo  stesso 
argomento  ■  (Ivi);  a  Sulle  fratture  con  rise- 
cazione  di  ossa,  sopra  un  nuovo  processo  rii 
cura,  sull'influenza  delle  fòrze  medicatici 
della  natura»  (Ivi);  a  Memoria  seconda  sulle 
fratture  con  risecazione  di  ossa,  e  sopra  un 
nuovo  apparecchio  per  curarle*  (Bologna); 
a  Sopra  un  caso  di  gravidanza  extra-uterina  » 
(Fano);  a  Riflessioni  sopra  un  caso  di  enee- 
falotomia  >  (Roma);  a  Osservazioni  sullo  sbro- 
gliamento  del  collo  dell'  utero,  nel  caso  in  cui 
lo  stato  delle  contrazioni  di  quest'organo 
forma  ostacolo  all'adempimento  del  parlo  ■ 
(Ivi);  e  Osservazioni  sulla  rigidezza  spasmo- 
dica dei  collo  uterino  nell'occasione  di  parto  » 
(Ivi);  a  Sulle  incisioni  da  praticarsi  nell'ori- 
ficio dell'  utero  »  (Fano);  <  Escissione  di  una 
produzione  membranosa  esistente  nel  collo 
dell'utero,  formante  ostacolo  all'  e  (Tel  [unzione 
del  parto»  (Roma);  «  Riflessioni  sopra  un 
caso  di  rottura  dell'utero  avvenuta  nel  corso 
della  gravidanza»  (Fano);  a  Memoria  sulla 
paracentesi  della  vescica  orinarla  e  sopra  un 
nuovo  processo  di  prostalonixi  »  (Bologna); 
•  Considerazioni  sopra  un  caso  di  cistotomia 
operalo  con  uu  nuovo  processo»  (Fano); 
a  Memoria  sopra  alcune  operazioni  di  lito- 
tripsia praticate  in  Foligno  i  (Bologna);  a  Trat- 
tato teorico- prati  co  sulla  litotripsia,  i  opera 
originaria  in  Italia,  e  premiata  di  medaglia  in 
oro  dal  Governo  di  Roma,  di  medaglia  d'in- 
coraggiamento dalla  Società  Medica  di  Bolo- 
gna (Fano);  <r  Considerazioni  sopra  alcuni 
casi  di  litotripsia  ■  (Ivi);  a  La  litotripsia  ap- 
plicata alla  litiasi  biliare»  (Ivi);  «Sull'im- 
portanza del  percutore,  siccome  mezzo  di 
esplorazione  nei  casi  rii  calcolo  in  vescica» 
(Ivi);  a  Sulla  necessità  di  praticare  l'esplora- 
zione nei  tumori  d'incerta  diagnosi,  in  specie 
nell'idrocele»  (Milano,  1801) ;  o  Sul  valore 
degli  accidenti  che  accompagnano  la  lito- 
tripsia, e  sui  mezzi  per  prevenirli  e  correg- 
gerli» (Ivi,  1863);  «Sulla  fistola  vagino-ve- 
scicale  »  osservazione  letta  alla  R.  Accademia 
di  medicina  di  Torino  (1863);  f  Sopra  un 
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caso  di  terebrazione  del  cranio  *  (Fano,  1863); 
«  La  litotripsia  è  siala  scoperta  dalla  Chirurgia 
italiana  >  (Ivi,  1865);  «Storia  di  una  gastro- 
tomìa praticala  per  l'estrazione  di  un  corpo 
estraneo  introdotto  nel  basso  ventre  >  (Ivi, 
1865);  •  Delle  malattie  dominanti  in  Urbino, 
e  suo  circondario  »  (Ivi,  1866);  «  Dell'idra- 
cistovario  e  dell'  oo  foro  tura  ia  i  opuscolo  (Ur- 
bino, 1867);  «  Dell' ovarioiomia  *  {Archivio 
Chirurgico,  Napoli);  i  Sopra  un  caso  di  an- 
fano, 1867);  t  Su  II' ovarioiomia  ■  (Ivi  ,18(18), 
a  Della  moi  te  subitanea  delle  puerpere  dopo 
il  parto»  (Forlì);  «Il  suicidio*  osservazioni 
(Ivi,  1874);  ■  Sull'elettroterapia  >  considera- 
zioni (Bologna,  1875);  «Buoni  effetti  del- 
l'■•lettrici  là  nella  cura  di  una  paralisi  par' 
ziale  periferica  »  (Ivi,  1874);  t  Le  paratisi 
della  vescica  orinarla,  e  loro  curai  (Ivi, 
1875);  1 0 variocis li  Elianto  mediante  il  vuo- 
tamene spontaneo  della  cisti*  L'el-llrote- 
rapin  applicala  alla  medesima  >  (Ivi ,  (874). 
Sapato  (Giuseppe),  orientalista  piemon- 
tese, fu  già  missionario  in  Oriente,  ove  ap- 
prese l'arabo  ed  alcune  lingue  affricane.  In- 
traprese parecchi  viaggi  in  Affrica,  da  prima 
per  conto  proprio,  poi  per  conto  del  Governo 
italiano.  E  professore  d'arabo  volgare  alla 
Scuola  di  commercio  di  Genova.  Tra  eli  altri 
aerini  a  stampa,  gli  si  devono  i  seguenti: 
<  Viaggio  e  missione  cattolica  fra  i  Mensa,  i 
Bogos  e  gli  Hababi  >  (Roma,  1857);  *  Gram- 
matica araba  volgare  ad  usa  delle  Scuole 
tecniche*  (Firenze,  1867).  Il  professor  Sa- 
peto  fu  eletto  Vice- Presidente  della  prima 
sezione  del  Congresso  Internazionale  degli 
Orienialisli  a  Firenze. 

Saplo  (Giuseppe),  letterato  siciliano, 
valente  traduttore  di  classici,  professore  nel 
Ginnasio  Vittorio  Emanuele  e  nel  Ri-gio  Colle, 
gio  di  Mugica  di  Palermo,  nacque  in  questa 
città  nel  1810,  e  vi  fece  i  suoi  sludii.  Esordi 
nella  sua  carriera  letteraria  con  parecchi  me- 
lodrammi. Ma  acquistò  poi  specialmente  lode 
per  le  sue  pregevoli  versioni  della  «  Bucco- 
lica, *  della  ■Georgica»  e  del  primo  libro 
dell'  *  Eneide  »  di  Virgilio,  per  una  versione 
delle  ■  Odi  *  di  Anacreonte  e  varie  versioni 
dal  greco  e  dal  latino  di  alcuni  scrittori  con- 
temporanei. Tra  le  sue  opere  didascaliche, 
senza  ricordare  parecchi  articoli  critici,  meri- 
tano ricordo  un  i  Trattalo  di  Prosodia  italiana 
a  latina  »  e  il  a  Trattato,  rilatto,  delle  Parti- 
celle Latine  del  Tursellino.  > 

S&porettl  (Antonio),  astronomo  roma- 
gnolo ,  professore  d'Astronomia,  Direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  e  meteorolo- 
gico dell'  Università  di  Bologna,  nacque  in  Ita. 
venna  il  13  luglio  1821  dall'ingegner  Fran- 
cesco e  da  Elena  Fabbri.  Fu  dapprima  avviato 
all'arie  dell'orologeria,  poi  alla  farmacia;  ma, 
in  breve,  si  conobbe  la  sua  diversa  vocazio- 
ne; fu  mandalo  agli  studii  nel  Collegio  stesso 
di  Ravenna,  ove  ebbe  la  fortuna  di  conlare 
fra  i  suoi  maestri  Dionigi  Stracchi,  il  vivente 
venerando  Filippo  Mordani,  per  le  lettere ,  il 


Callegari  per  le  matematiche.  A  spese  à 
mune  fu  negli  anni  1841-47  mantenuti 
sludii  di  matematica  nell'Università  di 
gna,  ottenendovi  nel  184')  la  laurea  ad  • 
rem  con  medaglia  d'oro,  dopo  splendidi  . 
che  fecero  allora  meravigliare  i  suoi  < 
maestri,  ch'egli  talora  rispettosa  ni  ente 
reggeva.  Nell'anno  1847  il  Sapordii  fu  . 
supplente  alla  cattedra  di  meccanica 
idraulica;  nel  gennaio  1849  direttore 
visorio  dall'Osservatorio,  nel  1850  inea 
dell'insegnamento  dell'  Ottica  e  dell'Ari 
mia;  nel  lf*55  fu  eletto  per  concorso 
tessere  ordinario  di  Calcolo  sublime.  Ci 
nel  1876  tale  cattedra  in  quella  di  Ast 
mia,  con  la  direzione  dell' Osservatorio 
i  lavori  del  professor  Saporetti  a  slam) 
cordiamo  i  seguenti:  i  Memoria  sulla 
grada;  Trattalo  di  Calcalo  differenzisi 
integrale  »  (1866);  t  Corso  di  lezioni  *  (t 
■  Metodo  nuovo  per  calcolare  gli  eecli 
Luna  e  di  Sole  col  solo  aiuto  di  una  qu: 
effemeride  celeste  *  (1877);  Ritrovar 
del  principio  della  sostituzione  fondami 
nei  radicali  immaginarli  •  (fu  Iella  nel 
ma  non  ancora  stampata)  ;  Ricerca 
principali  fasi  dell'eclissi  solare  ani 
del  1"  luglio  1879  (1879). 

8 ara,© eoi  (Pietro),  avvocato  e  sci 
abruzzese,  professore  di  Storia  nel  Lh 
Chieli ,  nacque  in  Vasto ,  Abruzzo  Cile 
nel  18'28;  studiò  da  prima  nelle  Scuoi 
mimali  di  Cliieti ,  quindi  molto  da  se,  es 

Ci  vero  ;  incominciò  ad  insegnar  privata: 
elteratura  italiana ,  e  per  questo  ini 
mento,  come  per  alcune  poesie  giovani 
cominciò  a  mettersi  in  vista.  Nel  18rf 
nominalo  professore  nel  Liceo  di  Chiet 
biamo  di  lui  a  stampa  i  lavori  seguenti,  • 
dottrina  storica  è  mollo  ingegnosa  menti 
persia  a  line  di  ricreazione  letteraria, 
pure  le  grazie  letterarie  a  temperare  la  : 
cliia  aridità  della  erudizione  storica.  Roti 
•  Coiradino  di  Svevia;  Giovanna  l'diN 
Il  Monastero  delle  Isole  di  Tremiti;  Mai 
lo;  Federico  Baibarossa  all'assedio  di  C 
il  dottor  Paolo;  Giordano;  Novelle.»  1 
drammatici:  f  La  Pianella  d'oro;  An 
Patria;  Conte  Anna,  in  versi;  Nobiltà 
vomì,  in  prosa.  *  Storia:  •  La  Cronaca  di 
Stefano  ad  rivum  mari»  del  monaco  Rol 
annotata  copiusamen  te  (questo  lavoro  o 
il  piò  lieto  successo);  •  Vita  di  Carlo  T 
e  *  Una  gita  alla  Majella.  * 

Sa.ro  «y  (Francesco),  critico drami 
francese,  nacque  a  Dourden  l'8 ottobre 
Esordì  nel  Figaro  sotto  i  pseudonimi  i 
fané  Binet  e  S.  de  Sutlières  ;  quindi 
successivamente  come  critico  drammali 
R'vue  Europèrnne,  all'O/Jinio»  Nuli 
alla  /tenue  NationaU,  M'Illiutration.  a 
Jaune,  alla  Nouvelte  fleuwe  de  Pai 
Gauloit,  al  Tempi,  ove  scriva  ancora 
rivela  grande  maestro  nell'arte  sua.  Ab 
pure  di  lui  :  i  Le  nouveau  seigneur  du 
gè  ;  Le  mot  et  la  chosc  a  (1862)  ;  «  Le 
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de  Pam  (1871);  ■Alienile  Horet  >  (studio 

filosofico)  ;  «Le  piano  de  Jeanne»  (novella). 
Sfcrdou  (Vittoriano),  il  più  fecondo  ed  il 
più  hiiI ito  Ira  i  comrnediog-afi  francesi,  nacque 
a  Parigi  il  7  settembre  Wi ,  incominciò  a 
«Indiar  Medicina,  poi  bì  dedicò  intieramente 
alla  Letteratura  drammatica.  Nel  18ó8  spoi-ò 
Mademoiselle  De  Brécouit,  per  mezzo  della 
quale  fu  messo  a  contatto  dell'alia  società 
pancina ,  di  cui  egli  fece  uno  studio  profondo, 
nel  1878  entrò  all'Accademia  francese,  ove  re- 
tilo l'elogio  dell'Autian.  Il  nome  del  S.irdou 
significa  vittoria:  egli  che  esce  dall' ammi- 
nistrazione delle  Donane  per  buttarsi  a  capo- 
fitto nelle  battaglie  della  scena  e  conquistarvi 
uno  dei  primi  posti,  è  un  vero  soldato  di  ven- 
tura divenuto  coneslabile  come  il  Duguesclin; 
èil  tamburo  divenuto  generale  come  UMollard. 


Egli  è  ora  l'individualità  più  popolare,  se  non 
la  più  gloriosa,  la  più  vivace,  se  non  la  più 
profonda,  e  ad  ogni  modo  la  più  infaticabile 
del  teatro  contemporaneo.  Nel  Sardou  si  trova 
una  gran  parte  dell'abilità  scenica  dello  Scriba 
e  dell'  invenzione  impetuosa  e  calda  del  Du- 
ma* padre.  Il  Sardi. u,  perseguitato  dal  de- 
monio irresistibile  della  drammaturgia,  vive 
tu  agguato  continuo  di  situazioni  e  di  lipi  nuo- 
vi; qual  meraviglia  se  quest' agitazione  senza 
posa,  se  questa  nobile  smania  di  creare,  si  tra- 
ducono poi  in  una  quantità  soverchia  d' impre- 
veilulo  e  d'imprevedibile  nella  favola,  e  di 
negligenze  nel]'  armonia  delle  parli  ;  se  la  pa- 
rodia si  frammette  troppo  sovente  alla  com- 
media ed  al  dramma,  e  la  disamina  psicolo- 
gica è  spesso  sacrificata  all'  osservazione  della 
superficialità,  e  soprattutto  alla  cura  di  otte- 
nere un  belo  successo  a  qualunque  costo? 
Ma  se  nella  commedie  del  Sardou  i  caratteri 
non  sono  sempre  improntati  con  vigore  e  ve- 
rità, se  l'azione  s'aggìia  per  lo  più  sul  perì- 
colo, per  il  protagonisla,  di  essere  compro- 
messo o  calunniato,  e  le  inveroai migliarne 
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della  favola  sono  frequenti,  diciamo  subito 
che  pochi  scrittori  sanno  al  pari  di  lui  crearti 
difficoltà  e  vincerle,  e  che  nessuno  al  pari 
di  lui  può  vantarsi  che  le  sue  opere  teatrali, 
se  possono  essere  discusse  riguardo  alla  forma 
ed  alla  finezza  dei  mezzi,  riescono  sempre 
divertenti.  La  buona  commedia  non  è  forse 
quella  che  fa  ridere  con  accorta  misura  dui 
costumi,  dei  vizi,  delle  abitudini  e  delle  con- 
venzioni della  società  contemporanea?  E  al- 
lora bisogna  ben  dire  che  dal  Beaiimarchais 
in  poi  nessuno  ha  fallo  riderò  in  Francia  dei 
suoi  contemporanei  quanto  il  Sardou  ;  nessuno 
ha  saputo  più  a  proposito  del  Sardou  cogliere 
dal  vivo  il  ridicolo  del  suo  tempo  e  farsene 
vendicatore  con  maggior  brio.  •  Nos  intinies, 
Lea  geni  nerveux,  Rabagas,  La  famille  Be- 
noilon,  Nos  hons  villageois,  Seraphinc,  An- 
dreina e  Les  bourgeois  de  Ponlarcy ,  *  sono  al- 
trettanti quadri  della  vita  moderna  nelle  sue 
parvenze,  altrettante  prove  che  i  lavori  del 
Sardou,  bene  inteso  i  migliori,  sono  il  risul- 
talo dì  una  continua  e  profonda  osserva- 
zione A  leggere  questo  valoroso  scrittore  si 
capisce  che  la  sua  vita  teatrale  è  tutta  una 
battaglia  ,  cominciando  col  soggetto  per  farlo 
suo,  e  poi  cogli  allori  per  ottenere  la  voluta 
interpretazione ,  e  finalmente  col  pubblico,  tuo 
rugiens  el  quaeremquem  devoret,  per  domarlo 
e  vincerlo.  E  quale  repertorio  in  meno  di  ven- 
t'annil  Ben  sappiamo  che  la  tessitura  della 
favola  non  è  fra  le  più  felici  del  teatro  del 
Sardou;  che  dopo  i  tre  primi  atti  d'azione 
illanguidisce  e  lo  scioglimento  arriva  troppo 
a  lungo  previsto;  ma  T' invenzione,  lo  studio 
della  verità,  la  finezza  dell'osservazione  e 
I'  ardimento  che  si  trovano  in  *  Rabagas  u  non 
si  trovano  più  appajali  in  nessun  altro  lavoro 
suo,  e  cosi  evidenti  come  in  questo  che  è  ve- 
ramente segnalo  dall'  ugna  del  leone.  Vitto- 
riano Sardou  è  popolare  in  Italia  al  pari  di 
Emilio  Augier  e  di  Alessandro  Dumas  Aglio. 
La  crìtica  lo  giudica  un  mago:  un  mago  che 
per  tre  ore,  tinche  dura  la  rappresentazione, 
vi  tiene  a  bocca  aperta  a  vedere  e  ad  udire 
una  fila  svariala  di  figurine,  più  o  meno  paro- 
diaci^, che  dicono  le  barzellette  più  piacevo- 
li, i  paradossi  più  sbardetlati,  che  ora  fanno 
i  loro  altari  proprio  come  voi  ed  ora  pro- 
prio come  nessuno,  ma  che  vi  divertono,  vi 
illudono  al  punlo  da  farvi,  per  quelle  Ire  ore, 
credere  che  quel  fatto  cosi  poco  verosimile  é 
accaduto  ieri  tale  e  quale  ;  che  e'  è  della  genie 
come  quella,  e  che  da  quelle  cerle  premesse 
bisogna  senza  remissione  arrivare  a  quelle 
cosiffatte  conseguenze....  Sicuro  che  dopo 
quelle  tre  ore,  ragionandoci  sopra,  pesando 
i  ma  ed  i  se....  ma  il  pubblico  applaude,  a 
quando  il  pubblico  applaude,  chi  Ila  ragione 
èil  pubblico,  è  l'autore,  è  Vittoriano  Sardou.  I 
suoi  primi  lavori  furono:  «  La  taverne  dea 
éludiants  »  (1854);  ■  Les  gens  nerveux  • 
(1861);  ■  Candide;  M.  Garol;  Les  premières 
armes  de  Figaro  ;  Les  paltes  de  mouches;  Les 
Pres-St-Gervai»  ì  (18GO-62);  «  Piccolino  » 
(1861);  ■  La  papillonne  »  (1862);  «  La  p    ' 
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noire;  Les  ganachr-s  >  (1862);  ■  Las  pommes 
du  vnisin  i  (1864);  •  Le  Magot  ■  (1864); 
«  Le  dégel  >  (l8tii);  *  Don  Quiclioite  »  (1861). 
Seguirono,  con  crescente  fui  luna:  «La  fa- 
mille.  Uenotlon  >  (ItìOj);  ■  Les  vieni:  gar- 
cons  •  (1865);  ■  Nos  bons  villageofs  > 
(ls66)  ;  «  Séraphine  la  devote  ■  (1868)  ;  •  Pa- 
trie i  (1869);  «  Fei-nande»  (1870);  «  Raba- 
gasa  (1872);  t  OneleSam»  (1873);  «  Le» 
roerveilleuses  »  (187:1);  «  Andreina  »  (187:4); 
i  La  baine   »   (1874};    <  Ferréol  »   (1815); 

«  Dora  »  »«■"*■    -  '-  *■ ■-  J-  ■'— 

tarcy  (18781 . 

le-commedie  soltanto  provai 
singolare  altitudine  del  Sarduu  alle  cose  della 
■cena,  ma  pur  anco  «  Patrie  «  e  «  La  Haine,  » 
due  drammi  vigorosi,  il  primo  dei  quali  at- 
tìnge le  sue  inspirazioni  dalle  lotte  disperale 
dei  pai  rutili  fiamminghi  colla  Spagna  rapace  e 
sanguinaria,  e  l'altro  dagli  odii  partigiani  che 
straziarono  le  noslre  repubbliclielle  medie- 
vali. In  entrambi  i  caratteri  sono  di  allo  ri- 
lievo, l'anone,  sebbene  avviluppata,  corrente 
o  crescente  di  calore  e  d'attrattiva  sino  al 
fine  logico  e  tenibile.  La  Dolores  della  <  Pa- 
trie •  è  un  vero  tipo  da  tragedia.  Nella  •  Haine  ■ 
è  mirabile  la  cura  dei  particolari.  Piacquero 
meno  delle  commedie,  non  perchè  vi  manchi 
l'accento  storico  0  l'afflalo  drammatico,  che 
arni  questi  pregi  vi  sovrabbondano,  ma  per- 
ette a  Parigi  il  tempo  è  alla  commedia  più 
propizio  che  ai  drammi.  Non  cosi  felice  e  il 
dramma  degli  •  Exilei,  >  dell'  ormai  disusalo 
e  a  ragione  dimenticato  genere  lacrimoso  e 
declamatorio  del  Pixérccourt.  Delle  comme- 
die si  tengono  migliori  «  Nosintimes,  Ra- 
bagas,  Séraphine,  Dora,  Les  bourgeois  de 
Ponlarcy.  »  Il  ritratto  che  offriamo  del  Sar- 
dou  è  ricavato,  fante  de  mieti-c,  da  una  sua 
fotografia  di  famiglia,  che  siamo  riusciti  a 
procurarci;  non  è  il  Sardou  che  trionfa:  ma 
il  Sardou  che,  nel  seno  della  sua  famiglia, 
medila  un  nuovo  soggetto,  una.  nuoA  situa- 
zione drammatica. 

Barinolo»  (Niccolò  Giovanni),  giurecon- 
sulto green,  dottore  in  Legge  della  Facoltà  di 
Diritto  di  Parigi ,  avvocato,  professore  di  Di- 
ritto costituzionale  e  internazionale,  e  dì  le- 
fisl.iztone  penale  all'  università  di  Alene,  del- 
Islilulo  di  Francia  membro  corrispondente, 
nacque  li  13/25  marzo  1817aCitiuru  nell'isola 
di  Cipro,  fece  i  suoi  primi  al  udii  nei  Collegi 
greci  di  Trieste  e  Venezia;  quindi  studiò  in 
Parigi  prima  la  Medicina  (netrli  anni  1837  e 
1838),  poi  il  Diritto  (1840-1814)  e  fa  pro- 
clamato dottore  in  Legge  nella  facoltà  di  Di 
ritto  di  Parigi.  Ritornalo  in  Grecia  si  creò  per 
luì  nel  1*46  la  cattedra  di  Diritto  costituzio- 
nale e  dalle  genti.  Dopo  la  rivoluzione  d'olio- 
Ire  1862  fu  eletto  deputalo  all'Assemblea 
nazionale  da  quattro  collii  elettorali  e  dal- 
l'Università d'Atene  che  egli  si.  risolvette 
a  rappresentare.  Nel  1 863  accettò  la  cattedra 
di  Legislazione  penale  dimettendosi  da  quella 
di  Diritto  internazionale,  ma  dovette  ripren- 
dere anche  questa  nei  1867  per  causa  della 
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morte  del  suo  successore.  Dal  1862  al 
prese  una  parte  impanante  nelle  diaci 
dell'Assemblea  nazionale  ed  assunse  I 
rico  di  relatore  della  costituzione  che 
ora  la  Grecia.  Dal  18)4  al  1860  occupò 
sto  di  Consigliere  al  Ministero  dell'in 
Abbiamo  di  lui  a  stampa  ì  seguenti  p. 
lavori  in  greco  :  s  Trattalo  di  Uh  ilio  e 
zionale  >  (1857,  2*  ediz.  1875);  *  Ti 
di  Diritto  internazionale  jj  (186m);  »  Ti 
dì  Legislazione  eliminale  »  (5  voi., 
1871),  il  primo  volume  comprende  *  Li 
solla  del  diritto  e  la  Storia  delle  legislszio 
minali  ■  dai  tempi  più  remoti  sino  ai 
giorni;  «  Il  passalo  e  l'avvenire  della  lit 
(1871);  •  Studio  politico  sulla  tragedia 
chilo  intitolala  Prometeo;  Memoria  stili 
zione  pubblica  ed  il  basso  clero  »;  moli 
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vocato  in  molle  cause  importantissime, 
diritto  pubblico,  sia  di  diritto  privalo,  lo 
cose:  ■  Pro  Grecia  ■  (1853);  ■  Il  passi 
presente  e  l'avvenire  della  Grecia  *  (1 
i  Perchè  la  Grecia  antica  non  produsse f 
giureconsulti,  »  memoria  Iella  all'Acca 
di  scienze  morali  e  politiche  dell'  Ialiti 
Francia,  pubblicata  ne' suoi  archivi  in  n 
hre  1871  ;  t  Degli  effetti  della  rei  judìe. 
criminale  sopra  l'azione  privata,  •  Me 
Iella  alla  slessa  Accademia  in  agoilo 
«  Gonsuliazione  sulla  giurisdizione  mii 
Egitto,  >  (pubblicala  nella  Hevuedu  drt 
lentalional,  t.  IX,  1877)  Nel  /curila 
Débali  ed  in  altri  fogli  di  Parigi  pubblio 
varii  articoli  di  politica. 

Sari  (Giorgio  Ossian),  zoologo  t 
giano,  professore  di  Zoologia  all'Unii 
di  Cristiania,  nacque  nella  parrocchia  di 
presso  Dergen  il  20  aprile  1837.  Studi' 
dicina  nel  1857;  nel  1869  fu  aggregai 
la  Zoologia  all'  Università  di  Cristiani; 
1874  egli  è  professore  all'Università.  Da 
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il  Sars  è  incaricato  delle  investigazioni  scien- 
tifiche sulla  pesca  del  httcrale  della  Norvegia, 
e  prese  parte,  alla  spedizione  scientifica  go- 
vernativa per  I*  esplorazione  del  mare  borea- 
le. Nel  1877  l'Umvcrsilà  di  Upiala  gli  con- 
ferì il  grado  di  dottore  in  Filosofia  honoris 
cauta.  Il  professore  Sars  ha  pubblicato  una 
cinquantina  di  Memorie  zoologiche;  tra  que- 
ste si  segnalano  specialmente  i  due  lavori  se- 
guenti :  «  Histoire  nalurelle  des  CritSIacés 
d'eau  douce  de  Norvège:  I.  Malacoslraccs  » 
(1807);  «  Mulinata  regionis  arcticae  Norve- 
gie .  (1878). 

Bar*    Giovanni  Ernesto),  storico  nnrvo- 

E'ann,  professore  di  Storia  all'Università  di 
risiiania,  nacque  nel  18.(5  nella  parrocchia 
dì  Kinn,  presso  Bergen.  Entrò  nel  18ti0  agli 
Archivii  del  Regno  di  Norvegia.  Dal  1869 
egli  è  professore  all'Università.  Abbiamo  di 
lui  a  stampa  i  seguenti  lavori  :  «  La  Norvegia 
dinante  la  sua  unione  con  la  Danimarca  > 
(1858-34);  a  Quadri  della  storia  di  Norvegia  t 
(in  ì  voi.,  voi.  1-1872,  2*  ed».  1878,  voi.  2", 
18'7).  In  collaborazione  col  Lieblein  diresse 
negli  anni  1877-78-79  la  Nuova  Rivitta  Nor- 
vegiana. 

Sartlnl   (Vincenzo),    lilosofo  toscano, 

rrofensore  di  Filosofia  nel  Liceo  Dante  di 
irenze,  nacque  a  Fuceechio  il  .7  novembre 
184J;  fece  i  primi  studi!  nelle  Scuole  classi- 
che del  Seminario  di  Pescia  e  gli  studii  su- 
periori nella  Università  di  Pisa,  ove  si  laureò 
Del  1865.  In  quell'anno  slesso  Tu  nominato 
insegnante  di  Ledere  italiane  nel  Liceo  di 
Caltanisetta;  l'anno  dopo  fu  mandalo  a  in- 
segnare Filosofìa  nel  Liceo  di  Lucca  ;  nel  1870 
fu  trasferito  nel  Liceo  di  Siena;  nel  1871 ,  in 
quello  di  Pisa.  Ora  egli  è  professore  di  Filo- 
sofìa nel  Liceo  Danle  di  Firenze.  Il  Saltini 
gode  fama  di  ottimo  insegnante;  olire  a  que- 
sto, diede  alle  stampe  i  seguenti  pregevoli 
lavori  :  i  Dissertazione  sul  Lribnilz  e  sulla 
doli  ri  na  di  lui  intorno  allo  spazio  e  al  tempo  t 
(Firenze,  1808);  f  Filosofìa  elementare,  » 
trattato  scritto  in  collaborazione  con  Augu- 
sto Conti  che  ne  diede  il  disegno  (Ivi,  18tìy>; 
«  Noie  alle  Disquisizioni  storico-psicologiche 
su))'  anima  umana  del  dottor  F.nnemone,  tra- 
dotte da  Pietro  Mugna  »  (Ivi,  1875);  «  Storta 
dello  scetticismo  moderno  .(Ivi,  1876);  .  Sulla 
libertà  nella  Filosofìa  e  nella  Scienza;  Sullo 
studio  della  Scienza  sociale  dello  Spencer,  ed 
mitri  scritti  minori",  nella  Gioventù,  nella  Scuo- 
la, nella  Rivitta  univeriate,  nell'ateneo,  ec. 
Ba,Ml  (Daniele),  scrittore  piemontese, 
benemerito  direttore  della  Biblioteca  civica  di 
Torino,  benemeritissimo  istitutore  8  segre- 
tario della  importante  società  Filotecnica  di 
Torino,  nacque  a  Rapissero  di  Chieri  il  23  set- 
tembre 18.10  Compiuti  gli  studii  nel  lì.  Con- 
silio di  Chieri,  a  17  anni  enliò  nel!'  ufllcio 
librano  tipogralìco  di  Giuseppe  Pomba.  En- 
trato volontario  nel  1852  negli  uflìzii  del  Muni- 
cipio di  Turino,  fu,  nel  1873,  nominalo  in 
seguilo  a  pubblico  concorso  Direttore  della  Bi- 
blioteca civica  di  Torino.  Questo  operoso  e  di- 


) .—  SAV 

ligenle  funzionario  diede  alle  slampo  i  lavori 
seguenti  :  «  La  condotta  dell'acqua  potabile 
ed  il  Municipio  di  Torino  »  (Parte  I,  1868; 
Parie  li,  1870);  >  Nozze  Reali,  >  Memo- 
rie e  speranze,  (1868);  <t  Sordi  e  Muli  » 
(1868);  «  L' Istruzione  pubblica  in  Italia  ■ 
Note  statistiche  (1860);  «  L1  Istituto  nazio- 
nale per  il  rìlìro  delln  lìglie  dei  militari  ita- 
liani ■>  Monografìa  (1869);  •  Le  società  Fi- 
lotecniche ed  i  loro  ulUiii  »  (187(1);  «  Alle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Re-ina  di  Spagna  •  (1870); 
(  Il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  e  la  Di- 
plomazia italiana  nell'  opera  del  risorgimento 
Nazionale  »  (1873);  «  La  Biblioteca  civica  di 
Torino.»  (1875);  a  Giuseppe  Pomba»  (1877); 
■  Donne  illustri.  Gabriella  Sclopis  di  Spera- 
no ;  Il  Museo  civico  di  Torino  ;  Le  scuole  gra- 
tuite dei  rachitici  di  Torino;  L'  Istituto  dei 
Ciechi  di  Torino;  PielroMarentini,  biografia; 
Gli  scavi  dei  sotterranei  della  chiesa  di  Snn- 
t' Agostino  di  Torino;  L'istruzione  pubblica 
in  Torino  dal  medio  evo  fino  ai  nostri  tem- 
pi; »  ec. 

Sanar  (Carlo  Marquard),  scrittore  e  lin- 
guista, nato  il  18  giugn<)  del  1827  a  Magonza, 
studiò  da  aò  le  lingue  italiana  e  francese  e  le 
insegnò  in  un  istituto  educativo  della  sua  pa- 
tria. Trasferitosi  nel  1850  a  Vienna  vi  attese 
agli  studii  lilolngìci  in  queir  Università  e  dopo 
una  dimora  di  due  anni  in  Italia  fu  nominalo 
professore  nella  Scuola  commerciale  di  Lipsia, 
indi  in  quella  di  Praga,  finche  nel  1870  prese 
la  direzione  della  Fondazione  Wvoltetla  in 
Trieste.  Le  sue  grammatiche  francese,  italia- 
na, inglese  e  spagnuola  testimoniano  della 
sua  versatilità  linguistica.  I  suoi  molli  romanzi 
sono  cospicui  per  bellezza  di  sfile  e  attrattiva 
coslanle.  1  suoi:  ■  Figli  del  tempo  t  (Anno- 
ver,  1870),  furono  tradotti  in  olandese  e  in 
inglese  del  pari  che  ■  Gli  Spiritisti  i  (Ivi, 
1871).  Vanno  fra  i  suoi  ultimi  senili:  ■  Re- 
clame »  romanzo  (1875),  e  «  Intermezzo  »  no- 
velle (1878).  Pubblicò  anche  :  t  Alessandro 
Manzoni  »  studio  (•!'  ediz.,  Praga,  1872). 

Bivio'  (Alessio),  professore  di  Astro- 
nomia all'Università  di  Pietroburgo,  nacque 
nel  1811 ,  studiò  all'Università  di  Mosca  e 
passò  nel  1839  dottore  in  Filosofìa.  Il  Savie' 
pubblicò  nel  1845  un  lavoro  intitolato  s  Adat- 
tamento dell' astronomia  pratica  alla  defini- 
zione geografica  dei  luoghi  •  ;  quindi  mise  alla 
luce  «  I  principii  della  geografìa  matematica  » 
(1850);  «  La  teorìa  delle  probabilità  messa 
in  pratica  per  gli  sperimenti  astronomia  b 
(1857),  diversi  articoli  scientifici  in  variì  gior- 

SavorLnl  (Vittorio) ,  scrittore  roma- 
gnolo dì  c<>se  storiche  ed  economiche,  profes- 
sore di  Storia  alla  Scuola  normale  maschile 
di  Bologna,  nacque  a  Bagnacavallo  il  19  no*  - 
veni bre  1851  e  studiò  a  Bologna,  dove  fu  lau- 
realo in  Giurisprudenza  nel  dicembre  1875. 
ila  già  licenziato  per  le  stampe  alcune  mono- 
grafìe assai  notevoli:  «  Un  capitolo  d'amore 
del  libro  di  Amore, di  Metter  Andrea  cappel- 
lano d'Innocenzo  IV  ■  (Bologna,  1876)  ■  li 
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papato,  i  comuni  e  l'impero  alla  battaglia  di 
Legnano  »  (Milano);  ■  Lh  riforme  di  Turgot 
e  la  rivoluzione  •  (Roma);  ■  Adamo  Smith  e 
i  suoi  tempi  ■  (Roma).  Tiene  ancora  inedito 
un  discorso  sul  Peslalozzi,  sul  eoo  sistema 
educativo  e  sulle  bus  opere,  letto  nel  1878 
ali»  distribuzione  dei  premi  alle  Scuole  nor- 
mali. 

8ayoe  (Archibaldo  Enrico),  filologo  in- 
glese Oil  uno  de' più  valenti  assiriologi,  pro- 
fessore di  Filologia  comparata  all'Università 
di  Oxford,  nacque  il  25  settembre  del  t Siti. 
1  suoi  lavori  principali  riferiscono  alle  iscri- 
zioni cuneiformi  astrine  ed  accadane.  Di  que- 
st'ultima lingua  diede  la  prima  grammatica 
nel  1810  nel  Giornate  dì  Filologia;  pubblicò 
quindi  :  «  Grammatica  assira  per  lini  compa- 
rativi 11872);  (Grammatica  assira  elemen- 
tare (1875);  <  L'Astronomia  e  1'  Astrologia 
dei  Babilonesi  •  (1874)  ed  un  gran  numero 
di  doni  scritti  nelle  Rivista  e  negli  Alti  delle 
Accademie.  Di  una  grande  originalità  sono  i 
suoi  €  Principi!  di  Filologia  comparala»  (2" 
ediz.,  1875)  ;  seguirono  le  seguenti  pubblica- 
noni!  «Una  teoria  dei  linguaggio  ».  (1876) j 
«Lettura  sullo  studio  della  Filologia  compa- 
rata» (187B);  «1  tempi  del  verbo  assiro» 
(1870);  <  Fonologia  accadica»  (1877);  ■  Let- 
teratura babilonese  »  (1877);  «Letture  sul 
sillabario  e  la  grammatica  assira»  (1877); 
•  Traduzioni  nei  Recorda  ùf  the  Po«t»(1873- 
1879);  «  I  Fenici  in  Grecia  »  (1378);  «  Intro- 
duzione alla  scienza  del  linguaggio  »  (in  due 
voi  ,  1879)  Fu  presente  nel  1878  al  Quarto 
Congresso  Internazionale  degli  Orientalisti  in 
Firenze;  nel  1879  intraprese  un  viaggio  di 
esplorazione    linguìstica   ed  archeologica  in 

Soaoobl  (Arcangelo),  geologo  e  crislal- 
lograio  pugliese,  professore  di  Mineralogia  e 
Direttore  del  Museo  mineralogico  dell' Uni- 
versità di  Napoli,  Senatore  del  Regno,  Pre- 
sidente delia  Società  Italiana  delle  Scienze, 
cavaliere  del  merito  civile  di  Savoia,  nacque 
in  Gravina,  provincia  di  Bari,  il  di  9  l'eb- 
braio  1810.  Fece  i  primi  atudii  a  Gravina  ed 
a  Bari;  nel  1827,  si  recò  a  Napoli  per  ij li 
studii  di  Medicina;  nel  1830  si  laureò  in  Me- 
dicina. Ma  egli  attendeva  Tra  tanto  partico- 
larmente alle  scienze  naturali.  Nel  18W  (u 
nominalo  professore  interino  della  cattedra 
di  Mineralogia,  nel  1844.  in  seguilo  a  con- 
corso, professore  di  Mineralogia  e  Direttore 
del  Museo  mineralogico;  fu  segretario  nella 
Sezione  di  Minei.ilugia  e  Geologia  nel  Con- 
gresso degli  Scienziati  italiani  del  1845;  dal 
1865  al  1867,  e  dal  1875  al  1877  fu  Ret- 
tore dell' Università  di  Napoli,  DÌ  questo  il- 
lustre scienziato  abbiamo  a  stampa  i  lavori 
seguenti:  •  Su  vani  testacei  napoletani  »  (Na- 
poli, 1831);  .  Osservaiiuiii  zoologiche  »  (Ivi, 
1834);  o  Notizia  intorno  alle  conchiglie  ed 
agli  zooliti  fossili  delle  vicinanze  di  Gravina 
in  Puglia  ■  (18151 .  «  Calalogos  conchyliorum 
Regni  Neapolitani  quae  u=que  adhuc  reperii 
A.  Scacchi  »  (Napoli,  1836)  ;  e  Notizie  geologi- 
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che  sulle  conchiglie,  che  si  trovan  fossili 
l' Isola  d'  Ischia  e  lungo  la  spiaggia  Ira 
zuoli  e  Monte  Nuovo  »  (Ivi,  1811);  > 
votiaite,  nuova  specie  di  minerale  tr< 
nella  Solfatara  di  Pozzuoli  *  (Ivi);  «  S 
una  nuova  specie  di  clavagella  che  vivi 
golfo  di  Napi.li  »  (Ivi);  o  Della  cerici, 
nuova  specie  di  minerale  del  M.  di  Som 
(Ivi);  t  Sulle  forme  cristalline  della  tomir 
(ivi,  I8W);  •  Sulla  origine  del  mio 
Campania  »  (Ivi,  1812);  ■  Sulla  cora 
zione  chimica  del  topazio  e  dei  fosfati  i 
rali  che  contengono  fluoro  o  cloro  •  (Ivi,  1 
■  Esame  cristallografico  del  ferro  oligi 
del  ferro  ossidulato  del  Vesuvio»  (Ivi,  li 
>  Quadri  cristallografici  e  distribuzione  : 
malica  dei  minerali  »  (Ivi,  1842);  t  : 
maniera  come  fu  seppellita  l'antica  Poro 
(Ivi,  1843);  «  Lezioni  di  geologia»  (Ivi,  1* 
t  Notizie  geologiche  dei  vulcani  della  l 
pania.   (Ivi,   1814);   i  Sopra   una  Etra 


nana  eruzione  di  cristalli  di  leucite  »  (Ho 
1845);  *  Eruzioni  di  cristalli  di  leucite  a 
nule  nel  Vesuvio  »  (Napoli,  1817);  .  hi 
delle  eruzioni  del  Vesuvio  accompagnata  e 
bibliografia  delle  opere  scritte  su  questo 
caiio  »  (Ivi,  1847);  .  Notice  sur  le  gtsen 
et  sur  la  disiali isalion  de  .la  sodatile 
envhons  de  Naplea,  (,4itn.  des  Minta,  3 
1847);  «  Prima  memoria  geologica  sulla  C 


pania»  (Ivi,  18i9);  a  Seconda  memoria  | 

logica  sulla  Campania  >  (Ivi);  «  Parte  pi 

geologica  sulla  Cini 


igica  sulla  Campania  >  (Ivi);  <  Parte  p 
della  terza  memoria  geologica  i 
nia  »  (Ivi);  t  Dell'incendio  accaduto 
Vesuvio  nel  mese  di  febbraio  1850  >  ( 
lb50j  tradotto  in  francese  e  pubblicato  ti 
Annate»  de»  Mine»;  i  Seconda  parie  della  ti 
memoria  geologica  sulla  Campania  *  ( 
1850);  •  Ueber  den  Humit  und  den  Olivig 
Monte  Somma  »  (Poggrnd.  Ann.  Ergàm 
gsbd  111.  1851);  <  Ueber  die  subslar. 
die  sich  in  den  humarolen  der  Phlegreisc 
Felder  binden.  Abdruck  ad.»  (Zeitsshr 
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deuUehen  geologhehen  Geiellaehaft ,  IV , 
185'ii;  i  D,-lla  Rumile  e  del  Pendolo  del 
Vesuvio*  (Ivi,  18j'>);  «  Sulle  Uve  eoa  ma- 
gnetismo polare  de!  Monte  Vulture  ■  (ivi, 
1652);  t  licita  regione  vulcanica  del  M.  Vul- 
ture e  del  ir* wuotn  ivi  avvenuto  il  di  11  ago- 


■ilicaii  del  Munte  di  Somma  e  del 
le  quali  in  taluni  casi  sono  state  prodotte  per 
effetto  di  sublimazioni  >  (Ivi,  1852);  «  Notiz 
ùber  den  Summit,  Mizzonil  und  Mejonit  ■ 
(Post/end.  Ann.  Erg&nz.  1853);  *  Intorno 
ai  cristalli  emiedrici  s  (/(  Nuoua  Cimento, 
aprile,  1855),  «Sullo  incendio  Vesuviano  del 
rn-se  di  mangio  1*55  »  (Ivi,  1855);  «  Dei 
solfali  doppi  di  manganese  e  potassa  i  (Ivi; 
1857);  >  Sulla  poltadria  delle  facce  dei  cri- 
stalli (sunto  di  memoria  medila)  ■  (/ì  Nuovo 
Cimento,  dicembre  18bl);  •  Sul  cambiamento 
del  cristalli  di  nitrato  di  stronliana  idrato  in 
ci  istalli  anidri,  e  di  questi  in  quelli*  (Ivi; 
1801);  «  Sulla  scambievole  soprapposi  non  e 
dei  cristalli  di  solfalo  potassico  appartenenti 
a  diversi  sistemi  i  (Ivi,  1 86-2) ;  «  Sulla  polie- 
dri» delle  facce  dei  cristalli  >  (Torino,  18112); 
o  Dei  lari  rati  di  stronliana  e  di  barite  ■  (Na- 
poli, 18i>3);  «  Della  polisimmelrìa  dei  cri- 
stalli ■  (Ivi);  (  Sulle  relazioni  Ira  la  gemi- 
nazione dei  cristalli  ed  il  loro  ingrandimento  * 
(Ivi.  1864);  Ddta  polisimmelrìa  e  del  puli- 
mentiamo dei  cristalli,  memoria  seconda  » 
(Ivi);  «  Del  paratartrato  ammoni  co-sodico  t 
(Ivi,  1865);  ■  Sulla  efllcacia  delle  soluzioni 
dei  (aurati  nel  rendere  emiedrici  i  c'istalli 
dei  parataitrali  che  in  esse  s' ingrandiscono  « 
(Ivi,  iKuti);  «  Sulle  combinazioni  della  litina 
eoa  gli  acuii  tartarici  »  (Ivi,  4867);  «  Sopra 
un  c.iso  notevole  di  dimorlismo  (Ivi);  «  Pro- 
dotti chimici  cristallizzati  spediti  alla  Esposi- 
zione universale  di  Parigi  ■  (Ivi,  1867);  >  Delle 
combinazioni  della  litina  con  l'acido  solforico  « 
(Ivi);  i  Siili'  umore  zuccheroso  segregato 
dalle  foglie  della  /iosa  Btnktiae  >  (Ivi); 
«  Sull'acido  paratali  a  rico  anidro  ■  (Ivi,  18ti8); 
«  Sulle  forme  cristalline  di  alcuni  composti 
di  Toluene*  (Ivi,  18ol>);  •  Note  mineralogi- 
che, memoria  prima  »  (Ivi.  1870);  t  Dei 
cristalli  di  soitalo  di  rame  con  tre  proporzio- 
nali di  acqua  t  (Ivi,  1870);  ■  Dell'  eri  oca  (co 
e  del  melanottilto,  nuove  specie  di  minera- 
li >  (Ivi);  t  Sulla  origine  delta  cenere  vul- 
canica >  (Ivi,  1872);  «  Notizie  preliminari 
di  alcune  specie  minerà  Ingioile  rinvenute  nel 
Vesuvio  dopo  l'incendio  di  aprile  I872  (Ivi); 
«Contribuzioni  mineralngiclie  per  servire  alla 
storia  dell'incendio  Vesuviano  del  mese  di 
aprile  1872,  parte  prima  *  (Evi);  ■  Le  stesse, 
parte  seconda  »  (Ivi,  1873),  «  Appendice  alle 
precedenti  contribuzioni  minora  logiche  »  (Ivi, 
1874);  «  Seconda  appendice  alle  slesse  con- 
tribuzioni ■  (Ivi,  1875);  «  Della  microsom- 
mile  del  Monte  Somma  •  (Ivi,  1876);  «  Della 
Ctapidina  e  del  neo-crisotilo,  nuovi  minerali 
vesuviani  >  (Ivi);  a  Sulla  regolare  scambie- 
vole posizione  dei  cristalli  di  olivina  congiunti 
a  quelli  di  h  umile  e  dei  cristalli  di  oligisto 
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congiunti  a  quelli  di  magnetite.  Lettera  al 
professore  vom  Rath  »  (Neuen  Jahrbuch  fùr 
Mineralogie,  ec.  18/6);  •  Sopra  un  masso  _ 
di  pomici  saldate  per  fusione  trovalo  in  Potn- 
pei»(1vi,  1877);  ■  Dell' angletite  rinvenuta 
sulle  lave  vesuviano  i  (Ivi,  1877). 

SmsjUOM  i Francesco  Macia), scrittore 
calabrese,  nacque  in  Cosenza  il  19agostol8l9. 
Studiò  Lettere  e  Scienze  in  patria  nel  II.  Col- 
legio e  eolio  la  direzione  di  suo  zio  dott.  Fer- 
dinando Cantore  Scaglione,  lilosofo  e  letterato 
insigne.  In  Napoli,  ove  si  reco  nel  1839  a 
perfezionare  gli  studii  legali  con  1"  avi.  Maiti- 
nangelo  de  Martino,  ascolto  pure  nella  R.  Uni- 
versità le  lezioni  del  Nicolini  e  del  Galluppi, 
ed  ebbe  carissima  l'amicizia  dei  Punti.  Studiò 
eoa  amore  i  trecentisti  nella  Biblioteca  Bran- 
cacciana  e  formò,  inspirandosi  in  quei  clas- 
sici, un  modo  suo  proprio  di  scrivere,  con- 
temperando le  nuove  forme  all'  eleganza  della 
classica  favella.  Laureato  a  20  anni  nell'  uno 
e  nell'altro  Dritto,  e  nominalo  patrocinatore 
a  Napoli,  poco  dopo  ritornò  in  patria  ad 
esercitarvi  la  professione.  Ciò  nondimeno  col- 
tivò egli  e  predilesse  i  suoi  studii  letterari],  e 
lesse  molle  lodale  dissertazioni  nell' Accade- 
mia Cosentina.  A  promuovere  gli  studii  in 
Cosenza  e  nella  Provincia,  in  cui  abbondavano 
gli  ingegni,  nel  1842  concepì  l'idea  di  pub- 
blicare un  periodico  scientilìco-letlerario,  col 
titolo  :  lt  Calabrese,  e  la  mandò  ad  effetto, 
pubblicandovi  pure  di  suo  Saggi  di  storia 
patria,  Novelle,  Racconti,  articoli  varit  di 
letteratura  e  di  critica,  poesie  notevoli.  Ma 
Ito  egli  deve  lama  alle  sue  tragedie  : 
o  da  Locri,  i  messo  !  stampa  nel  I S64, 
mzio,  s  tragedia  letta  nell'Accademia; 
■  Gli  Angioini  e  i  Durazzeschi;  Amelia,  ■  tra 
gedia  lirica,  ancora  inedite.  Lo  Scaglione  è 
ora  professore  nella  Scuola  tecnica  di  Cosenza, 
e  soprintendente  delle  scuole  comunali,  mem- 
bro della  Commissione  per  la  conservazione 

'■oara>beIll(Ciirlo),  scrittore  piemontese 
figlio  del  chiaro  pubblicista  Luciano,  Segretario 
al  Ministero  delle  Finanze,  nacque  nel  1840 
sui  colli  di  Stradella.  Cominciò  gli  studii  a  Vo- 
ghera, continuandoli  poi  all'Università  di  Pa- 
via, dove  giunto  appena  nel  primo  anno  di 
leggi,  seguendo  i  Cairoti,  si  arruolò  Ira  i  vo- 
lontari! del  Garibaldi  per  recarsi  a  combattere 
le  patrie  battaglie.  Sulle  culline  di  Madrtaloui 
nel  combattimento  del  1  ottobre  1800  fu  fe- 
rito di  baionetta.  Terminata  la  guerra,  ritornò 
agli  studii  a  Pavia, dove  s'addottorò  in  Giuri- 
sprudenza, recandosi  poi  per  la  pratica  a  Mi- 
lano, ove  fece  pure  le  prime  sue  armi  nel 
giornalismo.  Dopo  la  pratica  d'avvocalo  passò 
a  Eologna,  dove  come  corrispondente  del  Fan- 
Zìi  Ila,  scrisse  arlic.ili  e  corrispondenze,  firman- 
doli co' pseudonimi  di  Petronio  e  di  Q»car. 
Riunì  finalmente  i  principali  suoi  scritti,  pub- 
blicandoli a  Roma,  pe'tipidel  Senato,  raccolti 
in  due  volumi ,  sotto  il  titolo  ■  Mammole.  »  Il 
primo  di  questi  volumi  comprende  Racconti  e 
Novelle;  il  secondi),  commediole. 
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Soarpli  (Maffeo),  poeta  veneto.  Si  ad- 
dottorò in  medicina  nell'Università  di  Padova. 
È  nniore  dì  tre  lodali  dirmi:  i  Un  marnilo 
dall'  Alpi  >  (Padova ,  1858)  -,  •  A  Osare  [tam- 
pini, lirica  fllosotka;  11  Lago  di  Fimon  ■ 
fi  879). 

BmtIk  (Giovanni),  scrittole  piemontese 
e  benemerito  pedagogista,  nacque  il  2  apri- 
le 1821  inCìistpllazzo  presso  Alessandria.  Rice- 
vuta in  patria  la  prima  istruzione  e  percorsi 
glistudii  letlerarii,  lilosoflci  e  leu  logici  nel  ca- 
poluogo della  sua  provincia,  sì  dedicò  poi  in- 
teramente alla  pedagogìa,  prima  come  allievo 
dell'  abate  A  porti ,  poi  sotto  la  guida  del  Ray- 
neri  e  di  Domenico  Brìi.  Nel  IBM,  lo  tro- 
viamo in  Alessandria  professore  nella  scuola 
provinciale  di  metodo,  ispettore  delle  scuota 
elementari  e  consigliere  della  provincia.  Nel 

1852  In  chiamalo  in  Torino  ad  insegnare  let- 
tere italiane  e  pedagogia  nella  nuova  scuola 
delle  allieve  maestra;  nel  1850  eletto  diret- 
tore delle  scuole  del  municipio  torinese;  nel 
1861  direttore  generale  delle  scuole  normali 
e  magistrali  e  membro  ordinario  del  Consiglio 
superiore  in  Napoli,  e  nel  1802  ispettore  gene- 
rale delle  scuole  normali  e  tecniche  del  Regno 

f  l'esso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
manto  il  vivo  amore  dei  fanciulli  e  la  diu- 
turna esperienza  gli  dettarono  una  lunga  se- 
rie di  libri  scolastici  generalmente  lodali  per 
semplicità1  e  chiarezza,  i  quali  tutti  ebbero  ed 
hanno  luitavia  l'onore  di  frequenti  edizioni. 
Sono  letture  per  ogni  classe  elementare  di  al- 
lievi bambini  o  adulti;  grammatiche  di  vario 
Srado,  racconti  di  storia  sacra,  fatti  principali 
i  storia  nazionale  ,  trattateli!  di  composi- 
zione italiana,  di  geografia,  di  tisica  popo- 
lare, di  morale,  di  igiene,  di  diritto  coatitu- 
zionale,  e  manuali  pratici  por  maestri  e  maestre 
urbani  e  rurali.  Queste  operette  didascaliche, 
le  quali  sono  più  di  trenta,  videro  la  luce  dal 

1853  al  1809.  Fra  le  opere  non  aliano  scola- 
slirhe  sono  da  annoverarsi  un  ■  Elogio  fune- 
bre .  dell'  abate  Ferrante  Apurti  (1859),  un 
volume  sull'i  Istruzione  professionale  e  se- 
condaria femminile  in  Francia,  Germania, 
Svizzera  e  Italia  >  (Torino,  1860);  e  un  libro 
dì  i  Poesie  per  bambini  e  per  fanciulli  ■  (l875j 
che  Emilio  Livenero  giudicò  le  più  originali 
a  le  migliori  di  tal  genere.  Ira  quante  usci- 
rono linora  in  Italia.  Ridottosi  fin  dal  18u5  a 
vita  privala,  lo  Scavia  attese  a  rifare  parecchi 
de'  suoi  libri ,  e  compilarne  di  nuovi  ;  l'u  sem- 
pre largo  di  consiglio  e  di  aiuto  a'professori  e 
maestri  che  a  lui  si  volgono  da  ogni  provin- 
cia ti'  Italia ,  e  appartiene  da  ben  ventiquattro 
anni  alla  Direzione  della  Società  di  Mutuo 
Soccorso  fra  gli  insegnanti,  della  quale  dopo 
il  governo  egli  è  il  più  generoso  proiettore. 
Diamo  ora  1'  elenco  dei  libri  scolastici  di  que- 
sto tanto  operoso,  quanto  valente  pedagogista. 
t  Serie  di  N.  0  Cartelloni  per  l'insegnamento 
della  lettura, desunti  dal  Sillabario  per  i  barn 
bini  secondo  il  metodo  proposto  nel  Manuale 
del  Maestro  ;  Serie  di  N.  4  Cartelloni  Usu- 
rati per  l' insegnamento  della  lettura,  coor- 
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dinati  al  Piccolo  Sillabario  con  figure  ad 
degli  asili  infantili,  della  prima  classe  eleni 
tare  inferiore  e  delle  scuole  rurali  maschi 
femminili  ;  Sillabario  per  i  bambini  d 
1*  classe  elementare.  Sezione  inferiore;  I 
me  letture  a  compimento  del  Sillabario 
la  1'  classe  elementare.  Sezione  i  ufi-rio 
Piccolo  Sillabario  con  figure,  ad  uso  d 
asili  infantiti,  delia  1'  classe  elementare 
feriore  e  delle  scuole  rurali,  maschili  e  f< 
minili;  Nuove  e  prime  letture  a  compirti* 
del  Piccolo  Sillabano;  Un  dono  ai  bamb 
ossia  Sillabario  illustrato;  Saggio  dì  pò 
perle  scuole  infantili;  Poesie  per  bambii 
per  fanciulli;  Letture  per  i  bambini  d 
1*  classe  elementare,  Sezione  superiore;  1 
ture  per  le  bambine  d-lla  1*  classe  eleo; 
tare.  Sezione  superiore  ;  Cento  racconti 
Storia  sacra  ad  uso  delle  quattro  classi 
raentarì,  distribuiti  secondo  i  programmi, 
dotti  anche  in  francese;  Piccola  Storia  s: 
illuslrata  con  100  nuove  incisioni,  ordinati 
uso  delle  quattro  classi  elementari  e  d 
'  he  rurali  ;  Le  parti  del  disco 
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nate  secondo  i  programmi  per  la  2"  classe 
mentale,  estratto  dalla  Grammatica  ita 
na;  Prime  nozioni  di  grammatica  italiani 
uso  delle  classi  elementari  interiori;  Noz 
dì  grammatica  italiana  ad  uso  delle  ci 
elementari  superiori  ;  Compendio  della  gr 
malica  italiana  ad  uso  della  3*  e  4*  eh 
eie  m  e  ri  lare;  i  mesi  dell'anno,  letture  pei 
ciutli  della  2l  classe  elementare;  L'  uom 
l'universo,  letture  per  la  3*  classe  eletti 
tare;  Dell'uomo  e  dei  suoi  doveri,  coli' 
giunta  di  alcuni  fatti  più  notevoli  della  Sii 
nazionale  a  uso  della  4*  classe  elementa 
Il  libro  del  popolo,  ossia  Trallatello  d'I 
ne  ;  Esposizione  dei  doveri  dell'  uon 
Breve  dichiarazione  dello  Statuto  dei 
gno;  Esempi  di  lettere,  Suppliche,  Conti, 
ad  uso  delle  scuole  rurali,  serali  e  festi 
Prime  nozioni  di  geogralia  secondo  il  | 
graiuma  della  4*  classe  eleni.,  con  una  br 
descrizione  delle  principali  città  d'Itali. 
delle  capitali  d'  Europa  ;  Nozioni  di  tisica 
polare  con  un  breve  epilogo  ad  uso  delle  sci 
primarie;  Principii  di  composizione  italiai 
compimento  degli  studii  grammaticali  n 
quarta  classe  elementare  e  nelle  scuole  te 
che;  Manuale  del  Maestro  di  prima  classe 
mentare,  ossia  Guida  all'insegnamento  d 
lettura,  della  nomenclatura,  dello  scriver 
dettalo  e  delle  prime  nozioni  di  religione  i 
aritmetica;  Manuale  del  Maestro  di  seco 
classe   elementare,   ossia   Guida   all'insti 

porre  e  dichiarazione  del  programma  dì< 
lieo  della  seconda  classe  ;  Manuale  d 
Maestre  rurali,  ossia  Norme  per  educare 
istruire  le  fanciulle  nelle  scuole  di  campag 
Manuale  dei  Marslri  rurali,  ossia  Norme 
educare  ed  istruire  i  fanciulli  nelle  scuole 
campagna;  Libro  per  i  fanciulli  delle  hi 
rurali;  Libro  per  i giovanetti  delle  scuola 
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rali  ;  Libro  per  le  fanciulle  delle  scuole  rurali; 
Libro  per  le  giovinette  delle  scuole  rurali; 
Cartellone  murale  per  l'insegnamento  della 
letture  agli  adulti;  Sillabario  per  le  scuole 
(lenii  adulti;  La  lettura  insegnati)  agli  adulti 
con  breve  e  facile  metodo.  Manuale  par  i 
maestri;  Primo  libro  di  letture  per  gli  adulti 
con  brevissime  nozioni  di  geografia,  di  arit- 
metica e  di  sistema  metrico- decimale;  Se- 
comic-  libro  di  letture  per  gli  adulti  con  un 
saggio  di  pagine  litografate  per  abilitare  a  leg- 
gere i  manoscritti  ;  Brevissime  nozioni  dì 
grammatica  italiana,  estralte  dalla  grammati- 
ca, e  ordinate  secondo  i  programmi  prescritti 
per  la  2*  classe  elementare.  * 

flobaoh  (conte  Adolfo- Federico  di), 
poeta  ad  orientalista  tedesco,  nacque  a  Bru- 
sewiii  presso  Schwerin  il  ~l  agosto  1815;  fece  i 
suoi  sturili  »  Francofone  (ove  suo  padre  erade» 

Su  tato  della  Dieta),  a  Bornia,  a  Heidelberg ,  a 
eri  ino,  perla  leg«e;  quindi  viaggiò,  visitando 
a  più  riprese  l'Italia,  l' Egitto,  la  Siria,  la  Tur- 
chia, la  Grecia,  la  Spagna.  Ritornato  a  Scliwe- 
rin,  entro  al  servigio  del  Granduca  di  Me- 
ckleroburgo,  col  c-uale  viaggiò  col  grado  di 
ciambellano  e  consigliere  di  legazione  in  Ita- 
lia ed  a  Costantinopoli.  Nel  1849  visitò  nuo- 
vamente l'Egitto  e  la  Palestina,  ove  acquistò 
una  piofonda  conoscenza  dette  lìngue  orien- 
tali, che  continuò  nei  suo  ufficio  d' incaricalo 
(l'affari  a  Berlino.  Morto  il  padre  suo  nel  1852, 
si  ritrasse  dal  servizio  diplomatico  col  titolo 
di  consigliere  privalo  di  legazione.  Parli  per 
la  Spagna,  ove  continuò  per  due  anni  i  suoi 
studii  sulla  civiltà  moresca,  e  fu  eletto  mem- 
bro di  parecchie  accademie,  fra  le  altre,  di 
quelle  di  Madrid  e  dì  Granala.  Ora  egli  vìve 
ritiralo  in  Monaco,  ma  spesso  torna  a  sver- 
nare in  Italia.  11  conte  Schack  non  è  solo  buon 
poeta  e  dolio  orientalista,  ma  anche  musico 
eccellente  e  suonatore  esimio  di  pianoforte.  Fra 
ì  suoi  lavori  a  stampa  sì  ricordano  special- 
mente la  sua  •  Storia  della  letteratura  <-d  arte 
drammatica  in  Ispagna  »  (Berlini),  18.5-46, 
in  tre  volumi,  con  appendici.  Francoforte 
1854),  ■  Teatro  Spagnuolo  i  (1845,  in  due 
volumi);  Traduzioni  tedesche  della  parte  piò 
poetica  e  leggendaria  del  libro  dei  He  di 
Firdusi  (Berlino,  1851-53,  in  tre  voi.),  e  di 
alcune  leggende  indiane  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  «  Voci  del  Gange,  ■  pregevolissime 
raccolte  di  proprie  poesie,  due  volumi  sulla 
poesia  e  l'arte  degli  Arabi  in  Ispagna  ed  in 
Sicilia  ec. 

Sobupinan  (Arrainio  Giovanni  Aloysio 
Maria),  poeta  olandese,  nacque  il  i  mano 
1844  in  Tubbergen ,  provincia  di  Overysel.  La 
sua  prima  idea  era  di  entrare  nel  servizio 
marittimo,  ma  la  debolezza  degli  occhi  gì'  im- 
pedì questa  carriera,  ond'egli  scelse  il  ser- 
vìzio della  Chiesa.  Visitò  ì  seminarli  di  Kui- 
lenburg  e  dì  Ryzenhurg,  fece  un  viaggio  in 
Julia  e  .Use  in  Koma  dal  1860  al  1870.  Rilor- 
,  fun 

Ryzenburg, provincia  di  Utrecht. LoSchaepman 
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è  un  gran  poeta  e  non  si  può  leggere  una  sola 
sua  poesia  senza  accorgersene;  ma  talvolta, 
e  soprattutto  quando  tratta  i  suggelli  pura- 
mente cattolici,  riesce  meno  chiaro  e  troppo 
mistico.  Bellissima  fra  lo  sue  t  Poesie  com- 
plete ■  pubblicale  nei  1868  è  t  Vondel.  •  Nel 
1871  destò  molla  ammirazione  con  ■  Napo- 
leone >  e  <  Parigi.  •  Fondò  e  pubblica  tuttora 
un  periodico  intitolato  II  Cuulode,  nel  quale 
inserì  fra  le  altre  cose  pregevoli  alcuni  aiiggì 
sulla  i  Divina  Commedia ,  ■  ed  una  traduzione 
del  Canto  XXX1J1  del  Paradiso. 

Sohajr  (Filippo),  teologo  protestante 
svinerò,  nacque  n  Coirà  il  primo  gennaio 
1819.  Fece  i  suoi  Btudii  universitari!  a  Tubin- 
ga,  Malia,  Berlino,  ove  e' addottorò  nel  18»; 
l'anno  dopo  vi  fu  chiamalo  per  darvi  alcune 
Conferenze  teologiche.  Nel  1843  il  sinodo 
della  Chiesa  tedesca  degli  Stali  Uniti  lo  scelse 
per  la  cattedra  di  Esegesi  e  di  Stona  santa 
al  Seminario  dì  Mrrcersburg.  Lo  SchaO"  vive 
tuttora  in  America.  Si  hanno  di  lui,  molto 
pregiati,  i  lavori  seguenti  :  *  Il  peccato  con- 
tro lo  Spirilo  Senio  a  (Halla,  1841);  *  Gia- 
como il  fratello  del  Signore  e  Giacomo  il 
minore  d  (Berlino,  1842);  oli  principio  del 
protestantismo  nelle  sue  relazioni  contattato 
presente  della  Chiesa  «(Chambersbnry,  18.5); 

<  Storia  della  Chiesa  apostolica  >  (in  inglese, 
Mercersburg,  1851  ;  in  tedesco,  Lipsia,  1854)  ; 

<  Vita  ed  atii  di  Sani'  Agostino  •  (Nuova  York 
e  Berlino,  1854),  ■  Stalo  politico,  sociale  e 
religioso  dell'America  ilei  Nord  *  (Berlino, 
1854,  Nuova  York,  1855);  ■  La  persona  di 
Gesù  Cristo*  (Nuova  York;  tradotta  in  Iran- 
cese,  Tolosa,  1866);  s  Storia  dell'antica  Chie- 
sa, da  Gesù  Cristo  al  VI  secolo*  (Lipsia, 
1867).  Dal  1848  al  185 1  diresse  a  Filadelfia 
un  giornale  religioso  in  tedesco,  intitolalo: 
L'Amico  della  Chiesa  tedesca. 

Sch&ndorph  (Snfus),  scrittore  danese, 
nacque  l'otto  maggio  18J6  a  Ringsled.  Studiò 
alcun  tempo  la  Teologia,  quindi  le  Letterature 
romanze.  Esordi  con  la  versione  di  poesie  del 
Leopardi  e  del  Manzoni.  Pel  suo  dottorato 
pubblicò  una  monografìa  sopra  *  Goldoni  e 
Gozzi,  a  Egli  è  stimato  in  Danimarca  come 
uno  de'  giovani  campioni  del  verismo.  Si 
hanno  di  luì  a  slampa  ì  lavori  seguenti  origi- 
nali :  t  Poesie  >  (1863);  •  Nel  busco,  •  scene 
drammatiche  (1867,;  t  Nuove  poesie  >  (1868); 
f  Poemi  i  (1874);  ■  Dalla  Piovincia,  •  ciclo 
di  novelle  i187u);  t  Fuor  di  centro,  *  ro- 
manzo (1878). 

Sob&plro  (Michele),  scrinare  galliziano, 
residente  a  Odessa ,  nacque  di  parenti  israe- 
liti nel  gennaio  1816  a  Brody.  Trasferitosi 
con  la  famiglia  a  Odessa  nel  18*16,  vj  fece  i 
suoi  studìi,  e  vi  apprese  pure  la  lingua  ita- 
liana. Quantunque  avviato  al  commercio,  e 
occupato  in  parecchi  onorevoli  ulfìcii  presso 
la  Sinagoga  dì  Odessa,  e  da  parecchi  anni 
Amministratore  delta  Società  Anonima  per 
l' esercizio  delle  Saline  di  Odessa,  altese  sem- 
pre agli  Btudii,  e  coltivò  con  particolare 
amore  la  linguistica,  come  attestano  pareo 
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chie  sue  pubblicazioni  piene  d' idee  origi- 
nali, pubblicale  in  parte  nelle  Memorie  tilo- 
logiclio  del  Voronielz,  in  lingua  russa.  Egli 
avevi  esordito  nel  1871  con  alcuni  articoli 
nel  giornali}  russo  Den  diretto  da  Israeliti; 
é  molto  pregiato,  tra  gli  altri,  un  suo  lavoro 
e  Intorno  all'  influenza  dell'ebraico  eopra  lo 
schiavone  liturgico.  »  - 

Soha.txma.yer  (Umilio),  poligrafo  tede- 
sco, prulessore  nel  ginnasio  di  Trieste, diede 
alle  stampe  gli  scrini  seguenti  :  «  Studia  Ho- 
ratiana»  (Gota,  1802);  ■  De  Iansio  Enikel 
commentatio  »  (1Su9);  «  L'uomo  e  la  sua 
educatone.  (Elberleld,  1868);  .Francia  e 
Germania  nell'estate  18-0,  •  sui  canti  patriot- 
tici (Francofobe,  18*0);  oli  conte  Antonio 
d' Auersperg  »  (Elberleld,  1865);  i  La  Ger- 
mania sedenti  io  naie  e  meridionale,  •  schizzi 
geografici  (Brunnewtch ,  1870)  ;  *  La  nostra 
infunila  e  la  cura  spirituale  di  essa  ■  (Olden- 
burg  e  Lipsia  ,  187.1)  ;  t  De  Uoiueri  vocibus 
singularibus  »  (Z.ira,  1874);  t  Dalmazia,  > 
descrizione  geografico-storìco-statistica  (Trie- 
ste,1877);  «Epigrammi»  (Trieste,  1878); 
«  Grammatica  compendiala  della  lingua  tede- 
sca >  (Torino,  Loescher ,  1878);  <  (tondini  • 
(Poesie,  I)  ;  •  Fondamenti  della  moderna  col- 
tura ed  educazione  ■  (Lipsia,  1879),  ec. 

Scheffel  (Giuseppe ,  Vittorio  von)  ,  poeta 
tedesco,  nalu  il  Iti  febbraio  dell'anno  lt>26 
a  Carlsruhe,  studiò  a  Monaco,  Heidelberga  e 
Berlino.  Vive  ora  in  Carlsruhe,  ora  ne' suoi 
possessi  a  Seewalde  e  Mettnau  sul  Lago  di 
Gostanza.  Oltre  al  suo  capolavoro  <  DerTrom- 
peler  von  Sakkingen,  i  poema  che  nel  1879 
noverava  già  ben  settanta  edizioni,  e  che  il 
signor  Giov.  Batt.  Fasanutto  tradusse  in  ita- 
liano, il  Seno  Ilei  diede  alle  stampe  i  «Salmi 
della  monlagna;  Giunipero,  storia  d'  un  cro- 
cialo; Fruu  Avenliure  t  (dieci  edizioni); 
•  F.kkehard  i  (trentasei  edizioni),  e  il  canto 
«Gaudeamus,  e  curiosamente  illustra  lo  (trenta 
edizioni). 

Sohe'er  (Giovanni  Augusto  Udalrico), 
ledei  aloe  linguista  belga,  tiglio  di  un  tedesco 
che  tenne  per  molli  anni  ullieio  ecclesiastico 
nelle  chiese  protestami  di  Ebnat  e  di  Losan- 
na, nacque  a  Ebnat  (cantone  di  San  Gallo)  il 
5  aprile  1819.  S' addottoro  in  Filologìa  ad  Er- 
ta ngen  ;  quindi,  frequentate  le  Università  di 
Bolina  e  di  Monaco,  si  trasferi  nel  Belgio,  dove, 
nel  18J9,  fu  nominato  aggiunto  alla  Biblioteca 
reale,  della  quale  nel  I8J4  prese  la  direzione. 
Si  hanno  di  lui  alcuni  lavori  pregiali:  «  Essai 
linguistique  sur  les  élémenls  genuamques  du 
Uiclionnaire  francai*  >  (Brusselle,  1844;;  «  Me- 
moiie  sur  la  conjugaison  frane >ise  cunsidérée 
aous  le  rapport  étymologique  ■  (Brusaelle, 
1845)  ;  •  Elude  hislorìque  sur  le  séjour  de 
l'aptìire  SI.  Pierre  a  Home  .  (Hruseelle,  1815); 
■  llisloirede  ta  maison  do  Saie- Co burg -Go- 
tha >  (Gola,  1740,  sono  il  pseudonimo  di  Udal- 
rie  de  Saint  Gali);  «  Annuaire  etatislique  et 
liiatoriqun  belge»  (Brusselle,  l»5t);«  Dieliun- 
nsire  d'étymologie  fra  riga  ise  •  (  Brusselle, 
1860-62)  ;  e  Leucograpaie  latine  du  Xll*  et 
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XIII*  siede  »  (Brusselle,  1867);  e  Biograp 
de  S.  A.  R.  le  Due  de  Brunswick  »  (Ginev 
187:1).  Nel  1854  assunse  la  direzione  del  B 
tetin  du  Bibliophite  hetije. 

Sohelffnnoff,  nato  a  Pietroburgo 
1824,  studiò  ail' Istituto  forestale  e  dive 
più  lardi  professore  di  diritto  forestale  e 
tecnologia  forestale;  principiò  la  carriera 
terarìa  con  articoli  di  economia  politica 
suoi  primi  saggi  furono  pubblicati  nel  C 
temporaneo  del  1881;  nel  «Hi  questa 
vista  fu  proibita  per  sei  mesi,  e  lo  Selielgut 
lavorò  allora  per  un'  altra  Rivista  meusii 
La  parola  ru.sa  lino  al  lettiti,  anno  in 
anche  questo  foglio  fu  proibito.  Ora  lo  Sci: 
gunolf  sia  scrivendo  perla  Rivista  L'Azio 

I  suoi  articoli  trattano  specialmente  di  e 
nomia  politica;  scrisse  anche  sopra  la  sic 
e  la  critica  letteraria  cosi  detta  sociologica 
apposta  a  quella  puramente  estetica.  Lo  Sci 
gunolT  fu  spesso  arrestalo  e  passò  15  anni 
esiglio,  il  che  nocque  non  poco  alla  sua  t 
riera  letteraria.  Egli  fu  nella  crilica  uno 
seguaci  del  Dobroluboff  e  del  Pissareff.  '. 
1872  si  pubblicò  una  compiuta  edizione  di 
opere  dello  SchelgunofTin  3  volumi;  isuoi  i 
gltoii  articoli  sono:  t  Ciò  che  ai  perde 
ignoranza;  11  proletariato  della  F  ranci; 
dell'Inghilterra;  La  Siberia;  Il  passato  e  I' 
venire  della  civiltà  europea;  1  patriot  li  < 
l'America;  La  Russia  prima  di  Pietro 
Grande;  La  forza  slorica  dell'indivìdua 
etìlica;  Lo  stalo  economico  della  Si  bei 
L'inazione  delle  donne;  La  civiltà  della  Cui 

II  piolelariato  civilizzato.* 

Scherer  (Edmondo),  illustre  crii 
francese ,  senatore,  collaboratore  assiduo 
autorevole  del  giornale  Le  Tempi,  tiglio  d 
banchiere  svìzzero  stabilito  a  Parigi,  naci 
in  questa  città  l'8  aprile  1815.  Dopo  av 
studiato  il  Diritto,  ed  a  Slrasburgo  la  Tee 
già  protestante,  egli  ottenne  nel  1845  i 
cattedra  di  Esegesi  alla  Scuola  evangelica 
Ginevra.  Quasi  nel  tempo  stesso  prese  la 
re/ione  del  giornale  religioso  La  Rtforr. 
tton  au  XIX*  siede.  Un  mutamento  che 
operò  nelle  sue  idee  sopra  la  ispirazione  di 
Bibbia,  lo  indusse  nel  18ól  ad  abbandon 
la  cattedra  e  tornarsene  in  Francia,  ani 
1  Versailles,  ove  divenne  uno  de' capi  del  r 
vimento  liberale  che  sì  operò  in  quesl'  ulti 
trentennio  nel  protestantismo  francese.  i 
Inaino  di  questo  formidabile  crìtico,  che 
Sainte-Beuve  gradiva  come  suo  successi 
nel  regno  della  critica  francese,  senlend 
pure,  per  U  duttrina  specialmente  nelle  q 
slioni  religione  filosofiche,  superato  da  et 
gli  scrìtti  seguenti:  ■  De  l'étalactuel  de  I  Èjrl 
rólòrmée  en  Fi-ance  •  (Parigi,  1844);  • 
quisse  d'une  théorie  de  l'Église  clnélienn 
(Parigi,  18 15);  •  La  critique  et  la  foi  >  (Pari 
ISjO);  •  Lettre»  à  mon  cure  >  (Ginevra,  18! 
54-59);  *  Mébmges  de  critique  rehgieust 
(Parigi,  ISUO);  ■  Eludes  criliques  sur  la 
léralure  contemporaine  >  (5  voi,  ,  Pari 
1863-78);  *  Mélange»  d'hisloire  religieu» 
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(Parigi,  1861);  ■  Elodea  crii iques  de  liti éra- 
ture:  Rabelais ,  Milton  ,  Sterne,  Goethe  » 
<i«70);  <  Diderot  »  (1880).  Il  Scherer  ha  pure 
collaboralo  alla  Ileviie  de  Ihéotngìe  et  pialo- 
topkìe  chrétienne  del  Colani,  ed  alla  Bìbtio- 
thèq»*  wtfoerselle  de  Genève. 

Scherr  (Giovanni),  fecondo  ed  imma- 
ginoso scrittore  tedesco ,  nato  il  3  ottobre  del 
1817  a  Hohenrechberg,  studiò  nelle  Univer- 
sità di  Zurigo  e  Tubi  riga,  divenne  per  qual- 
che lempo  insegnante  e  si  stabili  nel  1843  a 
Stoccarda,  ove  levò  molto  grido,  come  Cam- 
pinne  del  liberalismo,  col  suo  scritto:  «Il 
Wurtemberg  nel  1841.  ■  Nel  18*8  fu  etetto 
debutato  nella  Camera  w.irlemberghese  e 
stette  a  capo,  durante  la  rivoluzione,  del  par- 
lilo democratico,  il  perchè  fu  costretto  a  ripara- 
re, nel  18*9,  in  Svizzera.  Dimoro  lungo  lempo 
a  Winlerlhur,  finché  nel  18li0  fu  nominato 
professore  di  Sloria  e  Letterature  nel  Poli- 
tecnico federale  di  Zurigo.  Pubblico  romanzi 
e  racconti,  fra  cui:  i  Schiller  •  (2"  ed  il  ,4  voi., 
Lipsia  .  1868)  ;  «  Michele ,  Sloria  di  un  tede- 
sco dei  nostri  tempi  •  (.!•  ediz. .Lipsia,  1873): 

■  I  crocifissi  i  (■}•  ediz.,  Ivi,  1874);  «Tre 
Storie  di  corte  »  (3m  ediz..  Ivi,  1875);  *  Far- 
rago»  (Ivi,  1870);  «Demoni»  (Ivi,  18711; 
*  Colpi  di  martello  e  Storie  »  (Zurigo,  1873); 
«  La  confessione  di  una  donna  »  (Lipsia, 
1*7)3);  ecc.,  e  le  seguenti  altre  opere:  (Sto- 
ria della  Civiltà  e  dei  Costumi  tedeschi  •  [ti* 
edis..  Ivi,  1876):  «Stori»  generale  della  let- 
teratura. (5*  sdii.,  1876);  «  Storia  della 
letteratura  tedesca  ■  (2*ediz.  Lipsia,  1854,); 
«Storia  della  letteratura  inglese*  (2*  ediz., 
Ivi,  1874);  «Storia  della  religione  »  (2*  ediz., 
Ivi,  1859);  «Storia  delle  donne  tedesche* 
(3-ediz.,lvi,  1872);  «Schiller  e  i  suoi  tempi» 
(4- ediz.,  Ivi,  1865);  «Dliìcher»  (2»  ediz., 
Ivi,  1865);  ■  184-t,  dramma  storico-mon- 
diale» (Ivi,  1875);  «Dal  tempodel  Diluvio» 
(Ivi,  1X67);  <  La  tragedia  nel  Messico  »  (Ivi, 
1868):  <  La  giovinezza  del  Goethe»  (Ivi,  1874); 

■  Tragicommedia  umana  »  (Ivi,  1874);  «  Vo- 
glie al  vento  •  (Ivi ,  1875);  <  Germania.  Due 
secoli  di  vita  tede8l»»  (Stoccarda,  1876); 
<  Quattro  libri  di  Storia  tedesca  ■  (Lip- 
sia, 1«:8) 

«Soherier  (Carlo  di),  celebre  viaggiatore 
a  acrillore  geogrnnco-statìslico,  natii  il  I" 
maggio  del  1821  a  Vienna,  viaggiò  |>er  molivi 
di  salute  nella  Francia  meridionale  e  in  Italia 
a  formò  poi,  con  Maurizio  Wagner,  il  disegno 
di  un  viaggio  scientifico  iti  America  che  lo 
trasse  più  volte  negli  Stati  Unili,  ma  anche 
nelle  Indie  orientali  e  nell'  America  centrale  ; 
i  risultamene  di  questi  viaggi  sono  registrati 
nelle  opere:  »  Viaggi  nell'America  del  Nord  » 
con  Wagner,  (Lipsia,  1854);  «  La  repubblica  di 
Costarica  »  (Ivi,  1856);  «Pellegrinazioni  negli 
Stati  di  Nicaragua,  Honduras  e  San  Salvador  » 
(Brunswick.  1857).  Per  invito  dell'arciduca 
Ferdinando  Massimiliano  prese  parte  alla  spe- 
dizione della  JVoeora  ■  (1857-59),  che  gli 
porse  il  destro  di  visitare  il  Bissile,  il  Capo, 
le  Indie,  le  Nicobarì,  Singapore,  Giava,  Ma- 
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nilla,  la  Cina,  l'Australia,  la  Nuova  Zelanda, 
Taiti  e  il  Chili.  Collaborò  alta  parte  descrilliva 
del  «Viaggio  della  fregala  austrìaca  Novara 
intorno  al  mondo  nel  1857-59,  »  e  pubblicò 
«  Parte  statistica  commerciale  della  spedizione 
della  Novara  »  (Vienna,  1864,  2*  ediz,, 
Lipsia,  18i7).  Nel  1866  fu  nominato  con. 
sigliere  nel  Ministero  di  Commercio  e  nel 
gennaio  del  18(39  accompagnò  la  spedizioneau- 
Gtriaca  nell'  Asia  orientale  (Siam,  Cina,  Giap- 
pone), di  cui  descrisse  i  risultumenti  nelle 
FachmànnischenBerichten  (Stoccarda,  1872). 
Al  principio  del  1872  fu  nominato  Consolo 
austriaco  a  Smirne  e  pubblicò:  «  Smirne ,  ri- 
guardo specialmente  alle  condizioni  geogra- 
fiche, economiche  ed  intellettuali  dell'  Asia 
Minore  anteriore  »  (Vienna,  1873).  Dal  1875  lo 
Scherzer  fu  Console  generale  austriaco  a  Lon- 
dra e  nel  1878  fu  nominalo  Console  generale 

BaMaai  (D-  Mauro),  scrittore  napole- 
tano, paleografo,  dell'  Ordine  dei  Benedettini 
Cassini-si  dì  Cava  dei  Tirreni,  nacque  in  Na- 
poli il  1*  aprile  1838  da  Filippo  e  Teresa 
Verli.  Fin  dalla  tenera  età  di  9  anni,  nel  13*9, 
fu  ammesso  fra  i  novizi  della  Badia  Benedet- 
tina di  Cava,  dove  fece  il  corso  dei  tuoi  «tu- 
dii  e  professò  la  vita  monastica  nel  1859. 
Insegnò  nelle  Scuole  della  Badia  alla  Gram- 
matica (3*  Ginnasiale)  dal  1863 al  1864;  prestò 
la  sua  cooperazione  nelle  Scuole  mantenute 
dalla  Badia  nel  Comune  di  Cava,  ad  uso  pub- 
plico,  insegnando  nella  4*  ginnasiale  e  facen- 
do da  vice-direttore  delle  stesse.  Fin  dal  1858 
collaborò  coi  dotti  abati  Horcaldi ,  Gaeiani 
e  De  Stefano  alla  compilazione  dell'  im- 
portante lavoro  <  Codox  Cavensis  Diploma- 
tica,  »  voi.  in  4°  grande.  Esperto  negli  studiì 
paleografici  a  decifrare  i  caratteri  amalfitani, 
longobardi  e  curiali,  fu  a  lui  affidala  la  in» 
terpetrazione  degli  istrumenli,  il  più  antico 
dei  quali  risale  all'anno  792,  nonché  la  fe- 
dele riproduzione  dei  fac-simili  delle  perga- 
mene, lino  al  VI  volume  in  corso  di  stampa.  - 
Ila  dato  alla  luce,  quale  omaggio  pel  XIV  cen- 
tenario di  San  Benedetto,  un  opuscolo,  che 
ha  per  titolo:  «  Sancii  Patres  Cavenses,  » 
dove,  pubblicando  molli  inni  monastici  rica- 
vati dagli  antichi  manosciilli,  gli  corredava 
ed  illustrava  di  ampie  note  bibliografiche  nel 
Ialino  idioma. 

8ob.Upa.relU  (Luigi),  storico  e  geografo 
piemontese,  professore  di  storia  antica  nel- 
l'Università di  Torino,  in  questi  ultimi  anni, 
preside  amato  e  riverito  della  facoltà  di  let- 
tere nella  stessa  Università,  nacque  nell'anno 
1816  ad  Occhieppo  inferiore  nel  Biellese. 
Compiuti  con  lode  gli  sludii  secondarli  nel 
Collegio  di  Biella,  passò  nel  1832  come  al- 
lievo del  Collegio  delle  Provincie,  ora  Carlo 
Alberto,  a  studiare  nell'Università  di  Torino 
le  lettere  latine  ed  italiane  presso  il  Bouche- 
i'un  ed  il  Paravia,  e  vi  rivelò  ben  presto  il 
pronto  e  vivace  ingegno  con  alcune  poesie 
bernesche,  delle  quali  si  valse  pure,  in  gio- 
ventù, per  dire  alcuna  utile  verità  politica  a 
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letteraria.  I  suoi  capitoli  berneschi,  fra  gli 
altri  quelli  sulla  Cuccagna,  sul  Monte  di 
Pietà,  sul  Barelti  che  si  leggono  in  un  suo 
cuihmo  volume  giovanile,  intitolalo:  «Compo- 
nimenli  originali  e  tradotti  d  (Torino,  l8il  i, 
aveva  recitati  egli  stesso  nelle  accademie 
letterarie  istituite  s  dirette  dal  Paravia,  ap- 
plauditi dal  numeroso  pubblico ,  stampali 
3uindi  e  ristampati  nelle  appendici  letterarie 
egli  ecarai  giornali  politi™  ili  quel  tempo  e 
nelle  strenne.  Contemporaneamente  il  Paravia 
affidava  allo  Schiaparelli  l'incarico  di  scrivere 
e  pubblicare  un  sunto  delle  sue  t  Lezioni  sul- 
l'Epigrafia italiana  •  il  quale,  compiuto,  ve- 
niva pubblicato  neW Annotatore  Piemontese 
di  Michele  Ponza.  Passava  quindi  succe,<siva- 
menle  Io  Schiaparelli  ad  insegnar  lellere  nel 
Collegio  di  Saluzzo  (1838),  di  Asli  (I8:ì9i.  e 
per  punì  ti  une,  a  motivo  delle  sue  idee  libe- 
rali, d'Ivrea.  Essendo  loSchiaparelli  in  Ami, 
si  applicò    particolarmente  allo   studio  della 


storia;  e,  già  famigliare  con  le  lingue  stra- 
niere moderne,  merito  raro  in  quel  tempo, 
traduceva  dal  tedesco  i  *  Fatti  principali  della 
storia  universale  »  di  G.  Brednw,  che  vennero 
pubblicali  in  due  volumi  a  Torino  dal  Pomba 
nel  1841,  nella  Raccolta  delle  opere  utili, 
Attese  quindi  e  compose  allora  sulle  Tonti  bi- 
bliche una  •  Storia  civile  e  politica  degli 
Ebrei  ;  ■  ma  non  trovo  un  editore  in  Torino 
fino  all'anno  18:>0  (nel  1870  ne  apparve  una 
seconda  edizione).  Sovraggiunto  il  1814,  lo 
Schiaparelli  venne  destinato  alla  cattedra  di 
storia  e  geografia  nel  Convillo  nazionale  di 
Voghera,  uno  de'seì  collegi  di  compiuto  in- 
segnamento, istituiti  in  quell'anno,  in  surro- 
gazione di  altrettanti,  direlti  lino  allora  dai 
Gesuiti.  Tenutosi  nel  18W  un  Congresso  Pe- 
dagogico a  Torino,  lo  Schiaparelli  vi  sedelle 
come  segretario  generale,  e  compose  per 
quell'occasione  una  monografia  nolevole  sul- 
l'ordinamento degli  studi!  secondarti  in  rela- 
zione con  la  legge  Boncompagni.  In  quell'anno 
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medesimo  fa  chiamato  ad  insegnare  stor 
geografia  nel  Collegio  di  San  Francesco 
Paola  di  Torino,  ora  Ginnasio-Liceo  Giob. 
Da  quel  punto  attese  quasi  esclusivami 
alla  compilazione  di  trattati  di  storia  e  di  i 
grafia, che  riuscirono  i  migliori  di  quanti  e: 
nosenno  nello  nostre  scuole.  Il  favore 
pubblico  non  gli  mancò  mai  ;  tulli  que'l 
ebbero  parecchie  edizioni,  che  l'autor 
sempre  venuto  correggendo.  Nel  1852 
Schiaparelli  veniva  pure  elelto  profess 
supplente  di  storia  antica  e  di  archeol 
ncll'  Università  di  Torino:  per  gli  effetti  d 
legne  Casati  divenne  professore  straordin 
di  geografia,  poi  di  storia  antica  nella  si. 
Università,  ove  per  concorso  nell'anno  1 
ottenne  il  grado  di  professore  litolare.  C> 
insegnante,  lo  Schiaparelli  ebbe  specialmi 
il  merito  di  far  prendere  a' suoi  scolari  gra 
amore  per  gli  Bludii  storici,  d'avviarli 
studio  delle  fonti,  di  lenerli  informali  d 
ultimi  ritrovati  della  critica  slorica;  Uomo 
I  i  genti  fisi  ino  nel  suo  uffizio,  non  fu  mai  p 
gialore  né  degli  scolari  no  dell'autorità;  a 
tore  di  quieto  vivere  ebbe  in  sua  vita  una  ■■ 
polemica  col  Revere  e  col  Oliata  direi 
della  Rivista  Contemporanea,  la  quale 
sostenne  con  moderazione  e  fermezza,  i 
rando  però  di  non  volerne  avere  altre  in 
venire;  e  lenne  parola.  Olire  I  molli  e  * 
lavori  di  archeologia,  di  storia  e  geogr 
antica,  che  lo  Schiapaivlli  serba  inedilì 
la  sua  vecchiaia,  desiderando  egli  raccogl 
in  essi  lutto  il  frullo  de' suoi  lunghi  e  i 
genti  sludii,  e  alcune  speciali  dotte  me 
grafie,  e  le  opere  già  ricordale,  e  le  cari 
gli  atlanti  di  geo  graffa  ch'egli  pubblicò  in 
ciftà  con  E.  Mayr,  lo  Schiaparelli  diede 
slampe  i  seguenti  libri  scolastici:  «  Elem 
di  geografia  fìsica  pel  1°  anno  delle  sci 
normali  e  magistrali  e  per  le  scuole  pri 
rie  ■  (cinque  edizioni);  ■  Principi!  elemen 
di  geografia  ad  uso  delle  scuole  primar 
(Ululici  edizioni);  «  Manuale  di  geografia  fi: 
dell'Italia  >  (due  edizioni);  «Manuale  di  i 
ria  Romana  •  (cinque,  edizioni);  i  Manuali 
Storia  del  Medio  Evo  »  (cinque  ed  i  ibi 
t  Manuale  di  Storia  Moderna  >  (cinque  edi 
i  Storia  orientale  antica,  parte  prima  *  I 
edizioni);  t  Sommario  della  storia  orienl 
antica  »  (due  edizioni)  ;  <  Storta  della  Grt 
antica*  (cinque  edizioni),  «  Sommario  di 
storia  della  Grecia  antica  •  (due  ediiior 
t  Storia  Romana 'delle  prime  origini  all'i 
pero»  (sei  edizioni);  (Storiti  Moderna 
licei  »  (sei  edizioni);  «  Breve  storia  d'Itali 
(due  edizioni)  ;  ■  Breve  storia  Nazionale  : 
le  scuole  normali  •  (tre  edizioni).  Son  m< 
opere,  come  si  vede,  alle  quali  non  è  m 
cato  un  lieto  successo;  ma  il  capolavoro,  di 
il  professor  Luigi  Schiaparelli  ha  ogni  mot 
di  rallegrarsi  e  di  andar  orgoglioso,  è  il  p 
prio  unico  figlio  Ernesto,  in  giovane  età 
valentissimo  egittologo,  nalo  nel  1856  io 
rino,  ov'egli  si  è  pure  addottoralo  in  lette 
Incominciò  da  tè  gli   studii   di   egiltolog 
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quindi  si  recò  a  perfezionarsi  a  Parigi,  gotto 
In  disciplina  del  1*  illusi  re  professor  Maspero, 
che  in  breve  ebbe  a  lodarsi  grand*  meri  Ir 
della  diligenza,  dell'acume,  della  serietà,  e, 
al  tempo  stesso,  della  riservatezza  e  modestia 
del  giovane  egittologo  piemontese.  Egli  diede 
■Ile  stampe  ima  bella  memoria  sopra  «  Il  sen- 
timento religioso  degli  antichi  Egiziani  second» 
i  monumenti»  e,  in  quest'anno,  il  lesto  del 
Libro  dai  funerali  degli  Antichi  Egiziani,  se- 
condo documenti  inediti  fu  li  volume  in-4*gr.). 
Prese  parte  ai  latori  dell»  primi  sezione  nel 
Congresso,  Internazionale  degli  Orientalisti, 
insieme  col  dotto  padre  suo,  e  vi  lesse  una 
Memoria  che  fu  già  accolta  nel  primo  volume 
degli  Atti  dì  quel  Congresso.  Il  Governo  ita- 
liano gli  diede  l'onorevole  incarico  di  riordi- 
nare ed  illustrare  nuovamente  il  Museo  Egizio 
di  Firenze,  né  dovrebbe  tardar  troppo  il  giorno, 
in  cui  venga  affiliala  a  questo  giovine  e  .più 
che  promettente  orientalista  una  cattedra,  che 
gli  permetta  di  trarre  il  maggior  profitto 
possibile  dall' eletto  ingegno  edili  molli  slmili 
btti.  —  Due  nipoti  dei  professore  Luigi  Schia- 
parelli  conseguirono  pure  un  bel  nome,  l' uno 
come  orientalista,  Celestino,  discepolo  del- 
l'Amari, professore  di  arabo  nell'Università 
di  floma,  editore  del  t  Vocabu lista  in  ara- 
bico ■  (Firenze),  e  del  lesto  con  versione  della 
«Geografia  di  lviiisi>  relativa  all'Italia  (Ro- 
ma, 1878),  l'altro  Giovanni,  suo  fratello* 
maggiore,  come  grande  astronomo,  professore 
d'astronomìa  ediretloredeirOsEiei'vatorio  astro- 
nomico di  Milano,  matematico  di  fama  europea, 
autore  dì  parecchie  importanti  scoperto. 

SaM&vonl  (Federico),  geodeta  e  geo- 
grafo filigliene,  professore  di  Geodesia  e  diret- 
tore del  Gabinetio  Geodetico  dell'  Unì  vergila, 
geografo  capo  dell'Istituto  topografico  militare 
di  Napoli,  commissario  italiano  perla  misura 
dei  Gradi  in  Europa,  nacque  in  Manduria 
(Terra  d"  Otranto)  il  6  ottobre  1810.  Giova- 
netto cullino  gli  studii  letterarii  presso  l'Abate 
Gatti.  Ma  p'tl  inchinevole  alle  Matematiche, 
egli  Del  1818  arguì  in  Napoli  l' insegnamenlo 
dei  professori  Tucci  e  De  Angeli.  Nel  1831 
nominato  alunno  dell'Ufficio  topografico  di 
Napoli,  insegnò  Aritmetica,  Geometria  ed  Ar- 
chitetlura  nella  scuola  di  quello  stabilimento. 
Quivi  nel  1834  fece  la  prima  campagna  topo- 
grafica, e  nominato  dipoi  ingegnere  fu  sem- 
pre destinato  ai  la*on  di  triangolazione.  Nel 
1851  ebbe  l'incarico  di  Direttore  dei  calcoli 
geodetici  ed  astronomici  di  quell'officio,  dove 
appresso  fu  nominalo  professore  di  Geodesia 
ed  Astronomia,  titolo  che,  ni' II' ultimo  orga- 
namento dell'Istituto  topografico,  fu  molalo 
in  quello  di  geografo  capo.  Abbiamo  di  questo 
insigne  scienziato  a  stampa  i  lavori  seguenti  : 
«  Principi!  di  Geodesia  ;  Progetto  di  una  livel- 
lazione Ira  il  Mar  Tirreno  e  l'Adriatico  ■ 
Memoria;  «Sul  termobarometro  »  Memoria^ 
*  Sulla  misura  di  una  base  geodetica,  »  Me- 
moria; •  Sulla  misura  di  una  base  geodetica 
dì  Puglia  b  Nota;  •  Sul  la  relè  geodetica  eseguita 
nella  città  di  Napoli  >  Memoria;*  Sulla  rete  di 


collegamento  tra  la  base  di  Napoli  e  quella  di 
Caslelvolturno.  »  Nola;  «  Studio  nelle  maree 
del  Golfo  di  Napoli,  ■  Memoria;  «  Sulla  mi- 
sura delta  base  di  Catania  >  Nola;  «  Sulla 
comparazione  della  tesa  di  Spano  con  quella 
di  Erlel,  o  di  Berlino*  Memoria,  «  Esame 
di  due  strumenti  universali  di  llepsold  ■  Nota; 
«  Varie  note  geodetiche  riguardanti  il  Vesu- 
vio; Sperienze  comparative  tra  il  termobaro- 
metro, il  barometro  a  mercurio,  e  quello  olo- 
slorieo  per  la  misura  delle  altezze  »  Nota  ; 
■  Differenza  di  longitudine  mercè  segnala/ioni 
luminose  »  Nola;  «  Strumento  univeisale 
Sai  tu  oi  raghi  acquistato  dal  Gabinetto  geodetico 
della  Università  di  Napoli  ■  Nola;  f  Modifi- 
cazione da  indurre  alla  livella  topografica  or- 
dinaria per  accrescerne  l' esattezza  ■  Nota. 

Sobiff  (Maurizio),  illustre  tisiologo  tede- 
sco, già  professore  d'Anatomia  comparala  al- 
l'Università di  Berna  (1854-l8o3),  di  Fisiolo- 
gia all'Istituto  di  St udii  superiori  in  Firenze 
(IS6.'t-7o),  ora  professore  di  Fisiologia  al- 
l' Università  di  Ginevra,  nacque  a  Francofona 
sul  Meno  nel  18i3.  È  allievo  dell'  latitato  del 
Senkenberg  a  Francoforte,  in  cui  segui  le  le- 
zioni di  Zoologia,  Botanica,  Fisica  e  Chimica, 
e  fece  studii  pratici  nella  collezione  zoologica 
e  nella  Scuola  anatomica.  Dopo  queste  prepa- 
razioni frequento  le  Università  riiHeidelberga, 
Berlino  e  Gottinga.  A  Gottinga  oltenne  la 
laurea  di  Medicina  (1844)  Quindi  recossi  a 
Parigi  per  farà  studii  pratici  di  Fisiologia  sotto 
la  direzione  del  Magendie  e  del  Longet  e  di  Zoo- 
logia nel  Museo  del  Giardino  delle  piante,  ili- 
tornato  a  Francofobe  prese  la  direzione  della 
parte  ornitologica  del  Museo  zoologico.  Du- 
rante la  guerra  del  1818  entrava  come  medico 
nell'esercito  rivoluzionario  di  Uaden.  1  suoi 
primi  lavori  ornitologici  sulla  fauna  dell'Ame- 
rica meridionale  furono  pubblicati  dal  prin- 
cipe L.  Buonaparle  nei  Mèmoire»  prèienlé» 
e  nel  suo  Con  t  peci  ut  avium.  Primo  successo, 
di  cui  lo  Sctiiff  si  compiacque,  è  questo,  ch'egli 
fu  dal  governo  di  Hannover  espulso  da  Got- 
tinga, perchè  voleva  fare  lezioni  di  Zoologia 
come  docente  privato  e  perchè  la  sue  dottrine 
parevano  pericolose  per  la  gioventù.  Appena 
pubblicato  questa  fatto  lo  Schiff  ebbe  la  no- 
mina di  professore  di  Anatomia  comparata  a 
Berna.  Di  questo  illustre  fisiologo  abbiamo  a 
stampa  i  dottissimi  lavori  seguenti:  «  Uè  vi 
motoria  baseosencephali  >  (Fi-ancoforte,  1845); 
t  Unlersuch  zur  Physiologie  des  Neisen- 
systems  (1854);  «  Nerven-und  Muskelphy- 
siologie  .(La hr,  1858);  4  Ueb.-rZuckerhil.lung 
in  der  Leber  ■  {Wurzburg,  18*>9);  «  Sul  siste- 
ma nervnso  encefalico  »  (Firenze,  1865; 
2'ediz. ,  Firenze,  187:1);  «  Sur  la  physmlogie 
de  la  digestion  >  (2  voi.,  Torino,  1oM7); 
<  Sulla  misura  della  sensazione  i  {Firenze, 
1869);  ■  De  l'inflammalion  et  de  la  circula- 
tion  .  (Paris,  187  i);  «La  pupille  comme 
est hesio m^tre  ■  (Paris,  1875) ,  e  un  gran  nu- 
mero di  Memorie  in  diversi  giornali  di  fisio- 
logia e  di  medicina  di  cui  la  più  grande  parie 
tratta  la  Fisiologia  del  sistema  nervoso. 
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SohMf  (Ugo),  chimico  tedesco,  fratello 
dt'l  pi  ecedei) te ,  professore  ordinario  di  Chi 
mica  generate  e  direttore  del  laboralorio 
chimico  netl'  Istituto  dì  Studii  Superiori  di  Fi- 
renze, nacque  a  Froncoforte  sul  Meno,  nel 
l' oprile  1834.  Compi  t  suoi  studii  universitari! 
a  Gottinga,  ove  oltenne  In  laurea  in  scienza 
fllosonche  e  militali  (1856).  Poco  dopo  si 
«labili  come  professore  libero  di  Chimica  al- 
l' Università  di  Berna  (Svinerà),  d' onde  passò 
in  Italia  nel  1-63.  Come  professore  straordi- 
nario all'Istituto  Superiore  di  Firenze  fece 
risorgere  la  calledra  di  Ciiimica,  vacante  da 
60  anni(18tì7)e  mise  in  ordina  il  nuovo  labora- 
torio nel  Museo  di  Scienze  Naturali.  Nel  I87tt 
passava  professore  ordinario  all'  Università  di 
Torino,  onde  nel  1879  si  restituiva  con  lo 
stesso  grado  a  Firenze.  Di  questo  valente  ed 
operoso  chimico  si  hanno  a  stampa  numerose 
Rice  reti  e  sperimentali  di  Chimica  fìsica,  ana- 
litica, inorganica  ed  organica,  pubblicale  in 
vani  periodici  e  massimamente  negli  Annali 
di  Chimica  del  Liebìg  (in  quasi  tutte  le  annate 
1856-18791.  Comptes  renda»  de  V  Acartimie 
<18itt-t>3),  Zeilichrift  f&r  chtmie  (1868-71). 
Nuovo  Cimento  (1H6.1-69),  Galletta  chimica 
italiana  (1*71-79),  Beriekte  der  chem.  <je- 
ulttehaft  in  Berlin  (1870-78)  ec.  ec.  In  que- 
st'ultimo periodico  pubblica,  sino  dal  1871  un 
rapporto  mensuale  sui  lavori  di  Chimica  Tatti 
nei  laboratori  italiani.  È  collaboratore  alla 
f  Enciclopedia  chimica  ■  di  Torino,  sino  dal 
186".  Fra  le  sue  pubblicazioni  a  parte,  oltre 
la  dissertazione  di  laureai  Sopra  alcuni  com- 
posti fenilici  e  naiìilici  »  ricordiamo:  «  Re- 
cherches  sur  les  combinaisona  anilo-mélalli- 
ques  •  (Berlin,  18ii:t);  (Introduzione  allo 
studio  della  Chimica  secondo  le  lezioni  dettate 
a  Firenze*  (Tonno,  187U);  o  Empirismo  e 
metodo  nell'applicazione  della  Chimica  alle 
Scienze  naturali  e  biologiche  »  prolusione 
(Torino.  1876). 

Sobillili  (Isidoro)  ,  scrittore  green  , 
nacque  nel  1819  a  Smirne.  Da  principio  si 
dedicò  al  commercio;  nel  1837  lo  abbandonò 
per  rivolgersi  intieramente  alla  letteratura. 
Collaborò  a  parecchi  giornali  e  a  parecchie 
Riviste,  come  poeta,  traduttore,  articolista. 
Fondò  egli  stesso  alcuni  giornali.  Scrisse  in- 
torno alla  musica  ecclesiastica  greca,  e  diede 
alle  stampe  le  traduzioni  seguenti:  1 1  Mise- 
rabili, »  di  Vitlor  Hugo;  «I  Misteri  di  Pali- 
ci; Sette  Peccati  Mortali;  Figli  dell'Amore; 
Le  Memorie  d'un  marito;  Matilde,»  del  Sue; 
■  Le  Memorie  di  un  medico,  •  del  Dumas  ; 
«Leone  Leoni,  «della  Sand;*  Don  Chisciotte,» 
del  Cervantes-,  «La  morte  di  Socrate,!  del 
Lamartine;  <  L'Avaro;  Il  Misantropo;  Il 
Tartufo ,  >  del  Molière  ;  •  Gli  Amori  di  Ero  e 
Leandro,*  di  Museo;  (li  Conte  Ugolino,» 
di  Dante. 

Bobimmel  Enrico  Giovanni),  scrittore 
olandese,  nacque  il  30  giugno  1823  a  's  Già 
veland,  dove  suo  padre  era  notaio  ;  senti  di 
buon'ora  la  vocazione  poetica,  ma  suo  padre 
non  approvandola,  fece  di  tutto  per  distrarne- 
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lo.  Dopo  la  morte  del  padre  si  fissò  colle 
miglia  a  Amsterdam ,  ed  ivi  pubblicò  i  p 
suoi  versi,  che  lo  rivelarono  uomo  di  molt 
gegno,  quantunque  n»n  intieramente  t 
to.  lt  dramma  t  II  figlio  dello  SUto  •  : 
prima  opera,  nella  quale  mostrò  di  a 
scelto  per  sempre  la  via  della  semplicità  e  ' 
naturalezza.  Lo  Sdii  m  mei  è  dal  ]8rj3  A 
tore  del  Banco  di  Credilo  in  Amsterdam 
dici  rido  alle  lettere  tulle  le  sue  ore  libe 
occupandosi  particolarmente  del  teatro  i 
dese.  Fra  le  sue  opere  in  prosa  citiamo 
romanzi  Murici  :  i  Buonaparte  e  il  suo  tei? 
(I8'i3i;  ■  Il  giorno  d'una  nuova  vita  ■  (Il 
i  Una  signorina  dell' Asia,  schizzo  storio 
secolo  XVII  »  H856)-,  «  Mary  Hollii,  Ut 
■  Mylady  Carlisle  »  (1864);  e  II  signor 
meyns  i  1875};  «  Novelle  e  Racconti  >  1! 
«La  famiglia  di  von  Orameren  .  (1870] 
guono  i  titoli  di  alcuni  suoi  drammi:  « 
'l'odor  >  (1847);  e  Ioan  Woitlersz  »  .1 
5* edizione,  1870);  «  Giovanni  da  Proc 
(1849);  *  Napoleone  Bunaparle  primo 
sole  i  (1851  );«Struen3ee»i  1868);  i  La 
del  Tower,a  tolto  da  Mylady  Carlisle  (ti 
delle  i  Poesie  Sparse  i  dello  Schimmel  (1 
è  «lata  pubblicata  una  seconda  edizioni 
1874;  le  «  Nuove  Poesie  »  erano  slate  pi 
cale  nel  1857. 

gobio  (conte  Almerico  da),  scier 
Veneto,  di  antica  e  nobile  famiglia  di  Vici 
nacque  in  Costozza  (Vicentino)  il  25  ne 
bre  1-30.  Dopo  un  corso  regolare  di  e. 
zione  prese  in  Padova  la  laurea  di  dotto 
ambe  le  leggi,  e  vi  compi  il  corso  mal 
lieo.  Poi  si  applicò  particolarmente  alle  ec 
esatle.  Abbiamo  di  lui:  «La  descrizioi 
un  bolidei  (1855);  «  Relazione  dei  fcno 
osservali  durante  la  Eclisse  di  Sole  d 
luglio  1860;  Salila  siili*  Etna  per  la  eoli ss 
tale  di  Sole  del  21  dicembre  1860;  DÌ 
Aslrolabii  in  caratteri  cufici  occidentali 
vati  in  Valdagno»  (1875  e  1880);  «  Al 
idee  sulla  navigazione  aerea  »  (Progni 
Vicenza,  1860);  «  Della  navigazione  aere 
mezzo  dell'elicei  (Gazzetta  di  Venezia,  1 
ili  volo  naturale  e  l'artificiale  ■  (Ri 
scientifico-industriale  di  FiVente,1875); 
acque  e  gli  acquedotti  di  Schio  «  noia  st 
(1871);  t  Relazione  economica  della  com 
sione  esecutrice  delle  fontane  di  Se 
(1874);  ■  Relazione  stille  quote  baronie! 
ottenute  in  confronto  della  livellatone  di 
cisione  svizzera,  lungo  il  valico  del  Gotta 
L'  Osservatorio  meteorico  dell'  Accad 
Olimpica  di  Vicenza  »  (1873);  *  L'Ani 
grafo  di  Vicenza  >  (1877);  •  Stazioni  di 
razione  nei  bacini  dei  fiumi  Brenta, 
chiglione  e  Canale  Gorzon  per  servire 
Meteorologia  e  alla  Idrografia  ■  (Ven 
1878). 

SDhJeUarnp  (Hans,  Carlo,  Fede 
Cristiano),  astronomo  danese,  professo 
Matematiche  alla  Scuola  navale  e  alla  Si 
politecnica  di  Copenhagen,  astronomo  < 
Università ,    membro    dell'  Accademia 
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Scienze,  nacque  I' 8  febbraio  1827  inOdensèe, 
nella  Fionia.  Studiò  ila  sé  l'arabo  ed  il  cine- 
s#,  per  allargare  la  iim  erudizione  nella  slo- 
ria  dell'Astronomia,  fondò  nel  1*59,  col  Tj- 
cbaen,  il  G-ornate  dance  di  Magmatiche, 
pubblicato  ora  dallo  Zenihen.  Diede  alle 
stani|>e  i  seguenti  dotti  lavori:  i Sull'orbita 
della  Cometa  1580,  secondo  le  osservazioni  di 
Tycho  Brahe  »  (Copenhagen.  1K5i);  «  Astro- 
nomi»  popolare  »  [1854):  f  Catalogo  Ji  10.000 
stelle  telescopiche.  (I86i);  t  Stella  fisse) 
(HK7);  «Secondo  Catalogo  delle  stelle  rosse 
isolale  i  (1*74);  «  Sull*  entlena  d»gli  pie- 
raenii  dell'orbila  della  luna»  (1873);  a  De- 
scrizione delle  stelle  Mise  composta  a  mela 
del  si-colo  X  d;il!' astronomo  persiano  Abd- 
al-Raliman  al  Siili,  tradotta  da  due  mano- 
scritti arabi  >  (Pietroburgo,  1874),  e  nume- 
rosi articoli  per  iìivisle. 

■ehlfcglntwelf  (Ermanno,  Adolfo  e 
Roberto  Trafili),  celebri  naturalisti  e  viag- 
giatori bavaresi,  nali  il  1°  il  13  maggio  del  1826 
a  Monaco,  il  2»  il  9  gennaio  1829  e  il  3°  il 
27  ottobre  18:17,  cominciarono.!  farsi  un  nome 
coi  loro  lavori  sul  mondo  alpino:  4  Indagini 
sulla  geografia  fisica  delle  Alpi»  (Lipsia,  18j0); 
•  Nuove  indagini  sulla  geografia  tìsica  e  la 
geologia  delle  Alpi  ■  (Ivi,  lH5i)e  col  rilievo 
del  Monte  Rosa  e  le  «  Carle  fotografiche  di 
e  fiso  .  (Boriino,  18M)  Per  raccomandazione 
di  Alesiandro  Humboldt  ì  tre  fratelli  furono 
poi  incaricati  dal  re  di  Prussia  e  dalla  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  Orientali  di  lare  un 
viario  scientifico  nelle  Indie  e  nell'Imalaja, 
principalmente  per  determinare.  le  curve  ma- 
gnetiche nell'  interno  delle  Indie  e  quindi  per 
fare  osservazioni  meteorologiche,  misurazioni 
d'altezze  ed  esplorazioni  geologiche  e  geo- 
gnostiche. Giunti  alla  fine  del  185ia  Bombay, 
percorsero  il  Decean  e  giunsero  nel  febbraio 
del  1855  a  Madras,  indi  a  Calculla.  Di  là 
Adolfo  e  Roberto  giunsero,  per Palna,Benares, 
Allahabad  e  Faligtiur,  nelle  Provincie  Nord- 
Ovest  ed  esplorarono  gli  alti  valichi  della  cresta 
principale  del  medio  Imalaia  penetrando  sin 
nel  Tibet  cinese.  Nello  Jbi  Camin  toccarono 
.l'altezza  prodigiosa  di  6788  metri.  Appresso 
Roherto  si  rivolse  all'  India  Centrale  nella  ca- 
tena Amarkantak,  Adolfo  nella  valle  Godaveri, 
Ermanno  inlanto  era  partilo  da  Calcutta  re- 
candosi nel  Sikkim  e  di  là  nell'Assam.  I  tre 
fratelli  inconlraronsi  a  Simili  e  separaronsi  di 
bel  nuovo  nel  luglio  del  1*51)  per  avviarsi  allo 
Imalaia  occidentale  e  al  Tibet.  Mentre  Ermanno 
e  Roberto  avvia vansi  a  Le  nel  Ladak,  supe- 
ravano il  Karakorura  e,  primi  fraglieuropei, 
il  Kuenlun ,  Adolfo  prese  la  direzione  dell'alio 
Indo  per  esplorare  il  Tibet  OccidentaleoBallì. 
Nel  novembre  del  1856  i  tra  fratelli  si  ricon- 
giunsero di  bel  nuovo  a  Itawal-Pindi  sull'In- 
do, e  si  separarono  nuovamente.  Roberto 
traverso  la  regione  dell'  Indo  e  s'imbarcò 
.  nella  primavera  del  1357  per  l'Europa.  Er- 
manno visitò  ancora  il  Nepal  e  andò  poi  a 
Calcutta,  donde  giunse  per  Ceylan  in  Egitto  e 
sbarcò  col  fratello  a  Trieste  1'  8  giugno  1857. 
DUtimario  Biografico. 


9—  scn 

Adolfo  volle  esplorare  ancor  per  un  anno  il 
Tibet  e  il  Turkestan,  superò  le  catena  del 
Karakorum  e  del  Kuenlun;  giunse  nell'ago- 
sto del  1857  nello  Jarkand,  fu  arrestato,  tra- 
sportalo a  Kaschgar  ed  assassinato  il  20  agosto 
Eer  ordine  di  quel  Sultano.  Ermanno  e  Ro- 
erto  stabilironsi  dapprima  a  Berlino,  indi 
comperarono  il  Castello  Jàgerborgo  presso 
Forche  ini  e  vi  esposero  le  loro  ricche  colle- 
zioni etnografiche  e  di  Storia  naturale,  fin- 
ché nel  maggio  del  1377,  per  ordine  del  re 
Luigi  II  di  Baviera ,  furono  trasferite  nel 
Castello  di  Norimberga!  fratelli  Scilla  gin  tweit, 
cosi  benemeriti  dell'  esplorazione  dell'  Asia, 
pubblicarono  in  inglese:  ■  Risultamene  di 
una  missione  scientifica  all'India  e  all'Alta 
Asia  •  (Lipsia,  186U-66,  4  voi.  con  atlante). 
Ermanno,  che  per  aver  superato  il  Kuenlun 
ebbe  il  soprannome  di  Sakuntifuki,  pubblicò 
in  tedesco  «Viaggi  nell'India  e  nell'Alta 
Asia  »  (lena  ,1809-7-2).  Roberto  fece  nel  I863 
un  viaggio  nf  11'  America  del  Nord  sino  in  Ca- 
lifornia e  pubhlicò:  i  La  Strada  ferrata  del 
Pacifico»  (Colonia,  1870);  «California»  (Ivi, 
1871);  «  1  Mormoni  »  (-2*  ed».,  Ivi,  1877); 
i  Le  Praterie  >  (Ivi,  1876).  —  Un  quarto  fra- 
tello Emilio,  nato  il  7  luglio  1835,  assessore 
a  Kissingen,  pubblicò:  •  Il  Buddismo  nel 
Tibet.  (Londra,  1801);  «I  re  del  Tibet» 
(Monaco,  1R65);  »  I  giudizi;  di  Dio  degli  Indi  » 
(Ivi,  1806);  «  L' Imalaia.  (1875-7(1);  ■  Le 
lingue  popolari  dell'India»  (Ivi,  1875),  ec. 
SoMecb.ta-Wff«hrtl(Oltoc8ro,  Maria, 
barone  di),  orientalista,  nato  il  20  luglio  del 
1825  a  Vienna,  fu  in  prima  dragomanno 
presso  l'Ambasciata  austriaca  in  Costantino- 
poli e  divenne  quindi  consigliere  di  legazione 
e  direttore  dell'Accademia  orientale  a  Vien- 
na. Dal  1871  al  1H7i  fu  console  generale  ed 
agente  politico  a  Bucarest.  Pubblicò:  «  Il 
fruitelo  del  Sadi  •  dal  persiano,  (Vienna, 
1852);  >  Frammenti  di  Jbn  Jermina  »  dal 
persiano, (Ivi.  1852);  «  Il  giardino  primaverile 
di  Mewlana  Abd  ur  Rahman  Giami  »  dal  per- 
siano. (Ivi,  1855),  e  «  Il  libro  dei  combaltenti 
di  Firdusi  ■  (in  turco  e  tedesco  nel  Giornale 
di-Ita  Società  Orientale  germanica,  Lipsia, 
1863).  De' suoi  altri  scritti  sonda  citare:  ■  Gli 
fiorici  osmani  dei  tempi  moderni  »  (Vienna, 
1S56);  t  II  padre  di  Fuad  Pascià  eie  sue  Tri- 
glia »  (Lipsia,  1803);  •  Feth  Ali  Sciali  e  i  suoi 
rivali  al  trono  >  (Vienna,  1tì(ìi);  •  La  lolla  fra 
la  Persia  e  la  Russia  nella  Transcaucasia  dal 
1 80-4 al  1 813:1  vi,  18;S4I.  Merila  ancora  una  spe- 
cial menzione  la  sua  :  a  Esposizione  del  diritto 
pubblico  europeo»  (Vienna,  18471  in  turco,  il 
primo  libro  scritto  in  quella  lingua  da  un  occi- 
dentale e  «  Manuel  terminologique  francais- 
oltoman  »  (Ivi,  1870). 

Sohlelden  (Mattia  Giacobbe),  botanico, 
nato  il  5  aprile  del  1801  in  Amborgo,  studiò 
in  p'ima  Legge  e  quindi  Fisiologia  e  Botanica 
a  Gottinga  e  a  Berlino.  Nel  18  (9  andò  pro- 
fessore in  lena,  e  nel  18153  professore  di  Bo- 
tanica e  di  Anlropologia  a  Dorpat.  Sua  opera 
principale  sono  i  «Princìpi!  di  botanica  acien- 
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tifica  »  (4*  ediz.,  Lipsia,  1861),  che  contri- 
buirono amai  allo  incremento  di  questa  scienza. 
Pubblicò  inoltre:  ■  Sulla  nutrizione  delle 
piante  e  il  movimento  del  succhio  in  esse  > 
(Lipsia,  18115);  *  Manuale  il. 'Ila  botanica 
medico-farmaceutica»  (Ivi,  1852);  «Manuale 
della  farmacognosia  botanica  >  (Ivi,  1857); 
■  La  pianta  e  la  sua  vita  »  (6*  ediz..  Ivi, 
1864);  *  Sul  materialismo  della  nuova  scienza 
naturale  tedesca  ■  (Ivi,  1863);  x  II  mare  » 
(2*  ediz.,  Berlino,  18/4);  «  L'antichi  là  della 
stirpe  umana  »  (Lipsia,  1863);  t  La  rosa 
storica  e  simbolica*  (Ivi,  1873);  «  Il  sale* 
(Ivi,  1875),  ee.  Pubblico  .indie  due  raccolte 
di  *  Puesie  ■  (Lipsia,  1858  e  187j)  sotto  il 
pseudonimo  di  Ernst. 

Bohllamann  (Enrico),  celebre  archeo- 
logo tedesco  scopritore  di  Ti oia,  nato  nel  1823 
nel  Meclemborgo,  studiò  a  Lubecca  e  Netistre- 
lilz; s'imbarcò  malaticcio  pel  Venezuela;  nau- 
fragò nell'isola  olandese  Tezel  e  s'impiegò  in 
Amsterdam,  imparando  in  pari  tempo  le  lingue 
moderne  europee,  tinche  nel  1846  fondò  una 
casa  commerciale  a  Pietroburgo.  Viaggiò 
quindi  sul  continenle  europeo,  in  Siria ,  in 
Egitto,  e  nel  1859  pervenne  per  la  prima  volta 
in  Grecia.  Arricchitosi ,  fece  nel  ltitii  un  viag- 
gio mondiale  e  si  slabili  nel  1866  a  Parigi,  ove 
attese  con  grande  ardore  agli  studii  archeo- 
logici. Si  accinse  quindi  a  mandare  ad  effetto 
un  suo  disegno  accarezzato  da  lungo  ;  visitò 
in  prima  il  terreno  classico  dell'antica  Itaca, 
si  volse  poi  all'Asia  Minore,  indovinò  nella 
collina  d'IIissatlik  l'area  dell'antica  Troia,  e 
nell'aprile  del  1870  die  mano  ai  primi  scavi 
che  furono  continuali  con  crescerne  attivila 
nei  due  anni  successivi.  Le  scoperte  furono 
maravigli  ose  ed  oltre  il  cosi  detlo  Tesoro  di 
Priamo,  la  famosa  Ilio  parve  risorgere  dalla 
terra.  Vero  è  però  che  i  celebri  storici ,  Cur- 
tius e  Sybel,  pur  riconoscendo  l'importanza 
di  quella  scoperta,  attribuiscono  la  maggior 
parte  di  quei  tesori  al  medio-evo.  Lo  Schlie- 
mann  fu  costretto  però  a  pagare  50,000  lire 
d'indennità  al  governo  turco.  Maggiore  ancora 
fu  il  risnltamento  degli  scavi  incominciati  nel 
1876»  Micene,  l'antica  capitale  d'Agamennone, 
ove  lo  Schliemann  scopri  l'acropoli,  la  famosa 
Porta  dei  Leoni  e  il  cosi  detto  Tesoro  d'Atreo 
( sepolcro  d'Agamennone).  Nell'autunno  del 
1878  lo  Schliemann  scoprì  nell'isola  d'Itaca  i 
vasti  ruderi  di  un'antichissima  città  ciclopica 
ed  ultimamente  ripigliò  gli  scavi  in  Hiesar- 
lik.  Abbiamo  di  lui:  i  Itaca,  il  Peloponneso 
e  Troia  i  (Lipsia,  1869)  ;  s  Antichità  Troiane) 
con  atlante  (Ivi,  1874)  e  «  L'antica  Micene  * 
in  inglese  (Londra,  1877),  con  aliante  e  una 
prelazione  del  GUdstone. 

Sohloner  (Giuseppe),  medico  e  bota- 
nico moravo,  protomedico  presso  il  Governo 
croato  di  Zagabria,  nacque  il  25  gennaio  del 
1808  a  Chi-anice  in  Moravia.  Si  addottorò  in 
Medicina  all'Università  di  Vienna,  ove  fu 
pure  assistente  per  la  Botanica,  negli. anni 
■1832  33.  Nel  1834  fu  medico  della  città  di 
Vienna,  poi  negli  anni  1837-44  medico  dei 
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bagni  di  Tòplìlz,  onde  passò  a  disio  (18 
e  Zagabria  (1864).  Abbiamo  di  lui  a  stami 
seguenti  pregiati  lavori  :  ■  Flora  della  Mi 
via  e  Silesias  (Brunn,  1843);  s  Prode* 
per  la  Flora  della  Croazia  >  (1852)  ;  *  Via,, 
nella  Croazia,  per  scopo  scientilicn  >  (1»S 
«  Flora  raccolta  viaggiando  nella  Croazia  ■ 
ridonale,  (1852-56);  «  Syllabu»  Flora  ci 
licaì,  col  Vukntinovic',  >  (vedi  questo  noi 
(t8)7);  *  Prodromo  per  la  geografia  di 
piante  nel  Triregno  ■  (1868);  ■  11  Munte  Kali 
in  Croazia,  sotto  l'aspetto  naturale!  (187 
s  Flora  ematica  >  col  Vukolinovic',  (186 
f  Sull'influsso  dell'agricoltura  e  della  coli 
delle  piante  sulla  fisionomia  del  paese  e 
carattere  della  popolazione  >  (1870);  «  G< 
niaeeas  >  (1871-72);  «  Orchidea;  a  (187 
(Sui  sistemi  botanici  nell'ordine  cromili 
co'  >  (1874);  i  Organismo  e  coltura  dei  Ho 
(1875);  i  Flora  escursìva  s  col  Vukotino 
(1876 1;  «  Relazione  sull'escursione  fìlo-ei 
mologica  nel  littorale  croalico  ■  (1877);  •  F 
na  dei  crostacei  della  Croazia  *  (1877-79). 

Schlyter  (Carlo,  Giovanni),  giure* 
sullo  svedese,  professore  di  GitiHsprude 
all'Università  di  Lund,  nacque  il  29  geni 
17!i5  a  Cailscrone,  dove  suo  padre  era  ! 
zionario  dell'Ammiragliato.  Uopo  aver  t 
i  primi  studii  a  Lund,  si  addottorò  in  F 
sofia  a  Rostock  in  Germania  nel  1814, 
Diritto  a  Land  nel  1820.  Fu  nominato  prò 
sore  nel  1838,  dopo  aver  cominciato  a  S 
colma  net  1822  la  grande  raccolta  delle  a 
che  leggi  svedesi ,  opera  monumentale  eh- 
occupò  per  ben  55  anni  e  fu  gloriosa im 
terminata  in  tredici  grossi  volumi  in  guai 
Lund  nel  1877 ,  essendosi  puhbiicalo  il  pr 
volume  a  Stoccolma  nel  1827.  L'ultimo 
lume  contiene  un  glossario  di  tulli  i  testi  : 
desi  e  di  alcuni  testi  Ialini  che  fanno  p 
della  magnifica  raccolta.  Per  la  sua  lai 
dottorale,  nel  1819,  aveva  presentata  una 
seriazione  intitolata:  (Tenlamina  ad  i 
slrandam  histnriam  juris  Scandinavia.  • 

BobMUtrtUl  (Luigi  (Urlo),  zoologo  ti 
sco,  nato  nel  1819  in  Olmata,  studiò  ni 
cina  e  scienze  naturali  a  Vienna,  divenne 
1850  professore  di  Storia  naturale  all'Uni 
sita  di  Graz,  ove  fondò  il  Museo  Zoologici 
nel  1852  professore  di  Zoologia  a  Pr 
Nel  1653  lece  un  viaggio  scientifico  intom 
mondo,  e  visitò  la  Grecia,  l'Egitto,  l'Ara 
Ceylan,  il  Capo,  l'Australia,  il  Chili, 
natili,  te  Indie  Occidentali,  il  Perù,  gli  i 
Uniti,  il  Canada  e  Cuba.  Nel  1862  ebbi 
cattedra  dì  Zoologia  a  Vienna,  e  nel  186; 
fece,  per  invilo  del  Ministero,  parecchi  vi: 
per  studiare  io  pescherie  sulle  etisie  ausi 
che  e  francesi.  Delle  sue  opere  meritano  | 
titolar  menznne  le  seguenti:  •  Storia  n 
rala  degli  infusori!  *  (Vienna,  1846j;  «  t 
vita  dell'anima  degli  animali  ■  (Ivi,  18 
•  Principi!  di  Zoologia  a  (Ivi,  1853);  ■  Si 
naturale  dell'Adriatico»  (Ivi,  1852);  iSt 
naturale  dell'Egitto»  (Ivi,  1851);  *D 
sione  geografica  degli   animali  i  (Ivi,  1* 
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voi.  31;  «Nuovi  animali  i  n  vertebra  li  »  (Lip- 
sia, 1859-61);  «Viaggio  intorno  alla  lerra  » 
(Brunswick,  1861);  «  Zoologìa  >  (i*  ediz., 
Vienna,  1877). 

Schmid  (Ermanno  Teodoro),  scrittore 
tedesco,  nato  il  30  marzo  del  1815,  nell'Alta 
Austria,  studiò  legge  all' Uni  versila  di  Monaco, 
entrò  quindi  al  servizio  del  governo  bavarese, 
ma  fu  collocalo  in  riposo  nel  185U  per  parte- 
cipazione ai  moli  politici.  Si  fece  un  nome 
con  la  tragedia  <  C»  moina  ■  rappresentata  a 
Monaco  con  plauso,  e  quindi  con  scritti  popo- 
lari nel  diffusissimo  Gartenlaube.  Stupendi  i 
suoi  successivi  romanzi  e  racconti  campa- 
znuoli,  fra  cui:  ■  Antiche  e  nuove  storie  della 
Baviera  »  (Monaco,  18til);  >  Il  cancelliere  del 
r/irolo»  (Ivi,  18fi2>;  «Storie  bavaresi  del  vii- 
aggio  e  della  citta*  (Ivi,  1864);  i  Berretto 
:  Coronai  (Lipsia,  1869),  forse  la  sua  opera 
>iù  importante  in  5  voi  ;  «  1  Turchi  in  Monaco  ■ 
Ivi,  1872);  «  Concordia  b  (Ivi,  1874)  ec. 
>elle  sue  pregevoli  opere  drammatiche  cile- 
emo  le  tragedie:  «Carlo  Stuart;  Cristoforo 
t  combattente;  Strashorgo  »  e  i  drammi: 
:  Colomba;  Rosa  e  Spina;  L'Emigrante; 
l'ineta  •  ec. 

Bchmldt  (Edoardo,  Oscarre) ,  anatomi- 
ta  e  zoologo  tedesco,  professore  di  Zoologia 
■  di  Anatomia  comparala  all'Università  di 
llrasburgo ,  nacque  a  Torgau ,  nella  Sassonia 
prussiana,  il  21  febbraio  18J3.  Frequentò  le 
Ini  versila  di  Baila  e  di  Berlino  ;  fu  quindi 
uccessivamenU  nominato  professore  di  Zoo- 
3gia  a  Jena,  Cracovia,  Uraz,  Strasburgo, 
'ubblico  una  serie  di  Memorie  scientifiche, 
di  più  alcuni  lavori  inlesi  a  divulgare  i  ri- 
Dilati  scientifici  de' Buoi  viaggi  e  de'suoi  sta- 
li: «Manuale  d'Anatomia  comparata  >  (7* 
dizione,  1876);  «Quadri  dei  Nord;  viaggi 
arso  il  Capo  Nord*  (1851);  «Fauna  delle 
pngne  dell'Adriatico!  (1K62,  supplementi, 
861-1870);  t  La  dottrina  della  evoluzione  e 
Darwinismo  »  (1874)  ;  «  Le  basi  che  la  Fi- 
isolla  dell'  Incocciente  trova  nelle  scienze 
Sturati  ■  (1877). 

Schmid t  (Enrico  Giuliano),  critico  e 
orico  tedesco,  nato  il  7  marzo  1818  a 
larienwerder,  studiò  storia  e  litologia  a 
oenigsberg,  insegnò  a  Berlino,  passo  nel 
Ì47  a  Lipsia  a  collaborare  alla  Rivista  Grenu 
iteri,  di  cui  presa  l' anno  seguente  la  dire- 
one  col  Freylag.  Questa  Rivista  divenne 
?lle  sue  mani  autorevolissima,  non  solo  let- 
rariamenle,  ma  anche  politicamente,  come 
■gauo  del  grande  partito  costituzionale  e  line- 
ile moderato.  Egli  avea  già  pubblicato:  •  Sto- 
gi della  letteratura  romantica  al  tempo  della  ri- 
duzione e  della  ristorazione  I  (Lipsia,  18 v7), 
dagli  articoli  da  lui  pubblicati  nel  Grem- 
iteli nacquero  a  poco  a  poco  le  due  famose; 
Storia  della  Letteratura  nazionale  tedesca 
el  secolo  XIX.  ■  (Lipsia,  1*>53)  e  «  Storia 
slla  Letteratura  francese  dopo  la  ri voluzinne» 
i'ediz.,  Ivi,  1873-71).  Lo  Schmid!  pubblicò 
mitre:  ■  Storia  della  vita  intellettuale  del- 
Alemagna  dal  Leibnizio  sino  alla  morte  del 
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Leasing  1681-1781  *  (Ivi,  1861-63);  «  Esame 
della  Letteratura  inglese  del  secolo  XIX  ■ 
(Sondershausen,  1850);  «  Lo  Schiller  e  ì  suoi 
contemporanei  ■  (Lipsia,  1859);  «  La  neces- 
sità di  una  nuova  formazione  dei  partili  > 
(Berlino,  1866);  ■  Pitture  dalla  vita  intellet- 
tuale dei  nostri  tempi  »  (Lipsia,  1871*74); 
«  Ritratti  dal  secolo  XIX  >  (Berlino,  1878). 

Schmid.  (Giovanni),  filologo  tedesco, 
nato  il  29  luglio  del  1843  a  Prenzlau,  studiò 
a  Bonn  e  in  Iena,  si  laureò  net  1868,  nella 
prima  di  quelle  città,  in  filologia  comparala, 
vi  divenne  professore  straordinario  nel  1873, 
indi  professore  ordinario  a  Graz,  e  nell'au- 
tunno del  1876  dopo  la  morie  dell'  Ebel  ebbe 
la  cattedra  del  Bopp  all'Università  di  Berlino. 
Le  sue  opere  principali  sono:  i  Storia  del 
vocalismo  indogermanico  ■  (Weimar,  1871- 
75);  «  Le  relazioni  d'affinità  delle  lingue  in- 
dogermaniche »  (Ivi,  1372),  oltre  molti  ar- 
ticoline! Giornale  di  Filologia  comparata  &<A 
KnkR. 

Sohmldt  (Giov.  Federico  Giulio),  astro- 
nomo tedesco,  nato  il  26  ottobre  del  18S5  a  F.u- 
lin ,  lavorò  in  parecchi  Osservato  ri  i,  e  dal  1858 
è  Direttore  di  quello  di  Atene.  I  suoi  lavori 
abbracciano  la  luce  zodiacale,  i  cumuli  di 
stelle,  le  stelle  cangianti,  la  struttura  fìsica 
delle  comete  e  la  luna,  sulla  quale  avvisò 
nel  1866  la  scomparsa  del  cratere  Linneo.  È 
anche  molto  benemerito  della  Geogratia  fisica. 
Oltre  molti  scritti  nelle  Notìtie  Astronomi- 
che  e  nelle  Pubblicati oni  dell' Osservatorio 
d'Atene,  son  da  citare  di  lui:  ■  Risulta  menti 
di  osservazioni  decennali  so  i  gruppi  stellari» 
(Berlino,  185'J);  «  La  luce  zodiacale  »  (Bruns- 
wick, 1856);  *  La  Luna  »  (Lipsia,  1856); 
■  L'eruzione  del  Vesuvio  nel  1855  »  (Vien- 
na, 1856);  «  Studio  sui  terremoti  •  (Lipsia, 
1875);  «Studii  vulcanici  »  (Ivi,  1874),  ec. 
Pubblicò  anche  una  gran  carta  della  Luna  in 
-5  Torli  (Berlino.  1878). 

Bchmldt  (Guglielmo  Adolfo),  storico 
tedesco,  nato  il  z6  settembre  del  1812  a  Ber- 
lino, divenne  nel  1815  professore  di  Storia 
in  patria ,  nel  1848  membro  del  parlamenta 
di  FVnncfort.  nel  1851  professore  a  Zurigo  e 
nel  1860  in  Iena.  Dal  1874  al  1876  fu  mem- 
bro liberale  del  Reicbstag.  Citeremo  fra  le 
sue  opere:  «  Storia  della  libertà  di  pensiero  e 
di  credenze  nel  primo  secolo  dell'  Impero  e  del 
Crisli a» esimo  »  (Berlino,  1817);  ■  Politica 
tedesca  delta  Prussia  »  (3*  ediz.,  Ivi,  1867); 
«  Storia  dei  tentativi  unionisti,  prosso-lede- 
schi  *  (Ivi,  1851);  i  L'insurrezione  in  Co- 
stantinopoli sotto  Giustiniano  ■  (Zurigo,  1854); 
«  Storia  contemporanea  >  (Berlino,  1857); 
«  L'Alsazia  e  la  Lorena  »  (3*  ediz.,  Lipsia, 
1870);  «  Tableau*  de  la  revolution  francaise 
publiés  sur  les  papiers  inèdita  du  départe- 
menl  de  la  police  sperete  de  Paris  »  (Ivi, 
18u7-71);  ■  Epoche  e  catastrofi  *  (-Burlino, 
1874);  «  Condizioni  di  Parigi  duranle  la  ri- 
voluzione 1789- 1800»  (Iena,  187 4-76);  «L'ira 
Periclea  i  (Ivi,  1877).  Compilò  inoltre  per 
quattro  anni  il  giornale  per  la  scienza  storica, 
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e  caro  V  8*  edizione  della  e  Storia  Universale  > 
del  Becker. 

Schmid t  (M.  Costantino  Guglielmo), 
filologo  tedesco,  nato  il  19  novembre  del  1823 
in  Breslavia,  studiò  in  patria  e  a  Berlino; 
nel  1857  andò  ad  insegnare  Filologia  classica 
in  lena  e  vi  pubblica  la  grande  udizione  di 
t  Eaicliioi  (5  voi.,  1838-1868)  e  I*  •  Epitome  » 
di  Erodiano  |186D).  De' suoi  sludii  motrici 
porgono  bella  testimonianza  i  suoi  •  Canti  ca- 
ra U  sofoclei»  (Iena,  1870j,  e  t  Canti  trion- 
fali olimpici  di  l'iudaro  »  (Ivi,  1*70).  Cite- 
remo inoltre  la  sua  edizione  delle  ■  Favole  ■ 
d'Inno  (Ivi;  1872),  i  suoi  ■  Fogli  Oraziani! 
(Ivi;  1874);  ■  Memoria  di  un  oligarca  in 
Atene  au'le  massime  di  Slato  del  Demo  » 
(Ivi,  18*5);  «  Sophoclis  Aedipus  lyrnnnus  » 
(Ivi,  i-»7l),  ma  principalmente  i  suoi  lavori 
sulla  di  ci  frazione  e  spiegazione  delle  scritture 
liete  e  cipriote  e  i  loro  monumenti:  •  Le 
iscrizioni  licie  i  (Ivi,  1868.  in  inglese); 
«  Nuovi  sludii  licii  »  (Ivi,  1809);  «  Le  iscri- 
zioni di  Idalia  e  il  Sillabario  ciprioto  >  (Ivi, 
18741  e  *  Raccolta  d'iscrizioni  cipriote  in 
acritti.ra  eph-orira  .  (Ivi.  1876). 

8ohmldt-W»tflMnfèls  (Edoardo),  fe- 
condo poligrafo  tedesco,  nato  il  1°  settembre 
del  1833  a  Berlino,  cominciò  a  scrivere  di 
buon' ora  nei  giornali,  divenne  nel  1848  Segre- 
tario dell'Assemblea  nazionale  prussiana,  indi 
della  prima  Camera;  prese  parte  nel  ISiOalla 
spedizione  contro  lo  Sclileswig-Holslein  come 
volontario;  andò  quindi  a  Parigi,  ove  scrisse  nei 
giornali  francesi,  fu  arrestalo  dopo  il  colpo 
di  Stalo  ed  espulso  dopo  alcuni  mesi.  Dopo 
una  breve  dimora  in  Inghilterra  tornò  a  Ber- 
lino e  vìsse  quindi  alternamente  a  Lipsia, 
Praga,  Gotha,  ove  strinse  dimestichezza  col 
duca  Ernesto  Ile  pubblicò:  ■  Il  Duca  di  Gotha 
e  il  suo  popolo  ■  (Lipsia,  1861).  Dopo  il  1801 
tornò  a  Berlino,  e  nel  1872  pose  dimora  a 
Kannstadl,  ove  dirige  il  Museo  di  Stoccarda. 
Pubblicò  una  seria  di  opere  sloriche,  biogra- 
fiche e  storico-letterarie,  di  cui  citeremo  le 
seguenti:  *  Moderna  letteratura  della  Francia 
dopo  la  Ristorazione  »  (B-riino,  1850);  •  Italici 
e  il  suo  tempo  «(Lipsia,  I8ò7);  «  Scharnhorsl  i 
(Ivi,  IB5P.);  .  Storia  della  letteratura  della 
rivoluzione  francese»  (Ivi,  1859);  t  Federico 
Genlz»  (Ivi,  1859):  ■  Carattere  della  lette- 
ratura tedesca  »  (Ivi,  18J9);  o  Caratteri  par- 
lamentari ■  (Berlino,  1>6'2);  «  II  principe 
Mette. nich  >  (Praga,  180i);  a  Fidile  e  il 
popolo  tedesco  •  (Berlino.  1832);  t  La  Fran- 
cia e  i  Francesi  »  (2"  ediz..  Ivi,  1869 1;  •  Fer- 
dinando Freiligraln  >  (Stoccarda,  1876),  ec. 
Dej  suoi  romanzi,  storici  in  gran  pari",  meri- 
tano special  menzione  i  seguenti:  a  Poligone» 
(Berlino,  1866);  f  Dietro  toppa  e  chiaviate!. 
lo.  (Ivi,  1806);  €  Pasquale  Paoli.  (Lipsia, 
1867);  s  II  capitano  Suonaparte  »  {liei-lino, 
1869);  «  Il  18  brumaio  .  (Ivi,  1869)  ;  •  Sto- 
rie principesche.  Ilvi,  1869};  il  figli  del  Dar- 
neveldt  »  (Ivi,  1871);  *  L' insurrezione  in 
Algeri  •  (Ivi,  1812);  t  Superbia  nobilesca  » 
(Ivi,  1873),  ec. 
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Schmitt  (Bernardo),  filologo  (edes 
nalo  il  ;ì  aprile  del  1819  in  Annover,  viaj 
col  padre,  professore  di  lingue  moderne. 
Allemagnaein  Francia,  e  tornato  nel  1 
a  Berlino  vi  studiò  l'antica  Filologia  eia» 
Continuò  quindi  in  Parigi  i  suoi  studii  liti 
gici ,  insegnò  le  lingue  moderne  all'  Uni  ver 
di  Greifswild  e  fu  nominato  professore 
Filologia  moderna.  Gli  scritti  principali 
attestano  la  sua  al  li  vita  scientilìca  eoi 
«  Grammatica  parallela  tedesca  ,  francese, 
glese  »  rigorosamente  scientifica;  ■  Grani' 
tica  tedesca  *  (Greifswald,  18"3)  ;  •  Gn 
malica  francese  ■  (3*  ediz.,  Berlino,  187 

■  Grammatica  inglese»  (5'  ediz..  Ivi,  181 
•  Commentario  alla  Sloria  d'Inghilterra 
Macaulny  »  (Greilswald  ,  1870);  *  Si  noni 
francese,  »  ec.  (21  ediz.,  Lipsia,  1877);  ■ 
ciclopedia  dello  studio  filologico  delle  lin 
moderne,  principalmente  del  francese  e 
l'inglese  ■  (2l  ediz.,  Lipsia,  1876). 

8  oh  miti  (Leonardo),  storico  ledei 
nalo  ad  Eupen  presso  Aquisgrana  il  6  m; 
del  1807,  studiò  storia  e  filosofia  all'Uni 
sita  di  Bonn  sollo  il  Niebulir.il  Welcker, 
ed  ammogliatosi  con  una  inglese  sì  trasfe 
Londra,  ove  divenne  in  prima  Direttore 
Collegio  Internazionale  e  quindi  esaminai 
classico  all'Università.  Nel  1859  fu  se 
dalla  regina  Vittoria  per  professore  di  Si 
del  principe  di  Galles  e  quindi  del  prim 
Alfredo.  Lo  Schmitt  pubblicò  le  letture 
Niebnhr  «  Sulla  Storia  romana  .  sulla  «  : 
ria  antica  »  e  sulla  t  Antica  Geografia 
Etnologia  >  il  tutto  in  8  volumi  (1844-5: 
il  a  Museo  classico  »  (18W-1850);  «  Si- 
popolare  di  Itoma;  Storia  della  Grecia;  Gr 
maliche  delle  lingue  greca  e  Ialina; 
nuale  di  Sloria  antica;  Manuale  di  Geo; 
fia  antica;  Manuale  di  Sloria  del  medio-e 
Storia  della  Letteratura  latina,  »  e  colla t 
largamente  alla  Penny  Ciclnpedia,  all'È 
cloprdìa  Britannica  ed  ai  Dizionarii  CUu 
di  Guirbelmn  Smith. 

g  cimelio  r  (Cristiano),  poeta,  filo! 
ed  archeologo  tirolese,  nalo  M  5  noveri 
1831  a  Il.dzgau,  studiò  filologia  e  storia 
turale  in  Innsbruck  e  a  Vienna,  divenne  i 
folgore  ginnasiale  a  Roveredo  e  quindi 
Innsbruck,  ispettore  delle  Scuole  popola 
delle  Scuole  inedie  nel  Tirolo  tedesco  e 
Voralberg  Esordi  nelle  lettere  rome  Urie 
molta  vaglia,  con  la  Raccolta  di  poesie  «  V 
montagne  .  (Norimberga,  1857).  a  cui  te 
di.-lro  l'altra:  i  Di  la  dai  Brennero*  (1 
sbruca,  186.)  Migliori  ancora  sono  i  : 
poemi:  fSul  lago  alpino.  (Ivi,  1860), 
«  Eldorado  i  (Gera,  1871).  Nel  campo  se 
litico  si  fece  un  bel  nome  con  le  «  Nuvel 
tradizioni  del  Tirolo  italiano  »  (Innsbri 
1807)  a  cui  rappiccasi  la  sua  opera  princip 

■  I  dialetti  romanici  del  Tirolo  meridione 
(Gera,  1870,  un  voi.)  che  gli  procacciai 
lama  anche  in  Italia.  Puhblicò  a  nenia  : 
Scuola  popolare  nel  Tirolo  or   fa   100   ar 
(Ivi,  18/4)  ;  •  Schizzi  del  Tirolo  »  (Geni,  18 
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Sobnetxlsr  (Giovanni  Battista),  natura- 
rla wijwh»,  nacque  il  3  novembre  1823  a 
làchlingen  (emione  di  Scialfusa),  lece  i  suoi 
;!  uri  li  a  Scuffili»,  a  Stoccarda,  a  Ginevra. 
)opo  avere  insegnalo  scienze  naturali  «I  Col' 
»gio  di  Vevey  Tu  chiamalo  all'Accademia  di 
josanna,  coni*  professore  di  botanica.  Egli  è 
ira  iettare  dell'Accademia.  Oltre  i  suoi  i  En- 
reliens  sur  la  bolanique  »  (Losanna,  187.1) , 
mbblicò  notevoli  Memorie  di  Fisiologia  ved- 
ale e  animale  nei  Rendiconti  dall'Accademia 
Ielle  scienze  di  Parigi,  negli  Archi  vii  delle 
«ienze  fisiche  e  naturali  di  Ginevra  e  nel 
ìultelm  de  la  Società  Vaitiioite  dea  seience* 
taturetlet.  Le  sue  dotte  ricerche  sulla  lilos- 
era  lo  pongono  pure  nel  novero  degli  «crii- 
ori  più  autorevoli  su  quanto  importante  argo- 
menta. 

Bahoana  (Riccardo)  archeologo  tedesco, 
iato  il  5  febbraio  lSWa  Dresda,  studiò  dal  1858 
ilologia  a  Lipsia,  dimora  quattro  anni  in  Ita- 
la e  uno  in  Grecia;  divenne  nel  1869  profes- 
ore  straordinario  d'Archeologia  alla  Halla  e 
lei  1873  consigliera  di  cose  d'aite  nel   Mi 
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Sul  Protagora  di  Platone  >  (Lipsia, 
1863);  <  Sui  passaggi  dell'Odissea  di  F.  Prel- 
er  •  (1813);  <  Contribuzione  alla  biografia 
lei  pittore  J.  A.  Cantlen  *  (Ivi,  1807),  e  pub* 
>licó:  f  Le  scolture  antiche  del  Museo  Late* 
-anense  ■  (1307).e  ■  Rilievi  greci  dalle  colle- 
lioni  alenip'si  >  (Ivi,  1872). 

B oboli  (Aureliano),  scrittore  francese, 
iato  nel  1833  a  bordeaux,  ove  fece  i  suoi  Bin- 
ili per  avviarsi  come  il  padre  suo  al  nilana- 
o.  Ma  nini  resistette  alla  vocazione  delle  tei- 
ere e  del  giornalismo.  Nel  I85U,  venuto  a 
Parigi,  entra  a  scrivere  nel  Corsaire,  quindi, 
lopo  ìl  Colpo  di  Stato,  nel  giornale  Pari*,  nel 
Wousquttatrt di  Alessandro  Dumas,  rieU'/iiu- 
tration,  nel  Figaro  sellimatiale,  (185'J-U3). 
Nel  1855  aveva  fallo  rivivere  il  Salari,  e  fon- 
lato  Con  Giulio  Noriac  La  Silhouette.  Ftilira- 
osi  dal  Figuro,  fondò  il  Nain  Jaune.  poi  il 
lluh,  il  Jockey,  e,  nel  1869.  il  Lorgnon.  Nel 
1875,  un  suo  articolo  nvt\'  Hvénement  gli  co- 
llo un  duello  con  11.  Mitchell  direttore  del 
Juil*.  Oltre  i  numerosi  suoi  aiticuli  vivacissi- 
ni ,  Aureliano  Sclioll  diede  separatamente 
die  stampe  e  alle  scene  i  seguenti  lavori  : 
t  Letlres  a  mon  dom-slique  »  (18H);  t  Lea 
isprits  maladeso  (tr,55j;  i  Denise,  ■  in  versi 
1-57);  «  La  fui  re  aux  arlislesi  [1858);  •  Les 
uauvais  inslincts  ■  (ISdJ);  <  Les  amours  de 
héàfe  «  (186.!);  ■  Aventures  romanesques  • 
;t8>2);  i  Scèues  et  mensnnges  parisiens  • 
18  i3);«  Lea  gens  tare»  »{I875i;«  L-s  da'mes 
le  Risquenvrile  »  (1865);  t  Les  cria  de  paon  » 
1866);  ■  L'nulrage.  (1SQH);  «  Les  nouveaux 
nystéres  de  Paris  »  (lsH7);  <  La  ri  ime  dea 
palmieri)  ■  (1873);  i  Les  amours  de  cinq  minu- 
!es.(!875);  .Rosalinde,»  commedia  tI85.l); 
tjaloux  du  passi1,  *  commedia  in  un  alto 
;i8ì>1  )  ;  ■  Singulier  effet  de  la  foudre  »  {ìS'St ,; 
i  La  question  d'amour,  ■  commedia  (I86t)  ; 
i  Les  ebainea  de  flaurs  ■  (1866);  ■  Le  repen- 
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tir,  *  commedia  (1876);  *  Ori  demande  une 
femme  hoiinéte  ■  {1876). 

Sohott  (Guglielmo),  orientalista  tede- 
sco, naiu  il  3  sellembre  del  1806  a  Magonza, 
studiò  lingue  orientali  a  Giessen,  fu  nominalo, 
nel  18(8,  professore  all'  Università  di  [tarlino 
a  membro  dell'Accademia.  Olirò  molli  arti- 
coli nelle  effemeridi  e  il  *  Catalogo  rielle  opere 
cinesi  della  lliblioteca  imperiale  di  Berlino» 
(1840),  pubblicò:  •  Saggio  sulle  lingue  tar- 
tare >  (Ivi,  1336);  *  De  lingua  Tschuwas- 
choruni  *  (Ivi,  1  41);  •  Sul  cullo  tunguso 
degli  Sciamani  »  (Ivi,  1842);  *  Vocabu la  riunì 
Sinicum  *  (Ivi,  Ì8Mj;  ■  Le  notizie  più  an- 
tiche dei  Mongoli  e  dei  Tartari  »  (Ivi ,  1846)  ; 
■  Sul  Buddismo  nell'Alta  Asia  e  nella  Cina  ■ 
(Ivi,  18(6);  «  Sulla  famiglia  linguistica  al- 
taica o  unno-tartara»  (Ivi,  1310);  a  II  reame 
Karachalai  a  Si-Liao  t  (Ivi,  1819);  «  Pro- 
getto di  una  descrizione  della  letteratura  ci- 
nese ■  (Ivi,  1854};  «Sulle  cosiddette  lingue 
indo-cinesi,  principalmente  la  siamese  >  (Ivi, 
183tS)i  «  Grammatica  cinese  >  (Ivi,  1857); 
«  Sulla  lingua  cassia  nell'India  No  ni-  Est  > 
(Ivi,  1859);  «  Sui  veri  Kirghisi*  (Ivi,  1363); 
t  Letteratura  del  Buddismo  cinese  a  (Ivi, 
1874);  •  Sludii  Altaici  •  (Ivi,  1860-72),  ec. 

B diradar  (Eberardu),  celebre  assiuo- 
lo^ e  critico  biblico,  nato  il  5  gennaio  del 
1*36  a  Brunswick ,  studiò  a  Gottinga ,  e  nel 
1858  vinse  il  premio  accademico  con  un  trat- 
tato sull'  ess-nza  della  lingua  etiopica  pub- 
blicalo nel  iS.iO.  Divenne  professore  ordinario 
di  teologia  a  Zurigo,  a  Giessen,  in  Iena, 
finché  nel  1375  andò  professore  di  lingue 
orientali  a  Berlino ,  ove  fu  anche  eletto  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze.  Pubblicò: 
*  Studii  riguardanti  la  critica  e  la  spiega- 
zione della  Moria  biblica  primitiva  t  (Zurigo, 
1863);  «  Rifacimento  dell'Introduzione  al- 
l'antico Testamento  del  De  Welter»  (8'ediz., 
Berlino,  1839),  e  si  volse  quindi  allo  studio 
della  Scrittura,  Lingua  e  Storia  assirie,  fon- 
dalo sui  monumenti,  schiudendo  una  nuova 
via  agli  assiriologhi.  Le  sue  opere  principali 
in  questo  ramo  sono;  i  Le  iscrizioni  cunei- 
formi assi  rio-babilonesi  ■  (Lipsia,  18T2); 
i  Le  iscrizioni  cuneiformi  e  l'Antico  Testa- 
mento >  (Giessen,  187-2);  ■  Il  viaggio  all'  in- 
ferno d'istar,  antica  epopea  babilonese,  » 
con  lesto,  traduzione  e  commentario,  ec. 
(ivi,  1874);  «  Iscrizioni  cuneiformi  ed  inda- 
gine monca  •  (Ivi,  1878). 

Sobx8*r  (Carlo  Giulio),  scrittore  austro- 
ungherese,  professore  di  Letteratura  tedesca 
nel  Politecnico  di  Vienna,  vicepresidente  e  bi- 
bliotecario del  Gnetheverein  di  Vienna,  nacque 
a  Presburgo  nel  1825,  e  fece  I  suoi  sludii 
nella  propria  città  nativa,  a  Lipsia,  ad  Halla, 
a  Berlino.  Abbiamo  di  queaio  egregio  scrit- 
tore ed  insegnante  a  stampa  i  lavori  seguenti, 
in  lingua  tedesca  ;  a  Stona  della  letteratura 
tedesca  »  (Pesi,  1853);  •  Giuochi  natalizi!  te- 
deschi ■  (Vienna,  1854);  •  Vocabolario  lati- 
no-tedesco e  tedesco-italiano,  del  1420*  (Pre- 
sburgo 1859);  t  Gedicbte  >  (Vienna,  1862)  ; 
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■  La  correità  maniera  di  scriverà  tedesco  » 
(Lipsia,  1879);  «  Questioni  d'istruzione  > 
(Vienna,  1873);  «  La  casa  di  contadini  alla 
Mostra  Universale  di  Vienna  *  (Vienna,  1873); 

■  La  morte  di  Alphart,  s  poema  (Lipsia,  1874); 
a  Der  Weinschwelg  i  (Iena,  1876)  ;  <  Goethe* 
austera  Erscheinung  ■  (1878);  ■  I  Tedeschi 
nel!'  Austro -Ungheria  e  la  loro  importanza 
nella  Monarchia  >  (Vienna,  1879);  «  Diziona- 
rio dei  dialetti  tedeschi  della  parte  montuosa 
dell'Ungheria  >  (Ivi,  1858);  ■  Heinrich  von 
Mùgeln,  *  secondo  i  manoscritti  (Ivi,  1867)  ec. 

Bohttcklng;  (Cristoforo ,  Bernardo,  Le- 
vin),  fecondissimo  scrittore  tedesco,  nato  il 
6  settembre  del  1814  a  Clemenswerth,  studio 
legga  a  Monaco,  Heidelberg»,  Gottinga,  la- 
sciò l'avvocatura  nel  1837  e  si  diede  alle  Let- 
tere a  Monaco.  Nel  1848  prese  ad  educare  i 
due  figli  del  principe  Wrède,  e  conobbe  in 
quella  casa  Luisa  von  Gali  che  sposò  nel  1843. 
Collaborò  per  un  anno  e  mezzo  alla  Gazzetta 
d'Augusta,  e  si  stabili  poi  a  Colonia,  ove  di- 
venne appendicista  della  Gazzetta  di  Colonia. 
Visitò  l' Inghilterra  e  l' Italia ,  e  pubblicò  le 
opere  seguenti:  «  La  Vestfalia  pittoresca-  e 
romantica  «  (2*  ediz.,  1871);  <  Un  Castello 
sul  mare  >  (Lipsia,  1843);  <  Un  fallo  tene- 
broso »  (Ivi,  1846)  ;  t  Novelle  ì  (Pesi,  1846); 

■  Poesie  i  (Stoccarda,  1846);  «  Viaggio  a 
Roma  i  (2*  ed ii.,  Coblenza,  1860);  i  Enrico 
von  Gagern  >  (Colonia,  1849);  «  Un  tìglio  dei 
popolo  ■  (Lipsia,  1849);  ■  La  Regina  della 
Nolte  ■  (Ivi,  1852);  <  Un  segreto  di  Stato  * 
(Ivi,  1854);  ■  Una  disputa  a  Firenze  »  poema 
drammatico  (Berlino,  1854);  a  La  Stìnge  » 
(Lipsia,  1856);  *  L'Eroe  dell'avvenire  > 
(2-  ediz.,  Praga,  1859);  .  Il  tìglio  di  un  uo- 
mo celebre  »  (Ivi,  1857);  t  Dai  giorni  della 
grande  imperatrice  »  novelle  (2*  ediz.,  Vien- 
na, 1861);  f  Paolo  Bronckhorst  ■  (Lipsia, 
1859);  t  Pitture  dalla  Vestfalia  ■  (Elberlbld, 
1860);  n  I  giurali  e  il  loro  giudice  «  (Anno- 
ver,  1861);  «  Novelle  Storiche»  (Vienna, 
186-2)  ;<  Una  Società  per  azioni  »  (Ivi,  ISti;!); 
t  Donne  ed  enimmi  >  (Lipsia,  1365);  e  Dal 
vecchio  e  nuovo  mondo  >  racconti  (Vienna, 
1864);  e  La  pittrice  dal  Louvre  >  (Annover, 
1869);  «  Lutero  in  Roma  »  (Ivi,  1868;  2*  ediz., 
Ivi,  1873);  i  Fuoco  e  Fiamma  »  (Stoccarda, 
1874)  ;  <  Libro  di  Novelle  ■  (Annover,  1876),  ec 
1  romanzi  dello  Schucking  hanno  un  fondo 
storico  scelto  felicemente,  un'azione  attraente, 
caratteri  vivi  e  psicologicamente  veri,  ed  una 
esposizione  sciolta,  leggiera,  ma  dilettevole; 
molti  di  essi  furono  tradotti  in  inglese,  in 
olandese,  in  ungherese,  alcuni  pure  in  italiano 
per  le  appendici  dell'  Opinione  e  d'altri  gior- 
nali. Citiamo  ancora  :  «  1  santi  ed  i  cavalieri  » 
(Hannover,  1870,  in  quattro  voi.).  Anche 
sua  moglie  fu  autrice  di  romanzi. 

Sciolte  (Giovanni  Federico),  uno  dei 
capi  del  parliti  dei  Vecchi  Cattolici,  natoli  23 
aprile  del  1827  in  Vestfalia,  studiò  filologia  e 
giurisprudenia  a  Berlino;  andò  nel  1854  pro- 
fessore di  Diritto  Canonica  a  Praga,  o  nel  1872 
professore  di  Diritto  a  Bonn.  Dal  1874  è  meni- 
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bro  del  Reichstag  tedesco.  Fa  president 
Congressi  dei  Vecchi  Cattolici  a  Monaco  (li 
Colonia  (1872),  Costa  ma  (1873),  Fnb 
(1874),  Breslavìa  (1876).  Pubblicò:  t 
nuale  del  Diritto  matrimoniale  Cattol 
(Giessen,  1855);  «  Il  Diritto  ecclesiastico 
tolico  >  (Ivi,  1865);  t  Manuale  del  D 
ecclesiastico  Cattolico  i  (3*  ediz.,  Ivi,  Il 
«  Storia  delle  fonti  e  della  Letteratura  dt 
ritto  canonico  »  (Stoccarda,  1875-77); 
Podestà  dei  Papi  Romani  >  (Praga,  H 
«  Memoria  sulle  relazioni  dello  Stato  ai 
cipii  della  Costituzione  papale  del  18  1 
1870  »  (Ivi,  1871);  i  La  posizione  dei 
cilii,  dei  papi  e  dei  vescovi  •  (Ivi,  1871) 
nuovi  Ordini  e  le  Congregazioni  Calibi» 
(Berlino ,  1872)  :  e  11  Celibato  forzato  *  (B 
1876). 

BobnltX»  (Federico),  filosofo  tedi 
nato  il  7  maggio  del  1846  a  Cella  ueil'A 
ver,  studiò  alle  Università  di  Jena,  Gol 
e  Monaco  ed  attese  principalmente  agli  i 
antropologici  e  di  storia  naturalo,  i  cui  | 
Trulli  furono:  a  L'anima  degli  anim 
(Lipsia,  1868)  e  i  11  Feticismo  »  (Ivi,  1; 
Nel  1876  Tu  nominato  professore  ordì 
nel  nuovo  Politecnico  di  Dresda  e  pub 
ancora  t  Giorgio  Gemisto  Platone  ■  \i 
1871);  t  L'istruzione  religiosa  nelle  a 
d'Allemagna  e  suo  miglioramento  i 
1872);  i  Storia  della  tìlosofia  del  Rii 
mento  *  (Ivi,  1874)  ;  e  Kant  e  Darwin  > 
1870);  f  Sul  significato  e  l'ufficio  di 
tìlosofia  dellq  scienza  della  natura  >  (ivi,  1; 
«  Sull'attinenza  della  filosofia  naturale  i 
alla  moderna  scienza  naturale  »  (Li 
1877-78).  Appartiene  alla  cosi  detta  e 

Sohulx  (Ferdinanda),  scrittore  bo< 
professore  di  Lingue  e  Letterature  boe 
tedesca  all'Accademia  di  commercio  di  P 
nacque  il  17  gennaio  1835  a  Ronov,  vie 
Caslau  in  Boemia,  studiò  al  Ginnasio  e  ali 
versila  di  Praga.  Nel  1867  fu  direttore  d 
glio  periodico  Cesky  obzor  l'iterami  (Il 
boema  letteraria)  e  del  giornale  Literarni 
(fogli  letterari).  Dal  1871  lo  Schulz  diri 
collezione  di  poesie  straniere,  tradotte  iu 
mo,  sotto  il  titolo  <  Poesìa  Universale.  > 
ora  sono  siali  stampati  18  volumi  di  q 
raccolta.  L'autore  pubblico  diversi  ar 
nella  Rivista  Oeveta:  iSludii  sulla  servii 
popoli  in  Boemia  •  (1871);  ■  Ricordi  di 
vanni  Bowling  Petr  Chelcicky  >  il  succe 
di  T.  lluss  e  il  fondatore  delta  società 
giosa  dei  Fratelli  boemi  Moravi  (1875); 
ballata  e  la  romanza  nella  letteratura  bo* 
(1877);  *  Dalla  natura  .  una  novella  (li 
■  Il  re  Giorgio  di  Podebrad  t  (18iì8);  « 
seppe  Jungmann  »  (1873):  «Gli emigranti 
mi  nel  XVII  secolo  ■  {(«76);  >  Il  vecchi 
gnore  dì  Dorueric  »  (1878);  .nella  gaz 
letteraria  Lumir  pubblicò  un  saggio 
v  Romanzi  nella  letteratura  boema  del 
dio  Evo.  i 

Sohnlza-DflUtxitui   (Ermanno), 
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bre  economista  e  fondalo»  delle  banche  po- 
ilari  tedesche,  nato  il  29  agosto  del  1808  a 
pilliseli  in  Prussia,  studiò  legge  e  divenne 
udice  patrimoniale  in  pallia.  Eletto  nel  1848 
lembro  dell'Assemblea  Nazionale  prussiana, 

uni  al  centro  Sinistro  e  fu  nominalo  presi- 
inte  della  Commissione  per  l'  esame  della 
indizione  misera  degli  operai  e  lavoranti. 
p  parie  n  ne  anche  alla  disciolta  seconda  Ca- 
lerà del  1319.  Accusalo  di  aver  riliutato 
imposta  con  altri  deputali,  si  difese  splendi- 
imente.  Traslocato  nel  tribunale  circonda- 
si" di  Wreschen  chiese  un  congedo  per  ri- 
citerai  in  salute,  ed  essendogli  stato  negalo, 

ritirò  dal  servizio  dello  Slato  a  Delitzsch 
vi  fondò  la  prima  banca  popolare.  Egli  ri- 
sse il  capo  e  il  direttore  di  questo  movi- 
eri lo  sodate  da  lui  suscitalo  e  die  assunse 

breve  vaste  dimensioni.  Nel  18S1  fu  inviato 

bel  nuovo  alla  Camera,  ove  si  accostò  al 
10-parlito  progressista,  e  volò  contro  I' ae- 
razione della  costituzione  della  Confedera- 
rne del  Nord.  Fece  sempre  parte  del  Reich- 
*g  dopo  die  fu  fondalo.  Contro  il  movimento 
issalliano  scrisse  «  Capitolo  per  un  Cnteehi- 
10  tedesco  degli  operai  •  (Lipsia,  1863)  e 
L'abulizione  del  risico  industriale  pel  signor 
issalle  »  (.Ivi,  1866).  Prese  parte  ai  lavori 
I  Congresso  degli  economisti  tedeschi  e 
Ila  Società  per  la  diffusione  dell' educa- 
rne popolare ,  e  favoli  anche  te  Socìelà  opa- 
le. Éi  percorse  senza  posa  l'Allemagna  da 
i  capo  all'  altro  per  diffondervi  la  sua  bene- 
a  istituzione,  e  si  acquistò  una  grande  e  ben 
eritata  popolarità  dovula  in  parie  alla  sua 
asctiia  eloquenza.  Egli  dimora  da  una  serie 
anni  a  Potsdam.  Una  somma  di  circa 
0,000  marchi  raccolta  da' suoi  numerosi 
.i  tigiaui  per  ricompensarlo  delle  sue  fatiche 
antropiche  fu  da  lui  destinala  ad  una  Agn- 
izione per  i  più  meritevoli  per  buone  azioni. 
;' suoi  scritti,  trattanti  in  generale  il  tema 
t| l'associazione,  citeremo  ancora:  i  Libro  di 
socia/ione  per  gli  operai  e  lavoranti  lede- 
lii  »  (Lipsia,  1863);  «  Le  classi  operaie  e 
associazione  in  Allemagna  *  (I8>3);  «  So- 
ttk  d' anticipazione  e  ili  credilo  come  ban- 
ie  popolari  ■  (1876);  «  Libro  di  pell.'grinaj;- 
o  *  (Glogovia,  1859)-,  «  Guida  per  le  Società 
anticipazione  e  di  credilo  »  (Lipsia,  1870); 
Lo  sviluppo  dell'associazione  >  (Berlino, 
170);  4  Le  associazioni  nei  singoli  rami  d'in- 
istria  •  (con  F.  Sclineider,  Lipsia,  1873). 
al  lS59ei  pubblica  l'Annuario  della  Società 
anticipazione  e  di  credito.  Il  Luzzalti  in- 
odusse   in    Italia   le  Banche  Popolari  dello 

;liul'p-Oelitzscli. 

Botare  (Edoardo),  scrittore  alsaziano, 
acque  nel  1811  a  Strasburgo,  ove  fece  i  suoi 
udii  ginnasiali  e  studiò  Lettere  e  Giuriapru- 
enza ,  rivelando  precocemente  un  ingegno 
vo  •  delicato  in  alcune  poesie  piene  di  sen- 
mento.  Negli  anni  1864-66,  per  ragione  di 
odio,  visitò  la  Germania,  e  specialmente  le 
niveraità  di  Bonna,  Berlino,  Monaco.  Es- 
ondo in  Baviera  studiò  specialmente  la  niu- 
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Bica  tedesca,  anzi  la  muri 
della  quale  divenne  quindi  i 
aiolo  più  eloquente,  il  camp 
TornòaPariKi  nel  I8tf6,evip: 
cioè  una  ■  llistuire  du  Lied, 
nel  1868  fu   ristampala  nel 


que 


mio 


n  Alsa 


la  quale  visil 
l'Italia  nel  1871,  dopo  l'ar 
sazia  alla  Prussia  pubblicò 
sace  et  la  Prusse,  ■  Cui  qu 
Seguirono  un'opera  importi 
mi ,  intitolata  •  Le  drame  i 
<  Lcs  elianti  da  la  Monlagni 
lidona,  »  romanzo  estetico  [ 
parecchi  articoli  di  Ietterai 
sparsi  in  vario  tempo  sulle 
altre  pure  nella  Revue  de 
Il  genio  del  Sohnré  è  solil 
facilmente  immaginoso;  la  i 
tamenle  elegante. 

Sohwftros  (Giulio),  ai 
ala,  geologo,  uomo  politico 
a  S  tulli  weissenburg  il  7  dici 
dio  prima  nella  sua  città  nati 
Post  (1  «56-58  ',  a  Monaco  ( 
(1860),  a  Jena  (1861),  ove  si 
una  lesi  intorno  alla  e  Teoi 
di  Empedocle,  i  Dopo  il  ripi 
Costituzione  ungherese  s'ag 
1'islruzione-  nazionale,  e, 
volle  al  Parlamento,  perni 
riforma  delle  scuole.  Esordi 
in  greco  pubblicato  nel  18 

blicazioni  :  ■  La  questuine  de 
1861);  ■  Le  conoscenze  geol 
(Pesi,  1861-63);  «  Anassag 
Lampsaco  >  (1861-ttf);  i  TI 
logicai  Atlempts  marie  hy  Ih 
Ibe  of  Alexandre  the  Great 
riforma  dell' istruzione  pubb: 
(Prtl,  1805-lifl);  sStatistk 
primaria  »  (I866);  «  Statis 
menti  pedagogici  ungheresi 
stica  degli  alunni  che  si  sei 
nasìi  e  nelle  scuole  lecnicln 
dell'  istruzione  s  (18b5); 
pubblicsin  Ungheria  >  (186 
unita  v  (1869);  «  Le  istituì 
gheresi  »  (1871-79,  in  due  i 
crazìa,  >  (in  tedesco,  opera 
gran  dottrina,  originalmentt 
quale  apparve  nel  1876  a  L 
lume  in-8*  grande). 

8ch.wa.rtx  (F.  L.  W.) 
tedesco,  uno  de'  fondatori 
comparata ,  nacque  il  4  : 
Berlino,  ove  Tece  i  suoi  stm 
logici  che  compi  nel  184; 
passò  maestro  e  poi  proles 
Werder  di  Berlino.  Di  là  fu  | 
direttore  del  Ginnasio  di  > 
1872  del  Ginnasio  Federico 
sen.  Insieme  col  proprio  e 
Kuhn  raccolse  tra  gli  anni 
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velline,  leggende,  tradizioni ,  «sanie  popolari 
della  Germania  setienlrinnale,  pubblicale,  in 
due-  volumi:  «  Markische  Sagen  ■  (Ì8W); 
e  Nnrddeutsche  Sagen  ■  (1S48).  La  sua  dis 
saltatone  di  laurea  Irai U va  già  un  argomento 
mitologico:  «  De  uni  buissima  Apollniis  na- 
tura» (18i3).  Nel  18o0  scrisse:  «L'odierna 
credenza  popolare  e  il  vecchio  paganesimo,  » 
(lavoro  ristampato  nel  18(32).  Seguirono  nel 
lr&8  uno  studio  «Sopì a  il  mito  greco  del 
Dio  serpenlc  ,  ■  nel  1860,  il  suo  capolavoro  : 


«L'origine  della  Mitologia,  esposta  aopra  la 
leggenda  greca  e  tedesca,  o  della  quale  Tu  un 
complemento  un  lavoro  eopra  «Le  Arnioni 
poeliclie  naturali  d%i  Greci,  Romani,  Tede- 
schi, per  rispetto  alla  Mitologia,  di  cui  la 
prima  parie:  «  Sole,  luna  stelle,  a  ap- 
parve nel  18134,  la  seconda  «  Nuvole,  vento, 
fulmini  e  tuono,  a  nel  1879;  olire  parecchi 
articoli  per  Rivinte,  contribuzioni  di  canli, 
novelline  della  Marca  di  Brundeburgo,  alla 
letteratura  popolare,  discorsi ,  sci  itti  pedalo 
gici ,  fra  i  quali  melila  ricordo  quello  «  Sul- 
l' mganismo  dei  Ginnasii  ■  (1870);  lavori 
d'  aicheolugia  preistorica,  Ira  i  quali  si  se- 
gnalano i  ■  Mateiiah  por  la  Caitogralìa  prei- 
storica della  provincia  di  Posen  ■  (1875,  con 
supplemento,  del  1879). 

Bchwtvrx  (Speranza  von) ,  più  noia  solto 
il  pseudummu  d' Elpit  Meleita,  traduzione 

5 reca  del  suo  nome,  nacque  l'8  novembre 
el  1821  in  Inghilterra  da  un  banchiere  d'Am- 
burgo; fu  educala  a  Ginevra  ed  a  Roma  ;  si 
mai  ilo  due  volte  infelicemente;  fece  col  suo 
secondo  marito,  il  banchiere  Scliwarz,  un  gran 
viaggio  in  Oriento  e  si  stabili  nel  1819  a  Ito- 
ma.  Ebbe  dimestichezza  col  Garibaldi,  di  cui 
tradusse  le  •  Memorie  »  in  tedesco  (Ambur- 
go, 1861,  due  voi.),  e  si  recò  quindi  a  Creta, 
ove  palleggiò   per  gl'insorti    e  dimorò  poi 

3 oasi  sempre.  Le  sue  "pere  sono:  «  Memoiie 
i  una  Piastra  Spagnuola  »  (Brunswick,  18ÒG); 
e  Cento  e  un  giorno  sul  mio  cavallo  ed  una 
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gita  all'isola  Maddalena  »  (Amburgo,  If 
1  Uno  sguardo  alle  Calabrie  ed  ali»  tsol 
pari  nel  t8li0  »  (Ivi,  1861 1;  «  Garibaldi  a 
Tignano  1882,  a  Caprera  18153»  (Lipsia,  i 
t  II  giovane  ballerino  sui  trampoli  »  ( 
iSG'i);  11  L' isola  di  Creta  sotto  l'ammin 
zione  ottomana  »  (Vienna,  18l>7);  «Da  I 
a  Creta»  (lena,  1870);  «Ape  Cretense,  0 
Canti  popolari  e  tradizioni  di  Creta  »(Mo 
1 871)  ;  •  Gemma,  0  la  virtù  ed  il  vizio  • 
naco.  1877).     • 

Sohmlnftirtll  (Giorgio),  celebre 
gialore  tedesco,  nato  il  29  dicembre  del 
a  Riga,  ebbe  un'accurata  educali  ne  i 
istituto  privato  e  di>po  15 anni  nel  paini 
nasio.  Fin  dal  18ò9  noi  lo  troviamo  ; 
viaggio  alpino  e  nel  medesimo  anno  1 
scienze  naturali  all'Università  d'  Heidc 
quindi  a  Monaco  e  a  Berlino,  ove  studiò  1 
botanica  sotto  il  Draun.  Si  apparecchiò  • 
grande  viaggio  nella  valle  del  Nilo,  perla 
parti  nel  1863;  nel  IStil  visitò  il  Delti 
Basso  Egii io,  risali  sino  a  Kenneh  e  d 
Kosseir  e  al  Mar  Rosso  spìngendoti  sii 
l'Abissinin.  Tornò  per  Geduref  a  Charl 
continente  dei  due  Nili  e  di  li,  per  Bei 
visitò  Suakkim,  Gedda,  Suez,  Alessam 
giunse  nel!  66  a  Trieste.  Nel  giugno  del 
per  incarico  della  fondazione  Humbo 
Berlino,  intraprese  un  secondo  grande  v 
in  Affrica,  principalmente  per  esplorare 
nicamente  1  paesi  sul, fiume  delle  Gaze 
5  gennaio  dei  1869  mosse  da  Charlum 
sci. oila  e  verso  il  dominio  del  Giur.  Ine 

i  paesi  dei  Dongo  e  dei  Dinka,  si  adder 
quello  dei  cannibali  Niam-Niam,  visitò 
dei  Mitlu  e  dei  Madi  e  nel  paese  scone 
dei  cannibali  Monbutluil  (lume  Uelle.  Ra 
anche  notizie  sicure  sul  popolo  nano 
Akka,  ma  perde  in  un  incendio  tulli 
disegni  e  le  ricche  raccolto.  Dopo  eu 
immense  difficoltà,  tornò,  nel  luglio  del 
a  Chartiim  e  nel  novembre  in  Europa 
anni  dopo,  durame  la  spedizione  del  «olili 
nel  Deserto  Libico,  esplorò  l'oasi  Charf 
integrò  i  risulta  nienti  ili  quella  spedizion 
dal  1872,  per  invito  del  Kedive,  aveva  fi 
al  Cairo  la  Società  Geografica  Egiziana, 
assunse  la  presidenza  e  nel  1876-77  Tee 
altri  viaggi  minori  fra  il  Nilo  e  il  Mar  I 
Nella  primavera  del  1879  esplorò  il  F 
Egli  dimora  al  Cairo,  ove  fu  nominalo  di 
generala  dei  munet,  collezioni  ec,  est» 
rando  ad  una  gran  carta  gengra lieo-geo 
dell'Affrica  in  12  fogli.  Oltre  molti  a 
nelle  Rivisto  tedesche  ed  inglesi,  pub 
«Il  Cuore  dell'Affrica  •  (Londra,  1874); 
les  Alricanae  *  (Lipsia  e  I.undra  IX'5) 
più  dolio  fra  tutti  gli  esploratori  dell'/ 
e  i  risultamenli  da  lui  conseguili  nel! 
grafia,  nella  botanica  e  nella  geografia 
fra  i  imi  impolliniti. 

SoUtctr  (Filippo  Lulle;),  zoologo 
se,  nato  nel  1829,  studiò  legge  in  O 
divenne  nel  1859  segretario  della  Socie  1. 
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logica  di  Londra  e  si  diede  più  e  più  sempre 
allo  studio  delle  scienza  naturali,  segnata- 
mente dell'  ornitologia.  Oltre  molli  scrini  nei 
giornali  e  nelle  Riviste  Mietiti  Oche,  pubblicò 
un  «  Catalogo  degli  uccelli  americani  •  (Lon- 
dra, 1852);  «  Schizzi  Zoologici  »  (Ivi,  lSGI-tì'2, 
2  voi.  e  compilò  la  prima  serie  dello  Ibi»  del 
pari  rhe  Li  Riuiata  ili  Storia  Saturale. 

Soolirl  (Saverio  ,  giureconsulto  venelo, 
prò  fé  «su  re  ali  Università  di  Pisa,  ov'egli  è 
amatissimo  dai  colleghi  e 'dogli  studenti.  Suo 
padre  Filippo  lasciò  egregia  Tania  di  dantnlilo 
e  poligrafo.  Nacque  nel  1831  a  Belluno.  Fece 
le  campagne  del  18W  all'assedio  di  Palma- 
nova,  e  dei  1819  a  Maltiera  e  Chioggia  nella 
legione  Friulana.  Gli  sludii  classici  lece  nel 
Liceo  di  Santa  Caterina  a  Venezia;  i  legali  a 
Padova,  ove  si  addotto ò  nel  1856.  L'anno 
stesto  Tu  nominalo  docente  privato  dì  scienze 


politiche.  Sino  al  1859  attese  all'insegna- 
mento e  all'avvocatura.  Ebbe  parte  alla  fon- 
dazione della  Rivsta  Veneta  (18137),  poi  del- 
l'Eia Preterite  (1858);  e  vi  collabora  assi- 
duamente. Nel  1*5*  assunse  la  direzione  del 
Giornale  di  G'urisprurtenia  pratica,  che  si 
pubblicava  da  undici  anni,  e  v'introdusse  le 
idee  della  scuola  sturica.  Dopo  la  pace  di  Vj|- 
lafranca  passalo  a  Torino  fece  parie  del  Con- 
siglio Generale  della  emigrazione  veneta;  e 
più  lardi  fondò  a  presiedette  il  Comitato  della 
Emigrazione  a  Parma.  Nel  dicembre  del  1859 
Ottenne  per  concordo  la  cattedra  di  Filosofìa 
del  Diritto  nella  Universilà  di  Par  mi,  dove 
ebbe  poscia  anche  t'incarico  del  Diritto  Co- 
stituzionale. Con  questo  secondo  insegna- 
mento, nell'anno  18til-62,  passò  a  Pisa,  dove 
copre  ancora  la  stessa  cattedra.  Ebbe  però 
alili  incarichi;  prima  del  Diritto  Ammini- 
strativo, poi  della  Enciclopedia  Giuridica;  e 
dal  1871  insegna  la  Storia  d<-l  Diritto,  Fece 
per  due  anni  anche  un  corso  libero  di  scienza 
delle  finanze,  e  ora  uno  di  Stona  del  Diritto 
per  le  parli  non  comprese  nel  programma 
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governativo.  Nel  1877  istituì  coi  professor 
Serafini  e  Buona  mici,  sull'esempio  di  quant 
si  pratica  in  Germania,  un  Seminario  Storie 
Giuridico,  e  nn  dirige  la  lena  Sezione,  desti 
nata  agli  studii  storici  sui  Diritti  medioevHli 
Sono  già  alle  stampe  duit  Relazioni  sui  lavoi 
del  Seminario  nel  1877  e  nel  1878.  Neil 
scienza  egli  è  seguace  della  Scuola  positiva 
in  politica  cominciò  a  scrivere  sui  giornali 
quando  lo  scrivere  era  un  pericolo.  Dnp 
militò  col  parlilo  che  aveva  a  capo  il  Rat 
lazzi;  e  diresse  nel  1862  per  alcuni  me: 
il  giornale  la  Monarchia  Nazionale.  Nel  1865 
candidalo  del  parlilo  cosi  detto  progre; 
sista,  fu  eletto  nel  Parmense  dai  collegi  e 
Guastalla  e  di  Borgo  San  Donnino.  Lasci 
la  depulazione  nel  1866  per  sorteggio,  et 
cedendo  il  numero  dei  professori.  Dopo  I 
guerra,  fu  eletto  dal  terzo  collegio  di  Ve 
uezia ,  e  dal  collegio  di  Spilimbergo.  Oplò  pe 
il  primo,  e  rimase  alla  Camera,  linchè  fu  sciolt 
nel  1867.  Nel  1876  presentato  in  un  collegk 
dove  il  suo  partito  non  aveva  probabilità  e 
riuscita.  (Venezia),  acceltò,  per  non  lascia 
libero  il  campo  alla  parte  contraria  ;  e  nel) 
stesso  tempo  si  ritirò  da  altro  collegio  dt 
Friuli,  dove  la  vittoria  era  quasi  certa,  noi 
volendo  lo  scandalo  di  una  lotta  fra  canili 
dati  dello  stesso  colore.  Lo  Scolari  pubblicò 
seguenti  lavori  pregevolissimi:  ■  Il  Dirilt 
amministrativo)  ch'è  alla  tena  edizione,  I 
«  Guida  allo  studio  delle  scienze  giuridici) 
e  politiche  »  (in  corso  di  pubblicazione) 
le  ■  Istituzioni  di  scienza  politica  »  (1871) 
f  La  Lisia  civile,  considerazioni  e  propo 
ste  >  (1878);  e  un  frammento  delle  lezion 
Bulla  ■  Spesa  dello  stato  secondo  i  principi 
della  scienza  e  le  disposizioni  della  legge 
Rudimenti  di  Storia  del  Diritto  t  (1879,  fa 
scicolo  I),  sotto  slampa  la  ■  Storia  del  Di 
ritto  Bizantino.  »  Citiamo  inoltre  la  €  Ratra 
comiomacliia,  ■  tradotta  in  versi  sciolti  1 1853) 
«Sulla  Scuola  storica  dei  giuristi,  e  tulli 
Filosofia  sturica  del  diritto  >  memoria  letti 
all'Ateneo  Veneto  (1857);  «  Il  Diritto  e  I: 
Storia  >  (1860);  >  Prolusione  al  corso  di  Di 
ritto  costituzionale  d  (1861);  «  Il  principato  il 
Dalia  e  i  suoi  doveri  •  (1473);  «  Dell'Uniti 


e  de"  si 


ìelodi  > 
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venalmente  applicabili  •  (18~5);  ■  villorii 
Emanuele  e  il  suo  regno»  (1878);  oltre  I. 
monografie  e  gli  articoli  inseriti  nelle  <  Effe 
mentii  delta  Pubblica  Istruzione  (Torino 
1861),  nella  Rivisiti  Contemporanea  delti 
Stefani,  neì\' Archivio  Giuridico,  e  ne  11; 
Suona  Anti'lnaia. 

floopollBla.il  (Isabella),  scrittrice  lom 
barda,  miopia  a  Milano  il  15  agosto  dell'anni 
1810.  Studiò  privatamente  ammaestrala  da 
suoi  genitori,  conte  Giovanni  Scotoli  e  contessi 
Laura  Mosconi,  figlia  di  quella  Elisa  Mosconi,  d 
cui  cantò  il  Pmdemonle.  Cominciò  soltanto  ir 
eia  avanzala  a  pubblicare  ì  propri  lavori  a  cil 
spinta  dal  desiderio  di  giovare  ai  suoi  figli  dopi 
gravi  rovesci  di  fortuna.  Fu  ispettrice  per  al 
cuni  anni  delle  Scuote  comunali  di  Verona. 
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poi  per  nomina  ministeriale  del  1871  ispet-  I 
trice  (irgli  Educandati  femminili  «Ielle  provin- 
cia di  Verona,  Vicenza  a  Mantova.  Di  questa 
egregia  scrìtliiee  abbiamo  alle  slampe  i  se- 

Suenti  lavori:  «  Versi  e  proso  sotto  il  pseu- 
onìrao  di  Maria  S...  i  (1866)  ;  «Teresa  ad 
Emilio»  lettera  d'una  madre  cristiana  ad  un 
figlio  razionalista  collo  stesso  pseudonimo 
(1866);  i  La  prima  Comunione»  prepars* 
zione  e  ricordi  (1870),  operetta,  di  cui  si  fece 
la  terza  edizione  nel  1877,  e  che  venne  tra- 
dotta in  tedesco  nel  1878);  «  Racconti  mo- 
rali per1elanciiil1e>(1870);  «  Racconti™  per 
i  fanciulli  »  (1873)  ;  ■  Elevazioni  a  Dio  ad  uso 
delle  donne  cristiane  »(I873,  di  cui  usci  la 
seconda  edizione  nel  1878);  i  Amare  e  po- 
tere .tre  racconti  (1873);  «  Fiori  d'inverno» 
racconti  (1875);  «La  Tavola  rotonda  ■  rac- 
conti (18/7);  più  lettere  e  poesie  varie  pub- 
blicate in  periodici  educativi  e  in  opuscoli. 

Scotti  (Carlo  Francesco),  giovine  scrit- 
tore i  tato- argenti  no ,  residente  a  Buenoa-Ay- 
rcs,  ove  a'  industria  a  far  conoscere  la  Lette- 
ratura italiana,  come  a  tradurre  in  italiano 
scrittori  argentini.  Ricordiamo  di  lui:  •  Lo 
squillo  della  prece,  >  versi  di  L.  V.  Varela, 
tradotti  dallo  spagnuolo  (nel  Maeatro  di  Scuota 
di  Casalmaggiore,  1878),  «  La  Suora  di  Ca- 
rila, ■  versi  di  Riccardo  Guliffrez,  tradotti 
dallo  spagnuolo  (Savona,  1878);  i  11  Canto 
all'Aite  di  Carlo  Encina, .  tradotto  dallo  spa- 
gnnolo(BuenosAyres,1879);  «Danto, la  Patria 
y  la  fa  ni  il  a,  »  studio  (  Buenos-  Ayres,  18S0). 

Seoretan  (Curio),  li I oso fo  svizzero,  nac- 
que a  Losanna  il  19  gennaio  1815,  Fu  succes- 
Sivamente  professore  di  Filosofia  a  Losanna 
(1838-40),  a  Neucliàtel  (1840-1866),  poi  di 
nuovo  a  Losanna  (dal  settembre  1  Stili),  La  sua 
Filosolla,  a  differenza  di  quella  dell'  Hegel,  po- 
ne per  sua  base  non  solo  la  ragione,  ma  la  co- 
scienza morale,  e  intende  a  spiegarsi  ì  donimi 
crisliani.  Si  nota  negli  scritti  del  Sfere  la  n  una 
grande  prò  fon  dita  con  ginn!  a  con  una  felice  chia- 
rezza d'esposizione.  Trai  suoi  scritti  a  stampa 
si  ricordano:  *  De  la  philosouhie  de  Leibnitz  ■ 
(Losanna,  1840);  ■  La  pliilusophie  de  la  li- 
berle  >  (Parigi,  1849,  in  due  voi.;  nel  1879 
se  ne  fece  una  3*  edizione);  <  Recheiches  de 
la  nielli  od  a  qui  conditi!  à  la  térilé  sur  nos 

flua  grands  intéréts  *  (Neuchatel,1857);  «  De 
universilé  federale»  (Zurigo,  1862);  «  La 
Raison  et  le  Chrislianìsme  ;  Douzn  lectures  sur 
l'exislence  de  Dieu  •  (Losanna,  1863)  ;  «  Précis 
elementare  de  phllosopliie  *  (Losanna,  1868). 
Nel  principio  della  sua  carriera,  diresse  pure 
per  alcun  tempo  la  Revae  Smise. 

Beabacli  (Carlo  di),  geologo  tedesco, nato 
ill3  agosto  del  1839  a  Weimar,  studiò  a  Bre- 
slavia,  Gottinga  e  Berlino,  viaggiò  in  Russia, 
Inghilterra,  America  Centrale,  Santorin;  e 
dal  1863  è  professore  a  Gottinga.  Oltre  alcuni 
trattati  scientifici  popolari  nella  Raccolta  Wir- 
chow-HoltzendorlI  ■  Vulcano  di  Santorin; 
Onde  del  Mare;  America  Centrale  e  Canale 
Interoceanico  i  pubblicò:  «Fauna  conchili- 
fera del  Trias  weimariano  »  (Berliuo,  1862) 
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C  II  Giura  annovereae  »  (Ivi ,  1864);  ■  Di 
renze  tipiche  sulla  struttura  dei  vulcani  e  si 

loro  cagioni  »  (Ivi,  1866);  «Sul  vulcano 
Santorin»  (Gottinga,  (8ti7);  ■  Viaggio  I 
l'America  entrale,  contribuzione  alla  ge< 
già  dell'  America  centrale  »  sotto  il  torchi* 

Segaaaer  (Antonio  Filippo  di),  slot 
e  uomo  di  stilo  svizzero,  nacque  da  dna 
miclia  nobile  dell'Argovìa  a  Lucerna  il  3  api 
1817.  Siudiò  il  Diritto  a  Bonna  ed  a  Berli 
fu  due  volle  consigliere  municipale  di  Lucei 
dal  1863  ni  1867,  e  dal  1871  è  Consigliere 
Stato.  Nel  Consìglio  nazionale  svizzero  g< 
di  molta  autorità  frai  conservatori.  Itecliia 
qui  l'elenco  de'  suoi  scritti,  pubblicati  in  fe- 
sco: ■  Storia  giudiziaria  della  citta  e  reo 
blica  di  Lucerna  »  (1851-58,  in  4  voi.,  | 
uuest'  opera  ebbe  dall'  Università  di  Basile) 
titolo  di  dottore  in  legge  honoris  caiui 
«  Discorso  sul  divieto  de'servizii  militari 
l'estero»  (Schwytz,  1859);  «  Nove  anni 
Gran  Consiglio  di  Lucerna  »  (Sciaffuea.  18tì 
i  Le  relazioni  degli  Svizzeri  con  Mattia  C 
vino  »  (Lucerna,  1860);  «  Atti  della  Di 
Svìzzera,  1215-1520»  (tre  voi.  in  4',  1856-0 
t  La  lotta  per  la  civiltà  »  (Lucerna,  1875)  q 
st* opuscolo  fu  tradotto  in  francese;  ■  ti 
colla  d'opuscoli  »  (Lucerna,  1878,  in  due 
lumi). 

Bagnane».  (Giuseppe),  geologo  e  mi 
ralogo  siciliano,  professore  ordinario  di  Mi 
ralogia  e  Geologia  nell'Università  di  Messi 
direttore  del  Gabinetto  Geologico  provine 
messinese,  nacque  a  Messina  nell'anno  1S 
Studiò  nella  patria  Università,  volgane 
dapprima  alla  flora  locale,  quindi  alla  Mi 
ralogia.  Geologia,  Paleontologia  siciliani 
dell'Italia  meridionale,  pubblicando  pare» 
dotti  lavori  relativi  art  esse  che  gli  vale 
una  medaglia  d'argento  all'Accademia  P 
rilana  ed  all'Esposizione  di  Parigi  del  18 
il  premio  Wollaston  dalla  Società  Geoloi 
di  Londra;  quindi  per  i  lavori  presentati  n 
anni  1876-1877,  essendo  già  professore 
Liceo  Maurolico,  e  libero  insegnante  di  Mi 
ralogia  e  Geologia  all'Università,  vinse  il 
sto  di  professore  di  Storia  naturale  all'Isti! 
tecnico,  la  cattedra  di  professore  ordini 
all'Università  ed  il  premio  proposto  dal  M 
stero  di  agricoltura  e  commercio  per  i  f 
fessuri  degli  Istituti  tecnici.  Al  Seguenti 
scienze  naturali  vanno  debitrici  delle  segu 
pregiato  pubblicazioni,  sparse  tutte  in  v 
giornali  ed  in  raccolte  scientifiche,  spei 
mente  nell'Eco  Paloritano,  negli  Atti  • 
V  Accademia  delle  Sciente  di  Napol 
Pontaniana,  nel  Bollettino  del  Comitato  C 
logico  Italiano,  nel  Ballettino  Mataooloi 
italiano,  nella  Sdenta  Contemporanea 
•  Dell'arsenico  -nei  prodotti  vulcanici  d 
Isole  Eolie «(1856);  «Ricerche  mineralogi 
sui  filoni  metalliferi  di  Fiumedinisi  e  i 
dintorni» (1856);  «Ricerche  botaniche,» 
catione  di  alcune  piante  che  crescono  in  I 
ghi  per  esse  non  accennati  nella  Fiora  tic 
del  signor  G.   Gussone»  (1857);  «  La  CI 
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amia,  fenomeno  teratologico 
ella  Uranica  fruticaloia  *  (4853);  t  Sulla 
uova  scoperta  dell'Alialosio  di  Sicilia  iti 8.ì8j; 
Studio  chimico  di  un'acqua  solfurea  di  Mes- 
ina  ■  (1853);  a  Del  genere  Verticoriiia  Wood, 
reve  monografia  delle  specie  fossili  di  Si- 
ilia  ■  (1853)  ;  *  Del  terreno  miocenico  osser- 
ato  sui  versamenti  della  catena  Pelontana  * 


lessina  ,dÌsuiiisizioni  paleontologiche * ( 1 859  ; 

Du  genre  Verlicordia  Searles  Wood  t(Jour- 
al  de  Conchyliotogie,  tom.  IV,  Parigi,  1860)  ; 

Sulla  formazione  miocenica  dì  Sicilia,  ri- 
ercbe  e  considerazioni  »  (1862);  «  Prime  ri- 
si-che intorno  ai  Rizopodi  tassili  delle  argille 
(eistocaniche  dei  dintorni  di  Catania»  (1862); 

Paleontologia  maiacologica  dei  terreni  ler- 
"  del  distretto  di  Messina,  Fam.  Fissurel- 


di  ■ 


«  Notili 


o  alla 


geologica  dei  terreni  terziarii  del 
istretto  di  Messina*  (1862);  ■  Descrizione 
ei  Foraminiferi  monolalamici  delle  marne 
lioceniche  del  distretto  di  Messina  ■  (1862); 
Intorno  allaFlounna  siciliana  ■  nota  (1864); 
Disquisizioni  paleontologiche  intorno  ai  Co- 
illuni  fossili  delle  roccie  terziarie  del  di- 
Lretto  di  Messina  *  (in-4'  di  pag.  226  con  15 
«ole,  1864);  t  La  denudazione  dei  terreni 
•rxiarii  nella  provincia  di  Messina*  (1865); 
DescriptioD  d  un  Pedicularia  fossile  •  (in-b" 
i  pag.  4  con  lav.,  Journal  de  Conchytiologie 
ol.  XIII,  18b'5);  «Breve  cenno  di  ricerche 
eognostiche  ed  organogra fiche  intorno  aì 
rachiopodi  lerziarii  delle  rocce  messinesi  ■ 
Napoli,  1865);  «Biblioteca  del  naturalista 
aliano  redatta  dal  dottor  Francesco  Mina 
alumbo  *  rassegna  bibliografica  (Messina, 
Sti5);  «  Paleontologia  maiacologica  delle 
lece  terziarie  del  distretto  di  Messina,  classe 
rachiopodi  »  (1865);  «  Intorno  alla  geologia 
i  Romelia  esaminala  dal  lato  pelrograllco, 
ratigralìco  e  geogenico  in  rapporto  alle 
:que  potabili  ili  quel  monte  *  (1366)  ;  «  Sulle 
nportanti  relazioni  paleontologiche  di  talune 
>cce  cretacee  di  Calabria  con  alcuni  terreni  di 
itili*  e  dell'Africa  settentrionale»  (1866); 
Intorno  ai  Brachiopodi  miocenici  delle  pro- 
incie  piemontesi  »  |18i>6);  i  Paleonlologia 
lalneologica  delle  rocce  terziarie  del  distretto 
i  Messina,  Fara.  Fissurellidi  *  supplemento 
1866)  :  f  Breve  noia  intorno  al  cretaceo  della 
rovincia  di  Messina*  (ls66);«Su  di  una 
iure  di  pietra  pulita  rinvenuta  presso  Mes- 
na  ■  (1807);  «  I  fossili  dell'epoca  Zanclran* 
:i' Esposizione  universale  di  Parigi  *  (1867); 
Paleontologia  maiacologica  dei  terreni  ter- 
ari  del  distretto  di  Messimi  i  classe  Pieropodi 
I  Etoropndi  >  (1867)  ;«  Poche  parole  sulla  f or- 
azione cretacea  dei  territori!  dì  Barcellona  e 
i  Castroreale*  (1867);  «Sul  cretaceo  medio 
ell'Ilalia  meridionale*  lettera  alla  Società 
aliana  di  scienze  naturali  (Milano,  1867); 
Agostino  Sciita  e  la  moderna  geologia  »  di- 
Mrso  letio  nel  Liceo  Maurolico  il  17  marzo 
368  (1868)  ;  ■  La  formalioo.  Zancléenne,  on 


recherches  sur  une  formation  tertiaire  »  (Pa- 
rigi, 1868);  e  Una  passeggiala  a  Reggio  di 
Calabria*  (1869);  «  Da  Reggio  a  Terreti  * 
(13ù9);  «  Intorno  alla  posizione  stratigrafica 
del  Ctypeasler  attui  Lk  «  (1869);  «Scoperta 
d'un  lembo  di  terréno  cretaceo  assai  fossili- 
fero nella  Provincia  di  Messina*  (1869); 
«Sull'antica  distribuzione  geografica  di  la- 
lune  specie    malacologiche    viventi  *  (1870); 

■  Una  parola  sulla  costituzione  geologica  dei 
terreni  del  territorio  di  Mistretta  *  (1870); 
«  Dei  brachiopodi  viventi  e  lerziarii  pubbli- 
cali dal  professore  0.  G.  Costa  •  esame  (1870); 
«  Sull'eia  geologica  delle  rocce  secondarie  di 
Taormina  *  (1871);  «  Contribuzione  alla  geo- 
logia della  Provincia  di  Messina  *  breve  nota 
intorno  alle  formazioni  primarie  e  secondarie 
(1871);  .  I  Cirripedi  del  mare  Rosso  ■  (1872;; 

■  I  Cirripedi  lerziarii  dell'Italia  meridionale  i 
nota  (1872);  «  Di  qualche  corallo  paleozoico 
delle  Madoniein  Sicilia  a  (1873);  «Studii  stra- 
tigrafici sulla  formazione  pliocenica  dell'Italia 
meridionale*  (1873);  «Una  visita  geologica 
a  Brancaleone  di  Calabria  *  (1873)  ;  *  Di  ta- 
luni coralli  che  Irovansi  raccolti  nel  Gabinetto 
geologico  dell'Università  di  Catania  •  (1873)  ; 

■  Fondazione  d'un  gabinetto  geologico  pro- 
vinciale in  Messina  »il873);«  La  formazione 
cristallina  presso  Gallico  •  Provincia  di  Reggio- 
Calabria  (187.i];  «  Studii  paleontologici  sui 
Brachiopodi  dell'Italia  meridionale  a  (1873); 

■  Brevissimi  cenni  intorno  alla  serie  terziaria 
della  Provincia  di  Messina  i  (1873);  «  Intorno 
ad  alcuni  Cirripedi  raccolti  nel  Mar  Rosso  * 
(1873)  ;  t  Ricerche  paleontologiche  intorno  ai 
Cirripedi  terziari]  della  Provincia  di  Mes- 
sina, con  appendice  intorno  ai  Cirripedi  vi- 
venti nel  Mediterraneo,  e  sui  fossili  terziari! 
dell'Italia  meridionale,  parie  1*,  Fam.  Baia- 
nidi  e  Verrucidi  >  (Napoli ,  1873)  ;  «  L'Oligo- 
ceno  in  Sicilia  •  comunicazione  fatta  alla  Regia 
Accademia  dette  Scienze  fisiche  e  matematiche 
di  Napoli  (1874);<DeM'Oligocenoin  Sicilia» 
Nola  (1874);  «Sulla  relazione  geologica  di  un 
viaggio  in  Italia  del  dottor  Fucila  *  (1874); 
«Sulla  relazione  di  un  viaggio  geologico  in 
Dalia  per  T.  Fuchs  •  (1875);  *  Sulla  relazione 
di  un  viaggio  geologico  in  Italia  *  terza  Nola; 
«  Stui  I  li  paleontologici  sulla  Fauna  maiacologica 
dei  sedimenti  pliocenici  depositati  a  grandi  pro- 
fondità *  introduzione  (1876);  «I  fossili  del 
Cenoinaniano  di  Caltavutu.ro  »  (1876);  «Di 
alcuni  molluschi  pescati  nei  fondi  coralligem 
dello  stretto  di  Messina*  (1876);  (Risposi» 
alla  nota  del  signor  T.  Fuchs  *  (1876);  «  Di 
alcuni  molluschi  del  mare  di  Messina  »  (1876). 

Sella.  (Quintino),  uomo  politico,  finan- 
ziere, cristallografo,  alpinista,  poligrafo  pie- 
montese, presidente  dell'  Accademia  de' Lin- 
cei in  Roma,  consigliere  dell'ordine  del 
merito  civile  di  Savoia ,  istitutore  e  presidente 
del  Club  Alpino,  deputalo  di  Cassalo,  capo 
della  destra  parlamentare,  già  ministro  delle 
finanze  del  Regno  d'Italia,  dottore  ad  hono- 
rem dell'  Università  di  Heidelberg,  uomo  di 
grande  ingegno,  di  grande  animo,  a  cui  guarda 
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Italia  tutta  con  la  speranza,  con  l.i  fiducia, 
ch'egli  potrà,  pur  die  il  voglia,  salvarla  da 
estremi  perìcoli  e  sollevarla  a  quella  gran- 
dezza, alla  quale  aveva  voluti)  portarla  il  ciinle 
di  Cavour,  nacque  intorno  all'anno  1825  a 
Mosso  nel  Biellese,  ove  i  Sella  possedevano  e 
posseggono  ancora  una  gran  fabbrica  di  pan- 
ni. Diede  saggi  d'indegno  precoce,  onde  lo 
ricordava  g>à  con  onore  il  professore  De  Ago- 
stini nel  18*4  nel  Mmpggiert  Torinese  di 
Angelo  BruuVio:  «  lo  ricorderò  sempre  con 
piacere,  scrìveva  egli,  che,  nel  1840,  trovan- 
domi maestro  di  rettorica  in  Biella ,  un  gio- 
vinetto sui  14  anni,  certo  Quintino  Sella,  mi 
recitava  in  i  seno  la  a  memoria  con  indicibile 
passiono  da  40  e  più  canti  della  Divina  Com- 
media. Né  soltanto  li  recitava,  ma  li  interpre- 
tava in  modo  che  era  una  maraviglia  l'udirlo. 
Questo  giovine  studia  ora  in  Torino  la  mate- 
matiche con  molto  successo.  «  tra  già  cono- 
sciuto e  stimato  come  scienziato  per  un  suo 
lavoro:  «Sulle  forme  cristalline  dei  sali  di 
plalinos.  (cui  tenne  dieira  nel  1861  una  Me- 
moria *  Sulle  più  recenti  investigazioni  di  una 
parte  della  chimica  organica  i),  e  per  un 
molto  lodato  e  apprezzalo  trattato  del  Regolo 
calcolatore,  era  ingegnere  stimato,  membro 
del  Consiglio  superiore  dello  miniere  e  del 
Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione, 
professore  nell'  Istituto  supeiiore  di  applica- 
zione e  studiava  Orazio  con  1'  abate  Luigi  Cic- 
cherò buon  latinista,  ed  economia  teoretica 
per  convertirla  un  giorno  in  economia  pratica 
col  professore  Francesco  Ferrara,  quandi 
sorpresero  gli  avvenimenti  politici  del  1  "59-60 
elio  lo  richiamarono  in  una  scena  più  vasta  e 
più  rumorosa  e  posero  in  evidenza  nuove  fe- 
lici altitudini  del  suo  ingegno  vmsatila  e  po- 
lente, pieno  d'iniziativa  e  di  utili  ardimenti. 
1  suoi  discorsi  in  Parlamento  san  celebri.  Chi 
vuol  sapere  quanto  valgati  Sella  come  uomo 
di  studio,  legna  la  gustosissima  lettera  a  Quin- 
tino Sella  di  Giambattista  Giorgini,  die  serve 
d' introduzione  al  Nuovo  Vocabolario  della 
lingua  Italiana  e  che  fu  pure  pubblicala  per 
intiero  nella  Hivisla  Europea  <\A  De  Gubei  na- 
tia. Nella  Nuova  Antologia  dello  scorso  ago- 
sto si  legge  una  dnita  lettera  del  Sella  al  Lui- 
ulti  sopra  t  Le  Casse  di  risparmio  ».  li  Sella 
ha  pine  il  merito  di  avere  promosso  in  Italia 
la  ricerca  della  nostra  antica  letteratura  sta- 
tutaria. 

Ballon  (contessa  Valentina  de),  scrit- 
trice e  lilaiilropa  svizzera,  figlia  dell'illustre 
conte  di  Sellon,  morlu  nel  1819,  che  Un  dal 
1SI0  perorava  conico  la  pena  di  morte  e  nel 
1830  fondò  a  Ginevra  la  prima  Società  In- 
ternazionale per  la  Pace,  sul  modello  della 
quale  si  fondarono  poi  tutte  l'altre  congeneri. 
Lesa  continua  dal  1  tìtìi)  in  poi  l' opera  paterna 

Eradicando  la  fratellanza  degli  uomini ,  l'abo- 
zione  della  pena  di  morte,  l'amore,  la  pace 
universale.  Nacque  a  Ginevra,  di  famiglia 
alleala  con  quella  del  celebre  conte  dì  Cavour, 
coi  Gasparin  e  coi  La  Rive,  e  che  vanta  fra 
i  suoi  ascendenti,  per  via  di  donne,  dei  Ca- 
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landrini  e  dei  Pellizzari,  che  entrarono 
famiglia  dei  Sellon,  il  celebre  Francesco 
lamacchi  di  Lucca.  Ebbe  un'accurata  » 
cione.  Net  volume  delle  i  Feuilles  £pars 
si  rivelano  le  sue  nobili  e  poetiche  leni 

fer  effettuare  il  bene  sociale  col  bene  me 
'redicò  l'arbitralo  internazionale  in  Fra 
in  Germania  ,  in  Italia,  e  ne' Ire  paesi 
vette  le  più  onorevoli  accogliente.  Bassa 
levole  il  suo  studio  intitolalo:  ■  La  peii 
morfau  vingtième  siede.  >  Tra  gli  ferii 
prosa  della  contessa  di  Sellon  ricnrdiarr 
schizzi  intitolati  i  La  Suisse  Romande  cor 
poraine,»  ove  si  renile  omaggio  specialn 
alla  contessa  A»,  di  Gasparin,  autrice 
<  Vesper  »  e  del  ■  Tristesses  II  ornarne: 
una  breve  notizia  sulla  contessa  Verri-B 
meo  Tra  i  versi  non  possiamo  diraentici 
Italia  un  ■  Ghant  National  sur  l'Italie, 
ella  recitò  pure  in  Roma  alla  Regina  Ha 
iita.  •  Si  Cita  ancora  tra  le  sue  poesie  un 
manza  intitolala:  a  La  Veuve  du  liospho 
gambero.  (Luigi  Adalberto),  scr 
boemo,  professore  di  lingua  boema  e 
teratura  neh'  Università  di  Vienna,  consi; 
reale,  nacque  il  21  marzo  a  llolienmau 
Boemia,  studiò  filosofìa  a  Leilomvschl  e 
nell'Università  di  Praga;  fu  nomiuatonel 
professore  di  lingua  e  letteratura  b 
nell'Accademia  di  Olmùlz  e  Brunne  dal 
è  professore  di  lingua  boema  a  Vienn 
Sembera  e  membro  della  Università  diM 
dell'Accademia  russa  dì  scienze  e  della  Si 
geograiica  di  Pietroburgo,  dell' Accaden 
Scienze  di  Cracovia,  della  Società  b  >eina 
di  scienze  a  Praga,  e  di  varie  altre  associa 
Le  sue  opere  in  lingua  boema  sono:  ci 
dei  Signori  di  Bo*kuvìc  in  Mi  lire  n  •  (li 
«  Invasione  dei  Mongoli  in  M&luen  >  (1 
€  Stona  e  descrizione  della  città  di  Ilo 
ma  ut  h  «  (1845);  «Storia  della  lingua  - 
teratura  boema  ■  (1858-188»);  «  Le  cor- 
della citlà  di  Olmùlz,  dialettologìa  ho 
slava»  (|k64):  «Gli  Slavi  dell' Oves 
passato  >  (181-8);  «Intorno  al  numero 
domicilio  riunii  Slavi  boemi  >  (  1877 1.  Nel 
tentò  di  contrastare  l' autenticità  del  (luco 
to  di  antica  letteratura  giudiziaria  boema 
sin  Soad,  ma  fu  combattuto  vittoriosan 
da  Giuseppe  Jirecek,  e  dai  Brandi  e  Geb 
Per  contro  difese  l'autenticità  del  Bui 
Kratndvnrfky ,  ma  non  con  miglior  for 
Bamenoff  (Pietro),  geografo  e  stai 
russo,  vicepresidente  delta  Società  geogi 
e  direttore  del  comitato  centr.de  di  Stali 
Pubblicò  la  traduzione  della  geogralìa 
Riclitere  daHSSl  dirige  uri  «  Dizionario) 
di  geografia  e  di  statistica  *  del  quale  sun 
usciti  quattro  vnlnmi. 

Samantovikl  (Alessandro  e  Nicc 
scrittori  russ>,  fecero  gli  sturili  al  liceo  del 
cipe  Uesboroilko.  Alessandro  pubblicò  un 
li)  intorno  alle  *  Sciarade  delta  Russia  Mei 
naie  »,  «uo  fratelli)  scrisse  le  opere  segu 
i  Le  Antichità  della  Russia  Meridionale;  G 
per  viaggiare  a  Kiew  e  ne'  suoi  con  torni;  Si 


v  Google 


SEM  —  ( 

stizioni  della  Russia  Meridionale;  Osservazioni 
sulle  frale,  della  Russia  Meridionale,   ec    re. 

SUMvikj  (Michele),  Genitore  russo, 
ri irerioii"  del  giornale  runnsuale  Le.  Antichità 
leitiiii/ìehe  e  Autore  dogli  <  Alti  storici  e 
puristici  .  (1870  e  della  ■  Ribellione  dei  coti- 
laJinì  militari  >  (1870). 

Ssmraola.  (Eugenio),  fisico  napoletano, 
professore  abiurilo  all'  Osservatorio  Vesu- 
viano e  professore  pareggiato  in  Fìsica  al- 
l'Università dì  Napoli,  nalo  in  Napoli  noi 
1*17,  ricevette  la  piim.l  intrusione  dal  padre. 
A  venti  anni  cominciò  la  sua  Terriera  eoli' es- 
ser nominato  professore  di  Fisica  sperimen- 
tale nel  [ria  Collegio  medico  di  Napoli  in  se- 
guilo a  pubblici)  concorso,  nel  quale,  ufficio 
fu  contornato  nel  1802,  quando  il  Collegio 
fu  ri  ora  ;i  niello  dal  prò  fasore  Camillo  de 
Meis..  Ila  insegnato  privatamente  la  Fisica  per 
quìndici  anni  con  pieno  successo  All'Univer- 
sità ili  Napoli  fu  prima  per  concorso  nominalo 
coadiutore,  e  poi  aggiunto.  Il  Sem  mula  diede 
alle  stampe  i  seguenti  lavori:  <  Nuovo  scan- 
daglio elettromagnetico;  Nuovo  metodo  per  de- 
'  i  poi-igiene  de' 
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aeriformi  d'Ile  fumarole  Vesuviane;  Nola 
sulle  presenti  condizioni  del  Vesuvio  »(1879); 
■  Sindii  preliminari  sulla  temperatura  delle 
acque  del  golfo  di  Napuli;  Nota  intorno  a  due 
colpi  di  fulmine;  Calore  e  Iure,  conferenza 
data  ai  Circolo  Filologico  di  Napoli.  » 

gemutola  (Giuseppe),  giureconsulto 
Mpnielano,  avvocato,  professore  pareggiato 
di  Diritto  e  dì  Procedura  penale  nell'  Univer- 
lità  di  Napoli,  nacque  in  quella  città  il  19 
aprile  183.1,  figlio  di  Vincenzo  Semmula  e  di 
Vittoria  Mi  nervi  ni.  Lo  erudirono  nelle  lingue 
greca  e  Ialina  lo  zìo  Tommaso,  nella  Giuria- 
prudenza  E.  Pessina,  G.  Teala,  R.  Fioretti, 
F. Trincherà  (seniore),  P.  E.  Imbiiani;  si  lau- 
reò in  Legge  nel  1872.  Abbiamo  di  luì  a  stampa 
i  l«ori  seguenti  :  «  Poche  riflessioni  tnll'ar- 
titolo  95  del  Codice  penale  »  (Napoli ,  1*74)  ; 
•Sul  concorso  dei  reati*  (Ivi,  1877);  •  Il  se- 
nato nel  sistema  rappresentativo  »  (Ivi,  1878). 

Serafini  (Filippo),  giureconsulto  va- 
Ti'lo,  piofeHsnrn  ordinario  di  Pandette  nella 
resìi  Università  di  Pisa,  Direttore  dell'Ai-- 
cfcioio  Giuridico,  socio  della  regia  Accademia 
dei  Lincei ,  nacque  il  IO  aprile  18  11  in  Preo- 
re.  nel  Trentino,  fece  le  scuole  elementari 
n-'l  Collegio  militare  dì  Hill,  nel  Tirolo,  le 
ginnasiali  a  [nn-hriick ,  Bressanone  e  lire- 
'eia.  il  Liceo  a  Rovereto  e  Innsbruck.  Entrò 
nell'Università  di  Vienna  n-l  1850,  e  studiò 
noi  nelle  Università  di  Innsbruck,  Berlino, 
Siena,  Heidi-lber/  e  dì  nuovo  in  quella  di 
Vienna.  Nel  1857  fu  nominalo  professore  ili 
Birillo,  romano  nell'  Univei-sità  di  Pavia  ,  ove 
rimase  sino  al  18  maggio  1868;  passò  dipoi 
a  Golo'na  ad  insegnare  Pandette,  ove  assunse 
la  direttane.  <ÌAV Archivio  Giuridico,  e  nel 
ISTI  fu  chiamato  nella  stessa  qualità  a  Rama, 
o'b  sostenne  anche  l'ufficio  di  Rettore  di 
quella  Università.  Mei  1873  fu  chiamato  a 


Pisa,  ove,  insieme  coi  professori  Scolari  e 
Buonamici,  fondò  il  Seminario  storico-giuri- 
dico. Scrisse  le  seguenti  opere  ri  pillai  iMime  : 

*  Aggiunte  alle  lezioni  di  Diritto  romano  » 
(Padova,  1857);  i  Elementi  di  Diritto  roma- 
no, volume  1;  Storia  della  Legislazione,  vo- 
lume II;  Istituzioni  civili  i  (Pavia,  1858-1859); 

•  Programma  l'azionalo  delle  lezioni  di  Pan- 
dette k  (Ivi,  1338);  <  Trattato  delle  obbliga- 
zioni secondo  i  princìpi!  del  Diritto  romano, 
della  Giurisprudenza  e  'delle  moderne  Legi- 
slazioni ii  (Ivi,  1861);  i  Sullo  etato  attuale 
della  Giurisprudenza  in  Germania  i  (Napo- 
li. 18il-l8Si);  «  Del  rischio  e  pericolo  nel 
contratto  di  compri- vendita  ,  i  traduzione  dui 
ledesco  (Pavia,  18lì2);  i  Del  contrailo  fra 
assenti  >  (Napoli,  tau'J);  ■  Il  telegrafo  in 
relazione  alla  Giurisprudenza  civile  e  com- 
merciale *  (Pavia,  18tS3);  «  Scritti  germa- 
nici di  Diritto  civile  comune  *  (Napoli,  18:12- 
181»);  «Del  deposito  irregolare»  (Ivi,  1863); 


■  Le  telégi-aphe  dans  ses  relation»  avec  la 
Jurispru'tence  civile  et  commerciale  >  (Paris, 
1863);  *  Del  risarcimento  dei  danni  nei  con- 
traili nulli  e  imperfetti  a  (Napoli,  18(14);  . 
«  Der  Telegrar  in  seiner  Bezìehung  zum  hùr- 
gerlichen  uni  Handesrechte  »  (Wien,  1865); 

•  Conciliazione  della  legge  36  D.  de  acqui- 
rendo  rerum  dominio  colla  leggo  18  D.  de 
rebu»  credili»  t  (Bologna,  18t>8r;  •  Movi- 
mento  giuridico  nella  Svìzzera  >  (Ivi,  1869); 

■  Nuove  osservazioni  sulle  tavole  di  Sai  pensa 
e  di  Malaga  •  (Ivi,  1869);  i  Rivista  del  mo- 
vimento giuridico  in  Germania  >  (Ivi,  1868- 
1869);  •  Delle  disposizioni  d'ultima  volontà 
rimesse  all'arbitrio  di  una  terza  persona  se- 
condoli  Diritto  romano»  (Firenze,  1839); 
«  Sulla  tavola  di  bronzo  trovala  recentemi-nte 
nelle  vicinanze  di  Cles  »  (Bologna,  18)9); 
f  Nuovi  sludii  sulle  disposizioni  d'ultima 
volontà  rimesse  all'arbitrio  d'una  terza  per- 
Fona  eecondo  il  Diritto  civile  comune  e  il  Co- 
dice civile  italiano  >  (Ivi,  1869);  *  Suil'ol- 
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favo  Congresso  dei  Giureconsulti  tedeschi  » 
(Bologna,  1670);  «  Sul  progetto  di  codice  di 

Srocedura  civile  per  la  Contede  razione  della 
ermanìn  del  Nord*  (Ivi,  1870);  e  Nuova 
interpretazione  della  legge  75  jj  i  D.  de  le- 
gatta  li  »  (Ivi,  1870);  ■  Dell'  appellinone 
in  materia  civile  e  commerciale  »  (ivi,  1870  ; 
«  Nuova  interpretazione  della  legge  17  D.  de 
duobui  rei»  e  conciliazione  di  questa  colla 
legge  54,  §  3  de  legati*  1  •  (Ivi,  1871);  f  La 
riforma  del  (limi  seeondo  ì  recenti  piogeni 
di  legge  >  (187-2);  «  Dei  beni  comunali,  de- 
maniali ed  ecclesiastici.  Massime  di  Giuri- 
sprudenza pratica  »  (Ivi,  1872);  a  Versione 
delle  Pandette  di  Lodovico  Armila  >  volumi  3 
(Ivi,  1872-1874);  ■  Del  metodo  degli  sludii 
giurìdici  in  generale,  e  dei  Diritto  romano  in 

E  articolare,  »  prolusione  letta  il  25  novera- 
re 1871  nella  regia  Università  di  Roma 
(Koma,  1871);  «  Rivista  generale  della  Giu- 
risprudenza pratica,  civile  e  commerciate  del 
Regno  >  (Bologna,  1870-1875);  «  Istituzioni 
del  Diritto  romano  comparalo  si  Diritto  ci- 
vile paino  .  due  volumi  (Firenze,  1872-73; 
terza  edizione  1880);  «  1  lavori  del  ministro 
Vigliami  •  (Bologna,  1874);  •  St'idio  compa- 
rativo delle  Legislazioni  civili  della  Svizzera  • 
(Ivi,  1874);  «  Diritto  di  accrescimento  Tra 
collegatari  ■  (Ivi,  1875);  ■  Nuova  interpre- 
tazione della  legge  10  u.  de  pecunia  conati- 
tuta  i  (Ivi,  1876);  «  Del  legalo  di  cosa  ap- 
partenente al  legatario,  sulla  quale  gravitino 
diritii  a  favore  di  terze  persone.  Proposta  di 
conciliazione  della  legge  66,  %  6  D.  de  lega- 
Ha  il  colla  legge  86  pi-.  D.  de  le/jatis  •  (Ivi, 
1877);  *  Osservazioni  ulteriori  sulle  legai  8 
e  10  D.  dspeeunìa  conni  iiuta  ■  (Ivi,  1877); 
«  Delle  servitù  irregolari.  Saggio  d'interpre- 
tazione della  legge  14,  B  3  D.  da  alimenti* 
vel  cibariis  legati)  i  (Ivi,  1877)  ;  i  Della  con- 
correnza dell'azione  della  legge  Aquilia  colle 
azioni  contrattuali.  Saggio  d'interpretazioni 
della  legge  31,  §  2  D,  de  obliyationibm  et 
actionibui  *  [Ivi,  1877);  fi  lavori  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  in  Italia  dal  1873 
al  1876  >  (Ivi,  1877);  t  La  relazione  del 
ministro  Mancini  sul  progetto  di  codice  pe- 
nale ■  (Ivi,  1877);  «  Nuova  interpretazione 
del  celebre  frammento  di  Ulpiann  legge  25, 
J17D.  de /laeredifaiis pecione»  (Ivi,  1878); 
«  Trattalo  delie  Pandette  del  professor  Arndls 
tradotlo  e  commentato.  »  Terza  edizione  (Ivi, 
1878-1880);  .  Inaugurazione  del  terzo  an- 
no del  Seminario  storico-giuridico  di  Pisa  » 
(Pisa,  l87y);  ■  I  lavori  legislativi  del  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  in  Italia  dal  1877 
al  1879  »  (Bologna,  1881);  «  Ugge  svizzera 
sulle  obbligazioni  e  sul  diritto  commerciale, 
versione  italiana  »  (Belliniona,  1880);  e  Ar- 
dii vio  Giuridico,!  volumi 25 (Bologna e  Pisa 
18o8-18«). 

Sarto  (Matilde) ,  scrittrice  italo-greca , 
nacque  «  Patrasso  (provincia  di  Elide  ed 
Acaia),  il  7  marzo  1858.  Suo  padre  France- 
sco, esule  napoletano,  avea  sposato  Paolina  : 
Bonely  discendente  dai  principi  greci  Scanavy  | 


che  diedero  imperatori  a  Trebisonda. 
madre,  donna  di  gran  coltura  (conosce' 
greco,  il  russo,  l'inglese,  il  francese,  l'it 
no)  fu  alla  giovinetta  Serao  prima  istituì 
Ella  poi,  che  pur  troppo  la  perde,  qui 
la  madre  l'era  quasi  divenuta  sorci 
compagna  di  sluilii,  fece  mollo  da  sé,  pr* 
suoi  diplomi  di  maestra  inferiore  o  superi 
e  lesse  senza  fine.  Soccorsa  da  un  l'elici»! 
ingegno  vivacemente  arguto,  da  un  ar 
profondamente  delicato  e  gentile,  incorai 
nel  1878  a  scrìvere  per  varii  giornali  b 
bozzelli  ed  articoli,  die  sparsi  nel  Pie 
Giornate  di  Napoli,  nel  Fanfulia,  nell'i 
•frazione  Italiana,  nel  Ritorgimento,  i 
Galletta  Piemontese,  furono,  nel  1879, 
colti  in  un  grazioso  volume  intitolato  • 
Vero,  >  che  ebbe  le  più  liete  accoglie 
Continua  a  scrivere  con  buon  successo 
velie  e  romanzi,  curando  sempre  più  I' 
ganza  delta  forma,  che  ne'  primi  scrìtti  lasc 
talora  a  desiderare.  In  quest'anno  poi  hi 
stenuto  una  vigorosa  polemica  per  dimost 
che  le  donne  italiane  non  si  vogliono  occi 
di  politica,  ma  che  se  dovessero  dare  il 
voto,  lo  darebbero  di  gran  cuore  per  i  f 
cipi  di  casa  Savoia.  In  questa  polemica  i 
formidabili  avversarli;  ma,  avendo  il  L 
senso  dalla  sua  parte,  si  assicurò  il  trìoi 
reso  più  luminoso  per  aver  lottato  br 
raente  da  sé  sola  contro  parecchi  avversarli 
non  la  risparmiarono. 

Bar  gì  (Giuseppe),  filosofo  siciliano, 
professore  di  fìlosolia  nei  Licei  di  Messii 
di  Milano,  ora  nell'  Università  di  Bolo} 
nacque  il  21  marzo  del  1841  a  Messina, 
fece  i  suoi  studii  letterari!  e  giuridici.  Qu 
studiò  specialmente  la  filosofia,  avendo 
preso  il  greco  per  poter  leggere  Platone  ì 
sua  lingua  originale.  Cosi  pure  studiò  d, 
il  tedesco ,  la  scienza  del  linguaggio ,  la  gr 
malica  comparala  ed  un  po' di  sanscrito. 
minato  da  prima  professore  di  Lingua 
liana,  Storia  e  Geografia  nella  Scuola  tee 
di  Noto,  vi  pubblicò  nel  1868  il  primo 
libro  t  tisiologia,  ovvero  scienza  dell'essi 
della  cose.  ■  Nel  1870  fu  nominalo  profea- 
di  Filosofia  nel  Liceo  di  Messina;  da  < 
lempo-si  rivolse  specialmente  alla  Psicolo 
e  si  schierò  tra  ì  campioni  della  Scuola  i 
luzìonista.epose  alla  slampa  i  seguenti  lavi 
a  Vico  e  la  Scienza  della  Storia,  i  Disc* 
(1872);  a  resrtfnj  centum,  catara,  quale 
mento  predominante  nei  numeri  delle  lin 
jndo-europee  t  (1872);  <  Il  fenomeno  di 
ma  persona  nelle  lingue  indo-europe 
(1874);  >  Sulla  craniologia  italiana*  (187 
«  Principi ì  di  Psicologia  per  le  scuole  »  (18 
74);  «Se  i  fenomeni   psichici  si   possano 

*e  a  movimento  >  (1877),  ma,  special™* 
"importante,  un  recente  volume  contane 
gli  i  Elementi  di  "Psicologia  *  (1850). 

Serri.  (Gioachino),  scritture  brasili» 
deputato  al  Parlamento,  poeta  e  giornali: 
nato  nel  18  Vi  a  Saint  Luiz  do  Maranhao  p 
blicò  già  ben  dieci  volumi  di  lodato  poesie 
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Severi  ni  (Antelmo),  orientalista  marchi- 
ino,  professore  di  lingue  del  l'estremo  oriente 
11'IsMhIo  di  Studii  superiori  di  Firenze,  nac- 
le  noi  18-28  in  Arcevia  (provincia di  Macera- 
).  Fece  ecce I lenii  si  udii  sulla  lingua  ilaliana, 
ncominciò  da  so  stesso  lo  studio  del  cinese. 
»l  1860  fu  mandalo  dal  governo  italiano  a 
irigi  per  frequentarvi  il  corso  di  cinese  del 
lebre  Stanislao  Julien,  che  dopo  due  anni 
nfessava  al  Ministro  italiano  della  pubblica 
ruzione  non  aver  mai  avuto  in  tutta  la  sua 
nga  camera  un  discepolo  che  avesse  cavalo 
ijjgior  profitto  die  il  Severini  da'suoi  dotti 
tegnaraenti.  Il  giapponese  apprese  il  Severi- 
,  con  pari  pretino,  da  Leon  De  Rosny.  I! 
inistro  Amari  non  dubitò  pertanto  di  no- 
marlo nel  1801)  professore  di  Lingue  del- 
«Iremo  oriente  all'  Istituto  di  Firenze,  ove 
pochi  anni  il  Severini  preparò  egli  stesso 
ì  valenti  scolali,  il  Puini,  ora  valente  pro- 
isoi-e  egli  slesso  all'Istituto,  il  Nocentini 
nservatore  della  Tipografia  orientale  dei- 
Istituto,  e  Giovanni  lluffmann.  Il  profes- 
ro  Severini  dimostro  ne'suoi  insegnamenti, 
me  ne' suoi  scritti,  oltre  la  molta  erudi- 
rne nella  lingua  italiana  e  nelle  lingue  del* 
:.tremo  oriente,  ingegno  line  ed  arguto, 
isto  delicato  e  una  piacevole  festività,  per 
quale  rese  talora  ameni  i  soggetti  più  in- 
ali. Senza  ricordare  parecchi  suoi  scrini 
arsi  nella  Rivista  Orientale,  nel  Bullet- 
ta degli  Studii  Orientali  e  nella  Iliutila 
urùpea  del  De  Gubernatis,  nella  Nuova 
litologìa,  nell'Annuario  della  Società  per 
i  Studii  Orientali,  e  nella  Gazzetta  della 
omeniea,  ricordiamo  specialmente  del  Se- 
i-ini i  seguenti  dotli  lavori:  a  Dialoghi  ci- 
rsi •  (lesto,  Parigi,  18fif);  «  Dialoghi  cinesi  s 
raduzione,  Firenze,  1803);  ■  Un  principe 
■rponese  e  la  sua  Coite  nel  XIV  secolo  t 
vi,  1871);  i  Uomini  e  Paraventi,  •  racconto 
spponese  tradotto  (Ivi,  1872);  «  Astralo- 
a  giapponese,  ■  desunta  da  opere  originali 
linevia,  18<5);  •  Repertorio  sinico-giappo- 
■se  »(in  società  con  Carlo  Puini,  Ivi.  1875); 
Le  Curiosità  di  Joeoharaa»  (Ivi,  1878). 

Sbw«U  (Elisabetta  Missina),  scrittrice 
Blese,  nata  nell'isola  di  Wight  nel  1815, 
iminciò  a  farsi  un  nome  nelle  lettere  col  ro- 
anzo  di  •  Amy  Herbert  >  (1««) ,  a  cui  len- 
irò dietro:  n  Gertrude,  »  racconto;  «  Schiz- 
;  Storia  di  Roma  pei  fanciulli;  Esperienza 
Ila  vila;  Prima  Storia  della  Grecia;  Diario 
un  viaggio  estivo  sul  Continente;  Caterina 
ihton.  •  racconto;  t  Ivora;  Ursula  i  rac- 
nli  della  vita  campestre;  t  Cluve  Hall  •  rec- 
into; ■  La  lì^lia  del  conte,  »  racconto;  •  Mar- 
iella Percival,  »  racconto;  ■  Storia  delta 
lieta  primitiva  ;  Contea  facilea  ■  dai  moderni 
■turi  francesi;  (Impressioni  di  Roma,  Firenze 
Torino;  La  grammatica  agevolata;  Calchi- 
no di  storia  greca;  Alcune  questioni  dei  glor- 
i;  Storia  popolare  della  Francia  dal  periodo 
rinutivo  sino  alla  morte  di  Luigi  XIV  »  ec. 
arecclii  romanci  della  Sewell  furono  l'islam- 
iti nella  nota  Raccolta  Tauchnilz  di  Lipsia. 


5—  SPO 

Sforna  (Giovanni),  storico  lunigianeae, 
nacque  a  Montignoso(Mitssa-Garrara)  il  3  lu- 
glio 1816.  Il  padre,  Pietro,  avendo  avuta  parte 
ne' rivolgimenti  politici  del  48,  al  ritorno  di 
Francesco  V  dovette  insieme  colla  famiglia 
abbandonare  gli  Slati  Estensi,  e  riparò  in  To- 
scana. In  essa  Giovanni  ha  vissuto  il  pili  della 
vita,  sempre  peraltro  serbando  il  cuore  e  la 
monte  rivolli  alla  sua  Lunigiana.  Spesso  vi 
ritorna,  e  piglia  parte  alla  vita  ani  mini  strali  va 
di  quella  regione,  e  a  quanto  riguarda  I'  utile 
e  il  decoro  di  essa;  anzi  è  cosi  intenso  il  suo 
affetto  per  la  regione  nativa  da  formare  una 
singolarità  nel  suo  carattere.  L'amore  alla 
Lunigiana  fu  appunto  l'occasione  che  si  rive- 
lasse nello  Sforna  tino  dall'adolescenza  la  sua 
disposizione  agli  studii  storici;  ed  a  15  anni, 
mentre  per  l'indole  indipendente  e  focosa 
era  la  tribolazione  de' suoi  maestri,  già  negli 
Archivi  raccoglieva  materiali  per  scrivere  le 
f  Memorie  storiche  di  Montignoso,  »  e  si  ad- 
dentrava ne' campi  dell'erudizione,  e  s'infer- 
vorava con  tutta  la  passione  per  la  storia.  La 
morte  cosi  eroicamente  incontrala  da  Stanislao 
Bechi  per  la  liberti  della  Polonia  lo  colpi;  e 
si  dette  attorno  per  fargli  celebrare  a  Lucca 
uno  splendido  funerale,  dove  disse  il  tuo 
■  Elogio,  ■  che  non  ha  altro  merito  che  d'es- 
sere scritto  col  cuore.  È  questo  il  primo  la- 
voro che  mise  alle  stampe;  il  secondo  fu  •  La 
congiura  di  Pietro  Fatinelli  contro  la  Signoria 
Lucchese,  ■  di  cui  N.  Tommaseo  parlò  poi  a 
lungo  e  con  lode  nell'ultima  edizione  del  suo 
f  Dizionario  estetico.  >  Stampò  frattanto  il 
primo  e  più  caro  lavoro,  le  «  Memorie  stori- 
che di  Montignoso  »  (1807);  e  fu  una  festa, 
una  vera  e  reciproca  manifestazione  d'alfetlo 
il  giorno  io  cui  le  offri  In  omaggio  al  Munici- 
pio del  paese  nativo,  presente  e  plaudente  il 
flore  di-Ila  popolazione.  Chiamato  nell'Archi- 
vio di  Pisa  dui  compianto  Uomini,  lo  Sforza 
vi  dette  saggio  di  sé  colle  ■  Memorie  della 
città  di  Pisa  »  in  continuazione  agli  Annali 
del  Tronci,  e  col  t  Dante  e  i  Pisani,  »  libro 
che  ebbe  due  edizioni  e  fu  dall'autore  dedi- 
cato all'  insigne  dantista  Giovanni  1  re  di  Sas- 
sonia, che  lo  accolse  con  ripetute  prove  di 
benevolenza.  Ritornalo  a  Lucca  nell'Archivio 
di  Staio,  dove  già  aveva  fatto  le  sue  prime 
armi  nel  campo  dell'erudizione,  scrisse  la 
voluminosa  opera  :  •  Francesco  Maria  Fioren- 
tini ed  i  suoi  contemporanei  lucchesi,  saggio 
di  storia  letteraria  del  secolo  XVII,  »  che  è  il 
suo  lavoro  migliore.  Gli  studii  però  dello  Sfor- 
za sono  principalmente  diretti  a  illustrare  la 
sua  regione  nativa,  ed  in  parte  lo  ha  fallo  con 
una  serie  svanitissima  dj  monografìe  sloriche, 
artistiche  e  letterarie,  e  con  la  pubblicazione 
di  documenti  e  di  cronache  inedite.  Eccone 
l'elenco  :  •  Un  episodio  sconosciuto  della  vita 
delio  scultore  Pietro  Tacca  •  (1808);  t  La  Si- 
gnoria di  Cast ruccio  e  de' Pisani  sul  borgo  e 
forte  di  Sarzanello  »  11870);  <  Ordinamenta 
Castri  Sarzanze  A  .  D  .  MCCCL  >  (1870); 
e  Della  vita  e  delle  opere  di  Gio.  Pietro 
d' A  venta  grammatico  del  secolo  XV  i  cora- 
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mentano  (1871);  «  Le  none  dì  Iacopo  Sai- 
viali  con  Veronica  Cybo  •  (187 1);  «  Della  pa- 
tria 'delle opere  di  Zaenlifi  il  vecchio  pittore  » 
(1871);  a  Lettere  inedite  dT  illustri  carraresi  v 
raccolte  e  annotate  (I87H);  «  Saggio  d'una 
bibliografìa  storica  della  Lunìgiana  •  (1871); 

■  Ricordi  inediti  delle  cose  avvenute  in  Massa 
di  Lnnigiana  di  Tommaso  A  (imbonì  di  Aiolà  » 
(1875)  ;  i  De'  musici  nati  a  Massa  di  Lunìgia- 
na* biografie  di  F  G  Fétta,  tradotte  e  anno- 
tate 187<>);  ■  Alderano  Mascardi  eiu inconsulto 
sarzanese  del  secolo  XVI  ■  (1878);  •  Sulla 
occupazione  di  Massa  dì  Lunigiana  fatta  dai 
Francesi  net  1796,  °  lettera  d'un  giacobino 
(1879);  «  Le  nozze  di  Costai)**  Da  Fogliano 
con  Francesco  Malaspina  s  (1879);  «Cronaca 
di  Fivizzano  dal  1879  al  18:13  di  Maria  Felice 
Adami-Tenderini  »  (IPSO);  *  Cronache  ine- 
dite di  Massa  di  Lnnigiana  raccolte  e  anno- 
tato i  ;1C80[.  Lo  Sforza  ha  pure  stampalo, 
parte  in  ristrettissimo  numero  d'esemplati, 
come  curiosità  bibliografica,  e  parte  per  fe- 
steggiare le  nozze  di  amici:  «  Madrigali  ine- 
diti di  G.  D.  Slrozzi  il  vecchio  •  (18>;4);  •  Ri- 
me di  Franco  Sacchetti  contro  papa  Grego- 
rio XI  •  (1868);  .  La  novella  di  riesser  Dianese 
e  di  mosser  Gigliotlo  »  (1868);  •  La  Pellegrina 
e  il  Vescovo  di  Lucca  a  novella  di  Gentile 
Sennini  non  mai  stampati  M870i;  «  Novella 
di  Girolamo  Gargiollì»  (18701;  •  De  fra  tri  bus 
qui  per  orliem  pererrandoditalì  sunl  fabula  • 
(1870);  *  Lettere  inedile  di  Antonio  Beilo- 
Ioni  >  (1876);  ■  Epigrammi  inedili  di  Girola* 
mo  Gargiollì  >  (1876);  «Lettere  inedite  di 
monsignore  Agostino  Favoriti  *  (1870);  «  Am- 
basceria della  Repubblica  di  Lucca  per  le 
nozze  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  e  Cristina 
di  Francia»  11877);  «Un  lucchese  in  Africa,! 
lettere  di  Adolfo  Anlognoli  (1878);  «Gli  amori 
di  Maria  Maddalena  Trenta  con  Federigo  IV 
Tte'di  Danimarca,  ■  narrati  da  Francesco  Sel- 
timanni  (1879).  Né  qui  ha  line  la  serie  delle 
pubblica  ilo  ni  dello  Sforza.  Si  hanno  pure  alle 
stampe  le  seguenti  cose  di  Ini  :  a  Ricordo 
d'Ilario  Lari  >  (ISfiS);  i  Della  vita  e  delle 
poesìe  di  Giovanni  Raffaelli,  »  discorso  (18119); 
«  Vita  di  Annina  Pieranloni  »  (1871);  *  Ri- 
cordi e  lettere  di  Michele  Pierantoni  •  (1871); 
«  La  Provincia  di  Massa  e  Carrara  ed  il  sub- 
reparto dell'imposta  fondiaria,  nel  Compar- 
timento Modenese  ■  (1872):  «  Ricordo  del  Re 
Giovanni  di  Sassonia  »  (1874);  «  Elogio  di 
Gaetano  Gìoreini  »  (1675);  •  Sul  monumento 
a  Pellegrino  Rossi  in  Carrara,  >  lettera  (1870); 
«  Discorso  per  l'inaugurazione  del  monu- 
mento a  Pellegrino  Riusi  in  Carrara  »  (1877); 
«Il  3  settembre  1H76  in  Carrara  »  (1878); 

■  Necrologia  di  Carlo  Mininoli  >  (1878);  <  Ne- 
crologia di  Vincenzo  Santini  ■>  (1879).  Adesso 
ìt  intorno  a  dare  una  compiuta  edizione  del- 
l' «Epistolario dì  Alessandro  Manzoni,  »  dì  cui 
mise  alle  stampe  un  saggio  a  Pisa  nel  1875; 
questa  nuova  pubblicazione  vedrà  la  luce  a 
Milano  per  cura  dell'  editore  Paolo  Carrara. 

Ut!bOt( Francesco!,  matematico  romano, 
nacque  in  Roma  il  20  aprile  1839  da  Matteo, 
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corso  ed  antico  soldato  napoleonico. 
Beatrice  Badaloni  anconitana.  All'anima 
di  questa  deve  quasi  tutta  la  sua  educaz 
avendo  perduto  il  padre  in  tenera  età 
IxljO  vinse  la  laurea  d' onore  di  mate: 
che,  difllcilo  e  rara  distinzione  dell'Or 
sita  romana  d'allora.  Nel  1801  emig 
Torino,  ove  entra  nell'artiglieria  ita! 
della  quale  è  ora  capitano.  Fece  la  camp 
del  1860,  dopo  la  quale  fu  chiamalo  pr 
sore  alla  Seriola  d'applicazione  dell'arti);! 
e  del  Genio.  Nel  1871  entro  nel  corpo 
gitante  della  Regia  Università  di  Tonno, 
ora  professore  ordinario  di  Meccanica  i 
riore.  Egli  è  anche  uno  dei  XL  della  & 
Italiana  delle  scienze,  socio  ordinario 
Regia  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
rispondente  della  Regia  Accademia  dei  Li 
Pubblicò  un  importante  traltato  di  Bai 
in  due  volumi  (Torino,  1870-1875).  e  p 
chie  pregiate  memorie  di  Matematica 
Giornali!  Arcadico  :  «  Su  tre  problemi  di 
metria  *  (18M>)  ;  e  «  Sopra  una  linea  di  qi 
ordine  »  (1860).  Negli  /Innati  di  Materna 
«  Sulla  serie  dei  Numeri  naturali  ■  (U 
1865);  «  Sugl'invarianti  e  covarianti  »(l 

■  Sopra  alcune  trasformazioni  di  deli 
nanli»(1872)  Nel  Giornale  di  Ma'emat 
«  Intorno  ad  una  funzione  dei  coefllcieii 
nomiali  ■  (1872),  e  varìi  teoremi  di  Gè 
tria  sotto  il  titolo  di  «  Questioni.  >  Nel 
lettino  di  Bìblingrafiit  e  Storia  delle  Se 
Matematiche  e  Fuiche  a  Sul  teorema 
Conte  di  Fagnano.  ■  Nei  Compiei  lìt 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi: 
un  problème  de  mecanique  celèste  »  (I: 

•  Sur  le  problème  des   troia   coi  px  »  (  I 

■  Un  théoreme  de  dynamique.»  Negli  i 
nelle'Afemorie  Arila  Regia  Accademia 
Scienze  di  Torino:  •  Intorno  alt'equ; 
differenziali  del  problema  dei  tre  ce 
(1871);  «Teorema  sui  determinanti!  (1 

•  Intorno  ad  una  trasformazione  di  due  I 
quadratiche.  (1872);  «Il  pendolo  di 
cauli.  (187«);  «Del  moto  per  una 
piana*  (1379),  «  Del  moto  per  una 
gobba*  (1879);  «Un  nuovo  metodo  pe 
terminare  la  resistenza  dell'aria  sui  proi 
(1878).  Negli  Atti  della  Regìa  Acca>t 
dei  Lincei:  t  Intorno  alle  forme  quadrai 
(1872);  «  Un  teorema  sulla  rolaiiom 
corpi»  (1879)  Nelle  Memoria  della  & 
dei  XL:  •  Sulla  rotazione  ilei  corpi  lìl 
(1877).  Nella  Rivista  Militare  e  nel 
naie  cfArtii/lieria  pubblicò  anche  pare 
memorie  scientìfìco-inil ilari,  tra  cui  noti 
i  Del  molo  dei    proietti  oblunghi.  (< 

•  Sul  calcolo  delle  Tavole  di  Tiro.  (' 
79);  «Sui  principi!  del  tiro»  (I8"5).  Q 
ultimo  scrino  fu  tradotto  in  francese,  t 
anche  l'opuscolo  a  parte  «  Tiro  di  Gneri 

Slollia.nl  (Cesi™,  nata  Pozzolini). 
Irice  fiorentina,  muglia  del  professor  F 
Siciliani  figlia  della  Gesnalda  l'ozmlini-W 
chini,  (che  per  tanti  anni  tenue  animala, 
e  liberale  conversazione  io  casa  sua,  bei 
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•ita  isti  mirice  delle  scuole  rurali  di  Bi viglia- 
lo), sorella  della  compianta  Antonietta,  (di  cui 
a  madre  con  gentile  e  calda  pielà  raccolse  gli 
trini,  lodata  cultrice  delle  lettere  e  delle 
irli  del  disegno),  e  del  colonnello  di  stato  mag- 
nerò Giorgio,  decoro  del  nostro  esercito,  nac- 
|ue  in  Firenze  intorno  all'anno  iStò.  Ebbe, 
ome  la  sorella,  quale  amoroso  istitutore  nelle 
etlere  l'oltimo  Pietro Thounr;  e  conversando 
on  gli  uomini  illustri  che  frequentavano 
n  quegli  anni  la  casa  patema,  e  le  lezioni 
Idi  Istituto  di  Studii  superiori  di  Firenze, 
ompi  la  sua  educazione  letteraria.  Donna  di 
bacissimo  ingegno,  osservatrice  diligente, 
[uantonnue  possedesse  nel  suo  nativo  l  inguau- 
io eh'  ella  conosce  perfetta  mente,  un  mezzo 
ccellente  per  rivelarsi  prontamente  sentiri- 
e,  non  fu  punto  impaziente  di  pubblicar  nulla 
i  suo  ;  volle  acquistar  prima  una  sicura  aspe- 
ienzadegli  uomini  e  delle  cose.  Avendn  sposalo 
eli' anno  1864  il  professor  Pietro  Siciliani, 
he  poco  dopo  recavasi  ad  occupare  una  cai- 
•dra  di  Filosofia  nell'Università  di  Bologna, 
bbe occasione  di  visitar  con  esso  le  provincia 
ìeridiomli,  veder  nuovi  paesi,  nuovi  costumi, 
icever  nuove  impressioni,  che  a  poco  a  poco 
i  colorivano  fortemente  nel  suo  plastico  in- 
egno,  fin  che  venne  il  momento,  in  cui  le 
arve  che  l' espressione  de' suoi  sentimenti 
stesse  rispondere  convenientemente  all'  i  m- 
ressione  ricevuta,  e  si  fece  ella  pure  scrit- 
ice,  tentando  da  prima  il  pubblico  con 
'parali  bozzelli  pubblicati  nella  Nuova  Anto- 
ffia.  nella  Uirhla  Europea,  nell' Illustra- 
One  Italiana,  nel  Museo  di  Famiglia.  L'ac- 
>glienza  di  questi  primi  saggi  essendo  stata 
•lissima,  la  signora  Siciliani  compì  l'opera 
toccandoli  e  riunendoli  insieme  in  un  solo 
montico  volume,  che  reca  il  titolo:  ■  Napoli 
Dintorni  t  (Napoli,  1880),  ove  il  brio  delle 
■scrizioni ,  ora  poetiche,  ora  pittoresche,  il 
nlimento  vivo  della  natura  e  dell'arte  e 
l'armonia  d'affetti  gentili  che  li  governa  ne 
nnn  una  lettura  tntta  attraente. 

SlollUnl  (Pietro) ,  filosofo  napoletano, 
i  professore  di  Filosofia  teoretica,  ora  di 
(dagngia  all'  Università  di  Bologna,  nacque 

Galalina  (Provincia  di  Lecce),  il  19  sel- 
mhre  1835.  Studiò  parte  a  Napoli,    parte 

Pisa,  dove  prese  la  laurea  medico-chi- 
irgica,  facendo  poi  te  necessarie  e  relative 
■aticho  sotlo  la  guida  di  Francesco  Pucci- 
itti   e  di  Maurizio  Bufali  ni  a  Firenze;  ma 

spirito  e  l'ingegno  osservatore  e  rivolto 
la  sporulazione  gli  fecero  ben  presto  ab-' 
ndonare  l'esercizio  professionale  e  lo  di- 
ssero ad  altri  studii,  tanto  che  ebbe  la  cal- 
dra  di  Filosofia  nel  Ureo  Dante  di  Firenze, 
ive  insegnò  fino  al  1867,  con  nnorsuoecon 
ofitto  dei  giovani,  nel  qual  anno  fu  chia- 
mo a  professare  Filosofia  teoretica  all' Uni- 
rsi! a  di  Bologna,  a  cui  aggiunse  per  molli 
ini  (e  per  incarico  del  Governo  e  coll'as- 
nso  unanime  della  Facoltà)  l' insegnamento 
Ila  Pedagogia  e  dell'  Antropologia,  ascoltato 
-.  allievi  di  tutte  le  Facoltà  e  da  gran  nu- 
Diz lunario  Biografico. 
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mero  di  maestri  elementari.  Il  Siciliani  segue 
da  parecchi  anni  ecletticamente  l' indirizzo 
de' posi  li  visti.  Le  opere  Bue  più  ricordevoli 
sono  f  Della  Statistica  e  del  Metodo  Numeri- 
co >  (Firenze,  1861);  «Della  legge  storica  e 
del  Movimento  filosofico  e  politico  del  pen- 
siero italiano  »  (Fiienze,  18U-J)  ;  i  Sul  rinno- 
vamento della  Filosofia  positiva  in  Italia  • 
(Firenze,  1871);  ■  La  Critica  nella  Filosofia 
zoologica  nel  secolo  XIX»  (Napoli,  1876); 
t  Prolegomeni  alla  moderna  Psicogenia  b  (Bo- 
logna, 1878)  Memoria  sottoposta  all'esame 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  e  da 
essa  approvata  e  pubblicata,  la  quale  opera, 
tradotla  in  francese  dal  professore  A.  Herzen, 
per  incarico  del  Germer-Balliere  (forma  parte 
della  Bibtiothéque  de  Philasophìe  Contenta 
poraine),  è  stala  ammessa  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  nella  lista  ufficiale 
dei  libri  per  le  biblioteche  dei  professori  dei 
Collegi  ,  dei  Licei  e  delle  Università  della 
Francia.  Ricordiamo  infine:  «  Socialismo, 
Darwinismo  e  Sociologia  Moderna  i  (Bolo- 
gna, 1879)  2*  edizione,  accresciuta  dalle 
f  Questioni  contemporanee.  ■  Il  professore 
Siciliani  ha  pure  egregiamente  presieduto, 
d'ordine  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, le  Conferenze  Didattiche  che  hanno 
avuto  luogo  in  Firenze  nell'agosto  del  1880. 

Siderei?  (Michele),  è  autore  d'  un  libro 
intitolato  «Il  Nord  della  Russia»  (1870);  si 
occupa  delle  vie  di  comunicazione  in  Siberia 
e  nel  1877  fece  un'esplorazione  sulle  rive 
dell'Oceano  in  Siberia. 

Slomena  (Carlo  Guglielmo),  celebre 
inventore,  fratello  del  non  men  celebre  Ernesto 
Werner S.,  nacque  il  4apriledel  !8-23aLeuihe 
presso  Annover,  studiò  a  Gottinga,  si  trasferì 
in  Inghilterra ,  ove  fece  parecchie  invenzioni  e 
scoperte  importanti  insieme  col  fratello,  fra  cui 
quella  della  macchina  rigenerativa  a  vaporee 
dei  Torni  rigeneratori,  del  condensatore  rige- 
nerativo, di  un  misuratore  dell'acqua,  di  un 
termometro  di  resistenza,  di  un  pirometro,  di 
un  batometro  ec.  Fondò  un  grande  stabili- 
mento a  Birmingham  per  la  fusione  dell'ac- 
ciaio e  la  posa  dei  lelegraO,  e  costruì  la  linea 
telegrafica  Indo-Europea,  il  civo  sottomarino 
alla  Cina,  agli  Slati  Uniti,  al  Brasile  ec.  Pub- 
blicò: «Sopra  un  condensatore  rigenerativo» 
(Londra,  1850);  <t  Sopra  una  macchina  a  va- 
pore rigenerativa  n  (Ivi,  1856 1;  ■  Sulla  con- 
versione del  calore  in  effetto  meccanico  »  (Ivi, 
1853);  i  Sull'aumento  della  resistenza  elet- 
trica nei  conduttori  con  alzamento  di  tempe- 
ratura e  la  sua  applicazione  alla  misura  sulle 
temperature  ordinarie  e  di  fornace  a  (Ivi, 
1871);  t  L'industria  del  ferro  e  dell'acciaio 
in  Inghilterra  ;  Il  Batometro  .  (Berlino,  1877). 

Sima  (Gregorio,  di)  scrittore  Calabro, 
nacque  di  Giuseppantonio  e  Angelarosa  Pirro 
in  Monlepaone,  provincia  di  Catanzaro,  nel 
Siti  novembre  1812.  Di  25  anni  si  recò  in  Na- 
poli a  perfezionarsi  negli  sludii  di  Filosofia , 
Matematica  e  Lettere,  dopo  averne  ricevuta 
l'istituzione  presso  particolari  maestri  della 
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Calabria  e  nel  seminario  di  Squillaci,  dove 
fu  ordinato  sacerdote.  Parecchie  operette  sue 
furon  tizie  alla  stampa..  Lasciando  i  molti  suoi 
articoli  dati  a  giornali  e  periodici,  citiamo: 
(  Elogio  funebre  art  una  tortorella  >  (1815); 
«L'Italia  in  Napoli,  •  capitolo  (1818);  «Il 
balio  de' bimbi  partenopei,  o  Filatera  politica 
del  Corpo  di  Napoli  con  note  del  Sebelo  o  qui- 
nari! (1861);  Res  italicas  Pio  IX  regnante  ge- 
sta* nongenlis  verbis  a  P  incinerili  bus  consa- 
cutua  eslii  (Napoli ,  1862).  Il  suo  principale 
lavoro  finn  le  noie  lodate  alla  o  Divina  Com- 
media »,  di  cui  è  pubblicato  il  solo  Inferno. 
É  inedito  il  manoscritto  delle  altre  due  Can- 
tiche. Tra  i  manoscritti  del  Dì  Siena  vi  ba  pure 
un  lavoro  sopra  il  «  Cinque  maggio  »  ,  e  un 
copioso*  Dizionario  del  dialetto  calabrese  com- 
parato »  ec.  Negli  Atti  dell'Accademia  Pon- 
taniana  di  Napoli  si  leggono  puro  due  disser- 
tazioni del  Di  Siena  sopra  due  luoghi  difficili 
della  «  Divina  Commedia.  • 

Silvestri  (Anlonio,  dell,  scienziato  lom- 
bardo, nacque  in  Milana  il  29  febbraio  1836 
da  Paolo  (di  Montrigiasco  di  Novara)  e  da 
Anna  Maria  Pozzi  (di  Pisano  di  Pallanza).  Fece 
i  suoi  primi  sludii  in  Milano,  Arona  e  Novara 
e  si  addottora  in  Torino  nell'anno  1859.  Fu 
nell'esercito,  ove  giunse  al  grado  di  capi- 
tano veterinario.  Acquistò  per  concorso  l'ag- 
gregazione alla  scuola  superiore  di  Medicina 
veterinaria  di  Torino  nel!'  anno  1802 ,  e  v'  in- 
segnò Anatomia  patologica  e  patologia  gene- 
rale negli  anni  1872-73  e  1873-74.  Nel  1877 
fu  nominato  segretario  generale  perpetuo  de|la 
B.  Società  nazionale  e  Accademia  veterinaria 
italiana  avente  sede  in  Torino.  Fu  presidente 
dei  Congressi  velerinarii  italiani  tenutisi  in  No- 
vara nel  1874,  io  Ferrara  nel  1875,  in  Fi- 
renze nello  stesso  anno,  ed  in  Roma  nel 
1876.  Fondò  nell'  anno  1875  il  primo  giornale 
dì  Zootecnia  col  titolo  di  Zootecnico.  Scrisse 
una  <  Patologia  e  tempia  >  degli  animali  do- 
mestici in  quattro  volumi,  la  quale  ebbe  l'o- 
nore di  una  seconda  edizione  nell'anno  IS76. 
Pubblicò  nell'  anno  1879  un'  opera  importante 
intitolala:  «Le  piante  pratensi  ossia  le  erbe 
dei  prati  edei  pascoli  italiani  »,  con 500  figure 
intercalate  nel  teste  ;  diede  alle  stampe  varii 
lavori  sulla  gutsiione  ippica  e  numerose  me- 
morie mediche  e  chirurgiche;  dirige  il  Gior- 
nale di  Medicina  veterinaria  pratica  e  di 
zootecnia,  oltre  quello  da  lui  fondato  ,  il  Zoo- 

Silvestri  (Giuseppe),  scrittore  siciliano, 
capo-sezione  alla  Soprintendenza  degli  Archi- 
vii  siciliani  in  Palermo,  nacque  in  questa  cillà 
ai  12  marzo  1825.  Fece  ì  suoi  sludii  classici 
in  Palermo  presso  il  Collegio  dei  Gesuiti,  slu- 
dii di  Eloquenza  e  Filosofìa,  e  di  Legge  presso 
l' Università.  Esordi  alle  Lettere  collaborando 
nel  giornale  letterario  ed  artistico  La  Fata 
Galante,  ed  in  altri  giornali,  fra  gli  anni 
1841-43.  Nel  gennaio  dell'anno  1818  fondò  in- 
siemeconl'".  P.Perez,  Isidoro  La  Lumia,  Gaeta- 
no Daita  ed  altri  valentuomini  il  giornale  La 
Gazzetta  Jet  Carnevale,  che  cessò  con  la  co- 


stituzione del  Governo  insurrezionale  di 
lia.  Collaborò  in  seguito  nellMpoif alato, 
dato  da  Francesco  Crispi,  del  quale  di 
pure  il  Precursore  dal  15  giugno  a  lut 
novembre  dell'anno  IH60,  collaborai 
quindi,  quando  il  Crispi  nel  dicembre  1861 
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anche  dalla  collaborazione,  quando,  i 
agli  Archivii,  cessato  il  periodo  rivoluzior 
non  credette  fosse  cosa  conveniente  ai 
buon  impiegato,  qual  etili  volle  essere,  lo 
vere  in  un  giornale  d'opposizione.  Da 
tempo  invece  egli  si  volse  tutto  a  Eludi: 
migliore  ordinamento  degli  Archivi!.  G. 
dal  1859  egli  aveva  inserito  nel  giornale  I 
viltà  un  suo  studio  sopra  i  La  Organizza 
del  Grande  Archivio  di  Palermo,  n  Segu 
lesueseguenli  veramente  pregiate  pubblii 
ni  relative  agli  Aichivii  :  «  Sullo  alalo  e 
riforma  della  legislazione  dei  pubblici  Ai- 
in  Dalia  d  (nella  Rivista  Siculo,  1871 
primi  cinque  capitoli  si  fa  la  storia  deg 
eli i vii  Napoletani  e  della  Sicilia  in  rigi 
alle  leggi  che  li  governarono  fino  ai  i 
tempi;  tutto  ciò  che  riguarda  gli  Archi 
Napoli  venne  tosto  riprodotto  nella  lieta 
degli  Archivi  Napoletani,  scrina  dal  si 
tendente  Francesco  Trincherà  e  pubb 
nel  1872,  per  inviarsi  alla  Esposizione  di 
na);  <  Progetto  di  legge  e  di  regolameli 
pragli  Archivii  di  Stalo  in  Italia  »  i  prii 
esposti  dall'autore  furono  quasi  intiera! 
seguili  nel  Decreto  Reale  del  27  maggio 
*  Sul  Grande  Archivio  di  Palermo  e  s 
tori  in  esso  eseguiti  dal  1866  al  1874,  * 
zione  (1875).  Ricordiamo  ancora  del  Sii 
il  seguente  scritto  d' occasione  :  «  Per  1' 
gurazione  dell'Asilo  Principe  Patagonia, 
scorso  (1878).  Dì  quell'asilo,  fondati 
iniziativa  del  Silvestri,  il  Silvestri  stesso 
rettore . 

ftlmuwko  (Giuliano),  geologo  i 
pubblii-ò  per  le  scuole  un  Manuale  di  '. 
già  i  (1864);  «  La  fauna  russa  »  (1856);  I 
vazioni  per  fare  le  collezioni  d' insetti  ■  (1 
«  Il  re«no  animale  >  (18,9-1870). 

SlmUnl  (Carlo),  scrittore  siciliane 
fessore  di  lettere  italiana  nel  Regio  li 
Tecnico  dì  Modica,  nacque  in  Palerm 
1841.  Nel  1867,  con  la  collabomzion 
Pitrè,  del  Salomone-Marino,  del  Liiio-E 
del  Galati  ed  altri,  fondò  un  giornale 
rario  intitolato:  La  Fruita,  Dal  1870  al 
diresse  la  Gazzetta  di  Palermo  del  di 
Cesarò.  Le  sue  prime  novelle  videro  l 
nella  Rivista  Sicula.  Oltre  ai  pregiati  lai 
genere  narrativo,  de'qnali  si  dà  qui  l'elei» 
intervalli  pubblicò  sulle  Riviste  «  sui  gi 
varii  articoli  di  critica:  (Novelle:  J 
Povero  fiore!  L'Orfana  dì  Val  d'Elsa 
lermo,  1871);  *  Alina  *  (Ivi,  187,1); 
lia  »  (Firenze,  1871).  •  Fior  di  mestizia 
gusa,  1875);  «Ottavio*  nei  -num.  13 
anno  V,  1875.  della  itiuùlo  Minimo;  «  E: 
(Ragusa,  1877). 

Slmms   (Guglielmo  Gilmore),  pr 
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autore  americano,  nato  il  17  aprile  del  1803 
a  Charleston,  studiò  Legge,  divenne  avvocalo, 
lasciò  il  foro  nel  1828  per  assumere  la  dire- 
zione di  un  giornale  politico,  e  nella  guerra 
civile  parteggio  >pei  secessionisti.  Dotato  di 
una  fantasia  fertilissima  e  di  un  raro  acume 
di  osservazioni,  scrisse  poesie,  drammi,  ro- 
manzi et,  fra  cui:  »  Poesie  Uriche*  »(1827); 

•  Il  Tricolore  >  (1830);  t  Atlantide  *  (t&tó 
e  1848);  i  Pensieri  aggruppati  e  fantasie 
sparse  *  (1845);  «  Areytos,  canti  del  Sud  • 
(1849);  «Poesia  guerresca  del  Sud  »  (18S7)ec. 
i  drammi  e  Norman  Maurice  >  e  «  Michela 
Bimham  i  ;  i  romanzi  :  «  11  Partigiano  >  (18:15); 

*  Confessione  o  il  cieco  cuore  »  (I8H);  ■  Il 
giglio  «  il  Totem  o  gli  Ugonotti  nella  Florida  > 
(1845);  f  Caterina  Walton  .  (186();  «  Vas- 
concellos  »  (1873)  ec.  Pubblicò  anche  una 
■  Storia  della  Carolina  del  Sud  ■  (2*  edìz. , 
Nuova  York,  1859)  e  parecchie  biografie. 

Blmouu  (A.  A.  C),  fisiologo  porto- 
ghese, professore  di  medicina  all'  Università 
di  Coimbra.  Il  suo  e  Trattato  di  Fisiologia»  è 
multo  pregialo  anche  all'  estero. 

Simon  (Giulio),  filosofo,  economista  e 
uomo  politico  francese,  membro  dell'Acca- 
demia, Senatore  della  Repubblica,  già  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione,  poi  dell'  interno 
e  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  nato 
a  Lorient  (nel  Morbihan)  il  31  dicembre  1814, 
studiò  a  Lorient  ed  a  Vannes.  Quindi  entro 
maitre  d'études  nel  Collegio  dì  Vannes,  onde 
passò  nel  1833  alla  Scuola  normale  superiore 
di  Parigi.  Si  addottorò  dopo  aver  professato 
a  Caen,  a  Versailles,  e  fatto  conferenze  di 
Storia  della  filosofia  alla  Scuola  normale  di 
Parigi,  con  una  dissertazione  sul  a  Timeo  > 
di  Platone  commentato  da  Proclo,  e  nel  18.39 
fu  nominato  professore  supplente  del  Cuusin 
alla  Sorbona.  Nel  1818  fu  mandato  deputato 
alla  Costituente  e  sedette  fra  i  moderali  re- 
pubblicani. Nel  1847  aveva  fondato  il  giornale 
La  Liberti  de  pender;  nel  1819  combattè  al 
National  la  candidatura  del  principe  Luigi 
Buonaparte;  dopo  il  colpo  di  Stato  fu  sospeso 
dal  suo  impiego  di  professore  e  ritornò  alla 
vita  privala.  Si  occupò  allora  di  economia 
politica,  di  queslioni  sociali,  e  specialmente 
di  scuole,  nella  qual  materia  acquistò  in 
breve  grande  autorità.  Nel  18ii3  fu  mandato 
deputalo  al  Parlamento  dalla  città  di  Parigi, 
e  sedette  fra  i  capi  dell'opposizione  demo- 
cratica. Fu  rieletto  nel  1809  in  due  Collegi. 
Campione  della  libertà  nell'antico  parlamento 
imperiale,  si  mantenne  tale  nella  Camera  re- 
pubblicana de' deputali,  e  si  mantiene  nel 
Senato  repubblicano.  Fu  tra  i  membri  del 
Governo  della  diresa  Nazionale  11870-71), 
miniatro  della  pubblica  istruzione  col  Thiers, 
Ministro  dell'interno  e  Presidente  del  Con- 
siglio (1876-77).  Tra  i  suoi  pregevolissimi 
lavori  a  stampa  si  segnalano  i  seguenti  :  *  Étu- 
des  sur  la  théodicée  de  Platon  el  d'Arislote  « 
[1840);  (  Hisloire  de  l'Écule  d'Alenano1  rie  t 
(1814-45,  in  due  voi.);  t  Le  devoir.  (1854); 
<  La  religion  naturelle  >  (1856);  «  La  libertà 
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de  conscience  >  11857);  ■  La  liberti  >  (1859, 
in  due  voi.);  ■  L'ouvrier.  (1861);  «  L'écolo  > 
(1861);  ■  Le  travaìl  ■>  (1866);  *  L'ouvrier  de 
huit  ans  »  (1867);  t  La  politique  radicale  > 
(1868);  «  La  peine  de  mort  *  (1869);  ■  Le 
libre  échanga  *  (1870)  ;  «  Réforme  de  l'ensei- 
gnement  secondairé  »  (1874);  «  Souvenirs 
du  4  septembre  ■  (1874,  in  due  voi.),  ec. 

■Intonili  (Luigi  Lorenzo),  scrittore  fran- 
cese, nacque  il  22  agosto  18:10  a  Marsiglia  di 
padre  stampatore  e  direttore  d' un  giornale  di 
Marsiglia,  ove  fece  i  suoi  sludii.  Entrò  quindi 
nella  Scuola  delle  miniere  di  Saint-Etienne, e 
nel  1852  vi  ottenne  il  diploma  d'ingegnere. 
D' allora  in  poi  intraprese  continui  viaggi 
d'esplorazione  delle  miniere  in  Francia,  in 
Italia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Califor- 
nia, al  Chili.  In  America  intraprese  altri  quat- 
tro o  cinque  viaggi,  e  visitò  pure  l'isola  di 
Madagascar.  Nel  18ti5  fu  eletto  professore  di 
Geologia  nella  Scuola  speciale  d'architettura 
di  Parigi;  nel  1872,  deputalo  al  Parlamento 
francese.  Oltre  numerosi  articoli  sparsi  in 
giornali  e  Riviste,  tra  le  altre,  nella  Bevue 
de*  Deusa  Monde»,  questo  dotto  e  brillante 
scrittore  pubblicò  separatamente  i  lavori  se- 
guenti :  «  La  richesse  minerale  de  la  Franco  » 
(t«65);  «  L'Éirurie  el  les  Étrusques  <•  (1860); 
i  La  vie  so  sterrai  ne  >  (186-')  ;  t  Les  pays  Inin- 
tains  •  (1867);  €  Kistoire  de  la  lerre  »  (1867); 
«La  Toscane  et  la  MerTyrrénienne  o(t8ti8J; 
(1868);  ir  Les  pierres  »  (1869);  «  Le  Grand- 
West  ■  (1869),  ■  Les  merveilles  du  monde 
souterrain  *  (1809);  t  Le  dénoueroent  » 
(1869);  >  A  travers  les  Elals-Unis  de  New- 
York  à  San  Francisco  b  (1875);  *  Le  monde 
américain  »'(1876)  ec. 

Simon  off  (Leone),  scrittore  russo,  me- 
dico a  Pietroburgo,  è  autore  di  varii  libri  dì 
Medicina  e  specialmente  di  un  dotto  lavoro  in- 
torno alla  e  Causa  delle  malattie  a  Pietrobur- 
go .  (1867). 

■Impani  (Giovanni  Palgrave),  scrittore 
inglese,  nato  a  Norfolk  sul  principio  del  se- 
colo, studiò  a  Cambridge,  viaggiò  per  molti 
anni  sul  Continente,  fermandosi  in  parecchie 
corti  straniere,  e  datosi  alle  lettere  per  un 
grande  rovescio  di  fortuna,  collaborò  per  molli 
anni  al  Blackwood,  al  Fraser,  al  Dentley  Ma- 
gatine e  pubblicò  separatamente  ;  «  Secondo 
Amore»  e  altri  racconti;  «Gisella,  >  novella; 
«  Lettere  dal  Danubio;  Gìglio  di  Parigi  o  la 
nutrice  del  Re;  Pitture  di  Parigi  rivoluzio- 
nario, b  Rimpatriato  nel  1850,  si  diede  a  scri- 
vere per  II  teatro,  e  con  successo  strepitoso, 
circa  40  drammi,  alcuni  dei  quali  come  «  Il 
Mondo  e  il  Teatro;  Secondo  Amore;  Sibilla, 
o  Passo  passo  •  furono  tradotti  in  parecchia 
lingue  straniere.  La  sua  opera  più  recente  è 
una  a  Vita  di  Carlo  Maria  Weber  b  compilata 
su    materiali  .raccolti  dal  figlio  del  grande 

Sloeo  (Paolo  Emilio),  giureconsulto  pie- 
montese, figlio  del  fu  senatore  Riccardo,  av- 
vocato patrocinanlee  professore  di  Elica  civile 
e  Diritto  nell'Istituto  Tecnico  di  Torino, nac* 
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in  Tonno  nell'anno  1850;  si  addottorò 
;i u ri s prudenza  nell'eia  di  anni  17,  coltivò 
un  tempo  le  lettere  e  la  scienze  giuridiche 
iliiiche.  Stampò  sopra  giornali  poesie  in  ita- 
o  ed  in  francese,  ed  articoli  di  critica  let- 

ria.  Fece  rappresentare  con  buon  successo 
a  Compagnia  Morelli  nel  carnevale  del 
i  un  proverbio  in  versi  roarlelliani  col 
lo:  ■  Amore  e  signoria  non  soliYon  coni' 
nìa.  »  Insegnò  negli  anni  1875  e  1876 
xinomia  politica  nell'Istituto  Tecnico  di 
leo.  Propose  alla  Commissione  ministeriale 

la  revisione  del  Codice  di  commercio  im- 
tanli  riforme  all'odierna  nostra  legista- 
■e  commerciale  colle  seguenti  pubblica- 
li, favorevolmente  accolte  dalla  stessa 
omissione  e  dai  periodici  legali  :  n  Di  alcune 
ime  del  diritto  cambiario »i Torino,  18i3); 
ei  progressi  legislativi  in  materia  di  falli- 
li» i  (Ivi,  18741. 

Stane»  de  Marno  (Maria  del  Filar), 
tlrice  spagnola,  moglie  dell'autore  dramma- 
i  Giuseppe  de  Marco ,  scrisse  molti  roraan- 
poesie  Uriche,  e  scritti  di  morale  a  d'edu- 
ione  die  ebbero  un  notevole  successo. 

Sion  (Giorgio),  scrittore  rumano,  se gre- 
o  della  Società  Accademica  Rumana,  raera- 

del  Comitato  Teatrale  di  Bucarest,  nacque 

18-22  in  Moldavia  di  antica  nobile  famiglia 
rendente 'da  un  principe  tartaro,  il  Chan 
■rei  di  Crimea,  battezzato  e  fatto  indigeno 
lo  Stefano  il  Grande.  Fece  i  primi  studii  in 
liglia  sotto  precettori  greci,  i  secondari)  nel 
legio  di  Bucarest,  prima  che  si  organizzag- 

0  le  Facoltà  universitarie.  Fu  successiva- 
nle  «ipo-sezione  al  Minisiero  dei  Culti,  Di- 
lore  degli  Archi  vii  in  Mnldavia,'giudieealla 
te  d'appello  di  Bucarest,  direttore  della 
già  de' Tabacchi.  Abbiamo  di  lui  a  stampa 
une  poesie  originali  ;  e  La  Plevna  >  dram- 
in  versi  che  ottenne  un  gran  successo  ;  e 

)epulato  e  candidato,  »  commedia  in  versi  ». 
esse  negli  anni  186U-6I  In  Revitta  Carpa- 
■r,  Rivista  bimensuale;  tradusse  dal  greco 
(Storia  della  Dacia  »  di  Folino,  dall'ita- 
lo *  La  Morte  d'Achille  .  del  Melastasìo, 
l'inglese  frammenti  del  «Paradiso  Per- 
lo t  del  Milton;  dal  francese  <  La  Morte  di 
rate  a  del  Lamarline,  il  «  Misantropo  a  del 
lière,  la  i  Zaini  a  del  Voltaire,  la  *  Fedra  > 

1  >  Alalia  ■  del  Racine,  l' i  Orazio  »  del  Cur- 
ilo. 

Slotto  Plntòr  (Giovanni),  scrittore  sai-. 
,  senatore  del  Regno,  Presidente  onorario 
Corta  di  cassa/ione,  nacque  di  nobile  Pa- 
llia in  Cagliari  ai  '29  novembre  dell'anno' 
)5.  Fece  i  primi  studii  letterari!  sotti»  la 
da  di  monsignore  Antonio  Manunla.  Egli 
ide  con  Giuseppe  Manno  l'onore  d'avere 
lo  conoscere  all'Italia  le  glorie  della  Sar- 
;na,  e  rappresentato  esso  stesso  umilmente 

prima  come  deputalo  eletto  nel  1848  in 
qiie  collegi,  poi  rieletto  sempre,  e  dal  18iil 
ne  senatore,  l' isola  sua  nativa.  E  le  sua 
ni  erose  opere  attestano  la  piò  svariata  em- 
ione, il  piò  vivo  amoro  per  la  Sardegna, 
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e  un  nobile  zelo  per  ricostituire  in  1 
tutta  la  dignità  del  carattere.  Le  sue  o 
si  possono  dividere  in  storiche,  biografi 
politiche,  ecclesiastiche,  morali,  giuridi 
economiche,  letterario;  ne  segue  l'eie 
Storiche:  ■  Storia  Letteraria  dell'  Ìsola  di 
degna  >  (Cagliari,  1812-44);  •  Storia  e 
dei  popoli  sardi  »  (Torino,  1877).  Biografi 
a  Storia  della  vita  di  Giuseppe  Manno  • 
lino,  \W>);  «  Notizie  sulla  vila  del  ha 
senatore  Natoli  e  di  Pasquale  Calvi  »  (E 
gna,  1867);  «  Giuseppe  Siotlo-Pintòr  * 
gliari,  ltòl).  Politiche:  <  Delia  autorità  « 
regia  in  Sardegna  a  (Torino  e  Cagliari,  18 
i  Discorso  popolare  sopra  la  elezione  dei 
fiutati  *  (Cagliari,  1848);  t  Rivista  sulle 
dizioni  dell'isola  di  Sardegna  ■  (Tori no,  18 
«  Delle  speranze  vere  d'  Dalia  a  (Cagl 
1851);  «  Intorno  alle  voci  di  cessione 
l'isola  ■  (Milano,  186l);  «  L'Italia  e  i 
nistri  della  Corona  •  (Ivi,  1861);  .  1 
lagni  dell'alleanza  italo-prussiana  a  (Tor 
1837);  «Non  più  Francia  »  (Cagliari,  18 
o  Appendice  al  Non  più  Francia  a  (Tur 
1868);  t  La  politica  italiana  del  187 
(Ivi.  1870);  ■  Uh  Re  solo  in  Italia  a 
1870);  *  Replica  a  Pietro  Sbarbaro  •  l 
1870);  «  Fuori  Francia  »  (Ivi,  18 
Ecclesiastiche:  «  Lettera  a  Emanuele  Ma 
l'io,  arcivescovo  •  (Cagliari,  1850;  t 
principii  razionali  e  di  diritto  positivo  ini 
al  matrimonio  »  (Ivi,  1852);  (Lettera 
tolica  a' vescovi  adunati  in  Roma  *  'Mila 
Firenze,  1862);  «  Della  riforma  radicai 
clesiastica  e  civile  sul  matrimonio  a  (Mil 
1862);  *.  Lettera  supplicatila  a  Pio  IX 
dominio  temporale    dVpapi  »   (Ivi,    li 

<  Lettera  a  Emanuele  Mnrongio  intorr 
potere  temporale  dei  pontefici  a  (Ivi,  18 
«  Lettera  a  Luigi  Prota  intorno  alla  formi 
matrimonio  a  (Ivi,  18?5).  Morali:  <  I 
uflìcii  de' magistrali  e  della  virtù  civile  a 
gliari,  1848);  «  Della  potenza  del  cara 
umano  >  (Torino,  1875).  Giuridiche:  <  ! 
lerre  demaniali  e  comunali  nell'isola  di 
degna  a  (Cagliari,  1858);  t  Sopra  Con 
mento  giudiziario  del  regno  •  (Milano,  11 

<  Giudizii  sugli  studii  di  Giuseppe  Musi 
prn  l'ordinamento  giudiziario  *  (Fir* 
1869);  «  Opinione  del  Siotto  Pinlòr  ini 
alla  risoluzione  del  quesito  proposto  nel  n 
anno  111  del  Giornale  delle  Leggi,  a  Econ 
che  e  sull'arie  di  governo:  *  Discorso  so 
Monti  frumentarii  a  (Cagliari,  1 830);  «  Dm 
contro  la  proprietà  inlellettuale  a  (Mil 
1865);  «  Lellera  a  Urbano  Banani  sop 
Università  del  regno  •  (Modena,  1867); 
senso  comune  applicalo  alle  finanze  de' 
gno  italiano  a  (Torino,  18158);  •  La  Vila 
va  >  (Ivi,  18B9-75).  Polemiche:  t  Le 
opinioni  e  la  mia  vita  pubblica.  A  polo; 
'Cagliari,  1849);  *  Lettera  apologelic 
(Ivi,  1859);  *  Siotto- Pintòr  a  (Modena,  Il 
«  Lettere  sull'opuscolo  di  Gustavo  Jour 
L'Ile  da  Sardaigne  a  (Torino,  1861).  I 
rarie:  e  Elogio  di  Stefano  Manca  s  (C 
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ri,  1839);  •  Elogio  accademico  di  Lodovico 
Baille  »  (Ivi,  1819);  s  Le  riforme  in  Sarde- 
gna. Versi  e  iscrizioni  per  la  Testa  nazionale  ■ 
(Ivi.  1817);  t  Canzone  all'Italia  »  (Torino, 
18  48)  ;  <  Elogio  accademico  di  Carlo  Alberto  » 
(Ciliari,  1 S 49) ;  >  Novellette  »  (Ivi,  18J7); 
■  Lettere.  Risposte.  Indirizzi.  Iscrizioni  »  (Ivi, 
1861,  185},  1858,  1859,  1830  Milano,  1834, 
1863,  18,»;  Napoli.  1365);  *  Racconti  mo- 
rali >  (Tonno,  1 87 1 ) ;  <  Commedie  >  (Ivi, 
1875,  1876,  1878);  *  Discorsi  al  Patronato  di 
Modena  •  (Ivi,  1876-77-78);  «  Discorso  alla 
Società  delle  scuole  tecniche  operaie  di  San 
Callo  >  {[vi,  1877). 

Slren.»  (Santi),  medico  siciliano,  già 
assistente  nel  Sifilicomio  di  Palermo  (1867), 
assistente  onorario  del  Gabinetto  di  Anato- 
mia descrittiva  dell'Università  di  Palermo 
(1868),  sussidiato  all'estero  per  perfeziona- 
mento negli  studii  anatomici  (1858),  profes- 
sore prò t visorio  presso  la  Scuola  di  Anatomia 
descrittiva  nuli' Università  di  \VurzburgflB71), 
incaricato  dell'Insegnamento  d'istologia  nor- 
male e  patologica  nell'  Università  di  Pilerroo 
(187*2-73),  medico  ordinario  nel  Sifilicomio 
di  Palermo  (1872);  ora,  dall'anno  1-173,  pro- 
fessore e  direttore  del  Gabinetto  di  Anatomia 
patologica  nell'Università  di  Palermo;  nacque 
in  Pettinuo,  provincia  di  Messina,  il  1°  no- 
vembre 1838;  studiò  lettere  nel  seminario  di 
Patti,  la  medicina  nell'Università  di  Palermo; 
abbiamo  del  professor  Sirena  alle  stampe  i 
dotti  lavori  seguenti:  'Sullo  sviluppo  dei 
denti  negli  anfibi  e  nei  rettili  »  (Berlino, 
1870).;  >  Ricerche  Bull' intima  struttura  delle 
cellule,  gangliari  -e  delle  fibre  radicali  della 
retimi  del  cavallo  e  della  balenai  (Wurzburg, 
1871);  «  Ricerche  sulla  ittiologia  del  Mgcetu* 
/incus,  lettera  al  professore  F.  Randacio  » 
(Torino,  1871);  «Sulla  struttura  e  Io  sviluppo 
dei  denti  negli  anfibi  e  nei  rettili  »  con  ligure 
(Wurzburg,  1871);  •  Ricerche  sulla  mìoloicia 
del  Sfijoelm  (uscita  a  con  ligure  (Palermo,  1871); 
»  Sopra  un  caso  di  i  per  od  on  logon  la  umana,  e 
sul  modo  di  conservare  l'epitelio  vibratile* 
(Ivi,  1872);  «Sui  corpi  di  WollT  e  sulle  re- 
lazioni di  essi  con  le  ghiandole  indilferenti  e 
con  i  reni  con  figure .  .Ivi,  1873);  (Sui 
mostri  per  deformità  della  l^sta  o  iiell'Erici- 
etopedia  Medica;  *  Sui  mostri  dicefali  •  con 
figure  (Ivi);  «  Sui  mostri  per  difetto  della 
lesta  >  con  figure  (Ivi);  •  Sui  mostri  macro- 
cefali  »  (Ivi);  a  Sui  giganti  i  (Ivi);  a  Sul  mo- 
stri per  imperfetto  sviluppo  delle  membra  t 
(Ivi);  (Sui  mostri  potimeli  t  (Ivi);  (Sui  mo- 
stri per  difetto  delle  estremila  »  'Ivi);  a  Sulle 
ferite  dui  midollo  spinale  »  (Palermo,  1876), 
il  (|nal  ultimo  lavoro  è  stato  pubblicato  dal 
Sirena  insieme  col  professore  G.  Piccolo. 

Siala  (Luciano),  scrittore  lombardo,  dot- 
tore in.  filosofia,  professore  di  Letteratura 
italiana  nel  Liceo  di  Treviso,  nacque  in  Su- 
slinente  nel  Mantovano  l'anno  1817:  fece  i 
suoi  primi  studii  in  Mantova,  quindi  alla  Uni- 
versità di  Pavia.  Consegui  da  prima  il  grado 
di  maestro  elementare  e  ginnasiale  sino  a  che 
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nel  1857  ritornò  all'Istituto  ticinese  per  inscri- 
versi nel  Seminario  filologico  storico,  d'onde 
uscì  nel  1858  pubblico  professore.  Nel  1860  il 
governo  italiano  Io  destinava  ad  insegnare  nei 
regi  licei  lettere  greche  e  latine  e  solamente 
dal  1873  otteneva  la  richiesta  cattedra  di  let- 
tere italiane  nel  Liceo  thvìgiano  che  tuttora 
sostiene  con  mollo  onore.  La  carriera  lettera- 
ria di  questo  dotto  insegnante  incomincio  nel 
1854  co' suoi  studii  di  Storia  patria  e  di  Ar- 
cheologia. Nel  18til  la  (  Storia  della  Valtelli- 
na i  di  cui  si  prepara  una  seconda  edizione,  gli 
procacciò  buon  nome.  Fu  assai  lodata  una  sua 
versione  del  «  San  Minos,  •  poema  dell'Orbili- 
de,  come  pure  alcune  delle  sue  monografie.  Il 
professore  Sissa  diede  alle  stampe  dal  1854 
fino  all'anno  presente,  in  cui  si  prepara  una 
raccolta  di  suoi  scritti  varii,  i  lavori  seguenti: 
(  Studii  di  Storia  patria  ■>  (Mantova,  1851); 
i  Di  (Miglia  e  sue  Valli,  ■  relazione  archeo- 
logica (Ivi,  1856);  i  Storia  della  Valtellina  > 
(Milano,  1361);  «  Documenti  inediti  di  pro- 
cessi di  Birboneria,  in  seguito  alla  Storia 
della  Valtellina  ■  (Firenze,  Vieusseux,  1861); 
i  La  Beneficenza  »  orazione  inaugurale  per 
le  scuole  aerali  (Senigallia,  1862)  ;  t  Studii  di 
Estetica,  *  nel  Monitore  delle  famiglie  e  dell» 
scuole  (Ivi,  18  J-2-6 1);  t  Di  Celio  Calcagnai  e 
delle  sue  opere,*  elogio  (Ferrara  1844); 
«  Di  una  grande  Arca  scavata  nell'agro  fer- 
rarese, ■  notizia  archeologica  (Ivi,  186 1); 
e  San  Minos,  »  poema  di  Teodoro  (Manille, 
prima  versione  dui  greco-moderno  (Ivi,  1x67); 

■  Torquato  Tasso  e  la  Gerusalemme  liberata  » 
commemorazione  letteraria  (Ivi,  1867)  ;  f  Cec- 
co d'Ascoli  e  l'Acerba  ,**  commemorazione 
letteraria  (Ascoli,  1S68);  (  Due  conferenze 
di  filologia  comparata,  o  saggio(Firenze1809); 
(  Conferenza  di  Linguistica  >  (fermo,  1870); 

■  Due  manoscritti  di  C.  Sallustio  Crispo  * 
notizia  (Ivi,  187-2);  ■  La  Mitologia  e  la  Prima 
Cantica  della  Divina  Commedia*  studio  com- 
parativo (Treviso,  1876). 

Slad.sk  (Giuseppe  V.),  editore  del  gior- 
nale L'i.nir  (I8R8j,  nato  nel  1845  a  Zbirov 
in  Boemia,  studiò  nell'Università  di  Praga, 
fece  un  viaggio  in  America  nel  1868  e  in  Sve- 
zia nel  187H.  Scrisse  un  volume  di  poesie  li- 
riche, tradusse  ■  lliawalha  *  del  Longfellow, 
racconti  del  Bret-Harte ,  poesie  scelte  del 
Tennysnn,  e  del  Longfellow,  il  (  Corrado 
Wallenrod  »  del  Mickiewicz,  un  dramma  del- 
l'lbsen,  diversi  poeti  russi,  ec.  Una  nuova 
raccolta  de'  suoi  versi  intitolata:  t  Faville  sul 
mare  *  pubblicala  nel  1380  è  un  libro  di  una 
grazia  squisita  e  di  una  elevatezza  singolare. 
Un  profondo  sentimento  delle  bellezze  della 
natura,  l'amore  della  patria  e  della  libertà, 
l'odio  per  gli  oppressori,  i  ricordi  dei  tempi 
passati,  la  prima  aurora  dell'amore,  sono  i 
soggetti  di  questo  volume.  Oggi  lo  Sladek 
prepara  un  nuovo  volume  di  poesie,  dove  si 
trovano  alcuni  idilli!  della  vita  moderna  ed 
una  nuova  serie  di  liriche.  Egli  prepara  pure 
una  ricca  Antologia  di  moderni  poeti  russi. 

Sloeokx  (Dominico),  scrittore  fiammin- 
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go,  nacque  nel  1818  io  Anversa,  dove  suo 
padre  era  un  semplice,  ma  onesto  artigiano. 
Studiò  nell'Ateneo  della  sua  città  nativa,  e 
dopo  aver  occupato  varii  altri  impieghi,  di- 
venne nel  1801  professore  di  lingua  e  lette- 
ratura alla  Scuola  normale  di  Lier.  Ha  di- 
reno parecchi  giornali  e  periodici,  e  nel  1876 
si  dedicò  alla  compilazione  del  periodico  II  Fu- 
turo. Lo  Sleecki  appartiene  a  quegli  autori 
fiamminghi,  che  combattono  per  la  lingua  con 
la  lingua;  ha  scritto  molti  romanzi  e  novelle,  e 
deve  pure  molto  a  lui  la  Letteratura  dramma- 
tica. Nel  1849  ebbe  all'Aja  una  menzione  ono- 
revole on  suo  dramma  «  Uè  Kraenhinders.  ■ 
"  Guadagnò  il  primo  premio  a  Anversa,  nel  1856 
con  «  Maestro  e  servo,  >  e  nel  1857  a  Nieuw- 
porl  con  t  Onore  e  reputazione.  ■  Nel  1861  fu 
concesso  a  lui  il  gran  premio,  promesso  dal 
Governo,  per  il  suo  dramma  i  Gréiry.  i 
Mollo  buon  successo  hanno  anche  avuto  il 
dramma  ■  Hannckin  >  (1863),  eoi  pesca- 
toli di  Blankenberg  >  (1865),  commedia,  che 
fu  rappresentata  piò  di  trecento  volte.  Fra  i 
molti  romanzi  citiamo:  «  I  progetti  di  Pee- 
rjan  »  (1867);  t  Hildegonda,  >  romanzo  sto- 
rico (187-2);  Ira  le  novelle:  «  Tybaerts  e  Cie  » 
(1867)  e  «  Cugino  e  Cugina  •  (1869).  Nelle 
•  Strade  di  Anversa  a  ha  raccolto  tutte  le 
vecchie  leggende,  che  si  narrano  di  quella 
città,  e  Nel  quartiere  dei  marinai  ■  semplice 
e  commovente  storia  <!'  un  ragazzo  del  popo- 
lo, è  un  vero  romanzo  popolare. 

Slotwinakt  (Adamo),  pedagogo  polac- 
co, nacque  nel  novembre  1831,  fece  i  suoi 
studii  a  Sandorainà,  e  nel  1855  entrò  novizio 
presso  gli  Scolopi  di  Opale.  Lai  superiori  fu 
nominato  nel  1.-60  vice-rettore  a  Chelm  in 
Pudlachia  e  nel  1803  rettore  di  Cracovia,  ma 
non  esercitò  il  suo  ufficio,  perchè  prima  fu  de- 
portalo in  Siberia  dal  governo  russo,  poi  fu 
esiliato  dagli  Austriaci  per  mancanza  di  cit- 
tadinanza. Per  sette  anni  stette  all'estero, 
studiando  in  Italia  e  in  Francia,  e  quando 
tornò  a  Cracovia  vi  fondò  un  collegio  convitto 
destinalo  ad  educare  i  tigli  delle  famiglie 
agiate.  Per  sei  anni  lo  Slotwinski  combattè 
colle  autorità  politiche  ed  ecclesiastiche  per 
ottenere  la  cittadinanza  austriaca  ed  entrare 
in  possesso  della  chiesa,  della  casa  e  dei  beni 
appartenenti  al  suo  ordine,  e  quando  ebbe 
conseguito  il  suo  scopo,  abballò  le  vecchie 
muraecostrusse  secondo  le  regole  dell'arte  e 
dell'igiene  un  bello  stabilimento  adattato  al- 
l'uso del  convitto.  Lo  Slotwinski  pubblicò  a  Cra- 
covia nel  1876  un  volume  intitolato:  i  L'Igie- 
ne morale;  >  fondò  nel  suo  stabilimento  un 
Museo  indiano  (dell'America  Meridionale)  ed 
ora  scrìve  i  t  Ricordi  »  della  sua  vita  piena 
d'  atlraenli  episodi. 

Uuovvsky  (Costantino),  scrittore  russo, 
nacque  il  'i6  luglio  1837  a  Pietroburgo,  fece  eli 
studii  militari  e  fu  nominalo  ufficiale  di  guardia 
nel  reggimento  Semenofsky;  piò  lardi  entrò 
all'Accademia  militare,  e  nel  1861  si  licenziò 
per-  andare  all'  estero.  Studiò  alla  Sorbona 
'i  Parigi,  a  Berlino  e  a  Heidelberg,  dove  fu 
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nominato  dottore  in  Filosofia;  finalmente 
ritornò  in  Russia  e  prese  un  impiego  al  Mini 
stero  degli  affari  interni,  impiego  che  conser- 
va tuttora.  Lo  Slucevsky  pubblicò  nel  1857  sei 
piccole  poesie,  due  originali  e  quattro  tradotte 
dal  Byroii  e  dall'  Hugo,  senza  firmai  le  col  suo 
nome.  Nell'anno  stesso  mise  alla  luce  diverte 
altre  sue  poesie  in  una  Rivista  russa  intito- 
lala: H  Messaggero  dilettevole;  ma  queste 
erano  firmate,  come  anche  quelle  pubbli- 
cale più  lardi  con  buon  successo  nel  Con- 
temporaneo; il  critico  russo  Grigoriefsi  mo- 
strò molto  benigno  alle  poesie  dello  Slucevskv, 
che  d'altra  parte  svegliarono  una  viva  pole- 
mica, il  risultato  della  quale  fu  che  le  poesie 
del  poeta  non  furono  piò  pubblicale  nelle 
Riviste  russe,  fatto  assai  deplorevole  nella 
presente  povertà  delle  belle  produzioni  let- 
terarie in  Russia.  Le  migliori  poesie  dello  Slu-  * 
cevskv  sono  intitolate:  «  La  Statua;  Nel  cam- 
posanto; Il  venlo  mugghia  ;  La  Vestale; 
L'addio  dell'estate;  I  sospiri  degli  uomini; 
La  notte  di  primavera;  La  neve;  Una  sera 
sul  Lemano;  I  miei  desiderii;  Egli  non  ha 
ancora  amato;  È  molto  che  t'  ho  seppellita.  > 
Tutte  queste  poesie,  specialmente  t  La  statua» 
et  La  vestale  o  hanno  l'impronta  di  un  grande 
ingegno  poetico.  Nel  18o6,. quando  il  signor 
Slucevsky  fece  ritorno  in  Russia,  egli  volle 
provarsi  nella  prosa,  e  il  suo  primo  lavoro 
fu  messo  alla  luce  sotto  il  titolo:  «  La  vita 
russa  criticata  dal  punto  di' vista  esletico  » 
(1866).  Esso  è  diviso  in  Ire  parti:  1*  Prou- 
dhori  intorno  all'arie,  i  suoi  traduttori  ed  ì 
suoi  critici;  2  Le  relazioni  estetiche  dell'arte 
colla  realtà;  3"  Pissareh*,  tome  distruttore 
dell'esotica. 

Smllea  (Samuele),  illustre  scrittore  mo- 
ralista, nato  nel  1816  in  Haddtngton  ìn  Sco- 
zia, fu  educalo  per  la  Medicina  ed  esercitò  per 
qualche  tempo  la  Chirurgia  a  Leed;  ma  ab- 
bandonò la  sua  professione  per  assumete  la 
direzione  del  Leed»  Time*.  Nel  1845  divenne 
segretario  della  strada  ferrata  Leeds  e  Tliirsk 
e  verso  il  1852  passò  al  servizio  di  quella  del 
Sud-Est,  da  cui  ritirassi  nel  1866.  Si  diede 
quindi  a  scrivere  opere  educative  e  moraliz- 
zatrici che  procacciarono  i  fama  mondiale  e 
molte  ricchezze,  principalmente  il  oSell-Help» 
(1861J)  che  lo  Slrafforello  fece  conoscere  il 
primo  in  Italia,  Iraducendolo  con  note  sotto 
il  titolo  di  «  Chi  si  aiuta  Dio  l'aiuta.  1  Pub- 
blicò inoltre  «  Educazione  fisica,  o  natura 
dei  Fanciulli  >  (1837);  «  Storia  d'Irlanda  > 
pubblicata  durante  la  sua  dimora  a  Leeds; 
<  Proprietà  ferroviaria  sue  condizioni  e  suo 
avvenire  «  (1849);  n  Vita  di  Giorgio  Slephen- 
son  i  (1858] ;  «Guadagni,  scioperi  e  satani 
degli  operai  »  (1861  );  a  Vite  degli  ingegneri  i 
con  una  relazione  delle  loro  opere  ■  (18o2); 
i  Biografìa  industriale  »  (1863)  da  cui  lo  Slraf- 
forello evirasse  i  <  Cinque  lavoranti  e  invento- 
ri, n  pubblicati  dal  Barbèra  ;  i  Vile  del  Foulton 
e  del  Watt  »  (1865J;  «  Gli  Ugonotti,  loro  stabi- 
limenti, chiese  ed  industrie  in  Inghilterra  e  in 
Irlanda  »  (•2*edìz.,186»);«  Carattere  >  (1871) 
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tradotto  in  italiano  da  Pietro  Rotondi  f  Gli 
Ugonotti  in  Francia  dopo  la  revoca  dell'editto 
di  Nantes,  con  una  visita  al  paese  dei  Val- 
desi >  (1874);  «  Il  Risparmio  >  (1874),  tra- 
dotto in  italiano  da  Michele  Lessarla;  i  Gior- 
gio Moore  mercante  e  filantropo  ■  (1878), 
tradotto  iti  italiano  dalla  signora  Giglioli  ;  t  Vita 
di  Roberto  Dick  geologo  e  botanico  >  (I878J. 
Collaborò  anche  alla  Quarterly  lieview  e  ad 
altre  Riviste. 

Smllovaky  (A.  V.),  scrittore  boemo, 
professure  nel  Ginnasio  di  Leitomyschl,  ispet- 
tore delle  scuole  di  Leitomyschl  e  I'oluka, 
nacque  nel  1837  a  Jungbenv.lati  e  studiò  al- 
l'Università di  Praga.  Nel  18l)0  andò  profes- 
sore di  ginnasio  a  Klatlau,  e  nel  187. i  a 
Leitomyschl.  Viaggiò  in  Ralla,  nella  Sviz- 
zera e  nella  Germania,  scrisse  molto,  e  talune 
delle  sue  opere  sono  state  tradotte 
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■  Basne,  »  l'avole  (1874);  <  Kmnlr  Rozumec,  » 
romanzo  popolare  lilosulico  (1872);  u  Martino 
Oliva  >  tragedia  di  villaggio  (1873);  •  Stai? 
varhanik  ■  (Il  vecchio  suonatore  d'organo}; 
e Selnik  Drevnicky  •  (Il  Capitano  Drevnicky); 
«  Parnavvie;Za  rannidi  cervankuv,  e  romanzi 
pubblicati  nelle  Riviste  boeme  Koety  e  Ositela; 
.  Stai-ohovky  tllosof;  »  «  Padre  Antonio  j  no- 
vella; <  Krupar  kleopaa;  Pud  doskorymi  stre- 
chami;  Spaleny  Siniak;  Daron  Krusina.  ■ 

Smith  (Guglielmo),  dotto  lessicografo 
inglese,  nato  nel  1813  a  Londra,  studio  dap- 
prima Giurisprudenza,  indi  Filologia;  fu  dal 
1853  al  1869  esaminatore  di  lingue  classiche 
all'  Università  di  Londra,  e  dal  18(39  è  anche 
Direttore  della  Quarierttj  Review.  È  celebre 
per  la  pubblicazione  di  Ire  stupende  opere 
enciclopediche  sull'antichità  classica:  «  Dizio- . 
nario  di  antichità  greche  e  romane  •  (3*ediz., 
1849);  i  Dizionario  di  biografìa  e  mitologia 
greca  e  romana  »  (1844-49),  e  «  Dizionario  di 
geografia  greca  e  romana  ■  (1854-57).  Pubbli- 
cò anche  Manuali  e  Dizionari!  scolastici;  una 
grammatica  greca,  una  latina  ed  una  inglese; 
un  gran  ■  Dizionario  della  Bibbia  •  (1860-631; 
un  x  Copioso  e  critico  Dizionario  inglese-la- 
tino »  (187t));  *  Atlante. storico  d'antica  geo- 
grafia biblica  e  classica  s  (1872);  €  Dizionario 
d'antichità  cristiane  »  (1875)  e  «  Dizionario 
dibinaratla  cristiana,  sette,  ec.»  (1877). 

SlMblMWlky  (Alessandro),  scrittore 
russo,  nacque  a  Pietroburgo,  figlio  di  piccolo 
impiegato;  fece  gli  sludii  all'Università  della 
sua  città  nativa  ed  ebbe  n*l  1861  il  grado  di 
candidalo  delle  Scienze  filologiche.  Per  tre 
anni  non  ebbe  impiego  e  si  guadagnò  la  vita 
con  qualche  lezione  e  qualche  lavoro  lette- 
rario per  piccoli  giornali  ebdomadari.  Nel 
1865  'ottenne  il  posto  di  professore  di  Russo  in 
una  scuola,  e  si  dedicò  sempre  più  ai  lavori 
letterari!  ;  nel  1875  potè  abbandonare  la  car- 
riera pedagogica  per  le  lettere.  Già  nel  1865 
egli  aveva  scritto  con  buon  successo  negli  An- 
nali patriottici,  nella  Settimana  e  nella  Scin- 
tilla, giornale  satirico.  Dal  1874  egli  scrive  la 
rivista  mensuale  dei  giornali  russi  nella  Gaz- 
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tetta  della  Borsa,  sotto  il  pseudonimo  Let- 
tore ordinario.  Nel  18721oSiiabicewsky  riunì 
una  serie  di  articoli  sulla  letteratura  russa  e 
li  pubblicò  sotto  il  titolo:  (Sviluppo  delle 
idee  progressive  in  Russia.!  Benché  lutti  questi 
saggi  fossero  già  stampati  negli  Annali  delta 
Patria,  il  libro  fu  conliscato  e  bruciato.  Lo  Ska- 
bieewsky  è  critico  realista,  lìglì  continua  la 
tradizione  del  Dota roliu boli,  stimando  soprat- 
tutto la  verità  e  la  pittura  della  vita  reale. 
Le  idee  di  critica  e  di  arte  realista,  esposte 
da  Emilio  Zola  nelle  sue  ultime  opere,  sono 
state  da  mollo  tempo  enunciate  in  Russia  da 
Alessandro  Skabicewsky. 

flklmborowicz  (Ippolito),  pubblicista 
polacco,  nacque  nel  1815  in  Pudolia,  fece  i 
suoi  studii  a  Vilna  ed  ivi  ottenne  la  laurea  di 
Filosofia.  Dopo  aver  viaggiato  per  qualche 
tempo  in  Italia  si  recò  a  Varsavia  nel  1839,  e 
vi  fondò  la  Gazzella  del  Mattino,  che,  dopo 
due  anni  prese  il  nome  del  Tempo,  ma  non 
ostanle  questa  metamorfosi  mori  presto.  Allo- 
ra lo  Skimborowicz  insieme  con  Edoardo  Dem- 
bowski  l'ondò  la  Bivista  scientifico,  che  per 
sei  anni  coraggiosamente  pubblicò,  combat- 
tendo contro  tutto  e  lui  li.  Cessando  di  essere 
direttore  di  gioirtele  ,  non  rinunciò  alla  colla- 
borazione dei  principali  giornali  di  Varsavia. 
Pubblicò  separatamente  le  biografie  di  Andrea 
Seciadechi,  di  Giovanni  HevHio,  Niccolò  Co- 
pernico, Giacomo  Fra  ce  li ,  fondatore  di  una- 
setta  giudaica  in  Polonia  ;  «  Specimen  photo* 
graphicum  litulorum,  quos babau t  bibliae;  »  la 
i  Descrizione  di  VVillanow,  •  (palazzo  fondalo 
da  Giovanni  Sobieski)  o  lilialmente  prepara 
per  la  stampa  il  ■  Dizionario  degli  scrittori 
ed  artisti  polacchi  •  intorno  al  quale  lavorò 
tutta  la  sua  vita.  Il  Skimbniowicz  malgrado 
dei  suoi  mezzi  di  fortuna  mollo  limitali  seppe 
raccogliere  una  gran  quantità  di  iure  edizioni 
polacche  e  circa  25,000  incisioni  di  artisti  po- 
lacchi o  relative  alla  storia  polacca.  Della  sua 
preziosa  raccolta  regalò  molle  cose  al  Museo 
Copernicano  di  Roma. 

Soave  (Moisé).  orientalista  e  scrittore 
israelita,  nato  nel  1820  in  Venezia,  ove  da 
quarant'annièma-stro  privato.  Abbiamo  di  lui 
a  slampa  gli  eruditi  lavori  seguenti:  (Guida  dei 
medici  d'Isacco  Israelita  nato  nell'anno  845« 
tradotta  in  italiano  da  un  manoscritto  ebraico, 
ed  inserita  nel  Giornale  Veneto  di  scienze 
mediche,  voi.  XVIII  1 1861 1;  «  Controversia 
di  Torlosan  parte  I4  (Venezia,  18153),  la  li1 
parte  fu  pubblicata  mA\' Educatore  Israelita 
(Vercelli,  1803-04);  "Dante  e  il  poeta  Ema- 
nuele «  (Venezia,  18J3);  Varii  articoli  di  sto- 
ria e  letteratura  giuridica  nel]'  Educatore 
Israelita  (181)2-65);  «  L' Israelitismo  mo- 
derno »  (Venezia,  l«l5);  ■  Un  codice  ebraico 
nella  Marciana  »  (4  puntate  del  Corriere 
Israelitico  del  1876);  •  Biografia  di  Sara 
Copia  Sullain,  poetessa  veneziana  del  secolo 
XVII  .  (Corriere  Israelitico  di  Trieste,  1877); 
(  Biografia  di  Amalo  Lusitano  medico  e  ci  rit- 
to re  ■  (Corriere  Israelitico  di  Trieste,  1877); 
«Biografia  di  Abramo  De-Balmes,  medico  o 
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filosofo  i  (Corriere  Israelitico,  1878);  «  Vita 
di  Leon  da  Modena  «  tradotta  in  francese  dal 
signor  Ernesto  D.ivid  (Arehmet  Itraelit., 
Parigi,  1877-78);  «  Nove  lettere  bibliografi- 
che e  letterarie  dirette  al  dottor  Steinschnei- 
der  di  Berlino»  (pubblicate  nel  Vessillo  di 
Casale-Monferrato,  1877-78);  «Dei  Soncino, 
celebri  tipografi  >  nell'occasione  del  IV  Con- 
gresso degli  Orientalisti  in  Firenze  (Venezia, 
1878  ;  ■  Milioni  ebraiche  in  Napoli  d;il  1187 
al  149:1  ■  (Corriere  Israelitico,  gnigno,  1878). 

Sobotka  (P.),  scrittore  boemo,  nacque 
nel  18*1.  Uopo  avere  studiato  Filusotia  al- 
l'Università  di  Praga,  si  recò  e  Orna  aio  presso 
la  famiglia  del  barone  Dobrensky  (1806-68), 
poi  presso  quella  del  cavaliere  di  Neuberg 
(1809-79).  Ora  egli  dirige  il  giornale  illustralo 
Svetotor.  Tradusse  dall'inglese  il  (Tuta  Jo- 
nes t  del  Fielding,  l"  ■  Enoch  Arden  i  del 
Tennyson;  1'  <  Evungelina  »  del  Longfellow; 
le  ■  Favole  Milesie  ■  del  Bulwer,  dal  polacco, 
dal  tedesco  e  da  altra  lingue.  Pubblicò  di  re- 
cente in  boemo  un'  opera  intitolala  :  •  Le 
piante  e  il  loro  significalo  nei  canti ,  nelle  no- 
velline e  nei  miti  degli  Slavi.*  Si  promulte 
che  le  terranno  dietro  due  altre  opere,  cioè 
una  «Mitologia  zoologica,  ►  ed  una  (Mito- 
logia del  mondo  inanimalo.! 

Soli* (A'"),  giovine  scrittrice  lombarda, 
nata  a  Milano  nel  1856,  non  è  solo  una  delle 
più  simpatiche,  ma  s'avvia  a  diventare  anche 
una  delle  più  valenti  e  lodate  scrittrici  d'Ita- 
lia. La  sua  prima ,  e  forse  la  sua  maggior  for- 
tuna, fu  quella  di  nascere  in  una  famiglia 
adorabile,  nella  quale  nessuno  dei  tinnì,  di  cui 
le  era  stala  larga  la  natura ,  si  sarebbe  sciu- 
pato; tulli  anzi  vi  dovi-vano  trovare  l'oc- 
casione e  il  modo  di  perfezionarsi.  Fin  da 
bambina  mostrò  un'  attitudine  singolare  allo 
scrivere,  e  ne  Tu  spesso  e  caldamente  lo- 
dala da  uno  degli  uomini  più  buoni  e  più 
colti  che  allora  ci  fossero  ;  un  vecchio  arguto 
e  gentile  che  latta  Milano  ricorda  con  grati- 
tudine, non  tanto  perchè  fu  l'amico,  il  com- 
pagno, né  sarebbe  troppo  dire  il  frali-Ilo,  di 
Alessandro  Manzoni,  quanto  perchè  seppe 
educare  virilmente  tanta  parie  de' suoi  llgli; 
uno  de' primi,  il  primo  forse,  maestro  d'Ita- 
lia per  il  sapere,  per  il  metodo,  per  la  co- 
scienza che  ci  metteva,  per  la  simpatia  che 
sapeva  destare  intorno  a  sé:  Luigi  Rossari. 
La  Solia  A'"  conserva  ancora  alcuni  di  quei 
doveri  eh'  ella  fece  nella  seconda  o  nella  terza 
elementare,  e  che  le  furon  corretti  dal  Kos- 
sari  ;  il  quale  allora  non  faceva  più  scuola, 
ma  andava  per  le  scuole  a  vedere,  a  correg- 
gere, a  postillare  i  quadernucci  dei  bambini 
e  delle  bambine  con  queir  amore  con  cui  altri 
postillano  gli  autori  più  celebri.  Ma  se  fu  lo- 
data, non  fu  mai  incoraggiata  nò  da  lui,  né. 
da  nessun  altro,  e  tanto  meno  dalla  sua  fa- 
miglia, a  studiare  per  farsi  un  nome,  per 
-  diventare  una  letterata.  Nessuno  le  suggerì 
mai  di  leggere  le  pubblicazioni  più  recenti  e 
più  in  voga  per  impararvi  I'  arte  di  fare  un 
volume,  non  diciamo  un  libro,  e  di  piacere 
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al  pubblico.  Ed  è  forse  per  questa  che  ella 
polè  conservare  in  sé  la  modestia  nativa,  e 
ne'  suoi  lavori  quella  freschezza  di  pensiero 
e  di  stile  che  derivano  dalla  spontaneità 
d'  un*  osservazione  propria  e  diretta.  Tutto 
quello  che  ella  dice  si  può  essere  aicuri 
che  lo  lia  pensato,  che  lo  ha  sentito  lei;  e 
l'abitudine  dell'osservazione  è  diventata  in 
lei  cosi  forte  che  si  direbbe  quasi  vada  a  aca- 
pilo dell'  immaginazione.  Dell'  immaginazio- 
ne ,  sì  badi,  non  dell'  invenzione  ;  che  questa 
è  anzi  sempre  potente,  sempre  proporzionala 
al  soggetto;  del  quale  si  potrà  ben  dire  che 
qualche  volta  è  tenue  e  povero  d' avvenimen- 
ti; ma  non  mai  che  sia  scarso  d'attrattiva  ;  di 
quel  genera  almeno  ti'  attrattiva  ebe  l'Autrice 


si  propone  di  destare  nell'  animo  d' un  certo 
genere  di  lettori.  Ad  ffgni  modo,  anche  ai  più 
incontentabili  possono  bastare  le  doli  che  ella 
rivela  ne' suoi  sci  il  ti,  di  necessità  ancor  gio- 
vanili. Pochissimi  scrivono.  Ira  noi,  con  una 
semplicità  cosi  elegante,  con  una  cosi  vigo- 
rosa scioltezza;  nei  suoi  dialoghi  (non  s'offen- 
dano i  pedanti  italiani)  par  di  sentire  la  na- 
turalezza, la  mobilità,  la  grazia  del  dialogo 
irjnce.se.  La  lingua,  è  vero,  non  è  ancora 
cosi  ricca  a  varia  come  dovrebbe;  ma  è  tutta 
di  un  getto,  vivissima,  senza  affettazioni,  tenia 
rappezzi;  popolare  sempre,  non  mai  volgare. 
Quando  ella  parla  delle  miserie  o  delle  sven- 
ture umane,  ha  lagrime  vere;  quando  ride  o 
deride,  è  piena  di  gaiezza,  ma  insieme  di  ri- 
serbo; lia  lo  scintillio  dell'arguzia,  non  la 
malizia  dello  scherno;  o  se  c'è  qualche  po' dì 
malizia ,  subito  dopo  si  vede  spuntar  la  bontà. 
Felicissima  nel  ritrarre  un  carattere  o  nel  di- 
pingere un  luogo,  non  si  smarrisce,  come 
certi  descrittori  di  professione ,  nelle  più 
grette  ed  inutili  particolarità  ;  ma  ti  presenta 
la  cosa  nel  suo  insieme,  con  una  sicurezza , 
con  una  rapidità,  che,  condensando  l' impres- 
sione, le  impedisce  di  dileguarsi  via  via  in- 
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sierae  col  suono  delle  parole.  De' suoi  scritti, 
almeno  di  quelli  stampali,  è  breve  natural- 
mente l'elenco;  mollo  più  lungo  sarebbe 
quelli)  degli  eloió  che  ne  furono  latti.  1  suoi 
primi  lavori .■  Nel  vano  d'una  finestra;  La 
scacchiera  della  Rosi;  Le  nozze  d'argento,  > 
e  alcuni  racconti  o  bozzetti  stampali  nelle  co- 
lonne della  Perse  erranza  e  dell'  Illustrazione. 
Italiana,  furono  pubblicati  col  nome  di  So- 
fia A*".  L'  anno  scorso  ella  pubblicò  un  vo- 
lumetto ■  Donnina  forte  ■  col  pseudonimo  di 
Miss  Conny.  Poi  lornù  iti  alcuni)  coserell», 
a  riprendere  la  sua  prima  firma  di  Sofia  A*"; 
e  finalmente  quell'anno  si  lasciò  indurre  a 
stampar  intero  il  suo  nome  e  cognome  (Sofia 
A  lui  m)  nel  racconto,  tanlo  lodato,  ■  L'amico  di 
Camillo,  i  pubblicato  dalla  Nuova  Antologia. 
A  questo  mime  e  cognome  noi  auguriamo,  e 
quasi  promettiamo,  quella  celebrità  che,  nella 
sua  modestia,  pare  che  la  giovane  scrittrice 
non  curi,  ma  della  quale,  nel  parer  nostro, 
ella  è  assai  più  meritevole  di  molte  e  di  molli 
altri.  É  giusto  e  non  inutile  l'aggiungere  qui 
che  dopo  il  Kossari  l'Albini  ebbe  a  suo  maestro 
nella  Scuola  Superiore  Femminile  di  Milano 
quel  professore  coi  fiocchi,  quel  professorone 
che  è  Giovanni  Rizzi.  Ne' Saggi  di  componi- 
menti di  quella  Scuola  se  ne  leggeva  già  uno 
dell'Albini,  la  quale  ha  poi  continuato  da  sé, 
con  una  rara  potenza  d  osservazione  a  per- 
fezionarsi nell'arte  sua,  e,  cosa  mirabile, 
conservò,  in  mesto  a'  suoi  ormai  non  più 
piccoli  successi  letterari!,  la  più  invidiabile 
ingenuità  e  semplicità  di  carattere,  e  la  più 
simpatica  modestia.  Chi  del  resto  sappia  leg- 
gere i  suoi  scritti,  indovina  e  stima  ed  ama 
facilmente  sotto  l'autrice  la  donna,  la  figlia, 
la  sorella  esemplare,  la  donneila  assestata, 
alla  quale  non  può  proprio  ailaccarsi  nessuna 
delle  vanità  e  pedanterie  le  Iterateseli  e,  che 
fanno,  per  lo  più,  cosi  antipatica,  in  Italia 
specialmente,  la  donna  che  scrìve.  Il  pa- 
dre dell'Albini,  possidente  nella  Urianza,  è 
autore  d'  un  buon  traltatello  di  bacologia. 

Sofia  (Francesca),  scrittrice  napoletana, 
nacque  in  Sorrento  il  1*  febbraio  1818.  La 
educazione  morale  ed  intellettuale  ebb»  dalla 
madre, unaGurci, la  quale,  benché  noti  avesse 
grande  coltura,  per  ingegno  e  naturale  buon 
gusto  in  fatto  di  lettere  fu  degna  sorella  del 
celebre  padre  Curai.  La  disposizione  a  far 
versi  la  Francesca  Sullo  sembra  averta  eredi- 
tata dal  padre,  insigne  magistrato  in  Napoli, 
cavalier  Matteo,  che  ne  ha  scrini  pochi  e 
pubblicati  pochissimi,  ma  di  non  piccolo  pre- 
gio, tra  i  quali  si  notano  due  tragedie  del 
Longfellow,  voliate  in  buoni  versi  italiani,  e 
riportate  in  appendice  di  qualche  giornale.  Da 
bambina  ebbe  tal  passione  per  la  lettura,  che 
i  genitori  non  sa pegno  come  frenarla.  Aveva 
anche  memoria  felicissima,  quasi  prodigiosa. 
A  scuola  non  fu  mai;  non  ha  mai  appreso  le 
regole  del  lenteggiare.  Maesiri  ne  ebbe  due 
soli,  per  pochi  mesi;  l'uno  la  iniziò  alquanl 
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ver  versi;  in  un  volumetto  a  Btampa  tro- 
vasi pure  una  poesia  dirètta  a  sua  sorella 
Sofia  .scrìtta  a  quattordici  anni.  A  diciott'anni 
pubblicò  un  racconto  •  Elisa,  >  del  quale  si  è 
testé  fatta  una  seconda  edizione.  Questo  rac- 
conto, dal  Consiglio  provinciale  scolastico  di 
Napoli,  venne  scelto  come  libro  di  testo  nelle 
quarte  dissi  elementari.  Poi  voltò  dal  latino 
e  pubblicò  il  a  Paradisa*  Anima?,  o  Trattalo 
delle  Vìriù,  >  di  Alberto  Magno.  Nel  1872 
diede  alle  stampe  un  altro  racconto  *  1  due 
Cugini ,  >  che  le  valse  l'onore  di  venire  ag- 
gregata all'Arcadia  di  Roma,  cui  appartiene 
col  nomo  accademico  di  Niee  Licannta.  Su 
parecchi  periodici  di  Napoli  e  di  Roma  pub- 
blicò versi  e  necrologie ,  tra  le  quali  quelle 
del  benemerito  Alfonso  della  Valle  di  Casa- 
nova, e  del  cardinale  Km  rio  Sforza  arcive- 
scovo di  Napoli.  Per  le  appendici  della  Voce 
delta  Verità  di  Roma  tradusse  dall'inglese 
un  racconto  di  Lady  Giorgina  Fullerlon. 

SOgllanl  (Antonio),  scrittore  toscano, 
nato  a  Montecarlo  in  Valdimevole,  Regio  Pro- 
curatore presso  il  Tribunale  civile  e  correzio- 
nale di  San  Miniato,  è  autore  d'una  i  Biografia 
di  Galileo  >  (Livorno,  1*74)  ;  di  un  »  Trattato 
sugli  Scacchi  a  e  di  un  opuscolo  mollo  causti- 
co, già  lodato  nel  Passatempo  e  nel  Pievano 
Arlotto. 

Bokolowiki  (Mariano),  archeologo  po- 
lacco, nacque  a  Cryzew  nella  Polonia  Russa  nel 
183!).  Finiti  gli  stuJii  liceali  a  Varsavia,  nel 
1800  andò  a  Parigi,  dove  4  anni  dopo  terminò 
il  corso  di  Legge  e  per  lungo  tempo  viaggiò 
in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Svizzera, 
Italia,  e  per  due  volte  in  Oriente.  Stabilitosi 
a  Cracovia  nel  1878  prese  la  laurea  di  Filo- 
sofia e  fu  nominato  professore  di  Archeologia 
e  di  Storia  delle  arti  e  segretario  della  Com- 
missione per  la  slorta  delle  arti  nell'Accade- 
mia delle  scienze.  Oltre  molti  articoli  nei 
giornali  e  relazioni  negli  annali  dell'Accade- 
mia pubblicò  le  seguenti  monografìe  ;  «  Della 
pittura  moderna  in  Germania;  Della  pittura 
del  medio  evo;  Dei  vasi  greci;  Dei  ritratti 
moderni;  Della  relazione  fra  la  dimensione 
del  quadro  e  la  grandezza  degli  Oggetti  di- 
pinti ;  Del  Coui  bel  pittore  francese  ;  Dei 
quadri  della  Trinità  con  Ire  teste;  Del  monu- 
mento di  Giovanni  III  eseguito  da  Pietro 
Vaneau  in  Francia;  Delle  mine  in  Ostrowo, 
ossia  Studio  dell'architetture  prima  del  Cri- 
stianesimo e  nei  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo in  Polonia.  > 

Sola,  (Conte  Cristoforo),  letterato  e  bi- 
bliofilo milanese  nato  in  Milano  nel  18  '&. 
Pubblicò  nel  lK6t  la  novella  in  ottava  rima: 
«  Un  Testamento  »  che  narra  cose  di  sua  fa- 
miglia avvenute  nel  1840,  della  quale  si  fe- 
cero poi  tre  edizioni,  e  la  t  Storia  di  Fra 
letzer  ■  a  rammentare  le  iniquità  che  nei 
secoli  passali  si  meditavano  all'ombra  degli 
altari,  ristampata  anch'essa  due  volle  dal 
Bernardo»!  e  nella  Rivista  milanese  II  Con- 
vegno. L'ode  t  Vita  o  amore*  pubblicata  nel 
1871  fu   riprodotta  da  varii  giornali  e  dipoi 
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nel  1872  e  1873  dallo  stesso  Bernardoni.  Il 
Carnei  ini  che  lavorava  intorno  ad  un'Anto- 
logia dulie  liriche,  le  quali  più  gli  erano  pia- 
ciute voleva  porvi  questa   ode  che  giudicava 

■  Un  bell'inno  panteista.  *  Il  Sola  pubbblicó 
pure  una  anacreontica  per  le  nozze  Sorniani- 
Busca  nel  1873  e  un'ode  «Al  nipotino  Nino 
Sola  >  (1879).  È  buon  conoscitore  delle 
lingue  e  letterature  moderne  non  meno  che 
dulie  classiche.  Tradusse  dall'inglese  per  la 
Biblioteca  scientifica  internazionale  del  Du- 
molard  (voi.  VII,  Milano,  1876)  la  «Storia 
del  condili»  fra  la  religione  e  la  scienza  *  di 
G.  Draper,  e  dal  Ialino  le  Satire  di  Persio. 
Nel  1878  riunì  i  suoi  scritti  in  un  volume  in- 
titolato «  Scritti  varii  t  (Milano). 

Soler  y  Hubert  (Federigo),  poeta 
estemporaneo  catalano,  il  ■  più  fecondo  degli 
scrittori  drammatici  catalani,  nacque  a  Bar- 
cellona nell'anno  1830.  Nel  I8ù7  pubblicò 
tre  raccolte  di  poesie  liriche,  una  satirica, 

■  Gra  y  Palla,»  edue  serie:  «  Cuentos  de  la 
bova  del  foch  »  e  *  Cuentos  del  avi.  »  Nel  187ti, 
pubblicò  una  raccolta  di  t  Poesias  Catalana»» 
ed  un  poema  in  casigliano:  «  La  batalla  de 
la  vita.  >  Dall'anno  187»  scrive  commedie, 
(Irammi,  parodie,  farse  per  la  scena  catalana 
cbe  divennero  popolarissime. 

Bolla  (Giuseppe),  scienziato  boemo, 
professore  di  straligralla  e  di  meccanica  ap- 
plicata alle  costruzioni  nella  Scuola  politecnica 
boema  di  Praga,  membro  della  Società  di 
scienze  di  Boemia,  nacque  nel  I8il  ;  fece  il 
corso  degli  ingegneri  alla  Scuola  politecnica, 
e  "un  corso  speciale  di  Matematiche  all'  Uni- 
versità di  Praga;  fu  nominalo  nel  1865  aiuto- 
professore  di  Geometria  descrittiva  nella 
Scuola  politecnica  di  Praga,  nel  1869  pro- 
fessore supplente  di  Matematiche  nella  Scuola 
Reale  boema  di  Praga,  nel  18'0  professore 
aggregato  e  nei  1873  professore  alla  Scuola 
politecnica  boema  di  Praga.  Nel  1874  diresse 
la  pubblicazione  dei  Resoconti  detta  Società 
degli  A  rchitetti  e  degli  Ingegneri  di  Boemia. 
Scrisse  inoltre  :  «  Uber  di  Norrnalendachn  zum 
dreiaxigen  Ellipsoide  làngseiner  Ellipse  eines 
Hauptsysteraes  »  (1868);  «  Uber  grapliische 
Integration  >  (167-J);  •  Geometricka  Iheorie 
trauiu  Bpopitycti  •  (Teoria  geometrica  delle 
travi  posate  sopra  diversi  appoggi,  1874); 
«  Pacaikove  arilhmograiie  »  (Elementi  di  cal- 
colo grafico,  1875)  ;  i  Soluzione  d'un  problema 
relativo  alla  teoria  delle  travi  diritte  »  (1877); 
i  Uber  Curven    drifter   Ordnùng  >    (1877); 

■  Teoria  delle  travi  diritte»  (1878);  «  Uber 
einige  Eigenschaften  der  Clapeyron'scben 
Zablen»  (1878). 

Sólyom,-Fekato( Francesco),  giurecon- 
sulto ungherese,  Presidente  del  Tribunale  di 
Deva  in  Transilvania,  nacque  il  1*  ottobre 
dell'anno  1839  ad  Alraaszegh,  in  Ungheria. 
Studiò  la  legge  a  Pest,  ove  s'addottorò  nel- 
l'anno 18G7  ,  dopo  aver  conseguilo  due  premii 
Universitari!,  per  i  seguenti  lavori  tuttora 
inedili.  ■  Dignità»  Palatini  et  Judicis  Curisi 
in  Mangana,  traci,   hist.  juridicus;  Ilislorica 
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evolutio  juris  crimìnalis  faungarici.  •  Diresse 
per  due  anni  il  giornale  politico  d'opposizione 
Bihar,  e  pubblicò  in  lingua  ungherese  gli 
scritti  seguenti:  «Studio  sulle  Pandette» 
(Pesi,  18B4);  ■  Principii  di  diritto  ecclesia- 
stico comune  ed  ungherese  privalo  »  (Pest, 
1865),  del  quale  lavoro,  nel  1873,  sifeceuna 
seconda  edizione  ampliata. 

Sommanti;*.  (Angelo),  scrittore  lombar- 
do, nacque  a  Milano  nel  1857.  Percorse  gli 
sludii  commerciali  ;  e  a  14  anni  essendo  an- 
cora studente  fondò  un  giornaletto  che  gli 
fruttò  le  ire  di  tutti  i  suoi  professori.  Termi- 
nati gli  sludii  si  slabili  a  Cagliari ,  dove,  pur 
non  trascurando  l' impiego  chew'era  procurato 
presso  una  cospicua  Società  mineraria,  fondò 
La  Farfalla,  alla  quale  collaborarono  parec- 
chi giovani  d'ingegno  e  che  allora  erano  pres- 
soché ignoti:  Papiliunculua,  il  Fontana,  il 
Ragusa,  l'Onufrio,  il  Baccaredda,  il  Guaine- 
rio  erano  tra  i  principali  collaboratori  della 
Farfalla  e,  caso  raro  ai  nostri  giorni,  tale 
collaborazione  era  loro  retribuita.  Nel  18/6, 
nel  tempo  delle  elezioni  generali,  la  Farfalla 
si  pubblicava  lutti  i  giorni  edera  scritta  quasi 
luttadal  Fondina,  chiamato  apposta  a  Cagliari 
dal  Baccaredda  e  dal  Sommai  uga.  Ritornalo 
a  Milano,  il  Sommaruga  trasporlo  con  si  la 
Farfalla  avendo  a  comproprietario  l'Onufrio. 
La  Farfalla  fu  tuttavia  in  breve  trascurala.  Da 
che  passò  nelle  mani  del  Bignarai.  Il  Somma- 
ruga  fondò  poi  il  Brougham  e  la  itivista  Pa- 
glierina, due  giornali  che  ebbero  vita  breve. 
Ora  il  Sommaruga  è  di  nuovo  in  Sardegna  in 
qualità  di  cassiere  alla  Miniera  di  Masua.  L'Av- 
venire di  Sardegna  pubblicò  in  appendice  al- 
cune sue  novelle  che  vedranno  presto  la  luce 
raccolte  in  un  volume.  Per  suo  conto  sono 
pure  in  corso  di  slampa  varii  volumi  di  amici 
ch'egli  prolegge;  e,  or  non  è  molto,  furono 
pubblicati  i  «  Primi  ed  ultimi  >  di  Papiliun- 
ouìhs  ed  i  «  Bozzetti  Sardi  »  del  Baccaredda. 

Sonnlno  (Sidney),  scrittore  toscano  di  ■ 
scienze  sociali,  nacque  nel  18 ìO  in  Egitto,  da 
ricco  padre  italiani,  il  quale,  ivi  stabilito,  rim- 
patriò intorno  il  18ti0.  Fin  dalla  giovinezza  una 
seriainclinazioneperglistiidiisocialieun  torte 
sentimento  umanitario  lo  hanno  messo  sur 
una  via  mollo  diversa  da  quella  che  seguono 
di  solito  i  giovani  che  si  trovano  in  condizioni 
cosi  propizie  per  godere  e  abusare  di  tulli  t 
beni  della  vita.  Alcuni  lo  hanno  chiamalo  l'in- 
glese per  le  sue  maniere  un  po' rigide  e  la  pon- 
deratezza delle  sue  manifestazioni.  La  verità  è 
che  il  suo  spirito  è  nemico  di  tutto  ciò  eh 'è 
frivolo.  E  come  qualche  altro  giovane  della 
sua  età  e  della  sua  condizione  ha  cercalo  nel 
culto  dell'arte  un  riparo  contro  l'invadente 
e  noiosa  frivolezza ,  egli  lo  ha  chiesto  alla 
scienza.  D'altra  parte,  qualche  impressione 
giovanile  e  incancellabile  deve  avere  accapar- 
rata la  sua  più  viva  pietà  in  favore" dei  poveri 
conladini.  Il  suo  ingegno,  la  sua  attivila  e 
parte  del  suo  largo  censo  sono  sempre  ri- 
volti a  sollievo  di  questi  paria  della  Società. 
Il  suo  libro  «  I  Contadini  in  Sicilia  ■  resoconto 
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di  un  viaggia-  fallo  in  compagnia  di  Leopoldo 

F ranchetti,  il  suo  lavoro  sulla  ■  Mezzadria 
in  Toscana,  ■  le  sue  traduzioni  del  Th  orlon 
e  del  Cairnes,  die  fanno  parte  della  Biblio- 
teca di  tvìenze  sociali,  in  collaborazione  con 
Cailo  Fontanella  e  tulio  l'indirizzo  del  pe- 
riodico la  Rassegna  settimanale  fondala  nel 
1877  in  società  col  Franchi-Iti ,  fanno  prova 
della  serietà  dei  suoi  sludii  e  delle  profon- 
dità delle  sue  convinzioni.  Mandalo  alla  Ca- 
mera nell'ultima  Legislatura,  egli  manifesta 
ad  ogni  occasione  i  medesimi  sentimenti  col 
medesimo  zelo.  Naturalmente  gli  uomini 
pratici  sorridono  un  poco  di  questo  zelo,  e 
dilaniano  Sidney  Sonnino  un  poeta  sentimen- 
tale e  magari  un  po'  fantastico.  Ma  questo 
titolo  che  gli  uomini  pratici  danno  cosi  ge- 
nerosamente agli  uomini  di  cuore,  è  sempre' 
Stato  un  titolo  onorifico  dinanzi  all'umanità. 
Sorniani  Castelli  (lamenta),  scrittrice 
milanese,  nacque  a  Milano  il  3  maggio  iati 
dal  notaio  Francesco  e  da  Regina  tiusserti; 
fu  maritata  al  magistrato  nob.  doti.  Giorgio  Ca- 
stelli il  18  settembre  18.11.  Donna  attiva  e  di 
gran  cuore,  coadiuvò  con  l'opera  da  prima 
le  cospirazioni  politiche  della  Lombardia,  poi 
le  ambulanze  della  guerra  dell'indipendenza; 
più  tardi  l'Associazione  di  mutuo  soccorso 
delle  operaie  di  Milano,  di  cui  fu  presidente 

rie  parecchi  anni.  Fondò  colla  signora  Laura 
otero*Mantegazta  in  Milano  I  presepii  per  i 
bambini  lattanti,  i  primi  die  sorgessero  in 
Italia.  Ma  al  suo  spirilo  non  bastava  l'opera, 
sebbene  cosi  efficace,  e  anche  il  suo  pensiero 
provava  il  bisogno  di  espandersi;  e  scrisse. 
Abbiamo  di  lei  poesie,  romanzi  e  molti  arti- 
coli da  giornali.  Tra  i  romanzi  notiamo:  «  Il 
Profugo,  »  storia  commovente  delle  cospi- 
razioni del  1831  e  «  Teresa,  »  pagine  d'im- 
pressioni femminili.  Collaborò  nel  giornale  La 
Donna  e    nella  .-trenna  *  Margherita.! 

Soma  (M.  lì .),  medico  e  scrittore  por- 
toghese, professore  di  medicina  a  Lisbona, 
non  è  solo  autore  d'  un  pregialo  lavoro  t  Sulla 
Sifilide  »,  ina  ancora  d'un  libro  anonimo  «  A 
Parvonia ,  *  che  dicesi  un  ritrailo  fedele  dei 
vizii  e  delle  cose  ridicole'  delle  società  porto- 
ghese. 

Sonia-Martin»  (I.  T),  medico  por- 
toghese, professore  di  medicina  a  Lisbona, 
nato  nel  1344  in  questa  citlà  ;  si  ricordano 
di  lui  specialmente  due  trattali,  che  s'inti- 
tolano: ■  Os  anlimoniaes  e  a  Pneumonia  », 
e  ■  O  Pneumogastrico.  ■  Il  governo  porto- 
ghese lo  mandò  nel  1874  al  Congresso  inter- 
nazionale di  Vienna  per  la  prolilassia  inter- 
nazionale e  d'  allora  in  poi  egli  fa  parte  della 
Commissione  delle  quarantene. 

Sowlnakl  (Adalberto),  compositore  po- 
lacco, nato  a  Lukaszowka  in  Podolia  nellH05, 
pubblicò  articoli  le  Iterarli  nulla  musica  nella 
Poloyne  Illustrée.  (Parigi,  18;>fì),  una  novella 
intitolata:*  La  Vallèe,»  nella  B'-isedu  Nord; 
«  Les  Musi  ci  eri  s  polonais  et  slaves  anciens  et 
roodérnea,  »  (Dizionario  biografico,  Parigi, 
1857;  ne  fu  pubblicata  nel  1874  a  Parigi  una 
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seconda  edizione  polacca  ampliata).  Tradusse 
dal  tedesco  in  francese  e  pubblicò  le  vite  del 
Beethoven  e  del  Mozart;  e  l'opera  ■  I  musici  > 
del  Weekerlin. 

Sowlnakl  (Leonardo),  poela  e  letterato 
polacco,  nato  nel  1831  a  Berezowka  in  Po- 
dolia, studiò  a  Kiev?  e  dimora  presentemente 
a  Varsavia.  Nelle  sue  Poesie  liriche  (2  voi., 
Posen,  1878),  diede  prova  dì  una  ricca  e 
fervida  fantasia;  minor  favore  incontrò  la  sua 
Tragedia  •  Na  Ukrainie  »  (Vienna,  lS7a). 
Con  la  sua  grande  *  Storia  della  letteratura 
polacca  »  (voi,  1-4,  Vilna,  1875-77),  si  acqui- 
stò uno  dei  primi  posti  fra  gli  storici  lettera- 

Spanò  Bolanl  (Domenico),  scrittore 
Calabro,  storico  insigne  di  Reggio  di  Calabria, 
già  deputato  al  Parlamento  nazionale;  nacque 
in  Reggio  di  Calabria  a  di  11  aprile  1815  da 
Antonino  ed  Anna  Genovese.  Fece  i  suoi 
primi  sludii  pi-esso  l'avvocalo  Gregorio  Rota, 
il  latinista  Paolo  Rota,  il  teologo  Andeloro, 
l'avvocato  Giuseppe  Candeloro.  Gli  altri  studìi 
di  lingua  Ialina,  di  letteratura  italiana,  fran- 
cese e  spagnuola,  gli  ha  fatti  da  sé  nella 
propria  casa.  Conobbe  personalmente  ed  ebbe 
corrispondenza  con  molli  illustri  letterati, 
Raffaele  Liberatore,  Giuseppe  del  Re,  Miche- 
le e  Saverio  Baldacchini,  Giuseppe  Di  Cesan, 
Gio.  Battista  Niccolini,  Angelo  Pezzana,  Ago- 
slino  Cagnoli,  Mariano  d'Ayala,  Maria  Giu- 
seppa Guacci,  Roberto  Belli,  Felice  Bisazia, 
Matteo  de  Augustinis,  Anton  Claudio  Valéry, 
Agostino  Cagnoli.  Giuseppe  Giusti,  ec.  ec.  ec. 
Fondò  e  diresse  negli  anni  1843  44  La  Fata 
Morgana,  poi  soppressa  in  seguito  ai  casi  di 
Cosenza.  È  autore  di  una  bella  ed  importante 
■  Storia  dì  Reggio  di  Calabria  dai  tempi  pri- 
mitivi sino  all'anno  1797  a  (Napoli,  18.V7);  di 
un  volume  di  t  Rime  scelte  i  (Ivi,  1857),  di 
molte  prose  e  poesìe  pubblicate  in  varii  tempi 
o  noi  giornali  letterarii,  o  in  opuscoletti  sepa- 
rali. Sono  pronli  per  la  stampa  due  volumi 
di  i  Prose  e  versi  editi  ed  inedili.  >  Le  Prose 
sì  dividono  in  letterarie,  politiche,  di  pub- 
blica amministrazione.  Sono  inedile  le  opere 
seguenti:  *  La  Donna  nella  famiglia,  »  altra 
opera  inedita;  ■  Note  ai  ricordi  storici  di  Ce- 
sare Molisani,  »  dove  accenna  agli  atti  della 
sua  vita  politica  nel  1860. 

Spuowlox,  (Vladimiro),  scrittore  po- 
lacco, nacque  il  16  gennaio  1829  a  Preezyca 
nel  Dnieper,  fece  i  suoi  sludii  a  Pietroburgo 
ed  ivi  fu  professore  del  Diritto  criminale  nel- 
l'Università, ora  avvocato  in  quella  citlà,  e 
dal  1874  membro  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Cracovia.  Pubblicò  una  gran  quantità  di 
articoli  nei  giornali  polacchi  e  russi.  Fra  le  sue 
opere  le  più  importanti  sono:  «  Diritti  neutrali 
delle  navi  »  (1857);  e  Teoria  delle  prove  nei 
processi  eliminali  »  (1881);  «L'Interregno 
dal  1572-1576  in  Polonia,  »  descritto  dall'One- 
Iskì,  tradotte  in  polacco  (4  voi.,  18Ó6-1858); 
«  Manuale  di  diritto  criminale  ■  (18u5);  «  Rac- 
colta di  dissertazioni,  articoli  scientifici,  cri- 
tiche e  discorsi  >  (o  voi.,  1873). 
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Spesoer  (Erberto),  celebre  sociologo 
inglese,  nato  nel  iSiO  a  Derby,  fu  educato 
dal  fiadre  professore  dì  matematica  e  dallo 
zio  ecclesiali  co  liberale;  fu  dapprima  inge- 
gnere civile,  indi  giurnalist.i,  e  dui  18i8  al 
1859  collaboralo™  dell'  Economista  del  Wil- 
son, della  Rivista  di  W-slminster  e  di  quella 
di  Èdinbargo ,  e  da  ultimo  scrittore  liloso- 
(Ico  e  fondatore  di  un  sistema  eh'  ei  qualificò 
filosofìa  dell'evoluzione  e  dello  sviluppo.  Egli 
piglia  le  mosse  dallo  sviluppo  dell'umano 
intelletto  a  traverso  gli  umili  fenomeni  del- 
l'adone riflessa  e  dell'  istinto ,  indi  mostra 
come  la  nostra  vita  inconsciente  trapassa  in* 
una  successione  di  fenomeni  conscientì,  e 
per  ultimo  ne  trasporta  in  allo  a  tra  ve.  reo  le 
regioni  della  memoria,  ec,  all'esercizio  su- 
premo della  ragione  ed  allo  sviluppo  normale 
dei  sentimenti.  Fin  dal  18V2  pubblicò:  «  La 
propria  sfera  del  governo  »  a  cui  tennero  die- 
tro: «  La  statica  sociale  o  Condizioni  essen- 
ziali all'umana  felicità  specificate  e  la  prima 


di  esse  sviluppata  »  (lf*51);  «  Saggi  scienti- 
fici, politici  e  speculativi  i  (1858-63)  e  «  Edu- 
cazione intellettuale,  morale  e  tisica  «  (1H61) 
Noi  1860  sul  modello  del  «  Corso  di  filosofia 
positiva  »  di  Augusto  Corate  die  mano  ad 
una  serie  concatenala  di  opere  filosofiche,  in 
cui  tentò  sviluppare  secondo  il  loro  ordine 
naturale  i  principii  della  biologia,  della  psico- 
logia, della  sociologia  e  della  morale.  Le 
opere  sinora  pubblicate  sono:  «  Primi  prin- 
cipii, sistema  di  Filosofia  i  (2*  ediz.,  1867); 
t  Principii  di  Biologia  »  (1864);  a  Principii 
di  Psicologia  i  {i'  ediz.,  1W70);  ■  Principii 
di  Sociologia!  (1*74).  Pubblicò  inoltre;  «  La 
classificazione  delle  scienze,  a  cui  sono  aggiun- 
te ragioni  per  dissentire  dalla  filosofia  del 
Comte  t  (3*  ediz.,  1871);  «  La  generazione 
spontanea  e  l'ipotesi  della  unità  fisiologiche  > 
(Nuova  York,  1870);  «  Discussioni  recenti 
nella  scienza,  filosofìa  e  morale»  (Ivi,  1871); 
«  Lo  studio  della  Sociologìa  t  (3"  ediz.,  1872); 


«  Sociologia  descrittiva  o  gruppi  di  fatti  so- 
ciologici a  (1873).  L' ultima  opera  dello  Speri* 
cer  traila  della  morale  e  rappiccasi  alla  serie 

Spera.  (Ab.  Giuseppe),  poeta  e  lettera- 
to delle  provincia  meridionali,  professore  di 
Lettere  italiane  nel  Liceo  Benedettino  dì  Cava, 
prete  mansionario  di  Titu  (Basilicata),  vi  nac- 
que il  12  agosto  1835;  la  madre,  dotata  di 
mirabile  intelligenza  e  coltura  letteraria,  lo 
iniziò  Un  dalla  prima  età  all'amore  della  poe- 
sia, della  patria  e  della  Religione.  Dal  1848 
al  1860  fu  successivamente  istruito  nell'  Isti- 
tuto dì  Luigi  Priore,  in  Napoli,  nel  regio 
Collegio  di  Potenza,  nel  Seminario  di  Sa- 
lerno, nel  Seminario  Diocesano  di  Potenza, 
dove  ascese  al  sacerdòzio ,  ìndi  nuovamen- 
te in  Napoli.  Costretto  dai  polìtici  avveni- 
menti a  interrompere  i  suoi  studii,  si  ritirò 
nella  pace  della  famiglia,  dove,  guidato  dal- 
l'acuto ingegno  e  dalla  tenace  predilezione 
alle  Letlere,  formò  il  suo  carattere  di  scrit- 
tore sui  classici,  che  svolse  e  studiò,  dando 
opera  ad  un  suo  lavoro  letterario:  «  Saggi 
Estetici.  »  Nel  1869  fu  nominalo  professore 
di  Lettere  italiane  e  latine  nel  Seminario  dio- 
cesano di  Potenza.  Pubblicò  nel  186U  i  ■  Sag- 
gi Estetico-Storico  Lellerarìì,  >  e  nel  1870  i 
t  Saggi  Est  etico -Si  urico  Critici,  »  accolti  con 
multo  favore.  In  ossi  l'auiore  con  larga  eru- 
dizione e  ricchezza  di  esempii  attua  il  con- 
cello estelieo  gioberiiano,  innestando  le  let- 
tere e  la  loro  istoria  su  la  scienza  del  Bello, 
quasi  per  rendersi  ragione  dei  suoi  sludii. 
Nel  iati!)  pubblicò  il  <  Fiore  delle  Tombe,  * 
dove  canta  alfetti  lugubri  e  religiosi,  spar- 
gendo lacrime  e  fiori  siili'  urne  dei  suoi  geni- 
tori e  consanguinei.  Richiesto,  diede  alla  luce 
su  Giornali  e  Itaccolle  poetiche  molti  canti  di 
occasione,  un  Canne:  «L'Italia  Antica  e 
Moderna;  »  due  Novelle:  «  Ziluade,  o  l'Esule 
Lucano,  ■  e  *  La  Contessa  Alice  dì  Groswik  > 
(1874).  Nel  1875  fu  invitato  ad  insegnare 
Lattei  atura  italiana  nel  Liceo  della  Un  dia 
della  SS.  Trinità  di  Cava.  Nel  1876  pubblicò: 
•  Il  Faro  della  Speranza,  »  canto:  nel  1877 
■  Dio  e  Patria,  Eroide;  Due  Idillii  di  Fortu- 
nato Pin  •  tradotti  dal  francese,  stampati  a 
Montpellier  dall'Accademia  delle  Lìngue  Ro- 
manze (1877);  •  Fede  e  Scienza,  t  caute 
(1878);  >  Il  Verbo  dì  Dio.  •  Carme.  Nel  1«80 
<  Due  Orazioni  panegiriche-,  San  Benedetto, 
Cantico;  Omaggi  pel  suo  XIV  centenario; 
Del  Verismo  nell'aite.  Discorso  accademico 
esl  elico-cri  ti  co ,  letto  nella  Festa  Centenaria 
tenuta  nella  Badia  di  Cava:  La  Lettera  aì 
Pisoni  di  Q.  Orazio  Fiacco,  recata  in  versi 
italiani  ed  arricchita  di  chiose  estetiche,  La 
Madre  di  Dio,  ■  Poemetto  Polimero;  nella 
Raccolta  Mariana  per  cura  di  Pietro  Ber- 
nabò Silorala,  in  Ruma.  Egli  si  ispira  nella 
Bibbia,  nel  Tasso,  nel  Pari  ni ,  nel  Manzoni, 
e  segnatamente  in  Dante,  che  è  il  suo  autore 
prediletto.  Tradusse  molte  poesie  dal  fran- 
cese, dal  provenzale  e  dallo  inglese,  ■  IÌooib 
Vaincue  >  del  Parodi,   molli  cauti  del  Chc- 
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piti,  del  poeta  provenute  De  Berluc-Perussis, 

del  Robert,  ilei  Roque-Ferrier,  rie!  Byron, in- 
contrando l'approva/ione  degli  illustri  autori. 
Una  scella  di  tali  versioni  sarà  pubblicata  dal- 
l'editore Olio  Lenz  in  Lipsia. 
*■  Sporanl    (Biuno),    pseudonimo    lette- 

rario ili  una  briosa  e  colta  scrittrice  della 
Dalmazia,  non  più  intieramente  giovane  e 
non    ancora     punto    vecchia ,    che     vive    e 

saporiti  alla  Nazione  di  Firenze  ed  alla 
Gattelli!  Piemontese  di  Torino.  Ne  man- 
dò [iure  al  Cu/faro  di  Genova,  al  Bersagliere 
di  Roma,  al  ùvre  di  Parigi.  Scrisse  novelle 
per  la  Perseveranza  e  per  V Antologìa,  due 
romanzi  ■  Cesare  i  e  «  Stella  Cadente  >;  ha 
coltura  più  che  ordinaria,  ingegno  eletto,  ed 
è  una  grande  lavoratrice  (  compila  pure  e  tra- 
duco per  vivere,  ma  farebbe  volentieri  qual- 
che cosa  di  meglio,  e  lo  potrebbe,  se  si  of- 
frissero occasioni.  Ha  una  passione  ardente, 
l'indipendenza  di-Ila  donna,  Usua  eguaglianza 
all'uomo;  ma,  perche,  nella  sua  idea,  i  fatti 
devono  precedere  le  leggi,  essa  non  fa  discor- 
si, non  entra  in  società  emancipatrici;  sola- 
mente giurò  a  se  Slesia  di  vivere  del  proprio 
lavoro,  qualunque  esso  aia,  e  Iniqui  tenne 
parola,  ieri  maestra,  oggi  scrittrice,  domani.... 
chi  lo  sa?  Elsa  spera  (non  si  chiama  Sperarti 
per  nulla)  clic  verrà  un  giorno  in  cui  il  lavoro 
della  donna  verrà  retribuito  come  quello  del- 
l'uomo, e  che  quando  tutte  le  donne  senti- 
ranno, al  pari  di  lei,  che  l' indipendenza  è 
il  primo  de'beni  in  questa  vita,  le  piccole  va- 
nità, le  invidiuzze,  le  miserie  che  le  rendono 
inferiori,  spariranno  naturalmente.  Speriamo 
anche  noi  e  auguriamole  intanto  di  essere  ob- 
bligata a  lavorar  meno,  per  concentrar  meglio 
le  forze  d'un  ingegno  assai  ricco  di  poesia,  che 
non  vorrebbe  essere  speso  volgarmente  ed  in 
troppi  spiccioli. 

Spiegai  (Federico) ,  orientalista  tede- 
sco, professore  di  lingue  orientali  e  partico- 
larmente di  sanscrito  e  di  lingue  iraniche  al- 
l'Università  di  Eriangen,  nacque  MI  luglio 
18ì0  a  Kilzingen  presso  Wurtzburg,  frequentò 
le  Università  di  Erlan<ren,  Lipsia,  Bonna;  vi- 
sitò la  biblioteche  di  Copenaghen,  Londra  ed 
Oxford,  specialmente  per  studiarvi  i  mano- 
scritti tendici;  nel  ISitì  fu  eletto  professore 
ad  Erlaneen;  nel  1807,  membro  corrispon- 
dente dell'Istituto  di  Francia.  Tra  i  dotti  la- 
vori di  questo  orientalista,  ricordiamo  ■  Knru- 
mavakya  «{Gonna,  18  il);  ■  Anecdota  Pai  ica  i 
(Lipsia,  1815);  ■  Chrestoroalliia  persica  • 
(Ivi,  18Ì6);  t  Avesti,  >  testo  e  traduzione  (Ivi, 
18J:t-58,  in  ire  voi);  «  Introduzione  ai  libri 
tradizionali  dei  Parsi  •  (Ivi,  1856-b'O,  in  due 
voi.);  t  Grammatica  dell'antica  lìngua  bal- 
trìana  *  (lo67);  t  Le  antiche  iscizioni  cunei- 
formi della  Persia  »  (Ivi,  18b2>;  ■  Eran  » 
(1863):  ■  Stuelli  Iranici,  >  ec. 

Spiano  (Giacomo),  scrittore  ligure, 
nacque  a  Genova  nell'anno  186.  Uopo  i  pri- 
mi Bludii  fu  avvialo  all'arte  del  tintore;  ma 
ri  desta  toglisi  a  quindici  anni  uà  vivo  amore 
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allo  studio,  coi  pochi  risparmi i  dell'arie  sua  si 
procurò  un  maestro.  A  dicioll'  anni  fi'  appas- 
sionò per  la  Bibbia.  Licenziato  dal  suo  prin- 
cipale ,  entrò  presso  un  vecchio  signore, 
in  qualità  di  maggiordomo.  Passò  quindi,  per 
vivere,  al  servizio  d'una  locanda.  Accollo 
iu  casa  sua  dal  professore  Bonaventura  Maz- 
zarella, ebbe  maggior  agio  di  studiare,  e 
istruzione  dallo  slesso  Mazzarella.  Nel  1860 
parti  per  per  la  missione  di  evangelista;  ed 
ora  è  zelante  missionario.  In  tale  missione, 
tra  gli  anni  1872-75  scrisse  va  ri  i  articoli  pub- 
blicali nella  Vedetta  Cristiana  di  Firenze,  ed 
un  trattalo  «  Sopra  i  Sette  Sacramenti  *;  nel 
1877,  pubblicò  altri  due  trattali:  i  Del  Fran- 
camento;   La  Religione  con  Dio.  » 

SpLndler(Ervinj,ecrillore  boemo,  segre- 
tario del  distretto  di  ftondnicn  in  Boemia,  pri- 
mario scrittore  dei  giornali  pnlitici  Hip  e  Po- 
dripan,  nacque  il  'ili  agosto  18  W  a  Chocen  in 
Boemia,  studiò  alla  Scuola  politecnica,  poi  fece 
un  corso  di  didattica.  Nel  186-1  incominciò  a 
scrivere  nel  Narodni  Listi  e  si  dedicò  intie- 
ramente al  giornalismo;  fu  Diretlore  di  due 
giornali  e  coli  a  bora  ture  di  molli.  Le  sue  opere 
sono:  e  Poemi  i  (1866);  «  Belohorsti  muced- 
luici  »  romanzo  (1867);  ne]  1871  fondò  una 
raccolta  di  celebri  scritti  politici,  di  tulli  i 
tempi  e  di  tulle  le  nazioni,  tradotti  in  boemo 
■  Novelle  storiche  »  |1874).  Abbiamo  di  lui 
le  traduzioni  seguenti:  «  Buch  der  Lieder; 
Alla  Troll  »  dell'Heine;  «  Gracchus  >  del 
Wilbrandt;  *  La  joie  faìt  peur  >  di  H.  Girar- 
din;  k  Canti  nazionali  francesi  e  bulgari.  » 

Sp ranger  (Luigi),  orientalista,  nato  il 
3  settembre  del  1813  nel  Tirolo,  Studiò  Medi- 
cina, Scienze  naturali  e  principalmente  lingue 
orientali  a  Vienna;  andò  nel  18J6  a  Londra, 
nel  >843  a  Calcutta,  e  nel  1345  fu  nominato 
presidente  del  collegio  di  Delhi,  specie  di  scuola 
superiore  maomettana.  Fece  tradurre  in  lingua 
indoslanica  multi  libri  d'istruzione  europea, 
fondò  una  litografia,  e  nel  1848  fu  chiamato 
a  Lucknuw  per  compilare  il  catalogo  di  quella 
regia  Biblioteca,  di  cui  il  primo  volume  vide 
la  luce  nel  185i  a  Calcutta.  Nel  1850  fu  no- 
minalo esaminatore  nel  Collegio  del  Fort 
William ,  dragomanno  del  governo  e  segreta- 
rio della  Società  Asiatica  del  Bengala.  Fra  le 
sue  pubblicazioni  voglionsi  citare:  «  Diziona- 
rio liei  termini  tecnici  adoperali  nelle  scienze 
dei  Mussulmani  ■  in  arabo  (Calcutta,  1854); 
a  Dizionario  biografico  delle  persone  che  co- 
nobbero Maometto  di  Ibn  Hajar  »  in  arabo 
(1856);  •  Sulle  siienze  esegetiche  del  Corano 
in  arabo  di  Soyuti  liguri  >  (1856).  ec.  Dal 
1857  lo  Sprenger  è  professore  di  lingue  orien- 
tali all'Università  di  Bonn.  La  sua  ricca  col- 
lezione di  Manoscritti  arabi,  persiani,  indo- 
s'anici ,  ec.  fu  comperata  dalla  regia  Biblioteca 
di  Berlino.  Pubblicò  inoltre:  *  La  Storia  di 
Mahmud  di  Gazna,  di  Olby  ■  (in  ambo,  Del- 
hi, 1817);  «  Il  Gulistan  di  Sadi  .  (in  per- 
siano, 1851);  <  La  vita  e  la  dottrina  di  Mao- 
metto «  (Berlino,  1861-65,  3  voi.);  ■L'antica 
geografia  dell'Arabia  come  fondamento  della 


DKjitizedoy  G00gle 


SPR  —  9 

Storia  evolutiva  del  semitismo  a  (Berna, 
18751.  ec. 

Sprinter  (Antonio  Enrico),  celebre, 
storico  dt-IL  arie  e  pubblicista,  nato  il  13  lu- 
glio del  1825  a  Praga,  studiò  Filosofìa  ed 
arie  a  Monaco  e  a  Berlino,  dimorò  jin.anno 
in  Italia  e  si  stabili  a  Tubinga  ove  pubblicò 
il  suo  primo  «ertilo:  «  Concetto  hegeliano 
dell'istoria.!  Le  sue  idee  liberali  espresse 
nella  sita  «  Storia  dell'epoca  della  rivoluzio- 
ne »  (Praga,  1849);  gli  trassero  addosso  l'ani- 
inavversione  del  governo  si  ch'ei  prese,  in 
lunghi. viaggi,  a  fare  sludii  sull'istoria  dell'arte 
in  Olanda,  Francia  e  Inghilterra.  Durante  la 
guerra  orientale  (1854-56),  pubblicò  molti  scrini' 
per  incarica  del  governo  serbico ,  nei  quali 
propugnò  l'emancipazione  degli  Stali  vassalli 
della  Turchia,  ma  contro  il  protettorato  rus- 
so. Nell'ultima  guerra  orientale  ei  rinnovò 
gli  attacchi  contro  la  politica  russa  nella  Rivista 
Neuen  lìeich.  Alla  londazioue  dell'Università 
di  Strasborgo  nel  1872  vi  fu  nominato  pro- 
fessore di  Storia  dell'arte  e  dal  1873  ap- 
partiene all'Univerailà  di  Lipsia.  Abbiamo 
ancora  di  lui:  «  L'Austria  dopo  la  rivolu- 
zione »  {Praga,  1850);  «  L'Austria,  la  Prus- 
sia e  l'Allemagna  »  (Ivi.  1851);  <  Lettere  sto- 
rico-arti siici)  e  »  (Ivi,  1852-57);  «  Manuale 
dell'istoria  dell'arte»  (Stoccarda,  1855); 
.  Parigi  nel  XIII  secolo.  (Bonn.  1830);  «Sto- 
ria dell'arie  nel  secolo  XIX  ■  (Lipsia,  1858); 
*  Storia  dell' Austria  dopo  la  pace  di  Vienna  » 
(Ivi,  1863-61);  •  Michelangelo  in  Roma  » 
(ivi.  1875);  t  Raffaele  e  Michelangelo  »  (Ivi, 
1877).  ec. 

Squagli»  (Fernando),  scrittore  tosca- 
no, piolessore  nel  Ginnasio  e  nelle  Scuole 
tecniche  di  Massa  Carrara,  nacque  a  Lucca 
nel  1811.  Studiò  la  Legge  sotto  il  Carrara, 
che  se  ne  lodava,  ma  predilesse  le  Lettere. 
Diede  alle  stampe  un  volume  di  «  Sonetti  e 
dì  Canzoni  >  (Caltagtrone,  1808};  «  Dell'atti- 
nenza della  lelleratura  con  l'Economia  po- 
lisca n  (Ivi,  1868);  t  II  primo  giorno  e  I'  ul- 
tima notte  d'amore,  »  sciolti  (Ivi,  1868); 
«  Prefazione  ad  uno  acritto  inedita  di  Pietro 
Giordani  j>  (Torino,  1873);  «  Sul  modo  di 
tradurre,  e  cenni  crilìci  su!  volgarizzamento 
dell'  Eneide  di  Annibal  Caro  »  (Treviso,  1874); 
«  Adalgisa,  canto  .  (Massa,  1878). 

Squler  (Efraiitio  Giorgio),  archeologo 
americano,  nato  il  17  giugno  del  1821  a  Bet- 
lemme nello  Stato  di  Nuova  York,  divenne 
ingegnere  e  fece,  col  Davis,  indagini  eslese 
sugli  antichi  monumenti  nella  valle  del  Mis- 
sissipi,  intorno  ai  quali  scrisse:  «  Gli  antichi 
monumenti  nella  valle  del  Mississipi  »  (Wa- 
shington, 1848).  Nel  1848  fu  nominalo  inca- 
ricato d'affari  dell'Unione  presso  le  repub- 
bliche dell'  America  Centrale  che  furono 
anch'esse  da  lui  esplorale  archeologica  mente. 
Più  tardi  venne  in  Europa,  fu  per  un  anno 
commissario  dell'Unione  nel  Perù  e  nel  1871 
fu  nominalo  presidente  dell'Istituto  Antropo- 
logico a  Nuova  York.  Delle  sue  molto  pubbli- 
cazioni sono  ancor  da  citare:    (  Schizzi  di 
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viaggio  nel  Nicaragua  >  (Nnova  York,  1851); 
«  11  Nicaragua,  il  suo  popolo,  il  paese  e  i  mo- 
numenti «  (Ivi,  1852);  i  II  Peni,  incidenti  ed 
esplorazioni  nel  paese  degli  Inca  ;  Note  sul- 
l'America Centrale  •  (1854);  t  Amichila  dello 
Stato  di  Nuova  York  »  (1*  ediz.,l8<i1);  «  Wai- 
kaa,  avventure  sulla  costa  dei  Mosquito  > 
(1855);  «  Gli  Stali  dell'America  Centi-ale  • 
(2*  ediz.,  1870);  •  Monografia  degli  autori 
che  scrissero' sulla  lingua  aborigena  dell'Ame- 
rica o  (1860);  «  Fibre  tropicali  e  loro  estra- 
zione economica  »  (1861). 

StftdnlQkl  (conte  Casimiro) ,  storico  po- 
lacco nacque  nel  1808,  e  dopo  aver  finito  i 
suoi  sludii  abbracciò  la  carriera  amministra- 
tiva, ma  l'abbandonò  e  ritornò  ai  suoi  beni 
per  dedicarsi  allo  studio.  Oltre  molti  articoli 
stampati  nei  giornali  pubblicò  le  seguenti  ope- 
re :  «  J  Piasti  >  «842);  1 1  figli  del  Gedimi- 
no  ■  (in  2  voi. ,  1849  e  1853);  a  La  genealogia 
degli  Stadn-cl.i.  (in  foglio,  con  11  tavole,  1857 
e  1361)  i  I  Fratelli  di  Ladislao  fagelione  > 
(1867);  «  Olgerdo  e  Keisluto  »  (1869).  Tulli 

3uesli  lavori  gli  aprirono  la  porta  dell'Acca- 
emia  delle  Scienze  di  Cracovia,  che  Io  pro- 
clamò nel  187;'  suo  socio  attivo. 

Stamatelloa  (Giovanni),  scrittore  gre- 
co, Direttore  della  Scuola  ellenica  di  Santa 
Maura,  ovedall'  annoi  8lH)  al  1865  ha  Insegnato 
R  et  lorica  e  Filosofìa  in  quel  Liceo.  Fra  le  sue 
numerose  e  pregiale  pubblicazioni  si  segna- 
lano i  lavori  seguenti:  t  Dissertazioni  intorno 
all'antica  Leucade  n  (Alene,  1851);  ■  Rei  lo- 
rica con  teoria  ed  applicazione  ■  (Zante.  1862); 
■  Cronologia  matematica  è  storica  t  (Zante, 
18113);  a  Biografia  di  varie  sapienti  donne  » 
(Zante,  1864);  •  Raccolta  d'Iscrizioni  Letica- 
le edile* ed  inedile  coi  necessari!  schiari- 
menti.(Giornale  oV-j/'iSlurfi'osi,  Atene,  1868]; 
«  Noie  critiche  sopra  alcuni  frammenti  inediti 
di  Aristodemo  lo  storico  >  (Ivi)  ;  *  Note  criti- 
che sopra  le  dieci  questioni  di  Fozio  in  base 
d'un  antico  manoscritto  rinvenuto  in  Santa 
Maura  i>  (Ivi,  1871);  «  Note  critiche  aopra  ì 
Tropi  poetici  del  Cliiroboscò,  in-  base  di  un 
antico  manoscritto  rinvenuto  in  Santa  Maura  » 
(Ivi);  *  Alcune  versioni  dal  Greco  al  Latino, 
e  viceversa*  (Zante,  1872-lH7;t);  «  Sludii  lin- 
guistici, ovvero  frammenti  della  lingua  pri- 
mitiva conservati  nell'antico  idioma  Greco,  e 
fieli'  odierno  volgare  >  {A  lento ,  A  tene,  1876); 
o  Monumenti  che  vivono  tuttora  in  bocca  al 
popolo  Leiicadio,i>  premiali  per  cinque  anni 
consecutivi  nel  concorso  di  Zografo,  e  pub- 
blicati dalla  Società  letteraria  greca  in  Con- 
slanlmopoli  nel  periodico  omonimo  dal  1873  al 
1877;  i  Prova  che  la  lingua  greca  non  faceva 
mai  uso  della  lettera  P  (oii)  in  principio  d'un 
vocabolo!  (Giornale  dèi/li  Studiosi,  Atene, 
1877),«Trallalo  di  Ortografia  della  lingua  greca 
volgare  »  (Zanle,  1876);  *  Raccolta  di  nenie, 
0  canti  funebri  Leucadii  inedili,  con  prolego- 
meni linguistici  •  (Zanle,  1876);  «Ttaltato 
della  Fonologia  della  lingua  greca  conforme- 
mente ai  principi!  della  linguistica  moderna* 
(Zanle ,  1878).  *  La  lingua  greca  volgare  consi- 
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iterai»  come  Tonte  d'arricchimento  dell'antica 
Grecia»  (Gtom.  degli  Studiosi,  Atene,  1878); 
a  Complemento  alla  Letteratura  greca  mo 
df  ma  di  Const.  Salhas  ■  {Florileg.  di  Zanle, 
1878);  ■  Studii  etimologici  secondo  i  principi! 
della  linguistica  moderna*  {Giornale  degli 
Studiati,  Alene,  1S79)  ;  .  Uso  della  semivocale 
J  (71  ir)  nella  lingua  greca  volgare»  (Ivi). 
Giovanni  Stamatellos  ha  pure  pubblicalo  varie 
dissertazioni  Archeologiche  ,  Linguistiche  , 
Medievali,  Critichi!  ec.  in  parecchi  periodici 
della  Grecia,  e  drll' estero. 

Stampini  (Ettore),  scrittore  piemon- 
tese, narrjiit»  a  Fenestrelle  il  29  maggio  1855. 
Nel  i 877  ebbe  a  Torino  la  laurea  in  Belle  Let- 
tere ,  e  Chiari  lo  ebbe  nello  stesso  anno  pro- 
fessore al  Liceo  di  lettere  greche  e  Ialine.  Nel 
1878  si  laureò  in  Filosofia  e  passò  ad  inse- 
gnare Lettere  italiane  al  Liceo  di  Biella.  Lo 
Stampini  in  questa  città  del  Piemonte,  dove 
è  tanta  la  vita  industriale  e  dove  s'inizia  effi- 
cacemente anche  una  vita  intellettuale  no- 
tevole, per  merito  di  pochi  giovani,  fondò 
coli' avvocato  professor  Luigi  Guelpa  il  Sup- 
plemento Letterario  all'  Eco  dell'  Industria, 
di  cui  è  direttore.  Oltre  moltissimi  studii  lel- 
teraiii,  storici  e  critici  pubblicali  nel  Supple- 
mento, il  professore  Ettore  Stampini  ha  stam- 
pato «Impressioni  ed  affetti  »  (Biella,  1879); 
■  La  metrica  latina  e  le  odi  harbare  di  Giosuè 
Carducci  *  (Torino,  1879),  uno  de' primi 
lavori  sulla  metrica  innovata,  pieno  di  preziosi 
e  pazienti  confronti  fra  le  due  letterature,  lo- 
dato dal  Carducci  come  uno  dei  più  pregevoli 
lavori  di  critica  comparata,  che  si  potessero 
scrivere  sull'argomento  e  accollo  dal  Moller 
nella  sua  Rivista  di  Filologia:  «  La  Lirica 
Scientifica  di  Giuseppe  Regaldi  1  (Ivi,  1879) 
un  VI  volume  in  8*  grande. 

■Haag  (Federico),  Ministro  di  Stato  nor- 
vegiano,  già  professore  dì  giurisprudenza  al- 
l'Università  di  Cristiania,  capo  del  partito 
conservatore,  oltre  molti  altri  scritti  giu- 
ridici, pubblicò  un  *  Commento  della  Costi- 
tuzione norvegiana,  »  che  da  una  quarantina 
d'  anni  gode  di  molla  autorità  in  tutta  la  Nor- 

Stantoy  (Enrico),  celebre  viaggiatore 
africano,  nato  presso  Deuhigh  nella  contea  di 
Galles  nel  1X40,  andò  come  mozzo  a  Nuova 
Orleans,  ove  fu  adottato  da  un  mercante  che 
gli  diede  il  suo  nume,  e  dopo  la  costui  morte 
entrò  nell'esercito  dei  Confederali  del  Sud, 
fu  fatto  prigioniero,  ed  ascritto  alla  marina 
degli  Stati  Uniti.  Dopo  la  pace  viaggiò  in  Tur- 
chia e  nell'Asia  Minore,  e  nel  1868  accompa- 
gnò, qiial  corrispondente  del  New-York  He- 
rald, P  esercito  inglese  in  Abissinìa.  Per 
incarico  del  Bennel,  proprietario  milionario  di 
quel  giornale,  parli  neh'  ottobre  del  1 869  con 
una  scorta  di  '200  negri  in  cerca  del  Living- 
stone  creduto  morto,  0  dopo  superati  ostacoli 
innumerevoli,  lo  rinvenne  in  Ugigi  sul  lago 
Tanganika,  e  tornalo  nel  1872  in  Europa, 
pubblicò  i  risultamene  della  sua  spedizione, 
eh'  era  costata  circa  10,000  lire  sterline ,  col- 
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1'  opera  :  0  Cora'  io  trovai  Livingstone  »  (Lon- 
dra, 1872).  Nel  1874  si  accinse  ad  un  mag- 
gior viaggio  a  spese  del  New-York  Herald  e 
del  Daily  Telegraph  di  Londra  riuniti.  Con 
oltre  300  saldali  e  facchini  giunse  il  27  feb- 
braio del,1875  Bulla  sponda  meridionale  del- 
l'Ukerewe,  o  Victoria-Njanza,  dì  cui  fece  il 
circuito  e  passò  quindi  all'altro  lago  Mwutan, 
od  Alherl-Njanza,  confermando,  col  nostro 
Gessi,  l'asserzione  dello  Speke  cheli  Nilo  pro- 
viene da  quest'ultimo  lago.  Più  strepitosa  fu 
la  sua  scoperta  del  Corso  superiore  del  Congo 
ch'egli  identillcò  col  Lualaba,  e  che  disce- 
se fra  pericoli  infiniti,  e  dopo  32  combat- 
timenti con  gli  indigeni.  L'8  agosto  del  1877 
et  giunse  in  Emboma  suj  Basso  Congo  e  pub- 
blicò al  suo  ritorno  in  Europa  la  relazione 
del  suo  grande  viaggio  col  titolo:  «  A  traverso 
il  continente  nero  »  (Londra,  1878).  Il  18 
marzo  del  1879  ei  ripaili  per  Zanzibar,  espio- 
rò  parecchi  fiumi  sulla  costa  di  ritti  pel  lo,  fra 
cui  il  Kingani ,  il  Wumi,  il  Lufìgi,  ec. ,  e  si 
recò  poi  pel  Canale  di  Suez  e  l'Atlantico  alle 
foci  dei  Congo,  ove  lo  aspettavano,  già  un 
grosso  e  tre  piccoli  vapori  belgici,  inviali  dal 
re  dei  Belgi  per  fondare  due  stazioni  sul  Con- 
go. Lo  Stanley  forma,  col  compianto  Living- 
stone  e  col  vivente  Cameron,  la  triade  suprema 
dei  viaggitori  africani. 

Stapfer  (Paolo),  scrittore  francese, 
professore  di  Letteratura  straniera  nella  Fa* 
colta  di  ledere  di  Grenoble,  nato  a  Parigi  il 
14  maggio  1840,  fra  i  suoi  pregiati  lavori 
ha  i  seguenti:  <  Petite  comédie  de  la  critique 
littéraire,  011.  Molière  selon  trois  ècoles  phi- 
losopliiques  t  (Parigi,  18fi6)  ;  a  Laurence  Ster- 
ne, sa  personne  et  ses  ouvragesi  studio  pre- 
ceduto da  un  frammento  inedito  dello  Sterne 
(Ivi,  1870);  €  Les  artiste»  juges  et  parlies» 
in  due  serie  :  1'  sèrie:  Cuuseriea  guernesaises; 
2«  sèrie:  Causerie»  parisiennes  (Ivi,  1872); 
t  Shakespeare  et  l'Antiquilé  >  in  due  voi, 
[Ivi,  1879). 

Btarbaoh  (Carlo  Giorgio),  scrittore  sve- 
dese ,  già  professore  di  storia  e  lingua 
svedese  alla  Scuola  superiore  di  Norr- 
koping,  nacque  a  Falun  il  18  luglio  1828. 
Fece  ì  suoi  studii  a  Stoccolma  e  ad  Upsala, 
ove  si  laureò  nel  l8F>i;  diede  alle  slampe  i 
lavori  seguenti:  «  Dio  e  l'oro  »  (1853|;  t  La 
Banderuola»  novelle  (1855);  «Introduzione 
alla  storia  del  Medio  Evo.  (1856.;  «  li  figlio 
della  tomba  1  romanzo  in  due  parli  (1858); 

*  L'importanza  della  storia  come  base  di 
istruzione,  ■  piccolo  discorso  storico  ;  «  Rac- 
conti della  Storia  Svedese  in  12  parli .  (1880- 
1872);  L'Operaio  Svedese,  giornale  illustrato; 
Rivista  della  Reggenza  in  Svezia.  Abbiamo 
dì  lui  per  le  scuole;  (Storia  Svedese;  Rac- 
conti scelti;  Piccola  Geografia;  Saggi  di  pi-osa 
svedese;  Racconti  della  storia  antica;  Quadri 
storici;  ■    ed    i  seguenti   di  lettura  amena: 

•  Racconti  del  Bersagliere,  »  memorie  della 
giovinezza;  «Le  nozze  del  Maestro  Olof»  ro- 
manzo del  tempo  di  Gustavo  1°;  «Una  gior- 
nata d'onore;   Gli  Svedesi  all'isola  di  Ala; 
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Bjorn  >  (l'Orso)  (il  Forte*  piccolo  roman- 
zetto del  tempo  di  Sten  Sture;  (Quadri  della 
Storia  e  del  nostro  tempo;  Racconti  della 
Guardia  del  corpo;  Cenni  d'una  donna  me- 
morabile! con  altre  novelle  storiche;  •  Il  Co 
lonnelloSlalhammar;  Engelbrehl  Engelbrah- 
tsson;  Il  roma n io  del  Medio  Evo  NIls  Bosaen 
Sture  i  diviso  in  Ire  parli. 

Sta.» alt,  scrittole  boemo  (il  suo  vero 
nome  è  dottor  Ani.  Zeman)  nato  a  Stanov 
nel  1847,  scrìve  poesie  liriche  ed  epiche,  e  ha 
pubblicalo  poco  fa  un  notevole  roin.ni/.o  iNe- 
dokonceny  nhrazt  (Quadro  incompiuto). 

fltumlewltob  (Michele),  pubblicista 
russo,  già  professore  di  Storia  politica  al- 
l'Univerfiità  di  Pietroburgo,  fondatore  e  di- 
rettore della  più  importante  Rivista  mensuale 
russa  II  Messaggero  <T  Europa  (1860-1880), 
nacque  a  Pietroburgo  il  9  settembre  1826, 


fece  i  primi  stndii  nel  Ginnasio  della  sua 
città  nativa,  e  li  lini  alla  Facoltà  di  Lettere 
dell'Università  (1843-1H17).  Nel  I8\2  lo 
Slassulewitch  ebbe  il  grado  di  dottore  di  Sto- 
ria politica  ed  entrò  all'Università  come  pro- 
fessore di  Storia  (1*52  18til).  Scrisse  inoltre 
due  disseriazioni  presentale  alla  facoltà  di 
lettere  a  Pietroburgo:  <  La  vita  di  Licurgo, 
il  tesoriere  di  Atene  ■  (1852);  «  L'assedio  e 
la  presa  di  Bisanzio  >  '183ti  ;  •  Saggio  sopra 
lo  sviluppo  della  filosofia  della  storia  t  186J  ; 
«Storia  del  Medio  Evo,  raccontata  dai  con- 
temporanei a  (3  voi-,  186M8IÌ5).  Come  di- 
rettore della  grande  Rivista  die,  nelle  sue 
mani,  ha  tanto  prosperato,  diede  prova  di  un 
gran  senno  nella  scelta  degli  argomenti  min 
meno  che  de' collaboratori,  e  nel  mantenerle 
un  carattere  moderato,  ma  costantemente  li- 
berale. 

Stessono  Do  Orofforlo  (Cecilia),  scrii* 
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tricn  siciliana,  nata  a  Palermo,  è  tra  le  più 

feconde  e  valenti  scrittrici  che  vanti  or»  la 
Sicilia.  La  nobiltà  dei  natali  e  il  ricco  censo 
non  tendono  vìva  altra  ambizione  nell'animo 
suo  gentile  che  quella  di  essere  utile  alla  pa- 
tria che  ha  sempre  amata  con  trasporto.  I  nu- 
merosi suoi  lavori  lettera rii  sono  non  meno 
pregevoli  per  la  forma  eletta  ed  elegante  che 
per  la  bontà  e  l'eie  va  tona  degli  intendimenti. 
Citeremo  fra  le  numerose  sue  pubblica /.ioni  : 
>  I  ricordi  di  un  viaggio  in  Arabia;  ■  ì  ■  (tic- 
conti  i  e  i  bellissimi  romanzi:  •  Carlina  » 
(Milano);  «  Fra  Scilla  e  Cariddi  •  (Firenae); 
■  Pietro  Squarcialo  pò  •  (Palermo).  La  mar- 
chesa De  Gregorio  è  anche  autrice  di  molle 
commedie  e  drammi, e  di  una  bellissima  tradu- 
zione delle  lettere  di  Lady  Montague.  Cultrice 
appassionala  della  musica  e  del  disegno,  tra- 
sfuse tutta  sé  slessa  e  le  doti  preziose  del- 
l'animo suo  nell'educazione  dei  suoi  nipoti 
che  le  formano  intorno  una  leggiadra  corona, 
e  dai  quali  lo  scienze,  la  letteratura  e  l'arte 
hanno  già,  mercé  sua,  da  attendersi  il  com- 
pimento di  splendide  promesse 

Stefani  do  Steffinl  (Luigi),  scrittore 
veneto,  preside  del  Liceo  di  Siena,  nacque  a 
Belluno  nel  1821,  ai  laureò  in  legge  ned'  Uni- 
versità di  Padova:  nel  18*2  enlio  nella  magi- 
stratura presso  il  Tribunale  provinciale  di  Pa- 
dova; nel  1847,  in  seguito  ad  esami,  ebbe  il 
diploma  di  professore  di  Diritto.  Scoppiata  la 
guerra  d' indipendenza ,  fu  prima  semplice  vo- 
lontario e  poi,  per  gradi,  Capitanodi  Stalo  mag- 
giora presso  il  generale  Giovanni  Durando,  per 
ordine  del  anale,  nell'aprile  1848,  organino 
e  comandò  le  poche  truppe  regolari  e  i  volon- 
tari dei  Selle  Comuni,  e  difese  quei  monti  e 
le  importanti  gole  della  Brenta,  sopra  [tassa- 
no, dove  sostenne  undici  combattimenti  e  non 
abbandonò  quella  difesa  che  stretto  dalla  man- 
canza di  munizioni  e  dalla  fame,  il  22  giugno 
1848,  quando  Vicenza  era  già  caduta.  Emi- 
gralo in  Piemonte,  ebhe  dal  Governo  Pie- 
montese nel  novembre  1848  una  missione 
confidenziale  a  Venezia;  tornato  a  Torino  fu 
per  piò  mesi  scrittore  unico  della  Sentinella 
dell' Esercito,  primo  giornale  militare  italiano. 
Alla  ripresa  delle  ostilità,  nel  mano  1849, 
non  avendo  potuto  arrivare  in  tempo  a  rum- 
battere  sul  Ticino,  si  ritrasse  a  Genova,  dova 
procurò  con  Domenico  Berti  e  con  altri  d'im- 
pedire lo  scoppio  della  rivoluzione  e,  non  es- 
sendovi riuscito,  parli  al  primo  rumore  delle 
armi  su  nave  francese  e  si  ridusse  a  Livorno, 
poi  a  Roma,  dove  attese  durante  tutto  l'asse- 
dio ai  lavori  di  difesa  di  prima  e  seconda  li- 
nea sulla  fronte  attaccala,  principalmente  a 
Porla  San  Pancrazio.  Tornato  in  Piemonte, 
scrisse  ne' giornali,  in  ispecìe  nel  Risorgi- 
mento del  Cavour,  che  aveva  molla  stima  di 
lui,  e  fu  ispettore  degli  si  udii  e  professore  nel- 
I' Istituto  Cavour  d'industria  e  commercio, 
dove  insegnavano  allora  lo  Scialoia,  il  Cor- 
dova, il  Coppino  ed  altri  illustri.  Nel  1856 
ebbe  la  cattedra  di  Storia  e  Geografia  nel  Col- 
legio di  Pinerolo;  nel  1860  fu  nominato  pre- 
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side  del  Liceo  di  Ferrara,  nel  1862  preside 
del  Liceo  di  Livorno,  ove  ordinò  pure  egregia- 
mente  e  diresse  la  Scuola  tecnica  fondata  da 

?nel  mimici  ilio;  nel  1837  venne  trasferito  a 
isa,  nel  1872  alla  presidenza,  del  Liceo  di 
Slana,  con  l'incarico  d'insegnare  il  Diritto 
internazionale  in  quella  Università.  Amato  e 
riverito  dai  professori  e  dai  giovani,  regge  pa- 
ternamente il  suo  istituto  ch'è  tra  i  meglio 
di*ciplinati  e  meglio  condotti  del  Regno.  Nel 
1848  egli  scrisse  un'operetta  politica  in  tre 
dialoghi  sui  a  Diritti  e  Doveri  de' Cittadini 
in  uno  Stato  Costi tuzionale,  »  che  fu  premiata 
dal  Comitato  Centrale  per  la  Confederazione 
Italiana  a  Torino,  presieduta  da  Terenzio  Ma- 
io iani ,  essendo  relatore  Domenico  Berli. 
L'  opera  rimase  tuttavia  inedita,  come  pure 
un'altra  più  estesa  di  natura  politico-legale, 
dì  forma  popolare,  premiata  nel  1863  al  Con- 
corso Ha  vi  zza  di  Milano,  essendo  relatore  Ca- 
care Cantò.  Stampò,  traducendole  dal  tede- 
sco, le  t  Istruzioni  per  il  servizio  di  guerra  « 
del  maresciallo  Radetzki  (grosso  volume  con 
appendici  originali  che  ebbe  due  edizioni  to- 
rinesi nel  1853  e  nel  18">0).  Abbiamo  pure  di 
lui  a  slampa,  oltre  a  parecchie  altre  traduzioni 
e  numerosi  articoli,  i  seguenti  lavori:  e  Del- 
l'attacco e  delta  difesa  dei  posti,  con  piani  > 
(Torino,  1855);  «  La  Nunziatura  di  Fran- 
cia, >  dispacci  originali  del  Cardinale  Guido 
Benlivoglio,  col  riscontra  de'dispacci  del  Car- 
dinal Borghese,  Segretario  di  stato,  con  pre- 
fazione storica  e  note  (Firenze,  1863  e  seg. , 
Felice  Le  Monnier),  una  monografia  storica 
con  nuovi  documenti  sopra  la  <  Congiura 
d'Ossuna.  »  —  Uno  dei  due  figli  dell'avvocato 
Luigi  Stefani  De  Stefani,  Cmilo  De  Stefani 
educato  in  gran  parledal  padre,  si  dimostrò  già 
in  parecchi  pregevoli  saggi  a  stampa  scrittore 
e  specialmente  geologo  valente;  essi  recano  i 
titoli  seguenti:  <  Un  brano  di  storia  della 
Geologia  toscana,  »  a  proposito  di  una  recente 
pubblicazione  del  signor  Coquand  (Roma, 
18/5);  «  Molluschi  continentali  sino  ad  ora 
notati  in  Italia  nei  terreni  pliocenici  ed  ordi- 
namento di  questi  ultimi  >  (Pisa,  1876);  «  De- 
scrizione degli  strati  pliocenici  dei  dintorni  di 
Siena  »  (Roma,  1877);  e  Salustio  Antonio 
Bandìni  »  (Firenze,  1877);  «Lettere  econo- 
miche sulla  Calabria  ulteriore  prima  »  (nel- 
V Eeonomitta,  1879);  <  Geologia  del  Monte 
pisano  s  (Roma,  1877);  «  Fossili  pliocenici 
dei  dintorni  di  San  Miniato:  Molluschi,  Bivalvi 
e  Univalvi  »  (Pisa,  1874);  ■  Molluschi  plioce- 
nici dei  dintorni  di  Siena  »  (in  società  col 
prof.  Dante  Pantanelli,  1880);  ■  Considerazioni 
stratigrafiche  sopra  le  rocce  più  antiche  delle 
Alpi  apuane  e  del  Monte  pisano  j>  (Roma, 
1875);  «  I  terreni  subapennini  dei  dintorni  di 
San  Miniato;  Le  acque  termali  di  Pieve  Fa- 
sciana  in  Garfagnana;  Sedimenti  sottomarini 
dell'epoca  post  pliocenica  in  Italia;  Dell'epoca 
geologica  dei  marmi  dell'  Italia  centrale  ;  Le 
rocce  serpentinose  della  Garfagnana;  Sulle 
serpentino  e  sui  granili  eocenici  superiori 
dell'alta  Garfagnana;  Sulle  tracce  attribuite 
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all'uomo  pliocenico  nel  senese;  Sopra  una 
nuova  Daudebardia  italiana  ■  (in  società  col 
prof.  Dante  Pantanelli,  Siena,  1879);  molti 
lavori  inseriti  nel  Bollettino  di  Malacologitt 
l'altana,  nel  Bollettino  del  R.  Comitato 
Geologico,  negli  Atti  delta  Società  Toletta* 
di  Sciente  naturali,  e  in  altri  periodici.  Pa- 
recchi lavori  del  geologo  Carlo  De  Stefani 
furono  tradotti  o  compendiati  in  vai  iì  perio- 
dici scientifici  stranieri,  francesi,  inglesi  e 
tedeschi . 

Stefano  ni  (Luigi),  pubblicista  lombardo , 
campione  de'  liberi  pensatori  italiani,  ora'im- 
piegato  nel  Ministero  delle  finanze  a  Roma  e 
collaboratore  del  giornale  II  Meuaggiere, 
nacque  a  Milano  nel  1842.  Nel  1859  pubblicò 
il  pi-imo  romanzo  :  «  Gli  Spagnuolt  in  Italia  «, 
che  fu  sequestrato  dall'Austria.  In  quell'anno 
stesso  parti  volontario  col  Garibaldi.  Finita 
la  campagna  collaborò  nell'  Unità  Italiana  e 
in  seguilo  in  molti  altri  giornali  democratici. 
Nella  Filosofia  ebbe  per  maestro  Ausonio 
Franchi  ;  nella  politica  Giuseppe  Mazzini.  Nel 
1856  fu  in  Milano  uno  dei  fondatori  delle  So- 
cietà dei  Liberi  Pensatori ,  che  poi  si  diffusero 
in  tutta  Italia.  Il  Mazzini,  inquieto  per  l'ele- 
mento giovane  che  queste  Società  toglievano 
al  suo  partito,  le  disapprovò  e  1'  Unità  Ita- 
liana, orbano  suo,  cominciò  a  combatterle. 
Fu  allora  che  lo  Stefanonì  colla  collaborazione 
di  Mauro  Macchi,  G.  Ferrari,  F.  De  Boni  e 
altri  fondò  il  Libero  Pernierò,  e  da  quel 
tempo  in  poj  lo  screzio  fra  lui  e  il  Mazzini  andò 
via  via  aumentando.  Contullociò  egli,  com- 
battendo le  idee  dell'antico  maestro,  usò 
sempre  un  linguaggio  riverente;  e  cercò  di 
togliere  i  dissensi  profondi  che  esistevano 
fra  ìl  Mazzini  e  il  Garibaldi,  quando  il  gene- 
rale avevalo  incaricato  di  pubblicare  alcuno 
sue  lettere  contro  il  C  Dittatole  del  pensiero.» 
Lo  Stefanini  diede  alle  stampe  i'  seguenti  la- 
lagnnuli  ì 


lini,!  cenni  storici;  «Francesco  I 
Due  Repubbliche,  e  il  due  Dicembre;  L'In- 
ferno, Il  Purgatorio,  Il  Paradiso,*  romanzi 
razionalisti;  (1  Rossi  ed  i  Neri  di  Roma,» 
romanzo  politico  ;  ■  Cuor  Libero,  t  romanzo 
realista;  «Storia  critica  della  superstizione;» 
Libero  Pensiero,  (dal  1866  al  1877);  «Alma- 
nacchi del  Libero  Pensiero»  (dal  18ti9  al 
1873);  ■  Annuario  filosofico  del  Libero  Pen- 
siero; un  i  Dizionario  filosofico.  *  Lo  Ste- 
fanonì tradusse  poi  dal  Bùchner  :  a  Forza  a 
Materia;  Scienza  e  Natura;  L'Uomo  secondo 
i  risultati  della  Scienza;  »  dal  Miron:  «  Gesù 
ridotto  al  suo  giusto  valore;  Studii  critici  del 
cristianesimo;  n  dal  La  Mellrie:  «L'uomo 
macchina;  i  dal  Letoumeau:  «  Fisiologia  delle 
passioni;  ■  dal  Feuerbach:  «Trenta  lezioni 
sull'  essenza  della  religione.  » 

Stefanopoll  (Antonio  Zannetaki) ,  scrit- 
tore greco,  nacque  il  "23  giugno  dell'alino  1839. 
Diresse  il  Messager  d'Athines,  scrisse  in  fran- 
cese i  lavori  seguenti:  «Le  roraan  francai*  et 
son  influence  sur  la  société  grecque  •  (Ate- 
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ne,  1860);  «Clidona,»  novella  (Vienna,  1872); 
«  Athenes  Moderne,  »  ec. 

Stegafjninl  (Leopoldo),  letterato  vero- 
nese nato  nel  1821.  tolto  prete,  ai  dedicò 
giovanissimo  all'insegnamento,  che  professò 

S;r  oltre  trent'anni,  prima  a  Verona,  poi  a 
ovigo  (1860),  ultimamente  di  nuovo  a  Ve- 
rona. De' suoi  scrini  in  verso  e  in  prosa,  che 
'abbiamo  alle  stampe,  qui  ai  ricordano  i  prin- 
cipali: «Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez»  (Verona, 
1861);  (Inno  a  Santo  Nicolao  *  (Ivi,  1862); 
a  Le  grazlei  inni  Ire  (Ivi,  I8tì5);  «A  Vittorio 
Emanuele  II;  All'Italia»  canzoni  (Ivi,  1866); 
■  Il  Fulton  a  Napoleone  I  *  terzine  (Ivi,  1872); 
«Saggio  di  versioni  da  Brinila,  Euripide, 
Meleagro,  Kieist  ■  (Ivi,  1871);  i  Traduzioni 
da  Anacreonte  o  (Ivi,  1876).;  «  Vedere  e  par- 
lare, ossia  i  primi  elementi  del  linguaggio 
insegnato  per  mezzo  di  tavole  con  testo  di- 
chiarativo italiano  >  (Ivi,  1873);  <  Con  quali 
principi!  si  debba  insegnare  la  Storiai  di- 
scorso (Ivi,  1873);  i  Elogio  funebre  a  Fran- 
cesco Pialli»  (Ivi,  1871).  Ma  l'opera  sua  prin- 
cipale fu  l'insegnamento,  a  cui  dedicd  lunghi 
studii  e  cure  amorose;  Trullo  degli  uni  e  delle 
altre  è  un  lavoro  mollo  pensato  sull'istru- 
zione, che  presto  vedrà  la  luce. 

Stein  (Lorenzo  von) ,  celebre  economista, 
nato  il  15  novembre  del  1813  a  Eckernfoerde , 
studiò  filosofia  e  giurisprudenza  a  Kiel  e  in 
Iena,  ebbe  nel  1846  una  Cattedra  a  Kiel,  ma 
ne  fu  rimosso  per  aver  propugnalo  il  diritto 
dei  Ducali  contro  il  Governo  danese.  Nel  1855 
andò  professore  a  Vienna,  ove  tuttora  si  trova. 
Pubblicò  molte  opere,  di  cui  ci  starerò  paghi  a 
citar  le  seguenti  :  *  Il  Socialismo  e  il  Comu- 
nismo della  Francia  odierna  ■  (2*  ediz.,  Lipsia, 
1847);  «I  moti  Socialisti  e  Comunisti  dopo 
la  terza  rivoluzione  francese!  (Stoccarda, 
1848);  f  Storia  del  movimento  sociale  in  Fran- 
cia dal  1789  sino  al  di  d'oggi»  (Lipsia, 
1850);  ■  Storia  del  diritto  penale  francese  ° 
(Basilea,  I S Ì7 ) ;  ■  Sistema  delle  scienze  di 
Slato.  Voi.  I.  Statistica  »  (Ivi,  1852);  «  Econo- 
mìa Politica  o  (1878)  ;  «  Manuale  di  finanza  » 
,1*  ediz.  ,  Lipsia,  1875),  ec.  La  sua  opera  più 
importante  è  la  *  Dottrina  drll' Amministra- 
zione ■  (Stoccarda,  1?65-1368,  7  voi.);  «  La 
donna  nel  dominio  dell'economia  politica  » 
(5*  ediz.,  Ivi,  1876);  «  Presenle  e  avvenire 
della  Scienza  legale  e  di  Stato  in  Allemagnai 
(Ivi,  187(5),  ec. 

Stelnth&l  (Haymann),  valerne  lingui- 
sta, nato  il  16  maggio  del  1823  a  Groebzig 
nell'Anball,  studiò  Filosofia  e  Filologia  a 
Berlino,  andò  nel  1852  a  studiar  Lingua  e 
Letteratura  cinese  a  Parigi,  ove  rimase  sino 
al  1855,  «dal  1863  è  professore  di  Filologia 
universale  a  Berlino.  Le  sue  opere  piò  im- 
portanti sono:  v  L'origine  della  lingua  in 
relazione  con  le  ultime  quistinni  d'ogni  si- 
pere  b  (3*  ediz.,  Berlino,  1877);  «  Classi- 
ficazione delle  lingue  rappresentala  come  lo 
sviluppo  dell'idea  linguistica  p  (Ivi,  1850), 
rifatta  poi  sotto  il  titolo:  «  Caratteristica  dei 
tipi   principali   della   struttura   linguistica  i 


(Berlino,  1861)  ed  uno  dei  più  importanti  lavori 
moderni  nel  dominio  linguistico;  i  Lo  svi- 
luppo della  scrittura  ì  [Ivi,  1852);  ■  Gram- 
matica, Logica,  Psicologia,  loro  principi!  e  loro 
attinenze  reciproche  ■  (Ivi,  1855);  «  Storia 
della  Filologia  presso  i  Greci  e  i  Romani  • 
(Ivi ,  186:1)  ;  «  Le  lingue  dei  negri  Mandi  con- 
siderale psicologicamente  e  foneticamente  ■ 
(Ivi,  1867);  «  Introduzione  alla  psicologia  ed 
alla  filologia  »  (Ivi,  1871):  «  Filologia,  Sto- 
ria e  Psicologia  nelle  loro  relazioni  vicende- 
voli »  (Ivi,  1861).  ec.  Egli  pubblica  col  Laza- 
rus  il  celebre  Giornali;  per  la  psicologia  e 
filologia  popolare. 

Stella  (Estella  del  Monte  Lewis),  scrit- 
trice americana,  nativa  di  Baltimore.  Studiò 
ad  Hudson  presso  Nuova  York,  e  diede  saggio 
di  precoce  ingegno,  scrivendo,  essendo  ancora 
a  scuola,  un  dramma  in  un  allo  intitolalo: 
<t  King  Reanon  >  rappresentato  pili  volte  dalle 
scolare.  A  dodici  anni  traduceva  dal. Ialino  in 
inglese  il  primo  e  quarto  libro  dell'  Eneide. 
Essendo  ancora  a  scuola  compose  la  bella  bal- 
lata «The  Forskaken  >;  lasciando  la  scuota, 
pubblicò  in  Nuova  York  i  «  Bicordi  del  cuo- 
re. »  Seguirono  le  seguenti  pubblicazioni  : 
«The  Child  oftbe  Sea;  Mylhs  of  the  Mins- 
trels,  e  contenente  i  rinomati  «  Sonnets  lo 
Adhemar.  >  Quindi  l'autrice  si  recò,  con  uno 
stipendio,  a  Parigi,  ove  fu  presentala  a  Na- 
poleone III,  e  conobbe  il  Lamartine,  il  Dumas 
padre,  Giorgio  Sand,  ec  Dalla  Francia  passò 
in  Torino,  ove  fu  presentala  al  Re  Vittorio 
Emanuele  e  conobbe  il  Cavour,  a  Firenze,  a 
Roma,  studiando  la  nostra  lingua,  la  nostra 
letteratura  «  l'arte  nostra.  Di  ritorno  a  Nuo- 
va York  pubblicò  una  tragedia  i  Helemar.  i 
Tornò  quindi  in  Roma,  visitò  il  Belgio,  la 
Germania,  la  Svizzera,  la  Grecia,  la  Francia 
Meridionale,  e  finalmente  si  fermò  in  Inghil- 
terra, ove  si  trova  tuttora  ed  ove  pubblicò 
ancora  due  tragedie:  «  The  King's  Strata- 
gera  »  (1873):  «  Sappho  »  (1875). 

Stonile!  (Adolfo  Federico),  orientalista 
tedesco,  nato  il  9  luglio  del  1807  a  Wolgast,  stu- 
diò lingue  orientali  alle  Università  di  Greif- 
swald,  Berlino  e  Bonn ,  e  quindi  a  Parigi  sotto 


India  House  ed  ebbe  in  quel!'  anno  la  cattedra 
di  lingue  orientali  all'Università  di  Breslavia, 
ove  divenne  anche  Bibliotecario.  Le  sue  opere 
principali  sono:  «  Brahma  Vaivarla  Purani 
Specimen  »  (Berlino,  1829);  <  Raghuvansa 
Kalidasnae  Carmen  »  (sanscrito  e  latino,  Lon- 
dra, 1832);  <  Kumara-Sambbara  Kalidasae 
Carmen  »  (sanscrito  e  latino.  Ivi,  1838); 
o  Mricchakalika,  i,  e.  Curriculum  fìguhnuru 
Sudrakae  regia  fabula  i  (Bonn,  1847);  <  Co- 
dice d'  Yajnavalkya  >  (sanscrito  e  tedesco, 
Berlino,  1849),  «  Regole  domestiche  indiane  • 
(I*  parte:  «  Acvalayana  *  2*  parie:  «Para- 
skara,  •  Lipsia,  1876-78);  o  Libro  elemen- 
tare della  lingua  sanscrita  *  (3*  edizione , 
18'5);  «  Heghadula ,  o  la  nuvola  messag- 
gera, poema  di  Kalidasa»  (Breslavia,  1874); 
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*  Le  istituzioni  di  Gnutama  »  (Londra,  1876); 
a  Dell'importanza  dello  studio  del  sanscrito  » 
(Ivi;  1863),  ec. 

Stern  (Adolfo),  poeta  e  storico  lettera- 
rio, nato  il  14  giugno  del  1835  a  Lipsia, 
studio  da  sé  ed  esordi  di  buon'ora  nelle  Let- 
tere col  <  Re  del  canto  Hiarne  »  (2*  ediz. , 
Lipsia,  1857)  tradizione  nordica,  a  cui  ten- 
nero dietro  due  poemi:  «  Due  figure  di  don- 
ne »  (Ivi,  18JG)  e  a  Gerusalemme  >  (a*  ed»:. , 
Ivi,  1866).  Compili  gli  studii  lilosolici  e  sto- 
rici a  Lipsia,  andò  ad  insegnare  Storia  e  Let- 
teratura tedesca  a  Dresda,  ove  pubblicò  il 
romanzo:  «  Sino  all'abisso  >  (1861),  s  la 
commedia:  «  Brouwer  e  Rubens  i  (1861). 
Ripigliò  quindi  gli  studii  linguistici  e  storici, 
e  diede  in  luce  belle  «  Poesie  »  (3*  ediz. , 
Lipsia,  1878),  e  «  Novelle  storiche  >  (Ivi, 
1866),  in  un  con  la  <  Biblioteca  del  seco- 
lo XVIII  »  (5  voi.,  Berlino,  1866).  Nominato 
frolessore  nel  Politecnico  di  Dresda,  pubblicò 
Antologia  critica:  «  Cinquantanni  di  poesia 
tedesca  >  (52*  eJiss-,  Lipsia,  1877);  «Cate- 
chismo della  storia  letteraria  universale  ■ 
(2*  ediz.  Ivi,  1876);  «  Dal  secolo  XVIII  > 
(Ivi,  1874);  «  Storia  della  moderna  Lettera- 
tura ■  (Ivi,  1878);  <  Nuove  Novelle  »  (Ivi, 
1875);  il  poema  ■  Giovanni  Gutenberg  > 
(Ivi,  1873),  ec.  Ha  sotto  il  torchio  un  grande 
romanzo;  «  I  Nihilisti.  > 

Stewart  (Balfour),  scienziato  inglese, 
nato  il  1"  novembre  del  1828  in  Edinborgo, 
studiò  in  patria, e  nel  11459  fu  nominato  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Kew  e  quindi  pro- 
fessore di  Fisica  nel  Collegio  Owens  in  Man- 
chester. Scopri  la  legge  d'uguaglianza  fra  il 
potere  assorbente  e  raggiante  dei  corpi,  per 
cui  ebbe  nel  1868  dalla  Società  Reale  la  me- 
daglia Rumford.  È  autore  col  De  La  Rue  e 
col  Loewy  delle  «Ricerche  sulla  fisica  solare;  » 
col  professor  Tait  delle  ricerche  sul  ■  Calore 
prodotto  dalla  rotazione  nel  vacuo,  i  e  pub- 
blicò molti  scritti  su  In  u  Meteorologia  e  il  Ma- 
gnetismo, n  Pubblicò  inoltre  un  «  Trattato 
elementare  sul  calore  ;  Lezioni  sulla  fisica 
elementare»  (1871);  «Fisica»  (1872),  e 
■  Conservazione  dell'  energia  »  (1874) ,  ecc. 
Stlavelll  (Giacinto),  poeta  toscano, 
nacque  nell'anno  185:* ,  fece  i  suoi  studii  alla 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  ma  ne  fu 
rimosso,  or  sono  sette  anni,  per  lo  zelo  so- 
verchio ch'egli  mostrava  a  diffondere  quelle 
ch'egli  credeva  essere  allora  le  sue  idee  po- 
litiche, come  ai  crede  d'averne  a  veni' anni. 
Tentò  rivolgersi  agli  impieghi,  ma,  in  mezzo 
a  uomini  d'ordine,  non  trova  molta  fortuna 
chi  sogna  il  disordine;  se  ne  accorse  egli 
stesso,  e,  condottosi  a  più  ragionevoli  con* 
sigli,  se  ne  fece  perdonare.  Ora  egli  è  im- 
piegato-ai Ministero  delle  finanze,  in  attesa 
d'un  buon  vento  che  lo  chiami  un  giorno  in 
mezzo  ai  giovani,  ad  insegnare.  Come  la  sua 
politica,  anche  la  sua  poesia  fu,  da  prima, 
disordinala,  intemperante,  eccessiva;  aveva 
inleso  parlare  di  realisti  e  di  socialisti;  si 
gettò  egli  pure  nella  mischia,  collaborando 
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ne'  giornali  più  spinti  come  La  Farfalla  di 
Milano,  la  Meteora  di  Cagliari,  il  Crepuscolo 
di  Genova,  ec.  Fu  osservato,  e,  nella  mi- 
schia ,  ricevette  dagli  avversarli  qualche  colpo 
assai  duro.  Egli  s'accorse  allora  d'aver  preso 
una  posizione  troppo  avanzata,  e  ch'egli  non 
avrebbe  potuto  lungamente  sostenere;  non 
solo  una  parie  degli  ausiliari  gli  fece  ri- 
brezzo, non  solo  una  parte  degli  avversarii 
gì'  inspirò  rispetto,  ma  semi  dentro  sé  stesso 
una  voce  intima,  una  voce  dì  poeta,'  che  lo 
rimproverò  di  aver  fatto  un  uso  troppo  voi' 
gare  di  un  dono  divino;  e  a  un  po'  per  volta 
si  ritrasse  da  un'arena,  ove  più  che  atiro  vide 
agitarsi  del  fango;  chiese  inspirazioni  più  soavi, 
più  gentili  alla  musa;  ascoltò  sé  slesso,  e  rinun- 
ciò all'atteggiamento  asaunto  di  combattente 
per  una  causa  non  poetica.  Il  volume  di  f  Ver- 
si >  da  lui  raccolto  e  pubblicato  in  quest'anno 
a  Milano  ci  mostra  il  poeta  diviso  fra  due 
sentimenti  diversi,  l'antico  ed  il  nuovo  che 
si  combattono;  li  concili!  insieme  in  una  sola 
armonia  più  alta,  e  s'accorgerà  in  breve  che 
meglio  dell'antico  strepilo,  dell'antico  scan- 
dalo, ch'egli  fece  e  diede  con  steuni  de' suoi 
versi  giovanili,  gli  giova  aver  richiamalo  ad 
upa  fonie  più  pura  la  sua  poesia,  che  na- 
tura gli  pose  al  fianco  alala,  perchè  egli 
spaziasse  con  essa  in  ulto,  non  perchè  s'umi- 
liasse negli  angiporti.  —  Suo  fratello,  il  pro- 
fessor liceale  Gioitelo  si  è  pure  rivelato  buon 
poeta. 

Stiri  ina;  (Giacomo  Hulchinson),  filo- 
sofo  inglese,  nato  a  Glascovia  il  22  giugno 
del  1820,  fu  educalo  nella  patria  Università, 
e  passò  quindi  6  anni  in  trancia  e  in  Ger- 
mania. Fu  chirurgo  nelle  miniere  di  caibon 
fossile,  ma  lasciò  nel  1851  questa  professione, 
e  ripigliò  i  suoi  studii  sul  continente.  Tornato 
nel  1857  in  Inghilterra  pubblicò  molti  scritti 
nelle  Riviste  e  le  opere  seguenti  :  t  II  segreto 
dell'  Hegel  »  (1865) ,  che  suscitò  un  nuovo  im- 
pulso in  Inghilterra  verso  lo  studio  della  filo- 
sofia, segnatamente  tedesca;  «  Sir  Guglielmo 
Hamilton  sulla  filosofia  della  percezione  i 
(1865);  •  Storia  della  filosofia  dello Schwegler, 
tradotta  ed  annotala  »  (1867);  >  Jerrold, 
Tennyson  e  Macaulay,  con  altri  saggi  critici  ■ 
(1868)  ;  «Indirizzo  sul  materialismo  •  (18681; 
«  Intorno  il  Protoplasma  ■  (2*  ediz. ,  1872, 
ristampato  in  America);  «  Letture  sulla  filo- 
sofia della  Legge  «(1873);  «  Burna  nel  dram- 
ma; Foglie  appassite  »  (1878). 

StoooM  (Giuseppe),  scrittore  toscano, 
nacque  a  Sinalunga  ai  5  aprile  1832.  Studiò 
nei  seminari!  di  Pienza  prima,  e  di  Cortona 
poi.  Nell'anno  scolastico  1853-54  fu  chiamato 
a  insegnare  matematiche  nel  Sem  in  arto -colle- 
gio pientino,  dove  stette  per  qualtro  anni. 
Nel  1859,  ottenuti  i  diplomi  di  pubblico  inse- 
gnante di  lingua  italiana  e  Ialina  e  di  mate- 
matiche nelle  scuole  secondarie,  fu  eletto 
maestro  nel  paese  nativo,  dove  insegnò  per 
cinque  anni.  Nell'ottobre  del  1864  ottenne, 
per  concorso  di  esame,  il  posto  di  professore 
alla  seconda  classe  nel  Ginnasio  pareggialo  di 
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Siena;  quivi  insegnò  pure  storia  alle  classi 
superiori ,  e  poi  ebbe  pure  un  insegnamento 
in  quella  Scuola  tecnica.  Per  ottenere  lo  spe- 
ciale diploma  occorrente  a  quest'ultimo  inse- 
gnamento, nell'annata  scolastica  18G9-70  fu 
alunno  dell' Istillilo  Superiore  di  Firenze. 
Nel  st-lterubre  1870  fu  nominalo  direttore  ti' 
talare  del  Regio  Ginnasio  di  Alcamo  con  inca- 
rico'd'  insegnare  alla  quarta  classe.  Tenne 
quest'ufficio  per  qu.it tro  anni ,  dopo  i  quali  fu 
trasferito  alle  classi  inferiori  del  Ginnasio 
M.  Fosca  ri  ni  di  Venezia.  Chiesta  e  ottenuta 
l'aspettativa  per  molivi  di  famiglia,  fece  per 
dieci  mesi  il  Giornalista  a  Firenze,  donde, 
nell'ottobre  del  1875,  parli  per  Mantova,  sua 
nuova  destinazione,  nelle  condizioni  slesse 
che  a  Venezia.  A  Mantova  fu  tenuto  tre  anni. 
Nel  novembre  1878  venne  trasferito  alla  terza 
classe  del  nuovo  Ginnasio  Galileo  di  Firenze  ; 
e  qui  si  trova  tino  a  questo  giorno  8  agoslo 
1880.  Frese  una  parte  assai  meritoria  alle 
guerre  della  nostra  indipendenza;  fece  la 
campagna  del  1359  come  addetto,  in  qualità 
di  cappellano  militare,  allo  stalo  maggiore 
del  5"  reggimento  toscano  unito  al  5»  corno 
d'esercito  francese.  Fece  pur  la  campagna  del 
1866,  come  semplice  gregario  ascritto  al  6* 
reggimento  dei  loluntari  garibaldini,  13"com- 

Sagnia.  Partecipò  analmente  ancora  alla  spe- 
izione  di  Mentana  e  si  trovò  a  Monlerotondo. 
La  sua  carriera  letteraria  pubblica  cominciò 
con  la  pubblicazione  di  versioni  prosastiche 
«  poetiche  dall'inglese,  stampale  nel  Gabi- 
netto di  lettura  edito  nel  1856  a  Torino: 
continuò  con  la  sua  collaborazione  all'/j/i/u- 
tore  di  Siena,  dal  t8Gl  a]  1863,  e  negli  anni 
successivi  con  pubblicazioni  letterarie  nel  Lì- 
bero Cittadino,  foglio  della  slessa  città  e  il 
altri  fogli,  specialmente  nella  Gazzella  d'Ita 
Ha.  Eletto  segretario  generale  dall'Accademia 
dei  Fisiocriiici,  e  ascritta  alla  Società  di  Storia 
patria  senese,  pubblicava  nei  velativi  alti  di- 
verse relazioni  e  la  e  Necrologia  di  L.  Filippo 
Polidori.  »  Nel  1871  pubblicava  nella  Rimala 
Europea  del  De  Gnbernalis  un  articolo  sopra 
«  I.a  guerra  in  relaziono  con  la  eivlllà;  »  nel 
1873  la  a  Grammatica  della  lingua  italiana 
come  si  potrebbe  insegnare  nei  ginnasi;*  ne! 
1875  una  lodata  monografia  :  t  Vita  e  Carmi 
di  C.  Valerio  Catullo,  u  indagini  storico-criti- 
che; nel  1b77,  la  «  Recensione  delle  opere  di 
Benedetto  Castìglia;»  nel  1878,  infine,  le 
»  Osservazioni  e  proposte  a  proposilo  della 
Grammatica  italiana  del  professore  Zambal- 
di.  >  Lo  Stocchi  fondò  pure  e  presiedette  nel 
suo  paese  nalivo  la  Società  di  mutuo  soccorso 
Ira  gli  operai,  la  quale  ha  già  18  anni  di 
vita,  ed  è  stala  premiala  5  volte  ai  concorsi 
di  Milano  con  quattro  medaglie  d'argenta  e 
col  premio  massimo  dì  mille  lire. 

Stocchi  (Luigi),  poeta  e  letterata  cala- 
brese, proiettore  di  Letteratura  italiana  e  Pe- 
dagogia, già  direttore  di  Scuole  magistrali, 
maschili  e  femminili,  in  varie  Provincie,  dal 
1861  al  1865;  ora  R.  Ispettore  scolastico 
di  circondario,  residente  in  Caa trovi! lari,  e  bc- 
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neraerito  di  rei  tare- proprietà  rio  del  Calabi-est, 
e  if  e  m  e  r  i  d  e  s  e  i  e  n  I  i  fi  ca  - 1  e  t  te  ca  r  i  a  -a  rt  i  s  !  i  ca  -ed  u  - 
caliva  delle  Calabrie,  nacque  a  Cosenza  nel 
1835.  Fece  i  primi  studii  nel  Liceo  ginnasiale 
cosentino;  diede  i  primi  Mtrgi  del  suo  inge- 
gno e  de'suoi  sludii  dal  1851  al  1858,  con  la 
qualità  di  candidalo,  presso  la  patria  Accade- 
mia fondata  nel  secolo  XV  dal  Telesio  e  dal 
Parrà  aio:  compilò  e  diresse  dal  1861  sino  ad 
oggi  i  seguenti  giornali:  IL  Calabrese,  L'Usi- 
gnuolo, II  Bossa»eseK  La  Palestra  Magi- 
strale, Lo  Spigolalore  Calabrese  ed  II  Cor- 
riere delle  Calabrie,  ea.  Diede  alle  stampa 
dal  1858  al  188(1  parecchie  raccolte  di  poesie 
lodale ,  biografìe  ,  discorsi ,  articoli  critici , 
bozzetti  che  gli  diedero  nominanza  fra  i  prin- 
cipali aeri! tori  calabresi. 

Stolbft  (Giuseppe), scrittore  boemo,  nato 
a  Kialové  Hradec  nel  1846,  scrisse  schizzi  dì 
viaggi,  novelle,  commedie,  articoli  umorìstici. 

Stoppami  (Antonio),  geologo  e  scrittore 
lombardo,  professore  ordinario  di  Geologia  e 
Geografia  tisica  nell'Istituto  di  Studii  supe- 
riori in  Firenze,  cavaliere  del  merito  civile, 
membro  della  Società  italiana  dei  quaranta, 
dell'  Istituto  lombardo,  dell'Accademia  di  Lin- 


cei, nacque  in  Lecco  il  15  agosto  1834.  Fece 
le  scuole  elementari  a  Lecco  nella  scuola  pri- 
vala di  Don  Pietro  Betlega,  maestro  valentis- 
simo, le  prime  quattro  classi  ginnasiali  nel 
Seminario  di  Castello  presso  Lecco,  ora  sop- 
presso (1836-40),  la  Rettorie*  nel  Seminario 
di  San  Pietro  Iter-lire  (18*0-42),  la  Filosofia, 
nel  Seminario  di  Monza  (dove  insegnava  Fi- 
losofìa Rosminiana  Alessandro  Pestatati* , 
1843-41),  la  Teologia  nel  Seminario  di  Maia- 
lano. Fu  ordinato  prete  nell'anno  11J4S.  Dal 
1848  al  1853  insegnò  Lettere. nel  Seminario 
di  San  Pietro  Martire,  onde  fu  per  mene  au- 
stro-clericali caccialo  con  altri  quindici  colle- 
ghi nel  I8i3.  Dal  1854  al  1856  fu  precettore 
in  casa  privata;  nel  1857,  direttore  spirituale 
dell'Orfanotrofio  maschile  di  Milano,  quindi 
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Custode  ai  cataloghi  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  e  professore  di  Storia  Natu- 
rale al  Collegio  Calchi  Taeggi,  fino  all'anno 
ISSI,  in  cui  fu  nominato  professore  straordi- 
nario alla  cattedra  di  Geologia  nell'Università 
di  Pavia,  poi  (18bMJ  con  lo  stesso  titolo  nel- 
l' Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  ordina- 
rio  nel  18u3,  e  finalmente  nel  1877  profes- 
sore ordinario  a  Firenze.  Lo  Stoppini  godo 
come  geologo  d'  una  fama  europea  ;  ma  et>Li  è 
pure  scrittore  italiano,  pieno  di  garbo,  disin- 
volto, lucido,  chiaro,  popolare,  qualità  che 
conferiscono  una  grande  simpatia  a' suoi  scrini 
come  a' suoi  insegnamenti.  Fra  le  numerose 
pubblicazioni  dello  Stoppimi,  sono  con  osci  u  ■ 
tUsime  Ih  seguenti:  t  Paleontologie  lombarde 
ou  Description  des  l'ossi  les  de  Lombardie,  pu- 
bliée  avec  la  concours  do  plusieurs  savants, 
avec  les  lìgures  des  espòces  lilliographiées 
d'après  nature.  •  (L' opera  è  divisa  in  mono- 
grafie e  pubblicata  per  dispense,  contendili 
ciascuna  tra  tavole  e  il  lesto  corrispondente). 

■  Corso  di  Geologia»  (Milano,  1872-73).  Que- 
st'opera tiene  luogo  di  una  seconda  edizione 
di  quella  già  pubblicata  dall'Autore  col  tito- 
lo: ■  Note  ad  un  corso  annuale  di  geologia  >; 

■  La  purezza  del  mare  e  dell'  atmosfera  fin 
dai  primordi!  del  mondo  animalo  »  (Ivi,  1875); 
la  quale  opera  si  compone  d' una  serie  di  con- 
ferenze pubbliche  tenute  in  Milano  nel  187:1. 
Più  che  a  fare  della  Geologia,  l'Autore  intese 
ad  offrire,  in  tale  lavoro,  un  Baggio  della  Filo- 
sofia di  questa  scienza.  1  terreni  che  compon- 
gono la  scorza  del  globo  sono  quindi  riguarda- 
li, piuttosto  che  dal  lato  della  loro  origine,  da 
quello  dello  loro  attinenze  coli'  economia  ter- 
restre ,  di  cui  rappresentano  il  magistero  inde- 
fettibile, ordinato  fin  dal  principio  della  crea 
zione  allo  svolgimento  (laico,  intellettuale  e 
morale  dell'umanità.  Seguirono  poi  t  1  primi 
anni  di  Alessandro  Manzoni,  con  alcune  poe- 
sie inedile  e  poco  noie  dello  slesso  Manzoni  * 
(Ivi,  i  s73)  ;  <  Natale  Ceroli,  i  parole  per  l' inau- 
gm azione  della  lapide  commemorativa  nel 
Cimitero  Monumentale  (Ivi,  1875);  ■  Il  Bel 
Paese,»  conversazioni  sulle  bellezze  naturali, 
la  Geologia  e  la  Geografia  fisica  d'  Italia , 
(opera  premiata  dal  11.  Istituto  lombardo  di 
scienze  e  lettere};  sono  esaudite  o  fuori  di 
commercio  queste  altre  pubblicazioni:  ■  Slu- 
dii  geologici  e  paleontologici  sulla  Lombar- 
dia »  (Ivi,  1857);  t  Scoperta  d'una  nuova 
caverna  ossifera  in  Lombardia  ■  (Ivi,  1858)  ; 

■  Rivista  geologica  della  Lombardia  >  (Ivi, 
1850);  €  Risultati  paleontologici  e  geologici 
dedolti  dallo  studio  dei  petrefatti  d'  Esina.  > 

.  [Ivi,  1860);  t  Sulle  condizioni  generali  degli 
strati  ad  Avicula  contorta  Kivi,  18J1);  «  Delle 
priorità  e  preminenza  degl'  Italiani  negli  sludii 
geologici,  »  prelezione  al  corso  di  Geologia 
nella  R.  Università  di  Pavia  (Ivi,  l8o2);  t  Nuo- 
ve osservazioni  euil' infraliti*  t  (Ivi,  1862); 
(Sulla  concordanza  geologica  fra  i  due  ver- 
santi delle  Alpi  >  (Ivi,  1861);  «  Prima  ricerca 
di  abitazioni  lacustri  nei  laghi  di  Lombardia  > 
(Ivi,  1863);  «  Sulla  ricerche  fatte  nelle  pala- 
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fitte  del  lago  di  Varese  s  (Milano,  1863);  «  Sulle 
antiche  abitazioni  lacustri  del  lago  di  Garda.  » 
(Ivi,  1864);  «Dei  precipui  falli  della  paleon- 
tologia •  (Ivi,  1861);  «  Saggio  d'una  storia 
naturale  dei  petroli  »  (Ivi,  1864);  i  fi  senti- 
mento della  natura  e  la  Divina  Commedia  » 
(Ivi,  1865)  ;  t  1  petroli  in  Italia  »  (Ivi,  180Q); 
a  Dei  terreni  paleozoici  e  specialmente  del 
terreno  carbonifero  nelle  Alpi  e  in  Italia  ■ 
(Ivi,  186ti)  ;  €  Note  sur  la  genèse  des  laves  ■ 
(Parigi,  18(10);  ■  Osservazioni  sull'eruzione 
vesuviana  del  -24  aprile  187-2  •  (Milano  1872); 
<  Sull'  opuscolo:  Gli  esperimenti  vulcanici  del 
prnr.  Gorini,  di  Arturo  lsiel  »  (Ivi,  1873); 
■  Elogio  di  Giambattista  Bronchi  •  (Gassano, 
1873  e  2'  ediz.  Milano,  1874);  t  Note  ad  un 
corso  annuale  di  geologia  a  (3  voi.  in-8°.  Ivi, 
1866-70):  t  Sull'esistenza  d'un  anlrcn  ghiac- 
ciaio nelle  Alpi  Apuane  »  (Ivi,  1872);  <  II 
mare  glaciale  a' piedi  delle  Alpi  »  (Ivi,  1874); 
«  Sui  rapporti  del  terreno  glaciale  col  plioce- 
nico nei  dintorni  di  Como  »  (Ivi,  1875)  ;  »  Pa- 
rallelo fra  i  due  sistemi  dell'Alpi  e  del  Liba- 
no  >  (Ivi,  1875);  *  Ricordo  del  mio  viaggio 
in  Oriente  •  due  poesie  colla  traduzione  la- 
tina di  F.  Pavesi  (Ivi,  1875);  «  Discorso  sul- 
l'unità dello  scibile  »  (Firenze,  1878):  <  Lo 
studio  della  natura  come  elemento  educativo  o 
(Firenze,  1878);  in  corso  di  stampa:  «  L'era 
neozoica,  ossia  Descrizione  ile'  terreni  glaciali 
e  delle  antiche  alluvioni  d'Italia  ;  B  e  «  Foglie 
d'autunno,  »  trai  lenimenti  poetici. 

Storni  (Giovanni),  filologo  norvegiano, 
insigne  romanista,  professore  di  Filologia  ro- 
manza ed  inglese  nell'  Università  di  Cristiania, 


nato  a  Lom  (Norvegia)  nel  1836,  studiò  la 
Filologia  classica  e  moderna,  specialmente  le 
lingue  germaniche  e  romanze.  Esordi  con  una 
■  Giammatica  inglese  t  e  con  un  articolo  so- 
pra 1'  accento  delle  lingue  scandinave, essendo 
i  suoni  e  la  fonologia  suo  studio  favorito.  Ne- 
gli anni  1869-1870  visitò  la  Francia,  l' Italia  e 
la  Spagna  per  studiare  sul  vero  le  lingue  ro- 
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manze,  e  nel  1673  Tu  nominalo  professore  ili 
Filologia-romanza  ed  inglese;  conosce  prò  fon  ria- 
mente la  struttura  fonetica  e  morfologica  della 
nostra  lingua,  che  scrive  e  parla  jwn  facilità. 
Diede  alle  stampe  i  pregiati  lavori  seguenti: 
■  Grammatica  inglese  *  (Cristiania,  1862); 
Nella  Rivista  bolognese:  ■  L'influenza  del- 
l'osco e  umbro  sulla  lingua  italiana  s  (1870); 
«  Le  nazioni  romanze  e  le  loro  favelle  »  (Ci  i- 
sliaiiia,  1871);  Mei  Memo  irei  de  la  Società 
de  Linguistique  :  «  Remarques  .sur  les  Vovel- 
le* alones  du  latin,  dea  dialecU  ilaliques  et  do 
l'ilalìen  »  (Parigi,  1873);  parecchi  articoli 
sulle  lingue  romanze  nella  Romania  (Parigi), 
Nordìsk  Tidtkrift  for  filologi  (Copenaghen), 
Rivista  Europea  (Firenze), e  V Archivio  Glot- 
tologico (Milano-Torino):  «  Sull'Accento  Mu- 
sicale delle  lingue  scandinave  »  (Cristiania, 
1874);  «Sul  tentativo  di  creare  una  nuova 
lingua  dei  felibri  norvegiani  »  (nella  Nurdtsk 
Tidtkrift  di  Slockolma,  1878);  «Filologia 
inglesei  (Cristiania,  1878). 

Storni  (Gustavo),  storico  norvegiano, 
fratello  del  precedente,  professore  di  Storia 
all'  Università  di  Cristiania,  nacque  nel  1845 
a  Reendalen.  studiò  la  Filologia  e  la  Storia 
dal  186*2  al  18ti8  a  Cristiania,  a  Parigi  nell'in- 
verno 1868-69  ;  nell'estate  del  1874  fece  un 
viaggio  in  Islanda,  come  deputato  degli  stu- 
denti norvegiani  nel  millenario  dell'Islanda. 
Nello  stesso  anno  si  addottorò  in  Filologia,  e 
fu  membro  dell'  Accademia  delle  Scienze.  Nel 
1875  fu  aggregato  all'Università  di  Cristia- 
nia, nel  1877  nominato  professore  di  Storia, 
Si  danno  diluì  a  stampa  i  lavori  seguenti: 
€  Sull'antica  letteratura  nordica  »  (Cristiania, 
186ÌI  ;  ;  «  L'isloriograGa  di  Snorri  Sturlesnn  » 
ricerche  critiche  (lavoro  premialo  nel  1872 
con  medaglia  d'oro  dall'Accademia  delle 
Scienze  danese,  pubblicato  nel  1873  a  Cope- 
naga;  un  voi.  in  8'  di  pag.  291);  «I  cicli 
epici  di  Carlomagno  e  di  Teodorico  di  Bern 
presso  i  popoli  scandinavi  »  (tèsi  di  dottoralo. 
Cristiania,  1874;  un  voi.  in-8'  di  pag.  245)  ; 
«  Viaggio  in  Islanda  i  (1874,  un  voi.  di  pa- 
gine 105);  «  Sludii  critici  sulla  Storia  dei 
tempi  di  Viking  I  *  (Cristiania ,  1878  ;  un  voi. 
di  pag.  218).  Curò  inoltre  la  Etampa  delle 
*  Opere  compiute  di  P,  A.  Mundi  »  in  quat- 
tro voi.  a  spese  del  Governo  (Cristiania,  1 873- 
1876),  e  del  ■  Processo  di  Sigurd  Raneson  s 
[Cristiania,  1877);  delle  «  Opere  compiute 
del  prete  Pietro  Clausson  »  (Cristiania,  1877; 
pubblicazione  rimasta  interrotta).  Il  professor 
Gustavo  Storni  è.  pure  corrispondente  per  la 
Norveeia  della  Revue  Uistorique  di  Parigi. 

'  Story  (Guglielmo  Welraore),  scultore  e 
scrittore  americano  nato  a  Salem  nel  Massa- 
chusetts il  19  febbraio  del  1819,  studiò  legge 
sotto  il  padre  e  pubblicò  alcune  opere  legali, 
ma  si  diede  quindi  intieramente  alla  scultura 
e  alle  lettere.  Fra  le  sue  opere  scultorie  am- 
miratisi molti  gruppi  e  figure  ideali;  molti 
busti  ammirabili,  una  etatua  di  Edoardo  Eve- 
relt  ed  un'altra  del  celebre  Alan  Irò  pò  Giorgio 
Peabody  per  la  Corporazione  di  Londra.  Come 
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scrittore  pubblicò  in  prosa:  «  Vita  e  lettere 
di  Giuseppe  Story,  »  il  padre  suo  giudice 
(1851):  (Roba  di  noma»  (1862),  piena  dì 
descrizioni  e  notizie  sulla  capitale  d'Italia,  ove 
fece  lunga  dimora;  *  La  questione  ameri- 
cana >  (186-2);  «  Proporzioni  della  finora 
umana»  (1866);  «  Graffili  d'Italia  »  (1860). 
In  poesia  diede  in  luce:  «Natura  ed  Arie» 
(1844);  un  volume  di  «Poesie»  (18471;  «Il 
legista  romano  in  Gerusalemme»  (1870); 
«  Tragedia  di  Nerone  »  11875).  Nel  dicembre 
del  1877  lesse  davanti  al  un'eletta  adunanza 
letteraria  in  Nuova  York  una  tragedia  «Ste- 
fania i  di  cui  alcuni  squarci  furono  pubblicali 
nel  Nno-York  Herald. 

Stoy  (Carlo  Volkmar},  illustre  pedagogo 
tedesco,  nato  il  22  gennaio  del  1815  a  Pegau, 
studiò  Teologia  a  Lipsia  e  a  Gottinga;  fondò 
un  Seminano  pedagogico  ed  un  istituto  edu- 
cativo in  Jena  e  nel  1865  fu  nominato  pro- 
fessore all'Università  di  Heidelberg*.  Dal 
1874  tornò  ad  insegnare  in  Jena.  Appartiene 
alla  scuola  filosofica  dell'  Herbart  e  pubblica  : 
«  Scuola  e  Vita  »  (Jena,  1844-51);  «  Peda- 
gogia domestica  in  monologhi  e  dialoghi  » 
(Lipsia,  18)5),  «  Polizia  domestica  e  scolasti- 
ca i  (Berlino,  1856);  ■  Due  giorni  nei  Ginnasi 
inglesi  »  (Lipsia,  1860);  Enciclopedia  della 
Pedagogica  »  (2*  ediz.  accresciuta  dalla  Meto- 
dologia e  Letteratura,  1878);  <  Organizzazione 
dei  Seminari  normali  »  (Ivi,  1x69);  t  prope- 
deutica filosofica»  (Ivi,  1869-70).  Pubblicò 
anche  molti  articoli  nella  Gazzetta  scolastica 
universale  da  lui  fondata  nel  1870. 

Straffo rollo  (Gustavo),  poligrafo  ligure 
fecondissimo,  nato  nel  1820  a  Porto  Maurizio 
da  un' antica  famiglia  di  negozianti,  studiò  nel 
Collegio  dei  Padri  Barnabiti  in  Final  Marina 
ed  attese  al  commercio  dell'olio  fino  al  1848, 
coltivando  in  pari  tempo  le  lettere  e  scrivendo 
articoli  e  poesie  per  le  Letture  Popolari  del 
Valerio  e  per  il  Subalpino  del  Montczemoio. 
Alcune  sue  poesie  furono  poste  in  musica  del 
pari  che  I'  «  Inno  »  da  lui  composto  per  la 
elargizione  dello  Statuto  e  cantalo  come  quello 
del  Bertoldi.  Si  trasferì  quindi  a  Torino  per 
attendere  intieramente  alle  lettere,  ricusando 
alcuni  impieghi  governativi  offertigli.  Fin  dal 
1860  Biagio  Miragli»  da  Strangoli ,  in  un  ar- 
ticolo pubblicalo  nella  Rivista  Contempora- 
nea di  Torino,  cosi  concludeva  parlando 
dello  Strafibrello  :  ■  Egli ,  come  ognun  vede, 
fa  mollo  nobile  uso  della  cognizione  delle  lin- 
gue straniere;  onde  io  vorrei,  se  la  mia  voce 
fosse  autorevole,  incoraggirlo  a  proseguire 
animoso  nella  scelta  via,  tanto  da  essere  uni- 
versalmente riconosciuto  qual  rapido  messag- 
gero d' idee  tra  la  nostra  e  le  altre  nazioni  e 
quasi  agente  di  cambio  intellettuale,  ovvero 
interprete  letterario  tra  i  popoli  diversi.  »  Lo 
Slralforello  tenne  l'invilo  e  dopo  essere  stalo  col 
Valerio,  col  Correnti,  col  Revere. ec,  collabo- 
ratore della  Concordia "e  del  Diritto  lavorò  per 
10  anni  alla  grande  Enciclopedia  del  Pomba 
(in  cui  scrìsse  lutti  gli  articoli  di  biografia  an- 
tica e  moderna  e  di  geografia  moderna);  e  pel 
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famoso  Conversatìona  Lexikon  del  Brockhaus 
di  Lipsia  scrìsse  gli  articoli  concernenti  l'Ita- 
lia. Grande  è  il  numero  degli  autori  inglesi, 
americani  e  tedeschi  eli'  ei  fece  conoscere-per 
il  primo  in  Italia.  Oltre  il  celebre  t  Self  Help  > 
di  Samuele  Smiles,  che  nessuno  conosceva  e 
che  fu  smerciato  a  migliaia  di  copie,  ei  tra- 
dusse molti  libri  di  educazione  e  di-scienze, 
fra  cui  ■  11  Lampionaio  i  di  Miss  Cumming; 
€  L'Italia  nei  canfc  dei  poeti  stranieri  ;  Gior- 
dano Bruno  »  dello  Schejfer;  o Galileo  Galilei» 
di  M.  itaven  ;.  e  Alfieri  »  di  A.  Bolty;  t  Cose 
utili  e  poco  noie  »  del  Timbs  ;  f  L'  abbicci  di 
chi  lavora  »  dell'Abolii;  «  Storia  di  cinque 
lavoranti  inventori  •  dello  Smiles  ;  e  L' incivi- 
limento v  del Buckle,  ec.  ec.  L'Ateneo  di  Lon- 
dra e  molti  giornali  e  Riviste  tedesche  parla- 
rono spesso  de'suoi  lavori,  ringraziandolo 
delle  sue  cure  incessanti  per  diffondere  in 
Italia  la    conoscenza   delle  letterature  stra- 


niere. Come  scrittore  originale  Gustavo  Straf- 
forello,  oltre  numerosi  articoli  nelle  Letture 
di  Famiglia  del  Valerio  e  moltissime  nelle 
Riviste  italiane  e  straniere,  pubblicò  nello 
spazio  di   treni' anni,    le    opere    seguenti: 

•  Scienza  della  vita  sociale,  ovvero  arte  di  go- 
vernarsi con  gli  uomini  s  (Savona.  1851);  •  Il 
nuovo  Montecristo  »  (Firenze,  1850)  tradotto 
in  francese  a  Parigi  ;  «  Francesco  CaiTara ,  » 
romanzo  storico  (Torino,  1857);  «  La  Sapienza 
del  Popolo  ■  (Milano,  1808)  ;  ■  La  scienza  per 
lutti*  (Torino,  1869) ;  >  Nuovi  principi!  di 
Geologia  e  Paleontologia  »  (Torino,  1872); 
«Elementi    di    Geografia»   (Torino,    1876) ; 

•  Gli  umoristi  »  (Milano,  1866)  ;  «  Il  primo 
amore  di  Leonardo  da  Vinci  con  la  figlia  del 
Yerroccbìo»  (Milano,  1871),  e  molti  altri  rac- 
conti e  romanzi  educativi.  «Shakspeare  » 
(Torino,  1874);  «Storia  della  guerra  del 
1866,  a  secondo  la  corrispondenza  del  Time». 
Fondò  quindi  col  cavalier  Luigi  Pomba  una 
Biblioteca  per  ('  educazione  del  popolo,  col- 
l' epigrafe  Pro  populo  Italico,  nella  quale  pub- 
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blicò  successivamente  le  seguenti  opere  popo- 
larissime nelle  Biblioteche  circolanti  e  nelle 
distribuzioni  dei  premi  scolastici:  *  Il  nuovo  chi 
si  aiuta  Dio  l'aiuta,  «ch'ebbe  in  Italia  un  buon 
successo  quasi  uguale  a  quello  dello  Smiles; 

*  1  fenomeni  della  vila  industriale,  »  spiegati 
al  popolo  ;  ■  Storia  popolare  del  progresso  ma- 
teriale ;  La  Morule  e  i  Moralisti  antichi  e  mo- 
derni ;  Gli  Eroi  del  lavoro,  »  proposti  alla 
imitazione  del  popolo  Italiano;  a  La  questione 
sociale,  oweio  capitale  e  lavoro,  •  mollo  lo- 
data dagli  economisti  italiani  e  stranieri.  Lo 
Slrafforello  s'accinse  quindi  a  tre  grandi  ope- 
re, di  cui  l'Italia  difettava.  Nelle  scuole  e 
nelle  famiglie  non  adoperatasi  che  il  a  Di- 
clionnaire  de  Geographie  et  d'Hisloire  »  del 
Bouillet;  spesso  errato  e  incompiuto  quanto 
all'  Italia,  ed  egli  propose  e  compilò  solo  in 
6  anni  per  la  Casa  Treves  il  gran  ■  Dizionario 
universale  di  Geografìa,  Storia  e  Biografia  » 
di  2:W0  pagine  a  due  colonne,  di  cui  furono 
già  smerciati  6000  etemplari  e  che  surrogò  in 
Italia  il  Bouillet.  Vedendo  quindi  che  la  Geo- 
grafia scientifica  e  straordinariamente  am- 
pliata da  strepitose  scoperte  era  pressoché 
ignota  ancora  in  Italia,  unitamente  al  celebre 
geografo  Hellwald  di  Vienna  pubblicò  la 
grand' opera  illustrata  con  tavole  statistiche: 
■  La  terra  e  l'uomo  »  In  65  fascicoli,  la  quale 
fu  accolta  con  grande  favore  ed  a  cui  rannet- 
tesi  l'opera  postuma  del  Padre  Secchi  :  *  Le- 
zioni elementari  di  Fisica  terrestre.  »  Da  ul- 
timo ei  pubblica  da  nove  anni  coi  tipi  della 
Casa  Negro  di  Torino  in  80  circa  dispense: 

•  La  sapienza  del  mondo  ■  ovvero  «  Diziona- 
rio universale  dei  proverbi  di  lutti  i  popoli,» 
raccolti,  tradotti,  comparali  e  commentati, 
coli' aggiunta  di  illustrazioni  storiche,  scìen- 
tiliche,  filosofiche,  ec.  Quest'opera  di  somma 
importanza  e  di  una  fatica  da  benedettino, 
sarà  tradotta  nelle  lìngue  straniere,  come  si 
sta  traducendo  in  inglese  lo  a  Shakspeare  e  i 
suoi  tempi.  »  Sotto  il  pseudonimo  di  Juniu» 
Redivivut  lo  Slrafforello  pubblicò  una  biografia 
del  Bismarck,  e  sotto  quello  di  Spirititi  Atper 
i  seguenti  altri  libri  :  e  11  mio  Romanzo;  Viaggi 
umoristici  per  l' Italia,  ■  molto  applauditi,  e 
a  Fior  d' Amore.  »  Per  le  a  Ore  di  Piacere  » 
del  Negro  di  Torino,  scrisse  ancora  i  romanzi  : 
e  Un  vero  Amore;  Capricci  del  cuore;  I  Bri- 
ganti; Il  Pirata  di  Santos,  »  e  sotto  il  titolo 
di  «  L'  Amore  in  Italia  >  raccolse  i  racconti 
deliziosi  di  Paolo  lleyse  e  sotto  quello  di  e  la 
Campagna  ■  racconti  di  Bertoldo  Auerbach  e 
di  Goffredo  Keller.  Amico  di  Alessandro  Du- 
mas pubblicò  tradotti  1 1  Moicani  •  contempo- 
raneamente alla  pubblicazione  dell'originala 
francese,  di  cui  conserva  il  manoscritto  di  pro- 
prio pugno  del  Dumas. 

St cambio  (Gaetano),  medico  lombar- 
do, professore  di  Anatomia  nella  regia  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Milano;  membro 
effettivo  del  regio  Istituto  lombardo  di  Scien- 
ze e  Lettere,  Vice-presidente  del  Consiglio 
provinciale  sanitario  di  Milano  e  della  Società 
italiana  d' igiene  ;  nacque  in  Milano  il  3  novem- 
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lire  1820.  Studiò  in  Milano,  poscia  in  Pavia, 
dove  ebbo  la  laurea  nel  1844-45  presentando 

Ìier  lési  di  laurea  un  lavoro  sopra  e  La  Ri- 
òrroa  delle  quarantene.  >  Nel  1845  pubblicò 
un  volume  intitolalo.'  <  La  Riforma  delle  leggi 
sanitarie  contro  l'importazione  della  pesle.  » 
Nel  1816,  f  Uno  studio  storico  analitico  sulla 
Riforma  delle  leggi  sanitarie.  »  Nell'anno 
istesso  una  C  Relazione  di  indagini  sperimen- 
tali applicale  alla  tossicologia,  alla  terapeu- 
tica ed  alla  chirurgia.  ì  Nel  1847  un  volume 
di  *  Sludii  Storico-critici;  poi  un  volume  di 
■  Sperimenti  sulla  Galvano-puntura  dei  vasi 
sanguigni  per  la  cura  degli  aneurismi  e  delle 
varici.  *  Nell'anno  1818,  nominato  dal  Go- 
verno provvisorio  di  Lombardia  Capo-medico 
dell'  Ospedal  militare  di  Sant'Ambrogio  di 
Milano,  assunse  la  direzione  e  compilazione 
della  importante  Gazzella  medica  lombarda, 
che  tiene  tuttora,  e  con  programma  dall'apri- 
le 1848  gettò  il  primo  fondamento  dell' j4mo- 
ciazitme  Medica  italiana,  che  poi  nel  1859, 

Jier  sua  iniziativa,  si  estese  a  tutta  Italia, 
ondandosi  con  quella  degli  Stati  Sardi.  Nel 
1849,  dettò  il  programma  di  una  Federazione 
del  giornaliemo  medico  italiano,  il  cui  scopo 
politico  unitario  resosi  palese  ai  governi  della 
penisola  fu  ben  presto  motivo  di  persecu- 
zioni e  vessazioni.  Nel  giugno  1859  fu  eletto 
Direttore  dell'Ospedale  militare  di  Sant'Am- 
brogio e  membro  della  Commissione  straor- 
dinaria di  saniti  militare.  Membro  di  tulle 
le  Commissioni  sanitarie  straordinarie  nomi- 
nate dal  Comune  di  Milano  per  combattere 
le  varie  epidemie  cholerose  dal  1854  al 
1873,  fu  nominato  membro  effettivo  del 
regio  Istituto  lombardo,  nel  1864  professore 
di  Anatomia  nella  regia  Accademia  di  Bello 
Arti  in  Milano.  Di  questo  insigne  Medico 
lombardo,  oltre  I  lavori  citati,  ricordiamo 
parecchi  lavori  chimici  nella  Gazzetta  Medica, 
molli  scritti  sul  mesmerismo,  sul  freno-ma- 
gnetismo, sul  l'ipnotismo  nella  stessa  Gaz- 
zetta e  nel  Politecnico;  t  Trattalo  elementare 
di  Anatomìa  descrittiva;  Cronaca  del  elio- 
lem  in  Italia  dal  1849  al  1873;  Alcuni- cenni 
arulla  Pellagra;  Uno  studio  sperimentale  su 
l'Ozono  atmosferico  in  relaiione  alle  epide- 
mie cholerose.  »  Parecchi  scritti  di  Deonto- 
logia medica,  e  sulla  riorganizzazione  sanitaria 
del  Regno:  «  La  storia,  epidemiologia  e  pro- 
filassi del  cholera  indiano  »  (nel  1873); 
•  Parecchie  commemorazioni  di  illustri  medici 
italiani.  »  Una  illustrazione  dell'Alta  Engadina 
col  titolo:  «  Il  clima  e  le  acquo  di  San  Mau- 
rizio nell'Alta  Engadina  i  (1876). 

Btraaaburger  (Edoardo),  scienziato  po- 
lacco, nacque  il  a0  sprile  1854  a  Varsavia, 
dove  fece  i  suoi  simlii.  Si  perfezionò  ad  Hei- 
delberg e  vi  ottenne  la  laurea  di  Filosofia. 
Non  potendo  ottenere  la  cattedra  nell'Uni- 
versità di  Varsavia  abbandonò  la  patria  ed  a 
Jena  fu  nominato  professore  di  Botanica  e  di- 
rettore del  giardino  botanico.  Nella  sua  lingua 
ma  scrìsse  soliamo  alcune  monografie, 
n  tedesco  ne  pubblicò  una  ventina  nella 
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Botanitche  Zeitung,  nel  Jahrbuch  fùr  tutu. 
Boi.  e  nella  Zeiltchrifl  fùr  ÌS'aturwisten- 
tehaft.  Per  i  suoi  grandi  meriti  e  scoperte  fa 
proclamato  membro  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Cracovia  nel  1874.  Olire  di  ciò  è 
socio  delle  Accademie  e  Società  scientifiche  di 
Vienna,  Jena  ed  Edimburgo. 

Stxobel  (Pellegrino),  naturalista  veneto, 
professore  di  mineralogia  e  geologia  nella 
Università  di  Parma,  nacque  in  Milano  net 
mi  da  genitori  trentini.  Nel  1840  fu  licen- 
ziato in  Legge  nell'Università  di  Pavia.  Sino 
al  1847  rimase  alunno  di  concetto  presso  la 
delegazione  provinciale  e  presso  il  Governo 
in  Milano;  indi  sino  al  1857  coadiutore  del 
bibliotecario  dell'  Università  di  Pavia.  Nel 
1857  fu  chiamalo  alle  scuole  facoltative  di 
Piacenza  come  professore  di  Storia  naturale; 
e  nel  18511  a  Parma  nella  Università.  Nel 
1865  passò  nella  stessa  qualità  all'  Università 
di  Ruenos-Ajres,  ma  nel  1867  ritornò  a  quella 
di  Parma.  Dal  1875  in  poi  venne  dalla  buro- 
crazia ministeriale  condannato  ad  insegnare 
la  mineralogia,  nonché  la  geologia,  mentre 
fu,  e  e  sarà  sempre  prima  di  tutto  un  valente 
zoologo.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  sentii  di 
malacologia  (sino  dal  1844),  specialmente  re- 
lativi alla  distribuzione  geo  grafi  co- tisica  dei 
molluschi  terrestri  e  d'acqua  dolce  dell'Alta 
Italia  e  della  Argeutinia.  Pubblicò  per  due 
anni,  1853  e  1854,  il  primo  giornale  della 
malacologia  in  Italia;  scrìtti  di  Paleozoologia, 
relativi  soprattutto  agli  avanzi  degli  animali 
dei  deposili  preistorici  d'Italia;  scritti  di  Pa- 
letnologia, segnatamente  rìsguardanti  le  ter 
remare  dell'  Emilia,  nello  studio  delle  quali, 
da  lui  incominciato  di  proposito ,  ebbe  a  cono* 
pagno  il  Pigorini  e  poi  il  Chierici ,  coi  quali 
fondò  e  dirige  il  Ballettino  di  Paletnologia 
Italiana,  che  ora,  IStsO,  è  nel  sesto  anno  di 
vita;  relazioni  di  viaggi  nella  Pampa,  alle 
Ande,  dal  Passo  del  Planchon  a  Mendoia;  ne 
fu  pubblicato  un  sunto  nelle  Mittheititngen 
del  Pelermann,  1870. 

Stromel  (Domenico),  poeta  ciabattino 
abruzzese,  degno  di  venir  ricordato  insieme 
col  gondoliere  Dantolìlo  di  Venezia  Antonio 
Maschio.  Nacque  nel  secondo  decennio  di 
questo  secolo  in  Tocco,  provincia  di  Chicli, 
ove  fa  il  calzolaio.  Si  hanno  di  luì  a  stampa 
i  lavori  seguenti  :  e  Le  forche  caudine,  ■  poe- 
metto, saggio  poetico  [Chicli,  1842);  «Versi» 
(Aquila,  1851);  e  La  riconoscenza  >  canti  30, 
■  Raccolta  di  altre  poesie  »  (Ivi,  1857).  11  mar- 
chese Luigi  Dragonelti  senatore  del  Regno  gli 
dedicava  le  sue  opere;  l'arcivescovo  d'Aquila 
e  l'astronomo  De  Gasparis  sono  tra  i  suoi 
corrispondenli.  1  suoi  conterranei  lo  chiamane 
il  Profeta.  Lo  Stromei  vive  dell'arte  sua  di 
calzolaio;  i  versi  di  lui  furono  sempre  stam- 
pali col  concorso  de' suoi  ammiratori:  suona 
spesso  in  essi  il  lamento  sopra  la  sua  po- 
vertà. Cantando  la  visita  che  gli  fece  una  volta 
il  Regaldi,  innanzi  all'anno  1848,  nel  suo 
primo  viaggio  che  fece,  come  improvvisatore, 
nelle  provincia   meridionali,  nella   sua  boi- 
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Strappa  (Salvatore),  scrittore  siciliano, 
nacque  in  Marsala  il  2U  febbraio  1843.  Stu- 
diò in  patria;  la  rivoluzione  del  1860  fu  pri- 
ma a  scuoterlo;  a  21  anno  scrisse  due  poe- 
metti e  Tenebre  a  Luce  »  e  «  Arnaldo  da 
Brescia  »  (Palermo,  1861).  Seguirono  uno 
«  Studio  estetico-critico  sulla  poesia  >  (Trapa- 
ni, 1867);  in  Quell'anno  lo  Struppa  assunse 
la  direzione  della  Biblioteca  comunale  di  Mar- 
Mia,  e  pubblico  nella  Rivista  Siculo  di  Pa- 
lermo un  carme  e  Cicerone  »;  nella  Rivìita 
Europea  del  professor  De  Gubernatis  stam- 
pò due  nobili  liriche  l'«  Aquila  >  e  C  Salto  e 
la  Grecia  b;  quindi  un  opuscolo  col  titolo 
«  Faviguana  >  (Palermo,  18Ì7),  dove  si  com- 
pendiano tulle  fé  notizie  naturalistiche  e  sto- 
rielle riguardanti  quell'isola;  e  nel  d'ormi; e 
di  Sicilia,  come  appendice,  uno  scritto  sulla 
€  Superstizione.  » 

■trave  (Ottone  Guglielmo  von),  celebre 
astronomo,  tiglio  del  defunto  non  men  cele- 
bre Federico  Giorgio  Guglielmo  Struse,  nato 
il  7  maggio  del  1819  a  Dorpat,  fu  dap- 
prima secondo  astronomo  all'osservatorio  di 
Pulkowa;  astronomo  consulente  dello  Stato 
maggiore  russo,  di  cui  diresse  i  lavori  astro- 
nomico-geod etici,  e  dal  1862  dirige  l'asser- 
vatprio  di  Pulkowa.  Citeremo  fra'  suoi  lavori 
astronomici  :  «  Una  nuova  determinazione 
delle  costanti  precessionali  »  (1811);  ■  Un 
calcolo  della  massa  di  Nettuno;  La  determi- 
natone della  paratassi  di  varie  stelle  fisse  ; 
Molle  osservazioni  sulle  comete:  Le  stelle 
doppie  e  le  nebulose  >  negli  Alti  dell'Acca- 
demia di  Pietroburgo.  Ultimamente  ebbe  una 
parte  principale  nella  Misurazione  del  grado 
europeo. 

■trxeleokl  (Felice),  scienziato  polacco, 
nacque  il  al)  maggio  1823  in  Gallìzia  e  fece  i 
suoi  studii  a  Leopoli,  dove  ottenne  la  laurea 
in  Filosofia.  Ora  è  professore  della  Fisica 
nell'Accademia  politecnica  di  Leopoli,  corri- 
spondente e  socio  di  diverse  Società  scientifi- 
che e  dal  1873  membro  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Cracovia.  Pubblicò  nel  1853  la  a  Teo- 
rìa di  eliminazione  del  Kramer  «  ;  nel  18l.il 
i  Investigazioni  fisiche  u  nel  18tj7  «  Theo  ri  e 
der  Schwingungscurven  denen  zwei  elemen- 
tare Schwingungen  zu  Grtinde  liegen  »  e 
nel  1874  «  Della  purezza  dell'  aria.  > 

Studer  (Bernardo,  Rodolfo),  geologo 
svizzero,  nacque  il  '21  agosto  del  179i  a  fiii- 
ren,  nel  cantone  di  Berna,  dove  suo  padre 
era  pastore.  Nel  1815  fu  incaricato  d'inse- 
gnare le  Matematiche  nel  Ginnasio  di  Ber- 
na. Nel  1816  si  recò  a  Gottinga,  per  stu- 
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diare  l' Astronomia  col  Gaussen,  la  Chimica 
col  Slrohmeier,  la  Mineralogia  e  la  Geologia 
sotto  rilau&mann.  Nel  18.il>  sì  trattenne  a  Pa- 
rigi, a  fine  dì  perfezionarsi  nella  Geologia. 
Net  1825  fu  chiamato  ad  occupar  la  cattedra 
di  Geologia  nell'Accademia  di  Berna,  ed  in- 
segnò (ino  all'anno  1873.  Da  quell'anno  sì 
dedicò  lutto  alla  carta  geologica  della  Svizze- 
ra, essendo  slato  eletto  nel  1860  presidente 
del  Comitato  geologico  federale  svizzero.  Egli 
era  già  fin  dal  1858  presidente  della  Società 
Elvetica  delle  Scienze  naturali.  Lo  Studer  è 
pure  membro  corrispondente  dell'  Istituto 
Lombardo  e  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino.  Si  hanno  di  lui  u  stampa,  in  tedesco, 
i  lavori  seguenti:  «Monografia  sulla  pietra 
arenaria  o  (Berna,  1825);  «Geologia  delle 
Alpi  della  Svizzera  occidentale  i  (Eidelberga, 
1854);  «Manuale  di  Geografia  matematica» 
(Berna,  1836);  ■  Manuale  di  Geografo  fisica 
e  di  Geologia  *  (Berna,  1844-47,  in  due  voi.); 
«  Geologia  della  Svizzera  >  (Berna,  1851-53, 
in  due  voi.);  «  Carla  geologica  della  Svizzera  ■ 
(Winterlhur,  1851  ;  f  ediz.  18d8,  in  collabo- 
razione con  A.  Escher)  ;  «  Frammenti  geolo- 
gici delle  alte  Alpi  ■  (1855);  «Situazione  na- 
turale di  Berna  »  (Berna,  1859);  «  Storia  della 
Geografia  (laica  della  Svizzera  »  (1862)  ;«  Com- 
pendio dì  petrografia  e  stratigrafia  della  Sviz- 
zera •  (1872);  oltre  a  numerose  memorie  in 
giornali  scientifici. 

Stuinloka,  (Francesco  Giuseppe),  dot- 
tore di  r'ilosolla  e  professore  di  Matematiche 
all' Università  di  Praga,  membro  della  So- 
cielà  reale  boema  e  di  scienze,  esaminatore 
dei  candidati  per  maestri  di  scuola  e  di  Gin- 
nasio, membro  dell'Unione  dei  matematici 
boemi ,  direttore  del  Giornale  boemo  di 
fisica  e  matematiche,  nacque  il  27  giugno 
1836  a  Tanor,  presso  Sobeslau  in  Boemia, 
fece  gli  bI udii  nel  Ginnasio  di  Neubaus  e  nel- 
,]' Università  di  Vienna,  dove  fu  nel  1861  ap- 
provalo per  la  carriera  d'insegnamento  di 
fisica  e  matematiche.  In  quel  tempo  scrìsse 
due  saggi  di  fìsica  per  l'Accademia  e  articoli 
scientifici  per  molti  giornali  boemi  ;  poco  dopo 
la  sua'prima  opera  indipendente  «  Svetopis,  > 
in  forma  dì  una  breve  cosmografìa  (1862). 
Ecco  la  lista  d<-t  suoi  scritti:  «  Svelopis  ■ 
(z>  ediz.,  1863);  «  Meteorologia  »  (1864); 
i  Sperìczà  trigonometrie  ■  (1865);  «  Vyssi 
malematika  v  ùlohàch  »  (l866r,  «  Vyssi  ma- 
Ihematikai  (1367|;  «0  Sonatavi  sluvecni  > 
(1869);  <  Logarithmicze  tabulkv  »  (1870); 
«Tyiiralni  Iheorie  hudby  »  (18  IO);  f  Einlei- 
tung  in  die  Iheorie  der  Determinante»  > 
(1870);  «  0  poètu  variacnim  »  (18721;  «Opo- 
vetrnosti  o  (1872);  «  Mirulas  Koprnìz*  (gior- 
nale di  feste,  1873);  «Z  prrirody  >  )1873); 
«Analyt.  geometrie  v  proslorn.  ■  (1874); 
«  Nauka  o  cislech  i  (1875);  <  Augusti!)  Cau- 
chy  als  formaler  BegrQnder  der  Du  terni  in  an- 
tenlheorie»  (1876);  a  Algebra  »  (in  boemo  e 
in  tedesco,  1878);  «  Karel  Bedrieh  Gaurs» 
(Giornale  di  fesle,  1877);  ■  Zabavy  hvèzdar- 
ské  .  (1878). 
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Btnèn  (Vittorio,  Eugenio,  Luigi  de), 
letterato  olandese,  nacque  il  '20  ottobre  1843 
da  nobile  origine  in  Maestrìcht.  Studiò  legai 
all'  Università  -dì  Leida  e  vi  scrisse  nel  1866 
una  risposta  al  quesito  della  Università  dì 
Groninga  «  La  relazione  fra  i  deputali  e  i  loro 
elettori  »  che  fu  premiata  con  la  medaglia 
d'oro.  Dopo  essersi  addottorato,  nel  1869  si 
fissò  all'Aja  come  avvocato  presso  il  Consiglio 
superiore ,  occupandosi  pure  sempre  più  dei 
prediletti  suoi  studii  d'archeologia  e  d'arie. 
Pubblicò  nel  1874  in  lingua  francese:  «Noiice 
hislorique  et  descriptive  dea  tableau*  et  des 
sculplums,  exposés  dans  la  Musée  Royal  de 
la  Haye.  e  11  signor  de  Stuèra  s'  è  reso  assai 
benemerito  con  molti  energici  articoli  in  gior- 
nali e  periodici,  per  scuotere  i  suoi  compae- 
sani dalla  loro  indifferenza  per  le  arti,  in- 
dicando con  prove  il  cattivo  stato  d'oggi  e 
comparandolo  al  glorioso  passato.  Produssero 
grande  impressione  le  sue  monografie  nel 
Gids  intitolale  <  Il  Rembrandt  di  Vosmaer  ■ 
(1870);  iOI.in.1a  in  ristretto  i  (1873);  C  Uni- 
tiavinbus»(1875);  e  Lo  Spettro  architettoni- 
co »  (1X77),  re. 

Stàio  (Vaeslav),  scrittore  della  vecchia 
generazione;  le  migliori  delle  sue  poesie  sono 
«  Harpa  Sionska ■  (L'Arpa  di  Sionne)  e  t  Poni- 
nénky  ■  (I  Ricordi!. 

Babbo  tic'  (Giovanni)  scrittore  slavo, 
avvocalo  in  Essek,  nacque  nell'anno  1817  in 
Dobrinco  nella  Slavonia.  Fece  i  suoi  primi 
studii  nel  luogo  nativo,  i  ginnasiali  in  Carlo- 
wiU  e  i  liceali  in  Szegedin,  i  giuridici  in 


Pesi,  ove  nel  1837  si  laureò  in  Filosofia,  nel 
1840  in  Legge;  nel  181I  divenne  avvocalo. 
Nel  1818  supplì  alla  cattedra  di  Diritto  roma- 
no presso  V  Università  di  Pesi.  Fin  dal  1837 
s'era  fatto  conoscere  in  Pesi  per  un  volu- 
metto di  poesie,  pubblicato  sotto  il  titolo  di 
f  Lira;  »  segni  nel  1843  un  secondo  volume 
di  poesie,  sotto  il  titolo:  «  Bosilje.  »  Nello 
stesso  anno  pubblicò  il  suo  «  Trattatelo  di  Me- 
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trica  serba.  •  Nel  1848  compose  il  suo  poèma 
epico  intitolalo:  iKralj  Decanski,*  che  incon- 
trò molto  buon  successo.  Negli  anni  18 12-47, 
e  1850-53,  il  Subbotic'  diresse  sii  Annali  inti- 
tolali: Srbski  Lielopis,  pubblicali  sotto  gli 
auspicii  della  Società  Matita  tròika;  trenta- 
due volumi  di  quesla  raccolta  furono  pubbli- 
cati sotto  la  sua  direzione.  Prese  parte  ai  moti 
politici  de'  patriotti  slavi  tra  gli  anni  1818-55; 
quindi  compose  poesie  liriche,  epiche,  dram- 
maliche,  novelle  storielle,  relative  in  parte  ai 
tempi  dell'antica  Serbia,  in  parte  agli  ultimi 
avvenimenti  politici  della  Serbia.  Negli  anni 
1851-52  egli  aveva,  per  incarico  del  Ministero 
de' Culti,  compilato  in  due  volumi  nn'i  Anto- 
logia degli  scrittori  serbo-croati  dal  secolo  XII 
lino  ai  nostri  tempi.  »  Nel  1862  fu  eletta  pre- 
sidente del  Comitato  e  direttore  del  teatro 
nazionale  di  Agram ,  onde  nel  1868  passò  «Ila 
direzione  del  teatro  nazionale  serbo  di  Neo- 
sitz,  ove  rimase  quattro  anni.  Negli  anni 
1870-72  diresse  in  Neusatz  il  giornale  poli- 
tico serbo  Narod.  Tra  i  suoi  poemi  dramma- 
tici si  segnalano  i  seguenti:  ali  Duca  Ladis- 
lao; Nemanja  ■  (1862);  ■  Zvonimir;  Prehvala  * 
(1*68);  »  Nilo*  Obilic;  Bodìn»  (1869);  t  Kra- 
Ijica  Fakinta»  (1870).  Tulle  le  sue  opere 
vennero  raccolte  in  dieci  volumi;  il  nono  vo- 
lume comprende  novelle  in  prosa;  il  decimo, 
in  corso  di  stampa,  conterrà  altre  novelle. 

Sulzbergrer  (Ulrico  Gustavo),  storico 
svizzero,  nato  a  Gosnang,  il  3  gennaio  1819, 
è  pastore  a  Scvelen  (cantone  di  San  Gallo) 
dal  1866.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti  lavori  in 
tedesco  :  •  Biografie  degli  ecclesiastici  del 
cantone  di  Turgovia  *  (Frauenfeld  ,  1863). 
■  Storia  della  Riforma  nel  Ileiutlial  di  San 
Gallo  >  (1872);  nel  Toggenborg  (1873);  nel 
cantone  d'Appenzell  (1873);  nella  città  di  San 
Gallo  (1874);  nel  cantone  di'  Zurigo  (1874); 
nel  cantone  di  Glarus  (1875);  nel  cantone  di 
Sciafilia  (1877). 


Carlotta  Foucaux ,  moglie  del  chiaro  Orien- 
talista prof.  Edoardo,  figlia  d'  un  valente  sto- 
rico; essa  nacque  a  Parigine!  1842.  Si  provò  di 
prima  nulla  critica  letteraria;  quindi,  attirala 
forse  dall'  esempio  dell'erudito  professore  che 
l'avea  scelta  per  sua  compagna,  si  rivolse 
particolarmente  all'India.  Le  sue  monografìe 
sull'India  hanno  non  solamente  una  grande 
attrattiva  per  il  pubblico,  ma  anche  un  valore 

Ker  gli  orientalisti.  Ricordiamo:  «  Les  Re- 
gieuses  Bouddliistes  depuis  Sakya-Mouni 
jusqu'à  nos  jourss  (Parigi,  1873);  •  Hislotre 
de  lìomldha  Sakya  Mouni,  »  con  prefazione  ed 
indice  del  Foucaux  (Parigi,  1874);  «Contea 
et  légendes  de  l'Inde  ancienne,  •  con  prefa- 
zione del  Foucaux  ;  Les  héroìnes  dii  poèta 
Kalidasa  comparée*  aux  héroìnes  de  Shakes- 
peare a  (Parigi,  1879;  ottenne  una  menzione 
onorevole  dall'Accademia  francese).  Mary  Sum- 
mer  ha  pure  trattato  con  molta  disinvoltura, 
e  con  buona  fortuna  un  altro  genere ,  il  ro- 
manzo storico-erotico,  come  ne  fanno  fede; 
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i  Le  dernier  Amour  de  Mirabeau  >  (1877); 

•  L«s  Bolle»  Amiee  de  Talleyrand  »  (ISSO). 

■nudby  (Thor),  scrittore  danese,  pro- 
fessore di  lingue  e  letterature  romanze  al- 
l'Università  di  Copenaga,  nacque  in  questa 
città  il  26  maggio  1330.  Studiò  da  prima  il 
Dintto,  pai  le  lingue  e  letterature  romanze, 
il  francese  a  Parigi  (18313),  il  sanscrita  col 
professor  Weslerj;aard ,  specialmente  per  og- 
getto corti  par-ulivo.  Dopo  avere  esordito  con 
parecchi  articoli  nelle  Riviste,  nel  i 809  pub- 
blicò il  suo  lavoro  in  danese  sopra  a  La  vita 
e  gli  scritti  di  Brunetto  Latini,  i  Nel  1870 
fece  un  viaggio  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  per 
.^studiarvi  le  linghe  celtiche;  nel  1871  per- 
corse la  Germania,  l'Italia,  e  la  Francia; 
nel  1873  pubblicò  a  Copenaga  per  la  Chaucer 
Society  il  trattato  di  Albertano  da  Brescia 

*  Liber  Consolationis  et  Consilii,  »  dal  quale 
fu  tolta  la  novella  di  Melibeo  e  Prudenza. 
Nel  pubblicare  il  lavoro  su  brunetto  Latini  il 
Sundby  vi  aveva  già  aggiunto  in  appendice  i 
due  scritti  seguenti  :  Guulteri  ab  Intuii» 
«  Morali  uro  Dogma,  >  Alberimi  Brixientit 
t  Ars  loquendi  et  tacendi.  a  Nel  1877  stampò 
uno  studio  su  Biagio  Pascal  e  la  sua  lolla 
contro  i  Gesuiti  e  la  sua  apologia  del  Cristia- 
nesimo. Parli  quindi  per  la  Spagna,  dove 
fece  un  soggiorno  di  tre  mesi ,  per  isludiarvi 
quella  lingua.  Da  parecchi  anni ,  il  Sundby 
prepara  un  <  Dizionario  danese  francese,  i 

Supino  (David),  a  iure  co  nsti  Ito  toscano, 
nacque  in  Pisa  nel  1850;  dopo  avere  atteso 
agli  sludiì  in  un  privato  istillilo,  seguì  i  corsi 
di  giurisprudenza  nella  Università  di  Pisa,  ove 
si  laureò  nel  1872;  nel  187* " 


sa;  in  tale  qualità  vi  insegnò  fino  al  1878,  ed 
ora  insegna,  nominato  in  quell'anno,  come  pro- 
fessore, p<*r  concorso.  È  assiduo  collaboratore 
dell'  ■  Archivio  Giuridico  >  e  del  giornale  La 
Legge  di  Itoma,  e  collaborò  pure  nel  Catare 
où,  giornale  di  diritto  commerciale  che  si 
pubblicava  a  Roma,  ma  che  poi  si  fase  col 
Filangieri  di  Napoli.  I  lavori  da  lui  pubbli- 
cati sono  i  seguenti:  «  Appunti  di  giurispru- 
denza amministrativa  »  (Pisa,  187.1);  ■  Le 
operazioni  di  Borsa,  secondo  la  pratica,  la 
legge  e  l'economia  politica  »  (Torino,  1875); 
«  Delle  condizioni  necessarie  alla  prosperila 
del  commercio  »  (Pisa,  1875);  «  Del  conto 
corrente  *  (Bologna,  1878).  NeW  Archivio  Giu- 
ridico, oltre  molle  riviste  bibliografiche,  inseri 
varie  monografie,  fra  le  quali  notiamo  le  se- 
guenti: i  Studii  sul  progetto  pel  nuovo  Co- 
dice di  commercio  i  (1875);  e  Della  morato- 
ria» (1877);  i  Dei  biglietti  all'ordine  (1876); 
t  Delle  principali  discordanze  fra  i  due  pro- 
getti di  Codice  di  commercio  ■(187D);  ■  Della 
estinzione  delle  serviti)  per  confusione!  (1875). 
Nel  giornale  La  Legge,  osservazioni  e  note  a 
varii  giudicali  delle  Corti  di  cassazione  del 
regno;  Del -giornale  II  Casar egù  alcune  mo- 
nograne, fra  le  quali  :  <  Della  opposizione  e 
dell'appello  delle  sentenze  declarative  del  fai- 


1  -  SUR 

limento  »  (1876);  i  Della  clausola  salvo  in- 
casso ■  (1877);  olire  a  vari  studii  sul  progetto 
pel  Codice  di  commercio. 

Sai-Indro  Xob.an  Tagore,  dotto  in- 
diano, presidente  della  Società  Musicala  di 
Calcutta,  uno  degli  indiani  più  titolati,  anzi 
il  più  titolalo  indiano  vivente;  il  solo  elenco 
de' suoi  titoli  occuperebbe  più  di  due  colonne 
di  questo  Dizionario.  Egli  ha  il  merito  d'avere 
consacrato  lutti  i  suoi  studii  a  diffondere  la 
conoscenza  dell'  antica  musica  ariana  dell'  la- 
dia  e  a  farla  risorgere ,  e  a  renderla  nuova- 
mente popolare.  Fratello  minore  del  Maha- 
raja Surindro  Mohun  Tagore  ,  d'  illustre 
antica  stirpe  reale,  Surindro- Mohun  Tagore 
nacque  nell'anno  1840;  entrò  a  nove  anni 
nel  Collegio  indiano  di  Calcutta;  a  quattor- 
dici anni  scrisse  un  libretto  in  Bengali,  inti- 
tolato: i  Bhugol-0-ilihas-ì.'h.ati la  Brillanto  i 
da  lui  pubblicato  nel  1857.  In  quel  tempo 


studiò  pure  la  Grammatica  sanscrita.  A  quin- 
dici anni  compose  il  suo  secondo  libretto 
e  Muk tabuli,  i  Vago  pure  d'  uccelli ,  ne  fece 
in  casa  propria  una  «asta  raccolta*  e  cosi 
s'appassionò  per  le  scienza  naturali;  degli 
uccelli,  come  predestinalo  ad  essere  un  gran 
musico,  studiò  specialmente  il  canto  e  i  varii 
gridi.  Un  suo  biografo  dice  che  il  suo  orec- 
chio acquistò  una  tal  pratica  a  tali  suoni,  ch'ei 
può  distinguere,  senza  vederli,  qualsiasi  specie 
a"  uccelli,  per  esempio,  qualsiasi  varietà  di  pic- 
cioni, dal  solo  loro  grido,  senza  ingannarsi.  In- 
cominciò a  studiar  la  musica  nel  suo  1 7"  anno. 
Ebbe  parecchi  maestri  di  antica  musica  in- 
diana, il  primo  fu  on  servo,  poi  Ostad  Lukh- 
minarain  e  Mohun  Goswaini.  Allora  egli  tra- 
dusse in  Bengali  il  dramma  di  Kàlidàsa 
a  Malavita  e  Agni  mitra.  >  Studiò  quindi  la 
musica  europea;  un  maestro  tedesco  gì'  in- 
segnò a  suonare  il  pianoforte;  quindi  egli 
raccolse  quanti  più  libri  potè,  indiani  e  stra- 
nieri, relativi  alla  musica.  Nel  1871  fondò 
in  Calcutta  la  Scuola  Musicale  del  Bengala  e 
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incominciò  a  pubblicare  parecchie  opere  so- 
pra le  malarie  degli  insegnamenti  che  vi  si 
danno,  facendo  egli  tutte  le  spese  della  scuola 
e  pagandone  gli  insegnanti,  li  ragia  SurinJro 
paga  egli  pure  un  maestro  di  musici  che  va 
ad  insegnare  alla  Scuola  normale  di  Calcutta. 
Per  diffondere  poi  la  notizia  della  musica  in- 
diana all'estero,  prodigò  fuori  dell'India  le 
sue  pubblicazioni ,  e  raccolte  preziose  di  stru- 
menti musicali  ;  di  una  di  queste  raccolte  fece 
dono  al  Re  Vittorio  Emanuele,  che  la  collocò 
nel  Museo  Kircheriano  dì  Roma.  La  famiglia 
dei  Tagore  aveva  già  dato  alla  letteratura  in- 
diana parecchi  illustri  scrittori;  il  ragia  Su- 
rinrlo  volle  egli  pure  rivaleggiare  co' suoi  an- 
tenati e  superarne  lo  splendore  ;  la  sua  propria 
madre,  tuttora  viva,  è  autrice  d'  un  libro  in 
Bengali.  Musico  nell'India  autorevolissimo, 
riverito  dagli  stranieri,  ortodosso  e  religio- 
sissimo, Surindro  Mohun  Tagore  diede  alle 
stampe  numerosi  lavori  in  Bengali,  in  Ingle- 
se, in  Sanscrito  e  in  Hindi,  del  quale  ripor- 
tiamo qui  l'elenco:  In  Bengali:  «  Bliugol-o- 
ilihas-Ghalita  Brillanto;  Muktabali  Natalia; 
Malabikagmmitra  Natalia;  Jaiiya-Sangil-Bi- 
shayaka  Prostab,  (discorso  sulla  Musica  nazio- 
nale); Yantra  K delira  Dipica;  MridaRtra  Ma- 
njan  ;  Harmonium  Suti  a  ;  Yantra  Kosha,; 
Victoria-Gitimela;  Bliai-alya  Giti-Mala;  Blia- 
raliya  Nat  va  Rahasya;  Manasa  Pujanam.  a  In 
-  Inglese:  «Hindu  Music  IVom  varìous  Authors; 
Six  Principal  rags  of  the  Hindus,  (con  illu- 
strazioni); Hindu  Music;  English  verses  set 
to  ilmdu  Music;  Short  notices  or  ilindu  Mu- 
sical Instruments;  Fifty  Tunes:  Specimens  of 
Indian  songs;  The  Indian  concert;  »  e  quindi 
alcune  liriche  di  Owen  Meredith.  In  Sanscri- 
to: «  Bangi  t-Sar-Sangraha.  >  In  Sanscrito  con 
traduzione  inglese:  Viclorìa-Gitika;  Prìnce- 
Panchashatu;  Victoria -Samrajya li.  ■  In  Hindi: 
•  Gitavali.  *  In  Sanscrito  con  traduzione  Hin- 
di, Bengali  e  Inglese:  o  Maniraala.  > 

flaioemvlBOff  (Michele!,  scrittore 
russo,  professore  all' Università  e  membro 
dell'Accademia  delle  scienze  a  Pietroburgo, 
fece  i  suoi  sludii  all'Università  di  CharkolT, 
'  poi  viaggiò  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia 
ed  in  Inghilterra.  Dal  1852  occupa  una  cat- 
tedra all' Università  di  Pietroburgo  e  si  de- 
dica  specialmente  allo  studio  della  letteratura 
russa.  Studiò  diligentemente  i  manoscritti 
antichi  della  storia  e  della  letteratura  russa, 
come  la  vita  e  le  opere  del  Lomonosoff,  del 
NovikolT,  del  Puskin  e  di  tinti  altri.  Una  delle 
opere  migliori  del  SuscemvtnofT  è  quella  in- 
torno alle  Università  al  tempo  di  Alessandro  1, 
seguita  da  un  saggio  storico  sulla  censura 
russa  di  quel  tempo.  Egli  fece  inoltre  un  la- 
voro intorno  al  Laliarpe,  l'istitutore  dello 
Czar  Alessandro  I,  e  alle  sue  relazioni  col  suo 
regale  alunno.  Ora  egli  sta  scrivendo  una  «Sto- 
ria dell'  Accademia  russa  »  della  quale  sono 
già  pubblicali  quattro  volumi. 

BuMlaiki  (Giuseppe),  economista  po- 
lacco, nacque  il  21  febbraio  1803  in  Galizia, 
e  fece  i  suoi  sludii  nell'  Università  di  Varsa- 


via. Per  lungo  tempo  fu  impiegato  alla  Cassa 
di  Risparmio  di  Leopuli;  ma  per  dedicarsi 
intieramente  allo  studio  abbandonò  il  suo 
ufficio.  Oltre  molli  articoli,  pubblicò  nel  18  K) 
€  Il  concetto  generale  della  fisiologia  univer- 
sale; »  nel  1362  *  La  scuola  polacca  di  Eco- 
nomia sociale;  •  nel  1867  ■  Alcune  questioni 
sociali;  »  nel  1871  €  Sette  serate,  >  racconto 
della  vita  sociale.  Tutte  le  sue  opere  furono 
raccolte  in  5  volumi  e  pubblicate  a  Leopnli 
nel  1872.  Due  anni  sono  tutta  la  Polonia  fe- 
steggiò il  25  anniversario  della  sui  attiviti 
letteraria  tanto  utile  e  proficua  al  paese. 

Batto  (Luigi),  scrittore  veneto,  nacque 
il  SO  giugno  185-i  in  Rovigo.  Fece  i  suoi  etudii 
a  Treviso  e  all'età  di  16  anni  dedicò  le  sue 
cure  all'insegnamento  primario.  Fu  il  pro- 
motore per  l'istituzione  della  Biblioteca  Ma- 
gistrale in  Godega  Sani'  Urbano  e  delle  Bi- 
blioteche popolari  di  Meolo,  Roncarle  e  Piove. 
Scrisse  t  Le  Passioni,  >  operetta  premiata 
all'Esposizione  artistica  di  Napoli.  Quindi 
l'opuscoletio  :  (Istruzioni  pratiche  per  isti- 
tuire le  Biblioteche  rurali.»  Pubblicò  due  libri 
per  le  scuole:  e  La  Patria  leuni  Saggio  di 
nomenclatura.  •  È  collaboratore  di  varii  gior- 
nali, scrive  articoli  sull'istruzione  e  suifedu- 

S  avorio  (Alessio),  scrittore  russo,  nac- 
que il  22  settembre  18  54  nel  distretto  di  Vo- 
ronez;  suo  padre  era  contadino.  Bua  madre 
figlia  del  prete  del  villaggio  di  Korscevo,  lungo 
in  cui  nacque  il  Suvorin;  fece  gli  slmili  mili- 
tari a  Voronez,  ma  poi  non  volle  seguitare  la 
carriera  e  si  rivolse  alla  Pedagogia,  entrando 
come  professore  al  collegio  di  Bobrof  e  piò 
tardi  a  quello  di  Voronez.  Nel  183**  principiò 
a  scrivere  le  corrispondenze  per  la  Rivista  pub- 
blicala dal  Pecerski  Melnikoff;  tradusse anebe 
qualche  poesìa  del  Béranger  e  dello  Chénier,  e 
compose  diverse  poesie  umoristiche  per  il  (fior- 
naie  Westelciak.  Nel  18U2  il  Suvoiin  si  tra- 
sferi a  Mosca  come  segretario  alla  direzione 
della  Parola  Runa  pubblicala  da  Eugenia 
Tur  (contessa  Saliàs).  In  questo  giornale ,  che 
ebbe  brevissima  vita,  il  Suvorin  pubblico  di- 
versi articoli  critici  e  bibliografi.  Nel  1863 
egli  assunse  a  Pietroburgo  l'uflicio  di  segre- 
tario della  direzione  del  Giornate  di  San  Pie- 
troburgo e  fu  il  collaboratore  di  questo  foglio 
fino  al  1874.  Prima  vi  pubblicò  «aggi  critici  e 
bibliografi;  poi  scrisse  le  appendici  che  fu- 
rono più  tardi  pubblicate  separatamente  tolte 
il  titolo:  i  Schizzi  della  vita  moderna  »,  mi 
il  giorno  dell'attentalo  del  KarakosolT  il  la- 
voro fu  sequestralo,  brucialo  e  l'autore  giu- 
dicalo e  incarceralo  per  tre  settimane.  Fa 
questo  uno  dei  primi  processi  lettera  ni  in  Rus- 
sia. Dal  ia66,  il  Suvorin  scrisse  l'appendice 
della  domenica  per  il  Giornale  di  San  Pietro- 
burgo, con  la  (Irina  Uno  Sconosciuto.  Questi 
articoli   furono    pubblicati   separatamente  in 
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titolo  :  <  Schizzi  e  q 


del  giornale  Noeoje  Vremia  ch'egli  compero 
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insieme  col  sig.  Lichaceff  dal  sig.  Truhnikoff. 
Il  buon  successo  dì  questo  foglio  ha  superato 
Agni  espilazione;  risvegliò  anche  gli  altri  gior- 
nali russi  e  ha  reso  in  questo  modo  un  gran 
servigio  alla  stampa  russa.  OrailSuvorinèsolo 
proprietario  del  Novoje  Vremia  e  pubblica 
un  supplemento  settimanale  letterario,  scien- 
tifico ed  estetico  di  questo  giornale  Nello 
scono  anno  egli  ha  pure  principiato  la  pub- 
blicazione di  un  Messaggero  Storico.  Il  Suvo- 
rìn  scrisse  inoltre  racconti  e  novelle  eparse  in 
diverse  Riviste  russe,  e  molle  di  queste  furono 
tradotte  in  tedesco  e  pubblicate  nella  Rivista 
Ber  Snlon. 

■vati»  (Carolina,  pseudonimo  di  Gio- 
vanna Rotte)  illustre  scrittrice  boema,  mari- 
tala al  professore  Muzak,  presidente  della  So- 
cietà benefattrice  per  l'istruzione  commerciale 
e  industriale  delie  donne  a  Praga,  nacque 
nel  1830  a  Praga.  Il  suo  primo  scritto  fu  una 
novella  intitolata:  •  Drnji  probugeni  a  pubbli' 
cata  ne!  1B58.  I  suoi  romanzi  sono  numerosi 
e  dipingono  per  la  maggior  parte  la  vita  dei 
montanari  slavi  di  Boemia,  le  tradizioni  na- 
zionali de' secoli  passali,  specialmenle  dal 
tempo  del  risorgimento  di  Boemia.  Ecco  la 
lista  de' suoi  romanzi:  «  La  croce  sulla  riva 
del  ruscello;  Un  romanzo  di  villaggio;  L'alea; 
Francesca;  La  pedante  del  villaggio;  La  prima 
Ceka;  Ella  amava  un  poeta;  All'alba;  La  via 
dove  ci  si  separa;  L'ultima  Hlonovska;  La 
regina  dei  campanellini.  ■  Scrisse  inoltre  molte 
novelle,  un  racconto  per  la  gioventù:  «La 
scuola  mi  fece  felice,  »  molli  saggi  sulla  edu- 
cazione, la  letteratura,  ec,  e  dei  •  Bicordi  s 
che  non  sono  siali  terminati.  Varie  delle  sue 
opere  furono  tradotte  in  polacco,  in  russo,  io 
croato  e  in  tedesco. 

■vetoff  (Tatiana),  scrittrice  russa.  Sodo 

3ueeto  nome  si  cela  da  dieci  anni  una  donna 
i  finissimo  ingegno  critico,  e  di  singolare 
dottrina .  specialmente  nelle  questioni  econo- 
miche. \[Journal  des  Economiste»,  il  Journal 
dea  Bèbats,  la  Nouvetle  Revtie ,  la  Conterà- 
porary  limimi,  il  Journal  de  Saint-Peter* 
bourrj,  la  Rivista  Europea  del  De  Guhernatis 
pubblicarono  sotto  il  pseudonimo,  o  con  le 
sole  iniziali,  o  anonimi,  numerosi  articoli  di 
questa  scrittrice,  nella  quale  il  buon  gusto, 
il  buon  senso  ed  il  sapere  si  trovano  sempre 
nella  più  perfetta  armonia. 

Bweet  (Enrico),  filologo  inglese,  nalo 
in  Londra  il  la  settembre  1845.  Si  addottorò 
ad  Oxford;  nel  1876  fu  eletto  presidente  della 
Società  filolofica  di  Londra.  Nel  187*  pub- 
blicò a  Londra  la  *  Storia  dei  suoni  inglesi  »; 
nel  1876  ad  Oxford  «  L'Angln-Saxon  Reader  i; 
nel  1877  ad  Oxford  il  *  Manuale  di  fonetica  a. 
Oltre  qui'ste  sue  opere  molto  pregiateci  leg- 
gono parecchie  sue  memorie  negli  Atti  della 
Società  Filologica  di  Londra. 

Swieykowskt  (Ippolito),  scrittore  po- 
lacco, nato  a  Kiew  nel  1827,  fece  i  suoi 
■tudii  a  Odessa  e  Pietroburgo.  A  dodici  anni 
egli  aveva  già  tradotto  dal  russo  in  polacco  il 
poema  del  Pusbkin  « 1  fratelli  briganti,  a  Per 
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alcuni  anni  addetto  alla  cancelleria  del  prin- 
cipe luogotenente  imperiale  al  Caucaso  cessò 
dall' occuparsi  di  letteratura;  tornato  a  Pie- 
troburgo, scrisse  alcuni  schizzi  umoristici,  e 
tradusse  in  polacco  «  Le  Roi  s'amuse  »  di 
Vii  [or  Hugo,  e  poesie  varie  d'autori  francesi. 
Dal  18(54  egli  è  Riabilito  in  Parigi.  Inspiran- 
dosi dal  «Napoléon  le  Peliti  di  V.Hugo,  egli 
pubblicò  in  polacco  un  poema  eroicomico  in 
20  canti,  sotto  il  Idolo:  'Napoleone  XIII» 
(Parigi,  18711.  Segui  nel  1879  un  poema 
storico ,  intitolato  :  «  Maret  Janimowicz  guer- 
riero dei  tempi  di  Sigismondo  111.  » 

Swlnborne  (Algernon  Carlo),  celebre 

Eoela  inglese,  figlio  dell'ammiraglio  Carlo 
nrico  a.,  nacque  il  5  aprile  del  1837  a 
Londra,  Studiò  in  Oxford  e  dimorò  per  qual- 
che tempo  a  Firenze  in  compagnia  del  vene- 
rando poeta  Savage  Landor.  Le  sue  prime 
co m poni zioni drammatiche  «La  regina  madre» 
e  f  Rosmunda,  »  pubblicate  nel  186]  ,  non 
ebbero  il  buon  successo  delle  tragedie  poste- 
riori:   ■  Atalania  in  Calidonia  »  (18o4),  e 

■  Catslelard  »  (1865).  Le  sue  «  Poesie  e  Bal- 
lale a  (1866),  sono  piene  di  sensualismo  e  di 
un  estremo  radicalismo  politico  e  religioso,  ma 
di  una  purezza  classica  mirabile,  e  suscitarono 
una  specie  di  guerra  critico- lettera  ria  in  In- 
ghilterra. 11  Rossetti  soprattutto  le  criticò  e  il 
Swi  liburne  gli  rispose  con  le  «  Noie  su  le 
Poesie  e  le  Riviste.  »  Scrisse  quindi  i  Un 
Canto  d' Italia  •  (1867)  ;  i  Guglielmo  Blake, 
saggio  critico  »  (2*  ediz.,  1868);  t  Siena  • 
poema  (18ti8);  ■  Ode  sulla  proclamazione 
della  Repubblica  francese  t  (1870),  ch'egli 
innalza  alle  sielle;  «  Cauli  prima  del  levar  del 
Sole  >  (1871),  in  cui  glorifica  il  panteismo  e 
il  repubblica  ni  sino;  «  Cauli  di  due  nazioni  » 
(1875);  un  volume  di  «  Saggi  e  studii  > 
(2'  ediz.,  1876);  «  Ereleo  •  dramma  nello 
stile  d'Eschiio;  ■  Botimeli  >  (1874)  che  col 
suddetto  *  Castelard  a  e  «  Maria  Stuarda  > 
formerà  una  trilogia.  Le  ultime  pubblicazioni 
dello  Swi  liburne  sono:  t  Una  nota  su  Carlotta 
Brente  »  (1877)  e  ■  Poesie  e  Ballate  »  (2*  se- 
rie, 1878). 

Sybel  (Enrico  vonl,  storico  illustre, 
nalo  il  2  dicembre  del  1817  a  Dusseldorf, 
studiò  storia  a  Berlino,  invitato  dal  Ranke, 
e  divenne  professore  a  Bonn,  a  Marborgo,  a 
Monaco,  e  nel  1858  Segretario  della  Com- 
missione slorica.  Dal  186*2  al  1864  fu  membro 
della  Dieta  prussiana,  in  cui  combattè  prin- 
cipalmente la  politica  polacca  del  Bismarck; 
membro  della  Camera  dei  deputati,  in  cui 
combattè  gli  Ullramonlani,  finché  mi  1875 
fu  nominato  Direttore  dell'Archivio  di  Sialo 
in  Berlino,  e  nel  1878  Consigliere  segreto. 
Pubblicò  stupende  opere  sloriche,  fra  cui: 
«  Storia  della  prima  Crociata  »  (Dusseldorf, 
1841);  «  Origine  del  monarcato  tedesco  » 
(Francfort,  1844);  t  Storia  del  tempo  della 
rivoluzione  dal  1789  al  1795  •  (4*  ediz. , 
Dusseldorf,  1877);  .  Storia  del  tempo  d*IIa 
rivoluzione  dal  1716  al  1800  »  (Ivi,  1872-74); 

■  La  nazione  tedesca  e  l' impero  »  (Ivi,  1862); 
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«Piccoli  scrini  storici .  (Monaco,  1863-70),  ec. 
Fondò  nel  1856  il  Giornale  Storico,  sempre 
sotto  la  sua  direzione.  Il  Sybel  è  uno  storico 
profondo,  melodico  non  meno  che  splendido 
e  nervoso  scrittore. 

Siftbhmary  (Cirio  di  P.j,  scrittore  un- 
gherese, presidente  della  Società  pedagogica 
ungherese,  professore  di  Storia  universale  e 
di  Belle  lettere  nell'Accademia  Ludovica  di 
Budapest,  segretario  della  Camera  de' depu- 
tati ungherese,  nacque  nel  1831,  studiò  a 
Zileh  e  a  Clausenburg,  servi  negli  anni  1818- 
49  come  capitano  degli  Honved.  Dal  1852  al 
58  studiò  all'Accademia  a  al  Politecnico  di 
Pest;  quindi  si  diede  all'insegnamento,  tinche 
nel  1869,  come  direttore  di  un  giornale  poli- 
tico, entrò  nella  Camera,  ove  fu  poi  sempre 
rieletto.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  parecchie 
opere  storiche,  due  volumi  poetici,  una  quin- 
dicina di  romanzi,  una  tragedia  intitolata 
«  Lucano.  * 

Sxabò  (Giuseppe),  geologo  ungherese, 
dal  1864  professore  di  Mineralogia  e  di  Geo- 
logia all'Università  di  Pesi,  segretario  della 
sezione  di  Scienze  matematiche  e  naturali  al- 
l'Accademia ungherese  delle  scienze,  nacque 
il  14  marzo  1822  a  Kalocsa  nel  comitato  di 
Pest,  ove,  terminati  i  suoi  studiì,  si  recò  al- 
l'Accademia delle  miniere  di  Schemnilz  per 
attendervi  particolarmente  alle  scienze  natu- 
rali. Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  ■  La  descri- 
zione geologica  di  Budapest  >  lavoro  premialo 
dall'Accademia.  Sua  dotta  specialità  sono  le 
roccie  eruttive  terziarie,  intorno  al  quale  ar- 
gomento egli  pubblicò:  «Un  nuovo  metodo 
per  determinare  i  feldspati  nelle  roccie  »  e 
un  a  Nuovo  metodo  per  determinare  il  grado 
di  fusione  possibile  de'minerali»  (1873)  Dopo 
avero  studialo  le  regioni  trachiticlie  dell'Un- 
gheria, visitò  la  Serbia,  la  Turchia  Europea, 
Santorino,  Milo,  gli  Euganei ,  l'Italia  Centrale, 
l'Etna.  l'Alvernia,  e  pubblicò  una «ClaBSÌlica- 
zìone  delle  trachili,  in  base  alla  loro  costitu- 
zione minerà  loaica,  in  rapporto  con  la  loro 
età  relativa  >  [1 878].  Abbiamo  pure  del  profes- 
sore Szabò  a  slampa:  «  Studiì  petrografie!  e 
geologici  dei  dintorni  di  Schettinili  »  (1879); 
«Il  Granato  e  la  Cordìerite  nelle  Trach  iti  del- 
l'Ungheria •  M879). 

Situi  a  (Tommaso),  letterato  ungherese, 
segretario  della  Socielà  di  Belle  Lettere  Un- 
gherese Petófi,  e  dell'importante  Rivista  let- 
teraria Koszoru,  nacque  nell'anno  1844  a 
a  Tisza  Fùred  nel  comitato  di  Heves.  Compi 
i  suoi  sludii  a  Debreczen;  nel  1868  prese  gli 
esami  d'avvocato  a  Pest.    Collaborò   al    nolo 

Eeriodico  Dramaturgische  Wechenschrìfì  di 
ipsia,  diresse  per  sei  anni  il  giornale  critico 
letterario  ungherese  Fi  olitelo*  scrive  con 
molla  disinvoltura  l'italiano.  Nel  1869  pub- 
blicò un  volume  di  scritti  varìi  sotto  il  titolo: 
i  Ore  d'ozio  »  ed  una  biografìa  del  poela  un- 
gherese Csokonaii;  nel  1870,  un  volume  di 
Biografìe  sotto  il  titolo  :  ■  Grandi  genii  ;  »  nel 
1875,  un  volume  di  sludii  estetici  ;  nel  1876 
ujjo  studio  «  Sui  due  scrittoli  ungheresi  Ki- 
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sfaludy;  »  nel  1879  un  lavoro  sopra  i  La  viti 
e  le  opere  del  Molière.  » 

Szaraniewlcz  (Isidoro),  storico  rute- 
no, nacque  il  16  febbraio  in  Gallizia,  fece  i 
suoi  sludii  a  Leopoli  ed  ottenne  la  laurea  hi 
filosofia.  Ora  insegna  la  storia  dell' Impero 
Austriaco  nell'Università  dì  Leopoli;  è  di- 
rettore del  Circola  nazionale  ruteno,  e 
delle  due  società  rutene  intitolate  La  Mattrt  e 
La  Civiltà  a  Leopoli,  e  dal  1872  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  a  Cracovia.  Oltre 
molle  monografìe  sloriche  stampate  nei  gior- 
nali pubblicò  le  seguenti  opere:  i  L'Antio 
Haliez  »  (1860);  *  L'Antica  Leopoli  ->  ngeff 
«  La  storia  della  Rutenio  >  (1863);  «  La  sto 
ria  della  Gallizia  nel  XV  secolo.  (1869), 
e  Kritische  Blicke  in  die  Geschichte  der  Ktr- 
palhen-Vólker  in  All-rthum  •  (1871)  ;  ■ 
fonti  storiche  i>  (1870);  e  ■  Die  Hypalions 
Chronik  als  Queilenbeitrag  zur  òste rreic bi- 
scheri Geschichte  >  (18721. 

Siasi  (Carlo),  scrittore  ungherese,  con- 
sigliere ministeriale  dei  culti  e  dell'  istruzione 
pubblica  d'Ungheria,  membro  dell'Accade- 
mia delle  scienze  ungherese  e  della  Società 
letteraria  Kitfaludy,  professore  di  Storia  della 


letteratura  all'Università  di  Budapest, nacqne il 
15  giugno  1829  a  Nagy-Enyed  (Transitami), 
dove  suo  padre  era  professore  di  Diritto  rino- 
matissimo in  quel  Collegio  protestante.  Fece 
i  suoi  studii  di  Filosofia  e  Diritto  sotto  la  di- 
rezione del  padre  nel  suo  luogo  natale  e  li 
compi  nel  1818.  Nel  1849  fu  impiegalo  dal 
governo  nazionale  ungherese  in  Debreczen, 
indi  honvid.  Dopo  la  catastrofe  di  Vilàgoieo- 
stretto  a  nascondersi  per  qualche  tempo  da- 
vanti alle  persecuzioni  del  governo,  campò  li 
vita. come  istitutore  privato.  Nel  1851  sostenne 
gli  esami  di  Teologia  e  di  Pedagogia  e  fu  chia- 
mato come  professore  del  Collegio  protestante 
di  Nagij-KorÓs,  dove  ebbe  per  collega  il  cele- 
bre poeta  ungherese  Giovanni  Arany.  Sposò 
anzi  una  sua  cugina,  Polissena  Szàst,  poetessa 
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anch'essa,  che  sotto  il  pseudonimo  di  Iduna 
lasciò  parecchie  belle  poesie  e  mori  nel  1853. 
Poco  dopo  il  Szàsz  passò  come  professore  a 
Kecekemét  e  nel  1851  venne  chiamilo  a  reg- 
gere la  parrocchia  protestante  di  Kézdi-Vàsàr- 
hely  in  Tra  nsi  Iva  ni  a,  poi  nel  1857  quella  di 
Kun-Szent-Miklós,  dove  nel  1858 si  uni  in  se- 
conde nozze  con  la  signorina  Antonia  Bibò, 
dalla  quale  ebbe  sei  figli.  Nel  1863  passò  h 
Szabadsiàllàs.  Nel  18(15  fu  eletto  deputato  al 
Parlamento  e  votò  col  parlilo  Deùk.  Costitui- 
tosi il  governo  nazionale  ungherese,  il  Szàsz 
venne  nominalo  capo  divisione  nel  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  e  nel  1874  divenne 
consinliere  ministeriale.  Nel  1858  l'Accademia 
delle  sciente  ungherese  e  nel  }  860  la  società 
Kisfaludy  lo  avevano  già  dello  a  loro  socio.  Dal 
1876in  poi  egli  insegna,  come  s'è  detto,  la  storia 
della  letleralura  nell'Università  di  Budapest. 
Sin  dall'eia  di  17  anni,  nel  1846,  il  Szàsz  si 
era  segnalato  per  una  sua  canzone  popolare  e 
poco  dipoi  per  una  romanza  intitolata:  t  Szécsi 
Ilaria  >  che  ambedue  vennero  premiate.  De- 
dicatosi all'  insegnamento ,  il  Szàsz  scrisse 
moiri  libri  scolastici  di  Aritmetica,  Geografia, 
Storia  e  Fisica.  Come  prete  protestante  egli 
arricchì  la  letteratura  ecclesiastica  di  molli 
preziosi  lavori.  Ma  le  opere  più  pregiale  di 
questo  ricco  ingegno  sono  i  suoi  lavori  poeti- 
ci, estelici  e  critici  lelterarii.  Nel  1861  com- 
Carve  la  prima  raccolta  delle  sue  poesie  popo- 
i rissime  in  due  volumi  ;  quelle  scritte  d'allora 
in  poi  e  non  ancora  raccolte  ne  formerebbero 
ancora  di  più.  Nel  1859 essendosi  solennizzato 
il  centenario  della  nascila  del  poeta  ungherese 
Kazinczy,  l'ode  del  Szàsz'  scritta  per  questa 
occasione  ottenne  il  premio  dell'Accademia 
Ungherese  e  suscitò  un  vivo  entusiasmo.  Da 
quel  giorno  in  tolte  le  solennità  dell'Accade- 
mia, come  in  morie  dei  presidenti  conte  Des- 
sewffi,  del  barone  Eòlvf.s,  come  del  grande 
patriota  Francesco  Deàk  ec. ,  Carlo  Szàsz  fu 
il  poeta  d'occasione.  Olire  le  sue  poesie  liri- 
che il  Szàsz  sciisse  varie  poesie  «piche  di  gran 
pregio.  Cosi  nel  1859  scrìsse:  t  Trencséni 
Csàk  Mate  i  in  dieci  canti  ;  nel  1868  •  Almos  t; 
nel  1874  «  Salamon  Kitàly  ■  che  tulle  e  tre 
ottennero  il  premio  accademico.  Altre  sue 
poesie  minori,  come:  «  Zrinyi  a  Kòlló;  Ló- 
ràntfy  Zeuzsanna  szonyege;  Jolàn  »  ec.,  sono 
state  pubblicale  dalla  società  Kiel'aludy.  Anche 
come  autore  drammatico  il  S*àsz  ha  mostrato 
ingegno  non  comune.  La  migliore  sua  opera 
è  la  tragedia  in  5  atti  intitolata  :  t  Herodes  n 
chenell866ollenneun  felicissimo  successo  nel 
teatro  nazionale  di  Budapest.  Furono  premiati 
i  suoi  drammi  :  o  Frater  CyOrgy  •  (fra  Gior- 
gio) e  «  Lelencz  u  (Trovatello)  ed  ultimamente 
la  sua  commedia  :  o  Màtyàs  Kìraly  i  (Re  Mat- 
tia) è  stata  accolta  assai  favorevolmente.  I 
bellissimi  saggi  del  Szàsz  su  Goethe,  Schil- 
ler, Orazio,  Shakespeare  ed  altri  scrittori 
stranieri,  nonché  sui  poeti  Ungheresi  Arany 
e  Tompa;  i  suoi  discorsi  commemorativi  su 
vani  scrittori  ungheresi,  le  sue  lezioni  all'Uni- 
versità su  Omero,  sulla  poesia  popolare  del 
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Medio  Evo,  sul  Paradiso  perduto  di  Milton, 
sulla  Divina  Commedia  di  Dante,  ec.  ec,  fu- 
rono pure  mollo  apprezzali.  Grande  inoltre  è  il 
merito  di  Carlo  Szàsz  per  aver  tradotto  in  un- 
gherese molte  opere  scientifiche  e  letteraria 
straniere,  come  la  vita  di  *  Goethe»  del  Lewes, 
la  «  Stona  della  Letteratura  francese  *  del 
Nisard,  il  lavoratori  del  Mare  idi  V.  Hugo,  ce. 
Il  Szàsz  pubblicò  inoltre  in  cinque  grossi  vo- 
lumi la  traduzione  ungherese  di  classiche  poe- 
sie tedesche,  inglesi,  italiane,  francesi  e  latine; 
fra  le  quali  notiamo  100  canti  dell'Heine,  molti 
del  Byron,  di  Viitor  Hugo  €  La  leggenda  dei 
Secoli,  •  dei  Burns,  Beranger,  Petrarca  (10  so- 
netti) ec,  ec.  Tradusse  la  maggior  parie  delle 
poesie  liriche  del  Goethe  in  due  volumi  con 
note  stori  co -lettera  rie;  otto  drammi  dello  Sha- 
kespeare, selle  commedie  del  Molière,  tutta  la 
epopea  dei  Nibelungi ,  ec  Presentemente  il 
Szàsz  è  tutto  dedito  a  tradurre  in  terzina 
ungheresi  la  *  Divina  Commedia  »  dì  Dante, 
di  cui  ha  già  pubblicato  dieci  canti  con  intro- 
duzione e  note  ;  la  sua  traduzione  è  tanto  più 
mirabile  che  alla  più  fedele  interpretazione 
del  divino  poeta  congìungeuna  forma  elegan- 
tissima. Unico  desiderio  dell'illustre  scrit- 
tore è  ora  di  portare  a  compimento  questa  sua 
opera  importantissima. 

Bxllidy  (Aronne  di),  scrittore  unghe- 
rese, nacque  da  antica  famiglia  nobile,  tiglio 
del  prete  ev.  rif.  Ladislao  di  Szilàdy  nel  co- 
mitato di  Samogy,  nell'anno  1837.  Egli  terminò 
i  suoi  sludii  nel  collegio  ev.  rif.  di  Debrec- 
zen,  dove  ebbe  tra  i  suoi  professori  Giu- 
seppe Lugossy,  celebre  astronomo  e  lingui- 
sta ungherese,  il  quale  ben  toslo  riconobbe 
nel  discepolo  la  più  felice  attitudine  alle  in- 
dagini storiche  e  linguistiche.  Lo  Szilàdy  in- 
cominciò a  Debreczen  lo  studio  dell'  antica 
letteratura  ungherese  e  delle  lingue  e  lettera- 
ture orientali,  segnatamente  della  lingua  e 
letteratura  turca.  Nell'anno  1857  si  recò  a 
Costantinopoli  per  impararvi  la  lingua  popo- 
lare degli  Osmanli ,  e  fece  pure  un  giro  Del- 
l'Asia  minore.  Ritornato  a  Debreczen,  si  oc- 
cupò della  lingua  turca  orientale  e  della  lìngua 
unnica.  Nell'anno  1858,  si  recò  all'Univer- 
sità di  Gottinga,  dove  rimase  lino  all' estale 
dell'anno  seguente.  In  quella  Università  egli 
attese  particolarmente  allo  studio  della  lingua 
araba,  del  persiano  e  dell'antico  egiziano.  Nelle 
sue  ore  libere  egli  imparava  alcun' altra  lìngua 
turanica.  Di  ritorno  in  Ungheria,  si  ordinò 
prete  e  dopo  la  morte  del  padre  fu  eletto  prete 
in  suo  luogo  nella  città  di  Kis  Kun  Ilalas.  Lo 
Szilàdy  esordi  nella  sua  feconda  carriera  con 
una  raccolta  assai  ricca  di  documenti  concer- 
nenti la  dominazione  dei  Turchi  in  Ungheria, 
pubblicata  in  una  seiie  di  volumi  dall'  Acca- 
demia ungherese  delle  Scienze.  L' Accademia 
1'  elesse  suo  membro  corrispondente  nell'anno 
1861  e  nell'anno  1876  suo  membro  ordina- 
rio. 11  discorso  inaugurale  dello  Szilàdy  tenuto 
il  IO  novembre  18fJ2  nell'Accademia  unghe- 
rese recava  il  titolo  seguente:  •  Lo'  scopo  ed 
i  meszi  della  nostra  linguìstica  ;  >  in  esso  l' au- 
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torti  si  propone  dì  preservar  gli  altaisti  un- 
gheresi dagli  eccessi  della  comparazione, 
poiché  sul  campo  dell'etimologia  «  nudacela 
i  non  semper  juv.it  fortuna  ■  e  rileva  la  ne- 
cessità di  studiare  Ut  attinenze  di  famiglia  e  le 
forme  anteriori  d'  una  parola  qualsiasi  unghe- 
rese nella  favella  popolare  e  nei  monumenti 
della  letteratura  prima  di  sottometterla  al 
confronto  colle  forme  simili  nelle  lingue  affi- 
ni, la  qualche  dissertazione  tenuta  nell'Acca- 
demia Io  Szilàdy  dimostrò  1'  origine  latina  di 
parecchie  antiche  glosse  ungheresi  (cfr.  la  sua 
dissertazione  «  Magyar  Szófejtegetések  »  Pest, 
1872).  In  questa  stessa  dissertazione  lo  Szilàdy 
dimostra  pure  la  falsità  di  qualche  etimologia 
sostenuta  dall'illustre  capo  della  ecuoia  cosi 
detta  fìnnico-ugrica  in  Ungheria.  In  un'  altra 
dissertazione  lo  Szilàdy  tratta  de'  libri  turchi 
eulle  imposte  esistenti  in  Ungheria  (chiamati 
deperì),  che  furono  scrìtti  per  la  più  pan 
parie  in  unascritturacojì  detta  aijakaosijaket. 
La  scrittura  ed  il  linguaggio  di  quelli  deperì 
offre  al  lettore  varie  difficoltà,  ma  la  più 
grande  difficoltà  consiste  nella  ricostruzione 
d' un  gran  numero  di  nomi  geografici  da  lungo 
tempo  spariti  dalla  memoria  o  pure  di  tali, 
che  esistono  lutt'ora,  ma  sono  talmente  dif- 
formati  nella  trascrizione  turca,  che  vera- 
mente Tu  d' uopo  dell'  ingegno  eminentemente 
combinatilo  dello  Szilàdy  e  della  sua  profonda 
erudizione  nell'antica  letteratura  ungherese 
per  ricostruirle  (vedi  «  Soprai  Defteri,  »  Pest, 
1872).  L'  Accademia  ungherese  incaricò  lo 
Szilàdy  nell'anno  1868  d'intraprendere  un 
viaggio  in  Italia  allo  scopo  di  far  ricerche  so- 
pra quegli  Ungheresi  (e  furono  molti),  i  quali 
studiarono  nelle  celebri  Università  di  Bologna 
e  Padova.  Di  ritorno  a  Pest  egli  fece  un  no- 
tevole rapporto  sopra  un  tale  argomento  e 
sopra  la  ricca  raccolta  dì  libri  e  manoscritti 
legali  dal  conte  Morsigli  alla  sua  città  natale 
nella  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna. 
Lo  Szilàdy  si  distingue  pure  come  traduttore 
di  poesie  orientali.  Il  suo  linguaggio  tanto 
in  poesia,  .quanto  in  prosa  è  sempre  lucido, 
conforme  al  genio  della  lingua  ungherese.  Fe- 
lice versificatore,  gran  conoscitore  delle  lin- 
gue orientali,  gli  riusci  di  trasportare  freschi 
freschi  i  fiori  della  poesia  persiana  nell'idioma 
ungherese.  Egli  tradusse  dall'  *  Arboreto  *  e 
dal  <  Giardino  di  fiorì  >  di  Saadi,  dal  «  Giar- 
dino di  primavera  •  di  Giami.  Un  lavoro  im- 
portantissimo dello  Szilà-ly  o  pure  la  traduzione 
del  f  Sah  Nameli  •  di  Fiidusi,  lavoro  ancora 
incompiuto,  che  farà  molto  onore  al  chiaro 
traduttore,  che  conservò  in  ungherese  il 
metro  originale  del  poema  persiano.  Dal- 
l'anno 1865  lino  al  1878  lo  Szilàdy  Tu  depu- 
tato nel  Parlamento  di  Budapest;  egli  costan- 


rapo  dell'opposizione  moderata. 
I  discorsi  dello  Szilàdy  si  segnalarono  per  la 
loro  lucidezza  e  per  la  gravità  del  loro  conte- 
nulo.  Il  15  dicembre  dell'  anno  1876  egli 
fece  nella  1*  classe  dell'  Accademia  unghe- 
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rese  una  lettura  aopra  la  vita  e  le  opere  di 
Pelbìrt  da  Temesvàr.  Neil'  anno  presente 
l'Accademia  pubblicò  quella  lettura  eoa  molto 
aggiunte  fatte  dal  chiaro  autore,  sotto  il  tito- 
lo: •  Temesvàii  Pelbàrt  èlete  és  rounkài  > 
(Budapest,  18*0).  Lo  Szilàdy  coli'  efficace 
aiuto  di  combinazioni  acute,  fondate  su  dati 
indubitabili,  della  sua  vasta  erudizione  nella 
letteratura  medioevale,  dimostrò  chiaramente 
che  il  Pelbàrt  (frater  Pelbart  ordini*  sancii 
Francisci)  fu  1  autore  delta  «  Leggenda  di 
Santa  Caterina  *  scrìtta  in  ungherese,  la  quale 
in  qualche  sua  parte  differisce  dagli  altri  testi 
conosciuti  di  quella  Leggenda ,  cosi  per  esem- 
pio in  ciò  che  concerne  «  Alforabio.  •  Lo  Szi- 
làdy dimostra  pure,  che  l'inno  ungherese  di 
San  Bernardo  ha  per  autore  il  Pelbàrt.  Lo  sta- 
dio delle  opere  del  Pelbart  indusse  lo  Szilàdy 
ad  ammettere,  che  una  gran  parte  dei  codici 
ungheresi  contiene  scritti  originati  di  quel 
dotto  francescano  o  traduzioni  ritte  sopra 
l'originale  latino.  Nell'anno  1877  (27  maggio) 
lo  Szilàdy  tenne  una  lettura  assai  importante 
o  Sopra  la  poesia  ungherese  durante  il  regno 
del  re  Mattia.  i  L' Accademia  incaricò  purt  lo 
Szilàdy  dopo  la  morte  dell'illustre  dotto  Fran- 
cesco Toldy  di  preparare  la  stampa  delle  sue 
opere  edile  e  inedite.  Durante  queir  arduo 
lavoro  egli  non  solo  rilesse  tutto  il  materiale 
raccolto,  ma  trovò  pure  ricco  materiale  ine- 
dito. Fino  adesso  quella  raccolta  consiste  in 
due  grossi  volumi,  ai  quali  seguiranno,  senza 
dubbio,  altri.  Il  primo  volume  del  «Corpus 
poetare m  ■  comparve  nell'anno  1877,  il  se- 
condo nell'anno  presente.  L'autore  colla  sua 
pubblicazione  grandemente  critica  di  vani 
testi  per  la  massima  parte  religiosi  e  colla 
sua  dotta  interpretazione  ha  reso  facile  1'  ac- 
cesso allo  splendido  giardino  della  poesia  me- 
dioevale ungherese.  Il  t  Commento  >  con- 
tiene una  mirabile  ricchezza  di  nozioni 
linguistiche  e  letterarie;  cosi  per  esempio 
ogni  forma  o  costruzione  strana  nei  testi  si 
spiega  con  forme  dell'  uso  o  costruzioni  ana- 
loghe. Lo  Szilàdy ,  nel  suo  «  Commento  s  ad- 
duce gì'  inni  latini  originali  delle  versioni 
ungheresi,  e  fa  pure  osservare  la  corri* 
a pendenza  formale  nella  costruzione  delle 
strofe  (cfr.  Bollettino  italiano  degli  Studi» 
orientati,  nuova  serie,  num.  18-19,  pag.  383). 
Neil'  anno  1879  lo  Szilàdy  pubblicò  le  «  Poe- 
sie di  V.  Ba lassa  a  e  questa  sua  pubbli- 
cazione riuscì  un  vero  modello  di  edizione 
crìtica.  Va  innanzi  la  biografia  del  poeta;  pre- 
cedono e  seguono  varie  note  critiche.  Preseti-  ' 
temente  lo  Szilàdy  si  occupa  dell'  edizione 
delle  e  Poesie  di  Tinodi.  > 

Szllàgyi  (Alessandro),  storico  unghe- 
rese, nato  a  Kolosvàr,  in  Transilvania,  il 
31  luglio  1827,  compi  i  suoi  sludii  a  Kolosvàr 
e  Marosbàsàrhely.  Nel  18(8,  si  recò  a  Buda- 
pesi,  dove  sì  occupò  nel  giornalismo;  nel 
1849  fu  ufficiale  dell'esercito  nazionale  un- 
gherese, e  ritornando  nel  18J0  alla  Capitale 
ungherese,  si  dedicò  interamente  alla  lette- 
ratura. Pubblicò  varii  opuscoli,  ed  un  Albo 
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letterario,  nel  quale  ebbe  per  collaboratori  il 
Jókay ,  il  Gyulay.  il  Csengery  ed  altri.  Perse- 
guitalo dalla  polizia,  nel  1851  fu  costretto  a 
rifugiarsi  in  provincia,  a  Kecskeraét  e  a 
Kórùs,  e  Tu  professore  di  quei  Collegi  prote- 
stanti. Nel  18S8  fu  nominalo  socio  corrispon- 
dente dell'Accademia  ungherese,  nel  1867 
segretario  al  Ministero  d'istruzione  pubblica, 
nel  1871  socio  ordinario  dell'Accademia  un- 
gherese, nel  1875  segretario  della  Società 
■lorica  ungherese ,  e  nel  1878  bibliotecario 
della  R.  Università  di  Budapest.  Le  sue  opere 
principali  sono:  «Storia  della  Transilvania  » 
(Pesi,  1865);  «Memorie  parlamentari  unghe- 
resi »  (i  voi. ,  Ivi,  1875-1878);  ■  Lettere  iti 
Gabriele  Bethlen  •  (Ivi,  1878);  (Documenti 
dell'epoca  tu  reo- ungherese  »  ec.  Dirige  an- 
che il  periodico  Szàiadok,  organo  della  So- 
cietà slorica  ungherese. 

Siili  (Coloman  di),  risico  ungherese, 
professore  di  Fisica  teorica  alla  Scuola  poli- 
tecnica di  Budapest,  membro  dell'Accademia 
Ungherese  delle  Scienze,  Segretario  della  So- 
cietà Ungherese  di  Scienze  naturali,  membro 
della  Commissione  intemazionale  del  metro, 
nacque  nel  1838  a  Izsak;  studiò  a  Pesi,  a 
Vienna,  a  Zurigo,  a  Berlino  e  ad  Heidelberg. 
Si  hanno  di  questo  dotto  scienziato  a  stampa 
in  ungherese,  ma  tradotte  in  parte-in  tedesco 
e  in  inglese,  le  seguenti  Memorie  scientifiche: 

<  Sul  potenziale  »  (I863);  >  Sulla  formula 
della  velocità  del  suono  nell'aria»  (1866); 

<  Il  princìpio  di  Hamilton  e  la  seconda  pro- 
posizione della  termodinamica  ■  (1871);  •  La 
seconda  proposizione  della  termodinamica 
dedotta  dalla  prima  >  (1874);  ■  Sull'elice 
propulsore  ■  (1876);  i  Sul  significato  dina- 
mico delle  quantità  termodinamiche  >  (I87tì); 
■  Sul  principio  dell'  energia  comunicata  > 
(18771. 

SzokalaU  (Vittorio  Felice),  celebre 
oculista  polacco,  nacque  il  15  dicembre  1811 
e  fece  i  suoi  studii  liceali  ed  universitarii  a 
Varsavia.  A  Giesaen  dopo  la  difesa  della  sua 
dissertazione  de  facie  hippocratica  il  10  set- 
tembre 1839  ottenne  la  laurea  in  Medicina. 
Ciò  non  ostante  studiò  ancora  nelle  Univer- 
sità di  Heidelberg,  Wiirtzburg  e  Parigi,  dove 
la  dissertazione  «  Sur  la  diplopie  monocu- 
lare, >  gli  confermò  il  suo  grado  scien- 
tifico. Fino  al  1851,  dimorando  a  Parigi, 
era  assistente  di  clinica  del  professore  Si- 
che! e  medico  condotto  del  7*  circondario. 
Nel  1851  fu  chiamato  a  Cracovia  ad  insegnare 
l'oculistica,  ma  poco  gradito  dal  Ministero, 
nel  1854  ritornò  a  Varsavia,  dove  per  la  ter- 
za volta  dovette  subire  I'  esame  per  ottenere 
l'approvazione  del  suo  dottorato.  Subito  ag- 
gregato all'Istituto  oftalmico  di  quella  città, 
ne  fu  fatto  Direttore  nel  1358,  ed  un  anno 
dopo  ottenne  la  cattedra  di  Fisiologia  nell'Ac- 
cademia medica,  che  nel  1861  cambiò  in 
quella  delle  malattia  oftalmiche.  Nel  1871 
abbandonò  il  professorato,  dopo  che  l'Unì' 
Tersità  di  Varsavia  Tu  russificata  ed  i  Polacchi 
licenziati    dall'  insegnamento.   Pubblicò  una 
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gran  quantità  di  articoli  nei  giornali  medici: 
La  Gaiette  Medicale,  L Esculape,  La  Gaiette 
dei  Hópitaujs,  Leu  Annate?  d'Ocuiistique  in 
Francia,  Archìo  (tir  Phytiotogie ,  Ihiìkunde 
in  Germania,  la  Settimana  medica,  Diario 
Medico  e  la  Clinica  e  Medicina  in  Polonia. 
Fra  le  sue  opere  meritano  menzione  :  e  Le 
malattie  degli  occhi  ■  (Varsavia,  1870),  e 
e  Le  fantastiche  manifestazioni  dei  nostri 
sensi  ■  (due  volumi,  Cracovia,  1863).  Nel 
1879  gli  oculisti  polacchi  celebrarono  il  suo 
giubbileo  di  25  anni. 

Ssnjikl  (Giuseppe) ,  storico  e  poeta 
drammatico  polacco,  nato  nel  1835  a  Tarnow 
in  Galizia, studiò  in  Cracovia,  fu  deputato  al 
Reichsrath,  e  nel  1870  fu  nominato  profes- 
sore ordinario  di  Storia  polacca  nell'Univer- 
sità di  Cracovia.  Pubblico  molli  drammi  sto- 
rici :  «  Samuele  Sboro wki ,  Hals/.ka  z  Ostrega, 
Hieronim  lladziejowski,  ladwiga  ,  Wallas  , 
lerzy  Lubomirski,  Savonarola,  NiTon,  Michal 
Korybut,  Ian  III,  •  una  «Storia  della  Polonia  > 
(in  4 voi.,  Lcopoli,  1861-66);  «  Drammi  >  (Ivi, 
ISfiS);  «  Schizzi  storici  >  (1876);  Drammi 
d'Eschilo  tradotti:  «I  Cavalieri  ■  di  Aristofane, 
trad.  (1876);  «  La  morte  di  Riccardo  III  »  di 
Shakespeare,  trad.;  «  Marina  Mniszchowan  » 
dramma  (1876);  ■  La  Corte  del  principe  La- 
dislao! commento  storico  (1875);  •  La  morte 
del  ne  Ladislao  IV  »  tragedia  (1877);  «  Co- 
pernico »  dramma  (1873);  «La  storia  falsa 
creatrice  di  una  falsa  politica  »  (1877);  i  Dia- 
ria coroiliorum  i  (187:i);  «  Chronicon  Bernardi 
Vapori!  »  (18741;  ■  Code*  epistolare  saec.  XV  a 
(187*));  .  Libri  aniiqnissimi  Cracoviae  .  (1877); 
«Cracovia  nel  XIV  secolo  f  (1877);  «Storia 
della  letteratura  pagana»  ecc. 

Siv/aitutowikt  (  Vìnceslao),  poeta  e  let- 
terato polacco,  nacque  il  9  luglio  18 Jl  a  Var- 
savia, dova  fece  i  suoi  studii  liceali;  nel  1840 


incominciò  la  carriera  nel  "  Ministero  delle 
finanze,  e  pubblicò  il  primo  suo  lavoro  nella 
Gazzella  di  Varane  ia.  Dopo  diecianni  sbban- 
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donò  il  servizio  governativo  e  si  diede  intiera- 
mente alle  ledere  entrando  nella  Direzione 
del  Giornale  di  Varsavia,  del  quale  nel  1853 
diventò  il  Direttore.  Due  anni  dopo  trasformò 
l' anzidetto  giornale  in  Cronaca  delle  nrti- 
tie  locali  ed  estere,  e  la  diresse  fino  al  1861, 
Da  quel  tempo  divenne  collaboratore  della 
Settimana  illustrata ,  finché  non  divenne 
Direttore  e  proprietario  del  Corriere  di  Var- 
tanta,  piccolo  giornale,  ma  fra  lutti  i  perii), 
dici  il  più  popolare  in  Polonia.  Oltre  l'infinità 
degli  articoli  e  delle  poesìe  stampate  nei  suoi 
giornali,  il  Szymnnowski  tradusse  in  polacco 

■  Marion  Delorme  >  di  Viitor  Hugo;  «  Le 
joueiir  de  flule  »  di  Emilio  Auger  e  «  Le  Pa- 
ria *  di  Casimiro  Delavigne,  scrisse  inoltre 
i  seguenti  drammi  e  commedie:  ■  Nesida  > 
(dramma);  e  »  Tencinski  •  (tragedia  storie»); 
i  L'  eninunatica;  Gli  ultimi  momenti  del  Co- 
pernico »  (1850);  ■  Il  Salomone  >  (1854); 

■  Il  Sendziwoj  »  (1856);  t  La  madre  e  la 
storia  del  cuore  »  (1859). 


Taganoeff  (Niccolò),  professore  di  legge 
all'Università  di  Pietroburgo,  nacque  a  Penza 
nel  1813,  studiò  in  Russia,  poi  a  Berlino,  a 
Lipsia  e  a  Heidelberg;  nel  18t>9  fu  nominato 
professore;  dal  1866  al  1870 collaborò  al  gior- 
nale del  Ministero  di  giustizia,  e  dal  1873  al 
1879  fu  direttore  del  Giornale  della  legge 
civile  e  criminale.  Pubblicò  i  libri  seguenti: 
t  Della  recidiva  nel  diritto  francese,  russo  e 
germanico»  (1867);  «1  delitti  contro  la  vita 
nella  legge  russa  »  (2  voi.,  1870-71);  «Della 
responsabilità  dei  giovani  delinquenti  nella 
legge  russa  »  (1872),  •  Il  corso  del  codice  pe- 
nale russo»  (1874);  «Il  codice  penale  russo» 
(1876),  e  parecchi  articoli  in  varii  giornali 
giuridici. 

Tagliabile  (Antonio),  scrittore  lom- 
bardo, canonico  della  chiesa  di  Senta  Ballila 
a  Milano,  nato  in  Milano  il  26  febbraio 
1831,  dirde  alle  Slampe  i  lavori  seguenti: 
«  Il  duello,  1  considerazioni  filosofiche  e  slo- 
riche sul  modo  di  reprimerlo  e  sradicarlo 
dalla  società  (Milano,  1867);  i  11  suicidio,  > 
studio,  premiato  dall'Accademia  fisico-me- 
di co -sta  Ustica  di  Milano  (Ivi,  1871);  (Il  ri- 
poso festivo ,  »  considerazioni  economico- 
sociali  (hi.  1876), 

Talli* (Ippolito),  illustre  filosofo,  storico 
e  crìtico  francese,  membro  dell'  Accademia, 
ove  prese,  nel  1879,  il  posto  del  Loménie,  di 
cui  recitò  l'elogio,  nacque  a  Vonziers  nelle 
Ardenne  il  21  aprile  dell'anno  1828.  Fece  i 
suoi  studiì,  in  modo  splendidissimo,  a  Parigi, 
ove  nel  1855  s'  addottorò  con  le  lesi  seguen- 
ti: (  Essai  sur  les  fables  de  La  Fontaine  »  e 
*  De  personis  platonicis.  »  Ingegno  vaste,  in 
ogni  soggetto  ch'ei  tratta  porla  una  gran  no- 
vità e  profondità  d' idee.  Egli  è  specialmente 
psicologo  ed  applica  la  Psicologia  non  pure 
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alla  Filosofia.,  ma  alla  critica  ed  alla  storia,  n 
sue  primo  lavoro  :  «  Essai  sur  le  Tite  Live  ■ 
fu  premialo  dall'Accademia;  destò  rumore 
nel  mondo  universitario  il  lavoro  crìtico  sopra 
■  Les  philosoplies  francala  du  XIX"  si  feci  e  » 
(1855).  Nel  1853  fu  nominato  esaminatore  di 
storia  all'École  Saiol-Cyr;  nel  1864  profes- 
sore di  esletica  alla  Scuola  delle  Belle  Ani. 
Nel  1 8C8  sposò  la  figlia  d' un  valente  artista  ed 
architetto,  il  sig.  Denuelle,  morto  improvvisa- 
mente a  Firenze  nell'autunno  dell  8"  9.  Come 
professore  d'estetica,  il  Taine  pubblicò  sul- 
l'arte alcune  opere  notevolissime,  dominato 
principalmente  dal  concello  dell'  ambiente 
storico  e  nazionale.  Ricordiamo  :  *  Pliiloso- 
pliie  de  l'art  >  (1865);  .  Philosophie  de  l'art 
en  Italie  »  (1866);  >  Voyage  en  Italie*  fin 
due  voi.,  1806);  ■  L'idéal  dans  l'art  >  (1867); 
v  Philosophie  de  l'art  dans  les  Pays-Bas  > 
(1 868)  ;  Philosophie  de  l'art  en  Grece  >  (1869). 


Tra  le  sue  opere  critiche  si  «egri  alano  :  ■  Es 
Rais  de  critique  et  d'histoire  *  (1857);  i  La 
Fontaine  et  ses  fables  »  (1860);  ■  Histoire  de 
la  littéralure  angtaise  >  (1864,  in  4  voi); 
«  L'ideali  s  me  anglais,  elude  sur  Cariate  * 
M8S4);  a  Le  positivismo  anglais,  elude  sur 
Stuart  Mill  >  (1864);  »  Nouveaux  essais  de 
crilique  et  d'histoire  >  (1865).  Tra  le  sue  opere 
filosofiche,  oltre  il  lavoro  sui  filosofi  francesi 
del  secolo  XIX,  fu  ammirata  per  la  sua  origi- 
nalità e  profondità  la  monografia  in  due  volu- 
mi :  «  De  l'Intelligence  >  (1870.  2«  edis.  1879). 
Citiamo  ancora  ;  «  Voyage  aux  eaux  des  Pyré- 
nées  »  (1855);  «Notes  sur  Parisi  (1867); 
«  Notes  sur  l'Angleterre  >  (1872).  Ma  desta- 
rono specialmente  gran  rumore  in  questi  ai- 
timi anni  i  due  volumi  del  Taine  i  Sur  les  ori- 
gines  de  la  France  co  n  temperai  ne  ■  (!•  voi. 
1875.  II  voi.  1877;  il  terzo  voi.  è  in  corso  di 
stampa),  che  rifanno  in  modo  inaspettato  la 
storia  della  rivoluzione  francese,  e  special- 
mente della  società  francese  sotto  la  rivolu- 
zione. 
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TtUlarlgo  (Carlo  Maria) ,  scrittore  ca- 
labrese, professore  titolare  nel  Liceo  Antonio 
Genovesi  in  Napoli,  socio  ordinario  dell'Ac- 
cademia, nacque  in  Motta  Santa  Lucia  in 
Calabria  ulteriore  seconda,  il  '2  luglio  1832. 
Fece  i  primi  atudii  in  Gonfienti  sotto  la  dire- 
zione di  suo  zio  sacerdote  Giovanni  Maria 
Ta  Mango:  fu  poi  alunno  per  14  anni  nel  Se- 
minario vescovile  di  Nicastro,  dove  compì  i 
suoi  studii  dì  Letteratura  latina,  greca  e  ita- 
liana e  di  Filosofia,  Fisica,  Matematica  eie- 
mentare  e  Teologia.  Insegnò  per  quattro  anni 
Umanità  sublime  nel  detto  Seminario.  Nel 
1860  pubblicò  un  discorso  politico  sul  Plebi- 
scito napoletano.  Date  le  dimissioni  di  uffi- 
ciale dell'esercito  garibaldino,  andò  profes- 
sore di  3*  classe  ginnasiale  in  Spoleto.  Insegnò 
in  quel  regio  Liceo  come  incaricato  di  filosofia, 
storia,  lettere  greche  e  latine.  Fu,  quindi, 
nominato  professore  titolare,  di  letteratura 
italiana  nel  detto  Liceo,  e, diresse  per  15  anni 
quel  Ginnasio  comuni  tal  ivo.  Pubblicò  vari  di- 
scorsi accademici  per  la  riapertura  delle  scuo- 
le ;  varii  articoli  critici  nel  giornale  Le  Marche 
e  F  Umbria,  di  coi  era  collaboratore;  «  Giano 
Anisio,  *  studio  (nella  Cronaca  del  Liceo  di 
Spoleto};  un'  •  Antologia  greca  n  con  note 
filologiche  e  grammaticali  e  con  traduzione 
letteraria  a  fronte  :  lavoro  fatto  insieme  col 
professor  Pietro  Ardito;  ■  Giovanni  Pontano  e 
i  suoi  tempi  »  (2  volumi,  monografìa  storico- 
letteraria  mollo  importante):  «  Storia  della 
Letteratura  italiana  ad  uso  de' Licei;  >  varii 
scritti  sul  Giornale  Napoletano,  di  cui  è 
Direttore.  «  L'Arcivescovo  dì  Spoleto  e  i  pro- 
fessori calabresi,  »  un  volume  di  polemica. 

Tamayo  (Emmamiele) ,  uno  de'  più 
grandi  poeti  drammatici  della  Spagna  contem- 
poranea. -Nessuno,  al  pari  di  lui,  seppe  unire 
il  reale  con  l' ideale  e  accogliere  in  un  solo 
dramma  l'altezza  del  concepimento,  la  forte 
attrattiva,  la  commozione  profonda,  la  pittura 
animata  e  vera  delle  persone  e  delle  passio- 
ni, e  la  bellezza  della  forma.  Per  la  massima 
parte,  i  suoi  drammi  riuscirono  capi  lavori. 
La  sua  carriera  letteraria  può  esser  divìsa  in 
due  parli.  Nella  prima,  egli  firmava  i  suoi  la- 
vori; nella  seconda  si  nascose  sotto  un  pseu- 
donimo (Joachim  Eitébanez),  di  cui  egli  non 
desidera  sìa  penetrato  il  segreto  che  pur  tutti 
conoscono.  Da  gran  tempo  non  scrive  pili  pel 
teatro,  occupato  nelle  sue  cure  di  segretario 
dell'Accademia,  ove  la  sua  profonda  cono- 
scenza della  lingua  spagnuola  ne  fa  uno  dei 
membri  più  utili.  Il  Tarn  a  yo  sostenne  sempre, 
anche  in  teatro,  le  dottrine  oltramontane  più 
spinte.  Fra  i  drammi  e  le  tragedie  che  recano 
il  suo  nome,  si  deve  citare:  t  Virginia:  La 
ricca  feudataria,  *  in  società  con  Aureliano 
Fernandez  Guerra,  anch'esso  buon  dramma- 
turgo; *  Madre  e  figlia;  La  palla  di  neve;  An- 
gela ;  Follia  amorosa.  »  1  principali  lavori 
pubblicali  sotto  il  velo  del  pseudonimo  sono  : 
«  Il  positivo  >  (imitato  dal  francese)  ;  <  Ogni 
disgrazia  non  vien  per  nuocere  »  e  il  mira- 
bile lavoro  e  Un  nuovo  dramma.  » 
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Tamburini  (Augusto),  alienista  mar- 
chigiano, Direttore  del  Manicomio  di  Reggio 
Emilia ,  professore  di  chimica  psichiatrica 
nella  R.  Università  di  Modena,  nacque  io 
Ancona  nel  18i8;  fece  gli  studi!  ginnasiali  e 
liceali  nella  sua  città  natale;  gli  universiiarii 
in  Bologna,  ove  prese  la  laurea  nel  1871. 
Nominato  subito  medico  assistente  nell'Ospe- 
dale e  Manicomio  di  Ancona,  vi  rimase  fino 
al  1873.  In  quell'anno  (aveva  già  pubblicato 
lavori  sull'afasia  e  sui  Manicomi  criminali) 
fu  chiamato  dallo  Zani  a  medico  assistente 
nel  grandioso  Manicomio  di  Reggio,  ed  egli 
accettò  per  darsi  tutlo  alla  specialità  della 
psichiatria,  a  cui  si  sentiva  attirato.  Poco  dopo 
nello  stesso  anno  lo  Zani,  il  riformatore  del 
Manicomio  di  Reggio,  moriva  e  gli  succedeva 
Carlo  Livi.  Questi ,  essendo  pur  professore 
di  clinica  psichiatrica  a  Modena,  lo  faceva 
nominare  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione anche  assistente  a  quella  clinica.  Col 
Livi  e  col  Morselli  fondò  nel  1875  la  Rivista 
sperimentale  di  Freniatria  e  Medicina  legale 
in  rapporto  coli" Antropologia  e  le  ecienze 
giuridiche  e  sociali,  ove  ha  pubblicato  la 
maggior  parte  dei  suoi  lavori.  Nel  1876,  dopo 
ottenuto  dal  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione  la  libera  docenza  in  psichia- 
tria ,  fu  chiamalo  a  succedere  al  Lombroso 
nell'  insegnamento  della  clinica  psichiatrica 
all'Università  di  Pavia,  e  contemporaneamente 
la  provincia  di  Pavia  lo  eleggeva  a  medico 
direttore  del  nuovo  Manicomio  che  slavasi 
erigendo  in  Voghera  e  che  egli  organizzò. 
Nel  giugno  1877  moriva  il  Livi,  e  la  presi- 
denza del  Manicomio  di  Reggio,  d'accordo 
col  Rettorato  dell'Università  di  Modena,  gli 
offerse  di  succedere  nella  direzione  e  Del- 
l'insegnamento  al  suo  maestro,  ed  egli  ac- 
cettò per  continuarvi  l'opera  innovatrice  dello 
Zani  e  del  Livi,  che  avevano  fatto  dello  Sta- 
bilimento di  Reggio  il  primo  Manicomio 
d'Italia  e  un  importante  centro  scientifico. 
Ivi  assunse  anche  la  direzione  della  Rivista 
di  Freniatria  e  Medicina  legale  e  prosegue 
la  pubblicazione  della  Gazzetta  del  frenoco- 
mio di  Reggio.  Egli  pubblica  anche  annual- 
mente i  volumi  delle  e  Memorie  della  clinica 
psichiatrica  dell'  Università  di  Modena ,  »  che 
contengono  tulle  le  pubblicazioni  che  si  fanno 
in  quel  frenocomio  sotto  la  sua  direzione  dai 
suoi  medici  aiuti  e  dai  praticanti,  che  ivi  si 
recano  a  perfezionarsi  negli  studii  psichiatrici. 
Tantnrrl  (Vincenzo),  medico  abruzze- 
se. Direttore  della  Clinica  cutanea  e  sifilitica 
a  Napoli,  nacque  nel  1835  a  Scanno  (Aquila). 
Fece  Ì  primi  sludìi  letterari:  in  Aquila,  i 
orimi  studii  medici  nel  Collegio  medico  di 
Napoli.  Si  recò  quindi  per  il  suo  perfeziona- 
mento a  Parigi  e  Berlino  presso  i  professori 
Clarc,  Langleberl,  Bazin  e  Virchov.  Già  me- 
dico primario  del  Sifilicomio  di  Napoli,  pri- 
vato docente  in  Silografia  e  Dermatologia , 
nel  1868  venne  nominalo  Professore  e  Diret- 
tore della  Clinica  cutanea  e  sifilitica.  Si  hanno 
di  questo  dotto  medico  a  stampa  i  lavori  se- 
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guenti  :  e  Le  Dottrine  si  lì  lo  grafi  eh  e  ed  il 
processo  sifilitico  ;  Inoculazioni  sperimenta- 
li;  Tonsillite  Dialitica;  Epidemile  sifilitica  ; 
Acne  sifilitica;  Kerion  Creisi;  Bubone  vene- 
reo; Acariasi  sarcopedica;  Sarcoma  della 
pelle;  Mycosis  fungoides;  Eritema  polimorfo; 
Fitosicosi  tricofitica;  Rinouleroma;  Eterogo- 
nia dell'ulcera  molle;  Scie  re  ina  degli  adulti; 
Emilrofia  faciale  progressiva,  >  olire  parec- 
chi articoli  di  Riviste  e  piccole  Memoria  spe- 
ciali. 

Tappali  (Enrico  P.Y  filosofo  americano 
nato  verni  l'anno  1810  da  una  famiglia  pro- 
testante d'origine  francese.  Professò  la  Filo- 
sofia nell'Universiadi  Nuova- York  edivenne 
nel  dicembre  dell'anno  1852  cancelliere  del- 
l'Università di  Michigan ,  ove  rimase  lino  al 
1863.  Tentato,  alla  prima,  dalle  dottrine  fata- 
listiche, ne  riconobbe  quindi  l'errore  e  i 
danni,  a  volse  tutto  il  suo  ingegno  e  i  suoi 
studii  contro  di  esse.  Quindi  i  suoi  numerosi 
scrini  in  proposilo,  molto  stimali  negli  Siati 
Uniti ,  fra  i  quali  ai  citano  specialmente:  «  La 
Dottrina  della  volontà  nelle  sue  relazioni  con  la 
morale;  Rivista  critica  dell'opera  di  Gionata 
Edward*  sopra  il  libero  arbitrio;  Appello  alla 
coscienza  per  determinare  la  dottrina  della  vo- 
lontà. ■  Scrisse  un  ■  Trattato  di  Logica  »  che 
fu  molto  lodato  dal  Cousin,  ed  è  pure  autore 
di  un  certo  numero  di  scritti  relativi  all'in- 
segnamento: «  L'educazione  universitaria  « 
(Nuova  York,  1851);  «  Dal  nuovo  mondo  nel 
'vecchio*  relazione  d'un  viaggio  in  Prussia 
ed  Inghilterra  per  istudiarvì  i  sistemi  d'edu- 
cazione (1852,  in  tre  voi.).  Il  Tappan,  quando 
mori  l'illustre  nostro  filosofo  Antonio  Ro- 
smini, fu  nel  18511,  dall'Istituto  di  Francia, 
chiamalo  a  succedergli  come  suo  membro 
corrispondente.  L'Università  di  Michigan  deve 
la  sua  durevole  prosperile  alla  polente  ini- 
ziali va  del  suo  cancri  liei  e  o  presidente  Tappan, 
il  quale  nelle  questioni  educative  manifestò  le 
qualità  più  geniali.  Ora  egli  vive  ritiralo  a 
Basilea  in  Svizzera,  tutto  intento  a  studii  filo- 

Tarantini  (Giovanni) ,  archeologo  pu- 
gliese, arcidiacono  della  Metropolitana  di  Brin- 
disi e  11.  Ispettore  degli  Scavi  e  Monumenti 
dello  stesso  circondario,  nacque  in  Brindisi 
a' 15  novembre  1805.  Fece  i  primi  studii  nel 
Seminario  della  sua  patria.  Prese  la  laurea  in 
Teologia  nell'Università  di  Napoli,  dove  poi 
studiò  Drillo  civile  e  canonico.  Lingua  ebraica, 
ed  Archeologia.  Insegnò  per  lunghi  anni  Scien- 
ze sacre  nel  Seminario  di  Brindisi,  e  per  molti 
anni  fu  nella  stessa  città  prefetto  della  Biblio- 
teca pubblica,  e  direttore  del  Museo  civico. 
Prese  parte  al  Quarto  Congresso  Internazio- 
nale degli  Orientalisti,  e  diede  alle  stampe  gli 
eruditi  scritti  seguenti:  «  Monografia  di  un  an 
tico  Tempietto  Cristiano  scoperto  in  Brìndisi  i 
(Lecce,  1872);  a  Di  alcune  Cripte  scoverte  nel- 
l'agro di  Brindisi  ■  (Napoli,  1878);  t  Sul  sito 
dei  moli  giltatì  da  Cesarei  (Brindisi,  1870); 
■  Congetlure  sul  frammento  di  un'antica  iscri- 
zione* (Ivi,  1869);  ■  Illustrazione  di  un  frani- 
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mento  di  antica  catena  »  (Brindisi,  1871); 
«  Monografia  di  alcuni  avanzi  di  antiche  terme 
scoperte  in  Brindisi  j>  (Ivi ,  1870);  ■  Illustra- 
zione di  una  lapide  medioevale  della  citta  di 

Tardy  (Placido),  illustre  matematico 
siciliano,  membro  della  Società  dei  Quaranta, 
socio  corrispondente  dell'Accademia  de'Uo- 
cei,  professore  nell'Università  di  Genova, 
nacque  in  Messina  il  23  ottobre  1816.  Studiò 
matematiche  nel  Collegio  di  Lucca  da  prima, 
più  tardi  in  Milano  con  l' insigne  Gabrio  Pio- 
la,  e  in  Parigi  frequentando  i  corsi  del  Libri, 
del  Lionvillee  del  Poìssou.  Nel  1841,  dopo 
un  pubblico  concorso,  fu  nominato  professore 
di  Calcolo  infinitesimale  nell'  Università  di 
Messina.  Dopo  gli  avvenimenti  politici  del 
1848  lasciò  la  Sicilia  e  si  recò  a  Genova,  ove 
fu  quindi  nominalo  professore  e  direttore  de- 
gli studii  nella  Regia  Scuola  della  Marina 
Militare;  poscia  ebbe  la  cattedra  universitaria 
che  copre  tuttora  con  gran  lustro.  Verso 
l'anno  1854  il  Governo  Borbonico  tentò  in- 
vano con  larghe  olTerte  richiamare  in  Sicilia 
il  Tardy,  ma  il  degno  uomo  tenne  fermo, 
non  volendo  patteggiare  con  l' oppressore  della 
sua  patria  Tra  le  sue  principali  pubblicazioni 
rammentiamo:  «  Memorie  sulla  funzione  di- 
scontinua *  (Messina,  1813);  «Ricerche sulla 
Teoria  del  moto  dei  fluidi  ■  (Firenze,  1847); 
t  Nota  sulla  quadratura  ■  (Modena  ,  1865), 
oltre  varie  memorie  ed  articoli  negli  annali 
di  Matematica  del  Torto  lì  ni ,  in  quelli  del 
Brioschi,  nel  Giornale  del  Battagli  ni ,  nel 
Bulleltino  del  Boncompagni,  nelle  Nouvetles 
Annales  de  Mathémutiques,  ec. 

Tari  (Antonio),  estetico,  professore  or- 
dinano di  esletica  all'Università  di  Napoli, 
nacque  in  Santa  Maria  Capita  Vetere,  nei 
luglio  del  1809;  fu  educato  in  Napoli;  lau- 
realo in  Legge  nel  18:10;  esercitò  l'avvocatura 
sino  al  1835;  quindi  si  volse  al  giornalismo 
letterario  sino  al  1842,  alla  filosofìa  sino  al 
1849,  dopo  il  qua]  anno  si  ritrasse  in  Pro* 
vincia  (Terelle  ,  mandamento  di  Cassino)  sino 
al  1860,  anno  in  cui  fu  mandalo  deputalo  a 
Torino,  al  primo  Parlamento  nazionale.  Tra 
i  suoi  molto  pregiali  scritti  si  rammentano 
due  opere:  <  Esletica  ideale,  »  trattalo  in  tre 
libri  (Napoli,  1873);  «  Confessioni  filosofiche» 
(Ivi,  1873);  ed  i  seguenti  sette  opuscoli:  «Del 
Kantismo  1  (Torino,  1861);  «Dell'istruzione» 
(Napoli,  IHIBJ)!  «Dello  stile  gotico»  (Fi- 
renze, 1869);  «Dello  stile»  (Napoli,  1871); 
«Storia  e  dramma»  (Ivi,  le7V);  «  Cenni  bio- 
grafici di  Cimarosa,  Bellini,  Mi  eh  e  (angiolo  » 
ec.  ;  pubblicò  ancora  altri  quindici  opuscoli 
di  minore  importanza. 

Tarlassi  (Antonio),  erudito  romagnuo- 
lo,  canonico  della  Metropolitana  di  Ravenna, 
e  Prefetto  dell'Archivio  arcivescovile  raven- 
nate, nacque  nella  villa  di  Mezzano  il  di  5 
marzo  del  1802.  Fece  gli  studii  nel  Seminario 
di  Ravenna,  nella  quale  città  fu  per  lunghi 
anni  Prefetto  delle  pubbliche  Scuole.  È  ascritto 
all'Accademia  Araldica  di  Pisa,  ed  è  socio 
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effettivo  della  Reale  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Roinagne.  Fino  dal  1832  pub- 
blicò un  grosso  volume  delle  <  Memorie  Sa- 
cre di  Ravenna,»  in  continuazione  a  quelle 
del  Fabbri,  opera  eruditissima' e  che  illustra 
con  soda  critica  le  vetuste  memorie  dei  ce- 
lebri templi  ravennati.  Negli  e  Atti  e  Memo- 
rie i  della  Deputazione  di  Storia  Patria  sud- 
detta diede  alle  stampe  nel  1870  una  profonda 
dissertazione  coi  titolo  t  Riscontri  critici  tra 
la  cronaca  di  Fra  Sulimbene  e  gli  storici  di 
Ravenna  intorno  la  decadenza  della  famiglia 
dei  Traversar]  dominante  in  quella  città.  »  Ma 
l'opera  più  iodata  del  Tarlazzi  è  la  volumi- 
nosa «Appendice  ai  Monumenli  ravennati  del 
conte  Marco  Fantnzzi ,  t  nnn  ancora  compiu- 
tamente edita,  e  che  costituisce  un  prezioso 
Codice  diplomatico,  che  comincia  conviti  del 
V  secalo. 

Taruowakl  (conte  Stanislao)  ,  storico 
letterario  polacco,  nulo  nel  1837  a  Dzikow  in 
Galizia,  studiò  a  Cracovia  e  a  Vienna;  fu 
prigioniero  dal  1853  al  1863  per  causa  d' in- 
surrezione e  dal  1867  al  1870  deputalo  del 
Reichsrath,  finché  nel  novembre  del  1879  fu 
Dominalo  professore  ordinario  di  letteratura 
polacca  all' Università  di  Cracovia.  De' suoi 
molli  scritti  in  polacco  citeremo  :  a  Storia  del 
mondo  precristiano;  Sul  romanzo  polacco  al 
principio  del  Secolo  XIX;  Sulla  decadenza 
della  letteratura  polacca  nel  Secolo  XVII!; 
Sulle  commedie  di  Fedro,»  ec. 

Tanna./  fi' EMfagMU*  (Alfredo), 
scrittore  brasiliano,  maggiore  di  stalo  mag- 
giore nell'esercito  brasiliano,  professore  del- 
l'Accademia  militare  di  Rio-Janeiro,  nacque 
di  famiglia  originaria  francese,  da  lungo  tempo 


stabilita  nel  Brasile,  il  22  febbraio  dell'anno 
18i3  a  Rio-Janeiro.  Nel  1838  ricevette  il 
prndo  di  baccelliere  in  Ledere,  nel  18611  quello 
di  baccelliere  in  Fisica  e  Matematica .  Nel  1861 
egli  era  già  entrato  nell'  esercito ,  e  prese 
parla  alla  guerra  del  Paraguay;  fece  la  cam- 
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pagna  di  Malto  Grosso,  e,  come  segretario  di 
bua  Altezza  il  Comle  d'  Eu  ,  quella  delle  Cor- 
digliere negli  anni  1869-71).  Eletto  deputalo 
alla  Camera  Legislativa  dall'anno  1872  al 
1877,  presiedette  la  provincia  di  Santa  Cate- 
rina. Membro  dell'Istituto  storico  e  geografico 
del  Brasile,  pubblicò  molle  memorie,  lavori 
storici  e  militari,  e  romanzi,  che  nel  Brasile 
hanno  molta  voga.  Ne' giornali  scrive  spesso 
sotto  varii  pseudonimi  ;  uno  de' più  noli  suoi 
pseudonimi  è  quello  di  5.  Duarte.  Tra  i  suoi 
lavori  separati  a  stampa  ricordiamo  i  seguen- 
ti: €  Scene  di  viaggio  »  (18J8);  I  La  reirai  le 
de  Laguna,  »  scritto  in  francese,  tradotto  in 
portoghese  ed  in  tedesco  (1870);  «Giornale 
delta  campagna  delle  Cordigliere  •  (1870); 
t  La  giovinezza  di  Traiano  ■  romanzo  in  due 
volumi  (I8J-2);  (Il  manoscritto  di  una  don- 
na» (187. t);  ■  Innocenza,»  romanzo  di  co- 
stumi brasiliani  (1873);  «  Storia  brasiliana» 
(1870  ;  «  Racconti  militari  »  (1877),  ec. 

Taylor  (Sir  Enrico),  poeta  drammatico 
inglese,  naln  a  Durham  nel  18U0,  fu  impie- 
galo nell'  Ufficio  coloniale  e  nominato  com- 
mendatore dell'ordine  dei  Santi  Michele  e 
Giorgio  pel  suo  lungo  e  intelligente  servizio. 
É  autore  dei  seguenti  drammi;  •  Isacco Com- 
neno  »  (1827);  ■  Filippo  d'Artevelde  >  (I8J4); 
i  Edvino  il  Bello  »  (18*2);  f  Un'  eslate  sici- 
liana »  (1850)  ;  «  La  vigilia  di  San  Clemente  • 
(1862).  Pubblicò  inoltre  :  ■  L'  uomo  di  Slato  * 
(1836);  «Note  dalla  Vita;  Note  dai  Li- 
bri, »  ec. 

Teb&ldi  (Augusto),  medico  e  scrittore 
veneto,  professore  di  Psichiatria  nella  regia 
Università  di  Padova,  nacque  nell'anno  1833 
in  Verona.  Percorse  i-primi  studii  nel  piccolo 
Collegio  di  Castelfranco  Venelo,  e  nel  Liceo 
di  Verona;  gli  Universitarii  a  Pavia,  Vienna 
e  Padova,  ove  fu  laureato  nel  1859;  emigrò 
allora  dal  Venelo,  e  passò  come  medico  mi- 
litare pel  tempo  della  guerra  nell'  esercito 
sardo.  Nel  1864  viaggiò  per  conoscere  le  Scuo- 
le principali  d'Europa,  fermandosi  special- 
mente a  Parigi  e  Berlino.  Nel  1867  tornato 
in  patria  fu  docente  di  malattie  mentali 
nella  regia  Università  di  Padova,  poi  profes- 
sore. Il  Tebaldi,  essendo  ancora  studente  a 
Vienna,  aveva  nel  1836  pubblicata  in  quella 
città  un'operetta,  intitolata:  e  Dell'amicizia». 
Seguirono  le  seguenti  sue  pubblicazioni  me- 
diche: e  Del  sonno  »  studio  medico  ideolo- 
gico (Milano,  1861);  «  Alienati  ed  alienisti  » 
(Torino,  1864)  ;  *  Soggiorno  di  Firenze,  »  con- 
ferenza d' igiene  (Nazione,  1865);  <  L'Oliai- 
moscopio  nella  alienazione,  epilessia  e  pella- 
gra» {Rivista  clinica,  Bologna,  1870);  e  La 
flsonomia  nella  scienza  e  nell'aite  »  I^Antolo- 
già  italiana,  1870),  varie  monogratia  nelle 
Gazzette  mediche  e  Riviste  Psichiatriche, 
molte  perizie  di  Psichiatria  forense  pubblicate 
neU'Are/iiuio  per  le  malattie  nervose,  sulla 
Rivisti  nperi mentale  di  Freniatria,  ce. 

T  ed  escili  (Alessandro) ,  scrittore  emi- 
liano, avvocato,  nacque  nel  1847  a  Borgo 
San  Donnino.    Si  laureò  in  giurisprudenza 
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nel  1866;  quindi  frequentò  per  quattro  anni 
lo  studio  dell'avv.  Giuliano  Guastalla  di  Mila- 
no. Nel  1870  fece  ritorno  nella  sua  città  na- 
tiva per  attendervi  all'avvocatura  e  a'  suoi 
atudli  letterari!  prediletti,  de' quali  diede  un 
bel  saggio  nel  volume  intitolato  :  «  Studi!  sulle 
tragedie  di  Vittorio  Altieri  »  (Torino,  1870).  e 
un  notevole  articolo  sul!' Epistolario  politico 
di  Daniele  Manin  e  Giorgio  Pallavicino  (nella 
Nuova  Antologia  dell'anno  1878). 

Tedesoht  (Felice),  giureconsulto  pie- 
montese, nacque  in  Asti  il  4  gennaio  185*2. 
Compi  gli  sludii  secondarli  a  Trieste,  i  le- 
gali a  Padova  ed  a  Torino,  ove  si  laureò 
nel  1872 ,  ed  ottenne  la  libera  docenza  nel 
Diritto  civile  nel  1877.  Abbiamo  di  lui  a 
stampa  i  seguenti  lavori:  C  L'arte  della  Ste- 
nografia, sua  origine,  storia  ed  utilità*  (To- 
rino, 1873,  2*  ediz.,  1874);  »  Tesi  legali  rela- 
tive agli  artìcoli  593  e  630  del  Codice  Civile  > 
(nellMrc/iit-io  Giuridico  del  Serafini);  •  11 
testamento  congiuntivo  reciproco  in  diritto 
transitorio»  (Genova,  1875);  «Dei  corpi  mo- 
rali secondo  i  principii  della  legge  civile  ita- 
liana ■  (Torino,  1877);  «Del  metodo  nello 
studio  del  diritto  civile»  (Torino,  1877); 
e  Dell'uso  del  diritto  romano  nello  studio  del 
diritto  civile  moderno  »  (Torino,  1878);  «  Uno 
sguardo  alle  riforme  della  legislazione  civile 
in  Italia  dopo  la  promulgazione  del  Codice  » 
(Torino,  1879). 

Tede i obi  (Paolo),  scrittore  dell'  Istria, 
professore  di  Lettere  italiane  a  Lodi,  nacque 
m  Trieste  nell'anno  1820.  Fece  i  suoi  studii 
ginnasiali  e  liceali  nel  Seminario  di  Porto- 
gruaro  in  provincia  di  Venezia,  quindi  studiò 
Teologia  a  Gorizia.  Fu  per  parecchi  anni  pro- 
fessore nel  Liceo  di  Ce  podi  stria ,  ed  in  quel 
tempo  scrisse  molte  Appendici  nel  Tempo  dì 
Trieste,  sotto  il  pseudonimo  di  Prete  Pero 
che  fu  molto  popolare  nel  Veneto  prima  del 
1866.  Ebbe  finalmente  un  processo  politico, 
pel  quale  pati  da  prima  il  carcere,  poi,  nel 
1866,  lo  sfratto.  Collaborò  d' allora  in  poi  a 
parecchi  giornali  e  Riviste,  specialmente  alla 
Perseveratila,  al  Corriere  di  Milano,  alia 
Provìncia  dell'  Istria ,  alla  Ricamatrice  del 
Lampugnani,  alla  Rivista  Europea  del  De  Gn- 
bernatis,  alla  Nuova  Antologia,  al  Giornale 
Napoletano,  ec.  È  scrittore  coltissimo,  vivace, 
spesso  caustico,  sempre  popolare;  dice  pane 
al  pane,  il  che  non  garba  a  tutti;  onde  si 
spiega  pure  la  poca  fortuna  del  Tedeschi, 
come  professore  che  non  fa  carriera.  Tra  i 
suol  scritti  ricordiamo  i  seguenti  :  «  Sull'  Ode 
il  5  Maggio;  Due  mesi  in  gattabuia;  Fra  filo 
e  filo;  Novelle  per  le  donne  italiane;  La 
Rondinella  del  Porti etael lo ,  novella;  Per 
un'  Elfo,  viaggio;  Difesa  del  Manzoni;  Storia 
delle  Arti,  raccontata  ai  giovanetti  (premiala 
dal  Congresso  Pedagogico  di  Venezia);  Con- 
tessa Matilde  (attraente  racconto,  premiato 
dal  Congresso  Pedagogico  di  Bologna);  Studii 
sul  Machiavelli,  su  Dino  Compagni,  sul  Leo- 
pardi ;  Cento  anni  dopo ,  viaggio  fantastico  in 
Oga  Magoga;  L'amico  del  Maestro;  Dell'Avo 
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Lodi;  Graffiatine  e  Carezze,  versi  dell'Avo 
Sveli;  Macchiette  dell'emigrazione  veneta  (nel 
Paese  di  Vicenza  o  nel  Fanfutla  da  Lodi); 
Sludii  sull'  Istria ,  ec. 

Tedeuihl -Bìxiona  (Michele),  scrittore 
siciliano,  nacque  in  Modica  (Sicilia)  nel  1840, 
da  cospicua  famiglia.  Sin  dal  diciottesimo 
anno  cospirò  pel  concetto  unitario,  e  n'ebbe 
persecuzioni  e  domicilio  coalto.  Prese  parte 
a  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  della 
sua  nativa  città:  fu  Consigliere,  Assessore, 
Delegato  straordinario,  Sindaco,  Presidente 
del  Consiglio  provinciale,  e  in  lotte  lasciò  le 
orme  di  senno  pratico  negli  affari,  di  onestà 
senza  macchia,  di  abnegazione  e  di  patriot- 
tismo. Nel  1866,  per  terribile  carestia,  il  po- 
polo mancava  di  pane,  ed  egli  corse  in  Malta 
a  far  provvista  di  grano,  per  rivenderlo  »  te 
fluissimo  prezzo;  nell'anno  stesso,  sentendo  il 
bisogno  di  tutelare  l' ordine  pubblico  durante 
l' infausta  guerra  con  l'Austria,  a  capo  di  uno 
squadrone  di  guardia  nazionale  mobilizzata  si 

Pose  agli  ordini  del  Governo.  Nel  .1867,  per 
invasione  colerica,  prodigò  al  popolo  splen- 
dide largizioni,  per  mezzo  delle  suore  di 
carità;  nel  1868  essendo  regio  Commissario 
e  poi  Sindaco  rintegrò  i  guasti  della  azienda 
comunale.  Dal  1870  sino  ad  oggi,  ad  unanimità, 
è  stato  eletto  e  conformato  più  volle  a  de- 
putato del  Collegio  di  Modica.  In  Scicli  fon- 
dò la  scuola  tecnica  Miccichè ,  e  in  Modica 
il  regio  Liceo  Tommaso  Campailla.  Come 
Presidente  del  Consiglio  Direttivo  del  regio 
Istituto  tecnico  di  Modica,  e  come  Commis- 
sario agli  esami  di  licenza,  ne  curò  il  rior- 
dinamento. Tra  i  suoi  scritti  si  ricordano 
quello  <  Sulla  imposta  del  macinato  >  (1872), 
e  un  altro  sull'insegnamento  tecnico,  che 
col  modesto  titolo  di  e  delazione,  »  egli  diede 
a  luce  nei  1876.  La  città  di  Modica  volle  at- 
testare con  una  medaglia  d' oro  la  sua  grati- 
tudine al  Tedeschi. 

Tognér  (Isaia),  filologo,  orientalista 
svedese,  professore  di  linguistica  nell'Univer- 
sità di  Lund,  ch'egli  rappresentava  nel  Con- 
gresso Internazionale  degli  Orientalisti  di  Pie. 
troburgo,  nacque  il  13  gennaio  1843;  studiò 
a  Luna  o  si  addottorò  in  Filosofìa  in  quella 
Università,  ov'  esordi  come  docente  delle  lin- 
gue semitiche.  Negli  anni  1871-72  visitò  la 
Germania  e  l'Italia;  negli  anni  1874-75  la 
Danimarca,  la  Francia  e  di  nuovo  la  Germania; 
nel  1876,  la  Russia.  Abbiamo  di  lui  a  stampa 
i  seguenti  lavori:  e  De  nunatione  arabica  > 
(1865);  ■  Verbi  primae  W.  >  (1870);  e  Iscri- 
zioni cuneiformi  di  Babilonia  e  di  Ninive  > 
(1875);  cLingueenazbnalìlà(1874);  <  Scrit- 
tura universale  »  (1876). 

Teloluna,nn  (Ludovico),  scienziato  po- 
lacco, nacque  il  16  settembre  1825  a  Lublino. 
Studiata  medicina  a  Dorpat,  poi  a  Gottinga, 
è  professore  di  Anatomia  nell'  Università  di 
Cracovia  e  membro  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  questa  città  dal  1873.  Pubblicò  di- 
verse monografìe  scientiliche  in  polacco  e  te- 
desco, e  nel  1861  in  Lipsia  l'opera:  «  Daa 
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Saujjadersvstem    vom    anatomìschen   Sland- 
Panckle.  » 

Telfl  (Giovanni  Battista),  dolio  ellenista 
un gh erose ,  professore  di  lìlosolla  classica 
presso  la  Regia  Università  di  Budapest,  nacque 
il  18  giugno  dell'anno  1810  nella  città  di 
Tirnovja  in  Ungheria,  ove  fece  ì  suoi  studjj 
elementari,  ginnasiali  e  liceali.  Nel  1831  di- 
venta dottore  in  filosofìa  all' Università  di 
Pesi.  Nel  1836  si  addottorò  in  teologia  presso 
l' Università  di  Vienna.  Avendo  quindi  abban- 
donalo lo  stato  ecclesiastico,  e  fatto  un  viag- 
gio in  Italia,  intraprese  gli  stndii  di  giuri- 
sprudenza e  scienze  politiche  all'Università 
di  Pesi,  e  nel  18-11  diventò  avvocalo.  Negli 
anni  18(3-1814  fu  deputalo  alla  dieta  di  Un- 
gheria a  Presburgo;  nel  1846  venne  eletto 
professore  supplente  di  filologia  greca  all'  Uni- 
versità di  Pest;  nel  1852  straordinario;  nel 
1868  professore  ordinano  di  filologia  classica. 
Negli  anni  scolastici  1870-71  e  1874-75  fu  pre- 
sidente e  decano  della  facoltà  filosoltca.  Gli 


scrini  di  questo  operoso  e  dotto  pubblicista, 
comprendendo  non  solo  gli  opuscoli,  ma  an- 
che gli  articoli  die  si  riferiscono  in  gran  parte 
alla  Grecia,  sommano  a  quasi  cinquecento. 
Qui  ricorderemo  soltanto  le  sue  opero  princi- 
pali: «ilulh,»  dramma  biblico  (in  ungherese, 
Pest,  1841);  «  Melodie  »  (in  ungherese,  Pre- 
sburgo, 1843);  *  Passato  ,  presente  e  deside- 
rabile avvenire  delle  città  libere  dell'Unghe- 
ria »  (in  tedesco,  Presburgo,  1843);  ■  Teoria 
di  statistica  »(in  ungherese,  Presburgo,  1814; 
il  capitolo  10  contiene  la  Bibliografia  statistica 
dell'Italia);  «Statistica  dell'economia  rurale» 
(in  ungherese,  Presburgo ,  1845;  contiene 
molle  notizie  relative  all'Italia);  «  Legum  ar- 
ticuli  coroitiorum  anni.  1844  »  (Tirnaviae , 
1844)  ;  «  Grammatica  della  lingua  ellenica 
antica  e  moderna  >  (in  ungherese ,  Buda , 
1818);  «Studiì  sopra  il  Greco  antico  e  mo- 
derno e  la  storia  fonetica  delle  Lettere  gre- 
che *  (iu  tedesco,  Lipsia,  1853);    s  Tradu- 
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zione  Ungherese  dell'Anabasi  di  Senofonte.» 
(Pest,  1856,  ristampata  nel  1872);  t  Tradu- 
zioni ungheresi  dell'Apologia  e  del  Critone  di 
Platone  >  (Pest,  1858;  tre  edizioni);  «  Del- 
l'Iliade  t  (in  prosa,  1858;  tre  edizioni); 
t  Dell'Agricola  e  della  Germania  di  Tacilo  > 
(1861;  tre  ediz.);  «  Delle  Olintiache  e  Filip- 
piche di  Demostene  »  (18112);  <r  Del  1*  e  2° 
libro  della  Ciropedia  ■  (1802);  t  Dei  luoghi 
di  scrittori  greci  risguardanli  la  storia  degli 
Sciti  »  (1863):  *  Dei  primi  quattro  canti  del- 
l'Odissea» (in  prosa,   1864;   due    ediz.); 

•  Enciclopedia  della  filologia  classica  »  (in 
ungherese,  1861);  «Elica»  (in  ungherese, 
1861);  «  Sententiae  scriptorum  Graecorum  » 
(1864);  «  Corpus  juris  Attici;  graece  et  lati- 
no b  (1868);  f  Della  legge  tributaria  di  Solo- 
ne »  (in  ungherese,  1868);  ■  Aggiunte  alle 
leggi  attiche  »  (1868);  «  I  trema  tiranni 
d'Atene,  •  romanzo  (in  ungherese  e  in  te- 
desco. Pesi,  1871),  con  appendice  su  varie 
questioni  greche  contemporanee  (nel  187*2 
fu  tradotto  in  greto  da  Pericle  Grigoria- 
dis);  a  Le  poesie  di  Dionisio  Solomos  e  la 
lingua  greca  volgare  delle  setta  isole  ■  (in 
ungherese,  1871);  <  Eschilo,  »  monografia 
(in  ungherese;   1876);   «  EtanoB  »  (1877); 

*  Opuscoli  greci  »  (1880).  Quanto  agli  articoli , 
quelli  che  trattano  specialmente  della  Grecia 
contemporanea  sono  di  una  singolare  impor- 
tanza, e  meriterebbero  di  esser  raccolti  e 
tradotti  dall'ungherese  in  alcuna  delle  nostre 
lingue  più  conosciute,  non  essendovi  forse 
altro  europeo  che  abbia  una  conoscenza  cosi 
profonda  delle  condizioni  della  Grecia  con- 
temporanea, in  ispecie  della  sua  letteratura. 

Tenute  (lodoco,  Donalo,  Uberto),  giu- 
risperito e  letterato  tedesco  ,  -nato  il  22  otto- 
bre 17«9aLettein  Vestfalia,  studiò  Legge,  fu 
educatore  di  un  princiiie  di  Bentheim-Teck- 
lenborgo,  copri  quindi  varii  impieghi,  fu 
membro  dell'estrema  sinistra  nell'Assemblea 
nazionale,  fu  carcerato  nel  1849  come  reo  di 
crimenlese,  liberalo  dopo  9  mesi,  ma  licen- 
ziato dal  servizio  dello  Stalo.  Dal  1852  Tu 
professore  di  difillo  criminale  a  Zurigo.  Delle 
sue  opere  giuridiche  son  da  citar  le. seguenti: 
i  Manuale  del  Diritto  civile  prussiano  »  (Ber- 
lino, 1853)  ;  ■  Manuale  del  Diritto  penale 
prussiano^  (Ivi,  1853);  ■  Manu-ile  del  Di- 
ritto penale  svizzero»  (Aarau,  1855);  «Ma- 
nuale del  comune  diritto  penale  tedesco-» 
(Stoccarda,  1876).  È  celebre  soprattutto  pei 
suoi  romanzi  criminali  pubblicati  in  parte  nel 
■Garlfniiube. 

Tene*.  (Carlo),  letterato  e  uomo  politico 
lombardo;  fu  Ira  i  più  efficaci  cooperatori  di 
quel  lavoro  d'iniziazione  assiduo,  costante, 
implacabile,  che  alimentò  la  lotta  per  l' indi- 
pendenza, e  apparecchiò  il  risorgimento  nazio- 
nale. Ebbe  in  Milano,  nel  1817,  modesti  na- 
tali ,  e ,  spesa  l' adolescenza  laboriosa  e  povera 
negli  studii,  imprese,  assai  giovane  ancora, 
il  ministero  della  penna,  in  mezzo  ni  gine- 
praio allora  perigliosissimo  delle  censure  e 
delle  polizie.  Dopo  vani  saggi  poetici  e  d 
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i,  si  addisse  in  parlicolar  modo  e  con 
austerità  di  propositi  alla  critica  ;  e,  par  ali- 
mentando di  frequenti  contribuii  altre  pub- 
blicazioni minori,  collaborò  principalmente, 
già  parecchi  anni  avanti  il  1818,  alla  liivitia 
Europea,  periodico  mensuale  preordinato  a 
raccogliere  le  forze  intellettive  del  paese  ed 
a  far  convergere  a  intenti  paini  ludi  gii  stu- 
dii  storici,  economici  e  letleiarii.  Alla  dire- 
zione di  quella  importante  Rassegna  sotten- 
Irò  poi  egli  slesso,  quando  già  s'andava 
segretamente  maturando  la  famosa  riscossa 
delle  Cinque  Giornale.  Scoppiala  la  Rivolu- 
zione, continuò  l'opera  patriottica  nel  gior- 
nale  H  22  marzo,  che  ne  fu  il  Monitore;. ma 
SÌ  ritrasse  dal  terreno  ufficiale,  quando  il  Go- 
verno provvisorio  lombardo  abdicò  nelle  roani 
del  Piemonte,  parendo  a  lui,  come  allora  pa- 
reva a  moltissimi,  che  la  soluzione  delle  que- 
stioni politiche  dovesse  differirsi  a  guerra  Uni- 
ta,  e  si  dovessero  per  allora  raccogliere  nella 
lolla  tutte  le  volontà  e  tutte  le  forze.  Caduta 
Milano,  riparò  in  Toscana,  dove  di  questa 
medesima  tósi  fu  propugnatore  neWAtba, 
col  M'ordini  e  col  Maestri.  Ma  non  appena  gli 
sembrò  che  l' apostolato  civile  potesse  rianno- 
darsi sul  terreno  stesso  rioccupnlo  dallo  stra- 
niero, non  si  peritò  di  tornare  alla  città  na- 
tiva ;  e,  sotto  la  quotidiana  minaccia  delle 
leggi  statarie  militari,  vi  fondò  nel  1851  un 
nuovo  giornale  ebdomadario,  il  Crepuscolo, 
che,  pur  ravvolgendosi  nelle  penombra  si- 
gnificate dal  suo  titolo,  mirava  a  precorrere 
e  a  preannunziare  gli  albori  della  riscossa.  La 
fede  più  inalterabile  nei  paini  destini,  la  più 
incrollabile  resistenza  passiva  alla  domina- 
zione straniera ,  la  propaganda  più  indefessa 
d'italianità  e  di  unità,  (raspai ivano  da  ugni 
linea  sotto  la  calma  e  la  rigidità  della  forma, 
sludi  osa  meni  e  assunte  ed  imposte  dal  capo  ai 
gregariidi  quella  milizia.  I  quali  però,  riu- 
nendosi periodicamente,  sodo  colore,  di  com- 
pilazione, nella  casa  di  lui,  a  mano  a  mano 
rafforzavano  i  vincoli,  moltiplicavano  l'opera, 
ed  estendevano  Gl'influssi  di  quella  tacila  so- 
lidarieià  nella  causa  comune,  che  fece  per 
l' Austria  minacciosa  ed  armala  un  formida- 
bile nemico  di  un  inerme  giornale.  Né  sedu- 
zioni, né  lusinghe,  né  minacele,  né  rigori, 
che  spesseggiarono,  poterono  sul  Tenca  mai 
nulla  ;  franga? ,  non  fistiar,  fu  e  restò  sem- 
pre il  suo  motto;  e  quando  il  Crepuscolo, 
dopo  replicate  sospensioni,  fu  soppresso,  poco 
stette  a  tuonare  il  cannone  di  Palestre  e  di 
Magenta.  La  parola  sagace  del  Manin,  la  spe- 
dizione di  Crimea,  la  sapiente  politica  del 
conte  di  Cavour  avevano  frattanto  concilialo 
la  gioventù,  e  il  Tenca  con  essa,  a  quel  pro- 
gramma pratico  che  faceva  capo  ad  un  eser- 
cito, ad  uno  Statuto,  ad  una  dinastia  nazio- 
nale. Per  altro,  quando  il  patriziato  lombardo, 
riacquistata  intera  la  sua  libertà  d'azione, 
creò  colla  Pergpueranza  l' organo  della  classe 
dirigente,  e  ne  offerse  al  Tenca  la  direzione, 
egli,  presentendo  che  avrebbe  bisognala  la- 
sciarsi guidare,  non  volle.  Riprese  per  alcun 


-Ila  vita  pubblica  lo  trascinò,  vo- 
lente o  nolente.  Entrò  nel  Municipio  di  Mila- 
no, alla  Camera  dei  Deputati,  nel  Consiglio 
Superiore  dell'istruzione  pubblica,  nel  Reale 
Istituto  Lombardo,  di  cui  ora  è  segretario; 
punta  parolaio,  sempre  operoso.  E  nel  Mu- 
nicipio come  nel  Parlamento  s' occupò  so- 
prattutto dell'istruzione,  che  riordinò  com- 
piuta mente,  e  delle  opere  pie,  che  mollo  aiutò 
a  secolarizzare  ed  a  riformare.  Perche  nessuna 

stenere  duri  travagli  di  fortuna  0  di  salale; 
ma  resta  sempre  uguale  a  sé  stesso.  Libri  non 
ebbe  agio  di  pubblicare,  salvo  una  <  Storia 
d'Italia  per  le  donne  italiane,  i  di  cai  usci  il 
solo  primo  volume.  Ma  una  raccolta  dei  molli 
e  buoni  suoi  saggi,  dispersi  ancora  in  tanta 
copia  di  periodici,  sarebbe  un  esemplare  di 
critica  sagace,  rigida,  coscienziosa,  governata 
da  inflessibile  rettitudine  e  costanza  d'intenti  ; 
come  la  vita,  che  gli  auguriamo  ancora  pro- 
spera e  lunga,  è  un  esemplare  di  probità  odi 
carattere.     • 

Tennyaon  (Alfredo),  il  prìncipe  dei  vi- 
venti poeti  inglesi  e  poeta  laureato,  nato  nel 
1809  a  Somerby,  nella  Contea  di  Lincoln, 
da  un  ecclesiastico,  studiò  a  Cambridge  e  tin 
dal  i&n  pubblicò  col  fratello  Carlo,  sotto  il 
velo  dell'anonimo:  t  Poesie  di  due  Fratelli  ,» 
indi  nel  1530  t  Poesie  principalmente  liriche,  ■ 
le  quali  però  piacquero  poco ,  quantunque  due 
di  esse;  e  Mariana,  ricordanze  delle  notti 
arabe,*  e  sClaribel,»  rivelino  un  raro  in- 
gegno poetico.  Anche  un  secondo  volume  di 
poesie  1 183.!)  fu  accolto  poco  benevolmente 
■dalla  critica.  Solo  eoi  due  volami  dii  Poesie,» 
pubblicati  nel  1842,  ristampali  più  volte  e 
contenenti  parie  poesie  nuove  e  parte  rifaci- 
menti delle  primitive,  cominciò  la  fama  im- 
mensa del  Tennyson,  fama  ben  meritata  ,  do»e 
si  ponga  mente  che  parecchie  di  esse  come  la 
«Morte  d 'Arturo:  ondina  ;  La  Regina  del 
maggìn ,  i  e  la  •  Figliuola  del  giardiniere,  ■ 
appartengono  alle  più  b>-lle  ed  alle  più  popo- 
lari. «  Locks  lev  Hall,*  principalmente  è  una 
poesia  stupenda  per  profondità  e  grandiosità 
dì  sentimento,  «  La  Principessa»  miscea  (1817), 
con  liriche  ammirabili,  contiene  l'istoria  di 
un  principe  e  di  una  principessa  che,  secondo 
la  volontà  dei  loro  genitori,  devono  sposarsi 
senza  essersi  veduti.  Nel  1350  venne  in  luce 
«In  Memoria,»  catena  di  brevi  poesie,  in 
rimembranza  di  un  amico  defunto  {Arturo 
Hallnm,  figlio  dello  storico),  che  esprìmono 
in  modo  inarrivabile  tutta  la  tenerezza  del 

Poeta.  Il  quale  si  acquistò  nuova  gloria  col- 
«  Ode  in  morie  del  duca  di  Wellington  * 
(1852);  col  poema  «  Matilde»  (1855),  e  prin- 
cipalmente con  <  Gli  Idillii  del  Re  »  (1858), 
ciclo  di  romanze  fondato  sulla  leggenda  ro- 
mantica del  Re  Arturo  e  de'  suoi  paladini 
della  Tavola  Rotonda  ed  integralo  nel  1869 
coli*  altro  poema:  ili  Santo  Graal.  »  Tra  la 
pubblicazione  degli  •  Idilli!  del  Ite  »  s'innesta 
il  poema  più  noto  del  Tennyson  <  Enoch  Ar- 
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den  »  (1861),  a <:ui  susseguirono:  •  La  finestra, 
o  il  eanlo  ilei  Forasiepì»  1 1870) ,  e  <  Garelli  e 
Lynetle  ■  (1872).  Si  provò  anche  nel  dramma 
con  la  «  Ke-ma  Maria,!  culi'  «  Aroldu,  »  e 
sta  ora  componendo  un  tereo  dramma:  e  Tom- 
maso Deckel.  »  Il  Trnnyson  è  un  poeta  delicato, 
contemplativo,  insuperabile  per  bellezza  di 
forme  e  per  le  sue  deliziose  pitture  della  vita' 
dell'anima  e  della  natura. 

Taodoreaon  (.Giorgio  Demetrio),  scrit- 
tore rumano,  mio  nel  1843  a  Bucarest,  ove 
fece  i  suoi  studii.  Fu  collaboratore  del  gior- 
nale Ramanul  dal  1868  al  1874,  in  cui  si 
recò  a  Parigi  per  proseguirvi  i  suoi  sludii.  In 
tale  frattempo  ttvea  pure  diretto  in  collabo- 
razione con  altri  giovani  rumarti  (Todlescu, 
Popoviei ,  Scurtescu ,  Miaail ,  lìadulescu  , 
Hasdeu),  la  rivista  letteraria  intitolata  :  Foia 
tocietaiii  romaniamu  lui.  Scrisse:  «  Dell'ori- 
gine e  del  progresso  del  lusso  presso  i  fiu- 
mani; Vila  ed  opere  di  Andrea  Chénier  con 
brani  delle  sue  poesie  tradotti  in  rumano; 
Ricerche  crìtiche  su  alcune  credenze  e  usi 
del  popolo  rumano  »  (1874);  .  Studio  crìtico 
sopra  i  proverbi!  rumini  >  (1877)  ;  «  Studio 
critico  e  letterario  sopra  l'Orazione  di  Cice- 
rone Pro  Marcello;  Nozioni  sopra  le  calende 
romane  i  (1879);  «  Trallalo  di  ve  rs  ideazione 
Ialina  .  (1879).  Il  Teodorescu  si  licenziò  in 
lettere  nella  Facoltà  di  lettere  di  Parigi.  Di 
ritorno  in  pallia  fu  eletto  professore  di  Ialino 
nel  liceo  Sabas  di  Bucarest,  ove  dirige  pure 
il  giornale  liberale  li  bene  pubblico.  Sotto  il 
pseudonimo  di  Ghedem,  egli  aveva  diretto  un 
giornale  satirico,  molto  caustico,  intitolalo: 
La  Spina. 

Tetmajer. (Giuseppe),  scienziato  polac- 
co, nacque  il  15  marzo  1804  in  Gallica,  servi 
nell'esercito  polacco  fino  al  1831 ,  perciò  andò 
in  esiglio.  In  Francia  si  dedicò  all'ingegneria 
e  dopo  aver  finito  i  suoi  studii  fu  nominato  in- 
gegnere di  prima  classe  delle  strade  nazionali 
nel  dipartimento  della  Senna.  Essendo  pro- 
clamato membro  dell'  Accademia  delle  scienze 
dì  Cracovia,  si  slabili  in  questa  città  per  pas- 
sarvi il  resto  della  sua  vita.  Pubblicò  «  Solu- 
tions relatives  au  trace  curviligne  dea  voìes 
de  communicalion»  (1817);  «  Formule»  pour 
le  développeraent  des  fonctiont  ìmpliciles  » 
(1853);  i  Principe*  fondamenta  ni  de  calcul 
transcendant  >  (1857);  «  Tlièorème  general 
sur  la  convergence  des  séries  ■  (1858);  <  Inte- 
gration desfonctions  goniométriques  ■  (I8B1  ); 
«  Késolution  generale  des  équations  trinomes  > 
(1872). 

Texler  (Edmondo),  scrittore  francese, 
nacque  il  25  marzo  1816  a  Rambouillet.  A 
19  anni  esordi  con  un  volume  di  versi:  e  En 
avant  >  scrini  in  collaborazione  con  Felice 
Hénard.  Collaborò  anonimo,  o  pseudonimo, 
tra  gli  anni  1839  e  18.3  al  Figaro,  alla  Be- 
rne ParUienne,  al  Charìvari,  al  Corsaire, 
al  Temps,  al  Commerce,  al  Globe.  Nel  1818 
collaborò  al  Credit  diretto  dall'  Enfanlin; 
quindi  passò  a  collaborare  al  Siede.  Gl'Ita- 
liani non  possono  aver  dimenticalo  le  belle 


lettere  che  il  Te*ier  mandava  nel  1859  dal- 
l'Italia come  corrispondente  militare  del  Sie- 
de, al  quale  continuò  pur  sempre  a  colla- 
borare, anche  dirigendo  tra  eli  anni  1860-64 
il  giornale  settimanale  L' Illuslration ,  che, 
sotto  la  sua  direzione  acquistò  una  impor- 
tanza letteraria,  la  quale  prima  non  aveva. 
Oltre  alcuni  romanzi  da  lui  pubblicati  in  so- 
cietà con  altri  autori,  il  Texier  diede  separa- 
tamente alle  stampe  i  seguenti  lavori:  «La 
pliysiologie  du  poete,  i  sono  il  nome  di  Sylvìus 
(1811);  tL'Ane  d'or»  sotto  il  nome  di  Pe- 
regrinili; «  Lea  journées  illustrées  de  la  Re- 
volution »  (1819);  <  Hiographie  des  journa- 
liste*  *  (1850);  «  Lettres  sur  l'AnglHerre» 
(1851);  «  Criliques  et  récils  litléraires»  (1852); 
(Gontes  el  voyages  »  (18J3);  e  Tableau  de 
l'arie  •  (1853);  <  La  Grece  et  ses  insurre- 
ctions»  (1454);  «Les  hommes  de  la  guerre 
d'Orienl  1  (1854,  in  Ire  voi.);  «  Une  histoire 
d'hier»  (18J5);  «  Histoire  pitloresque  de  Bol- 
lando et  de  Belgique;  Histoire  -piltoresque 
des  borda  du  Uhm;  Amour  et  linances  » 
(1857);  ■  Chronique  de  la  guerre  d'Italie* 
(i85'.i);  ■  Paris  capitale  du  monde  »  (1867,  in 
società  con  A.  Kaempfen);  «  Les  dhoses  du 
temps  presenti  (186i);  «  La  journal  et  les 
journalistes»  (1867);  <  Portrails  parlamen- 
ta i rea  »  sotlo  il  nome  di  Kel-Kun  (1875-76, 
due  voi.);  «  Nimveaux  portmits,»  sotto  lo 
stesso  nome  (1878);  <  Les  femmes  el  la  fin 
du  monde»  (1S77).  Il  Texier  è  pure  aulore 
di  uno  dei  Petit»  Parie  (1855)  e  dei  Mimoires 
de  BMoquet,  parodia  anonima  dei  Mémoìru 
d'un  bourgeoit.de  Pari»  del  Véron. 

Tei  a  (Emilio),  orientalista  veneto,  nato 
nel  lerzo  decennio  di  questo  secolo,  fece  i 
suoi  sludii  linguistici  a  Vienna.  Nel  1860  fu 
nominato  professore  di  lingue  comparate  al- 


l' Università  di  Bologna,  onde  passò  poi  pro- 
fessore di  sanscrito  e  di  lingue  comparate 
all' Università  di  Pisa,  ove  tuttora  insegna. 
La  sua  erudizione  è  vasta  e  minuta  ;  egli  cono- 
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sce  forse  una  trentina  di  lingue;  ingegno  acuto, 
penetrante,  curioso,  va  dietro  ai  filoni  più 
riposti  dell'  erudizione  orientale ,  per  cavarne 
Cuori  alcuna  pagliuzza  d'oro  0  gemma  ine- 
splorata. 1  suoi  scritti  sono  ornai  numerosi, 
ma  altrettanto  difficili  a  rintracciarsi,  pubblicati 
in  raccolte  speciali,  o  in  ristrettissimo  nume- 
ro d'esemplari,  stampati  per  lo  più  in  edi- 
zioncine  mollo  eleganti  che  sono  fuori  di 
commercio.  Il  Teza  non  ama,  di  certo,  né  la 
folla,  né  il  rumore.  Gli  amici  die  lo  acco- 
stano gli  trovano  ogni  maniera  di  cortesia; 
servizievole  agli  studiosi,  pronto  sempre  a 
dare  uno  scili  a  ri  mento  opportuno,  perché  la 
verità  diventi  palese,  ma  niente  sollecito  poi 
per  mettere  se  slesso  in  mostra,  cosicché 
non  ci  fu  mai  possibile  ottenere  alcuna  noti- 
zia sopra  la  sua  vita  e  sopra  j  suoi  scritti,  i 
quali  dobbiamo  contentarci  di  citare  a  memo- 
ria, ben  sicuri  di  ometterne  la  maggior  par- 
te: f  La  tradizione  dei  Setti  Savi  nelle  Novelline 
Magiare»  (Bologna,  186*);  -I  tre  capelli 
d'oro  del  nonno  Satollo,  *  novellina  boema 
(Ivi);  «  Carla  di  promissione  del  Doge  Oria 
MastropierollSt  *  (Ivi).  La  traduzione  italiana 
della  i  Grammatica  greca  »,  del  Curtius  (Vien- 
na, 1855);  <  Rainardo  e  Lesengrino  ■  (Pisa, 
1869);  ■  Saggi  inediti  di  lingue  americane  1 
(Ivi,  18I3S);  ■  Mangiurica,  ■  note  (1878); 
«  Iscrizioni  cristiane  in  Egitto  *  (Ivi,  1878); 
(Sentenze  buddiche  del  Lokanlli  »  (1880); 
scritti  varii  sul  Ràmàyana,  sul  Pancia  tari  tra , 
traduzioni  di  varii  testi  di  lingue  slave  ed 
orientali,  artìcoli  critici  sparsi  in  Rivista  ita- 
liane e  straniere,  negli  Alti  dell'  Istituto 
Lombardo,  contribuzioni  al  Dizionario  san* 
ieri  lo- tedesco  dpi  Bòhllingk  e  tlalh,  dal  Malia- 
bhàraia  e  da  alcuni  altri  lesti  indiani.  Abbia- 
mo pure  a  stampa  del  Teza  alcuni  versi  non 
privi  di  una  certa  naturalezza  e  leggiadria; 
nella  prosa,  il  suo  stilo  arieggia  spesso  quello 
di  Niccolò  Tommaseo. 

Th»ok«ay  (Miss),  figlia  dell'illustre 
umorista  di  questo  nome,  segui  l' esempio  dei 
padre,  e  si  acquistò  bella  l'ama  di  scrittrice 
valente  coi  seguenti  romanzi  :  e  La  storia  di 
Elisabetta;  Il  villaggio  sul  ciglione;  Il  vecchio 
Kenaington;  Le  chiavi  di  Rarbebleu;  Cinque 
vecchi  amici;  Miss  Angel;  Fuori  del  mondo; 
Fulliam  Lawn;  Da  un'isola;  Da  Capo,  »  ec. 

Thayer  (Alessandro  Wheelock),  scrit- 
tore americano,  celebre  soprattutto  come  bio- 
grafo del  Beethoven,  nacque  il  17  ottobre  del 
1817  nel  Massachusetts,  Studiò  nell'Univer- 
sità Harvard,  ove  fu  per  Irò  anni  assistente 
alla  Biblioteca,  e  formò  sin  d'allora  il  disegno 
di  scrivere  la  biografìa  più  compiuta  ed  eslesa 
del  gran  musicista,  facendo  a  tal  fine  parecchi 
viaggi  in  Aleinagna  per  raccogliere  i  materiali. 
Fuaddetlo all'Ambasceria  americana  in  Vien- 
na, e  nel  1865  fu  nominato  Console  a  Trieste, 
ove  tuttora  si  trova.  Collaborò  ai  giornali  ed 
alle  pubblicazioni  periodiche,  e  stampò  sepa- 
ratamente t  11  signor  Masoni  ed  altre  carte 
del  defunto  I.  Bnwn  ■  (Berlino,  1862),  rac- 
colta di  novelle  musicali:  «  Catalogo  cronolo- 
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gico  dell'opere  di  L.  van  Beethoven  ■  (Berlino, 
1865)  e  (  Vita  di  L.  van  Beethoven  *  (Ivi, 
1866-72,  in  3  voi.),  vero  modello  di  biograna 
che  regge  al  paragone  di  quella  del  Johnson, 
scritta  dal  Boswell.  Pubblicò  ancora:  >  Contri- 
buzione critica  alla  letteratura  del  Beethoven  > 
(Ivi,  1877). 

Thenriet  (Andrea),  gentilissimo  poeta 
e  novelliere  francese,  in  cui  tulle  le  grazie  di 
una  forma  squisita  si  accordano  perfettamente 
con  la  maggior  naturalezza  e  delicatezza  dei 
sentimenti,  vestiti  quasi  sempre  di  una  sim- 
patica malinconia,  nacque  agli  otto  di  ottobre 
dell'  anno  1833  a  Marly  le  Roi  (Seine  et  Oise) 
di  famiglia  originaria  della  Lorena,  ove  fece 
tutti  i  suoi  primi  studii  nella  città  di  Bar-ie- 
Duc  (Meuse).  Il  paese  è  coperto  di  foreste  e 
nelle  foreste  il  Theuriet  passògran  parte  della 
sua  gioventù  e  ne  raccolse  molte  poetiche  im- 
pressioni che  comunicarono  poi  tanta  simpa- 


tia a'  suoi  versi  e  alle  sue  descrizioni  di  pae- 
saggi. Dal  1854  al  1857  studiò  il  diritto  a 
Parigi;  a  ventitré  anni  pubblicò  i  primi  suoi 
versi  nella  Ilevue  de  Paria,  a  ventiquattro 
nella  Renne  dea  Deux  Monde»  (1857),  della 
quale  rimase  assiduo  collaboratore.  Prese 
parte,  come  guardia  mobile,  alla  campagna 
degli  anni  1870-71,  e  si  trovò  al  combatti- 
mento di  Buzenval.  Nel  1873  incominciò  a 
scrivere  romanzi  per  la  Revue  dei  Deuv  Mon- 
dea.  Abbiamo  di  lui  Ire  volumi  di  versi  *  Le 
Chemin  des  Bois  »  (1867);  «  Le  bleu  et  le 
Soir.  (1873);  «  Pocaics  •  (1879).  Questi  vo- 
lumi dì  versi  furono  premiati  da  quell'Acca- 
demia Francese,  che  non  larderà  molto,  senza 
dubbio,  a  ricevere  il  Theuriet  nel  suo  san- 
tuario. I  romanzi,  racconti,  bozzetti,  ec.  del 
Theuriet  recano  i  titoli  seguenti:  «  Nouvelles 
intimasi  (1870);  «Mademoiselle  Guignon  i 
(1874);  (Le  Mariagede  Gerard  .  (1875);  <  La 
Fortune  d'Angele  »  (1876);  «  Uavmonde  » 
(1877);  «  Le  Filleut  d'un  marquis  »  (1878); 
*Sousbois,impressions  d'un  Forestiera  (1878); 
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«La    Maison   des  Deus  Barbeaux  1   (1879); 
■  Toute  sciile  .  (1880). 

Thewrak  da  Ponor  (Emilio) ,  filologo 
ungherese,  professore  di  Filologia  classica  al- 
l' Università  di  l'est,  membro  dell'Accademia 
ungherese,  nacque  il  10  febbraio  dell'  anno 
1838  a  Presburgo,  ove  fece  i  suoi  primi  stu- 
di!, che  compi  a  Pesi,  a  Graz,  a  Vienna.  Nel 
1874  fondò  la  Società  filologica  ungherese, 
eh'  egli  presiede.  Abbiamo  di  onesto  egregio 
filologo  a  stampa,  tra  gli  altri,  i  lavori  seguen- 
ti :  fiiviata  di  Filologia  (ch'egli  diresse  nel 
1877  in  società  con  G.  Heinrich);  a 1  principi! 
della  corretta  lingua  ungherese  >  (lavoro  pre- 
mialo dall'Accademia,  Pesi,  187:)];  «Il  suono 
come  elemento  artistico  »  (Ivi,  1866)  ;  «  Il  si- 
eterna  della  ritmica  ungherese  »  (Ivi,  1872); 
■  La  lingua  dei  fanciulli  »  (Ivi,  1861).  Pub- 
blicò con  note  il  testo  del  primo  e  sesto  libro 
dell' «Iliade»  (Ivi,  1862-65),  del  secondo  li- 
bro dell'cEneida»  (Ivi,  lh63);  della  «Ger- 
mania •  di  Tacito  (Ivi,  1871);  sue  traduzioni 
ungheresi  da  Anacreonte,  Omero,  Diano,  Mar- 
ziale; studiisu  Festoesu  Anacreonle,  varianti 
dì  lezione  ec.  (Cfr.  l'Almanacco  dell'Accade- 
mia ungherese  degli  anni  1873-74,  e  Liler. 
Berìchte  una  Ungnrn,  II,  256). 

Thlerach  (Enrico  Guglielmo  Giosia), 
rappresentante  scientifico  dello  lrvingianismo 
in  Allemagna,  figlio  del  celebre  filologo  di 
questo  nome,  nacque  il  5  novembre  del  1817 
a  Monaco,  studiò  teologia,  divenne  professore 
a  Marborgo ,  ma  si  dimise  nel  1850  per  di- 
venir pastore  delle  comunità  irvingiane  costi- 
lui  tesi  ne  II' Allemagna  del  nord,  e  visse  dal 
1864  a  Monaco,  Augusta  e  Basilea.  Pubblicò: 
<  Letture  sul  protestantesimo  e  il  cattolici- 
amo*  (2*ediz.,Erlangen,  1848);  «  Sulla  vita 
cristiana  di  famiglia  »  (7*  ediz. ,  F ranc- 
ieri, 1877);  •  La  chiesa  nei  tempi  apostolici  ■ 
(2«edìz.,  Ivi,  1857);  «Concetto  del  cristiane- 
simo primitivo  del  Doellinger  ■  (Ivi,  1862); 
•  Le  leggi  penali  in  Baviera  per  la  protezione 
della  moralità»  (Monaco,  1868);  1 11  destino 
della  Grecia  dal  principio  della  guerra  del- 
l'indipendenza sino  alla  crisi  presente  » 
(Franefort,  1863);  «Sullo  stalo  cristiano! 
(Ivi,  1875);  «  I  primordi!  dell'istoria  sacra  • 
(Ivi,  1877),  ec. 

Thlstod  (Valdemaro  Adolfo),  poeta  da- 
nese noto  sotlo  il  pseudonimo  di  Eia.  Sl- 
Hermidad,  nato  il  28  febbraio  del  1815  a 
Aarhus,  attese  in  Copenaga  agli  studii  teolo- 
gici, divenne  nel  1815  insegnante  nel  Ginna- 
sio patrio,  net  1855  parroco  nello  Schleswig 
settentrionale,  o  nel  1862,  dopo  un  grande 
viaggio  nel  Sud,  a  Tommerup  nella  Zelanda. 
Delle  aue  opere,  tradotte  la  più  parie  in  te- 
desco, aon  da  citare  le  seguenti  :  •  Vandring 
1  Syden  t  (Copenaga,  1813);  •  Harfenen  » 
(Ivi,  1846);  «  Tabi  og  funden  »  (Ivi,  1849); 
«  Episoder  fra  et  Reiseliv  »  (Ivi,  1850j; 
e  Romerscke  Mosaiker  ■  (Ivi,  1852);  «  Si- 
renemes  0  ■  (Ivi,  1853);  «  Neapolitaniske 
Aquareller  »  (Ivi,  1853);  «  Hjemme  og  paa 
Vandring  i  (Ivi,  1854),  ec.  Compose  inoltre 
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le  poesie  «  Bruden  i>  (Ivi,  1851)  e  l'epopea 
«  Il  cuore  del  deBerto  >  (Ivi,  1850).  Gli  scrìtti 
del  Tliisted  vanno  distinti  per  ricca  fantasia  e 
splendore  di  dicitura,  ma  sono  un  po'  troppo 
diluiti. 

Tb.oe-1  (Giovanni  Enrico),  autorità  tede- 
sca nel  campo  del  diritto  commerciale  e 
cambiario,  nato  il  6  giugno  del  1807  a  Lu- 
becca,  divenne  nel  18.17  professore  di  diritto 
.a  Gottinga,  nel  1842  a  Rostock,  ma  tornò 
nel  1849  alla  prima  di  quelle  Università. 
Pubblicò:  t  Diritto  commerciale  >  (5*  ediz., 
Lipsia,  1875-7U)';  «  Diritto  popolare  e  diritto 
giurìdico  »  (Hostock,  1846);  «  Introduzione 
nel  diritto  privato  tedesco  -  (Gottinga,  1851); 
«  Progetto  di  un  codice  mercantile  generalo 
tedescoi  (Ivi,  1861);  «  Protocollo  della  con-  ■ 
ferenza  cambiaria  di -Lipsia  >  (Ivi,  1866),  ec. 

Thomaen  (Guglielmo),  litologo  e  scrit- 
tore danese,  professore  di  Filologia  comparata 
all'Università  di  Copenaga,  nacque  il  25  gen- 
naio 1842  a  Copenaga ,  ove  terminò  i  suoi 
Etudii  universitarii.  Nel  18(37,  a  scopo  di  stu- 
dii, visitò  la  Finlandia  e  la  Russia;  negli  anni 
1669-70,  la  Germania,  le  Fi-ancia,  l'Italia.  Si 
occupò  particolarmente  di  Etnografia  e  Filolo- 
gia Unnica.  Nel  1876  fu  invitato  a  fare  alcune 
letture  alla  Taylorian  Inttitution ,  presso 
l'Università  di  Oxford,  e  lesse  «  Sopra  l'ori- 
gine scandinava  degli  antichi  principi  russi.  • 
Il  Thomsen,  oltre  che  dirige  la  Rivista  Nor- 
dica di  Filologia,  diede  alle  stampe  in  danese 
un'opera  che  fu  premiata  dall'Accademia  di 
Berlino  col  premio  Bopp  e  tradotta  in  tedesco 
dal  Sievors  «  Dell'influsso  delle  lingue  ger- 
maniche sul  fìnno  della  Lapponi»  >  (1869); 
in  inglese  (tradotta  in  danese  e  in  tedesco); 
■  Le  relazioni  fra  l'Antica  Russia  e  la  Scan- 
dinavia e  le  Origini  dello  Stato  Russo  »  (Ox- 
ford, 1877) ,  e  alcune  memorie  a  articoli  nelle 
Riviste  e  ne'  giornali,  Ira  gli  altri  notevole  nei 
Uémoiret  de  la  Soeiété  linguittique.  «  Re- 
marqurs  sur  la  phonétique  romane.  L' i  para- 
site et  les  ennsonnes  mouillées  en  francala,  a 

Th.om.ioia  (Carlo  Wyville),  naturalista 
illustre,  nato  il  5  marzo  del  1830  a  Bonsyde 
nella  Contea  di  Linlithgow,  studiòjjmedicìna 
in  Ed  in  borgo  e  cominciò  nel  1850  a  far  let- 
ture sulla  Botanica.  In  pari  tempo  diede 
opera  alacre  allo  studio  degli  animali  d'ordine 
inferiore  ed  al  loro  sviluppo.  Nel  1853  di- 
venne professore  di  scienza  naturale  a  Cork, 
indi  a  Belfort,  ove  professò  Mineralogia  e  Geo- 
logia, e  diresse  la  costruzione  del  Museo  del 
Collegio  della  Regina.  In  quel  turno  diede 
principio  agli  studii  delle  encriniti  fossili  e  vi- 
venti eh'  ei  terminò  soltanto  nel  1862.  La  sco- 
perta di  una  forma  antichissima  dì  encriniti 
nelle  profondila  dell'  Atlantico  convinse  il 
Thomson  che  in  quelle  regioni  trovavansi  i 
maggiori  tesori  per  l'esplorazione  ulteriore  di 
quelli  animali,  e  per  sua  istigazione  il  Carpen- 
ler  indusse  il  governo  inglese  ad  allestire  spe- 
dizioni marittime  scientifiche.  Per  tal  modo 
ebbero  origine  le  celebri  spedizioni  del  Li- 
ghtning,  del  Porcupine  e  del  Challenger,  le 
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quali  addassero  risultaroenti  cosi  importanti 
per  la  Zoologia  e  la  ecografìa  fisica.  Nel  1870 
il  Thomson  là  nominato  professore  di  Scienze 
naturali  in  Ed  in  borgo.  Di  là  intraprese  Io 
spedizioni  del  Challenger  die  lo  tennero  per 
3  anni  e  mezzo  lontano  dall'Inghilterra.  I  ri- 
sili lamenti  dì  questa  spedizioni  nell'Atlantico, 
nelle  regioni  Antartiche,  nel  Pacifico,  ec.  per 
l'enorme  estensione  di  63,000  miglia  furono 
da  lui  consegnati  nella  opere:  «Profondità 
del  mare  »  (Londra ,  2»  edtz.,  1873),  e  t  Viag- 
gio del  Challenger:  l'Atlantico»  (Ivi,  1877). 

Thomson  (Sir  Guglielmo),  uno  dei  più 
illustri  tisici  riveliti,  nato  a  Belfast  in  Irlanda 
nel  giugno  del  1844,  passò  col  padre,  profes- 
sore di  matematiche,  a  Glascovia,  si  laureò  a 
Cambridge  e  nel  1846  fu  nominato  profes- 
sore di  Fisica  all'  Università  di  Glascovia.  Fece 
scoperte  e  perfezionamenti  importanti  per  il 
progresso  della  scienza  dell'elettricità  e  cite- 
remo fra  parecchi  bei  strumenti  da  lui  inven- 
tati gli  elettrometri  quadranti  e  portatili  di 
nna  grande  accuratezza  e  delicatezza.  Si  rese 
anche  benemerito  della  telegrafia  sotto-ma- 
rina collo  specchio  Galvanometro  e  il  Sifone- 
Registro.  Di  maggior  momento  ancora  sono 
le  sue  investigazioni  sulla  natura  del  calore  e 
fra  i  risultamene  delle  sue  esperienze  cite- 
remo come  principali  :  <  La  Conversione  del- 
l'acqua, punto  di  congelazione,  in  ghiaccio, 
senza  spreco  di  forza;  li  colore  specifico  delle 
sostanze;  Il  riscaldarsi  della  guttaperca  col 
distendersi  improvviso  ;  La  relazione  fra  la 
forza  adoperala  e  il  calore  prodotto  nella  com- 
pressione di  un  gas,  e  la  tendenza  universale 
nella  natura  alla  disposizione  dell'energia 
meccanica,  i  L' ultima  di  queste  esperienze  è 
per  molti  rispetti  una  delle  più  straordinarie 
generalizzazioni  della  scienza  moderna.  De'suoi 
molti  scritti  nei  giornali  scientifici  citeremo: 
f  Distribuzione  dell'elettricità  sui  conduttori 
sferici;  Proprietà  elettro -dinamiche  dei  me- 
talli; Effelli  termali  dei  fluidi  in  moto;  Teo- 
rìa matematica  dell'elasticità;  La  rigidità  della 
terra;  La  del  erm  in  tizio  ne  del  luogo  di  una  nave 
in  mare  dall'osservazione  delle  altitudini,  ec.  ■ 

Tuoni»» en  (Giorgio- Francesco) ,  eco- 
nomista belga,  nacque  nel  1817  ad  Hasselt. 
Studiò  la  legge,  e,  dopo  avere  esercitalo  per 
alcuni  anni  l'avvocatura,  Tu  aggregato  all'Uni- 
versità di  Louvain  come  professore  di  Diritto 
criminale.  Nel  1869  fu  eletto  membro  corri- 
spondente dell'  Istituto  di  Francia.  Tra  i  suoi 
lavori  ai  ricordano  specialmente  i  seguenti  : 

■  Le  Socialisme  et  ses  promesse*  i  (1852,  in 
due  voi);  ■  Le  Socialisme  dans  le  passe  » 
(1851,  in  quattro  voi.);  •  Le  Socialisme  de- 
pois  l'antiquité  juaqu'à  la  Conslitulion  fran- 
cese du  14  janvier  1852»  (1852,  in  due  voi.); 

■  Principe*  d'economie  polilique  »  (1854)  ; 
«  Histoire  de  Léopold  et  de  la  Belgi  quo 


morta  (Louvain,  1864);  «  Elude  sur ì'hisli 
du  droit  crimineldespeuplea  anciens  »  (Brus- 
selle,  1869,  in  due  voi.),  ec. 
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(Guglielmo  Tommaso),  eco- 
nomista inglese,  nacque  il  14  febbraio  181.1  * 
Burnham  Buckingham ,  dimorò  a  Malia  e  « 
Costantinopoli  e  nel  18J8,  quando  l'ammini- 
strazione delle  Indie  passò  dalla  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  al  governo  inglese,  fa 
nominato  segretario  dei  lavori  pubblici  nel- 
l'ullìtio  delle  Indie.  Pubblicò:  <  Popolazione 
eccessiva  e  suo  rimedio  >  (1845);  a  In  difesa 
dei  prop'ietarii  campagnuoli  ■  ['1' ediz.,  18731; 
«Sul  lavoro*  i2*ediz.,  1869),  che  fu  tradotto 
in  italiano  da  Sidney  Sonnino  e  Carlo  Fonta- 
nella; «  Etica,  antica  e  metafisica-dei  senso 
comune;  Zohrab  ed  altre  poesie  >  (1854), 
«Moderno  manicheismo  edaltre  poesie»  (1856). 

Tibarl  (Leopoldo),  scrittore  umbro- 
toscano,  nacque  in  Siena  nel  1846  da  madre 
senese  e  da  padre  perugino.  Fece  glì  Btudii 
classici  nel  Collegio  della  Sapienza  di  Perugia 
e  nrl  Collegio  Tolomei  di  Siena.  A  19  anni  ti 
laureò,  in  matematica  nell'Università  peru- 
gina; a  21  anno  usci  ingegnere  dal  Politec- 
nico di  Milano.  Prese  parte  alla  campagna 
garibaldina  del  1867 ,  e  combattè  a  Monterò 
tondo  e  a  Mentina ,  dove  cadde  prigioniero 
de' Francesi  e  fu  trailo  da  prima  a  Castel 
Sant'Angelo  e  poi  al  Bagno  di  Civitavecchia, 
dove  essendo  seicento  in  un  camerone,  in- 
gannava il  tempo  scrìvendo  sui  mini  canti 
sediziosi,  che  i  compagni  mandavano  a  me- 
moria e  cantavano  a  squarciagola.  Invitati  a 
giurare  di  non  riprender  mai  più  le  armi 
contro  il  Pontefice  rifiutarono,  e  questo  ri- 
fiuto costò  la  proroga  della  prigionia  per  altri 
dieci  giorni.  Stabilitosi  quindi  a  Perugia,  vi 
fondò  nel  1869  la  simpatica  Rivista  ombra 
intitolata:  La  Favilla,  per  la  quale  raccolse 
in  bella  schiera  i  migliori  scrittori  umbri  ed 
anche  alcuni  altri  buoni  collaboratori  d'altre 
parti  d' Italia.  Nel  1871  sostituì  Luigi  Bo- 
nazzì  nell'  insegnamento  della  Storia  nel  Liceo 
perugino.  Tra  gli  scritti  del  Tiberì,  oltre 
varii  articoli  crìtici,  discorsi  ec.  pubblicati  hi 
varii  periodici,  meritano  ricordo  i  seguenti: 
<  Battaglie  di  un'anima,»  canti  lirici  (Siena, 
1871);  ■  Versioni»  (Asisi,  1874);  «  Zulica,  > 
poemetto  fantastico  (Ivi,  1871);  «Il  Palazzo 
del  popolo  di  Perugia,»  canto  storico  (Ivi, 
1378);  «  Il  giardinetto  di  Perugia  >  (Perugia, 
1878);  ■  Boteina  regina  delle  belle  ■  (Ivi,  1877); 
«Nuove  versioni*  (Asisi,  1879);  «Un  can- 
zoniere inedito*  nella  Strenna  Umbra  del 
1877  e  in  quella  del  1878. 

Tleftroak  (Carlo),  scrittore  boemo, 
membro  della  Società  reale  boema  di  scieuze 
e  del  Comitato  per  la  lingua  e  la  letteratura 
boema  a  Praga,  nato  a  Bela  (Boemia)  nel 
1829,  fini  nel  1860  gli  sludii  di  Università, 
scrisse  articoli  di  storia  per  il  giornale  del 
Museo  boemo  Casopii  Ceskeho  Museo,  e  per 
il  giornale  archeologico  Pamaaky  archaeoln- 
gicke.  Dal  1865  al  1S70  si  occupò  a  pubbli- 
care la  «Storia  di  Boemia  *  dì  Paolo  Snaia 
in  cinque  volumi.  Nel  1872  pubblicò  la  sua 
opera  storica  «  L'opposizione  degli  Stati  boe- 
mi nel  1847  »  e  nel  1876  una  breve  «  Sto- 
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ria  della  letteratura  boema.  »  Di  più  scrisse 
anche  articoli  varii  di  stona  e  di  letteratura 
per  la  Rivista  Oaveta. 

Iltli  (Cornelio  Pietro),  letterato  e  crì- 
tico olandese,  nacque  il  16  dicembre  1830  a 
Leida,  studiò  Teologia  al  Seminario  e  all'Ate- 
neo di  Amsterdam.  Per  16  anni  fu  pastore  in 
Rotterdam,  ma  nel  f H7 2  fu  chiamato  pro- 
fessore al  Seminario  di  Amsterdam;  quindi 
a  Leida,  ove  insegnò  la  Storia  comparativa 
delle  religioni  e  l'eloquenza.  Nel  1877  acceltò 
la  cattedra  di  Teologia  alla  Reale  Università 
di  Leida,  avendogli  il  Senato  offerto  fin  dal' 
l'anno  1872  il  titolo  di  dottore  dì  Teologia 
honoris  cauta.  Apri  le  suo  lezioni  con  una 
orazione:  «  Importanza  dell' Assiologia  per 
la  storia  delta  religione  >  la  quale  venne  tra- 
dotta in  tedesco  e  in  francese   da  Maurice 

Yernes  (nella  Renile    palitiqtie    et    lilléraire 

1877).  Adesso  è  affidalo  a  lui  l'insegnamento 
della  Storia  generale  delle  religioni.  Scrisse 
gran  numero  di  articoli  letterari!  in  varii  pe- 
riodici, per  esempio  sopra  i  Leasing,  Schiller 
e  Goethe,  Da  Costa,  van  der  Palm,  te.  Nel 
1863  pubblicò  un  volume  di  poesie  (il*  edìz., 
1877,  e  nel  1808  procurò  una  edizione  delle 
Poesie  del  suo  amico  P.  A.  de  Genestet,  con 
una  biografia  del  compianto  poeta.  Fondò  poi 
un  organo  per  le  nuove  idee  religiose,  cioè 
un  foglio  ebdomadario  1  segni  del  Tempo, 
al  quale  contribuirono  i  migliori  rappresen- 
tanti della  nuova-dottrina  teologica  liberale. 
La  sua  idea  principale  è  d' inalzare  la  teologia 
scientifica  a  una  scienza  teologica  generale, 
idea  che  difese  pure  in  un  articolo  del  Gìda 
(Maggio,  1866).  tigli  vuole  anche  applicare  alla 
religione  l' ipolesi  dello  sviluppo  graduale,  e 
combattè  a  questo  proposito  le  teorie  di  Max 
Mailer  (Max  Mailer  und  Fritz  Schultte, 
■ùber  «in  Problem  der  Re{igionawi»sen- 
tchafl).  Le  sue  opere  più  estese  su  questo 
campo  sono:  «La  religione  di  Zarathustra 
dalla  sua  origine  nella  Battriana  fino  alla  ca- 
duta del  vecchio  regno  Persiano  »  scrìtto 
aliando  l'autore  era  ancora  sotto  l'influenza 
elt'Haug(18li3);  «Storia  comparativa  delle 
religioni  Egiziane  e  Me  so  pò  Umiche  »  (1869- 
187:!),  dove  sono  descritte  e  comparale  le  re- 
ligioni dell'Egitto,  di  Babilonia,  Assiria,  Fe- 
nicia e  Israele  ;  ■  Storia  della  religione  »  (1876) 
tradotta  in  inglese  dal  professo™  Carpe»  li- r 
(1877).  Il  Tiele  è  pure  uno  dei  direttori  della 
Riv»ln  Teologica. 

Tigri  (Giuseppe)  ,  scrittore  toscano, 
ispettore  scolastico  in  ritiro,  nacque  in  Pi- 
stoia a'22  novembre  dell'  anno  1806  da  Luigi 
e  Barbera  Begliuomini.  Fu  avvialo  allo  stato 
ecclesiastico,  e  frequentò  il  Seminario  vesco- 
vile, ov'  ebbe  per  maestro  di  lettere  quel  Giu- 
seppe Silvestri,  grande  ammiratore  di  Dante 
e  di  Virgilio,  polente  eccitatore  d'ingegni, 
come  lo  chiamava  l'Arcangeli,  dalla  scuola 
del  quale  uscirono  pure  l'Arcangeli  stesso, 
amicissimo  del  Tigri,  Enrico  Bindi ,  morto 
arcivescovo  di  Siena,  ed  Atto  Vannucci.  Ordi- 
nato sacerdote,  incominciò  egli  atesso  a  ìukc- 
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gnar  lettere  in  Pistoia  nel  1836,  anno  in  cui 
aperse  un  proprio  istituto  che  fior)  tino  al  1850. 
Nel  1837  supplì  per  due  mesi  l'Arcangeli 
al  Collegio  Cicognini  di  Prato  nella  cattedra 
di  Eloquenza  italiana,  e  vi  trovò  Trai  suoi  al- 
lievi ,  che  lo  ricordarono  poi  con  affettuosa 
slima,  il  Limberti,  divenuto  più  lardi  arci- 
vescovo di  Firenze,  e  il  Guasti.  Nel  1853 
fu  nominalo  dal  Municipio  di  Pistoia  biblio- 
tecario interino  della  Biblioteca  Forteguerri, 
nel  1857  bibliotecario  titolare;  in  tale  qua- 
lità riordinò  la  biblioteca  e  preparò  la  com- 
pilinone del  catalogo.  Nel  1857  fu  desti- 
nalo ad  insegnare  storia  e  geografìa  alla 
Scuola  comunale,  che  serviva  pure  per  le 
prime  classi  ginnasiali;  nel  1858  alla  dire- 
zione delle  Scuole  comunali  ;  nel  1860, 
venne  eletto  sotto-ispettore  delle  Scuole  pri- 
marie del  circondario  di  Pistoia  ;  nel  1862,  fu 
mandato  regio   ispettore  straordinario   delle 


Scuole  secondarie  in  Sardegna;  nel  1864,  reg- 
gente il  provveditorato  e  l'ispettorato  delle 
Scuole  nella  provincia  di  Caltanissella  ;  nello 
stesso  anno,  ispettore  del  circondario  di  Pi- 
stoia e  di  quello  dì  San  Minialo.  Come  scrit- 
tore, esordi  il  Tigri,  con  la  «  Illustrazione  dei 
Plastici  dell'Ospedale  di  Pistoia  >  (1833),  e 
con  quella  dell.)  ■  Danza  della  prima  giornata 
del  Decani  ero  ne  di  Giovanni  Boccaccio,  di- 
pinto a  fresco  del  prof.  Giuseppe  Bezztioli  ■ 
(1838).  Cosi  nel  1857  egli  illustrava  il  quadro 
del  Sabalelli  «  Mosé  che  riceve  sul  Sinai  le 
Tavole  della  legge.  >  Ma  il  Tigri  va  special- 
mente debitore  della  bella  fama ,  di  cui  gode 
fra  i  letterali,  per  un  grazioso  poemetto  de- 
scrittivo delle  selve  della  Montagna  Pistoie- 
se ,  che  fu  molto  lodato  dai  celebri  fratelli 
Grimm,  pel  suo  contenuto  e  dal  Guerrazzi 
per  la  venustà  della  forma  (1*  edii.  1844; 
2'ediz.,  Firenze,  1869);  per  la  importante  e 
bella  raccolta  di  ■  Canti  popolari  toscani  ■  (Fi- 
renze, Barbèra,  1856,  ristampati  nel  1860  e 
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nel  4869);  per  un  romanzo  storico  molto  pre- 
giato per  la  eleganza  pittoresca  di  alcune  de- 
scrizioni ,  intitolalo:  a  Selvaggia  de'  Vergiole- 
si  ■  (1870;  ebbe  già  (re  edizioni,  la  terza  che 
reca  un  proemio  del  prof.  De  Gubernatis, 
venne  falla  dal  Brockhaus  a  Lipsia  nel  187'i), 
e  per  due  utilissime  Guide  :  €  Guida  di  Pistoia 
e  del  suo  territorio,  di  Pescia  e  de'  suoi  con* 
torni  i  (1851,  ristampata  net  1880);  <  Guida 
della  Montagna  di  Pistoia  »  (1868,  ristampala 
nel  1878).  Ricordiamo  inoltre  i  seguenti  scritti 
dello  slesso  gentile  ed  operoso  letterato  :  i  Ri- 
spetti popolarli  (1847-48);  <  Commento  ita- 
liano a  una  scelta  di  lettere  di  Cicerone  » 
(Prato,  1818,  ebbe  undici  edizioni);  «  Me- 
moria storica  del  Palazzo  Pretorio  o  del  Po- 
destà di  Pistoiai  (1848);  a  Della  vita  e  delle 
opere  del  prof.  Giuseppe  Arcangeli  a  (IRjG); 
t  Poesie  patriottiche  »  pubblicale  nei  Martiri 
della  indipendenza  italiana  del  Vannucci 
(1860);  «  Il  Montanino  toscano  volontario  alla 
guerra  dell'Indipendenza  italiana  del  1859  1 
(Torino,  1861;  Firenze,  1868);  «  Relazione 
al  Sotto-Comitato  di  Pistoia  per  la  Esposi- 
zione italiana  del  1861  ;  Discorso  per  la  distri- 
buzione solenne  delle  medaglie  agli  Espositori 
pistoiesi  i)  (1861);  <  Intorno  alla  solenne  festa 
nazionale  commemorativa  dello  Statuto,  ■  di- 
scorso (1864)  ;  «  Contro  i  pregiudizi  popolari  > 
(Torino,  1870);  «  Biografia  del  cav.  Francesco 
Grassi  Bey.»  (Pistoia,  1871);  «Notizie  bio- 
grafiche di  Porzia  De  Rossi  »  (1871  ;  le  molle 
necrologie,  come  gli  artìcoli  e  le  poesie  d'oc- 
casione del  Tigri,  per  brevità,  si  omettono); 

■  Da  volontario  a  soldato  nell'esercito  italia- 
no »  (1872;  2"  ediz.,  1873);  «Da  Firenze  a 
Costantinopoli  e  Mosca,  Memorie  estratte  dal 
portafoglio  di  un  viaggiatore  toscano  •  (Mila- 
no, 1877);  «  Matilde  o  novella  storica  in  versi 
di  canti  tre  (Pistoia,  1880)  ;  «  Quel  che  giova 
e  quel  che  nuoce,  »  conversazioni  pei  giova- 
netti (Milano.  1880);  >  Celestina,  •  bozzetto 
montanino  (Milano,  1880).  Il  Tigri  ha  pure 
composto  alcuni  libretti  per  musica,  cioè: 

■  Matilde  e  Toledo  o  pel  maestro  Teodulo 
Mabellini  (1836);  ■  La  Zingarella»  pel  mae- 
stro di  musica  D.  Maestrini  (1818);  «  Baldas- 
sar  ■  pel  maestro  Mahellini  (1852);  >  Cantata  • 
pel  maestro  Giov.  Bracciolini,  in  onore  di 
Gino  da  Pistoia  ■  (1838);  •  Cantata  per  i  paren- 
tali di  Raifaello  Sanzio  *  pel  maestro  Mabel- 
lini, e  varii  altri  minori,  componimenti  per 
musica.  Cosi  è  riuscito  il  Tigri  a  fare  onore  a 
sé  facendone  prima  e  conciliando  molta  sim- 
patìa alla  sua  Pistoia. 

T  licer  (Francesco),  materna  li  co  boemo, 
professore  di  Geometria  alla  Scuola  polite- 
cnica boema  di  Praga,  membro  della  Società 
'  reale  boema  delle  scienze,  commendatore  del- 
l'ordine russo  San  Stanislao;  decorato  della 
grande  medaglia  d'oro  perle  arti  e  le  scienze, 
nacque  il  12  giugno  1825  a  Budelko.  nel  di- 
stretto di  Olmùtz,  entrò  a  quattordici  anni 
nel  Ginnasio  di  Olmùtz  e  studiò  nello  stesso 
tempo  le  lingue  eie  letterature  boema,  ita- 
liana e   francete,   all'Accademia.   Nel   1844 
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entrò  nella  facoltà  di  Filosofia  e  studiò  anche 
l'Estetica,  la  Pedagogia  e  la  Metodica.  Dal 
1817  al  1850  fece  un  corso  dì  legge  alla  fa- 
coltà, e  siccome  ebbe  sempre  il  gusto  dejUi 
studii  meccanici ,  entrò  nella  Scuola  delle  Bifi- 


da questa  passò  alla  Scuola  degl'  In- 
gegneri di  Vienna,  e  vi  fece  il  corso  superiore. 
Nel  1856  fu  destinato  al  Genio.  Dovendola  quel- 
1'  ufficio  lavorare  a  Milano,  ne  profittò  per  stu- 
diare nelle  biblioteche  e  per  prepararsi  alla 
dissertazione  che  gli  valse  più  tardi  un  impiego 
nell'Accademia  del  Genio  a  Klosterbank,  dove 
rimase  fino  al  1861.  In  quel!' anno  fu  nomi- 
nato professore  di  Geometria  e  Astronomia 
nell'Istituto  boemo  reale,  e  nel  1871  rettore 
della  politecnica  di  Praga.  Ecco  la  lista  dei 
suoi  scritti:  ■  Elementi  di  Geometria  ad  uso 
dell'Accademia  del  Genio  »  (1862);  <  Die  Lebre 
der  geometrischen  System  der  technisch-nia- 
lerischeu  Perspective  >  (1867).  Nel  1878  la 
Società  boema  di  scienze  pubblicò  la  pria» 
parte  dell'opera  del  Tilser:  «  Le  basi  dell'  Ico- 
nognoMa.  »  La  seconda  parte  siala  preparando. 
Timeo»  (Francesco) ,  scrittore  istriano. 
Direttore  del  civico  Istituto  magistrale    fem- 
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il  1:  luglio  1831  ;  studiò  le  discipline  del  Gin- 
nasio a  Pisino,  le  compi  in  Trieste,  dove  face 
anche  il  corso  magistrale.  Si  diede  all'  inse- 
gnamento. Fu  Ira  i  primi  maestri  della  città, 
per  non  dire  il  primo.  Nel  giugno  1868  in  una 
conferenza  de'  maestri ,  contro  l' influenza  del 
clero  nelle  Scuole  fece  una  solenne  protesta, 
che  fu  un  impulso  gagliardo  per  dare  le 
Scuole  .nelle  mani  del  Comune.  Ebbe  parte 
principale  nella  riorganizzazione  delle  Scuole 
popolari  della  città,  p  ri  nei  patissi  ma  nella  fon- 
dazione dell'  Istituto  magistrale  femminile, 
cui  fu  subito  preposto.  Contribuì  potentemente 
alla  fondazione  della  Società  Ped agogica-didat- 
tica, della  quale  ebbe  per  molli  anni  la  presi- 
denza :  a  luì  devesi  la  fondazione  del  perio- 
dico pedagogico  11  Litlnmle  nel  quale  scrisse 
pur  egli  sfesso.  Mandato  dal  Municipio  al 
Congresso  pedagogico  di  Torino,  ne  appro- 
fittò studiando  l'organizzazione  delle  Scuole 
elementari  italiane,  e  ne  estese  poi  una  dotta 
ed  accurata  <  Relazione  sul  Congresso  peda- 
gogico di  Torino  »  (1869).  Egli,  primo  in 
Austria,  pubblicò  nel  1871-72  un  Programma 
didattico  particolareggiato,  in  lingua  italiana, 
in  conformità  alle  nuove  leggi  scolastiche; 
programma,  che  nella  Relazione  ministeriale 
sull'Esposizione  universale  di  Vienna  del  1873 
venne  menzionato  con  parole  di  elogio.  Com- 
pilò cinque  libri  di  lettura,  pubblicati  dal 
Municipio  nel  1874,  che  ora  sono  in  uso  nelle 
Scuole  popolari  della  città.  Altri  otto  ne  com- 
pilò, che  sono  tuttora  inediti.  Pubblicò  pure 
un  volume  di  «  Saggi  di  istruzione  intuiliva 
ad  uso  delle  Scuole  e  delle  famiglie  »  (1879). 
TlrabMobl  (Antonio),  filologo  e  scrit- 
tore lombardo,  bibliotecario  della  Comunale 
di  Bergamo,  nacque  nel  1838  ad  Aitano 
Maggiore.  Fu  ne'  suoi  studii  secondarli  in- 
terrotto da    grave  sventura  domestica;    on- 
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d'  «eli  si  applicò  privatamente  allo  studio  di 
alcune  delle  principali  lingua  vìventi  d'  Eu- 
ropa. Dal  1861  al  1877  insegnò  nella  R.  Scuola 
tecnica  di  Bergamo,  in  qualità  di  professore 
reggente,  la  lingua  francese.  Nell'agosto  del 
1874  sostenne  l'esame  di  paleografìa  presso 
l'Archivio  di  Stalo  in  Milano,  e  dal  1»  feb- 
braio 1877  è  bibliotecario  di  Bergamo,  della 
quale  si  rese  grandemente  benemerito  pel 
suo  importante  a  Vocabolario  del  dialetto 
bergamasco'  e  per  la  sua  raccolta  di  docu- 
menti storici  e  tradizioni  relative  a  quella  il- 
lustre città.  11  Tiraboschi  diede  alte  stampe  i 
lavori  seguenti;  t  Saggio  di  un  Vocabolario 
bergamasco  >  (1659);  ■  Parre  ed  il  gergo 
de' suoi  pastori  ■  (18R4);  e  11  convento  di 
Pontina  e  la  Lega  Lombarda  ■  (1867);  <  Rac- 
colta di  poesìe  in  dialetto  bergamasco  di 
Pietro  Roggeri  •  (1869);  «  Vocabolario  dei 
dialetti  bergamaschi!  (1873);  *  Raccolta  di 
proverbi  bergamaschi  •  (1875);  ■  Nota  di  Sto- 
ria patria  ■  (1875)  ;  «  La  famiglia  Giovanellì 
de'  Noria  >  (1877);  «  Usi  pasquali  nel  Berga- 
masco ■  (1878);  «  Statuti  della  Valle  Gandi- 
no,  con  proemio,  note  e  glossario,  i  Questa 
preziosa  raccolta  aspetta  sempre  una  edizione 
conveniente. 

TlKflandler  (Gastone),  fisico,  chimico 
ed  areonaula  francese,  nacque  a  Parigi  il  '21 
novembre  1843,  e  fece  i  suoi  si  urlìi  in  quella 
citta.  Nel  186i  fu  nominato  Direttore  del  la- 
boratorio d' assaggio  e  d'  analisi  chimica  del- 
l' Unione  Nazionale.  Nel  tempo  stesso  s' oc- 
cupava d'osservazioni  meteorologiche  e  dello 
studio  dell'aria  per  mezzo  dei  palloni;  il  16 
agosto  dell'anno  1868  intraprese  a  Calais  il 
suo  primo  viaggio  aereo  con  1*  areonaula  Du- 
ruof.  Dipoi  Gastone  Tissandier  esegui  venti- 
quattro ascensioni,  delle  quali  le  più  impor- 
tanti son  quelle  ch'egli  fece  per  uscir  da 
Parigi  nel  tempo  dell'assedio,  e  per  rientrarvi, 
e  i  due  viaggi  intrapresi  col  Croce-Spinelli  a 
col  Sivel  nella  barchetta  del  Zeni  ih ,  il  primo 
il  23  marzo  1875,  che  durò  23  ore  (il  più 
lungo  viaggia  che  siasi  fatto  finqià),  il  secon- 
do, il  15  aprile  1875,  nel  quale  gli  areonauti 
salirono  all'altezza  di  8600  metri,  la  maggiore 
altezza  toccata  finora  da  areonauti  francesi, 
e  che  costò  la  vita  al  Croce- Spi  nel  lì  e  al  Si- 
vel, morti  asfissiati  nelle  alte  regioni  dell'aria. 
Oltre  ad  un  gran  numero  d'articoli  inseriti 
nel  Magatiti  pittoresque  e  nella  Nature,  Ri- 
vista da  luì  rondata  nel  1873,  ed  a'  suoi  lavori 
speciali  su  la  chimica  e  la  meteorologia,  sì 
devono  al  Tissandier  i  lavori  seguenti  :  i  Traile 
é  lamentai  re  de  chimi*,  >  in  collaborazione  col 
Dehérain  (1868);  ■  L'Eau;  La  Houille;  Les 
Fossiles;Les  Merveilles  ■  (4  volumi,  1874); 
e  Voy.iges  aériens,  »  in  società  col  Glaiser, 
col  Flammarion  e  col  Fonvielle  (1878);  e  En 
ballon,  pendant  le  siege  de  Paris,  souvenìrs 
d'un  aeronauta»  (1871);  ■  Simples  nolions 
sur  le  bullona.  ■  Studii  varii:  «  Sur  l'acide 
carbonique  de  l'air,  Sur  les  poussières  atmos- 
pheriques,  Sur  les  Aérolithes  microscopiques, 
Sur  1 HéJiogravore;  Hietoire  de  la  gravare 
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typographique;  >  comunicazioni  varie  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  articoli  varii, 
Conferenze,  ec.  Il  Tissandier  è  vicepresidente 
della  Società  Irancese  di  navigazione  aerea,  e 
professore  «h'Àstocialion  Polytèchnique. 

TlUOt  (Vittore),  scrittore  svizzero,  nac- 
que a  Kriborgo  il  15  agosto  dell'anno  1845. 
Suo  padre  era  notaio  e  giudice  in  quella  città. 
Il  Tissot  studiò  nelle  Università  di  Tubinga, 
dì  Monaco  e  di  Vienna,  Dopo  essére  stato  per 

Gualche  anno  segretario  al  Consiglio  di  Stato 
ei  lavori  pubblici  nel  cantone  di  Friburgo, 
passò  a  Parigi,  ove,  nel  1867,  esordi  come 
collaboratore  del  Courrier  Francai*;  poi  fu, 
per  sei  anni,  direttore  della  Gaiette  de  Lati-  ■ 
saune  in  Svizzera.  Dopo  la  guerra  franco- 
prussiana tornò  a  visitare  la  Germania  e 
compose  quel  ■  Voyage  au  Pays  dea  Mil- 
liards,  >  che  stabili  definitivamente  la  sua 
fama  come  scrittore  caustico,  vivace  ed  ori- 
ginale. Abbiamo  di  lui  tre  opuscoli  di  belle 
arti,  sotto  il  titolo:  ■  Les  Beaux-Arts  en 
Suìsse  »{Losanna,  1369-70-72);  t  Le  Congrès 
de  la  Paix,  cinquièrae  reo  ré  senta  ti  on  i  (Gine- 
vra e  Parigi,  1870);  *  A  la  recherche  du  bon- 
beur,  contea  et  nouvelles  »  (Parigi,  1872): 
«  Voyage  au  Pays  dea  Milliards»  (Ivi,  1875); 
«Lea  Prussiens  en  Allenisene»  (Ivi,  1876); 
e  Voyage  aux  Pays  annexés  ■  (Ivi,  18761; 
i  Vienne  et  la  vie  Viennoise  »  (Ivit  1877); 
s  Les  aventures  de  Gaspard  van  der  Gomm  ■ 
prima  parte:  «La  comtesse  de  Monlrelout  » 
(Ivi,  1878);  seconda  parte:  «Les  Mystères 
de  Berlin  »  (Ivi,  1879);  in  società  con  Co- 
stante Amèro.  Degli  ultimi  cinque  libri  fu  proi- 
bita la  vendita  alle  strade  ferrate  e  nella  li- 
breria circolante:  alcuni  di  essi  ebbero  una 
cinquantina  di  edizioni,  e  furono  tradotti  in 
molte  lingue  straniere. 

Tina  (Colomano  di),  uomo  di  Stato,  ora- 
tore e  scrittore  politico  ungherese,  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  del  Regno  d'  Unghe- 
ria, nato  il  16  dicembre  1830  a  Geszl,  nel 
Comitato  di  Bihar,  in  Ungheria,  fece  studi! 
serii  tanto  in  patria,  quanto  all'estero;  e  all'età 
di  17  anni  potè  già  rendere  servìzi  notevoli 
al  suo  paese  in  qualità  d'impiegato  al  Mini- 
stero dell'  Istruzione  Pubblica  del  Governo 
nazionale  Ungherese  del  1818.  Dopo  la  rivo- 
luzione intraprese  un  lungo  viaggio  all'  estero, 
tornato  dal  quale  si  segnalò  molto  come  pub- 
blicista. E  nota  universalmente  la  brillante 
sua  carriera  politica  :  riuscì  capo  del  par- 
tito intitolato  dal  'suo  nome,  indi  capo  del 
Governo  medesimo.  Il  Tisza  pubblicò  alcuni 
lavori  importanti,  fra  i  quali  ;  «  Il  Governo  par- 
lamentare e  il  sistema  dei  Comitati  >  (Buda- 
pest, 1866);  ■  Della  quistione  della  forza  del 
lavoro  nella  Bassa  Ungheria»  (Budapest,  1870); 
oltre  un  gran  numero  di  scritti  a" occasione 
pei  giornali  ungheresi  lìon,  Hazànk  e  Eltenor. 
Tobi  or  (Adolfo),  insigne  filologo  roma- 
nista svizzero,  professore  ordinario  di  filologia 
romanza  alla  Regia  Università  di  Berlino, 
nacque  nel  1835  a  Zurìgo  (Svizzera);  fece  i 
primi  studii  al  Ginnasio  di  Zurigo ,  continuati 
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all'Università  di  questa  città  e  a  quella  di 
Bona ,  dove  insegnavano  allora  Federigo  Diez , 
F.  Rilschl,  Ottone  Jahn,  Nicolo  Delius.  Sì 
laureò  nel  1857  a  Zurigo;  passò  quindi  per 
un  anno  a  Roma.  Insegnò  da  prima  all' Isti- 
tuto di  Hofwyl  presso  Berna.  Mei  1860  fece 
un  soggiorno  di  un  anno  in  Toscana  e  a  Pari- 
gi. Dal  13E31  al  1866  insegnò  alla  Scuola  can- 
tonale di  Soletta  (Svizzera),  dal  1866  al  1867 
a  quella  di  Berna.  Nel  1867  Tu  chiamato  come 

Srufessore.  straordinario  alla  Regia  Università 
Ì  Berlino,  e  nel  1870  nominalo  professore 
ordinario.  Tra  i  pregiati  suoi  scritti,  meritano 
speciale  ricordo  i  seguenti:  *  Darstellung  der 
lateinischen  Conjugation  Uiid  ihrer  romani- 
sclien  gestaltung  ■  (Zurigo,  1857);  ■  Geili- 
chte  dea  lohan  deCondet  ■  (Stuttgart,  1860); 
i  Bruchstùck  aus  dein  Chevalier  au  lyon  a 
(Soletta,  1862);  Ilalienisches  Lesebuch  > 
(Soletta,  1866);  2' ediz ,  1868);..  Mitlhei- 
limgen  aus  allfranzQsisthen  Haridschriflen  > 
(Leipzig,  1870);  *  Li  dia  dou  vrai  aniel.  Die 
Parabel  von  dem  àchten  Ringe  >  (Leipzig, 
1870),  Diversi  articoli  di  grammatica  o  di  storia 
letteraria  furono  pubblicati  nelle  seguenti  Ri- 
liste:  Neuei  Schweizeriaches  Musetim,  Jahr- 
bueh  fùr  romantiche  und  englische  Litteru- 
tur,  Zeilscheifl  fùr  Vùlkerpitfchologie  inirf 
Spraehwissenschafle,  Romania.  Zeittehrift 
fùr  romaniuche  Philologie,  Gòttinger  gè- 
lehrte  Anzeigen.  DÌ  questi  articoli  spettano  a 
cose  italiane  più  particolarmente  uno  •  Studio 
sul  Castiglione  t  (N.  sehuieh.  Museum)  ; 
•  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  »  e  «  Unge- 
druckle  Briefe  des  Gralen  Giacomo  Leopardi  * 
(Jahrbuch  fùr  rom.  Litter.). 

Tocci  (Guglielmo),  scrittore  Calabro- 
albanese,  nacque  di  agiata  e  antica  famiglia 
nella  Colonia  di  Strigàri(San  Cosmo)  nel  1827. 
Fu  educalo  nel  Collegio  italo-greco  di  San- 
t'Adriano ;  ove  nel  1851  fu  chiamato  ad  inse- 
gnare belle  lettere,  il  che  fece  per  dueanni  con 
molla  lode.  Ma  recatosi  poi  in  Napoli  a  stu- 
diare legge  nel  1856  fu  in  occasione  del  ten- 
tato regicidio  di  Agesilao  Milano  arrestato  e 
detenuto  in  Santa  Maria  Apparente  aino  al 
1860.  Nel  1861  fu  nominato  agente  demaniale 
e  Consigliere  Provinciale  (e  in  questo  ufficio 
dura  ancora  per  quattro  rielezioni  consecutive). 
Per  sua  iniziativa,  ed  in  compagnia  de' signori 
Zumbìni,  Rebecchi,  De  Matera  Goffredo  ec. 
venne  fondato  in  Cosenza  il  giornale  La  Li- 
bertà. Nel  1877  pubblicarsi  in  Torino  la  rela- 
zione sui  Demani  Comunali  da  lui  fatta  nell8b'l 
nella  qualità  di  Delegato  del  Commissario  ri- 
partitore. Fra  gli  altri  suoi  scritti  notevoli  se- 
gnaleremo a  Le  memorie  Storico-Legali  pei 
Comuni  albanesi  di  San  Giorgio,  Vaccarizzo, 
San  Cosimo  Macchia  e  San  Demetrio*  (Co- 
senza, 1865);  €  La  proposta  per  le  Strade 
Provinciali  e  Comunali  di  Calabria  Cilra  >  (Co- 
senza, 1869);  e  La  Beneficenza  pubblica  della 
Calabria  Citeriore*  (Cosenza,  1870),  e  la  im- 
portante ed  ampia  dissertazione  su  e  Gli  Espo- 
siti »  (Bari,  187*)  della  quale  parlò  pure  con 
molta  lode  la  Nuova  Antologia.  Nel  1870  il 
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Collegio  di  Rossano  lo  mandava  al  Parlamento. 
Tra  i  suoi  discorsi  nell'aula  Parlamentare 
(ove  sedè  sino  al  1S77),  parvero  specialmente 
notevoli  quello  itili'  amministrazione  pubblica 
del  Regno  d'Italia  (1872)  e  quello  contro 
la  Tassa  del  Macinato  (3  aprile  1873).  Ulti- 
mamente, il  Tocci  ebbe  pure  il  merito  di 
aver  promosso  gl'importanti  scavi  di  Sibari, 
e  destinato  Ispettore  de'  medesimi  d' aver  con- 
corso alle  belle  scoperte  che  vi  si  fecero  e 
hanno  destalo  già  Unta  curiosità  nella  dotta 
Europa. 

Tocco  (Felice) ,  filosofo ,  antropologo 
calabrese ,  professore  di  Storia  della  Filosofi* 
nell'Istituto  superiore  di  Fitenxe,  nacque  ai 
12  settembre  dell'anno  1815  iu  Catanzaro, 
capoluogo  della  Calabria  Ulteriore  II,  compi 
gli  studii  secondari  nel  Liceo  delle  Scuoio 
Pie  di  Catanzaro;  e  gli  studii  universitari!  a 
Napoli  e  Bologna.  Addottoratosi  in  qoest'  ul- 
tima città,  fu  nominalo  nel  novembre  1867 
professore  di  Liceo.  Nel  1871  fu  chiamato  ad 
insegnare  Antropologia  nel!'  Università  di 
Roma,  ed  abolita  questa  cattedra,  passò  alla 
storia  della  Filosofia  in  Pisa;  e  di  là,  dopo 
concorso  fu  nominalo  professore  ordinario 
dello  stesso  insegnamento  in  Firenze.  Esordi 
nella  Rivista  Bolognese  con  un  ■  Discorso  su. 
Giacomo  Leopardi  •  (1868),  e  con  uno  «  Stu- 
dio sul  positivismo  >  nella  Rivista  Contem- 
poranea di  Torino.  Nello  slesso  anno  il  Tocco 
pubblicava  le  sue  pregiale  «  Lezioni  di  Filo- 
sofia pei  Licei  i  (Bologna,  1169,  2*  edie., 
esaurita).  Seguivano  i  seguenti  lavori  di  crì- 
tica filosofica,  nei  quali  l'ingegno  vivace, 
acuto,  e  il  tempo  slesso  pieno  di  temperanza 
del  Tocco  fu  singolarmente  osservalo:  e  La 
teorica  delle  sensazioni  di  A.  Bain  ■  {Gior- 
nale Napoletano ,  1872);  «  Pensieri  sulla 
storia  della  filosofìa  s  (Ivi,  1877);  «  Ricer- 
che Platoniche  ■  (Catanzaro,  1876).  «  Il  con- 
cetto del  caso  in  Aristotile  *  (Napoli,  1877); 
Abbiamo  poi  di  luì  i  seguenti  scritti  antropolo- 
gici: *  Del  concetto  e  limili  dell'Antropologia  i 
(Rivista  delie  Scuole  italiane,  1875);  t  l 
cranii  Papua  >  Ballettino  della  Soc.  gtogr. 
voi.  XI,  fase.  3,  4);  a  Studii  Antropologici* 
(Giornale  napoletano,  voi,  3*);  t  Le  razze 
pigmee  e  gli  Akka  ■  (Nuova  Antologia,  1875). 

Tool  (  Ettore) ,  scrittore  toscano,  avvo- 
cato, segretario  della  Giunta  di  vigilanza  nel 
IL.  Istituto  tecnico  e  nautico  di  Livorno,  nac- 
que in  questa  città  nell'anno  1813.  Studiò  uel 
patrio  ginnasio  detto  di  San  Sebastiano,  sotto 
i  Barnabiti,  e  si  laureò  in  leggi  nell'Università 
dì  Pisa.  È  poeta  pieno  di  grazia,  di  sentimen- 
to; ha  una  gran  conoscenza  delle  principali 
lingue  e  letterature  straniere,  e  traduce  con 
molto  buon  gusto.  Ricordiamo  di  lui  un  bel 
volume  di  traduzioni  col  titolo:  >  Goelz  di 
Bulichingen  di  Volfango  Goethe  e  poesìe  varie 
di  Enrico  Heine  e  di  altri. autori  stranieri,  voi* 
tate  in  versi  italiani  ì  (Livorno,  1876);  •  Aure 
di  primavera,  nove  brevi  poesie  >  (Ivi,  1878); 
articoli  critici  e  versi  sparsi  in  varii  giornali. 
Nella  Rassegna  Settimanale  pubblicò  alcuni 
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liei  saggi  di  una  versione  dei  Colloquia  di 
Erasmo  da  Rotterdam;  curò  pure  nel  1878 
l'edizione  (die  le  circostanza  hanno  pur  trop- 
po soverchiamente  affrettala),  della  versione 
di  Vincenzo  Monti  della  a  Pulzella  il*  Orleans  i 
del  Voltaire,  per  la  quale  scrisse  una  saporita 

TqoUmoh  (Gregorio  G.),  scrittore  ru- 
mano, dìrelKire  del  Museo  Nazionale  delle 
Antichità  di  Bucarest,  nacque  il  2 ti  ottobre 
dell'anno  1850  a  Ploiesci.  Fece  i  suoi  sturili 
a  Bucarest  Uno  all'anno  1874,  in  cui  Tu  dal 
Governo  Rumane  mandalo  a  perfezionarsi  a 
Praga,  ove  nel  1876  si  laureò  in  lettere.  Seguì 
pure  a  Vienna  le  lezioni  del  Miklosich  e  le 
conferenze  di  A.  Cornee  di  Ottone  Hirschleld. 
Mei  1877 fu  incaricalo,  percento  dell'Accade- 
mia fiumana,  di  far  ricerche  scientifiche  in 
Russia,  ove  scoperse  e  copiò  i  manoscritti 
del  principe  Demetrio  Centimir  ed  altri  ma- 
noscritti rum  a  ni  e  slavi,  e  documenti  relativi 
alla  Storia  rumana.  Tornato  in  patria,  fece 
una  escursione  archeologica  in  Bulgaria.  Nel 
mese  d'aprile  1878  Tu  chiamato  a  dirigere  il 
Museo  Nazionale  di  Bucarest,  e,  dopo  sei 
mesi,  partì  nuovamente  in  missione,  mandato 
dal  Governo  a  far  ricerche  negli  Archivi!  di 
Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia,  per  due 
anni.  Eaordl  il  Tocilescu  coi  saggi  seguenti: 
■  1  Conjuratores  nelle  Istituzioni  romane  »; 
<  La  poesia  popolare  dei  Rumeni  »:  ■  I  Ire 
generali  di  Michele  il  Bravo,  i  fratelli  Buiesci  i 
raccolta  di  documenti  rumani  che  apparvero 
nella  Rivista  Rnmanùmul  (1869-71)  Segui- 
rono le  seguenti  pregiate  pubblicazioni:  «  Pe- 
tra Cercel,  principe  di  Valacliia  »  (Bucarest, 
1874):  (Come  da  noi  si  scrive  la  Storia,  •  stu- 
di! critici  (Bucarest,  1874):  «  Le  Familia  lui 
M<chaiu  Vilegul,  ■>  analisi  critica  (1874); 
*  D-4  legali  nel  Diritto  romano  e  rumano 
(1874);  «Nicola  Balcescu,  sua  vita  e  sue 
opere  »  (1876);  <  La  principessa  Stanca  ■ 
(1877);  «Relazione  sopra  una  missione  epi- 
grafica in  Bulgaria  >  11878)  ;  «  Relazione  so- 
pra le  ricerche  storiche  fatte  nelle  Biblioteche 
della  Russiai  (1878);  «  Inscriptiunea  de  pe 
Patrafl.-ul  de  la  Stanesci  ■  (187H);  *  lnscri- 
ptiunile  rie  la  Scliitul  Verbila  .(1878);  «  Studi! 
sopra  gli  abitanti  della  Dacia  prima  di  Traiano* 
(lavoro  stampato  nel  117!),  premiato  dall'Ac- 
cademia Rumami  nel  1877,  cho  meriterebbe 
per  la  sua  importanza  di  venir  divulgalo  in 
francese  od  in  italiano).  Il  Tocilescu  ha  inoltre 
sotto  i  torchi  i  due  lavori  seguenti:  «Monu- 
menti epigrafici  e  di  scoltura  nel  Museo  Na- 
zionale di  antichità  a  Bucarest;  Studi!  sopra 
la  condizione  morale,  economica  e  politica 
delle  classi  agrarie  in  Romania  nel  passato  e 
nel  presente.  . 

Toda.ro  (Agostino),  dei  Baroni  della  Ga- 
lla, illustre  botanico  siciliano,  giureconsulto  e 
avvocato  in  gran  voga,  senatore  del  regno, 
nato  addi  14  gennaio  1818  dal  cotnm  Felice 
Toilaru  Pastore,  Barone  della  Calia,  presiden- 
te della  Corte  Suprema  di  Giustizia  sedente  in 
Palermo,  e  dalla  nobile  signora  Maria  Accit- 
Diztenario  Biografica, 
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I  Iella.  Fu  educato  e  studiò  fino  al  corso  di  rei- 
lorica  nel  Collegio  dei  Nobili  di  Palermo.  Poi 
frequentò  le  Scuole  dì  Eloquenza  e  di  Diritto 
all'Università  di  Palermo.  Frequentava  con- 
temporaneamente la  Scuola  di  Botanica  Insieme 
col  Parlatore  che  di  alcun!  anni  lo  precedeva, 
e  col  barone  Andrea  Bivona  tolto  immatura- 
mente alla  scienza.  Fu  sempre  compagno  nelle 
e>uiirsioni  botaniche  in  Sicilia  al  Parlatore.  Nel 
1836  perdette  il  padre,  presa  poi  la  laurea  in 
Diritto  sì  addisse  all'avvocatura.  Però  non 
tralasciava  di  fare  si  udii  di  botanica.  Nel  18hB 
pubblicava  una  rivista  critica  sui  fascicoli  pub- 
blicati della  ■  Plora  palermitana  *  del  Parla- 
tore e  nel  1840  talune  osservazioni  sulle  Or- 
chidee. Nel  1842  dava  alla  luce  la  Monografia 
dell'Orchidee  di  Sicilia.  Nel  1845  iniziava 
una  pubblicazione  sulle  piante  rare  di  Sicilia 
e  nuove  che  egli  avea    scoperta    e   studiate 


durante  i  viaggi  nell'interno  dell'isola.  Di- 
verse comunicazioni  egli  fece  nei  varii  giornali 
di  botanica  estera,  specialmente  nella  Linneo 
diretta  dallo  Schlechtendal  di  Halle,  nelle 
A nnalet  de»  Science»  nalitrelles  de  Parii,  nel 
Bulietin  de  la  Società  botanique  de  France. 
Nel  luglio  dell'anno  1856  moriva  Vincenzo 
Tineo,  direttore  del  Giardino  botanico  di  Pa- 
lermo. Il  governo  del  Re,  mentre  lo  nominava 
professore  di  Botanica  all'Università,  lo  desti- 
nava alla  Direzione  de)  giardino.  Questo  giar- 
dino era  tenuto  con  sistema  non  scientifico. 
Le  piante  perenni  erano  disposte  per  ordina 
alfabetico,  e  di  queste  non  esisteva  un  elenco 
generale  non  solo  metodico,  nemmeno  alfa- 
betico. Appena  entralo  in  ufficio,  con  danaro 
proprio  prese  al  suo  soldo  due  dei  dilettanti 
di  botanica,  ed  allora,  con  studio  indefesso  e 
con  fatica  enorme,  le  piante  furono  disposte 
per  famiglie,  sidelerminarono  le  specie  inedite, 
e  se  ne  fece  Y  indice  generale.  Erano  in  tutte 
tremila  (4000)  le  pianle  coltivale.  Adesso 
sono  sedicimila  (16,000).  Il  Giardino  botanico 

§ossedeva  un  numeroso  erbario  di  pianle  di 
icilia  ;  pochissime  erano  le  piante  secche  eso- 
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tiche.  Egli  organino  l'erbario  di  Sicilia.  Ne 
fece  uno  numeroso  per  scambi  i  e,  mercè  que- 
sti scambii,  potè  riunire  un  erbario  esotico  da 
tutte  le  parti  del  mondo  talmente  copioso, 
che  fu  costretto  chiedere  al  governo  là  fab- 
brica di  un  locale  apposta  per  la  conservazione 
di  esso.  Il  governo  concesse  i  Tondi  necessarii, 
e  la  costruzione  del  locale  è  quasi  un  fallo  com- 
piuto. Nell'anno  1857  fu  pubblicalo  V Index 
seminum,  venne  aperto  il  Giardino  botanico 
ai  reciproci  scambii  di  semi  e  piante  si  vive 
come  secche ,  e  si  mise  tosto  in  comunicazione 
con  tutti  gli  stabilimenti  botanici  di  Europa. 
Senza  interruzione  da  quell'anno  continua  a 
stamparsi  quest'  Index,  che  nel  breve  spazio  di 
due  anni  riuscì  il  più  numeroso  ed  il  più  impor- 
tante per  le  specie  che  contiene,  perchè  ogni 
anno  offre  circa  7500  specie  per  il  mutuo  scam- 
bio di  semi.  Nel  1858  il  Todaro  ottenne  dal 
Re  direttamente  la  somma  di  lire  50,000  per 
la  costruzione  di  una  stufa  in  ferro  fuso.  Altre 
due  ne  attivava  particolarmente.  Nel  1858 
cominciò  la  pubblicazione  dei  Nuovi  generi  e 
nuove  specie  di  piante.  Nel  1857  ottenne  la 
fioritura  ad  aria  aperta  nell'aquario  del  Giar- 
dino della  Victoria  regia.  Avuti  dal  Mueller 
sei  esemplari  di  diverse  specie  delle  selci  arbo- 
ree, fece  scavare  un  locale  apposta,  ove  potes- 
sero avere  la  temperatura  costante  dei  climi 
di  Australia;  difalti  sono  le  più  rigogliose  felci 
arboree  che  si  veggano  in  Europa.  Nel  1861) 
otteneva  per  l'Orto  botanico  aumento  della 
dote;  negli  anni  seguenti  e  or  non  è  mollo 
(1878)  altri  aumenti  dopo  una  discussione  per 
lui  onorevolissima  che  si  tenne  in  Parlamento, 
alla  quale  presero  parte  il  Crispi,  il  Mancini, 
il  Coppino,  il  Bonghi,  il  De  Sanctis,  concordi 
nel  riconoscere  il  valore  e  l'efficace  operosità 
di  queir  insigne  scienziato.  Nel  1866  otteneva 
l'agir  redazione  di  talune  lerre  quasi  limitrofe 
al  Giardino  botanico  (circa  9  ettari)  e  vi  sta- 
bili un  frutteto  ed  una  collezione  ricchissima 
dello  piante  della  flora  d'Australia  disposte  con 
metoao  scientifico.  Adesso  il  giardino  di  Pa- 
lermo è  il  primo  d'Italia  e  fra  i  primi  d'Europa. 
Il  Colone  formò  sempre  oggetto  df  suo  studio 
particolare;  nel  1863  pubblicava  un  lavoro 
che  veniva  premialo  nel  1864  alla  Mostra  di 
Coloni  in  Torino,  allri  due  ne  pubblicava  più 
lardi,  e  nel  1877  i  suoi  lavori  accompagnali  dal 
materiale  scientifico  che  servi  alla  compila- 
zione di  essi ,  ottennero  alla  Esposizione  Inter- 
nazionale di  Amsterdam  il  primo  premio,  la 
gran  medaglia  d'oro.  Il  Governo  del  Re  lo 
Incaricò  della  Relazione  sui  Coloni  in  Italia. 
E  con  una  munificenza  rara  l'opera  del  pro- 
fessore Todaro  veniva  pubblicata  a  spese  del 
Governo.  All'  Esposizione  di  Pai-ini  del  1878 
il  Todaro  ottenne  la  medaglia  d'oro.  Mem- 
bro fin  dall'anno  1844  del  reale  Istituto  d'in- 
coraggiamento, nel  1862  ne  fu  Presidente; 
egli  fece  pure  pubblicare  il  giornale  scien- 
tifico drl  medesimo,  pubblicazione  da  alcuni 
anni  sospesa.  Trasformatasi  questa  istitu- 
itone in  Consiglio  di  perfezionamento,  ne  fu 
il  primo  Presidente.  Membro  dell'  Accade- 


1  —  TOD 

mia  Palermitana,  ora  reale,  ne  6  stato  sem- 
pre il  Direttore  della  classe  di  scienze  na- 
turali. Nel  1861  insieme  col  barone  Anca 
fondò  la  società  d' Acclimazione  in  Palermo. 
Il  professore  Parlatore  gli  dedicò  un  genere, 
molti  botanici  stranieri  diverse  specie.  A  sue 
apese  cominciò  la  pubblicazione  di  un  lavoro 
monumentale  sulle  piante  del  giardino  di 
Palermo.  Fece  parte  fln  dall'anno  1856  dei 
consigli  comunale  e  provinciale.  Come  avvo- 
calo, ha  una  delle  due  più  numerose  clientele 
di  Palermo,  ed  è  tenulo  per  uno  dei  più  dotti 
giureconsulti  d'Italia  come  il  Mandai,  par- 
lando di  lui,  lo  proclamò  in  pieno  Parla- 
mento. Fu  eletto  Senatore  del  Bagno  il  1S 
marzo  1879.  Segue  l'elenco  delle  lue  impor- 
tanti pubblicazioni  :  *  Orchidea;  sicule  > 
(1842  con  tavole)  ;  «  Rariarura  pian  lanini 
minusve  recte  cognitarum  in  Sicilia  sponte 
provenienlium.  Decas  1-X  >  (Panormi,  1845- 
1850);  e  Nuovi  generi  e  nuove  specie  di 
piante  coltivate  nel  Regio  Orlo  botanico  di 
Palermo  (1858-62);  «  Osservazioni  su  telane 
specie  di  coione  coltivate  nel  Real  Orto  bo- 
tanico di  Palermo  ■  (1863);  <  Relazione  sai 
coloni  coltivali  al  Real  Orto  botanico  ■  (Pa- 
lermo, 1864);  «  Relazione  sai  coloni  col- 
tivali al  Reale  Orlo  botanico  ■  (Ivi,  1865); 
t  Relazione  sulla  coltura  dei  coloni  in  Italia 
seguila  da  una  monografìa  del  genere  Goisj- 
pìum  per  servire  d'illustrazione  alla  raccolta 
di  cotoni  presentata  all'Esposizione  universale 
di  Parigi  nell'anno  1878  a  cura  della  Direzione 
di  Agricoltura,  con  atlante*  (Roma -Palermo, 
1877  78);  «  Hortus  botamcusPanormitantis  eira 
plantfe  nova;  vel  criticai  qua;  in  horto  botanico 
panormilano  colnntur  descriptae  et  iconìbns 
illuslratae  »  (prima  parte,  Panormi,  1876-80)  ; 
«  Flora  sicula  exiccata ,  centurite  1-XX  ; 
Sopra  alcune  Euphorbie  coltivate  nel  Giar- 
dino botanico  di  Palermo  i  (1865 1  ;  *  L'Aqaa- 
rium  del  Giardino  botanico  dì  Palermo  > 
(18(15);  i  Sopra  una  nuova  specie  di  Cucurbi- 
ta eoa  i  (1864);  t  Sulla  coltura  della  Cala- 
iropis  gigante  e  sulla  Calatropis  procera  in 
Sicilia  ■  (1867);  ■  Pianta;  nova)  Horli  Regii 
botanici  panarmitani  o(Parisiis,  1863);  t  Sulle 
Querci  conosciute  in  commercio  eoi  nomi  di 
Farma  e  Rovere  »  (Pisa,  1878);  e  Svitop- 
sts  plantarum  acolyledonearum  vascularium 
{■ponte  provenipntium  in  Sicilia  ittsalisque 
adiacenti  busi  [Panormi,  1866);  e  Di  Vincenzo 
Tineo»  (Palermo,  1862);  «Relazione  ani  co- 
toni coltivati  nel  Regio  Orlo  botanico  di  Pa- 
lermo nell'anno  1876»  (Palermo,  1877  con 
tavole);  e  Prodromus  monographìa;  generis 
Gossypii  »  (1877);  ■  Index  seminum  horti 
regi!  botanici  panormitani  1857-79,  cum  adno- 
talìonibus;  Fourcroya  elegans  •  (1«76);  «So- 
pra una  nuova  specie  di  Fourcroya  coltivata  al 
Giardino  botanico  di  Palermo  »  (1879)  e  nu- 
merose memorie  ed  articoli  nel  Giornale  del 
Reale  Istituto  d'Incoraggiamento  in  Palermo, 
negli  Alti  dell'Accademia  palermitana  di  Scien- 
ze, Atti  del  Consìglio  di  Perfezionamento, 
Atti  della  Società  d' Acclimazione  in  Sicilia, 
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Atti  e  Giornale  della  Commissione  di  Agri- 
cultura  per  la  Sicilia.  Altre  opere  di  lui  sono 
sotto  stampa  o*  in  preparai  ione  :  <  Enumera- 
lo p la ntarum  flora  siculi»  volumi  tre;  i  Mo- 
nografia del  genere  Medicaio;  Monografia  del 
genere  Agave  ;  Monografia  del  genere  Four- 
craya;  F.  Parlatore  e  le  sue  opere.) 

Todaro  (Antonio),  giureconsulto  sici- 
liano tìglio  del  precedente,  nacque  il  12  ago- 
sto 1852  in  Palermo,  vi  si  laureò  nel  1876. 
Diede  alle  slampe  i  pregevoli  lavori  seguenti: 
e  Successione  legittima  dei  fratelli  unilaterali  > 
(Palermo,  1878);  «  La  donna,  pensieri  t 
(1879).  Egli  ba  sotto  stampa  un'opera  impor- 
tante intitolata:  «  1  Diritti  del  Coniuge  super- 
stite; a  che  sarà  divisa  in  due  parti,  voi.  1  ; 
C  Cenni  storici  t  voi.  Il;  (Diritto  civile  ita- 
liano comparato  colte  legislazioni  estere  *  ed 
in  preparazione  e  I  figli  naturali  in  dritto  co- 
stituito piI  in  dritto  costituendo.  • 

Todaro -Malato  (Salvatore),  scrittore 
siciliano,  professore  di  letteratura  italiana  nel 
R.  Istituto  tecnico  di  Palermo,  nacque  a'  12 
d'agosto  1827  in  Trapani,  dove  studiò  Uno  a 
dieci  anni.  Allora,  mortogli  il  padre  nel  co- 
lèra del  1837,  fu  dalla  madre,  signora  Ma- 
ria Todaro  Pepoli ,  posto  in  educazione  nel 
R.  Convitto  Carolino  Calasanzio  che  ancora 
sentiva  i  benefici  effetti  del  sapiente  indirizzo 
dato  agli  studii  dall'  illustra  Domenico  Scinà. 
Usci  dal  Convitto  in  età  di  anni  quindici;  e 
nella  R.  Università  studiò  eloquenza  latina 
col  Daita,  italiana  con  Giuseppe  Bosco,  filo- 
sofi.! col  Mancino.  Poi  intrapreso  gli  studii 
del  Diritto,  e  ebbe  a  maestro  di  Elica  e  Diritto 
dì  natura  il  D'Acquisto.  Non  prese  laurea, 
perchè  deciso  a  non  far  l'avvocato.  E  allora 
continuò  gli  studii  letterarii  da  sé;  si  quali 
attese  poi  sempre  con  grande  amore.  Li  pro- 
fessò dapprima  nell'  Istituto  privato  del  sa- 
cerdote Giovanni  Caslrogicvanni;  poi  (1860- 
fil)  nel  R.  Convitto  Vittorio  Emanuele.  Nel 
1862  ebbe,  per  concorso,  fra  molti  candidati, 
la  cattedra  cha  tuttora  tiene.  Insegna  inoltro, 
nell'Istituto  diretto  dal  prof.  Camillo  Ran- 
dazzo,  uno  de' migliori  della  penisola.  Il  Ma- 
lato Todaro  è  de'  non  molti  scrittori  siciliani 
che  hanno  molto  curato  lo  studio  della  lingua 
e  il  bello  stile,  come  fanno  fede  lutti  i  suoi 
scritti  pregevoli  non  meno  per  nobiltà  di  con- 
cetto che  per  nobiltà  di  forma:  «  La  sposa 
infedele,!  racconto  (1858);  «  La  lingua  ila- 
liana  insegnata  con  nuovo  metodo  >  (1830); 

*  Sopra  certe  correnti  aeree  che  non  feriscono 
solamente  i  sensi,  »  poesia  satirica  (18611; 
«La  scommessa,  »  novella  bernesca  (1861); 
«  Il  quinto  evangelista,  •  scherzo  poetico (1801); 

*  Racconti  popolari  >  (1861)  ;  «  Lo  scroccone; 
La  letterata,!  poesie  satìriche  (1863);  «Ora- 
zione in  morte  di  Giovanni  Paclni  ■>  (1860); 
«  Flora,  »  raeconlo  (1869);  «  Ver-Vert  . 
(poema  di  J.  B.  Gressel)  recato  in  italiano 
(1870);  «Amore  e  patria,  .  racconto  (1871); 
<  Dell'  insegnamento  delle  lettere  italiane  ne- 
gt"  Istituti  tecnici  >  (1872);  •  Racconli  ■ 
(S'odi*.,  1874);  «  Racconti  >  (Pedi*.,  1874); 
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(  Moralità  ed  arte ,  t  manuale  analitico  di  lin- 
gua e  letteratura  nazionale  (tre  edizioni,  1874, 
1876,  1879);  «  Zelinda,  •  racconto  (1874); 
a  De' costumi  ne' Promessi  Sposi  >  (1876); 
(Orazione  in  morte  di  re. Vittorio  Emanuele» 
(2*ediz.,  1878);  «Livia,*  romanzo  (1879). 
Todde  (Giuseppe),  giureconsulto  sardo, 
avvocalo,  professore  di  Economia  politica  e 
Diritto  commerciale  nell'Università  di  Caglia- 
ri, nacque  in  Villacidro  (Cagliari)  nell'anno 
1829,  dal  fu  medico  Carlo  da  Cagliari;  stu- 
diò in  Cagliari  fino  al  1850,  in  cui  fu  laureato 
in  legge;  nel  novembre  dello  stesso  anno  passò 
in  Torino  al  corso  completivo  di  Giurispru- 
denza sotto  i  professori  Mancini,  Melegari, 
Ferrara  e  Albini,  e  vi  rimase  fino  a]  1853. 


sari,  ove  restò  fino  al  1860.  Passò  quindi  a 
Modena  per  lo  stesso  insegnamento  Ano  al 
1862;  poi  a  Cagliari,  dove  tuttora  risiede.  Tra 
gli  altri  scritti  del  Todde  ricordiamo  i  se- 
guenti :  e  Libertà  e  concorrenza  nel  commer- 
cio dei  grani >  (Cagliari,  1856);  (Lettera  ai 
deputati  sardi  sulla  'costruzione  delle  Strade 
Ferrate  Sarde*  (Torino,  186-2);  «  Studii  sulla 
pretesa  proprietà  letteraria  e  privilegio  libra- 
rio i  (18i4)  ;  «Sulla  questione  mineraria» 
(Cagliari.  1874);  e  Le  dtie  scuole  economi- 
che >  (Ivi);  e  Sulle  società  commerciali  >  (Ivi); 
ouesti  ultimi  scritti  sono  articoli  estratti  dalla 
Mivisia  Sarda,  ec. 

Tocumtiter  (Isacco),  illustra  matema- 
tico nato  a  live  in  Scozia  nel  1810,  studiò 
all'  Università  di  Londra  e  fu  nominalo  pro- 
fessore di  Matematica  nell'Università  di  Cam- 
bridge. Pubblicò:  «Sul  calcolo  differenziale; 
Statica  analitica;  Geometria  piana  coordinala; 
Calcolo  integrale;  Algebra;  Trigonometria 
piana;  Trigonometria  sferica;  Storia  del  pro- 
gresso del  calcolo  di  variazioni  durante  il 
secolo  XIX;  Trigonometria  pei  principianti; 
Misurazione  pei  principianti  ;  Ricerche  sul 
calcolo  di  variazioni;  Storia  delle  teorie  ma- 
tematiche di  attrazione  a  della  figura  della 
terra  dal  tempo  del  Newton  a  quello  del  La- 
place •  (2  voi. ,  1873). 

Tolitoy  (conte  Leone),  illustre  roman- 
ziera russo,  nacque  il  28  agosto  18-28  nel  Go- 
verno di  Toula,  studiò  all'  Università  di  Kazan 
e  prese  servizio  nell'artiglieria  dell'esercito 
dei  Caucaso,  che  lasciò  più  tardi  per  prender 
parte  alla  difesa  di  Sebastopoli.  Le  prime 
opere  del  Tolstoy  furono  scritte  al  Caucaso 
ed  erano  intitolate:  «  L'infanzia;  L'adolescen- 
za; La  gioventù;  I  Cosacchi  t  (1852-1861). 
Inoltre  scrisse:  ■  Il  romanzo  di  un  proprie- 
tario russo;  Novelle  del  Caucaso;  Sebastopoli  * 
nel  mese  di  dicembre;  Sebastopoli  nel  mese 
di  maggio;  Un  taglio  di  foraste-,  Alberto;  Le 
tre  morti;  La  felicità  di  famiglia;  Polikon- 
chka.  »  Nel  1862  il  conte  Tolstoy  prese  mo- 
glie e  vive  nella  sua  proprietà,  ove  si  occupa 
dell'  istruzione  dei  suoi  tìgli.  In  questi  ultimi 
sedici  anni  scrisse:  >  La  guerra  e  la  pace; 
L'Abecedario;  Libri  di  lettura;  Anna  Bare* 
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nina.  >  L' edizione  di  (ulte  le  opere  del 
Tolstoy  giunge  finora  a  undici  volumi.  (Non 
vuol  essere  confuso  con  I'  illustre  noeta 
litico  e  drammatico  conte  Alessio  Tolsi  oi, 
morto  da  pochi  anni).  Ciò  die  s' ammira 
maggiormente  ne'  racconti  del  conte  Leone 


Tolstoy  è  una  gran  finezza  d'osservazione 
psicologica  e  un'arto  insuperabile  Dell'  ani- 
mar poeticamente  le  scene  più  intime  e  ceri: 
paesaggi  raccolti.  Un  saggio  del  suo  gran  ro- 
manzo «  La  fiuerrii  e  la  pace  i  si  legge  nella 
Bivitla  Contemporanea  di  Torino  del  1869, 
diretta  in  quell'anno  dal  prof.  De  Cubernalis. 

Tome  (Giuseppe),  scrittore  lombardo, 
professore  di  lingua  e  lettere  italiane  nella 
Scuola  nautica  di  Pizzo  Calabro,  nacque  in 
Cremona  il  13  dicembre  18W.  Fece  i  suoi 
aludii  letterari!  e  1  co  Ionici  in  patria;  nel  18tì5 
ottenne  il  diploma  d'  abilitazione  all'  insegna- 
mento letterario  nelle  Scuole  tecniche  presso 
l'Università  di  Bologna;  negli  anni  1808-69 
frequentò  i  dirsi  dell'Istituto  Superiore  ili  Fi- 
renze. Ual  1812  al  1874  fu  professore  nell'Isti- 
tuto tecnico  di  Monza;  diresse  quindi  le  Scuole 
tecniche  di  Bozzolo  (Mantova),  di  Mareico- 
novo  (Basilicali!)  Diede  alle  stampe ,  oltre  due 
discorsi,  uno  de' quali  su  Vittorio  Emanuele 
(1878) .  un'operetla  intitolata:  ■  Geografia  del 
presente  e  dell'avvenire,  ■ 

Tomoli  (Vacslnv),  storico  boemo,  pro- 
fessore di  storia  nell'Uni  versili  di  Praga,  nato 
a  Kralnvi  Hrariee  (KOniggraz)  il  31  maggio, 
1818.  Dopo  il  Palscky  è  il  pia  notevole  degli 
Storici  boemi;  le  sue  migliori  opere  sono: 
■  Storia  dell' Università  di  Praga;  Le  basi  della 
vecchia  topografia  di  Praga;  La  storia  della 
lotta  di  Praga  ■  (finora  sono  stali  pubblicati 
4  volumi  fino  all'anno  1440,  ed  è  un'  opera  di 
grande  merito,  reputata  come  il  capolavoro 
.     dell'autore);  f  Storia  del  regno  di  Boemia.  t> 

Tomma*l  Crudeli  (Corrado),  illustra 
seienziiilo  e  uomo  politico  toscano,  nacque  in 
Pieve  Santo  Stefano  nella  Vai  Tiberina   il 
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di  31  gennaio  1834.  Compiuti  nell'anno  185? 
in  Firenze  gli  studii  di  Medicina,  ai  recò  a 
perfezionarli  a  Parigi,  ove  stette  fino  al  prin- 
cipio della  guerra  del  1859.  Allora  prese 
servizio  nei  Cacciatori  delle  Alpi  col  grado  di 
luogotenente  medico.  Finita  la  guerra  si  di- 
mise, e  tornato  in  Firenze,  nel  dicembre  del 
1859,  venne  eletto  aiuto  alla  cattedra  di  Ana- 
tomia patologia  nell'Istituto  di  Studii  supe- 
riori. Sopravvenuta  la  spedizione  di  Marsala, 
ebbe  l' incarico  di  riunire  ed  armare  gli  ot- 
tocento Toscani  che  doveano  prender  parte 
alta  seconda  spedizione  di  Sicilia  comandati 
dal  Medici;  vi  riuscì  con  l'aiuto  del  Ricaaoli, 
allora  governatore  della  Toscana.  Il  9  giu- 
gno 1860  si  pose  sulle  spiaggia  di  Calumbrone 
presso  Livorno,  insieme  co' suoi  compagni, 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Vincenzo  Ma- 
lencliini;  a  Palermo,  fu  nominalo  capitano  me- 
dico; dopo  il  combattimento  di  Milazzo,  ove 
fu  ferito  alla  gamba  sinistra,  eletto  maggiore 
ebbe  il  comando  di  un  battaglione  nella  divi- 
sione Coseni.  Al  Faro  di  Messina  riportò  una 
ferita  alla  testa.  Terminala  la  guerra,  si  di- 
mise, e  ritornò  al  suo  posto  nell'Istituto  di 
Studii  superiori,  serbando  il  grado  di  mag- 
giore onorario  del  77'  reggimento  di  fanterìa, 
e  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 
Nel  1803  fu  nominato  professore  straordinario 
d'Istologia  patologica  nell'Istituto  di  Studii 
superiori;  nel  1865,  dietro  concorso,  profes- 
sore ordinario  di  Anatomia  patologica  nella 
Università  di  Palermo.  Nei  settembre  1S66, 
comandò  un  corpo  scelto  della  Guardia  Na- 
zionale di  Palermo  e  contribuì  alla  repressione 
del  tumullo  popolare  palermitano.  Insegnò  a 
Palermo  fino  al  1&70,  anno  in  cui  il  lìrioschi 
lo' chiamò  in  Roma  a  fondarvi  V  Intinto  fisio- 
logico e  patologico  della  nuova  Università  di 
Roma,  che  ora  egli  ha  convertilo  nel  nuovo 
Istituto  anatomico  e  fisiologici!,  che  s'aprirà, 
in  breve,  sul  Viminale.  Nel  1871  venne  eletto 
membro  straordinario  del  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  e  vi  rimane  tuttora. 
Come  insegnante  e  come  consigliere  mirò 
sempre  a  due  scopi  :  1°  Spezzare  le  tradizioni 
di  nepotismo  provinciale,  esistenti  in  quasi 
lutte  le  Università  italiane,  ed  aprire  in  esse 
larga  e  libera  carriera  a  tutte  le  forze  vìve 
(italiane  ed  estere),  capaci  di  rimodernarne 
l'insegnamento;  2°  Sostituire  alla  forma  tutta 
cattedratica  e  tutta  autoritaria,  che  1*  insegna- 
mento  aveva  quasi  in  ogni  Università  italiana, 
l'educazione  al  lavoro  personale  ed  indipen- 
dente, e,  coma  conseguenza  necessaria,  so- 
stituire dovunque  era  possìbile,  esami  pra- 
tici a^li  esami  pappagalleschi  usati  in  antico. 
Di  qui  una  parte  di  quella  impopolarità,  che 
Cli  la  solamente  onore,  poiché  sacrificando  la 
propria  popolarità  egli  ha  già  contribuito,  per 
non  piccola  parie,  a  migliorare  le  condizioni 
dell'  insegnamento  universitario,  specialmente 
medico.  Il  Tommasi-Crudeli ,  quantunque 
distratto  dalla  parie  presa  ai  combattimenti 
nazionali,  all'amministrazione,  alla  vita  poli- 
tica parlamentare,  pubblicò  parecchi  lavori 
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di  Anatomia  patologica;  ma  i  suoi  lavori  più 
pregiati  si  riferiscono  all'  igiene  scientifica. 
Nell'anno  1863  egli  aveva  diretto  tutto  il  ser- 
viti o  di  Polizia  urbana  in  Palermo,  durante 
il  eh  olerà  che  successe  alla  insurrezione  (ser- 
vizio, pel  quale  ottenne  la  cittadinanza  ono- 
raria di  Palermo)  e  pubblicò  poi  una  rela- 
zione: e  11  cholera  di  Palermo  nel  1065,  > 
ove  si  distruggevano  le  Itone  butaliniane  in 
proposilo,  d<mrio  la  prova  sicura  della  impnr- 
taiione  e  contagiosità  del  cholera.  Nel  1864 
col  professore  Carlo  Husler  di  Greifswalil  il- 
lustrò il  parasi  la  vegetabile  che  produce  la 
dilìeiila,  in  un  lavoro:  t  Ueber  Dipi  iteri  ti  a  i 
pubblicato  da  entrambi  in  Berlino  nello  slesso 
anno.  Negli  anni  successivi  continuò  i  suoi 
sluilii  relativi  alle  «  Infezioni  di  natura  para- 
aitaria.  »  In  questi  ultimi  anni  pubblicò:  i  Sulla 
distribuzione  delle  acque  nel  sottosuolo  ro- 
mano e  sulla  produzione  naturale  della  ma- 
laria; Sulla  natura  della  malaria;  Sul  Bacillus 
malaria»  nelle  (erre  di  Selinunte  e  di  Cam- 
pobello  in  Sicilia,  >  parecchie  memorie  nei 
volumi  ili,  IV,  V  degli  Atli  dell'Accademia 
de' Lincei,  della  quale  egli  è  socio  ordinario. 
Una  di  quelle  memorie  ■  Sulla  natura  della 
malaria,  ■  è  stata  fatta  dal  Tnmmasi  Crudeli 
insieme  col  professore  Edwin  Kleba  di  Praga. 
Oltre  a  queste  pubblicazioni  scienti  li  che, 
vnolai  ancora  ricordare  che  il  Tommasi  Cru- 
deli nel  18U8  diresse  il  Corriere  Siciliano, 
che  fece  varie  pubblicazioni  sulla  istruzione 
obbligatoria  elementare  e  sulla,  secondaria, 
non  che  Bulle  cose  siciliane,  le  quali  ultime 
riunì  poi  in  un  libro  intitolato:  «  La  Sicilia  nel 
1871  •  pubblicato  iivFirenze  dai  Successori  Le 
Mounier,  e  che  fece  allora  grande  impressione. 
Nel  1474  entrò  in  Parlamento  come  deputato 
di  Cortona,  disposto  a  sostenere  un  governo 
di  destra  liberale,  intento  a  preparare  utili  e 
serie  riforma  nella  pubblica  amministrazione. 
Come  deputato,  si  occupò  specialmente  di 
istruzione  pubblica,  alla  quale  egli  connette 
pure  la  gran  questione  delle  relazioni  della 
Chiesa  con  lo  Stato,  non  vedendo  egli  modo 
migliore  di  combattere  I'  azione  del  Vati- 
cano ,  che  facendo  migliori  le  nostre  Scuo- 
le secondarie  ed  universitarie.  Come  deputa- 
to, combattè  puro  la  influenza  corruttrice  dei 
deputati  e  senatori  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni. Nel  1876,  in  un  discorso  ch'egli 
fece  a  Foiano  si  pronunciò  pel  suffragio  uni- 
versale combinato  in  guisa  da  assicurare  la 
rappresentanza  delle  minoranze.  Egli  aspetta 
ora  una  propizia  occasione  per  ritornare  con 
maggiori  forze  al  suo  posto ,  a  lottare ,  se- 
condo la  sua  significativa  espressione,  qual 
conservatore  della  rivoluzione  italiana  de- 
gli anni  1S59  e  1360.  Auguriamogli  davvero 
che  egli  riesca,  perchè  egli  è  soltanto  con 
uomini  di  tal  mente  e  di  tal  tempia  che  pos- 
siamo sperare  di  costituire  davvero  un  forte 
Stato  italiano. 

Tomma-iinl  (Muzio  de),  botanico  dalma- 
ta, nacque  a  Trieste  nel  1794  da  padre  livorne- 
se. Consigliere  aulico,  preside  del  Magistrato 
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economico  politico  dal  1839  al  1849,  fu  podestà 
di  Trieste  dal  13Ì9  al  1359.  parante  il  lungo 
soggiorno  da  lui  fallo  in  Dalmazia,  adoperato 
come  pubblico  ottìciale  in  molle  e  diluibilissi- 
me congiunture,  dimostrò  senno  politico  e 
coraggio.  Ora  vive 'tutto  agli  sludii  botanici 
prediletti,  che  gli  furono  fedeli  compagni  per 
lutta  la  vita.  Partecipò  al  Congresso  botanico 
di  Firenze  del  1171,  onorato  da  lutti  come  il 
nestore  de'  botanici  viventi,  e  fregiato  dal  re 
Vittorio  Emanuele  della  commenda  della  Co- 
rona d'Italia.  E  presidente  della  Socielà  agra- 
ria e  della  Socielà  adriatica  di  scienze  naturali, 
e  cittadino  d'onore  della  città  di  Trieste.  Di 
lui  si  hanno  a  stampa  moltissime  monografie; 
da  lui  sono  denominate  le  piante  seguenti  : 
Homunculus  Tom  inasinii;  SileneT.;  LinuinT.; 
Cytisus  T.  ;  Melilotus  T.  ;  Onobrvchis  T.  ;  La- 
thyrus  T.;  Potentina  T.:  Tragopogon  T.; 
Lactuca  T.  ;  Hie.aciura  T.  (tlost),  Hieraeium 
T.flVeichenbach  di.);  Primula  T.;  Euphor- 
bia  T.  ;  Ophrys  T.  ;  Serapias  T.  ;  luncus  T.  ; 
Care*  T.;  Calotin  T.;  Care*  silvaticaT.  Donò 
al  Museo  civico  di  Trieste  un  erbario  unico 
per  quel  che  riguarda  il  Litorale;  possiede 
una  biblioteca  botanica  preziosissima  ;  in  suo 
onore  fu  coniata  una  medaglia. 

Tonner  (EmmanueM  ,  scrittore  boemo, 
nato  nel  1849  a  Z-likov;  dirige  l'Accademia 
boema  del  commercio  ed  è  deputato  al  Parla- 
mento. Fra  gli  altri  suoi  lavori  si  ricorda  con 
lode  una  sua  *  Storia  della  Boemia  >  esposta 
in  una  forma  popolare  e  piacevole.    . 

Tonti  (Vito),  scrittore  sannita,  nacque 
a  Forlì  del  Sanalo  verso  la  Une  del  1850. 
Compiè  gli  stupii  ginnasiali  e  liceali  in  Cam- 
pobasso ed  in  Napoli,  ed  a  Roma  gli  universi- 
tari!. A  Napoli  pubblicò  il  primo  lavoro  ■  Sulla 
Poesia  civile  e  nazionale  ■  ed  a  noma  si 
fece  conoscere  con  le  conferenze  che  diede 
nel  1871  e  nel  1874  in  quella  R.  Università. 
Nel  1875  stampò  gli  «  Studii  sul  Parini  »,  la- 
voro coscienzioso ,  fondato  sui  manoscritti 
pariniani  e  sui  molli  documenti  inediti  da  lui 
rinvenuti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  del- 
l' Alta  Italia.  In  occasione  della  morie  del  no- 
stro Gran  Re,  il  Tonti  diede  alle  stampe  pei 
tipi  del  Barbèra  una  elegante  e  fedele  tradu- 
zione del  poema  del  Vinciguerra  t  Ad  Regem 
Italiae  Victorium  Emmanuelem  »,  della  quale 
si  è  già  esaurita  la  2¥  edizione  riveduta  e  mi- 
gliorata dal  medesimo  autore.  Appartengono 
al  prof.  Tonti  il  t  Trattato  sulla  poesia  civile 
e  nazionale;  I  discorsi  su  Danie  e  Michelan- 
gelo; Roma  e  il  potere  temporale  dei  Papi; 
Della  importanza  degli  studii  storici;  Principi! 
e  caratteri  che  distinguono  il  mondo  antico 
dal  mondo  moderno;  Le  divisioni  nella  sto- 
ria; 1  nostri  grandi  scrittoci  ed  alcuni  critici 
moderni  »,  ed  una  raccolta  di  poesie  e  prosa 
col  titolo  f  Pagine  perdute  ». 

Torelli  (Achille),  autore  drammatico, 
figlio  di  Vincenzo,  il  nolo  direttore  del  vecchio 
giornale  L'Omnibus  (diretto  ora  dal  figlio 
Cesare)  nacque  il  5  maggio  1844  in  Napoli. 
Vuoisi  che  1  Torelli  discendano  dai  TurieUo 
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albanesi  venuti  in  Italia  con  lo  Seanderberg; 
Pasquale  Turìello,  direttore  dell  Unità  Ma- 
ttonale è  cugino  di  Achille  Torelli.  Dai  6  ai 
16  anni  il  Torelli  studio  nel!'  latitato  francese 
del  signor  Isidoro  Boubée.  Primo  suo  vero 
buon  successo  giovanile  fu  la  commedia  in 
martelliani  *  Dopo  raorlo  »  opera  de  suoi  17 
anni  che  si  rappresenta  ancora  Botto  il  titolo: 
«Chi  muore  giace  e  chi  vive  si  dà  pace,» 
rappresentala  da  prima  in  Napoli  «  teatro 
de' Fiorentini,  quindi  a  Tonno,  ove  nel  1861 
egli  s'era  recato  con  la  guardia  nazionale  mo- 
bile napolBl»na>  eJ  °'e  !a  commedla  »8*WW 
«no  de'  preraii  govamalivi.  Seguirono  *  11 
tempo  di  Gingillino  »  e  «  Prima  di  nascere  » 
due  commedie  fischiate,  «  11  Precettore  del 
Re*  che  piacque  e  fu  poi  rifatta  in  versi  e 
pubblicata  col  tìtolo:  «  Una  corte  nel  secolo 
XVII.»  Segnarono  un  notevole  progresso  nel 
1861  «La  Missione  delia  donna,»  premiala 
a  Firenze  nel  1865;  <  La  Verità  •  premiata  a 
Napoli ,  a  Firenze,  a  Torino.  Esito  meno  si- 
curo ebbe  nel  line  dell'anno  stesso  la  com- 
media! Gli  Onesti»  che  l'autore  rifece  e  rap- 
I resento  quindi  altre  volte  con  buon  successo. 
I  Torelli  prese  parte  come  volontario  nelle 
Guide  alla  campagna  del  1866;  alla  battaglia 
di  Custoza  cadde  da  cavallo,  per  la  qual  cosa 
stette  più-  mesi  infermo.  L'anno  seguente, 
dopo  essere  una  volta  riuscito  con  un  prover- 
bio e  La  più  semplice  donna  vale  due  uomini  » 
ed  esser  caduto  col  dramma  t  Chi  solo  può 
giungere  a  tanto,  »  trionfava  veramenle  col 
suo  capolavoro  «  I  Mariti  *  commedia ,  per  la 
quale  In  premiato,  decorato,  festeggiato  dalla 
slampa  e  dai  letterati  che,  per  opera  del  felice 
trionfatore  di  ventitré  anni ,  sperarono  veder 
risorgere  in  breve  il  teatro  comico  italiano. 
Nell'anno  1808  la  commedia  «  Fragilità  «  man- 
tenne e  forse  accrebbe  ancora  la  fama  dell'au- 
tore. Nell'anno  1809  Andrea  Maffel  che  l'aveva 
vedulo  bambino  di  due  anni  a  Napoli  nel  I84tì 
pel  Congresso  degli  scienziati,  indirizzava  ad 
Achille  Torelli  uno  de'suoi  migliori  sonetti: 

AHor  che  il  pidtt  tuo  atti*  «u  Ulti 


Ed  il  Maffei  avea  ragione,  che  da  quel  punto 
il  pubblico  e  la  critica  incominciarono,  dopo 
averlo  esaltalo  Unto,  a  pretender  troppo  dal 
Torelli,  che  non  desta  più  alcun  vivo  entu- 
siasmo ,  quantunque  abbia  ancora  dato  alle 
scene  lavori  pregevoli  come  «  La  moglie  » 
(1870);  e  Nonna  scellerata»  (1870);  (Triste 
realtà  •  0871),  che  l'autore  stima  come  il 
euo   miglior   lavoro,  e  ebe  destò    pure  per 
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l' autore  la  simpatia,  anzi  l' ammirazione  del 
Manzoni,  il  quale  proponeva  solo  di  modificare 
il  titolo  in  (  Triste  Vero.  »  (Il  grand"  uomo 
regalava  in  quella  occasione  al  Torelli  un 
suo  ritratto  con  la  seguente  dedica:  a  Ad 
Achille  Torelli  poc'anzi  speranza  e  già  onore 
del  teatro  italiano  il  povero  originale  Ales- 
sandro Manzoni,  Milano,  1871).  »  Seguirono 
poi  •!  derisi»  (,1874);  e  di  colore  del  tempo* 
(1875),  ma  per  queste  commedie  il  Torelli 
non  ebbe  più  per  sé  quella  corrente  tutta,  sim- 
patica  che  contribuisce  pur  tanto  al  buon  suc- 
cesso delle  produzioni  sceniche.  Non  piacquero 
punto  o  piacquero  poco  le  seguenti  sue  pro- 
duzioni: «L'uomo  mancato,  »  battezzato  poi 
<  Consalvo  •  (1872);  <  La  Fanciulla  ■  (1873); 
a  La  contessa  di  Berga»  (1874);  e  Chiodo 
scaccia  chiodo»  (1874);  (Mercede*  (1878); 
(  Scrollina  »  (1880).  Tra  \i  1875  e  il  1878  fu. 
per  tre  anni  lontano  dalla  scena;  ebbe  febbri 
palustri,  e  fu  sopraintendente  del  Teatro  di 
San  Carlo  e  preside  del  Liceo  di  Napoli.  Nel 
1872  la  Società  dei  Filodrammatici  Ravvivati  a 
Livorno  intitolava  col  nome  di  Achille  Torelli 
il  suo  teatro.  La  storia  della  fama  del  Torelli 
l'ha  benissimo  tratteggiata  il  Verdinois  nella 
Rivista  Nuova.  Chi  scrive  queste  righe  fu 
de'  pochi ,  che  stimando  pur  mollo  i  lavori  del 
Torelli  non  approvarono  i  banchetti ,  le  ova- 
zioni solenni  fatte  in  Firenze  ed  a  Milano  al 
giovine  autore;  il  Molière  ed  il  Goldoni  in 
vita  non  aveano  veduto  nulla  di  simile;  e  poi 
era  da  prevedere  che  sarebbe  avvenuto  ciò 
cheawenne,  pur  troppo,  cioè  un'ingiustizia, 
l' abbandono  dell'  idolo.  Il  Verdinois  ci  spiega, 
cosi  la  prelesa  parabola  Toreltiana:  a  ....  dico 
dunque  che  se  volete  essere  grandi,  bisogna  eoe 
incominciate  dal  farvi  piccini,  ma  piccini  assai. 
11  Vangelo  dice  qualtlie  cosa  di  simile,  ma  non 
a  proposito  degli  autori.  Allora  si  avrà  compas- 
sione di  voi:  della  vostra  piccolezza  e  debolezza. 
Desterete  simpatia:  niente  di  più  carino  dei 
ragazzi.  Poverino,  non  dà  noia  a  nessuno! 
e  vi  toglieranno  in  ispalla  per  farvi  stare  più 
alto  e  per  mostrarvi  alla  gente  e  farvi  vezzeg- 
giare. Sapete  la  storia  di  quel  buon  uomo  di 
San  Cristoforo?  Si  pigliò  il  bambino  in  collo 
ed  entrò  nel  lìunie  per  guadare.  Dati  due 
passi,  il  bambino  pareva  il  doppio.'  San  Cri- 
stoforo se  lo  passò  dal  braccio  destro  al  si- 
nistro. Due  altri  passi ,  e  il  braccio  sinistro 
era  intormentito,  san  Cristoforo  sudava  a 
goccioloni,  e  cominciava  a  farsi  scappare  la 
pazienza  con  tutta  la  santità.  Più  in  là,  il 
bambino  diventò  come  il  piombo,  e  a  mezza 
via  gli  pareva  al  povero  santo  di  portare  ad- 
dosso un  elefante.  Lo  getto  o  non  lo  getto 
via?...  Accade  così,  questo  è  il  guaio.  Quando 
vi  avranno  levato  su,  e  tenuto  su  per  un  peno 
si  stancheranno:  voi  pesate  troppo.  Poi  si  ac- 
corgeranno di  un'altra  cosa:  a  quell'alte»» 
voi  togliete  che  altri  si  scaldi  al  sole  delle 
lodi  e  dell'amor  proprio.  Toglietevi  di  là  in 
tutta  fretta,  tornate  piccolo,  nascondetevi,  o 
quel  San  Cristoforo  del  pubblico  vi  getterà  in 
acqua.  »  Ma  il  Torelli  non  ha  alcun  motivo 
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di  nascondersi.  Egli  ha  dato  certamente  dei 
bei  lavori  al  nostro  teatro:  ma  non  può  aver 
finito  d'osservare  la  società  nostra,  e,  special- 
mente, la  napoletana;  se  egli  potesse  come  il 
Goldoni  melteisi  abbastanza  fuori  di  essa, 
per  poterne  cogliere  e  riprodurre  i  tipi  po- 
nendo nelle  sue  commedie  molto  maggior 
colorito  locale,  la  sua  popolarità  ed  efficacia  sa- 
rebbero assai  più  grandi.  Egli  ha  voluto,  come 
il  Ferrari ,  darci  una  commedia  italiana 
quando  non  abbiamo  ancora  una  società  ita- 
liana, ma  solo  una  società  piemontese,  to- 
scana, romana,  napoletana  ec.;  non  ai  ver- 
gogni il  Torelli  d'esser  napoletano;  e  poiché 
e^li  vivendo  e  osservando  e  scrivendo  ha  pur 
fatto  la  sua  educazione  morale  e  s'è  spogliato 
certamente  di  molti  diretti  locali  o  almeno  col 
suo  ingegno  ali  ha  scoperti,  se  ne  valga  per 
l'arte  sua.  Pubblicò  un  volume  di  poesie 
•otto  il  titolo  di  «  Schegge  •  che  ci  mostrano 
un  Torelli  sentimentale;  quella  sua  idealità 
trasportata  nella  commedia  può  giovare  per 
tenerla  alta;  ma  se  vuole  poi  mantenerla  vi- 
vace, sludii  molto  i  costumi  e  i  caratteri  na- 
poletani e  ce  li  porti  sulla  scena.  Della  sua 
persona  lo  slesso  Verdinois  ci  lasciò  questo 
ritrailo:  iÈ  pallido,  triste,  un  po' cascante, 
con  folli  e  ricci  capelli,  sopracciglia  che  non 
si  vedono,  una  di  quelle  tlsonomie  che  con- 
servano sempre  la  prima  giovinezza.  In  ef- 
fetto gli  si  darebbero  appena  trent'anni,  ed 
egli  è  nato  nel  1444:  e  sempre  trent'anni  gli 
si  daranno,  quanti  gliene  davano  gli  amici  che 
lo  portavano  nel  1876  candidalo  alle  elezioni 
politiche.  Una  volta  si  atteggiava  a  romantico, 
torse  sospettando  di  non  dispiacere  alle  si- 
gnore. Ora  ha  smesso  l' atteggiamento,  si 
muove  e  parla  con  naturalezza,  e  solo  —  re- 
siduo dell'antico  Torelli  —  ha  di  quando  in 
quando  delle  protezioni  calme  e  sicure  da  au- 
tore. Vive  in  disparte,  frequenta  poco  i  teatri, 
pochissimo  le  conversai  ioni,  si  ditetta  della 
compagnia  di  pochi  amici,  studia  e  lima.  Mo- 
strava e  diceva  testé  di  non  voler  tornare  al 
teatro.  Ma  naturai»  expelle»....  sicché  ora  vi 
torna  con  una  Carmen ,  e  con  due  o  tre  com- 
medie, concepite  e  maturate  e  dettate  nella 
solitudine.  È  un  po' meno  l'uomo  di  prima, 
ed  è  sempre  lo  stesso  artista,  i 

Tornbarg  (Carlo  Giovanni) ,  orienta- 
lista svedese,  nato  il  23  ottobre  del  1807  a 
Linkoeping,  studiò  dal  1826  teologia  e  lingue 
orientali  in  Upsata,  si  laureò  qual  docente 
di  lingua  araba  e  continuò  dal  1836  al  1838  i 
suoi  studii  linguistici  a  Parigi  sotto  i  Sacy, 
Juubert  e  Quatremére,  tinche  nel  1850  fu 
nominato  professore  di  lingue  orientali  al- 
l'Università di  Lund.  Pubblicò:  e  Ibn  el 
Vardi  Margarita  mirabi'itiim»  (Upsala,  1835- 
45):  e  Piimordia  dominalionis  Mnrabitorum  » 
(Ivi,  1839);  e  Ibn  Chalduni,  Narratio  de 
expeditiontbu»  Franeorum  in  terra*  Ato- 
mismo subjcctait  (Ivi,  1840);  (Ibn  abi  Zera 
Annate»  regum  Mauritaniae »  (Ivi,  1843- 
4ti)  e  e  Ibn  al  Albir  Chronicon  quad  per- 
fectìssimum  dicitura  (Leida,  1851-67).  Scrisse 
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inoltre:  «De  linguae  Aramaeae  dialectis» 
(Upsala,  1842);  descrisse  i  cCodices  arabici, 
persici  et  tureJd  bibliolhecae  UpsalÌ><nBÌs  » 
(Ivi,  18W)  e  i  e  Codices  orientales  bibliolhe- 
cae Lundmsis»  (Lund,  1850)  e  pubblicò 
trattati  importanti  per  le  monete  arabe  nei 
«  Symbolan  ad  rem  nummariara  Mnhammeria- 
noi  um  >  (Upsala ,  1846-5ti)  o  nei  «  Nummi  Cu- 
nei i  (Ivi,  1M48). 

Torraoa  (Francesco),  scrittore  merìdie-  . 
naie ,  nacque  nel  1853  in  Pielrapertosa  (Basi- 
licata), dove  fece  i  primi  studii.  Venuto  a 
Napoli,  assistendo  alle  lezioni  del  De  Sanctis 
e  del  Settembrini  a' invogliò  agli  studii  lette- 
rari;, ed  entrò,  per  compierli ,  nella  Scuola 
normale  superiore  di  Napoli,  dove  meritò  pa- 
recchie medaglie  in  premio  di  lavori  per  con- 
corso, e  il  massimo  de'  punti  negli  esami  di 
laurea  e  di  abilitazione.  Nominato  nel  1870, 
dopo  la  laurea,  professore  del  Ginnasio  Su- 
periore di  Potenza,  rifiutò  l' incarico  per  con- 
tinuare gli  studii  in  Napoli  :  ma  contempora- 
neamente, per  incarico  del  Municipio  di 
Portici,  prese  ad  insegnare  nella  Scuola  Tec- 
nica di  quel  Comune,  della  quale  fu  diret- 
tore. Nel  1877,  per  concorso  di  titoli  e  di 
prove,  ebbe  la  cattedra  del  Liceo  Cirillo,  e 
subito  dopo  fu  inviato  ■  insegnare  lettere  ita- 
liane nel  Liceo  Governativo  Vittorio  Emanue- 
le. Il  professore  Torraca  pose  a  stampa  i  la- 
vori seguenti  :  <  L' Educazione  moderna  e  lo 
Scuole  Tecniche  >  (18751  ;«G.  Calvello  e  il 
suo  insegnamento»  (1877);  e  L'Art  d'élre- 
grand-père  de  Victor  Hugo,  >  studio  critico 
(1877);  (Notizie  su  la  Vita  e  gli  Scritti  di 
Luigi  Settembrini»  (1878);  «Studio  nello 
Sacre  Rappresentazioni  del  Napoletano  ■  pub- 
blicato nell'Archivio  Storico;  fu  giudicato  dal 
D'  Ancona  complemento  necessario  delle  sue 
«Origini  del  Teatro»  (1879);  «  P.  A.  Ca- 
racciolo e  le  Farse  Cavatole»  (1879);  ■  Ia- 
copo Sannazaro,  >  note  eatratte  dalla  Cronaca 
del  Liceo  Vittorio  Emanuele  (187U);  «  Anto- 
nio Panini ■  (1879);  «Tarpino,»  cicalata 
agli  scolari  (1880).  Collabora,  per  la  parte 
letteraria,  nella  Rassegna  Settimanale-  e  nel 
Diritto.  Pubblicherà  Ira  breve  un  volume  di 
sludii  e  documenti  inediti  sul  Teatro  popolare 
nel  Napoletano. 

Torraoa.  (Michele),  scrittore  meridio- 
nale, fratello  maggiore  del  precedente,  at- 
tualmente direttore  del  giornale  11  Diritto, 
nacque  nel  1840  in  Pielrapertosa  (Basilicata). 
Non  permettendone  altra  i  tristi  tempi,  ebbe 
la  prima  educazione  ed  istruzione  nel  Semi- 
nario di  Matera,  il  quale  però  era  retto  da 
un  Prelato  intelligente  e  liberale,  che  aveva 
intelligenti  e  liberali  maestri.  Scoppiata  la 
rivoluzione  del  1800,  lasciò  l'abito  talare,  e 
si  dette  a  studii  politici  e  filosofici.  Andò  in 
Napoli,  ove  fu  per  dieci  anni  scrittore  prin- 
cipale del  Pungolo,  il  giornale  più  diffuso 
delle  provincie  meridionali.  Combattè  sempre 
vivamente  contro  le  consorterìe  locali.  Pub- 
blicò un  volarne  di  articoli  *  Politica  e  Morale  » 
propugnando  rindissociabilità  dell'una  e  del- 
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l'altra,  e  combattendo  i  vizii  della  vita  poli- 
tica in  Italia.  Pubblicò  un  opuscolo  •  I  meri- 
dionali alla  Camera,  »  che  sollevò  rumore,  e 
fece  l'autore  segno  di  odii  implacabili.  Dirìge 
ora  it  Diritto  con  lo  stesso  nobilissimo  pro- 
gramma e  lo  stesso  coraggio  per  la  moralità 
politica  de' partiti;  ma  essendo,  pur  troppo, 
il  Din  i/o  giornale  officioso,  fra  i  suoi  articoli  e 
certi  comunicati  non  di  rad.)  si  nolano  stonature. 

Torroni  (Guglielmo  Mac  Cullagli),  scrit- 
tore ed  uomo  politico  inglese,  nato  nell'otto* 
bre  del  1813  a  Dublino,  divenne  avvocato  e 
fu  più  volte  deputato  nella  Camera  dei  Co- 
muni, ove  appartenne  al  partito  liberale  avan- 
zato, e  propose  a  vinse  parecchi"  riforme  ira- 
portanti.  Pubblicò:  i  Lettura  sullo  studio 
dall'istoria;  La  vita  di  11.  L.  Slieil;  Vila  a 
tempi  di  Sir  Giacomo  Graham;  Storia  indu- 
striate delle  nazioni  libere;  L' Impero  asiatico 
e  come  lo  acquistammo  t  (1873);  «Memorie 
del  vi^conle  di  Melbourne  »  (2  voi.,  1877). 

TorrM-Oftloodo    (Giuseppe    Maria), 

della  Colombia,  dal  1873,  candidalo  alla  pre 
side  n  za  della  Colombia  nel  1874,  Ministro 
plenipotenziario  del  Salvador  a  Parigi,  marn- 
erò corrispondente  dell'Istituto  di  Francia, 
Presidente  de'  Comraissarii  degli  Stati  Uniti 
del  Sud  all'  Esposizione  universale  di  Parigi, 
campione  indefesso  dell'idea  di  un'Unione 
latino-americana,  nacque  il  30  mano  18 JO  a 
Bogota,  capitale  già  della  Nuova  Granata,  ora 
degli  Stali  Uniti  di  Colombia.  Suo  padre  Giu- 
liano era  matematico,  giureconsulto  e  poeta. 
Fece  ì  suoi  sludii  in  patria.  Esordì  con  un 
volume  di  versi  «  Religione,  patria  ed  amore,  i 
«con  articoli  di  giornale,  corah.il tendo  fin 
dal  1817  per  la  libertà  legale,  opponendosi 
del  pari  al  dispotismo  ed  alla  demagogia.  La 
sua  tipografi*  allora  fu  distrutta,  egli  stesso  as- 
salito, e  ferito,  nella  mischia,  da  una  palla, 
Salpò  per  I'  Europa ,  e  sì  rifugiò  a  Parigi,  ove, 
dopo  due  anni  di  patimenti ,  la  palla  gli  venne 
estiatta.  Alla  persecuzione  successe  la  ripa- 
razione. Fu  nominalo  successi  va  meni  e  depu- 
tato supplente  al  Congresso  granatino  nel  1358, 
intendente  delle  finanse  degli  Stati  di  Bolivar 
e  di  Maddalena  nello  slesso  anno,  Segretario 
d'una  missione  straordinaria  a  Washington; 
ricusò  tutti  questi  posti,  appagandosi  del  ti- 
tolo provvisorio  die  Un  dal  1857  il  Governo 
gli  avea  dato  di  segretario  di  legazione  a  Pa- 
rigi ed  a  Londra.  Sul  lino  del  1838  divenne 
agente  con  11  denti  a  le  del  governo  della  repub- 
blica di  Venezuela;  nel  1859  fu  nominato 
incaricato  d'affari  della  stessa  Repubblica  in 
Francia  e  ai  Paesi  Bassi,  e  conservò  quella 
missione  lino  al  1861.  Dopo  un  breve  ritiro 
volontario  dagli  affari,  ai  trova  ministro  ple- 
nipotenziario degli  Stati  Unili  di  Colombia 
a  Parigi  ed  a  Londra,  e  incanito  di  regolare 
un  concordato  fra  la  Repubblica  e  la  Santa 
Sede.  Oltre  i  suoi  buoni  successi  diplomatici, 
il  Torres-Caicedo  ha  il  merito  d'  avere  rive- 
lata all' Europa  gran  parie  dell'America  del 
Sud    ne' suoi  e  Saggi  biografici,  *  opera  io 
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tre  volumi  scritti  in  spaglinolo,  che  fu  già 
molto  lodata  dal  Villemain.  Citiamo  inoltre 
questi  altri  suoi  lavori  storici,  politici  ed  eco- 
nomici scritti  in  francese:  ■  Las  Principe*  de 
1781)  en  Amérique;  Elodea  sur  le  gouverne- 
ment  anglaisetsur  l'influence  angle -saxonne; 
L'Union  latino-américaine.  ■  Il  i'radier-Fodé- 
ré  ha  dedicalo  al  Torres-  Caicedo  uno  splen- 
dido Pnrli-oiJ  diplomatique  (Parigi,  tB7i). 

Tortoli  (Giovanni) ,  scrittore  toscano , 
accademico  della  Crusca  dal  1658,  nato  in 
Firenze  net  1832,  oltre  una  biografia  del  suo 
maestro  Giuseppe  Bardelli  (ISSÒ1,  dal  quale 
apprese  il  copto,  come  da  Angelo  Paggi  aveva 
appreso  l'ebraica  e  il  caldaica,  curò  una  edi- 
zione del  «Tumulto  dei  Ciompi;  i  della  i  ever- 
rà di  Pisa  >  e  della  ■  Cronaca  di  Dino  Compa- 
gni a  falla  sui  manoscritti,  intorno  alla  quale 
si  sollevò  una  polemica  nel  Pianano  Arlotto, 
che  fu  principio  alla  gran  disputa  sollevala 
dipoi  intorno  all'  autenticità  di  quella  croni- 
ca. Nel  1878  pubblicò  un  buon  libro  in  difesa 
dell'Accademia  della  Crusca  e  del  suo  nuovo 
Vocabolario,  del  quale  è  egli  stesso  diligente 
compilatore.  Il  Tortoli  aveva  pure  condotto 
con  molta  diligenza  altri  lavori  per  l'editore 
Barbèra,  cioè  la  ristampa  di  alcune  t  Com- 
medie inedile  ■  del  Occhi;  delle  «  Commedie 
e  Satire»  dell'Ariosto;  la  stampa  del  se- 
condo volume  del  (Manuale  di  letteratura» 
del  Nannucci,  a  cui  prepose  la  vila  dell'au- 
tore ,  e  della  <  Storia  del  Concilio  Tridentino  a 
del  Sarpi,  la  cui  pubblicazione  costò  all'edito- 
re la  noia  di  un  processo  di  stampa, 

TOBO&no  (Felici'),  filosofo  napoletano, 
nacque  il  It  ottobre  1819  in  Pomigliano  d'Arco 
presso  Napoli,  e  Studiò  la  Letteratura  classica  e 
le  Scienze  nel  Seminario  di  Nola  al  tempo  del 
suo  massimo  splendore, distinguendosi  per  due 
pubblici  saggi  di  Matematiche  puree  miste  e  di 
Teologia  domraatica.  Promosso  al  sacerdozio, 
ritirassi  in  patria,  dove  insegnò  per  qualche 
tempo  Umanità,  Filosofia  e  Matematiche. 
Trasferitosi  in  Napoli  nel  1446,  rifece  gli  slu- 
dii delle  Scienze  Fisiche  e  Chimiche,  ed  apri 
scuola  privata  di  Matematiche  e  Filosofi,!,  ove 
la  gioventù  studiosa  accorse  in  numero  ognor 
crescerne,  si  per  l'ordine  e  la  precisione  nello 
svolgimento  delle  idee,  come  per  l' indole 
delle  sue  dottrine  ispirale  a'  principi!  di  Pla- 
tone e  di  G.  B.  Vico  rinnovali  dal  Gioberti. 
Malgrado  dei  rigori  delia  polizia  borbonica,  eli 
riusci  di  pubblicare  per  le  stampe  nel  1857 
un  «  Corso  elementare  di  Filosolia,  ■  in  cut 
ridusse  in  forma  d'Istituzioni  I'  ontologismo 
cristiano,  e  rese  popolare  un  lai  sistema.  Pro- 
fittando in  appresso  della  libertà  delta  stampa, 
pubblicò  nel  1361}  un  lodalo  «  Corso  elemen- 
tare di  Filosofia  del  Diritto,  ■  nel  quale  spioa 
ad  un  tempo  l'amore  della  religione,  della 
scienza  e  della  patria.  [1  Governo  luogotenen- 
ziale lo  nominò  allora  professore  titolare  per 
la  Filosolia  razionale  e  morale  nel  Liceo  Gin- 
nasiale Vittorio  Emanuele  in  Napoli.  Fu  quindi 
nominalo  professore  pareggiato  di  Filosofia 
del  Diritto  nella  H.  Università  degli  Sludii  di 
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Napoli,  ed  ascrìtto  Tra  ì  soci!  residenti  del- 
l'Accademia Puri  tulliana.  Atteso  l'orario  assai 
ristretto  dell'  Insegnamento  filosofico  del  Li* 
ceo,  il  Professore  min  poteva  dettare  inte- 
gralmente le  sue  lezioni  lino  allora  pubbli- 
cate; quindi  pubblicò  un  «  Compendio  di 
Filosofìa  razionale  e  morale.  >  Durante  questo 
intervallo  inserì  nel  periodico  intitolato  II 
Campo  dei  Filosoli  italiani  cinque  lettere 
filosofiche,  ove  discute  e  ribatte  le  obbiezioni 
mouse  contro  le  sue  dottrine.  Nel  1867  pro- 
mosso a  Preside  del  Liceo  Mario  Pagano  di 
Campobasso,  non  potè  accettare  tale  incarico 
per  cagione  di  salute,  e  fu  messo  in  aspetta- 
tiva por  un  anno;  dopo  il  quale,  non  essendo 
Stato  rimesso  in  ufficio,  ritorna  nel  suo  pri- 
vato insegnamento.  Eletto  Consigliere  Provin- 
ciale del  suo  mandamento  nel  1869,  esercitò 
per  dieci  anni  l'onorevole  mandato,  facendo 
parte  della  Deputazione  Provinciale  e  del 
Consiglio  Scolastico.  Coprendo  tale  ufficio, 
nel  1870  egli  fondò  e  mantenne  a  sue  spese, 
in  concorso  colla  Provincia  ed  il  Municipio,  un 
Asilo  d'infanzia  in  Po  migliano  d'Aro,  il 
quale  fiorisce,  sotto  la  direzione  di  quelle 
Suore  di  Cariti.  Colpito  di  recente  da  grave 
malattia  di  anemia  cerebrale,  si  ritrasse  da 
tutti  i  pubblici  ufticii  edora  vive  ritiralo ìnseno 
della  propria  famiglia  a  Pomigliano  d'Arco. 

Traeger  (Alberto),  poeta,  nato  il  30 
giugno  del  183U  in  Augusta,  studiò  dal  1848 
al  1851  alla  Italia  e  a  Lipsia,  divenne  notaio 
in  Turìngia,  donde  passo  nel  1875  nella  me- 
desima qualità  a  Nordhausen.  Dal  1871  è 
membro  del  Heichslag  ed  appartiene  al  par- 
tito del  progresso.  Si  mostrò  lirico  valente 
nelle  sue  •  Poesie  ■  (7*  ediz.,  Lipsia,  1870)  e 
pubblicò  inoltre  le  novelle:  «Transizioni* 
(lvi,-1880);  •  L'ultima  Crisalide!  (Vienna, 
1864);  «  Poesie  contemporaneo  s  (Berlino, 
1870);  «Voci  dell'amore*  (Lipsia,  18.il);  e 
■  Canti  tedeschi  nella  bocca  e  net  cuore  del 
popolo»  (Ivi,  1864). 

Trtp  (J.-ns  Peter),  storico  e  statistico 
danese,  nato  il  19  settembre  del  1810  a  Ran- 
delli, studiò  Giurisprudenza,  a  Copenaga,  di. 
«enne  Segretario  di  Gabinetto  sotto  Federi- 
co'VII,  e  conservò  quest'ufficio  anche  dopo 
l'assunzione  al  trono  di  Cristiano  IX.  Dal  1842 
pubblica  il  «Manuale  di  Sialo  danese,  ■  di  cui 
ha  fatto  un  modello.  Gli  studii  intrapresi  a 
tal  uopo  lo  trassero  ad  occuparsi  della  sta 
tislica,  della  topografìa  e  dell'istoria  perso- 
nale della  Danimarca,  e  frutto  di  ciò  fu  l'opera 
capitale  della  topografia  danese:  e  Statistik- 
topographisk  Beskrivelse  of  Kongeriget  Dan- 
mark  »  (Descrizione  statistico- topografica  del 
regno  di  Danimarca,  Copenaga,  1872, 2'  ediz., 
7  voi.).  Nel  1867-69  pubblicò  la  splendida 
opera  «Billederol'berÒmleMaendogQkvinder» 
(Pitture  degli  uomini  celebri  d-lla  Danimarca). 
Trattieni  e  (Enrico  Gottardo  di),  storico 
e  pubblicista,  rinomato,  nalo  il  15  settembre 
del  18.14  a  Dresda,  tìglio  del  generale  di  questo 
nome  morto  nel  1867,  studiò  a  Bonn,  Lipsia, 
Tubiuga  e  Heidelberga;  fu  dal  1858  al  1863 
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docente  privato  di  Storia  a  Lipsia,  indi  pro- 
fessore a  Friborgo,  lasciò  però  la  cattedra 
nel  1866  a  cagione  della  condizione  del  Baden 
in  faccia  alla  crisi  tedesca  ed  andò  a  Berlino, 
ove  prese  la  direzione  degli  Annetti  Prussiani. 
Chiamato  nell'autunno  del  1866  come  profes- 
sore a  Kiel  ottenne  nel  1867  la  cattedra  d'Uei- 
didberga,  rimasta  vacante  per  la  morte  del- 
l'Hausser,  e  passò  nel  1874  a  quella  di  Berlino. 
Dal  1871  è  membro  del  Beichstag,  ma  la  sua 
sordità  gì' impedisce  di  prender  parie  attiva  ai 
lavori  parlamentari.  Le  sue  opere  principali 
sono:  ■  La  scienza  sociale  >  (Lipsia,  185U); 
■  Trattati  storici  e  politici  »  (4*  ediz..  Ivi, 
1871,  in  3  voi.);  <  Dieci  anni  di  lotta  tedesca 
1865  74  »  (Berlino,  1874);  «  Il  socialismo  e  i 
suoi  protettori  >  (Ivi,  1875);  i  11  socialismo 
e  l'assassinio  »  (Ivi,  1878)  in  cui  combalte  la 
democrazia  sociale  come  cagione  dei  frequenti 
attentali.  Anche  nelle  nuove  elezioni  del  lu- 
glio 1a78  appoggiò  il  governo  e  la  legge  ecce- 
zionale contro  i  socialisti  democratici.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  :  t  Poesie  patrie  1  (2*  edis., 
Gottinga,  1859).  Il  Treitschke  è  pure  autore 
di  una  ■  Vita  del  conte  Cammilln  Cavour,  »  tra- 
dotta in  italiano  da  Anselmo  Guerrieri  Gon- 
zaga ed  edita  dal  Barbèra  nel  1874. 

Trallai  (Manuele  Riccardo),  pubblici- 
sta ai  gemmo,  nacque  in  Buenos  Ayres  nel 
1823.  È  ora  il  capo  dell'Archivio  pubblico 
di  quesla  provincia,  una  delle  più  ricche 
d'America,  il  Trelles  fu  per  molti  anni  capo 
dell'  Ufficio  di  Statistica  ed  è  fondatore  del 
suo  Registro ,  che  conta  già  più  di  dodiai  vo- 
lumi, i  quali  contengono  un  tesoro  di  Archeo- 
logìa numismatica  e  storia  antica  delle  repub- 
bliche del  Piala.  Nella  Revinta  de  Buenos 
Ai/rea  collaboi ò  con  numerosi  lavori;  ora 
pùbblica  una  Revista  dei  Archivio,  nella 
quale  riunisce  materiali  preziosi  per  il  futuro 
storici!  dell'Argentina. 

Tranoh  (Itev.  Riccardo  Che  ne  vii),  ar- 
civescovo di  Dublino  e  dotto  scrittore,  nalo 
il  9  settembre  1807,  studiò  a  Cambridge,  fu 
ordinato  curalo  e  pubblicò  due  volumi  di 
poesie  intitolali:  (Sabbation,  Honor  Neale 
ami  olher  Poema»  e  e  Storia  di  Giustino 
Martire  »  nella  maniera  del  Wordsworth.  Que- 
ste poesie,  accolte  favorevolmente,  furono 
susseguite  da  <  Genoveffa;  Poesie  elegiache  i 
e  «  Poesie  da  fonti  orientali.  »  Fece  quindi 
letture  a  Cambridge,  divenne  professore  di 
teologia  ed  esaminatore  nel  King't  Collega, 
linchè  nel  1856  fu  nominalo  demi  (diacono) 
di  West  minsi  «f  e  il  lo  gennaio  del  1864  ar- 
civescovo a  Dublino.  Le  sue  opere  principali 
sono:  t  Note  sui  miracoli:  Note  sulle  para- 
bole 1  (la*  ediz.,  1876);  <  Lezioni  in  pro- 
verbi^ Il  Sermone  sul  Monte,  illustrato  da 
Sant'Agostino;  Sant'Agostino  come  interprete 
della  Scritturai  Sinonimi  del  Nuovo  Testa- 
mento; Saggio  su  la  vita  e  il  genio  del  Calde- 
ron;  Deficienze  nei  nostri  Dizionarii  inglesi; 
Glossario  dei  vocaboli  inglesi  adoperati  in  va- 
rii  sensi;  Lo' studio  delle  parole  >  e  e  Letture 
aull'  istoria  della  Chiesa  nel  medio  evo  » ,  ec 
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Treves  (Emilio) ,  scrittore  e  editore  pie* 
montese.  È  nalo  a  Trieste  il  31  dicembre  1834 
da  una  famiglia  vercellese.  Erano  quattro  fra- 
telli e  tulti  e  quattro,  arrivati  all'età  legale, 
optarono  per  la  patria  del  padre,  quantunque' 
l'essere  cittadino  di  Trieste  recasse  in  quel 
momento  tra  gli  altri  vantaggi  quello  di  sfug- 
gire al  servizio  militare.  Ecco  perchè  l'abbia- 
mo detto  scrittore  e  editore  piemontese,  La 
sua  vocazione  si  manifestò  con  singolare  pre- 
cocità: a  li)  anni  egli  scriveva  un  dramma  in- 
titolato i  Ricchezze  e  Miserie,  »  dramma  a 
tinte  forti,  come  costumava  a'iora  e  come  tor- 
na di  moda  adesso.  Questo  primo  lavoro  reci- 
tato al  Teatro  Filodrammatico  di  Trieste  ebbe 
un  felicissimo  successo,  e,  mutalo  il  titolo,  ai 
recita  ancora  nelle  arene  e  nei  teatri  di  pro- 
vincia. Poco  dopo  scrisse  un  dramma  storico 
intitolatoli  i  Duca  d'Enghien.  »  Fu  stampato, 
e  molli  giornali  lo  lodarono,  tra  questi  il  ri- 


nomato Crepitacolo  di  Milano,  ma  l'Austria 
non  ne  permise  la  recita  per  timore  di  offen- 
dere il  più  potente  signore  d'allora.  Napoleo- 
ne III.  È  strano  però  che  con  principi!  cosi 
decisamente  favorevoli  il  Treves  abbandonasse 
la  carriera  teatrale;  ma  forse  gli  mancarono 
incorami! menti  più  solidi,  e  la  perdila  imma- 
tura del  padre  lo  mise  troppo  presto  nella 
dura  necessità  di  guadagnarsi  la  vita.  Difatli 
lo  troviamo  giovanissimo  impietrito  alla  tipo- 
grafia del  Lloyd  Austriaco.  La  il  prof.  Antonio 
Racheli  che  apprezzava  il  suo  ingegno,  se  lo 
associò  nei  suoi  lavori  intorno  alla  e  Raccolta 
dei  Classici  »  che  pubblicò  a  Trieste;  e  il  Tre- 
ves, attivissimo  fin  da  giovinetto,  vi  prese  larga 
parte.  Intanto  scriveva  pura  in  un  gìornaletlo 
inviso  al  governo  che  intitolava-  1'  Anello  ,  ti- 
tolo sospetto!  Cosi,  un  bel  giorno,  che  forse 
gli  sarà  parso  brutto,  sì  trovò  sfrattato.  Pari) 
a  andò  a  terminare  ì  suoi  sludii  a  Parigi,  man- 
tenendosi col  proprio  lavoro:  lezioni  d'italia- 
no, collaborazione  al  giornale  franco- Italia  no 
del  Carini,  che  fu  poi  Generale  ,  e  corrispon- 
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denze  al  Crepuscolo  milanese.  Dopo  un  anno 
raggiunse  la  famiglia  che  intanto  s' era  ricon- 
dotta in  Piemonte  e ,  precisamente ,  a  Torino. 
Il  governo  patrio  lo  accolse  paternamente  coi 
carabinieri,  perchè  durante  il  tempo  ch'era  a 
Parigi  lo  avevano  chiamato  alla  leva  militare, 
ad  egli  che  non  ne  sapeva  nulla  non  s'era  pre- 
sentato. Fu. condannato  a  otto  giorni  di  reclu- 
sione in  Castello.  In  quel  tempo  scrisse  la  sua 
terza  ed  ultima  commedia,  che,  nata  in  car- 
cere, fu  condannata  a  morte  dal  padre.  Poco 
dopo,  invitato  a  dirigere  una  tipografia  ai  Fiu- 
me vi  andò  con  l'animo  pacato  del  lavoratore. 
La  tipografia  compromessa  per  ragioni  politi- 
che  andò  a  rotoli,  e  il  direttore  dovè  cercarsi 
nn  altro  stalo.  Questa  volta  lo  troviamo  a 
Udine  istitutore  di  un  giovinetto.  Ma  ahimè, 
questa  era  proprio  l'ultima  delle  sue  voca- 
zioni !  E  appena  gli  si  presentò  qualche  spe- 
ranza di  poter  faro  altro,  se  ne  liberò.  Nel 
1858,  eccolo  finalmente  a  Milano  nel  campo 
della  sua  futura  rinomanza  di  scrittore  e  di 
editore.  Disgraziatamente  per  il  momento  non 
ci  stava  punto  a  suo  agio.  Per  l' inganno  di 
un  collega  d'emigrazione  a  Parigi  eclì  si  trovò 
implicato  nel  progetto  di  fondazione  di  un 
giornale  che  si  pretendeva  dover  essere  libe- 
rale, ma  che  invece  era  forse  destinato  a  riu- 
scir l'organo  dell'arciduca  Massimiliano  d'Au- 
stria, che,  allora  Governatore  generale  del 
Lombardo  Veneto,  aveva  qualche  disegno 
di  ambizione  personale.  Infatti  quel  giorna- 
le, di  cui  era  uscito  il  manifesto,  col  nome 
di  Gazzetta  Italiana,  non  fu  mai  pubblicato; 
il  primo  numero  mandato  a  Vienna  per  la 
revisione  fu  proibito  per  telegrafo  e  proibita 
la  pubblicazione  ulteriore  di  quel  giornale 
nalo  morto.  Cerio  però  quel  primo  numero, 
stampalo  dal  Citelli  a  cinque  o  sei  esemplari, 
dev'  essere,  per  chi  lo  possiede,  una  rarità  bi- 
bliografica di  prìm'ordine.  Appena  saputa  l'in- 
dole che  doveva  avere  il  giornale,  il  Treves  se 
n'era  riservata  la  parie  letteraria;  e  in  quel 
primo  numero  appunto  e' era  un  suo  articolo, 
nella  rubrica  Varietà,  sulle  Memorie  del 
Principe  Eugenio,  comparse  in  quel  tempo, 
che  s'intitolava:  «Il  Primo  Regno  d'Italia.» 
Il  Rovani  intanto  lo  condusse  alla  Gazzetta 
■di  Milano,  giornale  officiale,  dove  venne  im- 
piegato come  traduttóre.  Contemporaneamente 
scriveva  ili  letteratura  e  teatri  nell'/lolia  Muti- 
cale  del  Glnslanzoni,  dove  alcune  polemiche  col 
Fortia  e  col  Ferrari  fecero  furore;  le  sale  del 
caffo  Martini  e  del  Caffè  dell'  Accademia  de- 
vono rammentarsi  ancora  dei  clamorosi  com- 
menti che  quelle  polemiche  suscitavano,  il 
Treves  collaborava  pure  nell'Uomo  di  Pietra, 
giornale  molto  popolare  allora  per  i  suoi  frizzi 
velati  contro  l'Austria,  e  diretto  da  Bernardino 
Bianchi ,  ora  Commendatore  e  Prefetto  di 
Lucca.  Nel  1859  appena  scoppiata  la  Riterrà 
passò  il  Ticino,  s  arruolò  col  Garibaldi,  e 
reco  tutta  la  Campagna  nel  corpo  dei  Caccia- 
tori degli  Appennini.  Dnpa  la  guerra  ritornò 
a  Milano  e  rivolse  nuovamente  tutte  le  sue 
forze  alla  Letteratura.  Rientrò  alla  Gazzella  di 
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Milano,  divenuto  giornale  liberale,  prese  la 
direzione  dell'  Uomo  di  Pietra,  e  poco  dopo 
fondò  il  Museo  dì  famiglia.  Ed  è  con  questa 
modesto  giornaletto  che  il  Trevo»  divenne  edi- 
tore; questa  la  piccola  pietra  fondamentale  del 
grande  edillcio  che  noi  ammiriamo  adesso,  a 
soli  18  anni  di  distanza,  poiché  il  Museo  fu  ron- 
dato nel  1862!  Cerio  egli  deve  rammentarsi 
con  commozione  di  quel  suo  primo  figlio  fortu- 
nato, e  quando  perde  il  suo  nome  alcuni  anni 
sono,  fuso  nei  giornali  di  mode:  La  Margheri- 
ta, la  Moda,  ec,  cerio  egli  deve  avergli  pro- 
nunciato il  più  bel  discorso  funebre  dentro  il 
ano  cuore.  Ha  oramai  la  sua  meravigliosa  atti* 
vita  aveva  trovato  una  vìa  che  1'  appagava.  Al 
Museo  tenne  dietro  (1865)  la  Biblioteca  utile 
che  dura  sempre  nella  sua  gloria,  poi  l'An- 
nuario Scientifico  e  la  Biblioteca  Amena, 
e  altre  pubblicazioni  egualmente  fortunate. 
Fu  per  merito  del  Treves  che  alle  eterne  ri- 
pubblicazioni  di  opere  vecchie  o  di  riduzioni 
straniere  si  sostituirono  le  opere  moderne  di 
scrittori  giovani  e  di  scrittori  italiani.  I  no- 
stri autori  più  popolari  die  allora  facevano 
le  loro  prime  armi,  se  non  cominciarono  ad- 
dirittura con  lui,  debbono  alla  voga  del  Tre- 
ves come  editore  non  piccola  parte  della  loro 
notorietà,  DeGubernatis,  DeAmicis,  Verga, 
Tarchetti,  Gualdo,  Barrili,  Farina,  Lioy,  Sa- 
ra, Molmenti,  e  tanti  altri.  Egli  contribuì 
Dure  a  render  popolari  in  Italia  lo  Siniles,  il 
Macé  e  una  buona  quantità  di  scrittori  francesi 
e  inglesi.  Ma  anche  da  editore  e  in  mezzo  ai 
mille  aopraccapi  di  un'azienda  che  andava 
sempre  ingrandendosi,  egli  continuava  a  fare 
il  giornalista.  Ritiratosi  nel  1859  dalla  Gaz- 
tetta  di  Milano,  la  cui  compilazione  era  dive- 
nuta tumultuosa  per  i  diversi  elementi  che 
vi  a'  incontravano,  e  coi  quali  il  Treves,  mo- 
derato, non  poteva  accordarsi,  fondò  pochi 
mesi  dopo  un  giornale  politico  quotidiano, 
il  Corriere  di  Milano,  che  cessò  alla  fine 
del  1871.  Vita  breve,  ma  battagliera  che  Mi- 
lano ricorda  ancora.  Cessò,  perchè  il  Treves 
aveva  avuto  la  fortuna  di  venderlo  al  Pungolo 
che  da  parte  sua  era  l'elice  di  vederlo  sparire. 
L'ultimo  numero  uscito  appunto  la  vigilia  di 
Natale  conteneva  un  articolo  d'  Addio  ai  let- 
tori che,  cominciando  con  le  celebri  parole: 
Gasar,  morituri  te  salutoni  {Cesare  era  il 
popolo),  si  svolgeva  con  tale  vivacità  e  vigore 
di  spirito  da  far  pensare  veramente  che,  se 
il  giornale  fosse  sempre  stalo  scritto  cosi,  il 
popolo  che  non  l'aveva  sostenuto  meglio, 
poteva  essere  paragonalo,  non  a  torto,  a  un 
despota  capriccioso.  Ma  fin  dal  1871  Emilio 
Treves  a'  era  associato  il  suo  fratello  Giuseppe. 
£  questa  associazione  fu  altrettanto  giudiziosa 
che  prospera.  Con  tutta  la  superiorità  del  suo 
ingegno,  anzi  appunto  in  ragione  di  questa 
superiorità,  Emilio  Treves  non  sarebbe  mai  ar- 
rivato alla  prosperità  presente  senza  Giuseppe. 
Tutti  sanno  che  gli  uomini  d' ingegno,  se 
sono  folli  apposta  per  gettare  il  fondamento 
delle  più  grandi  imprese  e  prevederne  lo 
svolgimento  felice,  sono   egualmente  inetti 
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alla  sua  effettuazione  pratica,  alle  cure  minute, 
di  tutti  i  giorni,  Giuseppe  Treves  dotalo  di 
una  speciale  attitudine  commerciale,  paziente, 
accurato,  minuzioso,  e  nel  medesimo  tempo 
intimamente  compreso  del  genio  del  fratello, 
e  amante  anche  lui,  per  intinto  di  stirpe,  di 
tutte  le  cose  notevoli,  di  tulle  le  grandi  ira* 
prese ,  era  appunto  l' alter  ego ,  di  cui  il  fon- 
datore della  casa  aveva  bisogno.  Uniti  insieme 
i  Fratelli  Treves  si  consacrarono  corpo  e  anima 
al  lavoro.  Nel  1874  fondarono  I'  illustrazione 
Italiana,  tentativo  già  fatto  invano  dal  Pomba 
e  dal  Sonzogno,  e  riescilo  a  loro,  come  tutti 
sanno.  Insieme  col!'  Illustrazione  Italiana,  o 
poco  dopo,  comparvero  altri  giornali  o  libri 
illustrati,  in  conseguenza  di  che  i  Treves 
hanno  messo  scuola  d' incisione  in  legno,  of- 
ficina di  galvano -plastica,  studio  di  foto-inci- 
sione, sicché,  mentre  una  volta  non  si  vede- 
vano nei  giornali  italiani  altro  che  eliche* 
stranieri,  adesso  abbiamo  mercè  loro  il  pia- 
cere di  vedere  i  disegni  italiani  ricopiati 
molto  spesso  dai  fogli  stranieri.  1  disegni  del 
Bisso  per  l'illustrazione  del  ■  Marocco  ■  del  De 
Amici»  furono  riprodotti  a  Parigi,  a  Londra, 
a  Madrid.  Neil'  Itlustrazione  Italiana  scrive 
poi  egli  stesso  alcune  e  Note  letterarie  »  non 
insipide,  come  sono  un  modello  del  genere 
quegli  articoletti  di  reclame  ch'egli  stesso 
aminannisce  per  i  giornali  sopra  le  sue  pro- 
prie pubblicazioni.  Da'questo  lungo  e  nel  me- 
desimo tempo  laconico  aunto  di  fatti,  cia- 
scuno può  vedere  da  sé  quale  sia  la  mente  e 
1'  attività  di  Emilio  Treves,  o  meglio  del  cava- 
liere Emilio  Treves,  poiché  egli  è  decorato 
dell'  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  della 
Corona  d'Italia  e  di  non  so  che  Ordine  epa* 
gnuolo.  Vorremmo  ora  dire  qualcosa  di  più 
ìntimo  sul  suo  carattere,  ma  lo  spazio  ci 
manca,  onde  non  aggiungeremo  che  poche 
parole.  Egli  in  fondo  ba  tutta  l'indole  di  un 
artista  nel  senso  più  complesso  delta  parola: 
i  suoi  entusiasmi  rapidi  e  focosi ,  domati  poi 
dalla  ragione,  sono  proverbiali;  e  il  suo 
amore  dell'Imprevisto,  il  suo  bisogno  di 
creare  continuamente  cose  nuove,  sono  tutte 
qualità  dell'artista.  Ma  egli  ha  pure  lo  spirito 
line,  maneggiabile,  istintivamente  diploma- 
tico e  singolarmenle  pratico.  Senza  questo 
egli  sarebbe  ancora  un  bohème,  forse  un 
eroe  detta  soffitta.  Questa  doppia  corrente  é 
ancora  visibilissima  in  lui.  L' artista  si  fonde 
nella  vita  officiala  con  I'  uomo  dallo  spirilo 
pratico;  ma,  nell'intimità,  scatta.  È  piacevole 
qualche  volta  di  notare  il  sorriso  impercetti- 
bile che  gli  sfugge,  mentre  pronuncia  le  più 
gravi  sentenze.  Satirico  e  sarcastico,  come  sì 
vede  negli  articoli  che  scrive  sempre  nel- 
l' Illustrazione,  dove  lo  spirilo  scoppietta  di 
linea  in  linea,  egli  ha  una  passione  singolare 
per  tutti  i  frizzi  veramente  arguti,  e  li  per- 
dona anche  se  diretti  contro  di  lui.  Troppo 
occupato  da  serbar  rancore,  troppo  intelli- 
gente da  non  comprendere  anche  le  ragioni 
dei  suoi  avversari!  dopo  le  prime  sfuriate, 
egli  ha  la  bontà  facile  delle  persone  che  capi- 
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«cono  e  die  sono  necessariamente  scettiche. 
Eccellente  capo  dì  famiglia,  non  ha  che  una 
figliuola,  ma  l'adora.  11  ritratto  qui  unito 
mostra  la  Bua  fisionomia  intelligente  e  ca- 
ratteristica. 

Trevei  (Virgìnia),  scrittrice  veronese, 
nata  dulia  famiglia  Tedeschi  di  Verona,  è 
la  giovine  sposa  di  Giuseppe  Treves,  nota 
nel  mon<)o  letterario  col  pseudonimo  della 
«glia  buona  del  /le  Lear  e  della  figlia  del 
professor  De  Gubernalis,  Cordelia.  Ella  di- 
rige ì  giornali  di  mode  e  di  famiglia  della 
Casa  Treves,  e  vi  scrive  novelle  e  poesie 
piene  dì  affetto  e  di  grazia.  Le  sue  novelle 
poi  diventano  volumi.  Un  suo  libro  t  11  Re- 
gno della  Donna,  •  pubblicato  V  anno  scorso 
ebbe  un  felicissimo  successo;  se  ne  smaltirono 
tre  edizioni  in  poche  settimane.  A  poca  di- 
stanza è  comparso  poi  un  volume  di  racconti 
(  Prime  Battaglie  •  accolto  col  medesimo  fa- 
vore. È  un  libro  scrìtto  con  una  ingenuità 
gentile  e  una  soavità  tutta  femminina,  che  fa 
passare  sopra  alcune  inverosimiglianze.  La  si- 
gnora Virginia  Treves  è  una  scrittrice  che  ha 
il  pregio  d' essere  morale  senza  bigottismo  e 
senza  pedanteria.  Ella  s'inchina,  è  vero,  a 
tulle  le  potestà  costituite,  ma,  nel  medesimo 
tempo,  dove  l'ingiustizia  le  appare  crudele, 
non  tralascia  di  f.tr  sentire  un  lamento  che, 
per  la  sua  mitezza  e  la  dolce  rassegnazione,  di 
cui  è  circondato,  riesce  più  commovente.  Si 
capisce  benissimo  eh'  ella  non  vuole  uscire 
dalla  via  battuta,  perchè  il  suo  cuore  ha  biso- 
gno di  credere  che  tutto  va  per  il  meglio  o 
almeno  che  tutto  è  riparabile,  e  che  senza 
questa  illusione  si  spezzerebbe.  Per  questo  il 
■uo  ottimismo  non  ha  nulla  dì  urlante,  nulla 
di  cattedratico:  è  un  sentimento  sincero  che 
si  vede  riflesso  nel  suo  leggiadro  visino  di  fan- 
ciulla orientale.  E  tutta  la  sua  figura  appare 
circonfusa  dal  medesimo  alilo  mite ,  carez- 
zevole e  timido  che  aleggia  ne' suoi  scritti. 

TravtKB  (Francesco),  scrittore  veneto, 
professore  titolare  di  lettere  italiane  nel  Re- 
gio Liceo  Virgilio  di  Mantova,  nacque  a  Villa- 
verla,  nel  Vicentino,  ai  22  settembre  del- 
l'anno 1836.  Cominciò  i  suoi  sludii  nel 
Ginnasio  di  Vicina  e  li  continuò  in  quel  Se- 
minario, quando  ancora  tra  gl'insegnanti 
v'  era  Giacomo  Zanella.  Fece  la  Teologia 
presso  I' Università  di  Padova,  frequentando 
in  pari  tempo  le  lezioni  al  Seminario  filologi' 
co,  ordinato  sul  modello  dei  Seminarli  filolo- 
gici di  Germania.  Coltivò  glì  studii  filologici 
e  letterari  pubblicando  fin  d' allora  alcuni 
componimenti  poetici  d'occasione  o scolastici. 
Cominciò  la  sua  carriera  scolastica  nel  1860 
a  Venezia,  donde  nel  1831  passò  al  Liceo  di 
Mantova.  Esordi  con  la  versione  di  alcuni  inni 
omerici  in  «sciolti ,  e  con  gli  scritti  seguenti  : 
■  Della  tragedia  degli  antichi  e  in  particolare 
dell'italiana  »  (1865);  «  Publio  Virgilio  Ma- 
rone,  poeta  nazionale  e  precursore  dell'arte 
moderna  a  (Mantova  ,  1868),  e  ■  Cenni  in- 
torno agli  studii  filologici  t  (Ivi,  1868).  Se- 
guirono i  pregevoli  lavori  seguenti  :   «  Ugo 


Foscolo  e  la  sua  professione  politica  »  (Man- 
tova. 1872);  ■  Alessandro  Manzoni  •  (Ivi, 
1673);  <  Ferdinando  Arrivabene  t  (Firenze, 
1874,  estratto  dalla  Rivista  Europea);  t  Al- 
cune lettere  inedite  di  Ferdinando  Arrivabe- 
ne d  (Torino,  1874)  ;  «  Avviamento  allo  studio 
delle  lettere  italiane  per  i  Licei  ■  (Mantova  e 
Mondovl,  1877);  ed  altri  lavoretti  di  minor 
conto,  e  specialmente  articoli  sparsi  ne' gior- 
nali. 

Tre  vii  ani  (Marchese  Cesare),  scrittore 
marchigiano,  preside  del  Liceo  di  Fermo,  so- 
cio della  deputazione  sopra  gli  sludii  di  et  urta 
patria  per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche, 
ispettore  degli  scavi  e  monumenti  pel  circon- 
detrio  di  Fermo;  oltre  parecchia  memorie, 
pubblicò  due  romanzi  :  <  1  Nipoti  di  Paolo  IV; 
Il  Mastro  Giovanni.  > 

Traila  (Gaetano),  critico  veneto,  pro- 
fessore titolare  di  Letteratura  latina  nell*  Isti- 
tuto di  Studii  Superiori  a  Firenze,  nacque  io 
Verona  nel  dicembre  de)  18-"8.  Fu  avvialo  allo 
stato  ecclesiastico  e,  ordinalo  sacerdote, si  diede 
alla  predicazione,  e  fu  predicatore  della  fede, 
della  carità  e  delle  speranze  civili  della  pa- 
tria eloquentìssimo.  Essendo  già  sacerdote,  a 
ventidue  anni,  fu  nominato  professore  di 
Umanità  nel  Ginnasio  Municipale  di  Verona. 
V'insegnò  quattro  anni,  dopo  i  quali  gli  fu 
tolta  la  cattedra  dal  Governo  austriaco,  per 
un  discorso,  nel  quale  l' inquisizione  sustro- 
clericale  scoperse  pensieri  demagogici  e  sov- 
versivi. Nel  1860  fu  arrestato  e  condotto  alle 
carceri  politiche  di  Venezia,  dove  si  tenne 
tre  mesi.  Uscito  di  carcere  e  già  smesso  l'abi- 
to, fuggi  in  Lombardia,  ove,  per  opera  spe- 
cinlmenle  dell'amico  Aleardo  Aleardi,  di  cui 
egli  pubblicò  poi,  con  una  prefazione,  l' «  Epi- 
stolario, ■  fu  nominato  professore  di  greco  e 
di  latino  nel  Liceo  di  Cremona,  onde  passò_ 
con  lo  slesso  ufficio  a  quello  di  Modena,  e  da' 
Modena,  per  invito  del  Villari,  all'Istituto  di 
.Studii  superiori,  ove  fece  ogni  anno  lezioni 
applauditissìme.  Del  Trezza  abbiamo  a  stampa 
alcuni  saggi  giovanili  sulla  Letteratura  greca 
e  Ialina, -un  dotto  commento  alle  Odi  d'Ora- 
zio, ed  un  volume  di  articoli  critici  origina- 
lissimi; ina  specialmente  pregiali  i  tre  volumi 
seguenti  :  «  Lucrezio  ;  Epicuro  ;  La  critica  mo- 
derna. »  In  essi  il  Trezza  si  rivelò  scrittore 
originale  e  pensatore  potente.  Pubblicò  pure 
le  <  Confessioni  di  uno  sceltico  1  in  forma  di 
lettere  dirette  a  Giuseppina  Leone,  gu\  egregia 
istituì rice,  che  pl'Iì  ha  quindi  sposata. 

TrlanUfllltl  (Costantino), erudito  scrit- 
tore ila  lo -gi*eco,  professore  di  lingua  e  let- 
teratura greca  moderna  nella  Regia  Scuola  di 
Commercio  in  Venezia,  destò  molto  rumore 
nel  mondo  letterario  per  alcuni  suoi  opuscoli,' 
ne'quali,  soccorso  dall'acuto  ingegno  e  da 
molta  erudizione  delle  cose  greche,  riuscì  a 
provare  che  il  Machiavelli  sapeva  il  Greco,  e 
che  aveva  trovato  il  modello  del  soo  e  Principe  • 
0  dì  altri  tipi  poiilici  negli  autori  Greci.  Quésti 
opuscoli  recano  ì  titoli  seguenti:  (Niccolò 
Machiavelli    e    gli  scrittori    Greci  *   (Vcne- 
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zia,  1875);  i  Nuoti  studii  su  Niccolò  Machia- 
velli e  sul  Principe»  (Ivi,  18T8).  Nel  1875 
aveva  pure  pubblicato  eoa  lo  slesso  inlento 
uno  scrino  ■  Sulla  vita  di  Cast  r  uccio  Castra- 
cani del  Machiavelli.  >  Qualche  altro  scrino 
dì  minore  importanza  dello  stesso  autore  ap- 
parve dipoi,  ma  che  non  valse  ad  accre- 
scerne la  Tama.  Il  Trianlafìllis  nacque  ai  18 
ottobre  dell'anno  1833  in  Lebadia  capitale 
delta  provincia  dello  stesso  nome  ìn  Grecia. 
Terminala  la  Scuola  elementare  nella  sua  città 
natale,  fu  mandato  da'suoi  genitori  in  Atena 
e  coli  percorae  il  Ginnasio  diretto  allora  da 
G.  Vacaiopulo,  ed  il  Liceo  diretto  dal  profes- 
sore G.  Gennadio.  Passò  quindi  al  l'Uni  varili  là 
e  fu  iscrìtto  alla  Facoltà  giuridica.  Nel  1857, 
terminati  ì  suoi  studii,  sì  recò  a  Venezia, 
ove  tuttora,  riguardando  Venezia  come  sua 
seconda  patria,  vìve  e  lavora,  dopo  avere 
presa,  presso  l'Università  di  Padova,  la  laurea 
di  dotine  in  Filosofia. 

Triboliti  (Felice),  scrittore  toscano, 
avvocalo,  nacque  a  Pisa  nel  1834,  studiò 
leggi  nella  pisana  Università,  ove  ai  laureò. 
Insieme  con  Giosuè  Carducci,  col  Chiarini,  col 
Buonamici  ed  altri  giovani  (delti  A  miei  Pedan- 
ti, sostenendo  essi  contro  il  romanticismo  la 
classica  letteratura),  fu  collaboratore  e  fon- 
datore del  periodico  fiorentino  intitolato  il 
Poliziano  (Firenze,  1850).  Scrisse  ìn  diversi 
giornali  articoli  critici,  letterari!  e  giurìdici 
e  nella  Donna  dì  Genova  «otto  il  pseudonimo 
di  Angelo  Sirena.  Esercitò  la  professione  di 
avvocato  ai  Tribunali  e  alle  Corti  del  Regno, 
coltivando  specialmente  le  discipline  crimi- 
nali sotto  i  due  celebri  professori  Carrara  e 
Giuliani;  si  occupò  anche  dell'araldica  in 
servizio  della  storia,  ed  è  uno  dei  collabora- 
tori del  Giornale  della  fi.  Accademia  aral- 
dica italiana.  È  pure  segretario  della  R.  Ac- 
cademia Alfea  di  Pisa.  Tra  i  suoi  scrini 
meritano  speciale  ricordo  i  seguenti  :  «  Vol- 
taire e  l'Italia  »  (Pisa,  1860);  «  1  Crepuscoli 
pisani  ■  romanzo  (Ivi,  1871);  a  Lord  Byron 
a  Pisa  >  (nella  Nuova  Antologia,  1°  luglio 
1874);  «Un  novellatore  del  secolo  -XVIII: 
Domenico  Batacchi  i    (nella  Nuova  Antolo- 

?ìa,  novembre  1874);  «  Gli  stemmi  pisani  > 
Rocca  San  Casciano,  1874);  e  Elogio  del 
conte  Ginanni  »  (Pisa,  1876);  <  Giovanni 
Carmignani  •  (Ivi,  1871);  «Giuseppe  Giu- 
liani »  (Ivi,  1878);  ■  Il  gioco  del  Ponte  i 
(Firenze,  1877);  •  Diporti  I  edera  ri  i  sul  Deca- 
meron* •  (Ivi,  1873);  «Sull'epistolario  ita- 
liano di  Voltaire,  accademico  della  Crusca  > 
(Ivi,  1878). ec. 

Trloupls)  (Spiridione),  eruditoed  uomo 
di  Sialo  greco,  nato  net  1701  a  Missolungi, 
divenne  segretario  privato  di  Lord  Sortii  go- 
vernatore delle  Isole  Jonie  e  durante  la  guerra 
dell'  indipendenza  occupò  posti  importanti 
nell' amministrazione  e  nella  diplomazia.  Fu 
due  voi  te  .ambascia  torà  a  Londra,  Ministro  degli 
affari  esteri  e  dell'istruzione  pubblica,  vice- 
presidente del  Senato,  ambasciatole  straor- 
dinario a  Parigi  e  per  la  lena  volta  a  Lon- 
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(Ira.  Gode  inoltra  di  molta  fama  come  scrittore 
e  oratore  e  molti  suoi  discorsi  religiosi  e  po- 
litici furono  raccolti  e  pubblicati  nel  1830  a 
Parigi.  fi  anche  poeta,  come  ben  mostra  il  suo 
«  Canto  guerresco  dei  Clefii  »  (Parigi,  1821). 
Ma  la  sua  opera  principale  è  la  «  Storia  del- 
l'insurrezione  ellenica*  ('2'  ediz.,  Londra, 
1862,  4  voi.),  pregevole  per  esattezza,  im- 
parzialità, rettitudine  dì  giudìzio  e  forbitezza 
dì  stile. —  Suo  figlio  Costantino,  Ministro  a 
più  riprese,  è  di  opinioni  quasi  repubblicane 
ed  occupasi  principalmente  di  riorganizzare 
l'esercito  greco  secondo  il  modello  tedesco. 

Trlpplln  (Teodoro),  scrittore  polacco, 
nacque  nel  1813  a  Kalisz,  dove  suo  padre  Fe- 
derico venuto  dalla  Germania  insegnava  nel 
liceo  le  lingue  greca  e  Ialina.  Dopo  aver  finito 
il  liceo  nella  città  nativa  nel  1831  andò  a  stu- 
diare la  Medicina  nell'Università  di  Koenigs- 
berg,  poi  a  Montpellier,  dove  nel  1840  prese 
la  laurea  in  medicina,  ma  non  sentendo  alcuna 
attrattiva  per  la  sua  arte,  e  smanioso  di  cono- 
scere il  mondo, incominciò  i  suoi  lunghi  viaggi. 
Nel  1811  pubblicò  a  l'osen  due  volumi  dei  «  Ri- 
cordi dei  suoi  viaggi  in  Danimarca,  Norvegia, 
Inghilterra,  Spagna ,  Portogallo  e  Marocco  », 
Questi  ricordi  accresciuti  formarono  4  volumi 
nella  seconda  edizione  di  Varsavia  del  1852  e 
nella  terza  arrivarono  a  1-2  volumi.  In  que- 
st'ultima edizione  quasi  un  volume  fu  consa- 
crato all'  Italia  che  egli  ama  moltissimo.  Nel 
1849  ottenne  l'amnistia  dal  governo  russo  e 
tornò  a  Varsavia,  dove  in  breve  si  creò  una 
numerosa  clientela  ed  uno  stalo  agiati*, 
simo  ,  ma  1'  amore  delle  lettere  non  gli  dava 
pace  e  lo  spìngeva  a  nuove  creazioni ,  che 
la  sua  penna  produceva  con  una  mirabile  fa- 
cilità e  profusione.  Scrisse  diversi  romanzi: 
•  Il  signor  Sigismondo  in  Spagna  »  (1852); 
«  11  medico  in  Svizzera;  L'  Asmodeo  a  Pa- 
rigi ■  (Varsavia,  1854);  <  I  sonnambuli  ossia 
la  disgrazia  predetta  >  (Vilna,  1857);  «  La 
mascherata  nelle  nubi  ■  (Ivi,  1856);  «  L'Amaz- 
zone .  (Varsavia,  1857);  e  «  Due  spiriti  * 
(Ziloirm,  1860);  ma  questi  non  incontrarono 
il  favore  dei  critici  e  del  pubblico,  come  i 
suoi  ricordi,  che  furono  letti  con  una  avi- 
dità speciale,  onde  ritornò  a  questo  genere 
di  scritti.  Dil'atli  pubblicò:  *  1  ricordi  d'un 
medico  polacco  all'  estero  »  (1855);  «Le  gite 
nelle  lande  polacche  ed  ungheresi!  (1856); 
«  Viaggi  d'  un  medico  polacco  nel  proprio  pae- 
se •  (1858);  «  Giornale  del  viaggio  nella  Litua- 
nia e  Samogiziai  (1859)  Egli  non  si  restringeva 
alle  proprie  impressioni,  e  ben  volentieri  illu- 
strava i  racconti  semplici  degli  altri  viaggia- 
tori. Cosi  scrìsse  :  «  Il  viaggio  nel  Sahara  se- 
condo il  racconto  di  Giacomo  Arago  *  (1854); 
a  11  viaggio  intorno  al  mondo  del  dottor  An- 
tonio Zenowicz  sulla  fregala  Ermancja'  > 
Ì1855);  e  II  ritorno  dalla  Be  resina  raccontato 
al  conte  Antonio  Lanckorowski  colonnello 
dell'esercito  polacco;  Il  viaggio  d'un  violinista 
polacco  in  Danimarca,  Norvegia  e  Svezia  > 
(1857).  Quando  nel  1850  arrivò  in  Polonia,  la 
notizia  della  guerra  dell'  indipendenza  .io  Italia, 
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il  Tripplin  abbandonò  il  paese  e  come  medico 
venne  a  servire  fra  i  volontari.  Finite  le 
guerre  per  l'indipendenza  e  l'unità,  il  Tripplin 
rimase  in  Italia  per  visitare  tutte  le  città  e  ca- 
stelli del  nostro  paese.  In  questo  tempo 
scrisse  alcuni  drammi  che  furono  recitati  da 
diverne  Compagnie,  ma  non  videro  mai  la  luce. 
Nel  1878  il  Tripplin  ritornò  a  Varsavia  par 
pubblicare  i  suoi  ricordi  dell'Italia  e  fare 
una  edizione  compiuta  delle  sue  opere. 

Trollope  (Tommaso  Adolfo),  celebre 
romanziere  e  storico  inglese,  figlio  della  pro- 
lifica scrittrice  Francesca  Trollope  morta  nel 
1863  a  Firenze,  nacque  il  29  aprile  del  1810, 
studiò  in  Oxford  e  cominciò  la  sua  carriera 
letteraria  sotto  gli  auspicii  della  madre  col- 
1'  «  EBtate'in  Bretagna  »  (1840),  acuì  tenne 
dietro  I  f  Estate  nella  Francia  occidentale  i 
(1841).  In  quel  torno  ei  pose  stanza  a  Firen- 
ze, e  cominciò  ì  suoi  studii  lunghi  e  profondi 
sull'istoria  italiana  e  sulla  vita  popolare  ita- 
liana, studii  ch'ebbero  per  rìsultamento  una 
serie  di  pregevoli  pubblicazioni  risguardanti 
l'etnografia,  l'istoria  e  la  biografia  della  no- 
stra patria.  Citeremo:  «  Impressioni  di  un 
viaggiatore  in  Italia  »  (2*  ediz.,  1852);  e  La 
Toscana  nel  1839  e  1950;  Decade  di  donne 
italiane  i  (1849);  e  Galleria  di  donne  notabi- 
li; Paolo  il  papa  e  Paolo  il  frale  »  (1860); 
C  Storia  del  celebre  interdetto  veneziano  ai 
tempi  di  Fra  Paolo  Sai-pi;  Filippo  Strozzi; 
Storia  degli  ultimi  giorni  dell'antica  libertà 
italiana*  11860);  <  Un  gran  quadro  storico 
dall'antica  Toscana  ;  Viaggio  quaresimale  nel- 
l'Umbria e  nelle  Marche  >  (1862);  e  «Storia 
della  repubblica  di  Firenze  dalla  primitiva 
indipendenza  del  comune  alla  caduta  della 
repubblica  nel  1531  >  (1855,  4  voi.);  e  Sto- 
ria della  vita  di  Pio  IX  1 1 1877)  molto  impugna- 
ta. Oltre  di  ciò  il  Trollope  descrisse  egregia- 
mente la  vita  del  popolo  italiano  in  una  serie 
di  bei  romanzi,  fra  cui,  oltre  il  racconto  storico 
<  L'infanzia  di  Caterina  de' Medici  »  (1856) 
tradotto  in  italiano,  meritano  particolar  men- 
zione i  seguenti:  «  La  Beata  »  (nuova  ediz., 
186b)  ;  •.Mariella  »  (i'  ediz. ,  1866);  «  Giulio 
Maialata  »  (186:));  *  Beppo,  il  Coscritto  > 
(1*64),  pieno  di  belle  descrizioni  della  vita 
campestre;  «Gemma  a  <  1 86*"»)  ;  «  Leonora  Ca- 
saloni  >  (1868);  <  Una  Sirena  >  (1870),  e 
C  Diamante  taglia  diamante  »  (1875),  pittura 
della  vita  pastorale  italiana.  Meno  pregevoli 
sono  i  suoi  romanzi  di  argomento  inglese: 
«  Lindisfarm  chasa  i  (1864);  «  Arlingale  Ca- 
«tle»  (1867);  «  The  dream  numbers» (1868); 
■  TheGarslangs  of  Garslang Grange*  (1860); 
c  Durnton  Abbey  .  (1871)  e  t  The  stilwinclies 
of  Combe  Mavis  •  (1872). 

Trollope  (Antonio),  fecondo  scrittore 
inglese,  Iratello  del  precedente,  nato  il  24 
aprile  del  1815,  fu  educato  a  Winchester 
e  ad  Harrow-  fu  quindi  per  lungo  tempo 
impiegato  nelle  Poste  ed  inviato  a  conchiu- 
dere importanti  convenzioni  postali  all'este- 
ro, ed  esordi  come  romanziere  nel  1847 
con  c  Mactlermots  or  Ballycloran  >  (nuova 
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ediz.,  1866).  Il  buon  successo  di  questo  ro- 
manzo lo  trasse  a  proseguire  alacremente 
sulla  via  di  descrìvere  in  quadri  artistici  la 
vita  inglese  e  pubblicò  successivamente:  e  The 
Kellys  and  the  O'Kellys  >  (1848, 6»  ediz.,  1866); 
«La  Vendée»  (1850);  cThewarden»  (1855); 
t  Barchestei-  tnwors  >  (1857);  e  The  tliree 
clerks  »  (1857);  e  Doctor  Tnorne  >  (1858); 
pubblicalo  nel  1869  nell'appendice  della  Mi- 
lione di  Firenze,  e  nel  1879  in  quella  della 
Liberia  dì  Roma;  <  The  Bertraras  »  (1859, 
6*  ediz.,  1867);  <  Castle  Richmond  >  (1860, 
5*  ediz.,  1867),  stupenda  pillura  dell'  Irlanda 
meridionale;  «  Fraraley  Parsonage  i  (18til), 
(Tales  of  ali  Countriesa  (1861, 2*  serie);  i  Or- 
lev  Farm  »  (181.2);  e  Rachel  llsy  »  (4>  ediz., 
1863),  notevole  per  humour  grazioso  e  amabili 
caratteri  femminili;  «  The  small  house  at  Al- 
lington>  (1864);  e  Miss  Mackenzje  *  (1865); 
«  Bellori  ristale  >  (1865);  «  Can  you  fore-ive 
ber?  »  (1865);  «  Ralph,  the  heir  ■  (1866); 
e  The  Claverinirs  »  (1867);  «  Lasl  Coronide 
of  Barset  »  (1867):  <  Lotta  Schmid!  and 
other  stc-ries  >  (1867);  <  Phineas  Finn  >  il 
membro  irlandese  (1868);  «  He  knew  he 
was  right  ■  (I8t>9);  e  Sir  Harry  Holspur  of 
Humble  Thwaite  •  (1870),  uno  dei  migliori 
prodotti  della  sua  penna';  *  Vicar  of  Bull- 
hampton  »  (1870);  «  Mary  Gresley  »  (1871); 
«  The  golden  lion  ot'Granpére»  (1872);  e  The 
Eustace  diaraonds  »  (1872);  « .  Pliine»  Re- 
dui  ■  (1873);  «  Lady  Anne  >  (1874);  «  The 
prime  Miuister  *  (1875-76);  e,  t  The  Ameri- 
can Senator  >  (1876).  Olire  questi  romanzi 
tradotti  in  gran  pane  in  parecchie  lingue, 
il  Trollope  diede  in  luce  una  serie  di  descri- 
zioni di  viaggi:  <  West  Indies  and  Spauish 
Main  i  (7'  ediz.,  1869);  €  North  America  » 
(1862);  «TravellingSketches»  (1866);  <  Au- 
stralia and  New  Zeland  >  (3*  ediz.,  1875); 
e  New  Soulh  Wales  and  Queensland  >  (  1874); 
«  Smith  Australia  and  Western  Australia  > 
(1874);  *  Victoria  and  Tasmaniai  (1874):  e  il 
racconto  I  Harry  HeathcoteofGangoil  ■(1874), 
descrizione  dei  perìcoli  e  delle  gioie  della  vita 
dello  Sqoalter;  <  Soulh  Africa  >  (1878). 

Trombone)  (Fortunato),  scrittore  pie- 
montese, preside  del  Liceo  di  Cremona, 
nacque  in  Vercelli,  ei  laureò  in  lettere  nel- 
l'Università di  Torino  nell'anno  1857;  insegnò 
successivamente  a  Vai-alto,  a  Chivasso,  a 
Sassari,  a  Saluzzo  ed  a  Cesena.  Diresse  io 
Piemonte  il  Corriere  del  Po  ed  il  Monltciio, 
ove  inseri  in  appendice  due  racconti  intito- 
lali: *  Liolpelho  >  e  i  Maria  Grazia.  >  Scrisse 
pure  e  stampò  alcuni  versi,  tra  gli  altri  quelli 
cln  Morte  dell'Aleardi.  »  Ma  il  suo  principale 
valore  è  ne'suoi  scritti  didascalici,  de'quaii 
diamo  i  titoli  :  «  Dflla  Pronuncia  greca  ■  (fa- 
scicoli 2);  t  Istituzioni  di  llettorica»  (che  eb- 
bero due  edizioni;;  (Questioni  leiterarie  • 
(ove  si  rivela  un  ingegno  critico  molto  bene 
addestrato).  S'annunzia  pure  un  suo  e  Ma- 
nuale della  Letteratura  italiana  ad  uso  delle 
fanciulle.  > 

Tronoklewlo*  (Agostino),  matematico 
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e  scienziato  polacco,  dottore  in  Filosofia,  pro- 
fessore nell'Università  di  Varsavia,  nacque 
nel  4798  a  Kurozwenki;  pubblicò  diversi 
■crìi  ti  ma  lem  a  ti  ci. 

TfOMhel  (Francesco  Ermanno),  zoolo- 

5o,  nato  il  10  ottobre  1810  a  Spandati,  stu- 
iò  matematiche  e  scienze  naturali  a  Berlino 
e  nel  4849  andò  professore  di  zoologia  e  di 
sciente  naturali  all'  Università  di  Bulina.  Oltre 
molti  scrìtti  nei  (nomali  scientifici,  principal- 
mente npll'  Archiv  far  Nalurgeechichte,  pub- 
blicò: ■  Sistema  delle  Asteridi  ■  (con  Gio- 
vanni Hùller,  Brunevick,  1842);  «  Horae 
ìchthyoloaicae  »  (Berlino,  1845-49);  «La 
dentiera  delle  lumache  per  fondare  una  clas- 
sificazione naturale  *  (Ivi,  1856).  Dopo  la 
morte  del  Wiegmann  rifece  la  2*  edizione  del 
suo  i  Manuale  di  Zoologia  »  (7*  ediz..  Ivi, 
4871).  Nel  1849  prese  la  direzione  del  sud- 
delto  Archivio  per  Viatoria  naturale,  e  vi 
scrìsse  sui  molluschi,  sui  pesci,  gli  anflbii,  i 
mammiferi,  ee. 

Trotta  (Luigi  Alberto),  scrittore  meri- 
dionale, nacque  a  Toro  in  provincia  di  Mo- 
lise il  40  di  agosto  1835,  e  dopo  di  aver 
compiuto  in  Napoli  il  corso  degli  «tudii  letta- 
rari  6  legali  fece  ritorno  alla  terra  nativa,  ove 
nella  pace  de' campi  e  da'  libri  ha  sempre  col- 
tivalo lo  studio  della  storia,  della  erudizione 
e  della  filosofia.  Collaborò  al  ■  Supplemento 
perenne  alla  nuova  Enciclopedia  popolare  ita- 
liana di  Torino  »  e  diede  alle  stampe  varìi 
opuscoli  storici  e  biografici.  Oltre  a  ciò  per 
commissione  della  Deputazione  provinciate  di 
Campobasso  scrisse  il  «  Sommario  di  una 
monografìa  della  provìncia  di  Molise  >  (Napoli, 
1678),  e  quindi  un  libro  intitolato:  ■  Della  vita 
e  delle  opere  di  Domenico  Trotta  e  de' suoi 
tempi  nella  provincia  di  Molise,  commenta- 
rio ■  (Modena,  1879),  ricco  di  preziose  notizie. 
Il  Trotta  ha  pure  scrìtlo  una  «  Storia  de'  San- 
niti »  eh'  ft  tuttora  inedita. 

Trtbnar  (Niccolò),  grande  editore  te- 
desco a  Londra,  nacque  nell'anno  1817  ad 
Heiflelborga.  Egli  è  il  fondatore  e  il  direnare 
del  Trùbner'e  American  and  Orientai  Lite' 
raì-y  Record,  promotore  efficace  degli  etudii 
orientali,  autore  de'  seguenti  lavori  bibliogra- 
fici: <  A  bihtiographical  guide  lo  American 
lileralure;  Liteiature  of  American  aboriginal 
Isnguages;  Bibllotheca  liispano  americana; 
Mapoleca  Colombiana ,  i  dì  un  catalogo  di  libri 
sanscriti  stampati  nell'India ,  e  di  un  catalogo 
di  opere  relative  all'India  ed  al  sanscrito  pub- 
blicale in  Europa.  Nel  1652  fondò  in  Londra  la 
sua  librerìa,  che  da  umili  prìncipi!  assunse 
ora  una  importanza  mondiale.  Egli  è  l'anello 
di  congiunzione  in  tutto  il  commercio  librario 
che  si  fa  tra  l'Europa  e  l'Asia  da  una  parte, 
l'America  dall'altra. 

Traodili  (Gio.  Balta),  giureconsulto  li- 
gure, già  sotto  segretario  al  Consiglio  di 
Stalo,  ora  sotto -prefetto  di  Alghero,  nacque 
in  Ventimìglia  il  5  giugno  1830;  è  autore  di 
una  pregiala  operetta:  ■  Dell'  eccesso  del  po- 
tere »  (Roma,  1877). 


(Antonio  de),  il  piò  popolare 

dei  viventi  poeti  spagnuoli,  nato  il  24  decem- 
bre  1821  nel  villaggio  basco  di  Mon  lei  lana 
in  Biscaja  da  poveri  contadini,  imparò  dal  1836 
la  mercatura  a  Madrid,  rna  la  lasciò  dopo  dieci 
anni  per  darsi  tutto  alle  lettere  ed  entrò  nella 
compilazione  di  un  giornale.  Le  sue  poesie 
raccolte  nel  <  Libro  des  lo  canta  res  »  (Madrid, 
185*2)  e  ristampate  più  volte  furono  accolte 
con  entusiasmo  e  vivono  ancora  sulla  bocca 
del  popolo.  Esse  glorificano  principalmente  la 
patria  basca  del  poeta  e  sono  cospicue  per 
onestà  di  sentimenti,  bellezza  di  forma,  natu- 
ralezza di  lingua,  profondità  di  concelli  e  soa- 
vità melanconica.  11  Trueba  pubblicò  inoltre 
una  lunga  serie  di  racconti  sotto  .titoli  diversi , 
come:  (  Cuentos  de  color  de  rosa  »  (Madrid, 
1859}  ;  f  Cuentos  campasinos  »  (-2*  ediz. ,  Ivi, 
I8621;  (Cuentos  de  vivos  y  muertos  i  (Ivi, 
1860),  ec. ,  i  quali  furono  accolli  con  lo  stesso 
favore  delle  poesie.  Nel  4862  era  stato  nomi- 
nalo archivista  di  Discaglia  con  uno  stipendio 
di  18,000  reali  e  nel  1865  accompagnò  la  re- 
gina nel  suo  visggio  nelle  Provincie  Basche. 
Dopo  lo  scoppio  della  guerra  civile  perde  l'im- 
piego e  fuggi  da  Bilbao  a  Madrid.  Delle  sue 
pubblicazioni  posteriori  citeremo  ancora:  s  Ma- 
ria Santa  »  (Madrid,  1874)-,  «  Narraciones  po- 
polares  1  (Ivi,  1874  e  Lipsia,  1875)  ed  e  El  re- 
denlor  moderno  »  (Madrid,  1876).  Parecchie 
delle  sue  novelle  vennero  tradotte  in  tedesco, 
in  inglese,  in  russo  e  in  italiano:  al  ammira 
in  esse  la  ingenua  semplicità  e  la  grazia 
del  racconto  e  della  descrizione  della  vita 
rustica.  Peccato  che  talora  la  semplicità 
riesca  pure  alla  volgarità,  e  che  l'autore  pro- 
fessi opinioni  molto  reazionarie! 

Trtunpp  (Ernesto),  valente  orientalista, 
nato  il  13  marzo  del  1828  in  Jlsfeld  nel  Wùr- 
temberg,  slodiò  lingue  orientali  a  Tubinga 
ed  andò  a  perfezionarsi  in  Inghilterra,  ove 
entrò  al  servizio  della  Church  Musionary 
Society,  per  commissione  della  quale  studiò  le 
lingue  delle  regioni  dell'Indo,  e  con  alcuni 
preti  siki  intraprese  la  traduzione  del  loro  sa- 
cri libri.  Tornato  in  Europa  ebbe  nel  1874  la 
cattedra  di  lingue  orientali  all'Università  di 
Monaco.  Le  sue  pubblicazioni  principali  sono: 

■  Materiali  per  tradurre  dal  tedesco  in  ebrai- 
co »  (Heilbronn,  1854);  «Libro  di  lettura 
Sindhi  in  caratteri  arabi  e  sanscriti  1  (Lon- 
dra, 4858);  ■  Sulla  lingua  dei  così  detti  Ca- 
livi nel  Caucaso  indiano»  (1866);  «  Divano 
Sindhi  di  Abdul-Latis Sciati  >  (1860);  «Gram- 
matica della  lingua  sindhi  comparata  col  san-  ' 
seri to-pracr ito ,  ec.  ■  (1872-1;  «Grammatica 
del  Pashto  o  lingua  degli  Afgani  >  (1873); 

■  Introduzione  allo  studio  dei  grammatici 
arabi  *  (Monaco,  1876);  «  L'Adi  Granili  o  le 
Snere  Scritture  dei  Siki  tradotto  dall' originale 
GurmiikM  »  (Londra,  1877),  ec. 

Trxftakowikl  (Bronislao),  filologo  po- 
lacco, nacque  nel  1824  in  Gallizia.  Fece  i  suoi 
sludii  nell'  Università  dì  Leopolì  e  segui 
la  carriera  pedagogica.  Pubblicò:  «  La  Gram- 
matica della  lingua  polacca!  (1861);  1  L'ira- 
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portanza  dalla  filologia  slava  »  (1864);  «  Le 
radici  e  fonti  dulia  lingua  polacca  *  (1865); 
finalmente  nel  1869  fondò  il  giornale  la  Scuo- 
la, che  con  qualche  interruzione  ai  pubblica 
tuttora. 

Tsobarmak  (Guatavo),  celebre  mine- 
ralogista, nato  il  1iJ  aprile  del  1838  a  Liltau 
presso  Olmùti  in  Moravia ,  studiò  all'  Univer- 
si là  di  Vienna,  divenne  nel  186"ì  custode  del 
gabinetto    mineralogico    di   Corte,   nel   1868 

!>rofessore  all' Università  e  sino  al  1877  ebbe 
a  direzione  del  suddetto  gabinetto.  De' suoi 
lavori,  molli  dei  quali  pubblicati  negli  Ani 
dell'Accademia  viennese,  del  pari  die  nelle 
Mineralogiscke  Millheilungen  da  luì  diretta, 
meritano  speciale  menzione  i  seguenti  :  e  Sui 
Pseudomorfosi  i  (Vienna,  186-2-61!);  <  Il 
gruppo  dei  Feldspati  »  (Ivi,  1861)  opera  con- 
tenente una  teoria  che  lece  epoca ,  come  suol 
dirsi,  nella  scienza;  e  La  diffusione  dell'  oli- 
vina nelle  specie  rocciose  e  la  formazione 
serpentina  »  (Ivi,  1867);  «  Le  roccia  porfiri- 
ebe  dall'Austria  >  (Ivi ,  1869);  <  1  gruppi  pi- 
russo-a  m  lì  botici  »  (Ivi,  1871);  «Gli  ufficii 
della  Chimica  minerale)  (Ivi,  1871);  e  Re- 
lazione sui  varii  meteoriti  >  {Ivi,  1870);  <  La 
formazione  dei  meteoriti  e  del  vulcanismo  > 
(Ivi,  1875);  e  Sul  vulcanismo  come  fenome- 
no coamico  o  (Ivi,  1877);  ci  gruppi  micacei» 
(Lipsia,  1*77-78). 

Tschadl  (Gian  Giacomo  de),  naturalista 
svizzero,  nacque  nel  1813  in  Glarus  da  una 
famiglia  eh'  è  la  più  illustre  di  quella  città. 
Addottoratosi  in  Filosofili,  parti  nel  1838  pel 
Perù,  uve  si  trattenne  per  tre  anni,  racco- 
gliendo molli  animali.  Quel  viaggio  e  soggior- 
no scienlillco  fu  descritto  nello  <  Schizzo  di 
un  viaggio  intrapreso  dal  1838  al  1812  » 
(San  Gallo,  1846).  11  Governo  stesso  lo 
ninnilo  due  volle  nel  Brasile  (nel  1851  e  nel 
1860)  per  regolarvi  lo  stalo  degli  emigranti 
svizzeri  e  negoziarvi  un  trattato  di  commer- 
cio. Nel  186U  fu  accreditato  come  Ministro 
plenipotenziario  federale  presso  la  Corta  di 
Vienna ,  ove  si  trova  tuttora.  Gli  sì  devono 
ancora  gli  scrìtti  seguenti:  «Classificazione 
dei  Batraci  »  {Neuchàtel,  1838);  «  Ricerche. 
sulla  fauna  del  Perù  >  tSan  Gallo,  1844); 
*  Viaggi  a  traverso  l'America  del  Sudi 
(Lipsia.  5  voi.  in-a,  18^6-69). 

Tubino  (Francisco  Maria),  estetico,  an- 
tropologo ed  archeologo  spagnolo,  nato  in- 
torno al  1838  a  Siviglia,  è  membro  dell'Acca- 
demia Spugnitela  di  San  Fernando.  Prese 
parte  in  Sicilia  alla  campagna  del  Garibaldi 
nel  I8li0;  fu  delegato  della  Spagna  al  con- 
gresso archeologico  di  Stoccolma,  e  ne  scrisse 
col  Vilanova  una  relazione;  di  commissario  del- 
la Spanna  all'  Esposizione  Universale  di  Parigi 
del  1878,  per  Farle  retrospettiva;  fondò  e 
diresse  un  giornale  archeologico  ed  artistico 
intitolato:  L'Academia;  collaborò  alla  Rivi- 
Ma  Europea  del  De  Gubernatis,  scrisse  nu- 
merosi libri  ed  articoli,  con  l'intendimento 
di  promuovere  la  federazione  iberica  in  poli- 
tica, il  positivismo  in  filosofia,  il  realismo 


nell'arte,  e  può  dirai  uno  dei  fondatori  della 
scienza  antropologica  in  Ispagna.  Tra  t  suoi 
lavori  si  ricordano 'specialmente  «  Gli  Studi! 
contemporanei;  Cervantes  e  il  Don  Chisciot- 
te; StuJìi  preistorici;  Manlio;  Paolo  di    Ce- 

ToleUI  (Paolo  Emilio),  filosofo  e  scrit- 
tore calabrese,  professore  ordinario  di  Filo- 
sofia morale  nell'Università  di  Napoli,  nato 
il  18  agosto  18I1  da  agiata  e  gentile  famiglia 
in  Zagarise  provincia  di  Catanzaro;  ebbe  la 
prima  educazione  ed  istruzione  elementare  e 
ginnasiale  nel  Collegio  Convitto  diretto  dai 
Padri  dell'Oratorio  del  suo  stesso  Comune,  e 
l'istruzione  liceale  e  scientifica  nel  Regio  Li- 
ceo Universitario  di  Catanzaro  e  per  le  scienze 
sacre  nel  Seminario  della  stessa  citta  da 
esterno  uditore.  Ordinalo  sacerdote  e  rinun- 
cialo il  Canonicato  della  Collegiale  dì  Zaga rise 
e  l'offerta  del  Canonicato  nella  Cattedrale  di 
Catanzaro,  si  recò  a  stabile  dimora  in  Napoli, 
ove  rifece  da  capo  gli  studii  e  segnatamente 
le  lettere  italiane  col  marchese  Basilio  Puoti 
e  la  Filosofia  col  barone  Pasquale  Galluppi. 
Ottenuta  quindi  la  Laurea  Universitaria  ai 
consacrò  interamente  all'insegnamento  pri- 
vato della  Filosofia,  e  la  sua  Scuola  Tu  sempre 
fiorita  di  numerosa  gioventù  fino  al  1860,  nel 
quale  anno  divenne  professore  ordinario  riel- 
■  l'Università.  Il  Tulelli  diede  alle  stampe  i  la- 
vori seguenti  :  «  Elogio  di  Vito  Buon  santo, 
accademico  Pontauiano  *  (Napoli,  1850); 
«  Elogio  funebre  di  Martino  Cilento;  Della 
vita  e  delle  opere  di  Tommaso  Rossi  e  di 
Giambattista  CapnBso  filosofi  del  secolo  pas- 
sato >  (Ivi,  1855);  ■  Della  vita  politica  e 
delle  opere  inedite  e  rare  del  barone  Pa- 
squale Galluppi  >  (Ivi ,  18681;  >  Prolusione  al 
Corso  di  Filosofia  morale  letta  nell'Univer- 
sità »  (Ivi,  1861);  i  Della  moralità  nella 
scienza  e  nella  vita  >  prolusione  (Ivi,  1873); 
<  De'  principii  informatori  e  sostanziali  delta 
scienza  dell'educazione  ■  (Ivi,  1872);  e  Della 
infallibilità  della  ragione  nella  triplice  sfera 
della  Scienza,  della  Polìtica  e  della  Reli- 
gione» studii  critici  (Ivi,  1870);  «Libera 
Chiesa  in  Libero  Stato»  (Ivi,  1871);  «Del- 
l'abolitone della  pena  di  morfei  (Ivi,  1871); 
■  Schema  d'una  metafisica  dell'Etica»  (in, 
(1877);  «Dei  sistemi  morali  e  loro  riduzioni  » 
(hi,  1879). 

Toma  (Carlo),  pubblicista  boemo,  tra 
gli  altri  scritti  pubblicò  un  volume  sopra  il 
Mazzini,  sotto  il  titolo  •  L'Apostolo  della  Li- 
bertà ■  che  si  vendette  in  Boemia  a  parecchie 
migliaia  d'esemplari. 

Tappar  (Martino  Fargnhsr),  figlio  di  un 
chirurgo,  nato  a  Londra  nel  1810,  fu  educato 
in  Oifurd,  si  laureò  in  legge,  ma  non  esercitò 
mai  l'avvocatura  e,  dopo  avere  scrìtto  «  Geral- 
dina »  ed  altre  poesie,  pubblicò  nel  1838 
t  Filosofia  proverbiale  t  in  versi ,  cliedivenne 
uno  dei  libri  più  celebrati  e  più  diffusi  della 
moderna  letteratura  inglese.  Scrìsse  quindi: 
i  Moderna  piramide  i  (1839);  t  La  mente  di 
un  autore*  e  al  gemelli,»  racconto  (1841); 
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propria  opinione  come  pure  del  Ministero,  che 
mandava  ogni  anno  giovani  studenti,  a  conio 
suo,  nello  Università  germaniche  a  Unire  gli 
studii.  Per  dimostrare  quanto  incompleti 
erano  gli  studii  in  Russia,  dirò  una  cosa  so- 
la :  a  Berlino  seguii  il  corso  d'  antichità  latine 
del  Zompi,  e  la  storia  della  Letteratura  greca 
del  BGck ,  e  a  casa  mi  (rovai  costretto  a  stu- 
diare le  grammatiche  greca  e  latina,  che  co- 
noscevo pochissimo.  Eppure  ero  uno  del  mi- 
gliori studenti!  i  In  un'altra  pattina,  par- 
lando di  quell'amore  dell'estero,  il  Turgheneff 
dice  cosi:  *  In  quanto  a  me,  sentivo  profon- 
damente tutti  i  lati  deboli  di  una  tale  separa- 
zione dalla  patria,  dalla  vita  russa  e  da  tutto 
ciò  che  io  ero  avvezzo  a  vedere  intorno  a  me, 
ma  non  si  poteva  fare  diversamente.  Quella 
vita,  quel  circolo,  quel  livello,  mi  erano  an- 
tipatici e  non  mi  potevano  star  a  cuore.  Sce- 
gliere non  si  poteva  a  lunno;  dovevo  conti- 
nuare la  strada  comune,  o  rinnegare  d'un 
tratto  lutto  e  tutti,  correndo  il  pericolo  di 
schiacciare  cose  e  persone,  care  al  mio  cuo- 
re. E  cosi  feci.  Mi  gettai  con  entusiasmo  nel 
Mare  Germanico  che  doveva  purificarmi,  e 
rinnovarmi,  e  quando  uscii  dalle  sue  onde, 
mi  trovai  partigiano  della  civiltà  europea  e 
rimasi  tale  per  sempre,  »  Nel  1841  ,  il 
Turghen>-IT  ritornò  a  Mosca ,  dove  viveva 
aua  madre.  Vi  conobbe  gli  alavotlli  AksakofT, 
Chomiakoff,  i  fratelli  Kìreefeky,  ma  non 
ebbe  simpatia  per  le  loro  opinioni  esagerate. 
Tornalo  in  patria,  egli  occupò  pure  per  un 
anno  un  impiego  al  Ministero  dell'interno, 
poi  lasciò  quella  occupazione  e  si  volse  verso 
le  lettere.  Scrisse  nel  1813  un  poema  intito- 
lato: *  Parasela,  »  che  gli  valse  lo  lodi  e  la 
conoscenza  dal  celebre  critico  Belinski;  poi 
si  provò  in  altre  poesie,  ma  non  vi  riuscì  ed 
era  per  abbandonarli  la  letteratura,  quando 
fu  pregato  di  scrivere  qualche  cosa,  per 
riempire  un  suo  fascicolo  del  Contempora- 
neo. Il  Turgheneff  scrisse  allora  uno  schizzo, 
che  ebbe  cosi  lieto  successo  da  dargli  coraggio 
di  seguitare;  egli  ne  fece  allora  altri  sotto  il 
titolo:  e  Ricordi  di  un  cacciatore,»  Questo 
lavoro  e  qualche  novella  pubblicata  nello 
■lesso  tempo  (18W-18M))  resero  celebre  il 
nome  dell'autore.  Nonostante  la  sua  riputa- 
zione crescente,  la  vita  gli  pareva  poco  sim- 
patica in  Russia,  e  fino  dal  18 18  egli  disegnava 
di  re  carsi  all'estero.  Nel  1852  il  Turglieneu* 
pubblicò  intorno  alla  morte  del  Gogol  un  atti- 
colo  ,  per  il  quale  fu  incarcerato  un  mese  ed 
esiliato  per  due  anni  in  campagna.  Questi 
due  anni  non  furono  senza  utilità  per  lo 
scrittole  '.  gli  diedero  la  cognizione  esatta  della 
vita  rustica  russa,  che  altrimenti  gli  sarebbe 
stata  nascosta.  Dal  1850  al  1860  furono  scritti 
i  suoi  migliori  romanzi:  «  Hudin  »  (1855); 
«11  nido  dei  gentiluomini  a  (1858);  e  final- 
mente >  I  padri  ed  ì  figli  >  (lSliv).  Questo 
opero  diedero  al  Turgheneff  uno  slato  let- 
terario, quale  mai  non  ebbe  alcun  altro 
scrittore  in  Russia;  egli  diventò  l' idolo  della 
gioventù,  che  divorava  avidamente  tutto  ciò 


che  usciva  dalla  aua  penna.  Molti  vedevano 
nei  suoi  romanzi  il  desiderio  di  sviluppare 
un'  idea,  un  sistema;  gli  uni  lo  biasimavano, 
altri  l'applaudivano;  egli  stesso  ne  parla  cosi 
nei  suoi  già  citali  Ricordi:  «  Devo  confessare 
che  non  ho  mai  voluto  creare  un  tipo ,  senza 
aver  per  scopo  non  un'idea,  ma  un' indivi- 
dualità vivente,  alla  quale  si  univano  poi 
elementi  somiglianti  e  conformi.  Fu  lo  stesso 
per  ■  I  padri  e  i  figli.  ■  Nel  dipingere  il 
tipo  principale,  BazarolT,  ho  avuto  in  mento 
un  giovine  medico  di  provincia,  morto  prima 
del  1860,  che  mi  pareva  personificare  in  sé 
il  principio  appena  nato  di  ciò  che  più  lardi 
si  chiamò  nichilismo.  L'impressione  che  mi 
fece  queil'  uomo  fu  vivissima  e  pure  ancora 
alquanto  indeterminata;  cominciai  allora  ad 
ascoltare  e  a  guardare  intorno  a  me  con  atten- 
zione per  verificare  la  mia  impressione.  ■  Il 
risultalo  di  quelle  osservazioni  fu  il  tipo  di 
BazarofT,  rappresentante  l'uomo  nuovo  nel 
momento  stesso  della  sua  apparizione.  Nel 
1863  il  TurghenefT  acquistò  un  terreno  a  Ba- 
den-Baden;  vi  fece  fabbricare  una  villa  e  vi 
dimorò  fino  alla  guerra  franco-germanica.  Fi- 
nita la  guerra,  vendette  la  villa  alla  signora 
Kle»a  Caro,  graziosa  signora  austriaca  ben 
nota  ai  Fiorentini,  e  si  slabili  a  Parigi;  ogni 
anno  ritorna  a  visitare  la  Russia,  come  so- 


caro  e  famigliare  a  tulle  le  nuzioni  europee, 
quasi  quanto  lo  è  nella  sua  patria.  Altre 
opere  del  Turgheneif  sono:  <  Assia;  Alla  vi- 
gilia; Il  primo  amore;  Fumo;  Le  Acque  di 
primavera  >  (tradotte  in  italiano  dalla  signora 
Sofia  De  GubcrnatU).  L' ultimo  suo  romanzo 
fu  «  Terra  vergine,  »  pubblicato  nel  1877  nel 
Messaggero  d'Europa,  sopra  il  quale  tenne 
pure  una  lettura  il  prof.  De  Giibernalis  a]  Cir- 
colo Filologico  di  Firenze  (Cfr.  le  Raurgne 
delle  letteratura  straniere  nella  Nuova  Anto- 
logia del  1877). 

Turlattl  (Vittorio),  scrittore  piemon- 
tese, nacque  a  Torino  il  17  ottobre  1818  da 
famiglia  agiata.  Suo  padre  ch'era  stalo  per 
quarant'  anni  quartiermastro  generale  del- 
I  esercito,  lo  fece  entrare  net  corpo  dell'in- 
tendenza militare  a  sedici  anni.  Egli  rimane 
tuttora  nell'  esercito  in  qualità  di  lenente 
commissario.  Ma  lutto  il  tempo,  di  cui  può 
disporre,  lo  consacra  alle  Lettere.  11  suo  pseu- 
donimo di  Burraie/lino  è  ben  conosciuto  dai 
lettori  del  Fanfulla.  Scrisse  pure  alcune  cose 
per  il  teatro,  ira  le  altre  due  bozzelli  che 
furono  recitali  a  Firenze.  Le  sue  novelle  «  Un 
viaggio  in  America;  Ricordi  di  Primavera; 
Madonnina  ;  Crisi ,  ■  e  altri ,  sono  scritti  oon 
mollo  brio  —  il  brio  del  giornalista  —  ma 
qua  e  là  c'è  buona  analisi  e  sentimento.  La 
forma  puree  accurata.  I  suoi  scritti  militari  gli 
valsero  nel  1870  di  essere  chiamato  a  Roma 
a  rondare  un  giornale  di  amministrazione 
militare,  e  d'essere  mandato  all'  Esposizione 
Universale  di  Parigi,  donde  scrìsse  una  se- 
rie di  lettere  molto  apprezzate. 
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-jrfRev.  Dawson  Guglielmo),  scrit- 
tore inglese,  fu  educalo  a  Rugby  e  nominato 
direttore  dell'Istituto  regio  di  Li  ver  pool.  Pub- 
blico: t  Note  ad  Erodoto  »  (1848);  t  Analisi 
dell'Istori)!  greca  •  ed  ■  Analisi  dell'Istoria 
romana  ■  (1853):  «  Analisi  dell'Istoria  inglese 
e  francese  »  (1 859.)  ;  <  Storia  della  Germania  > 
(1860);  «Regole  di  semplice  igiene  e  Cenni 
e  rimedii  pel  trattamento  degli  accidenti  e 
malattie  comuni.  > 

Twin  (Si  r-  Tra  vera) ,  giurista  ed  econo- 
mista inglese,  nato  intorno  il  18I0  a  West- 
minster,  studiò  in  Oxford,  ove,  dal  184'.!  al 
1847,  fu  professore  d'  Economia  nazionale,  e, 
dal  185'2,  professore  di  Diritto  internazionale 
nel  King'*  College  di  Londra;  ma  nel  185Ì 
tornò  a  professare  Diritto  civile  in  Oxford.  Fu 
inoltre  vicario  generale  dell'  Arcivescovo  di 
Cantorbery.  cancelliere  della  diocesi  di  Lon- 
dra e  nel  1^67  fu  nominato  .avvocalo  genera- 
le. De' suoi  scritti  politici,  storici,  economici, 
fin  rìdici,  citeremo  i  seguenti  :  «  Epitome  dei- 
Istoria  di  Roma  del  Niebuhr  »  (1S37);  «  La 
queslione  dell'Oregon  esaminata  »  (1846); 
e  Veduta  del  progresso  dell'  economia  politica 
in  Europa  dopo  il  secolo  XVI  >  (1847);  <  La 
relazione  dei  ducati  di  Schleswig  e  Ilolslein 
alla  Corona  di  Danimarca  ed  alta  Confedera- 
zione Germanica»  (1848);  e  Le  lettere  apo- 
stoliche di  Pio  IX  esaminale  rispetto  alla 
legge  d'Inghilterra  ed  alla  legge  d'Europa  > 
(1851);  «Letture  sulla  scienza  della  legga  in- 
ternazionale >  (1856);  «  La  legge  delle  nazioni 
riguardate  come  comunità  politiche  indipen- 
denti >  ('21  ediz.,  1875);  e  Legge  delle  nazioni 
in  tempo  di  guerra*  (1803);  «11  libro  nero 
dell'  Ammiragliato  »  { 1874),  ec. 

Tyler  (Mosè),  scrittore  americano,  pro- 
fessore di  lingua  e  letteratura  inglese  nell'Uni- 
versità dì  Michigan,  nacque  il  2  agosto  1835 
a  Griswald  nel  Connecticut.  Si  addottorò  nel 
Yale  College  nel  1857.  Fu  per  parecchi  anni 
corrispondente  da  Londra  del  giornale  ame- 
ricano The  Naiion;  nel  18117  passò  all'Uni- 
versità di  Michigan.  Nel  1868  pubblicò  a  Bo- 
ston un  romanzo  educativo.  Ma  l'opera,  per 
la  quale  merita  specialmente  ricordo,  è  una 
t  Storia  della  letteratura  americana,  »  di 
cui  nel  1878  erano  apparsi  i  due  primi  vo- 
lumi, e  che  doveva  compiersi  in  quattro. 

TyntUU  (Giovanni),  illustre  fisico  in- 
glese nalo  il  '21  agosto  del  1820  a  Londra, 
studiò  all'Università  di  Marburgo  sotto  il  Hun- 
sen  e  altri  eminenti  professori,  e  fece  quindi 
nel  laboratorio  del  Magnus  a  Berlino  espe- 
rienze #ui  fenomeni  de)  di;imagnelìsmo,  sulla 
polarità  della  forza  diamagnetica,  sulle  pro- 
prietà magneto-ot lidie  dei  cristalli  e  sulla 
relazione  del  magnetismo  e  del  diamagne- 
tinmo  all'assetto  molecolare,  soggetti  tutti  da 
lui  trattali  in  un  volume  recente.  Nel  1853  fu 
nominato  professore  di  Fisica  nell'Istituto 
Reale  e  succedo  al  Faraday  come  sovrinten- 
dente. Nel  lc56  visitò  con  l'Huxley  i  ghiacciai 
della  Svizzera,  ove  tornò  nel  1857-58-59  pro- 
seguendo le  sue  investigazioni  e  salendo  sul 
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Montanvert,  ove  rimase  tre  giorni  nel  cuor 
dell'inverno,  a  determinando  il  movimento 
invernale  della  Mer  de  Giace.  Nel  1859  co- 
minciò le  sue  indagini  sul  calore  raggiante,  le 
quali  rilevavano  attinenze  sconosciute  fra 
questo  agente  e  la  forma  garosa  della  ma- 
teria. Molte  memorie  intorno  a  ciò  furono  da 
lui  pubblicale  nelle  Transazioni  Filolofiche. 
Nel  1872  si  recò  a  far  letture  pubbliche  agli 
Stali  Uniti  e  in  35  di  esse  raccolse  l'egregia 
somma  di  33,100  lire  sterline,  di  cui  13.000, 
dopo  dedotte  le  spese,  furon  da  lui  destinate 
in  premio  agli  scienziati  che  si  dedicano 
ad  indagini  originali.  Della  sue  opere,  popo- 
lari in  ogni  dove,  son  da  citare  le  tegnenti: 
(I  ghiacciai  delle  Alpi»  (Londra,  1860); 
«Sulle  montagne»  (1861);  'Un  viaggio  di 
vacanze  »  (18(3:2)  ;  «  Il  calore  riguardalo  come 
un  modo  di  movimento»  (5*  ediz.,  1&75); 
a  Su  11' irradi  a  metili)  »  (1865);  <  Suono»  (3* 
ediz.,  1875);  «  Faraday  come  scopritoie; 
Frammenti  di  scienza;  Note  sull'elettricità» 
(1870);  .  Note  sulla  luce»  (1871);  «  Ore  di 
esercizio  sulle  Alpi»  (1871);  «Le  forme  del- 
l'acqua nelle  nuvole  e  nei  numi,  nel  ghiaccio 
e  nei  ghiacciai  »  (187*2);  «  Frammenti  di 
scienza:  serie  di  saggi,  indirizzi  e  riviste 
staccati  »  (5>  ediz.,  1876)  ec. 

Typu&M  (Giulio),  poeta  greco ,  nacque 
a  Cefaloma,  nell'anno  1814,  da  G.  B.  Tipaldo 
patrizio  delle  Isole  Ionie,  e  di  madre  italiana, 
la  contessa  Teresa  Righetti  di  Verona,  che  in 
gioventù  scrìveva  anch'essa  versi,  e  da  cui  il 
Tìpaldo  ebbe  la  prima  istruzione.  Incominciò 


fin  da  fanciullo  a  scrivere  versi,  a  sette  anni, 
nel  tempo  della  rivoluzione  ellenica.  Nel  1836 
venne  in  Italia,  e  precisamente  a  Verona,  la 
città  nativa  di  sua  madre,  ove  passò  tre  anni 
frequentando  pure  quel  Liceo.  Quando  Paolo 
Costa  fu  poi  nominato  professore  a  Corfu,  molti 


ripe  Amedeo  di  Savoia. 

Francia   un  grande  ammiratore  che  vale  un 

pubblico.  Prospero  M^rimée. 

Valoriali  (Flavio),  medico  piemontese, 
nacque  »  Giarule  (Casale  Monferrato)  nel  lu- 
glio 18W),  fece  i  suoi  sludii  ginnasiali  e  liceali 
in  A  lessanti  ri  a,  gli  universitari!  a  Torino,  dove 
nel  1861  prese  la  laurea  in  medicina  e  chi- 
rurgia. Fu  nel  1864  a  Parigi,  nel  1865-66  a 
Berlino;  nel  18£i8  nominato  chirurgo  primario 
dell'ospedale  di  Casale  Monferrato  vi  si  tra- 
sferì ,  e  vi  esercita  con  buon  successo  l'arte  sua, 
Scrisse  alcuni  articoli  cf  igiene  popolare,  e  i  la- 
vori seguenti  d'indole  puramente  scientifica: 
i  Della  Malattia  di  Adtfison  ■  (Giornate  del- 
l'Accademia di  Medicina  dì  Torino,  Torino, 
1806);  «  11  Cholèra  in  Porcaro  Monferrato  i 
(Alessandria,  1867);  •  Dante  e  le  scien/.e  me- 
dichn,  ■  saggio  medico- lettera  Ho  (Torino, 
1872);  ■  Il  Croup  e  la  Tracheotomia  -  (Ivi, 
1872);  «  Osservazioni  chirurgiche  »  (Ivi,  1873); 
■  Storia  di  un'o vario! amia b  (Ivi,  IHXt);  <  Cura 
radicale  delle  varici  colle  iniezioni  di  cloralio 
ideala  t  [Armati  Uniwrml idi  Medicina,  Mila- 
no, 1879);  «  Della  compressione  elastica  come 
mezzo  di  emostasi  nelle  operazioni  »  (Giornale 
dell'  Accademia  di  Medicina,  Torino,  1873); 
e  Contribu/ione  alla  storia  clinica  dei  tumori 
dell'orbita  >  (Annali  di  Ottalmologia,  del 
prof.  Quaglino,  Milano,  1874);  o  L'Amputa- 
zione del  collo  dell'utero  coli' ansa  galvano- 
termica  >  (Ivi,  1874);  ■  Di  alcnne  operazioni 
praticate  colla  galvano-caustica,  ■  saggi  cli- 
nici configura  (Torino,  1875);  *  Sopra  un 
caso  di  macrogfossia  congenita  felicemente 
operato»  (Ivi,  1376);  I  Amputazione  totale 
della  lingua  con  processo  endoorale  ■  {Gaz- 
zella delle  Cliniche.  Ivi,  1877)  ;  a  Estirpazio- 
ne completa  della  parotitlen  (Ivi,  1877);  a  Sulle 
cure  delle  angieclarie  colla  galvano-caustica 
termica  »  (Annali  Universali  di  Medicina, 
Milano.  1878). 

-  Valerga,  (Pietro),  orientalista  ligure,  na- 
tivo di  Loatiu.  già  assistente  per  i  manoscritti 
orientali  alla  Biblioteca  La  uren  zi  a  na  di  Firen 
le,  ora  alla  Biblioteca  dell'  Università  di  Tori- 
no ;  essendo,  come  sacerdote,  missionario  in 
Oriente,  vi  acquistò  specialmente  gran  pratica 
dell'Arano  volgare.  Nel  1874,  egli  pubblicava 
in  Firenze  ■  Il  Divano  di  Omar  ben-al  Faied  g 
tradotto  e  paragonato  col  «  Canzoniere  »  del 
Petrarca. 

Valori  ani  (Valeriana),  matematico  ve- 
neto, professore  di  Matematica  nel  Liceo  di 
Padova,  nacque  in  questa  città  il  '24  aprile 
1841  dall'ingegner  Luigi  Valeriani  e  da  Car- 
lotta Ferrari -Bruno.  Percorse  gli  st udii  clas- 
sici nel  Ginnasio  Liceo  dì  quella  città.  Nel 
1359  emigrò  e  fu  due  volte  soldato  dell'indi- 
pendenza sotto  il  generale  Garibaldi:  allora 
e. nel  1866.  Compi  i  suoi  sludii  teorici  di  Ma- 
tematica presso  la  libera  Università  di  Fer- 
rara, e  colà  pure  intraprese  la  sua  carriera 
d' insegnante  presso  la  Scuola  tecnica  nell'un- 
no scolastico  1862-63,  quindi  a  Gomaccbio 
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pure  presso  la  Scuola  tecnica ,  poi  per  dodici 
anni  a  Macerata  nella  Scuola  tecnica  e  nel- 
l' Istituto  tecnico;  a  Sassari  due  anni,  nel 
Liceo  e  Istituto  tecnico;  ora  infine  da  Ire  anni 
nella  sua  città  natale.  Il  Valeriani  diede  già 
alle  stampe  i  lavori  seguenti:  ■  Sull* impor- 
tanza dell'algebra  ai  giovani  studiosi  •  (Ma- 
cerata, 1865);  i  Assioma  del  piano  elevalo 
a  teorema  ■  (Giornale  del  Battaglini,  1809}; 
«  I  Determinanti  elementarmente  esposti  da 
Otto  Desse,  traduzione  dal  tedesco  ■  (Ivi, 
1872);  «  Sistema  generale  di  n  equazioni  fra 
n  incognite  o  (Ivi,  1871);  ■  Condizione  delle 
Matematiche  elementari  in  Italia  durante 
1'  ultimo  decennio»  (Rivista  Europea,  187'2); 
e  Nozioni  sul  credito  e  sua  rappresenta- 
zione mediante  forinole  •  (Economista  delle 
Marche,  1873);  t  Lettera  al  professore  Eu- 
genio Berlini  intorno  all' insegnamento  delle 
Matematiche  nei  Licei  t  (Periodico  di  scienze 
Matematiche  e  Naturali,  Roma,  1873); 
*  Ciclo  di  equazioni  fra  determinanti  (Gene- 
ralizzazione del  teorema  di  Pascal)  del  Dott. 
Otto  Hesse  »  traduzione  dal  tedesco  (Gior- 
nale del  Battaglini,  1873);  «  Nuova  dimo- 
strazione di  un'  importante  forinola  algebrica  > 
(Ivi,  1874);  €  Programma  per  l'insegna- 
mento delle  Matematiche  nelle  Scuole  tecni- 
che •  Economista  delle  Marche,  1874);  *  La 
tassa  progressiva  e  il  conte  Camillo  di  Ca- 
vour i  (Ivi,  1874);  o  Ogni  equazione  del 
grado  n  ha  n  radici  ì  (Giornate  del  Balta- 
glini',1875);  •  Soluzione  analitica  delle  equa- 
zioni biquadratiche  complete  ■  (Ivi,  1875); 
«  Genesi  delle  operazioni  aritmetiche  »  (To- 
rino, 1875);  e  I  Metodi  del  Duhamel  e  la 
logica  del  Gondillac  >  studio  critico  (Bivitla 
Europea  del  De  Gubernatis,  1875);  <  Sludii  e 
proposte  sull'  insegnamento  delle  Matemati- 
che nei  Licei  »  critica  (Torino,  1876)  ;  «  Mau- 
rizio Bufalini  e  il  Metodo  sperimentale ,  »  la- 
voro critico  (Sassari,  1877);  «  Alcuni  casi 
notevoli  d' induzione  matematica  >  Giornate 
del  Battaiilinì,  1877). 

Valérle  attrice,  scultrice,  e  scrittrice 
francese,  figlia  del  chimico  Carlo  Simonin, 
moglie  di  Gustavo  Fould,  che  sposò  nel  1864 
(essa  è  naia  a  Parigi  il  17  dicembre  1836), 
si  fece  un  bel  nome  nella  Letteratura  da  una 
quindicina  d'anni,  sotto  il  pseudonimo  di 
Gustave  Hallert  col  quale  diede  alla  luce  i 
seguenti  romanzi:  t  L'enler  de*  femmes;  Le 
diagnostici  Le  professeur  d'amour;  Stemma; 
Les  Blucts,  »  con  prefazione  simpatica  delta 
Sand  (1865);  «  Vertu  >  che  tutti  ebbero  gran 
successo  e  parecchie  edizioni;  una  commedia 
pel  Théalre-Cluny  *  Le  Médecin  des  Dames  > 
a  proposito  della  quale  nel  1870  Jules  Janin 
scrìveva  nel  Debuto:  *  Le  jeune  Gustave 
Haller  du  Médecin  dee  Dame»  fui  d'abord 
une  très-jeune  Olle  pauvre  et  bien  née;  elle 
élait  habile  à  restaurar  les  vìeux  livres.  D'un 
bouquin  chargé  de  rouille  et  gonfiò   par  la 

Etnie',  elle  faisait  un  exemplaire  digne  de  la 
ibliolbéque  d'Auguste  de  Tbou.et  de  Chré- 
lien  de  Lamoignon.  A  cette  profession,  libé- 
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rale  entro  toutes,  elle  a  fori  bien  gagné  sa 
vìe....  Et  maintenant,  par  un  no uvei  effort, 
la  vaila  qui,  d'une  piume  habile,  écrìt,  en 
se  jouanl,  la  comédie;  et  cbacun  d'applau- 
dir.... Et  noiia  aulres,  qui  l'avena  suivie  en 
toutes  ses  métamorphoaes ,  nous  ne  sommes 
pas  étonnés  le  moina  du  monde  que  le  Me- 
deciti  dea  Damtt  ait  réussi  par  la  gàiélé,  le 
naturel,  disong  loul,  par  l'inv.'niion....  > 
Prese  pure  il  nome  di  CentMUon  per  scri- 
vere la  critica  delle  critiche  nel  Pant-Journat. 
Altri  articoli  di  questa  geniale  scrittrice  si 
lessero  pure  nel  *iècte,  nel  Figaro,  ec. 

Vallato  (Domenico),  medico  e  pubbli- 
cista piemontese ,  professore  di  medicina  ve- 
terinaria, nato  il  7  marzo  1822  a  Dogliani. 
A  diciannove  anni  avendo  terminato  a  Torino 
gli  atudii  di  Zooialrìa  veniva,  nel  1842,  no- 
minato  Ripetitore  nella  Scuola  veterinaria  di 
Torino,  e  più  tardi  assistente  nel  Regio  lnsli- 
tulo  Agra  rio -Veterinario -Foresta  le  della  Ve- 
nerili, quindi  professore  provinciale,  profes- 
sore di  igiene  e  materia  medica,  e  qualche 
tempo  dopo  professore  di  patologia  e  clinica 
medica  nella  Regia  Scuola  Superiore  di  me- 
dicina veterinaria.  Alcuni  mesi  dopo  l'in- 
fausta battaglia  di  Novara,  veniva,  in  nome 
dell'illustre  Dei-Chiappa,  eccitato  ad  accet- 
tare l' invito  che  facevagli  il  Governo  Austriaco 
di  andare  a  coprire  la  Cattedra  delle  Epi- 
zoozie vacante  a  Pavia,  con  uno  stipendio 
sei  volte  superiore  a  quello,  di  cui  il  Va  Ila  da 
fruiva  allora  presso  la  scuola  delta  del  Valen- 
tino. Etili  rifiutava  nobilmente  di  disertare, 
in  (ale  circostanza,  dal  proprio  paese.  Nel 
1867-68  il  Governo  Italiano  approntava  del- 
l'opera sua  per  riordinare  la  Scuola  Veteri- 
naria superiore  di  Napoli.  Nel  1871  fu  chia- 
mato alla  direzione  della  Regia  Scuola 
Veterinaria  superiore  di  Torino,  e  questa  egli 
dirige  tuttora,  giunto  oramai  al  termine  della 
sua  onorala  carriera ,  poiché  da  poco  meno 
di  40  anni  applicato  al  pubblico  insegnamento. 
Molte  e  pregiate  sono  le  sue  scientillcho  pub- 
blicazioni. Tu  collaboratore  di  un  gran  numero 
di  giornali  di  medicina,  veterinaria  ed  agri- 
coltura, e  specialmente  di  quello  della  Scuola 
di  Torino,  che  già  conta  più  di  25  anni  di 
vita,  e  di  cui  fu  più  volte  Direttore;  non 
che  di  quello  di  Napoli  ,  pubblicato  sotto  la 
sua  direzione,  durante  la  siiti  permanenza  di 
quattro  anni  in  quella  città.  È,  per  la  parte 
zooialrica  e  zootecnica,  fra  i  più  atlìvi  com- 
pilatori della  quarta  edizione  dell'  i  Enci- 
clopedia popolare  e  del  Pomba,  non  che 
del  colossale  i  Dizionario  di  lingua  italia- 
na, »  stampato  sotto  la  direzione  del  Tom- 
maseo ,  dall'  Unione  tipografico -editrice  di 
Torino.  Un  gran  numero  de' suoi  opuscoli  6 
concecrato  a  discorsi  di  inaugurazione  dei 
corsi  di  sludìi  presso  le  suindicate  «note  ; 
altri  opuscoli  trallano  »  Dei  tartufi  delle 
Langhe  d' Italia  ;  Dell'  alimenlamento  del  do- 
mestico bestiame;  Sui  codici  sanitari;  Sul- 
l'empirismo-; Sulle  carni  immature;  Sulla 
rendila  netta  del  bestiame  da  macello;  Sul 


S2-  VAL 

trasporlo  per  le  vie  ferrate  degli  animali  di 
beccheria.  ■  Nel  giro  di  pochi  lustri  il  Val- 
lada  diede  alla  luce  un  «  Trattato  completo  di 
Giurisprudenza  medico  veterinaria  i  in  4  vo- 
lumi, il  primo  dei  quali  dedicato  alla  ■  Polizia 
sanitaria,  >  il  secondo  alla  *  Veterinaria  Fo- 
rense, *  ossia  al  •  Diritto  Veterinario-Com- 
merciale, ■  ed  i  2  ultimi  alla  «  Veterinaria 
Legale,  »  compresavi  la  <  Tossicologia.  ■  Nel 
1871  pubblicò  un'operetta  ■  Sulla  Vaccina- 
zinne  o  Vaiuoliizaiione  degli  ovini;  »  nel 
1852  un  libriccino  illustralo  >  Sulle  razze  dei 
bovini ,  »  ed  un  lavoro  storico  intitolato  :  «  La 
Scuola  Veterinaria  Piemontese;  >  nel  1875  la 
seconda  edizione  di  un  libro  sulle  4  Razza 
degli  equini;  ■  ora  egli  si  sta  occupando  in- 
torno ad  una  nuova  edizione  del  ■  Trattato 
di  polizìa  sanitaria  »  già  da  parecchi  anni 
desiderato. 

Vallavi  (Tommaso),  il  principe  de'vi- 
venti  latinisti  italiani,  professore  di  eloquenza 
Ialina  all'Università  di  Torino,  ove  pel  cin- 
quantesimo anno  del  suo  professorato  gli  fu- 
rono dai  colleghi  e  dai  numerosi  discepoli 
fatte  le  più  splendide  e  affettuose  dimostra- 
zioni, nacque  in  Chiusa  (provincia  di  Cuneo) 
addì  23  di  gennaio  del  1805  di  padre  notaio- 
li  padre,  che  non  era  egli  stesso  cattivo  lati- 
nista, gli  diede  la  prima  istruzione  e  gli  fece 
per  tempo  pigliar  amore  al  latino.  Di  sveglia- 
ssimo ingegno  e  di  tenacissima  volontà,  in- 
coraggialo dal  padre  e  dall'esempio  di  un 
altro  lodato  scrittore  chiusino,  Anastasio  Ger- 
monio  che  fiori  nel  secolo  XVI,  il  Vallanti 
riusci  presto  un  ottimo  scolaro,  per  divenire 
poi  quel  grande  maestro  di  Ialino  ch'egli  è 
tuttora.  Dopo  aver  fatte  le  prime  classi  ginna- 
siali presso  il  padre,  fu  mandato  alle  classi  su- 
periori alle  scuole  di  Mondavi.  Quindicenne 
appena,  nel  novembre  deHSiìOi  il  Vallami, 
che  in  quel  tempo  vestiva  l'abito  clericale, 
non  perchè  si  avviasse  allo  stalo  ecclesiastico, 
ma  perchè  era  tale  il  desiderio  del  padre,  si 
inscrisse  nell'Università  di  Torino  per  isla- 
diarvi  giurisprudenza,  ma  nello  stesso  anno 
ottenuto  un  posto,  per  concorso,  nel  collegio 
delle  Provincie,  si  rivolse  poi  tulio-  alle  lette- 
re, avendo  per  ?uo  professore  di  greco  e  di 
latino  Carlo  Boucherou,  per  1'  eloquenza  ita- 
liana Giuseppe  Biamonti,  due  nomi  illustri 
che  basta  ricordare.  Dopo  soli  tre  anni  di 
studio,  ottenne  il  diploma  di  professore  di 
retlorica  col  plauso  di  lutto  il  collegio  di  let- 
tere e  vera  contentezza  del  Boucheron  che 
presagiva  già  nel  Vallami  il  proprio  successo- 
re. A  diciott'anni  fu  mandato  professore  di 
reltorica  ad  Alba.  Insegnò  successivamente 
con  molla  riputazione  nei  collegi  di  Mondovì, 
di  Fossano,  di  Vercelli,  di  Alessandria,  di  To- 
rino. Nel  tempo  in  cui  professava  in  Vercelli, 
nel  1833,  aveva  violo,  dopo  pubblica  lumi- 
nosa prova,  il  tilolo  di  dottore  aggregalo  alla 
facoltà  dì  lettere  dell'Università  di  Torino, 
ove  dopo  la  morte  del  Boucheron,  avvenuta 
nel  1838,  fu  nominato  professore  supplente 
alla  cattedra  di  eloquenza  latina,  occupata, 
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per  la  morte  del  Boucheron,  dall' avv.  Gio- 
vanni Lanieri,  e  a  quella  di  eloquenza  italia- 
na coperta  allora  dal  Paravia.  Morto  pni  il 
Lanieri  nel  18(3,  il  Vallauri  ne  occupò  defi- 
niti v» mente  la  cattedra,  con  tanto  lustro  tuo 
e  dell'  Ateneo  Torinese.  L'anno  dopo  si  univa 
in  matrimonio  con  Elisa  Gibellini.  Sebbene  il 
Vallauri  sia  specialmente  celebre  come  latini 
sta,  è  pure  elegantissimo  scrittore  Italiano, 
onde  l' Accademia  della  Crusca  Io  nomi- 
navamo socio  corrispondente.  Nel  1857  egli 
sedette  in  Parlamento  fra  i  Conservatori  come 
deputato  di  Mondovl.  E  col  partito  de' Conser- 
vatori slette  poi  sempre  fino  a  questi  giorni, 
■ostentilo  specialmente  prima  fluir  Armonia, 
poi  daWUnilà  Cattolica,  giornali,  ne'quali  ha 
egli  etesso  collaborato.  Sostenne  alcune  pole- 
miche con  poderosi  avversarli,  come  il  prof. 
Perosind  pel  «  Vocabolario  Latino  ■  il  Rilschl 
pel  nome  di  Plauto;  premio  de' servigi  resi 
alle  lettere  come  editore  e  illustratore  di  Plauto, 


ricevette  da  Sarsina,  patria  di  Plauto,  la  citta- 
dinanaa  onoraria.  Durò  guasto  con  l' autore  di 
questo  cenno  per  alcuni  giudizii  da  lui  espressi 
ne' suoi  Ricòrdi  Biografici,  i  quali  giudizi)  lo 
stesso  prof.  De  Gubernatia  desidera  che  siano 
dimenticali,  lieto  di  aver  potuto  ritrovare  l'an- 
tico affetto  del  dotto  ed  eloquente  maestro  che 
contribuì  pur  tanto  alla  sua  coltura  lettera- 
ria, e  di  cui  si  riferisce  qui  la  bibliografìa: 
•  Riflessioni  sugli  scrittori  del  seicento  >  (Ver- 
celli, 1833);  >  Thomas  Vallaurius,  a  Clusia 
apud  Cuneenses,  ut  in  amplissimutn  Artium 
Liberaliuin  Collegium  cooptare  tur  in  FI.  Atlie- 
nseo  Taurinensi  Non.  d>-ceinbr.  an.  1833; 
I.  De  ludis  et  sp<-ctuculis  Ramanomm;  II.  De 
C.  Crispo  Sallustio  eiusque  operibus;  III.  De 
Eloqijenlia;  IV.  Della  lingua  italiana  nel  se- 
colo XVII;  V.  Della  Tragedia  a  (Torino,  1833); 
«De  los.  Iguatio  Avogadro  a  Motta  ■  (Ver- 
celli, 1834);  «  Francesco  Pecchie  da  Vercel- 
li, ■  Novella  (Vercelli,  1835);  e  Camilla  Faà 
da  Casale,  »  racconto  (Alessandria,  1836); 
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■  Vita  di  Tommaso  Valperga  Colliso,  scritta  in 
latino  da  Carlo  Boucheron  ■  (Alessandria, 
1836);  (Caroli  Boucheroni  Specimen Inscrip- 
tionum  Lalinarum  »  (Torino,  18-i7);  «  Caroli 
Boucheroni  Inscriptiones  perpeluis  animad- 
versionibus  auxil  Thomas  Vallaurius.  Accedi! 
vita  Caroli  Boucheroni  »  (Ivi,  1850),  *  Opere 
del  cav.  Carlo  Boucheron,  volgarizzate  da  T. 
Vallauri  -,  Vita  del  Priocca  —  Vita  del  Ver- 
nala» (Ivi,  1897);  «  Caroli  Boucheroni  Ora- 
tiones  habitae  in  auditorio  maximo  R.  Athe- 
n.iei  Taurinensis  ab  an.  1818  ail  an.  18:17, 
ciim  adnotatiouibus  a  (Ivi,  1851);  ■  Tlmmae 
Vallaurii  de  Carlo  Boucherono  ■  (Ivi,  1818); 
ristampalo  nel  1839  in  Tubinga,  per  cura  del 
prof.  Cristiano  Walz,  insieme  colla  Vita  di 
Tommaso  Valperga  Calu=o;  <  lustitutiones  ora* 
toriae  •  (Ivi,  18.(8);  «  Storia  della  Poesia  in 
Piemonte»  (Ivi,  1841);  «De  laudibus  Caroli 
Alberti,  Sardiniae  Regia  »  (Ivi,  18(1);  «  De 
studio  anliquilatis  >  (Ivi ,  18i'i);  «  De  laudibus 
Regia  Caroli  Alberti  »  (Ivi,  18  V.i\  ;  «  De  canai* 
corruptae  eloquente  »  (Ivi,  1814);  «  De  lau- 
dibus Rrgis  Caroli  Alberti  »  (Ivi,  1815);  «  De 
studio  historiae  patriae  i  (Ivi,  1846);  (De 
eloquenza  libertatisalumna  »  (Ivi,  18181;  «  Do 
studio  lillerarum  lalinarum  ■  (Ivi,  1850);  •  De 
vitiis  in  puerili  institulione  vitandi»»  (Ivi, 
1852,  ristampala  in  Venezia  colla  versione  ita- 
liana de)  cav.  dott.  Filippo  Scolari);  «  Thomae 
Vallauriì  Oiationes  >  (Ivi,  1852);  «  De  lati- 
nis  chrislianae  eapientiae  scripioribus  Oralio  » 
(Ivi,  1855);  «Thomae  Vallaurii  Orationes  » 
(Ivi,  1863),  con  una  prefazione  di  Osvaldo  Ber- 
rini;  «  In  nuplias  Viclorii  Emmanuelis,  regia 
destinati,  e!  Mariae  Adelairiis  Austi'iacae  :  Car- 
men »  [Ivi,  1842);  i  Sopra  un  dipinto  a  fresco  di 
Gaudenzio  Ferrari  »  (Ivi,  1843);  .  Fastos  re- 
rum gestarum  a  D.  N.  Rege  Carolo  Alberto,  Pio, 
Felici,  Augusto,  digessit  Thomas  Vallaurius  » 
(Ivi,  181!);  sThomae  Vallaurii  ad  Amadeum 
Ronchinium,  Parmensem,  Epistola  de  Ara 
Lapidea,  S;ivilìani  in  Subalpini»  reperla  » 
(Ivi,  1843);  *  Delle  Società  letterarie  del  Pie- 
monte ■  (Ivi,  18W);  «Fasti  della  Rea!  Casa 
di  Savoia  e  della  Monarchia  ■  (Ivi,  1845-46); 
«Storia  delle  Università  de«li  studii  del  Pie- 
monte ■  (!•  ed»..  Ivi,  1845-46;  2*  ediz.,  Ivi, 
1875);  «  Il  cavalier  Marino  in  Piemonte.  Epi- 
sodio della  Storia  Subalpina  del  secolo  XVU  » 
(i*  ediz.,  Ivi,  1847;  2*  ediz.,  Firenze,  1865); 
«  Osservazioni  sul  Regolamento  per  il  Corso 
di  Belle  Lettere  del  28  luglio  1847  a  (Torino, 
1818);  «  Hisloria critica  lillerarum  lalinarum. 
Accedit  ìripuya-j  aliquot  monumentnrum  la- 
tini sermnnis  vetrai  ioris  ■  (Ivi,  («49).  Dal 
1850  al  1858,  per  cura  di  Tommaso  Vallauri, 
si  pubblicarono  dalla  Stamperia  Reale  in  To- 
rino i  seguenti  scrittori  classici  latini:  «  L. 
Annaei  Fiori  Epitome  rerum  romanarum;  Ju- 
slini  llistoriarum  Philippicaium  libri  XLIV; 
Q.  Curili  lìull  de  rebus  gestis  Melandri  Ma- 
gni libri  Buperstiles;  Sulptcii  Severi  Historiae 
Sacrae  libri  11 ,  Enti  opii  Brevìaritim  historiae 
romanae;  M.Tullii  Ciceroni»  de  Officiislib.  IH; 
Deanucitia;  De  senectute;  Paradox»;  De  aom- 
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nio  Seipionis  ;  C.  Crispì  Ssllustii  opera  quae 
exstant;  T.  Livii  Patavini  opera  quae  exstant; 
G.  Svelonii  Tranquilli  opera-  A.  Persi!  Flacci 
et  Deci!  [unii  luvenalis  Satyrae;  Claudii  Cia- 
diani Poémata;  Valerii  Max  imi  Factorura 
Diclorumque  memora  bilioni  lib.  IX;  C.  Cor- 
nelii  Taciti  opera  quae  exlanl  ;  Scriptores 
Historiae  Auguslae;  C.  Plinii  Caecilii  Secundi 
Epistolarum  libri  X  el  Panegyricus;  Pliaedri, 
Augusti  libarti,  Fabularum  l*ri  V;  Q.  ltora- 
tii  Flacci  Carmina;  M.  Minncii  Felicis  Octa- 
vius;  Ammiani  Marcellino  Rerum  gestarum 
libri  qui  exstant.  Accedit  Codex  dignitatum 
cum  additamentis;  M.  Tullii  Ciceroni*  de  m- 


lauri,  e  i  quattro  primi  sono  anche  corredali 
di  alcune  sue  annotazioni  a  pia  di  pagina. 
*  Christoph  ori  Cellari!  Bre  viari  um  Antiquita- 
tum  Romanarum  •  (Torino,  1850);  «  F.  Lu- 
dovici Vivis  Colloquia  .  (Ivi ,  1850)  ;  i  Ausonii 
Popmae  Frisii  de  differenti!»  verborum  cum 
additamene  >  (Ivi,  185«);  «  M.  Accii  Plauti 
Aulularia.  Ad  reeentiores  ed  it  ione»  exegil , 
animadvérsionibus  anxit,  et  scholasticis  prae- 
lecliontbus  »  (Ivi,  1853);  «  M.  Acci!  Plauti 
Miles  Glorioaus.  Id.  ■  (Ivi,  1854);  «  M.  Accii 
Plauti  Trinurous.  Id.  •  (Ivi,  1855);  «  H.  Accii 
Plauti  Henaechmi.  Id.  *  (Ivi,  la49i;  ■  M. 
Accii  Plauti  Comoediae  cum  adnotationibus 
et  coramentariis  ■  (Ivi ,  1870)  ;  ■  Ursonis 
Nolarii  De  Victoria  quaro  Grnuenses  relu- 
terunt  ex  Frideriuo  II  an.  MCCXLtl  •  (Ivi, 
1853);  •  Lexicon  latini  italique  aermonia  in 
usuro  scholarum,  nunc  primum  novum  in 
ordinem  digest  um  atque  emendatum  >  (Ivi, 
1850);  «Vocabolario  italiano-latino  ad  uso 
delle  scuole,  riordinato  e  corretto  ■  (Ivi,  1853); 
t  Episodio  Drammatico  »  (Ivi,  1871);  ■  Uni  ver- 
sae  lalinae  italaeque  linguae  Manuale  Lexi- 
con.... nunc  primum  novum  in  ordinem  eia- 
boratum....  studio  et  opera  Anloniì  Bazza  fri  ni 
(et  Bernardi  Bellini)....  Thomae  Vallaurìì 
cura  recognitum  *  (Ivi ,  1810);  t  Vocabolario 

universale    italiano-Ialino compilato  e   in 

nuovo  ordine  disposto  da  A,  Bazzanini  e  Ber- 
nardo Bellini,  coli' aggiunta  di  moderni  ac- 
creditati vocaboli,  resi  latini  da  Tommaso 
Valleuri»  voi.  II.  (Ivi,  1854);  .  P.  Terentii 
Comoediae»  (Ivi,  1855);  «Epitome  historiae 
graecae.  Accedit  lexicon  lalino-italicura  »  (Ivi, 
1856);  *  Epitome  historiae  palriae.  Accedit 
lexicon  latino-ilalicum  a  (Ivi,  1856);  «  Epito- 
me historiae  romanae,  ab  urbe  condita  ad 
Odoacrem.  Accedit  lexicon  latino-ilalicum  i 
(Ivi,  1870);  i  Latinae  Exercilaliones,  Gram- 
malicae  et  Rhetoricao  studiosis  propositaa'a 
(Ivi,  1857);  «Specimen  inscriptionum  lalina- 
rum edidit  atque  adnotationibus  auxil  Vincen- 
tiua  Ferrerua  Ponzilionus.  (Il  vero  scrittore 
di  lutto  il  Ialino  che  va  sotto  il  nome  del  conle 
Vincenzo  Ferrerò  di  Porciglione  fu  il  com- 
pianto abate  Luigi  Ciccherò  ligure).  Accedit 
Carmen  Nuplinle  cum  Epistola  ad  Ara.  Itonchi- 
nium  *  (Ivi ,  1855);  «  Inscriptiones.  Accedunt 
Epiatolae  duae  de  re  epigraphica,  et  Osvaldi 
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Rerrinii  Appendix  de  alilo  inscriptionum.  ex 
operibus  St.  Anlonii  Horcellideprompta  >  (To- 
rino, 18621;  Nella  Raccolta  intitolata:  «  Bio- 
grafia degl'italiani  illustri  nelle  Sciente,  lettele 
ed  arti  del  secolo  XV111  e  dei  contemporanei, 
compilala  da  letterali  italiani  d'ogni  provin- 
cia, e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emi- 
lio De-Tipaldo  »  (Venezia,  1834)  leggono  le 
biografar  liei  seguenti  italiani ,  scritte  da  Tom- 
maso Valleuri:  Accio  Teodoro,  Allora  S.  G., 
Badino  Luigi  Donato,  Bnlbis  Silvio,  Bava 
Emanuele.  Bossi  Carlo,  Boucheron  Carlo,  Ca- 
sati Michele,  Ceva  Teobaldo,  Crodara  Giulio 
Cesare,  Durando  di  Villa  A.  M  ,  Giulio  Gian 
Domenico,  Guenzi  G.  F.,  Irico  G.  A.,  Leone 
Evasio,  Limosino  Nicola,  Lobera  Luca,  Lunel 
Benedetta  Clotilde,  Maanacavalli  Ottavio,  Ma- 
renco  Vincenzo,  Muratori  Giuseppe,  Nallino 
Pietro....  Pavesio  G.  M.,  Regia  Francesca, 
Regis  Pietro,  Romengo  Pier  Giuseppe,  Sappa 
de' Milanesi  Alessandro,  Tornielli  Giovanni, 
Vasco  Giambattista ,  Vigo  Gian  Bernardo;  ■  II 
Barbiere  del  Rinchiuso  *  Novella  pubblicala 
col  pseudonimo  di  Filarco  Epidaurìco  (To- 
rino, 1860);  ali  Mago  della  Garzegna  >  No- 
vella (Iti,  1861);  «  I  sinonimi  di  un  Metodi- 
sta ■  Novella  (Ivi,  18iM);  >  L'  Epigrafista  di 
Monreale»  Novella  (Ivi,  1*63);  *  La  Bengodi 
dei  Catandrini  ■  Novella  (Ivi,  1864);  i  La 
Maestra  di  Scuota»  Novella  (Ivi,  1866);  •  Il 
Pedagogo  Subalpino.  Novella  (Firenze,  1867;; 
«  Il  Castello  della  Chiusa  ■  Novella  (Torino, 
1H68);  •  L' Apocoricosi  •  Novella  (Ivi,  1868); 

■  Lo  Spiritismo»  Novella  (Ivi,  1870);  «TI 
Sogno  di  un  Pedante*  Novella  (Ivi,  1871); 

■  Le  nozze  della  Filologia  e  di  Mercurio  >  No- 
vella (Ivi,  1872;  «L'Elimologista»  Novella 
(Ivi,  1873);  «L'Antiquario  della  Valle  di 
Meirai  Novella  (Ivi,  1874);  a  Una  vendetta 
delle  donne  forinosi  »  Novella  (Ivi,  1875);  un 
volume  di  «  Novelle  ■  che  fu  finora  ristampa- 
to parecchie  volte;  [Firenze,  1364);  «De  li> 
bris  Aiithologicon  Acroasis  »  (Torino,  1855); 
•  De  Enoyclopaedia  Acroasis  •  (Modena , 
1866);  ■  De  Elenchis  rerum  in  scholis  traden- 
ti arum  Acroasis  >  (Ivi,  1867);  *  De  disciplina 
litterarum  lalinarum  ad  Geimanornra  ratio- 
nem  exacta  Acroasis  •  (Torino,  1868);  e  De 
praecipuo  Scrrptornm  nostri  temperie  officio 
Acroasis  d  (Ivi,  1870);  «  De  optimi!  ed  il  ioni- 
bus  Scriptorum  Latinorum  Acroasis  facto  > 
(Ivi,  1871  );  <  De  militale  ci  Latini»  Seriptori- 
bus  pelenda  Acroasis  •  (Ivi ,  1873)  ;  t  De  Italo- 
rum  doctrina  a  calumniis Theodori  Mommsenìi 
vindicata  Acroasis  t  (Ivi,  1H73);  «  De  opti  ma  ra- 
tione  inslaurandae  lalinitatis  Acroasis  >  (Ivi, 
1874);  «De  re  epigraphica  Acroasis  «'Ivi,  1875); 

■  De  Salyra  romana  Acroasis  >  (Ivi,  1876); 
«  De  Lexicis  Latini:  Acroasis  ■  (Ivi,  1877); 
«  Acroases  IV  factae  sludiis  auspicanti*  litte- 
rarum lalinarum  in  Alhen.  Tanrin.  ab  anno 
1865  ad  anno  1868.  Accedunt:  I.  Th.  Vallau- 
rii  Animadversiones  in  dissertati  onera  Fiide- 
rici  Rilschelli  de  Plauti  pdelae  noroinibos, 
II.  Obiurgatoria  Friderici  Ritschelii  lucu- 
bratiuncula  in  aur.torem   animadvenionum. 
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«Poesie  di  re  Alfredo»  in  metro  inglese  (1830); 
■  Inni  per  tu! te  le  nazioni  ■  in  ironia  lingue 
(1851);  «  Ballale  pei  (empi  ■  ed  altre  poesie 
(18521;  «Cuore,*  racconto  (185!));  «Liriche» 
(1855);  «Trecento  sonetti  ■  (186u);  •  Citha- 
ra,»  liriche  (1853),  ec. 

Tnpy  (Carlo  Eugenio)  ,  conosciuto 
come  scrittore  boemo  sotto  il  nome  di  Bole- 
tlav  Jabtowsky,  nacque  nel  1813  a  Kardaao- 
va,  fu  prete  a  Praga,  poi  curato  a  Cracovia, 
entrò  nella  carriera  letteraria  nel  1834;  pub- 
blicò prediale  Poesie  in  lingua  boema. 

Turasi*  (Domenico) ,  fisico  veneto , 
professore  di  Meccanica  razionale  e  d'idrau- 
lica pratica  presso  la  Ragia  Università  di  Pa- 
dova ,  nacque  ai  30  luglio  1813  in  Malcesine , 
Provincia  di  Verona;  percorse  il  Ginnasio  e 
il  Liceo  in  Verona,  studiò  la  Matematica  nel- 
l'Università di  Padova.  Nel  1836  venne  no- 
minato professore  di  Matematica  nel  Liceo  di 
Vicenza;  nel  1840  professore  di  Geometria 
descrittiva  presso  la  Regia  Università  di  Pa- 
via; e  nel  1842  professore  di  Geodesia  e  idro- 
metria nella  Regia  Università  di  Padova;  ove 
occupò  finalmente  dal  1853  in  poi  la  Cattedra 
di  Meccanica  razionale  e  quella  d'idraulica 
pratica.  Nel  1863  venne  nominato  uno  dei 
quaranta  della  Società  italiana  della  scienze, 
e  nel  1875  della  Regia  Accademia  dei  Lincei. 
Le  principali  pubblicazioni  di  questo  dolio 
scienziato  sono  le  seguenti  :  ■  Teoria  dina- 
mica del  calòrico  »  (Venezia,  1859);  «  11  molo 
dei  sistemi  rigidi*  (Padova,  1868);  (Ele- 
menti di  Statica  e  la  Statica  dei  sistemi  rigi- 
di »  (Padova,  1875);  (Trattato  di  idraulica 
pratica  ■  (Padova,  1870);  dì  questo  libro  si 
fecero  tre  edizioni  ;  olire  molte  Memorie 
Sparse  negli  Alti  delle  varie  Accademie, 

Turbinilo  (Sebastiano),  filosofo  piemon- 
tese, professore  di  Storia  della  tilosofia  nella 
Università  di  Roma,  ove  prese  il  pesto  lasciato 
vacante  dal  professor  Domenico  Berti,  colla- 
boratore del  giornale  L'Opinione  e  della  rivi- 
ala  La  Filotofia  delle  Scuote  italiane,  nacque 
il  7  luglio  1842  in  Chiusa  (provincia  di  Cu- 
neo). Nell'anno  18S0  entrò  nel  Collegio  dello 
Province  per  attendere  agli  studìi  di  Filosofia 
presso  l'Università  di  Torino,  ove  si  lau- 
reò nel  1864;  insegnò,  privatamente  Filosofia 
per  parecchi  anni ,  e  pubblicò  i  seguenti  pre- 
giali lavori:  i  Storia  della  Dottrina  di  Car- 
tesio •  (1866);  (  La  Filosofia  sperimentale  di 
Giovanni  Locke  ricostruita  a  priori  »  (Tori- 
no, 1807),  lavoro  molto  lodato  dal  celebre 
professore  Enrico  Riller;  «  Della  libera  ne- 
cessità dei  fatti  umani  n  (1868);  <  Trattalo  di 
Filosofia  elementare,  1*  parte  logica  ■  (1868); 
e  La  mente  dei  filosofi  eleatici  ridotta  alla  sua 
logica  espressione,  dissertazione  »  (1869); 
>  L'impero  della  logica  *  (ih70).  Nel  1873 
passò  a  Roma  professore  di  Filosofia  nel  Liceo 
Ennio  Quirino  Visconti,  e  di  là  da  prima 
libero  docente,  poi  incaricato,  infine  profes- 
sore straordinario  all'Università.  In  Roma 
compose  il  suo  libro  im  pori  ante  sopra  (  Be- 
nedetto Spinoza  e  le  trasformazioni  del  suo 
Dizionario  Biografico. 
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pensiero*  (Torino,  1875),  e  o  Le  antitesi 
Ira  il  Medio  Evo  e  I'  Età  Moderna  nella  storia 
della  filosofia,  in  ispecìe  nella  dottrina  morale 
di  Malebranche  *  (Roma,  1878). 

Tur  Ohi  (Marino)  ,  medico  abruzzese, 
già  debutato  al  Parlamento,  professore  d'igiene 
nell'Università  di  Napoli,  presentemente  ret- 
tore dell' Università  stessa,  amatissimo  dagli 
studenti,  i  quali  pur  contiene  in  disciplina  , 
nacque  il  31  maggio  1S0ei  a  Gesso  presso 
Chiesi.  Recatosi  nel  1829  a  Napoli  vi  studiò 
scienze  naturali  e  mediche.  Consegui  presto 
fama  di  medico  eccellente  ;  nel  1348  fu  eletto 
deputalo  al  Parlamento  napoletano,  e  sostenne 
la  parie  più  liberale.  Salvatosi,  dopo  la  risto- 
razione, a  mala  pena,  dal  carcere,  venne 
sorvegliato  fino  al  1860  dalla  polizia  borboni- 
ca. Nel  1860  sedette  fra  i  trenta  Decurioni 
della  città  di  Napoli ,  e  fu  uno  de'  cinque  De- 
curioni incaricali  di  presentare  I'  omaggio 
della  Città  di  Napoli  al  re  Vittorio  Emanuele. 
Nello  stesso  anno  fu  eletto  professore  d'igiene 
all'  Università.  Ma  più  ancora  che  insegnarla 
dalla  cattedra,  se  ne  fece  apostolo  nella  città 
di  Napoli,  studiando  soprattutto  il  modo  di 
procacciare  al  popolo  abitazioni  più  salubri. 
Dal  1860  fino  ad  ora  l'illustre  e  benemerito 
igienista  diede  alle  stampe  gli  scritti  seguenti: 
<  Sulla  importanza  ,  estensione  e  bellezza 
dell'  Igiene  ,  i  discorso  inaugurale  (1 860)  ; 
e  Sulla  igiene  pubblica  della  Citta  di  Napoli  * 
osservazioni  e  proposte  ;  ■  Napoli  Glia  di 
Provincia,  non  più  Capitale;  Proposta  di  ri- 
forme alla  legge  amministrativa  applicala  a 
Napoli;  Esame  di  Progetti  di  architetti  Napo- 
letani per  migliorare,  ampliale  la  Città  di 
Napoli  e  provvederla  d' un  gran  Porto ,  di 
Cantieri,  Docks,  ec;  Due  memorandum  al 
Presidente  dei  Ministri,  per  incarico  avuto  dal 
medesimo  sulle  condizioni  della  Città  di  Na- 
poli; Se  la  igiene  debba  annoverarsi  Ira  le 
Scienze  fisiche  o  tra  le  Scienze  morali,  •  let- 
tera all'Accademia  delle  Scienze  morali  di 
Napoli;  (  Parere  sul  Progetto  dell'ingegnere 
cav.  Giustino  Fiocca  per  l'ampliamento  più 
proprio  della  Città  di  Napoli:  Sulle  acque,  a 
sulle  cloache  della  Città  di  Napoli  ;  Necessità 
e  proposta  di  un  Programma  di  opere  da  fa- 
re, di  provvedimenti  da  prendere  per  elevar 
Napoli  dalla  vile  condizione,  in  cui  giace,  al 
grado  che  le  spetta  tra  le  città  più  incivilite 
di  Europa;  Proposto  al  Consiglio  municipale 
di  Napoli  pel  ripulimento  ed  abbellimento 
delia  Città,  pel  risanamento  delle  abitazioni  in- 
salubri ,  per  promuovere  ed  agevolare  le  opera 
di  abbellimento  e  di  risanamento;  Regola- 
mento di  polizia  urbana  per  la  Cittì  di  Napo- 
li; Regolamento  igienico  della  Città  di  Na- 
poli ;  Discorso  per  fondare  l' Associazione 
filantropica  Napolilana;  Ai  signori  sodi  fon- 
datori dell'Associazione  filantropica  Napoli- 
tana,  >  discorso;  k  Statuto  dell'Associa- 
zione  filantropica  Napolilana;  Cenno  storico 
dell'Associazione  Filantropica  Napolilana  ; 
Esposizione  delle  condizioni  generali  delle 
Case  operaie  stabilite  dal    Congresso  gene- 
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rato  d' igiene  di  Bruxelles  ;  Relazione  al- 
l' assemblea  centrale  de' soci!  della  Filantro- 
pica; Descrizione  «  prefii  del  nuovo  edilizio 
coslrullo  nell'Emiciclo  della  Smilà;  Relazione 
all' assemblea  generale  dei  sucii  della  Filantro- 
pica; Istruzione  popolare  sul  colera,  con  un 
Tra  listello  d'igiene  privata  e  pubblica,  in  nove 
Lettere  di  risposta  al  senatore  Tomraasi  ; 
Regolamento  per  la  istituzione  delle  Com- 
missioni igieniche  della  Città  di  Napoli;  Re- 
golamento per  l'organizzazione  dei  Medici 
municipali  per  le  visite  preventive  da  farsi 
nell'  epidemia  colerica  del  ISuTj.  e  modo  di 
procedere  nelle  medesime;  Istruzioni  ai  Me- 
dici municipali  incaricati  delle  visite  preven- 
tive; Relazione  dei  lavori  della  Commissione 
igienica  centrale;  Proposta  di  una  Commis- 
sione ;  Proposta  d' uno  studio  retrospettivo  da 
farsi  in  Napoli  relativo  alle  due  ultime  Epi- 
demie di  colera  ;  Indirizzo  agli  Elettori  del 
suo  Collegio  politico  i  (1865);  «  Relazione  al 
Sindaco  sulla  Casa  di  salute  de' convalescenti 
colerici;  Sulla  necessità  in  Napoli  d'  una  Casa 
di  convalescenza;  Ricordi  ed  elenco  di  188  Pro- 
poste fatte  al  Municipio  di  Napoli;  Paragone 
tra  le  stanze  terrene  (Bassi)  e  le  solfine  [Man- 
■ardes)  abitate  dal  minuto  popolo,  e  della 
necessita  di  abolire  \  Baisi  in  Napoli  per  uso 
di  abitazioni;  Del  caro  delle  pigioni  in  Napo- 
li, e  dei  modi  di  provvedervi;  Notizie  e  docu- 
menti riguardanti  le  condizioni  igieniche  della 
Citli  di  Napoli;  Disegno  d'una  Società  di  Pa- 
tronato pei  liberati  dal  carcere  da  istituirsi 
in  Napoli;  Statuto  e  Regolamento  per  la  So- 
cietà di  Patronato  p e'  liberati  dal  carcere; 
Regolamento  interno  delle  Prigioni  giudiziarie 
dì  Napoli;  Ricordi  ed  avvertenze  al  Consiglio 
municipale  sulle  condizioni  igieniche  della 
Città  di  Napoli  ;  Su'  modi  di  sanificare  le  Città 
al  Consiglio  municipale;  Sulle  imperfezioni 
del  Codice  sanitario  approvato  dal  Senato  ita- 
liano; Dei  modi,  onde  dovrebbe  essere  inse- 
gnata e  propagala  l'igiene;  Relazione  al 
Ministro  dell'interno  sulle  Risaie  della  pro- 
vincia di  Girgenti  ;  Lezioni  su'  modi  mi- 
gliori di  sanificare  le  Città  e  di  rendere  sani 
e  forti  i  cittadini;  Autobiografia  domandala 
dal  ministro  Broglio  con  ministeriale  del  26 
giugno  1808,  che  si  conserva  nel  Ministero 
di  pubblica  istruzione;  Statuto  d'un' Accade- 
mia e  Società  d'aspiranti  Igienisti  di  ambo  i 
seBsÌ;Cenni  autobiografici  ■  (Napoli,  (1873); 
■  Sulla  donna  e  sulla  sua  missione;  Sulla  bel- 
lezza presso  gli  antichi  e  presso  i  moderni; 
Sulla  igiene  della  bellezza;  Sull'igiene  pub- 
blica delle  Città,  e  sul  modo  migliore  di  sa- 
nificare Napoli  :  due  lettere  al  Sindaco  di 
Napoli;  Della  Italia  igienica  e  p  ri  nei  pai  m  ente 
della  pretesa  degenerazione  della  razza  Ialina; 
discorso  inaugurale  per  la  riapertura  degli 
sludiì  della  Università  di  Napoli;  Indirizzo 
alla  studiosa  gioventù  di  Napoli,  o  sul  nuovo 
cattedratico  Giustiniano  Nicolucci  >  discorso. 
Turgheneff  (Giovanni),  il  più  illustre 
fra  i  romanzieri  russi  viventi,  nacque  il  !i8  ot- 
tobre 1818  a  Orel,  di  nobile  ed  antica  fami- 
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glia.  Suo  padre  era  ufficiale  nel  reggimento 
dei  corazzieri,  e  passando  colle  truppe  per 
Orel,  conobbe  e  sposo  la  signorina  l.uiowi- 
ni'ff.  Il  padre  del  Tu  ru  he  ne  IT  mori,  quando  il 
figlio  aveva  soltanto  17  anni;  la  madre  visse 
lungo  tempo  e  mori  nel  1850,  all'età  di  70 
anni.  Giovanni  Turgheneff  era  il  mezzano  di 
tre  figli.  Dall'eli  di  cinque  anni  egli  fu  cir- 
condato d'istitutori  e  maestri  di  nazioni  dif- 
ferenti; ma  in  quel  numero  non  vi  era  nep- 
pure un  russo.  La  prima  cognizione  della  vita 
e  dei  libri  russi  gli  venne  dal  popolo;  un 
antico  servo  di  sua  madre  fece  conoscere  al 
padroncino  la  «  Russiade  ■  che  fu  anche  il 
primo  libro  russo  letto  da  lui.  Nel  18:28  tutu 
la  famiglia  de!  TuruhenelT,  andò  a  stabilirai 
a   Mosca,   e  ne)  1834   il   futuro  r 


principiò  i  suoi  sludii  all'  Università  di  quella 
città;  ma  non  vi  rimase  molto,  e  l'anno  se- 
guente, andò  a  finire  come  candidalo  gli 
studii  filologici  all'  Università  di  San  Pietro- 
burgo. Il  Turgheneff  fece  ì  primi  passi  nella 
letteratura ,  mentre  era  ancora  studente  ; 
scrisse  diverse  poesia,  due  delle  quali  fu- 
rono pubblicate  nel  Contemporaneo ,  che 
fu  già  la  prima  delle  Riviste  russe.  Ter- 
minalo il  corso  dell'  Università  nel  1838,  il 
TurghenelT  andò  a  Berlino  per  terminarvi 
la  sua  educazione.  Vi  rimase  due  anni  (in 
due  volle),  studiò  filosofia,  le  lingue  antiche, 
la  storia  e  specialmente  il  sistema  dell'  Hegel , 
sotto  la  direzione  del  Werder  ;  e  supplì  con  la 
propria  energia  al  difello  dell'  istruzione  russa 
di  quei  tempi.  Ecco  ciò  che  ne  scrisse  egli 
Blesso  nei  suoi  ricordi  :  «  Quando  mi  recai  a 
Berlino,  avevo  19  anni  ed  era  mollo  tempo  che 
desideravo  di  fare  questo  viaggio.  Ero  certo 
che  in  Russia  si  potevano  acquistare  cogni- 
zioni superficiali,  ma  che  la  fonie  del  varo 
sapere  si  trovava  all'estero.  Fra  i  miei  pro- 
fessori di  San  Pietroburgo  non  ne  trovai  nep- 
pure uno  che  abbia  potuto  cambiare  questa 
|  mia  opinione,  anzi  era  pur  quella  la  loro 
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giovani  greci  accorsero  alle  Bue  lezioni  pub- 
bliche e  private;  nel  1831  si  recò  a  Corfù  per 
udirne  le  celebrate  lezioni  anche  il  Tipaldo. 
Bipartito,  dopo  un  anno,  per  Bologna  il  Costa, 
il  Tipaldo,  falla  una  breve  sosia  in  Cefalonia , 
tornò  egli  pure  in  Italia,  trattenendosi  prima 
a  Padova,  ove  frequentò  per  due  anni  quella 
Universilà ,  poscia  a  Firenze  ed  all'  Università1 
di  Pisa,  ove  ai  laureò  in  legge.  Tornato  nel 
1339  alle  isole,  Tu  eletto  giudice  a  Cefalonia, 
poi  a  Corfil,  ove  stette  fino  all'anno  1852, 
nel  quale  andò  presidente  dei  tribunali  allo 
Zante,  ove  rimase  lino  al  1862,  anno  in  cui 
fa  eletto  membro  del  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  residente  in  Cordi,  che  si  fuse  poi 
nell'Areopago -d'Alene,  dove  il  Tipaldo  fu 
pure  invitalo  a  sedere;  ma  nel  1867  egli  si 
ritrasse  volontariamente  per  ottenere  il  suo 
riposo,  che  venne  a  godersi  a  Firenze,  ove 
continua  a  vivere  amato  ed  onoralo,  con  la 
sua  compagna,  Luisa  De  Rossi  dello  Zante 
die  nel  1859  egli  aveva  sposala.  Solamente 
verso  l'anno  1840  incominciò  il  Tipaldo  a 
pubblicare  alcune  delle  sue  liriche,  le  quali 
furono  poi  raccolte  in  un  volume  che  venne 
pubblicato  nel  1856  in  Zinle,  solto  il  titolo 
di  «  Poesie  varie.  ■  Parecchie  di  quelle  poesie 
diventarono  in  breve  cosi  popolari,  che  al- 
cuni de' raccoglitori  di  poesie  popolari ,  scam- 
biandole per  componimenti  dui  popolo,  le 
fecero  entrare  nelle  loro  raccolte  {CiV.  in 
proposito  la  Notatile  Reoue  del  15  giugno 
1880).  Seguirono  altre  poesie  sparse  che  saran- 
no, in  breve,  esse  pure  raccolte  in  un  volume, 
e  due  canti  tradotti  della  Gerusalemme  Libe- 
rala, poema,  di  cui  fra  poco  saranno  pubblicati 
i  primi  dieci  canti  ;  di  questa  traduzione  gl'in- 
telligenti  lodarono  già  il  finissimo  buon  gu- 
ato, la  fedeltà,  e  la  lingua  poetica  schietta- 
mente popolare.  Il  Tipaldo  diresse  pure  in 
Corrò  un  Giornate  di  legitlazione  che  si 
pubblicò  tra  gli  anni  1842-47.  Nel  1844  pub- 
blicò primo  la  statistica  penale  delle  Isole 
Ionie,  opera  che  servi  poi  di  modello  in  Grecia 
ai  lavori  congeneri. 

TypaMot  Pretenderla  (C.) ,  me- 
dico greco,  cugino  del  precedente,  archia 
Irò  di  Sua  Maestà  il  Re  degli  Sileni  e 
della  sua  Corte,  e  professore  di  Clinica  me- 
dica nell'Università  d'Atene,  già  professore 
di  Patologia  interna,  di  Patologia  generale  e 
di  Anatomia  patologica  a  Corrò  (185i-18bi), 
già  deputato  di  Cefalonia  (1852-1850),  antico 
Presidente  della  Socielà  Reale  dì  Medicina  ad 
Atene,  antico  decano  della  facoltà  medica 
dell'Università  d'Atene,  Vice  presidente  della 
Socielà  della  Croce  Rossa  Ellenica,  membro 
di  numerose  Accademie  straniere,  nacque  a 
Cefalonia  nell'  anno  1821  ,  fece  i  buoi  Btudii 
medici  a  Parigi,  ove  si  addottorò  nell'anno 
1816.  Diede  alle  stampe  in  greco  i  seguenti 
pregiati  lavori  medici:  «  Dell'Enteromesente- 
rite  o  febbre  tifoidea  ■  (Parigi ,  1846)  ;  t  Del 
Cholera  a  Cefalonia  t  (1*50);  t  Della  difterite 
epidemica  che  regnò  a  Thinea  (villaggio  del- 
l'isola  di  Cefalonia)»  (1850);  «Intorno  al 


Cholera  di  Corfu  ■  (1855);  t  Intorno  alle  epl 
demie  di  Corto»  (lsb'3);  (Intorno  all'in- 
grossamento del  cuore,  del  fegato,  de' reni, 


e  all'anemia  progressiva»    (186fl);  «Della 

pellagra  endemica  nell'  isola  di  Corfu  » 
(18Bh). 

Tyro  (Miroslav),  scrittore  boemo  snllo 
arti  del  disegno,  dottore  in  filosofia,  nacque 
nel  1832;  fece  i  suoi  sludii  al  Ginnasio  e  al- 
l' Universilà  di  Praga;  visitò  la  Francia,  l'Ita- 
lia, la  Germania  e  l'Inghilterra,  per  studiare 
le  opere  d'arte  che  vi  si  trovano.  Scrisse; 

■  Intorno  alle  condizioni  dello  sviluppo  delle 
belle  arti  »  (1873);  i  Sopra  le  leggi  di  com- 
posizione nelle  arti  del  disegno  »  (1K73); 
«  Il  Laocoonle  »  opera  dei  tempi  romani  (1873); 

■  Giovanni  Mateiko  ed  il  suo  Bathory  •  (1873); 
(  laroslao  Cermeti  :  biogralia  ed  analisi  este- 
tica »  (1878). 

Ty«yn«kl  (Alessandro),  filosofo  e  cri- 
tico polacco,  nacque  nel  1811  nel  palati  nato 
di  Vilna  e  fece  i  suoi  sludii  nell'Università  di 
Vilna.  Diil.1839  al  1855  fu  impiegalo  nel  Mi- 
nistero dell'interno  a  Varsavia,  poi  per  due 
lustri  stelle  nei  suoi  beni  in  Lituania,  final- 
mente dall'anno  1866  all'anno  1*69  spregò  la 
Storia  della  letteratura  polacca  nell'Università 
di  Varsavia.  Dal  1838  *  assiduo  collaboratore 
della  Biblioteca  di  Varsavia,  dove  per  la 
maggior  parte  scrive  le  critiche  delle  opere 
scientifiche.  Pubblicò  a  Pietroburgo:  ■  L'Ame- 
ricana in  Polonia  j>  (  1 838);  «  Morena  »  (1842); 
•  Rassegne  e  critiche  »  (1851);  ■  I  principii 
della  critica  universale»  (1872),  dove  espose 
la  Filosofìa  e  ri  ii  lisina. 

Txlkoa  (Pericle),  scrittore  a  n  gì  o -e  pi  rota, 
eccellente  anello  letterario  internazionale,  fon- 
datore e  direttore  della  Nuova  Rivista  interna- 
zionale scritta  in  inglese,  che  si  pubblica  nien- 
sualmente  dal  principio  di  quest'anno  in  Roma, 
sotlo  il  titolo  Minerva,  alla  quale  collaborano 
egregi  scrittori  d'ogni  paese,  nacque  il  21u- 
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glio  dell'anno  1851  a  Londra,  di  famiglia  e  pi  ro- 
ta dì  Mettevo.  Studio  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, in  Austria  ed  in  Italia,  la  letteratura  e  la 
filosofia  dello  lingue  moderne,  parecchie  delle 
quali  parla  e  scrive  cnn  molla  disinvoltura. 
Esordi  nel  1869  con  una  tragedia  in  inglese: 
•  Irene  1  (sulla  cadala  di  Psara  nel  1524). 
Nel  1871  pubblicò  in  francese  a  Venezia  un 
romanzo  sulto  il  titolo:  ■  Souvenir*  de  gar- 
con.  ■  Nel  18i5  diede  alle  stampe  in  Milano 
un  «  Dizionario  commerciale  italiano-inglese.» 
Nel  1876  ebbe  lode  in  Italia  per  un  romanzo 
contemporaneo  scritto  in  italiano  sotto  il  ti- 
tolo (Alba  e  Nolte»;  nel  1879,  lode  dai 
giornali  inglesi,  per  un  romanzo  in  inglese 
cbe  descrive  la  vita  contemporanea  italiana, 
intitolato:  «  Paolo  Gianioi.  * 


UblMlOh<e(AngUBto),  giureconsulto  te- 
desco, nato  il  18  novembre  del  1833  in  An- 
nover,  studiò  Legge  a  Gottinga  e  a  Berlino, 
e  nel  1865  fu  nominato  professore  ordinano 
di  Diritto  romano  all'  Università  di  Marburgo 
cfa'ei  rappresenta  dal  1871  nella  Camera 
prussiana  dei  Signori.  Oltre  molti  scritti  in 
vai»  giornali  pubblicò:  i  Sul  principio,  Ipto 
jure  compensatur  »  (Gottinga,  18"i8);  i  La 
dottrina  delle  obbligazioni  indivisibili  •  (An- 
nover,  1862);  «  Sui  princìpi)  giuridici  del 
commercio  del  bestiame  •  (Gottinga,  1865); 
<  Suir  Ucucapio  prò  tnancipato  >  (Ivi , 
1870),  ec 

Uohaxd  (Mario),  autore  drammatico  e 
romanziere  francese,  nacque  a  Parigi  il  28 
dicembre  1824.  Esordi  come  incisore  nello 
stabilimento  Didot,  quando  nel  1841  entrò 
al  Conservatorio  di  Musica  per  istudiarvi  la 
composizione.  Nel  1846  si  associò  ad  un  agente 
di  cambio,  e  incominciò  a  far  fortuna.  Da  pri- 
ma dedicò  gli  ozii  della  sua  professione  di 
finanziere  alla  Filosofìa  e  alla  Filologia,  poscia 
al  Teatro,  avendo  nel  1852  sposata  M"°  Bro- 
han  della  Commedia  Francese.  Si  associò 
prima  col  Gaulier,  per  comporre  un  lavoro 
in  versi  cbe  dovea  intitolarsi  •  L'amour  soutfle 
où  il  veut.  ■  Ma,  salvo  i  frammenti  del  Uau- 
tier,  non  se  ne  conosce  altro.  Poi  venne 
fuori  a  un  tratto  con  un  dramma  ■  Fiaramina  ■ 
die  al  Teatro  Francese  ottenne  un  successo 
inaudito,  avendo  avuto  più  di  300  rappresen- 
tazioni (1857).  Seguirono:  <  Le  Reiour  du 
mari,  >  dramma  (1858);  ■  La  seconde  jeu- 
nesse,  »  commedia  (1859);  •  La  charmeuse,  ■ 
dramma  (1864);  ■  Tamara  »  (1869);  t  La  po- 
steiité  d'un  bourgruestre,  i  bimrria  (1874) ; 
e  Le  partisan,  »  opera  buffa  (18*5),  e  i  se- 
guenti romanzi:  *  Raymon  ■  (1861);  «  Le 
menage  de  Gertrude  •  (18ti2);  «  La  Comtes- 
se  Dinne  >  (1864);  *  Une  dernière  passion  i 
(1865);  .Jean  rie  ChazoU(i«6-)«  Mon  onde 
Barbassori  ì  (1876).  La  voce  pubblica  attribuì 
all'  Ucliard  più  d  un  collaboratore  segreto, 
onde  si  spiegherebbe  pure  la  grande  varietà  di 
stile  e  di  merito  che  e'  è  ne' suoi  variì  lavori. 
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TJdft  (Michele),  uno  dei  veterani  della  no- 
stra stampa  liberale,  autore  drammatico,  cri- 
tico giornalista  sardo,  nacque  a  Cagliari  nel 
1810.  Studiò  Matematica  per  compiacere  ai  suoi 
che  volevano  farne,  se  non  un  architetto,  per 
lo  meno  un  agrimensore.  A  veni'  anni,  potendo 
seguire  la  sua  prepolente  inclinazione  alta  let- 
teratura e  al  teatro,  lasciò  Cagliari,  e  peregrinò 
per  due  anni  da  un  capo  all'altro  d'Italia  con 
una  Compagnia  comica,  per  la  quale  scrìsse 
le  commedre:  t  Gli  amanti  di-Ila  vedova  > 
(rappresentali  anche  dalla  Ristori  al  Carena- 
no di  Torino);  a  Volto  e  Maschera»  ed  i 
drammi  :  ■  Amante  e  Maire  ;  Dietro  il  sipa- 
rio ;  L'operaio  e  la  sua  famiglia  »  oggi  dimen- 
ticali anche  dal  loro  autore.  Stanco  della  vita 
zingaresca,  si  ridusse  stabilmente  a  Milano, 
dove  collaborò  con  Leone  Fonia,  G.  Guerzoni, 
C.  Baravalle,  L.  Capranica,  ec. ,  ai  giornali 
letterarii:  Quel  che  si  vede  e  quel  che  non  ti 
vede  (trasportalo  da  Venezia  a  Milano),  Pano- 
rama, Pungolo,  successivamente  eoppressi 
dalla  censura  austriaca,  i  quali,  in  seconda 
linea  col  Creputeolo  del  Tonca,  ma  con  for- 
ma più  spigliata  e  spirilo  più  mordente,  fa- 
cevano guerra  senza  quartiere  al  dominio  del- 
l'Austria nel  Lombardo -Veneto.  Nel  1858 
scrisse  per  la  Compagnia  Romana  del  Dome- 
nico™ la  commedia  :  «  Gli  Spostali,  ■  la  quale, 
rappresentata  con  poca  fortuna  a  Firenze,  ri- 
dala poi  al  Carignano  di  Torino,  fu  premiata 
a  quel  Concorso  governativo.  Paolo  Foi-rari, 
in  un  suo  studio  etilico,  premesso  alla  «di- 
zione milanese  di  questa  commedia,  giudica 
«  Gli  Spostali,  *  lavoro  finissimo  di  osserva- 
zione, ritratto  rassomiglia  ni  issirao  della  so- 
cietà di  allora  (1858-59),  riboccante  di  friszi, 
scintillante  di  humour.  L'autore  stesso  ama 
assai  questa  sua  commedia  e  sarebbe,  dice 
modesta  mente,  arcicon tento  se  sola,  fra  il  buo- 
no, il  mediocre  e  il  cattivo  del  suo  povero 
bagaglio  letterario,  gli  sopravvivesse.  Ma  è 
peccato,  intanto,  che  al  teatro  egli  non  abbia 
più  voluto  dar  altro,  con  la  gran  passione 
ch'egli  ne  ha  pur  sempre,  lo  vero,  dal  1800 al 
1870,  abbandonata  la  ecena,  scrìsse  romana 
e  novelle:  «  Un  povero  diavolo;  Da  Erude 
a  Pilato;  Maestro  Cornelius,  ■  pubblicati 
nelle  appendici  del  Pungolo  di  Milano  e  di 
Napoli,  indi  in  volume  e  il  i  Cuore  di  beghina  > 
che  ebbero  un  grande  successo.  Oggi,  a  tem- 
perare la  noia  del  giornalismo  politico,  scrivo 
di  critica  drammatica  nel  Pungolo  di  Napoli, 
ove  risiede,  e  nella  Rivista  Nuova  e  manda 
lettere  napolitano  al  Diritto  di  Roma  e  al- 
l' Illustrazione  Italiana  di  Milano. 

UJeJiki  (Cornelio),  illustre  poeta  gali- 
ziano, membro  del  Parlamento  a  Vienna, 
nacque  nel  1823  a  Beremyany,  in  Gallina; 
studiò  a  Leopoli  ed  a  Parigi ,  ove  essendo 
presente  alla  rivoluzione  del  1848  conobbe 
Adamo  Mickiewicz  e  divenne  intimo  amico  di 
Giulio  Slowacki.  Tornalo  in  patria  nel  1858, 
si  stabili  a  Leopoli,  dove  dimora  tuttora. 
Diede  alle  stampe  le  seguenti  raccolte  di 
versi  :  «  Canti  di  Salomone;  Fiori  seni'  odo- 
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re;  Foglie  appassite;  Pei  Moscoviti;  Poesie  > 
(edizione  del  Brockhaus  di  Lipsia);  «  Treni 
di  Geremia  »  (che  accrebbero  sin  «"ilarmente 
la  rinomanza  di  questo  poeta)  ;  <  Melodie  bi- 
bliche. *  Uno  dei  cauli  dell' Ujej«ki  «  Onorai,  t 
scritto  sotto  l'impressione  delle  stragi  della 
nobiltà  polacca  in  Gatlizia,  ordinata  dal  Met- 
termeli, divenne  canto  nazionale,  e  fu  can- 
talo nelle  chiese  polacche  e  sui  campi  di  bat- 
taglia, nell'ultima  insurrezione  polacca.  Tra 
le  prose  dì  questo  scrittore,  si  ricordano  le 
«  Lettere  dei  dintorni  di  Leopoli  »  ed  un 
volumi)  di  i  Discorsi.  s  L'  Ujpjukì  visitò  pure 
più  volle  l' Italia,  dì  cui  è  grande  amico  ed 
ammiratore. 

Ujfa.lv?  (Carlo  Eugenio  di  Mozo  Eovest), 
celebre  viaggiatore  e  scrittore  ungherese,  nato 
il  16  maggio  del  1842a  Vienna,  studiò  all'Acca- 
demia militare  ;  entro  luogotenente  in  un  reggi- 
mento di  cavalleria,  ne  usci  nel  18iS4  e  si  recò 
a  studiare  ali'  Università  di  Bonn.  Nel  1866  si 
trasferì  a  Parigi,  insegnò  lìngua  tedesca  nel 
Liceo  di  Veraaglia,  indi  nel  Liceo  Enrico  IV, 
ove  ancora  si  trova.  Dopo  varii  viaggi  in  Ita- 
lia, Spagna,  Austria,  Ungheria,  nel  1876  fu 
incaricato  dal  governo  di  una  missione  scien- 
tifica attraverso  la  Uuesia,  il  Turkestan ,  ec , 
donde  tornò  nel  1876.  L'Ujfalvy  è  particolar- 
mente rinomato  pe'suoi  lavori  archeologici, 
antropologici,  etnologici  e  linguistici  e  pubblicò 
in  francese:  t  La  lìngua  magiara,  sua  origi- 
ne, ec.  >  (Versagli!,  1871);  •  L'Ungheria,  la 
sua  storia,  ec.  s  (Parigi,  1872),  •  Le  migra- 
zioni dei  popoli  e  particolarmente  quelle  dei 
Turanti  •  (Ivi ,  1873)  ;  <  L'  etnografìa  del- 
l'Asia •  (Ivi,  1.-474);  «  Miscellanee  altaiche  » 
(ivi,  1-S74);  e  Studio  comparato  delle  lingue 
ugi'o-linnicha  »  (Ivi,  1875);  «  Grammatica 
finnica  »  (con  HerUberg,  Ivi,  1876). 

Ulbfcob  (Luigi),  fecondo  romanziere  e 
scrittore  satirico  francese;  nacque  il  7  marzo 
1822  a  Troyes.  Nel  1840  ottenne  il  primo  pre- 
mio de  d\scou.ns  francai!  nel  concorso  gì 
serale.  Esordì  con  un  volume  di  poesìe  sotlo 
titolo:  i  Gloriarla  >  (1*4Ì).  Collaborò  all'Ai 
fitte,  al  liutée  de  familte,  al  Propagateti 
de  l'Aube,  dove  pubblicò  una  serie  dì  lettere 
politiche  sotto  il  pseudonimo  di  Jacques 
Souffrant,  che  fecero  rumore,  cui  seguirono 
le  sue  risposte^  le  quali  vennero  seq-ieslrate 
e  sottoposte  a  processo,  nel  quale  I  Ulbach 
riusci  vincitore,  avendo  assunta  la  sua  difesa 
il  Favre.  Le  due  serie  di  lettere  furono  rac- 
colte in  due  volumi  (1851).  Cosi  sotto  l'im- 
pero fecero  rumore  le  sua  *  Letlres  de  Fer- 
raglie »  e  il  suo  opuscolo  settimanale  i  La 
Cloche  »  pel  quale  sub!  pure  nel  1809  una 
condanna.  Oltre  i  ritratti  biografici,  gli  arti- 
coli per  giornali,  ì  bozzetti,  gli  opuscoli, 
l' Ulbach  pubblicò  numerosi  romanzi,  tra  i 
quali  segnaliamo  i  seguenti  ;  ■  Le  jardin  du 
chanoine;  La  livre  d'une  mère;  Le  baron 
" américai n ;  Causeriesdu  Dimanche;  La  cliau- 
ve-souris;  Lea  cim|  rloigts  de  Birouk;  La  co- 
carde  bianche;  Le  Comte  Orphée;  La  Cora- 
tesce.de Tbyrnau;Cyrille;  Francoise;  Histoire 
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d'une  mère  et  de  ses  enfanls;  L'homme  aux 
cinq  louis  d'or;  Lettres  d'une  honnrile  fem- 
me;  Louise  Tardy;  Madame  Gosselm;  Magda; 
La  maison  de  la  Kue  de  l'Èchaudé;  Le  mari 
d  A nloine Ite;  Maxime;  Mémoires  d'un  Incon- 
nu;  Monsieur  et  madame  Fernet;  Les  parenti 
Coupabtes,  mémoìre  d'un  lyoéen;  Le  parrain 
de  Cendrillon;  Le  prince  Bonifacio;  La  prin- 
cesse Morani  ;  Paulina  Foucault;  La  ronde  de 
nuit;  Les  roués  sans  le  savair;  Le  sacrifico 
d'Aurélie;  Le  secret  de  mademoiselle  Cha- 
gnier;  Les  secret»  du  Dìable;  Suzanne  Du* 
chemin;  Voyage  aulour  de  mon  Clocher; 
Honsieur  Paupe,  ■  ec. 

Ulrlol  (Ermanno),  filosofo  ed  estetico  te- 
desco, nato  il  23  marzo  del  1806  a  Ptòrten  nel 
Basso  Lausitz,  studiò  legge  alla  Halla  e  a  Ber- 
lino, fu  da  principio  impiegato  e  dal  1834  è 
professore  dì  Filosofia  alla  Halla.  Come  filosofo 
appartiene,  coi  Fichte  juniore,  Wirlh,  Carrie- 
re, ec. ,  alla  scuola  dei  Teisti,  al  cui  organo  : 
Giornali:  per  la  Filosofia  e  la  critica  filosofica, 
collaborò  sin  dalla  fondazione;  come  estetico  si 
è  fatto  un  nome  pei  suoi  lavori  intorno  allo 
Shakspeare.  Pubblicò  fra  le  altre  cose:  .Storia 
della  poesia  ellenica  >  (Berlino,  1835);  i  L'arie 
drammatica  dello  Shakspeare  i  (3*  ediz.,  Lipsia, 
1868):  i  II  principio  fondamentale  della  Filoso- 
fia ■>  (Halla,  1815-46  ;  «Sistema  della  Logicai 
(Ivi,  1852);  «Dio  e  la  Natura*  (3* ediz. ,  Lip- 
sia, 1875);  (Corpo  ed  anima  ■  (f  ediz., 
Ivi,  1874);  «  Compendio  della  Logica»  <2" 
ediz.,  Ivi,  1872);  «  Prìncipii  di  Filosofia  pra- 
tica e  (Ivi,  1873);  ■  Trattati  per  l'istoria  del- 
l'arie come  estetica  applicata  n  (Ivi,  1 576). 

Unger  (Giuseppe),  illustre  giurista  ed 
uomo  di  stalo  austriaco,  nato  il  2  luglio  del 
18-28  a  Vienna,  andò  nel  1853  professore  di 
Diriilo  civile  a  Praga,  donde  fu  richiamato 
nel  1857  a  Vienna  ;  è  membro  a  vita  della  Ca- 
mera dei  Signori,  e  appartenne  dal  1871  come 
ministro  senza  portafoglio  al  gabinetto  Auers- 
perg,  di  cui  fu  il  più  valente  oratore.  Come 
giurista  fondò  la  sua  fama  col  *  Sistema  del 
diritto  privalo  universale  a  usti  iaco  •  (i'ediz., 
Lipsia,  1876),  opera  classica  nella  letteratura 
giuridica  e  che  segnò  un'epoca  nello  sviluppo 
della  giurisprudenza  austriaca.  Citeremo  inol- 
tre di  lui;  <  Il  matrimonio  nel  suo  sviluppo 
storico- mondiale  *  (Vienna,  1850);  t  Sul  trat- 
tamento scientifico  del  diritto  privato  comune 
austriaco  i  (Ivi,  185-1);  f  Progetto  dì  un  co- 
dice civile  pel  regno  di  Sassonia  i  (Ivi,  1853); 
•  La  vera  natura  del  portatore  di  una  lettera 
di  cambio  *  (Lipsia,  1857);  «  Della  riforma 
dell'Università  dì  Vienna  .  (Ivi,  1865);  >  1 
trattati  a  favore  dei  terzi  >  (Iena,  186"),  ec. 

Crbfvnakl  (Alberto),  scienziato  polacco, 
nacque  nel  1810  e  fece  i  suoi  sludii  nell'  Uni- 
versità di  Leopoli.  Fino  al  1818  era  professore 
nel  Liceo  di  Premiska,  poi  insegnò  la  Fisica 
nell'Università  di  Leopoli,  finalmente  nel  1859 
divenne  direttore  della  biblioteca  e  tuttora  oc- 
cupa questa  carica.  Pubblicò  una  gran  quantità 
di  monografie  ed  articoli  nelle  Riviste  polacche. 
Fra  le  opere  più  importanti  citeremo  :  * 1  qua.- 
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àA  della  natura>('2  voi., Pietroburgo,  1861»; 
t  I   Princiuii   d.<IU    fisica.  (Varsavia,    18158); 

f  Gli  senili  minori  »  (Leopoli,  18HW).  Olire  di 
ciò  tradusse  in  polacco  la  e  Fisica  del  li  scienza  • 
dell'  Humboldt  (2  voi.,  Varsavia,  1860-fia). 

DrbaJudd  (Aurelio),  poeta  e  dramma- 
turgo polacco  tiglio  di  Alberto  nacque  nel 
1814  a  Leopoli,  dove  fece  i  auoi  studii  ed  ab- 
bracciò la  carriera  amministrativa.  Oltre  molli 
articoli  e  poesie,  stampate  net  periodici,  pub- 
blicò i  seguenti  drammi  die  ottennero  un 
gran  successo  nei  teatri  polacchi  :  «  La  fan- 
ciulla* ti8.-8)  ;  <  La  serenata  colle  fiaccole» 
(18 ■i8)  ;  t  L*  Attrice  »  (147  J);  «  L'insurrezione 
orli'  Erzegovina  »  (1876).  Tradusse  diverse 
poesie  dal  tedesco  ed  inglese  e  pubblicò  nel 
1871  la  raccolta  intitolata  :  t  L' uccello  grìgio.  » 

UrMhla  (Basilio  Alessandro)  ,  insigne 
pubblicista  moldavo,  già  Direttore  generale 
dell' istruzione  pubblica,  membro  del  Con- 
siglio Superiore  di  pubblica  istruzione,  pro- 
fessore di  storia  rumana  e  di  letteratura  alla 
Università  di  Bucarest ,  deputato  al  Parla- 
mento, nacque  il  27  febbraio  1834  a  Petra 
io  Moldavia,  fece  i  suoi  studii  a  Yaasy,  che 
andò  a  compiere  alla  facoltà  letteraria  di  Pa- 
rigi. A  lui  si  deve  la  fondazione  dell'Ateneo 
rumano.  L'  U recida  consegui  nel  proprio 
paese  la  gran  medaglia  del  merito,  special- 
mente per  quanto  fece  io  Romania  a  prò 
dell'  istruzione.  Si  devono  all'  Urechia  un 
i  Annuario  della  pubblica  istruzione,  *  un 
t  Annuario  del  clero,  »  due  annate  di  un 
(  Bollettino  della  pubblica  istruzione,  a  pa- 
recchie opere  didattiche  diversa,  un  volume 
di  discorsi  e  conferenze,  un  ■  Corso  di  Storia 
da' fiumani  per  le  scuole,  a  due  volumi  di 
drammi  e  commedie,  un  romanzo:  t  Zriubrul 
si  Vulturul;  set  Stela  Dunarei,  >  jo  collabo- 
razione coi  Kogaloiceanu,  Codrescu  a  Meli- 

Vrliohl  (Carlo  Luigi),  filologo  classico, 
e  scrittore  d'arte  e  letteratura,  nacque  il  9  no- 
vembre del  1813  in  Osnabrùck,  studiò  Filo- 
logia a  Bonn,  insegnò  quindi  in  Svizzera  e 
io  Dalia,  doode  tornò  nel  1840  io  Alemagna. 
Avviato  io  Roma  dal  Buosen  negli  studii 
Archeologici,  si  laureò  jn  essi  a  Bonn ,  ove 
divenne  tosto  Direttore  del  Museo  delle  An- 
tichità Renane,  e  professore  straordinario  nel 
1844,  e  passò  successi  va  meni  e  alle  Università 
di  Greitswald  e  Wùrzborgo.  Scrìsse  molto 
non  solo  sull'Archeologia  romana,  ma  anche 
sull'istoria  dell'arte  e  della  letteratura  greca 
e  tedesca.  Abbiamo  di  lui:  «  Descrizione  di 
Roma  »  (Stoccarda,  1845);  t  Topografia  ro- 
mana a  Lipsia  i  (Ivi,  1815);  ■  L'abside 
delle  antiche  basiliche  •  (Greifswald,  18(7); 
i  Cbresloraathia  Pliniana  >  (Berlino,  1847); 
■  Sopra  alcune  amiche  opere  d'arte  t  (Vùrz- 
borgo,  1859);  «  Vila  ed  opere  di  Scopa  » 
(Lipsia,  1863);  «  Vindiciae  Plinianae  »  (Er- 
Jangerl,  1866),  «  La  Gliptoteca  di  Luigi  1  di 
Baviera  »  (Monaco,  18(57);  «  Code*  Urbis 
Romae  topographicus  »  (Wùrzborgo,  1874); 
«  De  vita  et  honorìbua  Taciti  »  (Ivi,  1879),  ec. 


Urtoltar  (Giovanni),  scrittore  roma- 
gouolo,  originario  di  famiglia  tirolese,  nacque 
io  Cesena  agli  ti  di  giugno  1845.  Compili  gli 
studi  classici  in  patria,  studiò  la  legge  a  Bo- 
logna ed  a  Pisa,  ove  nel  18<8  presela  laurea. 
Confidatogli  dal  Governo  l'insegnamento  uf- 
ficiale del  Diritto  Costituzionale  nella  Regia 
Università  di  Parma,  pubblicò  frattanto  vani 
lavori  di  argomenti  sociali,  e  La  Donna  ope- 
raia ;  L' elettorato  e  la  eleggibilità  nelle  Don- 
ne ;  Sulla  convenienza  di  una  legge  che  limiti 
il  lavoro  della  Donna;  Del  Divorzia.»  Una  parie 
di  questi  scrìtti,  alcuni  de'  quali  ebbero  l'onore 
di  traduzioni,  Tu  riunita  in  un  volume  nel  1878, 
solto  il  titolo:  «  La  Donna  e  i  Nuoti  Tempi > 
a  cui  furono  aggiunte  Iutiere  drlla  principessa 
Dora  d' Istria,  dirette  all'Autore. 

Usohiier  (Carlo  Kiccardo),  tiglio  ili  un 
celebre  traduttore,  di  antichi  scrittori  greci  e 
latini,  nato  il  30  maggio  del  1834  a  Wiltec- 
berg>  dal  1875  consigliere  di  guerra  in  Ùppsln, 
scrisse  parecchi  dramrni,.ma  e  celebre  soprat- 
tutto per  il  suo  poema  narrativo;  i  L'ultimi) 
Minnesanger  •  (2  voi.,  Amborgo,  1875). 

Da  ed  ora  (conte  C,  G.  Luigi  Guido  di), 
diplomatico  prussiano,  nato  il  17  luglio  del 
1805  nell'isola  di  Rùgen,  studiò  Giurispru- 
denza a  Greitswald,  a  Gottinga,  a  Berlino;  di- 
venne nel  18,i5  dopo  lunghi  viaggi  Segretario 
di  legazione  a  Doma,  e  dopo  essere  stato 
impiegato  nei  Ministeri  degli  esteri  e  degli 
interni,  fu  inviato  nel  1846  Ambasciatore  a 
Homi,  indi  a  Trancfoit  e,  dopo  aver  conctiiuso, 
nel  1*50,  la  pace  con  la  Danimarca,  ripigliò 
1'  ambasceria  di  Roma  dal  1851  al  1854.  Nel 
1858  tornò  a  Francfurt,  e  quindi  presso  il 
re  d' Italia  in  Torino ,  ove  prese  parta  im- 
portarne nelle  trattative  del  1866,  e  scrisse 
il  famoso  dispaccio  pubblicato  nel  18ÌH  <lal 
La  Marmora,  finché  tu  richiamato  nel  1869  a 
cagione  di  una  differenza  cui  Biamarck  e  no- 
minato nel  lo72  Diretlor  generale  dei  regii 
Musei  di  Berlino.  Pubblicò:  •  Lettere  carat- 
teristiche sul  presente  tedesco  ■  (Berlino,  1849). 

tTiptuuky,  nome  d'alcuni  seri  li  ori  russi, 
cioè:  Nigùoló,  che  studiò  oel  seminario  e 
senese  dapprima  nel  Contemporaneo.  (Lesse 
opere  sono  pubblicale  in  tre  volumi:  primo 
«Novelle,  racconti,  schizzi;  >  secondo  (Quadri 
della  vita  russa;  «terzo  *  Schizzi  della  «ila  dd 
popolo  »);Gleb,  autore  dei  «  Giorni  di  festa  e 
giorni  di  lavoro  >  (1867),  di  ■  Schizzi  e  rat' 
conti  >(1871)ec.ec,  e  Sergio,  letterato,  slo; 
rico  e  critico,  professore  all'  Università  di 
Odessa. 

TJaabig  (Giovanni  Luigi),  filologo  ed 
archeologo  danese ,  professore  di  Filologia 
ed  Archeologia  all'Università  di  Copenaga, 
nacque  il  10  aprile  18'JO  in  questa  cilti,  ove 
fece  i  suoi  studii,  e  nel  1644  si  addoloro. 
Dopo  aver  passalo  due  anni  in  Italia  ed  in 
Grecia,  nel  1847  fu  nominato  lettore,  nel 
1849  professore  all'  Università,  nel  1851  mem- 
bro dell'Accademia  Reale  di  Danimarca,  della 
quale  dal  1866  fino  ad  ora  diresse  pure  la 
pubblicazione  degli  Atti.  Tra  le  numerose  pub- 
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blicaiioni  dì  questo  dotto  danese  segnaliamo  le 
seguenti;  «  De  norainibus  vasorura  Grsecorumi 
(1r<44);  «  Inscriptnines  graeca>  inedita?  » 
(I8i7);  e  Viaggio  nel  mezzogiorno  ■  (1 8 17J ; 
«Commento  all'opera  ile!  Madwig:  Poeta- 
rum  Latinorum  setecta  ■  (IS54);  «  Viaggio 
esludii  in  Grecia»  (1857,  in  tedesco);  «Vita 
di  N.  L.  Hoyen  i  <I87^>;  ■  Ricordi  di  viag- 
gio »  (1873);  «  1  li  eop  I  irai  ti  characteres  et 
Philodemi  de  vitiis,  liner  decimus  cum  com- 
roentario  »  (18h8);  «La  nuova  commedia  At- 
tica e  Plauto  e  Terenzio  «  (1875);  a  Edizione, 
commento  ed  esposizione  delle  commedie  di 
T.  Moccio  Plauto  »(l875-78,due  voi.);  altri  Ire 
volumi  sono  in  preparazione  Ne'  programmi 
dell'  Università  si  leggono  le  seguenti  memo- 
rie dell' Ussing:  «  De  Phartenone,  ejusque 
partibus  (1S49);  «  L'educazione  dei  Greci  e 
dei  Romani  •  (1863-18IÌ5,  due  dissertazioni 
che  furono  pure  tradotte  in  tedesco);  «  Le 
case  dei  Greci  e  dei  Romani  »  (1876).  Nelle 
Memorie  dell'  Accademia  di  Copenaga  le 
acuenti  sono  dell' Ussing  :  ■  La  guerra  so- 
ciale e  la  città  romana  •  (1832);  a  Iscrizioni 
del  Museo  di  Copenaga  »  (1854);  ■  Studii 
attici  a  (1856);  furono  pure  tradotti  in  tede- 
sco: •  Sulle  lettere  attribuite  all'imperatore 
Traiano»  (18(30);  ■  Due  vasi  greci  in  Cope- 
naga a  (18cH>);  <  Osservazioni  critiche  sulla 
Geografia  dell'antica  Grecia  >  (1870);  ■  Il 
Portico  del  Re  Alialo  ad  Alene  »;  negli  Opu- 
«cula  philologica  dedicati  nel  187t>  all'illu- 
stre Madwig  sì  trova  pure  una  dissertazione 
dell'  Ussing:  «  Observaliones  criticue  ad  A  li- 
sto lei  is  librimi  de  arte  poetica  et  rethoricorum 
libros  •;  in  due  Riviste  Danesi,  i  seguenti 
saggi:  «Ninive»  (1855);  «  L' acropoli  d'Ate- 
ne» (1856);  «Ravenna-Ostia»  (1859);  a  Ci  età  i. 
(1867);  a  La  chiesa  di  Viborg  e  l'archilei. 
tma  Uomana  ■  (166!));  •  Relazione  della 
simbolica  con  l'architettura  »  (1870). 

Unelll  Bozza.  lEnrichetlaj ,  poetessa 
veneta,  naia  a  Monza  il  2  maggio  del  18J6, 
andò  sposa  a  Giovanni  Ruzza  in  Castelfranco 
Veneto  nel  1856,  e  Uno  dal  1873  senza  altri 
titoli  che  la  sua  fama  letteraria  venne  nomi- 
nala Direttrice  della  Scuola  Superiore  fem- 
minile di  Padova.  Nel  1871  alla  Esposizione 
dei  lavori  femminili  in  Firenze,  avendo  pre- 
sentato alcune  sue  poesie ,  venne  insieme  colla 
compianta  Erminia  Fusinalo  fregiata  della 
medaglia  d'argento  assegnala  alle  opere  let- 
terarie. In  quasi  tutte  le  poesie  di  questa  egre- 
gia scrittrice  si  rileva,  olire  che  una  Fantasia 
vivace,  la  mente  di  una  pensatrice  vi- 
rile educata  ai  migliori  modelli  classici.  Fra 
le  cose  più  degne  pubblicate  dalla  signora 
Usurili  Ruzza  ricordiamo  il  volumetto, uscito 
in  Treviso  nel  1871,  che  contiene  le  liriche 
seguenti:  «L'ultima  nolte  dell'anno;  Un'ora 
melanconica;  Alla  Memoria;  Allair;  Ad  una 
mammola  precoce  ;  Perchè?;  All'amica  d'in- 
fanzia ;  La  carila  fraterna  ;  Sulla  tomba  delia 
mia  bambina;  Una  visita  all' Ospitale.  >  Ram- 
mentiamo ancora  altre  liriche  sparse;  ■  Co- 
raggio o  Fede  !  ;  Al  mio  egregio  maestro  pro- 
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fesaoi'B  Luigi  Roncoroni  •  (pubblicata  nel  Ri- 
cordo del  giornale  La  Cronaca  Monzese, 
Monza,  1872);  «  Alla  memoria  delle  amiche 
Erminia  Fuà  Fusinalo  ed  Antonietla  Rossi 
Mazzoni;  La  Musica»  (inserita  nel  giornale 
La  Donna,  luglio  187:?);  «  Mercato  di  fan- 
ciulli sulle  tombe  degli  Austriaci  nel  cimitero 
di  Padova  »  (I876);  •  1  Saltimbanchi,  »  (pub- 
blicala nel  Giornale  iti  Padova  il  27  luglio, 
1873)  ;  «  A  S.  M.  Margherita  Regina  d' Italia  » 
(marzo,  1878). 

Dtin(Eugenio),  scrittore  russo,  avvocato, 
è  autore  di  pregevoli  artìcoli  critici  pubblicali 
nel  Messaggera  d'  Europa  del  suo  cognato 
Michele  Slassulewic'. 

Uvaroff  (conte  Alessio)  ,  archeologo 
russo,  studio  a  San  Pietroburgo,  viaggiò  sulle 
rive  del  Mare  Nero  e 'pubblicò  il  bel  lavoro 
intorno  alle  t  Antichità  della  Russia  meridio- 
nale e  delle  rive  del  Mare  Nero»  (1852). 
L'UvarbfT  fondò  un  premio  per  il  miglior 
lavoro  dì  storia  russa  e  per  il  migliar  dramma 
tolto  dalla  vila  russa. 

Usuine  (Luigi,  Ottavio),  letterato  fran- 
cese, nato  a  Auxerre  dipartimene  della "Yonne 
il  li  settembre  1851.  Cominciò  all' eia  di  cen- 
t'anni a  pubblicare  lavori  di  filologia  e  di 
erudizione;  più  lardi  presentò  al  pubblico 
raccolte  dì  novelle  e  lavori  di  poca  mole, 
ma  assai  notevoli  per  lo  stile  cesellalo  e 
per  la  eleganza  dell'edizione  che  li  fanno 
ricercare  da  tutti  i  buongustai  e  dai  biblio- 
fili. In  questi  ultimi  anni  sembra  che  Otta- 
vio Uzanne  si  sia  dedicato  più  particolarmente 
allo  studio  degli  scrittori  del  secolo  XV11I. 
Nel  principio  di  quest'anno  egli  ha  fondalo 
inoltre  la  più  importante  Rivista  bibliografica 
della  Francia  :  Le  Livre.  Molti  sono  già  i  vo- 
lumi conlenenti  lavori  di  questo  giovine  scrit- 
tore cosi  attivo  e  cosi  appassionalo  per  le  let- 
tere, Ira  i  quali  nomineremo  :  t  Le  Calendrier 
de  Vénus,  1  novelle  galanti  pubblicate  nel 
'"""  ;  le  <  Caprice  d'un  bibliophìle,  >  novella 
I  1878;  e  «Le  Bric-a-brac  de 
manzo  pubblicato  nel  1879,  che 
appartengono  allo  opere  di  fantasia  ch'egli  si 
compiace  d'intercalare  ai  suoi  sludii  letterari! 
e  critici.  Specialmente  dedicala  a  coloro  che 
si  dilettanti  delle  rallìnalezze  del  linguaggio  è 
V  introduzione  del  (Calendrier  de  Vénus.» 
Gli  altri  volumi  contengono  tutti  lavori  di  bi- 
bliografia e  di  erudizione,  e  Ira  questi  sono 
specialmente  importanti  le  «  Lettere  del  Vol- 
ture. »  con  prefazione  e  noie,  due  vot.  in-181;* 
quattro  volumi  dei  e  Poètes  de  ruelles  au  XVII* 
siècle  ■  con  notizie,  annotazioni  e  apgiunledi 
cose  inedite,  e  parecchi  volumi  dei  Novellisti 
del  X  Vili  secolo  con  notizie  bio- bibliografiche. 


Vacano  (Emilio  Mario),  fecondo  roman- 
ziere tedesco,  nato  nel  1845  a  Schònfeld  in  Mo- 
ravia ,  fu  educalo  a  SI.  Poi ten ,  ove  suo  padre 
era  impiegato  e  si  diede  quindi  a  scrivere 
per  il  teatro,  ma  senza  buon  successo.  Dal  1860 
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in  poi  scrisse  pei  giornali ,  e  anche  separata- 
mente, una  lai  quantità  di  romanzi  che  ollre- 
passaiio  già  i  100  volumi.  Questi  romanzi  pero 
del  genere  cosi  detto  a  sensazione  valgono  pa- 
co, con  tutto  che  rivelino  una  perizia  e  fertilità 
dì  narrazione  e  descrizione  non  comuni.  Il  Va- 
cano vive  parte  a  Si.  Polten  e  parie  a  Vienna. 

Va  ceneri  (Giuseppe,  Giulio)  ,  danto- 
filo ligure,  già  maggiore  nell'esercito  e  scrit- 
tore di  cose  militari,  nacque  a  Chiavari,  di 
nobile  famiglia  genovese,  nei  1815;  entrò  gio- 
vanissimo nell'esercito  sardo,  ove  mostrò  sem- 
pre una  singolare  disposizione  all'arte  mili- 
tare e  dove  avrebbe  percorso  rapidamente 
lutti  i  gradi,  se  nei  campi  di  Novara  una  palla 
da  cannone  non  gli  avesse  troncata  la  carriera 
e,  per  poco,  anche  la  vita.  Datosi  ai  sereni 
studii  della  Filosofia  razionale,  pubblico  in- 
sieme col  suo  nipote  Cosimo  Berlacchi  un  no- 
tevole opuscolo  sul  *  Gran  veglio  del  Monte 
Ida  tradotto  nel  senso  morale  della  Divina 
Commedia  >  (Torino,  1877).  Sta  ora  pubbli- 
cando un  poderoso  lavoro  sopra  una  ■  Nuova 
topografìa  Dantesca  »  avvalorata  dal  confronto 
della  Cronografia  di  lutto  il  Poema. 

V&oherot  (Stefano),  filosofo  francese, 
membro  dell'Istituto,  nacque  a  Langros  il 
29  luglio  1809.  Nel  1839  supplì  il  Cousin,  suo 
maestro,  alla  Sorbona,  nella  cattedra  di  Filo- 
sofia; nel  ima  ne  occupò  il  posto,  alla  se- 
lione filosofica  dell'Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  ;  fu  uno  de' sindaci  di  Pa- 
rigi nel  tempo  dell'assedio  (1870-71);  nel  1871 
fu  eletto  deputato  della  Senna  al  Parlamento. 
Collaboratore  della  Revue  dea  Deux  Monde» 
e  di  parecchie  altre  Riviste,  il  Vacherò!  diede 
separatamente  alte  stampe  ì  seguenti  impor- 
tanti lavori:  t  Histoire  critique  de  fècole 
d'Alexandrie  »  (in  tre  voi.  1DÌ6-54,  opera 
premiata  dall' Istituto);  a  Thè  or  le  des  pre- 
miere prinripes  suivant  Arìstute;  De  rationis 
auctontate  »  (tesi  dì  laurea);  «  L'École  sen- 
sualiste* (1839};  t  L'École  écossaise  »  (1810); 
«  Introduction  aux  cours  d'hisloire  de  la  uhi- 
loaophie  morale  au  XIX*  siede  >  (Itili); 
■  Lettre  a  M.  l'albe  Grafrv  •  (18>1);  «  La 
mélaphysique  et  la  sciente  >  (1858,  in  due 
voi.;  I8t>-1,  in  cinque  voi.};  ■  La  democratica 
(lavoro  che  fece  specialmente  rumore,  perchè 
sequestralo  sotto  l'Impero,  con  condanne 
dell'  autore  al  carcere,  1859);  e  Essala  de  più 
lo*orhie  critique  »  (1864);  «  La  relìgion  I 
(1804);  e  La  scienee  et  la  conscience  i 
(1870).  ec. 

V»oqoerle  (Augusta,  scrittore  fran 
cese  ,  campione  principale  della  scuola  di 
Villor  Hugo,  nacque  il  18  novembre  1819  a 
Villequier(Seine-lnierÌeure),  figlio  di  un  ar- 
matore e  capitano  di  mare;  fece  i  suoi  studii 
a  Rouen  e  a  Parigi,  ove  fu  ammesso  ben  pre- 
sto alla  conversazione  ed  intimità  di  Villor 
Hugo,  di  cui  si  fece  l'apostolo.  Esordi  con 
alcuni  articoli  di  critica  letteraria  nel  Veri- 
Veri,  nella  France  Liilèraìre,  nel  Gto&e 
(1845),  nell'Epoque  (1840-47),  e  con  articoli 
politici  atti' Événement  di  Vitlor Hugo  (1851); 
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dopo  essere  stato  in  prigione  coi  figli  di  Vitlor 
Hugo  e  con  Paolo  Meurice,  segui,  dopo  il  colpe 
di  Stato  del  due  dicembre,  l'Hugo  a  Jersey 
ed  a  Guernesey.  Nel  1859,  tornalo  a  Parigi 
fondò  col  Kocliefort,  il  Meurice  e  i  Unii  del- 
l'Hugo, il  giornale  Le  Itappel,  eh'  egli  dires- 
se. Il  Vacquerie  è  scrittore  bizzarro,  forse 
più  che  originale;  si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti  pel  teatro:  *  Falstaff,  ■  imitazione  in 
società  col  Meurice  (l«4'2);  traduzione  in 
versi  dell'Antigone  di  Sofocle,  in  società  col 
Meurice  (1841);  «  Le  Capitarne  Parole»,  ■  in 
società  col  Meurice  (1845);  t  Tragaldabas  i 
(1848);  e  Lea  funeraìlles  de  l'taonneor  > 
(ISdl);    i  Souvent  nomine  varie  ■   (11150); 

■  Jean  Baudry  •  (186:»;  *  Le  file  »  (i»G6j; 
e  i  seguenti  libri:  f  L'enfer  de  l'esprit,  t 
raccolta  di  poesie  (1840);  t  Los  Deini-teiu- 
tes  ■  (1845);  a  Les  Draraes  de  la  Grève  » 
(1855);  «  Profila  et  gnmaces  •  (IS56>;  •  Le* 
Mi.-tles  de  l'histoire  >  (18o2);  ■  Souvenir»  de 
Jersey;  Mes  première*  nnnées  de  Paris) 
(1872,  2'  ediz.  1877);'  f  Aujnurd'hui  et  de- 
inaili  *  (1870);  »  Faust,  •  poema  drammatico. 

V'attui  (Giovanni),  filologo  e  critico 
tedesco,  nato  il  '28  settembre  del  18-10  a  Bonn, 
ove  studiò  Filologia  sotto  il  Kitsch,  e  divenne 
successivamente  professore  a  Breslavia,  Fri- 
borgo,  Vienna,  tinche  nel  1876  fu  chiamato  ad 
occupare  il  posto  dell' Haupt  in  Berlino.  Col- 
laborò per  lungo  tempo  alla  Zetlschrist  fùr 
Oexterreichìacht  Gymnasien  ed  all'Hermes  e 
pubblicò:  i  Ennianse  poesiae  reliquiae  •  (Lip- 
sia, 1851);  e  Naevii  reliquiae  •  (Ivi.   185*); 

■  Conjectanea  in  Varronem  >  (Ivi,  1858);  ed 
e  Analecta  Noniana  »  (Ivi,  1859).  Particolar- 
mente importanti  Turono  i  suoi  studii  ari- 
stotelici eh'  ei  pubblicò  parte  nei  Symbol  a 
philotogorum  Èuniiensiuin  in  honorem  fìitt- 
chelii  e  negli  Atti  dell'  Accadami*  viennese  e 
parte  separatamente  come,  *  Contribuzioni 
alla  Poetica  d'Aristotele  •  (Vienna,  18rt5-tì7), 
i  Aristoteli»  Poetica»  (Berlino,  1874).  Pub- 
blicò anche;  «  De  Legibus  »  di  Cicerone  (Iti, 
187i},u  Frammenti  di  Ulpiano.(Bonn,185tì); 
e  più  tardi:  i  Laurentii  Vallae  opuscoli  > 
(Vi-nna,  1869)  e  ■  Lorenzo  Valla*  -Bellino, 
1870)  ed  ultimamente  il  lavoro  inedito  del 
Lachmann  «  Lucili!  salurarura  reliquia;  > 
(Ivi,  1876). 

Valaiorltl  (Aristotile),  illustre  poeti 
greco,  nato  il  13  settembre  1824,  mori 
nello  scorso  anno  1879;  era  ufficiale  dell'  or- 
dine della  Corona  d'  Italia.  Aveva  fallo  i  pri- 
mi suoi  studii  nell'Università  di  Coriu,  per 
recarsi  più  tarili  in  Svizzera  ed  a  Parigi.  Si 
addottorò  in  leggi  nell'Università  di  Pi». 
Esordì  nel  1847  con  un  primo  volume  di  poe- 
sie ;  al  quale  segui  un  secondo,  uscito  dieci 
anni  dopo,  sotto  il  titolo  :  ■  Mnemosine  ■  di 
cui  parlarono  con  gran  lode  il  Tommaseo  nel 
Diritto  e  la  principessa  Dora  d'  Istria  netti 
Revue  dei  Deux  Monda  dell'  anno  1853.  Sei 
gul  poi  un  terzo  volume  di  poesie  contenente 
due  poemi  <  Eufrosina  ■  e  (La  campana*; 
il  primo  poema  fu  pure  tradotto  in  francese. 
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dobbiamo  ancora  rammentare  il  poema  in  sei 
canti  intitolato  »  Atanasio  Diacus  *  ed  il  poema 
f  Astrapojannosl  oltre  un  gran  numero  di 
poesie  lincile  sparse  "elle  Riviste  e  ne' gior- 
nali, il  ditirambo  recitato  in  Alene  in  occa- 
sione dell'inaugurazione  della  statua  del  Pa- 
triarca Gregorio  il  '25  marzo  1872,  per  invilii 
dell'  Università  ateniese.  Nella  sua  carriera 
politica  Aristotile  Valaoriti  lottò,  qual  depu- 
tato, di  continuo  contro  il  Protettorato  malese 
in  favore  dell'  unione.  I  suoi  discorsi  politici 
furono  in  gran  parte  tradotti  dal  francese  ed 
in  it.ì lieno. 

Valdaralal  (Angelo),  filosofo  toscano, 
professore  di  lilusolla  nel  Liceo  di  Pisa,  nacque 
a  Castiglion  Fiorentino  (Areno)  nel  1347; 
compi  gli  studii  ginnasiali  nel  paese  nativo, 
quelli  liceali  in  Arezzo.  Comincio  gli  studii 
legali  e  quelli  di  lettere  e  filosofia  nella  Regia 
Università  di  Pisaj  fu  scolare  per  tre  anni  al 
Regio  Istituto  superiore  di  Firenze,  dove  nel 
1870  ebbe  la  laurea  in  filosofia  e  il  diploma 
di  protessero  liceale.  Come  tesi  di  laurea  pre- 
sentò un  notevole  lavoro  so  «  Francesco  Ba- 
cone »,  il  quale  ottenne  gli  elogi  di  T.  Ma- 
lmeni (presente  alla  discussione),  poi  di  Carlo 
De  Réniusat  e  di  altri  valentuomini  nostrali  e 
stranieri,  e  il  plauso  della  pubblica  slampa. 
Il  libro  fu  poi  mandato,  con  gli  altri  lavori 
dell'Istituto  superiore  di  Firenze,  all'Espo- 
sizione universale  di  Vienna  nel  1873.  Di 
questa  importante  monografia  si  fece  in  que- 
st'anno (l&tU)  una  nuova  edizione.  Il  Valdar- 
nini  ebbe  dapprima  la  cattedra  di  filosofia  nel 
R.  Liceo  di  Callanissetta ,  e  successivamente 
insegnò  alla  Scuola  Reale  di  Città  di  Castello, 
al  R.  Liceo  e  all' Istituto  Tecnico  di  Mace- 
rata. Nel  1873  in  Roma  e  nel  1875  in  Paler- 
mo fu  segretario  di  Sezione  al  Congresso  de- 
gli scienziati  italiani.  Nel  187tS  ebbe  il  titolo 
di  libero  docente  nella  R.  Università  di  Ma- 
cerata ,  e  vi  détte  alcune  lezioni  di  morale 
applicala  alle  scienze  giuridiche.  I  suoi  «  Ele- 
menti scientifici  di  elica  e  diritto  •  furono 
adottati  come  libro  di  testo  in  parecchi  Isti- 
tuti del  Regno,  come  l'altro  recente  manua- 
le: ■  Nozioni  di  Psicologia  e  di  Logica  >.  Del 
resto,  ecco  j  principali  scritti  del  giovane  e 
valente  professore  :  «  Principio,  intendimento 
e  storia  della  classificazione  delle  conoscenze 
umane  secondo  Francesco  Bacone;  Senso  co- 
mane,  opinione  pubblica  e  buon  senso;  Tra- 
duzione italiana  della  (Teodicea  ■  di  Amedeo 
De  Margone  >  (2  voi.);  t  Della  Sofistica 
odierna;  Idee  morali,  religiose  e  (politiche  di 
Vittorio  Alfieri;  Alberigo  Gentile  fondatore 
del  Diritto  internazionale;  Relazione  sul  XII 
Congresso  degli  scienziati  italiani;  La  mis- 
sione della  Donna  nella  società  odierna;  L'in- 
segnamento della  Filosofia  ne'  Licei  d' Italia  ; 
Effetti  delle  moderne  teorie  filosofiche  nelle 
scienze  morali  e  sociali;  Elementi  scientifici 
di  Elica  e  Diritto;  Elogio  funebre  del  Re  Vit- 
torio Emanuele  II;  Nozioni  di  Psicologia  e 
Logici  a  uso  degli  Istituti  tecnici  ». 

Valdxlgbl  (conte  Francesco),  scrittore 


la  -  VAL 

emiliano,  è  nato  in  Modena  dal  conte  Ma- 
rio e  dalla  nobil  donna  Carlotta  Berardi-La- 
tour  ai  31  agosto  1827.  Studiò  nel  collegio 
gesuitico  di  Reggio  di  Modena  dal  183(1  al  46, 
sotto  il  magistero  dei  Mazio,  Sangiorgi  e  Pecci 
ora  cardinale.  Fu  là  che  le  tinte  batiaglie  della 
letteratura  infantile  lo  trovarono  tosto  sulla 
breccia ,  poiché  vi  conquistò  il  grado  di  prin- 
cipe dell'Accademia  de' Rinascenti.  Esordi  nel- 
1'  Educatore  Storico  diretto  da  G.  Sabbatini 
con  alcuni  articoli  t  Soli'  Opere  pie  modenesi  » 
(1848),  e  collaborò  nel  giornaletto  La  Ghir- 
laniiina  come  scrittore  musicista,  e  cronista 
teatrale  (185  t).  Stato  uno  de' pochi  dell'ari- 
stocrazia della  sua  città  che  discendente  da 
quella  del  primo  regno  italico  stesse  lontano 
dalla  corte  e  dal  servizio  austro-estense,  di  ' 

Sfavati  principi!  nazionali,  fu  nel  1859,  appena 
istaurato  il  nuovo  governo,  delegato  provvi- 
soriamente alla  sicurezza  pubblica  nel  comune 
di  Furmiggine  e  commissario  di  quelle  scuole 
per  molli  anni.  Nominato  in  appresso  segreta- 
rio e  collaboratore  dell  i  Galletta  di  Modena, 
giornale  ufficiale  del  nuovo  governo,  poi  della 
Dittatura  Farmi,  quindi  delle  piovincie  Emi- 
liane, sostituiva  nel  1860  e  61  i  cnv.  Paolo 
Ferrari  e  Filippo  Canuti  in  quella  direzione. 
Soppressa  la  Galletta  dopo  proclamato  il  re- 
gno, più  tardi  (1868)  ebbe  la  nomina  di  Se- 
gretario nella  Biblioteca  Estense,  ove  ora  è  as- 
sistente di  seconda  classe.  Dal  1873  al  74  con 
altri  letterali  diresse  il  giornale  politico  11 
Muratovi,  e  nel  1878  fu  dal  Ministero  delle 
Finanze  nominato  ispettore  e  commissario  per 
l'inventario  delle  cose  restituite  dall'Arci- 
duca Francesco  V,  d'Austria  d'Este.  Socio 
corrispondente  della  Deputazione  di  storia  pa- 
tria ed  onorario  della  It.  Accademia  mode- 
nese delle  belle  arti,  è  anche  istitutore  di  storia 
nell'  Orfanotrofio  provinciale  dei  SS.  Filippo  e 
Bernardino.  Delle  venti  e  più  pubblicazioni 
di  vario  genere  da  lui  fatte  dal  1847  al  1880 
le  più  importanti  sono  :  •  li  carteggio  sui  co- 
mici dì  Lione*  (1872);  t  Le  traduzioni  ■ 
di  Persio,  Orazio,  Nemeiiiano  il  Cynegcticon 
(1872-1 876); Il  Grasuipfiua  (numeri 5);  «Tre 
strumenti  intagliati»  (1879);  t  La  liuteria 
modenese»  (18iH)  ;  aMusurgiana*. (numeri  5) 
e  il  i  Dizionario  storico-etimologico  delle  con- 
trade e spazii  pubblici  di  Modena»,  lavoro  equi- 
valente a  una  vera  storia  di  Modena,  emporio  dj 
curiosissime  notizie  cronistoriche  ed  osserva- 
zioni filologiche.  Di  questo  dizionario  in  meno 
d'  un  anno  si  fecero  due  edizioni.  Anche  alla 
Cronistoria  dei  teatri  di  Modena,  il  Valdri- 
ghi  fece  aggiunte  a  quelle  dell'autore,  ed  a 
lui  se  ne  deve  la  pubblicazione  tanto  impor- 
tante per  la  storia  della  musica. 

Valentin  (Gabriele  Gustavo),  celebre 
fisiologo,  nato  I' 8  luglio  del  1810  a  Bresla- 
via,  vi  fece  i  buoi  studii,  e  vi  esercitò  la  me- 
dicina, tìnrhè  net  1836  fu  chiamalo  ad  inse- 
gnare fisiologia  a  Berna.  Delle  sue  opere  sono 
meritevoli  di  menzione  le  seguenti:  «  Ma- 
nuale dell'istoria  dell'evoluzione  ■  (Berlino, 
1835);  «  De  fuuctionibus  nervorum  cerebra- 
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lium  et  nervi  sympathici,  libri  IV  >  (Berna, 
1839);  t  Mamule  della  fisiologia  dell'  uomo» 
[2*  etti».,  Brunswick,  1^47-50);  e  Prìncipi i 
della  Ittiologia  dell' nomo  »  (i*  ediz..  Ivi, 
1851);  f  Indagini  dei  tessuti  delle  piante  e 
defili  animali  m'Ha  luce  paralizzala  ■  (Lipsia, 
1861);  ■  Contribuzione  all'anatomia  e  tisiolo- 
gia del  sistema  dei  nervi  e  dei  muscoli  ■ 
(lii,  1863);  <  L'uso  dello  spettroscopio  per 
fini  fisiologici  e  medici  >  (Ivi,  1863);  ■  Saggio 
di  una  patologia  fisiologica  dei  nervi  >  (Ivi, 
1864);  ■  Saggia  di  una  patologia  fisiologica 
del  sangue  e   degli   altri    succhi  del  corpo  1 

ÌI vi ,  1866);  e  Indagine  fisica  dei  tessuti  ■ 
Ivi,  1867).  Pubblicò  anche  il  Repertorio 
per  F  Anatomia  e  Fitiologia  U$i6-A3). 

Vaieniuvai  (Carlo),  sinologo  romano, 
avvocalo,  accademico  Linceo,  professore  di 
lingua  cinese  e  giapponese  nell'Università  di 
Roma,  consigliere  legale  delle  strade  ferrate 
romane;  gli  dobbiamo  l'edizione  del  ■  Tal- 
bei-bi  ■  Tatta  nel  giornale  Altume-gusa  che  il 
signor  Tarrettiui  pubblica  a  Ginevra,  e  Tedi- 
rione  e  una  bella  traduzione  italiana  del  testo 
Supponete  intitolato:  e  La  via  della  pietà 
gliale.  (Firenze,  1873). 
-  Valor»  (Giovanni),  illustre  letterato,  cri- 
tico e  romanziere  spagnuolo;  scrittore  non 
meno  erudito  ed  elegante  che  gentiluomo'  e 
gran  signore  ;  aristocratico  nel  fare  e  nel  dire. 
Del  miglior  senso  della  parola.  Ingegno  origi- 
nale, fine,  arguto,  scettico,  facilmente  canzo- 
natore, si  lascia  talora  portare  al  paradosso. 


Come  poeta  è  alquanto  freddo  ;  come  critico 
ai  distingue  per  grazia,  finezza,  sveltezza, 
amenità  ed  erudizione;  ma  non  sistema- 
tico punto.  I  suoi  lavori  critici  formano  al- 
cuni volumi.  Ej-li  tradusse  pure  in  spagnuolo 
la  »  Storia  della  poesia  e  dell'arte  degli  Arabi 
dì  Spagna  e  di  Sicilia  »  del  barone  di Schnck. 
1  romanzi  del  Valeva  si  segnalano  per  le  loro 
tendenze  psicologiche  e  filosofiche  e  pel  fasci- 
no dello  stile  ;  sono  lavori  di  fantasia,  più  che 
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la  di  dm  fantasia  lepida  e 
graziosamente,  leggermente  satirica.  Sono  la- 
vori classici  i  suoi  racconti  ■  Pepila  Ximenez; 
Le  illusioni  del  dottor  Faustino  ;  Il  Commen- 
dator  Hendoza.  >  Dì  alcuna  delle  principali 
novelle  del  V'alerà  esistono  traduzioni  francesi 
ed  italiane.  Il  Valere  è  nato  Del  1827  a  Cabra 
piccola  città  della  provincia  di  Cordova,  che 
serve  di  teatro  all'azione  della  «uà  «  Pepita 
Ximene*  >  Suo  padre  mori  contrammiraglio. 
Sua  madre  era  la  marchesa  Paniega.  La  gio- 
ventù del  Valera  somigliò  un  poco  a  quella 
del  suo  dottor  Faustino.  Fece  i  suoi  ttudii  nel 
monastero  di  Malaga  e  al  Collegio  religioso 
del  Sacro-Monte  di  Granala.  Il  padre  lo  volle 
avviare  all'avvocatura;  quindi  alla  diplomazia, 
ottenendo  che  fosse  mandalo  a  Napoli,  ove 
rimase  due  anni  sotto  il  duca  di  Rivas,  buon 
cultore  della  poesia.  Da  Napoli  fu  trasferito  a 
Lisbona,  poi,  come  segretario  d'ambasceria, 
at  Brasile,  a  Dresda,  a  Pietroburgo.  Ritornato, 
passò  al  Ministero,  onde  si  dimise  per  entra- 
re, come  uomo  politico,  nel  partito  di  oppo- 
sizione. Nel  1859  fu  eletto  deputalo.  Collaboro 
quindi  al  Contemporaneo  rondato  allora  dal- 
I  elegante  andaluso  Don  José  Luis  Alba  redi, 
fino  a  quel  tempo  conosciuto  soltanto,  scrive 
un  biografo  francese  del  Velerà,  <  poor  ses 
bonnes  fortune»,  ses  fblies  au  jeu,  ses  arau- 
santes  saillies,  sa  bonne  mine  à  che  ve),  et  sei 
talenta  de  toreador.  ■  Nel  Contemporaneo 
facevano  le  loro  armi  Gustavo -Adolfo  Bacquex, 
le  poesie  del  quale,  dopo  la  morie  immatura 
di  lui,  furono  paragonale  in  Ispagna  a  quelle 
del  Musset,  Ramon  Rodrigues  Correrà,  poeta 
satirico  e  romanziere,  Antonio  Maria  Fabié 
traduttore  e  commentatore  dell'Hegel,  autore 
dì  lavori  storici  e  filosofici,  ora  accademico  e 
Consigliere  di  stato-  Le  audacie  del  Contem- 
poraneo procurarono  duelli  e  processi  a'  suoi 
scrittori,  ma  con l ri bu irono  a  rovesciare  il  go- 
verno di  0'  Donnei.  L' Albareda  fu  allora  man- 
dato ministro  all'Ava;  il  Valera  ebbe  il  por- 
tafoglio dell'agricoltura,  industria  e  commercio. 
Ma  rimase  poco  al  ministero,  non  polendo 
reggere  sotto  il  governo  del  Narvaez;  tor- 
nati semplici  deputati,  egli,  l'Albareda,  il 
Fabié,  sotto  la  direzione  dì  Manuel  Alonzo 
Murtìnez  combatterono  gaglìan  la  mente,  mal- 
grado del  nome  di  angelici  che  fu  loro  dato  da 
prima,  a  motivo  della  loro  opposizione  mode- 
rala. Risalito  TO' Donnei  al  potere  con  un 
programma  liberate,  l'Albareda  fu  rinviato 
all'Ava  come  ministro,  il  Valera  fa  mandato 
plenipotenziario  a  Francofone,  ove  rimase 
fino  al  1866.  Nell'assenza  dell' Albereda  e 
del  Valera,  il  Contemporaneo  mori.  Tornato 
di  nuovo  il  Narvaez  al  potere,  i  due  amici  si 
dimisero,  e  l'Albareda  fondò  la  Itevista  de 
Espana,  ove  il  Valera  pubblicò  parecchi  suoi 
scritti.  Nella  rivoluzione  del  1808,  il  Valera 
fece  da  moderatore;  fu  quindi  due  voile  alla 
direzione  della  pubblica  istruzione;  ora  è  Con- 
sigliere di  stato,  senatore,  professore  di  Let- 
teratura straniera  contemporanea.  Fu,  eoo 
l'Albareda,  uno  degli  otto  che  vennero  a  Fi- 
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III.  Th.  Val  la  uri  i  Adnotationea  in  obiurga- 
toriani  Rttschelii  lucubratiunculam.  IV.  Ap- 
pendicula  aliqaot  locorum,  in  qui  bus  Hit- 
sci  teli  ut  in  lalinitatem  insigniler  peccaviti 
(Ivi,  18)8);  «  Animadversioncs  in  d  isser  ta- 
llone m  Friderìci  Ritschelii  da  Pianti  poetati 
do  mi  ni  bus  »,  (nella  Memorie  delta  Regia 
Accademia  delle  Scienze,  1868);  «  Il  Pie- 
monte e  la  Poesia  drammatica  >  (negli  itti 
della  Regia  Accademia  delle  Sciente  1867); 

■  M.  Accii  Plauti  locura  in  Uoslellaria  a  Fri- 
derico  Ritschelio  depravatum  nativae  salutati 
reddidit  Thomas  Vallauriua  i  (Ivi,  1870);  <  De 
locis  duobus,  quos  Alfredus  Fleckeìsenus  vi- 
tiavit    in    Capii  vis   Plautini»  •,    (Ivi,    1872); 

■  Ani mad versione»  in  locum  quemdam  Plau- 
tini Militis  Gloriosi,  a  Fnderico  Ritschelio  in- 
■Jgniter  vìliatum  »  (Ivi,  1874);  «  De  vanij 
lectiunibua  a  Friderico  Ritsehelio  perperam 
invectis  in  Stichum  M.  Accii  Plauti  i  (Ivi,  1876); 

<  Osservazioni  critiche  sul  volgarizzamento  di 
C  Crìspo  Satluslio,  Tallo  da  Vittorio  Allieri  », 
(Ivi,  1869);  *  De  voce  Divut,  in  chrislianis 
inserì ptionibus  perperam  usurpala  »  (Ivi  , 
1871);  •  De  InscriptioneMediolani  eifoasa  an- 
no 1867  •  (Ivi,  18o8);  •  De  infesta  Romano- 
rum  in  Graecos  aemulatione  •  (Ivi,  1873); 

■  De  recentioi'um  invenlis  Ialine  significandis, 
quae  pertinent  ad  rem  vehiculnrem  al  nava- 
l«m  *  (Ivi,  1874);  ■  Thomas  Vallauriì  Opu- 
scula  varia  in  sex  classeB  diventa;  Acroasea, 
Scriptiones  Criticità,  Orali  un  cu  la  e,  Praefatio- 
nes,  Viiae,  Epistolae  i  (Ivi,  1876);  «  Vita  di 
Tommaso  Vallauri  scritti,  da  esso  »  (ivi,  1878); 

<  Lettere  di  illustri  scrittori  a  Tommaso  Vai- 
lauri»  (Ivi,  1880);  *  Thomas  Vallauri  Inserì- 

ftionea  »  con  prefazione  latina  del  Berrim 
Ivi,  1«'0>. 

Valle  (Pietro),  scrinare  veneto,  colon- 
nello in  miro,  nato  di  famiglia  patrìzia  a  Vi- 
cenza I'  8  gennaio  1829,  entrò  giovanissimo 
nella  milizia  austriaca,  ove  giunse  al  grado 
di  ufficiale;  passò  nel  1848  si  servizio  della 
Repubblica  di  Venezia  e  nel  1853  a  quello  del 
Granduca  di  Toscana.  Fece  le  campagne  del- 
l' Indipendenza  Italiana  1818-49,  50,  60,  66; 
nel  1871  andò  colonnello  comandante  il  Di- 
stretto di  Palermo,  dopo  di  che  fu /nesso  in 
riposo.  Il  10  giugno  1 848  alla  battaglia  di  Vi- 
cenza ,  ove  fu  ferito,  concorse  a  salvare  dalla 
prigionia  Massimo  d'Azeglio  ferito.  Mei  1806 
ebbe  la  menzione  onorevole  al  valor  militare, 
per  aver  condotto  con  energia  il  suo  batta- 
glione e  per  aver  falla  prigioniera  una  com. 
pagnia  di  tirolesi  austrìaci.  Il  Valle  è  autore 
desìi  scritti  seguenti  :  <  La  difesa  d*  Italia  » 
(tStlri);  «  Geografia  militare  »  (un  voi.  di 
pag.  400);  *  Ore  d'ozio  d'un  soldato  »  (1870, 
lavoro  premiato  con  menzione  onorevole  dal 
Ministero  della  guerra);  •  Manuale  di  tattica 
e  di  fortificazione  »  (1875,  un  voi.  di  400  pag., 
tradotto  in  francese  dal  generale  de  Gorlay); 
a  Ricordi  pel  soli'  ufticiale  di  fanteria  i  (  1878, 
un  voi.  dì  pag.  400);  i  Una  campagna  ideale  » 
(1878)  ;  «  La  tattica  studiala  cogli  esempi ,  ■ 
(1880);  opuscoli,  vani  articoli  nella  Rivista  J 
Ohi/ina  rio  Biografico. 
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Militare  Italiana,  nell'  Italia  Militare,  ec. 
molto  pregiati  anche  all'estero,  e  scrìtti  col 
nobile  intento  di  educare  ed  istruire  il  nostro 
soldalo.  Ora  egli  dirige,  per  la  parte  scienli- 
llco-mìlitare ,  il  periodico  II  Solitalo  italia- 
no, che  incominciò  a  pubblicarsi  in  quest'anno 
a  Firenze  (.1880). 

Vambezy  (Ermanno) ,  illustre  viaggia- 
tore ed  orientalista  ungherese,  nato  nel  1832 
a  Saendalialy  nel!'  itola  di  Schùtt ,  sludiò  sotto 
i  Piaristi  a  S.  Giorgio  presso  Presborgo,  ma 
poi  continuò  da  sé  stesso  ed  acquistò  segnata- 
mente vaste  cognizioni  in  tulle  quasi  le  lin- 
gue vive.  A  22  anni  andò  a  Costantinopoli  ed 
insegnando  in  casa  un  patrìzio  ottomano  trovò 
il  destro  di  apparecchiarsi  ai  suoi  famosi 
viaggi  in  Armenia,  Persia,  Dochara,  Samar- 
canda e  i  paesi  dell'  Oio.  Travestilo  da  Der- 
vis  ei  visitò  quelle  regioni  sconosciute  in 
parte  e  chiuse  sin  allora  ermeticamente  ai 
Cristiani  e  ne  riportò  una  ricca  mèsse  dì  pre- 
ziose notizie  geografiche,  etnografiche  e  lin- 
guistiche. Collaborando  in  parecchi  giornali  e 
Riviste  inglesi, apri  poi  una  vera  campagna  con- 
tro la  politica  della  Russia  in  Oriente,  in  favore 
degl'  interessi  inglesi.  Scrive  l' inglese  come  uà 
inglese,  e  molte  altre  lìngue  con  la  stessa  fa- 
ciliti; in  occasione  del  quarto  Congresso  In- 
ternationale degli  Orientalisti  in  Firenze  fu  in- 
teso improvvisare  in  un  banchetto  un  elegante 
e  grazioso  discorso  in  persiano  e  in  italiano. 
Pubblicò:  «  Vocabolario  tedesco-turco  »  (Co* 
slantinopoli,  1858);  C  Abuachka,  vocabo- 
lario giagalaico,  tradotto  da  manoscritti  orien- 
tali »  (Pest,  1861,  in  ungherese);  e  Viaggi 
nell'Asia  Centrale-  (Lipsia,  1865),  tradotto 
in  più  lingue;  <  Studii  linguistici  giagataici  » 
(Ivi,  1867);  C  Pellegrinazioni  ed  avventure 
in  Persia*  (Ivi,  1867);  e  Schizzi  dall'Asia 
Centrale  >  (ivi,  1808);  >  Monumenti  lingui- 
stici Uigurìci  >  (Innsbmck ,  18T0j:  e  Storia  di 
Bochara  .  (Stoccarda,  1872);  «L'Islam  nel 
secolo  XIX  »  (Lipsia,  1875);  e  Schizzi  di 
costumi  dall'  Oriente  »  (Berlino,  1876);  «  Di- 
zionario etimologico  delle  lingue  turco-tarta- 
re ■  (Lipsia,  1877);  i  Poesìe  turcomanne,  » 
testo  e  versione.  Il  Vambéry  si  occupò  anche 
della  politica  asialica  ed  oltre  molli  articoli 
nei  giornali   tedeschi,  inglesi  ed   ungheresi, 

fubblìcò:  (  La  potenza  della  Russia  in  Asia  » 
Lipsia,  1871);  «  L'Asia  Centrale  e  la  que- 
stione dei  conlini  anglo-russi  »  (Ivi,  1873),  ec. 
Presentemente  è  professore  di  lingue  e  lette- 
rature orientali  all'Università  di  Buda-Pesi. 

Van  fle  Velden  (Carlo  Guglielmo  Me- 
redith),  scrittore  olandese,  nacque  in  Leeu- 
warden,  provincia  della  Frisia,  il  4  dicem- 
bre 1818.  Nel  1840  si  dimise  dal  servizio 
marittimo,  ed  entrò  negli  anni  1847-44  al  . 
servizio  del  Governo  nelle  Indie  Orientali. 
Dopo  quel  tempo  avendo  molto  viaggialo  pub- 
blicò le  sue  impressioni,  fra  gli  altri  in  un 
libro  notevole,  intitolato:  «  Viaggio  in  Siria  e 
Palestina  »  (2  voi.,  1854).  Nelle  guerre  danesi 
e  franco-prussiane  il  Van  de  Velden  ai  consacrò 
intieramente  all'  Associazione  la  Croce  Rossa, 
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VinnnOoM  (Olivo),  verseggiatore  luc- 
chese, da  ricordarsi  insieme  col  gondoliere 
Dantofilo  e  il  poeta  calzolaio  degli  Abruzzi, 
nato  al  Ponte  San  Pietro,  piccolo  borgo 
presso  Linea,  Senza  maestri,  esercitando  il 
mestiere  suo  di  muratore,  cominciò  da  gio- 


i  prova 


slò  tanta  facilità  da  aver  composto,  oltre 

Iioemelto  in  ottave  intitolalo:  «  Il  Veltro  al- 
egoiico  di  Dante  »,  due  poemi  assai  lunghi, 
fu iv  in  ottava  rima,  cioè:  i  II  Vittorio  ossia 
Italia  liberala  »  (Lucca,  1869,  in.  dodici 
canti);  e  *  La  Croci  lis  sei  de  ossia  la  reden- 
zione dell'uomo  ■  (Lucca,  1874),  parimente 
in  dodici  canti.  Pel  primo,  che  avea  dedicato 
e  presenta  personalmente  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele, Ottenne  un  generoso  regalo;  ebbe  an- 
che benevola  accoglienza  da  Pio  IX ,  a  cui 
aveva  offerto  I*  altro. 

Vumuool  (Atto),  scrittore  toscano , 
senatore  del  Itegno ,  accademico  residente 
della  Crusca,  l'uomo  che  forse -riproduce 
meglio  in  Toscana  le  tre  virtù  che  Ugo  Fo- 
scolo ammirava  nel  giovine  Niccnlini,  cioè  i 
santi  «fiumi,  l'anima  italiana  ed  il  nobile 


ingegno,  nacque  a  Tobbiana  in  quel  dì  Pistoia 
il  primo  dicembre  dell'anno  1808.  Nella  sua 
città  nativa  iniziò  e  compi  i  suoi  studii  sotto 
la  disciplina  del  valente  prof.  can.  Giuseppe  Sil- 
vestri, egregio  letterato  lombardo.  Lo  accolse 
da  prima  il  seminario,  ma  non  lo  fece  suo  ;• 
come  egli  sciolse  il  volo  all'ingegno,  divenne 
impaziente  di  ogni  vincolo  ecclesiastico  che 
gli  contendesse  il  libero  esercizio  della  paro- 
la, e  fu  tra  que' pochi  generosi  liberti,  i  quali 
rivendicandosi  a  ho  stessi  non  serbarono  im- 
pronta di  quella  untuosità  che  tradisce,  sem- 
pre sotto  il  laico  l'antico  seminarista,  e  man- 
tennero, cosa  anche  più  rara  tutta,  la  dignità 
del  costume.  A  ventitré  anni  fu  eletto  profes- 
sore di  Umane  Ledere  e,  più  tardi,  di  Storta 
nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  ove  cooperò 
pure  efficacemente  a  quella  modesta,  ma  rag- 
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guardevolee  coraggiosa  intrapresa  che  Tu  l'edi- 
zione de' classici  latini  dell' Alberghetti,  in- 
torno alla  quale,  oltre  al  Vannucci,  lavoravano 
l'Arcangeli,  il  Bindi,  il  Tigri.  Sotto  il  governo 
Lorenese  erano  in  vigore  nelle  scuole  i  soli  testi 
annotati  ad  uso  del  buon  giovinetto  cristiane, 
dei  frati  Scolopi  ;  l'editore  Alberghetti  di 
Prato  ebbe  allora  il  coraggio  d'imprendere  a 
r«Q||^fk  que' testi  medesimi  annoiali  ad 
uso^l^Biovi netto  italiano.  Da  que'discorsi 
proemiar  trasse  poi  animo  il  Vannucci  a 
proseguire'!  suoi  studii  crìlici  sulla  lette- 
ratura latina,  frutto  de' quali  è  un  preziose 
volume  di  <  Studii  storici  e  morali  intorno 
alla  letteratura  latina,  *  che  ebbe  due  edi- 
zioni, ed  ove  s' insegna  la  storia  letteraria  di 
Roma,  educando  il  giovane  a  sentire  nobil- 
mente e  ad  amare  ogni  maschia  virtù.  Un  va- 
lore educativo  ebbero  pure  tutti  gli  .litri  scritti 
del  Vannucci,  cosi  la  sua  memoria  anonimi 

JCapolago,  1843)  ■  Intorno  alla  vita  e  alle  opere 
el  prof.  Giuseppe  Montani  *  (il  Cireneo,  come 
fu  chiamalo,  della  vecchia  Antologia),  gli 
scritti  dettali  per  la  Guida  dell'educatore, 
che  furono  raccolti  poi  in  un  bel  volume  stam- 
pato dal  Le  Monnier  (due  edii. ,  Firenze, 
1853,  1861),  intitolalo:  1 1  primi  tempi  della 
libertà  fiorentina  •  ;  gli  articoli  storici  deposti 
nell' Archivio  Storico,  i  polìtici  inseriti  nel 
giornale  L'Alba  del  La  Farina  nell'anno  1848; 
i  discorsi  proferiti  come  deputato  al  Parla- 
mento Toscano  e  come  oratore  del  Governo 
presso  la  Repubblica  Romana;  i  «Martiri 
della  libertà  italiana,  »  una  specie*  di  storia 
dell'eroismo  italiano,  che  fece  battere  forte- 
mente il  cuore  ai  nostri  patrioti  (ebbe  cinqne 
edizioni);  la  eruditissima,  eloquente,  non  di 
rado  inspirata  ■  Storia  dell'Italia  Antica  *  (che 
ebbe  poi  tre  edizioni,  intrapresa  a  stamparsi 
in  Firenze  Un  dall'anno  18415),  la  quale  fu  com- 
piuta in  terra  d'esiglio,  ove  il  Vannucci  fu  cac- 
ciato dagli  avvenimenti  del  1849,  costretto  a 
fuggire  i  processi  di  Toscana,  e  cercò  rifugio  ora 
in  Francia,  ora  in  Inghilterra,  ora  nel  Belgio, 
ora  nella  Svizzera,  ove  negli  anni  1852-53  pro- 
fessò Storia  universale,  finalmente,  di  nuovo 
in  Francia,  fino  al  1856,  anno,  in  cui  fece  ri- 
torno a  Firenze);  la  Rivista  di  Firenze, 
fondata  nel  1849,  protraila  fino  al  1839, 
pubblicata  con  l'intento  di  i  seguire  in  Italia 
e  fuori  l'ingegno  e  il  pensiero  italiano  ■;  i 
■  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Sic 
colinìi  di  cui  egli  fu  l'amico  prediletto  e  pia 
sicuro  (in  due  voi.,  Firenze,  Suec.  Le  Monnier, 
1866);  «  I  Proverbi  Ialini  illustrati,  >  fatti  essi 
pure  dal  Vannucci  strumento  d'educazione 
civile.  Inaugurato  il  governo  nazionale  in  Ita- 
lia, fu  successivamente  eletto  bibliotecario 
della  Magliabechiana,  professore  di  Lettera- 
tura latina  all'Istituto  di  Studii  superiori,  se- 
natore del  Regno;  delegato  governativo  al 
Consiglio  direttivo  dell'Istituto  di  Stridii  sa- 
periorì.  Ora  vive  ritirato  da  ogni  pubblico  uf- 
ficio, intento  sèmpre  a'suoì  prediletti  studii 
storici  e  letterari!,  alieno  da  ogni  briga  e  di 
ogniromoree  veneratisi  tao.  Ebbe  in  sai  viti 
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numerosi  e  caldi  amici;  tra  gli  altri,  Giuseppe 
Giusti,  il  quale,  nel  1844,  credendosi  in  fin 
di  vita,  voleva  a  lui  solo  raccomandata  la  pro- 
pria memoria  :  ■  Se  qualcuno  ha  da  parlare, 
gli  scrìveva,  parla  lu  come  sei  solito;  almeno 
sapranno  il  vero.  •  Questo  è  il  più  beli'  elo- 

Sio  che  possa  farsi  d'uno  scrittore,  e  degno 
el  Vannucci  che  avea,  per  tempo,  scritto 
sulla  sua  bandiera,  il  bel  motto  ' 
scolo  :  DiVam  impendere  vero. 

Van  Vloton  (Giovanni) ,  icraJPTolan- 
dese,  nacque  nel  1818  in  Rampati,  studiò  e 
s'addottorò  a  Leida  in  Teologia  nel  1843  e 
divenne  professore  al  Ginnasio  Erasmiano  di 
Rotterdam.  Dimessosi  poi,  intraprese  alcuni 
viaggi,  e  finalmente  si  fissò  per  alcun  tempo 
a  Leida,  per  dedicarsi  alla  Storia,  alle  Lettere 
e  alla  Filosofia.  Fece  allora  uno  studio  ape- 
ciale  della  guerra  di  80  anni.  Dal  1854-67  fu 
professore  all'Ateneo  dì  Deventer;  ma,  dopo 

Juel  tempo,  vive  senza  impiego  a  Bloemen- 
aal,  presso  Haarlem,  dove  continua  a  scri- 
vere. Nel  1849,  aveva  rotto  apertamente  colla 
Chiesa,  perchè  non  vi  trovava  la  libertà  ch'egli 
cercava.  Il  Van  Vloten  dice  di  sé  stesso,  che 
ba  sempre  sedilo,  senta  guardarsi  intorno, 
la  diritta  via  che  mena  al  tempio  della  verità  ; 
è  peccato,  soltanto,  che  egli  abbia  talvolta 
confuso  la  sincerità  colla  scortesia  e  che  in 
tal  modo  siasi  fallo  un  gran  numero  di  ne- 
mici. Il  Van  Vloten  s' è  reso  benemerito  della 
letteratura  olandese,  pubblicando  una  «  Sto- 
ria della  letteratura  i  (1865,  2*  ediz.  1871), 
molte  Antologie  di  prosa  e  di  poesia,  di  varii 
secoli,  e  procurando  nuove  edizioni  annoiate 
delle  opere  dei  poeti  :  van  Haren,  Rilderdyk, 
Voiidel  ed  altri.  Seguono  alcuni  titoli  di  sue 
opere  :  «  La  scuola  di  Tubinga  e  i  suoi  av- 
versarli in  Olanda  •  (1810);  •  Sulta  dottrina 
della  Chiesa  protestante  e  il  suo  avvenire  t 
(1849);  <  La  vita  e  la  morte  di  Monligny  in 
Spagna  >  (1853);  «  L'assedio  di  Leida  nel 
1573  e  74,  secondo  documenti  originali  ■ 
(1855);  >  L'insurrezione  di  Olanda  contro  la 
Spagna  »  (tre  voi.,  1858-60;  2'  ediz.  1872)  ; 
«  Baruch  d' Espinola,  sua  vita  e  sue  opere,  in 
relazione  col  suo  e  col  nostro  tempo  »  (18t?2, 
2*  ediz.  187-J);  *  Estetica  o  la  conoscenza  del 
bello  *  (1863,  2*  ediz.  1871);  i  Storia  della 
lìltiira  in  Olanda  dal  secolo  XIV  al  secolo 
Vili  >  (1873);  e  L'assedio  dì  Middelburg, 
secondo  documenti  originali  »  (1874);  <  Storia 
concisa  della  letteratura  moderna  »  (1876); 
Breve  compendio  per  i  precetti  dello  stila  neer- 
landese  »  (1876),  ec,  ec 

Va.ni Ina.  (Pietro) ,  giureconsulto  pie- 
montese, nacque  in  Lesa  (circondario  di  Pal- 
lanza)  nell'anno  1831.  Si  laureò  in  Giurispru- 
denza nella  Università  di  Torino  nell'anno 
18%.  Fu,  per  varii  anni  deputato  del  Manda- 
mento di  Lesa  al  Consiglio  provinciale  di  No- 
vara, dalla  quale  carica  si  ritirò  per  dedicarsi 
esclusivamente  alle  discipline  giuridiche.  Dal- 
l'anno 18U4  è  direttore  e  proprietario  dell'  im- 
portante periodico  La  Giuritpritdema,  effe- 
meride puramente  scientifica  che  si  pubblica 
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in  Torino.  Nell'anno  1876  compilò  un  utilis- 
simo repertorio  di  giurisprudenza  contenente 
circa  24  mila  massime  dì  diritto  sanzionale 
dalla  magistratura  patria  nei  dodici  anni  po- 
steriori al  1864.  Fu  pure  per  varii  anni  diret- 
tore del  periodico  torinese  l'£co  Giudiziario 
che  si  pubblica  dall'anno  1875. 

Vs.pere*a  (Luigi  Gustavo),  filosofo  e 
pubblicista  francese,  autore  del  celebre  : 
*  Dictionnaire  universe!  dea  Contemporaina  a 
edito  dalla  casa  Hachetle  ,  di  cui  si  compie  in 
questi  giorni  la  quinta  edizione,  nacque  il  4 
aprile  1819  ad  Orléans.  Fece  i  suoi  stndii 
filosofici  ad  Orléans  e  a  Parigi,  ove  nel  1842 
fu-  segretario  particolare  di  Viti  or  Cousin , 
che  aiutò  ne'  suoi  lavori  sopra  e  Lea  pensées 
de  Pascal,  t  Insegnò  la  filosofia  a  Touis,  ove 
nel  1844  pubblicò  un  notevole  discorso  «  Du 
carattere  liberal,  inorai  et  religieux  de  la 
philosophie  moderne.  >  Nel  1852,  abbandonò 
l'insegnamento,  fece  ritorno  a  Parigi,  ove 
studiò  legge,  si  laureò  e  nel  1854  incominciò 
ad  esercitare  l' avvocatura.  Fu  pure  in  quel- 
l'anno eh' egli  ebbe  dalla  casa  Hachetle  la 
direzione  del  citato  Dizionario,  che  egli  durò 
quattro  anni  a  compilare;  dipoi  gli  occorsero 
altri  dodici  anni  per  rimaneggiarlo  e  ridurlo 
alle  proporzioni  che  assunse  con  la  quarta 
edizione  del  1870,  e  col  supplemento  che  la 
segui  nel  1873.  A  compiere  questo  lavoro  gli 
giovò  pure  la  pubblicazione  ch'egli  fece  dal 
1859  al  1870 di  un«Année  lìlléraireeldrama- 
tique  e  che  gli  permise  di  venire  più  facilmente 
a  conoscenza  di  tutta  la  produzione  letteraria 
contemporanea,  specialmente  francese. 

Vuoonoelloi  (Carolina  Michaelis  di), 
egregia  cultriee  delle  lingue  romanze,  naia 
tedesca,  vive  a  Porto  in  Portogallo;  pubblicò 
alcuni  saggi   importanti,  tra  gli  altri  nella 

Vuoonoelloi  Abreu.  (G.),  linguista 
portoghese ,  da  quattro  anni  professore  di 
sanscrito  a  Lisbona,  fece  i  suoi  sludii  a  Mo- 
naco con  1'  Haug,  a  Parigi  col  Bergaigne.  Ol- 
tre alcuni  saggi  di  sludii  vedici  pubblicati  in 
francese,  ed  una  prolusione,  diede  alle  stampe 
la  prima  parte  di  una  pregevole  ■  Grammatica 
sanscrita  >  in  lingua  portoghese,  e  una  elegante 
edizione  della  a  Gakuntalà  >  in  lesto  devana- 
garico. 

Vallarlo  (Carlo),  scrittore  piemontese,  ~~ 
presile  e  direttore  del  Liceo  e  del  Ginnasio 
dì  Asti,  nacque  nel  1828  a  Genola,  nel  Sa- 
luzzese,  feudo  degli  Azeglio,  de*  quali  il  padre 
del  Vassallo  era  gastaldo.  Le  sue  cure  infan- 
tili egli  ricorda  con  bei  versi  nel  suo  Carme 
intitolato:  «La  Quercia  di  Sant'Anna  »  (Asti, 
1875).  Vinto  per  concorso  un  posto  di  studio  al 
Collegio  delle  Provincie  di  Torino,  s'inscrisse 
alla  Facoltà  dì  Teologia, seguendo  perl'ebraico 
le  lezioni  pubbliche  del  Ghiringbello,  olire 
alle  lezioni  dell'  orientalista  Testa,  che  lo  fa- 
ceva erede  de'  suoi  manoscritti  e  le  private 
dì  greco  del  giovine  prof.  Domenico  Capellina. 
Nel  1848  ottenne  un  canonicato  in  Asti,  che 
era  di  giuspatronato  della  famiglia  d' Azeglio. 


isyGoogle 


VAU  —  iff 

Nel  1854  prendeva  1*  aggregazione  in  Teolo- 
gia presso  l'Università  di  Torino,  presen- 
tando una  dissertazione  :  •  De  myihica  at<|ue 
sym bulica  sacri  codicis  interpretazione.  *  En- 
tralo frattanto  come  insegnante  nel  Seminai  io 
di  Asti,  ne  assumeva  in  breve  la  direziona. 
Ma,  al  nuovo  rumore  di  guerra,  lasciò  il  Se- 
minario, e  per  non  impacciarsi  di  contrasti 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  sì  ritrasse  a  vita  stu- 
diosissima privata.  Net  1863  terminava  quella 
sua  vigorosa  cantica  con  erudita  monografia 
biografica  di  »  Pietro  II  di  Savoia  detto  il  Pic- 
colo »  che  egli  pubblicava  poi  in  Asti  dopo 
dieci  anni.  Intanto  eh'  ri  componeva  la  can- 
tica, fu  chiamato  a  insegnar  Lettere  italiane 
nel  Liceo  Altieri  d'Asti,  ove  insegna  tuttora. 
Tra  gli  altri  scritti  del  Vassallo,  ricordami 
ancora  alcune  dissertazioni  n  Del  Cristiane- 
simo nelle  Lettere  Italiane;  Della  tragedia  di 
Vittorio  Altieri;  D.inle  filosofo  e  padre  delle 
Lettere  italiane;  Intorno  al  Convito  di  Dante 
edito  dal  Giuliani.»  Tradusse  pure,  con  ag- 
giunte di  alcune  osservazioni  il  saggio  del 
Blanc,  intitolalo:  <  Interpretazione  filologica 
di  molti  passi  oscuri  e  controversi  della  Di- 
vina Commedia  •  (1877).  Dal  tedesco  tra- 
dusse ancora:  ■  La  battaglia  d' Ai-minio»  del 
Klopstoek  (1868);  dall'inglese;  .  L' inno  del 
Pope  a  Santa  Cecilia»  (18<i6).  Gli  si  deve 
pure  nn  Irattatello  da  lui  composto  qual  pro- 
fessore di  Morale  nella  Scuola  femminile  di 
perfezionamento  di  Asti,  e  che  fu  adottato  in 
altre  scuole  femminili,  intitolato:  <  Principi i 
di  morale  applicati  alla  vita  sociale*  (Asti, 
1872).  Ora  il  Vassallo  si  accinge  ad  opera  di 
lunga  lena,  intitolala:  t  Gli  Astigiani  sotto  la 
dominazione  straniera*  (1379-1531),  della 
quale  il  principio,  pubblicato  nell'archivio 
Stori™  Italiano,  !n  già  presagire  l'importanza, 
Vanx  (Guglielmo  Sandys  WrigM),  let- 
terato inglese,  nato  nel  1818,  fu  educalo  in 
Oxford,  ebbe  nel  184>  un  impiego  ne)  Museo 
Britannico,  finché  nel  1861  vi  fu  promosso 
custode  delle  monete  e  delle  medaglie,  e  si 
ritirò  nel  1870  per  cagionevolezza  di  salute. 
Scrisse:  ■  Ninlve  e  Persepoli,  »  schizzo  sto- 
rico dell'antica  Siria  e  Persia,  ristampato 
Jtiattro  volle  e  tradotto  in  tedesco;  cMannnle 
elle  amichila  nel  Museo  Britannico  *  (1851); 
i  11  mondo  visitato  da  air  T.  Drake;  La  Per- 
sia dal  periodo  primitivo  alla  conquista  araba; 
Le  città  greche  e  le  isole  dell'Asia  Minore; 
Catalogo  della  collezione  delle  antichità  Ca- 
stellani nell'Università  d'OxIbrdtec.  Decifrò 
anche  90  iscrizioni  fenicie  scoperte  ultima- 
mente a  Cartagine  ed  è  ora  segretario  della 
Regia  Società  di  Letteratura  e  della  Regia  So- 
cietà Asiatica. 

Vayra  (Pietro),  scrittore  piemontese, 
impiegato  agli  Arcliivii  di  Torino,  nacque  nel 
1838  a  Bosconero  nel  Canavese,  fece  i  suoi 
studii  nel  Collegio  di  San  Francesco  da  Paola 
di  Toiino,  onde,  passato  agli  arcliivii,  diven- 
tò, in  breve,  valente  paleografo.  Oltre  varie 
diligenti  raonogralie  storiche,  alcune  delle 
quali,  come  per  esempio  quella  sui  processi 
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contro  le  streghe  in  Piemonte,  vennero  pub- 
blicate nelte  Curiosità  di  Storia  subalpina, 
dirette  dal  Bianchi ,  e  alle  quali  egli  collabora 
assiduamente ,  il  Vayra  pubblicò  una  importante 
■  Illustrazione  del  Museo  storico  di  Casa  Sa- 
voia *  (Tonno,  1830,  un  grosso  voi.  ìn-8). 

Vecchi  (Stanislao),  scienziato  emiliano, 
professore  nell'Università  di  Parma,  nacque 
in  questa  citlà  il  10  luglio  Ì813;  si  laurea  nel 
186»  in  matematiche  ottenendo  per  lo  splen- 
dido risultato  di  quegli  esarai  una  menatone 
nella  Gazzetta  Ufficiale  e  la  medaglia  d'ar- 
gento. Negli  anni  1864-68  fu  mandato  dal  Go- 
verno a  perfezionarsi  in  Francia.  Nel  1858 
ottenne  il  diploma  d'ingegnere.  Dall'anno 
1869  al  1880  insegnò  la  Geometria  Desc.it- 
tiva,  il  Disegno  Axonometrico ,  la  prospet- 
tiva A  fonometrica  ,  il  Disegno  e  la  Compo- 
siziono delle  Macchine  nell'Accademia  di  Bello 
Arti  di  Parma  ;  e  dal  1868  al  1875  il  Disegno 
geometrico  e  le  Geometria  Descrittiva  nella 
Università  di  Parma,  dal  1873  al  1875  la  Mec- 
canica razionale,  poi  dal  1875  al  1880 la  Geo- 
metria proiettiva  e  la  Geometria  descrittiva. 
Nel  Politecnico  di  Milano  pubblicò  un  «  Sag- 
gio di  una  prospettiva  Axonometrica  •  che  nel 
1871  fu  tradotto  in  tedesco;  quindi  una  fe- 
conda memoria  •  Sulla  prospettiva  Axonome- 
trica; Paratoie  di  sicurezza,  nella  presa  delle 
acque;  Le  cateratte  automobili;  L'automati- 
smo nella  derivazione  e  nella  distribuzione 
delle  acque  ;  Applicazioni  e  precetti  di  ven- 
tole automobili  >,  memorie  che  furono  segna- 
lale all'  Esposizione  di  Vienna  del  1*73;  nel 
Nuovo.  Cimento  le  Memorie  seguenti:  «  Una 
nuova  camera  chiara»  (  1 867 ) ;  Barometro 
campione  moltiplicatore  (1868);  ancora  nel 
Politecnico  altre  due  memorie  e  Sulla  risolu- 
zione numerica  delle  equazioni;  Sopra  alcuni 
fenomeni  osservati  da  Yan  Beek  nella  rota- 
zione dei  liquidi  *.  Nella  Nuova  Antologia: 
i  Potenza  dinamica  del  sole  e  sue  application! 
industriali  >  (18711)  ;  separatamente,  gli  scrìtti 
seguenti  ;  «  L' impossibililà  del  moto  perpetuo 
dimostrata  in  modo  elementare*!  Parma,  1*69); 
t  Quale  debba  essere  la  forza  matrice  dell'in- 
dustria italiana  *  (Milano,  1873);  <  Corso  di 
meccanica  pratica  sulle  locomobili  e  sulle  treb- 
biatrici »  (Parma,  187à)  ;  Sopra  un  nuovo 
strumento  geodetico,  cui  polrebbesi  dare  il  no- 
me d'  Icnortometro  »  (Ivi,  1875).  La  teorìa 
dell' Icnortometro,  esposta  con  un  modelle 
all'  Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1878, 

Véoiey  [Tommaso  di) ,  giureconsulto 
ungherese,  avvocato ,  professore  di  Diritto 
romano  all'  Università  di  l'est  dall'  anno  1874, 
dal  1870  Deputalo  all'Assemblea  nazionale 
ungherese,  nacque  il  23  febbraio  1839  a 
Szikszò;  studiò  ad  Eperjes  e  a  Pest.  Dal  1861 
al  1864  stette  come  aio  in  casa  del  barone 
Giuseppe  d'Eótvòs;  fu  professore  dal  1864  al 
1874  in  Eperjes,  e  dal  1869  al  1874  rettore 
di  quel  Collegio.  Si  hanno  di  lui  quattro  opere 
sul  Diritto  Romano  scritte  in  ungherese  (1869- 
1875)  e  molto  pregiate  in  Ungheria. 
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VegexKl-BneoalI*  (Giovenale),  scrit- 
tore piemontese,  nato  a  Torino  nel  dicembre 
dell'anno  1799.  Entrò  nel  1818  nel  Mini- 
stero degli  alTaii  esteri,  ove  diventò  Segre- 
tario. Più  tardi  fu  nominato  Ispettore  delle 
carceri,  e  pubblicò  parecchi  scritti  sopra  il 
sistema  penitenziario.  Quando  il  Ratizzi  inau- 
gurò in  Piemonte  il  sistema  cellulare,  si  di- 
mise. Diresse  per  alcun  tempo  la  Rivista 
Comeinpuranea.  Nel  1860  Tu  mandato  depu- 
talo del  collegio  di  Scandiano.  11  Vegezzì-Ru- 
scalla,  dotto  in  parecchie  lingue  moderne,  si 
occupò  molto,  e  con  autorità,  di  questioni 
etnologiche;  scrisse  assai  in  favore  della  na- 
sionalità  i umana;  è  sua  figlia  l'egregia  scrit- 
trice Ida  Melisurgo  Vegezzi-Ru  scalla. 

Veitoh  (Giovanni)  ,  professore  di  Lo- 
gica e  di  Ila  (lorica  all'  Università  di  Glasco- 
via,  nato  il  24  ottobre  1829,  pubblicò  nel 
1850  una  traduzione  del  <  Discorso  sul  me- 
todo »  del  Cartesio,  con  un'  introduzione  sulla 
Filosofia  cartesiana,  e  nel  1853  una  tradu- 
zione delle  «  Meditazioni  ■  ed  una  scelta  dei 
<  Prìncipudi  Filosofìa  idei  Cartesio  con  note. 
Scrisse  una  «  Memoria  dì  Uuyald  Stewart  » 
per  la  nuova  edizione  delle  opere  complete 
di  quel  filòsofo  scozzese  ;  ■  La  Tweed  ed  altre 
poesie  *  (1875);  ■  Lucrezio  e  la  teoria  aio- 
mica  ■  (1875);  *  La  Storia  e  la  Poesìa  del 
confine  s«-owese  »  (1877),  ec. 

Vejdoveky  (rr.).  naturalista  boemo, 
aggregalo  di  zoologia  alla  Scuola  politecnica 
di  Praga,  nato  il  21  ottobre  1840  a  Kourim 
(Boemia),  fece  i  suoi  studii  al  Ginnasio  acca- 
demico e  all'Università  di  Praga;  dal  1870 
al  1678  fu  aiuto  naturalista  al  Museo  dì  Pra- 
ga. Ora  è  collaboratore  della  Zeilichri/t  far 
tvitseitscha  pliche  Zoologie  e  dei  giornali  Ve- 
rnar, Osveta,  Lumir,  Osopis  Crskeho.  Museo 
a  Praga,  È  direttore  dell* /treni vio  di  aio- 
ria  naturale,  a  Pra^ia.  Vani  suoi  saggi  zoolo- 
gici sono  stati  pubblicati  nei  giornali  di  scien- 
ze tedeschi  e  boemi.  Inoltre  ha  scritto  nel  1870 
una  monografia  notevole  in  tedesco  intitola- 
ta :  t  Beitiage  zur  vergleichenden  Morfolo- 
gie der  Anneliden.  Monograpliie  des  Enchy- 
tralirtért.  > 

Vollflkl  (Francesco) ,  scrittore  boemo, 
professore  di  Lìngue  antiche  al  Ginnasio  ac- 
cademico di  Prava,  nato  il  3  aprile  18i0  nel 
villaggio  Cejkovice  presso  Ticin  (Boemia);  stu- 
diò al  Ginnasio  della  sua  città  natale;  poi  si 
recò  a  Praga  per  studiarvi  le  lingue  antiche 
e  moderne;  slette  quattro  anni  all'  Università, 
ove  compì  !'  suoi  studii  con  gran  successo.  Poi 
si  recò  in  Italia  e  studiò  le  Amichila  e  le  Delle 
Arti  a  Roma,  Firenze,  Napoli.  Pompei  ed  al- 
tre città  (1865).  Nell'anno  1872  fece  un  viag- 
gio in  Oriente;  visitò  Costantinopoli,  Atene, 
l'Edito  e  finalmente  anche  Londra  e  Parigi 
(1878).  Ha  scritto  articoli  di  archeologia  nella 
Sfottici  Naucny  (Dizionario  scientifico),  di- 
versi saggi  nei  giornali;  tradusse  alcuni  dia- 
loghi di  Platone  e  pubblicò  <  La  vita  dei 
Croci  e  dei  Romani  «  (1870,  2  voi.),  opera 
che  fa  tradotta  in  russo  e  approvata  dal  go- 


verno russo  per  tutte  le  biblioteche  e  per  i 
ginnasi  dell'Impero.  Il  Velisele  v  sta  pur  pre- 
parando i  ricordi  dei  suoi  viaggi  in  Italia. 

Venosta  (Felice),  scrittore  e  giornali- 
sta lombardo,  nacque  in  Napoli  il  20  mag- 
gio (828  dal  nobile  Giovali  Battista  di  Mazzo 
(Valtellina)  e  da  donna  Nardi  di  Roma.  Pas- 
sato a  Roma  presso  la  famiglia  della  madre, 
fece  i  suoi  primi  studii  ai  padri  Scolopì,  poi 
al  Collegio  Romano.  Net  1845  tornò  alla  casa 
paterna  in  Valtellina,  e  nell'autunno  dello 
stesso  anno  venne  a  Milano,  dove  ebbe  sin 
da  quel  tempo  slabile  dimora..  Prese  parte 
alla  rivoluzione  di  Milano  nel  marzo  1818; 
fu  poscia  soldato  volontario  nella  divisione 
lombarda,  indi  nel  22"  fanteria,  di  visiona. Ila- 
morino.  Dopo  Novara  tornò  a'  suoi  studii 
letlerarii.  I  primi  suoi  lavori  risalgono  al 
1853,  e  sono  per  lo  più  articoli  varii  e  rac- 
conti per  strenne  milanesi.  Segniamo  pura 
alcuni  de'  su  ni  romanzi  più  conosciuti:  ■  Cor- 
rado »  (1855),  ch'ebbe  l'onore  di  un  lun- 
ghissimo articolo  crìtico  nel  giornale  II  Cre- 
puscolo ;  a  Giovanni  Maria  Visconti;  Raffaello 
e  la  Fornarina;  Marin  Fallerò,  ■  ec.  Il  Ve- 
nosta è  uno  scrittore  e  compilatore  sollecito, 
e  non  si  dà  avvenimento  di  qualche  impor- 
tanza ch'ei  non  lo  descriva  Ira  i  primi.  Di 
lui  ai  notano  pure  il  Panteon  dei  Martiri 
italiani,  una  raccolta  di  biomalìe  ad  illustra- 
zione della  stoiii  patria,  una  copiosa  <  bio- 
grafìa di  Alessandro. Manzoni  t  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  i  Guida  storica  di  Milano  e  dui 
laghi  lombardi,  se*  Milano  diamante ,  ■  a 
cui  collaborò  pure  Ignazio  Canili.  Il  Venosta 
è  addetto  al  Municipio  di  Milano,  e  collabora 
in  diversi  giornali  pulitici  e  letlerarii. 

Venturi  (Luigi),  scrittore  toscano,  figlio 
d'un  ulticiale  dell' esercito  napoleonico,  nac- 
que sullo  scorcio  del  1812  in  Pavia.  Con- 
dotto, tre  anni  dopo, a  Firenze,  ebbe  la  pre- 
liminare istruzione  nel  Collegio  de'  Padri 
Scolopì,  e  fu  poi  allogato  nella  Corte  gran- 
ducale, ove  le  vicende  politiche  del  18M)  lo 
trovarono  nell'Ufficio  di  segretario  di  Gabi- 
netto del  fu  Leopoldo  li.  Posto  in  riposo  nel- 
l'anno seguente,  si  diede  con  molto  ardore  ai 
cari  e  non  mai  tralasciati  studii  delle  Lettere; 
scrittore  elegante  in  verso  ed  in  prosa,  mise 
in  luce  nel  1866  per  mezzo  della  tipografia 
Nistri  di  Pisa  un  poema  lirico:  «L'Uomo, 
canli  bìblici,  »  di  cui,  esaurita  in-  pochi  mesi 
la  prima  edizione,  fu  fatta  in  Fiienze  una  se- 
conda nel  18b8 ,  e  poi  una  terza  nel  1871  dai 
Successori  Le  Monnier,  i  quali  la  inserirono 
in  un  volume  intitolato  «  Versi  e  prose  di 
Luigi  Venturi,  >  conlenente  tulio  ciò  che  Ano 
a  quel  tempo  era  stalo  da  lui  edito  con  le 
stampe.  Nel  1874  pubblicò  in  un  volume  di 
400  pagine  la  raccolta  delle  t  Similitudini 
dantesche,!  da  lui  ordinale  in  dieci  serie, 
copiosamenle  illustrate  e  confrontale  con 
quelle  degli  antichi  e  de' moderni  poeti  clas- 
sici. Per  il  quarto  centenari»  dalla  nascita  di 
Michelangelo  scrisse  nel  1875  la  «  Vita,  •  di 
i  quel   Sommo  ,    e   un   ragionamento   sulle 
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«Rime,»  di  lui.  L'una  e  l'altro  fanno  parie 
del  volume  «  Michelangelo  Buonarroti  ;  Ri- 
cordo al  popolo  italiano.  »  Neil'  anno  appresso 
mise  a  stampa  il  volumetto:  «Alessandro 
Manzoni,  gl'Inni  sacri  e  il  Cinque  maggio,» 
dichiarati  e  illustrati  ad  uso  delle  scuole;  e 
ne  tu  fatta  in  brevissimo  tempo  dal  Sansoni 
una  seconda  edizione.  Quanto  prima  seguir! 
un  altro  volume,  che  conterrà  la  Raccolta 
compiuta  della  rimanenti  poesie  del  gran 
Lombardo.  Mandò  Analmente  alla  luce  nel 
1877  ■  Gl'Inni  della  Chiesa,  •  tradotti  poeti- 
camente e  arricchiti  di  commenti  illustrativi 
e  di  concordante  con  la  Bibbia  e  co'  Padri. 
Della  qual'opera  fu  fatta  nel  1879  una  seconda 
più  economica  edizione,  e  mentre  scriviamo 
n'  è  uscita  una  terza  elegantissima  a  cura  del- 
l' editore  Giochetti. 

Vera  (Augusto),  filosofo  umbro,  è  nato 
in  Amelia,,  il  4  maggio  1813,  di  Sante  e  di 
Giovanna  Altieri.  Fece  i  primi  sludii  nel 
paese  nativo,  tolto  la  'guida  del  padre  Sante , 
avvocalo  di  polso  e  assai  versato  nelle  let- 
tere latine  e  nelle  francesi.  Più  tardi  fu  a 
Spello,  e  quindi  a  Todi,  ove  continuò  e 
svolse  la  sua  educazione  letteraria.  Un  in- 
glese Mr.  Leckie,  col  quale  ebbe  occasione 
di  vivere  in  San  Chiraento,  presso  Siena,  lo 
iniziò  nella  conoscenza  del  greco  e  dell'in' 
glene.  Il  18'26  all'  incirca  il  padre  lo  inviò  a 
Roma  a  studiar  legge.  Egli  però  preferì  lo 
studio  d'Archeologia  sotto  il  Nibby  e  nel 
nuovo  anno  riporto  il  secondo  premio.  Poco 
più  di  un  anno  dopo  spinto  dal  natio  deside- 
rio di  nuove  cose,  lasciò  l'Italia.  Andò  in 
Francia  e  si  trattenne  a  Parigi  più  d'un  anno. 
Di  li  lu  chiamato  nella  Svizzera  ad  insegnare 
nel  celebre  istituto  di  Hofwyl  presso  Berna , 
e  poi  a  Ginevra  nell'istituto  Champel.  Ha 
dopo  un  quindici  mesi,  in  cerca  di  più  vasto 
campo  ai  suoi  sludii  e  alla  sua  attività,  si  ri- 
condusse a  Parigi.  Stette  in  Francia  sino  al 
18V2  e  divanne  professore  di  quella  Univer- 
sità, insegnandovi  filosofia  per  tredici  anni. 
Già  nella  Svizzera  egli  aveva  rivolto  i  suoi 
studii  specialmente  alla  filosofia;  ma  io  Fran- 
cia sì  dedicò  di  preferenza  alla  germanica ,  e 
soprattutto  alla  egheliana.  La  sua  collabora- 
zione alla  Revùe  Lyonnaiae  e  alla  Libertà  de 
penaer  fa  testimonianza  della  Famigliarità  già 
da  lui  acquisita  co]  pensiero  di  Hegel.  Nel  1852 
passò  a  vivere  in  Inghilterra,  ove  restò  sino 
al  1860.  Olire  la  collaborazione  M' Aihe- 
neum ,  al  Literarium  ed  altri  giornali,  vi 
tenne  la  direzione  dell'  Emporio  giornale 
scrìtto  in  italiano ,  francese  ed  inglese ,  e  fon- 
dato per  promuovere  le  relazioni  artistiche  e 
commerciali  Ira  l'Italia  e  l'Inghilterra.  In 
quel  tempo  mandò  pure  lettere  da  Londra 
al  Giornale  delle  Arti  e  industrie  diretto  al- 
lora in  Torino  dal  compianto  avvocato  Michele 
Mannucci,  e  che  si  continua  tuttora  a  pubbli- 
care in  Firenze  dal  figlio  ingegnere  Achille.  Gli 
studii  e  le  preparazioni  in  Francia  produssero 
i  loro  primi  frutti  in  Inghilterra.  Nel  1855 
die  fuori  Vlnlroduction  à  la  Philotophie  de 
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//egei  e  nel  1859 la Logiqued* Hegel.  Nel  18C0 
avviala  la  patria  a  nuovi  destini,  il  Vera  vi 
rientrò  andando  professore  di  Storia  della  Fi- 
losofia e  di  Filosofia  della  Storia  all'  Accade- 
mia Scientifico-Letteraria  di  Milano.  E  sul 
finire  del  1861  venne  nella  stessa  qualità  tra- 
slocato a  Napoli,  poiché  vi  fu  riorganizzalo  lo 
studio  universitario.  A  Napoli  è  poscia  rima' 
sto  e  rimane  tuitora,  tenendovi  scuola.  E 
questo  è  puro  stato  il  periodo  più  ricco  della 
sua  attività  filosofica.  Qui  diamo  l'elenco  dei 
suoi  lavori ,  rinviando  chi  desiderasse  più 
compiuti  particolari  intorno  alla  vita  di  lui, 
ad  uno  scritto  di  Eugenio  Camerini,  apparso 
nel  volume  secondo  <•  De' nuovi  profili  lette- 
rari! ■  (Milano,  Battezzali,  pag.  241-59). 
i  Problème  de  la  cenimele  ■  edizione  esaurita 
(Paris,  Gemer  Ballière)  ;  t  Plalonis,  Ansio- 
lilis  et  Hegelii  de  medio  termine  doctrina  • 
(Ivi);  i Introducimi!  à  la  nhiiosnphie  de  Hegel» 
(ivi);  «  Esshìs  de  la  plnlosophie  hégélienne  » 
(Ivi);  t  Mélange*  philosophiques  >  (Ivi); 
a  L  Hégélianisme  et  la  plnlosophie  >  (Ivi); 
*  Cavour  et  I'  Eglise  libre  dans  i'Élat  libre  ■ 
(Ivi);  ■  Slrauss ,  l'ancienne  et  la  nouvelle  fbi  > 
(Ivi);  s  Inlroduction  lo  Speculative  Logic  and 
Philosophv  >  (Saint-Louis,  Missouri  U.  S. 
Grayr,  Baker  and  G.;  London,  Trubner); 
■  Inquiry  into  speculative  and  Éxperimenlal 
Science  »  (Ivi);  <  Hi  story  of  Religion  and  of 
the  Christian  Church  >  di  Brelschneider,  tra- 
dotta in  inglese  (Ivi);  ■  La  pena  di  morte  » 
(Napoli ,  De  Angeli*)  edizione  esaurii*  ;«  Amo- 
re e  Filosofia  ■  (Milano,  Daelli)  edizione  esan- 
rila,  ma  riprodotta  nei  Mélange*  philotophi- 
quee;  «  Due  frammenti  >  (Napoli,  Detken); 
<  Prolusioni  alla  Storia  della  Filosofia ,  epoca 
Socratica,  e  alla  Filosofia  della  Stona  i  (Ivi); 
f  Lezioni  sulla  Filosofia  della  Storia  *  raccolta 
e  pubblicate  da  Rafiello  Mariano  (Firenze, 
Succ.  LeMonnier);  ■  Problema  dell'  assoluto  i 
Parte  I"  e  II*  (Napoli ,  Detken).  Il  Vera  ha 
pure  pubblicato  tradotto  dall'Hegel  ■  La  lo- 
gica; La  Filosofia  della  natura.  La  Filosofia 
dello  spirito;  e  La  Filosofia  della  Religione*; 
della  quale  è  in  corso  di  stampa  il  terzo  vo- 

Verardtnl  (Ferdinando),  medico  e 
scrittore  romagnolo,  nacque  in  Bologna  addi 
11  novembre  1818  da  cospicua  famiglia  sena- 
toria, nobilitala  da  Clemente  Vili  in  occa- 
sione del  suo  ingresso  in  quella  città.  Intra- 
prese e  compi  gli  studii  letterari!  e  filosofici 
con  molta  lode  e  fu  discepolo  dilettissimo  di 
Michele  Ferrucci  e  della  moglie  di  lui  Caterina 
Franceschi- Ferrucci.  Iscrittosi  ai  corsi  di  Me- 
dicina e  di  Chirurgia  vi  si  laureò  nel  1841; 
conseguita  la  laurea  ai  diede  all'  esercizio 
professionale;  fin  dal  1845  fu  segnalato  dai 
suoi  colleghi  della  Società  Medi  co -Chirurgi  ci 
di  Bologna  colla  medaglia  d' argento:  digno- 
ribue  munerandì».  Nella  sua  lunga  carriera 
ebbe  molti  e  difficili  incarichi ,  fra  cui  quello 
di  titolare  nel  1°  Uffizio  di  soccorso,  istituito 
durante  la  epidemia  cholerosa  del  1855;  di 
direttore  del  Lazzeretto  delle  Carceri,  come 
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medico  fiscale;  di  direttore  del  Lazzeretto  dei 
Vaiuolosi  del  1872  per  nomina  dell'Ammini- 
strazione degli  Ospedali;  fu  segretario  del 
Gomitato  della  Croce  Rossa,  presieduto  dal- 
l'illustre  Rizzoli,  e  n'ebbe  dopo  la  guerra 
del  1860  la  medaglia  di  bronzo  conferitagli  dal 
Comitato  centrale  di  Milano.  Vaccinatore  d'uf- 
ficio e  scrittore  ex-professo  di  tutto  quanto 
s'attiene  alla  vaccinazione,  fu  pur  decoralo 
dal  Ministro  degli  affari  interni  della  meda- 
glia d'oro.  11  Verardini  è  fino  dal  1860  Medico 
Primario  dell'Ospedale  Maggiore  di  Bologna, 
membro  pensionalo  dell'  Istituto  dì  Bologna, 
inventore  di  parecchi  imminenti  chirurgici, 
compilatore  del  Bollettino  delle  Sciente  Medi- 
che, che  egli  ha  un  tempo  diretto.  Mene  tana 
in  carpare  tana  è  il  motto  volgare  che  si  può 
applicare  al  Verardini,  il  quale  alle  doti  di 
mente  e  di  cuore,  ond'è  universalmente  co- 
nosciuto, aggiunge  valentia  non  comune  nella 
ginnastica  e  specialmente  nella  scherma,  tanto 


da  essere  reputato  eccellente  ed  agilissimo 
schermidore.  Segue  l' elenco  delle  pregiate 
pubblicazioni  scientifico -prati  che  del  Verar- 
dini a  tutto  l'anno  1880:  •  Storia  d'  Calasi 
catalettica  incompleta  i  (  Bologna  ,  1 850)  ; 
a  Alcune  osservazioni  riguardanti  la  contem- 
poranea esistenza  del  Vaiuolo  e  del  Vaccino  > 
(Ivi,  1855);  «  Cenno  intorno  l'invasione  del 
Cholèra-Morbus  nella  città  e  provìncia  di  Bo- 
logna, nell'anno  1855  ■  (Ivi,  1856);  «  Rap- 
porto sanitario  sugli  Asili  Infantili  di  Bolo- 
gna anno  1856  e  proposta  per  la  ginnastica  » 
(Giornate  di  Perugia,  1856);  «  Dell'occlu- 
sione intestinale  e  della  cura  col  ghiaccio  » 
(Bologna,  1857);  «  Nevralgia  intercostale  se- 
guita da  bulimia  e  storia  d'un  sudore  nero  > 
(Ivi,  1857);  *  Caso  di  Nigrizie,  o  Melasma 
(morbo  d'Addison)  con  alterazione  grave  delle 
capsule  surrenali  ■  (Ivi,  1858);  <  Illustra- 
zione dt  due  pezzi  patologici  e  studii  intorno 
la  superfetazione  »  (Ivi,  1858);  4  Intorno  ad 
un  nuovo  metodo  per  estrarre  dall'utero  il 


feto  nelle  morie  incinteti  (Bologna,  1859); 
<  Esame  critico  sull'  origine  anatomica  ed 
etiologica  del  tubercolo;  come  dagli  studii 
del  prof.  Baccelli  di  Roma  »  (Roma,  18j9); 

■  Elogio  del  prof.  cav.  Antonio  Santagata  » 
(Bologna,  1859);  e  Esame  critico  del  Com- 
mentario sull'Asma  del  Benvenuti  di  Pado- 
va »  (1860);  «  Risposta  alle  osservazioni  del 
prof.  cav.  Giordano  intorno  al  nuovo  metodo 
per  estrarre  dall'utero  il  feto  ec.  ■  (1860); 

■  Illustrazione  d'un  caso  speciale  d'aneuri- 
sma dell'arco  aortico  »  (1860);  <  Esame  cri- 
tico intorno  Puccìnotti  *  (1861);  «  Del  parto 
forzato  nelle  morte  incinte  in  sostituzione  del 
taglio  cesareo  ■  (1861);  *  Intorno  al  processo 
radicale  per  la  guarigione  dell'ernia  strango- 
lata, proposto  dal  dott.  Reali  t  (1862);  •  Sto- 
ria di  un  tumore  aneurismatico  dell'  arteria 
celiaca  e  discussione  accademica  in  proposito  > 
(1862);  i  Intorno  1'  ulcero  semplice,  rotondo 
0  perforante  dello  stomaco  *  (1862);  i  Let- 
tera al  prof.  cav.  Giordano,  clinico  ostetrico 
in  Torino,  sulla  convenienza  di  sostituire  il 
parlo  forzato  al  taglio  cesareo  >  (186;!);  .  Elio- 
logia  della  Pellagra,  e  suoi  rapporti  coll'alìe-  ' 
nazione  mentale  »  (1864);  ■  Storia  d'  Echino- 
cocco e  d' /(trofia  giallo-acuta  del  fegato  ■ 
(1864);  i  Relazione  intorno  l'invio  de' nostri 
poveri  scrofolosi  al  mare,  fatta  in  qualità  di 
segretario  del  Comitato  pegli  Ospizi  marini  ■ 
(1864);  «  Storia  di  pericardite  tubercolare 
primitiva  con  emorragia  >  (1865);  «  Cenno 
necrologico  su  Carlo  Fa  ri  ni  o  (1866);  «  Nota 
critica  sul  morbo  d'  Addison  •  (1866);  t  Ri- 
sposta alle  considerazioni  sulla  Nota  critica  » 
(1866);  f  Storia  d'Ernia  diaframmatica  e  studi 
relativi  >  (I866J;  «  Storia  di  Tetano  reumati- 
co ■  (1867);  e  Rapporto  delle  due  seguite 
spedizioni  dei  nostri  scrofolosi  ai  bagni  ma- 
rini in  Riccione  >  (1867);  e  Storia  di  un 
flemmone  retro-peritoneale  della  regione  lom- 
bare sinistra  con  peri-splenite»  (Milano,  18B7); 

«  Vaiuolo,  tubercolosi,  albuminurìa  »  (Bolo- 
gna, 1867);  «  Rapporto  generale  del  Comitato 
bolognese  per  l'Associazione  italiana  di  soc- 
corso ai  militari  malati  o  feriti  in  tempo  dì 
guerra  1866;  ed  un  altro  dopo  la  guerra  1868  ■ 
(1866  il  primo,  1868  il  secondo);  «  Nota  in- 
torno V  Ernia  diaframmatica  i  (1868);  e  Studii 
monografo-clinici  sulte  malattie  del  pancreas  » 
(3*  ediz.,  1867);  •  Sella  Salicìna  contro  te 
tifoidee  nell'  uomo  e  studi  intorno  questa  ma- 
lattia >  (3*  ediz.,  1869,;  *  Studii  monografo- 
clinici  intorno  I'  erettocele  peri  o  retro-uteri- 
no »  |2l ediz.,  1868);  ■  Comunicazione  intorno 
alcuni  casi  rari  in  pratica  »  (1870);  <  Studii 
monogrsro-clinici  intorno  l'ernia  diaframma- 
tica d  (1870);  i  Sloria  dì  una  dilatazione  aneu- 
rismatica con  trombo  dell'  arteria  polmonare 
fer  endo-arteriie  deformante  >  (Bologna , 
871);  t  Cenni  storici  e  studii  intorno  l' ascol- 
tazione intra-vaginale  massime  nella  gravi- 
danza ce.  ■  (1871);  «  Studii  intorno  la  Macro- 
cefalia da  idrocefalo,  e  suoi  rapporti  coll'alie- 
nazione  mentale  •  (1372);  .  Di  una  nuova 
Lancetta  coperta  per  l' innesto  vaccinico  ani- 
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male  e  per  gli  stodii  sperimentali  «opra  ani- 
mali viventi  i  (1872);  i  Sopra  un  nuovo 
porla  roano  contro  il  crampo  degli  scrittori  e 
per  far  scrivere  i  monchi  ■  {ÌST2);  t  Rettilt- 
cazioni  storico-crii  iella  sul  parto  forzato  nelle 
morte  incinte  o  presunte  tali  e  suoi  rapporti 
colia  Medicina  Legalo  s  (1872);  ■  Alcune  an- 
notazioni sulle  ferite  e  siigli  aneurismi  del- 
l' arteria  vertebrale  1  (1872)  ;  <  Sull'  Ernia 
diaframmatica  i  (1872);  ■Intorno  l'ascolta- 
zione i  ni  ra  -vaginale  a  diagnosticare  la  gravi- 
danza ne' suoi  primi  periodi  e  praticata  con 
un  particolare  ^telescopio,  ossia  vagino-utero- 
scopio  dell'Autore  1  (187.1);  <  Esalazione  e 
poi  ve  ri  nazione  delle  pustole  vacciniche  per 
innesti  >  (1873);  *  Ulteriori  sludii  iniorno  il 
morbo  bronzino  »  ,1873);  »  Stuilii  sul  migliore 
ordinamento  degli  Ospedali  »  (Milano,  1873); 

<  Intorno  al  parto  forzato  nelle  morte  incin- 
te »  Lettera  allo  Strarobio  (1873);  ■  Di  una 
nuova  Leva  ostetrica  articolala  e  decollatrice  ». 
(1873j;  ■  Sopra  alcuni  casi  di  meningite  en- 
cefalo-spinale •  (1874);  €  Di  un  idro-torace, 

.  e  di  un  ascesso  poligonale  guariti  collo  svota- 
mento •  (1875);  >  D'un  ascesso  epatico  da 
epatite  suppurativa  apertosi  nel  polmone  e 
sussecutiva  guarigione  »  (1875);  a  Intorno  al 
metodo  di  rinoplastica  malare  •  osservazioni 
(1875);  *  Di  un  nuovo  Uncino  decollato  re  > 
dichia i-azione  (1875);  ■  Storia  di  una  donna 
che  tenne  sette  anni  e  due  mesi  il  feto  morto 
nel  ventre  *  comunicazioni  e  commenti  (1875); 

<  Vita  del  prof.  cav.  Marco  Paolini  i.  (1816); 
i  Di  altri  casi  di  pronta  guarigione  di  idro- 
toraci colla  loracenlesi  capillare  e  di  un  nuovo 
compressore  toracico  i  (Ì87tt);  «  Di  un  vasto 
aneurisma  dell'  arco  dell'Aorta  fattosi  esterno 
e  guarito  coli' ago-elei  tro  puntura*  (1877); 
*  Ulteriori  studi!  intorno  I  uso  della  Salicina 
nelle  tiroidee  dell'  uomo  e  raffermali  une  di 
primato;  Itivendicazione  della  scoperta  della 
Salicina  al  chimico  veronese  Fontana;  Nota 
sui  resultati  dell'  Elettrolisi  in  casi  di  aneuri- 
smi dell'Aorta;  Ricerca  iniorno  la  causalità 
del  soffio  utero-placentare  e  nuove  osserva- 
zioni confermative  l' utile  dell'ascoltazione  in- 
tra-vsginale  per  diagnosticare  i  primi  periodi 
della  gravidanza;  Lettera  al  prof.  Rev  di 
Parigi  sulla  causalità  del  solilo  utero-placen- 
tare; Del  parto  provocalo  e  del  parto  forzalo 
nelle  agonizzanti  e  nelle  incinte  affette  da  or- 
ganiche cardiopatie;  Di  un  rumore  musicale 
si  cuore;  Di  un  nuovo  Uncino  articolalo  da 
collutore,  premessavi  la  storia  generale  dei 
mezzi  fin  qui  adoperati  per  decapitare  il 
morto  feto  nell'  utero  materno.  > 

Verdagner  (Giacinto),  poeta  epico  ca- 
talano, sacerdote,  e  autore  d'  un  poema  mi- 
rabile per  slancio  ed  ispirazione,  intitolato: 
«  L'Atlantide.  ■  Vi  si  dipingi*  con  vivacissimi 
colori  lo  scomparire  dell* Atlantide  nel  seno 
del  mare;  la  formi  è  meravigliosamente  bella; 
ma  vi  fu  biasimato  il  miscuglio  d*  immagini 
profane  e  l' abuso  del  miracolo. 

Verdino!»  (Federigo),  scrittore  napole- 
tano, divide  con   Rocco  De  Zerbi  il  regno 


della  nuova  critica  letteraria  giornalistica  napo- 
letana, e  dirige  la  parte  letteraria  del  Corriera 
del  Mattino  di  Napoli ,  con  molla  intelligenza  e 
con  mollo  buon  gusto.  Scrittore  egli  alasso 
vivace,  arguto  e  pieno. di  grazia,  nacque  nel 
1814  a  Caserta.  Essendo  suo  padre  impiegato 
nell'Amministrazione  finanziaria,  lo  seguì  sem- 
pre nelle  sue  peregrinazioni.  Il  Verdi  note  venne 
a  Firenze  per  dare  gli  esami  che  occorrevano 
per  entrare  rie'  consolali  ;  gli  fu  risposto  ebe  oc- 
correvano tre  mila  lire  di  rendita;  non  aven- 
dole neppure  di  capitale,  si  rassegnò  ad  entrare 
commesso  di  Dogana,  ufficio,  nel  quale  rimase 
in  Firenze  per  cinque  anni.  Di  qua  mandò  a 
Napoli  una  comroedtola  in  versi  <  Marito  e 
Moglie  d  che  fu  rappresentata  con  buon  suc- 
cesso al  Teatro  de'  Fiorentini,  e  che  la  iti- 
citta  Minima  stampò.  Passò  quindi  a  Sa- 
lerno con  uno  stipendio  di  lire  77  il  mese, 
presso  I"  Intendenza  di  finanza  ;  e  con  la  spe- 
ranza di  raddoppiarlo  almeno,  fondò  e  scrisse 
tutto  da  sé,  compresi  gli  avvisi  in  quarte  pa- 
gina, un  giornale  V  0*>ereat»rt ,  che  non  fa 
osservato  da  nessuno,  e  dopo  due  mesi  mori. 
Scrisse  allora  una  novella  a  Amore  sbendato  » 
che  fu  stampala  a  Napoli  e  piacque  ;  allora  il 
Verdi  noi»  rinunciò  al  suo  impiego,  ed  entrò 
cronista  dell'Unità  Nazionale  del  Bonghi, 
onde,  quindici  giorni  dopo,  fu  mandalo  via, 
per  poca  attitudine,  come  fu  dello,  al  gior- 
nalismo !  ma  richiamalo  poco  dopo  per 
scrivere  un  romanzo  t  Le  Nebbie  Germa- 
niche »  da  scriverai,  pubblicarsi  e  pagarsi 
giorno  per  giorno ,  quando  ti  scriveva,  quando 
si  pubblicava  e  quando  si  pagava.  Conveniva 
accrescere  le  entrate,  e  si  racconta  die  il  Ver- 
dinois  assumesse  allora  nel  Giornale  di  Na- 
poli, per  quindici  lire  al  mese,  l'impegno  di 
scrivere  le  rassegne  drammatiche,  per  esser, 
dopo  ire  mesi,  promosso  alla  dignità  di  cro- 
nista con  lire  70  il  mese,  e  finalmente,  morto 
il  direttore,  per  invilo  del  prefetto  Mordini, 
alla  direzione  del  giornale  con  quattrocento  lire 
al  mese.  Dopo  il  18  marzo,  come  scniloie 
moderato  ch'egli  è  in  politica,  non  potè  più 
servire  quel  giornale,  e  allora  ritornò  giorna- 
lista vagabondo,  collaborando,  col  nome  di 
Picche  al  Fanfulta,  al  Piccolo  giornale  di 
Napoli,  e  lilialmente  entrando  a  far  parte  della 
direzione  del  Corriere  del  Mattino,  ove  al- 
terna novelle  e  bozzelli  con  briosi  articoli 
critici. 

»  Verge,  (Giovanni),  novelliere  siciliano, 
nacque  a  Catania  nel  1810;  scrisse:  •  Storia 
di  una  Capinera;  Eva;  Nedda;  Eroe;  Tigre 
Reale;  Primavera.  *  Da  un  profilo  del  Foto- 
grafo di  Napoli  rileviamo  queste,  linee  di  ri- 
trailo che  dovrebbe  esser  somigliante:  ■  È 
magro,  ma  pallido,  d'una  pallidezza  fredda, 
che  il  bacio  ardente  del  sole  non  be  dorato. 
Ha  i  capelli  ed  i  baffi  a  quel  punto  di  canizie 
incipiente  che  forma  un  bel  color  grigio  fer- 
ro; un'  altra  tinta  fredda.  Ha  le  labbra  sondi, 
il  mento  troppo  lungo,  la  bocca  rientrante, 
il  naso  dritto,  la  fronte  ampia.  Non  è  bello; 
ma  ha  una  figura  nobile;  un  po' la  figura  di 
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Dante.  La  sua  apparenza  é  quella  d'  un  uomo 
freddo.  Alcuni  suoi  discorsi,  ed  alcune  pagine 
dei  sudi  libri  sono  d'un  uomo  scettico.  Per 
la  freddezza  non  so  se  sia  il  uà  so  di  applicar- 
gli la  vecchia  immagine  dell'  Etna  die  na- 
sconde il  fuoco  sotto  le  nevi.  Ma  quanto  allo 
scetticismo,  io  giurerei,  contro  f  opinione 
generala ,  che  é  soltanto  apparenta.  Il  Verga 
non  è.  un  uomo  espansivo ,  né  un  uomo  tene- 
ro, tutt'  altro.  Ma  sente  e  rispetta,  dirò  me- 
glio ,  venera  ti  sentimento  anche  nelle  sue 
manifestazioni  più  formaliste.  Lo  avvicinai 
all'epoca  in  cui  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
prima  una  sorella,  poi  la  madre.  Il  suo  dolore 
era  severo  e  contegnoso,  ma  fortemente  sen- 
tito e  durevole.  Ho  veduto  pochi  uomini  os- 
servare tanto  rigo rosamen te  le  formalità  del 
lutto.  Perà  non  è  un  uomo  sentimentale , 
questo  proprio  no.  Cd  il  sentimentalismo  gli 
fa  sempre  conti-arre  le  labbra  a  qu>*l  sorriso 
fuggevole  pieno  d' ironia  che  gli  ha  fatto  la 
nomea  di  scettico.  A  proposito  d' un  uomo 
ingenuo,  d'una  Lucrezia  da  palco  scenico, 
di  tutte  le  anormalità  più  o  meno  vere,  che 
sfruttano  le  ammirazioni  facili ,  trova  dei 
motti  che  sono  lame  a  due  tagli.  Il  tipo  tifi 
buon  uomo  che  vive  col  cuore  in  mano  e  le 
braccia  aperte,  e  non  ba  segreti  pel  pubblico, 
dispiace  alla  sua  riserbatezza  aristocratica. 
Egli  lo  accoglie  con  una  freddezza  che  riesce 
antipatica  alla  gente  espansiva.  E  tutti  questi 
sono  documenti  che  si  vanno  raccogliendo  per 
provare  il  suo  scetticismo.  C  è  anche  citi  vuol 
fare  del  Verga  un  Don  Giovanni.  Porse  lo 
sarà  stalo.  Ma  ora  credo  che  vagheggi  la  pace 
della  famiglia.  Non  è  di  quei  poeti  che  si 
emancipano  dalle  leggi  della  vita  sociale , 
come  da  vìncoli  ristretti ,  buoni  per  la  gente 
comune.  È  troppo  aristocratico  per  niellerei 
in  disaccordo  colla  società,  e  chiudersi  l'ac- 
cesso alla  sua  parte  più  eletta.  E;;!i  non  saprà 
mai  gettare  aon  bounet  par  dettut  les  mou- 
liné, né  dare  il  suo  nome  ad  una  donna  che 
avesse  fatta  questa  ginnastica,  per  quanto  ne 
fosse  innamorato.  L'amore  pel  Verga  esiste, 
ma  non  è  più  cieco.  Il  doltor  Buonsenso  gli 
ba  fatta  l'operazione  della  cataratta.  Il  Verga 
è  un  lavoratore  pigro.  Fa  poco,  a  quel  poco 
lo  fa  senza  entusiasmo.  .Osserva  a  tuli' agio, 
pensa  lungamente,  poi  si  ritira  nella  calma 
della  sua  casa  e  lavora,  non  colla  foga  del- 
l'inspirazione, ma  colla  sicurezza  d'un  artista 
che  ha  ben  traccialo  in  mente  il  suo  quadro. 
Per  questo  i  suoi  libri  sono  sempre  più  pen- 
sali che  inspirali,  ci  si  trova  più  studio  che 
calore  vitale,  inspirano  molta  ammirazione, 
ma  non  co m movono.  Ebbe  un  momento  d'en- 
tusiasmo, quando  scrisse  e  Nedda  ;  »  era  sotlo 
l' impressione  di  circostanze  che  avevano  fallo 
vibrare  nel  suo  cuore  tutte  le  corde  sensibili 
della  prima  gioventù  ;  era  stalo  felice,  poi 
aveva  sofferto  come  un  uomo  che  piange;  e 
quella  volta  semi  il  bisogno  ed  ebbe  la  po- 
tenza di  strappare  le  lagrime,  di  agitare,  di 
sferzare  quella  parie  di  umanità  che  sonnec- 
chia nel  fondo  dei  nostri  cuori.  Fu  il  più  bel 
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momento  della  sua  vita  d' uomo,  e  della  sua 
vita  d'autore.  Un'ambizione  del  Verga  A  di 
conoscere  perfettamente  la  high  li  fé,  di  de- 
scriverla al  vero.  Ma  in  questo  non  riesce 
sempre.  Se  copia  dal  vero,  non  sceglie  i  mi- 
gliori modelli.  Una  dama  della  high  life  mi 
diceva  :  Le  dame  del  Verga  sono  te  demi- 
monde  dell'aristocrazia,  t  In  quest'anno  pub- 
blicò presso  l' editore  Trevus  un  nuovo  volume 
intitolato:  «  La  vita  de' campi.  »  Si  annun- 
ciano come  di  prossima  p ubf> licaz ione  :  «  I 
Malavoglia»  romanzo;  «11  come,  il  quando 
e  il  perchè  ■  novella. 

Vergotli  (Panagiollil  ,  scrittore  greco, 
insegnante  a  Listili  di  Celalonia,  nacque  in 
Cefalonta  nel  1842.  Terminali  i  suoi  attutii, 
pubblicò  una  traduzione  in  greco  volgare  dei 
primi  cinque  canti  dell'  «Inferno  •  di  Dante  con 
prefazione  e  note  (lavoro  lodalo  dal  Tomma- 
seo, 1865);  >  Il  piccolo  cittadino  »  (fSTO), 
eccellente  lavoro  educativo,  che  fu  lòdatissi- 
mo  in  Grecia  ed  alt'  esleio;  «  L'amore  del- 
l'idea >  (1877),  ove  si  dimostrano  il  patriot- 
tismo e  i  sacrillcii  dei  Jonii  per  unirsi  con  la 
Grecia;  «Il  mondo  della  lingua  greca  *(l87c); 
t  Filosofia  della  lingua  greca ,  >  ec.  Una  parte 
degli  scritti  del  Vergutis  fu  tradotta  in  ita- 
liano. 

Verna  (Giulio),  scrittore  popolarissimo 
francese,  autore  de' cosi  detti  romanzi  scien- 
tifici, come  le  *  Sii  semaines  en  ballon  » 
(186:)),  e  viaggi  straordinari,  come  «  Lea 
Aventures  du  capitarne  Matterai;  Le  Voyage 
au  centie  de  la  terre;  De  la  terre  à  la  lune  ; 
Les  Enfants  do  capitarne  Grant,  i  ec.  nacque 
a  Nantes  agli  8  febbraio  del  1828  ;  fece  i  suoi 
sluilii  a  Parigi,  ed  esordi  nel  1850,  come 
autore  drammatico,  con  una  commedia  in 
versi ,  intitolala  :  «  Les  pailles  rompues  •  che 
fu  rappresentala  al  Gvmnase ,  e  con  una  com- 
media in  tre  atti  rappresentala  al  Vaudeville, 
■otto  il  titolo:  *  Onte  jours  de  siége.  • 

Veron  (Pietri»),  giornalista  francese, 
nate  a  Parigi  nel  18J-1,  esordi  nel  1854,  con 
un  volume  di  poesie:  ■  Les  reali  té*  humaines  • 
che  In  fecero  accogliere  come  principale  col- 
laboratore alla  Ilevue  de  Parìe  (1854-53). 
Nel  1859  passò  al  Charioari,  ove  continuò 
poi  sempre  a  collaborare,  come  ad  altri  molti 
giornali  specialmente  come  cronista  e  scrit- 
tore umoristico  ricercatissimo.  Tra  questi 
giornali,  ricordiamo  specialmente:  Le  Cour- 
t-ter de  Pori»,  Le  Monde  illustre,  UHluttra- 
tion.  Le  Petit  journal.  Le  Journal  ammani, 
L'Avenir  nalional,  L'Opinion  «alienale,  Le 
Asili  jaune,  ec.  Il  Veron  pubblicò  inoltre 
parecchi  volumi  umoristici,  che  ebbero  pure 

San  voga:  ■  Paris  s'arouse  ■  (1861);  «  Les 
arionneltes  i  (1862):  «Le  Roman  de  la 
Temine  à  barbe  »  (1863);  «  Maison  Amour  et 
O  »  (lB6i);  (La  Famille  Hiisard  .  (1865); 
«  La  Voi. e  aux  grotesques.  i  (1865);  «  Le 
Pavé  de  Paris  *  (18li5);  «  LaComédieen  plein 
venti  (1866);  «  Par  devant  M-  le  Maire» 
|1866);  ■  Monsieur  et  mudarne  Tout-le-Monde  » 
(1867);  <  La  Mythologie  parisienne  >  (1867); 
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«L'age  de  fer-blanc»  (1868);  «Le  pantins 
du  boulevard  >  (1868)  ;  •  Lee  phénomènes 
vivant*  i  (1868),  ec.  Diede  pure  nel  1865  al 
tealro  una  commedia  intitolala:  a  Sauvé,  roon 
Dieu  !  > 

Verona  (Agostino),  scrittore  piemontese, 
nacque  a  Vercelli  nel  1821,  fu  messo  all'età 
di  undici  anni  nel  Collegio  di  Masserann 
presso  biella,  ove  stelle  cinque  anni.  Nel  1841 
entrò  a  Vercelli  nel  Collegio  diretto  dai  Barna- 
biti, e  vi  stette  Ire  anni  facendovi  gli  studi)  di 
Reltorica,  Filosofo,  e  Fisica.  Cominciò  allora 
a  farsi  conoscere  pubblicando  un  carme  in 
versi  sciolti  in  morte  del  giovinetto  Filippo  Ma- 
linvernì ,  suo  condiscepolo  di  belle  speranze, 
ed  inserendo  articoli  di  storia  del  Medio-Evo 
e  moderna  nel  giornale  torinese  illustrato  /( 
Museo  di  Famiglia.  Nel  1843,  in  eia  di  I9anni, 
si  recò  a  Turino,  ove,  studente  di  belle  lettere 
della  Regia  Università,  ebbe  a  condiscepoli  Mi- 
chele Coppino,  Ferdinando  Bosìo,  Antonino 
Parato,  Antonio  Fassini,  ed  altri  egregi.  Con 
Michele  Coppino  andò  nel  1845  professore 
della  i"  classe  latina  nel  Collegio  di  Demonte, 
provincia  di  Cuneo,  ed  intanto  scriveva  pure 
articoli  di  letteratura  e  di  belle  arti  nel  Mes- 
saggere Torinese  del  Brofferio.  In  principio 
del  1847  pubblicò  a  Torino  un  lodato  volume 
intitolalo:  «Quadro  Blorlco-crilico  della  tette- 
ratura  italiana  dalle  origini  sino  ai  di  presenti.» 
In  pari  tempo  scriveva  nel  Mondò  Illustrato, e 
nell'Enciclopedia  popolare  dei  l'amba.  Sulla 
fine  del  1847  il  Verona  si  recò  a  Firenze,  vi 
collaborò  al  giornale  politico  L'Alba,  diretto 
da  Giuseppe  La  Farina,  ed  alla  Rivista  Fio- 
rentina. Ritornalo  in  Piemonte  in  febbraio 
del  1818,  il  ministro  Bon  compagni  lo  nominò 
professore  reggente  della  4*  classe  latina  nel 
Regio  Collegio  del  Carmine  in  Torino,  ora 
Liceo  Cavour;  ed  in  aprile  di  quell'anno  il 
conte  Camillo  diCavour  lo  valle  seco  a  collabo- 
rare al  giornale  II  Risorgimento,  in  cui  lavorò 
per  dieci  mesi.  Poscia  scrisse  parecchi  racconti 
storici  per  le  Tradizioni  italiane  dirette  dal 
Brofferio;  fu  collaboratore  del  cavalier  Re- 
gli,  direttore  del  giornale  teatrale  II  Pirata, 
in  cui  scrisse  per  oltre  sedici  anni,  cioè  fino 
al  1866,  tempo  della' morte  del  Regli;  lavorò 
per  circa  quattro  anni  col  Brofferio  e  con 
Tommaso  Villa,  oca  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia, nei  giornali  liberali  La  Voce  detta  Li- 
bertà e  La  Voce  nel  deserto,  dando  anche 
articoli  al  giornale  La  Concordia,  diretto  da 
Lorenzo  Valerio;  ne#li  ultimi  giorni  del  1853, 
il  ministro  Luigi  Cibrario  lo  nominò  profes- 
sore di  storia  e  geografia  nel  Regio  Collegio 
di  Sai  uzzo,  ove  stette  un  anno,  indi  profes- 
sore delle  «tesse  materie  nel  Regio  Collegio 
di  Acqui,  ove  insegnò  per  due  anni.  11  mi- 
nistro Lanza  lo  nominò  nel  1856  professore 
di  Storia  e  Geografia  nel  Regio  Collegio  di 
Mortara;  il  Verona  vi  pubblico  la  «  Strenna 
della  Lomellina,  >  come  già  in  Acqui  aveva 
pubblicata  la  ■  Strenna  Acquese.  »  In  prin- 
cipio del  1859,  per  incarico  dell'editore  Luigi 
Poraba  di  Tonno,  il  Verona  imprendeva  a 


scrivere  una  •  Storia  della  Monarchia  di  Sa- 
voia »  che  ebbe  specialmente  lode  di  veritiera. 
Seguirono  le  «Biografie  dei  Sovrani  di  casa 
Savoia,  »  volume  ornalo  di  quaranta  ritratti, 
che  ebbe  una  cena  voga.  Negli  ultimi  giorni 
del  1800  il  ministro  Mamiani  nominava  il  Ve- 
rona segretario  del  Regio  Provveditore  agli 
siuJii  della  provincia  di  Sondrio  (Valtellina), 
ove  stette  sino  al  febbraio  del  seguente  anno, 
in  cui  fu  mandato  con  lo  stesso  impiego  a 
Como.  Qui  stette  cinque  anni ,  ne'quali  scrìsse 
per  l'editore  Pomba  di  Torino  la  t  Vita  dì 
Giovanni  Berchet  »  nella  Col  (cria  degli  il- 
lusi ri  contemporanei  ;  il  volumetto  «  Le 
Donne  illustri  d'Italia  »  per  l'editore  Co- 
lombo di  Milano;  la  «  Narrazione  storica 
della  guerra  italiana  del  1859  »  per  l'editore 
Ostinelli  di  Como;  e  a  La  guerra  italiani 
del  18116  •  pel  medesimo.  In  pari  tempo  col- 
laborava ai  giornali  /(  Corriere  del  Lario 
di  Como,  li  Vessillo  vercellese,  ed  il  Museo 
di  famiglia,'  diretto  e  pubblicato  in  Milano 
da  Emilio  Treves.  ter  quest'editore  tradusse 
pure  dal  francese  «  Le  maraviglie  del  mondo 
segreto  *  di  A.  de  Fonvielle,  e  varìi  viaggi 
per  la  pubblicazione  intitolata:  ■  Il  Giro 
del  mondo;  ■  per  l'editore  Ciofli  di  Mi- 
lano compose'  un  libriccino  popolare  di  po- 
che pagine,  intitolato  :  «  Vita  del  generale 
Enrico  Cialdini;  *  e  per  l'editore  Candelettì 
di  Torino  un  libriccino  scolastico  intitolato: 
«  Risposte  ai  quesiti  di  Storia  del  Medio-Ero 
e  moderna  per  le  Scuole  tecniche  ed  elemen- 
tari.! Tutti  questi  lavori  uscirono  in  luce  dal 
18t.il  al  1366.  Nel  1871,  per  l'editore  Lo- 
renzo Romano  di  Torino,  scrisse  le  «  Illu- 
strazioni storiche  della  Real  casa  di  Savoia,  » 
volume  di  lusso,  conlenente  42  biografie  e  42 
ritratti,  per  cui  l'Autore  fu  insignito  dal 
principe  Amedeo,  allora  re  di  Spagna,  della 
croce  d'Isabella  la  Cattolica,  e  dal  re  Vittorio 
Emanuele  II  d'una  medaglia  d'oro  edue  anni 
dopo  delle  insegne  della  Corona  d'Italia. 
A  quel  tempo  il  Verona  pubblicava  per  l' edi- 
tore Candeletti  in  Torino  un  libro  di  piccola 
mole  e  di  dilettevole  lettura,  intitolato:  «  Pas- 
seggiate autunnali  in  Italia,  >  il  quale  ebbe 
molto  incontro.  Nell'agosto  del  1872,  in  se- 
guito ad  un  esame  di  concorso ,  otteneva  il 
modesto  impiego  di  Assistente  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino. 

Virteal  (Arnoldo),  fecondo  romanziere 
e  novelliere  ungherese,  autore  di  oltre  IMO 
novelle  e  de'  seguenti  romanzi  e  Per  vie  per- 
dute; La  Scuola  della  miseria;  Uno  splendido 
matrimonio;  11  paese,  onde  si  leva  il  sole,  * 
nacque  in  Erlau  in  Ungheria  il  16  agosto  1836. 
Si  arruolò  di  appena  13  anni  negli  lionvtd 
verso  la  fine  della  guerra  della  rivoluzione, 
e  quindi  studiò  la  Legge  e  la  Medicina  a  Pesi, 
ma  per  darsi  quindi  tutto  alle  Lettere.  Esordi 
a  vent'anni  con  una  novella  intitolata:  «  Il  re 
de' Mori.  ■  Nel  1859  pubblicò  due  volumi  di 
racconti  storici;  nel  1861  entrò  nel  giornali- 
smo, come  scrittore  principale  d'  un  giornale 
settimanale;  nel  1867  assunse  la  direttone  del 
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giornale  politico  quotidiano  Pesti  Hìrlap,  e 
di  due  giornali  illustrati  ungheresi,  servendo 
la  polìtica  d' opposizione ,  inspirala  dal  Tisza. 
Negli  anni  1869-71,  per  motivo  di  salute, 
passò  l'inverno  in  Italia ,  ove  ritornò  nel  1874 
con  la  sua  giovine  compagna.'  Ora  dirige  nuo- 
vamente un  giornale  politico  di  provincia: 
Debrecteni  Eitenór. 

Voth  (Pietro  Giovanni),  geografo  ed 
orientalista  olandese,  nacque,  il  2  dicembre 
1814  in  Dordrecht,  e  studiò  Teologia  a  Leida 
(1832-38)  consacrando  gran  parie  del  suo  tem- 
po alle  lingue  orientali.  Dopo  essere  stato  do- 
cente all' Accademia  Militare  di  Brada,  e  pro- 
fessore all'Ateneo  di  Franeker,  fu  chiamato 
nel  181-  all'Ateneo  di  Amsterdam  per  inse- 
gnarvi le  lingue  orientali  Si  occupò  special- 
mente delle  lingue  e  della  storia  dell'Arcipe- 
lago Neerlandese  e  ben  tosto  divenne  una 
della  prime  autorità  su  questo  punto.  Dal 
4877  è  professore  all'  Università  di  Leida, 
L'operosità  scientifica  del  Velh  è  stala  assai 
grande,  ma  il  sno  merito  principale  consiste 
in  c',b  cbe  egli  ba  fatto  per  far  meglio  cono- 
scere le  possessioni  olandesi  nell'India.  Nel 
1873  ai  fondò  sotto  i  suoi  auspici:  la  Società 
Geografica  di  Amsterdam,  che  l'anno  se- 
guente noverava  già  435  soci  e  che  s'è  fatto  un 
degno  posto  fra  le  Società  geografiche  di  altri 
paesi.  Il  Vei  h  prende  pur  sempre  una  parte  at- 
tiva nella  direzione  del  periodico  della  Società 
e  ha  molto  contribuito  al  buun  successo  della 
spedizione  scientifica  di  Sumatra.  Le  sue  opere 
più  notevoli  sono  :  •  Dizionario  geografico  e 
stallatico  delle  India  Nearlandesi  ;  La  parte 
occidentale  di  Borneo;  Insulinde,  la  patria  del- 
l' Orang-oulang  e  dell'uccello  del  paradiso»  di 
Alfred  Russe!  Wallace  (tradotto  dall'inglese 
e  arricchito  di  note  importantissime,  1870); 
*  Java,  geografico,  etnologico  e  storico  >  (que- 
at*  ultimo  lavoro  non  è  ancora  interamente 
finito) 

Veullltrt  (Luigia,  scrittore  polemista 
francese,  direttore  dell'  Univert,  nacjue, 
figlio  d'un  operaio,  a  Boynes  (Loiret)  l'il  ot- 
tobre 1815.  Esordi  come  giornalista  a  17  anni 
nell'  Eeho  de  la  Seine-Inférieure  di  Parigi, 
ove  scrisse  cronache  teatrali  che  fecero  rumore 
e  gli  attirarono  parecchi  duelli.  Sul  line  del- 
l' anno  1832  fu  chiamalo  a  dirigere  il  Mimo- 
rial  de  la  Dordogne  a  Périgueux,  ove,  per 
la  violenza  de' suoi  articoli,  sì  attirò  un  nuovo 
duello.  Tornato  nel  1837  a  Parigi,  collaborò 
alla  Charle  de  Ì830,  e,  nel  18-18,  alla  Poto. 
Era  allora  giornalista  ministeriale,  ma  dopo 
un  viaggio  fatto  a  Roma  col  signor  Olivier 
Fulgence,  ne  tornò  scrittore  cattolico.  Mei  ri- 
torno attraversò  la  Svizzera,  e  scrisse:  *  Les 
Pélerinages  en  Suisso,  »  ove  espone  le  nuove 
tue  idee.  Fu  impiegato  al  Ministero  dell'in- 
terno; nel  1842  accompagnò  il  generale 
Butteaud  in  Algeria.  Nel  1843  entrò  nel- 
I'  Umvers  Retigieux,  e  da  quel  tempo  di- 
ventò nel  giornalismo  lancia  spezzata  degli 
oltramontani  e  legittimisti  ;  avversario  tutta- 
via di  monsignor   Dupanloup   che  non   gli 
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parve  abbastanza  cattolico.  Segui  d'allora  in 
poi,  si  può  dire,  la  fortuna  dell'  Univert,  col 
quale  egli  stesso  levò  mollo  rumore.  Vuoisi  che 
1  Augier  l' abbia  personificato  nel  «  Gìboyer.  » 
Gli  si  devono  gii  scritti  seguenti:  ■  Pierre 
Saintive,  »  romanzo  religioso  (1840);  «Le 
Saint-Rosaire  mediti:  i  (1840);  ci  Rome  et 
Lorelte»  (1841,  2  voi.);  «  Agnès  de  Lau- 
vens  •  (1842);  *  Liberté  d'enseignement  » 
(18Ì3);  •  Les  Francai»  en  Algerie»  (1844); 
«L'honnéte  femme  •  (1844);  ■  Les  Naltes,  * 
novella  (1841)  ;  ■  Las  libres  penseurs  ■  (1848); 
I'  ■  Intrwtuction  «  al  «  Mémoire  ani  éveqnes  • 
dell' abaie  Combalot  che  gli  costò  nel  18.8  un 
mese  di  carerà;  «  L'esclave  Vindea  »  (1849); 
«  Le  lendemain  de  la  victoìre  >  (1850);  t  Pe- 
lile philosoplue  »  (1850);  t  Corbin  et  d'Aube- 
couit...  romanzo  (1850);  .  La  légalité  » 
<1852);  a  Histoira  de  la  bienheureuse  Ger- 
maina  Cousin  *  (1351);  «  Elude  sur  Saint 
Vincent  de  Paul  >  (1854);  t  Le  droìl  du  sei- 
gnenr  au  moyen  age  >  (1854);  *  La  guerre  et 
l'homme  de  guerre  i  (1855);  «  Mélanges  re- 
ligieux,  historiques,  politiques  et  litiéraires  ■ 
(dal  1856  al  1872,  18  volumi)  ;  *  Le  parti  ca- 
Iholique  •  (185i>)  ;  ■  De  quelques  erreurs  sur 
la  Papaulé  ■  (1859);  a  Qà  et  là.  (1859); 
e  Waterloo  o  (13(11);  ■  Le  pape  et  la  diplo- 
male i  (18til);  >  Leparfumde  Rome  »  (1861); 
''  '     cardinal    Dubois  ■ 


Vìe  de  N.  S.  Jésus-Cbrist  p  (1864);  i  Le  gué- 
pier  ìtalien  »  (1865)  ;  e  Les  odeurs  de  Paris  ■ 
(1806);  <  L'illusion  libérale  *  (1866)  ;  t  P*n- 
sées  t  (1868);  •  Les  couleuvres  »  (1869); 
<t  La  lineile  du  Concile  •  <13"0)  ;  ■  Rome  pen- 
dant le  Concile;  La  république  de  tout  le 
monde;  Les  lilles  de  Babylone,  prophélies 
pour  le  temps  prése nt  >  (1871);  «  Paris  pen- 
dant les  dem  sièges  ■  (1871),  ec. 

VI  ani  (padre  Bonaventura),  scrittore 
ligure,  nacque  in  Montalto  Ligure  ai  2  dicem- 
bre del  1813.  II  padre,  Tommaso,  lo  educò 
all'  amor  della  poesia  eh'  egli  coltivò  precoce* 
mente.  Tra  i  suoi  maestri  egli  ricorda  princi- 
palmente il  prete  Don  Giacomo  Gazzana  di 
Pianavi*,  buon  latinista.  Nel  1833  vesti  in 
Roma  1'  abito  religioso  degli  Agostiniani  Scal- 
zi, tra  i  quali  gli  fu  imposto  il  nome  di  Padre 
Bonaventura  della  B.  Chiara  (egli  aveva  rice- 
vuto nel  battesimo  il  nome  di  Francesco). 
Compiuto  l'anno  di  prova  in  Roma  nel  Con- 
vento di  Gesù  e  Maria  al  Corso,  venne  man- 
dalo al  Convento  di  Ferrara,  ove  fece  i  suoi 
etudii  di  Filosofìa  e  Teologia,  e  nel  1838 
venne  ordinato  sacerdote.  Avuta  la  patente  di 
Lettere,  incominciò  ad  insegnare  in  quello 
stesso  Convento.  Nel  1844  passò  al  convento 
di  Monsammarlino  nella  Marca  Anconitana; 
nel  1846,  a  insegnar  Teologia  nel  Convento 
di  Spoleto;  nel  1855,  a  Roma  Definilore  al 
Capitolo  Generale  e  Segretario  Generale  della 
sua  Congregazione,  alternando ,  in  quel  tempo 
le  sue  cure  il'  ufficio  con  la  predicazione  nelle 
terre  della  Campagna  Romana.  Avvenuta  final- 
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mente  la  soppressione  degli  ordini  religiosi  in 
Roma ,  il  Viani  si  ritrasse  a  vivere  nel  suo 
villaggio  nativo,  che  ebbe  pure  il  vanta  di 
dare  i  natali  ni  Padre  Vincenzo  Melloni,  Ago- 
stiniano, aulire  del  poema:  o  San  Paolo  a 
Malta  >eal  Padre  Francesco  Rossi,  France- 
scano Itiformato,  autore  del  e  Dizionario  Ita- 
liano-Epiro ti  co  ed  Epirotico-Italìano,  i  stam- 
palo in  Roma  dalla  tipografia  di  Propaganda 
Fide.  Di  questo  esimio  e  dotlo  religioso  ab- 
biamo a  slampa  i  lavori  seguenti:  «  Componi- 
menti poetici  »  (Fermo,  lt5ì);  «  Le  Odi  di 
Anacreonle  e  di  Saffo,  »  colla  biograQa  del- 
l' uno  e  dell'altra,  ed  Alcune  altre  traduzioni 
di  classici  autori  (Spoleto,  1858);  «  Il  Libro 
di  Giobbe,  >  recalo  in  versi  italiani  con  pre- 
fazione, note,  ec.  (ftoma,  186ò),  •  Disseria- 
zione sul  vero  senso  della  ventesima  terzina 
del  terzo  Canio  dell'  Inferno  di  Dante,  ■  che 
fu  edita  iu  fine  dei  poetici  componimenti 
stampati  in  Fermo,  poi  corretta  ed  accre- 
sciuta dall'autore,  e  ristampala  in  Modena 
negli  Opuscoli  Religioni,  Letterarii  e  Morali 
(1875);  «  Dissertazione  sopra  Papa  Anastasio 
accennalo  dall'Alighieri  sul  principio  dei 
Canto  XI  della  prima  cantica  >  (edita  nel 
Giornate  scientifico-letterario  di  Perugia) , 
poi  correità  ed  accresciuta  dall'autore,  ri- 
stampata in  Roma  (Giornale  Arcadico , 
loia.  56  delia  nuova  Serie);  ■  Dissertazione 
sulle  bellezze  poetiche  della  Bibbia  (edita 
nel  Giornale  Arcadico,  tom.  49  della  nuova 
Serie);  «Memoria  sull'Antica  Chiesa,  ora 
della  del  Crocifisso  presso  Spoleto  »  (edita  ne- 
gli Annali  dell'Accademia  Spotetina,  1800, 
poi  nel  Giornata  se  lenti  fico-  letterario  di  Pe- 
ruyia,  1863,  e  qualche  anno  dopo  nel  Gior- 
nale  Arcadico)  \  i  Biografìa  dell' avv.  Carlo 
Guzzoni  degli  Ancarani  >  (edita  nel  Giornale 
di  Perugia,  1860,  e  nel  Giornale  Arcadico, 
tom.  66  della  nuova  S<Tie);  a  Vita  del  Poh 
felice  San  Gelasio  I  ■  (in  corso  di  stampa  ne- 
gli Opuscoli  Religioti,  Letterari»  e  Morati 
di  Modena);  «  Vita  del  Pontefice  Sant'Ana- 
stasio II  •  (Id.);  «Vita  dei  due  Beali  Martiri 
Giapponesi,  il  Beato  Francesco  Orloga  da 
Gesù  e  il  Beato  Vincenzo  Carvaglio  da  San- 
t'Antonio, Agostiniani  Scalzi  >  (Monza,  1863); 
«Dissertazione  sulla  venula  di  San  Pietro  ni 
Roma  i  (scritta  nel  1 872  nell'  occasione  della 
dispula  promossa  in  Roma  dai  Protestanti 
intorno  a  questo  argomento,  edita  nel  tom.  9 
degli  Opuscoli  Religioti,  Letterarii  e  Morali, 
Modena,  1874).  Per  cura  del  Padre  Viani 
sono  altresì  uscite  in  luce  quattro  ledere 
scritte  da  suo  padre,  Tommaso  Viani,  intorno 
ad  alcune  antichità  romane  della  Liguria  ma- 
riltima  occidentale;  e  sono:  I.  L'ubicazione 
dell'antica  via  Romana  da  Genova  al  Varo; 
11.  Il  vero  luogo,  ove,  secondo  l'itinerario  d'An- 
tonino e  la  Tavola  Peulingeriana,  sorgeva 
Luco  Bormano  e  Cosla  Balena;  III.  I  prin- 
cipali monumenti  tuttora  superstiti  da  Ge- 
nova al  Varo;  IV.  L'antico  castello  di 
Campo  Marzio,  ora  San  Giorgio  di  Taggia, 
nella  valle  Argentina.  (Queste  lettere  furono 
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Sri aìera menta  pubblicate  in  un  giornale  di 
enova:  La  Liguria  ,  sul  line  del  1363.  Poi 
più  correttamente  e  con  più  note  dal  Gior- 
nate Arcadico  in  Roma,  toni.  41  e  4'2  della 
nuova  Serie ,  1 863  e  84)  ;  ■  Poesie  »  (Oneglia, 
1876);  e  finalmente:  <  Elementi  di  Cronolo- 
gia utili  e  dilettevoli  >  (Ivi,  1878). 

Viani  (Prospero),  letterato  emiliano, 
nacque  a  Reggio  dell'  Emilia  nel  secondo  de- 
cennio del  secolo.  È  accademico  della  d'O- 
sca, ■  in  nome  della  quale,  cóme  scrive  egli 
stesso,  non  giura,  ma  di  appartenerle  non  si 
:rgogna.  a  Dal  1859  al  1863  l'u  professore 
nel  patiio  Liceo;  priì,  (Ino  al  (866,  preside  di 
quel  Liceo  e  Bibliotecario  della  Comunale  di 
Reggio;  nel  1867  fu  tramutalo  còme  preside 
al  Liceo  di  Bologna,  ch'egli  dirige  tuttora. 
Nel  lo59  Iu  eletto  vice-presi  dente  della  Com- 
missione pei  Testi  di  lingua.  Tra  i  principali 
suoi  soniti  meritano  speciale  ricordo  i  seguen- 
ti :  o  Storia  dì  Reggio  di  Guido  Panr.iroli  tra- 
dotta di  latino  in  volgare»  (2  voi.  1816-50); 
«Dizionario  dei  pretesi  francesismi  e  pretese 
voci  e  forme  erronee  della  lingua  italiana! 
('2  voi.,  Firenze,  Le  Monnier  1858-60;  l'autore 
non  riconosce  di  questa  opera  importantissi- 
ma la  con  tra  (fasi  o  rie  di  Napoli);  ■  Lettere 
filologiche  e  critiche  >  (Bologna,  Zanichelli 
1874).  Curò  inoltre  l'edizione  di  quattro  vo- 
lumi delle  opere  di  Giacomo  Leopardi  (un 
quinto,  atteso  con  viva  impazienza',  è  d'immi- 
nente pubblicazione);  nonché  «L'Epistola- 
rio b  dell'illustre  poeta  recanatese;  f  Le  Can- 
zoni »  di  Bindo  Bonichi  e  il  «  Femia  ■  dì 
Pieijacopo  Martelli  (Bologna),  con  aggiunte 

VUnl-Vlsoontl  (nobile  Maria),  scrit- 
trice lombarda,  maestra  di  grado  normale 
superiore,  nacque  nel  1840  in  Milano,  ove 
fece  i  suoi  primi  atudii  sotto  la  direzione  della 
madre  e  delle  sorelle  maggiori,  continuati  di- 
poi in  Piemonte,  in  gran  parte  da  sé.  Oltre 
a  varii  articoli  sparsi  ne'  giornali  dal  1870  in 
qua,  specialmente  nelle  Prime  Letture  del 
Sailer,  la  Vianì-Visconti  pubblicò  i  seguenti 
libri,  tulli  lodati  o  premiati ,  a  molto  dif- 
fusi: «  Le  Sorelle,  ■  libro  dì  lettura  per  le 
bambine  (premialo  del  settimo  Congresso  pe- 
dagogico, due  edizioni);  i  11  segreto  per  es- 
ser felici,  n  libro  di  lettura  morale  (due  edi- 
zioni); «  Cari  fanciulli;  Racconti;  Maniialetto 
pegli  Asili  e  Giardini  d'infanzia  *  (premiato 
ed  adottato  in  varie  provincia  del  Regno); 
«  Mamma  Ghìla  o  la  casa  operaia,  i  libro  di 
lettura  (premialo  con  medaglia  d'argento  dalla 
Società  pedagogica  italiana);  ■  Veglie  casalin- 
ghe, Racconti.  * 

Vicoli  (Francesco),  poeta  abruzzese, 
nacque  in  Chieti  il  5  dicembre  1819,  e  fu  edu- 
cato nel  Seminario  chietino.  Ecco  l'elenco  delle 
poesie  che  egli  mise  a  stampa.  Prime  poesie: 
«  Isabella  da  Firenze,  >  novella;  «  Religione, 
sventura  e  amore;  Armonie  abruzzesi:  Ispi- 
razioni; Poesie  sacre  e  melanconiche;  11 
cholera;  Ricordi,  alfeltì  e  fantasie;  Monodie 
i  domestiche;   Canti;    Inni  sacri;  ' 
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bibliche;  Odi,  sonetti  e  canzoni-;  Festa  na- 
zionale dello  Statuto;  In  morte  di  Vittorio 
Emanuele  ]].  ■  Sono  drammi  lirici,  messi  in 
musica:  .  Gl'Israeliti  in  Gelboè;  La  vittoria  di 
Costantino;  Malolia,  Gedeone  ed  Ester;  Ma- 
ria Elione;  Manfredi  di  Svevia  e  Valencia 
Canitiano.  *  Stampo  moltissime  Cantale,  poste 
anch'esse  in  musica.  Mise  anche  a  slampa: 
e  La  monografìa  di  Chieti;  Scritti  varii  sopra 
oggetti  d'arte;  Scritti  umoristici;  Tradizioni 
patite  popolari;  Scritti  nei  campanaio;  Di- 
scorso in  morte  di  Vittorio  Emanuele  li.  > 
Compilò  ■  L'A terno,  »  strenna  abruzzese  e 
L'Album  pittorico  letterario  tornane. 

Violina  Kaokena,  scrittore  chiliano, 
nato  intorno  al  182J,  «ia  deputato  e  prefetto 
di  Santiago,  è  autore,  tra  gli  altri,  d'un  libro 
storico  molto  stimato  ■  El  ostracismo  de  los 
Carré ras  t. 

Vldari  (Ercole),  giureconsulto  lombar- 
do, dal  18ri3  professore  di  Diritto  commer- 
ciale nell'  Università  di  Pavia  ,  nacque  in 
questa  città  il  22  dicèmbre  1836;  oltre  nume- 
rosi articoli  inseriti  nel l'/l refi iu io  Giuridico, 
il  Vidari  diede  alle  stampe  i  pregiati  lavori 
seguenti  :  <  Del  rispetto  della  proprietà  pri- 
vata il)  tempo  di  guerra  »  (Pavia,    1867); 

*  La  lettera  di  cambio  »  (Firenze  ,  1860)  ; 

*  Principali  provvedimenti  legislativi  chiesti 
da)  commercio  italiano  »  (Milano,  1873)  ; 
s  Sludii  sul  progetto  di  riforma  del  codice  di 
commercio  »  (Ivi,  1871);  *  1  magazzini  ge- 
nerali *  (Ivi,  18T5);  f  Corso  di  diritto  com- 
merciale *  (due  voi. ,  Ivi  ;  1877),  ec. 

Vlahoff  (Enrico),  storico  letterario  e  pe- 
dagogo tedesco,  nato  il  28  aprile  del  1800  a 
Bùttgen  presso  Nenss.  studio  a  Bonn,  inse- 
gnò successivamente  a  Emmerich,  Dusseldorf, 
Treveri,  tinche  fu  collocalo  in  quiescenza  nel 
1876.  Pubblico  r.  »  Vila  del  Goethe  »  (4*  ediz., 
1877};  t  Spiegazioni  alla  poesia  del  Goethe  ■ 
[A'  ettiz.,  Stoccarda.  1876i;  «  Spiegazioni 
alle  poesie  dello  Schiller  »  (ivi,  1876);  t  Ma- 
nuale della  letteratura  nazionale  tedesca  ■ 
(Brunswik,  1875,  nuova  ediz.);  «  Introdu- 
zione alla  poesia  »  (Ivi,  1K60),  ec.  Tradusse 
inoltre  le  opero  del  [tacine,  undici  drammi 
dello  Shakapeare  e  quelli  di  Sofocle.  Fondò  con 
ì'Heriig  V  Archiviò  per  lo  gladio  delle  lingue 
moderne  (Brunowirk,  1814). 

Vlel- Castel  (Carlo  Luigi  Gaspare  Ga- 
briele di  Salviac,  barone  di),  scrittore  fran- 
cese, membro  dell'Accademia  francese  dal- 
l'anno 1873,  nato  a  Parigi  il  14  ottobre  1800, 
è  autore  di  due  opere  sloriche   importanti  : 

*  Essai  historique  sur  le  deux  Pilt  ■  (1866;  in 
due  voi.);  •  li  intuire  de  la  R  està  u  rati  on  » 
(1860-77.  in  venli  voi.). 

Vlwtbalar  (Augusto),  chimico  e  mer- 
ceologo, nipote  del  pedagogista  Michele  Vieri- 
baler,  professoredi  Chimica  e  Merceologia  pres 
so  l'Accademia  di  commercio  e^di  nautica  a 
Trieste,  Insegnante  presso  l'Istituto  superiore 
di  commercio  Revoltella,  segretario  della  Sc- 
cietA  Adriatica  delle  Scienze  naturali,  nacque 
il  18  gennaio  del  1838  a  Vienna,  ove  lece  gli 


o  Adria  ■  dell'Accademia  delle  scienze  a  Vien- 
na, e  scrisse  per  essa  sulla  composizione  chi- 
mica del  mare  nelle  varie  profondità.  A  To- 
rino pubblicò  presso  l' Unione  Tipografico 
editrice  la  sua  «  Merceologia  tecnica.  >  Pub- 
blicò pure  parecchi  scritti  analitici  nel  Ballet- 
tino della  Società  Adriatica  delle  Sciente 
naturali  in  Trieste. 

Vigano  (Pietro),  scrittore  lombardo, 
nato  a  hesana-llrianza  il  20  dicembre  18'i0;  ri- 
masto senza  padre  a  Otto  anni,  compi  gli  studi! 
ginnasiali  e  liceali  a  Milano,  ed  ebbe,  fra  gli 
altri,  a  maestro  d' estetica  Giulio  Cnrcano.  Stu- 
diò pure  privatamente  la  legge  a  Milano.  Un 
suo  zio  materno  era  l'editore  del  Manzoni,  e 
il  Vigano  ebbe  cosi  occasione  di  entrare  in 
famigliarità  col  grand' uomo  fin  da  ragazzo. 
Quando  si  stamparono  per  la  prima  volta  le 
*  Opere  Varie,  *  egli  ne  curò  l'edizione  in- 
sieme col  signor  Valentino  Dell'Uomo;  al  quale 
ufficio  egli  attese  con  tanta  intelligenza  ed 
amore,  che  il  Manzoni  ebbe  a  lodarsene  mot- 
to. Ancora  studente ,  collaborò  al  Panorama 
illustrati};  nel  18  59  prese  parte,  per  alcuni 
mesi, insieme  con  Ausonio  Franchi,  alla  com- 
pilazione della  Gente  Latina.  Gessato  questo 
giornale,  passò,  nel  1860,  alla  Gazzetta  del 
Pnpolo  diretta  dal  Camerini.  Poco  dopo  entrò 
nella  compilazione  della  Perseveranza,  alta 
quale  egli  attende  non  come  fanno  i  solili  Com- 
pilatori di  mestiere,  ma  come  uno  che  sa  quan- 
to bene  e  quanto  mate  può  fare  un  giornale,  e 
ne  sente  tutta  la  responsabilità.  La  coscienza 
che  egli  ci  mette  potrebbe  servire  d'esempio, 
fors' anche  di  rimprovero  a  molti  e  molli  al- 
tri ;  che  se  anch'  egli,  come  tutti,  a  volte  si 
inganna,  ciò  non  gli  avviene  mai  volontaria- 
mente, o  per  colpevole,  negligenza.  Nessuno 
potrà  dire  che  lo  spirilo  di  parte  o  l'amore 
della  popolarità,  gli  abbia  mai  fallo,  non  di- 
ciamo inventare,  ma  anche  solo  riportare  da 
altri  giornali  una  cosa  saputa  non  vera  ;  e  se, 
come  fu  detto  anche  ultimamente  da  un  illu- 
stre straniero,  la  dote  caratteristica  della 
Peneveransa  è  «  l'amore  alla  verità,*  una 
gran  parie  di  questo  non  piccolo  merito  è  da 
ascriversi  per  I  appunto  al  Vigano.  Il  quale 
no  ri -è  poi,  come  potrebbe  parete  dalle  cose 
dette  fin  qui,  un  semplice  compilatore;  ma  è 
altresì  un  egregio  scrittore,  un  critico  pieno 
di  buon  senso,  un  polemista  pieno  di  buone 
ragioni  e  di  buone  maniere.  Gli  articoli  che 
egli  tratto  tratto  slampa  nella  Perseveranza 
fanno  fede  della  sua  coltura  e  de)  suo  inge- 
gno, e  sono  tali  da  accrescere  la  riputazione 
anche  letteraria  del  giornale.  Manzoniano  in 
letteratura,  moderalo  in  politica,  galantuomo 
e  gentiluomo  nella  vita,  egli  è  ben  a  ragione 
amato  e  stimato  da  tulli  ;  da  amici  e  da  ne- 

crediamo  che  egli  non  ne  abbia.  Almeno  non 

Vigna  (Amedeo)  .scrittore  piemontese, 
nacque  il  30  agosto  1825  in  Torino;  abbracciò 
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Biovinello  l' Istituto  Domenicano ,  ove  terminò 
i  suoi  Studii  di  lilosolia  e  teologia.  Nel  1851 
era  già  Missionario  e  Parroco  in  San  Pietro 
di  Galala  a  Costantinopoli,  onde  per  salute 
venne  a  Genova,  ove  rimase,  e  datosi  a  stutii 
di  Storia  ed  Archeologia ,  stampò  nel  1859 
■  L'antica  Collegiata  di  S.  M.  di  Castello,  » 
e  poco  dopo  la  ■  Illustrazione  storica,  artistica 
ed  epigrafica ,  ■    della    chiesa    medesima , 

S[uìndi  le  «  Iscrizioni  genovesi  di  Galata,  »  e 
analmente  l'importante  ■  Codice  diplomatico 
delle  colonie  tauro-liguri  »  (Ire  grossi  voi. 
in  4°  di  circa  mille  pagine  ciascuno,  negli  Atti 
delia  Società  Ligure  di  Storia  patria,  di 
cui  tenne  pure  la  presidenza  di  sezione);  di 
più  altri  lavori  in  materia  saera,  che  videro 
la  luce  in  C"iiova  dal  1860  in  poi. 

Vignati  (Cesare),  storico  lombardo, 
nacque  l'anno  1814  addi  Hsettembre  in  Lodi 
di  famiglia  che  fu  antichissima  e  illustre  in 
quella  città.  Sludiò  in  patria  nelle  pubbliche 
Scuole  e  nel  Liceo  del  Seminario  vescovile , 
e  in  Milano  nel  Seminario  teologico.  Fallo 
prete  ritornò  in  famiglia,  prese  la  direzione 
della  Gazzella  di  Lodi,  e  la  tenne  per  ben 
vent'anni,  più  che  altro  scrivendo  di  Bello 
arti ,  di  critica  letteraria  e  di  vicende  civili , 
religiose,  artistiche,  agrarie  della  città  e  del 
territòrio  lodigiano.  A  lui  si  deve  la  conser- 
vazione dei  preziosi  dipinti  della  chiesa  di 
San  Francesco  in  Lodi,  minacciati  di  vanda- 
lica distruzione,  e  la  più  esatta  e  completa 
raccolta  delle  iscrizioni  romane  dell'antica 
Laus  Pompeja,  lodata  dal  Mommsen,  pub- 
blicata in  un  volume  colla  storia  di  Lodi  vec- 
chio sino  alla  distruzione  del  romano  impero. 
Nei  congressi  scientifici  di  Genova  e  Venezia 
rappresentò   l'istituto  liceale  di  Lodi,  e  in 

3  u  elio  di  Venezia  fu  chiamalo  a  far  parte 
ella  Commissiona  per  le  irrigazioni  col  Pa- 
leocapa, il  Pasini,  il  Snnseverìno.  La  rivolu- 
zione lo  trovò  tra  i  più  caldi  e  operosi  pa- 
trioti; fu  Segretario  del  governo  provvisorio 
di  Lodi ,  ebbe  una  missione  al  re  Carlo  Al- 
berto; fu  perseguitato  come  repubblicano  con 
perìcolo  della  vita,  perchè  giudicò  inlempe- 
stiva  la  fusione  col  Piemonte.  Insegnò  Belle 
Lettere  per  quattro  anni  nel  Seminario  ve- 
scovile di  Lodi,  e  nel  1 8 47  ottenne  la  nomina 
d'insegnante  governativo.  Privato  dell'- im- 
piego dal  governo  militare  austrìaco  nel  1849 
per  aver  preso  una  parte  attiva  nella  passata 
rivoluzione,  attese  all'insegnamento  privato, 
si  dedicò  più  intensamente  alla  ricerca  di  pa- 
trie memorie,  e  fu  per  sei  anni  arciprete  par- 
roco prima  a  Mairano,  poi  a  Massalengo  nella 
diocesi  Lodigiana.  Il  Governo  nazionale  nel 
18130  lo  nominò  membro  della  regia  Deputa- 
zione sugli  studii  di  sloria  patria.,  e  gli  offerì 
alti  posti  nella  pubblica  istruzione;  ma  egli, 
per  non  allontanarsi  dalla  sede  de'  suoi  studi) 
prediletti,  scelse  di  rimanere  con  pìccolo  im- 
piego nella  città  nativa,  a  cui  rese  non  pochi 
servigi,  e  che  l'ebbe  precipuo  promotore  e 
ordinatore  del  Museo  patrio.  Nel  1870  andò 
preside  dei  regio  Liceo  di  Como,  poi  a  quello 
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di  Pavia,  dove  vive  tuttora.  È  membro  di  varie 
Accademie ,  e  vice-presidente  della  Società 
storica  della  Lombardia.  Olire  ai  molti  scritti 
di  vario  argomento  spam  nei  giornali ,  pub- 
blicò i  seguenti  :  «  Memorie  importanti  alla 
storia  della  pittura  e  alla  storia  civile  di  Lodi  ; 
Il  Canale  irrigatorio  Muzza  e  l'irrigazione  nel 
territorio  Lodigiano;  Di  alcune  divulgai  issi  me 
mummificazioni  e  del  nuovo  trovato  del  pro- 
fessore Paolo  Gorìni;  Elogio  di  Maffeo  Vegio 
poeta  lodigiano;  Francesco  De  Lemene  e  la 
sua  inedita  versione  in  dialetto  lodigiano  del- 
l'episodio di  Sofronia  e  Olindo  del  Tasso; 
Biografia  di  Antonino  Pezzoni  da  Lodi  vescovo 
di  Esbonen;   Sant'Alberto   Quadrelli  vescovo 


Istruzione  e  Educazione;  L' Istruzione  classica 
secondaria  nella  città  di  Pavia;  Manfredo 
della  Croce  e  il  castello  di  Rosale;  Storie 
lodigiane  dagli  antichissimi  tempi  sino  alla 
distruzione  del  romano  Impero,  (opera  pre- 
gevolissima); Lodi  e  il  suo  territorio;  Storia 
diplomatica  della  Lega  lombarda,  (opera  di 
singolare  importanza);  Dell'  importana  della 
battaglia  di  Legnano;  Codice  Diplomatico 
Laudense;  parte  prima,  Laus  Pompeja.  ■ 
Sono  in  corso  di  stampa  le  altre  parli  che 
riguardano  Lodi  nuovo;  quest'opera  di  mo- 
numentale importanza  é  utile  complemento 
alla    serie  delle   pubblicazioni   storiche   del 

Vlgnon  (Claude),  romanziera  e  «cul- 
trice francese,  pseudonimo  della  signora  Rou- 
vier,  moglie  del  deputato  Maurice  Rouvier, 
corrispondente  dell'  Indépendance  Belge  a 
Parigi,  collaboratrice  di  parecchi  giornali  per 
la  parte  politica  e  la  crìtica  artistica  e  lette- 
rari» ,  autrice  di  parecchi  busti  e  statue  per 
musei  e  monumenti ,  studia  i  suoi  tipi  sul 
vivn,  ritrattista  ne'  libri  come  nelle  statue; 
nacque  a  Parigi  e  diede  alle  stampe  i  seguenti 
lavori,  ne' quali  si  rivela  un  maschio  e  vigo- 
roso ingegno:  t  Minuit,  nou velie;  Les  reciti 
de  la  vie  réelle;  Jeanne;  Un  draine  en  pro- 
vince; Victoire  Normand;  Lee  compiine»;  Un 
naufrago  parìsien;  Elisabeth  Verdier;  Cha- 
teau  Gaillard;  Les  dramesignores;  Ròvoltée  > 
ritratti  politici  nel  Monileur  Univertel,  nella 
Frante,  iteli' Indépendance  Belge,  ec. 

Vigo  (Francesco),  tipografo -editore  li- 
vornese, nacque  nel  giugno  del  1818  in  Li- 
vorno da  poveri  genitori:  di  appena  8  anni  fu 
messo  per  ragazzo  in  una  tipografia.  Dì  anni 
14  use)  da  quella  ed  entrò  in  un'altra  come 
compositore.  Dopo  quattro  anni  ebbe  in  di- 
verse tipografie  il  posto  di  proto  che  tenne 
sempre  con  amore  e  assiduità  non  comuni. 
Nel  1854  vendendosi  una  piccola  tipograna 
egli  l'acquistò,  la  riordinò,  e  fece  figurare 
quei  pochi  caratteri  buoni  solo  a  rifondersi , 
cosicché  ben  tosto  potè  acquistare  clientela 
discreta:  quindi  con  ogni  sorla  dì  sacrifizi  e 
dì  privazioni  migliorò  la  sua  piccola  tipografia 

Uteri  nuovi  e  di  torchi  di  ferro.  11  Vigo 
bell'esempio  di  quello  che  può  una 
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grande  volontà  unita  ad  una  grande  onestà  e 
ad  un  eingoiare  buon  gusto.  Con  le  sue  edi- 
zioni non  s'arriccili,  ma,  olire  al  molto  onore 
acquistato,  si  pose  in  condizione  di  dare 
un'  accurata  educazione  a  suo  figlio  Pietro,  ora 
professore  liceali,  die  s'addottorò  in  lettere 
nell'Università  di  Pisa  e  diede  alle  alampe 
un'  eccellente  monografia  sopra  «  Le  Danze 
Macabre  in  Italia,  p  Una  figlia  del  Vigo  che  ot- 
tenne il  diploma  di  maestra  superiore  è  gentile 
cultrice  della  poesia.  Il  cav,  Vigo  fu  il  primo 
tipografo-editore  che  rinnovasse  1'  uso  delle 
edizioni  in  caratteri  elzeviri  e  in  carta  a  mano. 
Nel  1873  alla  Esposizione  Universale  di  Vienna 
fu  l'unico  tipografo  italiano  che  ottenesse  la 
Medaglia  di  Progresso;  e  nell'ultima  Esposi- 
zione Universale  di  Parigi  del  1878  ebbe  la 
Medaglia  di  bronzo. 

Villa  (Antonio  e  Giambattista),  natura- 
listi e  specialmente  entomologi  di  Milano.  Que- 
sti due  operosi  fratelli  diedero  alle  stampe  gli 
scritti  seguenti:  (  Coleoptera  Europse  dupleta 
in  Collectione  Villa,  qua;  prò  mutua  com- 
mulatione  ouerri  possunt,  et  Species  nova;, 
diagnosibus,  adumbrationibus  atque  observa- 
tìonibus  illustrati*  »  (Milano,  1833);  «  Sup- 
ptementum  coleopterorum  Europa*  duplelo- 
runi  catalogo  Cotlectionis  Villa;;  ideal  species 
alia:  ec,  et  Coleopterorum  species  nova*  in 
Supplemento  salutata; ,  diagnosibus  atque 
obaervationibus  illustrata;  ■  (Ivi,  1835);  «  La 
Sfinge  del  Leandro  »  (nel  Cosmorama  Pitto- 
rico, Milano,  1836);  e  Notice  sur  De  Cristo- 
foris  »  (Annales  de  la  Società  Entomologique 
de  France,  Paris,  1837);  ((Conchiglie  ed  in- 
setti raccolti  nell'Isola  di  Sardegna  nel  1836» 
(1817);  «ConchyliologiiBCullorìbus  i  (1838); 
*  Observations  sur  le  Cryptncephalus  Loreyi 
et  major  t(Annales  de  la  Société  Enlomolo- 
gique  de  trance,  Paris,  1838);  «Le  Canta- 
ridi *  {Cotmorama  Pittorico,  Milano,  1838); 
«  Allerum  supplemenlum  Coleopterorum  Eu- 
ropa* aive  addillo  ad  Catalogum  183:)  et  sup- 
plementum  1835,  etc.  et  Species  nova*  in  hoc 
altero  supplemento  commemorata;,  diagnosi- 
bus  atque  observationibus  illustrai»  •  (Mi- 
lano, 1838);  •  Le  Damigelle  o  Libellule  > 
{Cotmorama  Pittorico,  Milano,  1839-40); 
«Le  Lumache;  Le  Mosche;  Le  Pulci;  No- 
tizie intorno  alle  Locuste;  Le  Elìmere;  Della 
giacitura  in  posto  del  Calcare  Conchilifero 
di  Esino  «  lettera  diretta  a  Carlo  Porro  (nel- 
V Album  Scientifico  della  Rivista  Europea, 
1840);  i  Disposino  Sistematica  Conchyliarum 
terrestri  um  et  lluvialiliutn  qua*  adservantur 
in  Collectione  fratrum  Ant.  et  I.  B.  Villa, 
conspecta  abnormitatum  novarumque  spe- 
cierum  deaeri  pi  ionibus  adjectis  »  (Milano, 
1841);  «Le  Elici  o  Lumache»  (nell'album 
Repertorio  scientifico,  artistico,  letterario, 
Milano,  1841);  •  Le  Conchiglie t  (Ivi,  1841); 
«I  Cullili.  (Ivi.  1812);  e  Osservazioni  sugli 
insetti  nel  periodo  dell' ecclisse  solare  «  (Co- 
»  tmorama  Pittorico,  Milano,  1842);  «  Le  Zan- 
zare »  (Ivi,  18«)  ;  f  Gli  Acari .  (6.W(Dperfi<* 
Popolare,  Milano,  1842);  ■  La  Melolonta  vol- 
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gare  o  Carruga  »  (Milano,  1842);  «Note  su  al- 
cuni insetti  osservati  nel  periodo  dell'  ecclisse 
dell'8  luglio  1842  »  lettera  al  conte  Niccolò 
Coniarmi,  letta  al  IV  Congresso  degli  Scien- 
ziati italiani  in  Padova  (Ivi,  1842);  «  Sulla 
costituzione  geologica  e  geo  gnostica  della 
Brianza,  e  segnatamente  sul  terreno  cretaceo  d 
(Spettatore  Industriale,  Milano,  1844);  «Ca- 
talogo dei  Coleotteri  della  Lombardia  o  [No- 
tizie naturali  e  civili  sulla  Lombardia,  1844); 
a  Catalogo  dei  Molluschi  della  Lombardia  « 
(Ivi,  1844);  i  Rettificazioni  biografiche  ■ 
(Estratto  dal  giornale  La  Fama,  1845);  ■  Di- 
chiarazioni biografiche  ■  (Estratto  dal  gior- 
nale il  Figaro,  1845);  «  Le  Locuste  o  Ca- 
vallette »  (Spettatore  Industriale,  Milano, 
1845);  «Degli  Insetti  carnivori  adoperati  a 
distruggere  le  specie  dannose  all'Agricoltura  • 
(Ivi,  1845);  «Rivista  analitica  delle  objezioni 
sulle  Memorie  intorno  gli  insetti  carnivori  e 
le  locuste»  (Ivi,  1846);  «Le  Farfalle*  (Co- 
smorama Pittorico.  Milano,  1846);  ■  Ricon- 
ferma di  opinioni  ed  osservazioni  sugli  Insetti 
carnivori  impiegati  per  la  distruzione  delle 
specie  dannose  all'  Agricoltura  »  (Giornale 
Agrario  Lombardo  Veneto,  Milano,  1847); 
a  Utilità  dei  boschi  montani  nella  Lombardia, 
specialmente  a  riparo  dei  disastri  meteorici, 
modo  di  rimetterli,  conservarli  e  difenderli 
dai  guasti,  massime  degli  insetti  ■  (Eeono- 
mista,  Milano,  1847);  «  Comparsa  periodica 
delle  Efimere  nella  Brianza  •  (Ivi ,  1847)  ; 
i  Osservazioni  entomologiche  durante  l' ec- 
clisse del  9  ottobre  1847  »  (negli  Atti  del- 
l'Accademia Fisico-Medico  Statistica,  1848); 
«  Nota  delle  specie  da  aggiungersi  o  da  emen- 
darsi nel  Catalogo  dei  Molluschi  della  Lom- 
bardia i  (Giornale  di  Malacologia,  Pavia, 
(853);  «Intorno  aW'Helix  frigida  >  lettera  al 
compilatore  del  Giornale  di  Malacologia, 
Pavia,  1854);  «Due  nuove  Melaniae  *  (Ivi, 
1854);  «Notizie  intorno  al  genere  Melania* 
(Diario  ed  Atti  dell'Accademia  Fisico-Me- 
dico Statistica,  1855);  ■  Intorno  alla  malattia 
delle  viti»  (Ivi,  1855);  «  Annunzio  malaco- 
logico:  Caquilles  terrestres  et  fluviatiles,  re- 
cuilties  par  mantìeur  le  professeur  Beltardi 
dani  un  voyage  eri  Órient  ■  ec.  (Nuovi  An- 
noti delle  Sciente  Naturali  di  Bologna, 
1855);  •  Necessità  dei  Boschi  nella  Lombar- 
dia, come  prodotto  di  combustibile  e  di  le- 
gname, ec,  modo  di  difenderli  dai  guasti 
degli  insetti  ■  (Giornate  dell'  Ingegnere  Ar- 
chitetto ed  Agronomo,  Milano,  1856);  «  Le 
Cetonie  »  (Il  Fotografo,  Milano,  1856);  «Le 
Epoche  geologiche  •  (Ivi);  «  Intorno  tre  opere 
di  Malacologia  del  signor  Drouet  di  Troyes  * 
(Atti  dell'Accademia  Fisico-Medico  Stati- 
stica, 185B);  «Le  Farfalle»  (Il  Fotografo, 
Milano,  185(i);  «Armi  antiche  trovate  nella 
torba  di  Bosisio»  (Ivi);  •  Le  Cavallette  o  Lo- 
custe «  (Giornale  dell'  Architetto  ed  Agro- 
nomo, Milano,  1856);  «  Ulteriori  osservazioni 
geognostiche  sulla  Brianza  ■  (Ivi,  1857)  ; 
«  L'argonauta  »  (/!  Fotografo,  Milano,  1857); 
«  Sulla  monografìa  del  Bombice  del  gelso  del 
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dottor  Emilio  Cornali»  *  nel  Giornale  dell'In- 
gegnere Architetto  ed  Agronomo,  18371; 
•  Osservazioni  geognosliche  e  geologiche 
falle  in  una  gita  sopra  alcuni  colti  del  Bre- 
sciano e  Bergamasco  •  (Ivi,  1857);  «  Intorno 
agli  sturili  geologici  e  paleontologici  sulla 
Lombardia  del  sacerdote  professore  Antonio 
Sl»ppani>  (Ivi,  1858);  «Gli  Inocerami  o  Ca- 
tini della  lìiianza  >  (/{  Fotografo,  Milano, 
1858);  •  Cenni  biografici  intnrno  all'inge- 
gnere Fossati  »  (Giornale  dell'Ingegnere  Ar- 
chitetto ed  Agronomo,  1853);  «Sulla  distri- 
buzione oro-geo  era  fica  di  molluschi  terrestri 
nella  Lombardi;)  >  (Alti  della  Società  geolo- 
gica, Milano,  18S8);  ■  Apparizioni  di  Locu- 
sta >  (/(  Fotografo,  Milano,  1859);  ■  Di  un 
.   nuovo  insetto   cieco  trovalo   in  una   caverna 

C-esso  Como  •  (Alti  della  Società  Geologica, 
ilano,  1858);  •  Relazione  ed  Osservazioni 
sulla  Monografia  degli  Unii  della  Francia  > 
(Alti  dell'Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
Milano,  1860);  ■  Sui  Cureulioni!!  dell'Agro 
Pavese  enumerati  dal  dottor  Prada  i  {Atti 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali, 
1860);  «Sull'origini;  delle  perle  e  sulla  pos- 
sibilità di  produrle  artificialmente  ■  {Poli- 
tecnico, 1860);  <  Osservazioni  zoologiche  du- 
rame l'ecclisse  di  sole  del  18  lugli»  1860  > 
(Atti  detta  Società  Italiana  di  Sciente  Na- 
turali, 1860)  ;  ■  Straordinaria  apparizione 
d'Inselli  carnivori  i  (Giornale  dell'Inge- 
gnere Architetto  ed  Agronomo.  1860);  ■  No- 
tizie di  Scienze  naturali  ed  agronomia,  let- 
tera di  Antonio  Villa  al  sacerdote  dottor 
Pietro  Ruzzoni,  vice  parroco  a  Brenna» 
(Ivi,  1860);  *  Sulle  Conchiglie  terrestri  e 
fluviali  raccolte  dal  professor  Roth  nella  Pa- 
lestina e  descritte  dal  professore  Mousson  • 
(Alti  della  Società  italiana  di  Sciente  Na- 
turali, 1861);  ■  Sulle  Conchiglie  terrestri  e 
fluviali  raccolte  dal  professor  Bellardi  nel- 
l'Oriente e  su  quelle  raccolte  dal  professore 
Roth  in  Palestina  illustrala  dal  professore 
Mousson  •  (1861);  ■  Dell'Annessione  di  mol- 
lu-clù  dì  Savoia  e  Nizza  alla  fauna  francese  > 
(Politecnico,  1862);  «Gite  Ma  Ideologiche  e 
Geologiche  nella  Brianza  e  dintorni  di  Lec- 
co, ec.  »  (Atti  delta  Società  italiana  di 
Scienze  Naturali,  1863);  •  Apparizione  pe- 
riodica della  Carruga  comune  o  Melolonta* 
(Giornale  ed  Atti  della  Società  Agraria  di 
Lombardia ,  1863)  ;  «  Roccie  e  fossili  cretacei 
spedili  alle  Esposizioni  di  Firenze  e  di  Lon- 
dra) (Giornale  dell'Ingegnere  Architetto  ed 
Agronomo,  1863);  «Il  Congresso  dei  Natu- 
ralisti Svizzeri  in  Samaden  nell'agosto  1863* 
[Atti  dell'Ateneo  di  Scienze  Intiere  ed  Arti, 
1863);  t  l.e  Cantaridi  •  (Illustrazione  Ita- 
liana, 1864);  •  Nolizie  sulle  torbe  della 
Brianza  •  (Atti  della  Società  Italiana  di 
adente  Naturali,  186i);  ■  Riunione  straor- 
dinaria  in  Biella  della  Società  Italiana  dì 
Scienze  Naturali  »  (Giornate  dell'  Ingegnere 
Architetto  ed  Agronomo,  l£6i);«Le  Zan- 
zare. (L'Adolescenza,  1861);  =  La  Creazione  > 
(Ivi);  «  Prima  riunione    straordinaria  della 
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Società  Italiana  dì  Scienze  naturali  tenutasi  a 
Biella  nel  settembre  1864  a  (La  Lombardia, 
1861);  «Catalogo  dei  Lepidotteri  della  Lom- 
bardia >  (Atti  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali,  1865);  •  Rapporto  al  Con- 
siglio di  sorveglianza  della  Società  National* 
di  miniere  in  Lombardia  ■  M865);  *  Le  Far- 
falle ■  (L'Adnlneenza,  1865);  «  Seconda  ria- 
nione straordinaria  alla  Spezia  della  Società 
italiana  di  Scienze  Naturali»  (Giornale  del- 
l'Ingegnere Architetlo  ed  Agronomo,  1863); 
■  Le  Roccie  dei  dintorni  di  Morbegno»  (Ivi); 
«  Sui  Coleotteri  Biellesi  indicati  da  Eugenio 
Sella  »  (Atti  della  Società  Italiana  di  Sciente 
Naturati,  1866);  *  Di  alcuni  marini  di  Val- 
tellina »  (Giornale  dell' Ingegnere  Architetto 
ed  Agronomo,  1866);  <  Altre  osservazioni 
sulle  rocce  di  Morbegno  •  (Ivi);  «Riflessioni 
sugli  insetti  e  nuove  osservazioni  sui  mede- 
simi durante  l'ecclisse  del  6  marzo  1867  ■ 
(Ballettino  Osservatorio  meteorologico  della 
Corrispondenza  Scientifica  di  Roma,  te., 
1867);  t  Notizie  sulle  Cavallette  o  Locusta» 
(I86i);  «Gli  Insetti  Longìcorni  *  (1867); 
«  Coleopterorum  diagnoses  observationesque 
repelila;,  ec.  »  (Atti  de'la  Società  Italiana 
di  Scienze  Naturali,  1868);  ■  Di  un  insetto 
die  danneggia  il  Trifoglio  »  (18ri8);  «  Rela- 
zione sugli  incetti  che  devastano  il  Trifoglio» 
(Bollettino  deli  Agricoltura,  18i-8);  •  Sul- 
l'insetto distruttore  del  Trifoglio  »  (La  Lom- 
bardia, 1868);  «Cenni  sul  terreno  cretaceo 
di  Toscana  »  {Giornale  dell'Ingegnere  Archi- 
tetto ed  Agronomo,  1868);  «Sulle  comparse 
ed  emigrazioni  d'insetti»  [Là  Lombardia, 
(1868);  «  Clavtilia  lsseli,  nuova  specie  di 
C  latititi  a  dei  Genovesato  e  Nizjsrdo  »  (Bui- 
lettino  Malaeologico  Italiano,  Pisa,  1868); 
f  Comparsa  periodica  delle  EOmere  in  Brian- 
za»(La  Lombardia,  18(18);  «Società  Italiana 
dì  Scienze  naturali,  seduta  della  III  Riunione 
della  Società  in  Vicenza»  (Giornate  delC In- 
gegnere Architetto  ed  Agronomo,  1809); 
«HI  Riunione  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  tenutasi  in  Vicenza  nel  settembre 
1868  •  relazione  letta  all'Ateneo  di  Milano 
(L'Italia  Agricola ,  1869);  «  Nota  dei  Mollu. 
echi  terrestri  raccolti  da  Antonio  Villa  *  Gto- 
*an  Battista  Spinelli  nella  gita  ai  Colli  Beriri 
fa l tri  dai  Naturalisti  del  Congresso  di  Vicenza, 
il  giorno  16  settembre  136S,  nelle  vill-gffia- 
t'Jre  Romualdo  e  Pasini  »  (Bultettino  Mala- 
ealogico  Italiano,  1S69);  1  Della  Carruga 
comune  o  Melolonta.  (L'Italia  Agricola, 
1M>9);  «IV  Rinnione  straordinaria  in  Catania 
della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  e 
Riunione  straordinaria  del  Club  alpino  in 
Varallo  »  (  Politecnico,  giornate  dell'  Inge- 
gnere Architetto  civile  ed  industriale,  1870); 
«  Intorno  la  PhyttoTera  devastatrice  delie 
vili  ■  (BiiHeffiiio  dell' Agricidlura ,  1870); 
>  Gomme  monizione  del  professore  Antonio 
Orsini  »  (Alti  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali,  1870);  *  Clausitia  De 
Cattarne/!,  nuova  specie  di  conchiglia  dalma- 
tìna»  (Ivi);  «  Notizie  sulla  comparsa  di  loco- 
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ste»  [L'Italia  Apritela,  1871);  «Un'inva- 
Bione  d'insetti»  (Ballettino  d'Agricoltura, 
1871);  «Specie  e  varietà  di  Molluschi  della 
Lombardia,  Catalogo  sinonimico  »  (lì itile! lino 
Malacolagico  Italiano,  487 1 J ;  (Oggetti  in- 
viati alle  Esposizioni  di  Milano,  Bologna  e 
Varese,  lettera  dpi  fratelli  A.  e  G.  B.  Villa  al 
sacerdote  Don  Pietro  Buzzoni  ■  (Politecnico, 
giornale  dell'Ingegnere  Architetto  Civile  ed 
Industriale,  1872);  «Necrologie  D'Arco,  Ber- 
Ioli  e  Trompeo  s  (Atti  delta  Società  Italiana 
di  Scienze  Naturali,  1872);  <  Verrai  del 
grano  turco  »  (Ballettino  dell'  Agricoltura, 
1872);  «  Le  /amaro  »  (L'Italia  Agricola, 
1872  ;  j  I  Boschi  nella  Lombardia ,  come  pro- 
dotto di  combustibile  e  di  legname,  e  come 
riparo  a  disastri  meteorici,  »  ec.  (Bullettino 
dell'Agricoltura,  1873);  i  Circolare  per  gite 
Entomologiche  o  Malacologiche  e  Relazione 
di  una  (filai  (Ivi);  «  Gite  sugli  A  pennini  cen- 
trali di  Pesaro  ed  Urbino»  (Politecnico,  gior- 
nale dell'Ingegnere  Architetto,  1873);  *  Del- 
l'Apion  flavofemoratum  nocivo  alle  viti  > 
{Bullettino  dell'Agricoltura,  1873);  .Rias- 
sunto di  comparse  entomologiche  dell'anno 
1873»  (Ivi,  1874);  «Insello  nocivo  agli  Olmi  > 
(Ivi);  «Collezioni  di  Studio»  (Ivi,  1875); 
a  Sulla  Doryphora  decemlineata,  risposta  ad 
una  lettera  dell'Eccelso  Ministero  d'Agricol- 
tura, Industria  e  Commercio  »  (Ivi);  «Com- 
parsa di  Eflmere  in  Milano  »  (il  Secolo,  1875); 
*  Sulla  comparsa  periodica  delle  Efimere  in 
Brianza  >  (Bullettino  dell'Agricoltura ,  1875  y, 
■  Lo  studio  degli  Inselli  in  Lombardia  appli- 
cato all'Agricoltura  »  (L'Italia  Agricola, 
1876);  •  Confronto  dì  apparizioni  entomolo- 
giche 1875  e  1876»  (Bullettino  dell'Agricol- 
tura, 1876);  «Notizie  sulla  Doryphora  de- 
cemlineata, comunicazione  del  socio  Antonio 
Villa  alla  Società  Entomologica  in  Firenze  ed 
alta  Società  Italiana  di  Scienza  Naturali  nella 
seduta  5  agosto  1877»  (nel  Bullettino  della 
Società  Entomologica,  negli  Atti  della  So- 
cietà Italiana  di  Sciente  Naturali,  e  nel 
BuUenino  dell'Agricoltura,  1877). 

Villa  (Carlo),  scrittore  piemontese, nac- 
que a  Pecette  di  Valenza;  dopo  essersi  ad- 
dottorato in  Lettere  nella  Regia  Università  di 
Torino,  fu  successivamente  professore  di  Sto- 
ria e  Geografia  nei  Licei  di  Potenza,  Siniga- 
glia  e  Ivrea  Da  Ivrea  fu  promosso  al  Liceo 
Balbo  in  Casale,  dove  trovasi  ora.  Il  Villa 
pubblicò  un  dotto  lavoro  sopra  ■  Mario  Pa- 
gano »  (Potenza,  1866),  una  commemora- 
zione molto  affettuosa  ed  elegante  sopra 
«  Tommaso  Valperga  di  Caluso»  (Ivrea,  1868), 
e  un  pregevole  discorsa  sopra  ■  Carlo  Denina 
e  la  sua  Storia  delle  Rivoluzioni  italiane  » 
(Ivrea,  1874). 

Villani  (Ferdinando),  scrittore  meri- 
dionale, nacque  in  Foggia  nel  d)  '27  febbraio 
dell'anno  1821  Laureato  in  utroque  jure  nel 
22  settembre  18i2  presso  la  Università  di 
Napoli ,  esercito  la  professione  di  avvocato 
civile  e  penala  con  ottimo  successo  presso  il 
Tribunale  civile  e  la  Corte  criminale  di  Lu-  | 
Oiiiunuriu  Biografico. 
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cerna  dal  1846  al  1862.  Sostenne  pure  la 

cattedra  di  Diritto  penale  presso  il   Collegio 
degli  Scolopi  di  Foggia.  Presentemente,  dal- 
l'anno 1876  egli  è  Consigliere  dì  Corte  di  ap- 
pello e  Presidente  della  Corte  di  assise  di 
Aquila.  L'è  pregevoli  opere  da  lui  pubblicate 
sono  le  seguenti:  i    Saggio  di    Vocabolario 
famigliare  »   (Napoli,  1841);  «  Della  Genesi 
del  drillo  di  punire  .  (Salerno,  1365).   Di 
quest'  opera  si  leggono  giudizi  assai  lusinghieri 
per  l'autore,  di  P.  Ellero,  del  Tommaseo  e 
del  Mittermaver,  espressi  in  tre  lettere,  che 
trovansi  stampate  innanzi   all'opera  istessa: 
«  Il  Suicidio  innanzi  alla  ragione  del  diritto  » 
(Trani,  1365);  i  Schizzi  sulla  vita  del  P.  An- 
drea" Villani  »  (Salerno,  1867);  .  I  Promessi 
Sposi»   dramma  (Lanciano,    18fi9);  «  Prin- 
cipi! di  Ontologia»  (Salerno,  1870);  <  Prin-    • 
cipii  di  Filosolla  »   (Ivi,  1872);  «  II  senno 
antico  e  il  pensiero  moderno  ■  (Ivi,  1*74); 
*  Messer   Petronio,  »  leggenda  (Ivi,  1874); 
i  La  Nuova  Arpi,  o  Storia  di  Foggia  >  (Ivi, 
1876);  ■  Al  Consesso  de' Giurati,  »  discorso 
(Aquila,  1877);  •  Evidenza  e  Scetticismo,  » 
prolusione  (Ivi,  1877);  «  La  teorica  dell'in- 
tuito, ovvero  del  principio  di  casualità  fon- 
damentale di  tutta  la  Filosofia  >  (Ivi,  1878). 
Vili*  Formio*  (Angelo),  economista  e 
uomo  politico,  nacque  a  Milano  il  16  novem- 
bre 1827.  Si  addottorò  in  legge  all'Università 
di  Pavia,  ed  era  ancora  studente,  quando  volle 
ascriversi  alla  Milizia  mobile  del  1818,  nella 
quale  si  guadagnò  presto  il  grado  di  capitano. 
D'ingegno  svegliato  e  operoso  sostenne  va- 
ri! uflicii  pubblici ,  a  cui  lo  chiamava  la  fidu- 
cia dei  suoi'  concittadini.  È  dal  1852  consi- 
gliere comunale  di  Milano,  e  fu  anche  per 
qualche  tempo  assessore,  deputato  provin- 
ciale; consigliere  e,   per  dieci  anni,  presi- 
dente delia  Camera  dì  Commercio  ;  venne  poi 
nominato  commissario   speciale  dal  Governo 
all'Esposizione  di    Londra  (18K2);  delegato 
governativo  alla  visita  dell'Istmo  di  Suez,  e 
finalmente  eletto  deputato  al  Parlamento  dal 
Collegio  di  Lecco  dal  1867  al  1876.    Come 
deputato  ha  preso   parte   attivissima  ai   più 
difficili  progetti  di   legge,  e   come   relatore 
contribuì  .efficacemente  all'approvazione  dei 
medesimi.  Notiamo  fra  le  varie  sue  relazioni 
quella  per  la  •  Riscossione  delle  imposte  di- 
rette >  (1868,  1870-71)  ;  per  la  «  Tariffa  con- 
solare; »  per  la  «  Tassa  sui  tessuti  e  sulduzio 
del  catTA;  »  per  il  «Traflicu  dei  titoli  di  bor- 
sa »  (1873-74);  per  la  *  Convenzione  moneta- 
ria» (1875);  per  il  «  Riscatto  delle  Ferrovie 
Romane  »  (1875)  e  per  la  «  Legge  sul  Nota- 
riato »  (1875).  Come  scrittore  e  cultore  di 
cose  economiche  sono  pregiati  i  seguenti  suoi 
lavori:  «L'industria  del  rame  «(Torino,  1864); 
•  I  lavori  per  il  taglio  dell'  Istmo  di  Suez  • 
(Milano,  1865)  ;  •  Sludii  di  Diritto  pubblico  e 
di  Economia  politica  >  (Milano,  1866)  ;  «  Pas- 
saggio di  una  ferrovia  per  le  Alpi»  (1861); 
«  Esame  di  alcuni  appunti  al  progetto  di  legge 
sull'esazione  dell'imposte  dirette»  (1869); 
t  La  riforma  elettorale  »  (1877);  a  I  bilanci  e 
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lo  stalo  Hnanziario  del  Regno  i  (1878)  ;  •  I 
magazzini  generali  >  (1879).  L'onorevole  Villa 
Pernice  nella  larghezza  dei  mezzi  di  fortuna 
di  cui  dispone,  ha  trovato  sempre  continuo 
eccitamento  a  dare  opera  sollecita  a  varie  im- 
prese industriali  d'onore  e  di  profitto  al  pae- 
se, specie  a  quella  metallurgica,  poicheegli  pos- 
siede alcune  miniere  di  rame  su  quel  di  Lecco. 
ViUarl  (Emilio),  tisico  e  chimico  na- 
poletano ,  fratello  del  professor  Pasquale , 
nacque  in  Napoli  di  Matteo  e  di  Luisa  Rug- 
giero il  25  settembre  1836,  ed  ivi  compi  gli 
Gtudii  elementari  e  liceali.  Studiò  medicina  e 
matematica  nell'  Università  di  Pisa,  e  nel  1860 
fu  nominato  professore  di  fisica  nel  Collegio 
medico-chirurgico.  Net  1861  fu  nominato  pro- 
fessore di  tisica  e  chimica  nel  Liceo  di  Pisa, 
onde  nel  186i  si  condusse  a  Berlino  a  fine  di 
perfeziona  ivi  si  negli  61  udii  scientifici,  special- 
mente sotto  la  disciplina  del  compianto  pro- 
fessor Gustavo  Magnila  che  lo  accolse  con 
grande  amorevoleiza.  Di  ritorno  nel  1865  fu 
nominalo  professore  nel  Liceo  di  Firenze; 
nel  (867  passò,  per  concorso,  all'Istituto 
Tecnico  della  stessa  città,  nel  1871,  previo 
un  altro  concorso,  professore  ordinario  di 
fisica  all'Università  di  Bologna,  ove  egli  in- 
segna tuttora.  Facciamo  qui  seguire  l'elenco 
delle  sue  pubblicazioni:  «  Ueber  die  Aende- 
rungen  welclie  in  raagnetischen  sliiben  das 
Ziehen  hervorbringt  so  wie  das  Uindurch- 
leiten  eines'galvanìschen  stromes  ■  (negli 
Annali  del  Poggendorf,  del  1865)  ;  «  Intor- 
no ad  alcuni  fatti  singolari  di  elettro- magne- 
tismo ed  all'ipotesi  di  Weber  sull'elettro- 
calamite ■  (Nuovo  Cimento,  Pisa,  1866); 
(  Ricerche  sperimentali  intorno  ad  alcune 
proprietà  tisiche  del  legno  tagliato  parallela- 
mente e  perpendicolarmente  allo  suo  fibre  ■ 
(R.  Accademia  delle  Sciente  fitiche  e  mole- 
maliche  di  Napoli,  1867);  >  Intorno  al  ma- 
gnetismo traversale  del  ferro  e  dell'  acciaio  > 
(Nuova  Cimento,  Pisa,  1868);  •  Influenza 
della  tri nf;net inazione  sulla  conducibilità  elet- 
trica del  ferro  «  dell'  acciaio  »  (Rendiconto 
del  II.  Istituto  Lombardo,  1868);  <  Intorno 
ad  un  libro  del  prof  Schiaparelli  sul  clima 
di  Vigevano  ■  (Nuovo  Cimento,  1868);  «  Nuo- 
ve ricerche  sulle  correnti  indotte  fra  il  ferro 


me  l  (Nuovo  Cimento,  186!));  <  Sulla  ela- 
sticità del  Caoulcliouc  •  (hi,  1869);  *  Sul 
caloi  ico  sviluppalo  nel  Caoulcbouc  per  ef- 
fetto della  trazione  •  (Rendiconta  del  lì.  hti- 
tuta  Lombardo,  1869);  >  Ricerche  sul  li- 
mile della  percezione  dei  suoni  in  riguardo 
alla  loro  durata  di  Villari  e  Marangoni  * 
(Nuovo  Cimento,  Pisa,  18651);  t  Sulla  fona 
elettro- motrice  del  Palladio  nelle  pile  a 
gas  ■  (Rendiconto  del  R.  Ut  italo  Lombardo, 
1809);  f  Sul  tempo  che  impiega  il  Flint  a  ma- 
gnetizzarsi, smagnetizzarsi  e  far  molare  il 
piano  di  polarizzazione»  (Ivi,  1870);  «  Ne- 
ttile sulla  resistenza  elettrica  dei  gassi  com- 
pressi  e  mite  modificazioni  spettroscopiche 


2—  VIL 

che  Goffro  la  scintilla  che  li  attraversa  •  (Ren- 
diconto del  R.  htituto  Lombardo,  1870); 
«  Sturili  di  alcuni  fenomeni  di  induzione  elet- 
trodinamica >  (Ivi,  1870);  e  Sui  fenomeni  eoe 
si  manifestano  quando  la  corrente  elettrica  si 
Stabilisce  nel  ferro  ed  in  altri  metalli  a  (Nuovo 
Cimento,  1871);  4  Sulla  composizione  ottica 
dei  movimenti  vibratori  di  due  o  pia  coristi 
oscillanti  in  piani  paralleli  od  ortogonali  • 
(accademia  delle  Sciente  del  R.  Iitituto  di 
Bologna,  1872);  ■  Ricerche  sulle  correnti 
interrotte  ed  investite  studiate  sui  loro  effetti 
termici  ed  elettro-dinamici  »  (Nuovo  Cimen- 
to, 1874);  t  Sulla  diversa  tensione  delle  cor- 
renti elettriche  indotte  fra  circuiti  intieramente 
di  roccie  od  in  parte  di  ferro  t  (Accademia 
dette  Sciente  del  R.  htituto  di  Balogia, 
1874);  (Sull'influsso  del  mercurio  per  tabi 
di  vetro  di  piccolo  diametro  »  (Ivi,  1876); 
■  Sul  potere  emissivo  e  sulla  diversa  Datura 
del  calorico  emesso  da  diverse  sostanze  ri- 
scaldate a  100°  ■  (Ivi,  1878);  «Situiti  ani  ca- 
lorico svolto  dalla  scintilla  elettrica  esplodente 
in  vari  gas  ■  (Nuovo  Cimento,  1879);  ■  Io- 
torno  alle  leggi  termiche  e  galvanometriche 
che  governano  la  formazione'  della  scintilla 
elettrica  nei  gassi  ■  I*  Memoria  (Accademia 
delle  Sciente  del  B.  Istituì,/  di  Bologna, 
1879);  t  Ricerche  sulle  leggi  termiche  e  gal- 
vanometriche delle  scintille  elettriche  pro- 
dotte dalle  scariche  complete,  incomplete  e 
parziali  dei  condensatori  *  II*  Memoria 
(R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  1879); 
t  Intorno  alla  totale  quantità  di  calorico  svolto 
dalle  scintille  elettriche  generate  dalla  «ca- 
rica di  un  condensatore;  ed  osservazioni  sul 
calore  svolto  dai  fili  metallici  percorsi  dalle 
scariche  medesime  *  tRendiconto  dell'  Acca- 
demia delle  Sciente  del  R.  htituto  di  Bolo- 
gna, 1879);  e  Nota  sulle  leggi  termiche  e 
galvanometriche  della  scintilla  d'induzione  ■ 
(Ivi,  1879);  t  Sulle  leggi  termiche  e  galvano- 
metriche delle  scintille  delle  scariche  d' indu- 
zione ■  111'  Memoria  (Ivi,  1880);  ■  Osserva 
zioni  sulla  variazione  della  temperatura  sul 
corpo  umano  prodotta  dal  movimento  e  (Ivi, 
1880)  ;  «  Sui  fenomeni  termici  e  luminosi  che 
ai  manifestano  nelle  bottiglie  di  Leida  al  mo- 
mento della  loro  scarica  >  (Rendiconto  del 
R.  htituto  Lombardo,  18°0). 

VUlarl  (Pasquale),  storico,  pedagogista, 
uomo  politico  ed  economista  napoletano,  de- 
putato di  Arezzo  al  Parlamento  Nazionale, 
socio  corrispondente  de' Lincei,  membro  del 
Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione, 
professore  dì  Storia  moderna  nell'Istituto  di 
Sludi  Superiori  dì  Firenze,  preside  della  Fa- 
coltà di  filosofia  e  filologia  dell'  Istituto  me- 
desimo, nacque  in  Napoli  nell'ottobre  del- 
l'anno 1827.  Lo  istruì  nelle  lettere  il  Rodino, 
nella  fisica  il  Palmieri,  nella  matematica  il 
De  Angelis.  Dopo  aver  passato  alcun  tempo 
nella  scuota  di  Basilio  Puoii ,  entrò  nello  sta- 
dio del  DeSanctis,  ove  conobbe  pure  qnet 
giovine  Luigi  La  Vista,  alla  fama  del  quale 
provvide  poi  egregiamente  il  Villari  siesta, 
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pubblicandone,  con  molla  pietà,  gli  scritti 
presso  il  Le  Monnier ,  accompagnati  da  una 
calda  e  simpatica  prefazione  biografica.  Il 
primo  suo  Berillo,  che  fu  stampato  per  cura 
del  La  Visla,  risale  all'anno  1H47  ,  e  riguarda 
un  quadro  di  quel  Domenico  Morelli,  che  più 
tardi  dovea  diventargli  cognato  e  riuscire  il 
primo  pillora  di  Napoli.  Staggito,  dopo  la 
restaurazione  del  dispotismo  borbonico  nel 
1849,  alla  persecuzione  che  colpiva  quanti 
avevano  presa  alcuna  parto  un  po'  viva  ai  ri- 
volgimenti napoletani,  e  rifugiatosi  a  vivere, 
fra  mille  privazioni ,  col  reslicciuolo  del  pa- 
trimonio domestici,  in  Firenze,  egli  dovea 
in  quest'ultima  città  trovar  conforto  nel  si- 
lenzio di  minute  a  diligenti  investigazioni 
sloriche,  che  rivolse,  per  molli  anni,  ad  un 
tema  solo,  per  andarne  a  fondo.  Non  fu  impa- 
ziente di  pubblicare;  ma  intese ,  col  suo  primo 
libro,  a  produrre  un  effetlo  durevole.  Cosi 
■i  spiega  come  il  primo  lavoro  serio  del  Villa- 


ri,  il  primo  volume  della  <  Storia  di  Girolamo 
Savonarola  e  de'  suoi  tempi  »  uscito  nel  1859 

(il  secondo  si  pubblicò  nel  Ì8tìi),  sia  subito  ap- 

Earso  classico,  e  abbia,  ad  un  tratto,  assicurata 
1  fama  di  lui  tra  gli  storici,  una  cattedra  di 
Storia  moderna  a  lui  stesso  nuli'  Università 
di  Pisa ,  ed  il  libro  stesso  che  ebbe  traduzioni 
francesi,  tedesche,  inglesi,  sia  parso  dfgno 
dì  venir  riscontralo  coi  migliori  che  possiede 
in  tal  genere  l'Inghilterra,  che,  col  Gibbon, 
col  Roscoe,  col  Robertson,  col  Grote,  col 
Mscaulay  (che  il  Vii  lari  studiò  forse  e  ricorda 
più  degli  altri),  si  è  mostrala  da  un  secolo  in 
qua  grande  maestra  noli'  arte  di  scrivere  le 
storie.  Il  Villarì,  nella  sua  prefazione,  rende 
Giustizia  a' suoi  predecessori,  ma  ne  fa  pure 
giustizia;  acquistando  una  profonda  erudi- 
zione nella  storia  fiorentina,  egli  avea  pure 
educalo  l'ingegno  suo  alia  critica,  cosicché 
egli  apparve  ad  un  trailo  narratore  inforraa- 
ustimo  °  giudice  temperalo;  oltre  di  questo 
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la  maggior  parte  dell'opera  parve  ed  è  scritta 
veramente  con  vigore  artistico.  Il  Villarì  non 
è  scrittore  uè  elegante,  né  sempre  corretto, 
né  ricco;  e  la  povertà  del  suo  dizionario  è 
cagione  che  il  suo  stile  riesca  talora  alquanto 
monotono  e  scolorito.  Ma,  dov'egli  reca  una 
idea  originale ,  dov'  egli  spiega  un  affetto  no- 
bile, lo  stile  di  lui  s'alza  naluralmenle,  ed 
acquista  un  calor  naturale,  simpatico  che  af- 
fascina e  trasporta.  Alieno  dalle  forme  vane, 
il  Villarì  preferisce  non  vestire  le  sue  idee  a 
mandarle  fuori  col  belletto;  egli  sacrifica  per- 
ciò le  grazie  all'evidenza,  quando  teme  che 
il  soverchio  della  parola  possa  togliere  chia- 
rezza a  ciò  eh'  egli  si  è  proposto  di  dire.  Non 
potendo  egli  dunque  sempre  governare  la  sua 
eloquenza  coro'  è  sicuro  di  poter  governare  i 
propri!  affetti  e  pensieri,  lascia  questi  equelli 
più  tosto  camminare  pedestri  in  abito  succinlo 
e  borghese,  anziché  permettere  che  prendano 
aspetto  d'alcuna  caricatura  giottesca.  Scri- 
vendo i  due  volumi  della  t  Storia  del  Savo- 
narola »  egli  fu  tuttavia  più  volte  eloquentis- 
simo,  poiché  e*li  avea  (anta  padronanza  dei 
fatti  che  riguardavano  il  suo  eroe,  eh'  ei  se  lo 
vedeva  vivo  innanzi  e  parlante,  o  come  se  lo 
vedeva  egli  stesso,  lo  rappresentava  altrui. 
Parecchi  de' pregi  che  s'ammirano  nel  Savo- 
narola, si  ritroveranno  nella  monografia  su 
<  Niccolò  Machiavelli  ■  della  quale  il  Villarì 
pubblicò  il  primo  volume,  ed  ha  molto  avan- 
zata la  stampa  del  secondo,  salvo  il  minor  ca- 
lore che  può  derivare  in  parlo  dalla  diversa 
età  dello  scrittore,  in  parte  dal  soggetto  forse 
meno  simpatico.  Il  racconto  procede  più  tran- 
quillo, e  si  alza  meno,  ma  non  mancano, ol- 
tre la  compiuta  conoscenza  del  soggetto,  le  os- 
servazioni profonde  ed  originali  del.,  nuovo 
biografo  del  Machiavelli;  il  primo  volume  è 
preceduto  da  una  larga  e  dotta  introduzione 
intorno  al  Rinascimento,  in  mezzo  al  quale  il  . 
Villarì  volle  che  campeggiasse  la  figura  del 
Machiavelli,  per  dar  maggior  luce  alla  figura 
del  Segretario  Fiorentino,  e  con  essa  spiegare 
pure  un  po'  meglio  que'  tempi  confusi.  Il 
Villarì  appartiene,  come  storico  e  come  cri- 
tico a  quella  scuola  positivista,  che  intende 
a  spiegare  molle  azioni  con  l'ambienle  storico 
e  col  riscontro  di  fatti  analoghi  che  le  giustifi- 
chino. Il  metodo  ha  i  suoi  perìcoli  ;  e  talora 
l'aneddoto  isoiato  piglia  proporzione  ne' suoi 
scrini  d'un  avvenimento  storico,  del  quale  l'au- 
tore si  esagera  la  importanza  e  le  conseguenze. 
Un  simile  difetto  Tu  pure  rimproveralo  alle 
sue  belle  e  patriottiche  <  Lettere  Meridionali  • 
le  quali,  descrivendo  con  molla  vivezza  la 
miseria  delle  popolazioni  del  mezzogiorno, 
sembrano  talora  da  fatti  troppo  particolari 
cavar  conseguenze  troppo  generali.  Ma  ognuno 
vede  pure  quanto  effrlto  può  il  Villarì  rica- 
vare ne'  suol  scrìtti  dall'  arte,  con  la  quale  egli 
sa  trasformare  in  generale  il  particolare;  se 
anche  l' esempio  è  troppo  spesso  singolare  e 
minuto,  lo  Studio  contìnuo  del  critico  per  con- 
fortare d'un  esempio  il  suo  ragionamento 
gli  accresce  non  poca  efficacia.  Egli  ebbe  in 
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Italia  un  momento  di  popolarità  straordinaria, 
del  quale  pur  troppo!  non  seppe  approfittar 
punto.  S' era  nel  (anno  1866.  L' Italia  si  sen- 
tiva addolorata  solto  il  peso  delle  sue  scon- 
fitte, ma  più  ancora  avvilita  sotto  il  peso 
delta  sua  mediocrità.  11  Villari  comprese  al- 
lora mirabilmente  il  bisogno  delia  nazione, 
ed  os5,  nel  suo  celebre  opuscolo,  inserito  da 
prima  nel  Politecnico,  e  poi  stampato  sepa- 


colpa  la  nazione  tutta  e  invitarla  con  forte  e 
virile  linguaggio  a  mutare  indirizzo.  Se  non 
lo  ha  mutalo,  noi  possiamo  ancora  doman- 
darci: Ut  cht  è  la  colpa?  Al  che  pur  troppo 
e  pronta  ancora  la  risposta.  La  colpa  è  di 
tutti,  e  del  Villari  prima  degli  altri,  del  Vii- 
lari  che  poteva  in  que'  giorni  porsi  a  capo  di 
un  nuovo  indirizzo  nazionale  e  non  volle,  del 
Villari  e  de'  cittadini  italiani  più  generosi  e 
più  valenti  che,  invece  di  gettare  tutta  la  loro 
energia,  con  uno  scopo  ben  determinato,  nella 
vita  pubblica,  si  ritrassero,  si  concentrarono 
in  sé,  appagandosi,  al  più,  dì  scuotere  me- 
stamente il  capo  dicendo  che  le  cose  in  Italia 
non  vanno  punto  bene.  Se  il  Villari  avesse 
allora  osato,  se  egli  volesse  osare  anche  oggi , 
oggi  che  siamo  più  che  mai  senza  bussola, 
che  il  paese  è  stanco  di  sterili  agitazioni  po- 
litiche, che  vuol  risorgere  a  nuova  prosperiti 
economica,  a  nuova  grandezza  morale,  egli 
troverebbe,  anche  fuori  del  Parlamento, 
molti  seguaci  disposti  a  secondarlo.  Ma ,  per 
ciò  è  necessario  che  il  Villari  mostri  maggior 
fiducia  in  sé  stesso,  sia  meno  lento  nel  pren- 
der partito  e  nell' eseguirlo,  si  preoccupi 
meno  di  quello  che  diranno  i  suoi  avversarli, 
di  quello  che  possa  accadere  a  lui  slesso, 
derivi  coraggio  dalla  giustizia  della  causa  che 
egli  rapprenenta  e  la  sostenga  gagliardamente 
e  generosamente  sino  al  Dne,  mettendo  ma- 
gnanimamente nelle  cose  grandi  quella  stessa 
ostinazione  eh'  egli  mette  talora  nelle  cose  di 
minore  importanza,  tinche  riesca  allo  scopo 
eh'  egli  s' è  proposto.  Egli  è  uomo  di  troppo 
buon  senso  da  commettere  facilmente  im- 
prudenze; ma,  se  pur  gli  avvenisse  alcuna 
volta  d'errare,  è  dannoso  interromper  l'opera 
per  arrestarsi  a  deplorare  l'errore.  Egli  ha 
il  passo  molto  sicuro;  ma  talora  perde  un 
tempo  prezioso  a  considerare  se  il  terreno  in 
cui  egli  mette  il  piede  non  presenti  alcun  pe- 
ricolo; e  cosi,  s'eì  va  diritto,  procede  con 
una  lentezza  che,  oltre  all'essere  contraria 
allo  slancio  naturale  del  suo  carattere,  gli 
toglie  il  modo  di  fare  negli  anni  ancora  ma- 
turi e  gagliardi  della  vita  quelle  opere  che  è 
lecito  aspettarsi  da  un  uomo  così  felicemente 
dotato  della  facoltà  di  appassionarsi  e  di  go- 
vernare le  proprie  passioni.  Il  Villari  vuole 
certamente  il  bene;  Io  prevede,  lo  prepara; 
ma  più  forse  talora  con  lo  studio  d'impe- 
■'■■■~    — i  sconfitta  che 


viva,    operosa  impazienza    d' 

trionfo.  DÌ  maniera  che  egli,  dopo  aver  dato 

e  dando  pur  sempre  promessa  larghissima  di 


guimento  de'  quali  non  era  punto  r 
lottar  tanto,  né  sciupare  tant'  arte  e  tanto  in- 
gegno. 11  critico  talora  guasta  un  poco  l'uomo 
pubblico;  il  timore  di  perdere  gli  togli* 
alcuna  volta  la  fona  di  vincere,  quando 
ei  lo  potrebbe  agevolmente,  se,  con  mag- 
gior fiducia  in  se  stesto  e  nel  concorso  degtì 
uomini  che  hanno  comuni  con  lui  opinioni 
e  simpatie ,  egli  muovesse  più  risoluto  « 
con  impeto  più  franco  alla  meta.  Come  nel 
1866  col  suo  opuscolo  «  Di  chi  è  la  colpa?  » 
cosi  negli  anni  1874-75-76,  co' suoi  scritti 
relativi  alla  questione  sociale  in  Italia  parve 
voler  destare  in  Italia  un  nobile  incendio;  ma 
poi,  invece  di  proseguire  animoso,  si  raffredda 
egli  stesso ,  e  non  raccolse  quasi  alcun  van- 
taggio di  que'  primi  moti  fecondi.  Ora  egli  è 
ritornalo  in  Parlamento;  speriamo  che  non 
sia  invano ,  e  oh' egli  riesca  a  persuader 
molti  che,  come  egli  ha  ingegno,  destrezza  « 
dottrina,  ha  pure  tutto  il  coraggio  e  tutu 
T  energia  che  occorre  ad  ordinare  e  tener  di- 
sciplinalo un  nuovo  partito  nazionale,  una 
nuova  giovine  Italia  laboriosa,  volente  e  cre- 
dente che  versi  tutto  il  suo  entusiasmo  in 
opere  gagliarde.  Il  Villari  non  troppo  vecchio 
e  non  troppo  giovine,  può ,  per  la  sua  eli  e 
per  la  sua  autorità,  servire  di  prezioso  anello 
fra  i  vecchi  deputati  che  sono  scontenti  dello 
stato  presente  delle  cose,  e  pur  non  vogliono 
ritornare  al  passato  ed  i  giovani  deputali 
impazienti  di  provare  le  loro  forze.  Speriamo 
pel  nostro  paese  che,  com'egli  può,  osi  volere 
e  metta  in  opera  tutto  il  suo  sapere  ,  tnita  la 
sua  destrezza,  tutta  la  sua  esperienza  e  tuttala 
volontà,  di  cui  può  esser  capace,  per  costitui- 
re in  Italia  un  nuovo  partito  d'azione  schiet- 
tamente monarchico.  11  Villari  pubblico  pare 
parecchi  pregevoli  «  Saggi  critici  *  ;  una  se- 
rie di  «  Lettere  inedite  »  del  Si  emendi  ;  j  «Di- 
spacci di  Antonio  Giustinian  ambasciatore  di 
Venezia  a  Roma  sotto  i  papi  Alessandro  VI  e 
Giulio  11  »  scrìtti  varii  relativi  alla  pubblica 
istruzione,  specialmente  una  notevole  mono- 
grafia sopra  l' istruzione  pubblica  in  Inghil- 
terra e  in  Scozia ,  ove  si  recò  in  occasione  che 
egli  andò  nel  1862  come  giurato  per  la  sezione 
italiana  all'  Esposizione  di  Londra.  Il  Villari 
sposò  da  alcuni  anni  un'amabile,  coltissima 
ed  intelligente  signora  inglese  Linda  White, 
vedova  Mazini ,  la  quale  è  essa  stessa  autrice 
di  pregiate  novelle,  di  libri  per  la  gioventù  e 
di  simpalici  articoli  e  corrispondenze  ne'  gior- 
nali inglesi,  specialmente  nell'  Exantiner  e 
nell'  Academy.  Il  Villari  ebbe  da  essa  un 
figlio,  cui  pose  nome  Luigi,  in  onore  della 
propria  madre  Luigia  e  de' suoi  amici  Luigi 
La  Vista  e  Luigi  Settembrini. 

Villari  (Raffaele),  scrittore  siciliano, 
nativo  di  San  Filippo,  villaggio  presso  Messina, 
pubblicò  parecchie  raccolte  di  liriche,  fra  le 

Juali  notevole  quella  intitolata  (Scuola  e  Vita» 
Messina,  1874). 

'  (Giovanni  Ippolito  Aliga- 
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slo  Da  Lannay  di),  giornalista  francese,  nato 
i  Ronen  il  22  aprile  1810.  Nel  1840,  fondu  il 

Eiomale  di  mode  La  Sitphide;  quindi  scrisse 
i  cronaca  delle  mode  alla  Prette.  Dal  1848  in 
qua  fondò  parecchi  giornali  :  Le  Lampion,  Le 
Bouehe  de  fer.  La  Chronique  de  Parti,  Le 
Figaro,  la  Gaiette  de  Parti,  Le  Grand  Jour- 
nal, trasformato  poi  nel  Parti-Magatine, 
L'Autographe,  la  Gaiette,  dei  Abonnét,  sup- 

S tomento  del  Figaro  e  deir£uéne meni  (1865). 
iornahsta  d'opposizione  fin  presso  la  caduta 
dell'Impero,  caduto  l'Impero,  ai  fece  campione 
del  legittimismo;  ebbe  molli  duelli;  nel  1872 
per  un  articolo  contro  il  Trocliu  fu  condan- 
nato a  un  mese  di  prigione  e  tremila  lire  di 
nulla.  Prese  spesso  pseudonimi,  come  Jean, 
Pierre  et  Jean,  ec.  É  un  giornalista  che  ama 
il  chiasso  all'americana,  e  con  questo  chiasso 
fece  fortuna.  Nel  1874  apparvero  in  quattro 
'volami  i  suoi  ■  Mémoires  d'un  jo  urna  liste.  » 
Vtmeroatl  (eonte  Guido),  scrittore  ve- 
neto, nacque  dui  conte  Emilio  e  dalla  contessa 
Augusta  fullè  in  Venezia  il  18  ottobre  1847. 
Emigrala  la  famiglia  in  Piemonte,  fece  tulli 
gli  Sludii  a  Torino,  nell'Istituto  Tecnico,  nel- 
l'Università e  nella  scuola  d"  applicazione  de- 
Si  ingegneri  in  quella  città.  Nel  1869  atabi- 
oti  in  Firenze  pubblicò  molti  articoli  di 
scienza  e  di  tecnologia  nel  Giornale  delle  Arti 
e  delle  Industrie,  nella  Scienza  pratica, nella 
Famiglia,  nel  periodico  Istruzione  e  Civiltà, 
nella  Riatta  Europea  ec.  Nel  1869  incomin- 
ciò la  pubblicazione,  non  mai  interrotta  e  che 
tattora  continua,  di  una  Riviita  Scientifico- 
lndmtriale,  nella  quale  ebbe  ed  ba  per  colla- 
boratori i  pid  valenti  scienziati  d' Italia.  In 
fatto  di  scienze  puree  applicale  è  la  pubblica- 
lione  più  diffusa  ebe  esiala  in  Italia,  e  che  più 
sia  conosciuta  ed  apprezzata  all'  estero.  Pub- 
blicò diversi  lavori  originali ,  fra  i  quali  sono 
da  notarsi  :  <  L' equivalente  meccanico  del  ca- 
lore con  nn  saggio  di  storia  della  termo-dina- 
mica; Intorno  alla  prima  idea  delle  caldaie 
tubolari;  Sulla  posinone  del  centro  di  gravità 
npgli  insetti  e  ani  modo  di  determinarlo;  Il 
materiale  scientifico  e  da  insegnamento  alla 
Esposizione  Universale  di  Parigi  nel  1878;  In- 
torno al  Crono!  achigrafo  Ferrera;  Industrie  ed 
Applicazioni  scientifiche  *  ,  rassegne  annuali 
«tratte  dall'  <  Annuario*  del  Trevesdi  Mi- 
lano. Si  deve  a  Ini  la  istituzione  in  Firenze  dì 
ima  società  che  si  occupa  della  preparazione 
del  materiale  scientifico  per  l'insegnamento, 
,  pel  quale,  prima,  era  spesso  necessario  ricor- 
!  rere  all' estero.  Ora  è  professore  di  Matema- 
tica nella  acuoia  tecnica  Leon  Ballista  Alberti 
di  Firenze,  e  di  Tecnologia  nella  Scuola 
commerciale  di  Firenze. 

VimeroAtl  So»f  (conte  Paolo),  ve- 
nerando archeologo  ed  erudito  lombardo, 
nacque  a  Milano  il  3  marzo  1801  d' antica  e 
illustre  famiglia  bergamasca,  il  più  titolato, 
decorato  e  laureato  cittadino  di  Bergamo, 
Presidente  emerito  del  Patrio  Ateneo  e  della 
Società  storica  bergamasca.  Fece  munifico 
dono  alla  città  di  Bergamo  di  una  pregevole 
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e  ricca  raccolta  di  oggetti  archeologici,  di 
manoscritti,  fra  i  quali  parecchi  suoi ,  e  delle 
seguenti  proprie  opere  a  sUimpa:  •  Breve 
quadro  descrittivo  della  nascente  Raccolta- 
Sozzi  in  Bergamo  >  (1810);  «  Sovra  alcuni 
monumenti  esistenti  in  Roma  alla  memoria 
d'illustri  bergamaschi  »  (1810);  «  Sovra  al- 
cuni vasi  e  lucerne  fittili,  un  vetro  ed  un 
bronzo  tratti  da  vetustissime  archo  sepolcrali 
presso  Lovere  *  (1841);  «Sulla  moneta  dulia 
città  di  Bergamo  nel  secolo  XIII,  dissertazione 
storico- critica  »  (1842);  a  Su  vari i argomenti 
relativi  a  Torquato  Tasso  •  (1844);  ■  Cenni 
sulle  Belemniti  d'Entratico  *  (Bergamo,  1814); 
e  Sulla  danza  macabra  in  elusone  ■  (articolo 
ne' due  giornali  di  Bergamo  ti  e 25 settembre 
1840)  ;  f  Sul  trasporto  degli  affreschi  del  ce- 
lebre pittore  bergamense  G.  B.  Castello  da 
Gorlago  a  Bergamo  *  (1866);  «  Rinnovamenti 
Numismatico-Archeologici  Suardi  e  Volpi  » 
(nell"  Investigatore  del  1866);  f  Catalogo  del 
dono  Sozzi  alla  città  di  Bergamo  >  (1869)  ; 
i  Bergamo  grata  ai  suoi  Bene  Reggenti»  11871) 
t  Illustrazione  della  raccolta  preslorica  d 'epoca 
della  pielra  testé  aggiunta  al  proprio  Museo 
dal  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi  »  (1875); 
C  Parole  d'inaugurazione  dell'anno  Accade- 
mico 1875-76  dell'  Ateneo  di  Bergamo  a 
(is77)  ;  >  Illustrazione  d'  antichi  Calici  del 
Cenobio  Benedettino  di  San  Paolo  d'Argon, 
provincia  di  Bergamo  >  (1877);  t  La  figulina 
iconografica  ed  epigrafica  nella  sua  fase  di 
sludii  investigatori  del  significalo  de' molte- 
plici suoi  bolli  »  (1877);  *  Parole  d'inaugu- 
razione e  chiusura  dell  anno  accademico  nel- 
V  Ateneo  di  Bergamo  con  notizie  illustrative 
d'una  lapide  araba  e  d'un  epitaffio  cinese 
letto  il  5  maggio  1878  >  (1870);  <  Disserta- 
zione  sui  Nummi  popolari  cartacei  italiani  » 
(18791;  <  Appendice  alla  medesima  *  (1880). 

Vinciguerra,  (Luigi),  acrillore  abruz- 
zese, nacque  nel  1811  in  Civitella  del  Tronto. 
É  assai  dotto  in  greco  ed  in  latino;  pubblicò 
in  greco  varie  poesie  ed  una  interpretazione 
di  un  passo  difficile  di  Tucidide.  Nel  1878 
stampò  un  poemetto  Ialino  ■  Ad  regem  Italiae 
Victorium  Emmanuel  era.  >  Questo  carme  fu 
tradotto  e  commentata  da  Vito  Tonti.  L'auto- 
re canta  la  epopea  del  risorgimento  italiano, 
il  cui  protagonista  é  Vittorio:  il  giovano  tra- 
duttore per  chiarire  alquanti  luoghi  e  sen- 
tenze, e  le  allusioni  e  le  reminiscenze,  appose 
nella  traduzione  copiose  note  storico -filologi- 
che. Il  Vinciguerra  fin  dal  1837  insegna  lettere 
latine  e  greche;  «all'  ottobre  1861  fu  nominato 
rettore  del  convitto  nazionale  di  Teramo,  e 
durò  in  questo  uffizio  fino  al  novembre  del 
1862.  Fu  quindi  chiamato  all'insegnamento, 
come  professore  titolare  di  terza  classe  delle 
lettere  latine  e  greche  nel  liceo  Melchior  Del- 
fico; poco  di  poi  sali  a  professore  di  prima 
classe.  Maestro  e  sacerdote  illustra  la  chiesa 
e  la  scuola  con  l' animo  candido,  modesto  e 
semplice,  e  col  molto  sapere. 

Vlrohow  (Rodolfo),  famoso  anatomico 
ed  antropologo  tedesco,  nato  il  di  13  ottobre 
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del  4821  a  Schivelbein  in  Pomerania,  studiò 
medicina  a  Berlino,  divenne  prosettore  alla 
Charitè  e  Tondo,  col  Reinhardt,  V  Archivio 
per  l'Anatomìa  patologica  e  la  Fiiiologia  e 
per  la  Medicina  clinica.  Contemporanea- 
mente cominciò  a  far  letture  sull'Anatomia 
patologica,  e  nel  1848  fu  inviato  dal  governo 
nell'Alta  Slesia  a  studiare  il  tifo  epidemico 
cagionalo  dalla  fame.  Nel  1818-49  pubblicò 
col  Lenbuscher  un  giornale  ebdomadario  La 
Riforma  medica;  preso  anche  parie  attiva 
nei  moli  politici  e  fu  perciò,  nel  1849,  privato 
dal  governo  del  suo  impiego.  Nei  suoi  ■  Ten- 
tativi unionisti  nella  medicina  scientifica  ■ 
(Berlino,  1849)  espose  le  sue  tendenze  scien- 
tifiche e  quando  nel  1849  andò  a  professare 
Anatomia  patologica  a  Wurzborgo,  divenne 
tosto  uno  dei  membri  più  cospicui  della  cosi 
della  Scuola  di  Wurzborgo.  Nel  1856  tornò 
come  professore  all'Università  di  Berlino  e 
fondò  nel  nuovo  istituto  patologico  un  istituto 
modello.  Il  suo  maggior  merito  è  la  fonda- 
zione della  Patologia  popolare;  ma  le  sue 
proprie  indagini  e  scoperte  sono  cosi  nume- 
rose, che  l'odierna  anatomia  patologica  gli  va 
debitrice  in  tutti  quasi  i  suoi  rami  de' suoi 
progressi.  Ma,  non  solamente  nella  Patologia, 
in  tutta  l'odierna  medicina  nessuno  esercito 
una  maggiore  influenza  del  Virchow.  Anche 
come  insegnante  si  acquistò  un  merito  gran- 
dissimo e  i  professori  nella  più  parte  delle 
università  tedesche  furono  suoi  allievi.  Oltre 
la  scientifica  ei  sviluppò  anche  una  grande 
attivila  politica;  fu  uno  dei  membri  più  ze- 
lanti dell'Assemblea  nazionale  e  nella  Ca- 
rnei a  dei  deputali  prussiani  fu  uno  dei  fon- 
datori e  dei  capi  del  partito  progressista, 
membro  costante  della  Commissione  del  bi- 
lancio ed  oratore,  se  non  splendido,  acuto  e 
positivo.  La  celebre  espressione  Kulturkampf 
e  una  sua  trovala  in  un  manifesto  elettorale. 
Nella  guerra  del  18Ì0-71  organizzò  il  gran 
lazzaretto  di  baracche  ed  ebbe  anche  la  mano 
nella  costruzione  di  parecchi  ospedali.  Nel 
congresso  dei  naturalisti  in  lnnabruck  (1809) 
fu  uno  dei  fondatori  della  Società  Antropolo- 
gica ledesca,  di  cui  fu  presidente  nel  1870,  e 
dal  1369  diresse  inoltre  la  Società  Antropo- 
logica di  Berlino  e  fece  ampie  e  felici  inda- 
gini, ad  esempio,  sulle  abitazioni  lacustri  in 
Germania  e  snpra  altre  colonie  preistoriche. 
Ebbe  una  controversia  col  celebre  Qualre- 
fages  sull'origine  del  popolo  prussiano  e  fece 
fare  indagini  nelle  scuole  di  tutta  l'Allemagna 

Eer  porre  in  sodo  la  diffusione  delle  due  stirpi 
ionda  e  brunella  che  diedero  si  splendidi  ri- 
sullamenti  e  sono  ora  proseguite  quasi  in  ogni 
dove.  Nominato  nel  1873  membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze  vi  tesse:  *  Sopra  alcuni 
monumenti  delle  stirpi  umane  inferiori  nel 
cranio*  (1875)  e  ■  Contribuzione  all'Antro- 
pologia fisica  dei  tedeschi  con  riguardo  spe- 
ciale ai  Frisila  (1876}.  Si  adoperò  anche 
assaissimo  per  la  diffusione  nel  popolo  del- 
l'istruzione scientifica,  e  dal  1866  pubblica 
con  l'Holtiendorffuna  raccolta  pregevolissima 
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di  trattateli!  scientifici  popolari,  per  la  quale 
scrisse  parecchi  volumetti.  La  sua  e  Patologia 
Cellulare  »  (4>  ediz.,  Berlino,  1871)  fu  tra- 
dotta nella  maggior  parte  delle  lingue  vive. 
Con  parecchi  medici  tedeschi  pubblicò  il  ■  Ma- 
nuale dì  Patologia  e  terapia  speciale!  (Er- 
langen,  1854-62,  3  voi.).  Scrisse  inoltre: 
•  Trattati  risg  uà  retanti  la  medicina  scientifici» 
(2*  ediz.,  Berlino,  1862);  i  Quattro  discorsi 
sulla  vita  eia  malattia  *  (Ivi,  1862);  tTecitìct 
sezionale  s  (Ivi,  1856);  «Indagini  sullo  svi- 
luppo del  cranio  i  (Ivi,  1857);  «Dottrina 
delle  Trichine»  (3'  ediz..  Ivi,  1866);  e  Sul 
tiro  della  fame  *  (Ivi ,  1868)  ;  t  Sullo  sviluppo 
nazionale  e  il  significalo  delle  scienze  natu- 
rali *  (Ivi,  18115);  •  L'ufficio  delle  scienze 
naturali  nella  nuova  vita  nazionale  dell' Aite- 
magna  •  (Ivi ,  1871)  ;  «  La  libertà  della  scienza 
nello  stalo  moderno»  (Ivi,  1877);  «L'edu- 
cazione della  donna  per  la  sua  vocazione  i 
(Ivi,  1865);  (Goethe  come  naturalista*  (Ivi, 
1861),  M. 

Virgilio  (Jacopo),  economista  ligure, 
nato  in  Chiavari  il  18  agosto  1814,  Tu  educalo 
nel  Collegio  delle  Scuole  Pie  in  Savona,  lau- 
realo in  legge  nel  1856  dall'Università  dì  Ge- 
nova, nominato  nel  1860  sostituto  procuratore 
del  Re  a  Forlì,  ufficio,  a  cui  rinunziò  optando 
per  la  nomina  a  professore  di  Economia  poli- 
tica nell'Istituto  Tecnico  di  Genova  (1860). 
Nel  1870  venne  eletto  professore  di  Diritto 
marittimo  nella  Scuola  superiora  Navale  di 
Genova.  Cooperò  alla  Spedizione  dei  Mille. 
Prese  parte  alle  campagne  del  1859  e  del 
1866.  rondò  in  Genova  la  Società  di  Conver- 
sazioni Scientifiche  che  diresse  per  vani  anni 
unitamente  al  Circolo  filologico.  Fondò  e  di- 
resse vani  giornali,  tra  i  quali;  La  Bona 
(5  annate),  //  Giornate  degli  operai  (3  an- 
nate), Il  Commercio  di  Genova,  ìl  Gazzet- 
tino del  Circolo  filologico.  Consegui  rwl 
1869  il  premio  conferito  dal  Governo  ai  mi- 
gliori professori  d'Istituti  tecnici.  Fece  parte 
della  Commissione  permanente  di  fina  usa 
creata  (1870-71)  dal  ministro  Sella,  collabo- 
rando ai  provvedimenti  finanziari  emanati  in 
quel  tempo.  Esegui  nel  1870  per  incarico  del 
ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio una  inchiesta  circa  la  convenienza 
della  conservazione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio. Fu  relatore  della  Commissione  reale 
pel  riordinamento  dei  servizi  marittimi  (1870), 
relatore  al  Congresso  delle  Camere  di  com- 
mercio in  Napoli  sui  bisogni  della  marina 
mercantile,  membro  della  Commissione,  sogli 
Istituti  di  previdenza  sull'emigrazione,  et 
Il  Virgilio,  col  proprio  nome  o  sotto  il  pseu- 
donimo di  Alberto  Libri,  fece  numerosa 
pubblicazioni  giuridiche,  economiche  e  lette- 
rarie mollo  prediate;  noi  diamo  qui  un  elenco 
delle  principali.-  «  Delle  supreme  necessiti 
della  Sardegna  »  (Torino,  1857,  operetta  assai 
lodala  dal  Manno);  ■  Elementi  di  Diritto 
commerciale»  (Torino,  1860);  «  Principii  di 
Economia  politica  >  (Genova,  1867);  a  Della 
Emigrazioni   transatlantiche    degli    Italiani  i 
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(Genova,  1868;;  «  Il  Commercio  Indo-Europeo 
e  la  marina  mercantile  »  (Ivi,  1869,  premiato 
con  medaglia  d'argento  all'Esposizione  ma- 
rittima di  Napoli);  *  La  morale  economica  ■ 
(Iti,  1868,  ;  >  D<-i  Tribunali  di  Commercio  in 
Italia  ■  (Ivi,  1868);  >  Lo  alato  e  le  ferrovie  .  per 
incarico  del  ministro  Spaventa  (Milano,  1876)  ; 
«  Credito  natala*  per  incarico  del  ministro 
Castagnola  (Roma,  ISTI);  i  Le  Tasse  marit- 
time *  (1879).  Pubblicò  inoltre  varii  opuscoli, 
dei  principali  dei  quali  riferiamo  il  titolo: 
e  Del  Commercio  marittimo  e  della  costru- 
zione delle  navi;  Sulla  navigazione  a  vapore  e 
dei  mezzi  per  estenderla;  Di  alcune  utili  ri- 
forme in  materia  di  lettera  di  cambio;  Utili  ef- 
fetti della  vendila  forzata  dei  beni  rustici  dei 
comuni;  1  comizi  agrarii  e  l'istruzione  popo- 
lare; Prontuario  dei  doveri  e  dei  diritti  del 
capitano  marittimo;  Dei  vantaggi  dell'emi- 
grazione; Le  Scuole  della  città  di  Genova 
negli  anni  1877-78*  relazione  in  qualità  di 
Assessore  addetto  all'istruzione  civica;  Linee 
di  navigazione  tra  l'Italia  e  la  Piata;  Riforme 
ed  utili  applicazioni  »  (note  di  un  viaggio). 
Col  pseudonimo  dì  Alberto  Libri,  il  Virgilio 
pubblico  i  seguenti  uttraenli lavori  letterari: 
«La  Nurra,  ricordi  Sardi»  (Genova,  1877); 
<  Lettere  Egiziane  >  (Ivi,  1870)  ;  (  Bozzetti  ligu- 
ri »  (Sanremo,  1877),  ed  altri  lavori  di  seconda- 
ria importanza.  Il  Virgilio  collabora  pure  da 
molti  anni  io  varii  periodici  nostrani  e  stra- 
nieri scrivendo  in  parlicolar  modo  intomo  ad 
argomenti  clie  riguardano  la  marina  mer- 
cantile. 

Vlnohet  (Federico  Teodoro  von),  cele- 
bra esletico  delia  scuola  hegeliana,  nato  il  30 
giugno  del  1807  a  Ludwigsborgo,  studiò  a 
Stoccarda  e  a  Tubinga,  ove  divenne  professore 
d'estetica  e  di  storia  letteraria  tedesca  e  dove 
per  una  sna  prolusione  liberale  fu  sospeso 
per  due  anni  dal  ministro  Schlayer.  Eletto  nel 
1818  membro  dell'Assemblea  Nazionale  ap- 
partenne alla  ainislra;  Tu  nominato  nel  1855 
professore  nel  Politecnico  di  Zurigo;  verso  la 
fine  del  1866  tornò  nel  Politecnico  di  Stoc- 
carda e  nel  1877  fu  giubbilato  e  nobilitalo.  Ol- 
tre la  sua  opera  principale:  e  Estetica  o  scien- 
za del  bello  *  (Stoccarda,  1847-58,  3  voi.), 
pubblicò  :  <  Sopra  il  sublime  ed  il  comico  » 
(lvi,.l*37);  ■  Saggi  critici  »  (1860-75, 6  parti); 
•  Il  Fausto  del  Goethe.  Nuova  contribuzione 
alla  critica  del  poema  »  (1875).  Sotto  il  pseu- 
donimo di  Hytiifiziniky  scrisse:  «  Fausto,  ■ 
terza  parte  della  tragedia  (1862),  salirà  sulla 
seconda  parte  del  Fausto  del  Goethe;  *  La 
guerra  tedesca  1870-71  poema  eroico  *  (4« 
ediz.,  1874);  «  Epigrammi  da  Baden-Baden  ■ 
(1*67)  ;  il  romanzo  :  «  Anche  una  conoscenza  di 
viaggio»  IÌ873),  e  «Moda  e  Cinismo  s  (1878). 

Vlaolisr  (Guglielmo),  storico  svizzero, 
professore  all'  Uni  versila  e  bibliotecario  di 
Basilea,  nacque  in  questa  città  nel  1833;  stu- 
diò in  Basilea,  ove  nel  1856  si  addottorò  in 
Filosofia,  a  Bonna,  a  Berlino.  Dal  1857  al 
1862,  insegnò  nel  Poedagogium  di  Basilea; 
dal  1862  al  1866,  fu  privat-docent  all'  Uni- 
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versila  di  Gultinga.  Abbiamo  di  lui  i  lavori 
seguenti:  i  Storia  della  lega  delle  città  Sveve 
negli  anni  1376-138»  »  (Gottinga,  186'2); 
«  Per  la  storia  della  lega  delle  città  Sveve  » 
(Gottinga,  1863);  ■  Basilea  dalla  morte  del 
re  Rodolfo  fino  al  regno  di  Carlo  IV  *  (Ba- 
silea, 1859);  «  La  guerra  di  Svevia  e  la  città 
di  Basilea  nel  14H9  *  (Basilea,  1865);  >  Una 
famiglia  di  borghesi  di  Basilea  del  secolo  de- 
cimosesto »  (Basilea  ,  1872);  i  11  Monastero 
dei  Certosini  e  la  Borghesia  di  Basilea  •  (Ba- 
silea ,  1873)  ;  «  Die  Sage  von  der  Befrciung 
der  Waldatndle  >  (Lipsia,  1867);  «  DasUrner 
Sptel  vorn  Wilhelm  Teli  i  (Basilea,  1874); 
«  Guglielmo  Teli  »  (Losanna,  1873);  *  Edi- 
zioni dell'  Autobiografia  di  Andrea  lluff  con 
sue  Lettere  ■  (1870);  t  Del  primo  volume 
delle  Cronache  di  Basilea*  (Lipsia,  1872); 
■  Erasmiana,  »  opuscoli,  numerosi  articoli, ec. 

Visconti  Venosta  (Giovanni) ,  letto- 
rato e  uomo  politico,  fratello  minore  del  mar- 
chese Emilio.  Lo  resero  nolo  in  Milano  alcuni 
scritti  giovanili,  e  in  ispecie  alcuni  componi- 
menti poetici  satirici  e  ameni.  Pubblicò  un 
volume  dì  lodate  i  Novelle  ■  sul  genere  delle 
inglesi,  ma  italianissime  di  forma  e  di  spirito. 
Prese  parie  col  fratello  Emilio  ai  falli  che 
prepararono  il  movimento  nazionale  del  1859, 
e  nel  gennaio  di  quello  stessa  anno ,  essendo 
stato  egli  uno  degli  iniziatori  della  dimostra- 
zione patriottica  per  i  funerali  di  Emilio  Dan- 
dolo, dovette  pochi  giorni  dopo  fuggire  in  Pie- 
monte. Scoppiata  la  guerra,  fu  mandalo  quale 
Commissario  regio  in  Valtellina  per  organiz- 
zare l'opera  insurrezionale  della  valle  contro 
gli  Austriaci,  prima  che  vi  potessero  arrivare 
i  garibaldini  e  le  truppe  regolari.  Di  riturno 
a  Milano  dopo  la  pace  di  Villafranca,  fu  nomi- 
nalo presidente  del  Comitato  dell'  Emigra* 
zione  Veneta,  Comitato  ch'ebbe  un  incarico 
esteso  e  diflicile.  Eletta  sino  dalle  prime  ele- 
zioni del  1859  Consigliere  comunale  di  Mila- 
no, vi  tenne  anche  l'officio  di  Assessore  per 
molti  anni.  Appartiene  da  quello  stesso  anno 
alla  Commissione  municipale  per  gli  sludii 
delta  città  di  Milano,  e  fin  d'allora  attende  a 
varii  pubblici  uffici!  riferentisi  all'istruzione 
e  alia  beneficenza.  Nelle  elezioni  politiche  del 
1865  fu  nominato  deputato  dal  1°  Colleaio  di 
Milano.  Fu  presidente  per  parecchi  anni  del- 
l'Associazione Costituzionale  Milanese,  e  da 
undici  anni  presiede  alla  Associazione  generale 
degli  operai. 

Vlaoontl  Venosta  (marchese  Emilio), 
letterato  e  diplomatico  lombardo,  nacque  a 
Milano  il  22  gennaio  18-9.  E  d'  una  antica  ed 
illustre  famiglia  slorica  Valtellinese  stabilita  a 
Milano  al  principio,  di  questo  secolo.  Uno  dei 
suoi  primi  maestri  fu  Achille  Mauri;  ma  a 
principale  direttore  de'suoi  slndiì  ebbe  il  pa- 
dre, Francesco  Visconti-Venosta,  gentiluomo 
di  vasta  e  seria  coltura,  scrittore  di  cose  eco- 
nomiche, e  che  pubblicò  un  libro  sulla  Val- 
tellina ,  lodalo  assai  dal  Congresso  degli 
Scienziati,  tenutosi  a  Milano  nei  1841.  Il  pa- 
dre mori  nel  1846  in  età  ancor  fresca,  la- 
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sciando  Ire  figli,  Emilio,  Giovanni,  Enrico,  alle 
cure  della  madre,  die  fu  pure  donna  d'in- 
gegno e  d'animo  elevalo  e  gentile.  Emilio 
Visconti  si  segnalò  a  Milano  per  la  precocità 
dell'ingegno  e  per  i  suoi  primi  sentii,  che 
facevano  presagire  di  lui  un  valente  letterato. 
DÌ  dicìolt' anni  cominciò  a  collaborare  nella 
Rivista  Europea  e  nel  Vesta-Verde,  il  cele- 
bre almanacco  che,  diretto  dal  Correnti,  dal 
1848-  al  1859,  fu  in  Lombardia  un  potente 
svegliarino  politico.  Nel  1848  prese  parte  vi- 

Sorosa  all'  insurrezione  e  ai  combattimenti 
elle  Cinque  giornate  di  Milano;  poi,  quando 
venne  il  generale  Garibaldi  dall'America,  si 
arruolò  nelle  sue  schiere ,  e  precisamente 
nella  compagnia,  di  cui  era  capitano  Giacomo 
Medici,  facendo  quindi  quella  prima  e  breve 
campagna  garibaldina  che  lini  con  le  battaglie 
di  Lucino  e  Murauone.  Emigrò  poi  nella 
Svizzera  e  indi  passò  in  Toscana  dopo  la  cac- 
ciata del  Granduca  nel  1848.  In  queir  anno  il 
suo  nome  trovasi  inscritto  fra  gli  studenti 
dell'Università  di  Pisa,  e  ripetuto  con  curiosa 
aspettazione  nei  Circoli  politici.  Ritornato  a 
Milano  dopo  ì  disastri  del  1849  si  mostrò  uno 
dei  più  attivi  nel  tener  desto  lo  spirito  nazio- 
nale con  gli  aludii  e  la  cospirazione.  In  quel- 
l'epoca memorabile  della  resistenza  lombarda, 
collaborò  pure  nel  giornale  II  Crepuscolo, 
diretto  da  Carlo  Tenca,  e  intorno  al  quale  ai 
radunavano  le  intelligenze  lombarde  più  elet- 
te, e  più  audaci  ad  un  tempo  nel  preparare  la 
riscossa.  Emilio  Visconti  Venosta  scriveva 
solitamente  nel  Crepuscolo  articoli  letterari; 
uno  di  questi  sul  <  Caino  »  del  Byron  Fu  ripor- 
tato dal  Mjffei  come  prefazione  alla  sua  tra- 
duzione del  «  Caino.  »  Ebbe  parte  non  ultima 
in  quella  cospirazione  mazziniana  che  (ini  col 
terribile  processo  di  Mantova  del  1853,  e  do- 
vette all'eroismo  dei  suoi  amici  che  meno 
fortunati  languivano  nelle  prigioni  di  Manto- 
va, se  anch' egli  non  fu  arrestato  e  potò  fug- 
gire alla  pena.  Non  fu  esente  però  da  frequenti 
perquisizioni  e  da  severi  precetti  della  polizia 
austriaca.  Appartenendo  egli  sin  d'allora  al 
partilo  tini/ano,  s'era  legato  di  molla  amici- 
zia con  Giuseppe  Mazzini,  che  lo  aveva  caris- 
simo; ma  fu  un'amicizia  breve.  Da  una  parte 
il  Mazzini  voleva  continuare  nel  suo  sistema 
delle  insurrezioni  popolari  ;  dall'altra  sorgeva 
il  conte  di  Cavour  che  aveva  messo  la  bandiera 
unitaria  nelle  mani  di  Casa  Savoia.  L'amici- 
zia del  Visconti  col  Mazzini  fu  rotta  precisa- 
mente il  giorno  in  cui  questi  volle  tentare  in 
Milano  una  nuova  insurrezione  nel  1853;  in- 
surrezione di  triste  ricordanza  nota  sotto  il  no- 
me-dei 6  Febbraio.  Alla  vigilia  del  movimento 
il  Visconti,  sebbene  con  grave  liscino,  perchè 
sor  vegliai  issi  ino  dalla  Polizia  austriaca,  si  recò 
in  compagnia  d'un  altro  patriota,  Enrico  Be- 
aana,  al  confine  svizzero  per  iscon  giù  rare  il 
Mazzini  di  desistere  da  quella  idea  che  non  po- 
e  non  le  più  infauste  conseguen- 
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cui  il  Sirlori  e  il  Maestri.  Dopo  il  6  febbraio 
1853,  avvenuto  un  notevole  mutamento  nei 
partiti  politici  dell'alia  Italia,  la  maggioranza 
del  partito  unitario,  che  a'  era  raccolto  intorno 
al  Mazzini,  entro  in  intelligenze  col  conte  di 
Cavour,  e  si  fuse  col  vecchio  partilo  piemon- 
tese annessionista  nel  Lombardo- Veneto ,  e  fu 
allora  che  Camillo  di  Cavour  conobbe  Emilio 
Visconti  Venosta.  Sol  principio  del  1859  la 
Polizia  austriaca  avendo  ordinato  l'arresto  del 
Visconti,  questi  riuscì  a  fuggire  e  a  riparare 
a  Torino,  dove  strinse  affettuosa  amicizia  col 
Farini.  Il  Cavour  che,  per  le  attinente  avute, 
e  rese  altresì  maggiori  in  quei  mesi  prossimi 
alla  guerra,  aveva  preso  a  stimare  grande- 
mente il  Visconti,  non  tardò  a  dargli  mia 
prova  della  sua  fiducia  nominandolo  Commie- 
sario  regio  presso  ìl  generale  Garibaldi,  quan- 
do questi,  precedendo  gli  eserciti  Franco-Sar- 
di ,  penetrò  in  Lombardia.  Il  Visconti  varcò  il 
Ticino  con  le  schiere  garibaldine,  e  fa  con 
esse  a  Varese,  a  Como,  a  Bergamo,  a  Brescia, 
assumendo  il  governo  delle  provincie  liberate 
in  nome  di  Vittorio  Emanuele.  Tale  mis- 
sione diventava  tanto  più  coraggiosa  ed  arri- 
schiata per  il  Visconti,  inquanlocbé  essendo 
egli  un  emigralo  e  suddito  austriaco  sarebbe 
stalo  giudicato  secondo  le  leggi  di  guerra,  nel 
caso  d'un  infortunio  delle  truppe  del  generale 
Garibaldi.  Dopo  l'armistizio  di  Villalranca,  il 
Farini  che  si  accingeva  alla  sua  grave  tnisaio- 
ne  nell'Italia  centrale,  volle  con  sé  il  Visconti, 
il  quale  gli  stette  vicino  in  quei  giorni  avven- 
turósi e  fortunali,  in  cui  il  Dittatore  dell'  Emi- 
lia con  tanta  sagacia  e  con  tanto  coraggio  con- 
dusse quelle  provincie  alla  annessione  contro 
il  trattato  di  Villafranca,  e  il  volere  di  pres- 
soché tutta  Europa.  Il  Farini  aveva  affidata  al 
Visconti  la  trattativa  degli  affari  esteri,  ostia 
la  grave  questione  delle  annessioni  ai  Pie- 
monte. Questi  furono  i  primi  passi  del  Vi- 
sconti nella  diplomazia,  e  il  conte  di  Cavour  ne 
rimase  cosi  favorevolmente  impressionato  che 
volle  mandarlo  in  missione  straordinaria  pres- 
so Napoleone  III  e  ilGladstona,  per  definire  le 
trattative  delle  stesse  annessioni.  Di  ritorno 
dalla  sua  missione,  durata  alcuni  meni,  fu 
eletto  deputalo  del  Collegio  di  Tirano  in  Valtel- 
lina al  nuovo  Parlamento  Sardo-Lombardo.  Il 
conte  di  Cavour  lo  aveva  destinalo  a  diventare 
il  proprio  segretario  generale  per  gli  affari 
esteri  ;  ma  la  morte  improvvisa  del  gran  mi- 
nistro impedì  che  la  nomina  avesse  luogo,  e 
fu  fatta  invece  poco  dopo,  quando  il  Pasolini 
ebbe  il  portafoglio  degli  esteri  nel  gabinetto 
Farini.  Il  Visconti  era  pure  stalo  mandato  nel 
1860  a  Napoli  con  Giuseppe  Finsi  ed  altri  il- 
lustri patrioti  a  preparare  quegli  avvenimenti 
che  furono  poi  compiuti  con  la  venuta  del  ge- 
nerale Garibaldi,  e  fu  ancora  segretario  par- 
ticolare del  Farini,  allorché  questi  assunse  la 
Luogotenenza  dell' ex-reame.  Quando,  dopo 
pochi  mesi,  il  conte  Pasolini  si  ritirò  dal  Mi- 
nistero Farini,  il  portafoglio  degli  affari  eeteri 
fu  dato  al  Visconti  che  allora  aveva  solo  tren- 
taquattro anni.  Dopo  la  caduta  di  questo  mi- 
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Blatero  fa  mandato  dal  La  Marmora,  nel  1866, 
quale  ministro  d'Italia  a  Costantinopoli,  onde 
Tenne  richiamato,  pochi  mesi  dopo,  dal  ba- 
rone Rica  soli  per  assumere  di  nuovo  il  mini- 
stero degli  affari  esteri  nei  difficili  momenti 
delle  trattative  diplomatiche  susseguenti  al- 
l'infelice  giornata  di  Custoza.  Dal  1862  al 
1876,  in  cui  la  destra  ebbe  la  maggioranza 
nella  Camera  italiana,  il  Visconti  fu  mini- 
stro tre  volle,  e  complessivamente  per  dieci 
anni.  Come  diplomatico,  seppe  dare  alla  po- 
litica italiana  un  carattere  elevata  e  di  ri- 
spettabilità ,  che  gli  valse  i  suoi 
successi.  Il  suo  nome  è  legato  colli 
del  Veneto  nel  1866,  e  coli' entrala  in  Roma 
nel  1870  La  sua  abilità  ebbe  il  merito  preci- 
puo nella  pacifica  e  felice  soluzione  della  que- 
stione romana.  Come  Ministro  degli  affari  es- 
teri, pronunciò  alla  Camera,  nelle  più"  ardue 
questioni  internazionali,  discorsi  notevoli  per 
1  elevatezza  del  pensiero  e  che  per  la  loro 
forma  eletta  ricordano  l'antico  letterato.  Que- 
sti discorsi  raccolti  formerebbero  un  libro  as- 
sai importante  per  la  storia  del  risorgimento 
italiano. 

Visentin!  (Isaia),  scrittore  veneto,  nac- 
que ild)  17  marzo  1843  nel  distretto  di  Chiog- 
gia.  Percorse  gli  studii  secondarli  in  Padova, 
nella  quale  città  attese  pure  agli  studii  legali, 
ehe  abbandonò  nel  1867  per  darsi  all'  insegna- 
mento. Per  nove  anni  fu  professore  nel  Gin- 
nasio di  Mantova,  cioè  fino  al  1877;  e  al  pre- 
sente si  trova  in  quello  di  Padova.  Pubblicò 
una  traduzione  dell'  «  Economico  ■  di  Seno- 
fonte (Torino,  1872);  un  libro  di  lettura  per 
giovanetti,  intitolalo  «  Carlino  >  (Venezia, 
18761;  e  le  «Fiabe  mantovane  »  (1879)  che 
formano  il  VII  volume  dei  ■  Canti  e  Racconti 
del  popolo  italiano  »  editi  dal  Loescher  di 
Torino. 

Vismara  (Antonio),  bibliografo  lom- 
bardo, libraio  rappresentante  in  Milano  la 
Ditta  Paravia ,  nacque  a  Milano  nel  1839.  A 
14  anni  venne  messo  come  apprendista  in  un 
negozio  di  pannine  per  la  modesta  condiziona 
di  famiglia,  ma  dopo  qualche  anno  visto  che 
non  era  adatto  alla  mercatura,  il  grecista 
Felice  Bellotti  che  conosceva  la  famiglia  sua, 
gli  suggerì  di  cambiar  professione  e  col  suo 
mezzo  anzi  venne  collocato  presso  il  libraio 
C.  Branca,  la  cui  libreria  era  frequentala,  ol- 
treché dal  Bellotti ,  dal  filologo  Ghei-ardtni , 
da  F.  Ambrosoli  e  da  altri  chiari  letterati. 
Prese  cosi  grande  amore  alla  nuova  profes- 
sione che  a  poco  a  poco  egli  si  procurò  una 
scelta  librerìa  privata  storico-bibliografica,  la 
quale  oggidì  è  importante  e  molti  vanno  a 
consultare.  Il  Vismara  pubblicò  nel  1875  una 
completa  ■  Bibliografìa  Manzoniana,  »  assai  lo- 
dala in  Italia  e  fuori;  nel  1877  una  <  Biblio- 
grafia d' Ignazio  Canlù;  s  nel  1878  quella  di 
*  Massimo  D'Azeglio;  ■  nel  1879  il  ■  Saggio  di 
una  Bibliografia  su  Vittorio  Emanuele   II,  • 

E  receduto  da  una  «  Cronologia  del  I  Re  d'Ita- 
a  •  e  la  «  Bibliografia  di  F.  D.  Guerrazzi.  > 
V  limar*  (Antonio),  pubblicista  Ioni- 
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bardo,  nacque  dall'  ingegnere  Carlo  in  Milano 
nel  2  febbraio  1831.  Fece  i  suoi  studii  nel  Li- 
ceo di  Sant'Alessandro  a  Milano,  e  compi  il 
corso  politico-legale  all'Università  di  Pavia 
nei  1854.  Esordi  nel  giornalismo  a  Milano  nel 
1851-52  scrìvendo  nei  periodici  11  Montana- 
ro, It  Milanese,  e  11  Lucifero;  compiuti  gli 
studii,  pubblicò  (nel  1855)  il  primo  suo  lavoro 
col  titolo:  i  Del  diritto  di  punire  secondo  le 
esigenze  della  moderna  civiltà,  i  Questo  lavo- 
ro fu  poi  premiato  in  concorso  governativo 
nel  18ti8.  Nel  1857  pubblicò  i  Le  avventure  di 
una  sartina  milanese,  i  che  ebbero  molle  edi- 
zioni, quindi  una  «  Storia  del  Vespro  Sici- 
liano ».  Nel  1863,  egli  entrò  nel  corpo  della 
giustizia  militare  e  spedito  a  Salerno  fece 
parie  del  Tribunale  militare  e  del  Tribunale 
di  guerra  pel  brigantaggio;  più  tardi  fu  de- 
stinato a  Napoli,  ove  nel  1865  pubblicava 
■  Giona  e  Cipriano  La  Gala  ,  ovvero  i  Misteri 
del  brigantaggio,  »  nonché  l'opuscolo  col  ti- 
tolo: a  L'assassinio  di  Lincoln,  ■  ed  il  ro- 
manzo intitolalo  :  t  Le  memorie  di  un  suici- 
da, t  che  venne  di  poi  ristampalo  nel  1867  a 
Milano.  Posto  in  disponibilità  nel  1861!  per  mo- 
tivi di  famiglia,  ritornò  a  Milano,  ove  conti- 
nuò le  co  rispondenze  già  intraprese  col 
giornale:  L'Esercito  illustrato,  e  gli  venne 
affidata'  la  direzione  del  giornale  politico  quo- 
tidiano La  Guardia,  pubblicando  nello  stesso 
tempo  l'opuscolo:  «  La  coscrizione  è  un  ma- 
le, ossia  Danni  che  derivano  ad  una  nazione 
dal  mantenimento  di  eserciti  permanenti.  • 
Pubblicò  pure  presso  ilMarghieri  di  Napoli  un 
<  Commentario  al  Codice  di  procedura  pe- 
nale; ■  di  questo  volume  venne  fatta  una  ri- 
stampa con  aggiunte  nel  1871.  Nel  1867  fu 
chiamato  alla  direzione  di  tre  periodici  ebdo- 
madari!, ma  il  Vismara  pensò  bene  d'aprire 
studia  d'avvocato;  studio  che  tenne  aperto 
anche  nel  1868  e  1869,  sebbene  in  que'due 
anni  dovesse  trovarsi  a  Pavia  all'  Università, 
ove  aveva  vinto  in  concorso  il  posto  di  perfezio- 
namento nel  Diritto  penale ,  ed  era  stato  eletto 
membro  di  due  Commissioni  esaminatrici  nella 
stessa  Università.  Nel  1870  pubblicò  Ire  nuovi 
lavori  coi  titoli:  •  La  liberazione  di  Roma,  n  . 
memorie  sloriche;  t  La  repubblica  di  Parigi,  » 
memorie  storiche;  t  Monti  e  Tognelti,  •  ro- 
manzo. Accettò  pure  in  quell'anno  la  collabo- 
razione del  giornale  quotidiano  VEco  di  Mila- 
no, ch'ebbe  breve  vita.  Nel  1871  pubblicava 
un'  opera  lodata  :  «  Della  recidiva  nei  reati,  i 
Nello  stesso  anno  lavorò  nel  Consultore  dei 
Municipi,  repertorio  teorico-pratico  d'ammi- 
nistrazione comunale.  Lo  stabilimento  Treves 
acquistò  nel  1872  la  proprietà  del  •  Commen- 
tano al  Codice  penale  militare  >  del  Vismara, 
pel  quale  venivano  da  Sua  Altezza  Reale  il 
principe  Umberto  dirette  due  lettere  all'au- 
tore, accompagnanti  il  dono  di  una  spilla  in 
diamanti  collo  stemma  reale.  Pubblicò  anche 
nello  stesso  anno:  «  L'Italia  studiata  in  fer- 
rovia, »  ovvero  descrizione  storica,  geogra- 
fica ,  economica  di  tutti  i  comuni  percorsi  dalle 
ferrovìe  italiane  (circa  ottocento  comuni).  No- 
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minalo  professore  di  Belle  Lettere  in  uno 
scuola  superiore  comunale  a  Milano  nel  1871, 
dovette  nel  1872  abbandonare  l'insegnamento 
per  molivi  di  salute.  Nel  1873  pubblicava  in 
Milano  la  ■  Sloria  della  Dinastia  di  Savoia, 
narrala  al  popolo  ed  all'  esercito  italiano,  >  in 
due  grossi  volumi  con  80  incisioni.  Nell'anno 
atesso  diede  alle  slampe  la  o  Storia  delle  cinque 

5  briose  giornate  dì  Milano  ;  »  e  «  Un  banchetto 
i  carne  umana,  •  romanzo  tolto  dai  fatti  del 
brigantaggio  napoletano,  »  quindi  «  Genna- 
riello  brigante,  i  romanzo;  ■  I  Piombi  di 
Venezia  e  il  Consiglio  dei  Dieci ,  >  romanzo 
illustrato,  in  2  volumi  ;  e  Vita  di  Alessandro 
Manzoni;  •  e  la  «  Sloria  dei  Dogi  della  re- 
pubblica veneta,  *  coi  ritratti  dei  Dogi.  Ac- 
cetto pure  la  direzione  del  giornale  quotidiano 
La  Voce  del  Popolo,  che  floscia  abbando- 
nò per  assumere,  con  la  proprietà,  la  di- 
rezione del  periodico  II  Diavolo  Zoppo. 
Alienala  la  proprietà  di  questo  periodico  dopo 
pio  di  un  anno,  assunse  la  direzione  del  pe- 
riodico: II  secolo  XIX,  che  il  proprietario 
editor  Pagnoni  diffondeva  nei  due  Mondi  per 
dare  pubblicità  alle  opere  del  suo  stabilimento. 
In  quello  stesso  anno  1874  il  Visroara  pub- 
blico due  altri  lavori  intitolati  l'uno  t  Giuseppe 
Rovani  e  le  sue  opere;  »  l'altro  «  L'uomo  in 
natura,  in  famiglia  e  in  società,  i  Nel  1875  pub- 
blicò il  ■  Commentario  allo  statuto  patrio.  ■ 
Sulla  fine  di  quell'anno  vinceva  per  concorso 
il  pósto  di  professore  titolare  di  Diritto  civile 
e  commerciale  al  Itegio  Istituto  tecnico  di  Cre- 
mona, ove  si  trova  tuttora.  Ma  pur  nell'  inse- 
gnamento continuò  a  stampare,  e  nel  1876 
pubblicava  a  Milano:  1 1  miracoli  dello  studio 
ovvero  Uomini  poveri  divenuti  celebri.  •  Nel- 
l'anno  seguente  veniva  nominato  anche  pro- 
fessore titolare  di  Etica  civile  e  di  Diritto  na- 
turale nello  stesso  Istituto.  Seguiva  un'opera 
importante  e  voluminosa  di  giurisprudenza 
militare,  intitolala:  i  L'avvocalo  del  soldato 
di  terra  e  dì  mare.  »   Collaborato! 


spondente  di  giornali,  pensò  ^istituirne  i: 
proprio  per  gli  Istituii  e  le  scuole  tecniche,  ir 
tolalo  :  V  ittrutione  tecnica  ;  il  quale  tullnv 


visse  soli  otto  mesi.  Nello  stesso  anno  pub- 
blicò inline  le  «  Glorie  militari,  ossia  Uomini 
poveri  illustratisi  nelle  armi,  »  opera  che  ot- 
tenne presso  l' esercito  un  gran  favore. 

VliBBrlng  (Simone)  ,  giureconsulto 
olandese,  nacque  il  Zi  giugno  1818  in  Amster- 
dam, studiò  alle  Università  di  Amsterdam  e 
di  Leida  e  fu  addottorato  nell'  ultima  città  in 
lettere  e  in  leggi,  nel  1812.  Si  fisso  in  Amster- 
dam per  esercitarvi  l'avvocatura;  ina  il  gior 
nalismo ,  la  letteratura ,  e  soprattutto  gli  studi 
economici  l'attirarono  più  fortemente  del- 
l'avvocatura.  Nel  lt>50  lii  chiamato  a  Leida 
come  professore  di  Leggi  all'Università  e  vi 
tenne  un  noto  discorso  inaugurale  «  La  libertà 
principio  dell'economia  politica.  »  Per  quasi 
30  anni  diede  lezioni  di  Economia  politica,  di 
Statistica  e  di  Sloria  politica,  e  poiché  que- 
ste lezioni  erano  sempre  seguite  da  un  gran 
numera  di  giovani,  il  Vissering  ebbe  grande 
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influenza  sopra  le  idee  economiche  del  nostro 
tempo.  Né  solamente  alle  lezioni  accademiche 
si  ristrinse  il  suo  lavoro,  ma  in  molti  perio- 
dici apparvero  articoli  di  lui  sopra  soggetti 
Economici  e  Statistici,  tutti  scritti  in  uno 
stile  singolarmente  bello  e  chiaro.  Nel  1879 
lasciò  Leida  per  recarsi  all'Aja,  dove  il  Re 
l' aveva  chiamalo ,  per  essere  suo  Ministro  di 
Finanze.  Le  opere  principali  del  Vissering 
sono:  <  Sloria  della  riforma  della  tariffa  in 
Inghilterra  »  (18(7);  ■  Il  diritto  di  cambio 
del  secolo  XIX,  in  occasione  dell'  Altgemeinc 
Deultche  Wechsetordnung ,  esaminato  e  com- 
parato ■  (1850);  ■  Compendio  per  1'  economi» 
politica  pratica  >  (3  voi.,  1860-65;  3*  ediz., 
1872)  ;  ■  I  principi  del  Governo  neertsndese  * 
(186;i);  «  Ricordi  »  (3  voi.,  1863-72). 

Vita  Levi  (Marco),  giureconsulto  pie- 
montesi:, nacque  in  Alessandria  il  2  dicem- 
bre 1853.  Studiò  legge  all'  Università  di  Tori- 
no, ove,  nel  1871  e  nel  1874,  vinse  il  prèmio 
universitario  Dionisio,  ed  ove,  nel  1874, 
si  addottorò  con  una  tèsi  intitolata:  *  Della 
comproprietà  secondo  il  Codice  italiano,  *  Se- 
guirono di  lui  le  seguenti  notevoli  pubblica- 
zioni: ■  Delle  communioni  di  beni  ed  inte- 
ressi tra  fratelli»  (Barletta,  1877);  a  Nuovi 
studi!  in  materia  di  communione  di  beni  i 
(Pisa,  1878);  ■  Della  locazione  delle  opere  e 
più  specialmente  degl'i  appalti  »  (Toiino, 
1H70,  in  2  voi.);  «  De  restilutione  io  iute- 


alienazioni  successive  ■  (1880);  *  Sulla  nomina 
d'ulficio  dei  maestri  fatta  dal  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico.  > 

Vitale  (V.  G.),  scrittore  piemontese, 
appendicista  del  Risorgimento,  collaboratore 
del  Fan  Julia  sotto  il  nome  di  Iacopo,  dell' Jf- 
lustrazione  Italiana,  dell'Eco  delle  Indu- 
strie, autore  delle  <  Rimembranze  di  Londra,  ■ 
di  un  volume  di  versi  non  volgari  intitolato: 
«  Le  Primavere,  •  di  tre  racconti  che  ebbero 
mollo  incontro,  pubblicati  sotto  il  titolo: 
f  Battaglie  di  cuore,  >  giornalista,  avvocato, 
professore  nell'  Istituto  internazionale  italiano 
di  Torino,  verista  in  letteratura,  quasi  asce- 
tico in  religione,  conservatore  in  politica, 
nacque  in  Alessandria  il  20  luglio  1851. 

Vitelli  (Girolamo),  filologo  calabrese, 
nalo  il  27  luglio  1849  a  Santa  Croce,  fece  i 
suoi  studii  all'Università  di  Pisa;  quindi  fa 
mandato  a  perfezionarsi  per  un  anno  a  Ber- 
lino con  sussidio  governativo.  Al  suo  ritorno 
venne  nominalo  professore  liceale  di  greco  e 
di  latino  a  Catania,  quindi  a  Napoli;  nel  1874 
fu  chiamato  come  assistente  alle  cattedre  di 
greco  e  di  latino  presso  l'Istituto  di  Studii 
superiori,  ove  nel  1878  fu  confermalo  come 
professore  straordinario  di  greco  e  di  Mino. 
Abbiamo  di  lui  nelle  pubblicazioni  del  Regio 
Istituto  di  Studii  superiori  di  Firenze  i  se- 
guenti  lavori  che  rivelano,  oltre  l'acume  crì- 
tico, una  profonda  dottrina  classica:  «  In 
Hegesippi  oralione  de  Halonneso  codicum 
fi  ore  ntino  rum     lectionls     discrepanti  a  ni     de- 
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scripsit  Hieronymus  Vitelli;  Miscellanea  » 
(sono  lezioni 'critiche  proposte  a  varii  lesti  di 
Cicerone,  ili  Orazio  e  di  Demostene);  a  In- 
torno ad  alcuni  luoghi  della  Ifigenia  in  A  ulule 
di  Euripide,  Osservazioni  •  (importante  mo- 
nografia critica  di  72  pag.  in  4"). 

Vltrlnga  (Annes,  Johan),  letterato 
olandese,  nato  il  29  settembre  1827  in  Har- 
derwyk ,  addottorato  in  Groninga ,  à  direttore 
del  Ginnagio  di  Deventer  e  nello  stesso  tempo 
professore  nell'Ateneo  di  quella  città.  Scrisse 
molti  articoli  sopra  l' istruzione  universitaria, 
e  sopra  soggetti  filosofici.  Sotto  il  pseudonimo 
Jan  HoUanH  pubblicò  «  Schizzi  e  osservazioni 
d'  un  filosofo  platonico  del  secolo  XIX;  I  Ma- 
terialisti; Conversazioni  nelle  sere  d'estate; 
Storia  dello  sviluppo  di  Keesje  Pulbus  ;  Un 
mezzo  pratico  contro  la  popolazione  eccessiva; 
L'arte  per  divenir  ricco  in  due  anni,  senza 
capitale;  Darwinia,  romanzo  di  un  mondo 
nuovo  »  (1876)  ;  »  Persone  decenti  >  (1878). 

Vlva.net  (Filippo),  scrittore  sardo,  nac- 
que in  Cagliari  il  9  aprile  1S36.  Fatti  i  primi 
studii  prima  del  1848  coi  Gesuiti,  poi  con  gli 
Scolopi,  studiò  Filosofìa  e  Matematica  nella 
patria  Universi  ti,  ove  acquisii  il  diploma  di 
architetto,  e  dove  fu  poi  chiamalo  egli  elesso 
ad  insegnare  Algebra,  Geometria  analitica, 
descrittiva  e  proiettiva.  Gli  sludii  severi  delle 
Matematiche  non  gli  vietarono  qualche  sor- 
riso alla  Musa,  come  n'è  prova  un  volume  di 
lodale  •  Armonie  t  da  lui  pubblicate  nel  1857, 
e  seguile  poi  da  altri  componimenti  poetici  e 
da  articoli  varii  di  letteratura.  Il  Vivanet  di- 
resse pure  il  giornale  letterario  Fiori  e  Suoni; 
collaborò  nella  Gazzella  popolare,  nello  Sla- 
ttilo, nella  Sardegna,  nel  Positivi),  nella 
Stella  di  Sardegna,  e  fu  uno  dei  fondatori 
della  Rivista  Sarda,  etfemeride  bimestrale. 
Nel  1861  scrisse  contro  la  temuta  cessione 
della  Sardegna  ■  Gustavo  Jourdan  e  In  Sarde- 
gna. »  Seguirono  un  t  Elogio  di  Alberto  La 
Mannora;  Pietro  Martini,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere;  Il  barone  Giuseppe  Manno;  Discorso 
•u  Vittorio  Emmanuel»,  »  Tra  le  sue  pubbli- 
cazioni sci  e  n  ti  li  che ,  ti  ricordano,  oltre  la 
versione  del  libro  del  Serre!  t  Sui  metodi  in 
Geometria,*  le  seguenti,  cioè,  due  impor- 
tanti discorsi  i  Sulla  storia  e  sul  carattere 
della  Geometria  descrittiva;  Sui  più  notabili 
progressi  della  Geometria  nali  nel  corrente 
secolo  decimonono;»  una  Memoria  (Sulle 
attribuzioni  speciali  dell'  architetto  e  dell'in- 
gegnere nell'esercizio  della  loro  professione ;i 
due  lezioni  •  Sui  metodi  grafici  a  base  scien- 
tifica; ■  una  «  Relazione  sopra  il  viaggio  in 
Egitto  »  fatto  a  sue  spese  come  rappresentante 
della  Camera  di  Commercio  di  Cagliari.  Prese 
parie  attiva  ai  lavori  del  primo  Congresso  de- 
gli Ingegneri  e  Architetti,  che  sì  tenne  nel  1872 
a  Milano;  Tu  segretario  nella  prima  sezione  di 

Snello  di  Firenze  nel  1875,  e  uno  de'meinbri 
ella  presidenza  di  quello  di  Napoli  (1880). 
Fu  relatore  del  concorso  regionale  agrario 
di  Oristano,  a  la  sua  Relazione  fu  molto  lo- 
data. Citeremo  ancora  tra  i  suoi  lavori  a 
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stampa;  *  Sulla  linea  da  preferire  Del  traccia- 
mento di  una  ferrovia  nell'isola  di  Sardegna* 
(1861);  e  La  Palria ,  »  rilievi  storici  (Cagliari, 
1866);  «  Le  Scienze  e  le  Letlere  in  Sardegna 
nel  1566»  (Cagliari,  1867);  (Discorso  per 
inaugurare  le  conferenze  didattiche  >  (Ca- 
gliari, 1874);  <  La  Scultura  in  Italia  «  (Ca- 
gliari, 1875);  €  Biografia  del  senatore  Spano  ì 
(Dosa,  1878);  *  La  Sardegna  nella  Divina 
Commedia  e  ne' suoi  Commentatori  »  (1879); 
«  La  storia  e  la  tecnica  dell'Agricoltura  in 
Sardegna  »  (1880). 

Vtvlen  de  Saint  Martin  (Luigi), 
geografo  e  pubblicista  francese,  già  presidente 
della  società  geografica  francese,  nacque  net 
Calvados  il  17  maggio  1802  ;  a  '23  anni  s'era 
già  rivelalo  geografo  con  un  <  Alias  univer- 
se! ■  ;  nel  i8l8  fondò  il  Bibliomappe,  che  di- 
resse col  Bailleul  fino  al  1830;  nel  1827  pub- 
blicò le  «  Tables  chronologiques  »;  nel  1832 
la  a  Géographie  de  la  France  »;  nel  1834  un 
■  Cours  compiei  d'agriculture  »  (in  quattro 
voi.);  negli  anni  1836-39  una  nuova  tradu- 
zione delle  opere  di  Walter  Scott,  in  25  voi., 
negli  anni  1840-43  una  «  Hisioire  generale  de 
la  Revolution  francese  de  1789  à  1339  »  (in 
quattro  voi.);  nel  1843,  una  «  Hisioire  de  Na- 
poléon  »  (in  due  voi).  Tra  gli  anni  1845-54, 
diresse  le  «  Nouvelles  Annales  des  voyagea  •; 
nel  18*7  fondò  ediresse  per  un  anno  L'Albe- 
naeum  francai*,  e  nello  slesso  anno,  terminò 
i  due  primi  volumi  della  sua  »  Hisioire  Uni- 
veraelle  des  découveites  géographiques  des 
nalions  européennee  dans  le»  (tiverses  parties 
du  monde  »,  opera  che  rimase  incompiuta, 
ma  che  l'illustre  geografo  ha  compensala  con 
la  sua  bella  «  Hisioire  de  la  Géographie  » 
pubblicala  dalla  casa  Hachetle,  come  pure 
coi  preziosi  volumi  della  sua  Année  Geogra- 
phique,  e  coi  due  volumi  di  i  Eludes  de  géo- 
graphie ancienne  et  d'elhnographia  asiali- 
3 uè.  ■  Citiamo  ancora  un  bel  lavoro  di  Vivien 
e  Saint  Martin  «  Sur  la  Géographie  de  l'Inde» 
nei  tempi  vedici  (1859),  e  le  seguenti  mono- 
grafie: i  Recherches  sur  les  populations  pri- 
mitives  du  Caucase  ■  (18i7)  ;  t  Le  Nord  de 
l'Afrique  dans  l'antiquité  grecque  et  romai- 
ne»(M8H): 

Vlaohos  (Angelo),  scrittore  greco,  capo 
di  divisione  al  Ministero  degli  affari  esteri  ad 
Atene,  nacque  in  questa  città  il  6  aprile  del- 
l'anno 1818,  e  vi  si  addottorò  in  legge  nel- 
l'anno 1859.  Esordi  giovanissimo  come  scrit- 
tore, avendo  fin  dall' età  di  quattordici  anni 
incominciato  a  collaborare  al  Giornale  degli 
Amici  della  Sdenta  ;  a  diciott'anni  pubbli- 
cava i  primi  suoi  saggi  poetici,  intitolati: 
e  Aurora.  »  Dopo  la  laurea,  si  recò,  per  alcun 
tempo  in  Germania,  per  seguirvi  le  lezioni 
de'più  chiari  giureconsulti.  Di  ritorno  ad  Ale- 
ne si  consacrò  specialmente  alla  carriera  let- 
teraria, lentando  con  fortuna  generi  diversi, 
ma  specialmente  la  poesia  lirica  e  la  dram- 
matica; le  sue  poesie  e  le  sue  commedie  fu- 
rono più  volte  premiale  al  concorso  poetico,  e 
gli  procacciarono  la  bella,  fama,  di  cui  gode  tra 
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gli  odierni  genitori  greci  ;  nel  1679  venne  pure 
premiali!  una  sua  versione  del  dramma  di 
Lessine:  *  Nathan  il  savio.  > 

Vlaoovloh  (Giampaolo) ,  anatomista 
dalmata,  professore  di  Anatomia  all' Univer- 
sità di  Padova,  fin  dall'anno  1M52;  già  assi- 
stenta  alle  cattedre  di  Anatomia  e  di  Fisiolo- 
gia nell'Università  di  Vienna,  ove  si  laureò 
in  Medicina,  nacque  nel  1825  a  Lissa  in  Dal- 
mazia; Teco  i  primi  studi:  a  Spalato  e  Zara. 
Le  principali  sue  pubblicazioni  sono  le  se- 
guenti: •  Dell'apparecchio  sessuale  dei  mo- 
nolumi  »  (Vienna,  185'2);  ■  Relazione  sopra 
alcuni  atudii  anatomici  »  (Padova,  1861); 
■  Osservazioni  miologiche  >  (1.  Venezia,  1865; 
II.  1375);  t  Annotazioni  intorno  alcune  pro- 
prietà dei  corpuscoli  oscillanti  del  bombice 
del  gelso  i  (Venezia,  1864);  <  Sui  corpuscoli 
oscillanti  del  bombice  del  gelso,  »  nuove  os- 
servazioni .Venezia,  1866);  «  Osservazioni 
anatomiche  sulle  vie  lagrimali  »  (Padova, 
1871);  «Sul  muscolo  sterno-elei  do-  masloi- 
deo  >  (Venezia,  1876);  ■  Sul  fascio  stemale 
del  muscolo  sterno  -eie  ido-masloideo  (Vene- 
ila,  1878). 

Vloek  (Vacslav),  scrittore  boemo,  di- 
rettore della  rivista  boema  Osveta,  nacque  il 
1»  settembre  1839  a  Slrechov;  studio  la  Filo- 
logia e  s'avviò  all'insegnamento,  ma  lasciò 
nel  1867  l' impiego  di  maestro  di  ginnasio  per 


dedicarsi  intieramente  alla  letteratura.  Nel 
1871  Tondo  la  importante  Rivista  Oiveta,  che 
egli  dirige  e  pubblica  con  molto  patriottismo 
da  nove  anni.  Scrisse  un  numero  assai  grande 
di  romanzi,  novelle  e  drammi,  molte  disser- 
tazioni e.  articoli  di  vario  genere.  I  suoi  mi- 
gliori racconti  o  romanzi  storici  sono:  cClìbor 
Hlava;  Jan  Svebla  Dominika;  Dalibor;  Gol- 
Rota  e  Tabor  ;  Pani  Lìchnieka  ;  Pasek  z  Vratu  ; 
Po  pulnoc  >  (Dopo  mezzanotte).  Fra  ì  più 
recenti  sono  notevoli:  i  Venec  varrinovi,  Zlato 
v  ohni  i  (L'oro  nel  fuoco,  Slorìe  di  villag- 
gio) ,  ec  De'  suoi  lavori  drammatici  ebbero  il 
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maggior  successo  le  due  tragedie  storiche  : 
■  Eli*ka  Premjalovna  •  e  e  Milada.  » 

Voalaker  (Augusto),  chimico  tedesco, 
nato  a  FrancTort  sul  Meno  nel  1823  ed  edu- 
cato all'Università  di  Gottinga,  fu  nominato 
professore  di  Chimica  nel  regio  Collegio  agra- 
rio di  Cirencester;  e  nel  1862  professore-  di 
Chimica  nella  regia  Società  agraria  d'Inghil- 
terra. Pubblicò:  <  Chimica  del  cibo;  Chimica 
dei  concimi  ;  Letture  sulla  Chimica  agraria  i 
e  molti  articoli  sulla  Chimica  teorica  e  agraria 
nei  giornali  scientilici. 

Vogai  (  Ermanno) ,  celebre  foto-chimico, 
nato  il  16  marzo  del  1834  a  Dobrilugk,  at- 
tese in  prima  alla  mercatura,  stadio  quindi 
Chimica  e  Fisica  a  Berlina;  fu  assistente  del 
Hammelsberg  e  del  Dove,  del  Museo  minera- 
logico, e  fondò  nel  1863  la  Società  fotografica 
berlinese,  pubblicando  le  *  Comunicazioni  fo- 
tografiche. >  Fu  membro  dtl  giuri  nelle  Espo- 
sizioni mondiali  di  Parigi,  Vienna,  Filadelfia, 
e  nel  1870  andò  in  Sicilia  col  Lockyer  per 
osservare  I'  eccliasi  dei  Sole,  e  nel  1875  alle 
isole  Nicobari  pel  medesimo  dna.  Le  Espe- 
rienze del  Vogel  si  estendono  sull'intiero 
campo  della  fotografìa  pura  ed  applicata,  le 
quali  gli  vanno  debitrici  d' importanti  perle- 
sminamenti.  Pubblicò:  «  Manuele  della  foto- 
grafia •  (3»edii. ,  Berlino,  1878);  ■  Analisi 
spettrale  pratica  »  (Kordlingen,  1877);  *  La 
azione  chimica  della  luce  e  la  fotografia  > 
(Lipsia,  1875):  a  Dall'Oceano  indiano  sino 
al  paese  dell'Oro»  (Berlino,  (1878*;  *  Mo- 
derno Spi  ri  io- veggenza  o  lo  Spiritiamo  in 
Alemanna  >  (Ivi ,  1880),  ec. 

Vogt  (Carlo),  illustre  naturalista  tede- 
sco, professore  d'anatomia  comparata,  Geo- 
logia e  Paleontologia  all'  Università  di  Ginevra, 
presidente  dell'  Istituto  Nazionale  Ginevrino, 
deputato  el  Consiglio  Nazionale  Svinerò ,  nac- 
que il  5  loglio  1817.  Suo  pad  re  era  assai  dotto 
nelle  scienze  naturali,  ed  egli,  dopo  avere  stu- 
diato Medicina  nella  citta  natale  (1833-35), 
andò  a  Berna  (1835-39),  ove  si  dedicò  alla 
Fisiologia  ed  all'Anatomia  e  si  addottorò  in 
medicina.  Si  recò  nel  1839  a  Neufchàtel  e  di- 
venne il  collaboratore  dell' Agassii,  col  quale 
pubblicò  la  i  Storia  Naturale  dei  Pesci  d'acqua 
dolce,  t  Si  rivelò  ben  presto  scienziato  pro- 
fondo, osservatore  accurato  e  seri  ti  ore  origi- 
nale ;  e  nel  breve  giro  dì  tre  anni  diede  alle 
stampe  <  Montagne  e  Ghiacciai!  (Soletta, 
■184:!);  ■  Trattalo  di  Geologia  odi  Pietrifica- 
zione» (Brunswick,  1846);  (Lettere  Fisiolo- 
giche. (Stoccarda,  1845-*6).  Nel  1847  visitò 
l'Italia  e  tornato  in  Germania  professò  a 
Giessen  uno  alla  rivoluzione  del  1848,  Ab- 
bandonò allora  la  cattedra  e  il  gabinetto  dello 
scienziato,  dove  era  già  salito  in  tanta  fama,  e 

[irese  coi  democratici,  come  deputalo  al  Par- 
amento di  Francforle,  parte  attivissima  alla 
lotta  che  in  quel  tempo  si  combattè  per  la 
libertà,  e  la  sua  parola  pronta  ed  eloquente, 
la  sua  attiludine  a  trattare  le  questioni  politi- 
che, gli  fecero  beh  presto  acquistare  una 
grande  influenza  nel  suo  partito.  Passato  quel 
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periodo  di  agitazione  fu  costretto  a  lasciare 
la  Germania,  e  ai  ritirò  da  prima  a  Berna  e 

C"  a  Ginevra  (1832)  come  professore  di  Geo- 
a  all'Università.  A  Parigi,  ov' egli  sog- 
giornò dal  1844  al  1816,  il  Vogt  avea  Condato 
insieme  con  diversi  suoi  compatrioti!  la  So- 
cietà scientifica  dei  dottori  tedeschi  in  Parigi. 
In  tutti  i  suoi  scritti  e  in  parlicolar  modo  nelle 
due  opere  €  Scienza  e  superstizione  >  (Gies- 
sen,  1855;  4*  eriiz  ,  1856)  e  (Lezioni  sopra 
)'dodqo  ■  (Parigi,  18(15)  il  Vogt  combattè  ac- 
canitamente le  antiche  credenze  religiose  cbe 
vogliono  ogni  cosa  creata  da  una  potenza  di- 
vina, regolatrice  suprema  di  tutte  le  leggi 
della  natura.  II  Vogt  accetta  in  gran  parte  le 
teorìe  del  Darwin  sulla  trasformazione  lenta  e 
progressiva  delle  forme  organiche,  dagli  ani- 
mali più  semplicemente  organizzati,  tino  al 
più  completo  degli  esseri  viventi,  I'  uomo,  e 
si  scaglia  con  violenza  contro  i  suoi  avversa- 
rli e  specialmente  contro  il  Wagner,  combat' 
tendoli  con  gli  argomenti  che  gli  danno  le 
sciente  naturali  e  più  di  ogni  altro  la  Fisiolo- 
gia e  la  Geologia.  Tra  gli  scritti  del  Vogt  ri- 
cordiamo ancora  a  Embriogenià  del  Salmone; 
Storia  dello  svolgimento  della  Testuggine  le- 
ttrice ;  Lettere  fisiologiche  ;  Manuale  di  Geo- 
logia e  di  Mineralogia;  Lettere  zoologiche; 
Storia  naturale  degli  animali  viventi  e  scom- 
parsi; Elementi  di  Geologia;  Lezioni  sull'uo- 
mo; Il  viaggio  al  Nord  del  dottor  Giorgio 
Berna;  Oceano  e  Mediterraneo;  Vecchio  e 
Nuovo,  dalla  vita  delle  bestie  e  degli  uomini; 
Recherches  sur  les  animanx  inférieures  de  la 
Mediterranée  >  (Ginevra ,  1854)  ;  «  Il  mio  pro- 
cesso contro  \'  Allgemeine  Zeilung  ■  (1859)  ; 
i  Lesioni  sugli  animali  utili  e  inutili,  scono- 
sciuti e  calunniati  »  (11»  ediz.,  1864)  ec. 

Vogflé  (conte  Carlo ,  Giovanni  Mel- 
chiorre di],  archeologo  francese,  membro 
dell'Istituto,  nato  a  Parigi  il  t8  ottobre  1829; 
fece  tre  viaggi  in  Oriente;  nel  1871  andò  am- 
basciatore a  Costantinopoli;  nel  1873  amba- 
sciatore  a  Vienna.  Abbiamo  di  questo  dotto  e 
munifico  patrizio  i  seguenti  importanti  lavori: 
«Lea  Églises  de  la  Terre-Sainte  *  (1800); 
■  Les  événements  de  Syrie  »  (1800);  «  Le  tem- 
pie de  Jerusakm  »  (1865);  »  L' archileo  tura 
civile  et  religieuse  du  I"  au  XVII*  siede, 
dans  la  Syrie  centrale.  (1865-76);  ilnscri- 

?  Itone  sémitiques  de  la  Syrie  centrai  >  (1869- 
7);  .Mélanges  d'archeologie  orientale  »i.1869J. 
Volg-t  (Giorgio),  storico  tedesco,  tìglio 
del  celebi e  Giovanni,  storico  anch'  esso,  morto 
nel  1863,  nacque  il  5  aprile  del  1827  a  K0- 
nigsberg,  ove  studiò  filologia  e  storia  e  di- 
venne nel  1852  custode  della  Biblioteca  nel- 
l'Università; andò  nel  1855  a  Monaco  per 
diligere  sotto  il  Sybel  la  pubblicazione  degli 
Atti  del  Reìchatag  e  divenne  quindi  profes- 
sore a  Rostock  (1860)  ed  a  Lipsia  (1866). 
Pubblicò:  ■  Il  rifiorimento  dell'antichità  clas- 
sica >  (Berlino ,  1859)  ;  e  Enea  Silvio  de'  Pic- 
colomim  >  (Ivi,  1850-03,  3  voi.};  <  La  tra- 
dizione Kyffhauser  >  (Lipsia,  .1871);  s  Mau- 
rizio di  Sassonia  i  (Ivi,  1876). 
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Volala  (Augusto-Felice),  alienista  fran- 
cese, capo  della  clinica  della  facoltà  medica 
di  Parigi  (1862),  medico  capo  dell'ospedale 
di  Bicetre  (1866),  dell'ospedale  della  Salpé- 
trière  (1867),  incaricato  di  un  corso  clinico 
complementare  sulle  malattie  mentali  (1877); 
nacque  il  25  maggio  1829  a  Vanvea.  Oltre  i 
numerosi  articoli  nelle  Riviste  speciali ,  diede 
alle  stampe  separatamente  i  lavori  seguenti: 
«  De  l'anesthésie  cutanee  bystérique  >  (1859)  ; 

■  Dea  signes  propres  à  taire  distinguer  lea 
hémorrhagies  cérébélleuses  des  hémorrhagies 
cérébrales  s  (1859)  ;  a  De  Ibernatocele  rétro- 
uterino  et  des  epanchemenls  sanguina  non 
enkystés  de  la  cavile  peritoneale  du  petit  bas- 
sint  ((860);  «Note  sur  le  diagnostic  des  néo- 
membranes  'de  l'aracbnoide  >  (1862);  <  De 
la  mélancolie  »  (1863);  «Des  phénomènes 
oculo-pupillaires  dans  l'atrophie  musculaire 

Progressive  (1863);  ■  De  l'état  menta!  dana 
alcoolisme  aigu  et  chronique  et  dans  l'absìn- 
Ihisme  ■  (1864);  «  Études  sur  les  roarìagas 
conaanguins  dans  la  commune  de  Bali  près 
le  Croisìca  (1865);  «  Articles amnesie,  apba- 
sie,  epilepsie,  hérédité  «  (1863-73);  i  De  la 
méningomyélite  occasionnée  par  le  froid  • 
(1865);  ■  Recherches  cliniques  sur  le  bro- 
muro de  potassium  »  (1866:  ;  «  De  l'influence 
du  bromuro  de  potassium  sur  la  force  excito- 
motrice  de  la  moèlle  ches  les  épilepliques ,  et 
du  moyen  de  reconnaltre  leur  force  »  (1867); 
(Courssur  lesmaladiesmentaleset  leslesions 
observées  dans  la  folie  simple  «  (1867-74); 

■  De  l'epilepsie  simulée  et  de  son  diagnostic  ■ 
(1863);  t  Gontrìbulions  à  la  thérapeutìque 
de  l'epìlepBie  >  (1870);  <t  Le  service  des  se- 
cours  publics  à  Paris  et  à  l'étranger  s  (1873); 

■  Du  traflement  curalif  de  la  folie  par  le 
chloroydrate  de  roorphioe»  (1374);  <  De 
l 'empiei  du  broroure  de  potassium  dana  les 
maladies  nerveuses  »  (1875);  «  Traitement  de 
la  folie  par  les  injéctions  sous-culanées  * 
(1875);  «  Nonveaux  pavillons  de  secoura  aux 
noyés  »  (1875);  <  Lecons  cliniques  sur  les 
mn ladies  mentales  professées  à la  Salpélrière  » 
(1876). 

Volt  (Carlo),  fisiologo,  nato  il  31  otto- 
bre del  1831  a  Amborgo  in  Baviera,  studiò 
Medicina  a  Monaco  e  a  Wurzborgo,  lavorò  nel 
laboratorio  del  Pettenkofer,  del  Wàcbler,  del 
Bische  u"  e  divenne  nel  1863  professore  di 
Medicina  nell'Università  di  Monaco  e  con- 
servatore della  raccolta  fisiologica.  I  suoi 
lavori  riferisconai  principalmente  alla  trasfor- 
mazione della  sostanza  nei  corpi  ed  alla  nu- 
trizione. Scrisse:  «  Contribuzione  alla  circo- 
lazione dell'azoto  nell'organismo  animale; 
Le  leggi  della  nutrizione  dei  carnivori  *  (Lip- 
sia, 1860);  t  Sull'azione  del  sai  di  cucina, 
del  caffè  e  de)  movimento  dei  muscoli  nel 
cambiamento  di  sostanza;  Sul  nutrimento 
negli  istituti  pubblici  ì  (Monaco,  1876); 
t  Esame  del  cibo  in  alcuni  pubblici  istituti  > 
(Ivi,  1377),  ec.  Dal  1865  il  Voit  pubblica  col 
Buhl  e  col  Pettenkofer  il  Giornale  di  Biologia, 
in  cui  inserì  una  gran  parte  de' suoi  lavori. 
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Volok  (Guglielmo),  orientalista  russo 
delle  Provincie  tedesche,  professore  di  lin- 
gue orientali  nell'  Uni  vernila  di  Dorpat,  diede 
alle  slampe  i  lavori  seguenti:'  ■  Cai  end  ari  uni 
tvriacnm  sudore  Cairi  ni  o  »,  in  arabo  e  in 
Ialino  con  note  (185'.')  ;  <  Mosis  canticum  cyc- 
neum  *  (1831);  ■  Ibn  Màlìk'a  Làmfyat  alaf- 
àl  ■  (1864);  <  Vìndiciae  Danielìcae  >  (Dor- 
pat. 1856) :  ■  De  Kumma  libri  lobi  senten tiae  » 
(Ivi,  1869);  ■  La  Benedizione  di  Mosè  *  (Er- 
langen,  1873);  •  Importanza  della  Filologia 
semitica  per  l'Esegesi  del  Vecchio  Testamen- 
to ■  (Dorpat.  1874);  i  Vocabolario-Manuale 
ebraico- caldaico  del  Vecchio  Testamento  del 
Gersenius  •  (8*  ediz.,  Lipsia,  1878,  in  società 
col  prof.  Huhla'u). 

Volger  (Giorgio  Enrico  Ottone),  geoloco 
e  mineralogista,  nato  il  30  gennaio  del  18*22 
a  Lunebongo,  studiò  a  Gottinga,  fu  nominato 
nel  1851  professore  a  Zurigo  e  nel  185tt  nel- 
l'istituto Senkenberg  in  Francfort.  Nel  1859 
fondo  un  altro  istituto  libero  tedesco  che  ancor 
dirige.  Scrisse  fra  le  altre  cose  :  i  Scuola  me- 
todica della  storia  della  natura  »  (Stoccarda, 
1851-52)  ■  Studii  per  l'istoria  dello  sviluppo 
dei  minerali  >  (Zurigo,  1854);  «Storia  dello 
sviluppo  dei  minerali  della  famiglia  dei  mica- 
scisti  >  (Ivi,  1855);  ■  Cristallografìa,  *  ec. 
(Stoccarda,  1855),  in  cui  tentò  introdurre  una 
nomenclatura  tedesca  in  queslaacienza;«  Terra 
ed  eternità  »  (Francfort,  1857);  e  Sul  feno- 
meno del  tremuolo  in  Svizzera  *  (Gotha, 
1857-58) ,  critica  pungente  dell'  ipolesi  sui 
tremuoti  dei  vulcanisli;  «  Il  libro  della  terra  ■ 
(Lipsia,  1859)  ;  «  La  formazione  carbonifera 
della  Sassonia  >  (Francar!,  1860);  «  La  mon- 
tagna di  salpìetra  di  Lun eborgo  (Ivi,  1*65),  ec. 

Voltammo.  (Riccardo),  nato  il  17  ago- 
sto 1830  a  Lipsia  da  un  celebre  tisiologo 
morto  nel  1877,  è  direttore  della  clinica  chi- 
rurgica e  professore  ordinario  di  Medicina 
all'Università  di  dalla  e  in  pari  tempo  medico 
generale  consulente  dell'esercito.  Pubblicò: 
«  Contribuzioni  alla  Chirurgia  >  (Lipsia,  1875, 
con  16  tavole);  e  sotto  il  pseudonimo  di  B. 
Leandtr:  ■  Sogni  sui  camini  francesi  >(7*ediz., 
Ivi,  1876);  l'idillio:  > Dal  tempo  che  ero  stu- 
dente »  (Halla,  1876)  e  «  Poesie  ■  (Ivi,  1877). 
Dal  1871)  pubblica  la  ■  Raccolta  di  Trattati 
clinici  n  (finora  140  fascicoli). 

Vollo  (Giuseppe) ,  scrittore  veneto  , 
autore  drammatico  e  romanziere  di  potente 
ingegno,  preside  del  Liceo  Panni  di  Mila- 
no, nacque  nel  1820  in  Venezia;  vero  nome 
del  suo  casato  è  Volo.  Percorse  gli  studii 
politico -legali  presso  I'  Università  di  Padova; 
ìli  donato  di  una  carabina  d'onore,  come 
volontario,  pei  falli  d'  arme  di  Vicenza 
del  1818,  segnatamente  nella  presa  della  Ca- 
serma di  Cittadella.  Emigrò  nel  1819  a  Torino, 
ove  incominciò  a  scrivere  con  successo  cla- 
moroso pel  teatro  ed  ove  fu  eletto  nel  1855 
Vice- presidente  della  prima  Società  degli  Au- 
tori drammatici  italiani ,  premialo  nello  stesso 
anno,  per  la  commedia  in  5  atti  si  Giornali,» 
al  concorso  drammatico.  Abbiamo'  ancora  di 
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Ini  i  tegnenti  lavori  drammatici.  Drammi  in 
prosa  0  in  versi:  «Caino»  (Venezia,  1843, 
non  rappresentato);  *  I  due  Fosca  ri,  *  reci- 
tato da  Gustavo  Modena  (Venezia,  1844); 
e  Un'ora  triste,  o  Un'  idea  fissa,  ■  drammet- 
lìno  (18W);  «Tutto  è  un  sogno*  (rappresen- 
lato  la  prima  volta  a  Torino,  1850);  «Il  Car- 
cere preventivo  »  (Ivi,  1851,  recitato  da 
Ernesto  Rossi  a  Torino,  e  da  Gustavo  Modena 
a  Genova);  ■  L' ingegno  venduto  ■  (recitato  a 
Torino  per  la  prima  volta;  inedito,  tranne  un 
allo,  inserito  ad  insaputa  dell'autore,  sopra 
un  copione,  probabilmente  della  compagnia 
Sadowski,  dal  professore  Zoncada  nel  l'aiti 
letterarii  italiani);  «Il  mutuo  soccorso» 
(Torino,  1852);  «La  Birrai*,»  (recitato  per 
la  prima  volta  a  Torino);  «Maometto  II» 
(recitato  per  la  prima  voltaaTorino,  inedito). 
Romanzi:  «Venezia  nelle  Isole»  (Milano, 
18ó8  e  altrove);  *  Il  Gobbo  di  Rialto  ■  (To- 
rino, 1861);  «Gli  Ospiti»  (Torino,  186*, 
2  voi.);  «Papa  Liberale»  (Torino,  1662), 
venli  Novelle  in  prosa  o  in  versi;  ■  Sa- 
muello.  »  novella -dram  ma  polimetro  (Vene- 
zia, 1842);  e  questi  altri  lavori  di  vario  ar- 
gomento: «  Biografia  di  Daniele  Manin  • 
iTorino,  1859.,;  «  La  voce  delle  cose,  >  vo- 
lumetto di  apologhi  (Torino,  1855);  Poesie, 
eparse  in  Giornali  e  Raccolte;  le  ultime  sono: 
«  Avis  rara;  A  Cesare  Correnti;  In  morte  di 
L.  A.  Girardi;  Per  tre  statue  di  Monteverde; 
In  morie  di  Manzoni  »  (Parma  e  Milano,  1870 
e  1874;  *  L'  Uomo  ignoto,  »  per  la  morie  del 
fratello  Giovanni.  Il  Volto  fu  pure  compilatore 
del  giornale  letterario  11  Gondoliere  nel  1846, 
dopo  il  Carrer;  fondatore,  e  collaboratore  con 
Modena,  F.  Dall'Ongaro,  P.  Valussì  e  1*01  per 
del  giornale  politico  Falli  e  parole  (Venezia, 
1848).  Era  suo  Iralello  il  professore  Bene- 
detto, valente  scrittore,  nato  nel  1815,  morto 
professore  a  Fermo  nel  1877. 

Volploella  (Filippo),  scrittore  napole- 
tano, nacque  in  Napoli  il  9  settembre  1803; 
coltivò  dapprima  gli  studiì  letterarii,  che  poi 
uni  a  quelli  del  Diritto  pubblico,  quando  nel 
1833  fu  chiamato  alla  compilazione  della  nuova 
opera  periodica  intitolata  /limali  civi't  del 
regno  delle  due  Sicilie  e  gli  fu  commesso  di 
scrivere  intorno  al  miglioramento  delle  pri- 
gioni. Sino  a  tutto  il  1847  diede  non  poche 
scrii  ture  sopra  svariati  argomenii  ai  detti  zin- 
nali, la  cui  pubblicazione  nel  1818  rimase  in- 
terroga. Essa  dopo  alcuni  anni  venne  ripresa, 
ma  il  Governo  per  ragioni  pulìticlie  non  volle 
eh'  egli  vi  avesse  più  alcuna  parie.  Le  princi- 
pali opere  di  Filippo  Volpicella  sono  le  se- 
guenti: «  Delle  tragedie  greche  »  libri  quattro 
(Napoli,  1833);  «Delle  prigioni  e  del  loro  mi- 
glioramento, trattato.  >  Fu  dapprima  inserito 
negli  zinnali  civili,  e  poi  stampato  a  parte 
nel  1837  in  un  volume.  Nel  1838  se  ne  fece 
anche  in  Napoli  una  nuova  edizione ,  che  fu 
delta  seconda,  ma  era  veramente  terza.  ■  Di- 
segno di  una  statistica  ordinata  per  uso  della 
civile  amministrazione»  (Napoli,  1810);  ■  Ver- 
si »  (Ivi,  1841);  «Proposta  di  una  compiuti 
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riforma  delle  prigioni  »  {Napoli,  1845).  Anche 
questo  libro,  eh' è  mollo  voluminoso,  era 
■lato  precedentemente  pubblicalo  a  brani  ne- 
gli Annali  civili.  «  Della  pena  di  morte  e  dello 
imprigiona  mento  nVdebilori  *  libro  unico  (Sa- 
lerno, 1819);  i  Cercardla  Cara  fa  «  romanzo 
•lorìco  (Torino,  1854);  «Il  Vesuvio  bocca 
dell'inferno*  leggenda  (Napoli.  1871);  «Mo- 
nodie* (Ivi,  1872);  «  La  leggenda  del  romito 
di  San  Salvatore  i  (Ivi,  1877).  Quella  leg- 
genda fu  per  la  prima  volta  pubblicata  nel 
1827,  ebbe  poi  parecchie  edizioni,  ed  il  pro- 
fessor Fabio  Fabrueci,  attribuendola  a  Tom- 
maso Grossi,  la  inserì  nel  volumetto  intitolalo 
i  Perle  del  Parnaso  lirico  italiano,  »  che  stam- 
pò a  Berlino  nel  IB'Vì.  ■  Di  una  storia  latina 
del  regno  di  Carlo  Borbone  in  Napoli  e  del 
suo  autore  ■  memoria  letta  il  12  gennaio  1879 
all' Àrcade  mìa  PohtanianB. 

Volpiceli»  (Luigi),  scrittore  napole- 
tano, magistrato  in  riposo  con  gli  onori  di 
primo  Presidente  di  Corte  d'appello,  socio 
residente  dell'Accademia  Pontaniana  dì  Na- 
poli, fratello  del  precedente,  nacque  ìli  Na- 
poli il  21  giugno  1816.  Dopo  di  aver  compiuto 
il  eorso  degli  sludii  presso  maestri  privali, 
volte  dedicarsi  alla  Magistratura,  nella  quale 
entrò  nel  febbraio  184'i  come  alunno  dì  Giu- 
risprudenza. Ne  percorse  poi  di  mano  in 
mano  tutti  i  gradi  da  giudice  di  Tribunal  ci- 
vile a  Consigliere  di  Corte  di  cassazione;  ma 
in  agosto  18fi7,  per  cagione  di  salute,  chiese 
il  riposo,  che  gli  fu  conceduto  con  gli  onori 
di  primo  Presidente  di  Corte  d'appello.  Non 
ostante  le  cure  dell'  ufficio  di  Magistrato  non 
mai  tralasciò  lo  studio  delle  cose  eloriche,  al 
quale,  sin  dalla  sua  prima  giovanezza  era 
stalo  sospinto  dagli  amorevoli  ammaestra- 
menti di  Carlo  Trova,  ed  ha  principalmente 
avuto  sempre  cura  d'illustrare  con  le  sue 
ricerche  la  storia  dell'  antico  diritto  civile  e 
municipale  delle  provincie  napoletane.  Le 
opere  pubblicate  da  Luigi  Votpicella  sono  le 
seguenti:  a  Della  patria  e  della  famiglia  di 
Tommaso  Aniello  d'Amalfi  >  discorso,  (fu 
pubblicato  dapprima  nel  terzo  volume  degli 
Ani  dell'Accademia  (Tolentino,  Cosenza, 
1841),  e  poi  con  la  «  Storia  napoletana  del- 
l'anno 1647  di  Michele  Baldacchini  •  (Napo- 
li, 1863);  <  Del  diritto  di  albinaggio  »  libro 
uno  (»•  «di*.,  Ivi,  18*8);  «  Le  consuetudini 
della  cittì  di  Amalfi  ridotte  a  miglior  lezione 
ed  annotale  >  (Ivi,  1849);  •  Degli  antichi 
ordinamenti  marittimi  della  città  di  Treni  > 
discorso  (Potenza,  1852;  fu  poi  alquanto  ri- 
fatto e  riprodotto  in  Napoli  nel  1871);  «  Dello 
studio  delle  consuetudini  e  degli  statuti  delle 
cittì  di  Terra  di  Bari  *  discorso  (Napoli,  1856]; 
«  Di  uno  statuto  aquilano  del  1333»  discorso 
(Ivi,  1861);  t  Le  consuetudini  della  città  di 
Sorrento  ora  per  la  prima  volta  messe  a  slam- 
pa »  (Ivi,  1869);  «  Delta  vita  e  delle  opere 
di  Andrea  Bonello  da  Barletta,  giureconsulto 
del  decimolerzo  secolo  »  (Ivi,  187:2);  «  Degli 
scrittori  della  storia  di  Giovenazzn  •  discorso 
(Ivi,  1874);  e  Fra  Francesco  da  Guevara, 
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ovvero  un  duello  nel  decimoseatò  secolo  »  (Na- 
poli, 1875);  e  Gli  statuti  dei  secoli  XV  e  XVI 
intorno  al  governo  municipale  della  cittì  di 
Molletta  i  (Ivi,  1875);  «  Sopra  la  recente 
pubblicazione  di  un  antico  codice  delle  Con- 
suetudini di  Amalfi,  osservazioni  lette  all'Ac- 
cademia Pontaniana  ■  (Ivi    1876). 

Volploell*  (Scipione),  primo  bibliote- 
cario della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli, 
corrispondente  della  Consulla  Araldica  del 
Regno,  governatore  del  reale  Stabilimento  di 
Sant'Eligìo  in  Napoli,  socio  ordinario  della 
Reale  Accademia  d' archeologia ,  lettere  e 
belle  arti  in  Napoli,  socio  residente  dell'  Ac- 
cademia Pontaniana,  socio  della  Commissione 
pei  lesti  di  lin  ina  nelle  provincie  dell'Emilia, 
presidente  della  Società  napoletana  di  Storia 
patria,  presidente  della  Commissione  per  la 
conservazione  de'  monumenti  della  cittì  .di 
Napoli,  fratello  de' due  precedenti,  nacque  in 
Napoli  il  5  agosto  1810.  Fu  educato  dai  Padri 
Benedettini  nel  noviziato  della  Badia  della 
SS.  Trinità  dì  Cava,  ove  rimase  sino  al  mag- 
gio 1829;  indi,  ritornato  in  Napoli,  studiò 
sotto  la  direzione  di  Basilio  Puoti,  di  cui  fu 
uno  de'  più  antichi  discepoli.  Ha  sempre  colti- 
valo lo  studio  delle  belle  lettere  e  quello  della 
storia  patria.  Diede  alle  slampe  ed  illustrò 
con  le  sue  note  molli  documenti ,  cronache 
ed  altre  antiche  opere  inedite  di  storia  napo- 
letana, pubblicò  pure  ed  annoiò  la  raccolta 
dei  «  Capitoli  giocosi  e  satirici  di  Luigi  Tansillo 
editi  ed  inediti  »  (Napoli,  1870).  Aggiunse  al 
t  Vocabolario  universale  italiano  pubblicato  a 
cura  della  Società  tipografica  Tramaler  *  (Ivi, 
1829-1840,  7  voi.)  la  parte  che  riguarda  i 
sinonimi,  e  per  questa  ragione  lo  vediamo 
spesso  ricordato  nel  *  Dizionario  de' sinoni- 
mi »  del  Tommaseo.  Verso  latine  del  1860 
ebbe  la  nomina  di  segretario  della  regìa  Uni- 
versità degli  studii  di  Napoli ,  e  d>t  questo  uf- 
ficio dopo  alcuni  anni  passò  a  quello  dì  primo 
bibliotecario  della  Nazionale  della  slessa 
città,  che  al  presente  occupa.  Le  principali 
opere  di  Scipione  Volpicella  sono  le  seguenti: 
t  Sopra  la  canzone  del  Petrarca:  Gentil  mia 
Donna,  ec  »  lezioni  due  (Napoli.  1841); 
t  Descrizione  della  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
l'Arco •  (Ivi,  1819);  t  Descrizione  storica 
di  alcuni  principali  edificii  della  città  dì  Na- 
poli a  (Ivi,  1850);  «  Studii  di  letteratura,  sto- 
ria ed  arti  >  (Ivi,  ls76).  In  questo  volume 
sono  raccolte  molte  delle  scritture  in  prosa  e 
in  versi ,  eh'  erano  stale  precedentemente 
pubblicate  dal  Volpicella.  Eccone  l'indice; 
«  Dello  poesie  e  della  vita  di  Angelo  di  Co- 
stanzo; Di  due  manoscritti,  l'uno  di  Angelo 
di  Costanzo,  l'altro  di  Tiberio  Carafa  prin- 
cipe di  Chiusano;  Di  Filonìco  Alicarnasseo 
biografo  napoletano  nel  secolo  XVI;  Vita  di 
Luigi  Tansillo;  Della  vita  e  delle  opere  di 
Francesco  Capecelalro;  La  Madonna  di  Atei- 
la;  Dì  una  oscura  iscrizione  nella  corte  di 
San  Domenico  Maggiore  in  Napoli;  Di  un  se- 
polcro angioino  in  Santa  Chiara  di  Napoli; 
La  crociera  della  chiesa  de'  Santi  Severino  e 
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Sossio  di  Napoli;  Il  palazzo  Donn'Anua  a  Po- 
sìlipo;  L' Ospedale  di  Santa  Maria  del  Popolo 
degl'incurabili  nel  secolo  XVI;  Delle  Anti- 
chità d'Amali!  e  dintorni,  invesl inazioni;  Gi- 
te; Le  danzatrici,  gruppo  in  marmo;  Versi; 
Dell' arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco,  versio- 
ne; Marziale  nel  secolo  XIX.  t  Scipione  Volpi' 
cella  pubblicò  inoltre:  •  Mario  Galeota  lette- 
rato napoletano  del  secolo  XVI  *  (Napoli,  1877). 

Vtnnati  (Carlo),  scrittore  olandese, 
nacque  il  -iti  marzo  1826  all' Aja,  studio  al- 
l' Università  di  Leida  e  vi  si  addottorò  in  Giu- 
risprudenza nel  1850.  Dal  1873  rinuncio  al 
suo  impiego  di  cancelliere  al  Consiglio  Supe- 
riore dell'  Aja ,  per  potersi  dedicare  infera- 
mente alle  Arti  e  alle  Ledere.  Nel  1872  di- 
venne socio  della  Reale  Accademia  di  Scienze 
in  Amsterdam.  Pubblicò  nel  1855  i  primi 
auoi  bozzetti  letlerarii  nel  periodico  Seder- 
land;  ha  molto  lavoralo  in  collaborazione  con 
letterati  dell' Aja;  fondò  nel  1858  coi  Keller, 
Cremer,  lsing,  Weslhreene,  <  Il  corso  del 
tempo;  ■  diresse  la  Cronaca  dell'arte  fino 
al  1876  e  collabora  dal  1860  assiduamente 
con  scritti  e  disegni  al  periodico  Lo  Spetta- 
tore neerlandeae.  Le  opere  Bue  in  prosa  sono: 
«Uno  studio  sopra  il  bello  e  l'arie»  (1856); 
*  Bozzetti  i  (1860);  «Rembrandt  Harmen 
van  Ryn,  ses  précurseurs  et  ses  années  d'ap- 
prentissage  >  (1861);  ■  Rembrandt,  sa  vie  et 
ses  ffluvres  »  (1868,  nuova  edizione  1876); 
<  Frans  Hall  >  (1878);  •  Un  seminatore  ,  stu- 
dio sopra  il  Mullaluh  »  (1874);  «  Uccelli  di  dif- 
ferenti piume  >  (1872-75,  ediz.  aumentata 
nel  1878).  Di  poesie  ha  dato  fuori:  t  Londi- 
nias  ■  (1873,  3*  ediz.  in  1878);  una  raccolta 
di  poesie,  e  una  traduzione  in  esametri  della 
Biade  di  Omero. 

Vrohlloky  (Jaroslao),  (Emilio  Frida), 
pregialo  poeta  boemo,  traduttore  benemerito 
de' nostri  poeti,  segretario  della  Scuola  poli- 
tecnica di  Praga ,  nacque  in  Boemia,  a  Loung, 
il  18  febbraio  1853;  studiò  dal  1872  al  1875 
all'Università  di  Praga;  dal  1875  al  1876  visse 

Sesso  il  marchese  Monlecuccoli  Laderchi  a 
odena  e  a  Livorno.  Scrisse  ■  Poesie  liriche; 
De  Profundis;  Sogni  della  felicità;  Poesie 
epiche;  Vittoria  Colonna;  Satanella;  Favole 
e  Leggende;  Miti;  Poesie  lilosoliche;  Lo  Spi- 
ritped  il  Mondo;  Sinfonie.  •  Tradusse  quindi: 
i  e  Canti  i  del  Leopardi;  l'c  Inferno  »  e  la 
■  Vita  Nuova  •  di  Dante;  alcuno  e  Poesie  . 
del  Carducci,  del  Praga,  dell' Aleardi,  del 
Fontana,  del  Petrarca  ed  un  volume  di  «  Poe- 
sie scelle  »  di  Vìiior  Hugo.  Compilò  pure 
un'  i  Antologia  dei  poeti  moderni  1  ranci'!  ' 


Nel  1879  pubblicò  le  sue  «  Egloghe  e  Cai 

serie  di  «Miti  »  Ira 
e  la  traduzione  del 


ai ,  ■  nel 


pubblicò  le  s 
1830  una  nu< 


*  Kain  s  del  Leconte  de  Lisle.  Egli  ha  poi 
pronto  per  la  stampa  nuove  raccolte  di  versi 
propri  i  <  Impressioni  e  fantasie  o;  e  a  Canti 
epici;  »  una  traduzione  del  «  Purgatorio  >  di 
Danto  ;  e  della  ■  Vita  Nuova  >  (in  società  con 
Giulio  Zeyer),  come  pure  di  altre  poesie  ila- 
liane  (del  Carducci,  del  Foscolo,  di  Micbelan- 
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gelo,  ec),  francesi  e  tedesche.  Il  Yrchlicky  è 
uno  de' poeti  boemi  più  geniali,  e  non  sólo 
fecondo,  ma  ricco  d'immagini,  splendido, 
pittoresco. 

Vreto*  (Marino),  scrittore  greco,  nato 
a  Corfù  il  13  settembre  1828,  si  laureo  io 
legge  nel)'  Università  di  Pisa.  Quindi  si  recò 
in  Francia,  ove  collaborò  a  parecchi  giornali 
francesi.  Nel  1855  si  recò  ad  Atene  per  assu- 
mervi la  direzione  del  Monitore  greco.  Nel 
1860  tornò  a  Parigi.  Nel  1862  fondò  a  Brna- 
Sf Ile  un  giornale  francese  sotto  il  titolo:  La, 
Science  Unìver tette,  e  poi  incominciò  ad 
Alene  la  pubblicazione  di  un  beli*  «  Almanacco 
nazionale  *  in  lingua  greca,  con  alcune  inci- 
sioni. Pubblicò  i  e  Contea  et  PoSmes  de  la 
Grece  moderne  *  con  una  prefazione  del  Mé- 
riroée  (Parigi,  1855);  *  Varietà  neoelleniche  » 
(Atene,  1856);  «Alene  moderna,  ■  grand' albo 
de' monumenti  d'Atene,  con  testo  greco  e 
francese  (Parigi,  1861);  1 1  Greci  moderni,! 
sotto  il  pseudonimo  di  Duvray  (1863),  ec. 

Vrlesi  (Mattia  de),  filologo  olandese, 
nacque  ad  Harlem  ,  il  9  novembre  1820,  stu- 
diò a  Leida,  dove  si  addottorò  nelle  lettere, 
evi  rimase  come  professore  al  Ginnasio,  Dm 
al  1849.  Io  quell'anno  si  recò  a  Groninga, 
dove  gli  fu  affidala  la  cattedra  della  lingua  e 
letteratura  neerlandeti  :  cambiò  poi  quella 
Università  con  quella  di  Leida  nel  1853.  Il 
De  Vries  b'  è  reso  molto  benemerito  per  i  suoi 
studii  grammaticali  e  soprattutto  per  I'  orto- 
gralia,  che  ha  riformata  coli' aiuto  del  dotto 
Te  Winkel.  Incominciò  da  prima  col  Te  Wìn- 
kel ,  poi  col  Dr.  Eelico  Verwys  e  col  profes- 
sore S.  1.  Cosyn  un  lavoro  importantissimo, 
il  s  Dizionario  della  lingua  neerlandese  *  che 
esce  dal  1865  in  fascicoli.  Il  De  Vries  ha  ancora 
pubblicati  molli  libri  scritti  nella  lingua  olan- 
dese del  medioevo  r.  s'occupa  dal  1856 dell'edi- 
zione d'  un  dizionario  per  quella  lingua.  Ecco 
i  titoli  d'alcune  altre  opere  sue:  t  II  V are- 
nar di  P.  C.  Ilooft  s  con  introduzione  a  note, 
(1843);  .Lettera  al  Dr.  I.  YV.  Jonckbloet  », 
che  traila  di  Carlomagno  e  dei  dodici  pala- 
dini f  1845)  ;  e  La  grammatica  neerlandese, 
il  suo  passalo,  presente  e  futuro»  (lt*50); 
■  Il  carattere  della  grammatica  neerlandese  » 
(1853);  «I  principii  dell'  ori og ralla  neerlan- 
dese »;  (3*  ediz.,  1873);  «  Registro  di  voca- 
boli per  1'  ortografia  del  neerlandese  con  in- 
dicazione dei  generi  ■  (2*  ediz.,  1872). 

Voltolinovi o'  (Luigi  di),  naturalista 
croato,  nato  di  nobile  antica  famiglia  a  Zaga- 
bria (Agram,  Zagreb)  nel  181.1;  fece  ì  suoi 
primi  studii  in  patria  ,  che  prosegui  in  Un- 
gheria ed  in  Austria.  Stndiò  da  prima  Legge,  s 
diventò  avvocato  nel  1836,  giudice  nel  1840; 
nel  1848  comandò  un  battaglione  nell'eser- 
cito dal  Bano  Jellacic'.  Dopo  il  1849,  sotto  il 
ministero  Bach,  si  ritrasse  a  vita  privata  ,  oc- 
cupandosi di  scienze  naturali,  specialmente 
di  Geologia,  Mineralogia,  Botanica,  Tino  al 
1860,  in  cui  fu  nominato  prefetto  del  diparti- 
mento di  Krizevci.  Nel  1807  si  ritrasse  nuo- 
vamente nella  vita  privata,  entrò  a  far  parte 
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dell'  Accademia  degli  Slavi  Meridionali ,  e  in- 
traprese parecchi  viaggi  dì  esplorazione  scien- 
tifica in  Croazia,  solo  o  col  suo  amico  dottor 
Schlosser.  Fu  Commissario  della  Croazia  alla 
Esposizione  universale  di  Vienna.  Rechiamo 
qui  i  titoli  ile' lavori  scientitici  di  questo  insi- 
gne scienziato  alavo:  t  Schizzo  geognosiico  di 
Varasdin-Teplitz  in  Croazia  »  (Vienna,  1852 
in  tedesco);  «Le  montagne  di  Mostovina  « 
(Vienna,  1852,  in  tedesco!;  (Cenni  sulle 
montaene  di   Kalnik  ■   (1853,   in  tedesco); 

<  Lihues  Krbava  »,  cenni  geologici  (Vienna, 
1857);  «  Laghi  di  Plitica  in  Cromia  >  (Vienna, 
1859);  *  Diocrìti  delle  montagne  d'  Agram  » 
(Vienna,  1859);  •  Sui  granito  di  Moslavina  ■ 
(1888);  ■  Del  carbone  fossile»  (18(58):  «  Il 
terziario   dei  dintorni   di    Agram  »    (187:5); 

<  Valenciennesia  annullata  ■  (1*7i);  «  lliera- 
cium  dubiosum  ■  (1853);  •  Ricerche  botani- 
che 8  geologiche  nel  Nord  della  Croazia»  (1854); 

■  Le  scienze  naturati*  (1809);  ■  Le  l'orme 
delle  Coglie  >  (1855,  in  tedesco);  <  La  Bota- 
nica secondo  il  metodo  storico- natura  Italico  » 
(|853);«Monomlia   del  Hieracium  »  (1864); 

■  Hi-racia  Croatica  in  seriem  naluralem  di- 
sperila *  (1858);  ■  Sulla  e  lassi  1!  catione  delle 
piante  »  (1875);  «  Sulla  genealogia  o  discen- 
denza delle  piante  >  t  (1876)  ;  *  Le  teorie  dei 
filosofi  della  natura  e  il  Darvinismo  i  (I877); 
cHora  Croatica»  (I869  con  appendici  1872- 
76-77);  «  Quercus  Croatica  (1873-78);  «An- 
ihyllis  tricolor  Vuk  •  (Vienna  1878);  €  Flora 
escuraoria  a  (1876),  ec 

W 

Waddlnffton  (Carlo),  filosofo  francese, 
professore  di  lliosolia  alla  facoltà  di  lettere  di 
Parigi,  fondatore  della  Società  letteraria  di 
Strasburgo,  ove  insegnò  negli  anni  1856-61; 
nacque  a  Milano  il  12  giugno  1819  da  una 
famiglia  protestante  d'origine  inglese.  Studiò 
a  Versailles  ed  a  Parigi;  insegnò  da  prima 
filosofia  a  Moutins,  a  Bourges,  ni  licei,  alla 
scuola  normale  e  alla  Sorbona  di  Parigi. 
Diede  alle  stampe  i  pregiati  lavori  seguenti: 
•  De  l'utiìilé  des  éludes  logiqnes  ■  (1051)  ; 
«  De  la  mèlhode  déductive  ■  (1852);  «  Ka- 
rolis, sa  vie,  sea  écrits  et  ses  opinion»  » 
(1855);  «  Essa is  de  logiqne  i  (premiati  dalla 
Accademia  Francese,  1857);  e  De  l'idée  de 
Dien  et  de  l'athéisme  contemporain  »  (1858); 
(De  L'ante  humaine  a  (1802);  «  Dieu  et  la 
consci  enea  i  (1870);  (  De  la  philosophie  de 
la  Renaissance  •  [1872);  •  Lea  aniécedents  de 
la  philosophie  de  la  Renaissance  »  (1873); 
«  De  la  science  du  bien  *  (1875);  *  Pyrrhon 
ei  le  Pyrrhonisme  ■  (1877);  s  De  l'autorità 
d'Arìstote  an  movente  »  (1877)- 

Wa&dlngton  (Guglielma  Enrico),  ar- 
cheologo, numismatico  e  uomo  politico  fran- 
cese, cugino  del  precedente,  già  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  membro  dell' Isti- 
tuto dì  Francia;  nacque  l'il  dicembre  1826,  ' 
nel  castello  di  Saint-Rèmy-sur-Avre,  presso 
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Dreux,  ove  la  sua  famiglia,  d'  origine  inglese, 
fi  stabilita  dall'anno  1780.  Il  Waddinglon  fece 
i  suoi  sltidii  a  Parigi-  e  all'Università  di  Cam- 
bridge. Nel  1850,  intraprese  un  lungo  viaggio 
in  Italia  (vi  ritornò  poi  sul  principio  del  18b0), 
in  Grecia  e  nell'Asia  Minore.  Al  suo  ritorno 
ne  pubblicò  parecchie  relazioni  e  memorie 
archeologiche,  che  ottennero  più  d'un  pre- 
mio acccdemico.  Dopo  le  stragi  di  Damasco, 
accompagnò  la  spedizione  di  Siria,  e  intra- 
prese un  lungo  viaggio  di  esplorazione  a  tra-  . 
vergo  tutti  ì  paesi  situali  fra  la  Palestina  e 
l'Eufrate.  Fu  due  volte  ministro  della  pub- 
blica istruzione  (1873  e  1876),  poi  ministro 
degli  affari  esteri  con  la  presidenza  del  Consi- 
glio, nella  quale  dignità  rappresentò  la  Francia 
al  Congresso  di  Berlino.  Gli  si  devono  le  se- 
guenti dotte  pubblicazioni  :  «  Voyage  en  Asie 
Mineure  au  point  de  vue  numismatique  » 
(185:1);  <  Mélanges  de  numismatique  et  de 
philologie  >  (1«  sèrie,  1861  ,  2'  sèrie  1867); 
(  Édit  de  Dioclélien  »  pubblicato  con  nuovi 
frammenti  ed  un  commento  (186  i)  ;  «  Voyage 
archéologique  en  Grece  et  en  Asie  Mineure 
de  Philippe  Lebas  ■  continualo  per  le  iscri- 
zioni greche  e  latine  (1868);  ■  Inscriptions 
grecques  et  latines  de  la  Syrie  i  (1870). 

Wagner  (Adolfo  Enrico  Gollhilf),  il- 
lustre economista  tedesco,  nato  il  25  marzo 
del  1835  in  Erlangen,  studia  Giurisprudenza 
e  Scienze  di  Slato,  divenne  nel  1858  profes- 
sore d'Economia  nazionale  nell'Accademia 
commerciale  di  Vienna,  nel  1863  in  Amborgo, 
nel  1805  a  Dorpat,  nel  1868  a  Friborgo  e 
nel  1870  a  Berlino.  Pubblicò:  (  Contribu- 
ii one  alla  dottrina  delle  Banche*  (Lipsia, 
1857);  •  Teoria  del  danaro  e  del  Credilo  de- 
gli atti  bancari!  del  Peel  »  (Vienna,  1862); 
a  La  valuta  austriaca  >  (Ivi,  1862);  i  Ordi- 
namento delle  finanze  austriache  *  (Ivi,  18ti3); 
(La  caria  moneta  russa  I  (Riga,  1868);  «  Si- 
stema della  legislazione  delle  Banche  tede- 
sche »  (Friborgo,  1870);  a  La  legalità  nelle 
azioni  umane  apparentemente  arbitrarie  ■ 
(Amborgo,  1864).  Nell'ottobre  del  1871  fece 
un  discorso  sulla  questione  sociale,  in  cui  ap- 
parve nna  differenza  profonda  fra  le  sue  idee 
e  quelle  della  scuola  tedesca  del  libero  cam- 
bio. L'Oppenheim  trovò  in  quel  discorso  il  de- 
stro di  coniare  quel!'  espressione  ora  cosi  no- 
toria di  Socialità  della  Cattedra,  e  il  Wagner 
rispose  con  asprezza  inusata  colla  «  Lettera 
aperta*  (1873);  acuì  tenne  dietro:  (Sulla 
quistione  dell'imposta  Comunale  •  (Berlino, 
1877).  In  molte  pubbliche  adunanze  espressa 
la  sua  convinzione  della  necessità  di  un  cam- 
biamento radicale  dell'ordine  economico  esi- 
stente. La  nuova  edizione  del  ■  Manuale  di 
economia  politica  »  del  Rau  (Lipsia,  1870),  da 
lui  intrapresa,  si  è  trasformala  in  un'opera 
nuova  affatto,  in  cui  bì  è  studiato  di  dare  al- 
l' Economia  politica  una  nuova  base  giuridico- 
filosofìca,  ed  un  giudizio  sopra  di  lui  non 
sarà  possibile  se  non  dopo  ultimata  la  pub- 
blicazione in  corso  di  stampa  di  questa  sua 
opera  principale. 
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Wagner  (Ermanno),  Reografo  e  stati- 
stico, nato  il  23  giugno  del  1840  in  Erlangen, 
studiò  Matematica  e  Scienze  naturali  in  patria 
e  a  Gottinga,  e,  dopa  aver  insegnalo  nel  Gin- 
nasio di  Gotha,  entrò,  come  compilatore  della 
parto  stallatica  dell'  i  Almanacco  dì  Gotha,  s 
nell'Istituto  geografico  del  Perthes,  e  fondò 
col  Behm  l'utilissima  compilazione  statistica; 
<La  Popolazione  della  Terra  >  di  cui  compar- 
vero già  5  puntale  come  supplementi  alle  Hit- 
theilwigcn  del  Petermann.  Nel  1874  rifece  la 
gran  Carla  murale  deli'  Allemagna  (22*  ediz., 
Gotha ,  1879).  Nel  1879  prese  la  direzione  del 
prezioso  a  Annuario  Geografico*  e  rifece  il 
a  Manuale  di  Geografia  »  di  Gotha  (Annnver, 
1879).  Nel  1876  il  Wagner  accettò  la  cattedra 
di  Geografìa  all'  Università  di  Koenigsberga  e 
poco  appresso  quella  dell'  Economia  nazio- 
nale. 

■Wagner  (Guglielmo  Riccardo),  cele- 
bre maestro  di  Musica,  creatore  della  cosi 
delta  Mutino  dell'avvenire,  nato  il  22  mag- 
gio del  1813  a  Lipsia,  Naturalmente  noi 
tradiamo  qui  semplicemente  dello  scrittore, 
lasciando  ad  altri  il  giudizio  sul  musicista. 
Studiò  in  patria  Filoso  li  a  esl  elica  e  Con- 
trappunto; fu  direttore  musicale  di  parecchi 
teatri  ;  sposò  l'attrice  Guglielmina  Planer; 
andò  a  Londra  e  a  Parigi,  ed  implicato  a 
Dresda  nel!'  insurrezione  del  maggio  1849  ri- 
parò a  Zurigo,  e  nel  lt-t)i  fu  chiamato  a  Mo- 
naco da)  re  Luigi  li  di  baviera.  Ultimamente 
venne  in  Italia.  Scrisse  egli  slesso  i  libretti 
delle  sue  opere  e  pubblicò  gli  scrini  seguenti: 

■  L'Arte  e  là  Rivoluzione»  (Lipsia,  1849), 
in  cui  presenta  la  vita  artistica  greca  quale 
ideale  di  tulli  i  tempi,  perchè  l'arte  vi  appa- 
risce quale  espressione  di  una  vita  nazionale 
normalmente  sviluppata;  «  L'opera  artistica 
dell'avvenire»  (Ivi,  1850),  in  cui  propugna 
il  principio  che  le  belle  arti,  fuorviate  dopo  la 
decadenza  ellenica,  debbono  riunirsi  in  un 
tutto;  ■  Opera -e  Dramma  »  (2*  ediz.,  Ivi, 
1869),  in  cui  rigetta  l'opera  in  musica  qual 
fu  sinora,  e  sostiene  che  il  tema  drammatico 
s' abbia  a  cercare  esclusivamente  nel  mondo 
delle  toghe,  o  tradizioni  fantastiche,  coinè 
fece  egli  stesso  nel  Tannhàuser,  nel  Lohen- 
grin, nel  Tristano  e  /solfa,  ne\Y  Anello  dei 
Nibelunghi,  ec.  ;  i  Due  lettere  »  (Ivi,  18Ì2);" 
(  L' arie  ledesca  e  la  politica  tedesca  •  (Mo- 
naco, 1868)  ;  ■  Il  Giudaismo  nella  musica  ■ 
(Lipsia,  1860),  che  suscitò  aspre  polemi- 
che; ■  La  condotta  d'un' orchestra  ■  (1870); 

■  Beethoven,  contribuzione  alla  filosofia  delta 
musium  (1870),  ec.  Le  Opere  complete  del 
Wagner  furono  pubblicate  in  nova  volumi  a 
Lipsia  (1873). 

Wagner  (Maurizio),  celebre  naturalista 
e  viaggiatore,  nato  il  3  ottobre  del  1813  a 
Bayreuth,  entrò  in  una  Casa  di  commercio  a 
Marsiglia  e  dopo  un  viaggio  in  Algeri,  preso- 
gli vaghezza  di  viaggiare,  attese  in  Erlangen 
allo  studio  delle  scienze  naturali  e  principal- 
mente della  zoologia.  Andò  quindi  a  Parigi, 
nel  1836,  di  bel  nuovo  in  Algeri  e  percorse  in 
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due  anni  tutta  la  Reggenza,  facendo,  coma 
membro  della  Commissione  Scientifica,  la  se- 
conda campagna  contro  Coatantina.'l  risulta- 
menti  di  questa  dimora  in  Algeria  furono  da 
lui  consegnali  nell'opera:  «  Viaggi  nella  reg- 
genza d'Algeri  negli  anni  1836-^7-38  >  (Lip- 
sia, 1810).  Al  ritorno  prese  stanza  in  Augu- 
sta, ma  nel  1814  e  di  bel  nuova  nel  18SU  e 
1852-55  intraprese  altri  grandi  viaggi,  come 
rilevasi  dalle  seguenti  sue  pubblicazioni: 
■  Il  Caucaso  e  il  paese  dei  Cosacchi  »  (Lipsia, 
1818);  «Viaggio  all'Araral  ed  all'Altopiano 
Armeno  *  (Stoccarda,  1848);  >  Viaggio  nella 
Colchide  ed  alle  colonie  tedesche  di  là  dal 
Caucasos  (Lipsia,  1850);  ■  Viaggio  in  Persia 
e  nel  paese  dei  Curdi  ».  (Ivi,  1852-53);  *  Viag- 
gio nell'  America  del  Nord  ■  con  lo  Schener 
(Ivi,  1854);  «La  Repubblica  di  Costarica» 
(Ivi,  1856).  Un  quinto  viaggio,  eh'  ei  fece  per 
incarico  del  re  Massimiliano  di  Baviera,  la 
condusse  negli  Stati  di  Panama  e  dell'  Equa- 
tore nell'America  Centrale  (1857-59).  Dal 
1860  è  professore  ordinario  all'Università  e 
Direttore  del  Museo  etnografico  di  Monaco. 
Prese  parte  alle  controversie  sulla  teorìa  Dar- 
winiana coti'  opera  :  <  La  Teoria  Darwiniana  e 
la  legge  di  migrazione  »  (Lipsia,  1868),  e  pub- 
blicò ancora  (Viaggi  scientifico-naturali  ne(- 
1'  America  Tropicale  ■  (Stoccarda,  1870); 
i>  Contribuzione  ad  uno  schizzo  fisico-geogra- 
fico dell'Istmo  di  Panama»  (Gotha,  1861), 
oltre  molti  articoli  nelle  Mittheitungen  del 
Petermann,  ne\V  Ausland,  ec. 

Wagner  (Ladislao  von),  scrittore  agra- 
rio e  tecnologico,  nato  il  28  marzo  1841  a 
Budapest,  studiò  in  quel  Politecnico  ed  al- 
l' Accademia  agraria  ;  fece  quindi  grandi  viaggi 
visitando  le  primarie  Università  e  gì'  Istituti 
agrarìi,  e  dopo  passali  parecchi  anni  nella 
possessioni  del  conte  Siecheny  in  Ungheria  e 
del  principe  Saltn  in  Moravia,  fece  studiì  spe- 
ciali di  viticoltura  ed  ebbe  nel  1868  la  Catte- 
dra di  agricoltura  nell'  Istituto  tecnico  supe- 
riore di  Budapest.  Oltre  molte  opere  e 
monografie  in  lingua  ungherese  sull'  agrono- 
mia e  la  tecnologìa  agraria,  pubblicò  «Ma- 
nuale della  fabbricazione  del  tabacco  i  (3*  ediz., 
Weimar,  1871);  «Manuale della  fabbricazione 
dell' amido  i  (Weimar,  1876);  •  La  fabbrica- 
zione dell'amido  in  attinenza  colla  fabbrica- 
zione della  dexirìna  e  dello  zucchero  d'  u*a  • 
(Brunswieh,  1876);  t  Manuale  della  fabbrica, 
zione  della  hirra  »  (5*  ediz.,  Weimar ,  187T). 
Wagner  (Rodolfo  Giovanni  von),  tecno- 
logo illustre,  nato  il  13  febbraio  del  1822  a  Lip- 
sia, studiò  chimica  in  patria,  a  Berlino,  >  Pari- 
gi, divenne,  nel  1816,  assistente  al  laboratorio 
dell'  Università  di  Lipsia,  quindi,  nel  1851 , 
professore  di  chimica  tecnica  nella  Scuola  po- 
litecnica di  Norimberga,  nel  1856  professore 
di  tecnologia  a  Wurzborgo,  e  fino  al  1868 
commissario  esaminatore  degl'  Istituti  tecnici 
della  Baviera.  Fu  giurato  nelle  Esposizioni 
di  Londra  [1864),  Parigi  (1867),  Amsterdam 
(18t)9),  e  pieni  potenziarlo  del  Governo  bava- 
rese a  quella  dì  Vienna  (1872-74).  Pubblico: 
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«  La  Chimica»  (6»  adii.,  Lipsia,  1873):  «Teo- 
rìa e  pratica  del  commercio»  (Ivi,  18>7-6i, 
5  voi.):  «Manuale  della  tecnologia  chimica  » 
(IO  adii.,  Ivi .  1875);  «  Sluriii  nuli'  Espostone 
di  Parigi  del  1867»  (Ivi,  lgtjg);  «L'industria 
della  fabbricazione  chimica*  (2*  ediz.,  Ivi, 
18*')'  "La  fabbricazióne  della  Soda»  (Ivi, 
18R6).  Esercitò  una  grande  influenza  col  suo 
«  Annunzili  dei  portali  della  tecnologia  chi- 
mica »  (Lipsia,  1855),  ch'ebbe  la  più  am- 
pia diffusione 

WaMtuoh  (Adolfo)  ,  medico  rosso,  re- 
sidente in  Manchester  dall'anno  1663,  profes- 
sore di  Fisiologia  e  d' Igiene  nel  Collegio  delle 
htitutrici  dei  Giardini  d'infanzia  di  Manche- 
ster dall'  anno  1876,  nacque  nel  1857  a  Odes- 
sa, ove  fece  i  suoi  studii  lino  al  1853  ;  dal  1851 
al  1863  studio  la  Medicina  a  Kiev,  Praga  e 
Londra.  Diede  alle  stampe  in  inglese  i  pregevoli 
lavori  seguenti  :  i  Laringoscopia  «(Manchester, 
186*);  ■  Trichina  morbus  *  (1864);  «  Dizio- 
nario di  Materia  Medica  e  Terapeutica  «(1R68); 
■  Catalessia»  (1869);  «  Elettrolisi»  (1861); 
«  Ganglione  e  Diarrea  •  (1871),  «  Asma  ner- 
voso a  (Londra.  1877);  ■  Relazioni  Bulla  Ma- 
teria Medica  e  Terapeutica  t  (Ivi,  1870-71); 
i  Relazioni  aulla  Francia,  Italia.  Russia,  Ger- 
mania ed  Austria  »  (Ivi,  1875-76- 77).  Comu- 
nicazioni, letture,  discorsi  alle  Società  scienti- 
fiche e  mediche  di  Manchester,  dall'anno 
1863  all'anno  1880. 

Wahltuch  (Marco),  psicografo  russo 
residente  in  Italia,  zio  del  precedente .  nacque 
in  Odessa  nel  1830.  All'eli  di  vent'anni  si 


diede  a  studiare  da  sé  le  lingue  italiana  e 
latina  ,  e  a  scrivere  in  italiano  tragedie  bibli- 
chn:  «  Assalonne)  (Odessa,  1857);  «Sansone) 
(1850);  «Jefle.  (Milano,  1862);  «Giobbe» 
(1872).  Ma  egli  deve  la  sua  fama  all'ostina- 
zione che  pose  nel  divulgare  le  sue  teorie 
psicografiche  che  gli  diedero  un  luogo  spe- 
cialissimo tra  gli  autori  di  opere  filosofiche. 
Allo    studio  delle  scienze  e  della  filosofìa  sì 
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accostò  da  sé  slesso,  senza  maestri,  con  un 
fervore  e  una  confidenza  non  comuni,  dan- 
dosi quindi  a  pubblicare  a  sue  spese  lavori 
di  filosofia  speculativa,  che,  quando  furono 
letti,  vennero  variamente  giudicati,  ma  ai 
(piali  non  mancò  l' approvazione  d' alcuni 
metafisici,  tra  gli  altri  l'Allievo,  i  quali  rico- 
nobbero nel  Wahltuch  uno  speculatore  origi- 
nalissimo. Avendo  egli,  a  sostegno  delle  sue 
dottrine  metafisiche,  adoperato  alcune  figure 
materiali  che  vorrebbero  ritrarre  l'immagine 
della  psiche  quale  a  lui  apparve  (noi  diamo 
qui  il  suo  ritratto  supponendo  che  possa  de- 
stare una  certa  curiosità  il  ritratto  di  un  pal- 
eografo che  dal  ritratto  altrui  cavò  fuori 
tante  singolari  speculazioni),  fu  da  alcuni  con- 
fusa la  sua  dottrina  intieramente  spiritua- 
listica con  la  materialistica  de*  craniograft 
e  de'  fìeiognomonici;  ma  il  Wahltuch  6  un 
puro  metafisico,  le  immagini  costituiscono 
una  parte  puramente  sussidiaria  del  suo  me- 
todo didattico,  e  servono  soltanto  ad  agevo- 
lare allo  studioso  la  comprensione  di  dottrine 
per  sé  stesse  molto  astruse.  Il  Wahltuch  aspira 
ad  ottenere  presso  alcuna  Università  italiana 
il  diritto  della  libera  docenza,  e  come  titoli 
presenta  frattanto  i  lavori  seguenti:  (Psico- 
grafia  ,  ossia  descrizione  dell'  anima  con  segni 
sensibili,  preceduta  da  una  nuova  veduta  so 

Era  alcuni  punti  cardinali  della  filosofia  ob- 
iettiva» con  ligure  analoghe  (Napoli,  1870); 
«  I,'  anima  umana  nel  suo  stato  oriundo,  ter- 
restre e  futuro  *  con  figure  analoghe  (Milano, 
1875);  «  Antropobiotica  generale,  ossia  la  vita 
dell'anima  e  del  corpo  nella  condizione  sana, 
inferma  e  convalescente  >  (Firenze  1879). 

WaJts  (Giorgio),  celebre  storico  tede- 
sco, nato  il  9  ottobre  del  1813  a  Fhmsborgo, 
studiò  Giurisprudenza  e  Storia  a  Kiel  e  a  Ber- 
lino ;  andò  in  Annover  a  collaborare  ai  Mo- 
numenta Germania  hiitorica  e  compulsò  a 
tal  fine  le  biblioteche  e  gli  archivii  di  Cope- 
nnga,  Lione,  MompelMeri,  Parigi,  T reveri, 
Coblenza,  ec.  Nel  1842  fu  nominalo  profes- 
sore a  Kiel;  divenne  membro  dell'Assemblea 
Nazionale  dì  FrancTort;  andò  nel  1849  profes- 
sore a  Gottinga,  ove  fondò  una  Scuola  di  gio- 
vani storici,  e  dopo  la  riorganizzazione  dei  sud- 
detti Monumenta,  nel  1875,  fu  posto  a  capo 
di  quella  grande  impresa  e  si  trasferì  a  Ber- 
lino, ove  fa  anche  letture  all'Università.  Delle 
molte  sue  opere  pregevoli  per  acume  d'inda- 
gini e  credibilità,  son  da  citar  le  seguenti: 
■  Storia  costituzionale  tedesca»  (2*  ediz., 
1865-70)  ;  «  Storia  dello  Schleswig-Holstein  * 
(Gottinga,  1851-54);  «  Su  la  vila  e  la  dottrina 
dell'  Ulfila  >  (Annover,  1840);  e  L' antico  di- 
ritto dei  Franchi  Salii»  (Kiel,  1846);  «Gli 
imperatori  tedeschi  da  Carlo  Magno  sino  a 
Massimiliano»  (Berlino.  1862);  •  Piincipii 
della  Politica  »  (Kiel.  1862);  «Annali  del- 
l'Impero tedesco  sotto  Enrico  I  »  (Berlino, 
1853);  «Il  diritto  del  Duca  Federico  di 
Schleswig-Holstein  »  (Gottinga,  1864)  ec. 
Prese  anche  parte  attiva  nella  pubblicazione 
delle  ■  Indagini  per  l' Istoria  tedesca  *  (da!1860) 
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ed  all'  opera  «  Il  diritto  politico  ed  ereditario 
del  ducalo  Schlenwig  >  (Kiel,  1819). 

Val  (Giovanni  de),  illustre  «innata  olan- 
dese ,  nulo  il  3  aprile  del  1816  a  Franeker,  ove 
suo  padre  era  professore  all'  antico,  studiò 
legge  a  Groninga,  divenne  nel  1848  il  segre- 
taiio  del  Ministero  dall'interno,  indi  profes- 
sore di  Difillo  all'Università,  di  Leida,  e  si 
ritirò  nel  1-870  per  molivi  di  salute.  Andò 
quindi  all' Aja  qual  presidente  della  Commis- 
sione di  Stato  per  la  legislazione  penale.  Dei 
suoi  scritti  son  da  citare  i  seguenti  ;  «  Aan- 
teekenifigen  en  bedenkingen  0p  hei  oniwerp 
■vurt  h-1  welboek  van  slrafrei[t  .  (Assen,  1839); 
t  Byiiraperi  tot  de  gescliiedenia  eo  oudheden 
van  Drvnlhe  ■  (f.roninna,  1812);  i  Oraliones 
Acaderoicxi  (Leida,  1851):  ■  Het  Nederlsn- 
dsche  hanJHsi'egti  (Ivi ,  1801  -ti9,  tre  voi.). 
Pubblicò  inoltre  :  ■  Lex  Frisionum  ;  Lei  An- 
glioi  noi  et  Werinorum  t  (1850),  ec. 

WaUaos  (Alfredo,  Itimeli),  celebre 
naturalista  inglese,  nato  nel  182-1  a  Ush  nella 
contea  di  Monmoutti,  divenne  ingegnere  e 
quindi  maestro,  lincilo  andò  a  viaggiare  nel- 

I  America  del  Sud,  dimorò  qualtr'  anni  nella 
valle  dell'  Amazzone  e  tornò  nel  1852  per  mo- 
tivo di  salute,  perdendo  nel  viaggio  per  in- 
cendio sulla  nave  le  sue  collezioni  e  i  buoi 
manoscritti.  Nel  1e?54  s'imbarcò   per  l'Arci- 

Klago  Malese,  eh'  egli  esplorò  per  8  anni  da 
lincea  alla  Nuova  Guinea  e  tornò  a  Londra 
con  una  collezione  di  oltre  125,000  oggetti  di 
storia  naturale.  Ei  dimostrò  che  l'intiero  Ar- 
cipelago Malese,  sotto  I'  aspetto  geologico,  bo- 
tanico a  zoologico,  dividesi  in  due  mela  di- 
verse, in  Asialicoed  Australiano;  ne  determinò 
le  condizioni  etnologiche;  raccolse  vocabolari! 
di  settanta  cinque  dialetti,  a  fece  molle  misu- 
razioni craniali.  Né  meno  importanti  furono  i 
risultamene  zoologici  da  lui  ottenuti,  princi- 
palmente sull'uccello  di  paradiso,  l'orangu- 
tang,  e  i  biologici.  Le  osservazioni  nel  mondo 
tropicale  lo  trassero  a  fare  indagini  sull'  ori- 
gine delle  specie,  e  il  suo  lavoro  «  Sulla  ten- 
denza delle  varietà  a  scostarsi  dal  tipo  origi- 
nale »  spinse  il  Darwin  a  pubblicare  la  sua 
famosissima  teoria  già  abbozzala  sin  dal  1844. 

II  Wallace  sì  scosta  in  molli  punti  dal  Darwin, 
ma  egli  è  però  sempre  uno  dei  più  geniali 
fondatori  della  selezione  da  lui  promossa  con 
molle  indagini  ed  esperienze.  Più  lardi  si  oc- 
cupò anche  della  dilfusione  geografica  degli 
animali.  Pubblicò,  oltre  molli  scritti  nei  gior- 
ni) li.  scienti  Gei,  e  Viaggi  sull'Amazzone  e  il  Rio 
Negro  i  (nuova  ediz.,  Londra,  187u);  e  Palme 
dell'Amazzone!  (Ivi,  1853)  ;  (L'Arcipelago 
Malese»  (3'  ediz.,  1873);  <  Contribuzioni  alla 
teoria  della  selezione  naturale»  (2'  ediz., 
1872);  ■  Distribuzione  geografica  degli  ani- 
mali •  (1K76).  Si  occupò  anche  dello  spiriti- 
smo e  scrisse  :  «  Su  i  miracoli  e  lo  spiritismo 
moderno  ■  (1875).  L'ultima  sua  pubblicazione 
«  Natura  Tropicale  >  (1870)  tratta  dei  colori 
degli  oggetti  naturali,  dalla  selezione  sessuale, 
della  distribuzione  geografica  degli  animali  e 
delle  piante,  ec 


WAS 


(Enrico),  scrittore  e  uomo  po- 
litico francese,  membro  dell' 1  si  il  alo,  segre- 
tario perpetuo  dell'Accademia  d'Iscrizioni  e 
Belle  Lettere,  già  deputato,  ora  senatore  ina- 
movibile, già  nnnislro  delle  Pubblica  istruzione 
(187f>).  nacque  a  Valenciennes  il  23  dicembre 
1812.  Fece  i  suoi  studii  in  Parigi,  ove  insegnò 
pure  la  storia,  dapprima  ne' licei  (18 H-46),  poi 
(1816)  come  supplente  del  Guizol  nella  cat- 
ledra  di  Storia  moderna  alla  Facoltà  di  let- 
tere di  Parivi,  poi  professore  titolare  (1850). 
Si  devono  a)  Wallon  i  lavori  seguenti:  •  (léo- 
graphiepolilìquedes  lemps  moderne^  »  11839; 
C  Hisloire  de  l'eaclavage  dans  l'anliqiiilé  >  (in 
tre  voi.,  con  una  eloquente  introduzione  so- 
pra «L'esclavage  dans  li*  colon  ies  «  (18*7); 
t  La  Ssinte  Bible  résumé*  dans  son  Instoira 
et  dans  Bea  ensejgnements  »  (18i4.  in  due 
voi.);  i  Les  Saint»  Évangiles,  iwluction 
lirée  de  Bossuel  »  (1855);  ■  De  la  d'ovante 
due  a  l'Evirale  J  (18  8);  iDn  monot libarne 
chez  les  races  sémitiques  »  (1859);  ■  Jeanne 
d'Arci  (18. i0,  in  due  voi.,  lavoro  premiato 
dall'Accademia):  ■  Epllrea  et  Évangiles  dei 
dimanches  >  (ISG'i)  ;  •  Le  vie  de  Jesus  et  son 
nouvel  historien  >  (1P64,  esame  del  libro  dei 
ttenan);  «  Richard  ll,épisode  de  U  rivalile 
de  la  Franco  et  de  lAnglelerre  »  M8C4.  due 
voi.);  «  Vie  de  Nolre-Seigneur  Jésus-Chriri 
selon  la  con  cord  ance  des  qualrea  evangeli- 
sles»  (1865);  «La  lerreur  »  (1873,  in  due 
voi.):  (  Noiica  sur  la  vìe  et  les  Iravsux  de  M. 
le  comte  Beugnot  (1673),  de  M.  Ch.  Ha- 
guin  11874),  de  M.  Slanìslas  Julien  (1875)  de 
M.  Guignault  •  (1876);  ■  Saint  Louis  et  son 
temps>  (1875.  in  due  voi.). 

Warbturfoa  (Pietro  Egerton),  celebre 
viaggiatore  australiano,  già  ufficiale  nell'eser- 
cito  indiano,  andò  nel  18)3  in  Australia  e  nel 
1854  fu  nominato  presidente  di  polizia  in 
Adelaide.  Nel  1tò7  intraprese  il  suo  primo 
viaggio  a  Ovest  di  Adelaide,  indi,  nel  giugno 
e  luglio  del  1858,  al  lago  Gairdner,  ove  inte- 
grò e  compi  la  scoperta  del  Nack.  Neil'  ottobre 
del  medesimo  anno  fece  ancora  un  viaggio  al 
lago  Torrenti  ed  allo  Ysrrawiirta,  indi  nel 
1860  un  altro  al  lago  di  Adelaide  verso  la  btii 
Strpakj,  e  nel  1864-66  nuove  escursioni,  prin- 
cipalmente per  iscoprir  nuovi  fertili  lerritoni. 
Nel  1872  parti  nuovamente  da  Adelaide, 
giunse  alle  Alice  Springs  e  di  là,  dopo  nn» 
marcia  faticosissima,  nel  dicembre  del  1874, 
all'Oakover,  affluente  del  fiume  De  Grer, 
scoperto  dal  Gregory;  premiato  con  la  grauM 
medaglia  d' oro  della  Società  geografica  di 
Londra  ,  egli  dimora  ora  nel  distretto  dì 
Burnside  non  lungi  da  Adelaide,  e  pubblicò 
»  Diario  del  maggiore  Warburton  >  (Adelaide, 
1866),  e  «  Viaggio  a  traverso  l'interno  occi- 
denlale  d'Australia»  (Londra,  1875),  oltrt 
molti  articoli  nei  giornali  geografici  inglesi. 
australiani  e  tedeschi, 

WawUlaff,  teologo  russo,  prete  delti 
chiesa  rustia  a  Parigi,  nacque  nel  1821  ari 
Governo  di  Ore!;  studiò  all'Accademia,  di  Pie- 
troburgo ;  per  far  conoscere  all'  estero  la.  reli- 
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[.•ione  ortodossa,  traduce  i  libri  che  possono 
liutnrlo  in  questo  euopo  ;  pubblicò  un  libro 
di  preghiere  in  francese  e  varii  articoli  per 
Riviste  rune. 

Wtullleff  (B.),  orientalista  russo,  pro- 
fessore della  lingua  Cinese  all'Università  di 
Pietroburgo,  consigliare  di  Stato,  eletto  nel 
1875  professore  della  Facoltà  orientale,  nato 
il  4  mano  1818  a  Nijni-Novgorod,  studiò  a 
Km»  e  la  dal  1810  al  1850  membro  della 
missione  russa  a  Pechino;  scrisse  numerosi 
libri  ed  articoli  intorno  alla  storia  della  China 
e  dell'Asia,  coma  pure  intorno  a  tutto  ciò 
che  riguarda  la  China ,  e  in  particolare  al 
Buddhismo,  intorno  al  quale  pubblicò  un'opera 
che  divenne  classica,  tradotta  pure  in  tedesco. 

WaMlllewaky  (Basilio),  professore  di 
Storia  universale  ali  Università  di  Pietrobur- 
go, pubblicò:  «Storia  della  cittì  di  Wilna; 
Bisanzio  ed  i  Peceneghi,  »  ec.  ec.  il  Wassi- 
lieviwky  è  specialmente  un'autorità  per  la  Sto- 

Wattenbtoh  (Guglielmo),  storico  te- 
desco, unto  il  iti  settembre  del  1819  a  Ran- 
uu  nell' Holstein ,  studiò  filologia  a  Bonn, 
Gottinga  e  Berlino;  divenne  nel  1843  collabo- 
ratore dei  Monumenta  Germaniae  hialorì- 
ut,  indi  professore  di  storia  in  Heidelberga  e 
net  IfiTì  a  Berlino.  Scrisse:  >  Contribuzione 
alla  storia  della  Chiesa  cristiana  in  Boemia  e 
Moravia  »  (Vienna,  1849);  «  Fonti  storiche 
dell'  AHemngn»  nel  medio-evo  •  (4*  ediz., 
Berlino,  1877);  <  Guida  ella  Paleogi-alla 
greca  *  (a*  ediz.,  Lipsia,  1875);  f  Gialla  alla 
Paleografia  latina  •  |2>  ediz.,  Ivi,  1872); 
<  Viaggio  di  ferie  in  Spagna  e  Portogallo  • 
(ivi,  18U9,;  «  La  scrittura  nel  medio  evo  » 
(Ivi,  S'  ediz.,  1876);  Storia  del  Papato  ro- 
mano ■   Ivi.  1876i,  ec. 

Wsvxel  (Plutone  di),  genitore  russo, 
nacque  il  'i6  agosto  18U  a  Strelna,  presso 
Pietroburgo.  Per  motivi  di  salute,  a  sedici 
anni  lasciò  la  Russia  e  fu  mandalo  nel  Porto- 
gallo ed  a  Madera,  ove  pubblicò  i  primi  tuo! 
lavori  in  portoghese,  fra  i  quali  ricordiamo  un 
volume  in-8",  intitolilo;  >  Quadros  da  litté- 
ratura,  das  scienciiis  e  arles  na  Russia  »  (  Fun- 
chal,  1868),  con  una  introducono  di  losè  Sil- 
vestro Kibeira;  e  parecchi  articoli  apparsi 
specialmente  nel  Jornal  do  Commercio  di 
Lisbona.  Appassionato  perla  musica  e  buon  te- 
nore egli  stesso  si  dedicò  specialmente  allo  stu- 
dio della  Storia  della  Musica  in  Portogallo,  sulla 
quale  pubblicò  parecchi  articoli  nella  Gazela 
da  Madeira  e  nella  Rivista  di  Lisbona  il  Arte 
Musical.  Ritornato  nel  1870  in  Europa,  ri- 
mase ancora  alcuni  anni  all'estero  per  com- 
piervi ì  suoi  eludi!  un i versi l ari i.  Nel  1874  si 
addottorò  a  Lipsia  in  Filosofia.  Nello  stesso 
anno  pubblicò  a  Lipsia  un  opuscolo  intitola- 
lo: e  L'armóe  d'invasion  et  la  populrition.  • 
Tradusse  dal  tedesco  l'opera  del  suo  defunto 
amico  Vittorio  Di  Brasch  :  ■  La  Corninone  et 
son  sjstème  financier  en  Fra  noe  t  (Parigi, 
4879).  Ora  il  Waxel  è  segretario  alla  Cancel- 
leria del  Ministero  degli  affari  esteri  a  Pietro- 
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burgo  e  collaboratore  del  Journal  de  Saint  Pé- 
tersboury.  Egli  prende  pure  parte  alla  pubbli- 
cazione dei  *  T canali  della  Russia  con  le  na- 
zioni estere  ■  intrapresa  dal  prof.  F.  Marlene. 
Weber  (Alberto),  illustre  orientalista 
tedesco,  professore  di  sanscrito  all'  Università 
di  Berlino,  membro  all'Accademia  delle  scienze 
di  Berlino,  Commendatore  della  Corona  d'Ita- 
lia, Vice-Presidente  delta  Sezione  indiana  nel 
quarto  Congresso  internazionale  ileuli  Orien- 
talisti in  Firenze  ec. ,  nacque  il  17  febbraio 
del  1825,  a  Breslau  dal  professore  Federico 
Benedetto,  insigne  economista,  che  insegnava 
la  scienza  di  stalo  e  camerale  all'Università 
di  Breslau,  e  da  Ida  lahne.  Nel  Ginnasio  del 
monastero  della  Turingia  posto  sotto  il  patro- 
cinio dei  Wilzleben,  a  Rossleben,  ebbe  la 
prima  erudizione  letteraria  sotto  Herold  Kes- 
sler  (che  gli  diede  i  primi  rudimenti  d'ebrai- 


co), il  Leidenroth  (che  porlo  primo  l' atten- 
zione di  lui  sugli  storili  comparativi,  ma  se- 
condo il  comodo  metodo  della  vecchia  filologia , 
confrontando  la  lingna  omerica  con  l'ebraici), 
loSchmidle  il  Sicbhel.  Nel  184'À  lornò  a  Bre- 
slau, ed  entrò  in  quella  Università,  per  dar 
opera  agli  stndii  Filolofici  ,  e  con  particolare 
zelo,  dapprima,  a  quello  dell'ebraico.  Segui  i 
corsi  del  Middeldur If  ( per  l'arabo),  dello  Steuz- 
W  (per  il  sanscrito),  del  Bernstein,  del  Me- 
hnsch,  del  Roediger,  del  Rhode,  dello  Schnei- 
der,  dell' Haa.se,  del  Wilda  ,  dell'  Jacobi,  ed 
altri  più  professori  chiarissimi.  Dalla  «cuoia 
di  sanscrito  dello  Slenzler  passò  il  Weber 
nel  1844  a  Bonn ,  per  proseguire  i  suoi 
sludii  indiani  col  Lassen  e  col  Gildemei- 
ster,  gli  arabici,  siriaci  ed  ebraici  e  le  lin- 
gue semitiche  comparate  con  lo  stesso  Gil- 
demeister,  gli  arabici  ancora  col  Freytag, 
la  filologia  classica  col  Ruschi.  Passati  due 
semestri  in  Bonn  si  recò  il  Weber  a  Berlino, 
per  Unire  gli  studii  sanscriti  col  Bopp,  gli 
arabici  col  Pelermann,  e  avere  una  nozione 
di  finnico  e  tataro  presso  lo  Schott  e  di  copto 

door 
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conio  Scliwartz.il  18 dicembre  1845 consegui 
nella  Università  di  Breslau  il  suo  dottoralo, 
e  fece  ritorno  a  Berlino,  per  proseguire  i  suoi 
studii  sul  Yagiurveda  bianco;  di  cui  pubblico 
un  frammento  con  commentarlo,  diviso  in  due 
parli  (Breslau,  18(6;  Berlino,  1817).  Per  le 
premure  del  Bopp  e  del  Baamer,  nell'autun- 
no del  1816  il  Weber  ottenne  dall' Accade- 
mia reale  delle  scienze  uno  stipendio,  per  im- 
prendere un  viaggio  identifico  in  Inghilterra 
(poco  tempo  dopo  la  «uà  partenza,  gli  mori- 
va la  madre).  Entrato  a  Londra  in  istretta  rela- 
zione con  il  Wilson  e  il  Mill,  pule  liberamente 
valersi  delle  loro  collezioni  e  di  quella  della 
Compagnia  delle  Indie;  e  la  slessa  compagnia, 
sulla  raccomandazione  del  Bunsen  prese  sotto 
i  suoi  auspicii  l'edizione  di  tulio  il  Yagiurveda 
bianco,  cheil  Weber  compi  in  tre  grossi  volumi 
in  quarto  fra  il  1849  e  il  185*1.  Dopo  avere 
falle  molte  ricerche  a  Londra  ed  Oxford ,  ove  il 
Weber  conobbe  pure  il  nostro  abate  Giuseppe 
Bardelli,  allora  intento  a  copiare  il  manoscritto 
AeU'Atharvaveda,  recavasi  il  Weber  nel  no- 
vembre 1847  a  Parigi,  ove  si  poneva  in  rela- 
zione coi  Burnouf,  Reynaud,  Molli,  e  con 
Alessandro  d'Humboldt,  che  d'allora  in  poi 
prese  a  prediligere  singolarmente  il  Weber. 
Nel  gennaio  1848  il  Weber  tornava  a  Breslau, 
e  nel  marzo  vi  perdeva  il  padre;  il  19  giugno 
di  quell'anno  restituivasi  a  Berlino,  per  pre- 
paratisi, come  privai  docenl,  al  consegui- 
mento d'una  cattedra.  Ogni  studioso  può  per- 
suadersi da  questo  breve  sunto  della  prima 
vita  del  Weber,  quanta  dottrina  in  tanti  anni 
di  studii  laboriosi  abbia  dovuto  raccogliere  il 
noslro  poderoso  indianista.  Dal  1848  tino  ad 
ora  il  Weber  insegnò  e  lavorò  sempre  con 
uno  zelo  e  un  ardore  indefesso;  nell'agosto 
del  1849  unitasi  in  matrimonio  con  la  figlia 
d'un  pastora  della  Sassonia,  la  signorina  Era- 
ma Aliliaus;  il  7  gennaio  185U  (dopo  quanta 
aspettativa,  o  dopo  quanta  fama  acquista- 
tala veniva  eletto  professore  straordinario 
nell'Università  di  Berlino,  il  24  agosto  1857 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino, e  solamente  il  16  marzo  1867  professore 
ordinario.  Nell'estate  1857  e  nel  1858  il  We- 
ber ritornò  una  seconda  ed  una  terza  volta  in 
Inghilterra;  al  ritorno  dal  suo  secondo  viag- 
gio passò  per  Parigi  e  vi  conobbe  il  Renan 
e  il  Regnier.  Il  Weber  insegnò  sempre  all'Uni- 
versità di  Berlino  sanscrito,  vellico,  pràcrilo, 
pàli  e  tendo.  Dalla  sua  Souola  uscirono  nu- 
merosi discepoli  che  gli  sono  affeziona  (issi  mi, 
ed  ebbero  modo  d'ammirare  ed  amare  in  lui 
con  l'incomparabile  erudizione  la  ingenuità, 
la  modestia  e  bontà  esemplari;  nel  1849  ebbe 
per  uditore  il  Siegfried,  nel  1850  il  Peliseli 
(bibliotecario  e  professore  a  Gotha),  nel  1850 
e  1851  il  Whilney,  nel  1855  e  1856  il  Ludwig 

Erofessore  in  Praga,  e  il  Kern  professore  in 
eida,  nel  1856  e  1857  lo  Storck  professore 
in  Munster,  nel  1857  e  1C5H  il  Lexer  profes- 
sore in  Wurzburg  e  il  Bréal;  nel  1858  il 
Bugge,  professore  in  Cristiania,  nel  1861  il 
Kielbom,  professore  in  Poonah,  nel  1861  e  nel 
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1862  il  Delbruck  professore  in  Jena;  nel  186*2 
e  1863  il  De  G u ber n alia  professore  in  Firen- 
ze; nell'estate  del  1863  il  Minayeff  profes- 
sore in  Pietroburgo;  netl'  inverno  dello  stesso 
anno  Carlo  Giussani  professore  in  Milano; 
nel  ,1864  Ernesto  Kuhn,  prteat  docent  pri- 
ma in  Halle,  ora  in  Lipsia,  e  Siegfr.  Gold- 
schmtdt  professore  in  Strasburgo;  nel  1865, 
l'Eggeling  in  Edimburgo  ed  Henri  Gaidoz  In 
Parigi;  nel  1865  e  1866  Giovanni  Schmid! 
in  Bonn;  nel  1867  il  Thibaut  in  Oiford  e 
cosi  di  seguito.  Olire  questa  grande  atti- 
vità come  maestro,  Alberto  Weber  ne  ebbe 
una  anche  più  grande  come  autore.  Le  sue 
pubblicazioni  sommano  già  fin  qui  a  piò  di 
venti ,  e  fra  queste  vi  è  niente  meno  che  la 
prima  edizione  di  due  interi  Vedi,  il  <  Yagiur- 
veda bianco  i  (1849  e  1859),  e  il  f  Yagiurvrda 
nero  »  (1872),  la  grande  collezione  degli  ludi- 
che Sludirn,  della  quale  fa  parte.,  oltre  al 
citato  Yagiurveda  nero,  lutto  il  testo  in  ca- 
ratteri latini  del  Iligveda  preparato  da  Teo- 
doro Aufrecht,  un  lungo  rendiconto  di  tutte 
le  Upanishad  e  un  ampio  trattato  sulla  me- 
trica indiana  dello  stesso  Weber;  due  volumi 
d'articoli  critici  su  cose  indiane,  raccolti  sotto 
il  nome  di  <•  Indische  Streifen;  •  l'importante 
e  Catalogo  dei  manoscritti  indiani  della  Biblio- 
teca di  Berlino  ■  una  s  Storia  della  Lette 
tura  indiana  »  (due  edizioni,  la  seconda  del 
1875,  tradotta  in  inglese  nel  1878),  importanti 
contribuzioni  vediche  al  «  Dizionario  Pelropo- 
Mlano  »  e  un  gran  numero  di  ricche  Memorie 
su  11' astronomia  indiana,  sulla  e 
ria,  sulle  leggende  e  sui  dialetti  pràcritià 
dell'  India  lette  in  vario  tempo  all'Accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  I  lavori  del  Weber 
sono  una  vera  miniera  d' erudizione  non  solo 
indiana,  ma  enciclopedica;  e  molte  delia  sue 
pagine  contendono  tanta  dottrina  che  baste- 
rebbe ad  altri  per  scrivervi  sopra  intieri  vo- 
lumi. Il  Weber  è  pure  ardente  patriota,  e 
vivo  e  spesso  mordace  polemista. 

Weber  (Carlo,  Filippo,  Massimiliano, 
Maria  von),  tecnico  delle  strade  ferrate,  figlia 
del  celebre  compositor  musicale ,  nacque  net 
1822  a  Dresda,  ove  studiò  ingegneria  nella 
Scuola  politecnica,  viaggiò  in  Alemanna,  Bel- 
gio, Francia,  Inghilterra;  lavorò  sotto  i  Brnnel 
Slephenson;  visitò   anche  l'Africa  setten- 


trionale e  l'alto  settentrione  d'Eui 
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1850  entrò  al  servizio  della  Sassonia.  Diret- 
tore in  prima  dei  telegrafi  dello  Stalo,  diven- 
ne nel  1852  membro  tecnico  dell'amministra- 
zione delle  strade  ferrate  dello  Slato,  o  quindi 
Consigliere  di  finanza  presso  la  direzione  ge- 
nerale delle  strade  ferrate  dello  Stato.  Sotto 
il  Ministero  Beust  fu  chiamato  a  Vienna  qaal 
consulente  tecnico  nel  Ministero  di  commer- 
cio, e  nel  1878  passò  nel  Ministero  dì  com- 
mercio prussiano.  Gode  di  molta  reputa- 
zione come  tecnico  e  come  amministratore. 
Pubblicò:  a  Tecnica  delle  strade  ferrate  > 
(Lipsia ,  1851);  «  Scuola  delle  strade  ferrale  • 
(3*  ediz.,  Ivi,  1873),  tradotta  in  tutto  qvas 
le  lingue  europee  ;  «  Telegrafi  e  segnali  dell: 


WEB  —  a 

strade  ferrate  »  (Weimar,  1867);  t  Spiega- 
zioni popolari  delle  qnistioni  odierne  delle 
strade  ferrate  »  (Vienna,  1876-77);  «  Nazio- 
nalità e  politica  ferroviaria  »  (Ivi,  1876); 
*  Influenza  politica  sullo  sviluppo  delle  strade 
ferrale  d'ordine  inferiore  i  (Ivi,  1878); 
«  Scorea  nell'Africa  settentrionale  francese  s 
(Lipsia,  1855);  ■  L'Algeria  e  l'emigrazione 
in  essa  «  (Ivi,  1854);  a  Dal  mondo  del  la- 
voro ■  (Berlino,  1868);  una  biografia  del  pa- 
dre suo,  l' illustre  autore  di  <  Rimarito  ■  e  di 

■  Oberar,  i,  ec. 

Weber  (Giorgio),  celebre  storico  tede- 
sco, nato  il  10  febbraio  del  1808  a  Bergzabern 
nel  Palatinato,  si  diede  allo  studio  della  Filo- 
logia e  della  Storia;  divenne  professore  alla 
Scuola  superiore  d'Heidelberg,  fu,  dal  1848 
■1  1872  direttore  di  essa,  e  si  fece  un  nome 
europeo  con  le  seguenti  opere  storiche  : 
«  Esposizione  slorica  dei  Calvinismo  in  atti- 
nenia  allo  Stato  ■  (Heidelberg,  1836);  «  Sto- 
ria della  riforma  della  Chiesa  nella  Gran 
Bretagna»  (nuova  ediz.,  Lipsia,  1856);  (Ma- 
nuale di  Storia  universale  »  (17*  ediz.,  Hei- 
delberga,  1876,  2  voi.);  *  Storia  universale 
in  compendio  »   (15*  ediz.,  Lipsia,  1872); 

■  Storia  universale  del  mondo  con  riguardo 
speciale  alla  vita  intellettuale  e  civile  dai  po- 
poli »  (Ivi,  1857-79,  voi.  1-14),  la  migliore 
di  quante  Storie  universali  esistono  al  mondo; 
«  Storia  della  Letteratura  tedesca  •  (10*  ediz., 
Ivi,  1874);  «  Storia  del  popolo  d'Israele  e 
dell'orìgine  del   Cristianesimo  »   (Ivi,  1867, 

2  voi.,  con  HolUmann )  ;  t  Storia  del  tempo 
della  Riforma  >  (Ivi,  1874);  *  T.  C,  Schlos- 
ser  »(l*i,  1876). 

weber  (Guglielmo,  Edoardo),  celebre 
fisico,  nato  il  24  ottobre  del  1804  a  Wiilen- 
berga,  studiò  scienze  naturali  alla  Halle,  'e 
nel  1831  fu  nominalo  professore  di  fisica  a 
Gottinga.  Privato  della  cattedra  per  la  sua 
protesta  contro  la  soppressione  della  costitu- 
zione 1837,  visse  privatamente  a  Gottinga  e 
in  viaggio;  andò  ad  insegnare  nel  1843  al- 
l' Università  di  Lipsia,  e  tornò  nel  1849  alla 
sua  cattedra  a  Gottinga.  Era  ancora  studente, 
quando  pubblicò  col  fratello  Ernesto  le  clas- 
siche indagini  ■  Sulla  dottrina  delle  Onde  > 
(Lipsia ,  1825).  Oltre  -  di  ciò  si  occupò  del- 
l' acustica,  principalmente  delle  onde  de] 
■nono,  dell'elettricità,  del  magnetismo  e  se- 
gnatamente del  magnetismo  terrestre.  Riguar- 
do a  guest'  ultimo  ei  pubblicò  col  Gauss  : 
«  Risultamene  delle  osservazioni  della  So- 
cietà magnetica  »  con  «  Atlante  del  magne- 
tismo terrestre  •  (Lipsia,  1836-43,  3  voi.  e 

3  atlanti).  Importanti  per  la  conoscenza  delta 
relazione  dell  elettricità  col  magnetismo  e  col 
dia  magneti  sino  sono  le  «  Determinazioni  di 
misura  elettro- dina  miche  »  (Ivi,  1846-07, 
5  voi.).  In  queste  pubblicazioni  il  Weber  svi- 
luppò la  legge  degli  effetti  vicendevoli  delle 
massime,  la  quale  addusse  poi  un  numero 
d'  importantissime  indagini  sperimentali  e 
teoretiche.  Riferisconsi  ad  esse  i  lavori  :  ■ 
«  Sull'applicazione  dell'induzione  magnetica 
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alla  misurazione  dell'  inclinazione  col  magne- 
tometro >  (Gottinga,  1853). 

Wflgele  (Francesco,  Saverio),  storico 
tedesco,  nato  il  28  ottobre  del  1823  a  Laod- 
sberg  nell'alta  Baviera,  studiò  a  Monaco  e 
in  Heidelberg;  divenne  nel  1851  professore 
di  Storia  in  lena,  nel  1857  a  Wurzborgo,  e 
nel  1858  membro  della  Commissione  storica 
di  Monaco,  per  incarico  della  quale  egli  sta 
pubblicando  la  Biografia  tedesca.  Scrisse: 
«  Carlo  Augusto  di  Weimar  •  (Weimar.  1850); 
•  Vita  ed  opere  di  Dante  Alighieri  >  (2*  ediz., 
Iena,  1H65);  ■  Fonti  storiche  Turingie  > 
(Ivi,  1854-55);  «  Monumenta  Eberacensia  » 
(Nordlingen,  1863);  •  Federico  il  Pacifico 
margravio  di  Misia  s  (Ivi,  1870);  ■  Goethe 
come  storico  ■  (Wurzborgo,  1s7lì),  ec 

Wehl  (Teodoro),  propriamente  F.  von 
Wèhten,  BCriltore,  uato  il  19  febbraio  1821 
a  Waldenborgo  in  Slesia,  studiò  Filosofia  a 
Berlino  e  in  lena ,  fu  per  lungo  tempo  ap- 
pendicista giornalistico  a  Berlino,  Amburgo 
e  Dresda,  e  nel  1874  divenne  intendente  ge- 
nerale del  teatro  di  Corte  a  Stoccarda.  Come 
scrittore  il  Wehl  tentò  trapiantare  in  Alemagna 
il  brio  e  la  vena  degli  appendicisti  francesi, 
e  scrisse  una  serie  di  commedie,  fra  cui  i  La 
Zia  di  Svezia;  La  vecchiezza  non  protegge 
dalla  pazzia;  Uno  sposo  che  sposa  la  sua 
sposa,  >  ec.  che  furono  pubblicate  ne!  suo 
i  Teatro*  (Amborgo,  1851)  e  nelle  sue  «  Com- 
medie e  Drammi  *  (Lipsia,  1864-69,  5  voi.), 
e  mandò  fuori  varie  raccolte  di  novelle, 
racconti,  saggi,  quali  sarebbero:  «  Storie  dei 
Cuore  >  (Gottinga,  1857)*-  «  Novelle  »  (1860); 
«  Storie  di  tutti  •  (Breslavia,  1861);  ■  Storie 
dolorose  a  (Dresda,  1862);  <  Nelle  ore  d'ozio,  ■ 
saggi  (Lipsia,  1867);  ■  Didascalia  »  (Ivi, 
1867);  ■  Al  telaio  roraoroso  del  tempo  »  (Ivi, 
18t>9);  *  Misteri  del  cuore  »  (Ivi,  1870)  ,  ec. 
Pubblicò  anche  una  raccolta  di  poesie:  «  Da 
cuore  a  cuore  »  (Lipsia ,  18t>7)  e  <  Vita  lettera- 
ria d'Amburgo  nel  secolo  XVIII  s  (Ivi,  1856). 

Webrenpfennlna;  (Guglielmo),  scrit- 
tore e  politico  tedesco,  nato  il  25  marzo  del 
1829  a  Blankenburgo  nello  Harz,  studiò  in 
Jena  e  a  Berlino,  divenne  insegnante  e  dal 
1863  redattore  degli  Annali  Prussiani  e  nel 
1872-73  compilatore  capo  della  Gazzetta  di 
Spener.  Dal  1871  à  uno  dei  membri  più 
istruiti  e  più  eloquenti  del  Reichttag.  Pubbli- 
cò: «  Storia  della  politica  tedesca  sotto  l'in- 
fluenza della  guerra  italiana  •  (Berlino,  1860, 
anonima);  •  La  legislazione  degli  anni  1871- 
76  b  (Ivi.  1877),  ec, 

Well  (Gustavo),  orientalista  e  storico 
tedesco,  nato  il  24  aprile  del  1803  a  Sulzbor- 
go ,  studiò  Biologia,  storia  e  lingue  orientali 
in  Heidelberga,  indi  l'arabo  a  Parigi  e  dimorò 
poi  per  cinque  anni  al  Cairo.  Al  ritorno  fu 
nominato  bibliotecario  dell'  Università  di  Hei- 
delberga e  quindi  professore  ordinario  di 
lingue  orientali.  Come  scrittore,  cominciò  a 
farsi  un  nome  con  la  traduzione  delle  •  Col- 
lane d'oro»  di  Za macbscharjl Stoccarda,  1836). 
a  cui  tennero  dietro:  (  Letteratura  poetica  degli 
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Arabi  >  (Stoccarda,  1837);  la  traduzione  della 
«  Mille  e  una  notte  ■>  (4*  ediz.,  Ivi,  1871-72); 
ed  «  Introduzione  al  Corano  ■>  (2»  ediz.,  Bie- 
lefeld,  187S).  Sono  suoi  capolavori:  e  Mao- 
roelto  il  Profeta  •  (Stoccarda, -1843);  l'eccel- 
lente (  Storia  dei  Califfi  »  (Mannheira  e 
Stoccarda,  1846-51,  3  voi.),  a  cui  fece  seguito 
come  complemento  (voi.  4  e  5)  la  ■  Storia 
del  Califfo  degli  A  basti  di  in  Egitto  ■  (Ivi, 
1860-62);  indi  la  traduzione  della  a  Vita  di 
Maometto  di  Maometto  Ibnlshak.  rifatta  da 
Ab  del  Malik  Ibn  Hischam  >  (Ivi,  1864)  «  Sto- 
ria dei  popoli  islamitici  da  Maometto  sino  al 
tempo  del  Sultano  Selim  *  (Ivi,  1b6C),  frutto 
di  Irenla  anni  d'indagini  storiche.  It  Weil 
presa  parte  al  quatto  Congresso  internazio- 
nale degli  Orientalisti  tenuto  in  Firenze  nel 
settembre  del  1878,  e  vi  lesse  un  dotto  di- 
scorso intitolalo  :  «  Maometto  sapeva  leggere 
e  acri  fere  ?  t 

WellAn  (Giuseppe),  poeta  drammatico, 
nato  il  28  dicembre  del  1830  a  Telili,  presso 
Praga ,  andò  a  studiare  nel  1848  a  Vienna,  fu 
implicato  nella  rivoluzione  del  marzo  ed  i 
corporato  in  un  reggimento  di  fanteria. 
Ungheria.  Nel  1849  tu  promosso  ufficialo,  nel 
1854  nominato  professore  di  storta  a  Znaim  e 
nel  1801  trasferito  a  Vienna,  ove  divenne 
scrittore  alla  biblioteca  di  Corte  e  professore 
di  letteratura  tedesca  nella  Scuola  di  Stato 
Maggiore.  Nel  1874  fu  nobilitato  dall'Impera- 
tore coli' ordine  della  Corona  di  Ferro.  Dopo 
aver  pubblicato:  (Fantasie  e  canti*  (Vien- 
na, 1853),  e  <  Gli  uomini  di  spada,  eroi  au- 
striaci »  poesie  epiche  (3*  ediz.,  Ivi,  1855),  si 
rivelò  poeta  drammatico  colla  tragedia  ro- 
mantica «  Tristan  ■  (2'edia  ,  Breslavia,  1872), 
la  quale  fu  rappresentala  su  tutti  quasi  i 
teatri  tedeschi  ed  a  cui  fecero  seguilo:  a  La 

S'ornata  di  Oudenarde  »  (Vienna,  1865),  e  i 
■arami  :  <  Edda;  Drahomira';  Itosmunda; 
li  Conte  Hom  ;  Sulla  porta  dell'  immortalità  ; 
Il  nuovo  Achillei  Dolores;  Enrico  von  dar 
Aue  »  ec.  Il  Weilen  appartiene  come  dramma- 
tico alla  scuola  dell'  Haliti,  di  cui  é  il  migliore 
inceeMore. 

W  ola  nera;  (Pietro),  scrittore  russo, 
professore  all'  Università  di  Varsavia,  e  diret- 
tore del  Secolo,  nacque  nel  1830  a  Nicolajeff; 
studiò  a  Odessa  e  a  Cliarkolf,  ove  terminò  il 
corso  storico-filologico.  11  Weinberg  è  special- 
mente conosciuto  come  traduttore  dei  Shake- 
speare. Heine,  Chamisso,  Lena"n,  Gulzkow. 
WeiM  (Giovanni),  storico  tedesco,  dal 
1853  professore  di  Storia  nell'Università  di 
Graz,  nacque  in  Eltenlieim,  nel  Granducato 
di  Baden,  il  17  luglio  1820.  Fece  i  suoi  studii 
a  OnVnburg,  e  nelle  Università  dì  Friborgo, 
Eidei bn rga ,  Tubinga,  Monaco,  attendendo 
alla  Teologia,  alla  Filologia,  alla  Storia,  e, 
con  particolare  amore,  alla  Filosofia.  Si  laureò 
con  una  dissertazione  a  Sopra  il  Leibniz  >  e  si 
abilitò  all'  insegnamento  in  Friborgo  con  una 
dissertazione  sopra  «  La  storia  della  l'ilosolìa 
della  storia.  »  Si  hanno  di  questo  chiaro  ed  ope- 
roso cattedratico  le  seguenti  pregiate  pubblica- 
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zioni  ;  «  Storia  di  Alfredo  il  grande  •  (Sciaffusa, 
1 852) ;  >  Manuale  di  storia  universale  ■(Vien- 
na, in  14  volumi);  «  Maria  Teresa  e  la  guerra 
della  successione  austriaca  ■  (Vienna,  1804; 
opera  che  nel  1865  apparve  pure  tradotta  in 
italiano  a  Venezia).  Pubblicò  pure  i  lavori 
postumi  del  suo  amico  Ufroerers,  cioè:  «  Sto- 
na del  secolo  XVIII,  ,  in  3  volumi;  e  11  di- 
ritto popolare  tedesco  nel  Medio-Evo;  Storia 
Disamina  >  (in  3  volumi,  il  primo  volume  fu 
tradotto  in  italiano  oe\V  Archìvio  Veneto  dal 
dottor  Pinton;  il  quarto  volume  di  prossimi 
pubblicazione  sarà  lutto  opera  del  Weiae). 
Nel  18t>5  il  Weiss  fu  pure  rettore  dell'  Uni- 
versità. Questo  dolio  storico  intraprese  molti 
e  lunghi  viaggi,  in  Francia  e  in  Italia  più 
volte,  a  Costantinopoli,  nell'Asia  Minore, 
in  Inghilterra;  nell'  inverno  del  1880  egli 
accompagnava  il  granduca  Carlo  Lodovico 
nel  suo  viaggio  a  Firenze,  Napoli,  Catania, 
Palermo. 

.  WolUmlnoff-Zernoff  (Vladimiro),  ac- 
cademico e  orientalista  russo,  discendente  da 
una  famiglia  di  principi  talari,  servi  prima  a 
Orenbug,  poi  al  Ministero  degli  affari  esteri; 
pubblicò  i  lavori  seguenti:  «  Investigazione  in- 
torno ai  Tiar  di  KasiraofT;  Saggio  storico  so- 
pra i  Kirghiz-Kaissak  ;  Materiali  per  la  storia 
dei  Khan  di  Crimea  ;  Storia  dei  Khurdi  >  ec.  Fa 
presidente  della  sezione  delle  lingue  altaiche 
nel  Quarto  Congresso  degli  Orientalisti  in  Fi- 

Wenlokoff  (Michele),  celebre  viaggia- 
tore, è  autore  di  varii  libri  di  viaggi,  special- 
mente dei  I  Viaggi  sui  confini  dell'  Asia  rus- 
sa ■  (1873). 

WenzlswsM  (Sigismondo^ ,  filologo 
polacco,  nacque  il  I'  maggio  18Ì4  a  Mira- 
dzyrzecz  nel  Granducato  di  Poseo,  fece  i  suoi 
studii  liceali  a  Posen,  quelli  d'Università  a 
Breslavia  e  Hall,  nel  1863  fu  nominato  pro- 
fessore della  Letteratura  greca  e  latina  nel- 
1'  Università  di  Varsavia,  nel  1870  occupò  la 
medesima  cattedra  nell'  Università  di  Lenpoli 
e  nel  1873  fu  proclamato  membro  dell'  Acca- 
demia della  Scienze  a  Cracovia.  Senese  una 
quantità  di  dotte  dissertazioni  ed  articoli  nei 
periodici  di  Vai-savia,  Cracovia  e  Leopoli,  e 
pubblicò:  il  <  Dizionario  lati  no- pò  lacca  degli 
autori  classici  >  (Posen,  1652;  Cracovia, 
1868);  il  «Dizionario  greco-polacco»  (Var- 
savia, 1860);  la  «  Stona  della  Letteratura 
greca»  (Varsavia,  1867).  Oltre  di  ciò  tra- 
dusse le  •  Tragedie  »  di  Sofocle,  Buchilo, 
Euripide,  ed  Aristofane. 

Worighlno  (Alessandro),  generale  rus- 
so, nacque  nel  iau7 ,'  fu  nn  tempo  direttore 
dell'  Invalido  russo,  e  pubblicò  una  ■  Storia 
della  campagna  turca  del  1828,  >  alla  quale 
egli  nveva  preso  parte. 

WeraadiM  (Giovanni),  economista 
russo,  nato  il  2  giugno  1821,  a  Kiev,  Fece 
gli  studii  al  Ginnasio  e  alt'  Uni  versi  14  della 
sua  città  nativa,  viaggiò  in  Germania,  in 
Francia  ed  in  Italia  per  istmi ì are  l' economia 
politica;  dì  ritorno  in  patria  fu  professore,  a 
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Mosca  e  a  Pietroburgo,  poi  direttore  delta 
banca  di  Stato  a  Charkoff.  I  suoi  lavori  prin- 
cipali sono:  i  (ti cerche  storico-critiche  sulla 
letteratura  italiana  dell'economia  politica  e 
(18W>;  ■L'equilibrio  politico  e  l'Inghilterra* 
(t85ò);  «Saggio  sulla  «Iona  dell'economi» 
politica;  Il  cambio  ed  il  commercio  ■  (1866) 
e  vani  opuscoli  economici. 

W  osselo  waky  (Alessandro),  scrittore 
russo,  professore  all'Università  di  Pietro- 
burgo, studiò,  con  stipendio  governativi!,  per 
parecchi  anni  in  Italia  (dal  1865  al  lSoO) e  vi 
pubblicò:  ■  La  Gglia  del  Re  di  Dacia,  >  il 
■  Paradiso  degli  Alberti  »  con  una  importante 
introduzione  critica,  un  saggio  sopra  il  poeta 
popolare  «  Antonio  Pucci.  >  In  Russia,  fra 
gli  altri  lavori,  diede  alla  luce  una  dotta  mo- 
nografia intorno  alla  leggenda  <  L' anello  di 
Salomone  »  e  parecchi  articoli  critici  nel 
Giornali  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, nel  Metsagiflero  d'Europa  ec. 

WMMlowtky  (Costantino),  scienziato 
e  accademico  russo,  segretario  dell'  Accade- 
mia delle  scienze  di  Pietroburgo,  è  autore 
delle  opere  seguenti  :  ■  Il  clima  della  Russia  ì 
(1837)  ;  c1)e  la  gréle  en  Russie  ;  Sur  le  clima! 
die  la  sleppe  TranB-Volgaisnne;  Des  venta  et 
de  In  filale  en  Russie  >  ec. 

Wettsrbergli  (Carlo  Antonio) ,  poeta 
svedese,  nato  il  U  giugno  del  180*  a  Jònkó- 
ping,  studiò  medicina,  divenne  medico  mi- 
litare e  si  ritirò  nel  1874  a  vivere  privata- 
mente in  Linkuping.  Sotto  il  pseudonimo  di 
Zio  Adamo  si  fece  un  nome  trame  appendici- 
sta e  romanziere;  scrisse  quindi  poesie  sul 
modello  dei  cauli  popolari,  e  pubblicò  dal 
Ì8b2  al  1871  un  giornale  per  la  gioventù, 
Linnea.  1  suoi  romanzi  e  le  sue  novelle,  fra 
cui:  ■  Genremalningar  ■  (Oerebro,  ISÌ1); 
a  Elt  namn  ■  {Nordkòping,  1845);  <  Pastoia 
adjunkten  i  (Oerebro ,  1845);  a  Penningar 
oefi  aritele  i  (Evi,  18i7j;  ■  Traskreden  » 
(Ivi,  1850);  <  Sara  hallets  Urna  .  (Ivi, 
1858) ,  ec,  sono  pregevoli  per  moralità , 
sentimento  profondo  ed  humour  satirico. 

Way  (Francesco  Alfonso),  fecondo  po- 
ligrafo francese,  nacque  il  l'i  agosto  1812  a 
Besancon.Èmollo  nolo  in  Italia  dopo  il  suo  ma 
gnilìco  volume  su  Roma,  pubblicalo  nel  187 1, 
sotto  il  titolo:  ■  Rome,  deaeri  pi  io  n  et  souve- 
nir» >  come  pure  per  la  serie  di  «ritti  inse- 
riti nel  Tour  du  Monde  dei  1876,  sotto  il  ti- 
tolo di  «  Villes  dalaisséfl  de  Toscane  et  d'Om- 
brie •  ove  si  descrivono  specialmente  le  città 
di  Empoli,  Volterra,  San  Gemignano,  ec.;  si 
era  fatto  conoscere  in  Francia  (in  dal  1836 
per  j  suoi  romanzi  ed  articoli  di  critica  lette- 
rarìa  ed  artistica.  Fra  i  romanzi  e  le  novelle 
si  ricordano:  «  ira  enfant»  du  marquia  de 
Gange*  »  (1836-37);  *  L'Onde  Marcel;  Les 
Deux  masques  de  fer;  Le  Sphinx;  Le  Capi- 
tarne bleu;  Les  Corps  Kr.mcs;  Le  Chevalier 
de  Horsan  ;  Le  diamant  noir;  Un  amour  d  en- 
fance;  Madame  de  Fresnes;  La  Balie  de  plomb; 
Ottavio  Rinuccini  ;  La  Chaconne  d'Amads;  Le 
Chevalier  au  barillet;  Hesdin  Norreddin;  Za- 
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gli;  Fanchetta  Frandon;  Le  Bouquet  de  Ge- 
rises;  Christian;  Gilda*;  Trop  heureux  >  ec.; 
due  commedie:  «  Les  Clirysalides  >  (1854); 
■  Stella  i)  (1852);  due  lavori  linguistici:  <  Ite- 
marqnes  sur  la  langue  francala»  au  XIX*  sie- 
de, sur  le  slyle  et  la  composilion  liltérsire 
(due  voi.,  1844);  i  Histoire  des  revolution* 
du  langage  en  France  >  (1848);  lavori  storici 
e  biografici  :  •  Hogarth  el  ses  a  rais,  ou  Lon- 
dres  au  siede  passe  »  (ristampato  nel  1877 
con  la  settima  edizione  degli  e  Anglais  chez 
eux;  Furelière  et  ses  démélés  avec  l'Académie 
franpaise;  Melchior  Wyrsch  et  les  peinlres  bi- 
sanlii.s;  Dick  Moon  en  France;  Vie  de  Char- 
les Nodier  (che  fu  maestro  al  Wéy);  Chroni- 
que  du  sióge  de  Paris  i  (1*71);  altri  lavori 
descrittivi  di  viaggi:  <  Déceptionsde  voyagnaux 
borda  du  llhin;  La  Haute-Savoie  •>  (1*65); 
i  Scilla  et  Cariddi;  L'Oberland  >  (18i3,  due 
voi.)  ec.  Scrisse  pure  una  serie  di  notizie  su- 
gli antichi  alchimisti  e  l'invenzione  della  fo- 
tografia; un  «  Manuel  des  droits  et  des  de- 

Woyr  (Emilio),  matematico  boemo, 
nacque  a  Praga,  il  31  agosto  1848,  studiò 
in  patria  ed  a  Milano,  fu  nominalo  nel  18<>8 
assistente  della  Scuola  politecnica,  e  nel  1870 
aggregato  all' Università  di  Praga,  nel  1871 
professore  alla  Scuola  politecnica  di  Praga  e 
nel  1875  professore  di  matematiche  all'  Uni- 
versila  di  Vienna.  Molti  de'suoi  scritti,  circa 
90  dissertazioni,  in  boemo,  tedesco,  fran- 
cese, italiano,  ai  trovano  sparsi  negli  Alti 
delle  Accademie  di  Praga,  Vienna,  Milano, 
Bordeaux  e  nei  giornali  scientifici.  Separata- 
mente si  pubblicarono:  <  Tbeorie  der  mehr- 
deuligen  geomelrischen  Elementargebilde  • 
11867);  ■  Elementi  di  Geometria  superiore  > 
(1872-78),  opera  scritta  in  collaborazione  con 
suu  (rateilo  Edoardo;  la  traduzione  della  <  In- 
troduzione »  del  Cremona,  ec. 

WMte  (Riccardo  Grani),  letterato  nato 
a  Nuova  York  il  '23  maggio  del  1822,  studiò 
Medicina  e  Giurisprudenza  ed  esercitò  l'av- 
vocatura dal  1845,  ma  la  lasciò  tosto  per  at- 
tendere alle  lettere  e  al  giornalismo.  Diede 
un'edizione  critica  con  saggi  e  note  delle  (Ope- 
re dello  Shakxpeare  •  (1857-65,  in  li  voi.), 
e  scrisse:  s  Vita  e  Genio  dello  SHakspeare  » 
(1865).  Olire  parecchi  saggi  critici  e  litologici 
nello  Harper'n  Magatine,  nel  Putitami  Ma- 
gazine,  nell' Allunile  Monthly  e  nella  Galaxy 
e  altri  periodici,  pubblicò:  ■  Manuale  dell'arte 
Cristiana  i  (1853i;  ■  Inni  nazionali  >  (1861); 
«  Poesie  della  guerra  civile  ■  (I  Stili)  ;  «  Parole 
«  toro  usi  ■  (1870,);  «  Il  nuovo  Vangelndella 
Pace,  t  satira  umoristica  politico-sociale  au- 
gii eventi  della  guerra  civile  J8o;)-6l-66j.  É 
anche  autore  delle  •  Lettere  di  un  Yankee  ■ 
nello  Spectator  di  Londra  (186J-67).  Occupa 
un  posto  importarne  nella  dogana  di  Nuovn- 
Tfork.  t 

Wbltft-lsTjsrlo  (iessie  Herilon),  figlia  di 
un  costruttore  navale  inglese,  nata  il  0  mag- 
gio del  183'2  a  Gosport  nella  contea  di  Hants, 
fu  educata  a  Birmingham  e  collaborò  tU'Etiza 
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Cook  Journal.  Durante  un  viaggio  in  Italia  co- 
nobbe il  Garibaldi, il  Mazzini,  L'Orsini  ed  altri 
repubblicani  e  al  suo  ritorno  in  Inghilterra  pub- 
blicò le  «Memorie  dell'Orsini  ■,  fece  letture 
sull'Italia,  stampò  una  serie  d'articoli  «  L'Ita- 
lia degli  Italiani  »  nelle  Daily  News  e  divenne 
il  corrispondente  di  quel  giornale  da  Genova. 
Carcerata  per  molivi  politici  e  quindi  assoluta, 
■posò  il  19  dicembre  del  1857  il  capitano  Al- 
berto Mario  (vedi  a  questo  nome)  aiutante  del 
Garibaldi,  lo  accompagnò  nelle  sue  spedizio- 
ni in  Sicilia  e  a  Roma,  ed  assistè  i  suol  volon- 
tari! feriti  negli  ospedali.  Quando  il  Garibaldi 
assunse  il  comando  dell'  esercito  dei  Votesi 
nella  guerra  Franco-Prussiana,  divenne  diret- 
trice delle  ambulanze.  Essa  è  corrispondente 
di  parecchi  giornali  inglesi  ed  americani.  Re- 
centemente pubblicò  un  volume  intitolato: 
a  La  Miseria  in  Napoli  »  (Firenze,  Successori 
Le  Mounier,  1878).  Come  il  marito,  è  di  fede 
repubblicana. 

Wltltnoj  (Guglielmo  Dwight) ,  illustre 
filologo  americano,  nato  il  9  febbraio  del  18-27 
a  Northampton  nel  Massachusetts ,  studiò  nel 
Collegio  YaleaNew-Haven  e, dal! 850-53,  lin- 


gue orientali  e  sanscrite  a  Berlino  (sotto  il  We- 
ber) e  a  Tu  lunga  (sotto  il  Roto).  Nel  1854  ebbe 
la  cattedra  di  Sanscrito  e  di  Filologia  compa- 
rata nel  sudetlo  Collegio  Yale  e  fu  nominalo , 
nel  185(1,  bibliotecario  dell'  American  Orientai 
Society  di  Boston.  Abbiamo  di  lui  :  a  Linguag- 
gio e  suo  studio»  (Nuova-York, lt-67);  (Gram- 
matica tedesca  .  (Ivi,  1869);  «  Il  lettore  tedesco  » 
con  note  e  vocabolario  (Ivi,  1870);  t  Studii 
orientali  e  linguistici  »  (Ivi,  1872);  ■  Vita  e 
sviluppo  del  linguaggio  »  (Londra,  1875).  La 
prima  e  l'ultima  di  queste  opere  furono  tra- 
dotte in  tedesco;  la  seconda  anche  in  italiano. 
*  Pubblicò  inoltre  1'  €  Athai  va  Veda  »  col  Roth 
(Berlino,  1856);  tradusse  e  spiegò  il  «  Surya 
Siddhanla  >  e  1'  •  Atharva  Veda  Praiicakhya  • 
e  collaborò  al  ■  Dizionario  Sanscrito  »  del 
Boethlingk  e  del  Roth. 
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Whlttltrr  (Giovanni  Greenlaaf)  ,  cele- 
bre poeta  nord -americano,  nato  il  17  dicembre 
del  1807  in  una  masserìa  presso  Amesbury 
sul  Merriraac  nel  Massachusetts  da  una  fami- 
glia di  Quaccheri,  attese  ali 'agricoltura;  pub- 
blicò poi  dal  1830  New-England  tVeekly  Re- 
view,  e  nel  18J1  le  sue  i  Leggende  della 
Nuova  Inghilterra  »  ed  una  raccolta  di  [radi- 
sioni  indiane.  Uno  dei  corifei  più  zelanti  delf 
partito  abolizionista,  prese  a  pubblicare  od 
1836  il  giornale  Pennsylvania  Freeman  per 
combattere  la  schiavitù  dei  negri,  ma  nel 
1840  si  ritirò  in  patria,  ove  vìve  nel  ritiro. 
Scrisse:  a  Mogg  Megone  »  (1836),  poema 
epico  lirico  che  descrive  la  vita  dei  primi  co- 
loni americani;  <  Canti  del  lavoro  ■  ((831); 

■  La  cappella  degli  eremiti  »  (1853);  i  Bal- 
late domestiche  >  (1S59J  ;  «  In  tempo  di  guer- 
ra »   (1863);   *  Liriche  nazionali  .   (1866); 

■  Stretto  dalla  neve  »  (18b6|;  ■  La  tenda  sol 
lido  ■  11867;;  ■  Ballate  della  Nuova  Inghil- 
terra •  (1869)  ;  «  Fra  le  colline  e  altre  poe- 
sie »  (18tì8|;  <  Miriam  e  altre  poesìe»  (1870); 

■  I  Pellegrini  della  Pennailvanìa  e  altre  poe- 
sie s  (1872),  ec.  Le  poesie  del  Whitlier  sodo, 
secondo  il  soggetto,  maschie  e  pieni!  di  teneri 
sentimenti  e  ricche  di  pitture  reali  e  stupende 
della  natura.  Le  sue  opere  in  prosa  furono 
raccolte  e  pubblicate  in  due  volumi  (f8ii6). 

Wlohert  (Ernesto),  scrittore  dramma- 
tico e  novelliere  tedesco,  nato  l'I!  marzo  del 
1831  a  Jnsterborgo,  aludiò  Legge  all'Univer- 
sità di  Eoniifsberg,  divenne  giudice  a  Pròkuls 
presso  i  confini  russi,  e  dimora  dal  1873  coma 
consigliere  giudiziario  a  Kónigsberg.  Col 
dramma  patriottico  •  Il  nostro  generale  York» 
(Berlino,  1858),  e  l'eccellente  tragedia  ■  Il 
Witbing  di  Samlandia  ■  (Ivi,  1860)  e  la  com- 
media: ■  Luce  ed  ombra  >  (Ivi,  1861),  si 
acquistò  una  bella  rinomanza  drammatica,  ac- 
cresciuta dalle  seguenti  commedie  accolte  con. 
grandissimo  favore  :  *  Il  pozzo  della  fortuna; 
Un  passo  dalla  strada;  1  Realisti;  Aria  fre- 
sca; Piegare  o  rompere;  La  donna  di  mon- 
do *  ec.  Un  altro  lato  del  suo  beli'  ingegno  si 
manifestò  ne'  suoi  romanzi  e  nello  sue  novelle, 
fra  cui  citeremo:  *  Un  uomo  brullo  a  (Berli- 
no, 1868);  «  Piccoli  romanzi  >  (Ivi,  1871,  tre 
voi);  *  Dietro  le  quinte  >  (Ivi,  1872,  Ira 
voi.);  f  I  lavoranti  ■  (Bielefeld,  1873);  ■  Li 

roita  verde  i  (Iena,  18751, e  le  «  Novelle  • 
Ivi,  1876). 

Wldmaum  (Giuseppe  Vittorio),  poeta 
svizzero,  nato  il  20  febbraio  del  1842  a  Men- 
nowitz  in  Moravia,  andò  di  buon'ora  in  Sviz- 
zera, ove  suo  padre  era  parroco  a  Lietta!, 
studiò  a  Basilea  e  quindi  teologìa  e  letteratura 
in  Heidelberg  e  in  Jena,  e  dal  1868  è  direttore 
della  Scuola  delle  fanciulle  a  Berna.  Come 
poeta  riuscì  nel  dramma ,  nell'  epoppa  e  nella 
lirica  per  nobiltà  di  sentimenti  e  finezza  dì 
sviluppo  psichico  e  delineazione  di  caratteri. 
Scrisse:  *  Erasmo  di  Rotterdam  *  (Winter- 
thur,  (186j);  *  Ifigenia  in  Delfo  •  dramma 
(Ivi,  1865);  e  11  velo  rubato,  »  Saba  dram- 
matizzata (Ivi,  1866);  la  tragedia  t  Arnaldo 
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da  Brescia  •  (Frauenfeld ,  1867);  ed  e  Orge- 
lorige  ■  (Ivi,  1867);  i  poemi  epici  e  Buddha  » 
(Berna,  1809);  e  ■  KHlospinlhecbromokrene 
o  la  Fontana  maravigliosa  di  Js  »  sotto  il  pseu- 
donimo di  Lodovica  Ariosto  Elvetico  (Kiauen- 
feld,  1873);  la  commedia  a  La  Poesia  fe- 
stiva ■  (Berna,  187.1);  •  Mosè  e  Zipora  » 
idillio  (Berlino,  1H7'0;  <  Buon  infurio  agli 
uomini  ■  [Zurigo  ,  1877),  ec.  , 

Wiftdenutna  (Ferdinando),  linguista 
nino,  nacque  nel  18U5,  studiò  a  Dorpal;  ri* 
cordiamo  specialmente  una  sua  grammatica 
degli   /iYmj -Mordi;!». 

Wlemar  (A.  C),  pubblicista  austriaco, 
nacque  il  15  ottobre  1824  a  Klagenfurt,  ove 
fece  i  suoi  pi  imi  «ludii,  elle  prosegui  all'Ac- 
cademia Militare  dì  Vienna.  Divenuto  ufficiale 
>  veni' anni  collaborò  segretamente  ad  alcuni 
giornali  tedeschi,  specialmente  al  Telegrafo 
del  Gutzskow,  alla  Cometa  dell'  llerlossoh.il, 
al  Charivar i  di  E.  M.  Oetlinger,  all'  Umori- 
sta del  Sapliir  ed  altri.  Prima  del  1848  fu  di 
guarnigione  in  Gallili* ,  dove  sposò  la  baro- 
nessa piccolo-russa  Sokolowaka-Chlewisko. 
Scoppiati  gli  avvenimenti  del  1848,  si  di- 
mise dal  servizio  e  si  ritrasse  in  Carinzia. 
Per  la  parte  da  lui  presa  nel  tempo  dell'  as- 
sedio di  Vienna,  nella  campagna  del  Ducato 
di  Badeo,  io  quella  dello  Sclileswig-Holslein, 
il  Wiesner  corse  gravi  pericoli  e  lu  costretto 
ad  emigrare  da  prima  in  Svizzera,  poscia  a 
Parigi,  onde  collaborò  a  parecchi  giornali 
francesi  e  tedeschi.  Passò  quindi  qualche 
lampo  a  Londra;  poscia  percorse  l'America 
Settentrionale  e  Meridionale.  Ritornato  in 
Europa,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Parigi  e 
in  Inghilterra,  visitò  la  Spagna,  l'Italia, 
l'Africa,  l'Oriente,  ed  una  gran  parte  della 
Russia.  Egli  parla,  oltre  il  tedesco,  il  fran- 
cese, l'italiano,  l'inglese.  Io  spagnuolo,  il 
polacco,  il  serbo,  nielliamo  l'elenco  delle 
sue  più  notevoli  pubblicazioni  :  f  Giornale 
della  campagna  nel  Ducato  di  Raden  >  (Zurigo, 
1819);  C  Salmi  d'  un  proscritto  ,  »  poesie  [Zu- 
rigo, 1849);  f  La  rivoluzione  Viennese  e  le 
Provincie  austriache  ■  (Zurigo,  1849)  ;  (Il 
movimento  degli  Slavi  meridionali  nell'Au- 
stria. (Cassel,  18 50);  t  La  caduta  dell'  Un- 
gheria >  (Zurigo,  1850);  «Giornale  militare 
democratico  «(Zurigo,  1850);  ■  La  campagna 
Ungherese  contro  gli  Austriaci  ed  i  Russi  * 
(2  voi.,  Coirà,  1854);  ■  Les  peuples  de  l'Au- 
'  triche»  (Parigi,  18j6);  «  A  travers  la  Rus 
sie»  (Parigi,  1858);  «Una  primavera  d' in- 
verno a  Nizza  d  (Lipsia,  1850).  Dui  18'J1  il 
Wiesner  diresse  parecchi  giornali  e  Riviste 
tedesche. 

Wlgind  (Giulio,  Guglielmo,  Alberto), 
illustre  botanico  nato  il  21  aprile  del  1021  a 
Trejsa  nell'Assia  Elettorale,  studiò  Botanica 
a  Marburgo,  Berlino,  Jena  e  nel  1860  fu  no- 
minato professore,  direttore  dell'Orto  Bota- 
nico e  dell'Istituto  Farmacognostico  di  Mar- 
borgo.  Pubblicò:  «  Fondamento  della  Te- 
ratologia delle  piante  »  (Mai  borgo,  1850); 
«  Sostanza  intercellulare  e  cuticula  »  (Bruua- 
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wick,    1850);   «Indagini    Botaniche*    (Ivi, 

1854);  «  Flora  dell'Assia  Elettorale  e  del  Nas- 
sau .  (-i"  ediz,,  Cassel,  1875);  e  Manuale  di 
Farmacognosia  »  {3'  ediz.,  Berlino,  1H78); 
«  Sull'ipotesi  pangenetica  di  Darwin  ■(Mar- 
borgo,  1870);  •  La  genealogia  delle  Cellule 
primitive  come  soluzione  del  problema  della 
discendenza»  (Brunswick,  187J);  «  Il  Dar- 
winismo e  l'esplorazione  della  natura  del 
Newton  e  del  Cuvìert  (Ivi,  1874-77,  3  voi.); 
«  L'alternativa:  Teleologia  e  caso,  davanti 
all'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  t  (Cas- 
sel, 1877);  •  Il  Darwinismo,  segno  de' tempi  » 

(lleilbrrmn,  18781. 

Wilbrandt  (Adolfo),  poeta  e  scrittore 
tedesco,  nato  il  21  agosto  del  lt-37  a  Itoslock 
da  un  professore  di  Università,  studiò  Filo- 
logia e  Storia  in  patria,  a  Berlino  e  a  Mo- 
naco; cominciò  la  sua  carriera  letteraria  in 
quest'ultima  città  e  nel  1871  si  trasferì  a 
Vienna,  ove  sposò  la  celebre  attrice  Augusta 
Bandins.  Esordi  nelle  lettere  coli' eccellente 
monografìa  a  Enrico  von  Kleist  >  (Nordlingen, 
18ó3),  a  cui  tenne  dietro  il  romanzo  alla 
maniera  del  Goethe:  «  Uomini  e  Spìriti  »  (Ivi, 
18o5).  Più  tardi  si  diede  quasi  esclusivamente 
al  dramma,  nel  quale  fece,  come  suol  dirsi, 
le  sue  prime  armi  col  dramma:  «  Il  conte  di 
llamraerstein  »  (1870)  e  con  le  commedie:  o  1 
coniugali  (187-2);  ■  I  pittori  t  (1872)  ed  i  Amor 
giovanile  >  (1873).  Durante  la  sua  dimora  a 
Vienna  scrisse  le  tragedie  :  *  Bruto,  il  tribuno 
del  popolo»  (1373),  che  gli  fruttò,  il  premio 
Grilluarzer;  .Ama  e  Messalina*  (1874); 
<  Giordano  Bruno  •  (1874)  ;  «  Nerone  »  (1876); 

■  Crimilde  »  (1877)  e  la  commedia  1 1l  viaggio 
di  nozze  a  Riga  >  (1877)  ec.  Né  minor  fa- 
vore incontrarono  le  sue  classiche  «  Novelle  * 
(Berlino,  1869)  ;  »  Nuove  Novelle  >  (Ivi,  1870); 
«Nuovo  libro  di  novelle*  (Vienna,  1875)  e 
eli  matrimonio  segreto  di  Fridolino  »  (hi, 
1875).  Il  suo  ultimo  dramma  i  Natalia  •  ebbe 
un  buon  successo  a  Berlino,  e  nel  novembre 
del  1878  ricevette  dall'imperatore  Gugliemo 
Il  premio  Schiller  di  3000  marchi. 

Wl Ulama  (Monier),  illustre  sanscriti- 
sta inglese,  nato  il  iì  novembre  1819  a  Bom- 
bay nel!'  India  da  un  tenente  colonnello  (allora 
ispetlor  generale  della  presidenza  di  Bomba;), 
fu  educato  nel  King's  College  a  Londra,  stu- 
diò quindi  nel  Collegio  Balio!  d'  Oxford  e  nel 
1841  fu  nominato  professore  di  lingue  persia- 
na, indostanica  e  sanscrita  nel I"  East  India 
College  di  llaileybury.  Dal  1860  succedo  al 
celebre  Wilson  nella  Cattedra  di  sanscrito  al- 
l'Università  d'  Oxford.  Pubblicò:  «Gramma- 
tica pratica  della  lingua  sanscrita*  (4*  ediz., 
1 877 1 ;  un'edizione  del  dramma  sanscrito 
«  Vikramorvasi  >  (1819)  ed  una  del  dramma 

■  Saknntala  *  (1853),  con  traduzione  libera 
(41  ediz.,  187'i);  «Dizionario  inglese  e  san- 
scrito. (1851-1872);  >  Rudimenti  della  lingua 
indostanica  con  una  spiegazione  dell'alfabeto 
Perso- A  rabico  >  (1858);  «  Una  facile  introdu- 
zione allo  studio  della  lingua  indostanica  > 
(1859);  un'edizione  (romanizzata)  del  testo 
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ìndoetanico  *Bagh  o  Babar*  (1859);  «Senili 
originali  illustranti  la  storia  dell*  applicazione 
'dell'alfabeta  romano  alle  lingue  dell'India» 
(I85D);  •  Sia  ria  dì  Naia»  poema  sanscrito 
con  vocabolario  e  la  traduzione  del  diacono 
Milman  (18IJ0);  f  Poesinepica  indiana:  Com- 
pendio di  letture  *  flSSJ);  i  Manuale  san- 
scrito »  (2*  sdii.,  186;t);  «Sapienza  indiana 
od  esempi  delle  dottrine  religiose,  lilosoliche, 
ed  etiche  degli  Hindù*  (3*  edit.,  1870); 
*  Hinduismo  »  (1877);  e  L'India  moderna  e 
ci'  Indiani  *  (1878),  una  serie  di  articoli  sul- 
l'India nel  Turici  che  si  stanno  raccoglien- 
doceli Williams  sta  ora  lavorando  ad  un'ope- 
ra intitolala:  «  Studiì  della  vita  religiosa 
indiana  ■  ed  alla  continuazione  della  suddetta 
■  Sapienza  indiana,  i 

WUlkomm  (Ernesto),  fecondo  re-man- 
■fere  tedesco,  nato  il  10  febbraio  del  1810  a 
Hcrwi^siiorf  presso  Zitlau,  studiò  legge,  indi 
Etosolla  a  Lipsia  ed  attese  quindi  alla  lettera- 
tura a  Lubecca  e  in  Amburgo,  uve  ora  dimo- 
ra. Come  giornalista  e  romanziere  ei  calcò  in 
prima  le  vie  della  Giovine  Atlemaijna  ed  i 
suoi  primi  romami :■  I  talli  dell'Europa* 
(Lipsia,  18&);  «Lord  Byron  •  (Ivi,  1839); 
«Ferro,  Oro  e  Spinto»  (Ivi,  1843)  e  «I  ban- 
chettanti notlurni  in  Roma»  (Ivi,  1817); 
risentono  delle  tendenze  di  quella  scuola.  Il 
suo  ingegno  s'innalzò  nei  racconti  popolari 
intitolati:  cGreuzer,  Narren  und  Lotsen  » 
(Lipsia,  1843),  nelle  «Tradizioni  e  Ha be  del- 
l' Alto  Lausilz  >  (Annover,  1845)  e  nello  stu- 
pendo romanzo  di  costumi  :  «  La  famiglia  Ani- 
mer  b  (Francfort,  1855).  Una  soverchia 
fecondità  impedì  il  perfezionamento  delle  sue 
rare  doli  intellettive.  Fra  i  suoi  numerosi  ro- 
manzi posteriori  primeggiano :  ■  Nella  sei  va  e 
sulla  spiaggia»  (1r-Fii),  «Armatori  e  mari- 
nai •  (1856);  -  Anime  fuorviate  »  (18*i0)  e  la 
«  Sigm.ra  di  G a m peti stein  »  (186!*). 

Wtmmer  (Luigi  Francesco  Adalberto), 
filologo  danese,  dal  1876  professore  di  lin-u- 
scandinave,  cattedra  creata  per  lui  nell'Uni- 
versità di  Copenaga,  membro  dell'  Accademia 
delie  scienze  danese,  nacque  il  7  febbi  aio  1839 
a  Ringkjòbing  nel  lutland;  si  diede  allo  stu- 
dio delle  lingue,  coltivando,  per  alcuni  anni, 
con  amore  il  sanscrito,  poi  specialmente  le 
lìngue  scandinave  e  germaniche,  nelle  quali 
acquistò  grande  autorità.  Intrapreso  parecchi 
viaggi,  tra  gli  altri,  nel  1871 ,  in  Germania, 
in  Austria  e  in  Svizzera.  Gli  si  deve  pure  la 
convocatone  del  primo  Congresso  litologico 
scandinavo,  tenutosi  nel  187ti  a  Copenaga. 
Si  addottorò  nel  1868.  L'anno  innanzi  ave- 
va pubblicato  uno  studio  «Sulle  più  antiche 
iscrizioni  runiche  scandinave  »  svolto  poi 
in  un  lavoro  più  ampio  che  nel  1874  fece 
mollo  rumore  in  Germania  e  in  Scandinavia, 
intitolato  «L'origine  e  lo  svolgimento  della 
scrittura  runica.»  Nel  1870  fu  eletto  professore 
all'Università.  Poco  prima,  la  Società  reale 
degli  Antiquari!  del  Nord  lo  aveva  incaricalo 
di  pubblicare  un  gran  lavoro  sopra  le  iscri- 
zioni runiche  danesi,  del  quale  raccolse  i  ma- 
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teriali  ne'  viaggi  annoi  eh'  egli  fece  dal  1876 
in  poi  nelle  varie  provincia  danesi.  Olire  i 
lavori  menzionali  il  Wìmtner  diede  alle  stampe 
gli  scritti  seguenti:  «  Studiì  relativi  alla  sfuria 
della  lingua  Danese  :  La  decimazione  nel- 
l'antico danese,  dichiarata  con  l'antico  nor- 
dico e  con  altre  lingue  della  stesa  fami- 
glia »  (Copenaga,  1865);  «  La  linguistica 
comparativa  e  la  lingua  materna  »  {Ivi,  1868); 
t  Grammatica  dell'antico  Nordico  »  (Ivi,  1870; 
2*  ediz.,  1876,  fu  tradotto  in  tedesco,  Halle 
1871  ;in  svedese,  Lund  1874);  t  Crestomazìa 
dell'  antico  Nordico  con  note  e  vocabolario 
nonlieo -danese  *  (Copenaga,  1870,  2"  ediz., 
1877).  oltre  parecchie  sparse  d  i  usa  ita  zi  od  i. 

Wlxtcttwdt  (Ernesto),  filologo,  nato  ili 
settembre  del  1844  a  Dresda,  stadio  Filo- 
logia classica,  sanscrito,  germanistica  e  Filo- 
logia comparata  a  Lipsia  e  collaborò  col 
Delbruck  al  1°  voi.  delle  «  Indagini  Sintat- 
tiche *  (dalla,  1871),  finché  tu  chiamato  a 
Londra  a  collaborare  al  Catalogo  dei  mano- 
scritti sanscriti  dell'  India  Office  Library.  AI 
suo  ritorno  a  Lipsia  fu  nominato  successiva- 
mente professore  di  sanscrito  in  Heidelberg, 
Strasburgo  e  Lipsia,  ove  surrogò  il  Bnickliaus. 
Pubblico:  •  Yogacastra  »  di  Hemacandra  eoa 
la  traduzione  1 1874)  ed  una  serie  di  Trattali 
sulla  Grammatica  del  Celtico  amico.  Trovasi 
sotto  il  torchio  una  sua  opera  maggiora 
«  Testi  irlandesi  con  glossario.  • 

Wlnneoka  [Federico  Augusto  Teodoro', 
celebre  astrunomo,  nato  il  5  tebbraiodel  1835 
a  Grosshere  nell'Annover,  studiò  a  Beihno, 
ove  si  laureò;  divenne  aiuto  all'  Osservatorio 
di  Bonn,  nel  1858,  aggiunto  all'Osservatorio 
di  Pulkovva;  lasciò  dopo  10  anni  il  servizio 
russo  e  visse  alcuni  anni  a  Karlsruhe,  fa- 
cendo osservazioni  in  un  Osservatorio  privalo, 
finche  nel  1872  riordinala  queir  lini  versiti 
tu  chiamato  a  Strasburgo  qual  professore  ili 
Astronomia  e  incaricalo  delia  distruzione  di 
un  nuovo  Osservatorio.  Fra  i  suoi  lavori  son 
da  ricordare:  ■  Le  orbite  delle  Stelle  dap- 
piè; Le  determinazioni  della  paratassa  del 
Sole  dalle  osservazioni  nella  sua  opposizione 
1862  (8,**");  La  scoperta  di  alcune  Co- 
mete. »  Dal  YVinuecke  prese  pure  nome  una 
Cometa  telescopica  di  soli  5  anni  e  mezzo 
di  circuito,  Comeia  scoperta  primamente  il 
12  giugno  181!)  dal  Pons  a  Marsiglia,  ma  la 
*  periodicità  fu  riconosciuta  dal  Winnecke 
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Wlraén  (Carlo,  David  di),  estetico  sve- 
dese, resiliente  in  Gotemburgo,  nacque  il  9 
dicembre  1812.  Si  addottorò  ad  Upsala  nel 
18<i6;  negli  anni  1866-67  visitò  la  Francia; 
nel  1863  fu  docente  di  Storia  letteraria  al- 
l'Università di  Upsala;  nel  1870  tettoie  di 
lingua  svedese  e  latina.  Negli  anni  1871-72 
visitò  l'Italia;  al  suo  ritorno  incominciò  ad 
insegnare  la  storia  dell'aite.  Oltre  numerosi 
saggi  nelle  Riviste,  e  un  volume  di  poesie  li- 
riche, pubblicò  saggi  speciali  su  Claes  Livijn, 
Ernesto  Bjòrck  e  Daniele  Klockhoft*.  Al  suo 
ritorno  dì  Francia  egli  pubblicò  un  -volume 
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di  t  Stndit  relativi  ulta  riforma  in  Fran- 
cia >  (18681. 

Wirth  (Massimiliano),  economista ,  nato 
il  27  gennaio  del  1822  in  Breslavia.  Studiò 
Giurisprudenza,  fu- dal  1865  al  187.1  direttore. 
dell'uffizio  di  statistica  in  Svizzera,  ed  è 
ora  collaboratore  della  N'ite  Freie  Prette  a 
Vienna.  Pubblico:  «Prinripii  dell'Economia 
nazionale  »  (4»  edii.,  1871);  «Storia  delle 
crisi  commerciali  j>  tìP  adii.,  1874);  *  L'unità 
nazionale  tedesca  nel  suo  sviluppo  economico, 
intellettuale  e  politico»  (Krancfort,  1859); 
«  Storia  tedesca  nel  periodo  d»IÌH  formazione 
degli  Stali  permanici  ■  (Ivi,  1832);  «  Descri- 
zione generale  e  statistica  della  Svìzzera  > 
sette  libri  (Zìi riso,  1870-75);  e  Rinascimento 
dell'Augna  ■  (Vienna,  18161,  ec. 

WisUekl  (Adamo),  pubblicista  polacco, 
nacque  nel  18  6  a  Varsavia,  dove  fece  f  suoi 
■tadii.  Incomincia  la  sua  carriera  letteraria 
scrivendo  gli  articoli  nei  giornali;  ma  nel 
18  >6  fondò  la  Hmecgna  nettimanale,  della 
quale  il  liberalismo  e  positivismo  creò  molli 
inimici  al  compilatore.  In  qneslo  giornale  si 
pubblicano  le  corrispondenze  meiisuali  del 
Wolynski  sull'Italia  scientifica,  letteraria  ed 
artistica,. e  i  compilatori  sempre  difendono  la 
nostra  patria  contro  i  clericali.  Più  lardi 
fondò  la  Biblioteca  scientifica-popolare,  la 
cui  pubblicazione  ascende  già  a  00  volumi. 
Il  Wislieki  tradusse  in  polacco  :  la  e  Storia 
naturale  >  dei  Milne  Edwards  e  Reichenbach, 
la  t  Geografia  universa  la  >  del  ■Putì  e  1'  *  Aiuto 
a  sé  stesso  ■  dello  Smiles ,  e  scrisse  le  ■  Ch  lac- 
che re  cogli  artigiani  ■  (2  volumi,  Varsavia, 
1862-1-63). 

Wlllookl  (Ladislao),  bibliografo  po- 
lacco, nacque  nel  1811  in  Galizia,  fece  i  suoi 
studii  a  Leopoli,  dove  fu  nominalo  professore 
del  Liceo,  poi  custoile  del  Museo  degli  Osso- 
linski,  finalmente  diventò  bibliotecario  del- 
l'Uni venata  di  Cracovia.  Pubblicò  diverse 
monografìe  storiche,  e  nel  1378  fondò  il  pe- 
riodico mensuale  La  Guida  bibliografica ,  che 
esce  regolarmente  ogni  15  giorni,  e  t  La  de- 
scrizione di  tutti  i  manoscritti  dell»  Biblioteca 
di  Cracovia,  *  che  si  stampa  in  fascicoli.  Que- 
sto lavoro  importante  apri  all'autore  la  porta 
dell' Aecademia  delle  scienze  di  Cracovia. 

"Wianlowaki  (Adamo),  economista  po- 
lacco, nacque  a  Cracovia,  ma  fanciullo  portato 
dal  suo  padre  Michele,  celebre  storico,  in 
Italia,  nel  1847,  fece  i  suoi  studii  a  Genova  e 
ai  perfezionò  a  Parigi.  Nelle  Riviste  econo- 
miche d'Italia  e  di  Francia  scrive  sotto  il 
pseudonimo  del  principe  W.  Pubblicò  a  Pa- 
rigi ■  La  méthode  hìstoriuue  appliquée  à  la 
reforme  dee  banques  et  des  eredita  mobi- 
lie rs  >  (18;i7).  che  contemporaneamente  fu 
tradotto  in  italiano. 

Wiraiowiki  (Sigurto),  viaggiatore  po- 
lacco, nacque  nellSH  in  Galizia  e  fece  i  suoi 
studii  liceali  .a  Leopolì,  dove  per  qualche 
tempo  frequentò  l' Università.  Avendo  nel 
1858  visitato  la  Rumeni»,  Romelia  e  Tessa- 
glia, prese  il  gusto  di  viaggiare  e  perciò  la- 


sciò la  patria  nel  1860  per  andare  in  Turchia  a 
Grecia,  dove  seppe  la  notizia  della  spedizione 
del  generale  Garibaldi  in  Sicilia.  Si  trasferì 
subito  in  Sicilia  ed  unitosi  ai  volontari!  del 
Garibaldi,  fece  la  campagna  con  lui.  Avendo 
abbandonato  l'Italia  nel  1802, andò  in  Inghil- 
terra e  di  là  in  Nuòva  Zelanda,  Però,  An- 
tille  e  Stali  Uniti.  Dopo  10  anni  di  viaggio 
coni  inno  tornò  in  Europa,  ma  appena  visitò  la 
patria  e  passò  un  anno  in  Svizzera ,  ritornò  in 
America,  dove  nel  1H7i  l'u  eletto  deputato  per 
la  dieta  dello  stalo  Minnesota.  Diverse  Riviste 
polacche  pubblicano  con  tinuanvnle  gli  aumen- 
timi mi  ricordi  dei  viaggi  del  Wisniowski,  il 
quale  linoni  stampò  separatamente  <  Dieci 
anni  in  Australia  •  (2  voi.,  Leopoli,  1873). 

Witte  (Carlo),  celebre  dantofilo  e  giu- 
rista tedesco,  n.ito  il  1°  luglio  del  18  >0  a 
Lochau  presso  Halla,  fece  sin  dalla  prima 
gioventù  si  rapidi  progressi,  specialmente 
nelle  lingue,  che  fu  soprannominalo  il  Fan-' 
Binilo  'maravi'jlioso.  Per  desiderio  del  Re 
Girolamo  di  Vestfalia  studiò  all'  Università  di 
I  Gottinga  e  scrisse  a  12  anni  una  dissertazione 
1  latina  sulla  Concoide  di  Nicomede,  curva  di 
|  quarto  grado,  che  gli  frullò  la  laurea  Filoso- 
|  fica  a  Giessen,  e  studiò  inoltre  le  lingue  anti- 
che e  moderne,  Storia,  Matematica,  Scienze 
naturali  e  Filosofia ,  Giurisprudenza,  Diplo- 
matica e  Scienze  camerali.  Il  Ministero  gli 
die  un  sussidio  per  un  viaggio  scientifico  e  il 
Witte  dimorò  due  anni  in  Italia,  dando  opera 
in  parte  ad  indagini  giuridiche,  ma  principal- 
mente allo  studio  dell'istoria  dell'arte  ed  alla 
nostra  letteratura.  Nel  1829  fu  nominato  pro- 
fessore di  Giurisprudenza  in  Breslavia,  donde 
passò  nella  medesima  qualità,  nel  1855,  alla 
Halla.  De' suoi  lavori  giuridici  citeremo:  ni! 
diritto  ereditario  ab  intestalo  in  Prussia  • 
(Lipsia,  18 18).  Ma  egli  è  celebre  soprattutto 
pe'  suoi  lavori  su  Dante.  Dopo  aver  tradotto 
in  tedesco  il  e  Decameron  ■  del  Boccaccio 
(2*  ediz.,  Lipsia,  1843);  e,  col  Kannegiesser , 
le  e  Poesie  liriche  •  di  Dante  (2*  edii. ,  Ivi, 
1812),  allestì  una  stupenda  edizione  critica 
della  «  Divina  Commedia  i  (Berlino,  1852),  a 
cui  fece  seguire  una  traduzione  metrica  non 
rimata  con  commentario  (3*  edizione,  Ivi, 
1876),  ed  un'edizione  critica  delta  i  De  Mo- 
narchia t  (3*  ediz.,  Vienna,  1874),  e  della 
«Vita  Nuova >  (Lipsia,  1876).  Rifece  anche 
la  5»  ediz.  della  traduzione  della  *  Divina 
Commedia  «del  Kannegiesser  (Lipsia,  1873). 
Citeremo  ancora  di  lui;  i  Cose  Alpine  e  Tran- 
salpine »  (Berlino,'  1858);  e  a  Indagini  Dan- 
tesche i  (Halla,  18H9).  La  tedesca  Società 
Dantesca,  fondala  sotto  il  protettorato  del  Re 
dì  Sassonia,  ebbe  per  promotore  principale 
il  Wiiie 

Wittgenstein  (principessa  Carolina 
Elisabetta,  nata  lwanowaka),  scrittrice  polac- 
ca, venne  alla  luce  a  Monaslerzyska  in  Podolia 
1'  8  febbraio  1819,  e  fu  educata  nella  casa  del 
suo  nonno;  il  26  aprile  1810  sposò  il  principe 
Niccolò  Sa  yn- Wittgenstein-Saro,  colonnello 
nèll'  esercito  russo.  Da  cinque  lustri  stabilita 


v  Google 


WLÀ  —  1 

a  Roma  consacrò  tutla  la  sua  intelligenza  e 
Intta  la  vila  agli  sludii  e  al  lavoro,  del  quale 
finora  abbiamo  la  seguenti  opere  :  «  Religìon 
et  monde;  De  la  prière  par  une  femme  du 
monde;  La  Chapelle  Sigline;  Bouddhisme  et 
Chrislianisme;  Simplicitédescolnmbes  et  pru- 
di'iice  dee  serpens;  Soulfranre  et  prudente; 
De  la  mal ièrn  dans  la  Dogmafìque  Chré- 
lienne,  »  in  3  voi.  ;  n  De  la  perfection  Chré 
tienne;  De  la  propagation  de  la  fui  dans 
l'extrème  Orient,  j  in  '2  crossi  voi.  General- 
mente la  slampa  attribuisce  alla  Principessa 
la  maternità  dell'  opera  «  Des  canses  in- 
térieures  de  l'alfa iblinement  eitlérieur  da 
l'Eglisa  en  1870  *  (Roma,  1878),  ma  essa  la 
nega  assoluta  man  t». 

WUdlaUwleff  (Michele) ,  filosofo  rus- 
so, professore  di  Filosofia  all'  Uni  versila  di 
Pietroburgo,  studiò  all'Accademia  di  Teolo- 
gia e  fu  mandato  all'estero  per  studiare  la 
Filosofia.  Pubblicò  le  opere  seguenti:  ■  Stu- 
dio sopra  V  induzione  e  la  deduzione  ;  La 
logica  d'Aristotele;  La  Filosofia  nel  nostro  si- 
stema d' istruzione;  Dell'  influenza  della  Filo- 
sofia inglese  sulla  Filosofia  tedesca.  >  Il  lavoro 
principale  dell'Autore  è  tuttavia  un  mio  «  Trat- 
tato di  Logica  •  (Pietroburgo,  1872). 

Wodxioki  (conte  Casimiro),  scienziato 
polacco,  nacque  ad  Oleiow  in  Galizia  nel  1816, 
studiò  a  Cracovia  ed  all'estero.  Pubblicò  molte 
opere  di  Zoologia  :  ■  L'  ornitologia  dei  Tal  ri  e 
Carpazi  *  (1851);  «  Dell'  influenza  degli  uc- 
celli sull'agricoltura  •  (185*2);  «Dell'alleva- 
mento delle  pecore  i  (1853)  ;  t  Vademecum 
per  i  pastori  delle  pecore  a  (1867)  ;  e  Del  fal- 
cone >  (18511:  «  Del  passero  »  (1868)  e  •  Del 
cuculo.  (18711. 

WoelkOff(  Alessandro),  scienziato  e  viag- 
giatore russo .  membro  di  parecchie  società 
geografiche,   nacque   a   Mosca  nel   1842;  nel 

1860  entrò  all' Università  di  Pietroburgo;  dal 

1861  al  1865  studiò  in  Eidelhnrg,  a  Berlino  e 
Gottinga;  negli  anni  1868,  1870,  viaggiò  nel 
Caucaso,  nel  1873  agli  Stali  Uniti,  negli 
anni  1874-75  al  Messico,  nell'America  cen- 
trale e  nell'  America  meridionale:  negli  anni 
1875-76  nell'India,  nel  1876  a  Gìava  ed  al 
Giappone.  Fra  le  sue  pubblicazioni  si  segna- 
lano le  seguenti:  «Influenza  de'boschi  sul 
clima  ■  (1878);  Distribuzione  delle  pianta- 
gioni in  Russia,  le  piantagioni  e  le  tempe- 
ste» (1874);  >  Circoli  atmosferici  ì  (1874,  in 
tedesco,  nelle  Mìttheilungen  del  Petermann); 
*  Discussione  e  analisi  dei  venti  a  (in  inglese, 
Washington  1875);  numerose  contribuzioni 
di  Meteorologìa  e  di  Geografia  nell'  Inwestio 
russo,  nella  Zeitsthrift  fUr  Meteorologie  di 
Vienna,  nelle  citate  Mìttheilungen,  nel  Gior- 
nale fisico-chimico  russo  di  Odessa,  nel  Gior- 
nale della  Società  Meteorologica  icoztete  di 
Edimburgo,  nel  Nature  di  Londra,  nel  Smith- 
lonian  Rcport  dì  Washington ,  nel  Bulletin 
de  la  Soeiité  Gfographìque  di  Parigi,  nello 
Aìuland  di  Stoccarda  ec. 

WOKl  (Adele) ,  scrittrice  piemontese,' 
benemerita  direttrice  del  giornale  L'Aurora  ' 
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che  sì  pubblica  a  Modena.  Nacque  in  Pinerolo 
di  famiglia  agiata.  Rimasta  orfana  di  sua  ma- 
dre. Carolina  Boulal,  nell'età  più  tenera,  il 
padre  Giuseppe  Woena  causidico  passato  a 
seconde  nozze  la  mise  in  educazione  nel  Sacro 
Cuore  dell'Abbadia  presso  Pinerolo.  Chiusa 
nel  18i8  il  convento,  essa  ritornò  in  famiglia, 
ove  ebbe  la  ventura  di  ottenere  fra  i  tuoi 
maestri  il  gentile  poeta  e  valente  letterato  mo- 
denese Antonio  Peretti.  Sposala  giovanissima 
ad  un  giovine  impiegalo,  nel  le59  fu  costretta 
a  separarsi  da  lui  in  Svizzera*,  ov'egli  posse- 
deva alcune  terre.  Nel  1863  raggiunse  a  Mo- 
dena un  fratello  maggiore  nell'esercito.  Morto 
il  fratello  nel  1867,  ai  rivolse  all'insegna- 
mento dell'italiano,  del  francese,  del  disegno 
e  del  canto;  e  apri  un  proprio  istituto  per  le 
giovanetto  di  condizione  civile-  Ma  non  po- 
tendo reggere  alla  fatica  dell*  insegnamento, 
cessò  per  dedicarsi  a  scrivere.  Primo  suo  la- 
voro fu  un  *  Trattato  di  sfera  armillare  e.  co- 
smografìa *;  seguirono  un  romanzetto  <  La 
lotta  del  cuore  »  biografie  di  Antonietta  Poi- 
zolini,  Maria  Gaetana  Agnesi,  Vittoria  Colon- 
na, Rosa  Govona,  Marzia  Vairone,  Anna  Mo- 
ra odi  Manzolini.  Nel  187*2  fondò  il  giornale 
L'Aurora,  onde  furono  estratti  ì  suoi  scritti 
seguenti  :  •  Una  gita  alla  grotla  di  l'ossea  >  « 
•  Le  Avventure  del  Colonnello  Federico.  » 
Nel  1873  pubblicò  La  Strenna  dell'Aurora, 
nel  1874  l  fiori :  dell'aurora,  nell875£'JU«- 
ttrazìone.  Negli  anni  1875  e  1876  diresse  in 
Milano  due  giornali  di  mode  La  Maetlra  di 
Ricamo  e  La  Moda  Italiana. 

Wojclechawakl  (Taddeo),  storico  po- 
lacco, nacque  nel  18.58  a  Cracovia  ed  ivi  fece 
i  suoi  studii,  i  quali  per  qualche  tempo  con- 
tinuò a  Vienna.  Dal  1867  è  bibliotecario  della 
Università  prima  dì  Cracovia  ed  ora  di  Leo- 
poli.  Oltre  molti  articoli  e  dissertazioni  pub- 
blicate nelle  Riviste  polacche,  scrisse  un  bel 
volume:  e  Crobazìa,  ossia  esame  delle  anti- 
chità Slave  >  (Cracovia,  1873),  che  gli  meritò 
molte  lodi  dell»  critica, 

Wojewodxkl  (Giustino),  letterato  po- 
lacco, nacque  a  Smarklice  nel  18*20,  fece  i 
suoi  studii  a  Varsavia,  dove  sempre  dimora. 
Nei  giornali  polacchi  pubblica  continuamente 
i  suoi  articoli  storico- sta  listici.  Nel  1875 
stampò  un  volume  :  ■  Stanislao  Staszic  ed  il 


singfors,  nacque  nel  1813;d<il  185*2  è  diret- 
tore dell'Osservatorio  a  HeUingfora;  pubblico 
diverse  opere  di  Astronomia. 

Wolf  (Adamo),  storico  austriaco,  nato 
il  13  loglio  del  182!  a  Egra,  studiò  legge  a 
Praga  e  a  Vienna;  divenne  nel  1850  docente 
di  Storia  all'Università  di  Vienna;  nel  185S 
professore  di  Storia  all'Università  di  Pesi; 
nel  185(5  educatore  delle  figlie  dell'arciduca 
Alberto;  nel  1865  professore  a  Graz  e  nel 
1873  membro  effettivo  dell'Accademia  di 
Vienna.  È  il  primo  che  abbia  cominciato  a 
trattare  con  conoscenza  di  causa  e  con  libertà 
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la  «loria  moderna  dell'Austria,»  pubblicò: 

•  L'Austria  «olio  Maria  Teresa*  (Vienna, 
1855)  ;  «  Dalla  vita  di  Corte  di  Maria  Teresa  « 
(2*  ediz.,  1859);  ■  Maria  Cristina  arciduchessa 
d'Austria.  (1863);  «L'imperatore  France- 
sco I,  1804-1811  »  (1886);  «  Pitture  storiche 
dell'Austria'»  (1878),  ec.  Pubblicò  inoltre: 
«  La  corrispondenza  di  Leopoldo  II  con  Ma- 
ria Cristina  »  (1867);  e  I  Racconti  popolari 
dalla  Venezia  »  (1866);  <  I  canti  popolari 
dall'  Eff-rtand  >  (186»),  «e. 

Wolf  (Rodolfo),  astronomo  svizzero, 
nacque  il  7  luglio  1816  a  Faellanden  nel 
cantone  di  Zurigo,  ove  suo  padre  era  pastore 
protestante.  Studio  a  Berna,  Parigi  e  Vienna 
e  s'addottorò  in  filosofia.  Insegno  dapprima 
nel  collegio  di  Berna  (18.19),  a'  incaricò  di 

ri  come  privat-doeent  dell'astronomia  nel- 
Università  e  smunse'  la  direzione  di  quello 
Osservatorio.  Nel  1855  passo  ad  insegnar 
matematiche  nel  ginnasio  dì  Zurigo  e  astro- 
nomia nella  scuola  politecnica  federale;  nel 
1858  fu  professore  straordinario  all'  Univer- 
sità. Tra  i  lavori  del  Wolf  ai  ricordano  ape- 
cialmeii te  i  seguenti:  «Teoria  dei  piani  ret- 
tilinei s  (18(1);  e  La  geometria  in  problemi  » 
(1844);  €  Giovanni  Gessner  ■  sfilalo  biogra- 
fico (Zurigo,  1848);  «Corrado  Gyger*  (Ivi, 
1852);  *  Manuale  di  matematica  e  fisica» 
(Berna.  1852);  «  Jacob  Samuel  Whtembach  * 
(Ivi,  1852);  «  Nuove  ricerche  sul  periodo 
d'Ile  macchie  solari  e  loro  significato  *  (Ivi, 
185-2);  *  Giambattista  Cysat  »  (Ivi,  1853);  «  Os- 
servazioni meteorologiche  a  Berna»  (1851); 
■  Biogralle  relative  alla  storia  della  scienza  in 
Svizzera»  (in   4  volumi,   Zurigo,    1858-62); 

•  Note  sulle  macchie  del  sole  v  (Ivi ,  1858-6:*); 

•  Nota  sulle  stelle  cadenti  e  sui  bolidi  ■  (Ivi, 
1858);  «  Delle  cometa  e  delle  superstizioni  re- 
lativa ■  (Ivi,  1857);  «  Il  Decano  Lucio  Pool  • 
(Ivi,  1860);  «Giovanni  Kepleroe lost  Bùrgi  • 
(Ivi,  1872);  «  Materiali  per  la  storia  delle  carte 
della  Svizzera!  (Ivi,  1873};  «  Carlo  Enrico 
Graeffe  ■  (Ivi,  1874);  (Giovanni  Enrico  Den- 
zlen  (B.silea,  1877). 

Wolowskl  (Bronislao),  pubblicista  po- 
lacco, nacque  nel  1841  in  Masovia  e  fece  i 
suoi  stndii  liceali  a  Varsavia.  Compromesso 
gravemente  nell'  insurrezione  del  1863  andò 
in  Francia,  dove  ai  dedicò  alla  vita  giornali- 
stica ,  che  eli  costò  1'  esilio  nel  18i>9  dall'  im- 
peratore Napoleone.  Tornalo  nel  1870  in 
Francia  si  occupò  dell'  organizzazione  della 
Legione  polacca,  che  fu  poi  sottoposta  al  co- 
mando del  generale  Garibaldi,  e  si  segnalò 
nella  difesa  di  Dijon.  Quando  il  Domhrowskl 
prese  il  comando  delle  forze  della  Comune  di 
Parigi,  il  Wolowskl  cercò  distoglierlo  da  que- 
sta strada,  e  dopo  la  morto  di  questo  pub- 
blicò l'opuscolo:  «  Dombrowski  et  Versail- 
les, »  che  in  poco  tempo  arrivò  a  7  edizioni. 
PiA  tardi  pubblico;  (  Ricordi  dì  un  emigra- 
to, »  e  stabilitosi  a  Vienna  fondò  il  giornale 
francese  Le  Danvbe,  il  quale  non  durò  che 
due  anni.  Non  Scoraggialo  da  questo  mal  suc- 
cesso, il  Wolowski  nel  1875  fondò  il  Mettager 
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de  Vienne  che  esce  finora,  e  dimostra  grati 
simpatia  per  l' Italia, 

Wolmkl  (Ludovico),  statistico  polacco, 
nacque  a  Radom  nel  1819,  fece  i  suoi  aiutili 
a  Varsavia  ed  ivi  per  lungo  tempo  era  impie- 
gato e  poi  capo  della  divisione  autistica  nel 
Ministero  dell'Interno.  Pubblicò  molti  articoli 
nei  giornali  polacchi,  fra  i  quali  si  distinguono 
«  La  navigazione  fluviale  in  Polonia  >  (1849); 
«  Descrizione  dei  laghi  di  Polonia  »  (1849)  ; 

■  Il  movimento  della  popolazione  in  Polonia  ■ 
(dal  1850  al  18"*)  e  •  Dei  conladini.  » 

Wolatcl  (Vladimiro),  poeta  polacco,  nac- 
que a  Puliusk  nel  1825  e  fece  i  suoi  studii  a 
Varsavia.  I  suoi  primi  passi  nella  carriera  let- 
teraria promettevano  molto,  ma  dal  1863, 
quando  si  trasferì  a  Bruxelles,  quasi  non  da 
segno  di  vita.  Pubblicò  molte  poesie  ed  arti- 
coli letlerarii  nei  giornali  di  Varsavia,  la  rac- 
colta dei  quali  aspetta  ancora  un  solerte  edi- 
tore. Tra  i  suoi  romanzi  citeremo:  e  11  Padre 
Ilario»  (1843);  «Il  Gran  Signora»  (1X52); 
«Racconti  e  novello»  in  due  serie (1850-52); 
«  Il  sorriso  della  fortuna»  (1855,  tre  voi.); 

■  Il  pedagogo  »  (IB57)  ;  «  Poesie  »  (1859,  due 
voi).  Scrisse  in  fine  due  libretti  «  Batta  » 
<1858);  e  «  La  Contessa  »  (1860)  per  il  com- 
positore Stanislao  Moniuszko,  le  quali  finora 
sono  I"  piò  popolari  fra  le  opere  nazionali. 

Wolteri  (Guglielmo  Pietro),  scrittore 
olandese,  nalo  in  Leida  il  25  agosto  1827, 
studiò  Teologia  all'  Accademia  della  sua  città 
natale,  e  fu  per  15  anni  parroco  in  Olanda  e 
in  Frisia.  Egli  aveva  già  scritto  novelle  e  boz- 
zetti in  diversi  periodici  ;  ma  ritornato  a  Leida, 
per  consacrarsi  tutto  all'  istruzione  pubblica 
e  alle  Lettere,  cominciò  una  nuova  serie  di 
novelle  e  romanzi.  1  più  notevoli  sono:  i  Bea- 
trice, la  donna  di  Dante  *  (1874);  ■  L'ultimo 
giudicio  di  Luca  van  Leiden  »  (1874);  (Coi 
marinari  della  Frisia  >  (1875)  ;  «  Il  figlio  del 
marito  »  (1877);  e  Anna  de  Ronde,  l'amante 
di  Giovanni  van  Mieria  »  (1879),  che  appar- 
vero separatamente  nel  giornale  De  Gidt: 
<  Due  Padri  >  (18-.9);  «  La  Donna  che  man- 
gia delle  ostriche  >  (1873);  «  La  famiglia  Tarn- 
bonne 1 1  (1877);  «Saskia,  la  moglie  di  Rem- 
brandi  »  (1879). 

WolynaM  (Arturo),  storico  polacco- 
italiano,  nacque  il  9  febbraio  1843  a  Varsavia 
da  Tommaso  e  Martina  Rychowiecka.  Fino  a 
dieci  anni  studiò  nella  casa  paterna  sotto. la 
direzione  di  valenti  maestri,  poi  nel  Ginnasio 
di  Lowicx  e  nel  Liceo  provinciale  di  Varsavia. 
Ottenuta  la  licenza  nel  1881,  ai  diede  agli 
studii  di  Filosofia  nel  Seminario  di  Varsavia, 
che  continuò  fino  al  1863.  Nell'aprile  del  1864 
fu  compromesso  come  segretario  del  Ministero 
degli  affari  esteri  del  Governo  nazionale,  che 
clandestinamente  risiedeva  a  Varsavia,  e  diri- 
geva I*  insurrezione  del  1863-61,  e  fu  condan- 
nato a  morto  il  4  agosto  1864,  ma  si  salvò 
per  tempo  prendendo  la  via  di  Francia,  dovè 
per  un  anno  continuò  i  suoi  studii.  La  sim- 

Falia,  che  lin  dalla  sua  giovinezza  senti  per 
Ralia,  dove  il  capitano  Wolynski,  auo  pro- 
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zio ,  comandante  del  3"  battaglione  di  lanie- 
ri a  nella  Legione  polacca,  mori  l'S  maggio 
1709  alla  difesa  di  Mantova  contro  gli  Au- 
striaci, lo  affascinava  tanto,  che  alla  fine  del 
1865  abbandonò  la  Francia  e  ai  stabili  a  Ro- 
ma. Tutto  il  tempo  del  suo  soggiorni)  colà 
l'occupò  in  ricerche  storiche  nelle  Bibliote- 
che e  negli  atudii  di  Filosofia  e  di  Legge  nel- 
l'Università, al  Liceo  di  Sant'Apollinare  e  nel 
Collegio  Romano ,  e  ne  consegui  la  laurea 
nel  18i;8.  In  quel  tempo  frequentò  per  due 
anni  le  lezioni  di  Metafìsica  di  Giuseppe  Pre- 
ci, ora  cardinale  e  fratello  del  vivenle  Pon- 
tefice; per  tre  anni  il  corso  del  primo  cano- 
nista di  Roma,  canonico  Filippo  de  Angelis 
ed  un  poco  te  lezioni  d'astronomia  del  padre 
Angelo  Secchi.  Dai  momento  della  sua  venuta 
reputalo  come  liberale  e  rivoluzionario,  era 
guardato  di  mal  occhio  dal  governo  pontifìcio, 
e  quando  nel  1867  pubblicò  a  Firenze:  ■  L' in- 
surrezione polacca  nel  1863  e  1864,  >  ebbe 
l'occasione  di  provare  in  diverse  circostanze 
la  poco  buona  disposizione  di  esso.  Finalmente 
fu  scoperto  come  autore  della  *  Storia  dplla 
spedizione  del  Garibaldi  nel  1?67  >  pubbli- 
cata nel  Giornale  dì  Poteri,  ed  allora  il  go- 
vernai ore  di  Roma  nel  marzo  1869  gì' in- 
giunse di  abbandonare  immantinente  lo  Stalo, 
ma  siccome  il  Wolynaki  non  voleva  partire 
spontaneamente  e  si  ritirò  in  Albano,  colà 
fu  imprigionalo  e  per  forza  portalo  al  contine 
dello  Stato  a  Terni,  e  cosi  per  la  seconda 
volta  dovette  prendere  la  via  dell'esilio.  Si  recò 
allora  nelle  Marche,  e  studiando  nelle  Biblio- 
teche di  Loreto  e  Recanati  (quella  di  Giaco- 
mo Leopardi),  ultimò  la  sua  opera  Ialina 
delle  Sibille,  e  ne  pubblicò  solamenle  la  pri- 
ma parte  a  Parigi  nel  1870,  perchè  la  seconda 
intitolata:  ■  L' influenza  della  teocrazia  pa- 
gana sulla  politica  dell'  Impero  romano,  >  ri- 
mane tuttora  in  manoscritto.  Sposatosi  nel 
loglio  1870,  scelse  Firenze  per     "" 


dipendentemente  dai  lavori  d'Archivio,  egli 
era  corrispondente  dei  prìniarii  giornali  poli- 
tici di  Varsavia,  Posen,  Cracovia  e  Leopoli, 
e  collaboratore  della  Gaziella  d'Italia  e  della 
fli'i'isf<i  Europea  di  Firenze.  Col  tempo,  nel 
1874,  vedendo  che  la  politica  lo  disturbava 
troppo  ne'snoi  sltidii,  troncò  lo  relazioni  col 
giornalismo  politico  e  si  restrinse  a  scrivere, 
per  cinque  principali  Rivisto  scientillche.  di 
Varsavia,  le  Rassegne  mensuali  di  lettera- 
tura, scienze,  arti,  economia  e  statistica  d'Ita- 
lia, le  quali  riunite  insieme  formerebbero 
oggi  parecchi  grossi  volumi.  In  questi  perio- 
dici pubblicò  pure  un  gran  numero  di  Mono- 
grafie, delle  quali  citeremo  soltanto  le  più 
importami:  «  Il  ridotto  di  Ordon  ;  il  Vesuvio 
sotto  il  riguardo  geologico,  topografico,  sto- 
rico ed  archeologico;  Vita  di  Michelangelo 
Buonarroti;  11  Centenario  di  Niccoli  Coper- 
nico in  Balia;  Il  Centenario  di  Michelangelo; 
Antonio  Coi  ani;  Giovanni  delle  Bande  Nere 
supposto  legato  del  Papa  in  Polonia;  Coper- 
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meo  e  Galileo;  Il  processo  del  Galilei;  I  sup- 
posti predecessori  di  Copernico  nel  medio  evo]; 
Relazioni  di  Galileo  colla  Polonia;  Giuliano 
Medici  in  Polonia:  Mattia  Medici  candidato 
al  trono  di  Polonia;  Domenico  Rudolfini; 
Simone  Genga;  Fratelli  Magni;  Fratelli  Gi- 
raldi;  Virgilio  Puccilelli;  Massimiliano  Abt- 
burgo  in  Polonia;  L' Ordine  dell' Immacolata 
Concezione  ;  Lodovica  Gonraga  duchessa  dì 
Nevers  regina  della  Polonia;  Giovanni  Casi- 
miro a  Roma.  »  Olire  di  ciò  stampò  sepa- 
ratamente a  Posen  :  <  Copernico  in  Italia,  os- 
sia documenti  italiani  per  la  monografia  del 
Copernico»  (1873),  e  tradusse  dall'italiano  in 
polacco  i  Le  vicende  del  sistema  Copernicano 
in  Italia  ■  del  professore  Domenico  Berti  i  e 
*  Niccolò  Copernico  ed  il  suo  libro  de  mo- 
nrlae  cudeiidae  rottone  ■  del  professore  Au- 
gusto Montanari.  11  Wolynski  Tacendo  ricer- 
che sul  Copernico  dovette  pure  ricorrere  ai 
manoscritti  del  Galilei,  e  cosi  riscontrò  che 
l'Alberi  aveva  tralasciato  un  terzo  degli  scrìt- 
ti di  lui ,  onde  si  deciso  di  fare  una  nuova 
edizione  veramente  completa  degli  scritti  del- 
l'astronomo fiorentino  in  dieci  volumi,  cia- 
scuno di  quaranta  fogli  di  stampa  fina.  Ma  gli 
mancarono  i  mezzi  e  cessò  dall'  impresa. 
Allora  egli  regalò  ai  suoi  amici  una  parto  del 
materiale  raccolto,  ed  il  resto  adoperò  per 
scrivere  diverse  monografie  sul  Galilei,  delle 
quali  furono  già  pubblicale:  ■  Le  relazioni  di 
Galileo  Galilei  colla  Polonia  secondo  i  docu- 
menti per  la  maggior  parie  sinora  inediti  * 
(Firenze,  1873);  <■  Lettere  inedite  a  Galileo 
Galilei  >  (Ivi,  1874);  e  La  Diplomazia  toscana 
e  Galileo  Galilei  ■  (Ivi,  187*);  •  Nuovi  docu- 
menti inediti  del  processo  di  Galileo  Galilei  • 
(Ivi,  1878).  Rimangono  ancora  da  stamparsi  > 
<  La  famiglia  di  Galileo  Galilei;  Il  Galilei 
pensionato  dalla  Chiesa;  Il  prigioniere  d'Ar- 
cetri,  >  e  la  seconda  edizione  della  ■  Diplo- 
mazia toscana  e  Galileo  Galilei  *  raddoppiata 
con  nuovi  documenti.  Sul  Copernico  il  Wo- 
lynski scrisse  i  seguenti  lavori  in  italiano: 
e  Cenni  biografici  di  Niccolò  Copernico  ■  (Fi- 
renze, 18731;  i  Autografi  di  Niccolò  Coper- 
nico >  (Ivi,  1879)  :  «  Le  medaglie  di  Niccolò 
Copernico  »  (Ivi,  1879);  «  Iconografia  Coper- 
nicana ;  La  vita  di  Niccolò  Copernico  corre- 
data coi  documenti  relativi,  >  e  «  La  Biblio- 
grafia Copernicana  in  Italia,  ì  elio  presto 
vedranno  la  luce.  Il  IV  centenario  de)  Coper- 
nico con  tanta  solennità  celebrato  ne)  1873 
dall'  Università  di  Roma  inspirò  al  professor 
Domenico  Berli  l' idea  di  crearvi  un  Mosto 
Copernicano  coi  doni  delle  persone  private. 
Il  Wolynski  per  aiutare  l' impresa  del  sua 
illustre  amico  organizzò  un  Comitato  in  Po- 
lonia per  raccogliere  gli  oggetti  necessari!  allo 
scopo,  e  riuscito  nell'intento,  offerse  tutta 
la  collezione  splendidissima  in  dono  al  Mini- 
siero  dell'istruzione  pubblica;  cosi  il  Museo 
Copernicano  fu  fondato  nel  Collegio  Romano, 
fra  l'orologio  e  la  Specola  del  Calandrali. 
Esso  si  compone  per  ora  di  tutte  le  ^dizioni 
delle  opere  del  Copernico;  delle  sue  biografie 
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io  tutte  le  lingue  ;  delle  opere  astronomiche 
relative  alla  lotta  Tra  i  Tolotnaici  e  Coperni- 
cani; degli  istrumenti  astronomici  del  seco- 
lo XVI  e  XVII  ;  delle  monete  d'argento ,  delle 
qtuli  parlò  il  Copernico  nel  suo  trattato  De 
monetar.  eudendae  rottone;  di  tutte  le  me- 
daglie del  Copernico;  delle  medaglie  della 
tue  città  nativa  Torunia,  di  Sigismondo  I  e 
Bona  Sforza,  suoi  sovrani;  Hi  una  ricca  rac- 
colta di  incisioni,  di  ritraiti  ad  olio;  delle 
statue,  busti  e  medaglioni  in  bronzo  ed  in 
marmo. 

Wood  (Mrs  Henry),  celebre  romanziera 
inglese,  nata  verso  il  1820  a  Worcester  da  un 
grande  fabbricante  di  guanti.  Sposò  in  giovine 
età  un  armatore,  e  cominciò  la  sua  carriera 
letteraria  nelle  Riviste  e,  nel  1860,  con  la  pub- 
blicazione di  «Danebury  House  *  che  ottenne 
il  premio  di  cento  sterline  offerto  dalla  So- 
cietà Scozzese  di  temperanza  per  la  miglior 
opera  sui  buoni  effetti  della  temperanza.  Ap- 
presso pubblicò  :  «  Easl  Lynne  a  (1861),  dia 
ebbe  un  successo  strepitoso,  ed  a  cui  tenne 
dietro  una  lunga  serie  di  altri  romanzi  popo- 
larissimi e  ristampati  quasi  tulli  nella  raccolta 
Tauchnilz.  Citeremo  fra  essi  :  «  The  Clinn- 
nings  ;  Mrs  Halliburlon's  Troubles  ;  The 
Shadow  of  Ashlydyat;  Verner's  Pride;  Lord 
Oakburn's  Daughters;  Oswald  Crav;  Trevlyn 
Hold;  Mildred  Arieti;  Elster's  Folìy;  StMar- 
tir's  Ève;  A  Lire  secret;  Roland  Yorke; 
George  Canterbury's  Vili;  Bessy  Rane;  Dene 
Hollow;  Wilhin  the  Maze;  The  Master  of 
Greylands;  Told  in  the  Twilight;  Edina,  Po- 
meroy  Abbey,  ec.  La  signora  Wood  è  diret- 
trice della  rivista  Argot». 

Worm.  MttUer  (Jacob),  fisiologo  nor- 
vegiano,  professore  di  fisiologia  e  direttore 
dell' istituto  fisiologico  di  Cristiania,  presi- 
dente della  Società  medica  norvesiana,  diret- 
tore det  giornale  scientifico  Archivio  per  la 
Matematica  e  le  scienze  Naturali,  nacque  il 
2:1  dicembre  1834  a  Bergen  ;  studiò  le  scienze 
naturali  e  la  Medicina  a  Cristiania  (1852-1860) 
e  dal  1861)  al  1865  esercitò  con  mollo  buon 
successo  in  Cristiania  la  medicina.  Nel  1866 
studiò  l' oftalmologia  a  Vienna  e  a  Bonna ,  e 
prese  amore  alla  fisiologia,  alla  quale  poi  si  è 
specialmente  dedicalo.  Divenuto  nel  1870  pri- 
vat-dncent,  nel  1873  professore  straordinario, 
nel  1878  ordinario  nella  patria  università, 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  in  tede- 
sco e  in  danese:  €  Versuche  uber  die  Ein- 
flùsse  der  Wàrme  und  chemischer  Agentien 
auf  die  elee  t  ro  moto  ri  sch  en  Kr3fte  der  Muskeln 
und  Nervent  (Wurzburg.  1868);  e  Unterau- 
chungen  uber  FlQssigk«itslketten.  Beilriige  zur 
Physik,  Physiologie  und  Chemie,  erste  Ablhei- 
lung»  (Leipzig,  1869);  .  Experimenlelle  Ilei- 
triige  auf  dera  Gebietederthierischen  Electri- 
cilàt  »  (Untereuchiingen  aus  dem  physìolog. 
Lahoratorium  in  Wurzburg,  Leipzig,  186!)); 
«  Fortgesetate  Onlersuchungen  uber  Fltts- 
sigkeitsketle  a  (Poggendor/fa  Annalen  der 
Phtisilc  und  Chemie,  Juni  u.  August,  1870)'; 
■  Dber  die   Praexistenz  des    Muskelstromes 
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und  ùber  die  Verunderungen  der  Stromver- 
haltnisse  nach  der  Enlblósaung  >  (Ardito  fur 
Anatomie  u.  Physiologie,  1870);  oUber  die 
Spannung  des  SauerstoITs  der  Ulu'sclieiben  s 
(Arbeiten  aus  der  pìtutiolog.  Anelali  zu 
Leipzig  fùr  da»  Jahr  1870);  f  Die  Abhàngi- 
gkeit  des  arleriellen  Druckes  von  der  Blul- 
menge  »  (Arbeiten  aut  der  phynotog.  Anelali 
su  Leipzig,  1873);  t  Tran  sf union  und  Ple- 
Ihora.  Etile  physiologische  Studio*  (Unìver- 
sitate  programm  far  dai  ernie  halbjahr 
1875,  Cltristiania,  1875);  lOm  Toellingen  af 
de  rode  Blodlegcmer  efter  Malassez's  Me- 
thode>  (Sulla  numerazione  dei  globuli  rossi 
del  sangue,  secondo  il  metodo  Malassez,  Ar- 
ehio  far  Mathematike  og  Ntiturvideiiskab, 
1376);  1O111  Forholdet  imellem  Blodlege- 
mernes  Anta!  og  Blodets  Farvekrafl»  (Sulta 
relazione  del  potere  colorante  del  sangue  col 
numero  dei  globuli  rossi,  Ivi,  1876);  •  Ueber 
die  Emplìndlichkeit  der  essigsauren  {und 
ameisensauren)  Kupfcrsalze  ala  Reagenlien 
auf  Traubenzucker »  (Pftùger's  Archiv  fur 
die  gesammte  Phytiotogie);  t  Ueber  das 
Verhallen  des  normalen  Harns  zu  essigsau- 
rem  und  schwefelsaurem  Kupferoxyd  und 
zum  Darfoed'schen  Reagenz»  (P/iiijcr's  Ar- 
cAi'tf,-etc,  1878);<  Worm  Mfiìler  und  I.  Hagen, 
Die  Titrirung  des  Traubenzuckers  im  raen- 
schlichen  Harne  und  in  thierischen  Kliissig- 
kfiten  Gbe.haupt.  (Ivi,  1878);  «Worm 
Mailer  und  1.  Hagen,  Ueber  angeliche  Ver- 
bìndungen  dea  Traubenzuckers  mit  Kupfer- 
oxydliydrat  »  (Ivi,  Ì878);  .Worm  Muller 
und  I.  Hagen,  UeherVerbiudungen  von  Trau- 
benzucker mit  Kupferoxyd  und  Kali  (Ivi, 
1878);  »  Ora  diabetes  insipidus  1  (Sul  diabete 
insipido,  IVnr»  Magazin  far  Loegevidenskaben 
Tredìe  Roekke  Niende  Biud,  1879);  tre  opu- 
scoli sulla  fabbricazione  delle  acque  minerali 
artificiali,  una  serie  di  memorie  sulla  birra 
ed  altri  lavori  d'indole   popolarmente  scien- 

Woriaie  (Gian  Giacomo),  celebre  ar- 
cheologo danese,  nato. il  14  marzo  del  1821 
a  Veile  nel  Jutland,  studiò  teologia,  indi  giu- 
risprudenza; andò,  dopO'varii  viaggi  scienti- 
fici in  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  in  Al- 
lemagna,  sulle  cui  collezioni  di  antichità  patrie 
pubblicò:  t  Le  antichità  nazionali  in  Alle- 
raagna  •  (Copenaga,  1846).  Viaggiò  quindi 
dal  1846  al  185-2  in  Inghilterra,  Scozia, 
Irlanda,  Francia,  per  raccoglier  vestigi  del- 
l'antica dominazione  normanna,  e  venne 
poi  in  Italia.  Nominato  dal  1817  ispettore  di 
tutti  i  monumenti  dell' antichità  nello  Stato 
danese,  ebbe  net  1810  col  Thomson  l'inca- 
rico di  formare  una  Commissione  per  la  con- 
servazione delle  antichità  della  Danimarca  e 
nel  1865  fu  nominato  direttore  del  Museo  di 
antichità  nordiche,  del  Museo  etnografico  e 
della  Collezione  del  Castello  di  Rosemhorgn. 
Dal  1874  al  1875  il  Worsaae  fu  anche  Mi- 
nistro  del  culto.  Le  sue  opere  più  importanti 
sono;  e  DanmarckB  Oldtid  a  (Copenaga,  1843, 
tradotto  in  tedesco  1844);  «  Blekingske 
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d  esmarker  Ira  Hedenold  i  (Copenaga,  1846, 
tradotto  in  tedesco,  18i6);  *  Minder  om  de 
Danske  og  Nordmàndene  i  England,  Skolland 
og  Irland  •  (Ivi,  1852  ;  tradotto  io  inglese,  Lon- 
dra, 1852);  «  Afbildnirvific  fra  det  Kongeiige 
Museum  l'or  Nordista  Olrisager  »  (Copenaga, 
1854);  f  Den  Danske  Erobring  af  England  og 
Nonnandiet  *  (Ivi,  1863);  ■  Om  Slesvigs  eller 
Sònderiallareds  Oldlidsminder  .  (Ivi,  1865), 
■  Om  Danmarks  tidligsle  Bebyggelae  >  (Ivi  ; 
1861);  t  Den  jydske  Halvd  og  den  Forlitls- 
minrjer  a  (Ivi,  1861),  ec.  oltre  numerose  spe- 
ciali memorie  che  tradotte  in  parecchie  lin- 
gue gli  fecero  una  riputazione  europea,  e  gli 
meritarono  ne' Congressi  archeologici  i  primi 
onori. 

Woikreiienstty,  scienziato  russo,  nato 
nel  1819,  studiò  a  Tver,  poi  all'estero  col 
Liebig  e  col  Magnila;  dal  1858  è  aiuto  alla 
cattedra  di  Chimica  a  Pietroburgo;  tenne  pa- 
recchie conferenze  sopra  la  Chimica  e  pub- 
blicò   diversi  articoli    scientitici   in  giornali 

Wrtght  (Guglielmo),  illustre  orientalista 
inglese,  professore  d'  Arabo  all' Uni  versili  di 
Cambridge,  corrispondente  dell'  Istituto  di 
Francia,  dell'  Istituto  Lombardo,  delle  Acca- 
demie di  Pietroburgo,  Berlino,  ec.,  nàcque 
nell'  India  di  padre  capitano  il  17  gennaio  1830 
e  di  madre  ch'era  figlia  del  governatore  olan- 
dese Overbeck.  Fece  i  suoi  studi!  in  Scozia  e 
ad  Halle,  specialmente  presso  il  professore 
Roediger.  Nel  1858  fu  nominato  professore 
d'Arabo  nell' L'niversilà  di  Londra;  nel  1856, 
al  Trinily  College  di  Dublino;  nel  1861  fu 
addetto  ai  manoscritti  orientali  nel  Eritisli 
Museum;  nel  1870  passò  professore  a  Cam- 
bridge. Gli  si  devono  le  seguenti  importanti 
e  lodatissime  pubblicazioni  :  <  1  viaggi  d' Ibn 
Jubair  •  (Leida,  1852);  €  Opuscula  arabici  » 
(Ivi,  1859);  «  Al-Makkari  I-IV  »  (Ivi,  1855); 
■  Il  Kàmil  di  Al-Mubarrad  ■  (Lipsia,  1861- 
1874);  «Contribuzioni  alla  Letteratura  Apo- 
crifa del  Nuovo  testamento  ■  (Londra,  1865); 
«  Alti  apocrifi  decli  Apostoli  »  (in  due  voi., 
Ivi.  1871);  «  Le  Omelie  di  Afrantes,  I  .  (Ivi, 
lt'69);  «  Grammatica  araba  i  (due  edizioni); 
«  Catalogo  dei  Manoscritti  Siriaci  d.'l  Musco 
Britannico  »  (in  Ire  parti,  1870-72);  «  Cata- 
logo dei  Manoscritti  Etiopici  del  Museo  Bri- 
tannico *  (1877).  Pubblicò  inoltre  la  parte 
orientale  dei  ■  Saggi  della  Società  Pai eograGca 
di  Londra  >  (tre  parti, 1875,  77.  78). 

Wrxeinlowskl  (Augusto),  scienziato 
polacco,  nacque  a  (turioni  nel  1837,  studiò  a 
Varsavia  e  Pietroburgo,  e  dal  1862  È  profes- 
sore dell'Università  di  Varsavia.  Pubblicò 
molti  articoli  scientifici  nelle  Riviste  polacche, 
russe  e  tedesche,  e  diverse  opere.  Tra  te  quali 
la  «  Storia  naturale  dei  molluschi  ì  (Cracovia , 
1867)  e  «  Oli  organi  del  sistema  nervoso» 
(Varsavia,  1871). 

Wyil  (Giovanni  Giorgio  di),  storico 
svizzero,  nacque  nel  1816  a  Zurigo;  fece  i 
suoi  studii  a  Zurigo,  Ginevra,  Gottinga,  Ber- 
lino. Di  ritorno  in  patria,  fu  membro  del  Gran 
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Consiglio,  segretario  di  Stato  (1843-47),  pro- 
fessore all'Università,  e  nel  1872  rettore, 
dal  1854  al  1880  presidente  della  Società  Ge- 
nerale di  storia  svizzera.  Si  hanno  di  lui, 
scritte  ìn  tedesco,  le  opere  seguenti:  •  Delle 
più  antiche  fonti  della  storia  svinerà  ■  (Zu- 
rigo, 1853);  e  Storia  della  Badia  delle  donne 
a  Zurigo  »  (Ivi,  1851-58);  t  Cronaca  del  Li- 
bro bianco  dell'  Alto  Unlerwalden  »  (Iti, 
1856);  e  Della  storia  dei  tre  paesi  Uri,  Scb- 
wytz  e  Unlerwalden  >  (Ivi,  1858);  •  Una  ero- 
naca  di  Zurigo  del  secolo  XV  t  (Ivi,  1862). 
Diede  inoltre  importanti  memorie  all'archi- 
vio di  storia  svizzera',  all'  Indica/ore  di  «te* 
ria  svizzera,  alla  Rivista  storica  del  Sybel ,  ai 
Fogli  annui  della  Biblioteca  di  Zurigo,  agli 
Atti  della  Società  degli  Antiquari!  di  Zurigo. 


TatM  (Edmondo  Hodgson),  scrittore  in- 
glese, nato  da  nn  celebre  attore  nel  luglio  del 
1831 .  fu  impiegato  per  molti  anni  nelle  Poste  e 
pubblicò;  «  MyHauntsand  their Frequenterà; 
After  Office  Ilours;  Broken  to  Harness;  Bu- 
siness of  Pleasure;  Pages  in  Wailing;  linn- 
ningthe  Gaunllet;  Kissing  the  Bod,  e  Land 
at  Last.  i  Scrisse  anche  alcuni  drammi  e  fa 
per  sei  anni  il  critico  teatrale  dello  Daily 
News;  diressa  il  Tempie  Bar  Magazint,  il 
Tiwtey's  Magatine  e  collaborò  assiduamente 
M'Ali  the  Year  Round  del  Dickens,  in  cui  in- 
serì (1866-67)  i)  suo  romanzo  sociale  :  •  Black 
Sheep.  »  Altri  suoi  romanzi  più  recenti  sono: 
o  Wrecked  in  Pori;  Dr  Wainwrighl's  Patient; 
Nobody's  Fortune;  The  Yellow  Flae  ;  The 
impending  Sword.  ■  Nel  maggio  del  1872  ri- 
nunciò all'impiego  nelle  Poste  per  darsi  lutto 
alle  lettere;  andò  a  far  letture  negli  Stali  Uni' 
ti:  fu  nominato  rappresentante  del  New  York 
Herald  a  Londra  e  fondò  The  World  (Il  Sion- 
do,  giornale  per  gli  uomini  e  per  le  donne) 
ch'ebbe  un  successo  strepitosissimo. 

Tonga  (Carlotta  Maria),  celebre  ro- 
manziera inglese  nata  nel  1823  nella  Contea 
di  Hunts,  è  rinomata  soprattutto  pe*  suoi  ro- 
manzi, in  cui  propugna  i  principi!  dell'Alta 
Chiesa  d' Inghilterra,  romanzi  popolarissimi, 
tradotti  in  molte  lingue  e  ristampati  più  »»lte 
anche  nella  raccolta  Tauchnitz.  I  più  noli  sono: 
■  The  Ileir  or  Redclyffe;  Heartsrase;  Djne- 
vor  Terrace  ;  The  Daìsy  Chain  ;  The  Tfuuns 
Slepmolher  ;  Hòpes  and  Tea  re,  or  scences  from 
the  lite  of  a  Spinster;  The  Lances  of  Lyn- 
wooit;  The  Little  Duke;  Clever  woroan  of  tbe 
Family;  Prince  and  the  Page;  Dove  in  the  Ea- 
gle's  Neat;  Magnum  Bnnum  «  ec.  I  larghi  pro- 
dotti di  alcuni  di  questi  romanzi  furono  dal- 
l'autrice adoperati  per  le  missioni  nella  Navva 
Zelanda.  Olire  i  romanzi  miss  Yonge  sdisse: 
€  Maria  Teresa  di  Lamourons;  I  Re  d'Inghil- 
terra; I  confini  dell'istoria  antica,  medioevi!? 
«moderna  (compendio  di  Storia  universale 
per  la  gioventù);  Storia  dei  nomi  cristiani, e 
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delle  loro  derivazioni;  Storia  inglese;  Storia 
ereca  per  fanciulli;  Storia  tedesca  delta  zia 
Cartolla  pei  fanciulli;  Storia  romana  della  zia 
Carlona  poi  fanciulli,  ■  ec. 

Muta  (Carlo),  giornalista  e  viaggalore 
francese,  d'origine  spigdnota,  nacque  a  Pa- 
rigi il  5  dicembre  1B32.  Studiò  belle  arti  ed 
Architettura  in  Parigi.  Fu  corrispondente  del 
Monde  Illustre,  nella  campagna  della  Spagna 
contro  il  Marocco,  e  nella  campagna  garibal- 
dina contro  ì  Borboni,  soggiornando  a  Napoli 
col  Dumas  al  Cliiatamone  e  collaborando  pure 
al  auo  Indipendente.  Rientrò  in  Francia  nel 
1862,  e  fu  nominalo  Ispettore  dei  lavori  ar- 
chitettonici del  Nouvel-Opéra,  condotto  sotto 
la  direzione  suprema  del  Garnier.  Morto  Giulio 
Lecomte,  cronista  del  Monde  Illustre,  l'Yriar- 
te  no  occupò  il  posto;  poi  assunse  pure  la 
direzione  della  parte  artistica,  inline  la  dire- 
zione generale  del  giornale.  Nella  campagna 
del  1870-71  servi  come  aiutante  di  campo 
del  generale  Vinoy.  Fu  allora  che  egli  pubbli- 
cò il  libro  i  La  reirai  te  de  Mézièrea.  t  Sul  line 
del  1871  rinunciò  alla  direzione  del  Monde 
Illustri,  e  sì  mise  a  viaggiare,  continuando 
la  sua  collaborazione  alla  Beuue  dn  Deva} 
Monde»,  alla  Gaiette  des  Beaux-Artn,  al- 
VArt.  L'Yriarte  diede  alle  stampe  i  lavori 
seguenti:  «  La  sociéié  espinolo  t  11861); 
i  Souvenir  du  Maroc  »  (1862);  t  Paris  gi;o- 
tesque;  Lea  celebrile*  de  la  rue  de  1815  à 
1863  »  (1864);  *  Les  cerclea  de  Paris  de  1825 
a  1865  »  (1865);  <  Portraits  parisiens  »  (  1865); 
«  Nonveaux  portraits  parisiens  i  (1866); 
(Portraits  cosmopoliti^  ■  (1866);  «Portraits 
conleruporain?  >  (1866);  *  Goya,  sa  vie,  son 
oeuvre  »  (1867);  i  Les  Prussiens  à  Paris  et 
le  18  mara  »  (1871);  ■  La  battaille  de  Dor- 
king  >  (1872):  «  Le  Puritani  »  (1873);  i  La 
vie  d'  un  Patricien  de  Venise  au  XVI»  siede  * 
(1874);  i  La  Bosnia  et  l'Herzegovine  pendant 
1  insurrection  »  (1875);  «  Venise,  l'hisloire, 
l'ari,  l'industrie,  la  ville  et  la  vie  «  (1877); 
■  Les  borda  de  l'Adrialique  »  (1878);  «  L'Ita- 
lie incornine  >  ec. 

Tuie  (H.  Y.)  ,  illustre  scrittore  geo- 
grafico inglese,  nalo  il  1°  maggio  1820  nella 
contea  di  Edimborgo,  entrò  nell'esercito;  fu 
invialo  qual  regio  ingegnere  al  Bengala;  fece 
col  Phaire  la  spedizione  alla  corte  d'Ava  e 
vive  presentemente  a  Londra  come  mpmhro 
del  Consiglio  delle  Indie.  Pubblicò:  «  Fortifi- 
cazione per  uso  degli  ulliziali  e  studenti  »  (2* 
ediz.,  Edìnborgo,  1854);  «  Narrazione  della 
missione  inviata  dal  governo  dell'India  alla 
coite  d'Ava  nel  1855»  (Londra,  1858);  «  Mi- 
rabilia descrìpla;  Le  maraviglie  dell'Orien- 
te, ec.  8  (Ivi,  1863);  (  il  Calai  e  la  via  ad 
esso,  raccolta  di  notizie  medio-evali  della  Ci- 
na, *  ec.  (Ivi,  1866);  <  11  libro  di  Ser  Marco 
Polo»  (traduzione  in  inglese.,  Ivi,  1861); 
(  Saggio  sulla  Geografia  e  l'Istoria  delle  re- 
gioni sull'Omo  »  (Ivi,  1872),  ed  inoltre  un 
gran  numero  d' articoli  nel  Geographical 
Magatine,  nella  Quarteria  Review,  nel- 
1'  Athenaeam,  ec. 


ZibéllziB  (Giovanni),  archeologo  russo 
e  scrittore  di  Storia  antica  della  Russia.  Lo 
sue  opere  principali  sono:  «  Descrizione  sto- 
rica del  convento  del  Don;  La  vita  domestica 
delle  Tzarine  del  XVI  e  del  XVII  secolo  > 
(1869);  «La  donna  russa;  •  inoltre  pubblicò 
diverti  saggi  storici  nelle  Riviste  russe. 

Zablotikt-DeMlatofkkl  (Andrea), 
uomo  di  Stillo  e  scrittore  russo,  nacque  nel 
1809,  studiò  all' Università  di  Mosca,  scrisse 
molti  articoli  di  economia  in  varie  ili  viste  o 
diresse  per  alcun  tempo  un  giornale  intito- 
lato :  Giornale  ministeriale  delle  proprietà 
del  Governo. 

Zfcooarla,  (Giuseppe),  pedagogista  e 
scritture  romagnolo ,  ispettore  scolastico  a 
Fermo,  fondatore  della  Biblioteca  Circolante 
dell'  Imprunela,  primo  promotore  della  So- 
cietà italiana  contro  le  letture  oscene,  che 
visse  un  anno  e  fu  presieduta-in  Firenze  da 
Gino  Capponi,  da  Niccolò  Tommaseo  e  da 
Augusto  Conti,  nacque  a  Granaiolo  in  quel 
di  Faenza  ai  10  gennaio  dell'  anno  1842.  rece 
i  suoi  studii  in  Forlì  ed  in  Faenza  proseguen- 
doti da  sé  col  frequentare  in  Firenze  alcuni 
corsi  dell' Istituto  di  Studii  superiori.  Inco- 
minciò maestro  elementare  e  lini,  dopo  avere 
insegnalo  in  alcuni  gìnnasii  del  Piemonte, 
professore  liceale  a  Vercelli.  Dopo  quattordici 
anni  d'insegnamento,  chiese  ed  ottenne  il 
posto  d'ispettore  scolastico,  che  copre  tuttora 
con  zelo  operoso  e  fecondo.  Come  scrittore ,  lo 
Zaccaria  diede  alle  stampe  gli  scritti  seguenti: 
«  Osservazioni  intorno  al  riordinamento  delle 
Scuole  di  Treduzio»  (Faenza,  1865);  «Trat- 
tato sui  primi  doveri  dei  genitori  nella  educa- 
zione dei  figliuoli»  (Ivi,  1866);  «Dei  tempi, 
della  vita  e  delle  opere  di  Lodovico  Ariosto  » 
(Ivi,  1867);  *  Sulla  educazione  del  popolo,  » 
lederà  al  Ministro  delta  Pubblica  istruzione 
(Torino,  186!));  e  Osservazioni  sulla  versione 
dei  Buccolici  Greci  di  S.  Benlini»  (Sanseve- 
rino  Marche,  1869);  «  Dei  Romanzi;  dei  Ro- 
manzieri e  del  cavalier  Pietro  Fanfanì  »  (Fi- 
renze, 186C);  (Saggio  di  morale  offerto  al 
popolo  italiano»  (Ivi,  1870);  «Parole  dette 
all' Impruneta  per  la  distribuzione  dei  premi 
dell'anno  scolastico  1869-70»  (Ivi,  1870); 
«  Degl'incoraggiamenti  che  si  danno  in  Italia 
ai  giovani  studiosi»  (Vercelli,  1871);  «Di- 
scorso per  l'apertura  della  Biblioteca  cir- 
colante dell' Impruneta  >  (Firenze,  1871); 
•  Elegìe  dì  P.  Ovidio  Nasone  e  di  A.  Tibullo 
annoiate  e  tradotte  in  prosa  italiana  »  (Faenza, 
1871);  «Discorso  intorno  allo  studio  della 
Storia  Palria  »  (Bobbio ,  1 871  )  ;  e  Statuto  per 
la  Società  contro  le  letture  oscene*  (Ver- 
celli, 1872);  (  Parole  dette  per  la  solenne 
premiazione  agli  allievi  delle  Scuole  di  Pe- 
dalo ■  (Fermo.  1876);  (Trattato  del  rispetto 
ai  genitori  di  Filone  Ebreo,  »  traduzione  dai 
Greco  (Lucca,  1876);   »  Un   episodio  della 
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guerra  italiana  del  1866»  (Firenze,  1878); 
a  Ricordo  nell'  oliavo  anniversario  della  ca- 
duta del  potere  temporale  dei  Papi ,  »  ec. 

ZftCOOQB  (Pietro),  romanziere  francese, 
nato  a  Uuuai  il  2  aprile  1817,  ebbe  per  suo 
professore  a  Brest  Emilio  Souveslre,  che  lo 
introdusse  pure  nella  carriera  letteraria,  pub- 
blicando nel  1847  i  primi  suoi  versi  e  le  prime 
sue  novelle.  Al  teatro  di  Brest  diede  unacom- 
mediola  «  Aurélie  ou  l'Amanl  sous  clef  »  e  in 
quella  città  fece  pure  slampare  un  volume  in- 
titolalo cÉpoques  hisloriques  de  la  Bielagne.  » 
Impiegalo  nelle  poste,  si  recò  a  Parigi  nel 
1843,  e  incominciò  a  scrivere  una  lunga  serie 
di  ramami ,  ed  una  «  Ilistoire  des  sociétés  sé- 
crèles  i  (1847),  una  «  Ilistoire  dee  bagnes  i  ec. 
Pietro  Zuccono  fu  segrelario  del  Gomitato  Or- 
dinatore del  Congresso  Internazionale  Lette- 
rario cbe  si  bandi  a  Parigi  sotto  gli  auspicii  di 
Vitto r  Hugo. 

Z*>ch*iiMlewloz  (Giovanni),  roman- 
ziere polacco,  nacque  a  Radymno  in  Galizia, 
nel  1825,  e  fece  i  suoi  studii  liceali  a  Premi- 
slia.  Il  suo  padre  volle  farlo  impiegato  go- 
vernativo, ma  il  processo  e  la  prigionia  nella 
fortezza  di  Spielberg,  nota  ai  patrioti!  italiani, 
dal  1840  al  18 12  gli  chiuse  questa  carriera. 
Alicia  sì  dedicò  al  giornalismo,  anche  egli 
stesso  fu  fondatore  di  alcuni  periodici  di 
breve  durala  come  il  Progresso  (1848);  La 
settimana  polacoa  (1848);  Le  notizie  (1853) 
e  La  famiglia  (1860;.  La  vita  giornalistica 
lo  condusse  di  nuovo  alla  fortezza  di  Ttiere- 
sienstadt,  dove  passò  due  anni.  Messo  in  li- 
bertà nel  1853  si  dedico  alla  letteratura  amena 
e  dopo  il  Kraszewski  è  il  più  fecondo  roman- 
ziere in  Polonia.  Scrisse  un  centinaio  di  volu- 
mi, fra  i  quali  si  segnalano  i  seguenti  romanzi: 
f  Ai  conimi;  Santo  Juro;  In  vigilia;  Carte 
coperte;  Bambino  di  Dio»  (3  voi-,  1860); 
«I  vicini»  (2  voi.,  1858);  «Marciano  Kur- 
dyss  »  (1865);  i  Jarema  ■  (1865);  «  Dopo  le 
nozze.  (1860);  «Marco  Goraj  1  (1867); 
<  Viitoria  lisina  >  (1868);  «Storia  del- 
l'ideale •  (tSti'Ji;  «  Speranze  di  famiglia  • 
(1872);  «  Fortuna  di  donna!  (1874);  «Alle 
spese  della  moglie  »  (1876)  ;  «Secreti  della 
Stefania»  (1870). 

Zs.ob.er  (Ernesto,  Giulio,  Augusto), 
insigne  germanista,  nato  il  15  febbraio  del 
1816a  Obernigk  in  Slesia,  studiò  all'Univer- 
sità di  Breslavia  e  a  Berlino,  divenne  nel  1859 
professore  ordinario  e  bibliotecario  a  Kónig. 
sberg,  e  dal  18tì3  è  professore  di  Filologia 
germanica  alla  llalla.  Pubblicò:  «  L'alfabeto 
gotico  di  VulDla  e  l'alfabeto  Runico  >  (Lipsia, 
1855);  «  Storia  della  conlessa  palatina  Geno- 
veffa »  (Kònigsberg,  1800),  in  cai  tentò  ricon- 
durre quella  saga  ad  un  milo;  «Le  collezioni 
di  proverbi  tedeschi  ec.  »  (Lipsia,  1852).  Nel 
«  Pseudo  Callisthenes  »  (Halla,  1867)  traila 
della  tradizione  di  Alessandro.  Pubblicò  ezian- 
dio «  Alexandri  Magni  iter  ad  Paradisum  » 
(Konieaberg,  1850). 

ZfclonoxkowaU  (Ladislao,  Alberto), 
matematico  polacco,  nacque  a  Strzyzow  in 
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Gallizia  nel  1837,  studiò  a  Cracovia,  Gotinga, 
Berlino  e  Vienna  e  nel  1865  fu  nominato  pro- 
fessore dì  Meccanica  analitica  nell'  Univer- 
sità di  Varsavia,  e  nel  1872  occupò  la  cattedra 
di  Matematica  nella  Regia  Scuola  Polite- 
cnica di  Leopoli.  Pubblico  molte  monografie 
scientifiche  in  polacco,  russo  6  tedesco.  Nel 
Grutieris  Archùi.  voi.  45,  si  trava  :  «  Ueber 
Rolation  fesler  Kòrper;  »  e  nel  voi.  46: 
e  Beweis  eines  die  PfalTsche  lntegrations- 
methode  betreffenden  Lehrsatzes.  » 

Zakrejn  (Francesco),  scrittore  boemo, 
membro  di  parecchie  Società  artistiche  e 
scientifiche,  segretario  del  sobborgo  di  Zi  zio», 
vicino  a  Praga,  nacque  nel  1839  a  l'olicka  in 
Boemia;  fece  i  suoi  primi  sludiì  albi  scuola 
elementare  della  sua  città  nalale;  entrò  poi 
nel  ginnasio  di  Hradec  Rralove,  e  finalmente 
nella  facoltà  di  Giurisprudenza  a  Praga.  In- 
traprese numerosi  viaggi,  visitò  l'Austria  nel 
1864,  la  Germania  (Berlino,  Dresda)  nel  1875, 
la  Germania  del  Sud,  la  Francia,  l' Inghil- 
terra e  la  Svìzzera  nel  1878.  Il  suo  primo  la- 
voro letterario  fu  una  commedia,  intitolata: 
■  Narodni  hospodar  ■  premiata  e  rappresen- 
tala al  Teatro  reale  di  Praga,  dove  egli  fece 
anche  rappresentare  la  sua  tragedia  i  Podeb- 
sadovna  »  (La  (Iglìa  del  re  Giorgio  di  Podeb- 
sad,  1872);  t  Dve  krasnych  oei  »  (Due  begli 
occhi)  e  una  tragedia  intitolala  ■  Kràl  sveno 
slìdu  ■  (Il  re  del  suo  popolo).  Pubblicò  pure 
un  romanzo  ■  Narodovc  »  (I  Nazionali)  nella 
Rivista  Ovefa  del  1875,  poi  parecchie  novelle 
giocose,  •  Boj  o  mir  »  (Una  guerra  per  la 
pace);  «  Mexinarodni  nevesla  »  (Una  fidan- 
zata internazionale),  una  copiosa  serie  di  saggi 
critici  ed  articoli,  principalmente  nella  Rivista 
Oaveta,  sopra  la  letteratura  ed  il  teatro  dì 
Boemia,  e  sopra  tutti  gli  scrittori  moderni; 
scrisse  anche  su  la  letteratura  e  il  teatro  di 
Francia  e  llnalraenle  un  gran  numero  di  arti- 
coli sopra  le  istituzioni  autonome  del  eoo 
paese.  Il  Zakreja  dirige  la  Biblioteca  Nazio- 
nale, la  quale  contiene  le  opere  dei  migliori 
scrittori  boemo-slavi,  ed  é  composta  finora  di 
60  volumi.  Nel  medesimo  tempo  dirige  la 
Biblioteca  Universale  (Vscobecna  knihovn») 
e  una  collezione  di  opere  drammatiche  «  Sbirka 
spìsno  dramatickych.  t 

Zakrzowskl  (Vincenzo),  storico  polac- 
co, nacque  nel  1844  nella  Polonia  russa  ;  studiò 
a  Plock,  Pietroburgo,  Heidelberg,  Jena  e 
Berlino  e  dal  1872  è  professore  di  Storia 
universale  nell'Università  di  Cracovia.  Pub- 
blicò: 4  II  principio  e  lo  sviluppo  del  pro- 
testantismo in  Polonia»  (Lipsia,  1870);  «Le 
relazioni  della  Santa  Sede  con  Giovanni  il 
terribile»  (Cracovia,  1875). 

Zaldlvar  (Raffaele),  scrittore  america- 
no, senatore,  già  Ministro  della  guerra,  Mi- 
nistro plenipotenziario  in  Germania ,  ora  pre- 
sidente della  Repubblica  del  Salvador,  usto 
intorno  al  1827,  ha  fama  di  uno  tra  ì  mi- 
gliori oratori  e  del  miglior  medico  dell'Ame- 
rica Centrale. 

(Bogdano),  poeta  polacco,  nate 
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il  14  febbraio  1802  a  Bohaterka  in  Ucranìa, 
morto  quest'anno  in  Egitto.  Nel  1830  ser- 
viva nell'  esercito  nazionale.  Lo  Zaleski  rap- 
presento specialmente  con  la  sua  poesia  le 
aspirazioni  della  Ucraoia  ad  unirsi  con  la  Po- 
lonia. Exit  conservò  ne'  suoi  versi  tutta  la  gra- 
zia e  l'ingenuità  dell?  canzone  popolare,  con 
una  perfezione  ritmica  insuperabile.  Cattolico 
come  il  Manzoni,  non.  s'impacciò  mai  delle 
brighe  reazionarie  degli  Oltramontani.  Tutta 
la  Polonia  lo  venerava  e  lo  desiderava.  Le 
sue  prime  poesie  apparvero  nelle  Riviste  di 
Varsavia  prima  del  1830.  Nel  1878  si  fece  a 
Leopoli  la  prima  edizione  compiuta  in  quattro 
volumi  delle  sue  «  Opere.  ■  De' suoi  poemi, 
desunti  in  gran  parte  dall'istoria  dell' Ukrania, 
citeremo:  «  La  Sacra  Famiglia;  Damiano  Wi- 
sniowiecki  ■  e  principalmente  l' epopea  lirica 
•  Lo  spirilo  delle  Steppa,  i  Scrisse  inoltre  stu- 
pende Cantoni  originali  che  costituiscono ,  per 
cosi  dire,  un  genere  nuovo  nella  letteratura 
poetica  della  Polonia. 

ZalMkl  (Bronislao),  scrittore  polacco, 
nato  a  Kaczkiewicze  nel  palatinato  di  Slack  in 
Lituania  il  9  luglio  ISSO,  è  segretaria  della 
Società  polacca  a  Parigi,  compilatore  de' suoi 
Annuari!  e  suo  bibliotecario.  Passò  diecianni 
come  condannato  in  Siberia  ;  l' amnistia  del 
1856  gli  permise  il  ritorno  in  Lituania.  Nel 
1863  egli  rappresentò  a  Parigi  il  Governo  in- 
surrezionale lituano,  e  soffocata  la  rivoluzione, 
rimase  in  esigilo.  Egli  coltiva  le  arti  e  le  let- 
tere con  uguale  buon  successo.  Trai  suoi  scritti 
si  ricordano  i  seguenti  :  t  Roma  capitale  del 
Regno  d' Italia  >  (Cracovia  1871 ,  lo  scrittore, 
cattolicissimo ,  nega  all'  Italia  il  diritto  di  pos- 
seder Roma)  -,  e  Alcune  parole  a  proposito  di 
una  lettera  dal  paese  *  (Parigi ,  1862)  ;  «  Mi- 
chele Bakunin  e  il  suo  appello  agli  amici  » 
(Parigi,  1862);  (La  vita  delle  sleppe  Kir- 
ghise* (descrizioni  con  suoi  disegni  all'acqua- 
forte); a  Capolavori  dei  Ruysdael  >  (notizia  con 
disegni  ad  acquaforte) ,  oltre  parecchi  articoli 
nei  citati  annuari!. 

ZaJMU-Falkexthftgaii  (Pietro),  eco- 
nomista polacco,  nacque  in  Volinia  nel  1809 
ed  s  20  anni  di  vita  lini  i  suoi  studii  nel 
Liceo  di  Krzemienietz.  L'insurrezione  della 
Polonia  fu  cagione,  che  abbandonò  nel  18.il 
(1  servizio  governativo  a  Pietroburgo  ed  andò 
in  Scozia,  dove  per  molti  anni  fu  collabora- 
tore del  The  Poliah  Exit,  dell'  Edinburgh 
fiewiew  e  del  Brilish  and  Fareign  Rewiew, 
in  cui  pubblicò  molti  articoli  su  la  storia  e  let- 
teratura polacca.  Quando  nel  1841  James 
Wilson  fondò  The  Economist,  il  Zaleski  vi 
scrìsse  molli  articoli  di  statistica  e  difese  la 
libertà  del  commercio.  Nel  1859  tornò  a  Var- 
savia; ma  nel  1862  si  trasferì  a  Dresda,  dove 
tuttora  rimane  colla  sua  famiglia.  Pubblicò: 
«  Alias  conlaining  ten  Maps  of  Poland  >  (18 17); 
€  Delle  istituzioni  di  credito  »  (Varsavia, 
1861);  (Delle  società  commerciali  ed  indu- 
striali» (Ivi,  1861);  «La  teoria  e  la  pratica 
delle  banche»(Ivi,  1862). 

Zaunbélioi  (Spiridione),  scienziato  gre- 
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co,  nato  a  Santa  Maura  (Isole  Ionie)  il 
14  ottobre  1815,  studiò  da  prima  la  le;:ge, 
ma  abbandonò  questa  carriera  per  seguire  i 
corsi  di  Letteratura  e  di  Filologia  a  l'arici, 
poi  a  Monaco  e  n  Berlino.  Cominciò  a  scri- 
vere nelle  appendici  della  Patrie,  per  com- 
battere il  Protetti) rato  inglese  nelle  Isole 
.Ionie,  nel  Parlamento  delle  quali  sedel'e  nel 
1850.  Quindi  pubblicò  la  sua  •  Introdu- 
zione alla  Storia  del  Medio  Evo  Ellenico,  i 
opera,  la  cui  prima  e  sola  edizione  fu  esaurita 
in  poche  settimane.  Scrisse  in  francese:  «  La 
Poesie  populaire  en  Grece,  »  inserita  nello 
Speetateur  de  t'Orient,  e  il  suo  recente  dot- 
tissimo libro  sotto  il  titolo:  t  Parlerà  grecs  et 
romana;  leurs  rapporta  tant  mediati,  qu'im- 
médiats,  déduils  de  quelques  lois,  qui  pré- 
sidèrent  à  leurs  tran  sforni  ni  ione  idiomali- 
ques.  »  Le  sue  opere  principali  in  greco  sono: 
a  Scenografie  sloriche;  Studii  sopra  la  storia 
di  Creta;  Studii  bizantini;  Le  nozze  Cretesi ,  ■ 
episodio  della  Storia  di  Creta;  «  Ricerche  cri- 
tiche sui  manoscritti  greci  inediti,  contenuti 
negli  archivi  di  Napoli;  Ricerche  storico-cri- 
tiche sulle  origini  del  vocabolo  neo-ellenico 
ToayWfi  >  (Atene,  1859);  «  Storia  del  Pa- 
triarcato in  Russia  ■  (Ivi ,  1860).  Egli  fu  pure 
per  molli  anni  operoso  collaboratore  della  Pan- 
dora, ottimo  periodico  che  contribuì  molto  al- 
l'incremento  delta  moderna  Letteratura  greca. 
Era  suo  padre  quel  Giovanni  Zambelios,  nato 
nel  1787,  morto  nel  1856,  poeta  e  letterato, 
i  lavori  drammatici  del  quale  rappresentati  da 
prima  sulle  scene  di  Bucarest,  poi  su  quella 
di  Corfù,  contribuirono  non  poco  a  svegliare 
ne' Greci  gli  spiriti  indipendenti. 

Zamboni  (Filippo),  poeta  erudito  e  pa- 
triota romano;  nessuno  amò  torse,  nessuna 
servi  forse  con  maggior  cuore  di  lui  la  sua 


patria;  ed  è  cosa  strana  e  dolorosa  che  queslo 
ardente  italiano  per  l' appunto  eia  costretto  a 
vivere  in  esilio  a  Vienna,  ove  insegna  da 
molti  anni  lingua  e  letteratura  ilaliana  net- 
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l'Accademia  di  Commercio.  Nacque  lo  Zam- 
boni intorno  all'anno  1830  a  Trieste,  ovt 
suo  padre  Antonio  era  Console  pontificio; 
avendo  aderito  alla  Repubblica  romana,  per 
dette  l'impiego;  né  egli,  né  il  figlio  ebbero 
poi  più  altro  dall'  Italia.  La  più  bella  pagina 
nella  sua  vita  lo  Zamboni  la  scrisse  negli 
anni  1848-48,  combattendo  valorosamente  a 
Cornuti;!  e  a  Vicenza  nelle  legioni  romane,  e 
a  Roma,  col  grado  prima  di  milite,  poi  di  ca- 

Eilano,  per  la  difesa  della  città  e  della  repub- 
lica  nel  battaglione  Universitario  romeno, 
(estendo  egli  allura  studente  del  quarto  anno 
dì  Legge) ,  di  che  fanno  fede  parecchi  ono- 
revolissimi ordini  del  giorno  di  quegli  anni. 
A  lui  si  deve  pure,  se  la  bandiera  tricolore 
di  Roma  non  cadde  allora  in  potere  del  ne- 
mico, avendola  egli  non  pur  difesa  in  campo, 
ma  custodita  con  religiosa  cura  in  esilio  lino 
al  1871,  in  cui  la  consegnò  al  Municipio  di 
Roma.  La  vita  dello  Zamboni  fu  trav agliai is- 
simi!. Due  volle  agiato,  due  volte  nel  bisogno. 
Viaggiò  molto  pei-  bisogno  di  moto  e  per 
istruirsi.  Fu  quattro  volte  in  Africa,  due  in 
Asia.  Percorse  più  volte  in  lungo  e  in  largo 
l'Italia,  alla  quale  poi,  come  il  forte  suo 
braccio,  consacrò  pure  tutto  il  lavora  della  sua 
penna,  sia  come  giornalista,  collaborando  dal 
1849  nei  nostri  giornali  piò  liberali ,  sia  come 
poeta  scrivendo  drammi  pieni  di  sensi  gene- 
rosi e  robusti,  con  intendimento  nazionale,  sia, 
finalmente,  cume  storico.  Le  prime  sue  cure 
furono  rivolle  ad  un  poema  «  La  Lega  Lom- 
barda >  cui  segui  più  lardi  come  degno  com- 
pimento della  sua  idea  nazionale  il  lodato 
poema  drammatico  ■  Roma  nel  Mille.  »  L'in- 
dipendenza d'Italia  dallo  straniero  e  dalla 
teocrazia  è  il  suo  pensiero  predominante,  al 
quale  converge  tutta  la  sua  poesia,  ora  ga- 
gliarda, ora  gehtìle.  «  Egli  è  (scrisse  già  a  pro- 
posilo nella  Roma  net  Mille,,  nel  Giornale 
dì  Udine,  Pacilico  Valussi)  di  quella  falange 
sacra,  ebe  fece  e  fa  servire  la  scienza,  la 
storia,  la  poesia,  ogni  cosa  alla  redenzione 
della  patria,  che  creò  e  mantenne  quella  cor- 
rente di  alleili  e  pensieri,  che  resero  possi- 
bile l'unità  della  patria,  creduta  da  altri,  da 
quelli  che  ne  sentivano,  né  pensarano,  né 
volevano  cosa  che  per  sé  non  fosse,  impos- 
sibile affatto.  Anche  leggendo  soltanto  il  com- 
miato e  ricordando  ciò  che  so  dell'autore,  e 
l'essere  egli  sialo  partecipe  alle  battaglie 
della  patria  ancora  giovanissimo  e  l'avere  do- 
>vuto  combattere  ancora  più  aspra-  battaglie 
nella  vila  sua  intima,  egli  dato  a  educare  ai 
Gesuiti  in  Roma,  ribelle  ad  essi  ed  a  tutto 
il  sistema ,  e  poscia  trascinato  dal  dovere  di 
figlio  ad  insegnare  a  Vienna  e  tenuto  cosi 
lontano  dalla  patria  sua,  quando  almeno  ebbe 
raggiunta  l'unità,  se  non  l'ideale,  a  cui  lo 
porta  il  suo  cuore  di  poeta,  dicevo  subito  che 
egli  merita  un  bel  posto  in  quella  falange  e 
la  simpatia  dì  tulli  i  suoi  compalriotti.  Ma 
egli  aveva  già  pubblicalo  la  sua  tragedia  : 
«  Bianca  della  torta,  >  tuli'  altro  che  inav- 
vertita ,  anche  in  mezzo  alle  agitazioni   del 
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nostro  tempo,  e  quel!' erudito  lavoro  intito- 
lato: *  Gli  Èzielini,  Dante  e  gli  Schiavi,  »  in 
cui  dimostra  con  documenti  alla  mano  come 
anche  in  tempi  relalivamenla  recenti  la  Chiesa 
romana  fosse  possedilrice  meglio  che  reden- 
trice di  schiavi.  Nel  suo  commiato  l'autore, 
che  non  volle  imporsi  al  lettore  con  un  proe- 
mio, ma  gli  parla  soltanto  ad  opera  finita, 
ricorda  prima  di  tulio  quella  santa  ribellione 
di  pochi  alunni  alla  gesuitica  educazione  del 
cosi  dello  Collegio  Romano.  Iovece  di  andare 
ai  trattenimenti  del  Giardino  del  Macao,  dove 
si  eunucavano  le  giovani  anime,  questi  ribelli 
si  ritraevano  fino  al  quarantotto  al  Foro  ro- 
mano, od  al  sepolcro  degli  Scipioni,  ragio- 
nando della  patria  nei  colloqui  dei  Quattro, 
come  li  dilaniavano.  È  bello  ricordare  questo 
fatto,  che  dimostra  come  in  ogni  angolo 
il'  Italia  e  nella  stessa  Roma,  ove  s' intendeva 
di  fabbricare  le  anime  morie,  si  venivano 
creando,  per  cosi  dire  per  generazione  spon- 
tanea, quelle  piccole  schiere  dal  pensiero 
raccolto,  dall'affetto,  che  poi  nel  quarantotto 
si  trovarono  a  formare  un  esercito  da  sé, 
un  esercito  die,  se  allora  non  vinse  mate- 
rialmente, ebbe  una  vittoria  morale,  che 
guarentiva  quella  di  poi.  >  Dell'opera  «  Gli 
Ezzelini,  Dante  e  gli  Schiavi,  ■  originale  ed 
eruditissima  s'  à  impresa  in  Milano  una  nuovi 
edizione  ampliata,  della  quale  si  desidera  ve- 
dere il  compimento. 

Ztmbrlni  (Francesco),  letterato  roma- 
gnolo, nacque  in  Faenza  a  di  25  gennaio  1810 
di  Antonio  provai  issi  ino  chimico- farmacista  e 
di  Pellegrina  Moccolini.  Ebbe  la  sua  prima 
educazione  nel  Collegio  di  Ravenna.  Studiò 
Filosofia  in  Imola  presso  il  prof.  Giuseppe 
Alberghetti  e  nel  1329  per  volontà  del  padre 
andò  a  Bologna  per  intendere  alle  leggi.  Ma 
avendo  preso  gran  parte  nella  rivoluzione  del 
1831,  dopo  breve  carcerazione  fu  esiliato  e 
non  polè  compiere  il  corso  intrapreso.  Dat 
1812  in  avanti  copri  in  patria  le  più  luminose 
cariche  municipali.  Nel  1854  si  condusse  a 
Bologna  per  educarvi  la  numerosa  sua  tigli 
lanza.  Nel  marzo  del  1880  dal  dittatore 
rini  fu  nominato  presidente  della  Commissio- 
ne per  la  pubblicazione  de'  testi  di  lingu 
inediti  o  rari ,  dallo  stesso  Farini  allora  allóra 
fondata,  che  sostenne  sino  al  di  d'oggi 
-mirabile  alacrità  a  profitto  delle  buone  tellert 
italiane.  Istituì  due  giornali  filologici,  l'Ecci- 
tamento e  il  Propugnatore,  del  quale  ultimo 
importantissimo  si  continua  tuttora  la  pubbli' 
zione.  Appartiene  a  moltissime  Accademie  li 
terarie,  tra  le  quali  a  quella  della  Crusca.  Lv 
Zani  bri  ni  diede  in  luce  ben  203  pubblicazioni 
Ira  illustrative  ed  originali.  Fra  le  prime  men- 
tano speciale  menzione  i  volgarizzamenti  degli 
■  Opuscoli  b  di  Cicerone,  la  versione  del 
«  Rimedio  d'Amore  ■  d'Ovidio;  Vita  delli 
B.  Umiltà,  faentina  ;  Dodici  Canti  morali. 
Libro  della  Cucina;  Storia  di  Fra  Michele. 
lorita;  Tre  novelle  rarissime;  Libro  di  Su- 
e  antiche;  Viaggi  di  Giovanni  da  Mandeti! 
Salterio  della  B.  V.  Maria;  Trattato  delli 
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cura  degli  occhi  ;  Trattato  dell'  arie  del  ballo; 
La  pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoia;  La 
defcnsione  delln  donne;  Libro  della  natura 
degli  uccelli;  Trattato  della  miseria  umana  di 
Angiolo  Torini  »  e  molli  altri  che  troppo  si 
andrebbe  per  le  lunghe  ad  annoverarli  tulli. 
Tra  le  originali  primeggiano  alcune  biografie, 
le  novelle,  conformate  sulla  foggia  de' nostri 
antichi  classici  novellatori,  e  le  i  Opere  vol- 
gari a  slampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  »,  lavoro 
di  capitale  importanza  bibliografica,  di  cui  si 
rinnovarono  già  ben  quattro  edizioni. 

ZamUlowiky  (Giorgio),  professore  di 
Storia  russa  all'Università  di  Pietroburgo, 
pubblicò  t  11  regno  dello  Tzar  Teodora  (1871) 
ed  altre  opere  storiche. 

Zampilli  (Giuseppa-  Maria),  scrittore 
meridionale,  nacque  a  Frosolone  (Molise)  nel 
1855.  Oltre  parecchi  articoli  morali  e  di  edu- 
cazione pubblicò  un  opuscolo  t  Mente  e  Cuo- 
re >  che  fu  lodato  da  C.  Canili;  i  La  Poesia 
«pica  :  La  Porsia  a  il  cuore  ■ ,  ec. 

Zanella  (Giacomo),  poela  veneto,  pro- 
fessore emerito  di  Letteratura  italiana  nella 
Università  di  Padova,  e  membro  effettivo  del 
R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  dì  Ve- 


nezia, nacque  nel1820  in  Chiampo,  Comune 
del  Vicentino.  Studiò  nel  Seminario  di  Vi- 
cenza, ove  poscia  insegnò  Rettorica  e  Filoso- 
fia. Uscitone  nel  lt>57  passò  professore  di  Fi- 
losofia e  di  Letteratura  italiana  nel  Liceo  di 
Santa  Caterina,  ora  Marco  Foscarini,  in  Ve- 
nezia. Dopo  un  anno  tornò  in  Vicenza  diret- 
tore del  Ginnasio-Liceale  ;  e  nel  1MI32  passò 
collo  stesso  titolo  in  quello  di  Padova.  Nel  1866 
fu  nominalo  professore  di  Lelleratura  italiana 
sella  Università ,  di  cui  fu  rettore  magnifico 
nell'anno  1871-72,  dal  quale  ufficio  per  mo- 
tivi di  salute  si  ritrasse  a  vita  privata  in  Vi- 
ecnza.  Le  lingue  antiche  e  la  Filosofia  furono 
1  prediletti  suoi  studii,  ai  quali  aggiunse  lo 
studio  della  Storia  naturale  e  delle  lingue  mo- 
derne. Tradusse  con  molta  eleganza  da  poeti 
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greci,  latini,  inglesi,  tedeschi  e  spàgnuoli.  Il 
Crepuscolo  di  Milano  fu  primo  ad  annunziare 
all'Italia  questo  scrittore;  e  la  Ciinttà  ita- 
liana del  De  Gubernalis  nel  1865  prima  a 
far  conoscere  quella  classica  tra  le  sue  poesie 
che  è  *  La  Conchiglia  tossile-.  ■  Le  opere  pub- 
blicate da  questo  poeta  elegantissimo  sono: 
un  volume  di  <  Versi  »  (Firenze,  Barbèra, 
1868)  ;  e  1 1  piccolo  Calabrese,  >  novella  in  versi 
(Ivi,  1870);  <  Poesie»  (Firenze,  Successori 
Le  Monnier,  1877);  tScrilti  vari)  »  (Ivi,  1877); 
€  Nuove  Poesie  »  (Venezia,  Segrè,  1878).  Ulti- 
mamente uscirono  co' tipi  Paroni  di  Vioenzadue 
sue  poesie:  «  Il  Pettirosso  i  e  l'«  Astichello.» 
Negli  Ani  dell'  Istituto  Veneto  si  leggono  al- 
cune sue  memorie  di  Letteratura: 

Zapata  (Marco),  giovine  poeta  arago- 
nese, verseggiatore  energico  ed  inspirato  ;  ma 
i  suoi  componimenti  scenici  sono,  per  ora, 
più  notevoli  per  la  bellezza  della  forma,  che 
per  merito  drammatico.  Tra  gli  altri  si  ci- 
tano: i  La  morte  di  Lanuza;  11  castello  di 
Simancas;  La  Corona  di  spine;  11  solitario  di 
San  Giusi»:  » 

Zaranakl  (Stanislao),  scrittore  polacco, 
nacque  il  5  maggio  1H17  in  Gallizia,  fece  i 
suoi  studii  liceali  a  Dieauyti  e  quelli  d'Univer- 
sità a  Leopoli.  Nel  1  Sii  abbracciò  la  carriera 
giuridica  nel  tribunale  di  Leopoli,  ma  l'ab- 
bandonò per  andare  professore  della  lingua  po- 
lacca nel  Collegio  IVresianoa  Vienna.  Giubi- 
lalo, dimora  a  Cracovia.  Pubblicò  una  quantità 
di  Monografie  relative  alla  storia  e  pedagogia. 
Tradusse  in  polacco  la  •  Storia  universale  » 
del  Weber,  ed  egli  stesso  scrisse  in  polacco  e 
tedesco  la  <  Storia  universale  cronologica- 
mente  raccontala  ■  (due  voi. ,  Cracovia  e 
Vienna,  1857  e  1867);  e  preparò  un  <  Di- 
zionario geografico  nei  nomi  slavi  cambiati 
nelle  lingue  estere.  >  Il  numero  dei  nomi  ar- 
riva a  l'À). 000. 

Zardo  (Antonio),  poeta  veneto,  profes- 
sore di  Lettere  italiana  all' Istituto  Tecnico  di 
Padova,  nacque  nell'anno  1850  in  questa 
città,  ove  fece  i  suoi  studii  lellerarìi  e  si  lau- 
reò nel  187;J  in  Legge.  Si  abilitò  quindi 
presso  la  slessa  Università  all'insegnamento 
della  Storia  e  delle  Lettere  italiane  nei  licei. 
Esordi  n       " 

ili' 

none  Popolare  di  Milano.  Collaborò  quindi 
all' £eo  dei  Giovani  di  Padova,  alla  Rivista 
Europea,  alla  Rivista  Internazionale,  alle 
Letture  ili  Famiglia,  e  pubblicò  parecchie 
poesie  originali  e  tradotte  in  occasione  di 
nozze.  In  quest'anno  1680  diede  alla  luce  in 
Padova  un  volume  di  «  Liriche  »  egregia- 
mente  tradotte  dal  tedesco.  Tentò  pum  il 
racconto  e  l'idillio  drammatico,  ma  con  mi- 
nor fortuna. 

Zarnanl  (Sergio) ,  giureconsulto  ruisq, 
senatore,  già  segretario  di  Stato  pel  diparti- 
mento delle  leggi  nel  Consiglio  dell'Impero 
russo,  nacque  nel  Governo  di  KharkolT  nel 
18"21 ,  e  fece  i  suoi  studii  .presso  queir  Uni- 
versità.   Intraprese   all'estero  molti  viaggi, 
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dal  1858  in  poi  fu  più  volle  in  Italia  per  istu- 
diarvi  la  Legislazione  italiana,  come  scala  a 
più  vasto  lavoro,  in  cui  si  cerca  risalire  ai 
principi!  genetici  del  Diritto  civile  in  generale. 
Da  quel  tempo  tradusse  dall'  italiano  in  russo 
e  pubblicò  i  seguenti  lavori  :  t  II  Codice  di 
procedura  per  gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna del  1859;  La  legge  sull'  ordinamento 
giudiziario  del  1859;  La  letfge  sull'ordinamento 
comunale  e  provinciale  del  1859;  Il  Codice 
Civile  del  Regno  d' Italia  del  1805  ;  Il  Codice 
di  commercio  del  Regno  d'Italia  del  1 865,  ■  Il 
proemio  dello  Zarudni  alla  traduzione  del  Co- 
dice Civile  tradotto  in  italiano  lu  pubblicato 
nel  giornale  La  Legge  nel  1870.  Nel  1872,  per 
iniziativa  del  compianto  Pisanelli,  lo  Zarudnì 
fu  dal  re  Vittorio  Emanuele,  per  le  sue  bene- 
merenze verso  il  nostra  paese,  crealo  com- 
mendatore della  Corona  d'Italia. 

Zarzyokl  (Alessandro),  compositore  po- 
lacco, nacque  a  Leopoli  nel  18J4,  ed  ivi  fece 
i  suoi  studii  liceali.  Nel  Conservatorio  di  Pa- 
rigi imparò  la  musica  e  si  perfezionò  a  Lipsia 
e  Londra.  Essendosi  stabilito  a  Varsavia  nel 
186C,  diventò  nel  1874  direttore  della  Società 
musicale,  e  nel  18'9  fu  nominato  direttore 
del  Conservatorio  di  Varsavia.  Olire  mollo 
composizioni  per  il  pianoforte  e  l'orchestra, 
scrisse  molli  articoli  sulla  musica,  sui  con- 
certi e  sulle  opere  nei  giornali  di  Varsavia. 

ZabrawuU  (Teotilo),  ingegnere-archi- 
tetto polacco,  nacque  nel  11:00  a  Wojnicz  in 
Gallina,  fece  i  suoi  studii  a  Cracovia,  ed  ivi 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita.  Pubblicò  una 
quantità  di  Monografie  stnrico-scieiilillche  : 
*  Del  ponte  sospeso  >  (1841);  •  Alcuni  pro- 
blemi di  geometrica  analitica  i  (1847);  i  1 
principi! dì  geometria  *(1  voi. ,1849);  •  Idolo 
slavo  trovalo  a  Zbrucz  >  (1857);  ■  Notizie 
numismatiche  i  (1  voi.,  1857);  <  Elenco  delle 
incisioni  polacche  >  (1858);  .  GÌ' inselli  dei 
contorni  di  Cracovia  ■  (18u0);  «  Dei  castori i 
(1860);  *  La  Iti bliog ralla  matematica  in  Po- 
Ionia  >  (un  grosso  volume,  1»73). 

ZabiikofflMaria),  scrittrice  russa,  nata 
nel  1835,  pubblicò  il  suo  primo  articolo  nel 
18G8  negli  Annali  della  Patria,  sotto  il  ti- 
tolo i  Le  nostre  nonne,  »;  il  primo  suo  buon 
successo  fu  l'articolo  «  I  tipi  di  donne  dello 
Sj>ìellisgen,  »  poi  vennero:  «  Gli  eroi  della 
giovine  Germania;  Critiche  dei  romanzi  dello 
Spielhagen;  Una  pseudo  nuova  eroina;  Cri- 
tiche del  romanzi  del  Gonciaroff  e  dell' AdeefT; 
Le  donne  della  rivoluzione  d'America;  Il 
cronista  dei  poveri;  !.'  epopea  contemporanea 
della  Germania;  ■  ed  altre  numerose  critiche 
di  autori  moderni  inserite  in  varie  Ri  viste  russe. 

Zecchini  (Piorviviano),  medico  patriot- 
ta  e  scritture  friulana,  nacque  a  San  Vito  del 
Tagliaroeulo  sul  principio  del  secolo;  si  lau- 
reò 1n  medicina  a  Padova  ed  esercitava  la 
medicina  da  due  anni,  quando,  scoppiala  la 
rivoluzione  ellenica,  senti  il  bisogno  di  par- 
tire per  la  Grecia,  per  seguirvi  il  fratello 
Giambattista,  offrire  anch'esso  i  suoi  servigi 
ai  Greci  e  respirare  un  po'  d' aria  libera.  Ma 
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egli  non  aveva  un  soldo  e  i  Greci  diffidavano 
assai  degli  stranieri;  dovette  provvisoria- 
mente accettare  un  posto  di  medico  presso  la 
famiglia  del  cavalier  Mustoiidi  console  a  Sa- 
lonicco; ma  per  prender  posto  poco  dopo 
come  medico  e  capitano  al  servizio  della  flotta 
dell'Isole  Ionie;  se  non  che,  per  avere  poi 
mancalo  di  ossequio  a  S.  E.  il  Presidente  Ago- 
stino Capodistria,  fu  espulso,  e  costretto  a  rim- 
patriare nel  Friuli ,  ove  subì,  come  ogni  buon 
patriota,  la  sua  parte  di  noie  dall'Austria.  Lo 
Zecchini  scrisse  molto  per  i  giornali  e  le  Ri- 
viste; e  separatamente  una  tragedia  slorica, 
più  volte  stampata  e  lodata  dal  Tommaseo  nel 
suo  Dizionario  estetico;  un  opuscolo  sull'au- 
topsia da  lui  fatta  del  conte  Giovanni  Capo- 
distria, tradotto  in  tedesco  e  impresso  a  Ber- 
lino; sul  cholera,  sotto  forma  di  lettera  al 
professore  Pinati;  sul  Miauli  e  sul  Garibaldi;  sei 
Epistole  mediche  indirizzate  a  G.  Niccolucci; 
un  volume  di  Geologia;  un  volumetto  sulla 
sua  vita;  ma  specialmente  notevoli  ed  impor- 
tanti i  •  Quadri  della  Grecia  Moderna»  ri- 
stampali due  volte  a  Venezia  ed  una  a  Fi- 
renze, con  un'appendice  del  Tommaseo,  di 
cui,  come   dell'eroe  Miauli,  lo  Zecchini    fa 

Zecchini  (Stefano,  Pietro),  scrittore  li- 
gure, nacque  a  Genova  il  '29  luglio  del  1809, 
di  padrd  armatore.  Falli  in  patria  i  primi 
sludii ,  a  quindici  anni  andò  a  Parigi  con  un 
fabbricante  di  corallerie.  Ma  dopo  sei  mesi 
ripatriò.  Tentò  la  Banca ,  il  Commercio  e  lesse 
il  Cours  de  titlérulure  del  Labarpe.  Nel 
1832  perdette  il  padre.  Nel  1835  si  recò  a 
Torino  e-vi  si  fissò  come  maestro  privato  di 
italiano  e  di  francese.  Nello  stesso  anno 
scrisse  e  stampò  il  primo  suo  libro:  t  Loren- 
zi no  o  Doveri  dui  fanciulli  •  (tre  edizioni). 
Seguirono:  ■  Ra<liolegia  o  Metodo  più  facile 
per  insegnare  a  leggere  in  '29  lezioni  i  (cinque 
edizioni);  le  tenne  dietro  alcuni  anni  dopo 
una  (  Radiografia  ■  che  fu  pure  ristampata 
più  volte;  »  Dizionario  dei  Sinonimi  >  (1818, 
stampalo  da  Giuseppe  Pomba,  di  cui  lu  Zec- 
chini sposò  poi  una  figlia,  ristampato  nel 
1859):  e  Ricetta  letteraria,  >  schei  io  in  sesta 
rima  (1840);  «Regalo  per  tulli  •  raccolta  di 
sentenze,  lanlasie,  storielle,  ec.  (1840);  altre 
due  strenne  consimili  pubblicò  nel  1843  e  nel 
1844;  e  i  ire  libretti  furono  riuniti  nel  1850, 
sollo  il  titolo  di  <  Libro  degli  utili  insegna- 
menti >;  <  Cenno  al  popolo  >  intorno  alle  ri- 
forme dato  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  (18*7); 
€  L'unione  fraterna  dei  popoli  >  (1848);  *  Pio- 
dromo  a  un  nuovo  diritto  delle  genti  >  (1850); 

■  Del  principio  d'equità  nelle  imposte  »(18tì0]; 

■  Il  Papa  a  Roma,  Roma  all'Italia  e  il  Go- 
verno a  Torino  e  (18H3;  «Almanacco  dello 
spiritismo*  (1865,  sotto  il  nome  di  Pietro 
Stefano);  t  Dio,  l'Universo  e  la  Fratellanza 
di  tutti  gli  esseri  nella  creazione  »  (1875,  lo- 
dalissimo  dal  Bersczio);  «  Con  gli  omnibus 
non  si  scherza  >  coramediola  (1876);  <  Il  se- 
gretario generale,  »  commedia  in  quattro  atti 
(1878).  Scrisse  altri  lavori  drammatici  tuttora 
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inediti  e  non  rappresentati ,  opuscoli  d'occa- 
sione, progetti,  relazioni,  articoli  nella  Gaz- 
zella del  Popolo,  nel  Mondo  illustralo,  nella 
Rivista  Contemporanea,  nelle  Serate  di  Fa- 
miglia ec.  Nel  1859,  diresse  per  nove  mesi  e 
scrisse  da  solo  L'Edio  de  laPreste  étrangire. 
Zelanakl  (Ladislao),  composi  toro  po- 
lacco, nacque  nel  1837  a  Grotkowicè  in  Ga- 
lizia, studiò  a  Cracovia,  Praga  e  Parigi,  dove 
il  Reberc  gì'  insegnava  la  composizione.  Scris- 
se il  e  Corso  di  armonia  e  contrappunto  ■  e 
pubblico  molte  e  Sonale  »  e  «  Romanze.  »  Fra 
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Zallar  (Edoardo),  celebre  filosofo  tede- 
sco e  «tonto  della  filosofia,  nato  il  22  gennaio 
del  1814  nel  Wùrtemberg,  studiò  a  Tubinga  e 
a  Berlino,  ei  addottorò  in  Teologia ,  di  cui  di- 
venne professore  a  Berna  e  quindi  a  Marburgo, 
finché  nel  1862  anno  a  professare  filosofia  in 
Heidelberg  e  nel  1872  a  Berlino.  Citeremo 
fra  "suoi  scrini:  «  Sturtii  Platonici  »  (Tubinga, 
183»);  e  La  Filosofia  dei  Greci  »  (Ivi,  18.12-52; 
4*  ediz.,  1876);  «Il  Sistema  teologico  dello 
Zuinglioi  (1853);  ■  La  Gloria  apostolica  esa- 
minata criticamente  •  (Stoccarda,  ^54);  «Slato 
e  Chiesa  >  (Lipsia,  1872).  i  David  Federico 
Strauis,  nella  sua  vita  e  ne'suoi  scritti  •  (Donn, 
1874);  tStoria  della  Filosofia  tedesca  dopo  il 
Leibnzìoi  (Lipsia,  1873),  ec.  LoZeller,  che  era 
da  principio  uno  dei  più  zelanti  seguaci  del- 
l'Hegel, se  ne  scostò  notabilmente  nelle  edi- 
zioni successive  del  suo  capolavoro,  la  stu- 
penda storia  sum  mentovata  della  filosofia  greca. 

Zeli  or  (Giulio),  storico  francese,  mem- 
bro dell'  Istituto ,  già  prolessnre  di  Storia  alla 
Scuola  politecnica  di  Parigi  (1863),  nominalo 
nel  1870  rettore  dell'Accademia  di  Strasburgo, 
ove,  dopo  l'annessione,  non  volle  altrimenti 
recarsi,  ispettore  generale  dell'insegnamento 
superiore  (1876),  nacque  il  23  aprile  1810  a 
Parigi,  e  vi  fece  splendidi  sludii.  Si  hanno  di 
lui  le  seguenti  pubblicazioni  :  e  Elisloire  abré- 
gée  de  l'Italie,  depuis  la  chiite  de  l'Empire 
romain  jusqu'à  nos  jours  ■  (1852 ,  tre  edili. ); 
(L'année  tiistorique  >  (4  voi.  1859-1863); 
e  Lea  empereura  romains  ■  (1863Ì;  ■  Antiqui 
té  et  moyen  àge  >  (1865,  due  voi/);  ■  Italie  et 
renaissance  »  (1868)  ;  «  Los'  Iribuns  et  les 
revolution  en  Italie»  (1873);  nllistoìre  de 
l'Alleroagne,  »  (opera  voluminosa ,  cominciata 
nel  1872,  sempre  in  corso  di  pubblicazione). 

Zendrlnl  (Bernardino),  poeta  e  cri  lieo 
lombardo,  traduttore  delle  poesie  dell'  Heine, 
essendo  professore  di  letteratura  italiana  al- 
l'Università  di  Palermo,  nell'  agosto  del  1879, 
mori  quarantenne,  (egli  era  nato  nel  1839  a 
Bergamo)  compianto  da  tutta  Italia  e  dalla  Ger- 
mania letteraria,  lasciando  un  fanciullo  di  po- 
chi mesi,  che  porta  il  nome  di  Paolo,  in  onore 
di  Paolo  ileyse  suo  padrino.  La  colla  vedova 
di  Bernardino  Zendrìni  prepara  ora  in  Milano 
una  edizione  compiuta  delle  sue  opere,  com- 
preso l'Epistolario.  (Cfr.  DeGuberoalis,  «Ri- 
cordo biografico  i  nella  ili  vista  Europea,  1876, 
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o  Pizzo,  commemorazione  nella  Nuova  Anto- 
logia  del  15  agosto  1880). 

Zervò*  (Elia  Iacovito),  scrittore  greco, 
nacque  a  Celidonia  nel  1814.  Studiò  da  prima 
in  patria  e  poi  in  Italia.  Laureato  in  legge  a 
Pisa,  percorse  1*  Italia,  Ritornato  in  patria  egli 
esercitava  con  buon  successo  l' avvocatura,  ma 
poi  si  dedicò  tutto  alla  politica.  Sola  ed  unica 
idea  dello  Zervòs  era  quella  di  veder  l'Isole 
Jonie  unite  con  la  Grecia.  Nel  1849  lo  Zer- 
vòs fondò  il  giornale  II  Liberale;  ma ,  poiché 
divulgava  idee  troppo  liberali  e  patriotiche,  il 
governo  angloionio  lo  mandò  in  esìlio  a  Panò 
e  poi  a  Cerigo.  Eletto  deputato  del  Parlamento 
ionio,  fu  uno  di  coloro  che  propesero  l'unione 
dell'  Isole  con  la  Grecia.  Fu  eletto  anche  pre- 
sidente dello  stesso  Parlamento.  Mei  1851 
venne  di  nuovo  csigliato  per  cinque  anni  e 
mezzo  a  Cerigolto.  Lo  Zervòs  viene  perciò 
venerato  come  un  vero  martire  della  libertà 
ionia.  Falla  l'unione,  fu  eletto  Plenipotenzia- 
rio di  Cefalonia  e  poi  Consigliere  di  Stato. 
Oggi  abbandonata  la  politica  egli  passa  i  suoi 
giorni  studiando.  Lo  Zervòs,  oltre  diversi 
opuscoli  e  dissertazioni  politiche,  pubblicò: 
«  Messene  e  Aristomene  »  (1857);  «  Creta  a 
le  leggi  di  Minosse  »  (1861);  e  Antichità  di 
Cefalonia  >  (1861);  <  Le  due  Capitali  del  Le- 
vante »  (187H);  «  Vita  del  riformatore  corei- 
rese  Spindione  Curis  .  (1877);  «  Le  Società  . 
(187H). 

Zannar  (Gustavo  Antonio),  fisico  illustre 
nato  il  30  novembre  del  1828  a  Chemnitz, 
dopo  aver  dimorato  mollo  tempo  a  Parigi 
studiò  meteanica  in  patria,  e  fu  chiamato  nel 
1855  nel  Politecnico  di  Zurigo  ad  insegnarvi 
meccanica  tecnica  e  la  teoria  delle  macchine. 

II  buon  successo  del  suo  insegnamento  e  dei 
suoi  lavori  scientifici ,  fra  cui  meritano  spe- 
cial menzione  :  <  Die  Schiebersteuoruneen 
mil  hesonderera  Berucksìchlìgung  der  Lo- 
koraotivensteuerungen  ■  (4*  ediz.,  Lipsia, 
1874),  tradotta  in  francese  e  in  inglese,  e 
o  Principi!  della  teoria  meccanica  del  calore  ■ 
(2*  ediz..  Ivi,  1806,  tradotta  in  francese),  gli 
procacciarono  molli  splendidi  inviti,  fra  i 
quali  scelse  quello  di  direttore  o  professore  di 
meccanica  nell'Accademia  monlanistica  di  Frei- 
berg ,  eh'  ei  riformò  del  pari  che  il  Politecnico 
dì  Dresda,  cui  egli  fu  chiamato  a  dirigere  nel 
1873.  Oltre  un  gran  numero  d'articoli  nei 
giornali  scientifici ,  fra  cui  L'Ingegnere  Civile 
da  lui  fondato  con  altri,  ei  pubblicò;  e  Sul* 
l'oscillare  delle  Locomotive!  (Zurigo,  1861); 
i  Das  Lokomotivenblasrohr  eie.  »  (Lipsia, 
1863);  «  Trattali  di  statistica  matematica* 
(Ivi,  1869)  ec.  Dal  1876  ei  pubblica  col  Ko- 
nisberger  a  Vienna  il  Repertorio  dei  lavori 
letterarii  nel  campo  delle  matematiche  pure 
ed  applicate. 

ZaaUkan  (H.  G.),  matematico  danese, 
professore  all'  Università  di  Copenaga,  nacque 
nel  Jutland  nel  1839;  studiò  all'Università  di 
Copenaea  (1857-62)  e  a  Parigi  presso  il  Cha- 
sles  (1863-64);  si  addottorò  nella  patria  Uni- 
versità nel  1865,  presentando  una  lèsi  ■  Sui 
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sistemi  delle  coniche  »  che  fu  tradotta  in  fran- 
cese fi  inserita  nelle  Nouvellea  Annate*  de 
liathèmatique».  Sua  specialità  sono  le  ricer- 
che sopra  la  teoria  delle  curve  e  delle  super- 
fìcie algebriche.  Le  sue  memorie  si  trovano 
sparse  ne' seguenti  giornali:  Tidsckrifl  far 
Halhtmatik,  Nouveltea  Annalea  de  Mal  he- 
malique*,  Compiei  Rendita  de  VAoodèmie. 
dea  Sciences,  Mathematiche  Anntxten,  An* 
nati  di  Matematica  e  negli  Alti  dell'Accade- 
mia reale  danese  delle  Sciente,  della  quale 
il  professore  Zeuthen  è  socia. 

Zayer  (Giulio),  scrittore  boemo,  nacque 
a  Fraga  nel  1842,  viaggiò  in  Russia,  Italia, 
Germania,  Grecia  e  Francia  e  scrisse  romanzi 
e  novelle  pregevoli,  tra  le  altre:  ■  Andrea 
Cernysev;  Amis  ed  Amil;  Miss  Olympia; 
Conte  Saverio;  Avventure  di  M ad  rana  ,  Rac- 
conti di  Sosana,  >  sul  genere  del  Flaubert  e 
del  Gautier  ;  «  Novelle  »  prima  serie,  già  pub- 
blicala nella  Gazzetta  Luìnir;  «  Novelle  fan- 
tastiche »  nuova  serie  ec.  Merita  poi  una  sin- 
golare menzione  il  «  Wysehrad  ■  (nome  del 
celebre  castello  dei  principi  boemi),  ciclo  di 
canti  epici  della  mitologia  boema,  dove  l'au- 
tore con  mollo  studio  e  pari  fantasia  ricostrui- 
sce il  vecchio  mondo  fantastico  degli  eroi  po- 
polari boemi  Libuaa,  Vlasta,  Airad  e  gli  altri. 

Zlagler  (Alessandro),  viaggiatore  e.  scrit- 
tore tedesco,  nato  il  '20  gennaio  del  1822  a 
Ruhla  presso  Eisenach,  cominciò  con  un  viag- 
gio di  esplorazione  neh'  America  del  Nord  e 
nelle  Indie  occidentali,  i  cui  risultamene  con- 
terigonsi  nelle  opere  seguenti  :  ■  Schizzi  di  un 
viaggio  a  traverso  1'  America  del  Nord  «(Lip- 
sia 1818)  ;i  Lati  ciliari  ed  oscuri  repubbli- 
cani >  (Ivi,  1848);  «  La  Guida,  catechismo 
E  or  gli  emigranti  ■  (Ivi,  1853).  Visitò  quindi 
i  Spagna,  il  Marocco,  I'  Algeria,  l' Egitto,  la 
Nubia,  donde  tornò  per  Gerusalemme,  Smirne 
e  la  Grecia.  Nel  1N57-58  fece  un  altro  grande 
viaggio  alle  isole  Or.kney  e  Shetland,  in  Norve- 
gia, Lapponia  e  Finlandia  ed  assistè  all'  inau- 
gurasene del  Canale  di  Suez.  Pubblicò  anco- 
ra :  <  Viaggio  in  Spagna  r,  (Lipsia,  1a52)  ;  t  II 
mio  viaggio  in  Oriente  »  (Ivi  ,  1855);  i  II  mio 
viaggio  nel  Nord  ■  (Ivi,  1861));  i  Manuale  di 
viaggio  per  la  Tu  ti  n  già  ■  (2*  ediz.,  1871); 
>  Storia  dello  imprese  nazionali  tedesche  » 
(7*  ediz.,  Dresda  1863);  «  Le  spedizioni 
esplora trici  tedesche  nell'  interno  dell'  Africa  t 
(7l  ediz.,  Ivi,  18115)  ;  a  II  viaggia  di  Pitea  a 
Tuie  ■  (Ivi,  1801);  «  Regioruonlano ,  precur- 
sore intellettuale  di  Colombo»  (Ivi,  1874); 
(  Storia  della  schiuma  di  mare  »  (Ivi,  1878) ec. 
Lo  Zievler  vive  presenlemenle  in  patria. 

Zl*Iealawskl  (Michele),  scienziato 
polacco,  nacque  nel  1821,  e  fece  tutti  i  suoi 
■ludi!  a  Cracovia.  Dopo  aver  preso  la  laurea 
di  Medicina  e  Chirurgia  a  Cracovia,  studiò 
all'estero  per  perfezionarsi  nella  sua  arte. 
Da  quattro  lustri  è  Direttore  delle  acque  mi- 
nerali a  Kryniza  in  Galizia.  Scrisse  le  opere 
seguenti  :  «  Dei  pregiudizi  del  popolo  polacca 
in  materia  di  medicina  >  (Cracovia,  1845); 
<  Le  acque  minerali  a  Szczawuica  ■  (Ivi,  1852)  ; 
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«Storia  della  ostetricia  in  Polonia»  (Varsa- 
via; 1857);  >  Materiali  per  la  storia  della 
ostetricia  »  (Ivi;  1862);  «  Guida  per  il  viag- 
gio alle  acque  di  Kryniza  »  (Cracovia,  1862); 
t  Storia  dì  balneologia  universale  >  (Var- 
savia, 1873);  «  Kryniza  e  le  sue  acque  ■ 
(Cracovia,  1878).  In  tedesco  pubblicò:  ■  Heil- 
quellen  im  Krakauer  Regie™  ngs-Beztrke  > 
(Cracovia,  1865);  '»  Der  kurort  Kryniza  in 
Galizien  und  seine  Entwickelunpsperiode  ini 
letxlen  decennium  »  (Vienna,  ltfjtJ). 

ZlelonaoU  (Giosafal) ,  nacque  il  28  no- 
vembre 1818  nel  Granducato  di  Posen,  in 
Germania  fece  i  suoi  studi)  di  Legge  ed  ivi  si 
addottorò  in  «(rogne  jure.  Insegnò  il  Diritto 
romano  nelle  Università  di  Breslavia,  Craco- 
via, Insbrurk,  Praga  ed  ora  in  quella  di  Leo- 
poli.  Nel  1873  fu  proclamato  membro  attivo 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Cracovia.  Ol- 
tre molti  articoli  e  dìssertajioni  scientifiche, 
pubblicò:  «  Kri lische  ErOrlerungen  uber  die 
Servitutenlehre  nebst  einem  Anhaiijr  uber  das 
Inlerdiclurn  liti  possidetis  >  (1818):  «Die 
lìesitzeslehre  nach  dem  Rómisclien  Recbte  ■ 
(1854);  <  Drei  Abhandlungen  aus  dera  Romi- 
scheo  ttechte  ■  (1858),  e  analmente  le  «  Pan- 
dette >  (2  voi.,  lSij'2),  delle  quali  nel  1871 
usci  la  seconda  edizione. 

Zlmmermann  (Federico  Guglielmo), 
poeta  e  storico  tedesco,  nato  il  2  gennaio  del 
1807  a  Stoccarda,  studiò  in  patria  e  a  Ta- 
binga,  pubblicò  nel  1K1Ì  una  raccolta  di 
■  Poesìe  ■  (3*  ediz.,  1854),  la  tragedia  ■  Ma- 
saniello i  (I83'2),  la  «Storia  del  Wnitenv- 
berg»  (Stoccarda,  1835-33)  ;_«  Lotta  di  libe- 
razione dei  Tedeschi  contro  Napoleone  »  (Ivi, 
1836);  «  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  e  il 
suo  tempo  ■  (Ivi,  183!)  e  t  Storia  degli  Ho- 
henstaufen  »  (3"  ediz.,  1865).  Nel  1810 divenne 
diacono  a  Deliingen  e  Urach,  ove  scrisse  il 
suo  capolavoro  *  Storia  della  grande  guerra 
dei  contadini»  ('2*  edi*.,  1856).  Net  1847  fa 
nominato  professore  di  storia  e  letteratura 
tedesca  nella  Scuola  politecnica  di  Stoccarda 
e,  dopo  essere  slato  licenziato  per  motivi  po- 
litici nel  1850,  visse  privatamente  come 
scrittore  a  Stoccarda,  finché  nel  1854  ridi- 
venne parroco  a  Leonbinnn  e  nel  1864  a 
Schnaitheiro.  Del  le  sue  opere  sono  ancor  da 
citare  le  seguenti  :  «  La  rivoluzione  tedesca  » 
(2"  ediz.,  Carlsruhe,  1851);  «  Storia  della  ri- 
voluzione inglese  »  (2*  ediz.,  Darmstadt, 
1854);  «  La  rivoluzione  inglese  ■  (2»  edi*., 
Ivi,  1854);  ■  Storia  universale  per  le  donne 
e  le  fanciulle  i  (Stoccarda,  185i);  «Storia 
della  poesia  di  tutti  i  popoli»  (i"  ediz..  Ivi, 
1856);  t  Lotta  eroica  dell'Ai lemagna  1870-71  ■ 
(Ivi,  1872);  «Storia  illustrata  del  popolo  te- 
desco» (Ivi,  1871-77)  ec. 

Zlmmermum  (Roberto),  celebre  scrit- 
tore estetico' e  li  toso  li  co,  nato  il  2  novembre 
del  1824  a  Praga,  studiò  sotto  il  padre,  sotto 
il  Bolzano  e  l'Exner  in  patria  e  quindi  filosofia, 
matematica  e  scienze  naturali  a  Vienna;  di- 
venne professore  di  fllosolla  a  Praga  e  nel 
1861   a  Vienna,  ov'  è  anche  consigliera  di 
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Corte  e  membro  dell'Accademia  delle  scienze. 
Appartiene  alla  Scuola  filosofica  dell*  H erbari 
e  pubblicò:  «  Monodologia  del  Leibnizio  ec.  » 
(Vienna,  1847);  t  Leibnizio  e  Herbart  »  (l»i, 
1849);  «  Propedéutica  tilosolica  »  (3*  ediz., 
1SB7,  tradotta  in  molle  lingue);  «Sul  tragico 
esilila  tragedia»  (hi,  1850);  e  Estetica»  (Ivi, 
1858-65)  suo  capolavoro;  «  Sludii  e  critiche 
di  Filosofia  e  di  Estetica»  (Ivi,  1870),  ec. 
De'suoi  molti  scritti  negli  Atti  dell'Accade- 
mia imperiale  di  Vienna  sona  ancor  da  citare: 

•  Leibnizio  e  Leasing;  Vita  e  dottrina"  del 
Clarke;  Kant  e  la  Filosofia  positiva  ;  Filosofia 
dell'arte  dello  Schelling  »  ec.  Pubblicò  anche 
poesie,  fra  cui  ■  Guerra  di  Guemlla»  poesìe 
politiche,  t  [lo  Wengel  e  Susanna  »  ec. 

lingerie  (Pio),  nato  il  17  mano  del 
182*  a  Meran,  divenne  monaco  benedettino, 
professore  e  Direttore  del  Ginnasio  ecclesia' 
slieo  di  Méran,  e  più  tardi  professore  di 
lingua  araba  e  siriaca  all'  Università,  del  pari 
che  scrittore  della  Vaticana  a  Ruma.  Da  circa 
dodici  Anni  è  priore  del  Convento  benedettino 
a  Marienberg  nel  Tirolo.  Si  occupò  princi- 
palmente delle  suddette  lingue  araba  e  siriaca 
e  tradusse:  «  Arpeggi  dal  Libano  >  Inns- 
bruck,  1840);  «  Breviario  festivo  siriaco  ■ 
(Villini;,  18Ki);  «  Rose  di  Maria  da  Dama- 
sco »  (tnnsbruck,  1853);  «  Sei  omelie  di  San 
Giacomo  di  Serng  »  (Bonn,  18ti7),  et  Diede 
anche  in  luce  un  «  Lexicon  Syriacum  > 
(Roma,  1873);  ■  Poesie;  flnnsbruck.  1843) 
«  «  Sugli  elementi  orientali  nella  poesia  te- 
desca •  (Bressanone,  186-2).  È  membro  del- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Vienna. 

Zlngerle  (Vincenzo,  Ignazio),  nipote 
del  precedente,  nato  il  ti  giugno  del  18*J5  a 
Meran ,  studiò  Filosofia  a  Trento  ;  entrò  quindi 
nel  Convento  Benedettino  di  Marienberg,  ma 
ritornò  tosto  al  mondo  e  nel  1859  fu  nominalo 
professore  all'Università  d'Innsbruck.  Si  oc- 
cupò principalmente  di  tutto  ciò  che  si  riferi- 
sce ai  Tirolo  e  si  fece  anche  un  bel  nome 
come  poeta.  Pubblicò  :  ■  Dalle  Alpi,  »  poesie 
de* tempi  (InnsbruckKt850);  «Poesie»  (Ivi, 
1853);  ■  La  Mugnaia,  »  racconto  del  villaggio 
(Ivi,  1853);  «Il  conladino  di  Longvali  » 
(Francforl,  1874).  Dal  grande  numero  de'suoi 
scritti  etnografici,  letterari!,  storici  e  storico* 
letterari!  risguardanli  il  Tirolo  citeremo  : 
«Tradizioni  del  Tirolo»  (Innsbruck,  1850); 
«La  parte  del  Tirolo  nella  letteratura  nazio- 
nale tedesca  del  M  ed  io-  Evo  >  (Ivi,  1851);  ■  Il 
Tirolo,,  Natura,  Storia  e  Tradizione  nello 
specchio  della  poesia   tedesca»   (Ivi,   1852); 

•  Poesie  ed  usi  popolari  del  Tirolo  ■  (Ivi, 
1852  51);  ■  Le  persone  e  i  nomi  battesimali 
del  Tirolo»  (Ivi,  1855);  •  Costumi,  usanze  ed 
opinioni  del  popolo  Tirolese  »  (Ivi,  18">5)  ;  ■  I 
Proverbi  tedeschi  nel  Medio-Evo»  (Vienna, 
1864);  »  Pilture  del  Tirolo  •  (Ivi,  1877),  ec. 

i  Zini  (Luigi),  storico   e  uomo  politico 

emiliano,  senatore  del  Regno,  membro  del 
Consiglio  di  Stalo,  nacque  nel  I8Ì1  a  Mo- 
dena dall'avvocato  Niccola  Zini  e  da  Virginia 
Lamberti,  figlia  del  conte  Giacomo  già  pre- 
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fello  e  senatore  del  primo  Regno  d' Dalia,  e, 
prima  del  Direttorio,  della  Cisalpina,  e  pri- 
gione politico  a  Callaro.  Nel  1830  il  padre  e 
la  madre  furono  costretti  ad  esulare;  il  nonno 
venne  condannato  alla  relegazione  perla  parte 
presa  al  Governo  di  Reggio.  Luigi  Zini  si  lau- 
reò in  Legge  nell'  Università  di  Modena.  Nel 
1848  fu  nominato  segretario  generale  del  Go- 
verno Provvisorio;  quindi  fu  mandato  al- 
l'estero con  missione.  La  reazione  lo  pro- 
scrisse; rientrato,  per  l'amnistia  del  I819,  a 
Modena,  nel  giugno  dell'anno  seguente  fu 
esiliato  dal  Duca  par  ventiquattro  anni,  on- 
d'egli  riparò  in  Piemonte,  ove,  svincolato 
dalla  sudditanza  Estense,  ottenne  la  natura- 
lità Sarda.  Nel  1851  fu  eletto  professore  di 
Storia  e  Geografia  nel  Liceo  d'Asti.  Nel  1856 
rinunciò  alla  cattedra  per  motivi  di  salute; 
ma  la  riprese  nel  1858,  dopo  concorso,  nel 
Liceo  di  Lugano,  ove  prese  il  posto  lasciato 
vacante  da  Atto  Vanmicci,  ed  ebbe  a  colleghi 
il  Cattaneo,  i  fratelli  Cantoni  ed  il  Rodriguez, 
ora  preside  dell'Istituto  tecnico  di  Roma. 
Nel  1859  il  conia  di  Cavour  gli  confidò,  per 
mezzo  del  La  Farina,  una  missione  segreta 
nel  Ducato  di  Modena;  poco  dopò,  quale  com- 
missario straordinario  del  Re,  lo  Zini  prese 
possesso  del  Ducalo  e  governò  per  cinque  o 
sei  giorni,  in  aspettazione  del  Governatore 
generale  Farini.  Fu  quindi  successivamente 
commissario  per  la  provincia  di  Guastalla, 
rappresentante  del  Collegio  di  Guastalla  al- 
l'Assemblea Modenese,  intendente  generale 
della  provincia  di  Modena,  intendente  gene- 
rale della  provincia  di  Ferrara,  prefetto  di 
Siena,  prefetto  di  Brescia,  segretario  generale 
del  Ministero  dell'interno  (1865);  deputalo 
di  Ferrara,  prefetto  di  Padova,  deputalo  dì 
Guastalla,  prefetto  di  Como,  consigliere  di 
Stato  (1873),  prefetto  di  Palermo  e  sena- 
tore (1876);  restituito  nuovamente  a)  Consi- 
glio di  Stato  (1877).  Questa  la  sua  carriera 
di  pubblico  funzionario;  ma  un  tale  ignudo 
elenco  di  stazioni  percorse  dallo  Zini  non  dice 
nulla,  se  non  s'aggiunga  che  in  ogni  ufficio 
egli  porlo  il  più  vivo  amor  del  paese,  la  più 
onesta  e  leale  indipendenza,  lo  zelo  più  co- 
scienzioso, il  più  puro  disinteresse.  Esordi 
come  scrittore  nell'  anno  1853  con  un  <  Som- 
mario della  Storia  d'Italia»  che  infiammò 
molti  giovani  petti  all'  amor  del  paese  e  di  ogni 
altra  virtù  civile.  Era  utile  contrapposto  al 
e  Sommario  della  Storia  d'Italia»  di  Cesare 
Balbo,  dominato,  com'è  ben  noto,  da  ten- 
denze troppo  guelfe.  Non  parendogli  tut- 
tavia scritto  con  quella  elegnnza  e  dignità  che  si 
richiedeva  in  una  nobile  Storia,  lo  ricompose 
tre  volte,  ampliandolo  e  migliorandolo  sem- 
pre; la  quarta  edizione  reca  un  testo  doppio 
della  prima  ed  è  dell'  anno  1868.  Collaborò  ' 
con  articoli  politici  al  giornale  il  Diritto 
(1857),' con  articoli  letterarii  alla  Rivista 
Contemporanea  (1857-58),  al  Mondo  Lette- 
rario (1858), alla  Rivista  Euganea  (1858-59). 
Dal  18136  al  1875  pubblicò  in  due  grossi  vo- 
lumi la  e  Storia  d' Italia  dal  1850  al  1866  »  in 
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continuazione  a  quella  dì  Giuseppe  La  Fa- 
rina, la  quale  si  spera  condotta  dall'illustre 
autore  fino  alla  moria  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele, perchè  possa  trovarviBi  già,  come  con- 
viene ,  giudicato  innanzi  alla  Storia  il  governo 
della  Sinistra,  come  lo  slesso  autore  nel  (871 
aveva  in  una  serie  di  lettere  dirette  all'amico 
avvocato  Luigi  Carbonieri,  autore  dì  un  ottimo 
libro  t  Della  Regione,  "  sagacemente  giudicala 
la  Destra  in  un  volumetto  che  ebbe  quattro 
edizioni ,  intitolato  :  «  Dei  criteri  e  dei  modi  di 
governo  nel  Regno  d' Italia.  »  Noi  possiamo 
intanto  già  prevedere  che  un  tal  giudizio  riu- 
scirà ricco  di  tatti  e  severamente  eloquente 
dal  fiero  discorso  che  lo  Zini  tenne  nello 
scorso  giugno  ìn  Senato  contro  I'  amministra- 
zione presente  degli  affari  interni.  Lo  Zini 
appartiene  a  quella  generazione  di  patrioti 
che  non  hanno  mai  parteggiato  per  altri  che 
per  il  loro  paese,  indipendente  da  tutti  i 
raggiri  dì  quelli  ch'egli  chiama  «  i  grandi 
signori  della  politica  s  i  quali  hanno  sotto- 

Sosto  al  loro  arbitrio  quasi  tutte  le  leggi  del 
.egno.  La  sua  eloquenza  non  è  mai  re t lori- 
ca; la  muove  1'  amore  o  lo  adeguo,  entrambi 
sempre  alti  è  magnanimi. 

Einno    (Silvestro) ,    chimico    siciliano , 

Professor  pareggialo  di  chimica  generate  nel- 
Uni versiti  dì  Napoli,  direttore  del  giornale 
di  Chimica  II  Piria  che  si  pubblica  in  Napoli 
dal  1873,  nacque  in  Trapani  il  4  agosto  18-14. 
Fece  i  suoi  studii. presso  l'Università  di  Na- 
poli, ovo  nel  18Ò4  ottenne  il  diploma  farma- 
ceutico e  chimico,  nel  1862  la  laurea  medica. 
Fra  le  più  notevoli  pubblicazioni  dello  Zinno 
sono  da  ricordarsi  i  seguenti  ;  «  Sullo  speci- 
Ilcismo medicamentoso*  (Napoli,  1858);  *  Sul- 
l'etere chimico»  (1860);  »  Influenza  della 
chimica  sull'orìgine  e  progresso  della  civiltà 
dei  popoli  »  (1859,  ristampata  nel  1869); 
«Nuova  teorica  della  scomposizione  del  clorato 
potassico  accelerata  dal  biossido  di  manganese 
e  dagli  altri  pretesi  corpi  catalitici  >  (1*66): 
«  Nuovi  processi  facili  ed  udii  per  la- prepa- 
razione dell'  ossigeno  a  freddo  ed  a  caldo  e 
nuove  teoriche  corrispondenti»  (1806);  «Sulla 
■intesi  artificiale  dei  corpi  organici  i  (1869); 

■  Scoperta  dello  stagno  in  alcuni  prodotti  della 
eruzione  del  Vesuvio  del  1869  >  ;  «  Nuovi  pro- 
cessi per  la  preparazione  degli  acidi  bromi- 
diico  e  iodidrico  •  (1870);  i  Dell' acido  iodo- 
solforico  e  dei  jodosolfaii  ■  (1870);  ■  Sulle 
possibili  industrie  chimiche  in  Italia  »  (1871) 

■  Sulla  inumazione,  imbalsamazione  e  cre- 
mazione dei  cadaveri  »  (1873)  ;  •  Sull'  ozono  » 
(1674);  «  Azione  degl'  ipocloriti  sui  cianuri 
solubili  e  teoriche  corrispondenti  >  (1875); 
«Sulle  funzioni  del  carbonio  nei  composti  or- 
ganici» (1877)  t  Altri  nuovi  processi  per  ot- 
tenere ossigeno  a  caldo  ed  a  freddo  e  nuove 
teoriche  corrispondenti  ■  (1877):  «Elementi 
di  Chimica  generale  >  (2  voi.,  Napoli  1877]; 
olire  a  molle  altre  monografie  pubblicate  in 
varii  giornali  nazionali  ed  esteri  e  nel  perio- 
dico da  lui  diretto  II  Piria.  Nel  1860  scrisse 
pure  una  Canzone  sulla  unità  e   libertà  della 
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patria  che  dedico  a  Vittorio  Emanuele ,  nella 
quale,  oltre  ai  sentimenti  liberali  e  patriottici, 
rilevasi  un  merito  letterario  non  comune. 

Zlrkal  (Ferdinando),  mineralogista  tede- 
sco, nato  il  'io  maggio  del  1838  a  Bonn ,  studiò 
in  patria,  fece  nel  1860  col  Preyer  un  viaggio 
geologico  in  Islanda  e  divenne  successi  vanir  n  le 
professore  alle  Università  di  Lemberg,  di  Krel 
e  di  Lipsia.  Fece  grandi  viaggi  geologici  in 
Scozia,  nei  Pirenei,  e  nel  1874,  per  incarico 
del  Governo  federale,  nell' Allemagna  del 
Nord.  È  una  delle  primarie  autorità  nella,  co- 
noscenza microscopica  dulie  roccia  e  pubblico  : 
«Viaggio  in  Islanda  nell'estate  del  ItìtìO  » 
(Lipsia,  1862);  «Manuale  di  petrografia» 
(Bonn,  1866)  ;  «  Struttura  microscopica  e 
composizione  della  roccia  basaltica  >  (Ivi, 
1869);  «Struttura  microscopica  dei  minerali 
e  delle  roccia  »  (Lipsia  ,  1873);  «  Petrografia 
microscopica  »  (Washington ,  1876).  Diede  an- 
che la  10*  edizione  accresciuta  degli  «  Elementi 
di  Mineralogia  »  del  Naumann. 

Zlttol  (Carlo  Alfredo),  paleontologo  te- 
desco, professore  nell'  Università  di  Monaco; 
nacque  a  Bahlingeil  nel  Baden  il  '.£5  geltein- 
bre  1839;  studia  in  Eidelberga,  Parigi,  Vien- 
na, ove  si  addottorò  e  si  abilitò  come  privai 
docent;  insegnò  da  prima  mineralogia  e  eco- 
logia nel  Politecnico  di  Carlsrune,  e  dal  (866 
professa  a  Monaco.  Olire  i  suoi  viaggi  scien- 
tifici in  Europa,  fece  parte  nel  1S73-74  della 
spedizione  del  Rohlf  al  Deserto  Libico  e  pub- 
blicò: «  Comunicazioni  paleontologiche  dal 
Museo  del  Regio  Sialo  Bavarese  »  (Casari, 
1868-73  con  Aliante);  <  Osservazioni  geoio- 
gioite  degli  A  pennini  centrali»  (Monaco,  18H9.Ì; 
e  Dai  tempi  primitivi  ■  ("2*  ediz.,  Ivi,  1875); 
«Lettere  dal  Deserto  Libico  »  (Ivi,  1875); 
«  Manuale  di  Paleontologia  »  (Ivi ,  1876);  Quat- 
tro dissertazioni  eopra  le  spugne  fossili  ■ 
(1876-78). 

Zmnxko  (Lorenzo),  scienziato  polacco, 
nacque  il  9  luglio  1824  a  Jaworowo  in  Gal- 
lizia,  studiò  a  Cracovia  e  Vienna,  ora  è  pro- 
fessore dì  Matematica  nell'  Università  di  Leo- 
poli  e  dal  1872  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze  a  Cracovia.  Pubblicò  molti  articoli 
scientifici  nelle  Riviste  polacche  e  nei  Denk- 
Khripen  der  Akademie  der  Wimenscha fleti 
di  Vienna  (voi.  26,  27  e  30).  Separatamente 
stampò  :  «  Beitrage  zur  Inlegral-Calcul  » 
(Vienna,  18*9);  €  Drei  Aufsatze  aus  dem 
Gebiethe  der  Mathemalik  >  (Leopoli,  1658); 
«Ueber  dieBeslimmungdesRauminlialteavon 
Kùrperschichten  welche  von  parallelen  Grund- 
fiàchen  und  Umflachen  i  welter  Ordnuog  ein- 
geschlossen  sind  »  (Leopoli,  1866);  «  Dei 
circoli  >  (Cracovia,  1869),  e  «  Matematica 
superiore  »  (due  volumi,  Leopoli,  1864). 

Zola  (Emilio),  è  romanziere  francese,  cor - 
rispondente  letterario  del  Steaiaggiere  a"  Eu- 
ropa di  Pietroburgo.  Ecco  in  qual  modo  an- 
cora modesto  e  riservato  se  ne  parlava  in 
Francia  nel  1870,  net  «  Dizionario  •  del  Vape- 
reau ,  pubblicato  da  quella  casa  Ilacbet- 
te,  presso  la-  quale  egli  era,  pe     " 
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allora,  commesso  all'  ufficio  di  pubblicità: 
•  Zola  Emilio,  letterato  francese,  nata  a  Pa- 
rigi il  2  aprile  1840,  e  Tiglio  d'un  ingegnere 
italiano,  Francesco  Zola,  autore  del  canale 
Zola  a  Aii  in  Provenza,  morto  nel  1847.  Dopo 
aver  passala  la  sua  gioventù  nel  Mezzogiorno, 
si  recò  a  terminare  i  suoi  studii  a  Parigi  nel 
Liceo  San  Luigi.  Impiegato  in  una  casa  libraria, 
consacrò  le  sue  ore  d'ozio  con  buon  successo 
a  saggi  letterari!  ed  esordi  giovanissimo  con 
due  volumi  eh  a  non  passarono  inosservati: 
una  raccolta  di  novelle  «  Contea  a  Ninon  > 
(1864),  e  un  romanzo  del  genere  detto  fisio- 
logico f  La  Con  fessi  on  de  Claude  >  (1865),  e 
che  mostrò  la  tendenza  prediletta  del  suo  in- 


pegno. Il  signor  Zola  pubblicò  ancora  ■  Mes 
Hainesi  conversazioni  letterarie  ed  artistiche 
(1866);  iL<  Voeu  d'une  morte  ■  (1866); 
«  Lea  Myslères  de  Marsellle  t  (1867);  «  Thè- 
rése  Raquin  »  (1867i;  «Mandi  studio  bio- 
grafico e  crilico  (18G7i;  «  MaoVleine  Perai» 
(1868).  Collaborò  inoltre  aWÉvènemenl,  a\ 
Figaro,  alla  Vie  Parisienne,  al  Petit  Jour- 
nal, alla  Tribune  ec.  ■  Nulla  di  piò.  Ecco  ora 
come,  a'Li  distanza  di  soli  nove  anni,  parlava 
dell'Autore  dell Asiommoir  a  di  Nana  il  gior- 
nale il  Figaro,  che  lo  ha  ora  nuovamente  ar- 
ruolato nelle  sue  (ile  :  •  Lo  Zola,  figliuolo  di  un 
padre  italiano  che  andò  a  stabilirsi  nel  mezzo- 
giorno de  Ila  Francia,  e  vi  fu  ingegnere  idraulico 
assai  nolevole,  si  recò  povero  a  Parigi  per  cer- 
carvi fortuna.  Era  entrato  commesso  alla  libre- 
ria Haclielte;  cominciò  a  rivelare  le  sue  incli- 
nazioni letterarie  pubblicando  un  volume  di 
novelle  intitolale:  i  Contea  à  Ninon  >  il  quale 
non  ebbe  buon  successo.  Però  esso  lo  fece  co- 
noscere nel  giornalismo,  e  quelli  del  mestiere 
capirono  che  il  giovane  era  tale  da  saper 
tenere  per  benino  la  penna  in  mano.  Rivol- 
tosi al  Figaro  a  domandar  lavoro,  il  signor  de 
Wìllemessant,  direttore  di  quel  giornale,  lo 
incaricò  di  farvi  la  rivista  bibliografica,  la 
quale  passò  senza  infamia  e  senza  lode,  Ve- 
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dendo  che  il  giornalismo  non  gli  dava  che 
proventi  assai  mediocri  e  assai  precari!,  lo 
Zola,  che  frattanto  aveva  perduto  il  suo  im- 
piego nella  Casa  Hachelte,  si  pose  il  cervello 
alla  tortura  per  trovarsi  qualche  lavoro  più 
regolare  e  più  fruttuoso.  Da  questa  sua 
preoccupazione,  e  non  da  un  concetto  pu- 
ramente artistico,  nacque  la  prima  idea  dì 
quella  serie,  di  quel  ciclo  dì  romanzi,  con 
cui  egli  raccontò  e  sta  raccontando  le  av- 
venture dei  Rougon  Maequart.  Emilio  Zola 
se  ne  andò  dall'editore  Lacroix  e  gli  espose 
l'intiero  disegno  del  suo  lavoro  che  deve  com- 
prendere da  venti  volumi.  Il  progetto  non  dis- 
piacque all'editore;  si  pubblicò  un  primo  vo- 
lume per  saggio  e  quel  po'di  rumore  ch'esso 
fece,  persuase  il  Lacroix  a  concbiudere  col- 
l'aulore  una  convenzione,  pei*  la  quale  il  gio- 
vane romanziere  s'impegnava  a  efare  due  vo- 
lumi all'anno,  e  il  libraio  gli  assicurava  uno 
stipendio  di  cinquecento  lire  al  mese.  I  volumi 
sarebbero  divenuti  proprietà  assoluta  dell'edi- 
tore per  dieci  anni;  e  l'editore  avrebbe  po- 
tuto pubblicare  i  romanzi  in  appendice  di 
giornali,  in  volumi,  a  Parigi,  in  provincia, 
all'estero.  Emilio  Zola,  provvisto  cosi  d'una 
certa  agiatezza ,  sì  stabili  in  una  casetta  fuori 
di  Parigi,  olle  Batignollea  e  si  diede  a  lavo- 
rare sul  serio,  vivendo  come  vive  anche 
oggidì,  in  assoluto  ritiro,  una  vita  che  può 
dirsi  borghese  e  regolare.  Colui  che  doveva 
manifestarsi  un  critico  spietato  de' suoi  col- 
leghi,  vi  passava  colè  un'esistenza  dolce  e  pa- 
cifica, in  mezzo  ai  polli,  ai  conigli,  ai  porchetli 
ed  altri  animali  domestici  che  popolavano  il 
suo  giardino;  perchè  è  da  notarsi  che  quel  gior- 
nalista petulante,  quel  romanziere  cosi  ardito  e 
temerario  ha  sempre  avuto  un  sacro  orrore  per 
la  vita  esteriore:  egli  per  temperamento  è  un 
vero  solitario,  quello  che  si  usa  chiamare  un 
orsù.  La  casa  Lacroix  andò  in  liquidazione  e  l'o- 
pera venne  interrotta;  ma  lo  Zola  trovò  presto 
nell'editore  Charpenlier  un  nuovo  intrapren- 
dilore,  il  quale  fu  di  più  per  lui  il  migliore  de- 
gli amici.  Ed  eccone  una  bella  prova.  Il  buon 
successo  sempre  crescente  dei  Rougon  Mac- 
guari  diventava  un  eccellenti!  affate  pel  Char- 
pentier;  ma  l'autore  che  lavora  assai  lento  e 
penosamente,  era  sempre  in  rilardo  a  conse- 
gnare il  dovuto  manoscritto.  In  capo  a  tre 
anni ,  avendo  sempre  intascalo  i  suoi  cinque- 
cento franchi  al  mese,  e  non  avendo  conse- 
gnato il  numero  convenuto  di  volumi,  lo  Zola 
era  debitore  dì  dieci  mila  lire  alla  Casa  edi- 
trice. Ma  ecco  che  una  mattina  l'editore  chia- 
mò a  sé  il  romanziere  e  gli  disse  :  —  lo  gua- 
dagno molti  denari  col  vostro  lavoro,  e  non 
sono  tale  da  abusare  d'  una  convenzione  che 
voi  avete  firmala  per  necessiti.  Ecco  qui  un 
altro  contratto,  a  cui  ho  anzi  dato  un  carat- 
tere retroattivo.  Per  questo  non  solo  voi  non 
mi  dovete  più  niente,  ma  sono  io  che  vi  son 
debitore  di  diecimila  franchi;  ed  eccoli  qui. 
E  spiegò  sulla  scrivania  dieci  bei  biglietti  da 
mille  lire;  una  vera  fortuna  per  Zola,  che  in 
nessun  tempo  della  sua  vita  non  aveva  mai 
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posseduto  più  di  500  franchi.  Questo  nuovo 
contralto  associa  il  romanziere  in  una  certa 
proporzione  ai  benefizi  dell'opera;  ed  è  tale 
che  gli  procura,  oltre  il  provento  della  prima 
stampa,  un  reddito  annuo' di  ventimila  lire 
sui  volumi  già  stampati  precedei! temente. 
Acquistata  cosi  una  vera  agiatezza,  Emilio 
Zola  si  diede  al  lavoro  con  un  ardore  e  una 
perseveranza  che  mai  non  si  smentirono  dipoi. 
Ma  non  bisogna  credere  che  questo  raccon- 
tatore degli  eccessi  sia  da  parte  sua  un  va- 
gabondo scapiglialo  dato  alla  vita  febbrile  dei 
piaceri  malsani.  La  sua  esistenza  è  sempre 
regola  tissima  :  passa  monotona,  senza  novità, 
senza  scòsse  :  egli  si  alza  ogni  giorno  alla  stes- 
s'  ora ,  si  asselta  innanzi  alla  scrivania  e  scrive 
giorno  per  giorno  quel  medesimo  numero 
dì  linee:  mette  giù  tre  pagine  di  romanzo, 
come  un  impiegato  spedisce  la  corrispon- 
denza. Quest'uomo  del  mezzogiorno,  freddo 
come  un  Lappone,  non  lascia  nulla  al  caso, 
non  aspetta  l'ispirazione,  raa  la  fa  venire 
all'ora  che  ei  vuole;  non  la  strapazza  mai, 
non  l'affatica  di  soverchio,  ma  ne  esige  un 
certo  numero  di  ore  quotidiane.  Interrompe 
il  suo  lavoro  della  mattina  per  la  colazione  ;  e 
i  pasti  sono  una  grave  preoccupazione  dello 
Zola,  gran  mangiatore  e  molto  ghiotto,  come 
tutti  quelli  che  non  sempre  ebbero  di  che 
pranzare  nella  loro  giovinezza  e  quasi  cercano 
rifarsene  giunta  la  prosperità;  dopo  la  cola- 
zione questo  borghese  fa  il  suo  sonno  e  quando 
si  sveglia  è  il  giornalista  che  si  mette  all'ope- 
ra, sia  che  scriva  Quelle  critiche  drammati- 
che che  d' allo  ìn  basso ,  per  diritto  e  per 
rovescio,  tagliano,  lacerano,  fanno  a  minuz- 
zoli tulle  le  produzioni  della  settimana,  sia 
che  scriva  pel  Me$$aggiere  d' Europa  quei 
lunghi  sludii  critici  acerbi  ed  anco  ingiusli  che 
escono  a  Pietroburgo  una  volta  al  mese.  Fi- 
nalmente si  avrebbe  gran  torto  a  credere  il 
signor  Zola  uno  di  quegli  uomini  esaltati, 
la  cui  vanità  sovreccitala  dall'adulazione  è 
divenuta  morbosa.  Anzi  egli  é  sempre  stato 
ed  è  lutlavia  timido,  peritoso ,  diffidente  di  se 
medesimo.  In  una  lellera  scritta  appunto  ad 
uno  scrittore  del  Figaro  egli  dice  di  se  stesso: 
«  Passano  delle  settimane  intiere,  in  cui  mi 
credo  un  idioia  e  penso  di  fare  a  brani  i  miei 
manoscritti.  Non  vi  è  uomo  al  mondo  più 
travaglialo  dal  dubbio  dì  quello  ch'io  mi  sia. 
Non  lavoro  che  con  una  continua  febbre  ad- 
dosso per  la  paura  dì  non  soddisfare  me 
stesso.  ■  Aggiungiamo  per  finire  che  l'autore 
di  tante  pagine  d'un  realismo  ributtante  è 
entusiasta  della  natura.  Il  suo  sogno  è  sem- 
pre sialo  quello  di  ritirarsi  in  una  villeggia- 
tura solitaria,  in  qualche  luogo  ben  remoto, 
il  più  lontano  possibile  dalla  gran  citlà  ch'egli 
ha  descritta  lino  nei  più  intimi  particolari. 
La  fortuna  che  gli  sorride,  permeile  ora  al 
romanziere  di  effettuare  il  suo  sogno.  Egli 
sta  facendo  costruire  una  casa  in  campagna, 
dove  potrà  dire  con  orgogliosa  soddisfazione: 
la  temerità  della  mia  penna  nobis  haec  olia 
feeìt.  >  Nello  scoreo  settembre  (1880)  lo  Zola , 
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disgustato  de' «noi  colleghi  repubblicani ,  di. 
venne  di  nuovo  collaboratore  del  Figaro,  ab- 
bandonando il  Voltaire. 

Zolfanelli  (Cesare),  scrittore  toscano, 
nacque  in  Pisa  il  10  settembre  1835;  fu  da 
prima  compositore-tipografo  e  correttore  di 
bozze,  quindi  insegnò  lettere  italiane  ed  ebbe- 
amici  e  compagni  dì  esigilo  in  Svizzera  Ciro 
Goiorani  e  Giuseppe  Civinini  tino  al  1857; 
ritornato  in  Piemonte,  nel  1853  insegno  pri- 
valamenle  ad  Aosta,  prendendo  parie  alla 
compilazione  del  giornale  locale  L'ìmpariiaL 
In  Firenze  nel  1860  diresse  l'amico  del  Po- 
polo col  dottor  Enrico  Civinini.  "Ritornato  a 
Torino  insegnò  in  queir  istituto  Candeliere. 
Presa  la  patente  d' insegnante  la  lingua  fran- 
cese, fu  mandato  a  Camerino  fra  i  fondatori 
di  quelle  Scuole  tecniche.  Andò  in  Egitto  in  Ba- 
gnante privato  due  mesi  dopo;  e  di  là  come  da 
Camerino  egli  fu  corrispondente  del  Diritto, 
diretlo  dal  Civinini.  Stampò  alcuni  studii  sili 
monumenti  romani  in  Egitto  sul  Nuovo  Di- 
ritto e  vi  discorse  di  alcuni  egittologi.  Andato 
a  Carrara  pose  mano  ad  una  serie  di  appen- 
dici su  la  scavazione  e  l' industria  del  marmo, 
pubblicate  sulla  Nazione,  e  premiate  dalla 
provincia  di  Massa  con  invito  a  riunirle  in 
un  libro.  Lo  che  fece  dando  alla  luce;  *  La 
Lunigiana  e  le  Alpi  Apuane  ■  con  prefazione 
di  G.  Civinini.  Nel  1872  andò  a  dirigere  La 
Bilancia  di  Fiume,  giornale  politico-com- 
merciale. Fu  in  quel  tempo  corrispondente 
dall'Ungheria  della  Nazione.  Reealosi  a  Pie- 
trasanta,  all'impianto  delle  Scuole  tecniche, 
si  unì  con  Vincenzo  Santini  e  compili  nel 
1874  una  eccellente  «  Guida  alle  Alpi  Apua- 
ne. >  Nel  1877  compose  le  «  Lettere  Apuane  » 
che  videro  prima  la  luce  sulla  Gazzetta  Li- 
vornese, e  poi  vennero  stampate  a  Firenze 
con  prefazione  di  Lodovico  Santini;  nel  ISSO, 
i  <  bozzelli  popolari  >  (Città  di  Castello).  Ora 
egli  collabora  nella  Farfalla  di  Milano. 

Zoll  (Federico),  giurista  polacco,  nacque 
il  2  dicembre  1831  in  Gallizia,  fece  i  suoi  studii 
di  legge  a  Leopoli  e  a  Vienna,  dove  ottenne  la 
'"     ea  utriusque  jtiris.  Ora  è  professore  del 

Ito  romano  e  dal  1873  membro  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Cracovia.  Oltre  molti 
articoli  nei  periodici  polacchi,  pubblico  sei 
monogralìe  in  lingua  polacca  ed  una  in  tede- 
sco, tulle  relative  al  Diritto  romano. 

Zoller  (Edmondo  von),  pubblicista  tede- 
sco, nato  il  20  maggio  del  1822  a  Stoccarda, 
studiò  filosofìa  e  lìlologia  a  Tubìnga,  e,  dopo 
lunghi  viaggi, divenne  nel185'» compilatore  del 
Central  Organ  fur  die  deulsehen  Bùhnen, 
nel  1863  dell'  lUiutrirtm  W'elt,  e  nel  1858 
del  giornale  illustrato  Ueber  Land  und  Mecr. 
a  cui  collabora  tuttora.  Nel  1867  il  re  di 
Wùrtemberg  lo  nominò  Consigliere  dì  Corte. 
Oltre  i  suoi  artìcoli  innumerevoli  nei  giornali 
pubblicò:  «  La  scienza  delle  biblioteche  » 
(Stoccarda,  1816),  primo  fondamento  scien- 
tifico di  questa  parte  dello  scibile;  «Leopoldo 
Roberto  ■>  (Annover.  1866):  «  Gli  ordini  di 
Tunisi»  (Vienna,  1877);  «  L'ordine  del  To- 
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son  d' oro  »  (Altenborgo,  1877)  ec.  Tradusse 
anche  opere  dei  romanzieri  Cerrantes,  Sue, 
Dumas,  Box,  Kavnnagh,  Andersen,  Paludan- 
Muller.  Uanch,  Conscience,  ec. 

Zone* da  (Antonio),  letterato  lombardo, 
professore  di  lettere  italiane  nell'Università 
di  Pavia,  membro  dell'Istituto  Lombardo, 
nacque  in  Codosno  ai  4  febbraio  del  1813  da 
Luigi  e  Teresa  lìignaminì.  Fece  gli  studii  nei 
Seminari)  della  Diocesi'  di  Milano,  depose 
l'abito  clericale  a  venturi  anno  e  continuò  gli 
sturiti  privatamente.  Si  abilitò  all'insegnamento 
in  Milano  ed  in  Pavia.  Insegnò  quindi  a  Tre- 
mezzo,  a  Vimercate,  a  Milano,  ove  prese  parte 
alle  barricate.  Egli  era  allora  insegnante  nel 
collegio  Calcbì-Taeggi.  Ritornati  gli  Austriaci 
rimase  alcun  tempo  senza  impiego,  insegnò 


privatamente,  venne  richiamalo  al  collegio 
Calchi-Taeggi ,  vi  stette  fino  al  1853,  anno  in 
cui  fu  mandalo  a  Pavia  ad  insegnare  come 
professore  supplente  letteratura  greca  e  latina. 
Il  ministro  Amari  lo  nominò  nel  1863  profes- 
sore ordinario.  Sebbene  il  nome  dello  Zon- 
cada  sìa  specialmente  popolare  nelle  scuole 
d'Italia  per  i  suoi  due  bel  volumi  di  •  Fa- 
sti delle  Belle  Lettere  in  Italia,  »  ricchi 
d'importanti  discorsi  critici,  egli  ha  dato 
alle  stampe  altri  numerosi  lavori,  parecchi 
de'  quali  pregevolissimi,  de' quali  rechiamo 
qui  l' elenco.  Poesia  :  «  Saggio  di  poesie 
(Milano,  1837);  ■  Tre  fantasie  •  (Ivi,  1837); 
«  Poesie  ■  (Ivi,  1843);  •  Giovanna  Gray  . 
tragedia  tradotta  in  versi  dal  francese  (Ivi, 
1814);  «L'eco  della  patria*  canti  nazionali 
(Cavia,  1866);  «  La  Sfinge  svelata,  ossìa 
Regole  ed  Esempi  dell'arte  d'indovinare;  » 
libro  proposto  in  premio  alle  famìglie  ed  alle 
scuole,  a  beneficio  del  Fondo  Vedove  ed  Or- 
fani del  Pio  Istituto  tipografico  (Milano,  1877). 
Prosa:  (Eccellenza  della  lingua  italiana,  e 
modo  dì  studiarla  •  (Ivi ,  1853);  ■  Sullo  stu- 
dio della  lingua  Ialina»  (Ivi,  1845);  «  Sul 
fine  degli  studii  »  (Ivi,  1814);  *  Sulla  educa* 
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zione  della  donna  »  (Milano,  1852)  ;  «  Concor- 
danza delle  lettere  colie  scienze  ■  (Ivi,  1853); 
•  La  coltura  letteraria,  fondamento  alla  istru- 
zione, superiore  »  (Pavia,  1872);  ■  Dell'  ufficio  • 
delle  belle  arti  nella  civile  educazione  dei  po- 
poli ■  (Ivi,  1861);  i  Elogio  di  Pasquale  Mas- 
sacra >  (Ivi,  18lfi)  ;  '  Arte  a  mestiere  i  (Ivi, 
1*63);  «Dante  e  l'arte  in  Italia  »  (Ivi,  1864); 
«  Nella  solenne  inaugurazione  dei  monumen- 
ti posti  ai  professori  Belli,  Bordoni,  Roma* 
gnosi,  Foscolo  e  Monti  >  (Ivi,  1861);  «Nella 
solenne  dedicazione  del  monumento  all'Italia  » 
in  Pavia  (1866);  «Per  l'inaugurazione  del 
monumento  a  Pasquale  Massacra  »  in  Pavia 
(1878);  «Elogio  di  Raffaello  Sanzio»  (Urbi- 
no, 1871);  •  La  Storia,  la  Lingua,  e  i  dia- 
letti; tre  questioni  in  una  »  (1869)  ;  ■  Forma- 
zione del  latino  >  (1870);  «  Parole  lette 
dinanzi  al  feretro  del  nobil  professore  Giuseppe 
de' Marchesi  Balsamo  Crivelli  ■  (Pavia,  1874); 
<  I  dialetti  in  Italia  »  (1875);  ■  Discorso  letto 
in  Ferrara  ricorrendo  il  centenario  dell'Ario- 
sto »  (Ferrara,  1875);  «  Marzo  1878.  Alla 
memoria  del  primo  Re  d' Italia  l' Università 
di  Pavia  »  (Pavia,  1878);  «  Notizie  biografiche 
e  bibliografiche  sui  seguenti  professori  che 
insegnarono  nell'Università  di  Pavia,  cioè: 
Villa  Angelo  Teodoro,  Vincenzo  Monti,  Mat- 
tia Butturini,  Luigi  Cerretti,  Ugo  Foscolo, 
Eustachio  Fiocchi,  Clehenz  Cristiano,  Giov. 
Ant.  Zuccaia,  Bussedi  Giov.  Maria.  Levati 
Ambrogio,  Francesco  Ambrosoli,  Girolamo 
Picchiotti,  •  nell'opera  •  Memorie  e  docu- 
menti per  la  Storia  dell'  Università  di  Pavia  > 
pubblicata  nel  1878  dal  prof.  Alfonso  Corradi 
(Pavia);  ■  Sul  primato  morale  e  civile  di  Vin- 
cenzo Gioberti  t  (Milano,  1818);  •  Sull'Odissea 
di  Omero»  (Firenze,  1872);  «  Intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  di  Francesco  Cherubini»  (nella 
Rivista  ginnasiale,  1857).  Studii  letlerarii: 
■  Studii  su  Dante  »  (nel  giornale  /(  Centena- 
rio diDante,  Firenze,  1861);  «  Sullo  vicende 
del  teatro  italiano  >  (nel  giornale  La  Miner- 
va, 1865);  e  La  nuova  letteratura  in  Francia» 
(nella  Cunetta  di  Milano.  1857);  «  Le  lette- 
re, le  arti ,  le  scienze  noli"  ultimo  quinquen- 
nio in  Italia  >  (nella  Rivista  italica,  Firenze, 
1865);  e  Dell'imitazione  letteraria  »  (nel  Mu- 
seo di  Famiglia,  I86'2).  Sludii  storici:  «Vita 
di  Alessandro  Guidi»  (nel  Manuale  della 
Provincia  di  Pavia);  (Vita  di  Leopoldo  II, 
Vita  di  Ferdinando  VII  di  Spagna,  Vita  di 
Mirabeau  >  (nella  Galleria  degli  uomini  il- 
lustri contemporanei,  Milano,  1844);  fVìta 
di  Giuseppe  Parinì  »  (nella  Rivista  Europea, 
Milano,  1846);  «  Vita,  di  Lodovico  Muratori  • 
(Lodi,  1*54);  «Vita  di  San  Benedetto,  di 
San  Gregorio  Magno  »  (Milano!;  «  Cenni  sto- 
rici sulle  colonie  dell'  America  spagnuola  » 
(Milano);  «Le  prigioni  in  Francia  nei  tempi 
del  terrore»  (nella  Gazzetta  di  Mitano,  1857); 
«La  Società  civile»  ec,  (nella  Gazzetta  di 
Milano).  Esletica:  Dieci  discorsi  di  estetica 
applicata  alle  arti,  che  trattano  i  seguenti 
soggetti:  «Dell'arte  in  Italia;  Della  fiiosolla 
dell'  arte;  Le  dottrine  pittoriche  di  Leonardo 

mi   i  ,GoogIe 
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da  Vinci;  Del  hello  ideale;  Del  sublime; 
Della  grazia;  Del  ridicolo  nell'arte;  Dell'ideale 
storico  nell'  arie  e  delle  Torme  corrisponden- 
ti;» oltre  molti  piccoli  lavori  congeneri,  sparsi 
S[uae  là  pei  giornali.  I  dieci  discorsi  sopraddetti 
urono  stampiti  a  modo  d'introduzione  alle 
Gemme  d"  arti  italiane,  dal  1852  al  1861 ,  e 
formano  uniti  un  grosso  volume.   Racconti  ; 

■  Paolina,  ossia  il  Divorzio  »  (negli  Studii 
delle  donne  italiane  di  Milano!;  "  Novella  etni- 
sca »  (nel  Narratore  di  Milano);  (Un'impru- 
denza fatale  >  (nelle  Letture  di  famiglia, 
Trieste,  1852);  (  L' afflitta,  >  (Ivi);  «  Una  co- 
rona di  epine  >  (nel  Museo  di  famiglia,  Mi- 
lano); «  Il  castello  di  Monza  >  (Milano,  1840); 

■  Un  episodio  della  vita  di  Molière  (nel  Co- 
imorama  pittorico  di  Milano);  «  Carlo  Gol- 
doni) (Pavia.  1866);  «Dopo  quatti-'  svini  » 

Ì  Gazzetta  di  Afilano);  (  Arresto  del  principe 
ì  Condè»  (Ivi);  «  il  pittore  Lafage  >  (Ivi); 
(  Andrea  Al  ciato  »  (nella  Gazzetta  della  città 
e  provincia  di  Pavia);  (La  Siciliana}  rac- 
conto contemporaneo  (Codogno,  1868);  (Tre 
racconti  ad  istruzione  dei  giovanetti  i  (Mila- 
no); «  Quattro  racconti  >  (Sono  la  ripetizione 
dei  primi  tre,  coli' aggiunta  di  un  brevissimo 
racconto);  «  Scanderbcu  i  Storia  albanese  del 
secolo  XV  (Milano,  1874).  Traduzioni:  «Sto- 
ria della  civiltà  in  Europa»  di  F.  A.  Ouìzot, 
che  il  traduttore  accompagnò  di  proprio  con 
discorsi,  noie,  epilogo,  e  di  cui  si  fecero  due 
edizioni'  «  Storia  cenerate  della  Chiesa  i  del 
barone  Henrion,  riveduta  ed  annoiata  dal  sa- 
cerdote Luigi  Biraghi  (13  volumi,  Milano). 
Opere  didattiche;  «  I  fasti  delle  lettere  in 
Italia  nel  corrente  secolo  ■  (2  volumi,  Mila- 
no, 1853);  «  Corso  di  letteratura  greca  »  opera 
originale  ti  volumi.  Ivi,  1858). 

Zonghl  (Canonico  Aurelio),  scrittore 
marchigiano,  bibliotecario  comunale  di  Fa- 
briano, nacque  in  questa  città  il  25  marzo 
18(0.'  Compiuti  gli  studii  liceali  in  patria,  re- 
cossi a  Tloma,  ove  prese  laurea  in  Teologia  e 
in  Diritto.  L'Archivio  dì  Fabriano  e  quello  di 
Jesi  debbono  a  lui  il  loro  primo  e  logico  or- 
dinamento. Fra  gli  scritti  di  lui  a  stampa 
rammentiamo  i  principali:  <  L'insegnamento 
ecclesiastico  e  le  scienze  moderne  ■  Discorso 
(Foligno,  1872);  «  Scoperte  paleoetnologìche 
nelle  grotte  del  Monte  Giaguno  *  (Ancona, 
1872,  di  cui  si  parla  a  pag.  415  e  seg.  del- 
l'annuario Scientifico,  anno  1872);  *  Carte 
diplomatiche fabrianesi i  (Ancona,  1872); <  Sta- 
tuti dell'Arte  della  lana  ■  (Fabriano,  1880). 
Oltre  a  queste  opere  si  annunziano  prossimi 
alla  pubblicazione:  t  Gli  Statuti  del  Comune 
di  Fabriano  »  a  le  t  Biografie  dei  pittori  Al- 
legretto Nuzzi  e  Gentile  da  Fabriano,  >  scritte 
su  documenti  prima  ignorati. 

Zollila.  (Giuseppe),  il  primo  poeta  liri- 
co con  temporaneo  spagnuolo,  nacque  il  'l\ 
febbraio  1817  a  Vailartolid.  Compiuti  1  primi 
suoi  studii  a  Madrid,  viaggiò  all'estero.  Quindi, 
per  compiacere  al  padre,  segui  per  alcun 
tempo  un  corso  di  legge  a  Toledo.  Ma  la  poe- 
sia lo  attirava  a  sé,  cosi  che,  anche  essendo 
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magistrato  a  Vallsdolid  egli  non  faceva  altro 
che  scriver  versi.  Esordì  nel  giornalismo  nel 
1836.  Quindi  lascio  la  casa  paterna  e  si  con- 
dusse a  Madrid,  ove  la  morte  del  poeta  Latra 
gli  inspirò  una  bella  elegia  che  gli  die  un 
po' di  nome.  Nel  1840  pubblicò  a  Madrid  gli 
originali  suoi  «  Cantos  del  trovador  >  che  gli 
diedero  tosto  un  posto  d' onore  fra  i  lina 
epagnuoti.  Seguirono  alcune  commedie  applau- 
dite a  11  ciabattino  ed  il  re;  A  buon  giudice, 
miglior  testimonio;  Don  Giovanni  Te  nono  * 
e  un'altra  raccolta  dì  liriche:  «  Flores  perdi- 
das  »  ;  un  poema  ■  Granata,  »  e  la  prima  rac- 
colta delle  sue  opere  compiute  (u  fatta  nel  1847 
a  Parigi  in  due  volumi  con  biogralla  d' llde- 
fonso  Oveias.  Lo  Zorilla  abitava  allora  a  Pa- 
rigi; passò  quindi  nel  Belgio,  e  linai  mente  io 
America.  Fonti  principali  della  sua  ispira- 
zione sono  il  sentimento  nazionale,  la  Ira- 
dizione  leggendaria  e  poetica  della  Spa- 
gna. Egli  cantò  le  glorie  della  patria ,  le 
gesle  del  popolo  spagnuolo,  le  sue  credente 
religiose,  l'onore  casigliano,  l'amore  e  li 
cortesia  cavalleresca.  Fu,  in  somma,  un  vero 
trovatore.  Riunì  ne' suoi  poemi  le  leggende 
eroiche  e  meravigliose  del  medio  evo;  sfgul 
ne' suoi  drammi  lo  traccie  di  Lope  de  Voga  e 
del  Calderai],  dipingendo  la  società  cavalleresca 
dei  tempi  passati.  Talora  egli  cantò  pura  le 
bellezze  della  natura,  le  grandette  .della  di- 
vinila, le  voluttà  dell'amore.  Vi  è  nelle  sue 
liriche  qualche  cosa  d'orientale  che  ricorda  la 
poesia  araba.  Egli  è  mirabile  specialmente  pel 
lusso  di  colori,  di  cui  fu  sfoggio  nelle  descri- 
zioni. Il  pensiero  non  è  forse  profondo;  i  suoi 
lavori  sono  piuttosto  il  prodotto  di  una  imma- 
ginazione ardente  ed  appassionata  che  della 
riflessione.  Ma  la  sua  forma  è  insuperabile; 
la  lingua  castigliana  non  ne  ha  mai  data  una 
migliore;  i  versi  dello  Zorilla  sono  pittura  e 
musica,  armonia  e  colore  ad  un  tempo.  Egli  è 
pure  stato  molto  fecondo,  non  solo  come 
poeta  lirico  (le  sue  liriche  formano  ora  molli 
volumi),  ma  come  poeta  epico;  si  ricordano 
specialmente  «I  canti  del  Trovatore;  Grana- 
ta; Alhamar  il  Nazareno;  Maria;  Bicordi  e 
fantasie;  Veglie  estive;  La  leggenda  del  Cid  >; 
e  come  poeta  drammatico;  le  migliori  sue  pro- 
duzioni sono  «  Don  Giovanni  Tenorio;  li  cia- 
battino ed  il  re;  Sancio  Garcia;  La  miglior 
ragione  è  la  spada;  Il  pugnale  del  Golo; 
L'alcade  Ronquillo.  ■  Ora  egli  vive  di  nuovo 
a  Madrid,  ove  tornò  dal  Messico,  appena  ca- 
duto l'impero  di  Massimiliano  che  l'aveva 
creato  poeta  della  sua  Corte. 

Zorzl  (conte  Alvise  Pietro),  scrittore 
veneto,  nacque  nell'anno  1816  a  Venezia  dal 
patrizio  veneto  conte  Carlo  Zorzi  e  dalla  patri- 
zia Bianca  Elisa  de'  conti  Morosini  Sant'Anna. 
Ebbe  la  prima  istruzione  dai  proprii  genitori. 
Fu  messo  quindi  agli  studii  in  Seminario  e  a 
tredici  anni  nell'Accademia  di  Belle  Arti,  per 
diventar  pittore.  Ma,  in  breve,  intollerante 
di  freno,  si  pose  a  studiare  da  sé  ed  in  ap- 
presso nelle  pubbliche  esposizioni  fu  molto  lo- 
dato come  coloritore.  Visse  ritirato  alcun  tem- 
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pò,  nel  Friuli  e  nel  Bresciana:  in  quegli  anni 
attese  pure  agli  sluilii  filosofici.  Ritornalo  a 
Venezia  cantò  la  Patria  moria,  la  Gloria  ed 
alquanti  amori  ipotetici  ;  scrisse  romanzi , 
commedie,  tragedie  e  il  poco  che  andava 
pubblicando  piacque.  Ma  il  primo  suo  lavoro 
serio  fu  il  libro:  t  Osservazioni  ec. ,  contro 
ì  (istauri  di  San  Marco.  1  II  Fanfulla  in  una 
corrispondenza  da  Venezia  scrisse,  lodando 
il  suo  libro,  o  cbe  il  conte  Zorzi  s'era  inspi- 
rato dal  Ruskin  •  ;  il  suo  libro  invece  era 
compito  ben  avanti  ch'egli  conoscesse  il  Ru- 
skin. Non  fu  inspirato  che  da  lui  solo  e  da 
una  intelligente  signorina  polacca,  che  abban- 
donò le  sponde  della  Vistola  per  unirsi  in 
matrimonio  col  veneto  patrizio  di  lei  perduta- 
mente innamoralo.  Nello  stesso  anno  pubblicò 
altro  opuscolo  contro  la  demolizione  del  Tem- 
pio di  San  Moisé.  Vinse  la  causa.  Quindi  con- 
tinuò a  scrivere  :  ■  Sui  bisogni  di  Venezia 
Artistica  ;  sui  ponti,  sui  pozzi,  sul  Palazzo 
Ducale,  sopra  l'Isola  di  Torcello,  sopra  le 
chiese  dei  t'rari,  dei  Santi  Giovanni'  e  Pao- 
lo, ■  ec.  Queste  ultime  pubblicazioni  for- 
meranno, riunite,  parecchi  volumi,  con  un 
preliminare  discorso  sulla  Filosofia  del  carat- 
tere artittieo  di  Venezia,  dalla  tua  origine  ai 
di  metri.  Lo  Zorzì  ha  pure  impreso  UH  opera 
monumentale:  una  compiuta  illustrazione  di 
tutti  i  marmi  figurati  e  d'ornamento  della 
Basiliea  di  San  Marco  dal  V  al  Xil]  secolo. 

Zotoff  (Vladimiro),  scrittore  russo,  nac- 
que nel  1821,  diresse  varii  giornali,  scrisse 
poesie,  novelle  ed  articoli  di  critica  per  di- 
verte Riviste,  pubblicò  olire  quaranta  com- 
medie, delle  quali  trenta  sono  ancora  rap- 
presentate sulle  scene  della  sua  patria,  e  trenta 
romanzi  e  novelle.  Presentemente  lo  Zotoù"  è 
collaboratore  principale  del  Golos  e  prepara 
(  Una  storia  della  letteratura  universale.  > 

Znmblnl  (Bonaventura)  ,  poderoso, 
dotto  ed  acuto  critico  calabrese,  nacque  verso 
il  1.340,  di  cospicua  famiglia,  in  Cosenza.  Ebbe 
un'adolescenza- travagliata  da  fiera  malattia 
nervosa  che  gl'impedi  di  attendere  agli  slmili. 
Ma  riguadagnò  poi  il  tempo  perso  lavorando 
da  se,  con  alacrità  e  intensità  meravigliose; 
imparò,  senza  maestri,  il  latino,  il  greco,  le  lin- 
gue moderne.  A  venl'anni  si  recò  a  Napoli;  e  le 
culle  persone  che  ebbe  occasione  di  avvicinare 
stupirono  al  vedere  il  giovane  autodidatta  elle 
senza  saper  pronunziare  una  parola  del  testo 
traduceva  a  libro  apertoli  Goethe  e  lo  Schil- 
ler. Quando  la  sua  provincia  fu  liberala  dalle 
armi  italiane,  tenne  gratuitamente  per  oltre 
un  anno  l' ufficio  di  provveditore  scolastico  e 
di  preside  della  Scuola  normale  maschile.  Ma 
non  volle  accettare  l'invilo  fattogli  dal  Mi- 
nistero di  proseguire  nella  via  degli  impieghi; 
e  tornato  agli  studii  letterari),  pubblicò  un 
«  Saggio  »  sul  Leopardi  che  destò  generale 
ammirazione  per  acume  critico  e  conoscenza 
dell'  argomento.  A  questo  tennero  dietro  altri 
scritti,  sia  sul  Leopardi  medesimo  {di  cui  con 
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lunghe  ricerche  ha  apparecchiala  una  vita  che 
per  scrupolo  d' incontentabilità  non  ha  ancor 
voluto  dare  alla  luce),  sia  sopra  altri  temi  di 
letteratura  italiana  e  straniera.  Li  raccolse  poi 
in  un  volume  che  gli  dette  meritala  fama  in 
Italia  e  fuori  ;  un  lavoro,  in  esso  contenuto, 
sul  Bunyan  e  sul  Milton  venne  tradotto  in  in- 
glese e  parve  ai  dotti  di  quella  nazione  (segna la- 
mento al  Gladslone)  racchiudere  osservazioni 
nuove  ed  importanti.  Chiamalo  nel  1878,  dopo 
ta  morta  del  Settembrini,  a  reggerne  la  cat- 
tedra di  Storia  letteraria  nell'  Università  di 
Napoli,  le  sue  lezioni  furono  accolte  con 
molto  plauso  dai  discepoli  e  dai  colleghi,  e 
giovarono  a  richiamare  i  giovani  agli  studii 
eruditi;  frullo  in  parte  del  suo  corso  fu  un 
volume  intitolato  <  Saggi  sul  Petrarca,  >dtjvn 
chiari  in  modo  che  può  dirsi  definitivo  alcuni 
punti  relativi  alle  idee  politiche  e  letterarie 
del  poeta  dell'  ■  Africa.  »  Un  merito  simile  va 
attribuito  al  lavoro  sul  e  Filocapo  i  del  Boc- 
caccio che  è  l' ultimo  uscito  dalla  sua  penna. 
In  tutto  ciò  che  scrive,  egli  reca  una  coscienza 
scrupolosa  nell' indagare  e  nell'  appurare  la 
verità  dei  fatti  ;  e  il  suo  retto  metodo  di  cri- 
tica compiuta  e  sagace  non  va  disgiunto  da 
gusto  finissimo  e  da  sentimento  dell'arte.  II 
De  Sanctis,  segnalandone  il  nome  (anche  prima 
che  acquistasse  celebrità)  ai  lettori  della  Nuota 
Antologia,  a  buon  diritto  ravvisava  nel  suo  gio- 
vane concittadino  un  indirizzo  critico  ben  di- 
verso dal  proprio,  quantunque  si  usi  tuttora 
chiamare  lo  Zumbini  il  miglior  discepolo  del 
De  Sanctis. 

Zappettai  (Luigi),  giureconsulto  e  pa- 
triota napoletano,  professore  pareggiato  di 
Diritto  e  procedura  penale  all'Università  di 
Napoli,  antico  giudice,  aia  deputato  al  Par- 
lamento partenopeo  (1848),  e  poi  al  Parla- 
mento italiano,  giudice  emerito  e  professore 
di  Diritto  civile  e  penale  della  Repubblica  di 
San  Marino,  nacque  in  Caslelnuovo  della 
Daunia  in  Capitanala,  il  21  giugno  dell'anno 
181H.  Fece  i  suoi  studii  a  Napoli,  ove  esercitò 
con  molto  lustro  l'avvocatura,  e  aperse  un 
corso  privato  di  Diritto  penale,  molto  frequen- 
tato. Prese  una  parte  notevole  ai  moli  del 
1848,  schierandosi  con  la  parte  democratica, 
piò  avanzala;  sostenne  dopo  la  ristorazione 
de'Boiioni.  1' esiglio  a  Malta  ed  in  Francia. 
Ripatnò  nel  18150;  ed  ebbe  offerta  di  cariche 
insigni,  come  quelle  di  Procuralo!'  Generale 
ad  Aquila,  presidente  della  Corte  d'Appello 
a  Napoli,  professore  di  Diritto  penale  all'Uni- 
versità di  Pavia,  che  ricusò  per  amore  d' in- 
dipendenza. Fra  i  suoi  scrini  politici  e  giuri- 
dici basta  citare  la  «Chiave  della  raccolta 
delle  leggi,  »  posta  in  mano  degli  studiosi 
delle  materie  penali,  che  ehbe  in  un  solo  anno 
tre  edizioni,  il  e  Progetto  di  codice  penate 
della  Repubblica  di  San  Marino,  >  e  singo- 
larmente piegiato  ed  importante  il  «Corso 
completo  di  Diritto  penale  comparalo,  >  in  sei 
volumi,  che  ebbe  già  numerose  edizioni. 
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Abbott  e  non  Abbot  (pag.  2),  come 
fu  stampalo  per  isbaglio). 

About  (E.).  Fu  dimenticalo  imo  de' suoi 
migliori  lavori  «  Le  Progrès.  »  Tolta  non  è 
lavoro  autobiografico. 

Aooordlno-Harobftae  (Francesco) , 
agronomo,  economista,  pubblicista  siciliano, 
gii  deputato  al  Parlamento  siciliano  (1848), 
già  segretario  capo  della  direzione  provinciale 
delle  Dogane  di  Messina  (fino  al  1C6I);  dal 
1861  al  1867  professore  di  Agricoltura  nel- 
I'  Università  dì  Messina,  nacque  ai  17  Ottobre 
1810  in  Palli,  ove  fece  i  primi  studii  in  Se- 
minario. Studiò  legge,  economia  ed  ammini- 
Btraiiune  nell'  Università  di  Palermo.  Nel  1830 
ritornò  in  patria,  ove  attese  sempre  al  mi- 
glioramento agricolo  ed  economico  del  pro- 
prio distretto,  ed  ove  sedette  pure  come  pre- 
sidente del  Consiglio  Distrettuale  e  del  Comizio 
agrario.  Avendo  egli  pubblicate  le  sue  lezioni 
universitarie,  i  Consigli  comunale  e  provin- 
ciale di  Messina  lo  dichiararono  benemerito 
della  città  e  della  provincia.  Ora  egli  vive  ri- 
tirato in  Palli,  nell'umore  de' suoi  studii  pre- 
diletti, circondato  dall'affetto  della  sua  fami- 
glia. Tra'  le  sue  opere  più  lodate,  oltre  le 
citate  Lezioni  si  segnalano  specialmente  «  Pen- 
sieri e  norme  sulla  scienza  della  pubblica 
amministrazione  »  (Messina,  1859:;  ■  Sull'ac- 
crescimento dei  letami  in  Sicilia  t  (1851),  lavoro 
premialo  dal  Reale  Istituto  d' incoraggiamen- 
to; (tProgetto  di  una  Banca  agraria  per  la 
Sicilia»  pensieri  (Palermo,  1857);  «Prolu- 
sione sulla  importanza  dell'  agricoltura  * 
(Messina,  1863);  «  Orazione  sulla  Concordia,  * 
piena  di  alti  e  generosi  sentimenti  patriottici 
(Messina,  1864),  ec. 


Adda  (Girolamo  d').  Dopo  la  notizia  che 

Io  riguarda  pubblicò  una  dotta  Monografia 
bibliografica  i  Sulla  Biblioteca  Vtsconteo- 
Sforzesca  di  Pavia.  » 

Agnftl  (Emilio),  ricordato  a  pag.  13,  inve- 
ce di  leggere  «  nato  nel  1810,  ove  si  laureò,  »si 
legga  i  nato  nel  1810  a  Parigi  ove  si  laureò.  » 

Agretti  ("Alberto),  letterato  napoleta- 
no, nacque  in  Napoli  il  21  ottobre  1844  ;  fu 
diretto  nei  primi  studii  dal  padre  Luigi  e  da 
Francesco  Ileim  svizzero,  suo  benefattore  che, 
morendo  nel  1862,  gli  lasciò  una  pingue 
eredita.  Prosegui  gli  studii  da  sé,  leggendo 
molto  nella  Biblioteca  dell'Università.  A  se- 
dici anni  con  Alfonso  Bidola,  Giuseppe  Ta- 
rantini e  l'estinto  Eugenio  Francesco™,  avea 
posto  mano  alla  pubblicazione  di  un  Albo 
scientìlìco,  Ietterai  io ,  artistico,  intitolalo  dal 
Manzoni,  che,  nel  1862,  si  trasformò  in  un 
Florilegio.  Nello  slesso  anno,  diciottenne  ap- 
pena, si  laureò  in  Legge,  e  die  fuori  alcuni 
versi  sulla  Torre  del  Greco,  che  il  Vesuvio 
aveva  allora  danneggiato.  Nel  1863  pubblicò 
un  dramma  *  Raffaello  e  la  Fornarina  i  e  duo 
tragedie  <  Giulia  Alpinula  »  e  a  Guglielmo 
Teli  o  dedicata  la  prima  al  padre,  la  seconda 
al  suo  benefattore  svizzero.  Esercitò  per  due 
anni  l'avvocatura,  come  difensore  penale; 
nel  1864  abbandonò  il  fóro  per  darsi  tutto 
alle  lettere.  Nel  1867  appaile  la  sua  terza 
tragedia  «  Eponina.  »  Dal  18b8  al  187(1  viag- 
giò per  istrursi.  Nel  1870  lesse  alla  Ponla- 
niana  gli  «  Studii  sulla  Commedia  italiana  del 
secolo  XVI,  >  e  l'Accademia  unanime  li  ac- 
colse e  li  stampò  Tanno  dopo  a  sue  spese  in 
un  volume  che  fu  legatissimo.  Nel  1873, 
scrisse  un  Idillio  in  un  alto  a  Torquato  Tasso 
a  Sorrento.  »  Nel  1874,  die  fuori  gli  *  Studii 
critici  sulla  Bucolica  ili  Virgilio,  ■  che  piac- 
quero pure  ai  tedeschi,  uno  de' quali  poi,  il 
dottor  Emilio  Glaser,  autore  di  parecchi  vo- 


ed  aggiunte  (inqul  ricevute,  non 
i  tuttavia  destinata  ad  avere  una  prossima  edizione. 
:  possibilmente  definitiva,  accoglierà  tutte  quelle  ret- 
ranno  nel  frattempo  favorite.  Il  Supplementi!  che 
fretta,  non  poteva  e  non  doveva  recare  alcun  ri- 
dei  l'adula,  del  "flescemir,  e  del  Semmola  ermo  già  pronti  per  essere 
io  alle  ledere  P  e  S  :  e  il  solo  ritardo  ned'  invio  delle  notizie  che  li  ri- 

la  pubblicazione  dei  ritratti  al  Supplemento.  Questo  sia  detto,  perchè 

troppi  altri  nomi  insigni  che  qui  ligurano  avremmo,  certamente,  desiderato  poter  offrire  le  sembiante. 


*  In  questo  Supplemento  si  troveranno 
ancora  tutte  le  desiderate.  Poiché  l'opera  semi 

tificazioni  e  nuove  noti;  ie  importanti  che  ci  v 
ijuj  pubblichiamo ,  compilato  e  stampato 
tratto.  I  Ire  che  vi  si  tri  '       ' 

ingeriti  nel  corpo  del  Oi 
guardano  ne  ha  pure  ~" 
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lumi  su  Virgilio,  glie  ne  dedicò  uno.  Segui- 
rono due  saggi:  «  11  Negro  nella  Commedia 
del  500;  Una  Iscrizione  a  Salvator  Rosa  •;  una 
Conferenza  nel  circolo  Goldoni  :  i  II  tramonto 
del  teatro  latino  e  i  primi  albori  del  teatro 
italiano;  >  cinque  applaudite  conferenze  su 
Danio  al  Circolo  filologico  coi  temi  se- 
guenti: «  La  Vita  Nuova;  Il  Priorato;  1  pri- 
mi anni  dell'esilio;  La  Monarchia;  Gli  ulti- 
mi anni  dell'esìlio,  t  L'Agresti  fa  bene  ciò 
ch'egli  fa;  è  professore  pareggialo  di  Lette- 
ratura italiana  all' Università  di  Napoli;  le 
sue  lezioni  libere  sono  frequentate  con  pro- 
fitto; i  suoi  scritti  sono  pregiati;  egli  è  agiato 
ed  ha  una  famigliola  che  ama  teneramente; 
è  tempo  tuttavia  che  anche  il  Governo  si  ac- 
corga della  presenza  in  Napoli  di  un  cosi  va- 
lente letterato,  a  che  se  ne  valga  per  l' inse- 
gnamento. 

AgnilÒ  y  Fnster  (Mariano),  bibliogra- 
fo catalano,  direttore  della  Biblioteca  dì  Bar- 
cellona, nacque  a  Palma  de  Majorca  ìl  16 
maggio  1825.  Pubblicò  opere  eruditissime  ili 
Bihliogralia,  cioè  la  *  Bibliografìa  catalana, 
Catalogo  delle  opere  scritte  in  lingua  catalana 
dal  1474  fino  adora  i  lavoro  che  fu  premiato; 
C  Biblioteca  catalana  dei  principali  scritti  ca- 
talani dei  secoli  XIV,  XV,  XVI.  »  Egli  ha 
pronte  per  la  stampa  molte  tradizioni  popo- 
lari catalane,  e  un  «  Dizionario  della  lingua 
catalana.  > 

Aloard  (G.  F.  V.) ,  pubblicò  in  que- 
st'anno  (1680)  un  nuovo  volume  di  poesìe 
legatissime. 

Alry  (Giorgio,  Biddell),  celebre  astro- 
nomo inglese,  nato  il  27  luglio  del  1801  in 
Aluwick  nel  Norlhuinberland,  attese  agli 
Kludii  matematici  e  fisici;  divenne  nel  1828 
professore  e  direttore  dell'Osservatorio  di 
Cambridge  e  nel  1830  succede  a  Pond  come 
lioyal  Attronomer  a  Greenwicli.  Sotto  il  li- 
toiodi a  Riduzioni  di  osservazioni  della  Lunan 


pari  tempo  osservazioni  meteorologiche  e 
gneliclie,  accrebbe  il  numero  degli  slruro 
astronomici  mediante  nuove  invenzioni  e  creò 
la  nuova  ampia  misurazione  dei  gradi  inglese. 
Per  osservare  l' eclissi  totale  del  Sole  si  recò 
nel  18i2in  Torino,  nel  1851  a  Gotenborgo  e 
nel  1861  a  Pobes  in  Spagna.  Conforme  all'alto 
di  fondazione  di  Cado  11  l'Airy  si  occupò 
quindi  dei  luoghi  della  luna  e  delle  stelle 
(Isso  e  tolse  anche  ad  oggetto  delle  sue  inda- 
gini il  diametro  e  le  superficie  dei  pianeti  con 
le  loro  orbitee  i  loro  satelliti,  il  sole,  la  luna 
e  le  comete.  Profondo  analitico  si  rese  anche 
benemerito,  colle  sue  molte  esperienze  e  sco- 
perte, della  Fisica  e  dell'Ottica.  Pubblicò: 
«  Osservazioni  astronomiche  fatte  nel  Regio 
Osservatorio  di  Greenwich  t  (Londra,  18Ì5-57, 
in  11  voi.).  «Catalogo  di  2156  stelle»  (Ivi, 
184m);  (Sei  letture  sull'Astronomia  recitate 
al  Museo  Ipswich  .  (4*  ediz.,  1858);  «Trat- 
tali sull'Astronomia  fisica  i  (4*  ediz.,  1858); 
■  Teoria  algebrica  e  numerale  degli  errori 


2  —  ALB 

delle  osservazioni*  (Londra,  1861);  «Sulla 
teoria  ondulatoria  dell'Ottica  »  (Ivi,  18*56); 
«  Suono  e  vibrazioni  atmosferiche  >  (2*  ediz-, 
1871);  «Trattalo  sul  magnetismo»  (Ivi, 
1871);  «Trigonometria;  Figura  della  Terra; 
Maree  e  Onde;  Gravitazione;  Note  sulle  pri- 
mitive scritture  ebraiche  *  ec. 

Al»  re  Oli  (Pietri)  Antonio),  scrittore  spa- 
gnnolo.  Agli  scritti  di  lui,  gii  ricordati  a  pag.19, 
conviene  aggiungere  il  romanzo  «Lo  Scan- 
dalo ■  che  fece  scandalo  davvero  per  le  ten- 
denze oltramontane,  che  parvero  stranissime 
in  un  poeta  liberale  conosciuto  come  libero 
pensatore.  Quanto  al  libro  ■  La  Alpujarra,  > 
non  ha  nulla  che  Tare  con  h  ribellione  dei 
Moreschi  ;  sebbene  se  no  parli  in  esso,  il  libro 
non  è  altro  se  non  il  racconto  de'viaggi  del- 
l'autore in  quel  paese. 

Albano» e  (Francesco),  letterato  sici- 
liano nato  in  provincia  di  Palermo  nel  1843, 
ma  veneziano  per  lunga  dimora.  Fu  profes- 
sore di  belle  lettere  nell'Istituto  tecnico  di 
Terni  ed  ora  insegna  letteratura  italiana  in 
quello  di  Venezia.  Dedicatosi  lino  dai  primi 
anni  agli  sludii  storici,  pubblicò  alcuni  sludii 
■  Sulla  inquisizione  religiosa  in  Venezia  ■ 
(Venezia,  1808)  e  sulle  «  Questioni  di  scienza 
contemporanea  >  nelle  quali  propugnò  i  prin- 
cipi! della  scuola  evoluzionista.  Altri  suoi 
scrini  principali  sono:  t  Sludii  sulla  Filosofia 
della  storia  >  (1877)  e  a  Sludii  sulla  Filosofia 
della  storia  e  sulle  razze  umane  »  i  quali  ul- 
timi tra  breve  sai-anno  pubblicali. 

Alberti  (Luigi),  pubblicò  in  qnest'  anno 
(1880)  un  suoi  Grido,,  raccolta  di  prosa  e  di 
versi  da  lui  diletti  contro  la  scuola  realista , 
dopo  averne  falla  lettura  al  Circolo  Filologico 
di  Firen/e. 

Albino  (Pasquale),  scrittore  molisano, 
avvocato  in  Campobasso,  si  laureò  in  legge 
nell'Università  di  Napoli;  esordi  nelle  lettere 
con  articoli  e  poesie  fin  dal  1848;  pubblicò 
una  serie  di  opere  mollo  importanti  per  la 
illustrazione  della  Provincia  di  Molise.  Citiamo 
due  volumi  contenenti  >  Biografie  e  ritratti 
degli  uomini  illustri  del  Distretto  d'Iseiniae 
dal  Distretto  di  Larino»  (Campobasso,  1864- 
66);  «  Ricordi  storici  e  monumentali  del 
Ss n rio  e  della  Promana  •  (voi.  1',  Ivi,  1879); 
«  Biblioteca  Molisana,  ossia  Indice  di  libri  ed 
opuscoli  pubblicati  da  autori  nati  nella  pro- 
vincia di  Molise»  (Ivi,  1865);  <  Delieaf.i  Di- 
verrà, ■  racconto  patrio  del  secolo  XVI  (Ivi, 
1835,  ebbe  quattro  edizioni);  «  La  festa  del 
Corpusdomini  in  Campobasso,  ossìa  Descri- 
zione e  spiegazione  dei  Misteriichesì  portano 
in  processione  nella  detta  festa  >  (2*  ediz.,  con 
24  figure, Ivi,  1876,  opuscolo  ti  ngol  ansai  ino), 
«  Corografìa  Molisana  •  parte  prima  (Ivi, 
1876);  «  Pianta  topografica  della  citta  di  Cam- 
pobasso •  ;  «  1  cappuccini  in  Campobasso,  cro- 
naca del  secolo  XVI  del  dottor  Ziccardi  i 
ristampata  con  note  e  documenti.  Tradusse 
inoltre  un  romanzo  di  Eugenio  Scribe  intito- 
lato ■  Maurizio  ■  (Napoli,  1852).  In  Napoli 
pubblicò  pure  una  dissertazione  legale  e  Sulla 
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differenza  dottrinale  tra  la  Prcicrizimie  e 
V  Usucapione  i  (1853). 

Albo  (Saverio),  scrittore  calabrese,  pro- 
fessore emerito  di  Filosofia  nel  Liceo  Teleslo 
di  Cosenza,  ove  in  eia  di  soli  5i  anni,  di- 
venne cieco.  Nacque  ne'  pressi  di  Cosenza; 
vesti  t'abito  ecclesia  slieo,  e  attese  agli  sludiì 
filosofici,  seguendo  le  dottrine  del  Rosmini 
e  del  Gioberti.  Insegnò  lino  al  1861  privata- 
mente. Durò  vent'anni  a  comporre  un  note- 
vole poema  apocalittico  intitolato:  «L'Anti- 
cristo» che  sì  pubblicò  nel  1*73  a  Milano. 

Alberghetti  (Federico),  patriota,  me- 
dico e  scrittore  bergamasco,  nacque  il  24 
aprile  18*25  in  Macello,  compi  gli  studii  gin- 
nasiali nel  Collegio  convitto  di  Martinengo, 
quelli  del  Liceo  in  Bergamo,  quelli  di  Medi- 
cina e  Chirurgia  nella  Universi  li  di  Pavia  fino 
al  quarto  anno,  cioè  tino  al  gennaio  del  1858, 
mese  in  cui  dalla  polizia  austriaca  venne 
espulso  dalla  Università,  e  continalo  a  domi- 
cilio coatto  sotto  vigilanza  in  Napello.  Nel 
marzo  del  1818,  scoppiata  la  rivoluzione  di 
Milano,  si  pose  alla  lesta  di  due  centinaia  di 
contadini  armali  del  suo  e  dei  paesi  circonvi- 
cini, e  si  recò  a  Bergamo  ad  unirsi  coi  citta- 
dini, che  combattevano  contro  la  guarnigione 
austriaca.  Cacciati  gli  Austriaci  Tu  nominato 
segretario  del  Comitato  provinciale  di  guerra. 
Nel  successivo  mese  di  agosto,  dopo  la  batta- 
glia di  Custoza,  entrò  come  gregario  nei  vo- 
lontari! dì  Garibaldi,  che  lo  fece  sergente,  poi 
ufficiale  in  seguito  al  combattimento  di  Moraz- 
sone.  Con  lui  ai  ritirò  quindi  nella  Svizzera. 
Un  mese  dopo,  cioè  nel  settembre  1848,  ven- 
ne mandalo  da  Mazzini  nella  Valle  Brembana 
a  riunire  e  comandare  i  disertori  ed  i  volon- 
tari dispersi  in  quelle  montagne.  Ne  radunò 
circadugento,  e  con  loro  si  accampò  sui  colli 
di  Palazzago,  dove  assalilo  parecchie  volte 
dagli  Austriaci,  e  finalmente  accerchialo  dalle 
loro  forze  preponderanti,  dopo  due  mesi  di 
resistenza,  polé  fuggire  attraverso  alle  monta- 
gne e  ritirarsi  nel  Cantone  Ticino.  Di  là  su- 
bito passò  a  Torini!,  dove  insieme  col  Guic- 
ciardi,  ora  colonnello  e  senatore,  ebbe  da 
'  Carlo  Alberto  il  grada  di  capitano  de' bersa- 
glieri, e  fu  aggregato  colla  sua  compagnia  alla 
divisione  Solaroli,  colta  quale  fece  la  campagna 
di  Novara.  In  seguito  a  quella  sconlitta,  chiese 
di  poter  continuare  gli  studii  medici,  ed  ot- 
tenne la  laurea  in  Medicina  e  Chirurgia  nella 
Università  di  Torino.  Net  1852  fu  prescelto, 
in  seguilo  a  concorso  per  esarai,  siccome  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografia  nel  Collegio  na- 
zionale di  Vercelli,  poi  egualmente  per  con- 
corso ed  esami  nominalo  professore  delle 
Scuote  feniche  in  Lugano.  Nel  marzo  del  1 859 
si  arruolò  di  nuovo  in  qualità  di  capitano  me- 
dico nel  corpo  d'esercito  del  generala  Gari- 
baldi, entrò  con  lui  in  Lombardia,  e  giunto  a 
Bergamo,  dopo  il  combattimento  di  Iterale, 
Ai  delegato  alla  cura  dei  feriti  nell'Ospedale 
di  Bergamo.  Nel  IMtìó  assunse  la  direzione 
della  Gazzella  di  Bergamo,  della  quale  era 
da  tre  anni  collaboratore.  Scrisse  un  episodio 
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storico  intitolato:  «  La  spedizione  degli  Italiani 
in  Polonia  •  un  altro  episodio  storico  intitola- 
to: (La  Guerriglia  di  Palazzago»  una  Me- 
moria psichiatrica  intitolala:  «  Siamo  lutti 
malli  »  la  t  Biografia  del  càv.  abaie  Giuseppe 
Bravi,  ■  e  da  ultimo  la  t  Biografia  di  Gaetano 
Donizetti.  a  Tutti  questi  lavori  furono  pubbli- 
cati perle  stampe  a  diversi  intervalli  dall'anno 
1862  al  1876.  Oltre  ad  essi  un  buon  numero 
di  Appendici,  di  Memorie,  di  racconti  pubbli- 
cali nella  Gazzella  ed  in  altri  giornali,  una 
versione  in  italiano  di  due  romanzetti  france- 
si: «  Una  Sirena  *  ed  «  1  Parigini  in  provin- 
cia a  che  furono  pubblicati  in  volumetti  se- 
parali. Ora  l' Alborghetti  esercita  in  Bergamo 
la  sua  professione  di  medico. 

Albreepy  (Andrea),  scrittore  francese, 
autore  d'un  libro  notevolissimo  intitolato: 
i  Connnent  les  peuples  deviennent  libre*  » 
(1875),  ove  si  mostra  come  la  religione  benin- 
tesa  possa  e  debba  servire  al  progresso  poli- 
litico.  Nacque  a  Montauban  da  una  famiglia 
protestante  il  2-2  settembre  1833;  incominciò 
come  pittore,  e  negli  anni  1861, 1863, 1B64  di- 
pinse paesaggi  e  fruita.  Collaborò  quindi  ai  se- 
guenti giornali:  L'Invettigateur;  La  Jtevue 
Chrétienne;  L'Electeur  libre;  pubblicò  ancora 
gli  opuscoli  seguenti:  •  lnftuen.ee  de  la  liberté 
et  des  idées  relinieuses  et  morales  sur  les 
beaux-arts»  (1867);  ■  De  l'enseignement  des 
arls  dans  les  écoles  primaìres  de  Franca  ■ 
(1872);  «La  liberté  cumrae  en  Belgique  • 
(1876).  Nel  1878  intraprese  un  viaggio  in 
Italia,  nel  quale  conobbe  alcuni  de'più  note- 
voli uomini  politici  italiani;  egli  vive  ora  riti- 
rato con  la  sua  famiglia  a  Montauban,  ove 
continua  a  far  propaganda  di  una  religione 
liberale. 

Alo  «là,  Gallano  (Giuseppe),  scriilore 
spagnuolo,  crìtico  e  poeta  umoristico  è  figlio 
del  figlio  del  grande  oratore  politico  spagnuolo 
Don  Antonio  Alcali  Galiano.  Il  suo  •  Stereo- 
scopio sociale  *  raccolta  di  poesie  satiriche, 
ebbe  ottimo  successo.  È  pure  autore  di  un 
notevole  studio  sul  Leopardi,  dì  varie  mono- 
grafie e  di  parecchie  poesie  vigorose. 

Aleardi  (conte  Gaetano,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Aleardo),  illustre  poeta  veneto;  era 
nato  a  Verona  nel  1814,  e  mori  nel  1878. 

Aleoundrl  (BV  Questo  illustre  poela 
rumano  dopo  la  pubblicazione  della  notizia 
che  lo  riguarda  pubblicò  una  leggenda  storica 
in  cinque  alli  in  versi,  rapprese  ni  a  la  il  30  set- 
tembre 1879  a  Bucarest,  intitolala  <  Deunnt- 
Voda  >;  fu  pubblicata  a  Bucarest  nel  1380, 
con  ledere  dedicatorie  ai  prìncipi  A.  Cantncu- 
zeno  e  Gio.  Ghica,  e  le  risposte  de'medesimi. 

Aleni  (Salvatore),  illustre  oculista  si- 
ciliano, nacque  in  Soccorso  (provincia  di  Mes- 
sina) il  0  giugno  1816.  Si  laureò  in  Medicina  a 
Messina,  quindi  passò  a  Napoli,  ove  fu  per 
tre  anni  aiuto  del  prof.  G.  li.  Quadri.  Negli 
anni  18H-42  scrisse  parecchi  articoli  nel  Se- 
verino, nell' Osserva/ore  Medico,  nel  Filialre 
Sebezìo,  giornali  medici  napoletani.  Nel  1813, 
pubblicò  i  suoi  t  Memoriali  di  Oltalmologia.  » 
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Slettn  dieci  anni  in  Napoli;  quindi  passò  a 
Roma  ove  rimasecon  grande  riputazione,  undici 
anni.  Scrisse  allora  un  libro  «  Sulla  Elmintiasi 
nelle  sue  relazioni  colla  oculistica  >  una 
monografia  a  Sulla  cateratta  nera  »  e  parecchi 
articoli  nel  Bulletlino  Medico-Chirurgico  di 
Bologna,  nella  Gazzella  Medica  Tvscana,  e 
nella  Gazzella  Piemontese,  negli  Annali  di 
Oculistica  di  Bmsselle,  ne\i' Archivio  Ottal- 
mologico  di  Parigi.  Nel  1853  egli  aveva  in- 
trapreso un  viaggio  scientifico  par  visitare  le 
principali  cliniche  oculistiche  d' Europa  e  farvi 
conoscere  gli  strumenti  di  sua  invenzione,  e 
impararvi  l' uso  di  nuovi  strumenti  ;  di  alcuni 
dei  quali  scrisse  pure  nei  giornali  medici  ita- 
liani. Proscritto  da  Homa,  esulò  in  Russia,  e 
vi  rimase  sette  anni.  Nelle  adunanze  della 
Società  dei  medici  pratici  di  Mosca,  lesse  due 
Memorie  «Saggio  di  studii  sull'accomodazione 
dell'occhio;  Sulla  curabilità  della  cateratta  » 
che  uscirono  da  prima  in  russo  a  Mosca  ,  po- 
scia in  italiano  a  Firenze  (18b2,  Le  Monnier). 
Scrisse  pure  sopra  una  ingegnosa  operazione 
di  un  cieco  nato,  sordo  e  muto,  al  quale  diede 
la  vista.  Questa  operazione  levò  rumore  a 
Mosca  e  Pietroburgo,  ove  in  casa  Potemkine, 
l' Alessi  fu  presentnto  all' imperato r  Niccolò, 
che  gli  regalò  un  anello  con  grosso  rubino  con- 
tornalo di  brillanti.  Tornato  in  Italia  nel  1860 
si  stabili  a  Livorno,  ove  comprò  la  villa  che 
fu  già  del  poela  Shelley.  A  Livorno  scrisse 
due  bei  libri  intitolati:  «  I  veri  miserabili  u  e 
<  La  lagrima,  sua  potenza  morale  »  pieni  dì 
episodii  Htorici  commoventi. 

Alfani  (Augusto).  Sopra  tutti  i  lavori 
che  furono  presentali  al  Concorso  Ciani  di 
Milano  pel  migliore  libro  popolare,  il  suo  fu 
il  solo  che  riportasse  un  premio  d' incorag- 
giamento. L'ha  edito  il  Barbèra,  ed  è  intito- 
lato: i  In  casa  e  fuori  di  casa.  » 

Alglave  (.Emilio),  ricordato  a  pag.  27; 
vi  è  daio  il  mese  di  nascita,  non  l'anno,  che 
fu  il!  8  «. 

Allineili  (Nicola),  giureconsulto  napo- 
letano, nacque  a  Missanello  nella  Basilicata 
il  9  di  luglio  1809  di  povera  ma  civile  fami- 
glia, e  furono  suoi  genitori  Francesco  Paolo 
ed  Ippolita  de  Leo.  D»po  di  aver  compiuto  in 
Napoli  il  eorso  degli  studii  fece  ritorno  nel 
comune  nativo,  ove  esercitò  l'uffìzio  di  ein- 
daco e  si  occupò  a  dar  lezioni  di  diritto  a  pa- 
recchi giovani  de' luoghi  vicini.  In  ottobre 
del  18H4  si  recò  in  Potenza  per  addirsi  al- 
l' avvoclieria,  che  poi  in  agosto  del  1837  ab- 
bandonò per  la  magistratura.  Fu  allora  nomi' 
nato  giudice  circondariale  di  lena  classe,  ed 
in  meno  di  undici  anni  giunse  al  grado  di 
Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale  civile 
»  di  Potenza.  Stando  in  quella  città,  amante 
«ual  ò  slato  sempre  delle  libere  istituzioni, 
prese  patte  ai  fatti  politici  dell'anno  1848,  e 
fra  le  altre  cose  appose  la  sua  firma  al  cele- 
bre memorandum  delle  cinque  province  con- 
federate del  '25  di  giugno.  Per  questo  l'alto 
fu  prima  privato  dell'ufficio,  indi  proces- 
salo ed  incarcerato,  e  da  ultimo,  nel  17  di 
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luglio  1851,  condannalo  ad  otto  anni  di  ferri; 
ma  era  si  grande  il  rispello  che  tutte  le  auto- 
rità giudiziarie  e  politiche  della  provincia  di 
Basilicata  avevano  per  le  sue  virtù  e  per  la 
sua  dottrina,  che  non  solo  non  fu  mai  in- 
vialo ad  espiare  la  pena  de'  lavori  forzati  e 
rimase  sempre  nel  carcere  di  Potenza,  ma 
tacitamente  gli  sì  permise  pure  di  far  l'avvo- 
cato mentre  ch'era  in  prigione.  Ottenuta  alla 
fine  la  libertà,  riprese  pubblicamente  in  Po- 
lenza  l'esercizio  dell'avvocheria.  In  sullo 
scorcio  del  18i>0  fu  riehiamato  alla  magistra- 
tura con  la  carica  di  Presidente  della  gran 
Corta  Civile  di  Trani.  Nel  riordinamento  della 
magistratura  dell'Italia  meridionale, avvenuto 
in  maggio  del  1862,  l'Alianelli  ebbe  l'ufficio 
di  Primo  Presidente  della  Corte  di  Trani,  e 
nell'aprile  del  seguente  anno  ottenne,  dopo 
reiterale  istanze,  di  essere  tramutato  a  Napoli 
come  Consigliere  della  Corte  di  cassazione; 
ma  giunto  all'età  di  65  anni  chiese  il  riposo, 
che  gli  fu  accordalo  in  settembre  del  1874 
con  gli  onori  di  Primo  Presidente  di  Corte  di 
cassazione,  e  cominciò  per  la  terza  volta  a 
far  l'avvocato.  L'Alianelli  fu  prima  semplice 
componente  e  poi  presidente  della  Commis- 
sione istituita  nel  settembre  del  1869  per 
istudiare  le  modificazioni  da  introdursi  nel 
Codice  di  commercio,  e  della  cura  da  lui 
messa  nella  esecuzione  di  cosi  importante  in- 
carico fanno  non  dubbia  fede  i  quattro  vo- 
lumi degli  Atti  di  quella  Commissione,  che 
vennero  dati  alle  stampe  in  Firenze  negli 
anni  1872  e  1873.  Dal  maggio  del  1876  è  Se- 
natore del  regno,  e  dalla  fina  del  1864  è  pro- 
fessore di  diritto  nella  Università  di  Napoli. 
Le  opere  date  dall'Alianelli  alle  stampe  sono 
le  seguenti:  <  T radalo  sul  contralto  di  enfi- 
teusi »  (Potenza,  1831);  «  Delle  sentenze  dei 
giudici  di  circondano  non  soggette  ad  ap- 
pello »  riflessioni  (Ivi,  1842);  e  Esposizione 
dell'articolo  118  delle  leggi  di  procedura  nei 
giudizii  civili»  Ivi,  184-2);  (  Delle  spese  nelle 
procedure  civili  >  (Ivi,  1814);  e  Confronto 
della  Costituzione  napoletana  del  1848  colla 
franose  del  1830.  la  belgica  del  1831  e  la 
spagnuola  del  1812  adottata  in  Napoli  nel 
1820»  (Ivi,  1843);  (Della  servitù  legale  di 
acquedotto  per  l'irrigazione  »  (Ivi,  1850); 
«  Della  riabilitazione  de'condannati  »  trattato 
(Napoli,  1863);  «  Economie  possibili  nell'am- 
ministrazione della  giustizia  penale  >  (Ivi, 
1865);  <  Prolusione  al  corso  di  diritto  com- 
merciale Iella  nella  Rpgia  Università  degli  studii 
di  Napoli  >  (Ivi,  1865);  e  Istituzioni  di  diritto 
commerciale  »  (Ivi,  1866),  di  questa  opera 
l'autore  non  pubblicò  che  il  primo  volume  ed 
il  principio  del  secondo;  «Su  la  data  degli 
ordinamenti  marittimi  di  Trani,  lettera  a  Luigi 
Volpicella»  (Ivi,  le'6i'0;  «  Dei  libri  pressoi 
Romani  >  cenni  storici  (Ivi,  1866);  «  Sui 
mezzi  impiegati  dai  Romani  nei  bisogni  ut  rat  ir* 
dinarii  dell'erario  «considerazioni  (Ivi,  1866); 
j  Dell'antico  teatro  romano,  notizie  divene» 
(Ivi,  1870);  «Note  filologiche  all'opera  di 
Giambattista  Vico:  De  anliquiuima  italorum 
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sapiontia  ex  li ngu se  Ialina  origini  bus  emenda  > 
(Napoli,  1)170);  <  Sulle  azioni  esercito  ria  ed  in- 
slitutoria  per  diritto  romano,  considerazioni  ■ 
flvt,  1870);  ili  matrimonio  civile  e  gl'impe- 
dimenti canonici»  (Ivi,  1871);  ■  Delle  anti- 
che consuetudini  e  leggi  marittime  nelle  prò- 
Tincie  napoletane  notizie  e  monumenti  ■  (Ivi, 
1871);  <  Delle  consuetudini  e  degli  statuti 
nelle  provincia  ««politane,  notizie  e  monu- 
menti t  (Ivi,  1873),  di  questa  raccolta  fu 
pubblicato  il  solo  grimo  volume;  i  Di  una 
servitù  stabilita  dalla  legge  nella  città  di  Na- 
poli per  l'untila  comunale,  notizie  ed  osser- 
vazioni •  (Ivi ,  1874). 

Alimond»  (monsignor  Gaetano),  scrit- 
tore ligure  di  cose  ecclesiastiche,  già  canonico 
del  Duomo  di  Genova,  nominata  vescovo  d'Ai- 
benga  nel  1877,  quindi  cardinale  della  Santa 
Chiesa,  È  uno  de' più  dotti  ecclesiastici  Ita- 
liani. Non  sappiamo  gli  anni  suoi,  ma,  a  giu- 
dicar dall'apparenza  do vrebb' esser  nato  nel 
secondo  decennio  di  questo  secolo.  Incominciò 
giornalista,  nel  1848,  nel  Cattolico  di  Genova. 
Mi  egli  era,  scrive  Giacomo  Margotti,  troppo 
dotto  e  pensatore,  troppo  prorondo  per  iscri- 
vere giornali;  la  ricchezza  della  sua  mente, 
la  recondita  del  suo  ingegno,  la  vastità  della 
sua  dottrina  ne  rendevano  gli  articoli  sover- 
chiamente lunghi  ed  eruditi.  Egli  era  nato 
oratore,  e,  On  dal  1853,  la  Civiltà  Cattolica, 
esaminando  i  primi  saggi  dei  suoi  discorsi,  ne 
ammirava  i  concetti  maschi,  solenni,  gran- 
diosi. Datosi  quindi  alla  predicazione  riuscì  a 
meraviglia  nel  panegirico,  e  molto  più  nelle 
conferenze  apologetiche.  Predico  nel  1855 
sul  Domma  dell'Immacolata  Concezione;  net 
1863,  in  un  triduo  contro  la  «  Vita  di  Gesù  Cri- 
sto» scritta  dal  Renan;  dal  l866al  1877  pubblicò 
dodici  volumi  di  Conferenze  fatte  in  Genova 
e  che  ora  recano  i  titoli  seguenti  :  <  L'  uomo 
sotto  la  legge  del  sovranalurale;  Il  sovra  na- 
turale nell'  uomo;  I  problemi  del  secolo  XIX.  * 
Egli  è  uno  de' più  valenti  campioni  della  ro- 
manità della  Chiesa,  la  quale  non  poteva 
mancare  di  riconoscerlo  come  uno  de' suoi 
cardinali.  Si  annunzia  ora  una  nuova  edizione 
riveduta  e  corretta  dalle  «  Conferenze  «  di 
Gaetano  Aliraonda,  e,  oltre  a  questa,  un  libro 
intitolato  f  II  min  episcopato.  • 

Alimond»-8eraflnl  (Maria),  scrittrice 
genovese,  nata  nel  1035,  morti  a  Genova  nel 
1870,  lasciò.  Ira  altri  scritti,  un  «  Catechismo 
della  libera  pensatrice.  > 

m<hm  (padre  Leon  de),  dotto  scrittore 
e  poeia  armeno,  dai  1876  vicario  generale 
dei  Mechilaristi  di  San  Lazzaro  a  Venezia, 
nacque  a  Costantinopoli  il  30  luglio  18*20,  fece 
i  suoi  studii  in  Venezia,  e  si  ordinò  nel 
1840;  si  addottorò  nel  1841;  diventalo  pro- 
fessore, diresse  successivamente  il  Collegio 
armeno  di  Parigi  (1858)  e  gli  studii  teologici 
di  San  Lazzaro  (1865  .  Egli  e  pregiato  dagli 
Armeni  come  un  vero  poeta;  le  sue  ■  Poesie 
complete  >  furono  stampate  a  Venezia  in  cin- 
que volumi  (1837-47).  Abbiamo  inoltre  di  lui 
una  raccolta  di  *  Canti  armeni  »  tradotti  in 
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inglese  (1867);  la  traduzione  armena  di  un 
Canto  del  •  Child-Harold  »  di  Bvron;  del  poe- 
ma del  Pyrker  v  Rodolfo  d'Absburgo  ■  di  al- 
cune poesie  dello  Schiller,  di  una  scelta  di 
poesie  americane;  e  delle  t  Assise  d'Antio- 
chia »  del  coneslabile  Sempad(l876);  quindi  le 
pregiale  opere  seguenti:  *  Geogralia  univer- 
sale (i8i4);  «  L'Armenia  moderna  >  (1855); 
<  Tableau  succine!  de  l'hiatoìre  et  de  la  lit- 
lérature  de  l'Armenie  ■  (1860);  «  Monografie 
sloriche  i  (1870,  in  due  voi.);  <  L'Armenie 
piltoresqtie  •  (1870,  in  tre  parti,  armeno,  fran- 

Alllbone  (Samuele  Austen),  valente 
bibliografo  americano,  nato  a  Filadelfia  il 
17  aprile  1816.  Intorno  al  1853  intraprese  il 
suo  gran  lavoro,  intitolalo:  ■  Dizionario  Cri- 
tico della  Letteratura  inglese  e  degli  autori 
inglesi  ed  americani ,  i  di  cui  apparve  il  primo 
volume  nel  1858,  il  secondo  nel  1871),  il  terzo 
ed  ultimo  nel  1871.  Contiene  46,i'J9  notizie. 
Pubblicò  pure  parecchi  articoli  sparsi  nei 
giornali,  specialmente  relativi  a  soggetti  re- 
ligiosi. 


Raffaello  La  m  bruschi  ni  in  Firenze,  Ispettrice 
degli  Asili ,  collaboratrice  fin  dal  1868  alle  Let- 
ture dì  Famiglia,  nacque  in  Firenze  di  nubile 
famiglia  forlivese  (i  Morgagni).  Si  hanno  di 
quesia  benemerita  educatrice  a  stampa  gli 
scritti  seguenti:  *  Lettere  e  ricordi;  I  Figli 
dei  poveri  e  le  Maestre  degli  Asili  di  Carità; 
La  donna  nell'educazione  dell'infanzia;  Canti 
per  fanciulli  in  morte  di  Vittorio  Emanuele: 
Al  Re;  Il  coscritto;  Il  volontario;  Alla  Regina; 
Al  principe  di  Napoli.  >  Sono  pronti  per  la 
stampa  altri  due  volumi:  al  grandi  uomini 
nei  loro  primi  anni;  Racconti  e  Ricordi,  i 

Alti.  (Luigi) ,  scienziato  polacco,  nacque 
il  1°  giugno  181»  a  Czesniowce  in  Gallizia, 
dove  avendo  finito  i  suoi  studii,  andò  all'este- 
ro per  perfezionarsi.  Fu  professore  in  diverse 
Università;  adesso  occupa  la  cattedra  di  Mi- 
neralogia a  Cracovia,  dove  nel  1873  fu  nomi- 
nato socio  residente  dell'Accademia  delle 
scienze.  Pubblicò:  ■  Geognostisch-palaeont. 
Beschreibung  der  nachslen  Uingebung  von 
Lembarg  o  (Vienna,  184!));  ■  Ein  Ausllug  in 
die  Marmaroseer  Karpathen  »  (Ivi,  1855);  «  Un 
colpo  d' occhio  sulla  formazione  della  Galtizia 
e  Bucovina  >  (Cracovia,  1861);  <  1  principii  di 
Mineralogia  »  (Ivi,  1869);  ■  Sull'olio  e  sulla 
cera  terrestre  in  Gallina  -  (1870);  .  Ueber 
die  palaeozoischen  Gebilde  i'odoliens,  ersle 
Abili.  *  (Vienna,  1874), e  molle  Memorie  negli 
Annali  dell'Accademia  di  Cracovia. 

Altobelll  (Abdonl,  scrittore  romasrno-  - 
Io,  nacque  a  S>sto  Imolese  il  7  gennaio  1849; 
studiò  a  Sant'Agata  di  Lugo,  a  Bologna, 
dove  fu  scolaro  di  Giosuè  Calducci  per  quat- 
tro anni,  alla  fine  dei  quali  prese  la  laurea 
di  professore  di  Storia,  di  Geogralia  e  di 
Belle  Ledere.  Ora  è  insegnante  alle  Scuole 
tecniche  di  Bologna.  Oltre  a  molli  articoli  di 
critica  e  di  letteratura,  l'AItobelti  ha  pubbli- 
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calo:  ■  Una  Geografia  universale  »  (Bologna, 
1876),  che  fu  adottata  nelle  Scuole  di  Bologna, 
t  Quadrelli  di  genere  »  (hi,  1878);  e  Due 
ideali,  >  romanzo. 

Alvaronga.  [Pedro -Francisco  da  Cosla), 
nacque  nel  ìSlti,  non  Terso  il  1815,  come  fu 
stampalo,  a  pag.  31.  Si  addottorò  a  Bruxelles. 
Dirige  la  Gazzetta  medica  di  Lisbona.  Il  dot- 
tor Almès,  uno  da' suoi  traduttori  in  fran- 
cese, pubblicò  uno  studio  biografico  aopra 
questo  insigne  medico. 

Alvln  (Luigi  Giuseppe).  Aggiungasi  al- 
l'elenco de' suoi  scritti:  (Catalogne  raisnnné 
de  l'ffiuvre  dea  troìs  frères  Wierii  »  (1866); 
(  Louis  Gruyer,  sa  vie,  ses  écrils,  ses  cor- 
respondances  t  (18Q7);  (  Rapport  sur  I" Es- 
posi tion  univeisells  de  Vienne:  éducation, 
enseienement  »  (1874),  ec 

Amalbertl  (Callisto),  scrittore  ligure, 
sacerdoti*,  professore  di  Filosofia  nel  Semi- 
nario vescovile  di  Ventimiglia  a  Segretario 
dell'Accademia  di  San  Tommaso,  nacque  in 

3 usala  citta  l'anno  18%.  ed  è  autore  di  Io- 
ale  Poesie  latine,  pubblicata  in  varìi  (empi 
a  San  Remo  ed  a  Modena. 

lunati  (Bruto),  scrittore  napoletano, 
impiegato  nel  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, per  la  seconda  volta  Segretario  partico- 
lare del  ministro  De  Sanctis,  nacque  in  Napoli, 
figlio  di  Enrico  Amante,  nel  18*9.  Diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti;  (li  Papa  ed  il  Trono» 
(Macerala,  1870);  «  1  volontari  d'  un  anno  » 
bozzelli  militari  (Napoli,  1873);  <  Di  Amedeo 
di  Savoia,  Tiglio  di  Emanuele  Filiberto,»  ri- 
cerche biografiche  (Macerata,  1877);  e  La 
Rivolutone  francese  e  l'ultimo  de' pretesi 
Luigi  XVII  i  (Macerata,  1874);  e  li  Natale 
di  Roma,  i  paggio  storico  (Roma,  1870). 

Annoto  (Enrico),  patriota  e  scrittore 
napoletano,  patire  del  precedente,  presidente 
di  Corte  d'  appello,  nacque  in  Fondi  nel  1816. 
Sognò,  si  può  dire,  fino  da  fanciullo,  una 
Confederazione  di  tutta  la  stirpe  latina,  e  per 
quel  sogno  lavorò  tutta  la  vita.  Esordi  in  Na- 
poli con  pubbliche  lezioni  sopra  Ltt  Scienza 
Nuova  del  Vico,  che  vennero  ascoltale  dal 
Magliani,  dal  Villari,  da  Sai-More  Morelli  e 
da  altri  giovani  uditori  che  divennero  poi 
uomini  cospicui  ricordati  dal  De  Sanctis  nella 
terza  edizione  de*  suoi  «  Saggi  Critici  a  e  tra- 
dusse in  italiano  il  libro  del  Vico  De  Uni- 
versi jurit  uno  principio  et  fine  «no.  En- 
tralo nella  magislralura ,  al  sopravvenire 
della  guerra  del  1818,  si  fece  volontaria- 
mente snidalo,  e  fu  furilo  a  Curlatone.  Non 
ben  guarito,  ai  recò  alla  difesa  di  Venezia, 
Caduta  Venezia,  tornò  a  Napoli,  continuò  a 
cospirare  contro  il  Borbone  ;  e  fu  preso  e  pro- 
cessato, infine  mandalo  a  domicilio  coatto, 
ove  rimase  fino  al  settembre  1860.  Appena 
liberato ,  lavorò  a  preparare  il  plebiscito  d'an- 
nessione e  farlo  accettare  al  generale  Gari- 
baldi che  tentennava.  Passati  i  primi  bollori 
del  1860,  il  Pisanelli  e  il  De  Filippo  richia- 
marono l' Amante  alla  mngistralura ,  della 
quale  egli  è  tuttora  uno  dei  più  illustri  fun- 


zionarli. L'Amante  diede  alle  stampe,  oltre 
la  citata  versione,  i  lavori  seguenti  :  «  Epigrafi 
varie  »  (Napoli  1839)  ;  «  Discorso  pronunziato 
all'apertura  d'Ila  sua  scuola  di  Giurispru- 
denza »  (1841);  «Tesi  giuridiche»  (1813); 
«  Sulla  nuova  codificazione  italiana  a  (Aquila, 
1861);  ■  La  nuova  carta  d'  Europa  in  rela- 
zione colle  razze  latine  «  (Torino  1867);  «Sul 
riordinamento  degli  studii  Ndzionali  in  Roma 
capitale  »  (Macerata,  1870);  a  Statuti  della 
città  di  Fondi  del  1474  e  statuii  del  comune 
tri  fieri  di  Villa-Galba  »  (Macerata,  187;); 
i  Discorso  per  l' inaugurazione  della  colle- 
zione archeologica  della  città  di  Fondi»  (Na- 
poli, 1878). 

Am&nxlo  (Domenico),  matematico  na- 
poletano, professore  pareggialo  in  Algebra 
complementare  presso  la  R.  Università  di 
Napoli  e  professore  di  Matematiche  nella 
scuola  dì  Marina  mercantile  Francesco  Carac- 
ciolo, nacque  nel  comune  di  Marano  provincia 
di  Napoli,  nel  1854;  fece  i  suoi  studii  in  Na- 
poli, ove  diede  alla  luce  gli  scritti  seguenti; 
i  Risoluzione  dell'equazione  di  3"  grado  > 
(Giornale  di  matematiche  diretto  dal  profes- 
sore Giuseppe  B-iliaglini,  voi.  XII);  «  Alcune 
proprietà  delle  curve  di  3°  e  4"  ordine  a  (Ivi, 
voi.  XIV);  a  Risoluzione  per  serie  di  alcuna 
equazioni  quadrinomio  (Ivi,  voi.  XIV);  ■  So- 
pra alcune  formolo  »  (Ivi,  voi.  XV);  <  Sullo 
sviluppo  in  serie  delle  radici  di  una  equazio- 
ne algebrica  qualunque.  »  {Rendiconto  della 
li.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  mate- 
matiche di  Napoli,  1877). 

Amari  (Michele).  Non  traduce,  come  fa 
detto  a  pag.  33,  i  ■  Diplomi  arabi  »  ma  la  t  Bi- 
blioteca Arabo-Sicula.  »  La  edizione  è  già 
molto  innanzi,  e  riesce  degno  complemento 
alla  serie  monumentale  dei  Documenti  Storici 
del  Muratori.  L'Amari  fu  proclamato  presi- 
dente del  Congresso  storico  italiano  che  si 
riunì  nel  settembre  1880  a  Milano. 

Ambrosi  (Francesco],  scrittore  e  scien- 
ziato del  Trentino,  nacque  il  17  novembre  1«21 
in  Borgo  di  Val  sugane  nel  Trentino.  Studiò 
da  sé,  e  prima  le  Scienze  naturali  poi  la  Storia 
civile  e  letteraria,  e  la  Filosofia.  Nell'anno  1864 
il  municipio  di  Trento  gli  otferse  la  direzione 
della  Biblioteca  e  del  Museo,  tenuta  prima  dm 
Tommaso  Gar.  Scrisse  e  pubblicò  i  seguenti 
lavori  pregevolissimi:  *  Elenco  sistematico 
delle  piante  fanerogame  del  Tirolo  Italiano  ■ 
(due  volumi);  •  Flora  Tiroliae  australi*  ■ 
(Padova,  1851-57),  dove  sono  descritte  le 
piante  monocotiledoni  di  questo  paese,  e  le 
dicotiledoni  dalle  conifere  alle  rubiacee;  «  In- 
torno alla  Gaìinsoga  paneiflora  e  i  cereali 
del  Trentino  »  ;  un  libretto  popolare  intitola- 
lo: «  Una  farfalla,  ovvero  considerazioni  in- 
torno alla  natura  e  all'  istinto  degli  insetti  >  ; 
un  volume  di  <t  Letture  popolari  di  storia 
d'Italia»  (Evo  antico);  i  li  Trentino  nel  cin-. 
qnpfento  n  (ne\V Archivio  Storico  Italiano, 
1875);  dei  •  Cenni  per  una  storia  del  progresso 
delle  scienze  naturali  in  Italia  ■  {Atti  della 
Società  Veneto-Trentina  di  Scìenz»  Natu- 
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rali,  1877);  dei  «  Profili  d'una  storia  degli  scrit- 
tori e  artisti  trentini,  »  e  opuscoli  che  versano 
sulla  ■  Divini)  Commedia  *  di  Dante  Alighieri 
*  Sui  selvaggi  anlichi  e  moderni;  l'intelli- 
genza degli  animali;  l'alta  antichità  dall'uo- 
mo; il  cielo,  ■  riassunto  scientifico  (Padova, 
1850,  lettura  fatta  a  Schio  alla  Società  Veneta- 
Trentina).  Ricordiamo  inoltre  dello  stesso 
scrittore  la  ■  Valsugana  descritta  al  viaggia- 
tore, •  di  cui  apparve  in  quest'anno  a  Borgo 
la  seconda  edizione. 

Amisi  [Enrico,  Federico),  scrittore  «vii- 
fero,  professore  di  Filosofia  all'  Università 
Ginevra,  di  cui  nel!'  anno  1879  si  celebrò  in 
Ginevra  il  giubileo  pel  trentesimo  anno  di 
professorato ,  nacque  il  27  settembre  1821, 
a  Ginevra,  dove  si  addottorò.  Viaggiò  quindi 
per  sette  anni,  dedicando  un  anno  all'  Italia, 
cinque  alla  Germania,  uno  alla  Scandinavia, 
all'Olanda,  al  Belgio,  all'  Inghilterra;  e  fu 
più  volle  in  Francia,  studiando  in  ogni  luogo 
i monumenti  del  jiassatoe  gli  uomini  presenti. 
Esordi  come  professore  nel  1313,  scrivendo 
nella  Bibtiothèque  Universelle.  Nominalo  pro- 
fessore all'  Accademia ,  ora  Università  di  Gi- 
nevra ,  vi  occupò  successivamente  tre  catte- 
dre: quella  di  letteratura  francese,  quella  dì 
estetica  e  quella  di  filosofia.  Membro  dello 
Istituto  Ginevrino  Ila  dalla  sua  origine  (I85:i) 
prese  una  parte  operosa  a' suoi  lavori  e  alle 
sue  pubblicazioni  nella  sezione  letteraria  della 
quale  fu  più  volte  presidente.  Promosse  e 
coadiuvò  efficacemente  parecchie  feste  nazio- 
nali dell'intelligenza;  e  diede  alle  stampe, 
oltre  numerosi  articoli,  nell'  antica  Bibtio- 
thèque Universell»,  nella  Re» uè  unisse,  nel 
Bulletta  de  llnatttut  Gentvois,  e  parecchi 
lavori  inediti,  ì  volumi  seguenti  di  prosa: 
e  Du  mouvement  litléraire  dans  la  Suisse  ro- 
mandi, et  de  son  avenir  >  (1849),  lavoro  che 
ottenne  un  gran  successo;  e  L' Académie  de 
Genève,  son  passe, son  présenl  et  son  avenir* 
in  occasione  del  suo  teno  cer.tenario(1859); 
<  Intéréts  de  la  Sdisse  romando  en  matière 
d'insiruction  snpérieure  »  (1870);  i  Etude  Bur 
Madame  de  Staèl  ;  Carnei éristiqu e  generale  de 
J.  J.  Rousseau  (  (1878);  e  questi  altri  di  poe- 
sia: «Les  Gratnsde  Mila  (1S5VI;  e  II  pen- 
sieroso »  (1858)  ;  t  La  Pan  du  liève  »  (  1 8fS3)  ; 
«L'EscaUde  de  1602,  ballata  slorica  (187;.); 
C  Charles  le  Téméraire  a  (Romance™  storico)  ; 
«Les  Élrangères  »  (187<J,  nuovo  metodo  di 
traduzione  in  versi  a  dodici  letterature,  di 
versi,  con  proposta  di  nuovi  metri;  questa 
raccolta  di  poesie  diede  occasione  ad  alcuni 
begli  articoli  del  Scherer). 

Andre  oli  (Raffaele)  ,  scrittore  napo- 
letano, nacque  il  5  ottobre  t$ii  in  Na- 
poli e  vi  si  addottorò  in  Diritto.  Escluso  dal 
fòro  per  i  suoi  sentimenti  liberati,  insegnò 
privatamente  Diritto  romano  e  letteratura, 
tradusse  opere  legali  dal  latino  e  dal  francese, 
annotò  classici  ialini  ed  italiani  per  le  scuole; 
scrisse  un  nuovo  commento  alla  Divini»  Com- 
media, die,  pubblicato  due  volte  in  Napoli, 
fu  poi  nel  1870,  ripubblicato  dal  Barbèra, 
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nella  sua  Biblioteca  Scolastica.  Entrò  nel  1860 
al  Ministero  dell' Interno.  Nel  1875,  essendo 
a  Roma,  ove  stette  per  tre  anni  capo  di  Ga- 
binetto del  ministro  Spaventa,  pubblicò  un 
volumetto  di   prose   e  poesie,  cui   titolo  di 

■  Cose  di  Napoli.  >  Nel  1878,  trovandosi  con- 
sigliere di  prefettura  a  Venezia,  vi  scrisse  e 
pubblicò  una  i  Storia  della  cillà  di  San  Remo,  i 
Tramutato  nel  seguente  anno  a  Porto  Mauri- 
zio, vi  pubblicò  *  Il  Petrarca  a  Porlo  Mauri- 
zio, >  ed  ora  impiega  i  ritagli  di  tempo  a 
raccogliere  i  documenti  per  una  «  Storia  della 
citlà  di  Oneglia,  i  ed  a  mandare  innanzi  un 

■  Vocabolario  napoletano  italiano ,  ■  i  coi  ma- 
teriali furono  da  lui  raccolti  in  massima  parte 
a  Firenze  ne'  sei  anni  che  vi  dimorò  come 
Capo  Sezione  nei  Ministero  dell'Interno. 

Andreoxil  [Alfonso).  Nella  notizia  rela- 
tiva a  questo  valente  avvocato  e  dotto  sinologo 
(pag.  39,  1*  col.,  lin.  6-7)  si  sopprimano  le 
parole  :  e  Sulla  cura  cinese  di  Caller;  t  (Tori- 
no, 1850). 

Andnuool  (Domenico),  scrittore  napo- 
letano nalo  in  Colli  a  Volturno  nel  1841.  Fece 
ì  suoi  stuelli  in  patria  ed  a  Roma  fino  al  1860. 
Nel  18li3  entrò  in  una  cancelleria  giudiziaria. 
Fondò  quindi  e  diresse  le  scuole  tecniche 
municipali  d' Isernia,  insegnandovi  lettere 
italiane,  geografia  e  storia.  Nel  1876,  pubblicò 
un  lodalo  volume  di  versi  e  prose  eolio  il 
titolo:  i  Patria  ed  arte,*  che  gli  valse  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione  un  diploma 
d'insegnante  nelle  scuole  tecniche.  Ora  attende 
da  quattro  anni  ad  un  i  Vocabolario  univer- 
sale metodico  della  lingua  italiana.  >  Abbiamo 
pure  di  luì  un  piccolo  ma  buon  «  Saggio  dei 
Classici  Ialini  con  versioni  e  commenti.  * 

Anelli  (Luigi).  La  sua  ■  Sloriadella  Chie- 
sa, »  lu  ni'-ssa  all'Indice;  l'autore  si  ritrailo. 

Anfora  (Carlo),  medico  e  scrittore  pie- 
montese, volgarizzatore  della  scienza,  nacque 
in  Torino  il  10  dicembre  1850.  Ottenuto  un 
posto  gratuito  per  concorso  al  Collegio  della 
Provincia,  fece  splendidi  sturili  di  medicina 
nella  patria  Università,  ove  ai  laureò.  Negli 
ultimi  anni  di  corso,  attese  pure  con  ispeciale 
amore  sotto  la  direzione  del  Lessema  agli  aludii 
di  scienze  naturali.  Esordi  a  diciotl'anni  con 
un  lodato  volume  scrìtto  pel  Treves  di  Milano 
sopra  i  Gli  Aracnidi,  i  Crostacei  ed  i  Vermi  i 
che  forma  complemento  all'opera  del  Fi- 
guier.  Il  libro  e  già  alla  sua  terza  edizione. 
Per  la  Biblioteca  Utile  del  Treves  scrisse  un 
altro  volume  intitolato:  «Il  Fuoco,  storia, 
teorica,  applicazioni  »  ed  un  lavoretto  di  Pa- 
tologia generale:  «Saggio  sulla  correlazione 
della  Medicina  colle  Scienze  tisiche.  ■  Colla- 
borò dal  18o8,  a  parecchi  giornali,  per  la 
Rassegna  scientifica  fatta  sempre  con  molta 
diligenza  e  con  uno  stile  assai  poetico.  (Uni- 
verso Illustrato ,  Illustrazione  popolare ,  II- 
lustrazione  Italiana,  Rivista  Italiana,  Rivi- 
àia  Minima,  Afuse»  di  Famiglia,  Varietà, 
Gazzetta  Piemontese).  L'Anfosso  abita  da 
selle  anni  in  Saluzzo,  ove  esercita  la  Medicina 
e  professa  le  Scienze  naturali. 
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Angelelll  (Antonio),  poeta  e  letterato 
toscano,  nacque  in  Firenze  il  30  gennaio  1833. 
Attese  alle  Lettere  italiane,  latine  e  greche,  e 
alle  Scienze,  prima  privatamente  poi  Botto  i 

E  ad  ri  delle  Scuole  Pia  in  San  Giovannino. 
atosi  ul la  carriera  dell' insegnamento,  dap- 
prima fu  maestro  particolare  assai  ricercalo, 
finché  nel  1861  Io  chiamarono  come  supplente 
alla  caltedra  di  Quinta  Ginnasiale  nel  Liceo 
Forleguerri  di  Pistoia,  dove  rimase  tre  anni. 
Poi,  sempre  interinai  meri1!  e ,  insegnò  al  Liceo 
Sante  di    Firenze ,  supplendo  a  più   classi 

S'nnasiali  per  altri  tre  anni  ;  ora  è  pre- 
ssore aggiunto  di  Scienze  e  Lettere  nel 
Collegio  militare  della  nostra  città.  L'Ange- 
lelli  dapprima  si  fece  conoscere  colla  tradu- 
zione in  versi  italiani  d'alcune  tragedie  di 
L.  Anneo  Seneca,  lavoro  che  dovè  poi  lascia' 
re  interrotto.  Ha  con  più  fortuna  condusse  il 
volgarizzamento  delle  «  Georgiche!  di  Virgi- 
lio (Firenze,  1864)  dedicato  al  re  Luigi  di 
Portogallo.  Nel  1870  l'Angelelli  pubblico  il 
poemetto  in  due  canti,  intitolato:  «  I  Fiori  » 
che  offerse  a  S.  A.  K.  la  principessa  Marghe- 
rita, e  due  anni  appresso  <  Gli  Amori  delle 
Piante,  »  poemetto.  Nel  1872  egli  fece  rappre- 
sentare in  Firenze  una  sua  tragedia  ■  Carlo  I 
re  d' Inghilterra.  »  Nel  1875,  pubblicò  le 
«  Memorie  storiche  di  Montatone  in  Valdelsa,  ■ 
seguile  dagli  Statuii  di  dello  Comune,  libro 
compilato  con  paziente  ed  accurate  ricerche 
nei  pubblici  Archivi,  e  scritto  con  garbo  e 
dottrina. 

Angelorl  (Francesco),-  filosofo  lom- 
bardo, nacque  in  Castelletto  di  Brenzone 
(sul  Lago  di  Garda)  il  4  maggio  1821.  Stu- 
diò a  Verona  nell'Istituto  Mazza ,  fece  il  corso 
teologico  a  Padova,  e  si  laureo  in  Teologia  e 
Filosofia.  Nel  1845  fu  nominato  a  Rovigo 
professore  di  Filosofia  e  Teologia  morale , 
dal  J8F.3  al  1867  fu  a  Verona,  nel  liceo,  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografia;  dal  1807  al  ter- 
mine del  1872  fu  al  Liceo  di  Rovigo,  profes- 
sore di  Filosofia;  finalmente  col  1*  gennaio 
1873  venne  restituito  a  Verona,  sua  patria, 
professore  di  Filosofia  nel  Liceo.  Discepolo  di 
Anlonio  Rosmini,  l'Angeleri  ha  messo  in  luce 
le  opere  seguenti:  ■  La  legge  dubbia  non  ob- 
bliga •  (Padova,  185-2);  i  La  Civiltà  Cattolica 
e  l'Arciprete  Bertazzi  ossìa  difesa  del  sistema 
ideologico  del  Rosmini»  (Verona,  1859); 
i  Della  libertà  del  pensiero*  (Ivi,  18U4); 
■  Ragione  e  fede  •  (Ivi,  18661;  i  Traitelo  di 
Filosofia  elementare»  (dal  1868  al  1377  ne 
furono  falle  tre  edizioni);  i Elogio  di  Anlonio 
Rosmini  colla  risposta  alle  principali  obbie- 
zioni conlro  il  suo  sistema  ideologico  a  (Tre- 
viso, 1872);  •  Una  lezione  del  professore  G. 
Trezza  al  professore  A  leardo  A  leardi  •  (Verona, 
1877)  >  Un  articolo  della  Voce  della  Verità 
sul  dialogo  intitolala;  Il  Verbo  fusiere  a  {Pa- 
rabiago,  1879);  t  L'odierno  conflitto  tra  To- 
misti e  Rosminiani  ec  del  Valdameri,  esami- 
nato (Ivi,  1880). 

Aage.ll  (Michele)  ,  poeta  ed  erudito 
lunigianese,  nacque  a  Mazzola,   piccolo  vil- 


la laurea  dottorale.   Incominciate  le  pratiche 


quelle  d'eloquenza  italiana  di  Gio- 
vanni Rosini;  poi  si  condusse  a  Firenze  per 
meglio  addestrarsi  nella  scienza  sua.  Esercitò 
la  Medicina  a  Fi  viziano  per  piti  anni,  non 
trascurando  mai  peraltro  di  coltivare  gli  sludii 
gentili  e  soprattutto  la  poesia.  Fu  membro 
de' Congressi  scientifici  di  Firenze,  di  Lucca 
e  di  Napoli.  A  Modena  pigliò  la  laurea  anche 
in  Chirurgia,  dopo  che  Fivizzano  cadde  in 
potere  degli  Estensi;  e  cacciati  che  furono 
costoro,  si  delle  all'  insegnamento  ed  ebbe 
olire  la  direzione  delle  Scuole  pubbliche  della 
sua  città,  la  cattedra  di  4"  e  5*  Ginnasiale. 
Dell'Angeli  si  trovano  alle  stampe  alca» 
poesie  italiane  e  latine,  non  che  1'  <  Arooie 
lunese  illustrato  >  (Pisa,  1835),  che  è  una 
ristampa  de' cenni  storici  sulla  Lunigiana  del 
conte  Luigi  Fanloni ,  corredati  di  schiarimenti 
e  di  note.  Varie  salire  dell'Angeli  fanno  rim- 
piangere che  esso  non  siasi  particolarmente 
consacrato  a  questo  ramo  di  letteratura,  per 
il  quale  ha  un'altitudine  veramente  singolare. 
/  Angelaool  (Angelo).  Tra  gli  scritti  di 
lui  si  ricordino  ancora  i  t  Documenti  soprala 
storia  delle  armi  a  fuoco  io  Italia.  ■  Egli  pre- 
para pure  un  nuovo  •  Dizionario  Militare.  > 
(Carlo)  ,  storico  lombardo, 
pag.  41,  Mori  il  1"  luglio  del- 
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era  nalo  in  Milano  il  4  novembre  1795.  Altri 
numerosi  suoi  scrini  storici  si  ricordano  nella 
Commemorazione  che  ne  scrisse  il  professor 
Bernardino  Biondella  nell'archivio  Storie» 
Lombardo  del  1879. 

Astlnori  (Giuseppe),  medico,  natura- 
liste, patriota  e  pubblicista  siciliano,  nalo  in 
Cianciarla  il  2ó  ottobre  1842,  prese  parie  es- 
sendo già  dottore  in  lettere,  a  tre  campagne 
garibaldine;  nell'ultima  di  esse  conobbe  il 
Nicotera  ed  ebbe  urti  con  lui,  de' quali  il  Ni 
colera  ministro  s'è  ricordato  troppo,  facendo 
relegare  ad  Ischia  l' Aniinori ,  il  quale  vi  si  è 
ora  fermato  più  che  volentieri  per  amore  del 
luogo,  per  zelo  della  sua  professione,  e  per- 
chè vi  conobbe  una  bella  e  ricca  signora  che 
divenne  sua  moglie.  Professa  idee  repubbli- 
cane; fu  principale  scrittore  dell'  Eco  dei  due 
Mondi  e  collaborò  all'  Unità  a"  Italia,  al  Do- 
vere, al  Popolo  d'Italia,  giornali  repubbli- 
cani. Appena  finite  nel  1867  la  campagna  ga- 
ribaldina di  Roma,  nella  quale  comandò 
brillantemente  come  maggiore  il  ballagliene 
armato  e  spesalo  da  lui  stesso,  la  descrisse 
col  titolo  :  «  Quindici  giorni  nell'  agro  roma- 
no, a  Per  questa  pubblicazione  ebbe  dal  Ni- 
cotera un  processo  di  diffamazione,  dal  quale 
usci  vittorioso.  Quindi  continuò  a  Napoli  i 
suoi  sludii  medici,  de' quali  diede  parecchi 
saggi  ne'giornali  scientifici.  Nel  1872  si  laureò 
e  incominciò  ad  esercitare  la  medicina.  Reca- 
tosi nel  1876  in  Sicilia  per  ristorarvi  li  soa 
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malferma  salute,  molti  elettori  del  Collegio 
di  Prizzi  Tollero  mandarlo  Deputato  alla  Ca- 
mera ;  avversi  fortemente  quell'elezione  il 
ministro  Nicol  era,  onde  l' A  minori  prese  ani- 
mo a  scrivere  la  sua  opera  intitolata  •  La  Si- 
cilia •  nella  quale  il  Nicotera  e  il  Governo 
della  Sinistra  non  sono  risparmiati,  e  si  tro- 
Snno,  anche  sotto  la  forma  un  po' dura,  multe 
utili  verità.  Olire  la  Medicina,  ch'egli  pro- 
fessa da  parecchi  anni  con  molto  zelo,  l'An- 
tinori ha  fama  di  buon  naturalista ,  special- 
mente di  dotto  mineralogo.  Pece  egli  Riesso 
imporlantì  raccolte,  le  quali  donò  a  varii  Mu- 
sei, in  ispecie  a  quello  di  Napoli,  e  pubhlicò 
inlorno  all'  argomento  prediletto  de'  suoi  stu- 
rili parecchie  memorie  speciali. 

Antisoli  (Orazio) ,  è  nato  precisamente 
il-18  cimbre  1811. 

An tollnl  (Patrizio),  scrittore  ferrarese, 
ricordato  a  pag.  43,  scrisse  ancora:  •  Noti- 
zie su  Leopoldo  Cicognara  e  sua  famiglia; 
Vita  di  Felice  Foresti;  Dispacci  di  Agostino 
Villa  commissario  in  Lugo  e  poscia  in  Carpi 
negli  anni  1425-27;  Codice  diplomatico  di 
Massa  fi  scaglia.  ■> 

Antonlsdls  (non  Antonlsdéi  Anto- 
nio), poeta  greco.  Oltre  le  opere  già  ricordate 
a  pag.  41-44,  rammentiamo  due  suoi  poemi 
epici  pubblicali  ad  Atene  nel  1878:  »  La  ma- 
dre del  Giannizzero,  Ambrogio  di  Milano,  i 
e  l'epopea  degli  Armatoli  <  0  Kataanlonts,  ■ 
nna  «  Storia  universale!  in  quadro  volumi; 
una  '  Storia  greca  ■  dai  tempi  più  antichi  fino 
ai  nostri  giorni;  una  tragedia:  t  Pausania,  » 
e  una  •  Grammatica  della  lingua  greca.  > 

Antonini  (Prospero  Francesco),  scrit- 
tore friulano,  senatore  del  Regno,  tiglio' del 
conte  Carlo  Antonini  e  della  nobile  donna 
Maria  Rosa  Deciani,  nacque  in  Udine  il  2  feb- 
braio 1309.  Studiò  in  patria  nel  Seminario  ve- 
scovile, e  nel  II.  Liceo,  poi  recossi  a  Padova, 
ed  in  quella  Università  attese  allo  studio  della 
Giurisprudenza,  della  Storia,  della  Estetica,  e 
delle  Scienze  naturali.  Nel  \Sit  fu  nominato 
uditore  presso  il  Tribunale  provinciale  di  Udi- 
ne ,  e  più  tardi  segretario  di  Consiglio  dello 
stesso  tribunale.  Nel  marzo  1818  abbandonò  la 
carriera  della  Magistratura,  essendo  stato  dal 
volo  popolare  chiamalo  a  far  parte  del  Comi- 
tato provvisorio  di  Governo  della  provincia 
di  Udine.  Dopo  la  capitolazione  di  questa  città 
si  trasferì  a  Firenze,  quindi  a  Roma  ove  fece 
dimora  durante  l'assedio  del  1849.  Itipairiato, 
si  ritira  in  una  sua  villa  del  Friuli  dedicandosi 
all'agricoltura,  e  dando  opera  a  tradurre  dal 
tedesco  la  ■  Storia  generale  >  di  Carlo  von 
Rolteck.  Quella  versione  giace  tuttora  inedita. 
Preso  di  mira,  e  molestato  dalla  polizia  au 
siriaca  riparò  colla  famiglia  in  Piemonte,  e  per 
ben  13  anni  tenne  dimora  nella  città  di  Tori- 
no. Colà  ottenne  per  decreto  reale  nel  1854  la 
naturami  Sarda.  Nel  1866  dopo  l'annessione 
delle  provincie  venete  al  regno  d'Italia  fu  no- 
minata senatore.  Egli  scrisse  e  pubblicò  per 
le  stampe  le  seguenti  opere,  tra  le  quali  sono 
specialmente  importanti  quelle  che  si  riferi- 
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scono  all'etnografia  e  storia  della  sua  provincia 
nativa.  ■  Adelaide  di  Provenza  *  frammento  dì 
novella  storica  in  oliava  rima  (Udine,  1831); 
i  Discorso  per  la  solenne  distribuzione  dei 
premi  per  la  migliorata  filatura  delle  sete  » 

Ìlvi,  184*2),  <  Discorso  letto  nella  riapertura 
ella  Accademia  di  Udine  >  (1844);  «  Cenni 
inlorno  la  dislribuzione  de'premii  per  la  in- 
dustria in  Udine  >  (nel  Tornaconto  di  Pado- 
va); i  Maria  Marne!  >  novella  (nella  Favilla 
di  Trieste);  e  Di  Tiberio  Deciano,  celebre  giu- 
reconsulto udinese,  del  secolo  XVI  >  (classa- 
no, 1858);  «  Notizie  inforno  la  vita  e  gli  scritti 
di  Francesco  Deciani»  premessa  alla  ristampa 
delle  novelle  di  questo  autore  (Firenze, 
Le  Monnier,  1861);  <  Gli  archivii  del  castello 
di  Duino  «  (Mondo  letterario ■  di  'l'orino); 
t  La  porta  orientale  d'Italia;  Biografia  di  Pa- 
squale Besenghi  degli  Ughi  •  (Mondo  lettera- 
rio) ;  o  Del  Chronìcon  Spilimbergense  e  di  al- 
cuni Statuti  municipali  de! Friuli*  (Ivi);  ■  Di 
un  capitolo  dell'abate  Angelo  Calmisi ro  inti- 
tolato La  Stufa  >,  lettera  al  dottore  Antonio 
Madonizza  (Ivi);  *  Sopra  il  Gladiatore  di 
Ravenna  tragedia  di  Federigo  Halm  (Eligio 
barone  Mùnch  Bellinghausen)  recata  in  versi 
italiani  da  Iacopo  Cahianca  •  (Ivi);  €  Il  Friuli 
orientale  *  (Milano,  1865).  Quest'opera  im- 
portarne severamente  proscritta,  e  condannata 
da' tribunali  austriaci,  venne  premiala  da  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele  che  fece  dono  all'au- 
tore di  una  medaglia  d'oro  colla  effigie  sovra- 
na ;  f  Del  castello,  e  de' signori  di  Fontana- 
bona  in  Friuli  >  (Archivio  ttorico  italiano'); 
<  Del  Friuli  e  de' trattati  da  cui  ebbe  origine 
la  dualità  polilìca  di  questa  regione  >  i  Vene- 
zia, 1873);  *  [  baroni  di  Waldsec  o  Wal.ce  i 
visconti  di  Mela,  i  signori  di  Prodolone,  e  di 
Colloredoi  (Firenze,  1877).  L'Antonini  era 
stato  eletto  nel  1841 ,  per  un  triennio,  presi- 
dente della  Accademia  di  Udine. 

Approslo  (Giuseppe,  Secondo),  scrit- 
tore ligure,  nacque  in  Venli miglia  nell'anno 
171*5;  abbracciò  il  sacerdozio  e,  dopo  avere 
insegnalo  la" grammatica  Ialina  nel  patrio  Col- 
legio, si  ritirò  a  vivere  in  Pegli,  pubblicando 
colà  dal  1832  al  1852  un  gran  numero  di  li- 
bri ascetici,  e  in  Genova  nel  1838.  un'opera 
in  tre  volumi,  col  titolo:  «  Atenaide,  saggia 


Ai-axty  (Janos).  A  pag.  47,  col.  1*, 
lin.  25,  si  legga  Nagy-Kdros  e  non  Nagy-Ko- 
rusch.  La  Società  Kisfaludy  è  letteraria  e  noD 
di  belle  arli. 

Arbolt  (Angelo).  Dopo  la  notizia  che  lo 
riguarda,  anzi,  precisamente  nel  luglio  1880, 
pubblico  ancora  due  buoni  libri,  cioè,  una 
dotta  monografia  «  Dei  dialelli  italiani  •  e  un 
libro  educativo  sociale:  «La  vecchiaia  povera!  ■ 

Arcala  (marchese  F.  D').  Alle  notizie 
date  inturno  a  questo  veterano  del  giornalismo, 
aggiungasi,  che,  dopo  la  morte  di  Giacomo 
Dina,  assunse  la  direzione  del  giornale  L'Opi- 
nione, e  vi  scrive  spesso  il  primo  articolo. 

Arohlurd  (Andrea),  ricordato  alla  pa- 
gina 50,  è  morto  il  6  novembre  1869, 
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Addizione  (Girolamo).  Dopo  il  cenno 
da  noi  pubblicato,  questo  egregio  scrittore  si- 
ciliano pubblicò  un  nuovo  volumetto  di  versi 
aotlo  il  titolo  t  1  nostri  tempi,  >  Sermoni  e 
nuove  liriche  (1880),  e  sarà,  in  breve  pronto 
per  la  stampa  il  secondo  volume  dei  suoi 
«  Scritti  ielterariì  e  critici.  > 

Arenai  (Concezione).  Agli  scrìtti  di 
ques  fa  Ulrico  spagnuula,  ricordala  a  pag.  53, 
si  aggiunga  un  buon  libro  intitolato:  i  Ma- 
nuale del  Visitatore  del  povero.  ■  La  signora 
Arenai  è  pure  buona  poetessa. 

Arend»  (Leopoldo,  Alessandro,  Fede- 
rico), scrittore  polacco  ed  inventore  di  un 
nuovo  sistema  di  Stenografia,  nacque  il  1»  di- 
cembre del  1817  a  Ruliisky  presso  Vilna; 
studiò  scienze  naturali  e  filologia  a  Dorpat,  e 
si  trasferi,  nel  18U,  a  Berlino,  per  continuarvi 
i  suoi  sludii  linguistici.  Nel  1800  pubblicò: 
<  Guida  di  una  scrittura  abbreviala  razionale  » 
di  cui  nel  1877  fu  pubblicata  la  3* edizione.  Con- 
giuntesi ad  essa  il  e  Manuale  compiuto  per  ap- 
prendere la  stenografa  militare  »  (Potsdam, 
1877,  2»  ediz.).  Scrisse  inoltre:  (Sulla  lingua 
cantante  dei  primi  tempi  e  la  ripristinatone 
dell'  antica  musica  vocale  ebraica  >  (Berlino  , 
1867)  ;  e  i  drammi  :  e  La  scelta  di  Libussa  » 
(1814);  <  Demostene  o  la  Caduta  dell'Eliade  > 
(Ivi,  184i);  e  (  Chimica  del  corpo  umano  e 
dei  mezzi  ili  nutrizione  »  e  t  Fisica  »  (Ivi, 
1857-53).  Il  nuovo  metodo  stenografico  del- 
l'Arem!* si  differenzia  da  quello  del  Gahelsber- 
ger  e  dello  Stolze  ed  adopera  segni  particolari 
tanto  per  le  vocali  quanto  per  le  consonanti, 

Arnand  (Giuseppe) ,  è  morto  nello 
scorai)  settembre  (1*8  J). 

Amando  (Giovanni  Battista),  scrittore 
piemontese,  nacque  nel  1853  a  Limone  nella 
provincia  di  Cuneo.  Studiò  nel  Seminario 
di  Mondo  vi,  e  poi  frequentò  le  Scuole  gin- 
nasiali e  tecniche  di  Cuneo.  Terminale  le 
scuole,  passò  dapprima  a  scrivere  in  un  ulfìcio 
di  notaio,  continuando  tuttavia  a  studiare  se- 
gnatamente le  lingue  straniere.  Lasciato  poi 
l'ufficio  del  notaio,  enlrò  vice-bibliotecario 
alla  Biblioteca  civica  di  Cuneo,  ufficio  mollo 
più  adatto  al  suo  ingegno,  ed  al  suo  ardenle 
desiderio  di  studio.  Abbandonò  poi  la  Biblio- 
teca per  il  giornalismo,  e  si  recò  a  Torino, 
alla  Gazzetta  di  Torino ,  ove  compilava  la 
parie  riflettente  la  politica  estera.  Alla  Gaz- 
tetta  di  Torino  stette  due  anni,  e  di  là  passò 
alla  Gazzetta  Piemontese,  ove  tuttavia  si  trova 
come  scrittore  principale.  Scrivendo  nella 
Gazzetta  Piemonteae,  l' Amando,  studiò  e 
raccolse  i  materiali  per  il  suo  eccellente  li- 
bretto intitolato:  •  Nichilismo,  •  che  pubblicò 
sullo  scorcio  del  1870.  Egli  collaborò  pure 
nella  defunta  lìivula  Subalpina  e  collabora 
nella  fiorente  Gazzetta  letteraria, 

Atneie  (Vincenzo),  scrittore  napoleta- 
no, già  ulllziale  nell'esercito  italiano;  si  di- 
mise nel  1803,  per  accorrere  a  combattere 
fra  gli  insorti  polacchi  coi  grado  di  capitano; 

frese  parte  tra  i  volontarii  alla  campagna  del 
866,  e  alla  romana  del  1867  col  Nicotera. 
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Nel  1869  unitosi  in  matrimonio  con  la  vedova 
del  conte  Breza ,  sorella  del  deputato  alla  Ca- 
mera prussiana  signor  Vierzbinski,  si  stabili 
a  Uscikuvo  nel  Gran  Ducato  di  Posen.  Cooperò 
alla  fondazione  di  un  Club  Alpino  a  Cracovia, 
al  centenario  di  Copernico  in  Thorn,  al  giu- 
bileo del  Kraszewski  in  Cracovia.  Si  hanno  di 
lui  a  stampa  i  lavori  seguenti:  «  1  Misteri  della 
Corte  di  Roma,  »  traduzione  dal  francese 
(I8ii4);  f  Etat  des  lettres  et  dea  Aita  en 
Italie  depili»  le  IV*.  siede  jusqu'à  nos  j'iurs  ■ 
(Posen,  1871);. (  Les  Tatry.  dans  les'  Carpa- 
lues  >  (1875);  «  Raphael  »  (Posen,  1879). 

Arnold  (Arturo),  scrittore  inglese, 
nacque  il  &t  maggio  1833.  Scrisse  »  Storia 
della  carestia  del  cotone  »  (185»).  Dopo  il 
18iìG  intraprese  uu  viaggio  di  due  anni  in 
Oriente  e  al  mezzodì  dell'  Europa;  al  suo  ri- 
torno pubblicò  due  volumi  intitolali  e  Dal  le- 
vante >,  e  assunse  quindi  la  direzione  del 
giornale  The  Echo.  L'Arnold  scrisse  pure 
alcune  novelle. 

Arnold  (Edwin),  scrittore  inglese,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  il  IO  giugno  1832. 
Nel  1852  ottenne  il  premio  Newdigale  per  un 
suo  poema  intitolalo:  ■  Il  festino  di  Baldas- 
sarre i.  Fu  per  alcuni  anni ,  lino  al  1861  ,  di- 
rettore del  Collegio  Sanscrito  governativo  di 
Puna  nelle  Indie  Orientali.  Pubblicò  gli  scrìtti 
seguenti:  <  Griselda,  •  dramma;  «  Poesie  li- 
riche e  narrative;  L' Educazione  nell'India; 
L'Euterpe  di  Erodoto  ■  tradotta  in  inglese; 
(  V  Hilopadeca ,  »  sanscrito  tradotto  in  inglese 
e  in  maratti ;  «  Storia  dell'  Amministrazione 
dell'  India  sotto  il  marchese  di  Dalhousie  b 
(1862  6t);  «I  poeti  della  Grecia;  Eroe  Lean- 
dro,* *  traduzione  inglese.  Nel  1861,  assunse; 
la  direzione  del  popolarissimo  giornale  Daily 
Telegraph.  Fu  egli  che,  coi  proprietari)  del 
giornale,  ordinò  la  importante  spedizione 
scientifica  dell'  assìriologo  Giorgio  Smith,  che 
diede  cosi -utili  risultali  alla  scienza. 

Arnao  (Antonio),  poeta  lirico  spagnuo- 
lo,  membro  dell'Accademia  di  Madrid.  È  au- 
tore di  parecchi  volumi  di  poesìe,  per  la  mas- 
sima parte  mistiche  e  sentimentali.  È  un  poeta 
soave  ed  'elegante ,  ma  di  rado  veramente 
inspiralo.  Le  sue  raccolte  poetiche  recano  i 
titoli  seguenti:  (Echi,  Inni  e  Lamenti;  Ganti 
casigliani;  La  voce  del  credente;  Un  mazzo 
di  pensieri  ».  Compose  pure  un  romanzo  in 
versi:  e  11  Centurione  »  e  parecchi  drammi 
lìrici,   de' quali  il  più  notevole  è  e  Don  Ro- 

Arnandon  (Giangiacomo) ,  scrittore  pie- 
montese, cornalo  del  poeta  Giovanni  Prati, 
consigliere  comunale,  professore  di  Mercio- 
logia  nell'Istituto  tecnico  di  Torino,  nacque 
figlio  di  conciatore,  in  questa  città,  nell'anno 
1829;  studiò  da  prima  la  Chimica  col  Sobre- 
ro,  poi  fece  il  soldato  e  servi  nel  genio  a 
nell'artiglieria,  passando  lutine  a  lavorare 
nella  polveriera  e  nel  laboratorio  chimico- 
metallurgico  dell'arsenale  di  Torino.  Fu  tra  gli 
operai  piemontesi  che  vennero  mandati  ali» 
prima  mostra  industriale  di  Londra  nel  1851 , 
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e  di  ritorno  da  essa,  nel  1852,  pubblicò 
in  Torino  una  *  Relazione  sui  prodotti  chi- 
mici e  sulle  materie  coloranti.  »  Promosse  in 
Tonno  la  Società  d' incoraggiamento  per  l' in- 
dustria nazionale,  ed  in  Parigi,  ove  fu  man- 
dato e  raccomandalo  nel  1855  dal  Cavour  per 
la  Mostra  Universale,  la  Società  Chimica.  Nel 
1859,  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  e  Scozia, 
visitando,  Manifatture,  Scuole  e  Musei.  Sul 
linire  di  quel)'  anno  fu  chiamalo  a  dirigere  ì 
lavori  chimici  dell'arsenale  di  Torino.  Dal  186i 


quella  città.  Frullo  di  numerosi  suoi  viaggi 
all'estero,  è  poi  il  Museo  mereiologico  imi  li- 
ti rial  e,  da  lui  fondato,  e  quindi  donalo  alla 
sua  città  natale.  Nel  1861  I'  Arnaudon  pub- 
blicò un  saggio  (Due  lezioni)  del  suo  corso 
di  Mercìologia  ;  nel  1^8,  una  descrizione  del 
suo  Museo  mereiologico;  quindi  oltre  nume- 
rose relazioni  e  resoconti,  articoli  varii  nel- 
1'  Enciclopedìa  Agraria,  sulle  materie  con- 
cianti e  materie  colorami;  due  monografìe: 
(  Sui  vini  dannosi  per  colorazione  artificiale  * 
(1877);  *  Sull'utilizzazione  dei  residui  della 
casa  e  della  manufattura  ■  (1878);  Conside- 
razioni ■  Sull'istruzione  industriale  e  profes- 
sionale, »  (1860);  «  Sopra  gli  Istituti  tecnici 
ed  il  Museo  industriale;  Sull'abolizione  del 
Dazio  Comunale  >  (187'2)  ;  un'opera  notevole, 
intitolata:  <  Istruzione,  spettacoli  e  feste,  e 
di  alcune  cause  di  scadimento  delle  nazioni  > 
(Forlì,  1872);  •  Progetto  di  claisìlicazione 
tecnologica.  (1870);  «  Trattato  sulle  espo- 
sizioni industriali  >  (1870);  «  Risparmio  ed 
educazione  .  (18771. 

Amalfi  (Alberto),  poeta  in  vernacolo 
piemontese,  autore  d'un  grazioso  volumetto 
di  sonetti  satirici  pubblicalo  nel  1879  dal  Ca- 
sanova di  Torino,  sotto  il  titolo:  «  Macchiette 
torinesi,  •  nacque  il  13  giugno  1819  nella  ca- 
pitale del  Piemonte.  Richiesto  d'alcuni  suoi 
cenni  biogralìci,  rispondeva  col  seguente  vi- 
vace sonetto: 


Owrnt«nr(1i«ul)Kue,.oniùj 

Fu  l'impiegata  pM  un  mujie  d'urei 

Una  nota  soggiunge:  «  '/.  meujre  d'fam,  a 
l'è  'n  podi  per  la  rima.  »  Nello  scorso  set- 
tembre l'Arnulll  perdette  il  suo  vecchio,  il 
generale  Arnulli ,  deputato  di  Cuorgné,  morto 
più  che  ottuagenario  in  Valperga,  compianto 
da  tutti. 

Arrlgfcl-Clvlnini  (Giulia),  scrittrice 
toscana,  nativa  di  Pistoia ,  figlia  al  professore 
Filippo,  sorella  a  quel  Giuseppe  Civinui  che 


levò,  benché  morto  giovanissimo,  gran  fama 
li  sé  coinè  oratore,  come  giornalista,  come 
■legante  e  vivace  scrittore.  È  maesira  privata, 
ria  si  scanalò  pure  come  autrice  di  versi  facili 
ed  affettuosi,  e  di  prose  educative.  Nel  1880 
pubblicò  in  Pistoia  un  lodato  volume  di  «  Rac- 
conti per  fanciulli.  » 

Arthur  (scrittore  americano;  il  suo  no- 
Ònn  è  Tommaso,  ma  Timoteo). 
ArtOtn  (Isacco),  diplomatico  e  scrittore 
piemontese,  Senalore  del  Regno  (dal  1877), 
nacque  in  Asti  il  31  dicembre  1820.   Entrò 
assai  gìuvane  al  Ministero  degli  Esteri ,  ove 
ottenne  ben  presto  la  fiducia  del   conte   Ca- 
ne. Dopo  la  morte  di  lui ,  pubblicò  a  Parigi, 
collaborazione  con  Alberto  Blanc,  <  L'  esu- 
e  parlementaire  du  conile  de  Cavour  >  opera 
che  fu  pure  tradotta    in    italiano.  Nel  1868 
pubblicò  una  «  Relazione  augii  sludii  supe- 
riori  nell'  Universiià    di    Heidelberga.   >  Si 
hanno  pure  di  lui  poesie  piene  d'affetto,  fra 
le  quali  un'  t  Ode  in  morte  del  Re   Vittorio 
Emanuele  »  pubblicata  nel  1878  a  Tonno. 

Anela  (Cesare),  matematico  della  Lu- 
nigiana,  nacque  nel  1847  in  Santo  Stefano  in 
Val  di  Magra;  fece  gli  studii  ginnasiali  a  Sar- 
zana  ,  ì  liceali  e  gli  universilariì  a  Pisa,  ove 
nel  1869,  ebbe  la  laurea,  nel  1870  l'abilita- 
zione all'  insegnamento  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche.  Insegnò  successivamente  nei 
Licei  di  Macerata,  Siena,  Savona,  Como,  poi, 
per  tre  anni,  nell'Istituto  Tecnico  di  Fi  re  li- 
re. Nel  dicembre  1S7.S ,  fu ,  in  seguilo  a  con- 
corso, nominato  professore  straordinario  di 
Algebra  nell'Università  di  Palermo,  ora  venne 
trasferito,  pure  dietro  concorso,  alla  cattedra 
di  calcolo  infinitesimale  a  Bologna.  L'Arzelà 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenli  :  ■  Sopra 
alcune  applicazioni  di  una  formula  data  da 
lacobi  ;  Sullo  sviluppo  di  funzioni  algebriche 
in  serie;  Sulla  deformazione  di  un  elissoide 
omogeneo,  elastico,  isotropo  per  l'azione  di 
forze  che  ammettono  una  certa  funzione  po- 
tenziale ;  Sulla  Teoria  dell'Eliminazione  alge- 
brica »  (nel  Giornale  di  Matematiche  del 
Batlaglini)  ;  •  Esposizione  di  alcuni  punii  di  Al- 
gebra elementare  >  (nel  Giornale  di  Matema- 
tiche per  l'insegnamento  secondario) ;  a  La 
Teorìa  Elementare  dei  limiti  e  dei  numeri  ir- 
razionali >  (nella  Rivista  Scienlifico-Iitdu- 
ìtriale);  t  Un'osservazione  intorno  ai  massimi 
e  ai  minimi  •  (nel  Giornale  della  Società  di 
Sciente  Naturali  dì  Palermo).  In  questi  giorni 
a'  £  pubblicalo  coi  tipi  Le  Monmer  un  suo 
f  Trattato  di  Algebra  elementare  per  i  Licei.  > 
AabJSrnien  fondò  una  scuola  filologica, 
non  filosofica  come  è  detto,  per  errore,  a  pa- 
gina 03. 

Aliar  (Tobia,  Michele,  Carlo),  giare- 
consulto  olandese,  nacque  il  28  aprile  1833, 
si  addottorò  in  Amsterdam  nel  1860;  nel 
186-2  fu  eletto  professore,  nel  1375,  con- 
sigliere al  Ministero  degli  affari  esteri  ;  è  tra 
i  membri  fondatori  dell'  Istituto  Internatio- 
nale di  Gand  e  direttore  della  Rivista  di  Gand. 
Abbiamo  di  lui  a  stampa  i  lavori  seguenti; 
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«Trattato  del  lavoro»  (premiato,  1858); 
*  Prìncipi!  di  diritto  pubblico  ne' Paesi  Bassi 
relativi  agli  affari  esteri  »  (1860);  t  Sulle  do- 
gane renane  >  (1860)  ;  Memorie  negli  Annali 
della  Attociazione  Internazionale  pel  Pro- 
gretto  delle  scienze  sociali  (  1862-6»)  ;  «  Primo 
progetto  di  un  Codice  di  commercio  nei  Paesi 
Bassi  (1866);  ■  Opuscoli  di  Diritto  commercia- 
le* (1868-60);  «Debito  e  liberti*  (1866- 
67);  i  Diritto  privalo  internazionale  >  (1878). 

*,tl,1g  (Ludmilla),  è  morta  a  Firenze 
nel  187». 

AWOplO  (Ireneo),  scrittore  greco,  figlio 
dell'  illustre  defunto  tliologo  C.  Assopio.  Fece 
Ì  suoi  sludii  in  Germania.  Pubblicò,  per  al- 
cun tempo,  un  giornale  politico-letterario. 
Scrìsse  alcuni  articoli  in  varie  Riviste  greche; 
e  da  alcuni  anni  in  qua  pubblica,  in  collabo- 
razione con  altri  •  L  Almanacco  Attico,  * 

AubaUMl  (Teodoro),  poeta  ed  oratore 
provenzale,  nacque  ad  Avignone  nel  1829-  Fa 
iniziato  per  tempo  al  culto  della  lìngua  pro- 
venzale per  le  edizioni  di  Saboly  che  furono 
stampate  dal  padre  suo,  ch'era  tipografo.  Col- 
laborò nel  1832  ai  Prounvencalo  del  Ho  U  ma- 
nille e  nel  1353  al  Congresso  de'  T roveri  con- 
vocato ad  Aix  da  G,  B.  Gaut.  L'anno  dopo 
fu  uno  dei  sette  fondatori  della  Società  del 
Félibrige,  intesa  a  purgare  moralmente  e  filo- 
logicamente la  letteratura  meridionale.  Nel 
1862  la  nuova  Società  tenne  ad  Api  i  suoi 
primi  Giuochi  Florali,  dove  egli  sedette  come 
uno  de' giudici.  Presiedette,  negli  anni  1874 
e  1875,  il  Giurì  provenzale  del  Centenario  di 
Petrarca  a  Valchiasa  e  quello  di  NOtre  Dame 
de  Provence  a  Forcalquier,  e  vi  pronunciò  due 
discorsi  che  furono  molto  applauditi.  Quando 
il  21  marzo  1876,  il  Mislral,  col  concorso  del 
conte  di  Villeneuve,  ordinò  il  Félibrige  in 
Accademia  e  lo  divise  in  tre  grandi  Provin- 
cie, la  Provenza,  la  Linguadoca  e  la  Catalo- 
gna, l'Aubanel,  dello  Mojorai ,  fu  pure 
incaricato  delie  funzioni  di  Sindaco  perla  Pro* 
venza.  Sotto  il  suo  sindacato,  si  fondarono  le 
varie  scuole  di  Felibri  che  la  Provenza  ora 
possiede,  cioè  il  Florige  d'Avignone,  che 
apre  periodicamente,  nelle  classi  primarìi1, 
concorsi  di  traduzione  dal  provenzale;  L' Ecole 
de  Lar  a  Aix,  che  successivamente  promosse 
la  fondazione  di  due  giornali  in  lingua  d'oc, 
cioè  il  Prouvenc.au  di  Villeneuve  e  il  Brute 
ili  Gnitlon-Talametj  il  Félibrige  delle  Alpi  a 
Forcalquier,  che  convoca,  due  volle  all'anno, 
i  delegati  di  tutte  le  scuole  a  riunioni  special- 
mente consacrate  allo  studio  comparativo  dei 
dialetti  ;  L'Éeole  de  la  Mer,  a  Marsiglia  che 

JuBtlica  ogni  anno,  sotto  la  direzione  di  Chai- 
in,  Verdot  e  Tavan,  un  volume  intitolato; 
cLa  Calance;»  L'Aule,  nella  stessa  città, 
presieduta  da  V.  Lietaud ,  che  si  occupa  spe- 
cialmente di  epigrafia  provenzale.  L'Aubanel 
pubblicò  nel  18ìi0,  la  Miougranoentredulier- 
to,  raccolta  di  poesie  ardenti  e  colorite  che  gli 
diedero  una  splendida  fama,  e  ch'egli  ri- 
stampò nel  1878.  Pubblicò  inoltre  molle 
poesie  sparse  nell'^rmano  Prouuencau,  nella 
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/tenue  de*  Langue*  Romane* ,  neli' Almanach 
du  Sonnet,  nella  Farandole.  Alcune  furono 
anche  pubblicale  a  parte  e  sono  ora  molto  ri- 
cercate dai  bibliofili.  L'Aubanel  è  cavaliere 
della  Corona  d'Italia,  e  presidente  onorario 
dei  Félibret  de  la  Iter. 

Aubert  (Luigi).  L'  edizione  tedesca  della 
sua  e  Flessione  verbale ,  *  non  si  fa  altrimenti. 
—  Suo  figlio,  Ludovico,  professore  di  legge 
all'  Università  di  Cristiania,  è  un  giureconsulto 
e  autore  di  opere  giurìdiche  molto  stimate. 

Anlaurd  (F.  A.),  è  ora  professore  alla 
Facoltà  letteraria  di  Portiera.  Bopo  la  pub- 
blicazione del  cenno  che  lo  riguarda,  pub- 
blicò presso  il  Lemerre  il  primo  volume  della 
sua  fedele  e  bene  inlesa  versione  in  prosa  delle 
■  Opere  scelte*  di  Giacomo  Leonardi,  con 
un'ampia  introduzione,  eh' è  il  suo  primo 
libro  rimaneggiato, 

Aureli  [Mariano).  Nella  notizia  relativa 
a  questo  scrittore  (pag;  76,  col.  ìm,  lin.  42), 
invece  di  (Il  Mariani,»  si  legga  «  l'Aureli.» 

Anwara  (Arturo),  astronomo  nato  nel 
1838  a  Gottinga,  allievo  di  Hauser,  a  Gotha, 
dal  18%  membro  dell'  Accademia  di  Berli- 
no ,  ec.  I  suoi  lavori  si  riferiscono  all'  Astro- 
nomia teoretica ,  segnalamento  allo  sludio 
delle  Stelle  fisse.  Tra  le  altre  cose  calcolò  le 
orbite  della  Stelle  doppie  principalmente  di 
Sirio  e  Procione;  fece  indagini  sulle  paratassi 
delle  Stelle  fisse,  sulle  nebulose  di  Her- 
schel,  ec.  Nel  1874  osservò  a  Tebe  il  transito 
di  Venere. 

Avanzini  (B).  DÌ  questo  scrittore, 
unico,  si  fecero  per  errore  due  persone, 
una  col  nome  di  Carlo  ,  l'altra  co)  nome  di 
Baldassarre  ,  di  che  rise  giustamente  la 
platea. 

Avell&neda  (Nicola),  avvocato  e  pub- 
blicista argentino.  Nacque  in  Tucuman  nel 
1837.  È  Hglio  del  martire  dello  stesso  cogno- 
me, sacrificalo  da  Oribe  nel  1841.  L'Avella- 
neda  si  educò  nella  l'niversilà  di  Cordova  e 
terminò  i  suoi  sludii  in  quella  di  Buenos  Av- 
res.  Diresse  molti  periodici,  fra  i  quali,  Él 
Eco  del  Norie,  FI  Comercio  del  Piala  a  El 
Noeìonal.  Ha  pubblicato  pure:  «  Sludii  sopra 
la  Assemblea  del  1813  >  e  un  libro  sopra  le 
■  Terre  pubbliche,  *  ambedue  mollo  stimati. 
Occupò  una  cattedra  di  Giurisprudenza  nella 
Università  di  Buenos  Ayres  e  sotto  l' ammini- 
strazione di  Sarmienlo  lu  Ministro  del  Culto  e 
di  Istruzione  pubblica.  Nel  1874  fu  eletto  pre- 
sidente della  Repubblica  Argentina. 

AverMeff  (Demetrio).  Nella  notizia  re- 
lativa a  questo  scrittore  russo,  aggiungasi 
ch'egli  nacque  a  Catherinodar  il  l'i  ottobre 
1836.  Dal  1879  egli  scrìve  in  Pietroburgo  le 
rassegne  teatrali  del  Colo»,  genere  nel  quale 
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i  (Guglielmo,   Edoardo),  scrittore 
acque  nel  18i6  a  Manchester;  olir 


a  molti  servici  resi  alle  biblioteche  della  sua 
città  natale,  egli  pubblicò  numerosi  scrilti  bi- 
bliografici e  canti  e  leggende  popolari  inglesi, 
specialmente  del  Lancashire. 
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Ayal*  (Abelardo  Lopez  de).  Ai  lavori 
drammatici  di  questo  scrittore  spaglinolo,  ri- 
cordalo a  pag.  79,  conviene  aggiungere  la 
commedia  <  Consuelo  >  che  fu  molto  applau- 
dita. 

AyuM  (Francesco,  Garcia),  erudito  spa- 
glinolo, nato  nel  1846,  si  diede,  dopo  compiti 
ili  studii  teologici  all' Escuriale,  allo  studio 
delle  lingue;  apprese  l'arabo  a  Tangeri  e  a 
Tetuan,  dimorò  dal  1868  per  due  anni  a  Mo- 
naco per  studiar  lìngue  orientali,  specialmente 
il  sanscrito  e  lo  tendo  con  l' Haug  ;  e  nel  1876 
studiò  lo  slavo  a  Vienna.  Fondò  quindi  a  Ma- 
drid un'Accademia  de  Lenguat,  allo  scopo 
di  tener  desto  in  Spagna  l'interesse  per  la 
coltura  straniera-  Oltre  una  grammatica 
araba  e  molte  traduzioni  dall'Indiano  e  dal 
Tedesco,  l'Ayuso  pubblicò:  «  Estudio  de  la  (Ilo- 
logia;  Los  pueblo»  Iranios  y  Zoroastro;  Ensayo 
critico  de  grama  fica  comparada  »  e  >  Jran.  • 

Axoaxatte  (Gumersindol,  giureconsulto 
spagnuulo,  professore  di  legislazione  compa- 
rata all'Università  di  Madrid,  destituito  dal 
governo  di  Canovas,  a  motivo  delle  sue  opi- 
nioni avanzate.  Valente  oratore,  propagatore 
infaticabile  delle  dottrine  filosofiche  e  giurì- 
diche del  Krause,  membro  del  partito  repub- 
blicano, pubblicò  parecchi  lavori  sopra  le 
questioni  politiche  più  importanti,  per  esem- 
pio: <  Studii  sociali;  Il  Self-government  e 
la  monarchia  dottrinaria;  La  costituzione  in- 
glese e  la  politica  del  continente.  ■ 

Aio  arate  (Patrìzio),  lilosoib  ecclettico 
spaglinolo,  padre  de)  precedente,  traduttore 
in  spagnuolo  delle  opere  di  Platone  e  d'Aristo- 
tile, pubblicò  un  gran  lavoro  in  quattro  vo- 
lumi, sotto  il  titolo:  «Sistemi  filosofici  mo- 
derni e  veri  principii  della  scienza.  » 


, , (Giacomo),  scrittore  istriano, 

nativo  di  Capodislria.  È  direttore  del  Ginna- 
sio superiore  di  detta  città,  e  negli  Atti  del 
Ginnasio  vien  pubblicando  di  tiatto  in  tratto 
Memorie  molto  erudite  ed  elaborate,  le  quali 
riflettono  spesso  gli  uomini  e  la  storia  lette- 
raria dell'Istria.  Il  Babuder  ha  pubblicato: 
«  Di  alcuni  Istriani  cultori  delle  lettere  clas- 
siche dal  millequal trecento  in  poi,  ed  in  par- 
ticolare della  traduzione  dell'Iliade  di  Andrea 
Divo  Ciustinopoliiano  >  (1805)  ;  ■  Di  Pietro 
Paolo  Vergerlo  il  Seniore  di  Capodislria  ■ 
(1866)  ;  •  Cenni  intorno  alia  vita  ed  agli  scrìtti 
del  marchese  Girolamo  Gravisi  di  Capodislria  . 
(18G8);  '  Studio  critico  sopra  alcuni  poemi 
epici  con  ispeciale  riguardo  alla  Pugna  An- 
gelorum,  poemetto  in  tre  canti  di  Cesare  Za- 
rotli,  medico  e  letterato  capodistriano  del  se- 
colo XVII  ■  (1873);  «  Le  Georgiche  di  Virgilio 
considerate  nei  loro  pregi  d'  argomento  e  dì 
forma,  con  un  cenno  crìtico  sopra  alcuni  tra- 
duttori italiani  delle  medesime  »  (1875);  e  La 
donna  spartana  >  (1878). 

3XjL«ob.ettl  (Onorato),  medico  toscano, 
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professore  di  Materia  Medica  e  di  Tossicologia 
sperimentale  nella  regia  Università  di  Pisa. 
Nacque  a  Pistoia  il  12  febbraio  1817.  Fece  ì 
suoi  studi!  letterari  nei  Seminarìoe  nel  Liceo 
Forteguerri  di  Pistoia.  Studiò  Medicina  e  Chi- 
rurgia a  Pisa,  ove  si  laureò,  e  come  privato 
insegnante  delle  per  alcuni  anni  ripetizioni  di 
Scienze  Mediche.  Nel  1844  con  sussidio  del 
governo  intraprese  un  viaggio  per  l'Italia,  a 
all'estero,  collo  scopo  d'istruirsi  segnata- 
mente nelle  Scienze  ausiliarie  della  Materia  Me- 
dica e  della  Tossicologia.  Nel  suo  viaggio  per 
la  Svizzera,  per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra 
ebbe  a  coippagno  e  guida  Carlo  Matteucci 
del  quale  fu  medico  ed  amico.  Con  lui  assi- 
stetta  e  prese  parte  al  Congresso  scientifico 
di  York.  Tornato  in  Italia,  fu,  nel  1845,  nomi- 
nato aiuto  alla  cattedra  di  Materia  Medica  nel- 
l' Università  di  Pisa,  e  nel  1849  ebbe  dal  go- 
verno l'incarico  di  fare  un  Corso  di  Tossicologia 
sperimentale,  il  di  cui  insegnamento  fu  poi 
aggiunto  alla  suddetta  cattedra,  nella  quala 
il  Bacchetti  succedette  prima  come  supplente, 
quindi  come  professore  ordinario.  Nel  1859  • 
fu  per  opera  di  lui  istituito  l'attuale  impor- 
tante gabinetto  e  laboratorio  di  Materia  Medica 
del  quale  è  direttore.  Le  pubblicazioni  falle  da 
questo  egregio  insegnante  sono  le  seguenti: 
■  Discorso  sull'insegnamento  della  Patologia 
e  dell'Anatomia  Patologica*  (Pisa,  iSi-l); 
«  Ricordi  Medici  d'un  viaggio  a  Parigi  > 
(Giornale  di  Medicina  Chirurgica,  Ivi, 
1844);  <  Sopra  un  caso  di  gravidanza  extrau- 
terina ■  (Gazzetta  Medica  dì  Milano,  1845)  ; 
e  Sul  Congresso  Scientifico  di  York  »  Rela- 
zione (Firenze,  1845);  «  Intorno  ad  alcuni 
nuovi  medicamenti  vegetali  dell'  America  Me- 
ridionale *  (Gaizetta  Toscana  delle  Scienze 
Mediche,  ietti);  >  Sulla  scorza  di  Malambo,  • 
ricerche  fisiologi  che- terapeutiche  (Gazzetta 
Medica  di  Firenze,  1H5I);  «  Nuova  applica- 
zione dell'  Eleltroago-punlura  in  un  caso  di 
gravidanza  extra-uterina  ».  (Ivi,  1853);  <  Su- 
gli effetti  prodotti  nell'Economia  animale  da 
alcuni  Alcaloidi  artificiali,  e  particolarmente 
dall' Amarina  •  (IVuouo  Cimento,  Pisa,  1855); 
•  Sugli  effetti  fisiologici  dell'Essenza  di  Mir- 
bane  (Nitro-Benzina)  e  della  Benzina»  (Ivi, 
1856);  •  Sulla  Fava  del  Calabar  >  in  collabo- 
razione col  dottore  C.  Regnoli  (Raccoglitore, 
Livorno,  1864).  Parecchi  articoli  nel  «  Nuovo 
Dizionario  di  Scienze  Mediche  »  (Milano, 
1871-74). 

Bavool  (Vittorio).  Fu  promosso  nel  1879 
Preside  liceale  nel  Veneto. 

B*ocliil  (Ida),  scrittrice  toscana,  nac- 
que in  Firenze  nel  maggio  1850  da  Leopoldo 
Buccini  di  Prato.  Fece  il  corso  degli  studii 
elementari  soltanto,  onde  al  naturale  ingegno 
e  alle  continue  ed  appassionate  lettine  deve 
la  non  comune  cultura,  mentre  il  buon  indi- 
rizzo nelle  lettere  lo  riconosce  dai  consìgli  di 
amici  illustri  tra'  quali  Atto  Vannucci.  Preso 
l'esame  di  patente  magistrale,  fu,  nel  1872, 
dopo  concorso,  eletta  maestra  nelle  scuole 
elementari  del  comune  di  Firenze,  uflicio  che 
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tenne  tino  al  1878.  La  pratica  della  ecuoia, 
Ih  consuetudine  dei  fanciulli,  le  ispirarono 
quel  gloiellcllo  di  libro  che  s'intitola  •  Le 
Mcmoiied'un  Pulcino  ■  il  quale,  avendo  Tatto 
fortuna,  come  incoraggiò  l'autrice,  cosi  sti- 
molò l'editore  Felice  Paggi  a  pubblicarne  al- 
tri ;  «  I  Piccoli  Viaggiatori  ;  Favole  e  cose  vere; 
Le  prime  letture;  La  Fanciulla  massaia;  I  Rac- 
conti per  le  classi  elementari  superiori;  La 
terra,  il  cielo  il  inaia,  libro  di  lettura  per  le 
classi  inferiori,  ieill  Frnéhel  italiano  i  libiic- 
cino  per  gli  Asili  infantili.  Tutti  questi  libri 
se  meritano  d'esser  lodali  perclié  scritti  in 
lingua  eccellente,  non  ottennero  minor  lode 
per  essere  adatti  alla  intelligenza  e  al  cuore 
dei  fanciulli.  Collaboratrice  di  riviste  e  di  gior- 
nali sotto  lo  pseudonimo  di  Manfredo,  scrive 
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ne,  rassegne  di  critica  giusta  e  assennala. 
Sebbene  abbia  ingegno  vivace,  e  spirito  argu- 
to, tuttavia  negli  scritti  di  lei  domina  la  me-' 
si  iitia. 

Baohhfi.  A  pag.  82,  col.  2*,  invece  di 
*  (  nato  a  liòraas  »  si  legga  e  nato  a  lìóraas.  > 

B&olutrSm  (Per  Giovanni  Edoardo).  In- 
vece di  «  tiglio  del  precedente  »  si  legga 
i  flglìn  del  susseguente.  > 

Baedeker  (Carlo  e  Francesco) ,  gli  au- 
tori delle  celebri  Guide  di  Viaggio  in  tede- 
sco, o  piuttosto  i  continuatori  delle  Guide 
fondate  dal  loro  padre  Carlo,  nato  nel  1801  e 
morto  nel  1859  11  tìglio  Carlo  è  nato  nel  1837, 
Francesco  nel  1311.  Alla  guide  paterne,  idue 
fratelli  aggiunsero  e  Guida  a  Londra  e  in  In- 
ghilterra ;  Guida  in  Italia;  in  tre  parli  ;  Guida 
in  Palestina  e  Siria  >  (1875). 

BaBtnunn  dev'essere  scritto,  invece 
di  Boetimum  come  si  trova  stampato  a 
pagina  Iti 8. 

Balag-ner  (Vittorio,  non  Ba.laa.ner 
come  per  errore  fu  stampato  a  pag.  87), 
poeta  stoiico,  oratore  catalano,  fu  uno  de'più 
potenti  promotori  del  rinascimento  catalano. 
É  uno  splendido  poeta  lirico- leggenda  rio  della 
ecuoia  romantica,  mirabile  imitatore  dei  tro- 
vatori provenzali.  I  suoi  versi  furono  raccolti 
nel  1874  sotto  il  titolo  di  •  Poesia»  comple- 
ta*. >  Pubblicò  pure  notevoli  lavori  storici: 
■  Storia  della  Catalogna  e  del  regno  di  Ara- 
gona; Storia  politica  e  letteraria  dei  trova- 
tori, i  numerosi  poemi  leggendari  e  caval- 
lereschi ,  poesìe  religiose,  erotiche,  politiche, 
alcune  tragedie  piene  di  fuoro,  quantunque 
di  poco  movimento  quanto  all'azione:  «  Tra- 
gedias  »  (Barcellona,  1876).  Vien  segnalato 
Ira  i  primi  oratori  del  Parlamento  spsgnuolo; 
appartiene  al  partito  progressista  ;  nel  periodo 
rivoluzionario  fu  pure  Ministro. 

BaUgner  y  Merino  (Andrea),  scrit- 
tore catalano,  bibliotec.irio  e  conservatore  del 
Museo  Archeologico  di  Barcellona,  nacque  il 
13  ottobre  1848  a  Barcellona  e  vi  fece  i  suoi 
studii.  Lavora  intorno  ad  un'opera  sull'ori- 
gine del  teatro  catalano  ed  ha  alle  stampe  i 
seguenti  lavori;  «  Notizie  sloriche  riferentisi 
alla  cappella  che  fu  di  San  Michele  Arcan- 
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gelo»  (1868);  «Canzone  antica  inedita  d'au- 
lore  sconosciuto  >  (1869);  a  Un  vecchio  ma- 
noscriilo  •  (1870);  •  Delle  antiche  rappre- 
sentazioni drammatiche  ed  in  isoecie  degli 
intermezzi  catalani  *  (1871);  >  Della  confa. 
temila  della  casa  detta  della  Madonna  Santa 
Maria  »  (187*2);  «  Curiosità  >  (1872);  «  Gesta 
di  Alfonso  il  Savio  raccontate  da  lui  mede- 
simo» (1876);  «  Superstizione  catalana  nel 
secolo  XV  u  (187fi);  <  Dei  costumi  nuziali  ca- 
talani nel  secolo  XIV  »  (1877);  «  Breve  ras- 
segna sugli  apprezzamenti  di  un  certo  crìtico 
intorno  al  movimenta  storico  della  Catalogna) 
(1877);  i  Documento  inedito  relativo  alla 
Cronaca  di  Giacomo  I  d'Aragona  ■  (1877); 
t  Ordini  e  bandi  del  contado  d'Empunas, 
testo  inedito  >  (1879);  'La  Cappella  reale  di 
Sant'Agata  di  Barcellona,  conferenza» (1879); 
t  Frammento  inedito  della  Quarta  Eroi  de  di 
Ovidio,  tradotta  in  catalano  nel  secolo  XV.  > 

Baiali  (Pietro),  storico  e  scrittore  ec- 
clesiastico veneto,  nacque  ad  Esle  il  3  set- 
tembre 1810.  Compi  i  suoi  studii  nel  Semi- 
nario dì  Padova,  donde,  ordinato  sacerdote, 
il  cardinal  Trevisanato  lo  chiamava  a  Venezia 
a  dirigere  il  primo  foglio  esclusivamente  catto- 
lico pubblicatosi  nel  Veneto:  La  Libertà  Cat- 
tolica. Mal  tolleralo  per  le  su»  opinioni,  il 
giovane  professore  Balan  fu  nella  slessa  sua 
patria  oggetto  e  vittima  di  gravi  insulti.  Riti- 
ratosi a  Modena,  diresse  per  sette  anni  fino 
al  1873  il  Diritto  Cattolico.  Fu  alcun  tempo 
a  Torino  direttore  d'un  altro  giornale,  poi 
rilornòa  Modena,  ospite  dei  conti  Boschetti, 
e  si  diede  lutto  agli  studii  storici.  Pubblicò  la 
•  Storia  d'Italia»  (Modena,  1878);  «  Storia 
di  Giovanni  Vili;  Storia  della  Lega  Lom- 
barda ;  •  recentemente  la  «  Continuazione  alla 
storia  della  Chiesa  del  Rohrbacber;  La  Storta 
di  San  Tommaso  da  Cantorbcry  »  detta  dalla 
Civiltà  Cattolica  t  vera  gemma  della  agio- 
grafia moderna,  »  la  <  Storia  di  Gregorio  IX; 
1  precursori  del  liberalismo  »  ed  una  grande 
quantità  di  operette  polemiche.  Colluboró  nel- 
l' Osservatore  tal  lotico,  nel  Veneto  cattolico, 
neil'Unità  cattolica.  Leone  XIII  gli  affidò 
nel  1879  l'uilìcio  di  sottoarchi  vista  del  Vati- 
cano. Per  l'impegno  del  «uovo  ed  importante 
ufficio  recossi  a  Roma  dove  fondò  e  dirìge  un 
nuovo  giornale  cattolico  L'Aurora. 

Baiali  (Federico),  critico  drammatico 
spagnuiilo,  lodato  per  sicurezza  e  imparzialità 
di  giudizii,  ed  eleganza  di  stile.  Fece  la  cro- 
naca drammatica  nei  giornali  democratici:  La 
Democrazia,  Gii  Blat,  li  Globo  e  parecchi 
altri. 

BaldaoobJ.nl    (Francesco,   Saverio),  è 

Saliamo  (Giuseppe),  scienziato  pugliese, 
professore  di  Fisica  e  Chimica  nel  Liceo  di 
Lecce,  nacque  in  questa  città  nell'anno  1*29. 
Pubblicò  alcuni  lavori  in  francese:  ■  Ppolo- 
gfiiiie  de  qiielqiiescompnsés  par  le  phosnhore 
et  nouveau  procède  de  pholographie  »  (Paris, 
181,0.;;  i  Hybridilé  vegetale  artifici*!)*  du 
genro  Gossypium  ;  Lignee  nodale*,  rlans  lei 
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depila  galwiiques,  ■  e,  in  italiano,  e  La  terra 
vive»  «inferenze;  •  Coltivazione  del  Colone, 
esperi  meni  i  di  agra  n  pilatura  meccanica;  Ren- 
diconto dei  lavori  della  Sncìelà  Economica  di 
Terra  d'Otranto;  Un  ipolari  là  del  ferro;  Ga- 
lileo Galilei,  discorso  accademico;  Regola- 
mento per  lo  esterminio  dei  Bruchi  »  articoli 
vani  di  economìa  politica  e  di  agricoli ura. 

BaJnokl  (Michele),  non  Batuokl  come 
per  errore  tu  stampalo,  a  pa;;.  1 10. 

Bar  (Lodovico  de) ,  giureconsulto  tede- 
sco, nacque  ad  Annnver  nel  1S36,  professore 
ordinario  titolare  a  Rostock  18  6,  professore 
a  Breslavia  1868,  a  Gottinga  itì79,  membro 
dell'Istituto  di  Diritto  internazionale,  pub' 
blicò  fra  molli  altri  scrìtti  i  seguenti  :  t  Del 
tentativo  e  della  partecipazione  al  delitto  ■ 
(Annover,  1859);  ■  Diritto  internazionale 
privato;  penale  >  (Ivi,  1862);  >  Diritto  e 
prova  davanti  la  ninna  ■  (Ivi,  lfiti5);  «  Giu- 
dizio per  prova  nella  procedura  yermanica  i 
(Ivi,  1866);  <  Libertà  di  parola  dei  mem- 
bri delle  assemblee  legislative  i  (Lipsia, 
1868);  «  1  fondamenti  del  diritto  penale» 
(186»)  ;  f  Diritto  ipotecario  annoverese  i  (Lip- 
sia, 1871};  <  Teoria  della  concatenazione 
delle  cause  nel  diritto,  specialmente  nel  di- 
ritto penale  a  (Ivi,  1871);  t  Storia  e  riforma 
della  giustizia  civile  tedesca  >  (Ivi,  1871); 
*  Casi  penali  raccolti  per  l'uso  accademico  » 
(Berlino,  1  «75) ;  «  Il  Tribunale  dell'Impero 
tedesco  »  (Ivi,  1875);  i  Sommario  della  Ie- 
ri oni  sul  diritto  penale  tedesco  »  (2*  ediz. , 
Breslavia,  1878);  «  Sysleraalik  d.  deutschen 
slrafproceBsreichts  auf  grundlage  der  Rei- 
che  just  izgesetze  t  (Berlino,  1»78);  >  Ibid., 
Deutschen  Civilprocessrechts  i  (Breslavia , 
1878). 

Barattami  (Filippo).  Oltre  agli  scritti 
già  ricordati  a  pag.  94,  rammentiamo  ancora 
di  questo  egregio  scrittore  marchigiano  t  I 
tìgli  di  Borgia  i  dramma  in  versi  (1878); 
C  L'Ospite  >  idillio  drammatico  in  tre  alti, 
pubblicato  nel  Preludio  (1880);  <  Gli  scrupoli 
del  babbo  »  commedia  in  martellìaiii;  f  Ur- 
bano Grandier  »  melodramma  in  cinque  atti. 

Bare, Mao  11  (Augusto),  uomo  politico, 
avvocato  e  pubblicista  toscano,  deputato  al 
Parlamento  nazionale  rappresentante  il  Col- 
legio di  Colle  ,  nacque  nel  1830  a  Monliciano 
in  provincia  di  Siena.  Nel  184S  andò  al  cam- 
po eoi  battaglione  universitario  e  combattè  a 
Cariatone.  Nel  1851,  venne  in  Firenze  a  far 
pratica  di  Legge,  d'amor  patrio,  e  di  civile 
sapienza  nello  studio  di  Vincenzo  Sali-agnoli; 
e  il  Barazzuoli  fu  tra  t  soscnttori  per  i  cento 
cannoni  d'Alessandria,  e  poi  per  un  busto  al 
Cavour  dopo  il  Congresso  di  Parigi.  Nel  tem- 
po delle  sue  pratiche  legali,  il  Barazzuoli 
scrisse  due  commedie  che  ebbero  buon  in- 
contro; una  di  queste  fu  recitata  a  benefizio 
di  Tommaso  Zauli-Sajani  emigrato  forlivese 
che,  bandito  pur  di  Toscana,  dovea  riparare 
in  Piemonte.  Presa  l'avvocatura,  ìl  Barazzuoli 
abbandonò  la  scena  pel  fòro.  Quando  s'av- 
vicinò il  1859,  egli  era  il  corrispondente  con 
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la  Maremma  toscana,  pel  Comitato  nazionale, 
scriveva  corrispondenze  politiche  ai  giornali 
piemontesi,  e  scrisse  due  terzi  circa  dei  bol- 
lettini che  prepararono  il  '27  aprile,  alcuni 
de' quali  furono  allora  pubblicati  ne' primi 
giornali  di  Francia.  Dopo  fatta  l'indipendenza 
d'Italia,'  il  Biragzuolì  volendo  la  propria, 
ricusò  ì  pubblici  uflicii  e  conlinuò  l'esercizio 
dell'avvocatura,  il  quale,  del  rèsto,  lo  pone 
al  riparo  da  ogni  bisogno,  a  motivo. del  cre- 
dilo eh'  egli  gì  fece  per  le  sue  argute  rd  in- 
calzanti arringhe.  Nel  1867,  entrò  in  Parla- 
mento come  deputato  di  Colle  ri.'  Elsa;  sedette 
al  centro  Destro  e  vi  rimase,  campione  sem- 
pre di  un  bene  ordinato  progresso  schietta- 
mente monarchico,  dell'assoluta  indipendenza 
dello  Stato  dalla  Chiesa  contro  il  parere  della 
maggioranza  degli  Arcadi  suoi  amici  della  - 
deputazione  toscana  die  avrebbero  riuscito 
col  pretesto  di  conciliare,  a  sottomettere  lo 
Stato  alla  Chiesa.  Il  Barazzuoli,  come  h«  la 
parola  vivace,  spigliata,  scoppiettante  di  motti 
spiritosi,  cosi  ne' numerosi  articoli  da  lui 
pubblicati  nei  giornali  politici,  special  meni  e 
nella  Nazione,  si  rivelò  scrittore  pieno  di 
brio,  di  vivacità,  e  non  di  rado  anche  di  sen- 
timento. 

Ba.rba.ooi  [Guglielmo),  poeta  umbro, 
nacque  a  Scheggia  il  15  ottobre  del  1818,  e 
compiuti  i  suoi  studi!  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Gubbio,  cominciò  a  22  anni  circa  ad  inse- 
gnare lettere  italiane  e  latine  prima  in  Urbi- 
no, poi  a  Sentino  e  quindi  in  Amelia  ove  è 
tuttora  professore  e  Direttore  della  Scuola 
tecnica.  Oltre  a  parecchi  discorsi  d'occasione 
nelle  solennità  scolastiche,  e  a  taluni  lavo- 
di  poetica  italiana  e  f 
latina,  ha  pubblicato:  i 
Ialini;  Un  Carme  latino  per  le  nozze  dei  prin- 
cipi reali;  Poesie  d'orcasione  e  Bozzetti  di 
contemporanei  •  in  cento  sonetti.  Ma  princi- 
palmente fu  lodalo  »  Un  saggio  dei  tre  regni 
della  natura  >  (Kosaombione,  186*2)  ove  sotto 
la  forma  allegorica  l'autore  ritrae  i  vizi  della 
società,  e i  <  Canti  popolari  »  (Foligno,  1879). 

Barbèra  (Gaspare) ,  a  morto  a  Firenze 
in  quest'unno  (1880).  1  suoi  figli  continuano, 
con  intelligenza,  l'opera  patema. 

Barbieri  (Francesco),  scrittore  spa- 
gnuolo  nominalo  a  pag.  97,  più  che  come  cri- 
tico, è  pregiato  quale  compositore  d'operette 
comiche. 

Barboni  (Leopoldo  Pio),  scrittore  to- 
scano, nacque  in  Pisa  nel  febbraio  del  1848 
di  padre  ingegnere.  A  17  anni  scrisse  «  Mar- 
tirio di  donna  a  (Firenze,  1867);  a  18  la  e  Te- 
cla Gualandi  i  (Pisa,  1869j  ;  quindi  «  Pensieri 
sulla  Storia  *  (Ivi,  1870)  ;  «  Selvaggia  Beghi- 
ni, poetessa  »  (Ivi,  1870);  >  Bona  di  Savoia  a 
(Firenze,  1872)  ;  «  La  Confessione  i  (MUano, 
1873;  ebbe  due  edizioni);  «  Coscienza  di  Re, 
o  Luigi  XV  >  (Napoli,  1875),  un  buon  numero 
di  articoli  letterari!  ed  artistici  Bulla  Gazzetta 
n"  Italia  ed  in  altri  giornali.  Nel  settembre  del 
1877  fu  chiamato  alavorare  al  gabinetto  par- 
ticolare del  Ministro  dell'istruzione,  e  nel  di- 
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cembro  dello  stesso  anno  nominato  professore 
di  Letteratura  italiana  a  Trapani. 

Barelli  (Vincenzo),  scrittore  lombardo, 
nacque  il  13  ottobre  1807  da  Bernardino  e 
Maria  Gobbi  in  Ponila  inferiore,  paesello  mon- 
tuoso del  mandamento  di  Castiglione  d'Inibi- 
vi, provincia  di  Como.  Non  deve  confonderei 
con  suo  zìo  dello  stesso  nome  e  cognome,  fon- 
datore del  Museo  mineralogico  di  Torino,  che 
Tu  capo  divisione  delle  miniere  in  Piemonte, 
ed  autore  del  libro  intitolato:  t  Cenni  di  stall- 
atica mineralogica  degli  Slati  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  ■  (Torino,  1835).  Avviaioai  nella  car- 
riera ecclesiastica,  e  terminali  gli  sturi»  teo- 
logici, entrò  a  20  anni  quii!  professore  di 
grammatica,  poi  di  bella  lettere,  nel  Semi- 
nario di  Sant'Agostino  in  Como,  dove  ebbe  a 
-  colleghi  i  due  fratelli  Monti,  Maurilio  e  Pietro, 
gii  suoi  maestri.  Dopo  sette  anni  fu  trasmu- 
tato a  Gazzeno,  mandamento  di  Dongo,  per 
cinque  anni,  e  poscia  a  Laglio,  mandamento 
di   Bel  ligio  per  altri  Quindici,  in  qualità  di 

fsrroco.  Dimorando  a  Laglio,  scoperse  l'anno 
K49  la  caverna  ossifera  denominata  il  Buco 
dell'ano  sul  confine  di  quel  comuno  verso 
Brienno.  Di  tale  scoperta  diede  avviso  al  pub- 
blico con  due  articoli,  inseriti  l'uno  nella 
Gaz-.etta  dì-Milano,  l'altro  nel  Corriere  del 
Lario,  che  trassero  a  visitarla  moltissimi  cu- 
riosi e  scienziati.  Questi  ultimi  classificarono 
Il  Buco  dell'orso  por  la  caverna  ossifera  più 
abbondante  di  fossili  dell'usua  spelatila  e  del- 
l'ursus  aretoidesus,  e  la  più  importante  d'Ita- 
lia. Nel  1854  fu  nominalo  canonico  della  cat- 
tedrale di  Como.  Pubblicò  nell'Almanacco  del 
Qero  della  diocesi  per  gli  anni  1856-58  e  59 
le  «  Notizie  sullo  Chiese  di  Como  e  dei  sob- 
borghi ■  che  vennero  poi  legate  in  un  volu- 
metto di  circa  120  pagine  col  titolo  :  <  Cenni 
storici  sulla  cattedrale  e  sulle  altre  chiese  di 
Como  e  dei  sobborghi  »  (Como,  1860).  Appli- 
catosi poscia  alle  lettere,  diede  alla  luce  (L'Al- 
legoria della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri >  (Firenze,  18l>4),  e  in  segnilo  <  11 
Salterio  recato  in  versi  italiani  »  (Como,  1871). 
.  Istituitasi  in  Como  nel  1S71  dal  Consiglio  pro- 
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zione  dei  monumenti,  il  Barelli 
nato  membro;  e  nella  prima  adunanza  tenuta 
dalla  medesima  ne  fu  designato  presidente  : 
carica  da  lui  sostenuta  (Ino  al  1877,  quando 
tale  istituzione!  cedette  il  luogo  alla  B.  Com- 
missione governativa  presieduta  per  legge  dal 
prefetto  della  provincia.  Ed  avendo  la  detta 
Commissione  provinciale  determinato  nel  1872 
di  intraprendere  una  importante  pubblicazione 
periodica  col  titolo  di  Rivista  archeologica 
detla  provincia  di  Como,  ne  affidò  la  dire- 
zione al  Barelli,  1  monumenti  megalitici  di 
Torno,  il  villaggio  preromano  di  Mondinole1,  i 
-sepolcreti  di  Cisiglio,  di  Villa  Nessi  e  di 
Moncucco  e  le  tombe  romana  di  Camerini,!, 
ec.,  si  trovano  descritti  in  questa  Rio/sta.  Nel 
1875  fu  nominato  ispettore  degli  scavi  di  anti- 
chità e  del  monumenti  in  Como.  Promosse  la 
formazione  di  un  civico  Museo  archeologico, 


di  cui  la  città  era  mancante,  e  vi  prestò  l'opera 
sua.  Continua  a  scrivere  nella  Wvìtla  premen- 
tovata, sebbene  questa,  cominciando  dall'anno 
scorso,  ora  si  stampi  in  appendice  separata 
nel  Ballettino  della  società  storico  lombarda 
di  Milano. 

Btrgalllnl  (Demetrio),  nato  ad  Empoli 
il  2  marzo  18:11  ,  oltre  le  pubblicazioni  già 
ricordale  di  questo  egregio  medico ,  citiamo 
ancora:  ■  Manuale  pratico  delle  malattie  del- 
l'orecchio» (Firenze,  1848);  i  Monografìa  sui 
funghi  medicamentosi,  eduli  e  venefìci  ■;  Tra- 
duzione e  nota  detla  Memoria  del  Clay  <  Sul- 
l'uso della  terebentina  di  Scio  per  la  cura 
del  cancro  uterino  >  (in  corso  di  pubblica- 
zione); e  Lettera  al  Ballettino  di  Oculìstica 
nuli'  esercizio  illegale  dei  medici  stranieri* 
(187'));  •  Una  visita  medica  alle  acque  di 
Cincinno,  14  luglio  1873  ■  (dall'  Imparziali); 
t  Sulla  sifilide  della  Chiocciola  Cocbletide  • 
(Ivi,  1878);  ■  Sul  Tinnitus  Aurium,  (Tintin- 
nio di  orecchi),  e  sulla  Membrana  del  tim- 
pano artificiale  in  casi  di  rottura  ■  (Ivi,  1K62); 
e  Intorno  ad  alcune  nuove  ricerche  otujat ri- 
dia a  (Ivi,  1860;  <  Sull'uso  del  Xamium 
Spinoaurn  contro  l' Idrofobia  »  (Ivi,  1870); 
a  Ancora  sull'esercizio  illegale  dei  medici 
stranieri  »  (1377);  ■  La  protesta  Bargelli  ni 
al  Municipio  di  Firenze  contro  l'esercizio  il- 
legale degli  stranieri  i(l8tJ6);  »  Sulla  pianta 
chiamata  Coca  »  [Cronaca  Medica,  18ó6); 
"  Il  Calomelano  nel  Colera  >  (Gazzella  Me- 
dica Italiana,  1855);  «  Intorno  agli  usi 
dell'Ortica  comune  »  (Ivi,  18511);  ■  L'Otite 
difterica,  >  traduzione  dulia  Memoria  tedesca 
di  Boberlo  Wreden  (Impaniale,  1872); 
<  Lettera  sugli  usi  della  Battarrea  Guieciar- 
diniana  »  (Ballettino  tf  Orticultura,  1877); 
«  Lettre  adressée  à  la  Sociélé  BoLtnique  de 
France  sur  la  Battarrea  Guicciardinìnna*  (Buf- 
fet in  rie  la  Sociéti  Botanìque,  1877);  a  Sullo 
piante  indigene  alte  a  combattere  le  malattie 
sordide  della  pelle.  »  Memoria  {Il  Tempo, 
giornale  italiano  di  Medicina,  1858);  «  Intorno 
ai  modi  di  condurre  dei  rimedi  allo  stalo  dì  gas 
enlro  la  cassa  del  timpano ,  ■  Memoria  (Gaz- 
zetta delle  Sciente  medico-fisiche ,  1850); 
«  Lettera  al  dottor  Crespino  sull'azione  anti- 
epilettica del  Cotyledon  Umbilicus,  dell'Arte- 
misia vulgaris  a  del  Lotus  birsulus  »  (Impar- 
ziale, 1862);  i  Lettera  al  dottor  Galligo  sol 
modo  di  riconoscere  i  funghi  commestibili 
dai  velenosi»  (Ivi,  1861);  «Sull'uso  dello 
piante  più  comuni  in  medicina  >  (Ivi,  1808); 
«  Memoria  sull'  uso  della  Membrana  del  tuli- 
pano artificiale  >  (1871). 

BftrgeUinl  (Mariano).  Tra  isuoi  scritta 
ricordiamo  pure  una  biografìa  di  e  Ippolito 
Neri.  > 

Birboni  (Angelo),  nacque  nel  1829, 
non  verso  il  1820;  ora  e  a  Venezia  segretario 
dirigente  della  Compagnia  delle  Assicurazioni 
Generali  di  Venezia,  dopo  essere  stato  pro- 
fetto  a  Torino  e  a  Napoli. 

Bftrlnettl  (Pietro).  £  morto  a  Sonano 
nel  1878. 
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Barofflo  (Angelo),  scrittore-dei  cantone 
Ticino,  nativo  di  Mendrisio,  laurealo  in  legge, 
diade  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  <  Dell'in- 
vasione francese  nella  Svinerà,  ossia  della 
Repubblica  Elvetici  Ulularla,  >  memorie  slo- 
riche (Lugano,  1873)  ;  <t  Dei  paesi  e  delle  terre 
costituenti  il  Cantone  del  Ticino  dai  (empi 
rimoti  (ino  all'anno  1798,  ■  memorie  storiche 
(Lofann.  1879). 

Baroni  (Kisinio),  scrittore  , trentino , 
professore  nel  ginnasio  di  Padova",  nacque 
nel  1837  a  Tennu  di  Riva.  Pubblico  Ire  lodati 
volumi  linguistici:  .  Grammatica  della  lingua 
Ialina;  parie  prima:  Fonologia  e  Morfnlo- 
gia  •  (187;i);  i  Libro  di  esercizii  ■  (1874); 
«  Sintassi  ridila  lingua  Ialina  »  (1880). 

Barrago  (Francesco),  sardo,  capitano 
medico,  dottore  collegiata  della  Università  di 
Cagliari  e  di  Genova,  incaricato  dell'insegna- 
mento della  Clinica  chirurgica  nell'Università 
di  Cantari,  nacque  nel  1836  in  questa  città 
ove  fece  i  suoi  sludii,  che  prosegui  per  Ire 
anni  a  Parigi,  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: i  Sulle  operazioni  di  cateratta  per 
estrazione  ■  tesi  di  aggregazione  (l!#>2);  ■  Le 
granulazioni  ed  il  copaibe  *  (Genova,  1863); 
<  Sulla  Anestesia,  ■  prelezione  al  conio  libero 
di  Medicina  operatoria  nell'Uni  versi  là  di  Ca- 
gliari (1860)  ;  €  Prelezione  al  corso  di  Clinica 
chirurgica  »i  18721,  due  letture  pubbliche  fatte 
nel  1869  all'Università  di  Cagliari:  «L'uomo 
.  fatto  ad  immagine  di  Dio.;  Mote  e  Darwin,  ossia 
il  libra  di  Dio  »  e  il  «  Libra  della  natura; 
All'  Enciclopedista  del  Duomo,  ■  risposta  alle 
prediche  fatte  nel  Duomo  da  monsignor  Mi- 
gliori, contro  le  due  letture;  «  Igiene  degli 

Baraantl  (Pio),  avvocato  ed  economista 
toscano,  nativo  di  Lucca  ove  esercita  I'  avvo- 
catura. Diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti: 
C  La  legge  della  popolazione  io  rapporto  ella 
scienza,  la  morale  e  la  libertà  »  (Lucca,  1874); 
c  La  legge  della  solidarietà,  e  le  due  scuole 
governativa  e  liberale»  (Ivi,  1875);  «  La  pa- 
rola e  il  pensiero»  (Cremona,  1*76);  «La 
socialità  nel  sistema  della  proprietà  privata  > 
(Lucca,  18»)). 

Bartaólenro-Salnt  mialre.  L' illu- 
se* rso  (I880)  fu  eletto  Ministro  degli  affari 
esteri  della  Repubblica  francese. 
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una  importante  ed  utilissima  pubblicazione 
che  dovrebbe,  come  ci  sembra,  esser  presa 
sotto  il  diratto  patrocinio  del  Governo,  cioè 
un  «  Catalogo  descrittivo  o  ragionato  dei  Ma- 
noscritti italiani  nelle  Biblioteche  di  Firenze  ». 
Oltre  i  sette  primi  fascicoli  di  questo  bel  Ca- 
talogo, il  Berteli  ha  pure  pubblicato  il  terzo 
volume  della  sua  classica  <  Storia  della  lette- 
ratura italiana  >  ed  ha  sotto  i  torchi  un  nuovo 
volume  importantissimo  per  la  nostra  storia 
letteraria:  f  Scena rii  inediti  della  commedia 
dell'arte.»  con  inlroduzione  critica. 

Bartolo  ili  (David),  medico  e  igienista 


toscano,  nacque  a  Lanciole  nella  montagna 
pistoiese,  e  compiti  gli  studi  medico-chirur- 
gici a  Pisa  e  a  Firenze,  stabili  la  sua  dimora 
in  Pescia,  in  qualità  di  medico  e  chirurgo 
comunale  fino  dal  1848.  Ha  stampate  molte 
Memorie  ed  opuscoli:  una  Memoria  «  Sopra 
una  nuova  causa  della  cofosi,  »  riprodotta 
nella  tiazette  Medicale  de  Parte;  «  Osserva- 
zioni sul  cholera  che  regnò  a  Pescia  nel  1855  » 
e  cenno  delle  malattie  che  lo  precedettero  da 
tre  anni;  «Produzione  cornea  sulle  palpebre, 
ferita  della  vagina  e  del  retto,  >  osservazioni 
pratiche;  «Rendiconto  di  operazioni  ostetri- 
che; Danni  che  arreca  all'uomo  l'abuso  del 
fumo  del  tabacco,  >  Memoria  inserita  nel 
giornale  La  Valdinievole,  e  riprodotta  nella 
Salute  di  Genova;  «  Memoria  sui  prodotti 
elerologhi  del  cervello,  »  letta  all'  Accademia 
medica  di  Firenze,  e  stampala  nella  Gazzetta 
Medica  Italiana,  per  consiglio  del  Bufalìni; 
■  Sul  lume  a  petrolio  riguardato  come  causa 
delle  maialile  degli  occhi  >  ;  ■  Osservazioni  sugli 
abacessi  della  fossa  iliaca ,  •  Memoria  Iella- 
alfa  Società  di  Medicina  di  Firenze;  «  Memoria 
sulla  distesia;  Considerazioni  sulla  rabbia; 
Storia  d' ileo  e  di  peritonite;  Dei  danni  deri- 
vanti al  nostro  organismo  dalla  crapula  » 
stampata  nella  Salute  di  Genova;  i  Piccolo 
codice  medico  ad  uso  delle  madri  di  fami- 
glia »  (Pescia.  1873);  «Consigli  al  popolo  a 
preservarsi  dalla  scrofola  e  dalla  lise;  e  slati- 
sliche  relative^  (Ivi,  18'6);  «  Osservazioni 
sulla  pellagra  in  Valdinievole;  Guida  popolare 
per  soccorrere  gli  asfittici  >  (Genova,  1876); 
e  diversi  altri  scritta  rei  li  sparai  in  va  rii 
giornali. 

Barxellotti  (Giacomo).  È  nato  nel 
1841,  non  nel  1842,  come  fu  stampato  a 
pag  106,  col.  2*.  Prima  che  al  Liceo  di  Dante 
studiò  alle  Scuole  Pie  di  San  Giovannino  in 
Firenze.  In  questo  stesso  anno  1880,  il  pro- 
fessor Barzellotti  fece  nell'Università  di  Roma 
un  corso  di  letture  libere  mollo  applaudita 
sopra  la  vita  e  le  dottrino  di  Arturo  Scbo- 

B aleggio  (Giorgio),  scrittore  istriano, 
avvocato  in  Milano,  nacque  a  Capodistria  in- 
torno il  1840.  Fece  i  suoi  atudii  a  Brescia, 
Gralz ,  Vienna ,  Pavia ,  ove  si  laureò;  quindi 
si  stabili  in  Milano  e  si  diede,  con  buon  suc- 
cesso, all'avvocatura.  Collaborò  per  alcuni 
anni  alla  Perseveranza,  alle  Ore  Casalinghe, 
alla  Provincia  dell'  Istria,  ed  a  parecchi  altri 
giornali.  Si  ricordano  pure  di  lui  un'affettuosa 
biografia  di  Luigi  Magri  da  Bergamo,  e  un 
importante  opuscolo  intitolato:  ■  La  ferrovia 
della  Ponleba,  Tatti  e  argomenti.  > 

Baalle  (Michele),  scrillore  siciliano, 
professore  di  Geografìa  all'  Istituto  tecnico  di 
Messina,  nato' in  Santa  Lucia  del  Mela  da 
agiata  famìglia.  Fece  i  suoi  atudii  in  Messina 
presso  i  Padri  Tralini,  e  quindi  con  profes- 
sori privali.  Ha  pubblicato:  e  11  Caseggiato 
delle  aziende  rurali,  studio  economico  eoa 
mescolanze  morali  e  politiche  »  (Messina, 
1876);  «I  calasti  d'Italia  e  l'economia  Agri- 
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cola  in  Sicilia,  riflessioni  e  proposte  »  (l'ediz., 
1875  e  2-  ediz..  t«80). 

Baal  in  ville  (contessa  Anaide  ,  naia 
Lebrijn),  scrittrice  francese,  naia  nel  181)6. 
p'u  educala  sotto  la  direzione  della  celebre 
Madami)  Campan,  e  diventò  essa  stesa»,  per 
meno  de'  suoi  scrini ,  un'  operosa  educatrice. 
Fondò  il  Jnurnal  dee  jeunet  filisi.  Diresse 
il  Moniteur  dee  dame»  et  dea  demoieelies  e  il 
Dimanche  des  fumili  tu.  Tra  i  suoi  numerosi 
romanzi  e  scritti  educativi,  si  citano  i  seguen- 
ti: >  Avenlures  d'une  é|>ingle  »  (1815);  ■  La 
Corbeille  de  fl*ura  •  (18.8)  ;  «  Les  Mémoires 
d'une  jeune  lille  ■  (1849);  ■  Le  Soir  et  le 
Matin  de  la  vie  »  .(|8ÒU);  t  Le  Monde  lei 
qu'ilest»  (1*53;  2*  ediz.  1876);  «  l.es  Pri- 
meurs  de  la  vie  •  (1854);  t  Délassement  de 
l'enfance  »  (1856);  ■  Géographie  en  action  ou 
les  Plaisira  dea  vacanc.es  ■  (1858);  «  Les  Deux 
Famìlles»(I859);  <  Le3  Saloni  d'aulrefois, 
souvenirs  inlimes  »  (1861-70,  in  quattro  par- 
ti);  i  Les  Contes  du  bonhomme  Jadis.  (1881); 
■  De  rédncation  des  frames  •  (1861)  ;  <  Un 
voyage  à  Naples»  (1861);  «  L'entrée  dans  le 
monile  >  (1MI2)  ;  *  La  Chambre  rouge  >  (1 863); 
i  Les  Ouvrières  illuslres  »  (1863);  ■  Les  Se- 
creta d'une  jeune  fi  Ile  »  (18b3);  «  Le  Code 
du  Cérémonial  *  (1867);  <  Souvenirs  d'une 
douairière  t  (1868);  t  L'Ange  du  logie  » 
(1870). 

Basititi  (Edoardo),  medico  lombardo, 
incaricalo  dell'insegnamento  della  Medicina 
operativa  e  della  Clinica  Chirurgica  presso 
l'Università  di  Panna,  nacque  il  14  aprile 
1847,  e  vi  si  laureò  dopo  aver  preso  parte  alle 
campagne  garibaldine  del  1866  e  18G7,  ed  es- 
sere stalo  ferito  e  fallo  prigioniero  ai  Monti 
Parioli.  Dopo  la  laurea,  frequentò  le  scuole 
e  le  cliniche  di  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Lon- 
dra. Nel  1876  fu  incaricato  dell'  insegnamene 
della  Medicina  operativa  a  Pavia;  nel  1879 
ottenne  la  libera  docenza  a  Parma.  Diede  alle 
slampe  parecchi  pregiati  lavori,  cioè:  «  Sul 
riassorbimento  patologico  del  tessuto  osseo  i 
(Milano,  1873);  «Osservazioni  anatomiche 
sul  perineo  maschile  ■  (Ivi, 1874);  ■  Sull'ago 
a  tensione  delle  arterie,  come  mezzo  emosta- 
tico nelle  amputazioni  degli  arti;  Sulla  pun- 
tura capillare  della  vescica  orinarla  •  (1876); 
■  La  clinica  operativa  di  Pavia  nell'anno  1876- 
1877  a  (1878);  (  Sul  serramento  delle  ma- 
scelle. • 
\  Battagli»    (Eliseo).   Si  ritrasse  dalla 

collaborazione  del  Ferruccio ,  di  cui  non  ap- 
provava le  idee  politiche ,  fin  dal  marzo  1879. 
Fondò  nel  1879  La  Scuota  del  villaggio,  che 
ebbe  vita  assai  breve;  diresse  per  sei  mesi  il 
Pietro  Thouar;  fondò  e  dirige  ora  IlSoldato 
italiano,  periodico  mi  li  tare -lettera  rio  ,  com- 
pilalo da  soli  militari. 

Batta,  glint  (  m  on  si  gno  r  Fra  n  cesco) ,  dotto 
prelato  rumaguuolo;  nato  il  14  mano  18*23  a 
Mirabelle  si  laureò  nel  1815  in  Teologia  a 
Bologna.  Nel  1818  fu  nominalo  professore  di 
Filosofia  nel  Seminario  di  Cento,  e  nel  1850 
nel  Seminario  di  Bologna.  Nel  1858  pubblicò 


un  trattata  col  titolo  di  i  Logica;,  Metaphjsicse, 
et  El bica*  Institulionea,*  ristampato  più  volle 
e  adottato  in  parecchi  Seminai»  d'  Italia  e  di 
Francia.  Fu  quindi  in  Bologna  stessa  promosso 
arcidiacono  nella  Metropolitana,  eletto  presi- 
dente dell'  Accademia  filosofica  di  San  Tom- 
maso, e  destinato  professore  di  alt*  Filosofia 
all'  Università,  ove  i  sopravvenuti  avvenimenti 
politici  non  gli  permisero  di  rimanere.  Leo- 
ne XIII,  sagace  apprezzatore  de'dotli  ecclesia- 
stici, lo  nominò  Vescovo  di  Rimini.  In  quella 
occasione  il  Battagliai  pubblicò  una  bella  pa- 
storale. 

Baudonln  da  Onrttmay  (Giovanni). 
Non  isludio  il  dialetto  friulano  sotto  la  dire- 
zione dell'Ascoli,  come  è  detto  a  pag.  Ut, 
ma  da  sé.  La  lezioni  dell'  Ascoli  frequentò 
solo  nel  1873,  dopo  aver  pubblicalo  i  suoi 
■  Saggi  dialeitologici.  »  Nella  prima  colonna 
lin.  39  si  legga  «  1874  •  e  non  ■  1875  ■; 
nella  seconda  col.,  lin.  11 ,  •  Slavi  »  e  noti 
*  Stati  ». 

Beota!  (Emilio),  chimico  toscano,  nac- 
que in  Firenze,  e  fece  gli  studii  nel  Semi- 
nario di  Strada,  il  quale  fioriva  un  tempo  di 
buoni  maestri.  Preso  l'esame  d'ammissione 
per  seguire  gli  studii  legali  nell'Università  di 
Pisa,  fu  invece  altirato  dall'amore  dello 
scienze  mi  turali ,  e  segui  assiduamente  le  le- 
zioni che  di  esse  scienze  si  facevano  allo  Spe- 
dale, all'Istituto  di  Santa  Caterina,  e  al  Regio 
Museo  di  Firenze.  Ben  presto  divenne  lo  sco- 
lare prediletto  del  celebre  professore  Antonio 
Targioni,  il  quale  lo  fece  suo  aiuto  e  gli  af- 
fidò la  cura  di  fere  alcune  lezioni  serali  per 
gli  artigiani.  Separata  la  terza  classe  (costi- 
tuita di  alcune  cattedre  di  scienze  applicate) 
dall'Accademia  di  Belle  Arti,  e  formato  un 
Istituto  a  parte,  il  Bechi  fu  inviato  per  munì 
licenza  del  Granduca  in  Germania,  dove  stella 
nel  Laboratorio  del  Liebig  a  Monaco,  e  quindi 
all'Accademia  di  Freiberg.  Tornalo  in  To- 
scana, immaginò  insieme  coli'  ingegnerà 
Uaupl  un  sistema  di  concentrazione  del  mi- 
nerale povero  di  rame,  e  diresse  con  metodo 
speciale  la  fusione  dei  minerali  di  antimonio. 
Chiamato  alle  Regie  Fonderie  del  ferro  di 
Follonica ,  intentò  insieme  coli'  ingegnere 
Ponsard ,  allora  direttore  di  esse  fonderie,  il 
metodo  di  far  la  lega  di  ferro  e  manganese, 
comecché  nessuno  ancora  sappia  da  chi  a 
dove  si  originò  cosi  importante  scoperta.  Nel 
1806  fu  richiamato  alla  cattedra  di  Chimica 
applicata -nel  Regio  Istituto  Tecnico,  al  quale 
egli  era  sempre  addetto.  Il  Bechi  ebbe  di- 
versi premi  nei  concorsi  dell'  Accademia  del 
GeorguOli,  delle  Belle  Arti,  della  Società  dì 
Incoraggiamento  di  Parigi,  ec.  Il  primo  scrino 
del  Bechi  fu  l'analisi  dell'acqua  del  Villino 
di  Montecatini,  nella  quale  trovò  la  Litina, 
non  ancora  rinvenuta  in  nessuna  acqua  mi- 
nerale di  Italia.  Molti'sonoi  minerali  da  esso 
analizzali,  e  le  nuove  specie  falle,  la  più 
parte  delle  quali  portano  il  nome  di  uomini 
illustri.  La  celebre  miniera  di  Montecatini,  e 
i  soflionl  boraciferi,  furono  da  lui  stadiali  ac- 
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curatamente,  e  varie  Bono  le  Memorie  scritte 
su  tal  «oggetto.  La  scoperta  del  boro,  fatta 
dal  Bechi  nella  roccie  di  Montecatini,  fornisce 
la  epiegai  ione  dell'origine  dell'acido  borico 
in  eaai  soffioni,  come  può  vedersi  nella  Me- 
moria i  Su  la  teorica  dei  soffioni  boraciferi.  » 
I  lavori  di  Chimica  agraria  del  Bechi  si  tro- 
vano la  più  parte  riuniti  nei  ■  Saggi  di  espe- 
rienze agrarie  ■  i  quali  egli  pubblica  annual- 
mente. Il  Bechi  è  accademico  corrispon dente 

della  Crusca.  • 

Beeohor  (Ester-Caterina),  mori  ad  El- 
mira  (Nuova- York)  il  il  maggio  1878;  era 
naia  nel  1800,  non  net  1800. 

BMoher-fltOwe  (Enrichelta,  Elisa- 
bella),  non  è  moria  come  fu  affermato  a  pa- 
gina 119,  prendendosi  equivoco  tra  lei  e  la  sua 
sorella  maggiore.  Nacque  a  Litchfield  nel 
Connecticut  il  15  giugno  1812.  Sposò  nel  1836 
il  re».  Calvino  E.  Stowe  professore  di  Storia 
Biblica  nel  Lane  Semina*!/.  1  primi  senili  dì 
lei  furono  raccolti  sotlo  il  titolo  di  i  Fiori  di 
maggio.»  Non  essendo  ancora  conosciuta, 
quando  compose  il  suo' celebre  romanzo  «  La 
Capanna  dello  zìo  Tom,  «  lo  pubblica  a  pezzi 
nel  giornale  di  Washington  National  Era  che 
doveva  aver  pochi  lettori,  e  poco  credito,  a 
giudicarne  dal  fatto  che,  terminata  la  pubbli- 
cazione del  romanzo  nel  giornale,  l' autrice 
cercò  per  alcun  tempo  invano  un  editore  che 
ne  volesse  fare  un  volume.  Aitine  si  presentò 
un  giovane  editore  di  Boston  che  nel  18J2 
consenti  a  stamparlo.  In  tre  anni  e  mez- 
zo, ne' soli  Siati  Uniti,  se  ne  vendettero 
313,000  copie.  In  breve  l'opera  fu  pure  ven- 
duta in  Inghilterra  con  una  rapidità  e  diffu- 
sione straordinaria,  e  se  ne  fecero  traduzioni 
in  venti  lingue  diverse,  tra  le  altre  in  irlan- 
dese, russo,  armeno,  arabo,  cinese,  giappo- 
nese; quattordici  furono  le  traduzioni  tede- 
sche, quattro  le  francesi,  dueo  Ire  le  italiane. 
Da  quel  tempo  io  poi  le  sue  pubblicazioni 
furono  numerosissime,  e  quasi  tutte  fortunate, 
sebbene  nessuna  abbia  più  raggiunto  il  suc- 
cesso colossale  della  prima,  nella  quale  ha 
pure  una  parie  di  merito  la  natura  dell'argo- 
mento. Nel  iSa3,  la  Beecher-Stowe  visitò  per 
la  prima  volta  l'Europa,  e  nel  1854  pubblicò 
il  risaluto  delle  sue  osservazioni.  Nel  18159 
tornò  a  desiar  molto  rumore,  specialmente  in 
Inghilterra  per  le  accuse  da  lei  porlate  contro 
la  vita  di  Lord  lìyron,  le  quali  compendiò  nel 
libro  pubblicato  nel  1870,  sotto  il  titolo: 
«  Lady  Byron  vendicata.*  Essa  dimora  ad 
Hartford,  nel  Connecticut;  ma  passa  pure 
gran  parie  del  suo  tempo  nella  Florida,  dove 
ha  una  piantagione  d'aranci.  Gli  ultimi  suoi 
lavori,  che  vennero  tradotti  in  francese,  sono 
■  Fior  di  campo  e  fior  di  serrai  (Wu); 
«Le  piccole  volpi  *  (1872);  i  Mia  mogli»  ed 
io*  ((872-75),  «Colpi  di  spillo  *  (1874): 
«La  tirannia  rosea  e  bianca»  (1874)  ec. 

.  Beketoff  (Andrea),  botanico  russo,  già 
professo) e  a  KharkolE  e  dal  ISfiiì  all'Univer- 
sità di  Pietroburgo,  della  quale  ora  è  egli 
pura  rettore.  Nacque  intorno  al  1830.  Le  sue 
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opere  botaniche  sono  mollo  pregiale  non  solo 
jn  Russia,  ma  anche  all'estero. 

Batter  (Ernesto  Emanuele),  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  nel  1827  a  Berlino,  dal 
1855  professore  straordinario  ad  Halli,  dal 
1^57  professore  ordinano  a  Greiffswald,  poi 
ad  Heidelberga.  Scrisse:  <  De  empitone,  ven- 
ditione,  quae  Plauti  fabulis  fuisse  praebelur  » 
(Malia,  1853)  ;  «  La  consunzione  processuale  > 
(Berlino,  18J3);  «  Teoria  del  Diritto  penale 
tedesco  odierno  »  (Lipsia,  185'J);  t  Loci 
Plautini:  De  rebus  crediti»  ■  (Greiffswald, 
1*61);  «  Azioni  del  diritto  privalo  romano  > 
(Berlino,  1871-73);  •  Riforma  del  diritto  fon- 
diario i  (Ivi,  18157);  t  Varia  dalle  Aule  tede- 
sche >  (1869);  •  Sommario  delle  lezioni  sulle 
Pandette  ■  (Heidelberga). 

Belolkowikl  (Adamo),  non  Bet*- 
kowikl,  cuini»!  per  errore,  fu  stampato  a 
pag.  144.  Ricordiamo  ancora  di  lui  i  seguenti 
lavori:  «  Due  poemi  »  (1863);  «  Adamo 
Tarlo,  >  dramma  in  5  alh  in  versi   (1869); 

■  Hunyadi,  >  dramma  in  5  atli  (1869);  ■  Il 
debito  d'onore  i  (1872)  ;  •  Il  Patriarca  ,  ■  ro- 
manzo in  due  volumi  (1872);  ■  Francenca  da 
Rimini,  a  tragedia  in  quattro  alti  (1873); 
«  Protettori  e  protetti,  »  commedia  in  tre  atti 
(1875);  ■  limito  e  fioccar,  »  dramma  in  versi 
in  cinque  alti  (1875);  <  Mieceslao  11  re  di 
Polonia*  dramma  in  versi  in  cinque  atti, 
premiato  al  Concorso  drammatico  del  1870; 

■  Il  primo  amore  di  Dante,  >  studio  lettera- 
rio (18S0). 

Beltà  (Giuseppe  e  Ladislao),  non  Betza, 
come  tu  stampato  a  pag.  147. 

B«lsa  (Stanislao),  letterato  -polacco  , 
nacque  nel  1849  a  Varsavia  dove  fece  i  suoi 
studii  liceali  ed  universitari.  Dopo  aver  fatto 
il  tirocinio  nel  tribunale  criminale  a  Varsavia 
attualmente  è  avvocato.  Viaggiò  in  Germania 
e  Norvegia,  e  nel  1879  pubblicò'  i  suoi  f  Ri- 
cordi. >  È  collaboratore  di  diversi  giornali 
di  Varsavia,  dove  pubblica  i  suoi  articoli  e  le 
monografie  di  minor  mole.  Tradusse  in  po- 
lacco le  opere  pedagogiche  dell'  Hippeau. 
Quando  il  Museo  Copernicano  si  organizsava 
a  Roma  ne  fu  uno  dei  più  caldi  fautori  e  pro- 
motori, colla  sua  penna;  ma  sopra  tulio  con 
i  suoi  doni  contribuì  molto  alla  fondazione  di 

Benlxello  (Teodosio),  scrittore  greco, 
professore  .in  un  Collegio  d'Atene,  pubblicò 
varii  opuscoli  di  materia  storica;  e  il  fratello 
di  lui,  Giovanni,  avvocato  in  Sira,  una  raccolta 
di  «Proverbi  Greci.* 

Banolt  (Luigi),  ornitologo  siciliano, 
italo  intorno  ul  1810  in  Messina.  La  sua  opera 
principale  fu  anche  la  prima,  che  recava  il 
titolo  seguenle:  a  Ornitologia  siciliana,  o  sia 
catalogo  ragionato  degli  uccelli  die  si  trovano 
in  Sicilia  «(Messina,  1810). 

BanuMl  (Bernardo),  scrittore  istriano, 
nato  il  10  gennaio  1846  a  Rovigno  ;  già  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografia  a  Caportislria, 
ora  nel  Civico  Ginnasio  superiore  di  Trieste, 
studiò  a  Padova,  a  Vienna,  a  Graz,  ove  a'ad- 
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dottorò  in  Filosofia,  stampò  un  «  Saggio  di 
una  storia  dell' Istria  dai  primi  tempi  sino 
all'  epoca  della  dominazione  romana,  »  lavoro 
erudito  e  ben  ragionato  (1872);  «  Saggio  di 
Geografia  dell'Istria  •  (187;);  f  Manuale  di 
Geografia  dell' Istria  ■  (1877).  Quest'ultimo 
lavoro  è  il  migliore  die  abbia  l' Istria  di  que- 
sto genere.  Nel  1870-71,  nel  programma  del 
Ginnasio  di  Capuilislria,  egli  aveva  pubblicalo 
un  lavoro  sopra  <t  La  coltura  generale  ed  il 
Ginnasio.  » 

Benvegnn  (Carlo),  scrittore  veneto, 
nato  il  4  luglio  1848  a  Zero  Branco  in  pro- 
vincia di  Treviso,  diede  alle  stampe  gli  scritti 
seguenti:  (Studio  critico  storico  sul  giuoco 
del  lotto  »  (Pordenone,  1873);  e  Discorso 
sulla  storia  naturale  >  (Padova,  1875);  i  Trat- 
tenimenti scientìfici  per  l'istruzione  ilei  po- 
polo» (Roma,  1875);  (Bozzetti  igienico- 
morali»  (Ivi,  1875);  ■  In  morte  di  Adele 
Benvegnù,  »  elegia  (Napoli,  1877);  «  Del 
Suicidio,  »  dialogo  (tre  ediz.,  1»79);  e  Sunti 
di  filosofia»  (Torino,  1879);  «Sulla  luce,  > 
bonetto  scientifico.  Ora  il  Benvegnù  dirige  in 
Torino  il  giornale  Istruzione  e  lavoro. 

Benvenuti  (Leu),  scrittore  veneto, 
nato  a  Venezia  il  '21  giugno  18.'!9,  diede  alle 
stampe  gli  Berilli  seguenti:  ■  Gultacavat  la- 
piderò, *<  osservazioni  sulla  questione  milita- 
re; «  Racconti  romantici  >  (Milano,  1874); 
■  Ruzza  antica  »  (nella  Strenna  Italiana  del 
Ripamonti,  1875);  t  Una  ciocca  di  capelli* 
(M.,  1875);  «Un  neo;  Post  coenam  »  (Ivi); 
«  Serenada,  >  racconto  sardo  (Milano,  Tre- 
ves,  18:8);  .  Baldua,  »  novella  (nella  Gaz- 
zetta a"  Italia;  dei  1878)  ■  Catalogo  dell'  Ar- 
chivio della  magnifica  Comunità  di  Este  » 
(Este,  1880,  in  collaborazione),  oltre  parec- 
chie poesie  sparse  nel  Supplemento  della 
Gavetta  d'Italia,  nel  Giornale  di  Pa- 
dova ec,  e  a' annunzia  come  di  prossima  pub- 
blicazione una  sua  *  Bibliografia  Atesini*.  ■ 

Benvenuti  (conta  Matteo),  scrittore 
lombardo,  nato  in  Crema  nel  18115,  studiò  a 
Desenzano,  al  Collegio  Longone  di  Milano,  e 
la  legge  all'Università  di  Vienna;  richiamato 
in  Italia,  appena  ebbe  compiuti  gli  sludìi'di 
legge  in  Padova,  entrava  officiale  pubblico 
negli  ultlci  dell'Intendenza  di  Verona;  due 
anni  dopo,  nel  1839,  veniva  trasferito  a 
quella  di  Milano.  Nel  1858  gli  offici  camerali 
essendosi  mutati  in  ausiliari  a  quei  di  polizia, 
il  Benvenuti  ritiratasi  a  vita  privata  per  darsi 
lutto  a' prediletti  suoi  studii  della  storili  e 
delle  lettere.  Nel  1841  egli  aveva  pubblicato 
il  racconto  storico  ■  Il  cavaliere  Biijjrdo  > 
(da  lui  stesso  ripudialo) e  nel  1857  V  t  Agnese. 
da  Castiglione  o  la  disfatta  di  Castel  Seprio»; 
nel  18ti7  metteva  fuori  un  volumetto  di 
(  Salire  popolari  »  e  quattro  anni  dopo  «  Mi- 
lano come  era  e  quale  è  ».  A  questo  lavoro, 
che  di  una  chiara  idea  della  topografia  di 
Milano  antica,  tenne  dietro  quello  degli  *  Usi 
e  costumi  vecchi  e  nuovi  di  Milano»  e  nel 
1875  e  11  Duca  d'Ossuna.  »  Due  anni  appresso 
mise  fuori  per  le  stampe  i  Milano  e  Venezia 
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in  ferrovia  »  dalla  Società  Pedagogica  Italiana 
messo  a  concorso  e  premiato  di  medaglia 
d' anrenlo. 

B orge-rat  (Emilio),  poeta  e  critico  este- 
tico francese,  genero  di  Teofilo  Gautìer,  di 
cui  nel  1872  sposò  la  seconda  figlia ,  Estelle, 
nacque  figlio  d'un  chimico,  a  Parigi  il  29 
aprile  1845.  Esordi  a  cent'anni  con  una 
commedia  in  un  atto  in  versi:  i  Une  Arme  » 
(1865),  che  fu  bene  accolta.  Seguirono  un 
dramma  in  tre  atti  *  Pére  et  Mari  >  che  non 
piacque  (1870);  ■  Poémes  de  la  guerre  • 
(1871);  i  Ange  Rosari,  »  dramma  in  Ira  atti 
(I87JJ;  f  Séparés  de  corps,  >  commedia  in 
un  atto  (1874);  a  Peinlures  decorative»  du 
foyer  de  l'Opera,  »  studio  crinro  (1875); 
■  Téophile  Gannir,  »  peintre  (1877);  rendi- 
conti artistici  nel  Gautois,  nel  Figaro,  nel 
Journal  Officiti. 

Berlno  Perniila  (Leone  di),  poeta 
provenzale,  presidente  dell  Accademia  di  Aix, 
membro  del  Cornitelo  delle  Belle  Arti  al  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione,  cavaliere 
della  Corona  d'Italia, discendente  dai  Berloc- 
chi lombardi  e  dai  Peruzzi  di  Toscana,  nacque 
nel  i<àò  in  Api,  da  Fortunato  presidente  del 
Collegio  elettorale  delle  Basso-  Alpi  e  da  Te- 
resa l'in,  sorella  del  Senatore.  Laureatosi  in 
loitge,  rimase,  per  poco,  nell'avvocatura  per 
dedicarsi  intieramente  alla  causa  del  decen- 
tramento. Allievo  del  Cauto  ont  e  del  Mistral, 
promosse  nella  sua  provincia  nativa,  un  gran 
movimento  intellettuale,  con  la  fondaziune  di 
Riviste,  Società  e  Concorsi.  Segretario  gene* 
rale  del  Congresso  scientifico  francese  tenu- 
tosi nel  l8dtì  ad  Aix,  lu,  nel  1878,  Presidente 
del  Congresso  di  Nizza.  Promotore  del  cente- 
nario internazionale  di  Petrarca,  celebrato  a 
Valchiusa  nel  1874,  presiedette  nel  1875  le 
solennità  letterarie  di  Nolre-Oame  di  Provenza 
a  Forcalquier;  nel  1877,  i  Giuochi  Florali  di 
Apt;  nel  1878,  il  Concorso  del  Ftorège  di 
Avignone.  È  Majoral  dell'Accademia  dei  Fe- 
libri .  sotto  il  nome  di  •  Cigale  de  Porchères  » 
e  Pastore  arcadico,  sullo  quello  di  Fitalbo 
Cidonio.  Puhblieò  parecchi  lavori  sulla  Stona 
Letteraria  ed  Artistica  della  Provenza  ed  al- 
cuni opuscoli  sull'Agricoltura  locale.  Ma  egli 
si  fece  specialmente  conoscere  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Gagnaud,  per  i  suoi  sonetti  in  fran- 
cese e  in  provenzale,  riprodotti  non  solo  in 
Francia,  nelle  Antologie  del  Veyrières,  del 
Le  Due,  dell'Iiennion,  ma  all'esteio,  noi 
Parnasie  frangali  di  Lipsia  ;  ne\V  Album 
Macedo- Rumano  di  Bucarest,  ec.  Fra  le  sue 
pubblicazioni  si  ricordano  le  seguenti  :  e  Laure 
de  Sade;  P.  Arèodi  Laugier  et  Arbaud  de 
Porchères;  H.  de  Bonilace;  G.  Rarabot  ;  For- 
tune Pm;  Les  Sonnettistes  aptésieus;  Leacol- 
letionneurs  Aisois;  Les  faienceries  provenga- 
la; L'enquéte  agricole;  La  crise  agricole;  Le 
drain.ige;  La  q  uè  si  io  n  Sericicole;  L'AI  manie 
du  Sonnel,  »  (in  quattro  voi.,  1874-77)  col 
concorso  di  ben  200  sonettisti)  ;  numerosi  di- 
scorsi accademici  e  d' occasione. 

de  Castro  (Salvatore,  mar- 
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ehese  di  Lem»),  diplomatico  e  scrittore  spe- 
gnutilo ,  già  Minisi'  o  di  Spagna  al  Messico 
(1844),  a  Napoli  (1853),  a  ìtema  (18ti0) ,  a 
Parigi  |186i),  nacque  verso  l'anno  1814.  Ol- 
tre i  suoi  eloquenti  discorsi  come  Deputato  da 
Ìirirua,  poi  come  Senatore,  e  parecchi  saggi 
sileni  ii ,  pubblicò  un  notevole  studio  sopra 
«  Antonio  Perez  *  Filippo  1  ». 

Bernard  Montagne,  giureconsulto 
inglese,  uno  dei  lirinalarii  dei  Imitato  di 
Washington  (1871),  membro  del  Consiglio 
privalo  della  Regina,  fellow  de\V  Alt  Soute 
College  di  Oxford,  nacque  a  Tibberton  nel 
G lo u ceste rsli ire  il '28  gennaio  18'2U.  Abbiamo 
di  lui  a  stampa:  «  Letture  sul  princìpio  del 
Don-intervento  ì  (1860  ;  Due  letture  •  Sulla 
guerra  americana  •  (1861);  <  Nota  sopra  al 
cune  questioni  suggerite  dal  caso  del  Trento  > 
(1862)1  *  ^3  questione  dello  Sch.le.swig  Hol- 
(tein  ■  (1864);  i  Quattro  letture  so,.ra  ar- 
gomenti attinenti  alla  diplomazia!  (1868); 
t  In  forma /.ione  storica  sulla  neutralità  della 
Gran  Brettagna  durante  la  guerra  civile  Ame- 
ricana .(1870). 

Bernardini  (Francesco),  scrittore  ed 
ingegnere  della  Terra  d'Otranto,  nato  a  Lecce 
nel  1851,  laureato  nella  Scuola  d' applicatane 
per  gli  ingegneri  di  Napoli;  esercita  la  pro- 
fessione in  patria.  Pubblicò  varie  novelle  nel 
Piccolo  Giornale  di  Napoli ,  nel  Corriere  del 
Mattino,  nella  Gazzella  di  Napoli,  nella  II- 
lustrazione  popolare,  nella  Rivitta  Minima, 
nel  Risorgi  mento  di  Torino,  nel  Movimento 
di  Genova,  nella  Gazzella  d' Italia,  le  quali 
raccolte  nel  1879  in  un  volume  dal  [ingoia, 
furono  già  lod.ilissime  dalla  stampa  italiana  e 
tradotte  in  tedesco  dal  Barone  Maillot  de  la 
Treille  (la  traduzione  fu  pubblicala  a  Lipsia 
presso  il  Friedrich,  editore  del  Magazin  far 
die  Lileratur  de»  Aiutano**).  Una  delle  no- 
velle venne  pure  tra  dui  tu  in  francese. 

Berta ooM  (Angiolo),  scrittore  toscano, 
nacque  a  Lucca  il  6  aprile  1820,  e  passò  i 
primi  anni  della  vita  infermo  sopra  una  sedia 
per  malattia  d'ossa,  specialmente  nelle  gambe 
che  si  fratturò  ben  quattro  volte  prima  di  ar- 
rivare ai  cinque  anni  di  età.  Ebbe  in  casa 
maestri  di  latino,  secondo  l'uso  de'lempi 
vecchi;  fin  che  ebbe  la  buona  sorte  di  espi- 
lare sotto  la  direzione  di  Pagano  Paganini, 
professore  adesso  nel!'  Uni  verniti  di  Pisa,  da) 
quale,  oltre  i  principii  di  Filosolla  secondo  la 
scuola  del  Rosmini,  imparò  a  studiare;  ed  a 
quell'epoca  di  sua  vita  il  Rertacchi  è  solito 
riferire  il  comine>amento  di  lutto  quello  che 
«a.  Nel  1847  potè  frequentare  le  pubbliche 
scuole,  prima  a  Lucca,  poi  a  Pisa,  e  prese 
la  laurea  dottorale  jn  matematiche  applicate. 
Per  qualche  tempo  lece  pratica  d'ingegnere; 
ma  dovette  abbandonare  questa  professione, 
ebe  amava,  perciiè  le  sue  forte  fisiche,  tor- 
nate verso  i  trenta  anni  a  infiacchirsi,  lo 
hanno  ricondotto  quasi  alla  stessa  vita  seden- 
taria della  sua  adolescenza.  Oggi  rimasto 
unico  della  propria  famiglia,  vive  scapoto,  per 
lo  più  in  ima  sua  villa  a  Veneri  presso  Pa- 


scià, dove  passa  il  tempo,  tra  le  cure  del- 
l'agronomia e  gli  studii,  de' quali  predilige 
la  critica  artistica  e  la  storia.  Diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti  :  «  Libertà  di 
lilosofare  ed  accòrdo  de' filosofi  ■  (1*56); 
f  XXX.V1I  lettere  inedite  di  F.  M.  Zanotti  > 
(1857);  «Del  sentimento  degli  Spirili,  dia- 
logo »  (1858),  lavoro  fatto  insieme  col  Paga- 
nini; «Sulla  discussione  delle  case  artistiche 
e  sopra  alcuni  monumenti  lucchesi»  (1869), 
«Sul  monumento  a  Camillo  Cavour  scolpilo 
da  Gio.  Duprès  (1873);  «Sul  cofanetto  in- 
tagli.ito  da  Secondo  Ricciarelli  di  Penda  » 
(1873);  i  Di  Vincenzo  Consani  scultore  e  di 
alcune  sue  opere  >  (1874);  ■  L' Esposizione 
artistica  nel  Pallino  provinciale  di  Lucca  > 
(1875);  «Cose  aggiunte  all'Esposizione  arti- 
stica lucchese  dopo  la  sua  apertura  del  29 
agosto  1875*  (1875);  <  Intorno  alle  bonifiche 
dei  terreni  palustri  e  pariicolarmenle  del  pa- 
tì ule  di  Mussaci ucco li  >  (1879);  ■  Discorso  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Giuseppe  Ansaldi  di  Po- 
scia s  (1879).  Ora  è  intento  a  scrivere  la 
(Storia  della  Regia  Accademia  Lucchese,  > 
della  quale  è  uno  .lei  soci  più  operosi. 

Bartaoohl  (Cosimo),  geografo  piemon- 
tese, nato  in  Pinerolo  nel  1854.  Studiò  male- 
malica  a  Bologna  e  a  Torino.  Pochi  asnpo  al 
pari  di  lui  associare  un  pensiero  originale  e 
profondo  ad  un  sentimento  Une  delta  bellezza. 
Tale  si  rivela  nel  libro  sull'  <  Oceano  Atlan- 
tico ■  (Torino,  1877),  nelle  pagine  sulla  statua 
del  «  Gaudenzio  Ferrari  >  scolpila  da  Pietro 
Della  Vedova,  nel  poemetto*  Ad  una  cellula» 
e  nell*  nl.timo  libro  sull' a  Afgsnislan  ■  (To- 
rino, 18SU),  accompagnato  da  un  pregevole 
opuscolo:  ■  Di  un  nuovo  indirizzo  degli  stu- 
dii geografici  in  Italia  »  intento  a  migliorare 
con  un'ardita  riforma  l'insegnamento  supe- 
riore della  geografia  (Torino,  ISSO,.  Il  Batac- 
chi sta  ora  preparando  un  lavoro  t  Sull'  Uniti 
delle  scienze  matematiche  •  secondò  la  dot- 
trina di  Augusto  Cumle,  e  pubblicherà  fra  non 
mollo  una  Memoria  di  Fisica  matematica  sulta 
(  Teorica  completa  dell'  Arcobaleno  »  con, 
prefazione  sulla  vita  e  le  opere  di  Antonio 

Bertaoohi  (Daniele),  medico  piemon- 
tese, padre  del  precedente,  dottore  in  medi- 
cina veterinaria  e  maggiore  nell'esercito  presso 
ìl  Comando  Generale  di  Torino.  Nacque  in 
Bobbio  nel  1820.  Nel  1843  use)  dalla  Scuola 
Superiore  piemontese,  e  ne)  1818  entrò  vo- 
lontario nell'esercito.  Scrisse  nel  1851  un 
hbriccino  intitolalo:  i  Rivista  igienica  del  ca- 
vallo di  truppa  ■  che  propugnava  importanti 
riforme  dell'igiene  ippico-militare.  Nel  1N59 
stampò  la  <  Monografìa  di  Bobbio  •  lavoro 
sierico  e  statistico  compilato  con  molta  cura 
e  contenente  rilevanti  indagini  circa  la  etno- 
grafia della  Valle  di  Trebbia.  Nel  1860  pub- 
blicò un  notevole  «  Compendio  di  Ippologia  a 
per  gli  accademisti  della  scuola  di  Pinerolo, 
a  cui  fece  seguilo  nel  1864  una  Memoria  pre- 
miala sul  «  Moccio  e  sul  farcino,  *  nel  1867 
un  libro  sull'  «  Avvenire  del  cavallo  italiano  » 
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e  un' atira  Memoria  premiata  nel  1869  con 
modello  pratico  di  una  nuova  sella  per  la  ca- 
valleria. Scrisse  ancora  sulla  «  Proposta  d '  in- 
fermerie militari  confali,  sulla  rabbia  ca- 
nina, sulle  rimonte  militali,  »  e  compose  un 
t  Nuovo  disegno  di  ippocoltura  nazionale  > 
(1674)  esponendo  poscia  le  proprie  idee  sulla 
■  Questiona  ippica  rispetto  all'esercito!  (1875). 

Bertelli  (Giuseppe),  scrittore  lombarda, 
tenente  delle  compagnie  Alpine,  ora  in  servi- 
zio presso  l'Istituto  topogralico  militare  di  Fi- 
renze, nacque  a  Brescia  il  17  gennaio  1847. 
Studiò  al  Collegio  militare  d'Asti  e  alla  Scuola 
di  Modem.  1  suoi  primi  saggi  pubblicati  dal 
giornale  La  Sentinella  Bresciana  mirano  a 
togliere  l'alpinismo  dalle  mani  de' soli  dilet- 
tanti, per  farneuno  studio  militare.  Si  notarono 
fra  gli  altri  i  seguenti;  i  Una'  gita  in  monta- 
gna; Il  monta  Tulipan;  Il  pizzo  Tornello.  » 
Seguirono  cinque  appendici  intitolate:  ■  Ville, 
Bagni  e  montagne.  Alpi  ed  Alpinisti  ■  (Vero- 
na, t87b),  tradotto  in  francese  nella  Reotte 
Militaire  de  VÉtranger.  Diede  pure  alle  stam- 
pe gli  scritti  seguenti:  e  D'un  pesatore  Mec- 
canico o  (187ti);  •  Sull'arie  della  Inpogralia; 
Sui  tribunali  militari  »  (Verona,  1878).  Nella 
Mutata  Hititare,*i  leggono  gli  scrini  seguenti 
del  Bertelli:  «  La  discussione  militare  nel 
campo  delle  truppe  alpine  ■  (1878);  t  Le 
truppe  alpine  nella  difesa  territoriale  d'Italia  t 
(1879)1  *  Lia  cerchia  Alpi-Apenninica  storica 
mente  pregiudicata  •  (187H). 

Berti  (Felice),  scrittore  d'arte,  toscano, 
avvocato,  già  direuore  per  più  anni  della  Pia 
Caaa  di  Lavoro,  ora  professore  di  Storia  e  bi- 
bliotecario nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Fi- 
renze, ove  nacque  intorno  al  1*10,  diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti:  i  Memoria  intorno 
ai  progetti  in  disegno  per  la  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  esposli  al  pubblico  l'anno 
4813  ■  (Firenze,  1813);  «  Illustrazione  del 
Monumento  sepolcrale  per  Marianna  de  do- 
main dello  scultore  Giuseppe  Cresci  »  (nel 
Giornate  di  Commercio  lettere  ed  Arti  del 
1844);  •  Illustrazione  del  quadro  di  Lorenzo 
di  Credi  l'Adorazione  dei  l'astori  nella  Galle- 
ria  »  (18M);  <  Sovra  alcune  pitture  a  fresco 
neh'  ingresso  ai  chiostri  della  Chiesa  di 
Santa  Croce  >  mei  giornale  L'Alba  del 
18i7);  <  Intorno  ad  un  progetto  dell'architetto 
Mata  per  un  Cimitero  monumentale  intorno 
alla  Basilica  di  San  Minialo  al  Monte  >  (nella 
Po/ria  del  1818);  i  Illustrazione  storico-ar- 
tistica della  Basilica  di  San  Miniato  al  Monte  » 
(Firenze,  1854,  lavoro  assai  lodato);  e  Bi  ève 
notizia  descrittiva  le  pitture  di  Giotto  nella 
Cappella  Bardi  in  Santa  Croce  ■  (nel  Moni- 
tore Toscano  del  1853);  .  Stona  della  Co- 
lonnella a  spirale  nel  Battistero  Fiorentino  i 
(neli'j4WedeM854);  ■  Descrizione  della  Log- 
gia dei  Lanzi  riprodotta  in  avorio  da  Ititialdo 
Balbetti  •  (1355)  ;  ■  Descrizione  di  un  Viag 
gio  da  Firenze  a  Roma  ■  (1855);  ■  Consi- 
derazioni intorno  alla  facciala  di  Santa  Maria 
del  Fiore  •  (1863);  a  Vade-mecum  per  visi- 
'  -e  la  Basilica  di  San  Miniato  al  Monte  ed  i 


suoi  dintorni  »(18n6);  <  Lettera  al  cav.  Ange- 
lo Franceschi,  sulla  navigabilità  dell'Arno  da 
Firenze  al  Mare  .(1870);  t  Inlorno  alle  porte 
del  Battistero  Fiorentino,  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  ed  al  Palazzo  Martelli  (negli 
Annali  peri' educazione  del  Popolo  de\  I8Ì2); 
u  Necrologia  della  eignora  Clorinda  Buccella- 
to »  (18  i3)  ;  i  Intorno  ai  piò  convenienti  modi 
di  soccorrere  alla  indigenza  i  (nella  Polima- 
zta  di  Famiglia);  (Intorno  ad  alcuni  stabili- 
menti dell'Alta  Italia  visitali  per  ordine  go- 
vernai ivo  nel  1859°  (f8t)2);  ■  Della  Istituzione 
di  un' Italiana  Società  di  Economia  caritativa  ■ 
(181)1);  «  Intorno  alla  Pia  Casa  di  Lavoro  di 
Firenze  »  (1862,  presentato  in  italiano  ed  in 
francese  al  Congresso  Internazionale  di  Bene- 
licenza  tenutosi  a  Londra);  «  Dell'  assistenza 
dei  poveii  >  (1855  ;  «  Al  prof.  Benedetto  Pi  ina, 
considerazioni  a  riscontro  e  per  occasione  del 
suo  Saggio  critico  sulla  letteratura  lombarda» 
(1871);  versi,  articoli  sparsi,  ec. 

Bottini  (Ettore),  scrittore  toscano,  av- 
vocato, nacque  in  Pialo  il  t  dicembre  del 
1832.  Ebbe  a  maestro  di  Lette.™  un  egregie 
letterato,  monsignor  Giovanni  Pierallini  pra- 
tese, ora  arcivescovo  di  Siena.  Quindi  si  delle 
alle  discipline  legali  e  si  laureò  nel  1857;  da 
quell'anno  egli  esercita  l'avvocatura;  ma, 
nelle  oro  d'ozio,  attende  allo  scrìvere,  se- 
condo la  sua  prima  naturale  inclinazione. 
Diamo  qui  l'elenco  de' suoi  scritti  a  stampa: 
•  Prose  e  versi»  (Prato,  1856);  «  Poesie  « 
(1858);  •  All'Italia  ed  ai  martiri  d'Italia,  > 
sonetti  e  iscrizioni  »  (1859);  •  Memoria  sul- 
l' influenza  dei  diboscamenti  soverchi  sull'igie- 
ne, sull'industria  agricola  e  manilalturiera  > 
(1869);  i  (Unto  in  versi  sciolti  a  Napoleone 
HI  i  (1859)  ;  >  Parole  al  popolo  toscano  nella 
occasione  del  plebiscito  *  (18U0);  f  Iscrizioni 
onorarie  a  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  HI* 
(1860);  i  Napoleone  111  e  Francesco  II  de'Bor- 
boni,  ■  considerazioni  (IStiOi ;  «  L'Italia  negli 
ultimi  mesi  del  1860  »  (1860);  t  Considera- 
zioni sul  codice  penale  toscano  ■  (1861);  *  Ora- 
zione funebre  ai  martiri  d'Italia*  (1861); 
i  Orazione  tunebre  in  memoria  di  Attilio  Fro- 
soni pistoiese  >(l8tJI);  ■  Altra  orazione  fune- 
bre ai  martiri  d'Italia  >  (I8U2);  ■  Orazione 
biografica  dell'illustre  artista  di  canto  Emilia 
Gaggi  i  (1863);  epigrammi  sparsi,  ec. 

Bert occhi  (Cesare  Valentino),  scrittore 
e  pedagogista  roma^nuolo,  nacque  a  Bologna 
nel  1817.  Attese  in  patria  agli  studii,  quindi 
all'  insegnamento.  Nel  1841 ,  stampò  un  saggio 
di  t  Atlante  storico -letterario  o  che  non  potè 
andare  innanzi;  nel  1812  pubblicò  tradotta 
dal  francese  la  «  Vita  del  cav.  Hoze  ■  e  quella 
di  Renalo  Cartesio;  nel  1810  la  traduzione 
della  t  Filotea  »  di  San  Francesco  di  Sale*; 
nel  1858  la  «  Vita  del  mneslro  elementare 
Francesco  Capelli  »;  nel  1861,  la  versione 
dall'inglese  degli  «  Ammaestramenti  pei  gio- 
vani commercianti  di  W.  Dealby  ■;  nel  1868 
una  *  Grammatica  della  lingua  italiana  per  le 
scuole  tecniche,  t  che  dovea  ristamparsi  nel 
1874,  sotto  il  titolo  «  Rudimenti  di  lingua  e 


letteratura  italiana  raccolti  e  ordinati  per 
1"  Istruzione  secondaria*;  ma  l'edizione  ri- 
mase ferma;  e  Lettere  a  Pietro  Fanfani  *  (nel 
giornale  L'Unità  della  Lìngua,  anno  I,  11), 
intorno  a  questioni  di  lingua;  numerosi  arti- 
coli hihliojrralìci,  inseriti  in  varii  giornali. 

BMSOBOff  (Pietro),  scrittori)  russo,  bi- 
bliotecario dell'Università  di  Mosca,  dottore 
in  filologia  e  letteratura  slava,  segretario  della 
Società  degli  Amatori  degli  studii  storici  della 
letleratura  popolare,  ec.  Gli  si  devono  pa- 
recchie pregiate  raccolta  di  canti  popolari 
russi,  della  Russia-bianca,  canti  sacridi  vian- 
danti sciancati,  canti  di  fanciulli,  canti  Bui- 
giri,  w 

Bettslonl  (Cesare).  In  quest'anno 
(1880)  pubblico  k  prima  parte  dell'intiera 
sua  bellissima  versione  del  «  Don  Giovanni  » 
di  Bvron. 

Bladego  (Giuseppe),  è  professore  a 
Verona,  non  a  Padova,  come  per  errore  fu 
stampato. 

B la-pi  (Guido  non  Ludovico,  come  è 
detto  a  p-g.  148),  pubblica  in  quest'anno  1830 
in  un  elegante  volume  in  ottavo,  la  sua  eru- 
dita ed  importante  monogralìa,  die  esauri- 
sce le  questioni  relative  alla  storia  del  *  No- 
vellino, i  Pubblicò  frattanto  alcuni  buoni 
articoli  relutivi  alla  Storia  letteraria  italiana 
nel  Fan/utla  della  Domenica,  e  si  accinge  a 

Pubblicare  insieme  con  Guido  Mazzoni,  presso 
editore  Barbèra,  il  primo  ■  Annuario  delta 
letleratura  italiana.*  —  Ludovico  4  il  nome 
d'un  altro  scrittore  fiorentino,  d'un  altro 
Biagi  professore,  che  anch'esso  diede  alla 
luce  alcuni  uciitti  letterari!. 

BUnohettl  (Enrico),  scrittore  dell'Os- 
sola, nacque  in  Ornavasso  nel  1634.  Si  avviò 
nella  camera  della  Giurisprudenza  che  do- 
vette abbandonare  per  ragioni  di  salute;  si 
diede  in  patria  agli  studii  storici  intorno  ni 
paesi  dell'Ossola.  Abbiamo  di  lui  «Notizie 
storiche  e  documenti  dell'  Orsola  inferiore.  • 
Ora  egli  sta  occupandosi  d'  un  altro  lavoro  di 
Iena,  ossia  del  *  Uodex  diplomalicus  blandera- 
tensis;  >  cioè  della  raccolta  per  quanto  è  pos- 
sibile completa  dei  documenti  anteriori  al 
secolo  XIV  ,  che  spettano  alla  famiglia  slorica 
dei  conti  di  Biandrale,  i  quali  ebbero  si  larga 
parte  nelle  vicende  politiche  di  quell'epoca, 
segnatamente  nel  Novarese  e  nel  Vercellese. 

Blanobl  (Emilio),  giureconsulto  della 
Lunigiana,  nacque  a  Carrara  il  24  ottobre 
1849;  si  laureò  in  legge  a  Pisa  nel  luglio 
1868,  e  vi  fu  eletto  professore  pareggiato  di 
Diritto  Civile  nel  1876;  si  hanno  di  lui  a 
slampa  i  lavori  seguènti:  «  Sugli  articoli  1438, 
1441  del  Codice  civile  italiano  >  (Pisa ,  1871  )  ; 
«Studio  sull'articolo  842  del  Codice  civile  ita- 
liano n  (Pisa,  1872);  ■  Saggio  di  studii  sul  Di- 
ritto Internazionale  privato*  (Bologna,  1873); 
«Traduzione  del  Lehrbuch  dna  allgemeinen 
deulschen  Wechselrechl  di  Achille  Renaud  con 
prefazione  e  appendice  di  confronto  al  pro- 

8 etto  italiano  >  (Pisa ,  1874)  ;  ■  Sulla  capacità 
i   succederà    degl'Istituti    di   beneficenza  > 
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(Bologna,  1874);  «La  legislazione  commer- 
ciale in  Italia  ed  il  suo  avvenire,  t  prelezione 
(Pisa,  1873);  t  Sulla  retroallivilàdeil'analoci- 
smo  convenzionato  *  (Bologna,  1876)  ;  «  Della 
origine  del  Codice  civile  italiano  e  dei  piùim- 

C orlanti  pregi  e  difetti  del  medesimo,  •  pre- 
mone  (Pisa,  1877);  «Sulla  ipotechili  là del- 
l'usufrutto causale  »  (Bologna,  1878);  «Il 
Divorzio  »  (Pisa,  1877)  ;  <  Studio  sulla  fonda- 
zione testamentaria  dei  Corpi  morali  ì  (Ivi, 
1879  ;  2*  ediz.,  Bologna,  1880);  e  Le  indagini 
sulla  paternità  naturale,  ■  proposta  di  riforma 
della  legislazione  italiana  (Ivi,  1880). 

Blanoonl  (Giuseppe),  illustre  natura- 
lista, non  era  di  Perugia,  come  fu  scritto  a 
pag.  150,  ma  di  Bologna,  ov'era  nalo  nel 
1809  ed  ove  mori  universalmente  compianto 
nel  novembre  1878.  Il  delegalo  scolastico  di 
Perugia  è  altra  persona. 

BUauttl  (Giovanni),  scrittore  veneto, 
preside  del  Liceo  Marco  Foscarini  in  Venezia, 
nacque  in  Venezia  addi  29  gennaio  1830.  Per- 
corse la  carriera  degli  studii  classici ,  e  nel 
135*,  conseguì  il  diploma  universitario  per 
l' insegnamento  delle  lettere  italiane  e  Ialine 
nei  Licei.  Negli  anni  giovanili  pubblicò,  in 
periodici  letterari] ,  varii  scrini  in  prosa  e  in 
verso.  Caldo  e  pregialo  cultore  degli  studii 
linguistici,  diede  poi  alla  luce  alcuni  lavori  di 
Filologia  comparata,  che  furono  accolti  con 
singolare  favore:  Nel  1867 ,  pubblicò  il  suo 
«  Metodo  pratico  per  ben  comporre  nella  lìn- 
gua italiana  i,  opera  che  fu  premiata  dal 
VI  Congresso  pedagogico  italiano  in  Torino,  e 
ne  è  già  uscita  in  quest'  anno  la  4*  edizione. 
Diede  pure  alla  luce  parecchi  altri  lavori  di 
varia  letleratura,  de' quali  rechiamo  i  titoli: 
«  Quali  sieno  siale  Ir  cause  della  decadenza 
delle  letlere  nel  secolo  XVII  e  quale  influenza 
vi  abbia  esercitalo  il  dominio  spagnuolo  in 
Italia  >  (Venezia,  1856);  •  Sull'insegnamento 
della  lingua  italiana  nei  Ginnasi  *  (Rovigo, 
1861);  e  Della  Filologia  comparata  e  delle  sue 
relazioni  colia  Letteratura,  coli' Archeologia, 
colla  Storia  e  colla  Filosolia  «  (Venezia,  1865); 
«La  Filosofia  comparala  e  l'insegnamento 
classico  nei  Licei  t  (Venezia  ,  l*ì7);  ■  Studii 
comparativi  sull'alfabeto  Ialino  ■  (Venezia, 
1867);  •  Le  letture  popolari  nelle  città  e  nello 
campagne*  (Venezia,  1867);  «Sul  miglior 
modo  di  rendere  popolare  l'insegnamento 
della  Storia  nazionale  •  (nella  Rivista  Europea 
del  De  Gubernatìs,  Firenze,  1870);  •  Gli  apo- 
logisti del  Cesarismo»  (Firenze,  1875). 

Blgnuul  (Vespasiano),  l'egregio  arti- 
sta, rettificando  la  breve  notizia  che  si  trova 
a  pag.  ibi,  ci  fa  sapere  che  è  nato  a  Cremona 
nel  1841,  che  non  ha  scritto*  Novelle*  piopria- 
mi'ntii  dette ,  che  non  è  .capo  della  Bohème  , 
ma  che,  semplicemente  nel  1872  fondò  la 
Famiglia  Artistica,  sodalizio  in  cui  predo- 
minano Ì  giovani  artisti,  i  quali  sanno  fare 
«  cose  serie  senza  darvi  importanza  e  ridere  a 
tempo.  * 

Blgot  (Carlo),  scrittore  francese,  nato 
a  Parigi  il  14  settembre  1840;  è  autore  di  due 
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libri  eccellenti,  che  ri  velano  un  ingegno  vi  vace, 
caustico  «indipendente,  intitola  ti:  «Les  classe* 
dirigeanles  »  (1875)  ;  •  La  Fin  de  l'anarchie  » 
(1878).  Collaborò  al  Siede,  al  XIX-  SiècU. 
al  Journal  officisi  e  alla  Re.oue  polii ique  et 
littéraire,  con  articoli  di  critica  politica,  e  let- 
teraria, che  ritrono  molto  osservali. 

B Itela.»  (Demetrio),  pubblicò  pure  un 
romani»  in  lingua  greca,  che  ebbe  1'  onore 
d'  una  Traduzione  francese. 

Bini  (Silvestro),  letterato  e  geografo  to- 
scano, nacque  nel  comune  di  lizzano  il  20 
gennaio  18ia.  Destinalo  alla  vita  ecclesiastica, 
fece  in  l'escia  i  orimi  studii.  Nel  1874  passò 
all'  Università  di  l'isa  per  attendervi  al  Gius 
Canonico  e  alla  Teologia.  Ma  più  cbe  dai  mae- 
stri e  dalle  Scuole  egli  molto  imparò  da  sé. 
Datosi  da  giovane  all'insegnamento  privalo, 
vi  durò  volontario  quasi  un  decennio,  in  sullo 
scorcio  del  quale  fu  nominalo  pubblico  mae- 
stro a  Fueecchio.  Di  li  nel  1861  andò  profes- 
sore nel  Ginnasio  di  Catania,  ma  Ire  anni 
dopo  non  con  facendosele  li  il  clima,  se  ne 
venne  a  Firenze,  tornando  all'insegnamento 
privalo  della  Storia,  della  Geografìa  e  delle 
Lettere.  Apertasi  nel  1872  a  cura  del  Muni- 
cipio la  Scuola  Superiore  Femminile,  v'ebbe 
per  concorso  il  posto  dì  prolessore  di  Storia 
e  Geograna  die  sostenne  lino  al  1878  in  die 
la  d"tia  Scuola  fu  chiusa.  Il  Bini  fu  anche  tra 
i  fondatori  delle  Scuole  Maschili  pel  popolo 
in  Firenze,  e  tra  quelli  della  Società  Geografica 
italiana.  Non  pochi  sono  i  libri  di  lettura  per 
le  Scuote  Elementari  dettati  dal  Bini  in  buon 
toscano,  e  die  vanno  tra  i  migliori  che  siano 
stati  compilali  lln'qiii-per  le  nostre  Scuole. 
Yojilionsi  notare  ■  11  Libro  di  Letture,  »  per 
la  prima  classe  elementare  superiore  «  Le  Le- 
zioni di  Geografìa,  ■  per  la  quarta  classe  ele- 
mentare <  Il  Libro  dì  Lettura,  »  per  la  terza 
elementare  «  Il  Manuale  di  Geografìa  indu- 
striale e  commerciale  dell'Europa  e  dei  prin- 
cipali Stati  della  Terra  nelle  loro  relazioni  col- 
l' Italia  ■  per  uso  delle  Scuole  tecniche,  e  in 
fine  i  Gli  Elementi  di  Geografia  universale ,  • 
per  le  tecniche,  normali,  ginnasiali,  ec  Fanno 
parte  di  due  Collezioni,  V  una  per  lu  Scuole 
elementari  e  l' altra  per  quelle  secondarie,  di 
cui  lo  stesso  (lini  si  lece  editore,  aiutalo  da 
alcuni  amici  suoi  ;  collezioni  Indevotissime  sìa 
per  l'intendimento  loro,  sia  pel  modo  col 
quale  non  condotte. 

Blandi  (Raffaele),  medica  napoletano, 
professore  paleggialo  nell'Università  di  Na- 
poli, fin  dal  iSol,  nacque  l'it  marzo  183(1 
a  Cerreto  Sannita.  Studiò  in  Napoli  la  Fisica 
col  professore  Palmieri,  la  Medicina  col  pro- 
fessure  Roncaglia.  Nel  1857  Fu  eletto  medico 
delle  prigioni  di  Napoli,  in  seguito  a  concor- 
so. Si  hanno  di  lui  a  stampa,  una  disserta- 
zione scritta  peri  suoi  allievi:  i  Storia  di  una 
glucosuria  nel  giornale  La  Medicina  net  se- 
colo XIX.  >  Nola  inserita  nella  «  Medicina  pra- 
tica >  del  Fleury  Delaberge  e  Monneret,  con 
un'appendice  di  qua! lordici  suoi  articoli. 
.         .-.^  (Bernardino).  Dopo  la  stampa 


B troll  (Guglielmo  Giovanni),  scrittore 
inglese,  nacque  il  4  gennaio  1811.  Levò  ru- 
more in  Inghilterra  un  suo  libro  e  Intorno 
alla  filosofia  e  alla  religione  di  Shakespeare  * 
ove  si  tende  a  dimostrare  che  lo  Shakespeare 
inclinava  all'ateismo  ed  al  materialismo. 
Scrisse  pura  nel  1856,  con  le  stesse  tendenze 
negative  *  Intorno  alla  Filosofia  e  alla  'Reli- 
gione della  Bibbia,  a  Di  piò  somministrò  pa- 
recchi artìcoli  ai  giornali,  specialmente  al 
periodico  Noie»  and  Queriei.  Ha  molla  era- 
dizinne  anche  nelle  letterature  classiche  ed 
ebraica,  e  prepara  un  ampio  lavoro- aopra  il 
culto  fallico,  studiato  come  primo  fondamento 
dì  ni'ilie  religioni. 

BJeikBM  e  non  BJowkiiM,  come  si 
legge  a  w.  158. 

BJornson  (a  pag.  159;  si  legga  ■  nato 
aKvikiw,  •  non  >  nato  a  Krikne  ■)  In  questi  ul- 
timi tempi,  il  BjOrnson  scrisse  il  dramma  *  Il 
Direttore  di  giornale  »  per  sfogare  il  suo  odio 
contro  il  direttore  del  giornale  conservatore 
Morgenbladet;  quindi  il  dramma  e  11  Ite  > 
per  demolire  la  monarchia  ed  esaltare  la  re- 
pubblica; il  dramma  «  Il  nuovo  sistema  i 
contro  i  conservatori;  il  dramma  «  Leonar- 
di! »  per  difendere  la  liberta  dell'amore,  e 
t.Magnhild.  *  Ora  il  bjònison,  portato  dai  de- 
magoghi, fa  in  Norvegia  più  rumore  che  mai, 
a  motivo  delle  sue  idee  e  tendenze  avanza- 
tissime. 

Bluoo  (Eusebio),  commediografo  e  poeta 
satirico  sjia^nuolo,  nacque  nell'Aragona.  Esor- 
di nel  1863.  nella  stampa  democratica,  e  ai 
fece  un  nome  come  principale  ■scrittore  del 
giornale  salii  ico  Gii  Bla».  Dopo  la  rivoluzione 
del  1468  mutò  prìncipi!,  ed  ora  appartiene  al 
partilo  conservatore  alfonsisla.  La  sua  vena 
comica  e  la  sua  facilità  grande  nel  verseg- 
giare gli  diedero  una  bella  nominanza.  Le  sue 
commedie,  assai  leggiere,  si  lodano  per  lo  spi- 
rilo più  che  per  la  verosimiglianza  dell'intrec- 
cio e  de' caratteri.  Poco  curante  della  sua  fama, 
discese  pure  talora  Ano  al  genere  buffonesco 
dell' operetta  all'  Olfcn bacìi.  Le  sue  poesie 
serie  mancano  d'inspirazione,  quantunque 
mollo  ben  scritte.  Tra  le  commedie  si  segna- 
lano:"» La  pezzuola  bianca  ■  (imitazione  di 
Alfredo  Mussel);  *  La  valle  della  Contessa.; 
L'Amo;  La  paura  custodisce  la  vigna;  La 
rosa  gialla;  1  confetti  delle  nozze,  >  ec.  Al- 
cuni volumi  di  versi  recano  il  li  tutu!  ■  Soli- 
tudini, i  abbiamo  pure  del  Blasco  una  serie 
di  racconti  festivi  e  novelle  sotto  il  titolo: 
■  Debolezze  umane  *  e  un  romanzo:  ■  Una 
signor»  compromessa,  i 

Bllnd  (Carlo),  scrittore  e  demagogo  te- 
desco, nato  a  Mannheìra  il  4  settembre  1826, 
ora  residente  in  Londra.  Studiò  Legge  a  Ei- 
delherga  e  Bonna.  Negli  anni  1817-  411  agitò  la 
Germania  in  senso  repubblicano  forse  quanto 
il  Mazzini  l' Italia,  ma  pagando  sempre  della 
sua  persona,  sulle  barricate,  ne' parlamenti, 
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in  carcere,  in  esìgi  io.  Quando  il  generale  Ga- 
ribaldi visitò  Londra ,  Carlo  Blind  fu  l'ora- 
tore destinato  ad  accoglierlo  in  nome  della 
democrazia.  Co'  suoi  discorsi  e  scrìtti  «gli  la- 
toro  non  soltanto  in  favore  della  libertà  e 
nazionalità  tedesca,  ma  dell'Italia,  della  Po- 
lonia, degli  Stali  Uniti.  Nella  guerra  franco- 
germanica  sostenne  vigorosamente  la  causa 
tedesca.  Pubblicò  multi  saggi  ed  articoli  po- 
litici, di  Storia,  Mitologia  e  sulla  Letteratura 
tedesca.  Promosse  pure  un  movimento  per- 
chè la  Germania  renda  una  testimonianza 
d'onore  alla  memoria  del  Illusolo  Feuerbach, 
e  prese  una  parte  operosa  alla  commemora- 
rione  nazionale  del  vecchio  Hans  Sachs.  Pub- 
blicò pure  in  tedesco  uno  «  Studio  storico  sul 
partilo  repubblicano  in  Inghilterra,  a  e  bio- 
grafie detLedru  IloHin,  del  Deal.,  del  Fiei- 
rigratli,  et 

Bilia  (Porler  Cornelio),  uomo  di  Stato 
e  storico  americano ,  nato  il  'i8  dicembre  1838 
nello  Stalo  di  Nuova  York.  Fece  lunghi  viaggi 
e  studii  augii  Indiani;  si  trasferì  nel  18til  in 
Inghilterra,  nel  1862  col  generale  Uehb  nel 
Brasile;  entrò  nel  1863  al  servizio  della  Re- 
pubblica Argentina  e  rimpatriatosi  nel  18136 
fu  invialo  segretario  d'ambasciala  al  Para- 
guay, ove  raccolse  i  materiali  per  una  i  Sto- 
na del  Paraguay  .  (Nuova  York,  tSJi,  2  voi.). 
Nel  1870  andò  incaricato  d'altari  al  Messico, 
e  tornato  nel  1871  a  Nuova  York  Tu  nominato 
tic»  presidente  della  Società  Filologica  Ame- 
ricana. Pubblicò  nel  186J  la  «  Washington 
'  Chronicle ,  ■  e  scrisse  molti  trattati  storici  e 
giuridici. 

Blnmsnthal  (Oscarre) ,  scrittore  tede- 
sco, nato  il  to'  marzo  del  185*  a  Berlino. 
Studiò  Filologia  in  quella  città  ed  a  Lipsia; 
coir. pilo  per  qualche  tempo  la  Deutsche  Di- 
ehltrhatle  ;  fondò  quindi  la  Nituen  Mona- 
lihcfie  far  DìcMkunnt  unii  Kritik  e  si  tra- 
sferì, nel  1875,  a  Berlino,  ove  divenne  anche, 
poco  dopo,  appendicista  del  Derliner  Tuye- 
blatt.  Scrisse:  ■  Allerhand  Ungezogenheit  ■ 
(5*  ediz  ,  Lipsia,  1877);  ■  Fur  alle  Wugen- 
und  Menechenklassen  ,  Plaudereien  »  (Ivi, 
1»75,  3  voi.);  ■  La  Filosofia  dell'inconscio  » 
commedia  (Vienna,  18713  ;  ■  Vum  llnndersten 
ins  Tausendsle  »  schizzi  (Lipsia  ,  1870J;  ■  Auf 
der  M-nsur  Federkrieg  «  (1878). 

Blttmnor  (Ugo),  archeologo  tedesco, 
nato  il  1)  agosto  (tei  1841  a  Berlino,  studiò 
filologia  ed  archeologia  nelle  Università  di 
Breslavia,  Merlino  e  Bonn  ,  e  dal  1867  al  187J 
insegnò  al  Ginnasio  di  Maria  Maddalena  in 
Breslavia.  Nel  1875  andò  professore  d'archeo- 
logia a  Koenigsberg  e  nel  1877  nella  Scuola 
superiore  di  Zurigo.  Pubblicò  : .  «  De  locia 
Luciani  ad  arlem  spectanlibus  *  (Berlino, 
1806);  ■  Sludii  archeologici  bu  Luciano  ■ 
(Breslavia,  1867);  «  Sull'attività  indugiale 
dei  popoli  dell'antichità  Classica*  (Lipsia, 
1869],  premiato  dalla  Società  scientifica  Ja- 
blonowski;  t  De  Vulcani  in  veteribus  artium 
monumcntis  figura  ■  (Breslavia,  1870);  <  Di- 
lettanti amatoti  delle  arti  e  conoscitori  in  ac- 
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tichità  •  (Berlino,  1873);  «  Tecnologia  e  Ter- 
minologia delle  industrie  e  delle  arti  presso 
i  Greci  e  i  Romani  i  (Lipsia,  1875-79,  sinora 
2  voi.);  «  Problemi  tecnici  dall'arte  e  indu- 
stria rfi'ffli  antichi  >  (Berlino,  1877),  ec. 

Boooarfil  (Alberto),  scrittore  trieslino, 
dottore  in  legge,  naiò  a  Trieste  nel  novembre 
1854.  Si  rese  popolare  per  la  sue  brillanti 
Appendici  letterarie  ed  artistiche,  dettate 
sotto  il  pseudonimo  di  Nino  Nix  nei  giornali 
politici  triestini  II  Nuovo  Tergesleo  e  r  Indi- 
pendente, e  riportate  più  volte  con  lode  da 
altri  periodici  della  penisola.  11  Boccardi  è 
pure  autore  di  parecchi  applauditi  lavori 
drammatici  stampati  nella  Galleria  teatrale 
dell' editore  Barbini  di  Milano.  Eccone  i  titoli: 
«  Mario  *  (18731  ;  (  Voci  di  cuore  1  (ÌX7Ì); 
«  Adelia  >  1,1*7*);  e  Pelle  d'orso»  (1875); 
t  Triste  ricordo  •  (1876);  «  Chi  ben  ama  ben 
corregga  »  (1876);  •  In  assenza  del  gallo» 
(1880).  Tra  gli  senili  d'arie  de]  Boccardi  fu- 
rono falle  edizioni  speciali:  d'un  piotilo  a 
penna  di  •  Arrigo  Borio  »  (Trieste,  1877),  e 
d'  uno  studio  critico  intorno  ad  ■  Emilio  Pra- 
ga >  (Milano,  1880).  Il  Boccardi  è  pure  au- 
tore d'  un  lodalo  romanzo  ■  Ebbrezza  molla- 
le i  (Milano ,  18-0),  che  ebbe  in  pochi  mesi 
l'onore  di  tre  edizioni. 

BOOOnl  (Francesco  ,  Antonio),  scrittore 
veneto,  nacque  in  Adria  il  12  maggio  18*21. 
Dottore  in  Legge,  Un  dal  1854  insegna  Filo- 
sofia, Letteratura  italiana  e  Ialina,  e  Storia 
nel  Ginnasio  Bocchi,  istituzione  de' suoi  mag- 
giori. Ordinò  ed  ampliò  il  celebre  Museo  fon- 
dato dall'avo  Francesco  Girolamo.  Recente- 
mente, scavando  nel  pubblico  giardino,  assi- 
curò l'esistenza  d'antichissima  stazione  in 
quelle  che  furono  le  lagune  di  Adria.  Cora- 
pose  le  opere  seguenli:  •  Trattalo  geografico 
economico  comparativo  per  servire  alla  storia 
dell'antica  Adria  e  del  Polesine  di  Rovigo,  » 
(premiata  dì  medaglia  d'oro  alta  mostra  di 
Rovigo  del  1877,  in  corso  di  stampa);  ■  Storia 
degli  antichi  abitatori  della  Bassa  vallata  pa- 
dana con  illustrazioni  delle  anlichilà  di  Adria  > 
(inedita);  o  Annali  Pollicinensi  documentali  • 
condotti  per  tulio  il  medio  evo  e  sino  al  1517 
(inedita);  •  Della  tede  episcopale  di  Adria, 
memorie  e  documenti  »  (Adria ,  1858);  •  Del- 
l'importanza  di  Adria  antica,  la  veneta  » 
(Archivio  storico  italiano,  serie  III,  t.  X); 
*  Delle  vicende  de' tronchi  inferiori  del  Po  > 
{Adria,  187t);  ■  Del  Po  in  relazione  alle  la- 
gune veneziane  »  (Archivio  veneto,  toni.  V, 
pa_'.  Ili;  «  Cronaca  idrograllca  della  Bassa 
vallata  padani  »  (Ivi,  toni.  VI,  pag.  1). 

Booohlnl  (Angelo),  medico  chirurgo 
umbro,  nato  in  Fano  il  13  luglio  1838  dal 
fa  rinatisi  a  Giuseppe  Bocchini  di  Assisi  e  Da- 
I  ■■-■)  Vampa  di  Fano.  Sino  a  18  anni  compi 
nelle  pubbliche  scuole  d'Assisi  gli  sludii  pri- 
mari e  secondari.  Nel  novembre  del  1856  fu 
ammesso  a  studiare  Medicina  e  Chirurgia. nel- 
l'Università di  Perugia  e  nel  novembre  del 
1859  si  recava  in  Roma  per  laurearsi  e  com- 
piere gli  studii  di  clinica.  Ottenne  a  pieni  voli 
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la  laurea  in  Medicina  e  Chinirgia,  ma  non 

Sole  seguire  i  desiderati  sturili,  perchè  nel 
aglio  del  1860  per  essersi  politicamente  «un- 
Eromeaao  fu  costretto  a  fuggire.  Nel  novera- 
re dello  stesso  anno  si  reca  all'  Università  di 
Bologna,  ove  nel  1862  ottenne  la  libera  pra- 
tica in  Medicina  e  Chirurgia.  Subito  ebbe  la 
condotta  medico -chirurgica  di  Ferentino,  poi 
quella  di  Norcia,  e  dal  febbraio  del  1801 
sino  ad  ora  esercita,  con  molla  lode,  una 
delle  due  condotte  di  Spoleto.  Ceco  l'elenco 
di  alcune  sue  pubblicazioni,  inserite  nel  Rac- 
coglitore Medico  di  Forlì:  «  11  dilatatore  ad 
archetto  del  prof.  Giuseppe  Corradi  nella  cura 
dei  restringimenti  uretrali,  *  note  e  fatti 
(Porli,  1870);  ■  Chelotomia  crurale  sinistra, 
nella  quale  essendosi  aperto  l' intestino  fu 
praticata  la  sutura  perduta  di  esso,  e  si  ot- 
tenne la  guarigione  dell'operato*  (Spoleto, 
1877);  e  Trasfusione  di  sangue  umano  deli- 
brinato  in  donna  prossima  a  perire  per  ane- 
mia prodotta  da  ripetute  metrorragiè  causate 
da  llbromioma  «;  (Ivi,  1877);  «  Legatura  del- 
l'arteria succlavia  sinistra  »  (Porli,  1877); 
«  Ciste  raoltiloculare  colloide  dell'  ovaia  sini- 
stra >  (Spoleto,  18781. 

Bofkrnll  J  Brooa.  (Antonio),  scrittore 
catalano,  primo  ulliciale  dell'  Archivio  di  Bar- 
cellona, nacque  il  4  dicembre  1821.  Col  pseu- 
donimo di  Cobltjador  de  Moneada,  stampò 
parecchi  versi  e  fu,  nel  ÌH75,  presidente  nei 
giuochi  florali  di  Barcellona.  Il  suo  principili 
lavoro  ò  una  •  Storia  critica  civile  ed  eccle- 
siastica della  Catalogna  •  in  nove  volumi  in 
foglio  (Barcellona,  1876-78).  Ha  pure  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  «  Guida-Cicerone  di 
Barcellona  >  (18i7);  ■  Cronaca  dei  te  Don  Pe- 
rirò IV  il  Cerimonioso  *  (18X1);  •  Le  vittime 
religiose  ■  (1850);  ■  Calendario  morate,  sto- 
rio e  religioso  del  menestrello  catalano  » 
(1857);  «  I  trovatori  contemporanei  della 
Spagnai  (1853);  «Cronaca  catalana  di  Ra- 
mon Muntnner»  (1860);  ■  Gerona  >  (18U0); 
«  La  orfauella  di  Menargli**,  •  novella  storici 
(1863);  «Necrologia,  di  Don  José  Antonio  y 
'Wall-Uosera »  ('863);  (Ramon  Berengupr 
y  Berentiuer  Ramon,  ■  leggenda  (18ii4); 
«  La  lingua  catalana  considerala  storicamente; 
Studi)  grammaticali  e  cresi  ornai  in  della  lin- 
gua catalana  •  (1863);  «  Grammatica  della 
lingua  catalana  •  (1867);  «  Gesta  Khenana,  » 
compostone  latina  in  versi  Ili70i;  *  La 
Con  fede  razione  catalano-aragonese  rea  lizzai  a 
nel  periodo  più  notevole  del  governo  sovrano 
del  conte  di  Barcellona  Ramon  Berenga- 
rio IV  >  (1872);  (  Discorso  storico  sopre 
Don  Antoni»  di  Capmany  e  di  Monlpalan  * 
(1873):  «Il  ritiro  di  G-rona  nel  tempo  dì 
Pietro  il  Grande*  (1876);  «Li  irruzione 
degli  Arabi  contro  Cerdanya*  (1879), 

BogSaaoff  (Anatolia),  zoologo  ed  an- 
Iropoiiigo  russo ,  nato  nel  governo  di  Voroniez 
nel  18  S  da  ignoti  parenti  fu  raccolto  da  una 
generosa  benefattrice  che  lo  fece  studiare  al- 
l' Università  di  Mosca,  ove  divenne  l' alunno 
prediletto  dello  Stciurovski.  Dopo  un  viaggio 
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all'estero,  nel  quale  lavorò  sotto  gli  auspici! 
d'Isidore  Saint-Hilaire  e  di  Claude  Bernard, 
diventò  egli  slesso  professore  a  Mosca,  ove 
fondò  un  comitato  di  acclimatazione,  un  giar- 
dino zoologico,  la  società  degli  amici  della 
natura,  una  società  antropologica,  il  Museo 
etnologico;  ordinò  il  celebre  Congresso  etno- 
logico del  1867,  l'Esposizione  politecnica,  e 
nel  1879  la  grande  Esposizione  antropologica 
e  il  relativo  Congresso.  Questa  prodigiosa  at- 
tività come  orgHnizzklore,  non  impedi  il  Bog- 
danolf  di  scrivere  una  lunga  serie  d'articoli 
scientifici  dispersi  sulle  riviste  speciali  e  d 
traprendere  in  Russia  dal  1877  in  qua  parec- 
chie esplorazioni  antropologiche.  Si  addottorò 
presentando  un  libro  sopra  «  I  primi  abitatori  ' 
del  governo  di  Mosca,  i  i 

BogdtOOff  (Modesto),  zoologo  rosso, 
nato  nei  is42  nel  governo  di  Simbirsk,  studiò 
all'Università  di  Mosca.  Nel  1871  fece  un  viag- 
gio al  Caucaso;  nel  187,1  prese  parte  alla  ape- 
dizione  militare  di  Kbiva  ;  nel  1874,  «ila  spe- 
dizione  scientifica  dell'  Àtnu  Daria.  Ora  egli  è 
docente  all' Università  di  Pietroburgo  e  con- 
servatore del  Museo  zoologico  dell'  Accademia 
delle  scienze.  Oltre  alle  sue  contribuzioni  alla 

Parte  zoologica  dell'opera  sulla  spedizione  del- 
Arnu  Daria,  e  a  molti  articoli  ne' giornali  di 
storia  naturale  russi',  francesi  ed  inglesi,  si 
ha  di  lui  un  lavoro  importante,  anche  per  la 
parte  geologica  e  geografica,  intitolato:  «  Uc- 
celli ed  animali  delle  regioni  della  terra  nera.  > 
BocrniMrhki  (barone  Niccolò,  Casimi- 
ro), archeologo  e  collettore  russo  d'origine 
polacca,  residente  nel  proprio  castello  di  Sa- 
polja  presso  PskolT,  nacque  a  Duijitza,  nel 
governo  di  Pietroburgo,  il  18  maggio  1851. 
Pece  i  suoi  sturiti  a  Ginevra,  Elon,  Oxford, 
lleidelberga  ;  viaggiò  malto,  e  imparò  parec- 
chie lingue  europee  (possiede  la  polacca,  la 
tedesca  ,  l'inglese,  la  francese,  l'olandese, 
l' italiana,  la  spaglinola,  oltre  le  lingue  .clas- 
siche). Scrisse  talora  sotto  il  pseudonimo  di 
Niels  Unfried  Ph.  D'.  I  suoi  lavori  storici, 
bibliografici,  eruditi  ai  trovano  sparsi  in  va- 
rie raccolte  russe  e  straniere.  L' ultimo  ano 
lavoro  trovasi  nel  settimo  volume  delle  Tran- 
saettani  of 'he  Rnyal  Hlttorical  Society  di 
Londra,  della  quale  è  membio,  com'egli  è 
membro  onorano  della  Società  estonica  presso 
l'Università  di  Dorpal.  Intendiamo  che  il 
barone  Boguscefski  sta  preparando  con  Pie- 
tro Bykou*  un  •  Dizionario  degli  autori  russi 
de)  secolo  XIX.  »  —  La  sorella  del  barone, 
Maiiia  Bouuscefski  nata  a  Pskoff  nel  1855, 
conosce  il  sanscrito  e  attende  ad  un  lavoro 
sopra  la  letteratura  indiana. 

Bog-njlawfJtl  (Alberto),  scrittore  mili- 
tare prussiano,  nato  il  24  dicembre  del  1834  a 
Berlino,  entrò  nel  1852  nell'esercito  prussiano, 
divenne  ufliziale,  fece  He"  campagne  del  18*54, 
1866  e  1870-71  e  pubblicò:  «Lo  sviluppo 
della  Tattica  dal  1793  sino  al  presente  •  (3* 
ediz.,  Berlino,  1873-78,  quattro  voi.);  •  Con- 
seguente lattiche  della  guerra  1870-71  »  (2* 
ediz.,  Ivi,  1872),  tradotto  in  italiano,  inglese 
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e  nino;  t  Educazione  e  disciplina»  (Ivi, 
1872);  ■  Reclute  e  Compagnia  >  (hi,  187:5)  ; 
t  Vita  Hel  eener.il  Dumouriez  >  (Ivi,  1879). 
BShmnr  (Edoardo),  litologo,  teologo  e 
filosofo  tedesco,  professore  ordinario  di  lin- 
gue romanze  all'  Università  di  Halle  e  custode 
della  Biblioteca  universitaria  (18ti6),  poi  a 
quella  di  Strasburgo  (187-2),  ma  dal  1879, 
emerito;  nacque  a  Stettino  il  24  maggio  18-27. 
Fece  ì  suoi  studii  a  Berlino  e  ad  Halle,  e  si 
addottorò  in  Filosofia  con  una  dissertazione 
«  Sulla  storia  del  panteismo  >  (1851).  In  quel- 
1*  anno  medesimo  andò  a  Londra  al  Congresso 
dell'  Alleanza  Evangelica.  In  Olanda  cercò  e 
trovò  scritti  inediti  dello  Spinoza,  cbe  pub- 
blicò poi  nella  Zeiltchrifì  far  Pkìlosophie. 
Neil'  inverno  1852-53,  venne  in  Italia,  ove  co- 
nobbe  alcuni  da'  nostri  filosofi  ;  di  ritorno  in 
Germania,  seri  «sa  ■  Della  Filosofia  in  Italia  • 
nella  Virici*  Zeitsehrìft.  Si  abilitò  all'  inse- 
gnamento in  Halle  nel  1854  con  una  disserta- 
zione «Sull'Apocalisse  di  San  Giovanni;! 
fece  dipoi  come  ajo  d' un  inglese,  un  sog- 
giorno ad  Heidelberg,  quindi,  con  un  altro 
inglese,  un  viaggio  in  Spagna,  Portogallo, 
Marocco  (1857-58),  tomaio  dal  quale  pubblicò 
le  tua  *  Comunicazioni  sulla  poesia  popolare 
andalusa  ■  (1858).  Nel  1860  diede  alla  luce  il 
testo  ebraico  del  primo  libro  di  Mone.  Segui 
uno  studio  sul  razionalismo  della  Santa  Scrit- 
tura, ed  una  serie  di  saggi  sui  mistici  (Ira  eli 
altri  Francesco  d'  Assisi  e  lacopone  da  Todi); 
alcuni  alti  originali  dell'Inquisizione  di  Spa- 
gna ;  il  processo  del  francescano  Francesco 
Ortis;  l' edizione  del  testo  italiano  :  «  Genio  e 
dieci  considerazioni  di  Giovanni  Valdes  ;  >  i 
manoscritti  spagnuoli  di  Valdes,  e  special- 
mente l' importante  opera  sulla  Riforma  spa- 
glinola (in  inglese);  il  primo  volume  usci  nel 
1S74;  il  secondo  al  quale  egli  attenda  ora  nel 
suo  ritiro  di  Lichlenlhal  presso  Baden-Baden 
vedrà  la  luce  nel  1881.  Come  segretario  della 
tedesca  Società  Dante,  curò  col  Wille  la  pub- 
blicazione de' primi  tre  volumi  degli  ani  (  1 867- 
1870).  Scrisse  egli  stesso  sulla  <  Monarchia  1 
di  Dante  e  sul  «  Volgare  Eloquio  ».  Molti  suoi 
pregevolissimi  scritti  si  leggono  nell'annuario 
della  letteratura  romanza  ed  inglese  (1861- 
1871),  e  negli  Alti  della  Società  letteraria 
di  Stoccarda.  Citiamo  infine  l'opuscolo  *  Sulla 
poesia  provenzale  contemporanea  »  (Halle, 
187<l),  i  Romanismi  e  Studimi  intrapresi  nel 
1871)  ;  l' edizione  critica  della  Canzone  fran- 
cese di  Roland,  falla  nel  1X72,  ec. 

Bonaoel  Bruia.in.ontl  (Maria  Alinda). 
A  pag.  175.  2»  col.,  Imi.  14-16  è  detto:  ■  Il 
dolora  I'  ha  visitala  di  recente,  e  il  più  tre- 
mendo fra  tutti  i  dolori,  la  sua  unica  crea- 
tura le  è  morta.  »  Quantunque  amatissima, 
e  desi  de  rat  issi  ma ,  per  fortuna,  non  era  uni- 
ca ;  la  Bona  cci-  Bruna  monti  è  ancora  consolala 
d'altra  prole;  e  dopo  la  disgrazia  che  l'ha 
colpita,  pubblicò  ancora  altri  versi  dotti  ed 
eleganti. 

Sommili  (Teodoro),  storico  abrnizese, 
cittadino  onorano  di  Olona,  archivista  della 


provincia  d'Aquila,  nacque  in  Brindisi  ai 
22  aprile  1815  dal  capitano  Girolamo  dei  Ba- 
roni d'Ocre  f  dalla  nobile  Maria  Grazia  Corona 
di  Aquila.  Nel  1836  si  laureò  in  Leggo,  ed 
esercitò  l'avvocatura  presso  la  Corte  d'appello 
d'Aquila.  Olire  dieci  volumi  di .  allegazioni 
forensi,  egli  ha  pubblicato  gran  numero  di 
Monografie  su  svariali  soggetti,  Poesie,  Ora- 
zioni funebri,  Memorie  storiche,  Epigrafi  gra- 
tulatorie e  funerarie:  ma  i  suoi  scritti  più 
importanti  sono  «  Epitome  storica  di  San  Pier 


dei  tre  Abruzzi  >  (Ivi,  1863); 
■  Descrizione  (laica-  topograflca-geograttea- 
geologica  e  mineralogica  della  provincia  del- 
l'Aquila >  (Ivi,  1872);  a  La  Statistica  nei  suoi 
rapporti  col  diritto  di  proprietà  ■  (Roma, 
1873);  «  Guida  storica  della  città  d'Aquila  e 
suoi  contorni  >  (1874);  e  Dei  laghi  e  della 
pescicollura  nella  provincia  d'Aquila  >  (I8Ì6); 
i  Statistica  Gsica-geograDca-idraulica-minera- 
ria  ed  orografica  della  provincia  d'Aquila  > 
(1877);  ■  Storia  dell'antica  città  di  Cortìnio 
e  del  Sanitario»  (1879). 

Bona.pa.rie  (prìncipe  Luigi  Luciano). 
Nella  notizia  relativa  a  questo  dolio  scrittore 
a  pag.  176, 177,  si  corregga  Thorngrone,  bit- 
caìen,  labourdin,  Arbanne,  souìetin,  doppio  d 
italiano,  Lowlands,  amiènoit;  haut  et  bai 
tchéremiise ,  invece  di  Thorngrave,  beteuien, 
faòaurden,  Arbanne,  sauletin ,  Dialetto  sici- 
liano, Loirlandt,  armiénoit,  tchèremisae. 
11  Verbe  batque  non  è  del  Principe,  ma  del- 
l'inchauspe;  il  Principe  è  invece  autore  del 
i  Verbe  Basque  en  tableau*  selnn  les  huit 
dialectes  de  r  Euskara.  •  Parecchie  notevoli 
pubblicazioni  del  Principe  e  traduzioni  che 
si  trovano  descrìtte  nel  Catalogo  del  Principe, 
e  specialmente  nel  Supplemento ,  vennero 
pure  omesse. 

Bonap*rte-WyiB  (Guglielmo,  Carlo), 
poeta  anglo-provenzale,  figlio  di  Tommaso 
Wyse  ambasciatore  d' Inghilterra  e  di  Letizia 
figlia  del  principe  di  Canino,  nacque  a  Wa- 
terford  in  Irlanda,  e  mostrò  per  tempo  come 
suo  zio  Luigi  Luciano  una  rara  altitudine  alle 
lingue.  Egli  parla  quasi  tulle  le  lingue  mo- 
derna d'Europa,  compreso  il  catalano  ed  il 
provenzale.  Fu  pertanto  accolto  Ira  i  Felibri , 
ed  eletto  presidente  onorario  del  Florège  di 
Avignone  e  della  Scuola  dei  Felibri  di  Alais. 
Le  sue  prime  poesie  furono  raccolte  in  un 
volume  intitolato:  «  Li  Parpainun  blu  »  (1868) 
con  prefazione  del  Mistral.  Una  nuova  rac- 
colta che  s' intitolerà:  ■  Li  pieds  de  la  prin- 
cesse, ■  vedrà  presto  la  luce,  e  comprenderà 
le  numerose  poesie  sparse  neWArmunu  Proti- 
vetifau,  nell'Ai  man  neh  du  Sonnef,  nel  Prou- 
eencau,  nel  Brune,  nella  Revue  de»  langues 
romane»,  ec.  La  poesia  del  Bona  parte-  Wyse 
va  segnalala  per  molla  originatila  e  per  molto 
sentimento;  egli  gode  pure  fama  di  buon 
poeta  inglese. 

BomiiI  (Luigi),  è  morto  nel  1879  in 
Perugia,  alla  vigilia  di  pubblicare  il  secondo 
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volume  della  sua  t  Storia  di  Perugia  ■  pub- 
blicazione che  fu  compiute  dalla  vedova,  e  ch'è 
un  M  modello  artistico  di  storia  municipale. 
Boaflg-11  Clodomiro),  medico  alienista 
marchigiani).  Direttore  del  Manicomio  pro- 
vinciale di  Ferrara.  È  nato  a  Camerino  nello 
Marche  il  !>  settembre  1N38.SÌ  laureoa  Roma 
nel  1859.  Noi  primi  anni  della  sua  carriera  fu 
medico  condoilo.  poi  medico  assistente  alla 
Clinica  medicarti  Carnei  ino,  diretta  allora  dal 
Federici.  Nel  1870  fu  chiamato  ad  occupare  il 
posto  di  medico  assistente  nel  Manicomio  di 
Reggio-Emilia,  quando  questo  stabilimento 
fu  posto  dallo  Zani  sulla  via  delle  riforme,  e 
nell'anno  seguente  si  ebbe  il  titolo  di  Medico 
Vice- Di  rettore,  nello  stesso  Ospizio.  Nel  (873 
fu  in  seguito  a  pubblico  concorso  scelto  Me 
dico- Direttore  del  Manicomio  di  Ferrara,  ne 
quale  ha  già  attuato  importanti  riforme.  Per 
le  sue  notevoli  prestazioni  durante  l'epide- 
mia colerica  del  lf(57  fu  decorato  della  me- 
daglia ai  benemeriti  della  salute  pubbli- 
ca ;  nel  1873  fu  scelto  Direttore  della  «pe 
cìaiità  psichiatrica  per  la  compilazione  della 
grande  Enciclopedia  medica  del  Vallardi; 
nel  1874  e  75  fu  nominalo  segretario  nel  Con- 
gresso degli  scienziati  di  Roma  (Sezione  fre- 
niatrica) ed  in  quello  degli  alienisti  di  Imola. 
I  giornali  nei  quali  il  Configli  fu  od  è  colla 
Doratore  sono:  il  Raccoglitore  medico  ,h  Bì- 
villa  clinica  di  Bologna,  il  Galvani,  lo  Spe- 
rimentale, l' Archivio  italiano  perle  malat- 
tie nervose,  la  Riviiiù  Sperimentale  di  fre- 
niatria e  medicina  legale,  il  Giornale  in- 
ternazionale di  Scienze  mediche,  ìl  Giornate 
delta  Società  italiana  d'igiene.  Ecco  ora  lo 
elenco  delle  sue  pubblicazioni:  «  Un  caso 
di  colile  ulcerativa  e  tiombosi  della  succlavia  > 
(Bologna,  18&I);  <  Alcuni  casi  d' isterismo,  ■ 
storie  e  considerazioni  cliniche  (Ivi,  1870); 
Sulla  dottrina  dell'eclampsia  ■  (Firenze,  1870) 
Intorno  ad  alcuni  casi  d'afasia  di  recide 
pubblicali  ■  Nola  (Bologna,  1869);  «  Sulla 
cura  dell'  eresipela  traumatica  »  (Foi  li ,  1870); 
(Contusione  sulle  pareti  del  ventre  con  per- 
forazione  intestinale  ec.  »  (Bologna,  1871); 
«Rivista  sulle  malattie  degli  organi  della  cir- 
colazione •  (Foili,  1871);  -Riviste  terapeu- 
tiche »  (liologna,  1870,  1871  1872,  nella 
Rivista  Clinica),  Articoli:  Alienasi,  Ana- 
tomia patologica.  Atrofia,  Autopsia  nel- 
1*  Enciclopedia  medica  italiana  (Milano  , 
1871,  1872);  >  Rivista  sulle  malattie  del  si- 
stema nervoso»  (Bologna,  1871);  t  Rivi- 
sta psichiatrica  »  (Nello  Sperimentai*,  Fi- 
renze, 1871)  ;  e  Seconda  rivista  psichiatrica  » 
(Firenze,  1872)  ;  ■  Sul  progettato  amplia- 
mento dell'  Ospizio  di  Mombello  ■  (Forlì . 
1872);  «  Dei  metodi  clinici  per  l'esame  degli 
organi  del  pello  e  del  venire,  ec.  del  profes- 
sore Paolo  G ritmami  >  traduzione  dal  tedesco 
(Milano,  1872);  la  seconda  edizione  della 
stessa  opera,  nuova  traduzione  eseguita  sulla 
seconda  e  terza  edizione  tedesca  (Ivi,  1878); 
■  Trattato  delle  malattie  del  sistema  nervoso 
del  dottor  Hasse  «    traduzione  dal  tedesco 


18  —  BOB 

(Milanp,  1873);  «  Nuove  celle  peri  pazzi  furio- 
si, ec.  ,  (Ivi ,  1873);  «  La  Camiciu.ila  di  for- 
za >  (ut-li1  Enciclopedia,  Ivi,  1874);  «  Sulla 
classificazione  delle  malattie  nervose  con  alie- 
nazione 'mentale  »  (Ivi,  1875);  ■  Sulla  cura 
della  diarrea  vaso-paralitica  dei  cachettici  ■ 
(Ivi,  1875);  a  Un  caso  di  cisti  dermoide  nella 
cavità  de^li  epiploon  »  (Bologna ,  1875); 
«  Osservazioni  al  progetto  di  regolamento 
ministeriale  sui  mentecatti  e  sui  Manicomi  > 
(Milano,  18751;  «  Mezzi  coercitivi  ■  (nel- 
V  Enciclopedia,  Ivi ,  187(5);  t  Sulla  cosi  detta 
pazzia  morale  »  lettera  al  professore  Caco- 
pardo  »  (Ivi,  1876);  •  Nel  processo  contro 
i  fratelli  R.  imputati  del  reato  di  carcere  pri- 
valo a  danno  dì  una  loro  sorella  •  relazione 
medico-legale  (Ivi,  18713);  «  A  quali  specie 
di  lavori  agricoli  sia  opportuno  fare  attendere 
i  mentecatti  nelle  colonie  «  (Ivi,  1877);  ■  An- 
cora sulla  questione  della  pazzia  morale  • 
(Reggio-Emilia,  1878);  «Sulla  questione  della 
necessità  dell'  alimentazione  forzata  per  i 
mentecatti  sìtofobi  •  (Milano,  1878);  ■  Verti- 
gini epilettiche,  accessi  d'  epilessia  incom- 
pleti, ec.  •  perizia  medico-legale  (Iteg-gio- 
Emili.i,  1878);  «  Sulla  pellagra  a  Ledere 
polemiche  (Furli,  1879);  *  Ulteriori  conside- 
razioni sull  argomento  della  pazzia  morate  i 
(Reggio-Emil*,  187U);  •  La  pellagra  »  pub- 
-blicazione  popolare  della  Società  italiana 
d'igiene  i  (Milano,  1880);  Bollettino  del  Ma- 
nicomio provinciale  di  Ferrara  (1874-1 830)  ; 
e  finalmente:  <  Bozzetti  clinici  ed  anatomo- 
patologici  sui  pellagrosi  accolti  nel  Manicomio 
di  Ferrara  nell'anno  1879  ieiLi  diagnosi 
di  Sede  nelle  malattie  cerebrali,  studio  cli- 
nico del  professore  Nollmagel  >  traduzione 
dal  tedesco,  in  corso  di  pubblicazione. 

Bonghi  (Ruggiero).  Intraprese  la  pub- 
blicazione di  una  sua  traduzione  dei  «  Dialo- 
ghi a  di  Platone,  incominciando  fra.  tanto  dal- 
l' «  E» ti frone  .  (Rima,  1830). 

Bore  ti  a*  (Alfredo),  illustre  giurecon- 
sulto teilesuo,  professore  in  Ralle,  noto  spe- 
cialmente pei  suoi  prorondi  studi!  sul  diritto 
me.  li  «evale,  in  cui  ebbe  a  maestro  l'illustre 
Giovanni  Merkel.  Collaboratore  dei  Monu- 
menta Germaniae,  aiutò  il  Peri*  nella  pub- 
blicazione dei  due  primi  volumi  delle  <  Le- 
ges,  >  più  tardi,  nel  18138,  diede  in  In»  nel 
volume  IV  il  >  Liber  Legis  Langobardorom 
o  Lihcr  Papiensis,  •  preponendovi  una  dot- 
tissima prelazione  a  schiarimento  di  quel 
libro 'giuridico  longobardo..  Codesto  lavoro 
pone  il  nome  del  Boretius  accanto  a  quelli  del 
Savigny,  del  Merkel,  del  Blulime  e  degli  altri 
dotti  di  Germania,  che  hanno  illustrato  il  di- 
ritto del  Medio  Evo.  Il  Bnrelius  ha  inoltre 
pubblicalo  due  altri  lavori  di  allò  valore 
scientifico  inlorno  ai  Capitolari,  sotto  ìl  titolo: 
«  Die  Capilularien  im  Lanirobardenreiclie  ; 
Beitrage  zur  CapilularienaKrilik  »  che  gli 
hanno  procurato  l'onore  di  essere  incaricato 
dalla  Direzione  Centrale  dei  Monumenta  Ger- 
maniae di  procacciare  una  nuova  e  completa 
edizione  dei  Capitolari  pei  Monumenta, 
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Borgognoni  (Adolfo).  Per  le  nozze  di 
Beatrice  Uuniuccì,  la  figlia  del  poeta,  col  pro- 
fessor Bevilacqua,  Dell'  agosto  1880,  pub- 
blicò un  iuo  canto  giovanile  inedito  a  Ebe  » 
che  risale  all'anno  1863. 

Bornie'.'  (visconte  Enrico  di),  poeta  e  au- 
tore drammatico  francese  direilore  della  bi- 
blioteca dell'Arsenale,  nacque  il  25  dicembre 
18J5  a  Lune!  ;  si  addottorò  in  legge  a  Parigi. 
A  veni' >i imi  avea  pubblicato  un  volume  di 
versi  ■  Premìères  fenilles,  *  e  scrisse  un 
dramma  in  cinque  alti  in  versi  intitolato:  ■  Le 
Mariane  da  Luther.  »  Seguirono  •  Dante  e 
Beatrice  »  dramma  in  cinque  alti  in  versi 
(1853);  «  Le  Monda  renversé;  La  Muse  de 
Cornei  He  a  scena  in  versi  che  fu  più  volte  re- 
cluta per  l'anniversario  della  nascila  del  poe- 
ta; <t  Le  quinze  janvier  ou  la  Muse  de  Molle 
rea  sito  in  verni  (1860);  t  Llathma  de  Suez» 
(1861);  «  La  Krance  dans  l'estrème  Orìent  » 
M8ti3,  lavori  di  poesia  premiali);  t  Éloge  de 
Chateaubriand  >(18<>4,  lavoro  premia  lo);  <  Aga- 
mennon  •  tragedia  imitala  da  Seneca  (18i5à); 
ma  il  suo  vero  titolo  di  gloria  Tu  il  dramma 
in  qoatroatti  in  versi  intitolalo  -  La  Fille  de 
Roland  »  rappresentato  nel  1875  con  lungo  e 
clamoroso  successo,  e  premiato  nel  1879,  col 
gran  premio  Jean  Keinaud.  Si  citano  ancora 
di  lui:  «La  Guerre  di  Orient,  *  poesia  (1858); 
a  La  Sneur  de  charité  au  dix-neuvième  sie- 
de »  (18j9);  i  La  Cage  du  linn  »  commedia 
in  versi;  Le  fila  de  la  terre  >  (1864).;  «  Un 
causi  n  de  passagea  (1865),  ec. 

Bor«Ìrl(LuiwiVsc-riilore  e  giureconsulto 
romagnolo,  nato  nel  28  agoslo  1804  in  Fer- 
rara ,  studiò  nelle  Università  di  Ferrara  e 
Bologna ,  e  fu  laureato  in  qnest'  ultima  ad  ho- 
norem. Per  l'indole  del  suo  ingegno  -predi- 
lesse le  lettere.  Giovinetto  ancora  tradusse 
alcune  Orazioni  di  Cicerone,  e  la  versione  par- 
ticolarmente di  quella  prò  Archia  gli  procac- 
ciò fama  dì  letterato  insigne.  Lanciatosi  nelle 
lotte  del  fòro  ben  presto  divenne  come  difen- 
sore penale  emulo  dei  più  illustri  giuristi  Dal 
1840  al  1*60  dettò  lezioni  molto  ascoltate  di 
diritto  e  di  procedura  civile  e  penule  nelle 
Università  di  Ferrara  e  Bologna.  Net  1848  fu 
eloquente  deputalo  nell'assemblea  romana. 
Nel  1850  ebbe  censura  dal  governo  pontificio 
per  aver  scrino  in  favore  dell'emancipazione 
degli  ebrei  e  per  aver  elnquenlemenle  signi- 
ficato anche  lui  che  l'Italia  non  è  la  t  terra 
dei  morti.  »  Nel  1860  fu  nominalo  Minisi™ 
di  grazia  e  giustizia  nel  ministero  d'Azeglio 
presso  il  dittatore  dell'Emilia;  e  nel  186! 
rappresentò  il  collegio  d'Argenta  al  Parla- 
mento nazionale,  mandato  che  gli  venne  con- 
fermato e  offerto  costantemente  da  altri  col- 
legi nelle  successive  legislature,  ma  che  egli 
declinò  sempre  per  potersi  dedicare  tulio  alla 
scienza.  Dal  1861  al  1878  sedetle  consigliere 
e  vero  luminare  della  giurisprudenza  nelle 
corti  supreme  di  Milano,  Torino  e  Firenze. 
Fra  le  molle  opere  che  egli  ha  scritte  la  più 
parte  edile,  le  più  notevoli  sono  :  •  Il  con- 
tratto d'  enfiteusi  >    (ISSO)  ;  t  La  giurlspru- 
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denia  ipotecaria  dei  vari  Stati  d'Italia»  (1856), 
opera  che  poi  non  compi  per  il  sopravvenuto 
cambiamento  di  legislazione;  «  Il  trallalo  delle 
prove  ■  nel  Commentario  del  Codice  sardo  di 
procedura  civile  di  Pisanelli,  Scialoia,  Man- 
cini (I86H),  commentario  anzi  poitalo  a  ter- 
mine da  lui  solo;  >  Il  trattalo  'tali' azione  pe- 
nale* (18ii6);  v  11  Corri  menta  rio  ilei  codice  di 

procedura  civile  i  [|8G7i;  il  t  Commeniario 
ilnl  codice  di  commercio  ■  (1HCS);  il  t  Com- 
mentario del  codice  civile ,  »  in  corso  di 
stumna  dal  1871,  opera  veramente  cospicua. 
Boilo  (Antonio).  Oltre  gli  scrini  del  ca- 
nonico Bosio  già  ricordati  a  pag.  187,  ai  ag- 
giungano; «  Memorie  SI  ori  co -religiose  e  di 
Belle  Arti  del  Duomo  e  delle  altre  chiese  in 
Chieri  »  con    alcuni  disegni  (Torino,  1878); 

•  Cenni  storici  della  Compagnia  di  San  Gio- 
vanni nudista  »  (Ivi,  1878). 

Boat  (pag.  189,  col.  1*,  lin.  60-61,  in- 
ìnvece  di  e  Temulen   Le  Guérard  i  si  legga 

•  Templeux  le  Guérard  >  col.  2»,  lin.  15, 
inveri"  di  •  Paolo  David  t  si  legga  •  Ami.  » 

Bottelli  (Sergio),  celebre  medico  russo, 
presidente  della  Società  Medico  russa,  primo 
medico  della  Corte  imperiale,  nacque  nel  181)2 
a  Mosca  da  una  famìglia  di  ricchi  mercanti 
di  thè.  Suo  fratello  Basilio  si  era  fatto  cono- 
scere nel  mondo  letterario  per  le  sue  «  Let- 
tere di  Spagna,  a  Sergio  Itulkin  studiò  da 
prima  le  matematiche  nell'Università  della 
sua  citlà  natale,  e  fu  per  un  solo  caso  ch'egli 
si  dedicò  poi  alla  Medicina.  F.bbe  la  fortuna 
di  esercitare  da  prima  la  Medicina  sotto  la 
direzione  del  Pirogolf,  nel  tempo  della  guerra 
di  Crimea.  Conclusa  la  pace  passò  a  Berlino 
ed  a  Parigi  per  compiervi  gli  sludìi  sotto  la 
direzione  del  Vìrchow  e  del  Bernard.  Ritor- 
nati) nel  1860  a  Pietroburgo,  fu  nominato  nel 
lempo  atesso  che  il  Secenoff  professore  ag- 
giunto all'Accademia  medico-chirurgica.  Di- 
ventò quindi  direilore  di  quella  clinica,  formò 
Intia  una  scuola  di  giovani  medici  russi  che 
posero  line  in  Russia  al  monopolio  do'raedici 
ledeschi  in  quel  paese.  Il  Bolkin  stesso  gode 
di  una  celebrila  che  non  ha  esempi,  almeno 
per  quel  che  riguarda  le  maialile  interne. 
In  questa  specialità  egli  fece  pure  progredire 
la  scienza  con  la  lunga  serie  di  osservazioni 
clinìcheche  compariscono  periodicamente  nella 
puhblicazione  ìii\ilnla\a;  Archivi!  delta  clinica 
dette  malattie  interne.  11  sui}  lavoro  classico, 
tradotto   in  francese  e  in  tedesco,  s'intitola: 
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Tulle  le  sue  monografìe  sono  scritte  il 
Medico  particolare  della  defunta  imperatrice 
Maria  Alexandrowna,  fece  miracoli  per  pro- 
lungare, con  l'arie  sua,  i  giorni  d'una  esi- 
slenza  già  da  lungo  tempo  rovinala.  Am- 
mogliato in  seconde  nozze  con  la  giovine 
principessa  Caterina  Obolenski  vedova  Moi  d- 
winulT,  di  cui  son  note  le  idee  avanzale,  al 
Botkin  furono  spesso  attribuite  premure  in 
favore  di  sludenli  perseguitati  ed  anche  una 
notevole  influenza  a  Corte  nel  senso  nazionale 
liberale,  spepialmenle  prima  dell'  ultima 
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interra  d'Oriente.  Neil'  occasione  della  peste 
di  Vellianka,  il  Bolkin  aveva  [iure  acquistala 
una  popolarità  straordinaria. 

Bottali*,  (padre  Paolo),  gesuita  e  scrit- 
tore siciliano,  collaboratore  della  Civiltà  Cat- 
tolica, ora  residente  nella  Gran  Brettagna, 
nacque  a  Palermo  il  15  agosto  18211  Si  hanno 
di  lui  a  stampa  :  *  Stmiii  storici  sulla  Chiesa 
e  l'Imperio;  Corso  di  Storia  e  di  Geografia 
universale  »  in  due  voi.,  (l'opera  fu  tradotta 
in  francese);  «  Histoir*e  de  la  revolution  de 
1860  en  Siale,  de  ses  causes  et  de  ses  effets  > 
(Brusselle,  1801 ,  in  due  voi.);  ■  Il  Papa  e  la 
Chiesa  nelle  loro  mutue  relazioni  rispetto  agli 
errori  della  Chiesa  Alta  in  Inghilterra»  (in 
due  voi.,  1868-70,  opera  sonila  in  inglese); 
«Il  Papa  Onorio  innanzi  al  Tribunale  della 
ragione  e  della  storia  t  (  1 8138,  in  inglese); 
tll  Papato  e  lo  Scisma*  (18119,  in  inglese). 

Bottero  (Giovanni  Battista) ,  ricordalo  a 
pag.  191.  In  questa  notizia  occorsero  alcuni  er- 
rori che  ci  preme  correggere  :  il  Bottero  non  fu 
mai  prete;  anii ,  propostigli  nell'anno  scola- 
stico 1838*39  un  posto  gratuito  nel  Collegio 
delle  Provincie  s' egli  studiava  leologia,  lo  ricu- 
so, preferendo  restar  senza  posto  gratuito,  anzi- 
ché, per  amore  di  lucro,  mancare  alla  propria 
coscienza.  Il  Bollerò,  nato  a  Nizza  il  17  dicem- 
bre 1816,  a  diciassette  anni  si  recò  a  Torino 
per  attendervi  allo  sludio  della  Medicina.  Ku 
pure  affermalo  nella  precedente  notizia,  che 
il  Bottero,  invitato  dal  Dorella  a  collaborare 
alla  Gazzetta  del  Popolo,  vi  compilò  il  coti 
detto  Sacco  Nero.  Questa  notizia  è  erro- 
nea. La  Gazzetta  del  Popolo  venne  fondata 
dal  Govean  e  dal  Bollerò.  Il  dottor  Burella 
non  v'è  entrato  che  in  seguito,  dapprima 
come  semplice  dilettante  e  senza  stipendio, 

Soi  con  stipendio,  ma  senza  esser  partecipe 
ella  proprietà  del  giornale  che  spellava  ai 
soli  due  fondatori.  Il  Bottero  non  ha  quasi  mai 
collaborato  al  Sacco  Nero,  mentre  invece  ebbe 
sempre  una  parie  p  ri  nei  pai  issi  ma  nella  dire- 
zione della  Garzella. 

Bonohè-X-eoleroq,  (Augusto),  scrittore 
francese,  già  professore  di  letteratura  """' 
a  Montpellier,  ora  professore  di  storia 
alla  facoltà  letteraria  di  Parigi  al  posto  del 
Geffroy,  nacque  nel  1842  a  Francières  nel- 
t'Oise.  Fece  ottimi  studii,  ma  confessa  di 
dover  le  migliori  ispirazioni  ad  un  suo  sog- 
giorno in  Italia  (1864-65),  e  a  due  sue  escur- 
sioni in  Germania  (1865-69).  Tali  viaggi 
gli  fecero  prendere  amore  alle  letterature 
straniere,  quantunque  la  sua  specialità  sia 
l'antichità  classica,  e  particolarmente  le  isti- 
tuzioni religiose  del  Paganesimo.  Oltre  il  bel 
libro  ben  noto  in  Italia  intomo  al  Leopardi 
«  Giacomo  Leopardi,  sa  vie  et  ses  ceuvres  * 
(Parigi,  1874),  e  le  sue  due  tèsi  di  dottoralo  : 
t  I.es  Poniifes  de  l'ancienne  Rome  »  (1871); 
«Piacila  Grsecoium  de  origine  generis  hu- 
man i  i  e  due  discorsi  alla  facoltà  di  Montpel- 
lier «  D*  la  dignità  des  lettres  anciennes  ■ 
(Montpellier,  1873),  si  ha  di  lui  un'  opera  di 
espilale   importanza    in  quattro    volumi  (il 
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quarto  volume  k  in  corso  di  stampa),  intito- 
lata :  ■  Histoire  de  la  Divination  nana  l'antl- 
quilé  >  (l'arigi,  1879-1881). 

Boaroi  (Giovanni),  scrittore  greco,  usto 
in  Scio,  studiò  in  Germania;  fu  medico  or- 
dinario del  fu  re  Ottone,  presidente  del  Col- 
legio Medico,  e  professore  ordinario  nell'Uni- 
versità di  Alene.  Pubblicò  un  opuscolo  sugli 
spedali,  un  altro  sull'antica  Farmacologia, 
ed  in  collaborazione  col  professor  Landerer  e 
col  farmacista  Sartori,  compilò  la  Farmaco- 
pea Ellenica. 

Boati  Ine;* tilt   (Giambattista,  Giusep- 

Ke,  Diodato),  illustre  chimico  ed  agronomo 
'ancese,  membro  deli'  Istituto,  molto  sti- 
mato dall'  Humboldt,  col  quale  si  incontrò  in 
un  viaggio  di  esplorazione  l'alto  nell'America 
Meridionale,  ove  fece  pure  parte  dello  sialo 
maggiore  del  generalo  Bolivar ,  nacque  a 
Parigi  il  2  di  ottobre  del  1002.  Sono  molto 
pregiali  i  suoi  studii  sulla  quantità  di  azoto 
negli  ingrassi,  sulle  proprietà  nutritive  degli 
alimenti  destinati  agli  erbivori,  sulle  propor- 
zioni degli  elementi  dell'aria,  da  lui  deter- 
minate col  Dumas.  Molte  delle  sue  Memorie 
si  leggono  nelle  Annate*  de  pht/'ique  et  de 
ckìmìe.  Parecchie  di  esse  nel  Ì854  furono 
raccolte  sotto  H  titolo  di  a  Mémoires  de  chi- 
mie  agricole  et  de  physiologie»  (Parigi,  185.1). 
Si  hanno  pure  di  lui  un  classico  *  Traile 
d'economie  rurale  >  (2  voi.,  Parigi,  1844),  ri- 
stampato poi  in  5  voi.  sotto  il  titolo  f  Agro- 
nomie, chimie  agricole  'et  physiologie  i 
(1860-74),  ed  <•  Etudes  sur  la  transformation 
du  fer  en  acier.  > 

Boyeien  (H.),  ricordato  a  pag.  194,  è 
ritenuto  in  Norvegia  come  un  imitatore  del 
Bjórnmm. 

Braga  (Teofìlo).  Si  aggiunga  tra  i  suoi 
scrilti  (a  pag.  197):  «  Historia  do  romanti- 
cismo era  Porlugal;  »  la  •  Bibliografia  di  Ca- 
moens  ■  pubblicata  in  occasione  del  cente- 
nario del  grande  poeta  portoghese  (1880); 
■  Origens  poeticas  do  christianiamo  •  (Porto, 
1880.  in  due  volumetti). 
V  Braghi  rolli  (Guglielmo),  scrittore  di 
arie  emiliano,  ispettore  scolastico,  già  pro- 
fessore e  bibliotecario  nel  Seminario  Vesco- 
vile di  Mantova,  nacque  a  Concordia  di  Mo- 
dena nel  1823,  e  diede  alle  stampe  ì  pregevoli 
scritti  seguenti:  ■  Leon  Ballista  Alberti  a 
Mantova  ;  Lettere  inedite  di  San  Carlo  Borro- 
meo; Vita  di  Luca  Fancelli,  scultore  archi- 
tetto e  idraulico  del  secolo  XV;  Carteggio  di 
Isabella  d'Esle  Gonzaga  intorno  ad  un  quadro 
del  Giamhellino;  Notizie  e  documenti  inediti 
intorno  al  pittore  Pietro  Perugino;  Il  Dona- 
tello a  Mantova;  Dei  rapporti  dì  Federico  li 
Gonzaga  con  Antonio  Allegri  da  Correggio; 
Alcuni  documenti  inediti  relativi  ad  Andrea 
Manlegua;  Memoria  intorno  allo  scultore  Al- 
fonso Lombardo  dei  Cittadella  da  Lucca,  con 
sedici  lettere  del  medesimo; Vederi co  11  Gon- 
zaga e  il  Tiziano;  La  Tribuna  della  Santìs- 
sima Annunziala  in  Firenze,  opera  di  Leon 
Ballista  Alberti  »  (Stoccarda,  1879);  «  Ledere 
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inedito  di  artisti  italiani  del  secolo  XV;  Sulle 
roani  l'allure  d'arazzi  in  Mantova,  i  e  tradu- 
zioni da  «arie,  lingua  straniere,  specialmente 

■  Saggio  di  poesie  popolari  andaluse  *  Iradotte 
in  versi;  Racconti  spagnuolì;  Leggende  in- 
glesi, indotte  in  prosa. 

Brambilla,  'Giuseppe),  poeta  e  Ielle 
rato  lombardo,  nato  a  Como  intorno  all'anno 
1808,  già  bibliotecario  comunale  e  preside  del 
Liceo  di  Como,  ora  preside  del  Liceo  di  Ales- 
sandria. Pali  dall'Austri.!  persecuzioni  per  le 
tue  opinioni  liberali;  dal  1 856  al  1859  fu  pro- 
fessore nei  colletti  del  Piemonte,  ove,  dopo 
alcuni  mesi  di  carcere,  era  stalo  proscritto  nel 
1818.  Proposto  a  tre  cattedre  universitarie  di 
letteratura  latina  dopo  il  1859,  le  ricino  sem- 
pre, per  attendere  con  maggior  liberta  a'suoi 
studii  prediletti.  Tra  le  sue  pubblicazioni  si 
ricordano:  «In  morie  di  V,  Monti*  visione 
(Como,  1824);  «Il  lago  dei  pioppi,  canne* 
(Ivi.  18i9j;  -Il  Belletto  *  traduzioni  del 
fiammento  ovidìnno  Medica-mina  faciei  (Ivi, 
18  <1);  ■  Saggio  di  uno  spoglio  filologico  > 
(Ivi,  1831);  t  Dodici  armonie  di  A  Lano- 
line, iradotte  in  vario  metro  (Ivi,  1831);  eli 
ratto  di  Proseri  ina  ■  poemetto  di  Clandiano, 
tradotto  e  supplito  del  line  (Ivi,  1837.;  •  Il 
libro  intorno  alla  Provvidenza  di  L.  A.  Se- 
neca >  tradolto  (Prato,  1837);  a  Sopra  un 
Sermone  inedito  di  G.  Zanoia  da  P.  L.  Par- 
avicini pubblicato  per  suo  t  (Torino,  1837); 
«  Lellera  Ideila  volgata  LXXXX)  di  L.  A.  Se- 
nera  »  tradotta  (Milano,  1837  ;  Rologna,  1839); 
s  Sopra  la  stallia  rappresentante  A.  Volta  - 
lellera  critica  (Como.  1K38);  «Sopra  le  Odi 
di  Orazio  tradotte  da  M.  Colonnelli  »  lettera 
critica  (Ivi,  18(8);  «  Il  La  rio,  t  descrizione 
storica  (Turino,  1*39);  «Ai  reverendi  operai 
della  Annunziala  nei  sobborghi  di  Como,  let 
tera  seriogiocosa  >  (Capotagli,  1839);  •  Intorno 
alle  traduzioni  dallo  spagnolo  di  P.  Monti  * 
osservazioni  (Vienna ,  18  >0'  ;  »  L'amore  plnio- 
nicn,  >  canzone  (Como,  1841,  Torino,  1*52); 

■  Salyrici  liisus,  carmina  •  (Como,  18<1); 
«  Elogio  dì  C.  Prayer  ■  intendente  delle  finan- 
ze •  (Ivi,  1842);  <  Idilli!  Ire  *  (Como,  To-, 
rino,  Bologna,  1815);  .  Intorno  alla  coltiva- 
zione delle  barbabietole  *  (Milano.  1815); 
«L'apologia,  delle  bestini  (Ivi,  1846);  <  Ai 
reverendi  operai  della  Nunziata  nei  sobhorghi 
di   Como,    lettera   artistica*  (Como,   1816); 

■  I  monumenti,  *  carme  (Ivi,  181*);  «  La  fo- 
caccia •  traduzione  del  latino  Morelum  (To- 
nno, 18i8';  «Dei  pi i ncip.alj  Induttori  del- 
l'Eneide.»  cenni  critici  (Ivi,  1855);  <  Di  una 
pessima  traduzione  latina  dell'episodio  dan- 
tesco intorno  al  Conte  Ugolino,  latta  da  Nic- 
colò Tommaseo,  osservazioni  (llologico-este- 
tiche  »  (Ivi,  11-57)  ;t  Intorno  agli  ozii  letterari! 
di  G.  Demarchi  «  critica  (Ivi,  1858);  >  Le 
trasformazioni  di  Ovidio  recate  in  versi  ita- 
liani i  suo  capolavoro  (Milano,  1802)  ;  «  L'Ila 
lia,>  cantica  (Como,  1862);  ■  Ad  un  pas- 
sero» invilo  (Torino,  1864);  «Su  le  tradu- 
zioni di  alcune  tragedie  francesi,  falle  da 
Lucio  Pallachini  *  (Como,  1864)  ;  «  Sopra  un 
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verso  di  Dante,  >  lettera  critica  (Como,  1864); 
«  Dante  Alighieri  •  cantica  [Ivi,  1869);  «  Su 
la  traduzione  di  Pindaro  falla  dal  professore 
E:  Albani*  (Ivi,  1865);  «Memoria  slorico- 
scienlilica  intorno  ad  A.  Volln  »  (Ivi,  1866); 
t  Intorno  alla  coltivazione  degli  ulivi*  (Ivi, 
1860);  ■  Hugonis  Fuseoli  ,  De  sepulchris 
Carmen  Ialine  interpretatimi  »  (Ivi,  1867); 
«  Florilegio  epigrafico*  (Ivi,  1867);  «In- 
torno allo  scultore  Luigi  Affilati,  *  memoria 
(Milano,  1867);  «Intorno  all'allegoria  della 
Divina  Commedia  esposta  da  V.  Barelli ,  > 
osservazioni  (Cerno',  1868);  «Del  Salterio 
Davidico,  tradotto  in  versi  italiani  da  V.  Ba- 
relli* critica  (Ivi,  1868);  Intorno  alla  «Storia 
Momana  di  Teodoro  Mommsen  •  lellera  sto- 
rico-critica (Ivi,  1869);  «Dell'influenza  della 
luna  su  l'economia  degli  animali  e  dei  vege- 
tabili, >  considerazioni  (Ivi,  1869);  «  Di  una 
lapida  ritrovala  sui  bastioni  di  Como»  (Ivi, 
1869);  «  Intorno  alla  vita  di  Vittorino  da 
Fellre,  dialogo  di  Fr  Prendi lacqua  »  tradotto 
dal  Ialino,  ec.  [Ivi,  1871  );  •  Per  la  distribuzione 
dei  premii  scolastici  fatta  in  Alessandria  ■  pa- 
role (Alessandria,  1871);  *  Di  un'ingiuria  falla 
all' mg.  G.  B.  Piatti  inventore  delle  macelline 
usate  per  illraforo  del  Moncenisio  >  (Ivi,  1873); 
«  Per  la  festa  letteraria  liceale  >  canzone  (Co- 
mo, 1873)  ;  ■  Ugo  Foscolo  carme  i  ilvi,  1875). 

Brani  old  (conte  Saverio),  ricordato  a 
pag.  199,  mori  nel  novembre  1879  in  Egitto. 
Fu  pubblicato  un  suo  volume  postumo:  ■  Na- 
lionalités  slaves.  * 

Broglio  (Emilio).  La  sua  importante 
«Storiti  dj  Federico  il  Grande  *  è  compiuta. 

Bruokner  (Alessandro),  storico  russo, 
nato  a  Pietroburgo  nel  1834,  gii  professore 
a  Odessa,  dal  1872  a  Dorpal.  Investigatore 
diligente,  diede,  fin  gli  altri,  alle  slampe  i 
seguenti  pregiali  lavori  :  t  Storia  della  guerra 
di  Svezia  degli  anni  1788  9l).  (l?69);  «La 
famiglia  di  Brunswick  in  Russia  b  (1874); 
.Gossoeckof.  (187X1;  «Gli  stranieri  in  Russia 
al  secolo  XVII  •  (1879);  •  Sioria  di  Pietro  il 
Grande  •  1 1879);  >  Lo  lzarevic'Alessio>  (1880). 

Brnajl  (Biagio),  scrittore  toscano,  avvo- 
calo e  professore  di  Birillo  romano  nell'Uni- 
versili  d'Urbino,  nacque  a  OrbetHlo  nel  1854, 
studiò  nel  Ginnasio  e  Liceo  di  Lucca,  e  al- 
l' Università  di  Pisa ,  dove  si  laureò  in  legge. 
Compitili  gli  studii  legali,  ottenne  dal  go- 
verno un  poalo  di  perfezionamento  all'  Uni- 
versila  di  Berlino  (1877-78).  Gli  studii  della 
legge  uni  sempre  a  quelli  delle  lettere,  e  di 
lui  si  leggono  a  stampa  varie  poesie  italiane. 
Ila  pubblicato:  «  1  fasti  aurei  del  Diritto 
romano,  studii  preliminari  *  (1879). 

BrngnoU  (Giovanni),  scrittore,  medico, 
clinico  romagnolo,  professore  di  patologia 
speciale  medica  all'Università  di  Bologna  e 
primario  all'Ospedale  Maggiore,  nacque  in 
Bologna  il  4  settembre  (814  e  prese  la  laurea 
l'anno  1837  Nel  1848  fu  chiamalo,  in  sosli- 
luzione  del  Valornni,  all'insegnamento  della 
patologia  ;  tradusse  allora  il  Trattato  del 
Grisolle  e   vi  aggiunse  illustrazioni  e  note. 


71 


logie 


BRU  —  11 

Nel  1852  fa  eletto  professore  ordinario  gema 
concorso,  all' Università.  Il  Brugnoli  è  Di- 
rettore del  Bollettino  delle  Scienze  Mediche, 
Rivista  che  conta  cinquantanni  di  Vita, 
segretario  della  Società  Medica,    accademico 

Pensionato  dell'  Accademia  delle  Scienze  del* 
Istillilo,  di  cui  è  am  mi  ni  strntore  gratuito 
perpetuo,  presidente  dei  Comitato  dell'Asso- 
ciazione Medica  Italiana,  già  presidente  de] 
VI  Congresso  generale  in  Bologna,  promotore 
e  presidente  in  Ilologna  del  Comit.ito  della 
Croce  Rossa.  Diamo  qui  I'  elenco  esulto  delle 
sue  dotte  pubblicazioni:  «  Di  due  casi  d'aneu- 
risma dell'aorta  ascendente,  1  (Memorie del- 
l'Accademia di  Bologna,  1864) ,  «  Di  due 
casi  d'atrofia  gialla  acuta  del  fegato  »  (Bolo- 
gna, 1804);  «Alcuni  fatti  patologici  in  ap- 
poggio alla  dottrina,  che  ammette  la  sede 
dell'organo  legislatore  della  parola  nella  par- 
te anteriore  degli  emisferi  cerebrali  *  (Ivi, 
1806);  «Il  nitrato  d'argento  nella  cura  del- 
l' all'Oliai  muscolare  progressiva  •  (Ivi,  1860 1; 
■  Cenni  necrologici  di  parecchi  illustri  soci 
della  .Società  Medica  i  (Ivi.  intuir,  «  11  Cim- 
ieri Morbus  in  Bologna  nel  186o  »  (Ivi,  (8136); 
i  Biografia  di  G.  B.  Cnmelii  e  Matteo  Ventu- 
roli  i  (Ivi,  1868);  «  Del  «oprami In  cardiaco  e 
della  diatesi  erpetica»  (Ivi,  1868);  .Storia 
di  una  singolare  nevrosi  presentante  la  forma 
di  un  sonnambulismo  spontaneo  morboso  • 
(Ivi,  1809);  «  Caso  singolare  di  malattia  da 
riferirsi  al  rachitismo!  (Ivi,  1869)  ;  «Sul- 
l'uso terapeutico  della  noce  vomica  »  (Ivi, 
1870);  (Saggi  clinici  falli  coli' acqua  ferrugi- 
nosa della  Piana»  (Ivi,  1870);  «  Con  grès 
Medicai  de  toules  tea  Nations  »  '  deliziarne 
session,  1889,  à  Florence  (Ivi,  1870);  (Di 
una  esaorlite  suppurativa  t  (Ivi,  1*71);  «  Sul 
migliore  ordinamento  degli  Ospedali»  (Ivi, 
1871);  <  La  forza  aspirante  del  cuore  e  l'at- 
tività della  diastole  cardiaca*  (Ivi,  1872); 
tre  notevolissime  Memorie  licenziale  nel  Bol- 
lettino delle  Scienze  nel  1873  e  vari!  articoli 
nel  Dizionario  delle  Scienze  Mediche  pubbli- 
calo dai  professori  Manlegazza,  Corradi  e 
Bizzozero  (Pavia,  1871-74);  (  Le  terme  por- 
rellane  nella  cura  della  tisi  polmonare  ■ 
(Bologna,  1875);  «  Delle  termo  poi-rettane  » 
(Ivi ,  1875);  <  Solfid  romei  ria  delle  terme  por- 
rettane  »  (Ivi,  1875);  a  Discorsi  d'inaugura- 
zione del  VI  Congresso  Generale  dell' As- 
sociazione Medica  Italiana  »  (Ivi,  1875); 
i  Contribuzione  allo  studio  clinico  della  gan 
grena  polmonare  s  (Ivi,  1877^;  «Delle  ma- 
lattie epidemiche  e  popolari  in  Bologna  nel 
quinquennio  del  1872-76  -  (Ivi,  1878);  «Il 
aalicalo  di  soda  nella  cura  del  reumatismo 
articolare  acuto»  (Ivi,  1878);  «Sulle  cause 
delle  imperfezioni  e  delle  malattie  dei  co- 
scritti riformati  di  leva  nella  provincia  di  Bo- 
logna ■  (Ivi,  18781,  memoria  scritta  per  in- 
vito del  Ministro  della  guerra. 

Bruitili  (Carlo  Cristiano),  astronomo 
tedesco,  fondatore  dell'Osservatorio  di  Lipsia 
e  della  Società  Astronomica  di  Germania, 
della  quale  fu  per  tm  lustri  presidente  e  di  | 


cui  pubblico  per  tre  anni  il  ButMlino  Tri- 
mestrale, scopritore  nell'  Osservatorio  di  Ber- 
lino e  in  quello  di  Lipsia,  ov'  è  professore  di 
astronomia  dal  1860,  nacque  il  22  novem- 
bre 1830  a  Plnen  nell'  Holslein  e  fece  i  buoi 
sludii  a  Berlino,  ove  si  addottorò  e  si  abditù 
all'  insegnamento  con  un  lavoro  :  «  De  planelis 
minoribus.  »  I  principali  scritti  del  Bruhns 
sono  i  seguenti:  «  Sulla  refrazione  astrono- 
mica •  (1861);  <  Storia  e  descrizione  dell'Os- 
servatorio di  Lipsia  »  (1862);  <  Costami  del- 
l'Osservatorio di  Lipsia  »  (1861);  «  Differenza 
di  longitudine  per  via  telegrafica  tra  Lipsia  e 
Berlino  «  (1864);  «  Idem  tra  Berlino  e  Lund, 
e  tra  Lipsia  e  Vienna  »  (1*66);  «Idem  tra 
Lipsia  e  Monaco,  e  tra  Lipsia  e  Gotha  •  (18  >8); 
«  Biografia  del  professore  Encke(1869  ;«  Bio- 
grana di  Alessandro  Humboldt  >  (1872,  opera 
in  3  voi.,  nella  quale  ebbe  a  compagni  altri 
illustri  scienziati  tedeschi)  ;t  Atlante  di  astro- 
nomia »  (1870 -,  <  Manuale  logaritmico  a  7  de- 
cimali »  (1870);  «  Risultati  delle  osservazioni 
mei  eorologi  e  li  e  delle  stazioni  di  Sassonia  » 
(10  voi.,  1864-73). 

BrnnengO  (Giuseppe) ,  scrittore  pie- 
montese, nacque  in  Pivemne,  paesetto  vicino 
a  Ivrea,  il  12  gennaio  18ÌI ,  ed  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  il  15  ottobre  1835.  È  lo 
Storico  della  Civiltà  cattolica  e  scrive  in  essa 
fin  dal  1854,  avendo  pubblicato:  «Gloria  del- 
l'assassinio di  Pellegrino  Rossi  »  (1854).  ■  Un 
romanzo  storico  di  genere  nuovo  e  (1865); 
«  La  moderna  necromanzia  ■  (1850-57);  «  In- 
torno alle  cause  ilei  fenomeni  mesmericì  » 
(1857);  (IPiincipatì  danubiani»;*  Clemente V 
e  Filippo  il  Bello  ■  i1859|;  «  Origini  della  so- 
vranità temporale  dei  Papi  •  (1860-61,  opera 
ristampata  a  Roma,  186'2);  «  Il  Code*  diplo- 
msiicus  dominìi  lemp.  S.  Sedis,  del  Theiner  » 
(186-2);  1 1  primi  Papi-Re  e  l'ultimo  dei  Re  lon- 
Kotarui ,  »  (1862-63;  ristampato  a  Roma, 
1864);  «  Il  patriziato  romano  di  Girlomsgno  » 
(1804-66);  «  Clemente  Ve  i Templari  ■  (1800); 
«  La  notte  di  san  Bartolommeo  •  (18J6-67i; 
■  Sul  neoolismo  di  Sisto  IV  »  (1ntW|;  •  L'as- 
semblea del  clero  gallicano  nel  1082  ■  (1869); 
<  La  storia  di  Roma  del  Reumont  »  ISili; 
b  I  destini  di  Boma  >  (1871-77;  opera  ristam- 
pata a  Torino,  1874-76i;  «  La  Storia  di  Roma 
del  Gregorovius  >  (1877);  «  Storia  dell'Impero 
assi  reca  Ideo  in  relazione  colla  Bibbia,  secoudo 
le  scoperte  moderne  »  (1878-IS^Oj. 

Brnnat  (Gustavo),  bibliofilo  e  dìaMto- 
logo  francese,  nato  il  18  novembre  1807  a 
Bordeaux,' diede  alle  stampe.  Ira  gli  altri,  ì 
lavori  seguenti:  «  Recueil  d'opuscnles  et  de 
fragments  en  vers  patois  *  (183');  «  Lea 
Amours  de  Colas,  »  eomédie  en  ver*  poile- 
vins  (1813);  •  l.es  Joyuses  recherches  de  la 
tangue  toloiaine  o  (1847);  a  La  Pi  ed  monto  ite, 
en  vers  bressans  i  (1855);  «  La  Legende 
doreede  Jacques  de  Voragine  »  (1843,  in  due 
volumi);  *  Le*  Propos  de  tabi);  de  Marlin  Lu- 
ther *  (1814);  ■  Les  Evangiles  apocryphes  > 
(1819);  •  Coriespondance  complète  de  la  du- 
chesse d'Orléans  >  (1855,  in  due  voi.);  <  Le 
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Nooveau  ertele  da  Louis  XIV  *  (1857,  e  una 
raccolta  di  canzoni  inedile  dal  ÌK)4  al  1712), 

*  Essai  d'étude  bibliograpliique  sur  Rabelais  » 
(18tl);  *  Dirti™ naire  de  Bibliographie  calholi- 
que«(1859),  i  Curiosile*  théulogiques  i  (18BI); 
i  Kssais  sur  les  Bibliolhèques  imaginnires  » 
(1861);  f  Fanlaisie  bibliographique  ■  (1883); 
«  La  Franca  litléraire  au  XV»  siede  .  (1865); 

•  Imprimeui's  iinaginaires  et  Libraires  sup- 
pose» »  (I8i5b);  i  Curiosile*  bibliotfraphiques 
et  artistiques  >  (Ginevra,  1867);  ■  Elude»  sur 
la  relieuredes  livrea  »  (1873)  ;  •  Bihliollièque 
biblico-facélieuse  >  (in  società  con  Ottavio  De- 
lapierre,  sotto  il  pseudonimo  di  Frèrea  Ge- 
bé.ode,  formulo  con  le  iniziali  de' loro  nomi. 
Come  bibliofili*,  adoperi)  spesso  i  pseudonimi 
di  llom  Catalogni  a  Philùrnntste  Junior. 
Diresse  con  P.  Janet  la  ristampa  delle  >  Su- 
prclieries  littéraires  •  del  Qitérard,  e  com- 
pilo con  P.  Deschamps,  un  €  Snpplément  au 
Manu-I  du  libraire  ■  (voi.  I,  1878). 

Brani  (Antonio),  scrittore  toscano, 
apostolo  delle  Biblioteche  popolari  circolanti 
in  Italia,  nacque  In  Pralo  intorno  al  1840; 
studiò  all'Università  di  Pisa,  ove,  easendo 
ancora  eludente,  nel  1831 ,  fondò  per  inizia- 
tiva privata  una  prima  Biblioteca,  non  ancora 
popolare,  ma  già  circolante  fra  setto  amici, 
che  a' erano  riuniti  per  leggi-re  i  libri  che 
avrebbero  ricevuto  in  dono  dalla  liberalità 
degli  autori  ed  editori.  Il  successo  del  Bruni 
a  il  rumore  che  ae  ne  fece  invitò  poi  altri  ad 
imitarne  l'esempio,  ed  ora  il  numero  di  que- 
ste Biblioteche  circolanti  che  non  comprano 
libri  ma  li  domandano  e  li  ricevono  in  dono  è 
infinito.  La  specialità  cui  il  Bruni  si  dedicò  lo 
pose  in  vista,  onde  egli  ebbe  quindi  dal  Mini- 
ile™  della  pubblica  islruzione  parecchi  ufficii 
importanti.  Fu  successivamente  ispettore  sco- 
lastico a  Catanzaro,  Catania,  Perugia,  Or- 
vieto, facienle  funzione  di  provveditore  a  Te- 
ramo, a  Massa  Carrara,  rettore  nel  Collegio  di 
Assisi  per  i  fiali  degli  insegnanti,  istituzione 
della  quale  egli  si  è  reso  mollo  benemerito, 
stancando,  con  numerosi  appelli ,  la  carità 
pubblica,  per  accrescerne  il  fondo  e  i  posti 
gratuiti.  Ora  egli  è  provveditore  degli  sludii 
a  Lucca,  dopo  essere  stato  alcun  tempo  ispet- 
tore a  Spoleto.  Nella  nuova  provincia  eh'  ei 
rcflge,  promosse  gii  la  fondazione  d'una  co- 
lonia agricola  per  orfani  con  sede  a  Peacia, 
col  mezzo  di  un  Comitato  di  quaranta  fra  i 
più  influenti  cittadini  e  proprielarii  della  Val 
di  Nievole, aprendo  pure  soscrizioni. all'uopo. 
Di  lui  si  hanno  a  stampa  i  libretti  seguenti: 
«Sillabario;  Appunti  grammaticali  della  Un- 
gila italiana;  Della  beneficenza  di  Domenico 
Giuntalodi  ;  Memorie  della  Biblioteca  circo- 
lante popolare  di  Prato;  Dell'istruzione,  di- 
acorsi;  Dell'  islruzione  delle  campagne  e  delle 
Biblioteche  popolari;  Delie  private  istituzioni 
dell'Alsazia;  1  libri  e  le  Biblioteche  popolari 


miche  e  di  beneficenza  d'Italia  (parie  prima, 
che  riguarda  Genova);  Annuario  delle  Biblio- 


teche popolari,  con  una  cronaca  estera  >  (tre 
volumetti  premiati  al  Congresso  pedagogico 
di  Venezia);  €  1  dieci  mesi  dell'anno  scola- 
stico con  le  leggi  e  regolamenti  e  un  diario 
necroiojfieo  dei  più  illustri  educatori;  Norme 
didaltiche  ad  ubo  dei  maestri,  in  due  parti  » 
(Torino,  1878). 

Brunitati. (Attilio),  ricordato  a  pag.  210, 
è  ora  professore  all'Università  di  Pavia. 

Brunnor  (Enrico),  illustre  giurecon- 
sulto teuesco,  nato  il  22  giugno  18(0  a  Wels, 
nell'Austria  Superiore,  ora  professore  nel- 
1'  Università  di  Berlino.  Consacrò  i  suoi  sludii 
pa  ili  cola  rm  ente  alla  Storia  del  Diritto  ,  di  cui 
è  uno  dei  più  valenti  rappresentanti.  Ebbe  a 
maestri  l' llomever,  di  cui  scrisse  la  vitti 
«  Cari  Gustav  Humeyer,  ein  Nachruf»  (Ber- 
lino, 1875);  e  il  professore  Teodoro  Sickel, 
deli' Uni  vernila  di  Vienna,  al  quale  dedicò 
il  suo  più  bel  lavoro:  «  Di"  Entatènung  der 
Schwurgerichle  »  (Origine  della  Giù.  la).  Af- 
fai slimata  è  pure  la  sua  «  Geachìchte  und 
Quellen  des  deutschen  Medita  >  pubblicata 
nella  Ewyclopaedie  dell'  [loltxendorlT.  Meri- 
tano poi  di  essere  ricordati  i  seguenti  scritti 
minori  :  t  Zeugen  und  lnquisitionabevrefa  der 
Ca  ro  Ungiseli  e  n  Zeit  ;  Das  GerichUzeugnisg  und 
die  Fiànkisclia  Knenigsurkunde  ;  Das  Anglo- 
normannische  Eibfolgesystem  ;  Bei  trago  zur 
Gescliichte  und  dogmatik  der  Werthpepiere ; 
Carta  und  Notitia,  ein  Beitrag  zur  Kechts- 
geschichle  der  germanischen  Utkunde.  • 

Brani  (Carlo  Giorgio), -illustre  giure- 
consulto romanista  tedesco,  direttore  della 
Zeìltckrift  ftir  RtchUgcéchìchte ,  membro 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  pro- 
fessore all'Università  di  Berlino,  nacque  il 24 
febbraio  1816  a  llelmstadt,  esordi  nel  1840 
come  docente  a  Tubinga,  ove  nel  1844  fu  eletto 
professore  straordinario;  passò  nel  1849  ordi- 
nario a  Roslock.nel  1851  ad  Malia,  nel  1859 
di  nuovo  a  Tubinga,  nel  1861  a  Berlino.  Il  suo 
primo  lavoro  pubblicato  nel  1838  a  Tubinga 
fu  premialo,  e  recava  il  titolo:  *  Quid  confe- 
rà nt  Vaticana  fragmenta  ad  melius  cognoscen- 
diim  jus  Romanum.  >  Seguirono  le  opere  se- 
guenti: «  Diritto  di  possesso  nel  Medio  evo  e 
nel  presente  »  (1818);  ■  Fontea  juris  romani 
antiqui  in  usum  praelectionum  i  (3*  edìz., 
878);  t  II  diritto  di  proprietà  nel  medio  evo 
i  nel  presente  1  (Tubinga,  1848);  «  Azioni  di 
possesso  nel  diritto  Romano  e  odierno*  (1874); 
*  La  natura  della  buona  fede  nell'usucapione  a 
(Berlino,  1872). 

Bu.ob.eron  (Arturo),  polemista  francese, 
ufficiale  nell'esercito,  conosciuto  come  scrii- 
loie  del  Figaro  sotto  il  pseudonimo  di  Saint- 
Genest,  nacque  a  Tnurs  da  una  ricca  famiglia 
borghese  intorno  al  1814.  Fece  molto  rumore 
per  ì  suoi  assalti  contro  i  membri  del  governo 
della  difesa  nazionale  e  contro  alcuni  gene- 
rali. Un  articolo  specialmente  t  Le  Demi' 
monde  militai™  >  diede  occasione  ad  un  pro- 
cesso. La  maggior  parta  di  questi  articoli 
furono  raccolti  in  volume,  sono  i  seguenti 
titoli:  «La  politique  d'un  soldat  ■  (1872); 
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«  Lettre*  d'un  soldat  >  (1873);  t  Jojeuses 
anniV-B»  (1374);  «La  Bride  sur  le  cou  »  (1876). 
Si  hanno  pure  di  lui  parecchi  opuscoli,  tra  i 
quali  :  ■  J  y  suis.  j'y  reste  >  (1875);  <  Appel 
monarchi-te  i  (l87o). 

Balani  (  li  i  "seppe),  ricordato  a  pagina 
214-15.  è  nulo  n.-1 18:t6  a  Uas.iorf  presso  Fulda. 
Bongo  (Alessandro),  botanico  . russo, 
nalo  uri  180H  a  Kiev,  ex- professo  re  delle  Uni- 
versila  di  Kazan  e  di  Dorpat,  celebre  per  i 
suoi  viaggi  nella  Siberia,  ove  incontrò  l'Hum- 
boldt, ed  in  Cina.  Fra  le  sue  numerose  pub- 
blicazioni si  citano  specialmente  i  i  Materiali 
per  la  conoscenza  della  Flora  della  Russia  e 
dell'Asia  centrale  ■  (1851),  in  tedesco. 

Buage  (Federico),  [rateilo  del  prece- 
dente, giureconsulto  russo,  nacque  il  primo 
mano  1801  a  Kiev;  abita  lìeval.  Few  i  suoi 
studii  all' Università  di  Dorpal;a  ventunanno 
epli  era  eia  professore  di  Diritto  in  quella 
stessa  Università.  Pubblicò  in  tedesco  parec- 
chie opere  molto  pregiate  intorno  al  Diritto 
nelle  prnvincìe  baltiche  della  Russia,  e  alla 
storia  antica  della  Livonia,  dell'Estonia  e  della 
Curlandia. 

Bnnge  (Niccolò).  Siede  ora  come  primo 
Consigliere  aggiunto  al  Ministero  delle  finan- 
ze a  Pietroburgo;  da  noi  si  direbbe  segreta- 
rio penerai*. 

Bongener  (Felice),  ricordalo  a  pag,  219, 
è  rimiri  uri  giugno  1874. 

Boonamlol  (Francesco),  giureconsulto 
toscano,  nalo  a  Pisa ,  ivi  fe.ee  gli  stilliti  univer- 
sitari dietro  la  guida  de'profeasori  Conlicini, 
Del  Rosso  e  altri  valenti  di  quella  Università, 
e  vi  si  addottorò;  poco  dopo  aver  conseguilo 
la  laurea,  diede  alla  luce  una  bella  pis- 
sertazione  intitolata  :  <  Il  Poliziano  giure- 
consulto. •  Nel  1800  fu  nominato  professore 
all' Università  di  Pisa,  ove  inscenò  il  Diritto 
commerciale,  la  storia  del  Diritto,  e  le  isti- 
tuzioni di  Diritto  romano;  I  suoi  principali 
lavori  sono  :  t  Leges  Acliònes  noli'  antico 
diritto  romano;  Della  vita  e  delle  opere  del 
professore  F.  Del  Rosso;  Del  delitto  di  violalo 
sepolcrn;  Scuola  pisana  del  dìrillo  romano; 
Sulle  lilterarum  obtigatiunes  in  diritto  ro- 
mano, »  olire  a  moltissime  disseriazioni  o 
brevi  scritti  pubblicali  in  varie  Riviste,  mas- 
sime nellM  reAieio  Giuridico. 

BarrMl  (Pietro).  A  complemento  della 
notizia  che  si  legge  a  pagina  2"25,  soggiungia- 
mo ch'egli  nacque  il  22  maggio  iSii.  Fece 
nel  paese  nativo  gli  studii  elementari  e  secon- 
dari da  prima  nelle  scuole  del  comune  e  poi 
sotto  privali  maestri,  Ira  i-quali  fu  Francesco 
Costantino  Marmocchi,  ctie  dopo  la  prigionia 
politica  nel  carcere  di  Volterra,  passò  due 
anni  in  Poggibonsi  dov'era  nalo,  vivendo  del- 
l'insegnamento. Questa,  come  dice  lo  stesso 
professor  Dnrresi,  fu  una  delle  sue  buone  ven- 
ture, dacché  il  Marmocchi  non  solo  gli  fece 
imparare  il  Francese,  la  Storia  e  la  Geogra- 
fia, ma  giovò  non  poco  ad  allargare  la  sfera 
della  sua  fin  allora  meschina  istruzione.  E  fu 
i  oprio  per  le  cognizioni  acquisiate  da  lui,  che 


il  Burresi,  io  seguilo  facendo  capo  all'Univer- 
sità, potè  sembrarvi,  rispetto  ai  compagni,  un 
dottorino.  Parlilo  il  Marmocchi  da  Poggibon- 
si,  il  proposto  Benedetto  Marchi,  buon  prete, 
abbastanza  istruilo,  compiè  la  educazione  clas- 
sica del  llurresi  insegnandogli  il  latino.  Inscrit- 
tosi nel  1837  alla  facoltà  medica  universitaria 
in  Siena,  vi  fece  il  corso,  e  nel  1842  s'addot- 
torò in  Medicina.  Ma  nel  novembre  dell' anno 
islesso  venuto  in  Firenze  nell'Arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  ben  preslo  dovetti  accor- 
gerai che  in  falla  di  studii  scientifici,  tranne 
l'Anatomia,  bisognava  rifarsi  da  capo.  Com- 
piuti gli  studii  in  Firenze  andò  per  alcuni  mesi 
medico  condotlo  a  Staggia;  nel  1817  lornò  in 
patria  dove  rimase  molti  anni.  Nel  1859  fu 
nominato  professore  di  Clinica  Medica  nel- 
I'  Università  di  Siena,  della  quale  nel  1865  In 
Rellor  Magnìfico,  ufficio  che  tenne  fìnoat  1877 
in  che  fu  nominalo  professore  di  Clinica  Me- 
dica nell'  Istillilo  di  Studi  superiori  di  Firenze. 
Sortoti  (Riccardo).  Lo  schizzo  biogra- 
fico sul  Uuiton  inserito  alla  pagina  225,  si 
pubblicò  nel  fine  del  1879.  Tra  le  nuove  pub- 
blicazioni I (-oviamo  indicate  le  seguenti:  «  Il 
paese  di  Madian  nuovamente  visitato  »  (in 
due  volumi,  1879);  edizione  principe  del 
■  Mecca  e  Medina  ■  tl'79).  e  i  seguenti  scrini, 
colla  signora  Isabella  Burion:  ■  Vila  inlima 
della  Siria  »  (in  due  volumi,  1875,  edizione 
principe  18"9|;  .A.  E.  1.  ossia  Arabia,  Egitlo, 
India  ■  (IK79).  Udiamo  che  la  signora  Burton 
prepara  pure  un  libro  popolare  per  fanciulli, 
ove  si  narrano  i  viaggi  e  le  avventure  del  ca- 
pitano llurtnn.  Tra  le  opere  in  corso  di  pre- 
parazione del  capitano  Burton  si  annunzia 
pure  un  libro  t  Muli'  Istria  a,  una  raccolta  di 
proverbi!  slavi  e  greci ,  ed  uno  scritto  sopra 
gli  Zingari.  In  quest'  anno  stesso  poi  s'è  pub- 
blicato un  suo  bel  saggio  sopra  il  naturali- 
sta e  viaggiatore  padovano  i  Giovanni  Ballista 
Belzoni.  > 

Boiaooa,  (Antonino) ,  scrittore  siciliano, 
dimorante  in  Messina,  diede  alle  stampe  le 
opere  seguenti:  ■  Dizionario  geogra Ileo- bio- 
grafico-sta  lisi  ico  della  Sicilia,  preceduto  da 
un  compendio  storico  •  (ebbe  due  edizioni); 
o  Storia  della  legislazione  dì  Sicilia;  Com- 
pendio della  storia  di  Messina;  Cenni  filoso- 
fici; Elementi  d'ideologia,  di  logica,  di  Aio- 
sofia  morale,  di  aritmetica;  La  tilosofia  del 
Duilio  siculo;  La  Sicilia  e  i  suoi  monumenti 
con  la  guida  generale  della  medesima;  La 
biografia  desìi  uomini  illustri  di  Sicilia.  ■ 

BUMxoiynfkl  (Stefano),  scrittore  po- 
lacco nacque  il  25  dicemhre  1821  in  Volinia. 
Compromesso  come  patriota  polacco,  la  mag- 
gior parte  della  sua  vila  passò  in  esigilo. 
Scrisse  mollo  nei  giornali  e  pubblicò  le  se- 
genti  opere  :  €  podolin,  Volinia  ed  Ucranìa  s 
(Leopoli,  18C2);  «  La  Pologne  si  ses  provin- 
ces  meridionale!  »  (Paris,  18'ti);  ■  Là  deca- 
dence  de  l'Europei  (Paris,  18 iU);  <  La  po- 
polazione del  Regno  di  Polonia  nel  1860  a 
1872  •  (Leopoli,  1873);  «  Il  Po)  ed  i  suoi 
scritti  a  (Cracovia,  1873);  e  La  civiltà  ai  tempi 
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del  Copernico  in  Polonia  e  Germania  »  (Posen, 
1873)  ;  •  Die  Wunden  Europ.  Statistische 
Thaisachen  mit  elhnoitrafischen  und  historis- 
clien  Erlnutei  uum  ■  (l'osen,  1874);  «  Le  calile- 
elusine  social,  pian  d 'une  orga  n  i&a  Mun  politique, 
précède  d'un  coup  d'mil  sur  la  sociale  acluellei 
(1876  ;  ■  L'America  e  l'Europa,  i  studio  sto- 
rico linanziarin  e  sociale  (Cracovia,  1876). 

BntlMOf  l'Alessandro).  Nella  notizia  di 
questo  chimico  russo,  s'aggiunga  ch'egli  è 
nato  a  Cistopol  (nel  governo  di  Kaian)  nel- 
l'agosto de]  1828.  Egli  è  capo-scuola  in  Chi- 
mica, ed  esiste  anzi  un  processo  chimico  che 
reca  il  suo  nome.  La  sua  teoria  ha  come  punto 
di  partenza  il  principio  della  struttura  chimi- 
ca. Nel  1858  scoperse  il  metilène  iodico,  che 
lo  condusse  ad  una  intiera  serie  di  nuove 
scoperte.  Da  alcuni  anni  si  dedicò  particolar- 
mente all'apicultura  che  studiò  scientifica- 
mente, concinnando  le  sue  numerose  osserva- 
xioni  nelle  Memorie  della  Società  economica 
libera  di  Pietroburgo  che  gli  decretò  per  esse 
una  medaglia  d'oro.  Il  suo  «  Trattalo  d'api- 
cullaia  ■  ba  gii  avuto  quattro  edizioni. 


Gabella,  (Cesare),  giureconsulto  ligure, 
rettore  dell  Università  di  Genova,  professore 
di  Codice  civile  nella  stessa  Università,  gii 
deputato,  ora  senatore  del  Regno,  non  scrisse 
opere'  ma  i  suoi  discorsi  politici  alla  Camera 
dei  Deputati  ed  in  Senato,  i  suoi  discorsi 
d' occasione,  le  sue  orazioni  inaugurali,  le  sue 
dispute  forensi,  i  suoi  articoli  di  giornale  si 
segnalarono  sempre  per  purezza  di  lingua  ed- 
elegama  di  forme.  Egli  è  de'  pochi  giurecon- 
sulti che  abbiano  inteso  a  vestire  la  nostra 
eloquenza  forense  della  sua  maggior  grazia  e 
dignità. 

Cader»  (Giovanni  Federico),  illustre, 
elegante  e  popolarissimo  poeta  dell'  Engadì- 
na,  notaio  del  Circolo  dell'Alta  Engadwa, 
nacque  da  genitori  svizzeri  a  Modena  nel  I8J0. 
Fece  i  primi  sludii  in  Modena;  li  prosegui 
nel  Collègio  di  Thalweil  (Zurigo).  Esordi  con 
alcuni  canti  popolari  engadinesi,  e  con  arti- 
coli inseriti  nel  Fògt  d'  Hngiadina,Ael  quale 
«  tuttora  collaboratore.  Nel  1861  pubblicò  in 
dialetto  engaiiinese  <•  Il  Farmacisti  i  comme- 
dia; nel  1865  un  volumetto  di  •  Rimas  »  che 
furono  molto  lodate;  nel  18d6  la  commedia 
e  Redacteur  Patulla  >  (Giorn»lìs1a  Fruttola); 
nel  1868  una  terza  commedia  «  Bavania  » 
(Epifania)  ;  nel  1879  un  volume  ■  Nouvas 
Kimas,  »  che  ebbero  il  più  lusinghiero  accogli- 
mento  dalla  slampa  e  dal  pubblico.  Molte  sue 
rime  furono  già  tradotte  in  tedesco  da  Alfonso 
de  Flugi.  Il  Caderas  scrisse  pure  cinque  no- 
celle, delle  quali  tre  apparse  nel  Fògt  d'En- 
giadina  iti  dottor  Aniello  >  (18JJ);  «  La 
signora  di  Horleratsch  »  (18  jt)  ;  •  Adelina  • 
(1S65);  due  nel  giornale  Progress,  cioè: 
«  Il  ritomo  dalla  patria  »  (1869);  <  Non  di- 
menticarmi >  (1870). 
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Caffi  (Michele),  scriltore  lombardo, 
nacque, a  Milano  nel  1814;  studiò  legge  a  Pa- 
via; si  dedicò  per  tempo  e  con  passione  alle 
arti  belle  e  all' antichità,  e,  in  eli  giovanile, 
pubblicò  le  illustrazioni  storico-monumentali 
di  alcune  antiche  chiese  di  Milano,  ed  alcuni 
scritti  di  erudizione  ed  epigrafia  latina.  Il 
1848  lo  trovò  sotto  le  armi,  ed  egli  fece  con 
la  colonna  lombarda  la  campagna  del  Veneto. 
Fece  successivamente  le  altre  campagne  del- 
l'indipendenza lino  al  1866,  interpolale  col 
servizio  della  magistratura  e  con  gli  sludii  a 
lui  prediletti,  che  gli  diedero  pure  una  bella 
fama  tra  i  nostri  migliori  scrittori  d' esletica. 
Collaborò  per  molti  anni  alla  Lombardia,  al 
Politecnico  del'  Cattaneo,  all'  Archivia  Sto- 
rico di  Firenze,  al  Lombardo  ed  all'  Arte  in 
Italia,  diretta  a  Torino  dal  Bisca  m.  Tra  i 
molti  suoi  scritti  ne  ricordiamo  alcuni  :  *  Della 
Chiesa  di  Sani'  Eustorgio  di  Milano,  illustra- 
zione storico-monumentale-epigralica  »  (Mi- 
lano, 1818);  ■  Dell'Abbazia  di  Chiaravalle  in 
Lombardia,  »  iscrizioni  e  monumenti,  ag- 
giuntavi la  storia  dell'eretica  Guglielmina 
Il.iem  »  (ivi,  1843);  «  Giovanni  Mazzoni  t 
(Ivi,  187ò);  a  Creditori  della  duchessa  Distica 
Maria  Visconti  »  (Ivi,  1B76);  «  Il  castello  di 
Pavia  a  (Ivi,  187b);  «  Le  tarsie  e  gli  intagli 
in  legno  nel  coro  della  cattedrale  di  Ferrara  » 
(  18^7)  ;  t  Dei  Canozzi  o  Genesini  lendinaresi 
maestri  di  legname  del  secolo  XV  celebrai  is- 
simi, >  memoria  artistica ,  stampala  dal  Buf- 
fetti a  Lendinara,  e  per  la  quale  il  Caffi  ot- 
tenne la  cittadinanza  onoraria  di  Lendinara. 
Il  Caffi  è  membro  della  Commissione  di  sor- 
veglianza per  i  restauri  che  si  fanno  nel  Pa- 
lazzo Reale  di  Monza. 

Calze  (Pier  Luigi),  scrittore  nizzardo, 
avvocalo,  pretore,  nacque  nel  1841  a  Saorgio 
nelle  Alpi  Marittime.  Collaborò  in  Cuneo  alla 
Rivula  Subalpina,  in  Torino  alla  Rivista 
Contemporanea,  e  diede  alle  stampe  i  no- 
tevoli lavori  seguenti  :  <  La  questione  del 
confine  occidentale  d'Italia,  studiala  sotto  il 
rapporto  geogi'alico-strale^ico,  etnografico  e 
linguistico  >  (Torino  ,  1867)  ;  e  Sul  limite 
naturale  d'Italia  ad  occidente,  )  lettera  cri- 
tica al  barone  Severino  Cassio  (Ivi,  1869)  ; 
c  Dei  dialetti  italiani  in  genere  e  del  nizzardo 
in  specie  >  (Cuneo,  18T8);  e  I  comuni  della 
valle  di  Moia  e  di  [leverà  annessi  alla  Francia,  > 
notizie  cnrnfrafico-storiche  (Torino,  1880). 

Cajml  (Cirio),  scrittore  lombardi-,  nato 
a  Milano  nel  1823.  Esordiva  a  diciassette  anni 
con  un  romanzo  storico  •  Ghisola  Cacciane  - 
niico  »  che  non  pflssò  inosservato.  Quel  pri- 
mo buon  successo  gli  apri  come  a  precettore 
molle  case,  e  i  giornali  di  quel  tempo  appro- 
fittarono Insto  dell'opera  del  precoce  scritto- 
re. Nel  1851  pubblicò:  ■  Il  bello  delle  lettere 
italiane  >  Storia  e  Antologia,  che  ebbe  lodi 
dal  severo  Crepuscolo  e  ottenne  quattro  edi- 
zioni. Seguirono:  <  Le  lezioni  di  geografia  e 
di  statistica  »  (1856,  Ire  edizioni);  «  Le  Con- 
versazioni ìnlorno  alla  terra;  I  cenni  geogra- 
fici sull'Italia;  Il  Nuovo  Galateo,  consigli  di 
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un  Nonno  »  (1865,  tre  edizioni;  la  Pereeve- 
rama  lo  battezzava  un  libro  aureo);  t  La 
derelitta  >  scene  contemporanee  dal  1848  ni 
1816;  «  Su  e  Giù  »  sceno  milanesi  dal  1796 
al  1814;  ■  Nonno  e  Nipotini  »  racconti  aopra 
alcuni  proverbi  milanesi.  Tulli  questi  lavori 
ebbero  plauso  e  lettori;  e  pur  non  bastarono 
a  sollevare  il  Cajmi,  come  si  merita,  a  mag- 
gior fortuna. 

Cai  Aerini  (Pietro),  scrittore  valsesiano, 
nacque  in  Uorgosesia  agli  {I  di  novembre 
dell  anno  1824.  Fa  ordinato  prete  nel  1850. 
Nel  1855  si  recò  all'Università  di  Torino 
per  ialudiarvi  Lettere  e  Filosofia,  e  vi  ai  lau- 
reò nel  1837  in  Filosofia,  dopo  avere  vinto  il 
premio  universitario  Balbo.  Fu  successiva- 
mente professore  a  Cova  e  a  Mondavi;  nel 
1859-60  fu  chiamato  a  dirigere  la  Scuola 
tecnica  di  Vantilo  e  ad  insegnarvi  Letteratura 
italiana,  Storia  e  Geografia.  Uà  veni' anni 
egli  vive  e  scrìve  in  Varallo,  che  gli  deve  la 
fondazione  di  un  Museo  di  Sloria  Naturale, 
a  in  parte  quella  di  una  sezione  importante 
del  Club  Albino  avente  sede  in  Varallo.  Dia- 
mo ora  l'elenco  dei  numerosi  suoi  scritti: 
f  In  morte  di  Vincenzo  Gioberti  a  ode  (Va- 
nito ,  1852);  1 1  dolori  dell'  Italia,  ■  ode  (Ivi , 
185,1);  «  In  morte  della  madre,  »  versi  sciolti 
(Ivi,  1855);  •  Discorso  per  l'apertura  delle 
Scuole  speciali  di  Varallo  »  (I8">9);  «  Di- 
scorso sull'arte  della  musica  •  (18óO);  «  Di- 
scorso per  l' inaugurazione  della  Società  ope- 
raia di  Borgosesia  ■  (186!i);  «  Discorso  per 
l'apertura  delle  Scuole  serali  di  Varallo  » 
(186  J);  i  Per  la  solenne  inaugurazione  d'  un 
busto  in  marmo  rappresentante  il  dottore  Giu- 
seppe Rachel  ti  fondatore  dell'opera  Pia  di 
Carità  di  Varallo  »  <18o5);  ■  Sull'arte  scul- 
toria in  Valscsia  *  (IStìO);  ■  Cenni  biografici 
intorno  al  reverendo  padre  Gian  Carlo  Ma- 
gni a  (18(56);  «L'abate  Salvatore  Lirelli,  > 
discorso  (1867)  ;  «  Giovanni  Maria  Callinetti  » 
cenni  biografici  (1H07J;  •  Avvenimenti  che 
possono  tornar  utili,  ossia  norme  igieniche  ■ 
(1867);  i  Per  l'Inaugurazione  d'un  Museo 
di  Storia  naturale  in  Varallo  >  (1868);  «  La 
eeognosia  e  la  geologia  del  Monte  Fé  nera  a 
(1868);  i  La  Fauna  vicentina  per  l'abate 
Francesco  dottore  Disconzi,  »  rivista  biblio- 
grafica (18K81;  ■  II  notaio  Gaetano  Negri,  ■ 
cenni  biografici  (1868)  ;  «  Lo  studio  dell'  En- 
tomologia in  Piemonte  •  (l«68..;  •  Dei  funghi 
sospetti  e  velenosi  nel  territorio  senese  >  ras- 
segna biblìograttca  (1868);  t  L'Ornitologia 
lombarda  >  (1868);  *  Il  cavalier  Giuseppe 
Antonio  Caldei-ini,  >  cenni  biografici  (1868); 
■  Il  bolide  del  itti  gennaio  186!)  »  [ISù'-ij  ; 
«  La  legge  nella  caccia  e  le.  opinioni  di  varii 
insigni  naturalisti  sugli  uccelli  insettivori,  > 
osservazioni  crìtiche  (1869);  *  D'un  modu- 
lile in  Valsesia,  ossia  la  torre  di  noccioleto  s 
(1869);  ■  Apparinone  d'un  numero  straor- 
dinario dì  Nemure  nebulose  nei  dinlorni  di 
Varallo  >  (1869);  «  D'una  testa  di  vitello 
mostruoso  ■  (1869);  e  La  Valsesia  conside- 
rata sotto  i  suoi  varii  aspetti  *  (1869);  e  Me- 
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negano  e  Sesino,  »  cenni  biografici  (1869); 
f  Le  nostre  montagne,  t  Memoria  letta  al 
congresso  del  Club  Alpino  italiano  tenutosi 
in  Domodossola  (1870);  «  L'ingegnere  Giu- 
seppa Antonini,  »  cenni  biogralici  j1870.i; 
«  11  cavalier  Agostino  Molino,  »  cenni  biogra- 
fici (i87l);  <  L'Osservatorio  meteorologico 
del  Colle  di  Valdobbia  a  (1871);  «  Studii  e 
scoperte  sull'  ermaf rodiamo  perielio  delle  an- 
guille ■  (1872):  i  Della  convenienza  che  il 
Santuario  di  Varallo  sia  dichiarato  monu- 
mento nazionale  •  (1873);  •  La  contessa  Giu- 
seppina Toesca  di  Castellazzo,  »  cenni  bio- 
grafici (1873);  «  In  commemorazione  del 
cavalier  capitano  Edoardo  Crolla  ■  (1875); 
*  11  professor  cavalier  Giuseppe  Balsamo  Cri- 
velli, a  cenni  biografici  (1875);  ■  Comme- 
morazione del  professore  di  musica  Benia- 
mino Lunghetti»  (1877);  « Commemorasene 
del  maestro  di  musica  Giuseppe  Fassa  •  (18  ;8); 
«  Diacono  per  la  feita  d' ina  uicu  razione  di 
alcune  fontane  in  Civiasco  >  (1874);  s  Com- 
memorazione del  sacerdote  D.  Giuseppe  Chia- 
ra -Sorini  rettore  del  Collegio  convitto  di  Va- 
rallo >  (1877). 

Calderon  (Serafino),  ricordato  a  pa- 
gina 23;i,  è  morto  da  molti  anni. 

OaUlburzl,  medico  e  scrittore  greco, 
nativo  di  Naaso;  studiò  la  Medicina  in  Fran- 
cia; pubblico,  per  qualche  tempo,  un  gior- 
nale medico:  L'  Isocrate ,  ed  ora  attende 
all'  edizione  delle  opere  d' Ip  onerale. 

Calori  (Luigi),  scienziato  romagnolo, 
uno  de'  più  illustri  anatomici  contemporanei, 
nacque  li  8  febbraio  1807  ili  San  Pietro  in 
Casale,  nel  Bolognese,  ove  suo  padre  France- 
sco esercitava  con  lode  la  professione  medica. 
Studiò  nell'Università  di  Bologna,  prese  la 
laurea  dottorale  nel  1829,  e  l' anno  appresso  fa 
nominalo  coadiutore  al  professore  di  Anato- 
mia. Nel  1835,  ebbe  la  cattedra  di  Anatomia 
pittorica,  e  nel  1844 quella  di  Anatomia  uma- 
na. I  numerosi  scrini  di  lui  si  possono  divi- 
dere in  tre  categorie,  secondo  che  trattano  di 
Anatomia  umana,  di  Zootomia  e  di  Antropo- 
logia, della  quale  è  uno  de' più  insigni  cultori. 
Anatomia:  *  Storia  di  un  mostro  umano  a  neo- 
cefalo con  imperforazione  del  naso,  e  col  lab- 
bro leporino  meJiano completo!  (1836);  e  De 
fa: tu  humano  monoctilo  «  (18&);  (  Annota- 
zione anatomico -palo  logica  sopra  la  novella 
specie  di  aneurisma  misto  ammessa  dal  Mal- 
ga igne  ■  (1811);  «  Descrittone  anatomica  di 
un  mostro  exencefalo  >  (1842);  De  monstre 
humano  an^ncepliulico  cura  e  ve  n  tratto  ne  con- 
soci» tu  *  (1842j;  ■  De  membrana  pupillari  • 
(1813);  ■  De  oblruncato  funicolo  otu bilicali 
IloIus  Immani  in  carso  vil«  iniraulermm  » 
(1843);  •  Descriptio  anatomica  monstri  hu- 
man! xiphopagi  una  cam  aniraadversionibus  ■ 
(1814);  «  Sopra-un  paracefalo  umano  »  (1845); 
■  A  niraad  versione»  anatomica;  al  resi»  in  fasta 
humano  inspecla:  *  (1815);  ■  Adnotationea 
anatomica;  de  origine  et  conneiionibus  nervi 
accessori  Wi  Ili  sii  e  (1846);  «  Animadveraio- 
nes  historico-critic»  et  obserwaliones  anato- 
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micie  de  porticine  inferiore  paria  quinti  ner- 
torum  celebri  honiinis  et  non  nullo  rum  inam- 
roalium  domestico  rum  >  (1847);  «  Sui  rapporti 
esistenti  fra  le  pia  cospicue  diramazioni  arte- 
riose e  venose  diramate  per  la  mi  Ina  dell'uo- 
mo e  de'  io amm iteri  domestici ,  »  ricerche 
storielle  ed  osservazioni  anatomiche  (1818); 
e  Tre  osservazioni  anatomiche  sopra  una  con- 
nessione congenita  della  milza  con  le  appendici 
uterine  sinistre;  altro  sopra  un'anormalità  del 
peritoneo,  la  lena  sopra  il  rapporto  di  forma- 
zione e  dì  sviluppa  mento  tra  gli  arii  ed  i  loro 
apparecchi  nervosi  »  (1849);  i  Tavole  anato- 
miche rappresentanti  la  struttura  del  corpo 
umano  >  11850-53,  due  voi.  in  8°,  con  19ii 
tavole);  t  Sulta  corda  del  timpano  >  (185:!); 
«  Descrizione  anatomica  di .  un  Paratetelo 
umano  inserito  eoi  suo  tralcio  ombelicale  in 
un  tronco  comune  al  tralcio  del  felo  norma- 
le a  (185t);  «  Descrizione  di  un  felo  umano 
doppio  opo-ectoilimo,  preceduta  da  un  breve 
commentario  sulle  uova  gemellifere  degli  uc- 
celli >  f  t»55);  «Sulle  borse  muccose  sottocula 
nendel  corpu  umano,  annotazioni  anatomiche» 
(1837);  «  Sopra  un  voluminoso  tumore  con- 
genito esteso  dalle  pelvi  ai  piedi  >  (1858); 
«  Sopra  un  sirenomelo  «  (1859);  «  Sopra  una 
nuova  specie  di  mostro  umano  .exencefalo  vis- 
suto 30  ore  ì  (1859);  *  Di  una  pascolare 
epilisi  dell'osto  melacarpeo  e  del  primo  me- 
tatarseo  *  (I8t>0);  Di  alcuni  particolari  intor- 
no le  parti  genitali  muliebri  >  (1801);  «  Di 
tre  celusomi  umani  »  (t?6'2);  •  Sulla  dupli- 
cità congenita  della  milza  »  (1862);  ■  intorno 
un  caso  di  mancanza  congenita  del  polmone 
sinistro,  e  del  lobo  sinistro  delle  ghiandole 
tiroide  e  limo,  con  atrofia  del  nervo  vago,  e 
della  metà  corrispondente  della  midulla  al- 
lungala »  (1803);  i  Intorno  alle  suluresopran- 
numerarie  del  cranio  umano  »  11867};  •  Di 
un  amd.'o  umano  trilobato  >  (1808);  «  Liei 
Wurmiani  occipitali  ed  interpariataii  poste- 
riori de'cram  nostrali,  e  di  quelli  delle  fon- 
tanelle laterali  de' crani  del  negro  >  (1868); 
«  Alcune  varietà  delle  muscolature  degli  arti 
e  del  tronco  descritte  in  cinque  note  i  (lSi'8); 
«Sol  sistema  vascolare  di  un  mostro  umano 
acardio  e  adenolinfenico  s  (18139);  ■  Delle  ano- 
malie più  importanti  di  alcuni  vasi,  nervi  e 
muscoli  occorse  nell'ultimo  biennio  18fi7-98, 
dicendo  anatomia  del  corpo  umano  i  (180J); 
e  Del  muscolo  pronatore  quadralo  e  di  un 
muscolo  soprannumerario  cubilo-radù>car- 
peo  nell'uomo  *  (1871);  (  Cinque  anomalie 
de' nervi  dell'avambraccio  e  .iella  mano  » 
(1871);  e  Annotazioni  storico-critiche  sulle 
origini  de'nervi  ottici  t  (1871);  *  Sulle  ap- 
parenze di  sostanza  gripia  prodotte  dall'azione 
prolungata  dì  una  satura  soluzione  di  bicro- 
mato di  potassa  in  varie  parti  della  sostanza 
bianca  del  cervello!  (1871);  «Sull'anomela 
sutura  fra  la  porzione  squammosa  del  lem- 
porale  e  l'osso  frontale  nell'uomo  e  nelle 
scimmie!  (1874);  *  Sulle  anomalie  del  canale 
e  del  nervo  sol  [orbitale,  e  sul  punto  in  cui  può 
tagliarsi  questo  nervo  con  maggiore  speranza 


«  Di  alcune  borse  mucose  corrisponder 
trachea  ed  alla  laringe,  e  ad  alcune  delle  parli 
adiacenti  »  (1874);  t  De'  risulta  inerti  ottenuti 
iniettando  i  canali  di  Fonlana  e  di  Petit  e  la 
camera  anteriore  dell'occhio  umano  e  dei 
mammiferi  domestici  ■  (1874);  <  Di  alcune 
anomalie  delle  principali  arterie  e  delle  vene 
superficiali  del  collo  considerale  in  relazione 
con  la  pratica  chirurgica  >  (1874);  e  Sulla  di- 
sposiziono de' visceri,  e  specialmente  del  fe- 
gato in  due  casi  dì  sventramento  addominale 
congenito,  e  su  di  una  nuova  specie  di  Celo- 
soma*  (1870);  «Se  gli  ossi  sesamoidei  si 
svolgano  nell'uomo  da  cartilagini  jaline;  Sul- 
l'anomalo rapporto  vascolare  delle  due  radici 
del  nervo  mediano,  e  sulle  condizioni  alle  a 
produrle  ■  (18'7).  Zoolomia:  «  Descriptio 
anatomica  branchiarum  maxime  inleritarum 
gyrini  rana;  esculenta;  i>  (1b39);  ■  D«  vasìs 
pulmonum  opbidiorum  secundariis  >  (1810); 

■  De  nervo  sympathicu  ophidiorum  •  (1*41); 
«  Lettera  al  sig.  doti  M.  Rusconi  nella  quale 
si  risponde  alia  critica  da  questi  fatta  alle  os- 
servazioni anatomiche  tu  gli  organi  della  re- 
spirazione de'girini  delle  rane  comuni  >  (1841); 

■  Sulla  generazione  vivipara  della  Cine  di- 
ptera >  (18(8);  «  Sull'anatomia  dell'Axolot» 
(1851);  ■  Sulla  matrice  degli  scudetti  cornei 
della  cassa  loracico-addominale  de'Qhelonì  > 
(1852);  «Sulla  struttura  dell' Helamis  Caf- 
fer  *  (1854);  «  Sul  corso  e  sulla  dislnbuiione 
delle  arterie  della  cavili  del  timpano  nei  Cliei- 
rolteri,  negli  insettivori  e  ne'Roditorl  t(lt< 55); 
«Sullo  scheletro  del  Monilor  terrestri*- jEgj- 
pti  »  (1857);  <  Sullo  scheletro  della  tacerla 
viridis,  sulla  riproduzione  della  coda  nelle  lu- 
certole, e  sulle  ossa  contenute  nel  teschio  dei 
- .  ;-i  ■  (1858);  «  Sulla  riproduzione  dt  una 
doppia  coda  nelle  lucertole,  e  sullo  scheletro 
del  l'Ialvtlactiles  muralls  »  (1859);  •  Sullo 
scheletro  dello  Strillo  vulgaria  •  (1859);  s  Sulle 
Iracheolitì  ed  otlalmoliti  osservate  in  alcuni 
Gechidi,  e  sullo  scheletro  de]  Platydac'ites 
gnllalus  .  (1801);  «  Sullo  scheletro  dell'Uro- 
maslix  spinipes,  e  sopra  alcuni  muscoli  cau- 
dali osservati  nel  medesimo  sanno  »  (1801); 
«Sullo  scheletro  dell'Agama  acuitala  »  (1801); 
<  Sullo  scheletro  del  Phryniisoina  llarlanii,  e 
su  quello  del  Phrjnnsomaorbicularis»  (18M); 
«  De' vasi  capillari  sanguiferi  della  porzione 
decidua  del  tralcio  ombelicale  nel  felo  de'mam- 
miferi  domestici,  e  delle  loro  anastomosi  coi 
capillari  della  porzione  permanente  ne'  feti  so- 
prattutto cavallini  e  vaccini  *  (1862);  «  Sulla 
splancnologia  e  sui  vasi  sanguiferi  che  1 
narlengono,  non  die  sul  sistema  linfatici.  _ 
l'Urnmaslix  spinipes  >  (18J3);  «  Sul  sislen._ 
linfatico  delle  rane  e  delle  salamandre*  (18t)4); 

■  Di  un  mostro  etera  lago  suino  >  (1877).  An- 
tropologia: «  Cervello  di  un  Negro  della  Gui- 
nea i  (1800);  «  Del  tipo  brachicefalo  negli 
Italiani  odierni  »  (1868);  ■  Del  cervello  nei 
due  tipi  brachicefalo  e  dolicocefalo  italiani  ■ 
(1870,  splendida  opera  in  foglio  accompagnata 
da  stupende  tavole);  «  Sopra  un  cranio  scassi- 
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deo  •  (1871);  «  Della  stirpe  che  ha  popolato 
l'antica  necropoli  della  Certosa  di  Bologna  e 
delle  genti  affini»  (1873,  U.n  voi.  in  foglio  con 
tavole  di  bellissima  esecuzione);  «  Inlorno  ai 
riti  funebri  degli  Italiani  Antichi,  ed  ai  com- 
busti del  sepolcreto  di  VUlanuuva,  e  dell'an- 
tica necropoli  alla  Certosa  di  Bologna  ■  (1875); 
«  Sopra  un  antico  cranio  fenicio  trovalo  in 
Sardegna,  messo  a  riscontro  cogli  altri  po- 
chi conosciuti,  e  co' crani  sardi  e  siculi  somi- 
glianti •  (1879).  Olire  le  opere  dianzi  enume- 
rate il  Calori  ha  pubblicali) :  «  Vita  di  Antonio 
Alessandrini  ■  (1805);  •  Per  la  solenne  dedi- 
cazione del  Monumento  di  Antonio  Alessan- 
drini »  (186ji;  la  traduzione  della  ce  Patologia 
generale  a  del  Chomes,  della,  quale  si  son 
latte  quattro  edizioni;  «  Iscrizioni  italiane  de- 
stinale a  celebrare  illustri  bolognesi  >  (IH71). 
volgarizzamento  delle  «  Istorie  delle  guerre 
giudaiche  ■  di  los-do  Ebreo,  cognominalo  Fla- 
vio, teslo  di  lingua  antico  ridono  a  più  sana 
lezione  (1878».  Quest'opera  fa  parte  della 
collezione  di  opere  inedile  e  rare  de' primi 
Ire  secoli  della  lingua  pubblicata  per  cura 
delta  FI.  Commissione  pe'  lesti  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'  Emilia. 

Calnool  (Giuseppe),  giureconsulto  ve- 
neziano, nacque  nel  IMO!  da  famiglia  greca. 
Ebbe  parie  non  ultima  nella  rivoluzione  di 
Venezia  del  1848,  e  Tu  presidente  dell'Assem- 
blea veneta  dove  propugnò  l'indipendenza 
d'  Italia  e  la  resistenza  allo  straniero.  Ritira- 
tosi nel  1819  a  vita  privata,  pur  mantenendo 
girelle  relazioni  conti  emigrati,  dedicassi  a^h 
studii  giuridici,  alle  difese,  criminali  ed  alle 
discussioni  civili.  Fu  presidente  dell'Ateneo 
di  Venezia  e  pubblicò:  a  Studii  di  politica 
costituzionale  >  ^1808);  t  Elogio  di  Giovanni 
Minotlo  >  (18tft)  ;  *  Il  fondamento  del  diruto 
di  punire  >  (1872);  •  Il  Congresso  giuridico 
italiano»  (1874),  e  motte  consultazioni  legali. 

Calvo  (Carlo).  Di  questo  scrittore  ar- 
gentino, già  ricordato  a  pag.  '235,  citiamo  an- 
cora altri  due  lavori  importatili:  «Le  Droit 
inlernational  tliénrique  el  pralique  >i1870-7'2, 
in  due  voi.);  «Elude  sur  l' emigra  ti  on  et  la 
colonisalion  •  (1875). 

Oamarda,  (Niccolò).  Dopo  pubblicalo 
il  cenno  relativo  a  questo  ellenista,  pag.  235, 
egli  pubblicò  ancora  un  dolio  opuscolo  in- 
titolalo C  Cerone  I,  ■  illustrato  con  la 
guida  di  Pindaro.  Quanto  alla  notizia  che 
riguarda  il  suo  esigilo,,  vuol  essere  riferita 
cosi:  (Costrutto  dal  governo  borbonico  ad 
espatriare,  scelse  la  Toscana  per  sua  dimora. 
Egli  partiva  per  la  terra  d' esigilo  uscendo  dal 
forte  San  Salvatore  di  Messina  accompagnato 
da  un  ispettore  di  polizia  e  s'imbarcava  so- 
pra un  vapore  francese  ditello  per  Livorno. 
Tornalo  in  patria  nel  1860,  da  prima  insegnò 
Iutiere  latine  e  greche  nel  Liceo  Vittorio  Ema- 
nuele di  Palermo,  quindi  nel  1  Siiti  fu  nomi- 
nalo preside  del  medesimo  Istituto,  e  filial- 
mente nel  1870,  lasciata  la  presi. lenza  del 
Liceo,  fu  nominato  professore  di  Letteratura 
Greca  nella  H.  Università  di  Palermo.  » 
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(Giovanni),  poeta  e  scrittore 

d'arte,  nacque  nel  1845  a  Torino.  Mentre  il 
padre  suo  era  consigliere  alta  Corte  di  Cassa- 
zione a  Milano,  quivi  egli  strinse  amicizia 
letteraria  con  Arrigo  Boito  ed  Emilio  Praga, 
e  con  loro  formò  la  triade  ilei  cosiddetti  poeti 
dell'avvenire,  amanti  dell'arce  per  l'arte, 
ed  associami  il  culto  dell'antico  col  sentire 
moderno  e  specialmente  dei  francesi  Villor 
Hugo,  Alfredo  de  Musset,  Teolìlo  Gautier  e 
Carlo  Baudelaire  ec.  Se  il  Praga  si  distingue 
per  noie  di  cuore  ed  abbandoni  e  deliiii 
<V  estro,  se  Arrigo  Boiio  ha  impeti  d'aquila, 
che  si  innalza  robustamente  lino  ad  oscurarsi 
nelle  nuvole,  Giovanni  Camerana  primeggia 
per  intensità,  profondità  e  finezza  di  lavorio 
poetico.  Il  suo  mondo  poetico  non  è  troppo 
largo  dì  superficie,  ma  è  alto  e  profondo. 
Amando  veracemente  l'arte  per  sé  elessa, 
u;;li  rifugge  dalle  pubblicazioni;  cosicché, 
quando  gli  altri  importunano  ed  assediano  gli 
editori,  euli  ha  resistilo  finora  alle  tentazioni 
del  Casanova,  che  da  parecchio  tempo  avreb- 
be voluto  raccoglierne  le  poesie  nei  suoi  ari- 
stocratici elzeviri.  Gli  è  certo,  ove  il  Camerana 
avesse  dato  fuori  per  tempo  il  volume  dei 
suoi  versi,  avrebbe  potuto  raccogliere  di  buon 
diritto  quel  molto  successo,  che  ebbero  poi 
alcuni  suoi  imilalori  e  successori  noetici.  ln- 


slrappategli  dagli  amici  e  pubblicale  nei  pe- 
riodici lelierarii  Verta  la  Mela,  Velocìpede, 
Setole  Italiane,  Rivista  Contemporanea, 
Rivista  Minima,  Galletta  Letteraria,  ec. 
Ma  la  Rivista ,  a  cui  egli  cooperò  cordialmente 
fu  l'Arie  in  Italia.  In  questa  splendida  e  re- 
gale pubblicazione  della  Ditta, Pomba  di  To- 
rino, egli  illustrava,  reincidendo  colla  penna, 
le  tavole  dei  disegni.  Rimase  un  intelligente 
e  passionato  amatore  e  raccoglitore  di  ci  tu  ehi 
artistici;  e  nella  ultima  Esposizione  Nazionale 
di  llelle  Arti  fu  membro  della  Commissiono 
ordinatrice  per  l'arte  antica.  Giovanni  Ca- 
merana seguitò  l'esempio  paterno;  si  addot- 
torò in  Legge  ed  entrò  nella  magistratura; 
fu  alunno  del  Pubblico  Ministero  a  Torino, 
giudice  al  tribunale  di  Varallo;  venne  chi*-  ' 
malo  a  Roma  nel  Gabinetto  dei  Guardasigilli 
Mancini  e  Contorti;  ed  ora  è  Sostituto  Pro- 
curatore d>-l  Re  a  Torino, 
l  Campanini  (N'aborre),  scrittore  emi-N, 
Mano,  nacque  a  Novellala  in  quel  di  Ileeirio 
nidi'  K.nìlia,  ii  di  28  agosto  dell'anno  1850. 
Nel  l»73  ottenne  presso  l'Università  di  Mo- 
dena, con  acclamazione,  la  laurea  nella  Giu- 
risprudenza. A  Modena  cominciò  a  pubblicare 
alcuni  articoli  d'arie,  letteratura  e  qualche 
poesia  nello  Stmlente,  giornale  dell'Univer- 
sità, di  cui  egli  aveva  la  direzione.  Lo  stesso 
anno  in  cui  ottenne  la  laurea  pubblicò  una  me- 
moria sulla  questione  dall'Alabama;  l'anno 
appresso,  toinalo  a  Reggio,  fu  nominato 
professore  di  lettere  alla  R.  Scuola  Musi- 
cale, e  pubblicò  un  volume  di  versi,  col  ti- 
tolo «  Alcune  poesie  i  che  gli  fruttò  molte 
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lodi.  L'anno  dopo,  uscito  volontari  amen  le 
dall'  insegnameli  lo  ridia  Scuola  Normale,  as- 
sunse la  dire/ione  del  fumale  II  Corriere  di 
Rrggio  nell'Emilia,  nelle  appendici  del  quale 
pubblicò  un  romanzo  col  titolo  alesai  ili  un 
romanzo  del  Turgheneff  :  «  Actjue  di  Pn- 
.  maiera  »  o  parecchia  traduzioni  dallo  Spa- 
gnuolo  dei  racconti  del  Tnieba.  Nel  1876  pub- 
blicò in  ficaio  Emilia  un  secondo  volume 
di  poesie:  «  Nuovi  versi  >  e  l'anno  seguente 

<  Trenta  Sonetti  ■  che  raffermarono  le  pro- 
messe date  da  lui  nelle  prime  poesie.  Nello 
alesso  anno  pubblicò  una  Memoria  sul  l'e- 
tra rea  «  Selva  piana  e  il  Petrarca  »  e  uno 
*  Sludio  fui  Don  Giovanni ,  del  Byron  ■  a  pro- 
posito della  nuova  traduzione  del  prof  Enrico 
Casali.  Nel  1877  ottenne  la  cattedra  di  lettere 
al  E  Istituto  Tecnico  di  (leggio,  die  occupa 
tuttavia.  Sue  pubblicazioni  più  recenti  sono: 

<  Ma  da  mine  II  li  di  Scuderi,  ■  versione  dal  Te- 
desco di  E.  T.  A.  lloumano  ((leggio,  4877); 
«  Cave  Canem,  >  studiti  d'Archeologia  (Ivi, 
1878';  *  Nuova  Liriche  »  (Bologna,  1879). 

0  amplilo  (Narciso),  poeta  spagnuoln, 
nativo  di  Cadice.  Appartiene  alla  scuola  clas- 
sica andalusa.  Le  sue  poesie  si  dicono  più 
corrette  ed  eleganti  che  inspirale. 

Campo&mor.  Nella  notizia  relativa  a 
questo  Bcriitore  inserita  a  pag.  '237,  invece  di 
«  Doloi  es  i  si  lentia  <  Las  Doloi  as  >  ;  invece  di 
«  Terneras  y  flore*  e  1'  epopea ,  >  e  •  Colon  i , 
ai  legga  •  Ternezas  *,  a  Flores  i  e  l'epopea 
«  Colon  i.  •  Lamenti  dell'anima  ■  è  il  titolo 
d'un  suo  libro,  non  già  «  Ocelli  dell'anima  », 
A' auoi  lavori  sono  da  anni  ugnerai  al  poe- 
metti i  e  *  Il  dramma  universale  a. 

Campo  ri  (marchese  Cesare),  è  morto 
imprecisamente  il  giorno  7  dello  scorsg  set- 
tembre 1880  a  Milano,  ove  assisteva  al  Con- 
gn-stu)  Storico. 

OamproOon,  citato  a  pag.  218,  è  morto 
da  alcuni  anni.  Si  corregga  l' errore  di  stampa 
Jarraclrs,  ove  doves  leggersi  Zarzuelat  (spe- 
cie di  farsa-vaudeville).  Una  di  queste  zar- 
suele  nini  è  intitolata  :  <  El  Diablo  del  carga  », 
ma  •  f.[  diablo  las  carga  a. 

Canal  (abate  Pietro),  valente  latinista 
veneto,  professore  di  letteratura  latina  nel- 
1*  Università  di  Padova.  Non  ci  fu  possibile 
averne  notizie  da  Padova  ov'egli  è  pur  lanio 
conosciuto  e  meritamente  elimalo.  Ma  un  suo 
/  egregio  discepolo,  ora  insegnante  nel  GiiV 
nasiodi  Parma,  ci  scrive  di  lui  quanto  seguii 
t  Fra  i  numerosissimi  allievi  del  venerando 
professore  Canal  non  ne  poti  a  trovare  un  solo 
che  non  ammiri  la  doltima  del  suo  maestro. 
Di  lui  si  hanno  queste  opere;  ■  Traduzione  di 
tulle  le  opere  di  Decimo  Magno  Ausonio  ■  |  Ve- 
nezia, ltìo.'ì);  v'ha  il  testo  a  riscontro  corretto 
qua  e  là  dal  traduttore.  Precede  la  vila  del- 
1  autore  e  una  notizia  letteraria.  La  traduzione 
è  tale  per  concorde  parere  di  tulli  quelli  che 
se  ne  intendono,  che  non  sai  se  più  s'abbia  da 
ammirare  U  traduzione  o  l'originale;  una  tra- 
duzione poetica  degli  i  Epigrammi  «  di  Valerio 
Edituo  e  di  Lutazlo  Catulo  con  parecchi  altri 
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per  lo  più  cavati  iia\V  Antologia  Burmantiiana 
(Venezia,  1871);  lotte  le  e  Sentenze  genuine  > 
di  Publio  Siro  col  supplemento  cavato  dal 
falso  Seneca  de  moribus  secondo  il  lesto  del 
Wolfflin  volgarizzate  in  coppie  dì  versetti  ri* 
mali,  a  modo  di  proverbi  (Padova,  1871). 
V'è  a  riscontro  il  testo  e  a  piedi  qualche  rara 
nota.  Queste  due  ultime  opere  non  sono  di 
grande  entità,  ma  fanno  fede  come  possono 
slare  in  compagnia  le  doli  di  acato  filologo 
ed  elegantissimo  scrittore.  Come  litologo  ha 
stabilita  la  sua  fama  colla  recensione  dei  fram- 
menti Varroniani,  e  sarebbe  invero  da  desi- 
derarsi per  l'utilità  degli  studii  classici  in 
Italia  ch'egli  fornisse  e  pubblicasse  un  suo 
copiosissimo  commento  su  Catullo.  Oltre  a 
lutto  questo  il  professore  Canal  è  profondo 
musicista.  Sta  scrivendo  un  i  Dizionario  o 
Enciclopedia  musicale  >  che,  se  venisse  pub- 
blicata, sarebbe  la  prima  opera  di  questo 
genere.  Delle  sue  cognizioni  di  contrappunto 
si  serve  poi  nelle  lezioni  di  metrica  che  la  ai 
suoi  discepoli  di  Filologia.  Mi  ricordo  che  per 
un  intero  anno  scolastico  non  trattò  che  di 
metrica,  facendoci  lutti  meravigliare  per  le 
sue  cognizioni  vastissime,  ma  anche  un  tan- 
tino (bisogna  dirlo)  annoiare  perche  gli  ascol- 
tatori in  generale  ne  intendevano  poco.  Non 
si  può  fare  una  domanda,  né  muovere  una  que- 
stione al  professor  Canal  dove  egli  si  mostri 
meno  dolio  o  meno  aculo,  o  impreparato. 
É  ben  vero  die  prima  di  rispondere  egli  fa 
un  preambulo  di  monosillabi  in  ahh,  in  olili, 
ed  in  ehhh;  ma  quando  comincia  a  parlare, 
il  suo  parete  ve  lo  dico  in  poche  parole,  e  le 
sue  ragioni  sono  sempre  chiare,  acute  e  per- 

Canali  (Giuseppe),  teologo,  latinista  e 
letterato  roinngnolo,  professore  di  eloquenza 
sacra  al  Seminario  di  Bologna,  primice.ro  alla 
Metropolitana  ,  nacque  in  Bologna  il  22  no- 
vembre 1808.  Ordinato  saceidole  nel  1829, 
poco  dopo  fu  invitalo  a  professare  lettere  ita- 
liane nel  Seminano,  da  cui,  nel  1837  pasnò 
all'  Università  ,  professore  di  eloquenza  e 
poesia  profana,  poi  di  eloquenza  sacra; 
soppressa  nel  186n  la  Facoltà  Teologica  di 
Bologna,  ritornò  alle  antiche  scuole,  dove  at- 
tualmente ai  trova,  circondalo  dall'affettuosa 
riveienza  di  lutti  i  suoi  antichi  e  nuovi  disce- 
poli. Lontano  da  qualunque  intrigo  politico, 
monsignor  Canal)  consacra  lutto  se  Stesso 
a;:li  sturili  dell'aulica  latinità ,  e  al  pubblico 
magistero,  che  esercita  da  ben  quarantadue 
anni.  Scrisse  (  De  H  onestai  e  ac  prusianlia 
gloria»  ornilo»  (Bologna,  18lfl);  (Della  vita 
e  delle  virtù  di  Annunziata  Fallosti  Zuccliini  > 
(Ivi,  ISÌ'2);  (Della  vita  di  monsignor  Garo- 
m ilio  Itanaani  professore  di  Storia  Naturale» 
(Ivi,  IMiH);  <  Di  due  quadri  esposti  nell'Ac- 
cademia di  Bologna  »  (Ivi,  18)7),  e  De  laudi- 
bus  Michtelis  Vialis,  Carmen  >  ilvi,  1858); 
(Memorie  storiche  intorno  alla  fondazione 
della  Società  Ecclesiastica  di  Bologna  ■  (Ivi, 
1858);(  L'eremo  della  quiete  1  alcune  pattine 
di  una  cronaca  bolognese  dal  1846  al  1850 
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(Bologna ,  4879).  A  ciò  si  aggiunga  una  no- 
tevole copia  di  poesie  sì  Ialine,  che  italiane 
Stampate  per  varie  circostanze  e  non  raccolte 
insieme,  commendevoli  per  castigata  vere- 
condia di  stile  e  pel  concetto.  Ma  l' opera 
principale  del  Canali  e  quella  uscita  in  Bolo- 
gna ■  Carmina  Ialina  et  Italica  Accedunt  ora- 
tiones  HI  *  (1879)  e  sono  due  volumi,  in  cui 
Si  riuniscono  "228  carmi  latini  con  a  fronte  la 
traduzione  poetica  italiana,  non  bella  però  né 
propria  in  lutto  come  l'originale;  alcune  poe- 
sie unliape  e  tre  gravi  orazioni  di  vario  argo- 
mento. 

Cane  (Michele),  scrittore  argentino,  figlio 
del  notevole  pubblicista  argentino  dello  stesso 
nome,  nacque  in  Buenos  Aires  verso  l'anno 
1853.  La  aua  carriera  tanto  nella  politica, 
come  nelle  Lettere  fu  rapida  e  brillante:  ex- 
deputato della  sua  provincia  natale,  ex-depu- 
tato  del  Congresso  della  Nazione,  membro 
del  Consiglio  Generile  dì  educazione,  profes- 
sore di  Filosofia  della  Storia  nella  Università 
di  Buenos  Aires.  Nei  1877,  pubblicò  col  ti- 
tolo di  *  Ensayos  i  un  volume  di  vivaci  boz- 
zetti critici  e  fantasie. 

Omelia  (Tommaso!.  Vedi  Oesana. 

Canata  e  non  Canata  (Emanuele), 
scrittore  spagnuolo,  ricordalo  appena  a  pa- 
gina 240,  censore  della  reale  Accademia  spa- 
E nuota,  segretario  generale  della  Giunta  di 
enettcenza,  Gentiluomo  di  Camera  del  Ite, 
nacque  in  Siviglia  il  ti  agosto  1822;  studiò  in 
Cadice,  dedicandosi  apecialmenle  allo  studio 
delle  lingue  e  letterature  classiche  e  moderne 
(Ira  queste,  specialmente,  la  portoghese, 
l'italiana,  la  francese  e  l'inglese).  Dal  1844 
al  1854  si  occupò  di  critica  letteraria,  ten- 
tando far  risorgere  i  buoni  studii.  Si  hanno 
di  lui  a  stampa  un  volume  di  «  Paesias,  ■  due 
saggi  critici  :  «  Farsas  y  Egloga»  de  Lucas  Fer- 
nandez;  Trajedia  llaraada  lose/ina  de  Slide! 
de  Carvajal,  >  e  i  seguenti  lavori  dramma- 
tici: «  Un  rebato  en  Cranada;  Et  Duquo  de 
Alba;  Los-  dos  Fu  sci  ri,  imitato  dal  Byion; 
Beltran  y  la  foro  pai  luur;  La  Fior  de  Besalù.  a 
In  collaborazioni!  scrisse  i  La  EsperanZa  de 
la  patria;  El  Don  del  Cielo;  £1  l'eluqueio  de 
su  Alleza;  Un  jiiramento  i. 

Cannlsiaro  (Tommaso).  Questo  egre- 
gio poeta  lirico  messinese,  in  quest'anno  (1H80) 
pubblicò  un  secondo  volume  di  versi,  sotto 
il  primo  titolo:  «  In  solitudine  >  (Cfr.  Nuova 
Antologia  del  1    agosto). 

Canova.»  del  CattUlo  (Antonio), 
scrittore  spagnuolo,  membro  nell'Accademia, 
ricordalo  a  pag,  243,  nacque  nel  1824;  studiò 
la  Legge  a  Madrid;  entrò  assai  presto  nel 
giornalismo;  nel  ìSbi  fu  eletto  deputalo 
della  città. di  Malaga,  nel  1854  mandato  come 
incaricato  d'alfari  a  Roma,  ove  lavorò  pel 
Concordalo  fra  la  Spagna  e  la  Santa  Sede. 
Nel  1864,  diveniò  Ministro  dell'  interno,  quin- 
di Ministro  delle  finanze  e  delle  colonie.  Fu 
bandito  dalla  Spagna  poco  innanzi  la  ri  voi  u- 
'tlerobre  1868,  a  motivo  delle  sue 
i  eh'  egli  credeva  conciliabili  col 
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principio  monarchico.  Fu  quindi  uno  de' capi 
del  movimento  politico  elio  portarono  al  po- 
tere il  re  Alfonso  XII,  che  lo  chiamò  tosto 
alla  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministii; 
quindi  gli  conferì  l' ordine  supremo  del  Toson 


rico,  ci  assicura  che  Cesare  Cantò  non  è  nato 
I'  8  dicembre  del  1*07,  come  da  noi  fu  scrino, 
ma  il  2  dicembre  del  1805. 

.  Cao  (Michele),  scrittore  sardo,  maggio- 
re dell' esercito  in  ritiro,  tiglio  di  antico  mi- 
litare, studiò  all'Accademia  militare  di  Turino. 
Ne  usci  sottotenente  a  diciott'anni,e  percorse 
tulli  i  gradi  rapidamente  fino  a  quello  di 
maggiore,  facendo  le  campagne  degli  anni 
18.8-49.  Nel  1854  fu  messo  a  riposo.  Es- 
sendo ancora  in  servizio,  egli  aveva  pubbli- 
calo un  libro  assai  lodalo  col  tìtolo:  ■  Cenni 
sul  tiro  dei  lucile  della  fanteria  di  linea.  » 
L'Opera  che  fu  piire.lodatissima  dal  giornale 
francese  Le  Speetateur  militairt,  ebbe  due 
edizioni,  che  furono  enliambe  assai  bene  ac- 
colte dal  nostro  esercito.  L'autore  ne  medila 
ora  una  lerza,  ove  si  troverà  un  riscontro  col 
sistema  odierno  delle  armi  a  fuoco. 

Capooelatro  (Alfonso).  Dal  papa  Leo- 
ne XIII  lu  dapprima  nominato  Bibliotecario 
del  Vaticano,    ed   ora  Arcivescovo  di  Capila. 

Cappelletti  (Licurgo),  scrittore  tosca- 
no, nacque  a  l'iombino,  nella  provincia  di 
Pisa,  ai  20  novembre  1842.  Studiò  lettere 
all'  Università  di  Pisa;  anco. a  studente, 
scrisse  vani  articoli  alimenti  a  storia  ed  a 
letteratura  nei  periodici  fiorentini  La  Gio- 
ventù e  le  Letture  di  famiglia.  Nel  18*7  fu 
nominato  professore  della  5'  classe  nel  Regio 
Ginnasio  di  Sciacca,  ma  egli  ricusò  d'an- 
darvi. Dal  18U8  al  1874  fu  professore  di  let- 
tere italiane  nelle  Regie  Scuole  Normali  di 
Vercelli,  Messina,  Cosenza,  Forlì  ed  Aquila. 
Neil'  oltobre  1874  chiese  le  sue  dimissioni  ;  e 
SÌ  recò  a  Bologna  ove  entrò,  quale  principale 
scrittore,  nell'ufficio  del  giornale  II  Moni- 
tore. Desideroso  di  ritornare  nell'  insegna- 
mento, concorse  al  posto  di  professore  di 
lettere  italiane  e  di  storia  nel  Liceo  Comunale 
di  Rieti,  e  l'ottenne.  Nel  1878  concorse  per 
titoli  e  per  esame  alla  cattedra  di  lettere  ita- 
liane nel  Regio  Istituto  Tecnico  di  Messina; 
vinse  il  concorso,  e  parti  per  la  aua  nuova 
residenza.  Adesso  ai  trova  professore  nel 
Regio  Istituto  Tecnico  di  Parma.  Oltre  una 
serie  infinita  di  articoli  lellerarii  e  bibliogra- 
fici, inseriti  in  vani  giornali  della  penisola, 
il  Cappelletti  ha  pubblicale  le  opere  seguenti: 
■  Del  commercio  dei  Veneziani  coll'Onenle  » 
(Venezia,  l«i7);  a  Considerazioni  sull'istru- 
zione obbligatoria  *  (Messina,  1870);  «  Poesie 
scelle  di  Giovanni  Meli  tradotte  ed  annotate! 
(Palermo,  1872);  «  Sloria  d' Italia  scrina  per 
biografìe  ad  uso  delle  Scuole  Normali  »  (To- 
rino, 1872);  «Siili' origine  e  sul  progresso 
degli  sludii  storici»  (Bologna,  18/ti);  i  Lu- 
crezia Borgia  e  la  storia*  (Pisa,  1876);  «Mi- 
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chelangelo  Buonarroti  »  (Bologna,  1877); 
■  Falli  principali  della  storia  d'Italia  dalla 
caduta  del  regno  longobardico  tino  ai  nostri 
giorni  »  (Torino,  1878);  ■  Trattato  di  Lette- 
ratura per  uso  degl'  Istituii  Tecnici  »  (Niella , 
187'.i).  Collaboratore  attivissimo  del  periodico 
li  Propugnatore,  il  prof.  Cappelletti  vi  lia 
pubblicali  parecchi  suoi  Commenti  aul  Boc- 
caccio, i  quali,  riuniti  in  un  volume  insieme 
ad  altri  scritti  letterari! ,  vedranno  in  que- 
st'anno la  luce  in  Parma. 

Caprili  (Giuseppe,  non  Luigi).  Un 
amico  di  questi»  valente  scrittore,  ricordalo 
appena  a  p»g.  248,  ci  scriveva  di  Lui  nel  In- 
sito 1870:  «  Egli  ha  circa  35  anni.  Ha  pub- 
blicato il  racconto  <  A  suon  di  campane,  >  un 
volume  di  bozzelli  sotto  il  nome  di  e  Sfuma- 
ture»; uno  *  Studio  eulThiera»  e  due  letture 
cSul  movimento  intellettuale  in  Francia  pri- 
ma e  dopo  la  rivoluzione.  »  I  due  ultimi  sono 
usciti  dai  torchi  della  aua  tipografìa.  Il  Caprin 
viene  dal  nulla.  Credo  sia  figlio  d'  un  vinaio. 
Ora  e  un  signore  e  tulio  deve  a  una  forza  di 
volontà  veramente  ferrea.  È  proprietario  della 
migliore  tipografo  di  Trieste,  e  di  un  giornale 
letterario  Libertà  t  lavoro,  di  elegantissima 
edizione  che  egli  stesso  dirige.  £  triestino  e  di 
animo  veramente  italiano.  Ciò  eh'  egli  ha  stu- 
dialo più  seriamente  è  la  storia  della  rivoluzione 
francese.  Ila  scritto  su  questo  argomento  un 
dramma  a  lai  glie  proporzioni,  che  pare  voglia 
tradurre  in  francese  e  far  pubblicare  a  Parigi.  * 
^  Cipuwa (Luigi).  Dupo  la  pubblicazione 
della  notizia  che  lo  riguarda,  a  pag.  '248,  pub- 
blicò il  romanzo  i  Giacinta  »  che  levò  mollo 
rumore  per  le  sue  pitture  molto  realistiche,  e 
un  volume  dì  «  Saggi  critici.  > 

Capato  (Michele  Carlo) ,  compositore 
e  scrii  io.  e  d'arte  musicale  napoletano,  nacque 
in  Napoli  da  ItafTaele  e  Giulia  Paoli  il  22  lu- 
glio 1847.  Nel  tempo  stesso  eh'  egli  attendeva 
agli  sludii  musicali,  si  addottoro  in  Belle  Let- 
tere (185:ì).  Fu  successiva  meni  e  direttore  del 
teatro  Vittorio  Emanuele  a  Torino  (1862),  se- 
gretario generale  del  Circolo  Artistico  Musi- 
cale Uonamici  a  Napoli  (I8tìi)  e  del  Primo 
Congresso  -Musicale  Italiano  tenutosi  a  Napoli 

Ì1S04),  direttore  del  Monitore  del  Circolo 
lonamici  {libò  fJ6),  professore  di  canto  co- 
rale nell'Albergo  de' Poveri  (1873)  e  nelle 
scuole  normali  di  Napoli  (1870),  direttore 
della  Filarmonica  Bellini  (1875), collaboratore 
per  la  parte  musicale  de'  seguenti  giornali: 
Unità  jVationate  (Napoli,  1872-7.),  Giornale 
di  Napoli  U873-77  .  Tribuna  (Ivi,  1S77>,  Cor- 
riere dei  «affina  (Ivi,  1877-7S*),  Progresso 
(Ivi,  1879-80),  Rivinta  Nuova  (Ivi,  1879-80), 
Scena  (Venezia,  ISffil  e  Bega;.),  Giornale 
della  Società  del  Quartetto  di  Milano  (186'.l), 
Opinione  (Roma,  1879-80),  Capitan  Fra- 
cassa (Ivi,  18S0).  Mènestrel  (Parigi,  1879), 
Guide  Musical  (Brusselle,  1878-e0).  Olire  le 
composizioni  per  pianoforte,  per  cauto,  ec,  ab- 
biamo del  Caputo  a  stampa  le  pregiate  opere 
seguenti:  ■  Elementi  di  lettura  musicale  ordi- 
nati all'  istruitone  inferiore»  (Napoli,  1800); 
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■  Annuario  generale  della  musica*  (voi. '1°, 
Napoli,  1875);  f  Manuale  di  Corodagogia, 
approvato  dal  VII  Congresso  Pedagogico  Ita- 
liano •  (Ivi,  1877). 

Oarapant»  (Costantino),  ricordato  a 
pag,  249,  nacque  ad  Arta  in  Epiro  il  13  mar- 
zo 1810,  studiò  a  Giannina,  Curlù  ed  Alene, 
ove  nei  1801  si  addottorò  in  legge.  Genero 
del  banchiere  greco  Zugraphos,  fondò  insieme 
con  luì  una  banca  die  nel  1870  cessò  di  far 
affari.  Allora  si  rivolse  lutto  ai  lavori  archeo- 
logici, praticando  scavi  ne' suoi  vasti  possessi 
nell'Epiro,  dai  quali  fu  quindi  condotto  a 
scoprire  le  rovine  di  Dodona  a  Ciaranovisla., 

Oarbanlt  (Edoardo),  poeta  lorénese', 
nato  nel  \al'l  a  Metz,  compose  tra  le  altre 
cose  un  poemetto  intitolato:  «  Le  V estive  >  , 
premiato  nel  1856  dall'Accademia  di  Metz. 

Carbone  (Domenico),  è  ora  (1880)  pre- 
side del  Liceo  Dante  di  Firenze. 

Cardtma  (Luigi),  scrittore  marchigia- 
no, fratello  del  già  menzionalo  Filippo,  già 
professore  nell' Istituto  musicale  di  Firenze, 
professore  di  Letteratura  italiana  nelle  Scuole 
normali,  nacque  intorno  all'anno  1830.  Com- 
battè le  guerre  dell'indipendenza  italiana. 
Ebbe  carcerazione  politica  dalla  Sacra  Con- 
sulta, indi  esiglio  da  Roma,  patria  di  sua 
madre,  ov*  egli  era  sialo  educalo.  Dal  Conte 
di  Cavour  ebbe  incarichi  per  promuovere 
l' annessione  delle  Marche.  Fu  vice- presi  dente 
dell'emigrazione  veneto-romana,  e  commis- 
sario per  la  spedizione  di  Mentana.  Ha  molti 
scrini    inedili  ;    i   seguenti   sono   stampati  : 

■  Biogrnlla  del  padre  •  (Fermo.  1854);  i  Sto- 
ria delle  Marche  t  [Torino,  1860);  ■  Storia 
del  Censo  Romano  >  (Firenze,  1869-70,  nel- 
V Economista  d' Italia)  ;  <r  Satira  dmiio  il 
dominio  temporale  pontillcio  d  (nel  Pasquino 
del  18o0);  ■  Considerazioni  storiche  ed  eco- 
nomiche sull'Agro  (tornano  •  (Firenze,  1870, 
nell'  Economista  a"  Italia);  «  Satira  contro  il 
Duello  ■  (nel  Diavolo  Zoppo  di  Bologna); 
i  Delle  Banche  Fondiarie  i  opuscolo  (Torino, 
1861);  e  Educazione  ed  istruzione  nelle  Scuo- 
le >  (Firenze,  1809,  nelle  Letture  di  Fami- 
glia); t  II  Petrarca  ed  alcune  sue  lettere  po- 
litiche sino  Ululo  »  (Firenze,  1873,  nella 
Gazzella  d'Italia)  ;  ■  Effetti  della  Musica  sugli 
animali  »  (nella  Gazzetta  Musicale  di  Mila- 
no, 1875);  i  Aneddoti  e  Lettere  di  Vincenzo 
Bellini  •  (Ragusa,  1870). 

Carda OO 1  (Giosuè).  Dopo  la  pubblica- -. 
zione  della  rioli/ia  che  lo  riguarda,  pubblicò 
un  volume  dì  Juvenitiq,  e  stampò,  nel  fan- 
Zuffa  della  Domenica,  altre  Odi  barbare,.  Da 
una  protesta  ch'egli  stampò  rileviamo  ch'egli 
nega  d'aver  mai  scrino  un  breve  componi- 
mento drammatico,  di  soggetto  patriottico, 
dedicalo  nel  1859  a  Vittorio  Emanuele,  che 
gli  Tu,  nel  nostro  cenno,  attribuito.  Quella 
notìzia  da  noi  data,  non  cerio  per  fargli  torto, 
come  egli  setnbra  aver  creduto,  o  dispiacere, 
come  pare  che  gli  abbia  fatto ,  ina  per  sem- 
plice curiosità  letteraria,  sopra  un  documento, 
torse  apocrifo,  che  ci  venne ,  or  sono  parecchi 
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anni,  tra  le  mani,  cade  dunque  da  aè.  Giosuè 
Carducci  delle  in  sposa  in  quest'  anno  (1880) 
la  sua  HJia  beatrice  al  prolessor  bevilacqua. 

Carega  01  Muricce  (F).  Olire  le 
altre  pubblicazioni  di  questo  egregio  e  bene- 
merito agronomo  ed  alpinista,  ricordiamo  un 
trallalello  di  agricoltura  die  fa  pai  te  'dei 
celebri  Manuali  Hoeplt  i  Un'estate  a  Ciiligliu< 
no  »,  elegante  volumetto  con  carta  topegra- 
Jlca  e  una  settimanale  /{assegna  di  Alpini- 
smo, ch'egli  fondò  nello  scurso  auno  1379 
Stando  a  Picurno  in  Basilicata.  Il  Comune  di 
Culigliano  deve  in  gran  parta  all'operosità, 
•Ha  cortesia,  alla  propaganda  del  marchese 
Cmega  l' importanza  ch'esso  ha  preso  in  que- 
sti ultimi  anni. 

Carle  (Giuseppe),  giureconsulto  pie- 
montese, dottore  aggregalo  dell'Università 
di  Torino,  piofessore  di  Filosofia  del  Diritto 
.nato  a  Chiusa  di  Cuneo,  nel  18i7,  diede  alle 
stampe  i  seguenti  pregiali  lavori  giuridici. 
*  Della  condizione  giuridica  dello  straniero  i 
(Tonno,  1f6i);  «  Dell'  autorità  delle  leggi 
penali  in  online  ai  luoghi  e  allo  persone  ■ 
(Torino,  1837);  i  Dell' appellazione  secondo 
il  codice  di  procedura  civile  italiano  >  (Toi  ino, 
18ti8);  (.faggio  di  una  teorica  di  diruto  in* 
tei  nazionale  privato  applicata  al  tali. mento  » 
(Torino,  1870);  (Dottrina  giuridica  del  fal- 
limento nel  dii  ilio  internazionale  privato , 
dissertazione  premiala  dalla  R  Accademia  di 
Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  »  (Napo- 
li, i»72);  •  De  exc  e  pi  io  ni  bus  in  ture  romano» 
Dissertazione  latina  premiata  col  premio  trien- 
nale Dionisio  di  L.  '.2400,  istituiti  presso  la 
R.  Università  di  Torino  (l'orino,  1873);  «  Pro- 
spello  di  un  insegnamento  di  Kilosolia  deh  Di- 
ritto dato  nella  II.  Universiadi  Turino  l'anno 
scolastico  le-Tlr-TS  »  (Torino,  1873);  «  Saggi 
di  Filosofia  sociale  •  (Torino  1875);  ■  Genesi  e 
sviluppo  delle  varie  l'orme  di  convivenza  ci- 
vile e  politica  ■  Prolusione  all'insegnamento 
di  Filoeolia  del  Diritto  nella  R.  Università  di 
Tonnn  per  l'anno  scolastico  1877-78  iTori- 
no,  1878). 

Carina  (Federico  Ferdinando)  scritto- 
re svedese,  consigliere  di  Stato,  già  ministro 
de'  culti  e  professore  di  storia  e  di  statistica, 
autore  di  una  pregiala  monografìa  sopra  un 
periodo  importante  della  storia  svedese  i  Sto- 
ria svedese  sullo  il  Regno  della  casa  di  Vest- 
falia >  (1S55-5i>),  nacque  il  13  giugno  Ioli 
e  si  addottorò  in  fllosolia  nell'Università  di 
Upsala.  Ne' suoi  viaggi  visitò  pure  l'Italia,  e 
fece  un  soggiorno  abbastanza  lungo  a  Roma. 

Caro  (A.),  scrittore  colombiano,  nato 
verso  l'anno  lo4J,  già  deputalo  e  direttore 
del  giornale  Tradicioniata,  ha  fama  iti  scritto- 
re purgalo  e  si  loda  una  sua  traduzione  in 
versi  spaglinoli  dell'  i  Eneide  •  di  Virgilio. 

Garrano  (Francesco},  patriota  e  scrit- 
tore napoletano,  nacque  a  Napoli  il  2  dicem- 
bre del  1815,  e  giovinetto  abbracciò  il  me- 
stiere delle  armi.  Alla  testa  di  una  Compagnia 
di  volontari,  difese  Treviso  il  12  maggio  1848; 
il  13  giugno  entrò  in  Venezia,  a  prese  nobi- 
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lissima  parte  all'eroica  difesa  di  quella  città. 
Il  27  agosto  del  lBi'J  esulò  insieme  col  Ma 
nin ,  col  Pepe  e  col  Tommaseo  ;  e  miao 
stanza  in  Piemonte.  Quale  capo  di  Stalo  mag- 
giore fece  la  campagna  del  1859  sotto  il  ro- 
mando di  Garibaldi  ;  nell'autunno  del  1860 
sotto  gli  ordini  del  Fanti  fu  all'  assedio  di  An- 
cona, e  quindi  a  Napoli.  Dal  186i  al  1873 
stelle  a  capo  della  Guardia  Nazionale  di  Na- 
poli, prima  qual  comandante  in  secondo,  poi 
come  comandante  superiore.  Ora  è  General 
Maggiora  nella  riserva.  Nell'esilio  pubblicò 
la  t  Difesa  di  Venezia  »,  la  «  Vita  di  Gugliel- 
mo Pepe  a,  ed  <  I  Cacciatori  delle  Alpi  ■  ;  ul- 
timamente le  ■  Veglie  Napoletane  ». 

Carrara  (Valemmo).  Un'altra  sua  com- 
media satirica  «  Il  Denaro  del  Comune,  » 
ebbe  ottimo  successo  nel  1879  a  Turino  ed 
altrove. 

Oarydt  (scrittore  greco),  autore  di  va- 
rie poesie,  dirige  un  giornale  satirico  in  prosa 
e  in  versi  intitolato:  La  Luce. 

Onorati  (Feline).  Nel  Patriota  di  Pa- 
via del  19  giugno  1879  troviamo  i  seguenti 
giusti  appunti  al  nostro  cenno  biografico: 
«  Mancano  affilio  le  notizie  degli  insegna- 
menti  superiori  da  lui  dati  sia  a  Pavia  che  in 
Milano.  Nel  novero  delle  Società  scientifiche, 
che  lo  vollero  nel  loro  seno,  sono  taciute, 
insieme  con  talune  nazionali  di  minore  mo- 
mento, le  straniera,  delle  quali  la  testimo- 
nianza di  stima  è  generalmente  più  apprei- 
zata ,  siccóme  meno  soggetta  ad  influente 
estranee  alla  scienza.  Caddero  soli' occhio  al 
biografo  quasi  esclusivamente  i  primissimi 
scritti  del  Gisoraii  (dal  (856  al  1860)  non  i 
successivi,  stampati  negli  Annali  dell  Istituto 
Lombardo,  della  Regia  Accademia  dei  Lin- 
cei, nel  Giornale  di  Matematiche  dì  Napoli  e 
negli  Annali  iti  Matematica  diretti  dal  pro- 
fessore iirioschi ,  di  cui  il  Casorati  è  redattore 
insieme  ai  professori  Bellrarai,  Belli  e  Cre- 
mona. Ne  pure  è  mentovala  l'opera  di  più 
lunga  lena  intitolata  «  La  teorica  delle  fun- 
zioni di  variabili  complesse,  »  per  verità  non 
ancora  compiuta,  ma  di  cui  il  primo  volume, 
venuto  in  luce  nel  1808  a  Pavia,  valse  tri* 
all'  autore  gran  copia  di  preziose  attestazioni 
onorifiche  straniere  e  nazionali,  fra  le  quali 
ricordiamo  particolarmente  la  medaglia  d'oro 
che  la  Società  Italiana  dei  Quaranta  è  incari- 
cala dal  Governo  di  conferire  annualmente 
alla  più  importante  pubblicazione  scientifica 
del  Regno,  e  la  eguale  onorificenza  da  parte 
della  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli , 
senza  parlare  delle  lettere  preziosissime  di 
congratulazione  scrittegli  per  tale  lavoro  dai 
più  eminenti  matematici  e  del  bellissimo  ar- 
ticolo critico,  in  elogio  del  lavoro,  dettalo  dal 
professore  Delirami,  altra  illustrazione  selen- 
itica sul  tiiornale  di  Matemalichedi  Napoli.  ■ 

Caaorati  (Luigi),  giureconsulto  lom- 
bardo, li  ali-Ilo  del  precedente,  nacque  nel 
1831  a  Pavia,  ove  si  laureò  in  legge.  Nel 
1856  entrò  nella  magistratura;  fu  Consigliere 
d'appello  a  Genova,  Milano,  ora  risiede  a 
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Roma.  Prestando  opera  il  Caporali  a  più  Mi- 
nistri dal  De  Falco  al  T.ijani,  tulli  ne  ammi- 
rarono ultamente  il  Bollile  ingegno,  la  vastis- 
sima cultura,  eziandio,  nelle  leggi  e  nella 
giurisprudenza  straniera ,  ed  un'  operosità 
«involare,  delle  quali  danno  pure  largo  indizio 
la  clutte  pubblicazioni  seguenti:  «Considera- 
zioni  sul  modo  di  proporre  le  domando  ai 
giurati,  con  riguardo  alla  separazione  del  di- 
ruto e  del  Tatto  o  (Monitore  dei  tribunali  di 
Milano,  1865);  ■  Intorno  al  procedimento  som- 
mario pei  rasi  di  flagrante  reato  correzionale  » 
(l>i,  1867);  f  Di  alcune  principali  riforme 
introdotte  nella  vigente  procedura  penale 
italiana!  (1869;  Bono  undici  Memorie  pub- 
blicala r,p\V Archivio  giuridico  del  professor 
Serafini)  ;  «Sunto  di  stilliti  sulla  procedura 
penale  i  [Monitore  dei  tribunati  di  Milano, 
lf"3j;  *  Codice  di  procedura  italiano,  ■ 
commentato  dal  senatore  Giuseppe  Borsa  ni 
e  da  Luigi  Cawrali,  (Ire  volumi,  137J-76); 
i  La  nuova  legge  sul  giuri  dell'  8  giugno  1874; 
(Arredala  dei  lavori  pi  eparai  orli  e  delle  di- 
scussioni parlamentari,  con  ampie  annota- 
zioni esplicativo  »  (Prato.  1874),  «  Commento 
della  legge  3  giugno  Ì.-7R  die  modificò  alcune 
deposizioni  del  Codice  di  procedura  penale  aui 
mandati  di  comparizione  e  di  cattura  e  della 
libertà  provvisoria  »  {Rivista  panate,  1876); 
4  Studio  di  giurisprudenza  intorno  alla  nuova 
legge  sulla  carcerazione  preventiva  e  sulta  li- 
berti provvisoria  ■  (Ivi,  1877);  «  Il  processo 
penale  e  le  Riforme  ■  (Monitore  dei  tribu- 
nali ,  1878).  Queste  pubbhcaiioni  incontrarono 
fa  pp  novazione  generale,  e  ne  è  prova  il  Tallo 
di'-  talune  di  esse  esercitarono  una  manifesta 
influenza  sulle  riforme  introdotte  dal  1863  in 
poi  nella  legislazione  penale  italiana,  e  spe- 
cialmente negli  ordinamenti  sui  giurati  e  sulta 
carcerazione  preventiva.  An/i  l'autore  venne 
persnnalmenle  chiamalo  al  Ministero  della 
Giustizia  Un  dal  18/1  onde  concorrerò  agli 
■[udii  ed  alle  riforme  legislative, 'ed  ivi  è  tut- 
tora in  missione.  Tra  i  molli  lavori  legislativi 
ai  quali  cooperò,  il  più  importante  è  ceria- 
mole quello  dA  progetta  del  Codice  penale. 
Il  ministro  Mancini  gli  affiliò  nei  1876,  oltre 
le  funzioni  di  votante,  quelle  pure  di  Segre- 
tario della  Commissione  da  lui  nominata  nello 
stesso  inno  pel  riesame  di  tale  progetto. 

Cuaa.nl  (Giacomo),  filosofo,  teologo, 
jp  a  reeu  usuiti)  e  scrittore  ecclesiastico  roma- 
gnuolo,  nacque  a  Rennzzo  [Comune  di'Cento) 
il  18  mano  1818.  Studiò  legge  all'  Università 
diUologna.  Per  quasi  un  decennio  stette  nella 
campagna  nativa,  esercitandovi  il  ministero 
sacerdotale;  ma  nel  1849  se  nn  parti  e  andò  a 
stabilirai  «  Bologna.  L'assunzione  di  Pio  IX  al 
Ponlilicaloe  le  fortunose  vicende,  che  la  segui- 
rono, fornirono  al  Cassani  l'opportunità  di  mo- 
strare apertamente  le  sue  profonde  e  sincere 
convinzioni  di  citladino  liberale  e  patriota,  per 
«quali  ebbe  a  palire  insistenti  persecuzioni 
'molestie  non  poche,  e  persino  un  processo 
disimi  al  Foro  Ecclesiastico,  terminato  però 
«m  una  piena  assolutoria.  Dal  1849  al  185» 
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egli  visse  fra  le  occu  pazioni  dell'  insegnaménto 
privato,  onde  traeva  modesto  sostentamento, 
e  gli  sludii  prediletti  di  economia,  filosofìa  ed 
ecclesiaslicì.  Vacando  all'Università  la  catte- 
dra di  Diritto  canonico ,  per  le  ripetute  istanze 
del  conte  Terenzio  Mamianì  agli  1'  accettò,  e 
il  12  ottobre  lf60  ne  fu  nominato  titillare. 
Sincero  credente,  ma  non  meno  sincero  libe- 
rale, lia  propugnato  e  propugna  dalla  Cattedra 
l'acnordo  fra  Stalo  e  Chiesa.  Dal  1"  gennaio 
187}  al  :W  dicembre  1876  pubblicò  una  «asse- 
gna intitolata  il  «  Rinnovamento  Cattolico,  » 
che  poi  si  trasformò  in  «  Riforma  disciplinare 
Cattolica,  o  Dal  1871  al  1878  mise  Tuoi!  ■  Le 
principali  (mistioni  politiche  e  religiose  a 
(tre  voi.,  Bologna).  Nel  1876  passò  dalla 
Cattedra  prima  occupata  a  quella  di  Sfuria 
del  Birillo   (periodo  Medioevale)  che  occupa 

•  La  questione  del  Matrimonio  legittimo  e- 
rato»  (Torino,  1866);  «Un  progetto  radi- 
cale di  legge  per  la  soppressione  dei  rego- 
lari ,  l' ordinamento  dell  asse  ecclesiastico 
e   r abolizione  dello  decime  *  (Ivi,   I#i6); 

■  Sulle  età  preistoriche  .  (Bologna,  1871); 
t  V  umanità  nel  suo  progredimento  *  (Ivi); 
«  Dell'avvenire  commerciale  d'Europa  e  in 
particolare  d'  Italia  con  appendice  sulla  Valle 
del  Po  >  (Ivi,  1865);  >  Non  vi  può  essere 
Italia  senza  Roma  Capitale  •  (Milano.  18*5); 

■  D'I  bisogno  di  buone  statistiche  e  come 
s'abbiano  a  fare*  (Bologna,  1866);  «Sul 
progetto  del  ministro   Scialoia  *  (Ivi,  1866); 

*  Le  Tasse  e  la  Liberia  ■  (Ivi,  1366);  a. Della 
ferrovìa  diretta  Bologna- Verona  »  (Ivi,  1867); 
«  Della  Ferrovia  diretta  idem  ■  (Ivi,  1867); 
i  Della  Ferrovia  idem  idem  »  (Ivi,  1867); 
«Il  Traforo  del  Brennero  a  (Ivi,  1867);  «Bel 
migliore  tracciato  ferroviario  Tra  Bologna  e 
Verona  *  (Ivi,  1868);  a  Di  una  rete  ferrovìa. 
ria  fra  Bologna,  Verona,  Cremona  »  (Ivi, 
18118);  «  Sulla  questione  lerrovinria  in  Valle 
di  Po  a  (Ivi,  1869);  •  La  Regione,  il  Com- 
mercio e  le  Ferrame,  con  appendice  sul  com- 
mercio internazionale  e  l' Italia  »  (Ivi,  1870); 
«  La  Geografìa  e  1'  Etnografia  nel  conserto 
delle  scienze  *  (Ivi);  ■  Il  Passato,  ragione  e 
causa  del  presente,  »  prolusione  a  un  corso 
speciale  di  Storia  >  (Ivi,  1876-77);  «  Dell'im- 
portanza politica  e  giuridica  della  Storia  del 
diritto  o  (Ivi,  1875);  >  Siili'  essenza  giuridica 
e  sull'origine  delle  Pariecipanze  di  Cento  e 
Pieve  s  (Ivi,  1878);  «  Le  parteciparne  di 
Cento  e  Pieve  .  (Ivi,  1878). 

Cassone  (Ciuseppe).  scrittore  siciliano, 
nato  il  13  novembre  18W  a  Noto,  fece  i  suoi 
primi  sludii  In  una  scuola  privala.  Chiamata 
nel  1804  sotlo  le  armi,  vi  stette  fino  al  1867. 
Tornato  in  patria,  ripigliò  gli  sludii  interrotti, 
per  avviarsi  ad  una  professione;  ma,  colpito 
da  una  crudele  malattia,  perdette  interamente 
I'  udito  e  il  libero  molo  degli  ani  inferiori  e 
rimase  in  questo  deplorevolissimo  stato.  Pure, 
rassegnato,  continuò  negli  studi!  ed  apprese 
da  solo  il  tedesco  e  l' ungherese  eh'  egli  in- 
tende mirabilmente.  Pubblicò  1'  e  Intermezzo 
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lirico  t  di  Enrico  Heine  (Nolo,  1871),  tradotto 
con  fedeltà  «  in  buoni  versi  ;  un  lavoro  tenuto 
in  pregio  dallo  Etesso  Zendrini;  il  «  Sogno  in- 
carnalo »  (Tfindévòlon)  del  Petolì  (Assisi , 
1871)  dall'ungherese;  una  traduzione  slimala 
mollo  dal  Melili,  il  quale  in  un  opuscolo  sui 
«  Traduttori  siciliani  del  Petali  *  scritto  in  un- 
gherese, ha  parlato  del  Cassone  in  un  modo 
molto  lusinghiero  e  onorevole,  e  recentemente, 
in  una  leltura,  futa  all'accademia  A.  Prlòfi 
di  Budapest,  della  quale  il  Cassone  è  membro 
onorario,  lo  encomiò  come  fra*  migliori  Ira- 
dultori  italiani  del  Petofl.  Oltre adavere stam- 
palo SU  molti  giornali  traduzioni  dall'Heine, 
dal  Peiofi,  dal  Platon,  dallo  Schenel,  ha  pub- 
blicato a  parte  :  t  It  Mare  del  Nord.  *  Iradu- 
lione  dall'Heine,  (Nolo,  1877);  t  II  palai 
io.  »  Iradutinne  dal  Peiófi  (Moto,  1879).  Egli 
ha  in  pronto  per  la  stampa  la  traduzione  del 
«Canzoniere  >  di  Heine,  e  un  volume  di  tra- 
duzioni rielle  poesie  del  Per  Olì  aspetta  soltanto 
un  editore  che  glieli  stampi. 

Castagna  (Niccota).  Questo  egregio 
scrittore  e  giureconsulto  abruzzese,  dopo  pub- 
blicato i]  cenno  che  lo  riguarda,  pubblicò  l'an- 
nunziato lavoretto  ingegnosamente  erudito  dal 
titolo  *  Assavero  »  delìnilo  dall'Accademia 
della  Crusca  quale  scrittura  che  aumenta  di 
un'  altra  felice  prova  il  numero  delle  imita- 
zioni trecentistiche. 

Castagnola.  (Stefano),  nomo  politico  e 
scritloi  e,  nacque  in  Chiavali  il  tre  agosto  1825 
da  Giovanna  Solari  e  dall' avv.  Giovanni,  va- 
lente giureconsulto;  nel  1847  ollenne  la  doppia 
laurea  in  diritto  civile  e  canonico  presso  l' Uni- 
versità di  Genova.  Quindi  bì  die  all'esercizio 
della  professione  d'avvocato,  ottenendo  favore 
noti  solo  per  la  sua  scienza  legale,  ma  ancora 
a  cagione  dei  buoi  sentimenti  liberali.  Soprav- 
venuti gli  avvenimenti  del  1848  fu  tra' primi 
a  mostrarsi  favorevole  ai  moti  pulitici  iniziali 
da  Carlo  Alberto,  e  manifestò  cotesti  suoi 
sentimenti  con  una  pubblicazione  che  inlitolò 
(Sull'educazione  delle  donne  italiane  »,  pen- 
sieri dedicati  alle  gentili  donne  eh  in  va  resi  pel 
loro  concorso  alla  festa  popolare  del  giorno  13 
febbraio  18S8.  (Chiavari,  1818).  Ma  dalle  parole 
entrò  nel  campo  dei  fa  t  tini-ruotandosi  nel.  corpo 
dei  volontari  genovesi  comandali  dal  generale 
Bea,  col  quale  prese  parte  all'assedio  di  Pe- 
schiera ;  quindi,  sciolto  quel  corpo ,  entrò  in  al- 
tro pure  di  genovesi ,  unito  alla  compagnia  di 
bersaglieri  comandata  dal  capitano  Lyims ,  in- 
sieme al  quale  si  trovò  ai  fatti  d' arme  di  Gu- 
stata e  di  Governalo.  Rientrato  in  Genova,  Tu 
eletto  membro  del  Consiglio  comunale,  non- 
ché del  provinciale,  e  fallosi  promotore  della 
Società  del  Uro  nazionale,  ne  fu  nominalo 
console.  E  a  questi  corpi  appartenne  sempre. 
Il  terzo  colle-io  Hi  Genova  In  elesse  a  suo 
deputato  nel  1857,  e  nel  1861  quello  dellj 
nativa  Chiavari  a  proprio  rappresentante  nel 
Parlamento  del  nuovo  regno  u"  Italia.  Nel 
Consiglio  comunale  e  provinciale  e  nel  Parla- 
mento fu  membro  di  speciali  Commissioni  in 
affari  gravissimi,  e  negli  alti  a  stampa  di  co- 


testi sono  inserite  le  numerose  relazioni  letta 
in  quelle  occasioni.  Nel  Parlamento  fu  mem- 
bro della  Commissione  di  revisione  dei  Codici 
di  Procedura  e  del  Penale ,  e  della  legge  dì 
sanila  pubblica  attualmente  in  vigore.  Fece 
parte  della  Commissione  d' inchiesta  della  Ca- 
mera dei  deputati ,  sul  brigantaggio  nelle  Pro- 
vincie napolitano,  e  fu  uno  dei  relatori   nel 
comitato  segreto  del  it  e  4  maggio  insieme  al 
deputalo  Massari;    relazione   che  fu    inserita 
negli  Atti  Parlamentari  e  ristampala  in  Napoli, 
in  Torino  e  in  Milano.  Fece  parte  del  Gabinetto 
Lanza-Sella  e  fu  ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio  lotto  il  tempo  che  durò 
al  potere  lo  slesso,  cioè  dal  li  dicembre  1869 
aMOluglio  1873.  r'u  re-gente  il  Ministero  della 
Marina  dall.dicerobrelft.9  ai  15  gennaio  1870, 
e  quello  dei  Lavori  Pubblici  nei  primo  seme- 
sire  del  1871 ,  quando  cioè  il  ministro  Gadda 
ai  recò  a  Roma  a  preparare  il  trasporto  degli 
uffici  nella  nuova  metropoli  del  regno.  Come 
ministro  di  Agricoltura ,  coadiuvato  dal   set- 
gretario    generale  prof.    Lumai  li,  diede  un 
grande  impulso  a  tutti  i  rami  di  servizio,  apri 
le  nuove  scuole  d'Arti  e  Mestieri  e  in  Spe- 
cie quella  superiore  navale  di  Genova,  la  su- 
periore dì  Agricoltura  di  Milano  e  di  Portici. 
Inslitul  il  registro  di  navigazione,  e  promosse 
la  inchiesta  industriale  che  serve  attualmente 
di  base  alla  rinnovazione  dei  trattati  di  com- 
mercio. E  nel  discorso  che  lesse  quale  presi- 
dente il  3  luglio  187-2,  alla  Società    Econo- 
mica di  Chiavari,  in  occasione   dell'annuale 
esposizione  e  distribuzione  dei  premi,  parlò  a 
lungo  della  nostia  marina  e  della  crisi  che 
traversava  a  cagione  della  tra  sfo  ima  zio  ne  del 
naviglio  dalla  vela  al  vapore,  e  propose  ì  ri- 
medi acconci  all'uopo,  con  larghezza  di  ve- 
duto come  meritava  l'arduo  problema.   Eser- 
cita brillantemente  la  professione  di  avvocalo, 
e  ammaestra  dalla  cattedra  nella  Genovese 
Università  quella  gioventù.  Nel   1878  supplì 
qualche  tempo,  come  dottore  dì  collegio  ag- 
gregato alla  facollà  di  giurisprudenza,  alla 
cattedra  di  Diritto  Romano  e  molto  piacquero 
le  sue  lezioni  sulla  Enfiteusi,  le  quali ,  amplia- 
te, pubblicò  nel  giornale  giuridico  la  Legge, 
e  in  quest'anno  furono  edite  in  un  volume  a 
Roma.  Da  tre  anni  è  docente  nella  «addetta 
Università  di  Diritto  Canonico,  come  impro- 
priamente viene  denominato,  ma  il  Castagno- 
la traiti  specialmente  l'ardua  questione  dei 
rapporti  fra  Chiesa  e  Stalo.  Col  lab  rò  in   vari 
giornali  politici  e  legali,  e  pubblicò  moltissime 
dotte  memorie  o  allegazioni  nelle  cause  che  ai 
discussero  innanzi  alle  varie  Corti  d'  Appello 
dello  Stalo  o  ai  tribunali  supremi  di    Cassa- 
zione. Sì  citano  ancora  di  lui  gli  scritti  seguen- 
ti: ■  Memoria  sullo  disposizioni  legislative  da 
adottarsi  per  prevenire  le  simulazioni  di  ava- 
rìe generali,  dirette  ai  Ministri  di  prozìi,  giu- 
stizia e  culli  e  della  marini  .  (Roma,  1870); 
■  Memoria  presentata  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  culli  intorno  alla  legislaiione  delle 
società  commerciali,  *  (Roma,  1871).  *  Proget- 
to di  una  succursale  al  Manicomio  >  lettera  al 
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prof.  Luigi  Verdona,  direnare  del  Manicomio 
(Genova,  1379);  <  Progetto  di  una  succursale 
al  manicomio,  ■  rrlaziorfe  del  presidente,  del- 
l'amministrazione deiili  spedali  civili  alla  Com- 
missione amministrativa  degli  spedali  mede- 
timi  (Genova,  1880);  *  Relazione  sul  nuovo 
progetto  di  regolamento  sanitario  per  gli  spe- 
dali civili  di  Genova  .  (Genova,  1880). 

Cuteler  (Emilio).  Il  Castelar  non  si  è 
poi,  come  tu  annunziato,  recato  altrimenti  a 
leggere  ai)  "storti  nv'era  appettalo. 

Cantelli  (Dionigi),  giureconsulto  lom- 
bardo, nacque,  a  Cremona  il  3  marzo  18  li. 
Compiuti  a  Pavia  gli  studi  di  Giurisprudenza 
abbracciò  la  slessa  carriera  del  genitore,  cioft 
la  giudiziaria;  ed  esordi  come  scrittore  nel 
1860  con  una  Monografìa  sulla  pena  di  morte 
(Milano,  Hoepli),  schierandosi  fra  gli  aboli- 
zionisti. Al  primo  Congresso  giuridico  italiano 
convocato  a  Roma  nel  1872,  il  Castelli  pre- 
sentò Memorie  su  quattro  delle  sette  lesi  pro- 
poste a  discutersi.  La  Commissione  ordina- 
trice. Tacendovi  plauso,  ne  deliberava  la  sin  mpa. 
Due  anni  dopo  il  Castelli  pubblicava  a  Milano 
un'  opera  molto  lodata  die  a'  intitola  ■  L'  Or- 
dinamento giudiziario  e  l' amministrazione 
della  giustizia  in  Inghilterra  ■  preceduta  dalla 
traduzione  fatta  da  C.  M.  Duni,  dell'  atto  le- 
gislativo 5  agosto  1K73. 

Castelli  (Giuseppe),  scrittore  marchi- 
giano, natu  in  Ascoli-Piceno  il  31  luglio  1816, 
fece  i  suoi  studii  in  patria,  ove  ebbe  la  for- 
tuna di  trovare  un  protettore  ed  amico  nel 
compianto  professore  marchese  Mariano  Al- 
vitreii.  Ottenne  il  diploma  di  professor  liceale 
nell'Università  di  Napoli,  quindi  fece  un  corso 
di  perfezionamento  a  Roma  ascollandovi  per 
due  anni  le  lezioni  di  lingue  e  letterature  com- 
parate date  dal  professore  Li  ariana.  Stando  in 
Roma  compose  un  romanzo  che  fece  fortuna, 
intitolato:  t  Le  ultime  rose  d' Autunno  »  pub- 
blicato da  pi  ima  nella  Libertà,  pòi  nella  Gaz- 
tetta  Illustrala  e  nella  Biblioteca  Amena  del 
Tre  ve»,  e  finalmente  in  un  elegante  volume 
separalo.  Seguirono  un  altro  romanzo  «  Bru- 
chi e  farfalle  ■  pubblicato  dal  Popola  Romano 
nel  1873,  un  periodico  educativo:  II  Gior- 
naletto dei  Fanciulli,  premialo  dal  nono 
Congresso  Pedagogico  tenutosi  in  Bologna,  un 
libro  di  lettura  >  La  Primavera  •  premialo 
dallo  stesso  Congresso,  e  che,  stampato  dal 
Paravia,  ebbe  già  tre  edizioni,  parecchie  poe- 
sie, due  discorsi,  ed  una  dissertazione  sopra 
■  Le  olive  bianche  ascolane  nell'antichità  *  che 
ebbe  già  quattro  edizioni.  Il  Castelli  fondò 
pure  nel  1X78   La  Gazzetta  di  Ascoli. 

Cutalxraovo  (Enrico)  Nel  1880  l'edi- 
tore Tivves  di  Milano  pubblici)  un  suo  nuovo 


OMtelVCOObiO  (Riccardo),  vedi  Polle. 

Cavailer  (Giorgio),  dello  Pipe-eii-Biiie, 
e  morto  da  alcuni  anni.  Non  studiò  alla  Scuola 
politecnica  di  Tour»  che  non  esiste,  ma  a 
quella  di  Parigi  ;  o  piuttosto  non  vi  «Indiò. 

Cavallari  (Francesco,  Saverio),  archi- 
tetto, archeologo,  topografo  siciliano,  nacque 
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nel  1809  in  Palermo.  Studiò  da  sé.  A  15  anni 
disegnava  ed  incideva  alcune  (avole  di  geome- 
tria e  di  fisica  per  un  professore  della  patria 
Università  e  per  un  gesuita  ;  a  diciassette  anni  . 
misurava  e  disegnava  il  prospetto  della  Catte- 
drale di  Palermo,  il  qual  disegno  veduto  dal 
Duca  di  Serra  di  Falco,  questi  lo  adoperò 
nella  sua  monumentale  pubblicazione  in  sei 
volumi  in  foglio  delle  Antichità  Sicule  e  delle 
Chiese  Normanne.  Nel  18*7,  fu  chiamalo  a 
Roma  col  dottor  Enrico  Guglielmo  Schultz 
pi-r  la  Raccolta  dei  Monumenti  inediti  dell  Ita- 
lia Meridionale  dal  V  al  XVI  secolo.  Nel  1810 
fece  ritorno  in  Sicilia  per  lavorare  col  Barone 
di  Walterahausen  ai  rilievi  e  alla  pubblica- 
zione della  carta  topografica  e  geologica  del- 
l'Etna,  splendido  e  lodatissiino  lavoro  che 
servi  di  tipo  ad  altri  congeneri.  Nell'anno 
18t:i,  ai  recò  con  la  sua  famiglia  a  Gottinga  e 


presso  quella  Università.  In  Gottinga, 
il  Cavallari  pubblicò  due  memorie  in  tedesco 
«Sulla  topografia  dell'antica  Siracusa;  Svi- 
luppi  storici  delle  arti  dopo  Ut  divisione  del- 
l' Impero  Romano.  »  Il  15  maggio  1818  rice- 
veva in  quella  celebre  Università  il  titolo  di 
dottore.  Durante  il  suo  soggiorno  quinquen- 
nale in  Germania  il  Cavallari  intraprese  sei 
viaggi  di  studio  nell'Europa  settentrionale. 
Nel  luglio  del  1818  lece  ritorno  in  Sicilia,  ove 
venne  nominalo  professore  di  Geografia  nel 
Liceo  Nazionale  di  Palermo.  Prese  quindi  ser- 
vizio nello  Stàio  Maggiore  dell'  esercito  sici- 
liano col  grado  di  capitano  capo-sezione  del- 
l'ufficio topografico.  Fu  ferito  alla  presa  di 
Catania.  Nel  1851,  nominato  professore  ordi- 
nario dell' Università  di  Palermo,  vi  insegnò 
Architettura  decorativa  e  Topografia.  Dopo 
due  anni,  rinunciava  e  partiva  per  Milano, 
ove  Uno  al  1856 ,  insegnò  alla  Scuola  degli 
Ingegneri- Archi  letti  presso  I'  Accademia  di 
Brera.  Rinunziò  ancora  al  posto  di  Milano,  e 
parti  per  il  Messico,  ove  con  lo  stipendio  an- 
nuo di  diciassettemila  lire  diresse  queir  Ac- 
cademia di  Belle  Arti;  e  vi  rimase  lino  al 
1 86 ì,  anno  in  cui  Michele  Amari,  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  lo  richiamava 
in  patria,  nominandolo  nel  18GÌ  direttore 
delle  Antichità  di  Sicilia.  Nel  1876,  mutalo 
l'organico,  quell'ufficio  cosi  degno  di  lui, 
fu  ridotto  a  quello  di  ingegnere  di  prima 
classe  degli  scavi  del  Regno,  Oltre  alle  sopra 
indicate  pubblicazioni,  il  Cavallari  diede  alla 
luce  un  volume  di  «  Ritratti  Messicani  •  (l8oiJ); 
li  prima  parto  dell'opera  ■  Belle  Arti  e  ci- 
viltà »  f  1868);  ventidue  memorie  nel  BulUt- 
tino  delta  Comminatone  di  antichità  e  Bette 
Arti  di  Sicilia,  riguardanti  tutte  le  nuove 
scoperte  archeologiche  latte  da  lui  stesso  dal 
18  .5  al  1876,  Ballettino  che  cessò  dopo  tre- 
dici anni  di  vita  scientifica;  e  precisamente  in 
occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  e 
della  visita  che  fece  il  ministro  Bonghi  alla 
Sicilia.  Pubblicò  pure  una  Relazione  sulle  an- 
tichità di  Sicilia  nel  periodo  di  dieci  anni,  in 
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un  volume  in  foglio.  Neil'  Archivio  Storico 
Siciliano  inserì  varie  Memorie,  e  quando 
si  fondò  la  Società  dì  Storia  pallia,  vi  lesse 
una  tunica  Memoria  <  Sulle  ciita  e  le  opere  dì 
escavazione  in  Sicilia  anteriori  alle  Colonie 
Greche  ■  che  Tu  pubblicalo  nello  «lesso  A  rWii- 
vio.  Nell'inverno  del  187^  i!  Cavallari  ebbe 
dal  Governo  l'incarico  di  scoprire  e  precisare 
la  posizioni',  dell'antica  Sibari ,  ed  ottenne  già 

i  più  Mici  resultati 

divalli  (Gaetano  Maria),  scrittore  pie- 
montese, nacque  il  2tt  di  mangio  dui  18'2o  in 
Sanla  Maria  Maggiore  di  Valvi^ezzo  Nel  Col- 
legio Mi-llerio  di  Domodossola,  presso  i  llo- 
srainiani,  fece  con  lode  gli  Mutili  ginnasiali  e 
liceali.  Dal  gennaio  del  1>4t7  al  settembre  del 
1819  fu  nell'esercito  piemonlese,  indi  mae- 
■Iro  quattro  anni  in  Bellinzago  Novarese,  poi 
ventisette  professore  nell'Istituto  Bellini  di 
Novara,  dove  insegna  ora  Storia  e  Ce  -grati  a 
all' Istituto  Tecnico,  e  le  materie  stesse  e 
la  Letteratura  italiana  nella  Scuole  Normali 
femminili  II  Cavalli  pubblicò  i  seguenti  la- 
vori scolastici  :  «  Lettere  ad  uso  delle  Scuola 
elementari  e  speciali  s  (Novara,  185'!),  con 
io  scopo  di  dare  un  saggio  del  come  in- 
segnare con  la  composizione  i  termini  spe- 
ciali della  vita  domestica;  (  Breve  Storia 
d' Italia  dai  popoli  primitivi  alla  caduta  del- 
l'Impero romano  >  (tre  adii.,  Novara,  1X61-05}; 
*  La  Grammatica  studiata  dai  giovinetti  nella 
lettura  dei  buoni  scrittori,  »  approvata  da  varii 
Consigli  scolastici  e  scanalata  con  menzione 
onorevole  nell'  ottavo  Congresso  pedagogo  ; 
(della  Parte  prima,  stampala  nel  18  19  a  To- 
rino, uscirà  tra  poco  la  8*  eriiz.,  e  della  Parte 
seconda,  rlampala  nel  1870,  verrà  alla  luce 
la  6*).  Pubblico  inoltre  in  Novara  questi  di- 
scorsi :  «  Dell'  istruzione  conveniente  all'  ope- 
raio* (1851];  '  Dell'  efficacia  della  Storia  pa- 
tria sulla  morale  e  civile  educazione  .  (18G4); 
«Delle  leilure  educatrici  •  (1868);  t  Dell'. in- 
segnamento della  lingua  nelle  Scuole  infantili 
e  nelle  elementari  >  (18701;  (Giuditta  Morel- 
li, .  elogio  funebre  (1870;  «  L' istruzione 
femminile  e  la  famiglia  ■  (1877).  Diede  pure 
alla  luce  varie  poesie  special  me  ni  e  per  norie, 
volte  pero  sempre  a  scopo  morale,  e  ne' gior- 
nali di  Novara  (L' Iride,  L'Agogna,  La  Ve- 
detta, La  Verità,  Il  Monitore,  ec.)  diverse 
necrologie,  articoli  bibliografici ,  d'istruzione 
e  di  educazione,  ec. 

Oa.va.lli  (Giovanni),  ricordato  a  pag.  271 , 
era  nato  a  Novara  il  'Ut  luglio  18118  ;  morì  a 
Torino  nel  1879.  Le  ultime  aue  pubblicazioni 
furono:  ■  Siili'  artiglieria  campale  più  sem- 
plice, mobile  e  meno  dispendiosa,  soluzione 
dell'arduo  quesito  posto  da  Napoleone  E  a 
Salii'  Elena,  >  lavoro  pubblicalo  nel  voi.  31 
dell* Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  e 
■  Saggio  d'una  dottrina  morale  per  lutti  >  (To- 
rino, 1878-7»).  Clr.  Ricotti  *  Brevi  ricordi 
aul  generale  G.  Cavalli  .  (Torino,  I87K). 

Cavallotti  (Felice).  Dopo  la  pubblica- 
zione del  bozzetto  che  lo  riguarda  fu  rappre- 
sentata con  buon  successo  un'altra  sua  com- 


media di  soggetto  greco  (  La  Sposa  di  Mene- 
eie  »  e  pubblicò  un  volume  di  versi  sotto  II  titoli 
s  Anticaglie  >  con  una  lunga  introduzione. 

0»v«sÌ11m  ìonCovajtUlèi,  ricordilo 
a  pag.  aspi,  è  mollo. 

Cebiaoaf  (Pattinati),  illustre  matema- 
tico russo,  nacque  ne)  governo  di  (Caluma  il 
-.'6  maggio  1831.  Allievo  del  Sraschmann  nel- 
I'  Università  di  Mosca,  vi  scrisse  i  suoi  Ire 
primi  lavori  e  Sopra  le  integrali  definite) 
(18tì);  •  Della  teoria  delle  probabilità  • 
(1818);  *  Del  metodo  d'integrare  le  difleren- 
ztali  irrazionali  •  (1817).  Quindi  ebbe  un  pa- 
sta di  lettore  nell'Università  di  Pietroburgo, 
e  vi  pubblica  In  alia  celebre  t  Teoria  dell* 
comparazioni  i  (1850).  Promosso  dotiore  nel 
I8Ì9,  professore  universitario  e  membro  del- 
l' Accademia  delle  scienze  nel  18ò3,  Tu  inca- 
ricato da  questa  di  preparare  la  stampa  di 
alcuni  lavori  inediti  di  L.  Eulero,  frate, 
guendo  le  sue  scoperte  matematiche,  idev 
pure  in  quel  tempo  il  suo  celebre  (  Metodo 
d' interpolazione,  »  generalmente  adottato.  Il 
Cebiscef  s' applicò  pure  a  perfezionare  le 
carte  geografiche,  perchè  riuscissero  più  pre- 
cise, e  fece  importanti  scoperte  teoiiche  t 
pratiche  nella  meccanica,  fra  le  molte  Me- 
morie pubblicate  negli  ,l[(i  dell'Accademia 
delle  Sciente  di  Pietroburgo,  ne  citiamo  al- 
cune: s  Dej  parallelogrammi  meccanici;  Mie 
(unzioni  più  prossime  allo  zero;  Degli  intuii- 
ta mente  grandi  e  degli  ìnlinitamente  pic- 
coli ec.  i  A  questo  vero  genio  della  malema- 
lica  la  Russia  va  debitrice  di  una  intieri 
scuola  di  giovani  matematici.  Egli  è  membri] 
delle  Accademie  di  Berlino  e  di  Londra, 
e  dal  1874  socio  straniero  dell'  Accadon li 
delle  Scienze  di  Parigi,  onore  prima  non  in- 
cora conseguilo  da  alcuno  scienziato  russo 
(1M7.1)  Dopo  di  lui,  lo  ebbe  pare  il  gran 
naturatisi!  Baer.  In  quest'anno  (1883)  con 
rincrescimento  di  lutti,  il  Cebiscef  si  4 riti- 
ralo dall'  insana  mento. 

Coglili  (Gaetano),'  erudito  veneto,  lp- 
passionato  scrittore  dì  cose  geografiche,  nac- 
que a  Vicenza  nel  1«27.  I  suoi  t  Elementi  di 
geografa  generale  a  (Venezia,  1830),  indite 
grossi  volumi,  ebbero  una  larga  diffusione,  e 
una  simpatica  accoglienza  da  egregi  geogran. 
Scrisse  multe  rassegne  geografiche  in  varii 
periodici  scientìfici,  anche  d'oltralpe,  giano- 
dosi  altresì  della  coltura  letteraria  che  ha  di 
varie  lingue  straniere;  e  pubblicò  due  prege- 
voli monografie:  «  Il  Principilo  di  Monaco- 
e  *  Il  Principato  di  Litchtenslein.  •  Fu  il 
solo  che  rispondesse  per  le  stampe  con  un 
arguto  e  dotto  lavoro  ti  Ve  neti  >  (Vene- 
zia, 1877)  ad  un  colto  scrittore  tedesca,  In 
Schneller,  il  quale  nello  Mi  linei  timoni  del 
Petermann  asseriva  essere  i  veneti  di  teria- 
ferma  lutti  di  origine  tedeschi.  È  professore , 
da  molti  anni,  di  geografia  net  Regio  Istituto 
Tecnico  Industriale  di  Venozia. 

CentotVmtl  (Silvestro),  è  morto  nel 
1879.  Di  lui  scrisse,  degnamente,  dopo  li 
morte ,  il  professor  Agenore  Celli. 
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t  (Antonio),  scrittore  ecclesiastico 
piemontese,  nacque  il  1815  in  Altare,  posto 
ai  contini  del  Monferrato  e  della  Liguria  occi- 
dentale. Studiò  le  umane  lettere  presso  i  sa- 
cerdoti della  Missione  nel  Collegio  di  Savona, 
e  sedicenne  entro  novizio  nella  loro  Casa  di 
Genova.  Dopo  un  anno  fu  mandato  per  gli 
atadii  nel  Collegio  Alberoni  di  Piacenza,  dove 
attese  un  sessennio  alla  Filosofia  ed  alla  Teo- 
logia dommatica;  a  ventisette  anni  fu  Tatto 
professore  di  dommalica,  che  insegnò  pri- 
ma per  on  biennio  a  Torino,  e  poscia  per 
quasi  due  lustri  nel  Collegio  Alberoniano 
Uno  al  1850,  quando  ne  dovette  partire 
con  tutti  i  Piemontesi  espulsi  dal  Duca  di 
Parma  per  pretesti  polìtici.  Fu  per  quattro 
anni  prima  a  Scarnafìgi,  indi  a  Sarzana,  pro- 
fessore di  Morale.  Apertosi  ed  inauguratosi 
in  Genova  nel  1855  per  la  munificenza  del 
marchese  Brignole-Sale  e  della  sua  consorte 
il  Collegio  destinalo  a  formare  venticinque 
allievi  delle  Missioni,  tenne  e  tiene  fino  al 
presente  la  cattedra  di  Monile  e  di  lstitu- 
xioni  bibliche.  Nel  1869  diede  alla  luce  in 
Genova  coi  tipi  del  Pellas  il  primo  volume  e 
nel  1872  il  secondo  d' un'opera  dal  clero 
mollo  pregiata:  ■  Interpretazione  letterale 
dell'Apocalisse  o  Rivelazione  dei  destini  e  del 
corso  storico  del  genere  umano.  » 

Cerri  (Gaetano) ,  poeta  austro-italiano, 
nato  il  'itj  maggio  18  6  a  Bagnolo  presso 
Brescia.  Si  n-cò  nel  1839  a  Vienna.  Nel  1845, 
per  uno  studio  indefesso  della  lingua  tedesca, 
egli  si  posa  in  condizione  di  pubblicare  due 
poesìe  tedesche  nella  Gazzella  de'  Teatri  del 
Ba  perle.  Nel  1847  fece  un  viaggio  nell'Alta 
Italia  e  vi  conobbe  alcuni  de'  nostri  scrittori 
allora  più  chiari.  Nel  1848  fece  ritorno  a 
Vienna  per  proseguirvi  i  suoi  studii  legali; 
ma  gli  avvenimenti  politici  lo  obbligarono  in- 
vece a  cercarsi  un  impiego,  e  ad  insegnar 
la  Letteratura  italiana  nel  Conservatorio  di 
Vienna.  Ottenne  quindi  un  impiego  nel  Mi- 
nistero degli  interni,  ed  ora  è  segretario  al 
Ministero  degli  esteri.  Tra  gli  anni  1850-1356 
diresse  il  giornale  per  le  signore  Iris  di 
Graz,  e  Del  I8i4  I* appendice  del  Corriere 
//aitano  di  Vienna  e  il  notiziario  della  i'-ro- 
naca  de'  Teatri  di  Lipsia.  Tra  i  suoi  scritti , 
tatti  in  tedesco,  ricordiamo:  «  A  Ermina  ., 
canto  dell'  immortalità  ideato  dall'  Aleardi 
(Vienna,  1849);  ■  Amore  ardente  .  canti 
tedeschi  di  un  italiano  (1850);  ■  A  Fanny 
Elster  >  imitato  dal  Prati  (1851);  .  Vita  in- 
tima >  nuove  poesie  (18W);  ■  Della  came- 
retta solitaria  >  poesie  (1864);  «  Gotllieb  ì 
idillio  (Lipsia,  1871);  «  Uragano  o  foglia  dì 
rosa  >  poemetto  drammatico  in  un  atto 
(Vienna,  1872),  ec.  Tradusse  dall'italiano  in 
tedesco  alcune  poesie  di  moderni  poeti  ita- 
liani ;  dal  tedesco  in  italiano  la  ■  Debora  »  del 
Hosenthal  (1858)  e  la  commedia  <  Solo  >  di 
Saphir  (1858) 

Cero.  (Domenico  Agostino),  scrittore  to- 
scano di  cose  musicali ,  nato  a  Lucca  il  28 
agosto  1817.  Olire  una  lettera  a  stampa  al 
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maestro  Andrea  Bernardini  di  Buti,  in  cui 
paragona  la  musica  tedesca  con  l' italiana ,  ha 
pure  pubblicato:  (Cenni  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  Luigi  Boccherini  »  (1804);  •  Cenni 
storici  Bull'  insegnamento  della  Musica  in 
Lucca  e  dei  piti  notabili  Maestri  composi  lori 
che  vi  hanno  (ionio  i  (1871). 

OSHUUi  (Augusto).  Alle  altre  notizie  re- 
lative a  questo  scrittore,  ricordato  a  pag.  2W0, 
s'  aggiunga  ora,  ch'egli  è  alla  direzione  del 
giornale  //  Mpteaggero  di  Roma.  Tra  i  gior- 
nali da  lui  fondali  si  rammenta  il  più  recente 
ed  omeopatico  intitolalo  La  Mosca. 

CtwnoU.  Vedi  Palma. 

Obaby  (Claudio,  de),  colonnello  e  scrit- 
tore portoghese ,  quello  stesso  che  rappresentò 
il  Portogallo  nelle  manovre  di  Firenze  nei 
settembre  (18811),  pubblicò  un  volume  di  li- 
riche, traduzioni  dallo  spagnuolo  ;  alcune  li- 
riche dell'  Aquilera,  alcuni  drammi  di  B  raion 
de  los  Herreros  ec. ,  alcuni  libri  sulla  mili- 
zia, ed  una  a  Storia  della  guerra  peninsulare 
con  la  Repubblica  francese  negli  anni  1793 
e  1795  > 

Chjunpfleury  (Giulio  FLeury -Musson, 
dello),  fecondo  scrittore  francese,  precursore 
dello  Zola,  nato  a  Laon  il  1U  settembre  1821. 
Ebbe  un'  adolescenza  e  la  prima  gioventù  tra- 
vagliata; esordi  come  commesso  di  libreria  e 
collaboratore  "del  Cortaire  e  dM'  Artitte,  ove 
inserì  molli  bozzetti,  racconti,  schizzi  fanta- 
stici, raccolti  nella  massima  Darle  nella  serie 
di  volumi  pubblicati  dal  1848  al  1854,  sotto  i 
tìtoli:  ■  Contes  d'hiver;  Conlesde  printemps; 
Contea  d'eie;  Contes  d'automne,  s'ov'  e  già 
un  racconto  realistico  «  Chien-Caillou,  s  che 
rimonta  all'anno  18*7,  magnificato  da  Vittor 
Hugo.  Per  i  saltimbanchi  scrisse:  ■  Pierrot 
valel  de  la  mori  »  (1840)  ;  ■  La  R-ine  des  ca- 
rottes  •  (1848)  ;  i  Les  Troie  filles  a  Cassandre  ■ 
(1849)  ;•  Trois  Pierrots  »  (1H51).  Era  il  tempo 
in  cui  il  Banville  scriveva  le  sue  •  Odes  fu- 
nambulesques,  »  e  il  Nodier,  il  Janin,  it 
Gautier  esaltavano  i  funamboli..  Nel  1848, 
contribuì  a  fondare  il  giornale  L'Evénément; 
nel  1 819,  inseri  nella  Voix  rfu  peupte  un  ro- 
manzo rustico  t  Les  Viesde  Noél.  ■  Seguirono 
t  LeB  Excontriques  >  (1852)  ;  ■  Lea  Aventures 
de  Manette»  (1853);  >  Les. Contes  vieux  et 
nouveaux  >  (1854);  ■  LesBourgeoìsde  Molin-  4 
chaits  (1854),  pittura  satirica  de' costumi 
provinciali,  che  produsse  molta  impressione  e 
lece  tenere  I'  autore  come  il  capo  di  una  nuova 
scuola  realistica.  Nel  1872  fu  messo  a  capo 
delle  collezioni  artistiche  della  manifattura  di 
Sèvres,  che  ordinò,  edi  cui  fecepureilcatalogo. 
Si  hanno  inoltre  di  lui  :  ■  Lea  Soulfrances  du 
professeur  Dellheit;  Les  sensations  de  Jos- 
quin  ;  La  Gazzette  de  Champfleury  »  (1856); 
t  Les  Amia  de  la  nature  t  (1858),  romanzo 
realistico,  con  un  bozzetto  sull'autore,  dì  Ed- 
mondo Duranly; «Souvenir» des  fimambnles» 
(1859);  >  La  succession  de  Camus  »  (1860);  ' 
s  De  la  Lillérature  pnpulaire  en  France,  re- 
cherches  sur  la  legende  du  bonhomme  Misere» 
(1861);  i  Grandes  fjgures  d'hier  et  d'aujour- 
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d'hui  >  (t 861);  «  Les  peint re*  de  la  reali  té  soos 
Louis  XI1J  *  (1862);  *  Les  DrmorérlLes  T«o- 
rangeau.  Journal  J'un  éluduni»  (1861)  ; 
«  Huloire  de  la  caricature  moderne  ■  (1N>>); 
«Ma  Unte  Perorine  i  (1866);  s  Histare  de* 
fai  ne*s  patnoliqnes  sons  la  RétoIdIum  » 
(18G6,  ebbe  Ire  «dimmi,  la  3*  e  del  lt~5); 
e  Lai  Coméiiie  aeadémiqne »  (1867);  ■  Lee 
Cbatst  (Irttót):  «  L'I  161  e)  de*  eommissairrs 
priapgrs  »  (IR67);  t  L'Histoire  de  J'imagerie 
populiirei  1839;;  «L'Avocai  tronble-ménagei 
(ltfìOi;  «  Lea  Enfant»  •  (1872);  •  Son  rea  ira 
et  portraits  de  jrunesse  •  (18Ì2);  ■  Madame 
Eosen io  >(  1874);  «  L* secret  di  M.  Ledoreaa • 
(1875,;  «  ]j  Pasqaettes  M87o);  «La Putite 
Rose.  118771,  «e. 

Ocuutcw  (Michele),  illnstn  matematico 
fruiicrte,  successore  del  Libri  nel l'  Accade- 
mia delle  Science,  nacque  ad  Epernon  il  15 
novembre  1793.  Nel  1846  nella  facoltà  delle 
•eterne  di  Parigi  fa  ovata  per  Ini  una  calie- 
dm  di  Geometrìa  superiore.  Abbiamo  di  lui, 
oltre  numerose  note  e  articoli  in  vani  giornali 
di  matematica,  ì  seguenti  lavori  ■  *  Sur  l' At- 
traction  des  ellipsoides  •  (1835-38);  e  Traile 
de  geometrie  superieure  »  (1*  voi.  1852); 
«  Rapport  sur  lei  progréa  de  la  geometrìe  • 
(1867);  ■  Apercu  historique  sur  l'orìgine  er 
le  dévetoppement  dea  mélhodes,  en  geome- 
trie» 1875  (un  voi.  di  600  pagine,  pieno  di 
vedute  orisi  ina  li). 

CtMTMMl(Ginaeppe),  geografo  e  *iag\ 
giatore  austriaco,  nato  il  7  agosto  del  1846 
a  Grati,  studiò  a  Praga  e  a  Grati;  fece  nel 
1867-69  un  grande  viaggio  nel  Mexico,  nelle 
Indie  Occidentali  e  negli  Slati  Uniti;  visitò 
parecchie  città  marittime  del  Marocco  e  pene- 
tro, da  Orano,  nel  Sahara  algerino  Nel  18S9-70 
lavorò  nel!'  Istituti!  meteorologico  imperiale  di 
Vienna  e  nel  1875  presso  la  direziona  delle 
Mittheitungen  der  Viener  Geographitehtn 
GeteUtclia/t.  Olire  molti  articoli,  acnsse:  ■  La 
temperatura  dell' A  usi  ri* -Ungheria  ■  (Vienna, 
1871);  ■  Contribuzione  alla  Climatologia  del- 
l' Austria  Ungheria  »(Ivi,  1872)  ;  «  Il  Sahara* 
(Ivi,  1878).  Compose  anche  una  (Carta  mu- 
rale fìsica  dell'  Africa  >  in  quattro  fogli  (  Vien- 
na, 1878)  che  offre  tutto  quello  eh' è  noto 
sino  al  di  d  oggi  di  quel  gran  continente. 

CbsTbcanean,  (Giacomo,  Augusto), 
orientalista  francese,  nato  il  28  agosto  1813 
a  La  Chàpelle  Bianche.  Studiò  l' arabo  in  Al- 
geria e  a  Parigi  sotto  il  Reinaud  et  il  Cauesin 
de  Perceval.  Esordi  nel  Journal  Anatiaue 
con  articoli  su  Antar,  su  Hariri,  sui  Califfi 
abbasaidi  (1846)  Nello  stesso  anno  fu  nomi- 
nalo professore  d'arabo  a  Costantina.  In  Al- 
geria fece  raccolta  di  manoscritti,  arabi,  ene 
diede  estrani  al  Journal  Alialique  Abbiamo 
di  lui:  «  Essai  tur  l'histoire  de  la  litlérattire 
arabe  au  Snudati  •  (1855)  ;  ■  Notice  sur  Con 
■Untine  elaes  antiquités;  Itinéraire  de  Tom- 
booclou  idi  monta  de  la  Lune;  Tables  de 
Lokman  »,  testo  e  tradazione  (18lii)  ;  «  Anec- 
doles  musulmane*  »  (1847);  Exe.rcices  sur  la 
letture  dea  maouscrits  arabe*  »  (1860);  «  Elé- 
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mente  de  la  phraséologie  francai»  >  (1851  1  in 
due  voi.  con  traduzione  araba  per  osa  dei 
marnili  mi  ni  ;  t  Traile  mithodique  de  la  eoctjo- 
gaison  arabe  ■  (1854);  «  Lrc-ifta  de  letture 
arabe;  Hisloire  de  Chems  riMin  »  (1851), 
testo  arabo ,  con  due  traduzioni  francesi  ; 
«  Lea  Fonrberìea  de  Delilab  s  (1856)  lesto  ara- 
bo con  note  ;  «  Relat  on  do  vovagé  de  M.  le 
espilarne  de  Bonoemain  a  R'dimes  1856-57  » 
(1857);  s  Noticesel  ei  traila  da  «ovage  d*  Q- 
AbJerr  à  traverà  I'  Afrique  septenlrumale  ai 
Vlhsiéclede  l'hégire.  (1860);  *  Alba»  do 
Muaée  de  Constantms  •  (188');  ■  Dictionnaire 
franfais-irahe  ►  (1872);  «Dictionnaire  Ara- 
be-francaia  ■  (1875,  in  doe  voli.  Dopo  esaere 
stato  direttore  del  collegio  arabo  di  Algeri, 
il  Cherbonneau  fu  nel  1879  nominalo  pro- 
fessore di  Arabo  volgare  alla  scuola  deli»  tin- 
gile orientali  viventi  in  Parigi. 

Ghearbollas  (Vittorio).  Due  de' avo»  ro- 
mani! ■  Samuel  Broli!  ■  e  s  L' A venture  de 
Ladislas  Bolski ,  >  gli  diedero  materia  di  dna 
drammi  che  furono  rappresentali  il  primo  al- 
l' Odèon,  il  secondo  al  Vaudeville  nel  gennaio 
del  1879. 

)/"  Chiaria!  (Giovanni) ,  naturalista  e  viag- 
giatore abruuese,  collaboratore  negli  Atti 
detta  Società  Gmgrafica  Italiana  membro 
della  spedizione  italiana  in  Africa  con  V  A  mi- 
nori e  col  capitano  Martini,  nacqme  a  Gliieti 
nel  1848. 

OhUrisl  (Giuseppe).  Nel  1879  perdette 
il  suo  amatissimo  primogenito,  Dante,  al 
quale  dedicò  un  volumetto  di  poesie  strazian- 
ti, intitolato:  Lachrymae ,  che  sono  riuscita 
lacrime  vere.  Tradusse  per  le  none  della  figlia 
del  Carducci,  Beatrice, .in  dotti  esametri  ita- 
liani, l'idillio  di  Teocrito  «  Le  Siracusane,  a 

CbiavM  (Desiderato).  Nella  notizia  re- 
lativa a  questo  insigne  uomo  politico  e  scrit- 
tore piemontese,  ove  si  legge  che  negli  anni 
1865-66  fu  .-Ministro  di  Grazia  e  Giustina, 
si  legga  invece,  che  fu  Ministro  dell'Interno. 

GhlmlnelU  (Luigi).  Oltre  a  molta  altre 
pubbli  cai  ioni  che  potrebbero  esaere  citate 
di  queslo  dotto  medico  bassanese,  ricordato 
a  pag.  278,  ci  piace  intanto  aggiungere  qui 
l' annunzio  di  una  nuova  importante  gazzetta 
medica  eh'  egli  incominciò  a  pubblicare  nel 
1879,  sotto  il  titolo:  L'Idrologia  Medica. 

Colostri  (Leone),  scrittore  toscano  di 
Agronomia  e  di  scienze  Fisiche,  e  nato  a 
Montecarlo,  in  VaMinievnle;  è  Dottore  in 
Matematiche,  le  quali  professa  nelle  Scuole 
tecniche  di  Pescia.  Ha  stampalo  un  volumetto 
di  •  Conferenze  enologiche  esposte  ai  conta- 
dini del  poggio  di  Montecarlo  a  (Pescia,  1b75). 
Nel  1868,  egli  aveva  gii  pubblicalo  in  Lucca 
una  Memoria:  ■  Dell'influenza  del  suono 
sulla  elei i rifili  atmosferica,  i 

Chiostri  (Lorenzo),  scrittore  toscano, 
fratello  del  precedente,  ingegnere  delle  minie- 
re. Ha  diretto  le  esenvazioni  delle  miniere  ra- 
mifere di  Castellina  Marittima;  quindi  quelle 
di  Moni* vecchio  in  Sardegna;  ed  inline,  resti- 
tuitosi al  suo  paese  nativo,  ora  attedile  al- 
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l'Agronomia,  alla  Botanica,  a  siede  nel  Con- 
tìglio provinciale  di  Lucca.  Si  hanno  di 
lai  alle  «lampe  alcune  memorie:  ■  Sulla  mi- 
niera ramifera  di  Miemo  nei  monti  della 
Faggeta  Toscana  a  (Livorno,  1853);  «Sulla 
questione  se  i  guasti  avvenuti   nelle  case  del 

Cimo  dì  Castellina  Marittima  siano  attribuì- 
ili,  o  no,  ai  lavori  sotterranei  della  miniera 
di  detto  luogo  ■  (Pisa,  1851);  *  Memoria 
sci  en  li  M  co -tecnica  economica  sulla  miniera 
di  Monteveccliio  in  Sardegna  >  (Livorno, 
1869).  Quest'ultima  fa  scrina  in  occasione 
della  clf  hre  causa  Guerrazzi  e  Sanna. 

Chinolina  (Girolamo),  scrittore  lom- 
bardo, ingegnere,  fondatore  e  direttore  del 
periodico  scientifico  L'Italia  Agricola  e  del 
giornale  11  Corriere  dei  Campi,  nacque  in 
Campiello,  provincia  di  Mantova,  il  giorno 
3  dicembre  1824;  iniziò  i  primi  suoi  atudii 
letterari  e  scientifici  nel  Ginnasio  e  Liceo  di 
Hantova  dal  1834  al  1842,  e  li  completò  per- 
correndo il  corso  di  Matematica  nell'Univer- 
uli  di  Pavia  dal  1842  al  1845.  Dal  1846  al 
1848  ebbe  dimora  in  Milano,  ove  nell'iniiiare 
la  pratica  professionale  presso  la  Direzione 
generato  Lombarda  d'acque  e  strade,  ebbe 
anche  modo  di  perfezionare  gli  sludii  let- 
terari), «  di  mettersi  in  relazióne  con  parec- 
chi scrittori  contemporanei ,  e  fra  questi 
principalmente  col  Torti.  Gli  avvenimenti  del 
marzo  1848  lo  trovarono  nella  città  di  Man- 
tova, ove  fu  inscritto  fra  i  primi  nella  milizia 
cittadina:  fu  poi  mandato  con  un  incarico  di 
fiducia  dal  Governo  provvisorio  di  quella 
provincia,  allora  sedente  in  Bozzolo,  presso 
il  corpo  d'esercito  comandato  dal  generale 
Bava  a  Borgoforte;  ed  in  quella  circostanza 
contribuì  moltissimo  ad  organizzare  la  presa 
di  Gote  molo,  e,  dopo  l'esito  infelice  dei  com- 
battimenti di  Cusloza  e  Somma  Campagna, 
ad  assicurare  le  nostre  truppe  cjie  stavano 
all'assedio  di  Mantova  ed  apprestare  loro  in 
poche  ore  i  mezzi  di  ritirala  oltre  i  fiumi 
Oitlio  e  Po.  Al  ritirarsi  dell'esercito  nazio- 
nale, emigrò  in  Liguria,  uve  rimase  fino  verso 
il  termine  dell'anno  1849.  Ritornato  a  questa 
epoca  nella  propria  provincia  si  dedicò  con 
impegno  all'esercizio  della  professione  d'in- 
gegnere presso  l' Officio  dei  Lavori  pubblici, 
occupandosi  di  preferenza  di  quanto  riferivasi 
■ile  difeae  idrauliche,  alle  irrigazioni,  ed  al- 
l'agricoltura, senza  mai  abbandonare  gli 
■Indii  lederà  ri  i.  Neil' eslate  del  1859,  per  ri- 
chiesta del  funerale  Garibaldi,  e  d'accordo 
col  Commissario  di  Governo  per  la  parte  li- 
bera della  Provincia  di  Mantova,  provvide  in 
Ìiochi  giorni  alla  completa  distruzione  delle 
ortificezioni  creile  dagli  Austriaci  alla  destra 
del  Po  di  fronte  a  Borgoforte.  Fu  inviato  nel 
1860  nell'isola  di  Sardegna  per  spingervi  la 
costruzione  di  strade  nazionali  e  adempiervi 
promesse  da  gran  tempo  falle  dal  Governo 
subalpino  a  quegli  abitanti.  Richiamalo  nel- 
l'anno 1861  agli  Uffici  del  Genio  Civile  di 
Milano  ,  prese  stabile  dimora  in  questa  città: 
e    nel    1864 ,    richiesto    dell'  opera  propria  | 


per  la  edificazione  della  Gallerìa  Vittorio 
Emanuele  e  della  Piazza  del  Duomo,  ne  as- 
sunse la  direzione,  che  ritenne  fin  presso  al 
termine  di  quest'  ultima ,  contribuendo  in 
modo  efficace  alla  trasformazione  dei  melodi 
di  costruzione  fino  allora  in  uso,  ed  alla  ap- 
plicazione dei.  principi!  scientifici  all'arte  dì 
fabbricare.  Contemporaneamente  ai  suddetti 
lavori ,  ebbe  occasione  di  occuparsi  di  impor- 
tanti operazioni  idrauliche  per  la  bonifica  di 
terreni  paludosi;  e  di  recente  compilò  un 
progetto  pel  prosciugamento  della  parie 
sellenl  rionale  delle  Valli  di  Comacchio  e  mi- 
glioramento delle  condizioni  di  scolo  delle 
Provincie  di  Ferrara,  Mantova,  Modena  e  Bo- 
logna ,  che  sarà  presto  avviato  alla  esecuzione. 
Cooperò  moltissimo  alla  fondazione  della 
Società  Agraria  di  Lombardia,  e  fu  poscia 
iniziatore  della  Società  generale  degli  agri- 
coltori italiani,  la  quale  sotto  la  di  lui  presi- 
denza tenne  importanti  congressi  a  Vicenza, 
a  Bari,  ed  a  Ferrara.  Il  Chìzzolini  si  fece  co- 
noscere dapprima  colla  pubblicazione  di  alcuni 
scritti  in  varii  giornali  del  Piemonte  e  di 
Lombardia,  di  un  dramma  storico  uscito  nel 
1 8 ->ti  col  tilolo  di  <  Griraoaldo  al  trono  dei 
Longobardi  ■  di  una  memoria  sull'  ■  Ammi- 
nistrazione delle  acque  pùbbliche;  t  dì  una 
■  Relazione  tecnica  sui  progetti  per  l'irriga- 
zione dell'Alia  Lombardia  •  presentali  alta 
Deputazione  provinciale  di  Milano;  colla  fon- 
dazione e  direzione  del  periodico  L'Agricol- 
tura dall'anno  1864  al  18IS6;  e  soprattutto 
colla  fondazione,  nel  1869,  dell'/ialia  Agricola 
periodico  ultimamente  premiato  con  meda- 
glia d'argento  alla  Esposizione  Universale  di 
Parigi  del  18/8.  Ha  inoltre  pubblicato  una 
Memoria  tecnica  sulla  «  Ruota  Pompa,  »  una 
monografia  «  Sulla  ricerca  ed  utilizzazione 
delle  acque  di  sorgente,*  parecchie  relazioni, 
ed  avviala  nel  1879  la  pubblicazione  del  gii 
citato  Corriere  dei  Campi. 

CnodiaUewlOB  (Ladislao),  scrittore  po- 
lacco, nato  il  Iti  giugno  181:i  a  Tulczyn  in 
Podolia.  Fece,  pseudonimo,  le  sue  prime 
armi  nel  1832  nel  giornale  umoristico  Baia- 
timi, che  Vedeva  la  luce  a  Pietroburgo,  sotlo 
la  direzione  di  Michele  Konarski.  Mandò 
quindi  corrispondenze  alla  •  Settimana  di 
Pietroburgo  a  firmale  con  un  pseudonimo 
impronunciabile  SzczygieUki ,  e  collaborò 
al  giornali  polacchi  Biblioteca  di  Vanavia, 
Pellrgrino.  La  Stella,  La  Cronaca  di  Par- 
anoia, L'Edera.  Nel  1845  apparve  a. Varsa- 
via un  suo  volume  di  novelle  sotto  il  titolo: 
■  1  lre>  gigli;  ■  nel  1846,  un  romanzo  in  due 
volumi  «  11  castello  di  Czarnokoztnce  »  ri- 
stampato nel  18>2;  nello  stesso  anno  1816, 
a  Lipsia,  una  liagedia  intitolala  ■  Hanion  ■ 
ristampata  nel  1853  a  Pietroburgo  dal  Wolf, 
che  pubblicò  pure  il  prologo  d'  una  sua  trilo- 
gia intitolata:  «  Il  nostro  suolo  a.  Nel  (847  il 
Chodzkiewicz  intraprese  un  lungo  viaggio  in 
Italia,  Spagna,  Grecia,  Turchia,  Egitto,  Ter- 
rasanla,  Siria,  Asia  Minore.  In  Italia  si  trat- 
tenne dal  184o  al  1850.   Quando  scoppiò  In 
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guerra  di  Crimea,  si  arruolò  nell'esercito 
francese  e  guadagno,  alla  preia  di  Sebastopoli, 
la  Croce  della  Legion  d' Onore.  Dopo  la  guer- 
ra ollenne  un  impiego  d'ispettore  nelle  Sirade 
Ferrate  dell'ovest  in  Francia.  Dal  1871  si  de- 
dicò esclusivamente  allo  studio  delle  cunei- 
formi persiane.  Pubblicò  sull'argomento  due 
Memorie*  Etudes  Paleo- Perses;  Unversd'Ari- 
■lophane  »  (1876);  «Une  ìnscriptiou  cunei- 
forme de  Persepolis  i  (1879). 

Chrlstle  (Uarivig  Caspar),  è  morto  da 
alcuni  anni. 

01»mpl  (Ignazio),  ricordato  a  pag.  290, 
morì  nel  1879,  dopo  avere  pubblicato  una  mo- 
nografia mollo  erudita  sopra  il  viaggiatore  ro- 
mano «  Pietro  Della  Valle  detto  il  Pellegrino  ». 

Clampoll  (Domenico),  giovine  scritlore 
abruzzese ,  pubblicò  alcuni  pregevoli  volumi  : 

■  Fiori  di  monti  ■  racconti  Abruzzesi ,  tradotti 
in  tedesco  dalla  signorina  Lilla  von  Seseler; 

■  Poesie  Russe,  »  tradotte  in  collaboratone 
col  Foulques  in  italiano  e  pubblicale  a  Lipsia 
in  quest'anno  dal  Gerhard,  con  prefazione  del 
De  Gubernalis;  i  Fiori  esolici,  ■  poesie  tra- 
dotte da  «arie  lingue  straniere,  edite  pure  in 
Germania  da  Ottone  Leni;  «  Nuovi  Racconti 
Californiani  •  del  Bret-Harle,  tradotti  dall'in 
glese.  Ora  egli  traduce  i  •  Racconti  Gallica- 
ni »  del  Sacher-Masoch  e  scrive  un  romanzo 
«  Diana  >. 

Cla.va.rlni  (Carisio),  scrittore  marchi- 
giano, nativo  di  Orciano  nel  Pesarese,  *  in- 
segnante di  Storia  nell'Istituto  Tecnico  e  nel 
Liceo  d'Ancona.  Pubblicò  nel  1867  un  lodalo 
t  Sommario  della  storia  d'  Ancona  •  nel  1870 
imprese  la  pregevole  •  Collezione  slorica  Mar 
chigiana  •  ni  cui  sono  usciti  Cinqui  4  volumi. 
Cipolla,  (conle  Carlo),  storico  veneto, 
nacque  in  Verona  il  26  settembre  1854,  dove 
fece  i  suoi  primi  sludii.  Frequentò!' Università 
di  Padova,  e  nel  1873  ivi  prese  la  laurea  in 
Filosofia,  nel  1 874  in  Storia.  Ecco  l'elenco  delle 
sue  pubblicazioni:  «  Di  una  Ispide  recente- 
mente scoperta  in  Villafranca  ■  (Verona,  187-2); 
«Iscrizione  scaligera  di  Salizzole  nel  verone- 
se >  (Venezia,  1875);  «  Quale  opinione  Pe- 
trarca avesse  sul  valore  letterario  di  Dante  * 
(nell'/IreniiMO  Venelo);  «  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola e  la  costituzione  veneta,  >  Memoria 
'  (Ivi);  <  Prete  Jane  e  Francesco  Novello  da 
Carrara,  >  aneddoto  storico  (Ivi);  ■  La  iscri- 
zione volgare  del  Ponte  Navi  in  Verona  del- 
l'anno 1375*  (Ivi);  ■  Il  documento  Maliziano 
dì  Pietro  di  Danle  Alighieri,  1337  »  (Ivi);  <  Le 
signorie  >  (Milano,  l«7ri,  nell'  rialia  del  Val- 
lardi)  ;  *  Iscrizione  veronese  del  secolo  XIV  • 
(nell' /tre/timo  Veneto);  «Due  iscrizioni  vol- 
gari del  secolo  XIV,  lettera  a  mons.  G.  B.  C. 
conte  Giullari  »  (Ivi);  i  Un  diploma  edito  di 
Federico  I  ed  uno  inedito  di  Federico  II  tra- 
scritti ed  illustrali  >  (negli  Alti  dell'  Istituto 
Veneto);  t  Di  una  iscrizione  medioevale  vero- 
nese. Memoria  (Ivi);  «  Venezia  e  Gual- 
tieri VI  di  Brienna  >  (neW  Archivio  Venefo); 
a  Dono  nuziale  di  un  patrizio  veronese  del  se- 
colo XV  >  (Verona ,  1879)  ;  e  Un  veronese  ai 
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soldi  di  Venezia  nel  secolo  XIV  >  {Archivio 
Veneto);  *  Custoza,  ■  cenni  storici  (Verona, 
1879).  Delle  moltissime  e  dotte  rassegne  bi- 
bliografiche pubblicale  in  giornali  letterari  e 
scientifici,  non  ricordiamo  che  q  ne  Ila  com- 
parsa nell'  Archivio  Veneto  (1878)  sull'opera 
del  Patrizi  s  Della  descrizione  universale  men- 
tovala da  San  Luca  »  in  cui  il  Cipolla  ha  ri- 
maneggiato l'argomento,  facendo  sfoggio  di 
una  grande  erudizione. 

dipoli*,  (conte  Francesco),  scrittore  ve- 
neto, fratello  del  precedente,  nacque  in  Ve- 
rona il  17  gennaio  1848.  Fece  i  suoi  primi 
■Indi!  nella  sua  alla  natale,  poi  nel  1875 prece 
la  laurea  in  lettere  nell'  Università  di  Padova. 
Le  sue  molle  pubblicazioni  fanno  fede  di 
un  robusto  ingegno  e  di  una  svariata  e 
soda  coltura  letteraria  e  filosofica.  Fin  qui 
ha  dato  alla  luce:  t  Del  bello,  s  ennsidera- 
zioni  filosofiche  (Verona,  1870);  ■  Della  mo- 
rale stoica»  (Ivi,  l"7iii  *  Intorno  al  quinto 
postulalo  di  Euclide  e  alle  basi  della  geome- 
tria,» lettera  a  Giambattista  Biadego  (Ivi, 
1872);  .  Versi  >  (Ivi,  1871);  -  Veni  •  (Jri, 
1872  e  1873);  e  Intorno  all'interpretazione 
del  jìauxiittf  data  dallo  Schliemann  *  (Firen- 
ze, 1874);  «  Cento  liriche,  tradotte  ■  (Vero- 
na, 1877);  «  L'inno  omerico  V  ad  Afrodite, 
versione  e  prefazione  ■  (Ivi,  1H77),  *  Un 
epigramma  di  Callimaco  »  (Ivi,  1877);  «  L'ode 
olimpica  XIV  di  Pindaro,  •  siudio(negli  .4 ih" 
dell'  latitala  Veneto);  e  Avvenire,  ■  canto 
(Verona,  1878);  ■  Della  religione  di  Escalo  e 
di  Pindaro,  »  dissertazioni  (Torino,  1878); 
i  Dei  prischi  Latini  e  dei  loro  usi  e  costumi ,  ì 
ricerche  (Ivi ,  1878).  Oltre  a  molti  articoli 
bibliografici,  massime  nell*  Jreaieio  Veneto  e 
nella  ttieieta  di  Filologia  ed  Irruzione  doari- 
co,  è  ancora  da  ricordare  la  *  Biblioteca  utile 
alla  interpretazione  dei  classici  greci  e  latini , 
versione  dall' originale  tedesco  con  aggiunte 
del  prof.  B  Z.mdonella  e  Francesco  Cipolla  > 
(Verona,  (869).  Di  questa  Biblioteca  non  fu- 
rono pubblicati  che  dieci  fascicoli. 

Clroourt  (conte  A.).  11  Circourt  di  cui 
si  è  dalo  il  ritratto  a  pag.  294,  mori  nel  1879. 
Furono  confini  nella  notizia  il  collaboratore 
della  Bibliothèque  Universale,  amico  d'  Ita- 
lia, col  conte  Alberto  autore  d'opere  sulla 
Spagna,  e  chi»  fu  alla  presa  d'  Algeri. 

Ciana  (Niccolò),  scrittore  tedesco,  nato 
1' 11  novembre  lutò  nel  Wùrtemberg,  fece  gli 
sludii  di  pedagogia  e  didattica  a  Stoccarda, 
sotto  il  professor  Zoller,  uno  fra  i  più  illustri 
pedagoghi  del  secolo.  Nel  1849  avendo  liberato 
a  Gòppingen  un  suo  amico  di  gioventù,  il  no- 
bile Gustavo  Oelhafen,  mentre  questi  veniva 
trasportato  al  luogo  della  fucilazione,  dovette 
emigrare  nel  granducato  di  Baden  ove  fece 
la  campagna  nella  legione  Sveva,  indi  passò 
in  (svizzera,  e  nell'anno  1C50  si  metteva  a 
disposizione  del  proprio  governo,  e  fa  per 
olire  un  anno  prigioniero  dì  Stato  nelle  tor- 
tezze di  Ulma  e  di  Asperg.  Nel  1855  si  stabili 
in  Milano  ove  è  cittadino  italiano  dall'anno 
1862,  e  ove  insegna  lingua  tedesca  alla  civica 
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Scuola  superiore  femminile  ed  in  altri  istituii. 
Scrìsse  diverse  opere  pedagogiche  e  didatti- 
che, fra  le  quali  ottennero  i  premi  dì  con- 
corso dalla  Società  pedagogica  italiana  il  •  Ma- 
nuale per  Istituii ici  degli  Asili  infantili,  *  e 
•  Il  primo  libro  del  bambino  italiano;  ■  fu 
pure  premialo  dalla  stessa  Società  il  racconto 
pedagogico  e  Ettore  ■  stampato  anche  in  lin- 
gua tedesea  a  Berlino.  Scrisse  una  «  Gramma- 
tica della  lingua  tedesca,  »  assai  diffusa  in  Ita- 
lia, della  quale  è  in  corso  Ir  sesia  edizione. 
Secondo  lo  steeso  metodo  pubblico  una  •  Gram- 
matica italiana  per  i  tedeschi,  ■  stampata  a 
Lipsia  dal  Grockbaus,  e  diversi  altri  libri  per 
lo  studio  della  lìngua  e  letteratura  tedesca. 
Pubblico  poesie  proprie,  piene  di  verità  e  di 
sentimento,  e  recentemente  in  due  lingue, 
una  raccolta  simpatica  di  poesie  d'autori  ita* 
liani  viventi  con  una.  eccellente  traduzione  da 
lui  fatta  in  tedesco  conservando  il  metro  ita- 
liano Slitto  il  titolo:  4  Siam  fratelli,  i  Attual- 
mente egli  sì  occupa  del  secondo  volumetto, 
a  complemento  del  primo.  Dal  1859  è  corri- 
spondente politico  di  parecchi  giornali  della 
Germania  e  della  Svizzera. 

Cle-rmont  Oait&Ma  (Carlo),  orienta- 
lista francese,  di  molto  ingegno,  già  drago- 
manno delle  ambasciate  dì  Gerusalemme  e 
di  Costantinopoli,  scopritore  d' importanti 
rovine  della  Palestina,  nacque  nel  1840,  figlio 
dello  scultore  Ganneau,  inventore  d'  una 
nuova  religione  evaitienne.  Nel  1672  deter- 
minò il  sito  della  città  di  Gezer;  nel  1874  fu 
incaricato  da  una  società  inglese,  col  permesso 
del  governo  francesi;,  di  dirigere  gli  scavi 
della  Palestina.  Abbiamo  di  lui:  e  Hisloire 
du  Calife  le  Pécheur  et  du  calile  Ha roiln -ci - 
Rechili,  i  testo  turco  con  traduzione  (1809); 
a  Le  stele  de  Mesa,  roi  de  Moab,  890  avant 
J.  C,  ■  lettere  al  conte  di  Vogué  <t*7t>); 
■  La  Palestine  inconnue  >  (18Ì5);  -  Mytholo- 
gie  iconoicraphique  t  (1878). 

Ooblutohl  (Lodovico),  scrittore  roma* 
gouolu,  professore  di  Linuua  e  Letteratura 
francese  nell'Istituto  tecnico  di  Bergamo, 
nacque  il  12  settembre  1819  in  Bologna. 
Nel  1815,  ottenne,  dietro  esame,  in  Bologna 
la  patente  di  pubblico  insegnante  di  lingua 
francese  ed  italiana.  Fu  professore  munici- 
pale molto  accreditalo  e  molto  appassionato 
di  francese  fino  al  1871 ,  anno  in  cui  ottenne 
la  cattedra  di  francese  in  quel  regio  Istituto 
tecnico.  Da  due  anni ,  avendo  egli  stesso  chie- 
sto un  trasloco,  insegna  come  s'è  dello,  con 
grande  suo  onore  e  profitto  de'  giovani  nel 
ì'  Istituto  Tecnico  di  Bergamo.  Intanto  eh'  egli 
si  prepara  a  leggere  in  quell'Ateneo  di  cui  è 
socio,  una  sua  Memoria  sul  Voltaire,  il  Co- 
bianchi  ha  già  pubblicati  i  seguenti  lavori: 
«  Grammatica  francese  per  gì'  Italiani  »  (Bo- 
logna, 1855,  due  edizioni);  e  Bibbia  scolasti- 
ca >  compilata  sulla  Storia  universale  del  Gi- 
rami e  pubblicata  col  testo  e  con  la  traduzione 
italiana  (Ivi);  i  Essai  de  lettres  i  (Ivi,  1805, 
sono  saggi  di  lettere  dettate  in  scuola  ai  gio- 
vani); e   quattro  pregevoli  opuscoli:    <  La 
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langue  et  la  littérature  francaise  à  traverà  les 
siècles;  Histoire  du  roman  francai»  et  ulilité  . 
et  perii  de  la  lecture  des  romana;  Di  Descar- 
tes e  dell'evoluzione  filosofica  operatasi  al- 
l'epoca  del  'iso-cimento;  Del  senso  morale 
e  dell'odierno  libertinaggio.  - 

Cooohettl  (Carlo).  Di  questo  insigne 
scrittole  bresciano,  dopo  la  pubblicazione  del 
cenno  che  lo  riguarda,  è  uscita  una  terza 
edizione  rifusa  e  raddoppiata  dell'importante 
libro  intitolato:  .  Il  movimento  intellettuale 
della  Provincia  di  Brescia  dai  tempi  antichi 
fino  ai  nostri  m'orni.  * 

Cooobl  (Igino),  geologo  toscano,  dottore 
in  Scienze  naturali,  professore  emerito  di 
Geologia  e  Mineralogia  nel  Regio  Istituto  di 
Sturili  superiori.  Nacque  in  Terra-ossa  di  Val 
di  Magra  già  provìncia  di  Pisa,  ora  di  Massa, 
dal  cavaliere  Giuseppe  Cocchi  e  da  Anna  da 
Vico  nel  1828.  Primieramente  si  dedicò  alla 
Letteratura,  specialmente  alla  latina,  poi  alla 
Chimica,  quindi  all'Anatomìa  e  alla  Botanica, 
per  ultimo  alla  Geologia  e  Mineralogia,  pre- 
ferendo gli  studiì  pael eontologici  e  stratigrafici. 
Laureato  a  Pisa  compi  gli  sludii  all'estero, 
specialmente  a  Parigi  e  a  Londra,  dove  rac- 
colse studii  ed  osservazioni  e  si  legò  di  amici- 
zia con  moltissimi  dotti  che  fecero  pronta 
slima  dei  suo  ingegno-  Più  tardi  donò  al  Mu- 
se» di  Firenze  le  sue  collezioni,  formandone 
il  nucleo  di  una  importante  collezione  Paleon- 
tologica. Tornato  in  patria, .fu  aiuto  al  Savi  e 
al  Meneghini  già  suoi  maestri.  Collaborò  con 
il  conte  A.  Spada  e  altri  valorosi  al  riordina- 
mento di  quelle  collezioni.  Poi  fu  chiamalo 
professore  a  Firenze.  Fu  dei  fondatori  del  Club 
Alpino  in  Firenze,  dì  cui  rimase  presidente 
per  piò  anni  finché  si  dimise.  Fondò  il  Co- 
mitato Geologico  italiano  sotto  il  ministro 
Cordova  (1807,.  Il  Cocchi  si  dedicò  partico- 
larmente alle  Carte  geologiche  ili  cui  alcune 
pubblicò  e  altre  sia  preparando.  Carte  altrui 
fece  pubblicare  da)  Comitato  geologico,  sor- 
vegliandone e  dirigendone  la  esecuzione.  Le 
prime  buone  prove  di  Cromolitografia  applicala 
alle  Carte  fra  noi,  furono  falle  eseguire  da  lui. 
Altre  pubblicazioni  del  Cocchi  si  collegano  colle 
precedenti,  e  sono  lavori  e  memorie  di  argo- 
menti stratigrafici.  Fu  dei  primi  a  rivolgere  Io 
studio  e  a  richiamare  l'attenzione  del  paese 
sulla  Paletnologia.  Su  questo  argomento  pub- 
blicò diversi  lavori  e  fece  utili  scoperte.  Giova 
ricordare  il  e  Catalogo  della  collezione  preisto- 
rica >  da  esso  formata  nel  Museo  di  Firenze, 
e  In  e  Descrizione  del  famoso  Cranio  umano 
fossile  dell'Aretino,  >  la  quale  gli  dette  argo- 
mento a  raccogliere  le  più  accurate  notizie  e 
i  piò  completi  studii  che  si  hanno  sui  terreni 
terziari  superiori  di  Toscana  in  specie  su  quelli 
del  Valdamo.  Altri  argomenli  paleontologici 
illustrò,  per  esempio,  i  Mammiferi  con  lo 
Scimmie  fossili  d'Italia;!  Pesci,  sui  quali  molto 
studiò  nella  sua  gioventù  specialmente  in  Lon- 
dra, ove  aveva  acquistato  nome  di  specialista, 
con  una  famiglia  o  tribù  estinta  ora  ne' nostri 
mari,  e  che  vi  fu  numerosa  in  passato. 
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Oooonla,  (padre  Rocco  da  Cesinali), 
Nacque  in  Desinali  presso  Avellino  da  mode- 
sti genitori  il  30  aprile  1830,  vesti  l'abito 
religioso  tra'  Cappuccini  della  Provincia  di 
Salerno  il  13  maggio  1816,  fu  ordinalo  sacer- 
dote il  4  aprile  1853.  Fatto  lettore  di  Belle 
letture  in  giovanissima  età,  insegnò  in  Amalfi, 
Polla,  Salerno  fino  al  1861;  nel  quale  anno 
fu  in  Malta ,  dove  nel  giornale  l' Ordine 
stampò  varii  articoli  Ietterai  ii ,  che  gli  acqui- 
etarono fama.  L'anno  dopo  passò  in  Grecia, 
Costantinopoli,  Smirne,  Arcipelago ,  Cara- 
mania,  Panfilia,  Gliela,  Siria,  Palestina, 
Egitto,  Barberia.  Nel  1863  insegnò  teologia 
in  Roma  nel  Collegio  delle  Missioni  Cappuc- 
cine. Nel  1864  visitò  l' Italia  centrale  a  set- 
tentrionale, Svizzera,  Savoia,  Francia,  Bel- 
gio, Olanda.  Nel  1867  pubblicò  a  Parigi  il 
primo  volume  della  Importante  ■  Storia  delle 
Missioni  Cappuccine.»  Nel  1868  si  portò  in 
Egitto,  nell'Arabia  è  nelle  Indie.  Nel  1870 
fu  nominato  Procuratore  delle  Missioni  ;  nel 
1872  diede  alla  luce  il  "secondo  volume  della 
sua  ■  Storia  in  Roma,  »  e  nel  1873  il  terzo. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  scrisse  ne- 
gli Annali  Francescani  le  biografie  dei  primi 
Generali  dell'Ordine,  più  un  €  Compendio 
della  storia  dell' Ordine  stesso,  »  e  parecchi 
articoli,  tra  cui  è  a  notare  una  breve  ma 
completa  <  Biografia  dì  Pio  IX.  >  Nel  1374 
con  Breve  del  17  aprile  fu  nominato  Vescovo 
di  Orope,  Vicario  apostolico  di  San  Domingo, 
e  Delegato  apostolico  di  San  Domingo ,  Haiti 
e  Venezuela.  Nella  Cattedrale  di  San  Do- 
mingo il  10  settembre  1877  credette  scoprire 
le  ceneri  dell'  immortale  Cristoforo  Colombo, 
il  die  diede  pure  occasione  ad  una  sua  celebre 
*  Pastorale.  >  Finalmente,  a  tacere  altri  lavori 
già  in  corso,  avendo  l'Accademia  Reale  di 
Storia  di  Madrid  impugnala  l' autenticità  di 
quelle  ceneri,  egli  rispose  con  un  grosso  vo- 
lume, ove  sostiene  l'autenticità  delle  reli- 
quie. Tale  libro,  scritto  in  lingua  spagmto- 
la,  porla  il  titolo:  «  Los  restos  de  Cri  sto  bai 
Colon  en  la  catedral  de  Santo  Domingo.  Con- 
testacion  al  Informe  de  la  Real  Academia  de 
la  historia,  al  Gobierno  de  S.  M.  el  Rey  de 
Espana.  Por  MonseDor  Roque  Cocchia  da  la 
orden  de  Capuchinos.  »  (San  Domingo,  1879}. 

CoeUto  (Adolfo),  ricordato  a  pag.  301, 
è  nato  a  Coimbra  intorno  al  1340.  Tra  i  suoi 
lavori  linguistici  sono  specialmente  pregiati  ì 
seguenti;  ■  La  lingua  portoghese;  Teoria  del 
verbo  in  Ialino  e  portoghese.  >  La  sua  catte- 
dra alla  facoltà  letteraria  di  Lisbona  è  pro- 
priamente di  Linguistica. 

Coen  (Giuseppe),  revisore  di  stampe  già 
nella  tipografia  di  G.  Barbèra,  dal  gennaio 
1880  in  questa  dei  Successori  Le  Monnier, 
nacque  a  Firenze  nel  18-17.  Il  primo  suo  la- 
voro pubblicato  è  un  «  Discorso  ■  letto  in 
occasione  della  festa  centenaria  di  Bernardo 
Cennini  (1871);  compilò  la  Bibliografia  Ita- 
liana (marzo  1874,  dicembre  1875),  giornale 
dell'Associazione  tipografico-libraria;  il  e  Ri- 
mario della  Gerutalemme  Liberata  di  Tor- 
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quato  Tasso  »  (1878);  il  «Rimario  del  Can- 
zoniere di  Francesco  Petrarca  »  (1879).  Il 
Coen  ha  scritto  alcuni  articoli  di  varieté  e  di 
bibliografia  pel  giornale  La  Nazione,  in  ap- 
pendice alla  quale  ha  tradotto  pure  due  ro- 
manzi della  principessa  Cantacuz^ne- Altieri  : 
<  La  Zia  Agnese;  li  Passaggio  di  on  Angelo  », 
il  primo  ristampato  a  parte  (1876),  e  «  Car- 
mela >  della  siesta  autrice,  inserito  nella  Ve- 
detta. Si  ha  di  lui:  «  Della  Condizione  e  dei 
Doveri  dell'operaio  tipografo  »  lettura  (1879), 
e  »  La  Revisione  delle  Stampe  >  (1*  e  2  ediz.t 
1878;  3"  ediz.  1880). 

Oollottl  (Guglielmo,  dei  baroni) ,  scrit- 
tore siciliano,  direttore  della  Scuola  tecnica 
di  Catania  (dopo  essere  stato  per  alcuni  mesi 
segretario  particolare-  del  Tenerelli  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione) .  nacque  in 
Palermo  il  7  febbraio  1851.  Incominciò  nel 
1869  con  un  opuscolo ,  che  s' intitola  :  e  Una 
parolina  al  signor  Governo  sulla  ferrovia  Si- 
racusa-Licata »  ;  dopo  essersi  esercitato,  come 
studente,  ascrivere  coi  pseudonimi  di  Veri- 
tà* e  Fanfalta.  Nel  1870  fondò  in  Catania 
una  Lega  Giovanile  Nazionale  di  Mutuo  Soc- 
corso e  d'incoraggiamento,  e  un  giornale 
organo  della  Lega,  U  Archimedi,  che  visse 
lino  al  1873.  Nel  187-2  pubblicò  a  Veneiia  una 
C  Storia  epigrafica,  ossia  per  via  di  iscrizioni, 
della  Repubblica  di  San  Marino.  >  Nel  1»73, 
qual  presidente  della  Lega,  il  Collutti  parti 
per  Tunisi  per  offrire  al  Bey  di  Tunisi  il  primo 
premio  d' incoraggiamento,  che  il  suo  sodali- 
zio aveva  destinato  ai  benemeriti  del  pro- 
gresso. In  quella  occasione  visitò  la  Reggen- 
za, e  scrisse  un  libro  che  pubblicò  a  Catania, 
e  s'intitola:  e  Tunisi  e  il  suo  popolo,  studii, 
impressioni  e  ricordi  >  (1  voi.  m-8°  di  250 
pag.,  Catania,  1876),  che  valse  all'autore  una 
lettera  d'  encomio  del  generate  Garibaldi  e 
la  commenda  del  Niscban  lftikhar  del  Bey  di 
Tunisi. 

Colomblnl-Kollno  (Giulia),  ricordata 
a  pag.  :-iti3,  e  moria  a  Tonno  nel  1879. 

Colombo  (fi.).  Di  questo  scrittore,  ri- 
cordalo a  pag.  àOi,  si  pubblicarono  ancora 
gli  scritti  seguenti:  i  Notizie  e  documenti  ine- 
diti sulla  Vita  di  monsignor  Giov.  Fran.  Bono- 
mi  vescovo  di  Vercelli  e  nunzio  pontificio  in 
Svizzera  ed  in  Germania»  (Torino.  1879); 
(Giacomo  Quarenglii,  architetto  alla  Corte 
Imperiale  di  Pietroburgo,  »  Memoria  (Torino, 
18i9)  ;  i  Montatdo  torinese,  t  notizie  storiche 

Sforino,  187*);  i  Vita  ed  opere  del  pittore 
audenzio   Ferrari,  ■   con   documenti   inediti 
(Torino,  1880). 

Oolaool  (Raffaele),  fecondo  scrittore  na- 
poletano, nato  in  Napoli  nel  maggio  1825  da 
Giuseppe  e  Francesca  Caputo.  Studiò  Lettera- 
tura latina  ed  Estetica  col  rinomato  abate  (ora 
monsignore)  Antonio  Mira  belli;  Letteratura 
italiana  col  marchese  Basilio  Puoti  e  poi  con 
Francesco  De  Sanctis;  Filosofìa  con  Stanislao 
Gatti;  Diritto  di  natura  con  Stefano  Cusanì ,  ec. 
I  buoi  primi  saggi  datano  di  buon'ora,  dal  IXil  ; 
in  cui,  presentandosi  al  celebre  improvvisa- 
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tare  Giuseppe  Regaldi  e  recitatogli  un  sonetto 
di  omaggio,  il  giovane  poeta  lo  abbracciò  com- 
mosso, e  gli  scrisse  all'istante  dei  versi  di 
ringraziamento  e  di  augurio.  L'anno  dopo 
(1812)  scrisse  una  produzione  teatrale,  ■  Vit- 
torio Altieri  a  Londra,  ■  che  la  censura  proibì 
come  gli  proibì  consecutivamente  «  Giovanna 
di  Durano,  >  dramma  in  5  atti  (184:4)  ;  <  Av- 
viso ai  vedovi,  >  dramma  in  3  atti  (1444),  e 
«  La  Famiglia  Hivelli,  »  dramma  in  un  pro- 
logo e  3  alti  (1845)»  non  approvandogli  che 
una  commedia  in  2  atti  »  Giacomo  o  il  soldato 
di  buon  cuore,  >  che  non  potè  essere  rappre- 
aentata  a  causa  delle  troppe  mutilazioni  dei 
due  censori  Francesco  Koala  e  l' abate  Ro- 
ver, ed  una  farsa  t  La  polizza  dell'  impiego  ■ 
rappresentala  al  teatro  dei  Fiorentini  in  lu- 
glio 1847.  Un  altro  suo  dramma  in  5  atti 
*  Elisabetta  Sirani  »  fu  messo  allo  studio  in 
detto  teatro  ai  principii  del  1848.  Nel  1846 
aveva  scritto,  col  maestro  de  Roxas,  una  com- 
media per  musica  «  Una  bizzarra  lezione,» 
cantata  per  un'intera  stagione  al  teatro  di 
Vico  Equanse  ;  collaborava  pure  allora  nel 
giornale  I'  Omnibus,  componeva  una  comme- 
dia in  un  atto  e  II  Ritorno  del  signore  zio,  ■ 
stampata  poi  nel  Baiar  drammatico,  tradu- 
ceva la  *  Storia  dei  Girondini  s  del  Lambiti- 
ne, corredandola  di  note  e  di  un  copioso  sag- 
gio sulla  vita  e  le  opere  dell'autore.  L'anno 
dopo  intraprese  un  giornale  artistico  a  fasci- 
coti,  11  Monitore  detta  moda,  che  dava  i 
ritratti  e  le  biografie  delle  celebrità' musicali 
e  letterarie  del  giorno.  Nel  1852  e  negli  anni 
seguenti,  collaborò  pure,  oltre  che  all'  Omni- 
bus, all' fluita  Musicale  di  Milano  ed  all'irle 
di  Firenze;  stampò  uno  studio  drammatico 
f  La  gioventù  di  Cima  rosa,  »  in  2  atti,  recitato 

Fu  nel  1854  al  teatro  Fiorentini,  e  pubblicò 
Albo  artistico  napoletano ,  che  riproduceva 
incise  in  rame  le  opere  dei  migliori  artisti 
contemporanei,  con  analoghe  illustrazioni. 
Un  altro  dramma,  anche  in  istampa,  fu  da 
lai  pubblicalo  nel  1854  «  Un  Legale  al  se- 
colo XVI,  *  leggenda  più  che  lavoro  teatrale 
e  perciò  non  dato  alle  scene.  Nel  1855  faceva 
rappresentare,  al  teatro  Fiorentini  i  Legge- 
rezza, «  commedia  in  5  alti.  Il  successo  di 
questa  produzione  gli  valile  la  nomina  a  rap- 
presentante per  le  due  Sicilie  la  Società  degli 
autori  drammatici  fondatasi  in  Torino  lo 
stesso  anno ,  sotto  la  presidenza  di  Felice  Ro- 
mani. Gli  altri  delegali  erano  Gioacchino  Pe- 
poli  per  gli  Stati  romani,  Vincenzo  Martini 
per  la  Toscana;  Paolo  Ferrari  per  i  Ducati; 
Antonio  Somma  pel  Veneto,  Giacinto  Battaglia 

Cir  la  Lombardia,  ec.  Rimonta  a  quest'  epoca 
sua  conoscenza  col  celebre  coreografo  Giu- 
seppe Rota,  ai  cui  programmi  di  ballo  lavorò 
sinché  egli  visse,  componendo  ■  Carlo  il  Gua- 
statore; Cleopatra;  Velleda;  il  Vampiro;  la 
Maschera.  >  È  lavorò  pure  in  tal  genere  per 
altri  coreografi,  componendo  il  ■  Corazziere  di 
Bresa  »  per  l'Izza,  rappresentalo  al  San  Carlo 
per  un  intero  carnevale,  «  Amore  e  mistero  i 
e  <  Zoraide  o  la  Schiava  circassa  »  pel  Viena, 
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«  Le  Due  gemelle  a  pel  Pallerini,  e  Ermanzia  » 
pel  Pratesi,  ■  Il  Vello  d'oro  »  perla  Boschetti, 
oltre  molti  altri  pel  Borri,  il  Monplaisir,  ec 
Nel  1860  collaborava  al  giornale  li  Nomade, 
allorché  la  casa  Pomba  di  Torino,  ripigliando 
la  pubblicazione  del  Mondo  illustrato,  lo  pre- 
scelse a  suo  corrispondente.  In  appresso  il  Maz- 
zini ,  recatosi  ih  Napoli .  lo  adoperò  alla  fonda- 
zione del  Popolo  d'Italia,  insieme  col  De  Boni 
ecol  Saffi,  primi  scrittori  di  quel  periodico,  ed 
Alessandro  Dumas,  nominalo  da  Garibaldi  di- 
rettore di  quel  Museo  Nazionale,  nominò  a  sua 
volta  il  Colucci  a  segretario  dello  stesso.  Ma 
questi  declinava  un  tanto  onorevole  inca- 
rico con  una  sua  lettera  pubblicata  eul  detto 
Popolo  d' Italia,  per  essere  quel  posto  stalo 
sino  allora  occupato  da  Stanislao  d'  Aloe ,  le- 
gato al  Colucci  con  vincoli  di  tenerissima  ami- 
cizia. Anche  nel  18150,  all'entrare  del  Gari- 
baldi ,  il  Colucci  era  Etato  nominalo  capo  di 
sezione  nella  segreteria  della  Dittatura.  Ma 
in  breve  il  Colucci  se  ne  ritrasse  per  tornare 
alla  letteratura.  Egli  pubblicò  allora  un  volu- 
me «  Abruzzi  e  Terra  di  Lavoro,  >  note  ed  im- 
pressioni di  un  viaggio  da  lui  eseguito  nel  1<*57. 
Sèguito  di  questo  doveva  esser  l'altro  lavoro 
(  Sangermano  e  Hontecassino  »,  i  cui  primi 
capitoli  apparvero  nell'Alfabeto  di  Firenze; 
interrotto  poi.  per  cessazione  del  giornale. 
Nel  1861  scrisse  il  dramma  «  Luisa  Sanleli- 
ce  » ,  rappresentalo  la  prima  votla  ai  Fioren- 
tini. Nel  1862  compose  per  lo  stesso  teatro 
i  L'indomani  di  una  rivoluzione,  o  merito  e 
ricompense!,  commedia  politica  in  4  alti, 
il  cui  protagonista  precede  di  parecchi  anni  il 
e  Rabagas  i  del  Sardou.  Nel  1864  cominciò  a 
scrivere  pel  Museo  di  Famiglia  del  Trevcs, 
illustrando  principalmente  le  opere  d' arte 
della  scuola  moderna  napoletana;  e  compose 
un  dramma  in  un  alto  •  Una  scena  del  1593  », 
recitata  ai  Fiorentini.  Contemporaneamente 
collaborava  al  giornale  allora  triestino  La  Sce- 
na, ove  pubblicò  studii  biografici  sul  Negri- 
ni,  il  Rota,  il  Pacini,  il  Mercadanle,  il  Pel  re  Ila, 
coi  quali  tutti  fu  legato  da  vincoli  della  più 
affettuosa  amicizia;  e  collaborava  pure  al 
Mondo  Artistico  di  Milano,  periodici  ai  quali 
di  tanlo  in  tanto  invia  ancora  sue  scrittine  di 
arto  e  di  critica  teatrale.  Prese  pure  parte 
per  parecchi  anni  ai  giornali  milanesi  I'  Uni- 
verso Illustrato  e  1*  Iti  astrazione  Universale, 
ove  pubblicò  non  pochi  lavori.  Una  sua  glia 
a  Milano  gli  fé' scrivere  le  (  Lettere  milane- 
si (,  impressioni  di  viaggio  umoristiche , 
pubblicate  in  una  ventina  di  appendici  nel  gior- 
nale Il  Nomade.  Di  ritorno  in  Napoli  com- 
pose il  dramma  in  4  alti  •  Alamanna  »,  reci- 
ntalo al  teatro  del  Fondo  nel  1865;  l'altro 
dramma  storico  «  Gli  Uscncchi  »  ,  rappresen- 
tato in  dello  teatro  nel  1866;  ■  La  Figlia  di 
Ribera  »  (5  alti),  recitata  ai  Fiorentini  nel 
1867;  «  Donn'Anns  Curata  a,  dramma  storico 
in  nn  prologo  e  5 alti,  rappresentalo  al  teatro 
del  Fondo  nel  1868;  e  »  Le  vicende  di  una 
povera  giovane  i,  commedia  in  4  adi  data  ai 
Fiorentini  l' anno  susseguente.  L'  ultima  prò- 
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duzione  da  lui  data  alle  scene  è  stati  «  1 
Corrente  > ,  commedia  in  5  atti  recitala 
Fiorentini  nell'anno  1872.  Restano  tuttavia 
inedite:  <  La  Diplomatica  »  (3  atti);  i  Anto- 
nio >  (5  atti),  ec„  mentre  nell'ape  Dram- 
matica apparve  ultimamente  una  riduzione 
di  lui  per  le  scene  italiane  della  ■  Carlotta 
Corday  »  del  Ponsard.  Per  la  scena  del  Fondo 
aveva  ridotto  la  commedia  <  Gli  amori  di  Cle~ 
patta,  >  recitata  nel  18ii4.  Altre  sue  tradirne 
sono:  ■  Gli  Zuavi,»  romanzo  di  P.  Zaccone; 
i  Andrea  ■  di  Giorgio  Sniid,  e  molti  altri  rac- 
conli  e  novelle.  Nel  1870  pubblicò,  nelle  ap- 
pendici del  Roma,  un  romanzo  di  argomento 
napoletano:  •  La  portantina  della  principes- 
sa; ■  gli  ultimi  suoi  lavori  in  tal  genere  so- 
no: e  Amanda  •  (1879)  ed  ■  Il  commendatore 
de  Stelli  t  (Napoli,  1880).  Il  Colucci  ha  scritto 
pure  non  poche  poesie,  pubblicate  nei  gior- 
nali e  nella  strenne  del  tempo,  e  varii  suoi 
versi  sono  stati  musicali  da  celebri  composi- 
tori. Raffaele  Colucci  è  ora  direttore  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Napoli. 

Cornili  (Carlo).  Sullo  questo  nome,  citalo 
a  pag.  304,  corse  un  grave  errore  per  traspo- 
sizione di  parole.  Invece  di:  t  si  stabili  a 
Venezia,  aiutato  dal  Governo,  ove  col  Luciani 
ed  altri  benemeriti  Istriani  costituì  un  Comi- 
tato pel  soccorso  e  patrocinio  degli  emigrali 
istriani,  trentini  e  romani  ■  si  'correggi  :  «  si 
stabili  a  Venezia  ove  col  Luciani  ed  altri  be- 
nemeriti istriani  costituì  un  Comitato  aiutato 
dal  Governo  pel  soccorso  e  patrocinio  degli 
emigrali  istriani,  trentini  e  romani.  >  Jl  Combi 
non  è  ben  dello  scrittore  triestino;  dovea 
dirsi  istriano,  essendo  egli  .naiivo  di  Capodi- 
stila.  Per  errore  di  stampa  si  legge  1844  in- 
vece di  1864,  coma  data  della  pubblicazione  del 
(  Saggio  di  Bibliografia  Istriana.  •  Lo  scrillo 
poi  del  Valvasone  traila  precisamente:  a  Dei 
Passi  e  delle  fortezze  del  Friuli  ■  non  <  Dei 
Papi  >  come,  per  errore,  fu  stampato. 

CondOR  (Costantino),  scrittore  greco, 
dal  1868  professore  all'Università  d'Atene, 
nacque  ad  A  mussa  ai  12  marzo  1834.  Prima 
studiò  in  patria,  poi  nell'Università  di  Atene 
Filologia.  Desideroso  di  visitare  l'Europa  per 
proseguire  i  suoi  prediletti  studii  di  Filologia 
classica,  incominciò  ad  insegnare  il  greco  a 
Cliio  e  Samo,  e  cosi,  od  Trullo  di  qualche  ri- 
sparmio, nel  18  >5  andò  in  Olanda,  ove  sotto 
l'illustre  Cobet  si  perfezionò  in  lai  modo,  che 
oggi  è  it  migliore  degli  allicisti  greci.,  Olire 
diverse  pregiatissime  disssèrlazioni,  pubbli- 
cale nelle  riviste  greche  Ateneo,  Platone, 
T'amano,  Giornate  dei  Filomati,  Corre- 
ipondance  Hèllènique,  ec.  pubblicò  il  A4- 
yut  'E«u&  (i8tse-b7);  nel  1876  ne  pubblicò 
un'altra  dispensa. 

Conforti  (Raffaele),  ricordalo  a  pa- 
gina 3U7,  è  morto  nella  scorsa  estate  (1880). 

Contl-Cfcrottl  (Paolina),  iiisiitiitrir.fi 
toscana,  nacque  in  Firenze  il  25  giugno  1847. 
Compiè  i  suoi  studii  nella  R.  Scuola  normale 
femminile,  allora  diretta  dalla  Paladini.  Ot- 
tenuto il  diploma  superiore,  si  dèlta  all'inse- 
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gn  a  mento  privato;  ma  presto  venuta  in  fama 
come  una  delle  migliori  institulrìci  di  Firen- 
ze, la  Soprintendenza  delle  regio  Scuole  nor- 
mali Leopoldine  la  chiamò  nel  1872  alia  di' 
rezione  delle  medesime  con  l'incarico  dell'in- 
segnamento alla  classe  delle  adulte.  La  Conti 
Carolti  ha  messe  alla  luce  alcune  lodate  ope- 
rette educative.  È  notevole  Ira  le  altre  quella 
che  s'intitola:  <  Le  quattro  stagioni  «  in 
quattro  volumetti,  scritta  con  molta  pratica 
dell'istruzione  elementare,  e  con  garbo  to- 
scano. Nel  1877  fu  insignita  dal  governo  ita- 
liano della  medaglia  dei  benemeriti  per  la 
educazione  popoline. 

Cornetta,  (Eugenio),  scrittore  e  uomo 
politico 'lombardo,  avvocalo  dal  18T0,  depu- 
talo di  Como  al  Parlamento,  nacque  il  15 
novembre  18#5  in  Milano.  Oltre  le  relazioni 
e  i  discorsi  parlamentari,  e  articoli  sparsi,  il 
Corbella  pubblicò  tre  opere  di  polso,  cioè  nel 
1863.  un  volume  t  Dell'imposte  sulla  Rendita 
mobiliare.  >  La  parte  generale  è  un  trattalo 
<  Sulle  imposte.  •  La  parte  speciale  ò  un  trat- 
tato t  Sulla  imposte  a  base  di  Rendita  e  sulle 
nostre  di  Ricchezza  mobile.  «  È  il  solo  lavoto 
su  lai  mateiia  in  Italia,  e  poiché  l'edizione 
è  esaurita,  sarebbe  a  desiderarsi  che  in  una 
nuova  edizione  l'autore  completasse  il  trat- 
talo sulla  Ricchezza  mobile  colla  scorta  della 
infinite  leggi,  decreti,  regolamenti,  circo- 
lari che  furono  pubblicate  di  poi:  nel  io72 
Stampò  alcune  ■  Conferenze  di  Economia 
politica  a  sociale,  >  libro  popolare  elio  ebbe 
grande  successo;  nel  1877  ■  Politica  e  Li- 
bertà n  libri  due.  Il  primo  libro  è  un'esposi- 
zione astratta  e  storica  dei  prìncipi!  «  degli 
scritturi  della  polìtica.  In  Italia  l'opera  non 
era  mai  alala  tentata;  in  Francia,  la  tentò 
il  lanci,  ma  con  un  tal  cumulo  di  inesat- 
tezze, da  soverchiarne  quasi  i  meriti.  Il  se- 
condo libro  è  un  trattato  pratico  su  tulle  le 
questioni  costituzionali,  e  au  tutte  le  regole  e 
procedure  parlamentari.  Vi  è  in  nota  uno 
studio  e  riportata  la  relativa  disposizione  le- 
gislativa delle  diverse  legislazioni  estere.  A  ciò 
specialmente  si  deve  se  il  libro  è  riconosciuto 
quasi  un  manuale  per  ogni  membro  del  Par- 
lamento, mentre  invece  la  prima  parte  è  di 
ordine  intieramente  speculativo. 

Cord  Biro  (Luciano),  scrittore  porto- 
ghese, nato  nel  1814  a  Mirandolo  nella  pro- 
vincia di  Tras-os-Monles,  entrò  nella  manna 
portoghese  e  divenne  quindi  uno  dei  fondatori 
della  Società  Geografica  di  Lisbona  (di  cui  è 
ora  segretario),  del  pari  che  professore  di 
Filosofia  nel  Collegio  militare.  Viaggiò  per 
tutta  l'Europa  e  fu  per  molto  tempo  redat- 
tore del  Commercio  de  Liiboa  dopo  avere 
collaborato  a  varii  altri  giornali.  Olire  i  suoi 
scrini  sulla  questione  delle  banche,  le  rela- 
zioni de'suoi  viaggi  e  i  suoi  due  volumi  ■  Cri- 
tica t  ricchi  dì  bei  pensieri,  son  da  ricordare 
le  sue  opere  scritte  in  francese:  e  De  la  pari 

frìse  par  les  Portugais  duna  la  découverle  di 
Amérique  >  (1875)  e  ■  L'Hydrographie  afri- 
caine.  »  Nell'anno  1879  trovavasi  a  Rio  de 
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Janeiro,  inviato  dal  suo  paese  a  quella  Espo- 

Copello  (Giovanni),  medico  e  scrittore 
ligure,  nacque  in  Chiavari  a  di  21  novem- 
bre 181 1  ;  ai  laureo  a  Genova  nel  1831.  Eser- 
citò per  auliche  anno  la  Medicina  in  Chiavari, 
ma  net  1815  andò  a  stabilirai  a  Lima  nelP.ru, 
e  vi  esercitò  quindi  la  Medicina,  con  molta 
lode.  Il  primo  lavoro  che  colà  pubblicò,  fu 
la  e  Nuova  Zoonomia  ovvero  dottrina  dei  rap- 
porti organici  >  che  eli  acquistò  fama  in  Ame- 
rica e  anche  in  Italia.  11  primo  volume  di  COlesta 
opera  Tu  oggetto  nel  1857  di  uno  speciale  ono- 
revole rapporto  della  R.  Accademia  medico- 
chirurgica  (ti  Torino,  Pubblicò  dipoi  altre  opere 
ehe  gli  meritarono  un  posto  eminente  tra  i 
cultori  delle  scienze  mediche,  cagione  per  cui 
il  presidente  della  Repubblica,  Don  Mariano 
I.  Prado,  nel  1877  avendo  istituita  nella  mag- 
giore Uni  vernila  di  San  Marco  in  Lima,  uria 
nuova  cattedra  di  Filosofia  medica  e  di  Stona 
crìtica  della  Medicina,  nominò  a  professarvi  il 
dottor  Giovanni  Copello,  Questi  inaugurò  l'in- 
■etinamento  di  filosofia  medica,  il  ao  agosto 
1877,  con  un  assai  dotto  Discorso;  quello 
della  S'oria  critica  della  Medicina  fu  inau- 
gurato il  22  dell'  islesso  mese.  Ecco  I'  elenco 
della  sue  pubblicazioni.:  ■  Discorso  letto 
alla  Società  Economica  di.  Chiavari,  in  oc- 
casione dell'annua  Esposiziona  e  della  so- 
lenne distribuzione  de'  premi  »  (Chiavari, 
18.18);  *  Nuova  Zoonomia  ovvero  dottrina  dei 
rapporti  organici  *  (Lima,  185Ì,  voi.  I.); 
«  Parte  patologica  ovvero  Filosofia  della  vita 
morbosa»  (Ivi,  1B62,  voi.  11.);  «Memoria 
sabre  la  prutilaxia  de  la  lisi  pulmonar  tuber- 
colosa »  (Ivi,  1867);  ■  Considerazioni  critiche 
sul  piano  di  studii  medici  che  risulla  dal  re- 
golamento della  Facoltà  ni  edico  -chirurgica 
approvato  con  reale  decreto  23  ottobre  18  Jó  » 
(Milano,  Estratto  dagli  Annali  Universali  di 
Medicina,  1861);  i  La  nuova  Zoonomia  o 
dottrina  dei  rapporti  organici  è  forse  una 
dottrina  di  astrazioni  o  di  pratica  utilità?  t 
lettera  al  dottor  Giovanni  Brocca  medico  ag- 
gregato presso  l'Ospedale  maggiore  di  Mi- 
lano. (Ivi,  Estratto  dagli  Annali  Universali 
di  Medicina,  1870);  «  Nuevos  esludios  sobre 
la  lievre  amarrila ■  (Lima,  1870);  i  Nùeva 
catedra  de  Filosofia  medica  y  de  la  Hiatoria 
critica  de  la  Medicina;  Sinopais  de  las  leccio- 
nes  de  Filosofia  medica  y  de  la  [Ustoria  cri- 
tica de  la  Medicina,  relativaa  al  primer  ano 
del  curso,  precedido  por  el  Discurso  de  inau- 
guracion  de  20  agosto  de  1877,  y  el  Discurso 
inaugurai  de  la  Hiatoria  critica  de  la  Medi- 
cina >  (Ivi,  1877);  in  società  con  Luigi  Retri- 
coni:  «  Esludios  sobre  la  independencia  del 
Perù  »  (Ivi ,  1876);  i  De  la  Filosofìa  vista  en 
relation  con  las  ciencias  y  las  ai  tes,  >  Di- 
acorso  MR80). 

Cordala.  Pubblicò  in  quest'anno  fi 880) 
un  libro  eccellente  di  letture  educative  per 
le  giovinette. 

Ooronado  (Carolina).  Nell'elenco  dei 
suoi  lavori  occorsero  alcuni  errori  di  stampa, 
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cioè.  Taquita  invece  di  Paquila,  Taja  invece 
di  Tajn,  Farilla  per  JariUa. 

■  Corrodi  (Augusto),  non  Corradi  come 
fa  stampalo  a  pag.  317. 

Cort&mbert  (Riccardo),  viaggiatore  e 
geografo  francese,  segretario  onorario  della 
Società  Geografica  di  Parigi  (figlio  del  geo- 
grafo Eugenio  aulore  di  numerosi  e  stimati 
trattati  di  Geografìa,  nato  a  Tolosa  il  12  ot- 
tobre 1c-0.">),  diede  alle  stampe  i  pregiati  la- 
vori seguenti:  «  Avenlures  d'un  artiste  dans 
le  Liban»  (1861);  «  Impresalo»  d'un  Japo- 
nais  en  France  >  (1861);  «  Les  illuslres  vo- 
ya;;euseB«(i866);  i  Géugraphiedela  Franca» 
(1867);  t  Cauri  de  géographie  à  l'usage  de 
l'enseignement  special  »  (1875,  in  quattro 
voi.);  i  Maura  et  carattere»  dea  peuptes 
■--    écrivaina,  vnyageurg  et  géugra- 


tolse  da  ■ 


■  (1879).  Nel  1878  il  signor  F.  Duguè 


>del 


Corlambert  il  soggetto  di  un  dramma  che  fu 
rappresentato  con  motto  successo  ai  Toèàlre 
Historique  (1878). 

Corti  (Ernesto),  scrittore  lombardo,  al- 
pinista, professore  di  lettere  italiane  nella 
scuola  tecnica  di  Pavia ,  nacque  in  questa  città 
nel  18J8.  Studente  di  leggi  nel  lfò9 ,  quando 
l' Italia  si  accingeva  a  liberarsi  dal  giogo  au- 
striaco, conte  coi  Cairoti  e  molti  altri ,  ad  ar- 
ruolarsi nell'esercito  comandato  da  Vittorio 
Emanuele.  Alla  battaglia  di  Paleslro,  natta 
quale,  carne  in  altri  fatti  d'arme, diede  pro- 
va di  molto  coraggio,  fu  ferito  ad  una  unno 
di  baionetta,  e  pur  ferito,  lece  due  prigionie- 
ri. Nel  1860,  militò,  col  grado  di  ufllziale 
nella  Legione  dello  Sielvio ,  da  cui  venivano 
scacciali  gli  Austriaci.  Lasciata  l'.awoclierìa 
nella  quale  s'era  messo  di  contraggenio,  ab- 
bracciò la  professione  dell'insegnante,  a,  do- 
po, avere  prestala  per  qualche  anno  l'opera 
sua  nei  rinomati  istituti  Unici,  Santambrogio, 
e  Bosetti,  di  Milano,  ottenne  l' officio  pubblico 
ch'egli  (iene  tuttora  con  molla  lode  nella  sua 
città  natale.  Le  principali  sue  pubblicazioni 
sono:  «Viaggio  avventuroso  da  Concordia 
sulla  Secchia  a  Nolo  in  Sicilia;  La  Lettura  in 
rapporto  colla  morale,  discorso  accademico; 
Roma  ritornala  capitale  d' Italia ,  Canio  ;  Boz- 
zelli, premiali  dal  Congresso  Pedagogico  dì 
Bologna;  Concorso  comunale  (commedia  in  3 
atti)  ;  Elegie  scelte  di  A.  Tibullo  tradotte  in 
versi'  Ricordi  di  un  viaggio  pedestre  da  Lodi 
a  S.  Morii  in  Engadina,  Strenna  per  gli  al- 
pinisti; Il  Lotto,  racconto  popolare;  Raccon- 
ti Popolari.  ■  È  in  corso  di  slampa  un  volume 
di  lettere  educative  intitolate  :  ■  Dal  Vero  •  II 
Corti  è  scrittore  di  facile  vena,  di  buongusto, 
e  pieno  di  sentimento. 

Costanzo  (Giuseppe  Aurelio).  Pubblicò 
in  qnest'  anno  un  nuovo  voi  urne  di  versi  sotto 
il  titolo:  t  Gli  eroi  della  soffitla.  »  È  professo- 
re di  letteratura  italiana  alla  Scuola  superiore 
femminile  di  Roma. 

Cottran  (Felice),  più  noto  sotto  il  suo 
anagramma  di  Ettore  Faluocì,  scrittore  ed 
editore  di  musica  napolitano,  direttore  del 

dì  i   i  ,GoogIe 
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nolo  e  pregiato  giornale  musicale  e  dramma' 
lieo  intitolato:  I  lunedì  di  un  Dilettante, 
nacque  il  15  ottobre  1829  in  Napoli,  di  Gu- 
glielmo, compositore,  arui, primo  inventore  di 
una  serie  di  canzoni  del  genere  che  fu  poi 
dello  delle  canzoni  popolari  napoletane,  e  di 
Giovanna  Cenilo  buona  pianista  ed  egregia  di- 
lettante di  canto  con  voce  di  contralto.  Studiò 
lettera  italiane  con  l' abate  Francesco  di  Mur- 
re; diciassettenne  appena  consegui  un  diplo- 
ma di  lettere  all'  Università  di  Napoli,  onde 
fu  dispensato  dalla  leva  militare.  Dal  1819  al 
1870  abitò  Parigi  e  Londra;  venuto  quindi  a 
Firenze,  scrisse  per  V  Italie,  con  le  iniziali 
del  suo  anagramma  una  rassegna  settimanale 
Botto  il  titolo:  aThéàlreset Concerta.  «Quando 
l'Italie  passò  a  Roma  il  Coltrau  rimpatriò, 
fondando  quindi  in  Napoli  *  1  Lunedi  di  un 
Dilettante,  ■  dopo  avere  scritte  con  te  solile  ini- 
ziali la  i  Hivisla  musicale  •  del  Piccolo  Giornale 
di  Napoli  (39  riviste  nel  1872,  22  nel  1873). 
A  questo  reputato  giornale  del  Cottrau  col- 
laborano Giulio  Roberti,  Francesco  Floriano, 
G.  Tacchi  nardi.  Luigi  Ferdinando  Casamorata. 

Craven  (Paolina).  A  pag.  324,  col.  1», 
lin.  51 ,  gì  legga  moglie  di  Angustia  e  non  di 
Auguslin  Orane»;  e  alla  linea  ultima:  Fleu- 
range  e  non  Fleurage;  s'aggiunga  a'auoi  la- 
vori :  f  Le  travail  d'une  àrue  >  stu  lio  d'una  con- 
versione (1877).  Suo  marito  tradusse  nel  1878 
dall'  inglese  in  francese  I'  opera  su  Lord  Pal- 
me reton  con  la  sua  corrispondenza.  ' 

Cremona  (Luigi).  Nel  1*80  venne  eletto 
senatore  del  Regno  e  quindi  Commissario  Re- 
gio per  il  riordinamento  della  Biblioteca  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma. 

OrlMfalll  (Vincenzo) ,  scrittore  sicilia- 
no, nacque  in  Girgenti  il  6  dicembre  1823. 
Nel  1849  fu  deputato  al  Parlamento  siciliano. 
Dopo  il  1860  insegnò  Diritto  canonico  nel- 
l'Università di  Turino.  Nel  1862  fu  chiamato 
a  Torino  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  de' culli.  Nel  18tì4  ebbe  il  priorato. di 
Sant'Andrea  di  Piazza.  Dal  186U  fu  economo 
generale  dei  beneficìi  vacanti  in  Sicilia.  Tra  i 
suoi  lavori  a  stampa  si  segnalano  un  primo 
volume  «  Sulla  apostolica  legazia  dei  re  di 
Sicilia  »  (1850),  e  una  Memoria  *  Sul  Regio 
patronato  sui  vescovadi  di  Sicilia  •  (1676). 

Cnarvo  (II.),  seri!  lo  re  colombiano,  nato 
nel  18*7,  pubblicò,  in  collaborazione  con  un 
suo  fratello,  una  »  Grammatica  latina.  •  Viaa- 

Siò  molto  ed  ora  s'occupa  di  un  a  Dizionario 
ella  lingua  caatigliana  »  modellato  su  quello 
del  Littré. 

Cori  (Vincenzo),  scrittore  marchigiano, 
avvocato  e  professore  ginnasiale  in  Fermo  sua 
patria.  È  autore  di  una  «  Guida  di  Fermo  > 
di  una  Memoria  •  Sulle  Accademie  di  Fer- 
mo ■  di  una  monografia  t  Sulla  Università 
degli  studii  in  Fermo  »  che  ottenne  il  premio 
Evangelista  destinato  ai  migliori  scritti  che 
illustrano  la  storia  di  Fermo,  di  ■  Cenni  su 
alcuni  illustri  fermarli  b  e  di  alcune  lodale 
i  Iscrizioni.  » 

<  (Vito),  giureconsulto  siei- 
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liano,  nacque  il  24  novembre  1843  in  Par* 
tanna;  fece  gli  studii  giovanili  nel  seminario 
di  Mazara;  nel  1664  intraprese  gli  studii  di 
Giurisprudenza  nella  R.  Università  di  Paler- 
mo e  vi  oltenne  ta  laurea  nell'agosto  del  1868. 
Durante  il  corso  degli  studi!  in  quella  Uni- 
versità, ottenne,  per  concorso  e  per  due  volte, 
i  primi  premii  Angioini  riferibili  all'insegna- 
mento dell'  Economia  politica.  Nel  1869  con- 
corse per  nn  posto  di  perfezionamento  degli 
studii  per  l'interno,  e  l'ottenne.  Fu  quindi 
inviato  nella  K.  Università  di  Palermo,  ove, 
per  due  anni,  avendo  avuto  confermato  il 
posto,  studiò  Economia  polìtica  e  Scienza 
delle  Finanze  sotto  ta  direzione  del  profes- 
sore Luigi  Cossa  Nel  1871  concoree  per  un  po- 
sto di  perfezionamento  negli  studii  economici 
all'estero,  e  l'ottenne  del  pari;  scelse  per  luogo 
dì  studio  l' Università  dì  Berlino,  uve,  per 
due  anni,  studiò  Economia  politica  e  Scienza 
delle  Finanze  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Adolfo  Wagner,  e  Statistica  nel  R.  Uf- 
ficio prussiano  di  Statistica  sotto  la  direzione 
del  professore  Ernesto  Engel.  Nel  1872,  assi- 
stette, dietro  invito,  al  primo  Congresso  degli 
Economisti  tedeschi  in  Eisenach ,  tenuto  net- 
l'ottobre  di  quell'anno.  Tomaio  in  Italia, 
ottenne,  per  concorso,  il  posto  di  professore 
litolare  di  Economia  politica  e  di  Statistica 
nel  R.  Istituto  tecnico  di  Palermo;  ed  in  se- 
guito, anche  per  concorso  di  titoli,  fu  nomi- 
nato professore  straordinario  di  Economia 
polìtica  nelle  Università  di  Siena  e  di  Mode- 
na; vi  rifiutò  per  non  allontanarsi  da  Paler- 
mo. Nel  1877  ottenne  la  privata  docenza  con 
effetti  legali  nella  R.  Università  di  Palermo, 
ove  egli  esercita  tuttora,  ben  degno  ormai  di 
più  alto  ufficio.  li  Cusumano  pubblicò  i  se- 
guenti lavori:  e  L'antica  Scuola  italiana  in 
Economia  politila»  (Palermo,  1669.  Questa 
monografia  gli  ottenne  il  posto  di  perfeziona- 
mento degli  studii  all' interno1;  alcuni  articoli 
intitolati  ;  «  Sulla  condizione  attuale  degli 
studii  economici  in  Germania»,  pubblicali 
nell'Archivio  Giuridico  di  Bologna  del  (873; 
vennero  ripubblicati  quindi  nell'opera  intito- 
lata: *  Le  scuole  economiche  della  Germania 
in  rapporto  alla  questione  sociale  ■  (Napoli, 
18'5;  vi  si  trova,  per  la  prima  volta,  una 
Storia  del  socialismo  scientifico  in  Germania); 
<  Dell'  Economia  polìtica  nel  Medio-Evo  > 
(Bologna,  1876;  ottenne  la  prima  menzione 
onorevole  all'  Accademia  de  Lincei)  ;  ■  La 
teoria  del  commercio 'dei  grani  in  Italia» 
(Bologna,  1877,  pubblicata  in  parecchi  artì- 
coli nell'Archivio  Giuridica  dì  Pisa;  ottenne 
un  premio  di  ti  emila  lire  dall' Accademia  dei 
Lincei).  Il  professore  Cusumano  autore  dì 
parecchi  altri  articoli  economici  pubblicati  in 
giornali  scientifici  italiani ,  attende  oggi  alla 
pubblicazione  di  un  lavoro  di  Statistica. 

Otiy  (Cesare),  critico  musicale  e  compo- 
sitore russo ,  nato  nel  1 833  a  Vilna  ,  è  pro- 
fessore di  fortificazione  ad  una  delle  scuole 
militari  di  Pietroburgo.  Come  compositore  di 
opere  è  uno  de'  corifei  della  nuova  scuola 
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avvenirista  russa,  le  suo  opere  non  riuscirono 
tuttavia  popolari.  Egli  è  però  conosciuto  per 
le  tue  appendici  musicali  nel  Giornale  Rutto 
di  Pietroburgo  e  nel  Nuovo  Tempo  ove  pro- 
fessa dottrine  molto  strane  ,  ma  mostra  pure 
di  saper  scrivere.  È  un  emulo  dello  SUssof, 
ma  arnia  le  aue  violenze. 

Cnxxerl  (Emanuele),  giureconsulto  ve- 
neto, nacque  in  Verona  nel  185D.  Studiò  in 
3 nel  Liceo  e  quindi  nel!*  Università  di  Padova 
ove  si  addottorò  in  Legge  nel  Itila.  Esercita 
l'avvocatura  in  Verona.  Scrisse  molte  e  lo- 
date monografie  nel  principali  periodici  giuri- 
dici italiani ,  come  1'  Archivio  Giuridico,  la 
legge,  il  Giornale  dei  Tribunati  e  la  Temi 
Veneta,  dei  quali  è  assiduo  collaboratore.  Pub- 
blicò inoltre  nel  1873  una  traduzione  dal  te- 
desco di  un  lavoro  mollo  importante  sulla 
(Storia  del  Matrimonio  civile  idi  Emilio  Frìed- 
berg  professore  all'  Università  di  Lipsia  ;  nel 
1874  uno  ■  Studio  sul  nuovo  progetto  di  Co- 
dice di  Commercio  nella  materia  del  fallimen- 
to»; o  nel  18/8  uno  *  Studio  sul  progetto  di 
riforma  del  procedimento  civile  i.  È  autore  di 
un  vasto  ■  Commento  al  Codice  di  procedura 
civile  italiano  b  in  corso  di  pubblicazione. 

Cyga&ua  (Federico),  poeta  finlandese, 
nato  a  iavantekus  il  1"  aprile  1807,  profes- 
sore di  letteratura  moderna  all'  Università  di 
Urlìi  ngsfors.  Fondò  in  questa  società  il  Teatro 
svedese  e  una  Società  di  Belle  Arti.  E  un  gran 
Mecenate  degli  artisti  Prima  del  Runebergera 
tenuto  come  il  primo  poeta  epico  della  Finlan- 
dia; egli  appartiene  alla  scuola  classica.  Com- 
pose anche  dei  drammi,  il  migliore  de'quali  sì 
intitola  :  €  Hertig  Jnhansungdomsdiòmroar  ». 
OsyroJjuukl  (Emilio),  chimico  polac- 
co, nacque  il  26  gennaio  1824  in  Galizia, 
fece  i  suoi  sludii  a  Cracovia  ed  all'estero,  at- 
tualmente é  professore  della  chimica  inorga- 
nica e  farmaceutica  nell'Università  di  Craco- 
via, e  socio  residente  dell'Accademia  delle 
Sciente  della  stessa  città.  Pubblicò  il  •  Dizio- 
nario chimico  polacco  i  (Cracovia,  185.1); 
•  La  Chimica  inorganica  applicala  all'indu- 
stria, agricoltura  e  medicina  *  (in  due  edizio- 
ni, 1U67  e  1868);*  Il  corso  della  chimica 
inorganica  per  le  Università  »  (1874);  ali 
corso  della  chimica  per  le  scuole  tecniche  ■ 
(1874);  *  La  Chimica  organica  applicala  al- 
l'industria, agricoltura  e  medicina»  (1867); 
e  17  monografìe  scritte  in  polacco  e  tedesco, 
delle  quali  citeremo  soltanto  <  Ueber  die  nicht 
flùchli^en  Sàuren  der  Wurzel  voti  Valeriana 
Olncialis  >  (Lipsia,  1879)  ;  «  Theorie  dèr  che 
mifchen  Verbindungen  aul  der  rotirenden 
Benegung  der  Alome  basir) ,  auf  organische 
Verbindungen  angewandt  »  (l8o5). 


Due  (Ludovico),  dotto  storico  norve- 
giano,  nacque  nel  1834,  studiò  la  Filologia 
classica,  bla  più  lardi  si  voltò  alla  Storia; 
alette  due  anni  a  Copenaghen  per  studiare  le 


7—  DAL 

fonti  della  Storia  nordica.  Nel  1869  fu  nomi- 
nalo Bibliotecario  dell' Università,  e  nel  1879 
professore  di  Storia.  Scrisse  parecchi  libri  e 
dissertazioni  che  per  la  maggior  parte  trattane 
della  storia  di  Norvegia  e  di  Danimarca  dal 
secolo  XV  Ano  ai  tempi  moderni.  1  seguenti 
sono  i  più  notevoli:  e  Storia  ecclesiastica  della 
Diocesi  di  Drontheim  dopo  la  riforma  >  [180-ii  ; 
«  Tradizioni  popolari  nuivegiane  >  (1879-72); 
(Storia  delia  città  di  Cristiania*  (1871); 
t  Dei  Santi  della  Norvegia  de' tempi  cattolici  » 
(187»);  <  Del  Re  Cristiano  1  >  (1»79).  Inoltre 
pubblicò  molti  documenti  storici,  specialmente 
collezioni  di  lettere ,  e  molta  monografie  nella 
Aiutata  Storica  di  Cristiania ,  ed  in  altie  Ri- 

D'Alberti*  (Luigi  Maria),  geografo  li- 
gure, premiato  con  gran  medaglia  d'oro  dalla 
Società  Geografica  italiana,  nacque  a  Volili, 
ai  '21  novembre  1841  ;  fece  i  primi  sludii  net 
Collegio  dei  Missionari  a  Savona.  Sotto  la  di- 
rezione del  padre  Armand  David  prese  a 
colli  vare  lo  studio  della  Storia  naturale, 
gli  sludii  classici,  volle  seguire 
delle  armi  e  studiò  per  questo  a 
dovette  rinunciare  a  questa  car- 
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liberale.  Nel  18  SO  corse  in  Sicilia  e  fu  soldato 
dell' esercito  di  Garibaldi  fino  alla  line. della 
campagna.  Poi  viaggiò  in  Francia,  Belgio, 
Olanda,  Inghilterra  e  Scozia.  Nel  1871  incon- 
tratosi nuovamente  col  padre  Armand  David 
reduce  dalla  Cina  fu  da  questi  esortalo  a  ri- 
prendere lo  sludio  della  Storia  naturale,  ed 
a  viaggiare  fuori  A'  Europa.  In  quel  mentre 
il- dottor  0.  Beccati  preparava  la  sua  prima 
spedizione  alla  Nuova  Guinea  alla  quale,  il 
D' Alberlis  poteva  unirsi  come  compagno  del 
Beccari.  Partiti  insieme  da  Genova  sullo  scor- 
cio del  )»71  rimasero  insieme  fino  alla  fine 
del  1872  cioè  Un  quando  le  mahillie,  proprie 
del  paese  che  avevano  esploralo,  obbligarono 
il  D'Albertis  a  tornare  in  clima  più  clemente. 
Di  questo  primo  viaggio  va  notata  l' esplora- 
zione del  Monte  Arlak;  e  la  narrazione  del 
suo  soggiorno  sulle  inesplorate  montagne  fu 
pubblicata  dai  giornali  Australiani  col  titolo: 
e  A  monili  among  the  savages  of  Hount  Ar- 
rak. >  Fu  riprodotta  in  Europa  specialmente 
sopra  i  Bollettini  delle  Società  Geografiche. 
Nel  1873,  ristabilito  in  salute  dopo  aver  sog- 
giornato due  mesi  alle  isole  Sandwich,  tra- 
versò l'Ameiica  per  restituirsi  in  patria  e 
prepararsi  ad  una  nuova  spedizione  alla  Nuova 
Guinea.  Ritornato  a  Genova  lesse  una  breve 
Memoria  alla  Società  di  letture  e  converta- 
zioni  scientifiche,  intorno  alle  isole  Sand- 
wich, propugnando  l'emigrazione  italiana  per 
quelle  contrade.  La  Società  di  letture  pub- 
blicò della  Memoria  nei  suoi  Bollettini.  Ri- 
partito per  l'Australia  verso  la  fine  del  1874, 
vi  arrivò  il  1°  gennaio  1875.  Di  là  si  recò  alla 
isola  Yule  nella  parte  meridionale  orientala 
della  Nuova  Guinea,  e  fallo  ivi  quartiere  gene- 
rale esplorò  una  parte  della  costa  delta  Nuova 
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Guinea  mandando  notizie  sul  paese,  augii 
abitanti  e  sulla  fauna,  che  furono  pubblicale 
dui  giornali  d'Australia  e  poi  dai  bollettini 
delle  Società  Geografiche  d"  Europa  e  negli 
Annuii  del  Museo  Gioie»  di  Genova.  Nel 
1876  e  1877,  ricevuto  liberale  appoggio  dal  Go- 
verno del  Nuovo  Galles  del  Sud  (Australia), 
penetrò  nel  centro  della  Nuova  Guinea  se- 
guendo il  corso  del  fiume  Fly,  del  quale  non 
si  conoscevano  che  le  loci.  Dopo  aver  sofferto 
quanto  uomo  può  snfTrire  moralmente  e  Usi' 
*  coniente,  il  4 gennaio  1873  ritornava  in  Au- 
stralia ove,  a  mezio  dei  giornali,  pubblicava  in 
succinto  la  relazione  delle  prourie  avventure 
le  quali  furono,  come  le  precedenti,  riportate 
dai  Giornali  e  dai  Bollettini  di  Società  scien- 
tifiche d'Europa.  Questo  intrepido  viaggiatore 
e  naturalista  scrìsse  inoltre:  i  Esplorazione 
della  Nuova  Guinea.  Ciò  che  ho  veduto  e  ciò 
cbe  ho  fallo  ■  (in  italiano  ed  in  inglese,  Lon 
dia,  1880);  un  (  Catalogo  degli  uccelli  del- 
l' isola  Yule  titilli  Catalogo  degli  uccelli  del 
Fly;  »  una  Memoria  sulla  Nuova  Guinea  letta 
alla  Società  Geografica  di  Londra;  una  Me- 
moria sulla  Nuova  Guinea  letta  al  Colonia! 
Insti  tuie  di  Londra;  «  Noie  sugli  uccelli  della 
Nuova  Guinea  •  (nei  Procetdings  delta  Lin- 
nean  Zoological  Society);  Varie  lettere  dalla 
Nuova  Guinea  pubblicale  dagli  Annali  del 
Museo  Civico  di  Genova  e  dalla  Società  Geo- 

fralica   di   Roma,   e    inline    una    Carta    del 
iuuie  Fly. 

Dal  Fossetto  (Raffaele) ,  avvocato  e 
pubblicista  lucchese ,  nato  il  XI  febbraio  1822. 
A  17  anni  scrisse  le  «  Memorie  sulla  vita  e  le 
opere  di  Lazzaro  Papi  ■  f  i«39),  (ti  cui  ebbe 
1'allelto  ed  il  consiglio.  Dal  1803  al  18ti5 
pubblicò  in  quattro  volumi  il  (Trattato  del 
Diritto  Costituzionale  sulla  scorta  dei  principi! 
filosofici  che  lo  informano  e  delle  dispnsiiioni 
contenute  nello  Statuto  del  Regno  d'Italia,  » 
e  lu  una  delle  prime  opere  che  si  stampassero 
intorno  a  questo  soggetto  nella  penisola  dopo 
il  rinnovamento  politico,  e  trovò  accoglienza 
favorevole.  Come  avvocato  ottenne  più  volte 
io  calebii  cause  splendidi  successi.  Difese,  in 
compagnia  di  Vincenzo  Salvagnoli,  con  sa- 
pienza e  con  affetto  il  dottore  Angiolo  Pellic- 
cia, medico  e  filosofo  carrarese,  accusala, 
per  mene  gesuitiche,  d'avere  con  l'opera 
•  Del  principio  moderatore  della  morale  pub- 
blica ideila  pubblica  saluto»  (1849-51),  ec- 
citato f  odio  tra  le  diverse  classi  sociali  e  ten- 
tato di  sovvertire  il  dogma  cattolico;  fu  questa 
una  causa  cbe  non  solo  a  Lucca,  ma  nell'  in- 
tiera Toscana  levò  grandissimo  grido,  e  lini 
col  pieno  trionfo  del  Pelliccia. 

Darmwteter  (Arsene),  filologo  france- 
se, maitre»  de  con/érences  per  la  lingua  e  let- 
teratura francese  medievale  alla  Facoltà  di 
lettere  di  Parigi,  nato  a  Cliàteau-Salins  il  5 
gennaio  1816.  Oltre  numerosi  articoli  critici 
aparsi  in  giornali  e  rivinte,  si  hanno  di  lui  a 
stampa  i  lavori  seguenti  :  ■  Traile  de  la  fur- 
mation  des  mota  composéa  dans  la  langue 
francasse  a  (1873);  «De  la  Création  actuelle 


des  mota  nouveaui  dans  la  langue  francaìse  > 
(1877),  lavoro  premiato  dall'Accademia  fran- 
cese; «  Del  Ftoravante,  poema  in  antico 
francese,  e  del  ciclo  Merovingio  >  (1877,  in 
Ialino);  ■  Gloases  et  gtossaires  bébivux-tran- 
gaia  •  appunti  presi  sopra  manoscritti  di  Parma 
e  di  Tonno  i  (1878).  Insieme  con-Ad.  Halz- 
feld  pubblicò:  «  Le  seizièmesiecleen  France  » 
Ila  lingua  e  nella  letteratura  (1878, 


in  du 


pan 


Dumesteter  (James),  orientalista  fran- 
cese ogxi  una  'Ielle  prime  autorità  per  lo  ten- 
do, fratello  del  precedente,  ripetitore  di  tendo 
all'École  del  Haules  études  ,  nacque  A  Clia- 
teau-Salins  il  28  marzo  1849;  nel  1870  si  ad- 
dottorò in  leggi,  nel  18/7  in  lettere,  a  Pa- 
rigi. Abbiamo  di  lui  a  stampa  ■  Harvalll  e 
Ameretàt  saggio  sulla  mitologia  dell'Aveste» 
(1375,  premiato  dall'Istituto);  ■  Ormazd  et 
Ahi  iman;  De  Verbo  Ialino  dare;  La  Legende 
d'Alexandre  cbes  les  Parsis.  >  Tradusse  in 
francese  1'  opera  del  prof.  Max  Mailer  a  L'orì- 
gine e  lo  svolgimento  della  religione  »  (1879), 
e  dallo  stesso  Max  Moller  ebbe  l' incarico  di 
preparare  la  versione  dello  Zenda vesta  per  la 
raccolta  che  il  Mùller  dirige:  «Libri  Sacri 
dell'Oriente.  > 

DkWWt  e  non  Dofttnt  come  fa  stam- 
palo i»-r  errore  a  pag.  391. 

Diati  i  Luigi),  scrittore  romano,  nacque 
in  Cornetti  Tarquinia,  provincia  di  Roma, 
il  r  ottobre  1810.  Fatti  i  primi  studii  nel 
Collegio  di  Monte  fiasco  ne,  compi  la  sua  istru- 
zione prima  in  Forlì,  poi  in  Pesaro,  ove 
conobbe  il  valente  poeta  conio  Francesco 
Cassi,  ed  entrò  in  rapporti  COI!  Terenzio 
Mamiani,  allora  in  Parigi.  Nel  1835  pub- 
blicò in  Pesaro  un  racconto  storico  ■  La 
Capanna  del  Vaccaro  »  in  tre  volumi,  che 
ottenne  l' onore  della  ristampa  a  Napoli 
ed  altrove;  nel  1810  pubblicò  un  secondo 
racconto  storico  «Carlo  e  Celestina»  pure 
esso  in  tre  volumi.  Allorché  Pio  IX  accordò 
la  celebre  amnistia  politica,  il  conte  Terenzio 
Mamiani,  nominato  Ministro  dell' interno, 
chiamò  il  Dasti  a  suo  segretario  in  Roma  nel 
1847,  nella  qua!  carica  questi  rimase  anche 
sotto  altri  Ministri  sino  ai  primordi  delta 
Repubblica  romana.  Travolto  in  seguito  dal 
turbine  delle  vicende  politiche  avverse  ai 
liberali,  dovette  subire  per  oltre  tO  anni  le 
persecuzioni  della  polizia  pontificia  dimorando 
in  patria.  Quivi,  sebbene  si  fosse  .di lo  al- 
l' agricoltura,  scrisse  frattanto,  le  sue  prime 
produzioni  comico-drammatiche,  finché,  per 
ordine  del  Governo  papale,  il  4  settembre  18ti0 
gli  fu  intimato  l'esilio  dagli  Slati  romani. 
Recossi  allora  il  Dasti  a  Torino,  e  vi  rimase 
cinque  anni.  Colà  diede  al  teatro  varii  Drammi 
e  Commedie,  che  vennero  rappresentate  con 
buon  successo  dalle  migliori  Compagnie  nei 
primari  teatri  d'Italia,  e  pubblicale  nella 
massima  parte  in  Milano  in  due  volumi  nel 
1864  dai  tipografi  Burroni.  Finalmente  Roma 
slava  per  ritornare  all'  Italia,  e  siffatto  avve- 
nimento dava  facoltà  al  Dasti  di  partire  dalla 
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Turchia  europea,  dov'eraai  recato  fin  dati 866 
per  affari  commerciali.  Eoli  potè  tornare  in 
patria  nel  1870  all' ingresso  delle  truppe  ita- 
liane liberatrici.  Nello  stabilirsi  del  nuovo 
Governo,  fu  elello  presidente  della  Giunta, 
e  poco  dopo  dal  Re  d'Italia  nominalo  Sin- 
daco di  Cornelo  Tarquinia,  carica  che  Itene 
ancora  senza  interruzione  sino  ad  oggi  per 
(piatirò  successive  conferme.  Si  deve  a  Luigi 
Dasti  se  il  Comune  dì  Cornelo  Tarquinia  ila 
dieci  anni  in  poi  si  trova  in  islato  florido  e 
di  progresso,  pur  mantenendosi  senza  debiti, 
«  te  durante  il  suo  Sindacalo  furono  intra* 
presi  e  continuali  su  larga  scala  gli  scavi 
nella  Necropoli  della  famosa  città  etnisca  di 
Tarquinit  prossima  all'attuale  Cornelo.  Per 
meno  di  tali  scavi  potè  giungersi  allo  splen- 
dido risultalo  di  rinvenire  sotterra  in  soli  Bei 
anni  4000  oggetti  antichi,  molti  de' quali 
bellissimi,  e  tutti  preziosi  per.  la  storia,  la 
scienza  e  le  arti.  Il  Museo  Tarquinese,  che 
ai  è  formato,  ed  «siale  ora  in  Cornato,  attira 
già  visitatori  da  ogni  parie  d'Europa.  Non 
pago  di  ciò  il  Dasti,  scrisse  le  (Notizie  sto- 
riche archeologiche  di  Tarquinia  e  Cornelo  • 
allo  scopo  d'illustrare  luoghi  e  cose  di  latita 
importanza  (Roma,  187«).  Nel  frattempo  il  Da- 
sti fu  nominato  membro  corrispon dente  del- 
l' Impellale  Istituto  Archeologico  Germanico 
di  Roma;  nell'agosto  188- 1  fu  nominalo  Cava- 
liere dell'Ordine  della  Corona  Reale  di  Prus- 
sia. (Da  non  confondersi  con  Ippolito  Luigi 
D'Asie,  scrittore  ligure,  figlio  del  fu  poela 
tragico  Ippolito  D'Aste,  insegnante,  autore 
egli  stesso  di  lodali  bozzetti  drammatici  e  di 
poesie  non  volgari). 

DavtlUer  (barone  Gian-Carlo),  esteti- 
co e  stunco  dell'arie  francese,  nato  a  Rouen 
il  27  maggio  182t,  membro  di  parecchie  com- 
missioni speciali  alle  Esposizioni  universali  del 
1?67  e  del  1878;  oltre  parecchie  edizioni  e 
ristampa  di  cose  inedite  o  rare,  pubblicò  i 

fregiati  lavori  seguenti  :  *  Hisloire  des  faiences 
i>p:ino -inaiiresqueB  A  rettela  mélalliques  » 
(1861);  ■  llistoires  des  faiences  et  norcelaìnes 
di  Moustiers,  M»rscille  etc.  >  (18ii3);  ■  Le 
Cabinet  du  due  <l'  Aumont  et  les  nmateurs  de 
son  temps  ■  (1870);  «  Las  porcelatnes  di'  Se- 
Trei  de  Madame  Da  Barry»  (  18  i0);  «  L'Espa- 
gne>  (i  874,  opera  illustrata  dal  Dorè,  tradotta 
in  italiano,  in  inglese  e  in  altre  lingue);  *  Me 
moires  de  Velasquez  >  tradotte  dallo  spagnuo- 
lo  (1874);  ■  Forluny,  sa  vie,  son  oeuvre,  sa 
correi  pò  n  dance  *  (1874);  i  Notes  sur  les  cuira 
de  Cordone*  (1878) ;  «  Recherches  sur  l'or- 
fèvrerie  en  Espagne  .  (18791;  «  Les  Aris  dè- 
coratifsde  l'Espagne»  (1879). 

Dsvvla  (Giuseppe  Bernardo^,  medico  ed 
antropologo  inglese,  nacque  nella  città  di  York 
il  13  giugno  1X01 ,  ni  è  stabilito  attualmente 
a  Shelion,  nel  Stralfordshire.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  (ulte  di  gran  pregio,  che  gli  han- 
no procuralo  una  glande  riputazione,  lln  pub- 
blicato: i  Manuale  dell'  arte  di  conservare  la 
salute  »  '(18:W);  «  Sui  crani)  degli  antichi  Bri- 
tanni s  (1857);  «  Osservazioni  sopra  16  cranii 
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umani  antichi  trovati  negli  scavi  fatti  in  Kirk- 
hill,  Sant'Andrea  ■  (1860);  <  Sulle  deforma- 
zioni che  s'incontrano  ne' cranii  degli  antichi 
Britanni  >  (186-2);  «  Sulle  de  Tori  nazioni  plasti- 
che del  cranio  »  (186-»');  ■  Sulla  importanza 
della  conoscenza  de'  dilferenti  modi  e  gradi 
dì  deformazione  de'teachi  >  (1863^;  «  Sui  cranii 
sìnostolici  delle  rane  aborìgene  1  (1863);  «  Sul 
teschio  di  Neanderlhal  %  (I8U4);  «  Sui  teschi 
degli  abilantidelle  Isole  Caroline  »(lB65);«Ten- 
talivo  per  accertare  il  peso  del  cervello  nelle 
differenti  razze  umane  »  (I86J);  >  Notizie  sul- 
V  apertura  di  una  tomba  in  Scale  House,  York- 
shire,  e  comparazione  dì  questa  tomba  con 
alcune  dell* Jutland  >  (1865);  «Notizia  sul- 
l' apertura  di  un*  antica  tomba  nella  campagna 
di  Calais  >  (1806);  *  Descrizione  dello  schele- 
tro dì  una  donna  Aìnos,  e  dì  tre  teschi  di  no- 
mini della  stessa  razza  >  (1866)  ;  ■  Sul  cranio 
di  un  Ghillak,  »  appendice  alla  memoria  pre- 
cedente (1806);  «Sui  cranii  degli  abitanti  di 
alcuni  gruppi  delle  Isole  del  Pacifico  occiden- 
tale» (18*0;  <  Sopra  un  cranio  l.epcha  del- 
l' Imalaia  anetto  daiperostosi  »  (1867);  «The- 
saurus craniorum,  ovvero  catalogo  de' teschi 
delle  varie  razze  umane  componenti  la  colle- 
zinne  craniologica  del  D.  G.  B.  Davis  »  (1867); 
«Supplemento  allo  slesso  catalogo»  (1875); 

■  Contribuzioni  per  determinare  il  peso  del 
cervelli)  nelle  diverse  razze  umane  •  (1868); 

■  Notizia  necrotogica  di  1.  v.  der  Hoeven  » 
(18U8);  •  Sui  calendari  runici  >  (1868);  ■  Sul- 
l'osteologia ed  altre  particolarità  de  Tasraa- 
ni ,  razza  umana  ora  estinta  *  (1874);  ■  Poche 
note  sui  capelli  ed  alcune  altre  particolarità 
delle  razza  oceaniche»  (1876);  «  Esami  di 
varie  opere  pubblicale  in  Inghilterra,  Ita- 
lia, Olanda,  Francia,  Germania ,  dal  Fergus- 
son,  Evans,  Hendvshe,  Calori,  Niccolucci,  v. 
der  Hoeven,  Lubach.  Swanging,  Bogstra,  Boa- 
gard,  Halbertsma,  Quatrefrages ,  Fritsch.  Ma 
I"  opera  più  insigne  che  gli  ha  meritato  il  pri- 
mo postò  fra  gli  antropologi  odierni  sono  i 
«  Crania  Britannica  i  (1855,  2  voi.  in  4*  con 
LVI  eleganti  tavole  I ieratiche).  Di  quest'ope- 
ra splendidissima,  dedicata  alla  regina  Vitto- 
ria d" Inghilterra,  il  Nicolucci  diede  un  esteso 
ragguaglio  in  una  Intera  pubblicata  in  Napoli 
nel  1860  diretta  al  Garbiglieli). 

Dawkins  (Guglielmo  Boyd),  geologo  ed 
antropologo  inglese,  nato  il  26  decembre  del 
18  '8  a  Bultington  nella  Contea  di  Montgomery, 
fu  educalo  a  Roseall  Hall  ed  all'Università 
d' Oxford  e  nel  1862  fu  nominato  membro 
della  Commissione  per  l' esplorazione  geolo- 
gica delta  Gran  Bretagna.  Eletto  nel  1869 
curatore  del  Museo  di  Manchester,  vi  diven- 
ne anche  professore  di  Geologia  e  presidente 
della  Società  Geografica;  fece  quindi  un  viag- 
gio intorno  al  mondo.  Si  è  reso  illustre  pel 
suo  libro  eccedente:  •  Cave  Hunting»  inda- 
gini sulle  evidenze  delle  caverne  rispetto  i 
primi  abitanti  d'  Europa  (1874),  a  cui  segui: 
•  L'uomo  primitivo  in  Britanni»  ed  il  suo 
posto  nel  periodo  terziario  >  (1879), 

Do  Angeli  (Felice),  scrittore  piemon- 
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tesa,  nato  a  Trieste  il  5  aprile  1834  da  fami- 
glia piemontese,  trasferitami  per  ragioni  di 
commercio;  compi  la  prima  educazione  a  Mi- 
lano, passo  quindi  per  gli  studi!  universitari  in 
Germania.  Nel  1854  fu  nominato  professore 

Einnasiale,  e  di  lingua  tedesca  nel  Collegio 
onRone  di  Milano;  in  seguito,  professore 
di  Storia  e  Geografìa  nelle  classi  liceali  del 
Collegio  stesso,  e  del  civico  Istituto  Calchi 
Taeggi.  Dal  18ti0  al  1865  diresse  un  proprio 
convitto  con  istruitone  classica  e  tecnica;  e 
dal  1865  al  1871  un  proprio  Liceo.  Nel  1871 
fu  nominato  Direttore  ed  insegnante  di  Peda- 
gogia nella  Scuola  normale  femminile  di  Tre- 
viso Nel  1874  passò  a  quella  di  Lodi  come 
Direttore  insegnante  di  Storia,  Geografia  e 
morale.  Nel  1876,  Tu  nominato  Direttore  delle 
Scuole  elementari  femminili  della  stessa  città. 
Ha  pubblicato  molti  lavori  di  Storia  e  Geo- 
grafia, e  parecchi  scritti  pedagogici;  citiamo 
i  principali:  Versioni  dal  tedesco  con  note 
della  •  Storia  universale  di  Costantino  Hó- 
fler  »  (volumi  tre,  Milano,  1858  60);  «  Del- 
l'origine del  dominio  tedesco  in  Italia  con 
documenti  inediti  »  (Ivi,  1M61,  opera  dedi- 
cata alla  Maestà  di  Vittorio  Emanuele  che 
conferì  all'autore  una  medaglia  d'oro);  «  Com- 
pendio di  Storia  universale  pei  Licei, ■  (della 
quale  fu  pubblicata  la  quinta  edizione  nel 
1879);  «  Compendio  di  Storia  universale  an- 
tica pei  ginnasi  ;  Compendio  di  storia  patria 
per  biografìe;  Compendio  della  storia  d' Italia 
da  Carlo  Magno  a  Napoleone  I  «(Lodi;  1878); 
«  Compendio  di  Geografia  per  le  Scuole  me- 
die >  (Milano,  1874).  Vari  articoli  di  Storia, 
Geografia  ed  Archeologia  nell'  ■  Enciclopedia 
popolare  »  edita  a  Milano  dal  Vallardi,  della 
quale  fu  per  parecchi  anni  Direttore.  Dell'  ori- 
gine e  successiva  informazione  del  potere 
temporale  dei  Papi,  lavoro  letto  nell'  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  nel  1863;  (è 
■aggio  di  un'  opera  di  gran  mole  a  cui  l'autore 
attende  da  motti  anni};  Monografia  artistica 
di  Lodi  a  edile  in  unione  al  prete  Timolati 
(Milano,  1878);  C  Versione  dal  tedesco  del- 
l'Atlante (reografi co-storico  di  Pùlz  »  {flati- 
sbona,  1858);  *  Primi  contorni  di  una  storia 
del  passato  e  dell'avvenire  del  Mediterraneo, 
lettura  all'Ateneo  di  Milano;  Prolusione  ad  un 
.corso  di  Storia  patria  tenuto  presso  la  società 
"patriottica  di  Milano;  Dei  rapporti  della  Geo- 
grafia colla  Filosofia  della  Storia  »  (nelle  pub' 
Mica/inni  del  Circolo  geografico  di  Torino). 
De  OnanemilO  (Cesare) ,  filosofo'  pu- 
gliese, pioleasoredi  Filosofia  nel  liceo  di  Si- 
racusa, fece  i  suoi  studii  in  Roma,  nel  Col- 
legio della  Minerva,  ove,  vestito  l'abito  do- 
menicano,' divenlò,  ancora  giovanissimo, 
professore.  Depose  l'abito  in  Firenze  prima 
della  soppressione  degli  ordini  religiosi,  per 
rivendicare  la  sua  piena  libertà  d'  insegna- 
mento. Egli  era  fra  i  Domenicani  uno  de'  più 
dotti  espositori  della  dottrina  tomistica,  ma 
non  si  che  non  riconoscesse  il  progresso  delle 
scienze  moderne,  e  la  necessità  dì  armonizzare 
t  l' insegnamento  della  filosofia;  diche 


ebbe  a  patir  persecuzioni.  Il  governo  italiana 
lo  adoprò  nell'  insegnamento  liceale,  nomi- 
nandolo con  intermittenze,  delle  quali  ai  valse 
il  De  Crescenzio  per  pubblicare  in  Firenze  ed 
in  Roma  alcuni  suoi  scritti,  non  lutti  degni 
della  sua  fama,  a  Benevento,  a  Catanzaro,  a 
Siracusa.  Concorse,  con  uno  splendido  esame, 
alla  cattedra  di  Filosofìa  nell'Università  di 
Padova,  la  quale  fu  bensì  vinta  dal  Liibanca; 
ma  non  rimase  poca  lode  al  De  Crescenzio 
per  aver  sostenuta  con  onore  la  prova  orale 
di  quel  cimento.  Dei  suoi  scritti  egli  (tesso 
desidera  che  Steno  solamente  ricordati  i  se- 
guenti: «De  Cognilione  *  (Assisi,  1860);  e  De 
iniellectu  ■  (Firenze,  1863);  •  Instituzione  di 
Metalisica  »  (Ivi,  13u6i  ■  Prolegomeni  allo 
studio  della  Filosofia  ■  (Ivi,  1866);  •  Institu- 
zione di  chimica  >  (Ivi,  1860);  ■  Immortaliti 
dell'anima  nmana,  a  dialoghi  (Ivi,  186»); 
■  Problemi  di  Filosofia  e  sua  storia  ■  (Ivi, 
18b9-70);  Rivista  giuridica  dì  dirilla  pub- 
blico, interno  e  intemazionale,  (duo  an- 
nate, Firenze  1871,  Roma,  1872);  «  Progetto 
di  legge  sulla  istruzione  >  (Firenze,  1871); 
«  La  filosofia  dei  romani  giureconsulti  a  (Ro- 
ma, 1872);  «  M.  Tallii  Ciceronis  Naturali* 
Phìiosophia  in  usum  scholarum  •  (Catanzaro, 
1877);  «1  fondamenti  de!  dovere  edel  diritto  . 
(Siracusa,  1*80)  Si  -annunzia  in  corso  di 
stampa  ■  La  Legge  Morale ,  studii  storici  i. 

De  Dominlola  (Saverio  Fausto),  filo- 
sofo napoletano,  nalo  nel  1846  a  Buonalbergo 
(Provincia  di  Benevento)  è  professore  di  Fi- 
losofia nel  Liceo  di  Bari.  Compiuti  i  primi  anni 
dì  studio  nella  sua  provincia,  avendo  a  precet- 
tori il  compianto  Nicola  Del  Vecchio  e  France- 
sco Corazzini,  passò  all'Università  e  alla  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa.  Qui  si  dedica  a  stu- 
dii storici,  critici  e  filosofici.  Agli  esami  di 
Dottorato  in  Lettere ,  Storia  e  Filosofia  ottenne 
il  plauso  per  la  discussione  della  tesi  sulla 
«  Localizzazione  delle  facoltà  mentali,  »  e  pre- 
sentò per  Memoria  di  laurea  lo  studio  mi  e  Ga- 
lilei e  Kant,  *  che  poi  pubblicò  a  Bologna. 
Appena  laurealo ,  fu  professore  di  Filosofia  a 
Cremona,  e  poi,  dopo  concorso,  a  Venezia. 
Quivi  nel  1870  pubblicò  un  ■  Proemio  alla 
Teorica  del  Sapere  »  del  Eirchmann.  Già  a 
Pisa,  alunno  universitario,  avea  pubblicato 
uno  studio  sulle  osservazioni  dello  Schifi,  e 
faceva  intravedere  il  suo  volo  di  sostituirà 
concezioni  sperimentali  a  quelle  astratte  dello 
Spiritualismo  e  del  Materialismo  assoluto.  A 
Venezia  nel  1871  pubblicò  ancora  una  contri- 
buzione alla  Pedagogia:  «  L'Antropologia  e 
I'  Educazione  nazionale.*  Passato  al  Lic-o  di 
Bologna,  per  invilo  del  Municipio,  scrisse 
nel  187:1  sul  e  Filangerì  e  l' Idea  dello  Stato 
italiano  nel  XVI1[  secolo  Poscia,  nel  1874, 
vide  la  luce  la  importante  Monografia  sa 
«  Galilei  e  Kant  o  l'Esperienza  e  la  Critica 
nella  Filosofia  moderna,  a  molto  apprezzata 
anche  in  Germania,  e  messa  in  Italia  all'In- 
dice. In  quello  slesso  anno  venne  tramutato  a 
Bari,  do*e  nel  1877  pubblicò  un  libro  a-wù 
lodato  e  La  Pedagogia  e  il  Darwinismo  >  (ri- 
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stampata  a  Napoli  nel  1879.  L' opera  mento- 
vata fa  parte  della  ■  Dottrina  dell'Evoluzione,  » 
intorno  alla  quale  il  De  Dominici»  lavora  da 
parecchi  anni,  avendo  già  pubblicalo  nel  1878 
il  poderoso  volume  siili'  ■  Organismo  di-Ila 
Filosofia  positiva,  ■  ed  essendone  imminente 
il  secondo:  «  Forme  e  Leggi  dell'Evoluzione.  » 
Al  primo  volume  di  quest'opera  consacrarono 
jl  Trezza  uno  splendido  articolo  e  il  signor 
Nicola  Di  Cagno-Poltri  un  opuscolo:  «  Con- 
tribuzione alla  Filosofia  positiva.  •  Il  concetto 
del  De  Dominici*  è  di  coordinare  tutte  le  con- 
cezioni moderne  e  integrare  l' idea  all'  evolu- 
itone indipendentemente  dai  sistemi  del  Littré 
e  dallo  Spencer. 

De  Donato  Giannini  (Pietro),  poeta 
a  scrittore  pugliese,  nacque  in  Turi  (provin- 
cia di  Bari)  nel  giugno  1843  e  fece  i  primi, 
stndii  a  Conversano.  Di  là  passato  a  Pisa  nel 
1862  vi  pubblicò  un  lodalo  volume  di  «  Odi 
a  Canti.  >  S'iutrallenne  lungamente  in  To- 
scana, e  più  tardi,  passato  a  Bologna,  vi  pub- 
blicò una  *  Vita  di  Massimo  d"  Azeglio  ,» 
aggiuntovi  parecchie  lettere  dello  stesso. 
Quindi  ritornato  a  Firenze,  vi  pubblicava  .  Il 
D' Azeglio  e  gì*  Italiani  >  considerazioni  poli- 
tiche, e  e  La  situazione  e  la  nuova  legislatu- 
ra, »  mentre  nei  1867  lo  Zanichelli  mandava 
fa  uri  una  seconda  edizione  nitidissima  dei 
■  Versi  >  di  lui,  cui  si  aggiunsero  nello  stesso 
volume  poche  a  Prose.  »  In  quell'anno  mede- 
simo il  Giannini  fu  chiamato  all'insegnamento 
delle  Lettere  italiane  in  uno  dei  Licei  del  re- 
gno. Bandito  un  concorso  per  l' insegnamento 
di  Lettere  italiane  a  Padova,  egli  vi  pigliò  parte, 
lo  vinse,  e  in  quella  citià  rimase  quallr'anni, 
nei  quali  pubblicò  varii  Scritti  sul , d'ornale 
di'  Padova,  ed  Un  volumetto  sulla  a  Inchie- 
sta per  la  istruzione  secondaria  •  ordinala 
dallo  Scialoia.  In  Padova  pubblicò  pure  le 
notevoli  sue  lettere  al  Tolomei  >  Sull'in- 
segnamento dell'  italiano  negli  Istituti  Tec- 
nici. >  Il  Morpurgo  che  avea  conosciuto  il 
Giannini,  nel  1875  lo  mandò  ad  insegnare  nel- 
l' Istituto  tecnico  di  Messina:  ivi  dimorò  due 
anni.  Quindi  passò  a  Modica,  a  Porli,  a  Bari, 
ove  egli  dà  l'ultima  mano  ad  una  ■  Vita  do- 
cumentata del  marchese  Guallerio.  •  Nel  1879 
pnbblicò  presso  to  Zanichelli  due  Discorsi 
Commemorativi  :  t  Giusti  »  e  t  D' Azeglio.  ■ 

De  Donno  (Achille),  scrittore  talen- 
tino, pubblicò  a  Lecce  i  tre  pregevoli  opuscoli 
seguenti:  ■  La  Chiesa  e  lo  Stato*  (1871); 
t  La  quistione  religiosa  »  (1877);  t  II  partito 
conservatore  >  (1879). 

De  Filippi ■  Delfico  (marchese  Troia- 
no, conte  di  LÓngauo),  scrittore  abruzzese, 
allievo  di  Luigi  Vinciguerra,  di  Basilio  Puoti 
e  di  Antonio  Mirabelli,  nipote  del  celebro 
storico  Melchiorre  Delfico,  uno  de' migliori 
patrioti  degli  Abruzzi  già  presidente  del  tiro 
a  segno  provinciale ,  nacque  in  Teramo  nel 
18*21.  Prese  una  viva  parte  ai  moli  politici 
d'Italia;  combattè  da  prode  nel  1818  e  49; 
esulò  in  Oriente,  ove  diede  lezioni  di  pittura 
e  di  musica  Uno  ai  1860,  anno  in  cui  ritornò 
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a  combattere  pel  silo  paese.  Per  la  parte 
presa  alle  cose  politiche  il  Borbone  I1  aveva 
condannalo  nel  capo,  con  lì  Beandogli  i  beni. 
Al  suo  ritorno  in  Teramo  fu  vivamente  fe- 
steggialo. Si  hanno  di  lui  a  slampa  due  scritti 
notevoli  :  ■  Dei  partiti  in  Italia,  »  saggio  polì- 
tico (Teramo,  1867);  ■  Sulla  questione  socia- 
le, »  considera  aio  ni  (Roma,  1878). 

De  Oeer  (barone  Luigi  Gerardo),  scrit- 
tore e  giureconsulto  svedese,  ministro  della 
giustizia,  presidente  del  Hofràtt  svedese,  nac- 
que il  18  luglio  1818,  ai  fece  conoscere  in 
gioventù  per  due  opere  di  amena  letteratura  : 
*  Hjertklappningen  pa  Dalvik;  Cari  Xll  'a 
page.  »  Nel  1053  pubblicò  una  dissertazione 
«  Sopra  In  stile  giuridico.  * 

De  OUza.  (Vincenzo),  medico  dalmata, 
nato  a  Zara  nel  1848;  assolti  in  patria  gli 
stndii  ginnasiali,  passava  a  frequentare  i  corsi 
di  Medicina  nelle  Università  di  Vienna  e  Praga, 
sotto  i  professori  llyrtl,  fìruebe,  Hering  ed 
altri.  Dedicatosi  con  particolare  predilezione 
allo,  studio  dell'igiene,  subiva  nell'anno  1876 
presso  la  Luogotenenza  d  Innspruck  l'esame  di 
Fisica  prescritto  nell'Impero  Austriaco  per 
l'ottenimento  di  posti  nell'amministrazione 
sanitaria  dello  Stalo.  Intento  sempre  a  pro- 
muovere lo  sviluppo  di  tutti  quei  ritrovali 
che  la  scienza  igienica  oggi  suggerisce,  diede 
impulso  air  instituzione  in  Trieste  di  una 
latteria  ad  esempio  di  quelle  già  esistenti  in 
molte  città  della  Germania  ed  in  talune  del- 
l'Italia per  la  cura  del  latte  e  per  l'allatta- 
mento artificiale  dei  bambini.  Risultalo  dai 
suoi  profondi  studi!  nel  campo  dell'igiene, 
sono  le  pregevoli  recentissime  sue  pubblica- 
zioni riflettenti  l'una  l'clgiene  pubblica,* 
(Milano,  1879)  e  l'altra  1'*  Igiene  della 
scuola:»  (Ivi),  prima  opera  di  tal  genera 
dettata  in  lingua  italiana.  Il  dottor  De  Giaia 
voltò  pure  in  italiano  l' aureo  trattalello 
t  Igiene  ed  educazione  della  prima  infanzia  • 
edito  per  cura  della  Società  d'igiene  di  Pa- 
rigi. Troviamo  pure  nel  Giornale  della  Società 
italiana  d' igieni:  alcune  pregevoli  sue  riviste 
su  lavori  che  si  riferiscono  ad  argomenti  di 
pubblica  igiene,  e  fra  esse,  menzionata  con 
speciale  lode,  una  Memoria  originale  sul  la- 
voro industriale  come  tema  di  legislazione 
sanitaria  dello  stato. 

Del  Balzo  (Carlo),  scrittore  meridio-  *T 
naie,  direttori)  della  Rivitla Nuova  di  Napoli, 
nacque  il  81  marzo  1853  in  San  Martino,  ri-  , 
dente  paesello  montuoso  della  storica  valle 
Caudina.  Fece  i  primi  sludii  nel  Collegio 
degli  Scolopi  di  San  Carlo  all'Arena, -ove  ri- 
mase fino  a  tredici  anni.  Passò  nel  ISUti  al 
Liceo  Martinelli.  Si  laureò  in  legge  nel  1872. 
Non  avendo  l'età  legale  per  essere  iscritto 
nell'albo  degli  avvocati,  dovette  aspettare  per 
incominciare  l'esercizio  della  professione  fino 
al  1874,  e  poi  la  esercitò  da  dilettante  fino 
al  1877;  smise  per  una  fiera  e  lunga  malattia  ■ 
ai  petto.  Nel  1878  visitò  l'Esposizione  Uni- 
versale di  Parigi ,  e  ne  scrisse  nel  Diritto 
con  molta  vivacità.  Prese  pur  parte  in  Parigi 
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al  Congresso  Letterario  Internazionale.  Nel 
1879  fondò  in  Napoli  la  Rivista  Nuooa, 
giornale  brioso  e  simpatico,  scritto  da  giovani 
d'ingegno,  disinvolti  e  non  scamiciati,  e  che  si 
pubblica  ogni  quindici  giorni.  Nella  Rivista 
di  quest'anno  egli  incominciò  una  serie  di 
articoli:  ■  Impressioni  di  Roma  »  i  quali  for- 
meranno in  fin  d* anno  un  volume.  Nell'/l/u- 
utrazione  del  Treves  apparvero  pure  quattro 
suoi  articoli  su  Napoli  che  furono  molto 
gradili.  Nell'autunno  del  1875,  egli  aveva 
fallo  il  servizio  militare  di  seconda  categoria 
e  ne  pubblicò  nel  1879  le  impressioni  e  i  ri- 
cordi sulla  Rivista  Nuooa  sotto  il  titolo: 
■  I  .miei  quaranta  giorni.  »  Que'capitoli  furono 
bene  accolli,  e  vennero  letti  e  commentati 
nelle  Scuola  di  letteratura  italiana  del  Col- 
legio Militare  di  Napoli  dal  professor  Filinto 
Santoro. 

Delboenf  (Giuseppe,  Remigio,  Leopol- 
do), scienziata  e  scrittore  belga,  nacque  a 
Liegi  il  30  settembre  1831 ,  e  studiò  nel  Col- 
legio e  nella  Università  delta  sua  città  natale, 
pigliandovi  la  laurea  in  filosofia  e  lettere,  e 
in  scienze  fisiche  e  naturali.  È  stalo  profes- 
sore di  lingua  greca  alla  Scuola  Normale  di 
lettere  di  Liegi,  e  dal  186t  al  1866  profes- 
sore di  filosofia  all'  Unisti  sita  e  alla  scuola 
Normale  delle  sciente  di  Gami,  donde  è  pas- 
salo professore  di  filosofia  all'Università  e  alla 
Scuola  Normale  di  Liegi ,  ove  attualmente  in- 
segna. Le  pubblicazioni  del  Delboeuf  sono  di 
vario  genere  e  molte.  Dopo  aver  pubblicalo 
poesie  nella  Revue  Irimeatrelle ,  di  Brua- 
aelle,  diede  fuori  un  importante  studio  ■  La 
moralità  en  letterature  •  (nel  periadico  Beigi- 
que  Contempnraine ,  1861-62);  altri  molti 
scritti  del  Delboeuf  si  leggono  sulla  Revue 
de  t' [n$tr  nettati  publtque,  nel  Butlrtin  de  la 
Società  LUgeoìee  de  Ut  tarature  WaUonne , 
ne'  Bulletlinì  deli*  Accademia  Reale  del  Bel- 
gio, nella  Revue  Kìe»tipque,  e  nella  Revue 
philosnphique  del  Ribot.  Sono  notevoli  te  sue 
Ricerche  sperimentali  e  teoriche  sul  Dalto- 
nismo ,  in  opposizione  alla  teoria  Joung- 
Helniholtz,  fatte  insieme  col  prof.  Spring,  e 
gii  tradotte  in  tedesco  nel  Kosmot ,  III. 
Nel  1873  il  Delboeuf  pubblicava  uno  studio 
sulle  sensazioni;  e  nel  1875  la  •  Theorie  ge- 
nerale de  la  aensibilité  »,  sostenuta  in  nume- 
rosi.scritti  pubblicati  nel  1877  e  1878  nella 
Revue  phiUtophique  e  nella  Revue  ecientifi- 
.  que.  I  quali  lavori  hanno  fatto  battezzare  col 
nome  di  te'jne  Delboeuf  la  legge  matematica 
applicala  dall'autore  alla  teoria  del  trasfur- 
mismo.  Di  opere  semplicemente  filosofiche 
abbiamo:  «  Prole  Roméne*  pliilosophiques  de 
la  Geometrie  et  solution  de»  postulala,  suivis 
d'une  dissertation  sur  les  principes  de  la  Geo- 
metrie par  Ueberweg  ■  (1880);  EsBai  de  lo- 
gique  scientiflque  *  (I8Ù5);  i  Logique  Algo- 
rithmique  •  (1877)  ;  Psychologie  comme 
science  naturelle,  son  présent,  sun  svenir  o 
(1876);  «  Le sorameil  et  les  rèves  »  (1879*80). 
Il  Delboeuf  appartiene  alla  scuola  psicofisio- 
logica. 
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Del  Cirio  (Enrico),  giornalista  luc- 
chese, nacque  nei  febbraio  del  18t3..Ne'primi 
anni  della  giovinezza  si  dette  allo  studio 
delle  belle  arti;  ma  poi,  per  secondare  i 
desìderii  della  madre  vedova,  si  applico  agli 
slmili  classici,  e  prese  nell'Università  di  Pisa 
la  Laurea  in  giurisprudenza.  Ila  diretto  e  di- 
rige la  pubblicazione  di  giornali  paesani  in 
cui  sosti»ne  lo  svolgimento  delle  più  larghe 
libertà.  È  deputato  del  Collegio  di  Capannori 
(provincia  di  Lucca)  al  Parlamento  nazionale, 
e  siede  e  vota  colla  Sinistra.  Ha  pubblicalo: 
<  Non  sono  morti,  >  profili  biografici  (1876); 
e  «Album  »  (1H80). 

Del  Carlo  (  Torello) ,  letterato  lucchese, 
nato  il  1°  gennaio  del  1813.  Studiò  nel  Semi- 
nario Arcivescovile  di  Lucca,  nel  Liceo  pae- 
sano e  nella  Scuola  Normale  di  Pisa.  È  pro- 
fessore di  Storia  e  geografia  nelle  Scuole 
tecniche  della  nativa  città.  Ila  prestato  e  pre- 
sta operosa  collaborazione  a' giornali  paesani; 
scrive  con  molta  proprietà  ed  eleganza,  e  con 
facilità  grandissima.  Oltre  va rii  opuscoli  d'oc- 
casione, ha  pubblicato:  <  Corso  di  geografìa 
fisica  e  politica  »  (1870,  2  voi.);  ■  Storia  po- 
polare di  Lucca  •  (1877,  2  voi);  ■  Papi,  Im- 
peratori e  Principi  a  Lucca  »  (1878);  *  Rac- 
conti storici  lucchesi  •  (1878);  ■  Inscriptiones 
hisloricae  Allobrogicorum  Frincipura  gesta 
memorante»  »  (1879);  •  Gli  Straccioni;  sceno 
popolari  turchesi  del  secolo  XVI  s  (187  i). 

D6  IiSOtil  (Teseo),  letterato  ahi  uzzeae, 
nacque  ad  Ortona  verso  il  1821.  Fu  Consi- 
gliere di  Corte  d'appello;  ura  è  presidente 
della  Corte  d'assisie  in  Aquila.  Pubblicò  varie 
poesie,  fra  le  quali  due  tragedie,  ed  un  note- 
vole poemetto .  «  Ufi  Italiano  a  Missolungi  ». 

De  Liberi  (Ausonio),  pseudonimo  let- 
terario dell'avvocato  Silvio  Caligo,  giovanis- 
simo poeta  ligure,  fondatore  e  direttore  dal 
1877  (egli  aveva  allora  soli  cedici  anni)  del 
giornale  intitolato:  La  Vita  Ligure.  Diede 
saggio  di  felice  ingegno  ne' seguenti  scrìtti 
pubblicali  in  eleganti  edizinneine:  t  I  consi- 
gli* (1877);  «In  Elzevir  .  (1878);  «Alla  Re- 
gina, »  ode  ostrogota  (1879);  «  Processo 
Padda  °  (1879);  *  Virgulti,  ■  versi  (1880).  Si 
annunzia  ora  un  intiero  volume  de' suoi  versi. 

Dell»  Celi*  (Giovanni  Battista),  scrit- 
tore ligure,  nacque  in  Chiavari  il  1'  giugno 
1818.  Compiuti  (ili  sludii  letterari  in  patria  e  in 
Piacenza,  si  recò  a  Parma,  ove  apprese  la  Teo- 
logia e  fu  ordinato  sacerdote.  Intorno  al  18(0 
insegnò  la  Reltorica  nel  Seminario  parmen- 
se, per  due  anni  solamente,  e  per  altri  due 
consecutivi  la  Filosofia;  ma  contro  sai  voglia 
dovendo  seguire  autori  troppo  ligi  alle  idee 
dei  ligli  di  Lojola,  deliberò  svincolarsi  da 
quello  insegnamento,  e  data  la  dimissione  si 
ritirò  nelle  domestiche  pareti  ove  attesa  tran- 
quillamente ai  prediletti  suoi  attirili  filosofici. 
Uno  splendido  9n-r;;io  dei  medesimi  lo  diede 
il  4  novembre  1856,  nel  pubblico  esame  che 
sostenne  nella  parmense  Università,  dopo  il 
quale  ottenne  la  patente  di  professore  nelle 
filosofiche  discipline.  Risorta  l'Italia,  nel  1859, 
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■  vita  novella,  il  Della  Cella  nel  dicembre 
di  quoli*  anno  Tu  nominato  professore  di 
Filosofia  a  quella  Università.  Soppresso  cote- 
ilo  insegnamento  nelle  Università  per  la  isti- 
tuzione dei  Licei,  l' agosti)  ilei  1860  fu  nomi- 
nato professore  titolare  nel  Liceo  parmense, 
ov'è  tuttavia.  Pubblicò:  •  Una  Canzone  in 
occasione  che  la  città  di  Chiavari  fu  preser- 
vala dal  chc-lera-morbus  l' anno  itìii  >  (Chia- 
viti, 1835);  f  Discorso  detto  nella  cappella 
del  Seminario  vescovile  di  Parma,  a  chiusa 
di  un  solenne  triduo  diretto  ad  implorare 
pronto  e  felice  esito  alla  guerra  della  Lega 
italiana)  (Parma,  1818);  ■  Per  la  solenne 
festività  di  Nostro  Signore  dell'  Orlo  »  ora- 
zione panegirica  detta  in  Chiavari  il  2  luglio 
1851  (Chiavari,  1851);  ■  Del  Processo  com- 
positivo e  risolutivo  nelle  scienze  >  (Parma, 
1«55);  <  Dello  studio  del  Linguaggio  conside- 
rato in  relazione  alle  ricerche  filosofiche  * 
{Memoria  inserita  nel  giornale  parmense  La 
Stagione  nel  1858-59):  ■  Parole  d'elogio  delle 
nella  funebre  commemorazione  di  Daniele 
Manin  >  (Ivi,  1859};  °  L'individualismo  e  lo 
spirito  d'associazione  >,  discorso  pronunziato 
per  l' apertura  dello  Scuole  domenicali  >  (Ivi, 
1861);  ■  Antropologia  empirica  in  servizio 
della  Logica,  della  Metafisica  e  della  Morale  > 

ari,  1865).  Un  corso  di  Filosofia  ad  uso  dei 
tei,  in  2  voi-,  del  quale  si  prepara  la  li- 
st arac  «  con  aggiunte. 

Salpino  (Federigo).  Si  aggiunga  alle 
sue  pubblicazioni  (pag.  366)  quella  fatta  ne- 
gli Adì  dell'  Università  di  Genova  nel  1880: 
«Contribuzioni  alla  Storia  dello  sviluppo  del 
regno  vegetale  :  1.  Smilacee.  > 

Delpit  (Alberto),  scrittore  e  special 
mente  romanziere  francese,  prima  del  1870 
collaboratore  dei  giornali  di  A.  Dumas  padre 
Le  Mousqttelaire  e  Le  iyArtagnan,  poi  del 
Gauloit,  deW Évinement r  della  lìt-vue  dei 
Deux  Monde» ,  nacque  di  famiglia  d'  origine 
americana  alla  Nuova  Orléans  il  30  gennaio 
1819.  Fece  i  suoi  etudii  a  Parigi  e  a  Bordeaux; 
quindi  fu  richiamalo  dal  padre,  ricco  mer- 
cante di  tabacchi,  nella  Luisiana,  per  assumervi 
la  direzione  di  una  casa  di  commercio.  Ma  le 
ledere  lo  tentarono  più  forte  de' dollari,  ed 
egli  tornò  a  Parigi.  Nel  gennaio  1870  ottenne 
il  premio  Ballando  pel  migliora  «  Éloge  de 
Lamarline.  ■  Prese  parte  alla  guerra  e  vi  si 
segnalò  in  modo  da  meritarvi  la  Croce  della 
Legion  d'Onore;  nel  1872  ottenne  il  premio 
Monllivon,  per  un  volume  di  poesie  intitolate: 
«  L'Invasion  ■;  cosi  ottenne  iuta  laurea  acca- 
demica per  una  poesia  «  Le  rtepenfir  ou  Re- 
ci t  d'un  cure  de  campagne.  >  Tenie  il  teatro, 
ma  da  principio  con  poca  fortuna  :  «  Robert 
Pradel  »,  dramma  in  quattro  atti  (1873); 
(  Jean-Nu-Pieds  1  (1875);  «Le  Messa  gè  de 
Scipin  >  (1876);  «  Lea  (Walter*  de  la  Pa- 
trie >  (18*6).  furono  i  suoi  primi  lavori  dram- 
malici.  Ma  egli  ha  ora  specialmente  acquistalo 
un  bel  nome  per  i  suoi  romanzi:  ■  Les  Com- 
pagnons  du  roi  »  (1873);  «  La  Vengeres- 
se>  (1874);  «  Le  Mystére  du  Bas-Meudon» 
Dittonario  Biografico. 
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(1876);  «  Lea  Fila  de  joie  >  (1877);  «  La 
Dernier  gentilhomme  >  (1877);  «  La  farnille 
Cavalle  >  (1878);  •  Le  fila  de  Conlie  > 
(1879),    ec. 

De  Loca,  (Domenico),  medico  calabrese, 
chirurgo  del  Grande  Ospedale  degli  Incura- 
bili, Direttore  della  Sala  Oftalmica  (uomini), 
Professore  pareggiato  di  oflalmoiatria  nel- 
l'Università  di  Napoli,  nacque  nel  1818  in 
Cardinale  (provincia  di  Catanzaro).  Si  laureò 
in  Napoli  nel  1842.  Diede  alle  stampe  i  pre- 
giati lavori  seguenti:  «  Elementi  di  otlalmoia- 
Irias  (fedii.,  1866;  2*ediz.,  1873);  ti 
Vianeo  di  Calabria  ed  il  metodo  autoplastìco 
italiano  ■ 'fi*  ediis.,  1858;  2*ediz.,  1 869) ; 
«  Soli'  ìnsulflazione  dell'ossigeno  per  richia- 
mare in  vita  gli  apparentemente  morti  »  sco- 
perta rivendicala  al  cav.  Luigi  Sementini. 
(Nell'ateneo  Italiano  in  Parigi  del  1854); 
<  Nuovo  metodo  per  curare  la  limosi  •  (1858); 
■  Diagnosi,  cura  e  guarigione  di  ulcera  allo 
stomaco  *  (1858);  «  Itagiunamento  sulla  dop- 
pia pulsazione  fetale  e  principalmente  abbat- 
titi cardiaci  del  feto  *  (premiata  dall'Accade- 
mia Medicinale  Chirurgica  di  Napoli,  1861); 
«  Sulle  pulsazioni  delle  vene  retiniche  ■  (iwtil  ); 

*  Nota  sopra  uno  Speculum  vaginae  »  (I86'2); 
«Considerazioni  sulle  cagioni  e  sulla  cura 
dell'abbassamento  palpebrale,  ed  indicazione 
di  due  novelle  cagioni  e  di  un  novello  metodo 
curativo  •  (1862)  ;  «  Nuovo  metodo  per  curare 
l'eutropio  e  la  consecutiva  trichiasi  >  (1862); 

•  Nuovo  processo  operatorio  del  calano  * 
(1864);  ■  Esperienze  sull'azione  del  solfato  di 
soda  per  la  cura  delle  macchie  della  cornea  i 
(1866);  «  Nuovo  processo  per  l'estrazione 
delle  cateratte  capsula  ri  e  capsulo-lenlicc- 
lari  •  (I86t>).  Comunicazioni  fatte  all'Acca- 
demia Medico-Chi  rury  ica  di  Napoli  nel  1867: 
(Sopra  un  raro  e  slrano  caso  di  calcolo  ve- 
scicale  in  giovane  donna  maritata;  Sopra  un 
tentato  strano  mezzo  abortivo;  Intorno  alla 
modificazione  di  un  precetto  nella  pratica 
delle  amputazioni  »;  l' anno  appresso  «  Nuovo 
processo  operolorio  per  la  cura  dello  stati 
toma  dell'iride  e  delta  cornea*  (1868).  Co- 
municazioni fatte  all'Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Napoli  nel  1868:  •  Su  di  una 
modificazione  al  processo  dell' Iridoresi  in 
alcuni  determinati  cast  di  operazione  di  pu- 
pilla arlillciale;  Su  di  un  caso  di  non  preve- 
duta guarigione  dì  cateratta  >;  e  quindi  *  Sulla 


gica  di  Napoli  nel  1870-71  :  >  Cenno  di  He  ac- 
conto clinico  oftalmico  semestrale  dell'Ospe- 
dale degl'Incurabili;  Cenno  di  Resoconto 
clinico  sulla  paracenlesi  della  sclerotica  nel 
Glaucoma.  »  Comunicazioni  all'  Accademia 
Medico-Chirurgica  di  Napoli  nel  1872:  «Sulla 
paracenlesi  della  sclerotica  nel  Glaucoma; 
Cenno  di  Resoconto  clinico  oftalmico  annuale 
dell'Ospedale  degl'Incurabili;  Su  di  un  pro- 
cesso nuovo  e  di  eccezione  per  la  pupilla  ar- 
tificiale. >  Comunicazioni  latte  all'  Accademia 
Medico-Chirurgica  di  Napoli  dal  1873  al  1879: 
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1 1)  bagno  elettrico  come  rimedio  del  colèra 
nello  stadio  di  algidismo  e  di  asfissia;  Cenno 
di  Resoconto  clinico  della  Sala  Oftalmica 
(uomini)  dell'Ospedale  degl'Incurabili;  Sulla 
cura  del  Glaucoma  ;  Di  alcune  anomalie  con- 
genite dell'iride  e  della  pupilla;  Gli  opisto- 
Dlefari  zonulari  perilerici  pei-  la  cura  del 
•imblefaro;  Sullu  cura  dello  scollamento  della 
relina;  Di  alcune  anomalie  congenito  del 
globo  oculare  ;  Lo  stropiccia  meo  lo  come  mezzo 
curativo  delle  ulceri  veneree  primitive;  Sulla 
cura  dell'  unghia  incarnata,  a  Si  hanno  inol- 
tre di  luì  le  seguenti  traduzioni:  f  La  chiave 
della  Scienza,  ossia  spiegazione  di  tult'i  feno- 
meni Osici  del  dottor  Brewer,  i  tradotta  ed 
annotata  (1853);  «  Storia  della  scoverla  della 
circolatone  drl  sangue,  *  tradotta  ed  anno- 
iala da'  professori  A.  De  Martini  e  Domenico 
De  Luca  <lB5ri);«  Lettere  (50)  di  chimica  ap- 
plicala, del  barone  -G.  Lìebig,  ■  tradotte  ed 
annotili*!  da  V.  Kolher  e  Domenico  De  Luca 
tuli' ultima  edizione  ledeaca. 

De  Potxft  (Giulio),  archeologo  abruz- 
ie*e,  direttore  del  Museo  di  Napoli,  nacque 
in  Gasoli  (Provincia  di  Cbìeli)  il  12  febbraio 
■184 1.  Fu  educato  tino  a  vent' anni  nel  Liceo 
di  Chieli,  tenuto  allora  dagli  Scolopìi,  che 
ii  davano  una  istruzione ,  pe'  (empi,  liberale. 
Erano  annesse  al  Lieo  scuole  universi U rie, 
dalle  quali  uscì  licenzialo  in  Giurisprudenza. 
Si  recò  a  Napoli  nel  1801  per  continuare  gli 
Biudii  professionali ,  ma  poco  dopo  li  lasciò, 
sentendosi  attratto  verso  le  ricerche  sloriche; 
e  nel  1864,  sotto  la  guida  del  Fiorelli,  si  de- 
dicò a  II' Archeologia,  studiandola  specialmente 
a  Pompei  e  nel  Museo  Nazionale.  Nel  1865  sul 
tema  proposto  dalla  lì.  Accademia  di  Napoli, 
a  Le  condizioni  delle  cìllà  italiche  dopo  la 
guerra  sociale,  con  applicazioni  alle  coionie 
di  Pompei  e  di  Pozzuoli,!  scrisse  una  Me- 
moria, che  venne  premiata  dall'Accademia 
ed   inserta  ne' suoi   Aiti.  Dopo  questa  dotta 

Eubblicazione  fu  nominalo,  nel  giugno  1863, 
ipellore  degli  scavi  di  antichità  nelle  Provin- 
cie meridionali.  Fondala  in  Pompei  nel  1868 
la  Scuola  di  Archeologia,  die  aveva  per  or- 
gano il  Giornale  degli  acavi  di  Pompei,  il 
De  Petra  pubblicò  in  questa  all'emende,  in- 
sieme ai  giovani  della  Scuola  i  nuovi  monu- 
menti, che  via  via  tornavano  alla  luce.  Nel 
1872  oltenne  per  concorso  la  cattedra  di  Ar- 
cheologia nell'  Università  di  Napoli.  Nel  18/7 
invitalo  a  fare  il  discorso  inaugurale  per  la 
solenne  riapertura  degli  aludii,  scelge  per 
tema  t  I  limiti  della  scultura.  »  Quando  poi 
nel  1875  il  Fiorelli  fu  chiamato  in  Homa  alla 
Direzione  Generale  de' Musei  e  degli  Scavi, 
oltenne,  come  professore  di  Archeologia,  la 
Direzione  de'  Musei  di  Antichità  in  Napoli. 
Nel  luglio  di  quello  alesso  anno,  fu  scoperta 
in  Pompei  una  porzione  dell'Archivio  di  un 
banchiere,  cioè  i  libelli  delle  quietanze  per 
Ì  pagamenti  da  lui  latti.  La  li-llura  di  quei 
documenti,  assai  penosa  e  difficile,  fu  falla 
dal  De  Petra  nello  scorcio  di  quell'anno, 
«  nell' aprilo   del   1S76   comunicò   all'Acca- 
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demia  de' Lincei  la  serie  di  quei  libelli  *  Le 
Tavolette  cerate  di  Pompei  •  (Roma,  1876). 
Ora  il  valente  archeologo  attende  alla  com- 
pilazione de'Catali-gbi  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli. 

De  Rinaldi»  (Bartolomeo),  medico  e 
giureconsulto  pugliese,  nato  in  Lecce  il  2  feb- 
braio ISiò.  Studiò  lettere  e  filosofia  presso  t 
Gesuiti,  e  nel  1848  partecipo  grandemente  al 
nuovo  movimento  politico,  dirigendo  il  gior- 
nale /(  troppo  lardi,  insieme  con  Leone 
Tozzo,  Enrico  Lupiunni,  Salvatore  Morelli, 
che  poi  divennero  imputati  politici  e  furono 
condannali  ai  ferri.  Dopo  la  reazione  del  1 819, 
si  ridusse  a  vita  tranquilla,  dedicandosi  a 
aludii  di  economia  politica;  nel  1850  stampavi 
un  opuscolo  irti  portante  ■  Sulla  vita  e  le  opere 
del  marchese  Giuseppe  Palmieri,  •  il  celebre 
ministra  delle  finanze  sotto  Ferdinando  IV. 
Seguirono  gli  scritti  seguenti:  «Sulla  natura 
patologica  del  tiTo  e  sul  metodo  più  razionale 
per  curarlot  (1854);  «L'unità  d'Italia  a 
(1860),  che  egli  propugnò  prima  del  plebiscito; 

•  Della  istruzione  pubblica  e  dell  educazione 
secondo  i  novelli  bisogni  dell'Italia  libera  ed 
unita  ■  (1860);  *  Sulla  giustizia  e  necessiti 
della  più  ampia  attuazione  dei  Decreli  del  37 
febbraio  intorno  la  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  >  (citalo  con  lode  al  Parlamento  dal 
Boncompagni,  1861);  ■  Il  Duca  Sigismondo 
Castro  medi  ano  •  (importante  biografia  politi- 
ca, 1863;  fu  tradotta  in  ingleseein  tedesco); 

*  La  libera  Chiesa  in  libero  Stalo  ■  (opera  as- 
sai pregevole  per  erudizione  ed  altre  vedute 
filosofiche,  Torino,  1865);  «  Sull'emenda- 
mento dell'onorevole  Pervasi  al  titolo  li  della 
tegE*  sulle  relazioni  della  Chiesa  con  Io  Stato  ■ 
(1871);  *  Dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Slato 
e  d.'l  riordinamento  dell'  asse  ecclesiastico  » 
(1874);  ■  Su  la  vita  e  le  opere  di  Pasquale 
Stanislao  Mancini  i  (1876);  «  Del  Regio  Pa- 
tronato sui  Vescovadi  e  benelìcii  minori  nelle 
Provincie  napolitano*  (1877).  Melativi  all'arte 
medica  eh'  ei  professa  in  Napoli ,  il  De  Hìnal- 
dis  pubblicò  Ire  scritti  fondati  sulla  dottrina 
omeopatica  ■  La  riforma  omeopatica  ;  Consi- 
gli al  popolo  per  preservarsi  e  curarsi  dal 
Colera  col  meltdo  omeopatico;  La  medicina 
moderna  in  quanto  arte  di  guarire  non  ha 
nessun  principio  scientìfico,  questo  lo  possiede 
la  sola  omeopatia.  * 

D*  Sanotls)  (Francesco),  ricordalo  a 
pag.  375,  è  per  la  terza  volta  ministro  della 

De  Sano t li  (Giustino),  scrittore  abruz- 
zese, e  nato  a  Cliieti  nel  13  febbraio  1353. 
Nel  1870,  fece  rappresentare  in  Glieli  nel  tea- 
tro della  Società  ti lodram malica  i  Le  avven- 
ture di  un  gobbo.  •  Il  pubblico  fece  buon 
viso  a  quel  primo  saggio  ed  egli,  pochi  mesi 
dopo,  togliendo  argomento  dal  ratto  operato 
in  Roma  di  un  fanciullo  appartenente  a  famì- 
glia israelita,  scriveva  ■  Giuseppe  Coen,  • 
scene  d' occasione  die ,  nello  stesso  teatro, 
ebbero  diverse  repliche.  Stando  a  Napoli  nel 
1874,  fece  rappresentare  t  L'emigrazione,  » 
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commedia  in  4  atti  ripetuta  per  tre  sere.  Se- 
gui nel  1875  e  Domenico  il  Veneziano,  > 
dramma  in  4  sili.  Nei  1876  a  Modena  ed  al- 
trove «  La  viola  del  pensiero  i  ebbe  prospere 
sorlì,  e  sorti  eguali  toccarono  all'altra  com- 
media data  al  principio  del  1877  ■  La  moglie 
smanie  del  marilo.  »  Nel  dicembre  dello 
atesso  anno  Cesare  Rosei  rappresentava  a  To- 
rino «Un  marilo  per  mia  figlia,  »  due  alli 
che  sono  ora  nel  repertorio  di  diverse  prima- 
ria compagnie  e  die  con  plauso  corrono  per 
i  diversi  teatri  italiani.  Nei  febbraio  del  1879 
il  De  Sanctis  ha  fallo  rappresentare  a  Spoleto 
la  ■  Flirlalion,  »,  più  tardi,  per  vendersi  a  fa- 
vore degl'inondati,  faceva  stampare  «  L'inon- 
dazione di  Roma ,  >  bozzetto  recitato  con  buon 
successo  a  Roma  stessa;  e  nel  settembre  col 
medesimo  successo  in  Roma  si  metteva,  in 
scena  un*  allra  sua  commedia  in  5  atti  «  L'am- 
bizione acceca.  >  Tutti  i  suddetti  lavori  ad 
eccezione  della  Emìgratione  e  dell'  Inonda- 
zioni, editi  a  spese  dell'autore,  si  son  pub- 
blicali nell'  Ape  drammatica  di  Napoli  e  nella 
Galleria  teatrale  di  Milano.  Le  ultime  sue 
produzioni  sono  «  Il  dottor  Anacleto  ■  e 
«  Mia  cugina  ■  commedie.  Giustino  De  Sanctis 
scrìva  in  diversi  periodici  lelterarii  e  taluni 
suoi  aerini  stampati  nella  Rivista  di  Modena 
(ora  morta)  sono  stali  riuniti  in  un  volumetto 
col  titolo:  ■  Di  palo  in  frasca.  >  Alcune  sue 
osservazioni  sul  teatro  moderno  si  son  ripro- 
dotte in  diversi  giornali.  Oltre  ai  brevi  Rac- 
conti e  alle  Novelle  che  va  dettando  per  la 
Rivista  Italiana,  per  V  Ateneo  Romagnuo- 
lo ,  et.,  mensilmente  scrive  una  rassegna  pel 
Monitor*  dei  Teatri.  Abbiamo  ancora  di  lui 
a  slampa  una  Commemorazione  del  re  Vit- 
torio Emanuele  sotto  il  titolo:  t  Re  Galan- 
tuomo >  (Roma  ,  1879).  Giustino  De  San- 
cii» ò  impiegalo  all'  amministrazione  carce- 
raria. 

Da  Sanctis  (Tito  Livio),  medico  abruz- 
sese,  nacque  a  San  Martino,  paesello  in  pro- 
vincia di  Chicli ,  l'anno  1817.  Studiò  dieci 
anni  a  Cliieti,  quattro  in  Aquila  e  poi  mosse 
a  Napoli  ad  imparare  la  Medicina  e  la  Chi- 
rurgia. Ivi  apri  uno  studio  privato  di  Pato- 
logia chirurgica,  il  quale,  dopo  che  tacque 
quello  del  De  Renzis,  diventò  il  primo  in 
Napoli.  Nel  1860  Tu  chiamato  lettore  della 
detta  Patologia  chirurgica,  nella  Università 
di  Napoli.  Diede  opera  a  molli  lavori  medici 
e  chirurgici,  che  mise  a  stampa  nelle  effeme- 
ridi U  Sareone,  II  Morgagni,  Il  Ricoglitore 
medico;  ma  il  lavoro  che  gli  procacciò  mag- 
gior fama  fu  a  La  scienza  e  pratica  della  Pa- 
tologi!». > 

Db  Tivoli  (Valentino),  scrittore  ro- 
mano, da  più  anni  in  Inghilterra;  pubblicò 
pregevoli  articoli  e  memorie  relative  alla  no- 
stra arte  e  alla  nostra  letteratura;  egli  è  da 
più  anni  professore  di  lingua  e  letteratura 
italiana  nella  Taylorian  Inutitution  di  Ozlbrd, 
ed  ottimo  anello  dì  congiunzione  fra  l'Italia 
-e  l'Inghilterra  artistica,  letteraria  a  scien- 
tifica. 


Diasi  (Antonio,  Gonsalvo),  poeta  brasi- 
liano, nato  il  10  luglio  1823,  studiò  a  Lisbona 
ed  a  Coimbra.  Tornato  nel  1815  in  patria, 
attirò  sopra  di  sé  l'attenzione  simpatica  dei 
suoi  concittadini  per  un  volume  di  a  Pii- 
meiros  Gantos  »  (Rio  Janeiro,  1846);  segui- 
rono: t  Lènti  or  de  Mendonca  ■  dramma  ro- 
mantico (1847);  cSegi.ndos  canto*  >  (1848); 
«Ultimo»  cantosi  (1850);  •  Canlos  *  (Lipsia, 
18j7):  «  Dirrinnano  de  lingua  Tupy  ì  <lc58), 
DI**  Terre  Ira  (J.),  giureconsulto  por- 
toghese, avvocato  a  Lisbona,  professore  al- 
l'Università di  Coimbra,  capo  di  uno  de'par- 
tilì  politici  costituzionali,  dirige  il  Journal 
de  Jitriaprudmcia. 

Dlax  de  E  scottar  (Narciso),  poeta 
spaglinolo,  nato  il  25  giugno  del  1860  a  Ma- 
laga, dopo  aver  studiato  nel  celebre  Collegio 
d'Archidona,  attese  alla  giurisprudenza  in 
Granata  e  fin  dalla  sua  gioventù  diede  prove 
del  suo  raro  ingegno.  Oltre  alla  sua  collabo- 
razione a  molti  giornali  pubblicò  poesie  liriche 
lodatiesime  e  de'suoi  drammi  furono  rappre- 
sentati con  plauso  i  seguenti:  •  Un  episodio 
morisco;  Los  iovenes  del  dia;  Por  un  pensa- 
mienlo;  Por  ella;  El  amilo  de  pelo;  Dos  ma- 
ridos  y  una  esposa;  Dos  para  una.»  Sono 
anche  pregiati  i  suoi  «  Schizzi  cara  Ile  risii  ci  di 
Malaga  ■  che  pubblicò  con  altri  scrìttoli. 

DI  Bernardo  (Domenico).  A  pag.  379, 
attribuimmo  per  errore  a  questo  egregio  si- 
ciliano la  lodalissima  opera  ■  Problemi  so- 
ciali. *  Essa  invece  fu  scritta  da  suo  fratello 
monsignor  Liborio  Di  Bernardo  nato  in  Colle- 
sano  (provincia  di  Palermo)  il  17  ottobre  1842, 
studiosissimo  e  forbito  scrittore  della  nostra 
lìngua,  Sovrintendente  scolastico  di  Collesano, 
aulore  ancora  di  un  volume  di  t  Panegirici  > 
(Firenze,  1378)  ;  e  di  un'  <  Orazione  funebre 
per  Pio  IX  •  (Ivi,  187S).  Domenico  Di  Bernardo 
invece  ha  sotto  i  torchi  a  Verona  un  nuovo 
volume  intitolalo  :  ■  Il  Darvinismo  e  le  spe- 
cie animali,  »  al  quale  diedero  occasione  la 
letture  da  lui  falle  alla  Società  antropologica 
di  Firenze,  della  qtiile  egli  è  membro. 

DI  Cagno  Politi  (Niccola  Annibale), 
pubblicista  pugliese,  nato  a  Bari  nel  1857, 
lece  gli  studiì  ginnasiali  a  Bilonto,  i  liceali 
a  Bari,  i  legali  a  Napoli,  seguendo  contem- 
poraneamente i  corsi  di  Estetica  del  profes- 
sore Tari  e  di  Pedagogia  dell'  Angiutli.  Col- 
laborò a  varii  giornali  polittici  e  lelterarii. 
Nel  1877  mise  fuori  con  alcuni  cultori  del- 
l'evoluzionismo  moderno  la  Rivista:  La  Cul- 
tura moderna,  che  visse  poco  e  modesta- 
mente, recentemente  considerala  con  favore 
dall'  Rspinas  nella  Philoaophie experimentale 
Italie.  Nel  1879  pubblicò  in  difesa  dell' in- 
ìzzo  scientifico  in  lìlosufla  una  i  Contribu- 
ne alla  filosofia  positiva,  ■  lavoro  critico, 
già  inserto  nella  Rivista  Europea  del  Pan- 
era».  Ora  attende  a  atudii  di  Economia,  di 
Filosofia  e  di  I  elteralura,  e  lavora  intorno 
ad  una  «  Introduzione  allo  studio  della  Qui- 
slione  Sociale.  » 

DI  Hltno  (Giovachino) ,  scrittore  sici- 
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liano,  canonico,  bibliotecario  della  città  di 
Palermo,  nacque  in  questa  città  nel  1839  e 
vi  diriga  dal  1o71  la  importatilo  Biblioteca 
storica  e  letteraria  della  Sicilia.  Nel  1859, 
ossia,  appena  ventenne,  aveva  tradotto  dal 
latino  il  ■  Dizionario  topografico  e  statistico 
della  Sicilia  ■  in  due  volumi;  negli  anni  1861- 
6'2,  pubblico  in  quadro  volumi  una  «Storia 
delle  idilli  Arli  di  Sicilia.  • 

Si  Napoli  (Giuseppe),  scrittore  sici- 
liano, nacque  in  Traina  l'anno  1844.  Studiò 
Legge  nella  Università  di  Catania,  dove  l'an- 
no 1865  avendo  preso  parie  ad  un  concorso 
ebbe  una  medaglia  d'argento.  Ollenne  quindi 
la  laurea  nelle  scienze  giuridiche  e  politiche 
amministrative.  Ma  lasciò  tosto  la  Legge  per 
■'  insegnamento  nelle  Scuole  secondarie.  Oggi 
insegna  Lettere  e  Storia  nell'Istituto  tecnico 
di  Caltanisselta.  Scrisse  parecchi  elogi  fune- 
bri, discorsi  e  drammi,  il  primo  dei  quali 
intitolalo:  «  Luisa  Strozzi  ossia  Principe 


(18711;  .  Sursum,  >  versi  {1879). 

Dlnl  (Francesco).  A  compimento  del 
breve  cenno  che  si  trova  di  questo  scrittore 
menzionato  a  pag.  36i,  sotto  il  pseudonimo 
Della  Scala,  aggiungiamo  ch'ei  nacque  a 
Colle  d'Elsa  il  primo  agosto  1831,  che  egli  è 
dottore  collegiata  di  Teologia  e  Diritto,  che  Tu 
processore  di  Filosofìa  e  Lettere  italiane  nel 
Liceo  di  Fano,  che  è  socio  dell'  Istituto  Lom- 
bardo, dell'Ateneo  di  Brescia,  della  Commis- 
sione de'Tesli  di  lingua.  Scrisse  molli  articoli 
ed  opuscoli  nella  R'vinta  Contemporanea  di 
Torino,  nella  Rivista  Europea  e  nella  Nuova 
Fruita  Letteraria.  Tra  gli  opuscoli  ricordasi 
un  •  Trattato  sulla  Vinillcazione  t  pubblicalo 
nel  1865  con  premio  d'incoraggiamento  dal- 
l'Istituto  Lombardo.  Nel  18W),  egli  aveva 
scritto  per  incarico  del  governo  della  Tosca- 
na, il  libro  e  Della  Costituzione  Civile  del 
Clero  •  (Firenze,  1860).  Nel  1875  pubblicò  in 
Firvnze  la  «  Strenna  di  Beco  Sudicio.  »  Nel 
1874  avea  stampale  le  (  Parole  di  un  igno- 
rante sulla  Fisiologia  del  libero  Arbitrio  del- 
l'Herzen  >;  nel  1878  apparve  il  secondo  vo- 
lume del  «  Discorso  di  Filosofia.  Il  terzo  ed 
ultimo  è  in  corso  di  stampa.  Nel  1868,  tradusse 
dall'  Inglese  pel  Barbèra  il  •  Manuale  di  Geo- 
grafia Antica  >  di  G.  Smith;  e  per  l'edi- 
tore Giachrtti  di  Piato,  il  quarto  volume  delle 
«  Memorie  della  Vita  di  Walter  Scott,  ■  scritte 
dal  Lorksrt. 

DÓOil  (Ludovica,  de),  letterato  e  pub- 
blicista ungherese,. nacque  a  Oldenburgo  nel 
1816.  Terminali  i  suoi  studiiin  patria  recossi 
n-l  lf(H  a  Vienna,  e  ben  presto  divenne  col- 
laboratore del  giornale  viennese  Dio  Prette. 
Qual  co rrispon dente  speciale  di  codesto  gior- 
nale ritorno  pochi  anni  dopo  in  Ungheria  fer- 
mando dimora  a  Budapest,  e  quivi  venne 
accolto  nel  1868  come  impiegato  nell' ufficio 
della  stampa.  Nel  18~1  il  con'e  Giulio  de  An- 
drassy  Ministro  presidente  ungherese  essendo 
divenuto  Ministro  degli  esteri  della  monarchia 
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austro- ungherese  condusse  con  sé  il  Dóczi 
come  segretario  di  gabinetto.  In  tale  qualità, 
accompagnò  l'Andrassyal  Congresso  di  Ber- 
lino, come  segretario  della  missione  austro- 
ungherese,  e  nello  stesso  anno  1878  venne  poi 
promosso,  in  premio  dei  suoi  servigi,  consi- 
gliere aulico  e  ministeriale  presso  lo  stesso  Mi- 
nistero degli  esteri.  Gl'incarichi  ufficiali  non 
gì'  impedirono  di  occuparsi  e  di  produrre  nel 
campo  della  letteratura  ungherese.  Citeremo, 
fra  gli  altri  lavori,  una  tragedia  che  venne 
assai  encomiata  dall'Accademia  ungherese, 
e  si  rappresentò  col  titolo:  i  L'Ultimo  Pro- 
feta. ■  Già  fin  dal  1871  egli  aveva  scritto  un 
dramma  in  versi  diventato  quindi  popolare  col 
titolo  ;  ■  Il  Bacio,  *  che  venne  rappresantato 
sui  principali  tealrì  d'Ungheria,  Austria  e  Ger- 
mania ottenendo  clamorosi  successi.  Tradusse 
in  ungherese  il  i  Faust  •  del  Goethe  con 
splendida  forma  e  fedeltà  di  concetto,  e  pub- 
blicò numerose  poesìe  e  recensioni  critiche. 

Dona  (Pietra),  latinista,  grecista  e  filo- 
sofo veneto,  professore  liceale,  nacque  a  Tre- 
viso il  25  aprile  18*24  e  studiò  prima  e  Tre- 
viso, poi  a  Padova,  dove  si  addottorò  in  Filo- 
sofia nel  1844.  Si  hanno  dì  lui  i  pregiati 
scritti  seguenti  :  <  Elegia  latina  De  Amicitia  * 
dedicata  a  Diego  Viirìuli  (Rovigo,  1869)  «  Tra- 
duzione di  Grazio  Falisco  i  (Padova,  1875), 
stupendo  poemetto  didascalico  dal  Dona  vol- 
tato in  versi  italiani,  con  fedeltà  ed  eleganza; 
■  Tre  squarci  del  Novellino  >  tradotti  in  greco 
antico  (Padova,  1876);  *  Selinante  >  (Travi- 
so, 1879),  lettera  erudita  e  critica,  dedicata 
all'  abate  Iacopo  Bernardi  ;  ■  Grammatica 
Greca,  con  Antologia  e  Lessico  ■  (Padova), 
pregiata  opera  scolastica ,  che  nella  dottrina 
della  formazione  delle  parole  riassume  le  dot- 
trine di  Giorgio  Curtius,  e  nella  sintassi  pone 
un  metodo  più  semplice  e  più  alla  mano;  ha 
già  avuto  1'  onore  di  quattro  edizioni  ed  è 
adottata  con  buon  successo  in  molli  Ginnasi 
e  Licei  del  Regno. 

DotlMOd  (Giovanni),  scrittore  ligure, 
sotto -a  re  hi  vista  negli  Archivi!  di  Stato  in  Geno- 
va, nacque  a  Porto  Maurizio  nel  1841.  Studiò 
nel  Collegio-Conviti  o  dei  Missionari  in  Savo- 
na, poscia  nella  Università  di  Genova,  ove 
consegui  nel  1863  la  laurea  in  Leggi.  Fre- 
quentò ne'due  anni  consecutivi  r  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze.  Nell'autunno  del 
1866  per  «(Tari  di  famiglia  fece  ritorno  in 
Porto  Maurizio.  L' anno  appresto  fu  eletto  ivi 
Consigliere  comunale.  Dal  1870  al  1875  co- 
perse la  carica  di  Giudice  conciliatore  nella 
sua  città  natale.  In  quel  tempo  fondò  in  Porto 
Maurizio  e  diresse  un  giornale  amministrativo 
e  letterario  che  aveva  per  tìtolo  II  Comune, 
il  quale  ebbe  vita  assai  florida,  ed  in  ultimo 
si  fuse  coli'  Unione,  altro  giornale  il  quale 
si  slampa  tuttavia  a  Porlo  Maurizio.  Nel  1876 
fu  nominato  sotto-archi  vista  negli  Archivi! 
di  Stato  in  Genova.  Gli  si  devono  le  seguenti 
pubblicazioni:  <  Annina  »,  racconto  ligure 
del  secolo  XV  (Genova 
l' antica  Comunità  di  l 
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i  Porto  Maurizio  >  (On< 
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glia,  1875.  In  questa  Stona  sono  stampali 
per  la  prima  volta  gli  antichi  e  importanti 
Statuti  di  quel  Comune);  t  Sulle  origini  del 
Comune  e  degli  antichi  partili  in  Genova  e 
nella  Liguria  >  (Genova,  1878);  <  Porlo  Mau- 
rilio sotto  i  monaci  di  San  Benedetto  »  (Porlo 
Maurizio,  1880). 

Donisi  (Pier  Luigi),  scrittore  lombar- 
do, nato  nel  Ic2l  a  Cremona,  morì  nel  1879 
a  Castel  lai  noni  e  nel  Canavese.  (Cfr.  De  Gu- 
bernaiis.  Hìeordi  Biografici.  Firenze,  1873.) 

Dorinoci  (Leopoldo),  poeta  e  pedago- 
gista abruzzese,  già  deputato  al  Parlamento, 
nato  nel  1815  in  Sulmona,  oltre  poesie,  di- 
scorsi, articoli  eleganti,  ec,  pubblicò  nel  1879 
in  Firenie  il  primo  volume  di  una  bella  e  lo- 
data versione  delle  opere  di  Ovidio. 

Sonohav  si  legga  invece  di  Doaha,  come 
è  stampalo  a  pag.  410. 

DraffOnettl  (Luigi).  Il  senatore  Dra- 
gonelli,  rammentato  a  pag.  398,  è  morto  nel 
febbraio  del  1871. 


ritta  dell'  America  Centrale;  fu  Ire  volte 
Presidente  della  Repubblica  del  Salvador,  e 
più  volle  Ministro  di  Slato. 

Snmont  (Alberto).  Lasciò  la  direziona 
della  Scuola  d  Atena  nel  1878,  per  andare 
rettore  prima  dell'Accademia  di  Grenoble, 
poi  di  Monpellier.  Nel  1879  il  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  Ferry,  lo  chiamò  al  Mini- 
stero come  direttore  dell'  insegnamento  supe- 
riore, di  cui  il  Bréal  è  ispettore  generale, 

Dnranty  (Edmondo),  scrittore  francese, 
uno  de'  campioni  della  scuola  realista,  dei  pre- 
cursori da  prima,  ora  dei  compagni  dello  Zola, 
poiché  Un  dal  1850  egli  aveva  fondato  insieme 
con  I'  Assèzat  (morto  nel  1876)  e  col  Thulié 
un  giornale  intitolato  Réalitme.  Si  hanno  di 
lui  a  stampa  i  romanzi  arguenti:  i  Le  Malheur 
d'Henriette  Gerard  ■  (1801,  ristampato  nel 
1879);  •  La  Cause  du  beau  Guillaume  »  (1862); 
C  Lea  Cotnbats  de  Francoise  Duquesno;  • 
(1873);  c  Les  Séductions  du  chevalier  Navoni  > 
(18761;  «  Les  Sii  baroni  de  Septfonlaines  1 
(1878);  e  il  ■  Theàtre  dea  marionneltes  du 
jardin  dee  Tuilleries  •  (1862);  <  La  Nouvelle 
peinture  a  (1876).  Egli  è  collaboratore  assiduo 
del  Pari»  Journal, della  Gazzelle  des  Beaux- 
Arts  e  di  parecchi  altri  giornali. 

Darlo  (Pietro),  archeologo  e  canonico 
novarese,  reeidenle  in  Torino;  ha  il  titolo  di 
Epigrafista  di  S.  M.  il  Re.  Le  sue  iscrizioni 
diedero  occasione  a  vivaci  polemiche  nel  cau- 
stico giornale  II  Barelli  di  Torino.  Veggaai 
tutlavia  come  documento  di  storia  letteraria 
con  temporanea,  un  serto  di  poesie  offertogli 
da  varii  amici  nel  1875,  in  occasione  della  ot- 
tenula  commenda  della  Corona  d'Italia,  ove 
il  canonico  Durio  è  magnificato  come  l'emulo 
dell' epigrafista  Giordani,  e  l'arte  dell'autore 
è  uguagliata  all'aite  di  Dio  che  con  un  solo 
fiat  creò  il  mondo  1 

Duroni  (Giovanni  non  Giuseppe,  rame 
fu, per  errore,  stampato  a  pag.  409).  Si  ag- 
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giunga  alla  notizia  che  lo  riguarda,  ch'egli  è 
fra  i  col  la  boralo  ri  del  giornale  II  Pungolo. 

Bmvergier  de  Hauranne  (Prospero), 
illustre  uomo  politico  e  scrittore  francese, 
dal  1870  membro  dell'  Accademia  francese , 
nacque  il  3  agosto  1798.  Terminali  i  suoi  stu- 
rili in  Francia,  andò  a  passare  un  anno  in 
Inghilterra;  di  là  diresse,  nel  1826  al  Globe, 
di  cui  era  collaboratore  da  due  anni  col  Gui- 
zot  e  col  Rémusat,  delle  lettere  sulle  elezioni 
inglesi  e  sull'Irlanda.  Passò  quindi  col  Guizot 
e  con  Pellegrino  Rossi  alla  lìeeue  Francaue. 
Eletto  deputato  di  Sancerre  nel  1831 ,  sostenne 
la  politica  del  Périer.  Nel  1838,  fece  molta 
impressione  il  suo  scritto:  «  Des  principes  du 
gouvernement  représenlalif  et  de  leur  appli- 
cation i  (1838).  Risuscitò  allora  pure  la  Jlevue 
Francatile  che  era  scomparsa  dopo  gli  avve- 
nimenti del  1830.  Avendo  sostenuto  il  Thiers, 
quando  il  Guizot  gli  successe  per  mutarne  la 
politica,  gli  fece  nella  Rrvue  des  Deux  Monde» 
una  viva  opposizione.  ■  Nel  1846  pubblicò  il 
notevole  suo  libro  *  De  la  Ré  forine  parie  me  n- 
taire  et  da  la  riforme  elettorale».  Sostenne 
il  partito  costituzionale  anche  nella  rivoluzio- 
ne del  1848,  e  (Ino  alla  vigilia  della  costitu- 
zione dell'Impero,  che  lo  arrestò  e  quindi  lo 
proscrisse.  Rienlró  nel  1852,  ma  non  prese 
più  parte  viva  alla  politica,  per  attendere  in- 
vece a  scrìvere  il  suo  gran  lavoro:  e  Hisloire 
du  gouvernement  pari  e  dentai  re  en  Fra  noe  a 
(1857-1873,  in  IO  voi.).  —  Nel  1877,  suo  tiglio 
Ernesto,  già  deputato,  essendo  morto  a  Ti  ou- 
ville,  in  età  di  soli  34  anni  (ai  hanno  di  luì  : 
«  Huit  mois  en  Amérique  >  (1866,  in  2  voi.); 
f  Le  Gouvernement  personnel  et  la  Coalition 
liberale  en  1869;  La  Républiqua  conserva- 
trice >  (1873);  •  Hisloire  populaire  de  la  Re- 
volution francaise  >  (I879,  opera  postuma 
pubblicata  dalla  vedova),  gli  elettori  di  San- 
cerre, volevano  in  vece  sua,  mandare  alla 
Camera  il  padre;  ma  egli  oppresso  dal  dolore 
vi  si  oppose.  Oltre  i  numerosi  articoli  ed  opu- 
scoli, s  hanno  ancora  di  Prospero  Duvergier 
alcuni  vaudevitten  giovanili:  e  Un  jaloux 
cornine  il  y  en  a  pen;  Un  mariage  à  Gre  Ina  - 
Green;  H.  Sensible  ». 


Eoa  de  Queir  ai  (1.  M.),  romanziere, 
una  specie  di  Zola  portoghese,  è  nato  a  Li- 
sbona nel  1843.  Due  suoi  romanzi  ebbero 
molta  voga  «  La  colpa  del  Padre  Amaro  > 
dove  sono  studiati  i  costumi  del  basso  clero,  e 
«Il  primo  Basilio*  studio  di  costumi  dome- 
stici della  borghesia  di  Lisbona.  Eoa  de  Quei- 
roz  è  addetto  al  corpo  consolare  portoghese, 
presentemente  a  New-Castle  in  Inghilterra. 

Eohegaray  (Giuseppe),  scrittore  spa- 
gnuolo,  ingegnere  di  ponti  e  strade,  tisico  e 
matematico,  deputato  al  Parlamento,  valente 
oratore  politico,  insigne  autore  drammatico. 
Tra  i  suoi  lavori  scientifici  si  citano  special- 
mente il  libro  intitolato   «  Teorie  moderne 
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delta  fisica  >  scritto  para  in  nna  lingua  facile 
e  pittoresca.  £  sialo  sempre  imo  de' più  ar- 
denti propagatori  della  scuola  liberale  econo- 
mica e  del  partilo  democratico  che  difese 
Delle  Camera  con  eloquenza  vigorosa,  pitto- 
resca, talora  un  po' eufatica,  ma  ognora  ef- 
ficace. Appartiene  alla  parte  progressista  ra- 
dicale, il  che  non  gli  impedì  di  far  parte, 
come  Ministro  delle  finanze,  dell'ultimo  ga- 
binello  sotto  la  monarchia  del  re  Amedeo. 
L'  Ecnegaray  non  s' era  mai  dedicato  di  pro- 

rmo  alle  lettere.  Ha,  dopo  la  caduta  del- 
rivoluiione,  si  pose  a  scrivere  pel  teatro, 
velalo  sotto  UU  pseudonimo.  Riconosciuto 
sotto  quel  pseudonimo,  rinunciò  al  teatro.  I 
suoi  lavori  drammatici  sono  intra  via  numero- 
li.  Essi  recano  i  tìtoli  seguenti  :  •  La  sposa 
del  vendicatore  (a  p  pia  uditissima);  L'ultima 
notte;  Neil' impugnatura  della  spada  (a plau- 
ditissima); Follia  o  santità  (applaudi  rissi  ma); 
Come  principia  e  come  finisce;  Ciò  che  non 
ai  può  dire;  Nel  pilastro  e  nella  Croce;  Al- 
cuna volta  qui;  Il  gladiatore  dì  Ravenna  (imi- 
tato dall'  Halm)  ;  Morire  per  non  svegliarsi  » 
oltre  ai  drammi  scrìsse  le  seguenti  comme- 
die: t  II  libro;  Un  sole  che  nasce  e  un  sole 
che  muore;  Alla  ricerca  d'  un  ideale;  L'arco- 
baleno della  pace.  *  L'  Ecbegaray  operò  nel 
teatro  spagnuolo  una  vera  rivoluzione.  Egli 
rinnovò  la  forma  romantica  introducendo  nel- 
la scena  i  concepimenti  pili  strani  e  fantasti- 
ci; egli  non  si  inspira  quasi  mai  dalla  realtà, 
e  cerca  il  buon  successo  negli  effetti  più  inat- 
tesi ,  nelle  situazioni  più.  terribili.  I  suoi  ardi- 
menti rivelano  insieme  la  potenza  e  la  stortura 
del  SUO  ingegno;  i  suoi  personaggi  e  gli  av- 
venimenti de'  tuoi  drammi  sono  creazione  di 
una  immani  nazione  grandiosa,  ma  che  spesso 
delira,  scambiando  talora  l'orribile  cui  su- 
blime. Arieggia  non  di  rado  la  maniera  del- 
l' Hugo.  Dalla  scuola  drammatica  di  lui  usci- 
rono il  Cano,  il  Balaclart  ed  altri.  I  suoi 
lavori  diedero  occasione  a  vive  polemiche,  ac- 
colli dagli  uni  con  fragorosi  applausi,  da  al- 
'   tri  con  energiche  proleste. 

Xtohogaxay  (Michele),  commediografo 
Spagnuolo,  (rateilo  minore  del  precedente; 
fra  le  sua  commedia  si  citano  come  special- 
mente spiritose  le  seguenii  <  Girar  la  chiave; 
Buono  a  qualche  cosa;  Una  commedia  e  un 
dramma.  * 

Eokhudt   (Giulio),    pubblicista    delle 

Srovincie  tedesche  della  Russia,  segretario 
el  Senato  d'  Amburgo  dal  1870,  già  diretto 
re  della  Galletta  di  Riga,  dei  Greniboten  di 
Lipsia,  dell'  llamburgische  Correspondent , 
dell' Hambufgitche  Buersenhalle ,  nato  il  1' 
agosto  1836  a  Wolma  nella  LWonia,  laurealo 
Io  legge,  dopo studii  falli  a  Pietroburgo,  a  Dor- 
pat,  a  Berlino,  già  avvocato  a  Riga,  pubbli- 
cò in  lingua  tedesca  i  lavori  seguenti  :  <  Le  Pro- 
vincie baltiche  della  Russia  ■  (I8ii9);  «  Stato 
rurale  della  Russia  dopo  I'  abolizione  del  ser- 
vaggio >  (1870);  •  Giovani  Russi  e  vecchi  Li- 
vorni »  (1871);  <  La  società  di  Pietroburgo  > 
(1875);  «  U  Litania  nel  secolo  XVIII  a  (1876). 


iS—  BBC. 

Bggar  (Emilio).  Alle  altra  pubblicazioni 
dell'  Egger,  citate  a  pag.  41*,  si  aggiungano 
le  seguenti:  €  Noi  ice  sur  nn  pspjrus  gréco- 
égyptiea  inedita  (18Ì3);  ■  Les  aubsuntia 
verbauz  formés  par  apocope  de  l'in  tini  tif  ■ 
(1876).  Nel  Journal  de  t'ìmtruelton  pubtique 
pubblicò  il  rendiconto  di  nn  corso  del  Fanne! 
sul!  epopea  greca. 

EUlot    Vedi  Enu,  pag.  423. 

Embdea  (Maria).  1  ricordi  dell'  Hei- 
ne da  noi  annunziati ,  furono  nello  scorso 
settembre  (1880)  pubblicati  dall'editore  Bar- 
bèra in  Firenze. 

Engel  (Eduardo),  pubblicisia  tedesco, 
dal  187»  direttore  del  Vagati»  fùr  die  tilera- 
lur  det  Aastandet,  nacque  nell'ottobre  1851 
nella  Pomerania.  Studiò  a  Berlino  (1810-1873) 
e  viaggiò  l'  Europa  attrd versando  tre  volte 
le  Alpi  >  piedi.  Pubblicò  i  seguenti  scrìtti  : 
■  Canti  d'amore  italiani  •  (1875);  Una  e  Vita 
della  Regina  Luisa  di  Prussia  •  (1«76: |;  Un'v  Au- 
tobiografìa del  Uyron  •  (1877);  la  traduzione 
tedesca  della  <  Fisiologia  dell' amore  del  Man- 
t-,gazia»(l877|;adetlacChanson  de  Holand  a 
(1874).  Prepara  una  •  Storia  della  letteratura 
francese.  > 

EugMtrSm  e  non  Bug— fltom,  coma 
è  slamjj no  a  pai».  417. 

Eroaanajin-Clia.trisvn  (Emilio  Erok- 
SUUIB,  e  Alessandro  CtUttrUa) ,  tatuali 
scrittori  francesi;  nato  il  primo  a  Pbalsbourg 
il  20  maggio  I82J,  il  secondo  nel  comune  di 
Abreschwiller  il  18  dicembre  1826.  Nel  1847 
i  due  scrittori  s' incontrarono,  ai  compresero, 
si  associarono  e  incominciarono  a  scrìvere  nel 
Démoeratt  du  lìhin  con  un  tale  accordo ,  che 
nessuno  s' accorse  mai  nel  leggerli  che  iti  trat- 
tasse di  due  persone.  Uà  incominciarono  ad 
ottenere  un  vero  successo  solamente  nel  18J9 
con  •  L'illustre  docleur  Hatlieus  i.  Seguirono 
i  lavori  seguenti  nei  quali  il  più  amabile  umo- 
rismo, eolio  una  forma  apparentemente  in- 
genua, descrive  i  costumi  del  popolo  tedesco 
e  le  glorie  e  i  disastri  militari  del  tempo  della, 

frima  rivoluzione  dell'  impero:  «  Contes 
anlastiques  *  (ISiOi;  e  Con  les  de  la  monta- 
gne »{i860);  ■  Malli  e  Daniel  Rock  ■  (18ol); 
i  Contes  des  b.,rds  du  Rhin  .  (1862);  e  Le  Fon 
Yégof)  (18(5.:);  i  Le  Soneur  de  Uarinelte; 
La  Taverne  du  jambon  de  Mayence  i  (1863)  ; 
<  Madame  Thérèse  ou  les  Volonlaires  de  9i  » 
(180J);  «L'Ami  Fritz  >  (1861);  e  Histoiro 
d'un  coDscrìl  de  1813  >  (1814);  •  L'invaaion, 
Waterloo)  (1805);  i  HisLuiro  d'un  nomine 
du  peuple  >  (1*65)  ;  e  La  Maison  forestière  > 

(1806)  :  C  La  Guerre  ■  (1860)  ;  a  Le  Olocus  » 

(1807)  ;  ■  UUloire  d'un  payaan  >  (1868-70,  in 
4  voi  ),  e  Hisloire  du  plebiscito  raconiée  par 
un  des  750,U00oui  »  (1872);  e  Le  Brigadier 
Frédéric  »(1874);i  Une  campagne  en  Algerie* 


Suez.   (1876);  «Comes  vosgiens  »   (1877). 
Diedero  al  teatro  due  produzioni  che  ebbero 
grande  successo  cLn  Juif  Polonais  >  (1809): 
L' Ami  Frìlz  •  (1876). 
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Broll  (marchese  Giovanni).  Nella  notizia 
relativa  a  questo  scrittore,  pan-  419-20,  dopo 
le  parole  :  e  Ottenne  di  far  pratiche  negli  ulficii 
■lessi  della  Segnalarti  ;  >  ai  aggiunga:  •  fu 
quindi  ci  noni  co  in  S.  Maria  ad  Marlyres;  ma, 
nel  11*40  rinunziò  nlla  ca|ipa  ed  al  benefìzio  ». 

Bacalante  (Amos),  scrittore  spagnuolo, 
■otto  il  pseudonimo  di  Juan  Garda  ,  pubbhuò 
belle  detenzioni  di  viaggio,  e  romanzi  scritti 
in  buina  lingua. 

Estruda  (Giuseppe,  Emanuele),  scrit- 
tore ardemmo,  valente  oratore;  è  nato  in- 
tomo all'  anno  1841.  Tra  i  suoi  lavori  si  citano 
epeci»  Imeni  e  i  seguenti  :  ■  El  Catolicismo  j  la 
Democracia;  Enwyo  sobre  los  Comuncios; 
Leciones  sobre  la  Historìa  Argentina;  La 
Politica  liberal  baso  la  Tirania  de  Rosa  e  » 
(187:1)  Oggi  è  direttore  del  Collegio  Nazio- 
nale di  Buenos- Aires. 

JF 

Fa>br«  (Ferdinando),  romanziere  fran- 
cese, felice  dipintore  de' costumi  del  clero, 
alla  maniera  di  Balzac,  onde  fu  per  l'appunto 
definito  dal  Sainle-Beuve come  «un  lori  eleva 
de  fritte  »,  nacque,  tiglio  d'un  architetto, 
nel  1830,  a  Bédarieux.  Fece  i  suoi  studìi 
presso  uno  zio  curato  di  Campione,  e  nei  Se- 
minarli di  Saint-Pons  e  di  Montpellier,  ma 
abbandonò  la  vita  ecclesiastica,  per  venirsene 
a  Parigi,  ove  entiò  in  uno  studio  d'avvocato. 
Nel  185)  pubblicò  un  volume  di  poesie  sotto 
il  titolo  di  i  Feuillas  de  lie.re  .  (1853);  tor- 
nato quindi,  per  motivo  di  salute,  nel  mezzo- 
giorno, ebbe  il  felice  pensiero  di  servirsi  del 
suo  slato  precedente  di  seminarista,  per  stu- 
diar meglio  e  dipingere  le  abitudini  del  clero. 
I  primi  suoi  due  romanzi  ■  Les  Courbezon  * 
(I8tf2)e  «Julìen  Savignac»  (18tM);  ebbero 
felicissimo  incontro  e  il  primo  fu  anche  pre- 
rniato  dall'  Accademia  francese.  Seguirono  «Ma- 
demoisrlle  de  Malavieille  >  (I8ti5);  «  L'Abbé 
Tirane  candidai  a  la  papnuté  i  (1873,  risi  ara - 

Pito  in  quest'anno,  18811);  «  Le  Nacqui*  de 
ierrerue  >  (1874,  in  due  parti);  ■  Barnabé» 
(1875);  «  La  petite  Mère  »  (18.6  1878.;  i  Le 
Roman  d'un  pemtre,  >  biog  ralla  anedoltica 
mollo  bene  scritta  del  pittore  Laurens  (1878). 
Fadejsw  (Vralislao,  Andrejewitch),  ge- 
nerale e  scrittore  militare  russo,  nvveisario 
del  generale  Miliutin,  nato  ne)  1826,  diede 
alle  slampe  Ira  gli  altri  i  lavori  seguenti  :  ■  Se- 
dici anni  di  guerra  nel  Caucaso  »  (Tiflis, 
18t:0);  t  Lettere  del  Caucaso  »  (Pietroburgo, 
186S);cLa   potenza  militare   della   Russia» 

!  Mosca)  ;  •  Sguardo  alla  questione  orientale  » 
1870);  tChe  diverremo  noi  ■  opuscolo  diretto 
contri,  il  onerale  Miliutin  (1372)  te. 

Faldherbe.  Di  questo  dotto  generale 
francese,  ricordato  a  pag.  i'25,  divenuto  nel 

seguenti  pubblicazioni  scientifiche  ;  •  Colleclion 
complète  des  inscriptions  numidiques  »  (1870); 
<  Le  Dolmen*  d'Afriqua  ■  (187J);   «  Epigra- 
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phie  phénicienne  ■  (1873);  <  Essai  sur  la  Lin- 
gue poul,  grammaìre  et  voeabulaire  »  (iti75); 
«  Le  Zénaga  des  Inbus  sénegalaises,  »  studia 
sulla  lingua  berbera  (1877)  Il  gen.  Fu  id herbe 

frese  pure  pai  le  al  Congresso  Aicheologico 
n  lem  a  lionate  di  Stoccolma  (1874). 

FaloO  (Francesco),  Illusolo  piemontese, 
professore  di  Filosofìa  nel  Liceo  di  Lucca, 
nato  intorno  al  1835  a  Savigliano,  laurealo 
nell'Università  di  Torino,  già  insegnante  li- 
ceale da  circa  venticinque  anni  a  Savigliano, 
Piacenza,  Alessandria,  Milano,  diede  alle 
slampe  i  seguenti  lavori  :  e  Elica,  •  trattato 
(Torino,  1806),  *  Giordano  Bruno,  ■  discorso 
(Ivi,  l-6Jj;  •  Melchiorre  Gioia,  i  discorso 
iSavigliano,  1867);  a  Arte  logica,»  Mattato 
(Ivi,  18ii6);  o  Torquato  Tasso  filosofo,  »  ragio- 
namento (Ivi,  1868,  ;  a  L'  uomo,  »  saugio  po- 
polare, in  due  parti  (Piacenza,  1870-71); 
f  Nozioni  di  estetica»  (Alessandria,  1871); 
e  L' ordine  ed  i  falli  morali  »  (Ivi ,  1874)  ec. 

Falk  (Massimiliano)  ,  pubblicista  un- 
gherese, nato  nel  1828  a  l'est,  studiò  in 
patria  e  a  Vienna,  e  cominciò  nel  184i  la 
carriera  letteraria  come  collaboratore  dell't/it- 
ghcreae.  Appresso  andò  a  Vienna  ove  propu- 
gnò con  ardore  la  causa  dell'Ungheria  nel 
Wanderrr  e  nel  Pesti  Naplo  di  Pest.  I  suoi 
articoli  in  quest'  ultimo  giornale  attirarono 
l'attenzione  del  conte  Stefano  Szechenyi ,  di 
cui  divenne  intimo  amico,  e  da  questa  amici- 
zia originò  la  monografìa  :  >  Il  conte  Stefano 
Szechenvi  e  i  suoi  tempi  »  (Pest ,  18  i8).  Dal 
1868  il  Falk  6  direttore  del  Pater  Lloyd,  ed 
è,  in  pari  tempo,  uno  dei  membri  principali 
del  Parlamento  ungherese. 

Falltrax  (conte  Alfredo  Pietro,  di), 
uomo  politico  francese,  membro  dell'Acca- 
demia, già  Ministro  della  pubblica  istruzione 
sotto  la  presidenza  di  Luigi  Napoleone,  poi 
campione  di  un  certo  ordine  di  legittimisti, 
fratello  maggiore  del  cardinal  Federico,  nac- 
que il  7  maggio  181 1  ad  Angers.  Abbiamo  di 
lui  a  slampa  le  opere  seguenti:  ■  Hisloire  de 
Louis  XVI  »  (Parigi,  1840);  ■  llistoire  de 
Saint  Pie  V  pape»  (1841,  due  voi.);  f  Le 
parti  catholique  »  (1856)  ;  «  Souvenirs  de 
charité  »  (Tours,  1857);  «  M«»  Swelchine  sa 
vie  et  ses  ceuvres  »  (1859,  in  due  voi.); 
*  Question  ilalienne  »  (ISSO);  •  Dix  ana 
d'agricolture»  (18H3);  ■  La  Convention  du 
15  seplembre  »  (1864);  ■  llinéraire  de  Turin 
à  Rome  »  (18U5);  «Des  Eléclions  prochai- 
nes»  (1869);  t  Quest ìons  monarcbiques  > 
(1873).  Pubblicò  pure  le  «  Leltres  iuéditea 
deM«s  Swetchine»  (186(1). 

Fanfa.nl  (Pietro),  filologo  e  letterato 
toscano;  rucque  a  Pistoia  nel  1815;  mori  a 
Firenze  nel  1879. 

F  tinto  zìi  (Cammillo),  medico  toscano, 
nato  in  Valdmievole  nel  Comune  di  Duggiano , 
è  ora  medico  e  chirurgo  comunale  in  Pescia  e 
Direttore  dell'  Osservatorio  Meteorologico  di 
quella  città.  Ha  pubblicato  olire  diversi  arti* 
coli  d'interesse  locale,  la  «  Storia  d'una  va' 
rìce  cronica  nel  collo  curata  col  ghiaccio  > 
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(Pescia,  1879),  e  il  i  Riassunto  delle  osserva- 
zioni meteorologiche  falle  a  Pescia  dal  1867 
al  18:9»  (Ivi,  1880). 

Farina  (Salvatore).  Dopo  la  pubblica- 
zione della  notizia  che  lo  riguarda,  il  Farina 
pubblicò:  «Mio  Tiglio  s'innamora.  >  novella; 
«  Coraggio  e  avanti  !  >  L'  editore  Haclietle  di 
Parigi  pubblicò  la  traduzione  francese  di  un 
volume  di  Novelle  del  Farina  (1880). 

F&vrfl  (Giulio),  ricordalo  a  pag.  431,  è 
morto  in  quest'anno  (1880).  Fra  le  sue  pub- 
blicazioni si  ricordano  ancora  :  e  Le  Gouver- 
nement  de  la  défense  nationale  1  (tre  voi., 
1H71-74)  ;  «  Home  et  la  République  franti- 
se  »  (1871):  <  Conferenza  el  discount  litlé- 
raires  »  (1873);  «  Quatre  conférence»  faites  en 
Belgique  au  moia  d  atril  1874  >  (1874);  «  La 
Juahi-H  el  la  réforme  judiciaire  »  (1877). 

Fere  (Carlo  Ottavio),  ricordato  a  pa- 
gina 431,  è  mmlo  il  21  aprile  1878. 

Fernando*;  Orilo  (Antonio),  poela  an- 
daluso, nalivo  di  Cordova.  È  dolalo  di  splen- 
dida immaginazione  e  facile  verseggiatore.  Le 
sue  poesie  sono  piene  di  vaghe  immagini  ed 
armoniose;  né  manca  di  senlimento  nelle  sue 
odi,  nelle  sue  canzoni  e  nelle  sue  buccoliche. 


sono  pieni  di  elevatezza;  altrettanto  non  si 
può  dire  di  certo  sue  poesie  frivole  o  corti- 
gianesche. 

Fernando*  yGonxale*7(Emmanuele), 
romanziere,  poeta  lirico,  autore  drammatico 
spagnuolo.  Dotalo  di  una  immaginazione  ar- 
dente e  ricca  e  fecondissimo,  non  seppe  unire 
a  questa  facoltà  la  riflessione  e  lo  studio.  Spinto 
dal  bisogno,  scrìsse  troppo  e  con  soverchia 
precipitazione,  e  contribuì  pur  troppo,  per 
molti  de' suoi  lavori,  a  corrompere  il  gusto 
nazionale.  Tuttavia  alcuni  de' suoi  drammi 
■  Cid  Rodrigo  di  Vivali;  Avventure  impellali  » 
ed  altri ,  sono  produzioni  vigorose ,  ben  verseg- 
giate, piene  di  vita  nazionale;  le  sue  poesie 
liriche  sono  mirabili,  e  i  primi  suoi  romanzi 
eli  cuoco  del  Re;  Martin  Gii,  >  ec.  riusci- 
rono di  piacevole  lettura  e  ricordano  i  migliori 
del  vecchio  Dumas.  Ma  dopo,  per  farsi  leg- 
gere, s'abbandonò  ad  un  gusto  più  volgare 
e  scrisse  molti  romanzi  indegni  della  sua  fama, 
quantunque  assai  letti  dal  basco  popolo. 

Fernanda*  y  Oo  ni  alea  (Francesco), 
scrittura  ed  erudito  spagnuolo,  professore 
d'  Estetica  all'Università  di  Madrid,  notevole 
per  la  varietà  ed  ampiezza  della  Bua  dottrina. 
Gli  sono  pure  famigliari  gli  sludii  arabici.  Fra 
j  suoi  lavori  storici,  letterarii  e  bibliografi, 
il  più  conosciuto  è  una  monografia  sopra  «Lo 
stato  politico  e  sociale  dei  Mudejarspagnuoli.  * 

Ferrlerl  (Pio),  scrittore  marchigiano, 
nacque  a  Ripe  di  Senigallia  il  2  aprile  1853. 
Fece  gli  studi!  secondari  nel  Seminario-Colle- 
gio di  questa  città,  gli  universitaria  Pisa. 
Preso  la  laurea  in  Filologia  in  quella  Univer- 
sità nel  1876:  alunno  della  R.  Scuola  Normale 
superiore  vi  ottenne  il  diploma  d' abilitazione 
ali  insegnamento  secondario.  Fa  nominato, 


nello  stesso  anno ,  professore  di  lettere  ita* 
liane  nel  Liceo  Alfonso  Varano  di  Camerino 
pareggiato  ai  regi.  Dopo  pochi  mesi  d'inse- 
gna mento  ebbe  anche  l'incarico  della  presi- 
denza del  Liceo  e  della  direzione  del  Ginnasio; 
ufficio  che  egli  sostenne  sino  al  2  novem- 
bre 1877 ,  in  cui  fu  chiamato  dal  Governo  a 
coprire  la  Cattedra  di  lettere  italiane  nel  R.  Li- 
ceo Gargallo  di  Siracusa.  Con  Decreto  del  1879, 
il  Ferrieri  fu  destinato  al  Liceo  Mauro  lieo  di 
Messina.  Il  Ferrieri  pubblicò  ricordi  biogra- 
fici, discorsi  d'argomento  pedagogico,  e  vani 
lavori  di  critica  letteraria,  alcuni  a  parte, 
altri  inseriti  in  periodici.  I  più  notevoli  tra  i 
suoi  scritti  sono  «Ricordo  di  Tommaso  Giorgi» 
(Pisa,  187B);  t  II  Romanzo  a  tesi  »  a  propo- 
sito della  pubblicazione  di  un  nuovo  romanzo 
col  titolo  •  Ada  ovvero  la  riabilitazione  d'una 
donna»  (Parma,  1877);  «Il  dramma  filosofico 
sociale,  e  la  Donna  e  lo  scettico  di  Paolo  Fer- 
rari »  (Parma,  1877);  a  L'istruzione  e  l'educa- 
zione, considerate  in  sé  e  in  rapporto  alla 
famiglia,  alla  scuola,  alla  società,  i  discorso 
letto  in  Camerino  nella  solenne  premiazione 
del  3  giugno  1877  (Camerino,  1877);  «Arte 
e  Critica  •  (Siracusa,  1878);  •  La  critica  mo- 
derna e  il  Rinascimento  »  (Siracusa,  1878); 
■  La  Scuola  e  la  vita  civile,!  discorso  le  ito  in 
Siracusa  nella  solenne  premiazione  del  3 
giugno  1879  (Siracusa ,  1879);  «  Ricordo 
della  contessa  Rachele  Bruschetti  »  (Bologna, 
1879);  ■  La  riforma  romantica  nella  tragedia 
manzoniana  b  (Siracusa,  1879).  Quest'  ultimo 
lavoro  pubblicalo  nella  cronaca  liceale  di  Si- 
racusa è  il  più  meditalo  del  Ferrieri,  «  sino 
ad  oggi ,  intanto  che  s' attende  quello  del 
Venturi,  il  più  compiuto  intorno  alle  tragedie 
del  Manzoni.  I  lavori  che  presentò  per  otte- 
nere la  laurea  e  il  diploma  d'abilitazione  al- 
l' insegnamento  furono ,  una  dissertazione 
sugli  €  Acarnesi  »  di  Aristofane, e  uno  studio 
più  vasto  su  s  Benedetto  Varchi  e  la  Filolo- 
gia italiana  nel  500.  > 

Ferruool-FranoeaoM  (Caterina),  ri* 
cordala  a  pag.  442,  e  scrittrice  umbra  non  ro- 
magnuola;  nacque  inNarni  il  27  gennaio  1803; 
è  sorella  carnale  di  Giovanni  Franceschi. 

Fata  (Atanasio),  poela  russo,  nato  verso 
il  1821  a  Mzensk  nella  provincia  d' Crei,  figlio 
adottivo  del  signor  Scenscin.  Fu  per  dodici 
anni  ufficiale  di  cavalleria;  dal  1856,  si  ri- 
trasse a  vivere  nella  sua  terra  d'Ore!.  A  di- 
ciannove anni  pubblicò  una  prima  raccolta  di 
eleganti  poesie  liriche,  classicamente  lavorale, 
che  fu  seguita  da  parecchie  altre.  Esse  furono 
raccolte  in  due  volumi  e  pubblicate  a  Mosca 
nel  1863.  Nel  1856  pubblicò  una  versione 
delle  «  Odi  s  d'  Orazio;  quindi  diede  tradotte 
parecchie  tragedie  di  Shakespeare.  Sposò  la 
sorella  del  celebre  dottor  Bolkin. 

Féval  (Paolo).  Aggiungasi  alla  notizia 
inserita  a  pag.  444-45,  che  dal  1876  si  converti 
alla  fede,  e  scrisse  i  romanzi  seguenti  :  »  Cbà- 
teau  pauvre  •  (1877);  e  Les  étapet  d'une  con- 
version  »  (1877);  ■  Les  Merveilles  de  Mont- 
Sainl-Michel  •  (1879)  ;  e  ripubblicò  egli  stesso 


jitizedny  G00gle 


FEY  —  1 

espurgati  alcuni  suoi  lavori  di  gioventù,  come 
f  L'homme  de  fer;  Le  loup  blanc.  > 

Feydeaa  (Emesio-Airaé),  è  morto  nel 
1373;  la  bua  ■  Fanny  i,  che  si  disse  in  due 
volumi,  occupa  un  solo  volumetto. 

Flohert  (Luigi),  scrittole  dalmata,  nato 
a  Ziri  da  padre  francese,  compiuti  gli  st udii 
liceali  e  universitari,  ottenne  la  laurea  di 
dottare  in  Legge.  Dopo  qualche  anno  di  ste- 
rile tirocinio,  si  diede  tutto  al  culto  delle 
lettere,  ed  esordi  col  poemetto  t  La  Madre 
flava  i,  fatto  subito  conoscere  al  mondo  let- 
terario con  parole  di  piena  lode  dal  Crepu- 
«cefo  di  Milano.  Seguirono  quindi  le  ompo- 
lizioni  in  verso  e  in  pnna:  e  La  Fidanzata 
immortale;  La  stella  di  Varsavia;  Le  notti 
adriatiche  >;  e  i  romanzi  robustamente  im- 
maginali «  Veneti  e  Schiavimi;  La  Contessa 
drl  Paradiso.  »  Ottenuto  il  diploma  di  pro- 
fessore liceale  nell'Università  di  Padova  fu 
per  vari  anni  professore  nel  ginnasio  liceale 
di  Trieste,  donde  fu  bandito  con  decreto  go- 
vernativo per  le  sue  opinioni  politiche,  avendo 
dimostralo  nel  giornale  L'Alba  il  suo  affetto 
per  l' unità  d' Italia.  Riparato  a  Venezia  sof- 
frì dignitosamente  la  povertà  che  gli  era  ric- 
chezza, finché  all'ultima  ora  potè  ottenere 
un  posticino  nelle  Scuole  tecniche,  ove  inse- 
gna Iutiera.  Le  sue  recenti  pubblicazioni  sono  : 
t  Bielka  di  Bosnia;  Emancipatele!  »  e  la 
*  Madre  triestina  > ,  con  la  quale  ultima  pub- 
blicazione non  intese  di  fare  dell'  irredenti- 
irao  in  versi,  come  dissero  certi  critici,  ma 
di  rammentare  all'  Italia  i  suoi  figli.  Lo  stile 
rome  l'  uomo  ha  del  dalmata  insieme  e  del 
francese:  robusto,  drammatico,  scoppiettan- 
te. Fu  detto  che  la  sua  *  Madre  elava  ■  è  la 
pia  bella  novella  moderna  dopo  l'«  Ermen- 
girda  ■  del  Prati. 

Flok  (Augusto).  Biologo  tedesco,  nato 
il  5  maggio  del  18,(.i  a  Reiersliagen  presso 
Uinden,  studiò  Filologia  a  Gottinga  sotto  it 
Benfe;  e  dopo  aver  coperto  varie  cariche  fu 
nominato  nel  1876  professore  di  Filologia 
comparata  a  Gottinga,  Oltre  molti  articoli 
pubblico:  e  I  nomi  personali  greci  •  (Got- 
tinga, 1874);  i  L'antica  unità  linguistica 
dell'Europa  Indo-germanica  ■  (Ivi,  1875); 
«  Dizionario  della  lingua  fondamentale  Indo- 
germanica a  (1861)  ristampato  col  titolo:  a  Di- 
zionario comparata  delle  lingue  Indo-germa- 
niche •  (3*  ediz.,  Ivi,  1874-75). 

Flsld  (Davide  Dudley),  giurisperito  e 
legislatore  americano,  nato  il  li  febbraio  del 
1805  n  Haddam  nel  Connecticut,  si  stabili  nel 
1838  quale  avvocato  a  N uova- York  ;  pubblicò 
nel  ttj.tO  le  sue  prime  proposte  per  la  riforma 
della  tarda  procedura,  ed  ebbe  la  soddisfazione 
di  esser  ammesso  membro  per  la  città  di 
Nuova- York  nel  comitato  legislativo  che  ri- 
formò la  procedura  civile  e  penale.  Nel  1867 
riformò  il  disegno  di  un  tribunale  arbitrale 
internazionale  per  appianare  le  contese  fra 
gli  stati  e  lo  espose  nell'opera  *  Drafl  out- 
lines  of  an  international  code  >  tradotto  in 
francese  e  in  italiano. 
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Flgmier.  La  signora  Giulietta  Figuier, 
moglie  del  noto  pubblicista  Luigi  Figuier  è 
moria  a  Parigi  il  6  dicembre  1379  |v.  pag.  446). 

Fil omasi- Guelfi  (Francesco),  sci  ittore 
abruzzese,  nacque  a  Tocco,  il  23  novembre 
1843.  Studiò  in  Aquila  e  a  Napoli  Letteratura, 
Filosofla  e  Diritto.  Nel  1871  lesse  privata- 
mente ad  Aquila,  Enciclopedia  e  Storia  del 
diritto.  L'anno  appresso  si  Irainutò  a  Napoli 
e  insegnò  come  docente  privalo,  Enciclo- 
pedia, Storia  del  diritto  e  Storia  speciale  del 
diritto  romano.  Bandito  il  concorso  per  la  cat- 
tedra di  Filosofia  del  diruto  nella  Università 
di  Roma, concorse  partitoli  e  per  esame.  Ebbe 
il  primato  tra  diciotto  concorrenti.  Il  ministro 
Scialoja  lo  nominò  professore  straordinario 
di  Filosofia  del  diritto  in  Roma.  Tradusse  in 
italiano  l' opera  del  Keller  t  II  processo  civile 
romano  e  le  azioni  ■  stampò  una  e  Rivista  crì- 
tica sulla  teoria  della  quota  di  riserva  del 
coniuge  superatile,  nel  codice  italiano;  ■  una 
monografia  speciale  «  Sul  processo  civile  ro- 
mano «;  t  La  dottrina  dello  alalo  nell'antichità 
greca;  Sul  concetto  del  diritto  naturate  e  del 
diritto  positivo,  prolusione;  Del  matrimonio 
religioso  e  del  diritto,  dissertazione;  Gonditto 
viduitalis  e  matrimonio;  Sui  malriruonii  di 
coscienza;  Sulle  condizioni  elio  escludono  o 
diminuiscono  l'imputabilità  ;  Enciclopedia  giu- 

FUopantl  (Quirìco),  scienziato,  inge-  \ 
gnere,  e  palmata  roinagnuolo  nacque  il  30  V 
aprile  18(3  a  Budrio,  di  padre  falegname, 
Francesco  Barilli,  uomo  per  la  sua  condizione 
assai  colto.  Si  rivelò  buon  matematico  a  quat- 
tordici anni,  trovando  una  nuova  dimostra- 
zione del  teorema  Pitagorico  dell'Ipotenusa. 
Cosi  ottenne  di  poter  studiare  all'Università 
di  Bologna  ove  nel  Ì&15  si  laureò  in  Filo- 
sofia e  Matematica.  Nel  1837  pubblicò  a  Fi-  ' 
renze  un  discorso  i  Sull'incivilimento  •  ed 
in  quella  occasione  tolse  il  noma  letterario 
che  gli  rimase  di  Filopanli,  il  quale,  jcon 
derivazione  greca,  ortografia  e  desinenza  Ita- 
liana, è  inteso,  a  detta  sua  a  ad  esprimere  II 
suo  amore  per  tulli  gli  uomini  e  la  sua  vene- 
razione per  l'autore  di  tutte  le  cose.  »  Nel 
1840,  diede  alla  luce  per  dispense,  un  lodato 
■  Trattato  elementare  e  popolare  di  Fisica,  »  it 
quale  rimase,  pur  troppo,  interrotto.  Al  prin- 
cipio del  1848,  dietro  pubblico  concorso,  fu 
nominato  professore  di  Meccanica  ed  Idrau- 
lica nell'Università  di  Bologna;  ma  le  lezioni 
furono  presto  interrotte,  poich*  egli  prese  le 
armi,  insieme  con  molli  discepoli,  per  la 
guerra  d'Indipendenza.  Nel  1849,  sedette  come 
uno  dei  deputati  di  Bologna  eletti  per  scru- 
tinio di  lista  nella  Costituente  Romana.  Du- 
rante la  difesa  di  Roma,  dal  30  aprile  al  SO 
giugno  1849,  nelle  ore  del  giorno  nelle  quali 
non  sedeva  nell'Assemblea,  ai  recava  a  com- 
battere col  suo  fucile  in  ispalla  fuori  di  Porta 
San  Pancrazio.  Cessala  la  difesa,  esegui  in- 
nanzi ai  soldati  francesi  invadenti  il  Campi- 
doglio, l'ultimo  atto  della  Repubblica  romana, 
leggendo,  con  la  fascia  di  deputato,  una  prò- 
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lesta  in  nome  dell'  Assemblea  Costituente. 
Quindi  esulò  per  dieci  anni  in  America  e  in 
Inghilterra,  campando  con  lesioni  private 
d'Italiano  e  di  Matematica.  A  Londra  pub- 
blicò in  inglese  un'opera  di  carattere  reli- 
gioso, intitolala:  «  Miranda.  >  Ripalriato  nel 
1851),  gli  fu  residuila  li  cattedra  di  Meccanica 
applicala  nel]'  Università  dì  Bologna,  atta 
quale  rinunciò  alla  fine  del  1804,  per  la  sua 
non  adesione  alla  forma  più  che  allo  spirito 
ed  alla  sostanza  di  un  giuramento  politico 
che  si  richiedeva  dai  professori.  Nel  1806 
combattè  col  Garibaldi  nel  Trentino;  vi  fa 
leggermente  ferito  e  vi  consegui  la  medaglia 
al  valor  militare.  11  25  ottobre  18d7  Tu  il  Fi- 
lopanli  Ctie  coslrusse"  le  barricata  mobili  le 
quali  servirono  alla  presa  di  Monte  Rotondo. 
Dal  1  «68  al  1870  diede  in  molle  città  d' Italia 
conferente  popolari  d'Astronomia.  Dal  1872 
al  1875  pubblicò  per  dispense,  in  tre  grossi 
volumi,  il  suo  maggior  lavoro  che  si  intitola: 

■  L'Universo.  •  Alla  line  del  1876  fu  nominalo 
deputato  al  Parlamento.  Nel  1877  pubblicò  le 
C  Lezioni  di  Astronomia  •  sopra  le  quali  l' illu- 
stre Schiaparelti  pubblicò  un  dolio  e  favore- 
vole rapporto.  Ora  s'annunzia  un  nuovo  libro 
del  Fdopanti  «  Dio  Liberale,  •  di  uno  scopo  e 
carattere  che  comprende  ad  un  tempo  quello 
religioso  di  i  Miranda  »  e  quello  scientifico  del- 
l' (Universo,  >  ma  in  istile  più  popolare, 
quasi  di  romanzo  o  leggenda.  Il  Filopanti  ama 
le  visioni;  crede  nella  metempsicosi  e  nelle 
incarnazioni;  e,  se  la  leggenda  non  è  uno 
scherzo,  si  crede  egli  stesso,  in  buona  fede, 
una  nuova  incarnazione  di  Pitagora  e  di  Gesù 
Cristo. 

Fiorasi  (Giovanni),  medico  lombardo, 
nato  nel  10J8  in  Brescia.  Conseguì  la  laura 
in  Medicina  e  Chirurgia  nella  regia  Univer- 
sità di  Pavia.  Esercitò  dapprima,  ma  per  poco 
tempo,  l'arie  chirurgica  in  Brescia,  donde  fu 
chiamalo  a  Pavia  quale  assistente  alla  Cli- 
nica Chirurgica  del  professore  Parravicini. 
Nel  1808,  dietro  concorso,  venne  eletto  chi- 
rurgo primario  dell'Ospitale  maggiore  di  Lodi 
e  medico  e  ispettore  nello  slesso  spedale.  Le 
più    importanti    di    lui    pubblicazioni   sono: 

■  Sullo  sfintere  vescica  le  nell'uomo  >  (Lo'li, 
lb68)  ■  Considerazioni  sopra  alcune  forme 
morbose  dell'apparalo  uro-genitale;  Dell'aci- 
do fenico  e  sua  applicazione  sulle  mucose; 
Rendiconto  clinico  della  sezione  chirurgica 
dello  spedale  Maggiore  dì  Lodi  ;  Contribuzione 
alla  cura  della  sifilide  colle  iniezioni  ipoder- 
miche di  calomelano  pei  dottori  Fiorani  e 
Majoretti;  Sulla  legatura  elastica  in  chirur- 
gia; Lussazione  iliaca  del  femore,  riduzione 
col  metodo  razionale;  Incertezza  dei  dati  sin- 
tomatici nella  diagnosi  differenziale  delle  ma- 
lattie dell'anca;  Diagnosi  dilTetvuziale  basala 
su  una  speciale  sintomatologia  ;  Nuovi  lega- 
menti del  colile  ■  (Milano,  1B72|;  •  La  Mec- 
canica delle  lussazioni  recenti  del  femore  e 
della  loro  riduzione,  basata  su  nuove  ricerche 
anatomiche  *  (Lodi,  1872).  Altri  suoi  lavori 
al  hanno  nella  Gazzetta  Medica  Lombarda 
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dirètta- dal  dott.  Strambio,  ad  esempio  quelli: 

■  Sulle  lussazioni  della  spalla,  >  memorie 
originali  (1874-75);  •  Sulle  lussazioni  poste- 
riori del  cubto  •  Jvl,  1870);  •  Le  Slaccio  e 
la  rìsipola  degli  spedali  •  (1877);  *  Corpi 
stranieri  in  vescica  di  donna  •  {Ivi,  1879). 
Nel  1877  pubblicava  pure:  «  Le  malattie  della 
vescica  e  delU  prostata  •  (Milano),  opera  eru- 
ditissima e  ricca  di  importanti  osserva  e  ioni. 
Altri  suoi  lavori  sono:  «  L'enteroclisma  e  gli 
strozzamenti  erniari,  >  due  casi  riusciti  ad 
esilo  felice  (nel  Morgagni  1879). 

Fior*  (Pasquale) ,  giureconsulto  abruz- 
zese, nacque  in  lerlizzi  provincia  di  Bari  1"8 
aprile  18J7.  Fu  educalo  nel  Seminario  di 
Molletta  e  poi  studiò  Diritto  all'  Università  di 
Napoli.  Nel  1860  conorse  per  ottenere  una 
cattedra  in  un  Liceo  delle  provincie  di  Napoli; 
dichiarato  eligibile  manifestò  il  desiderio  di 
essere  nominato  in  un  Liceo  dell'Italia  supe- 
riore ed  attenne  nell'ottobre  1801  la  nomina 
di  professore  del  Liceo  di  Cremona.  Ivi  scrisse 
e  pubblicò  il  suo  primo  libro:  •  Elemenli  di 
Diritto  costituzionale  *  (18112).  Posta  a  con 
corso  la  cattedra  di  Diritto  costituzionale  e 
internazionale  dell' Uni  versi  là  d'Uibino  fu  Ira 
i  concorrenti  a  delta  cattedra,  e  la  Facoltà  di 
Duilio  dell' Università  di  Bologna,  la  quale 
esaminò  i  concorrenti,  lo  propose  a  profr-»sore 
ordinario.  Nominato  professore  ad  Urbino  nel 
18(13  insegnò  ivi  due  anni.  Posla  poi  a  con- 
corso la  cattedra  di  Diritto  internazionale  al- 
l'Università  di  Pavia,  fu  tra  i  concorrenti,  e 
dichiaralo  eligibile  ottenne  la  nomina  di  pro- 
fessore straordinario  all'  Università  di  Pisa 
nel  1865.  Ivi  insegnò  dieci  anni  e  pubblicò  le 
seguenti  opere  :  ■  Nuovo  Diritto  pubblico  in- 
temazionale •  e  f  Diritto  internazionale  Pri- 
vato, tradotte  in  francese  e  annotale  da  Pradier 
Fodere.  «  Del  fallimento  nei  rapporti  del  Di- 
ritto internazionale;  Effetti  internazionali  delle 
sentenze  e  degli  atti  in  materia  civile;  Della 

fiurisdiziona  penale  sui  reati  commessi  ai- 
estero.  ■  Nel  18 >5  concorse  alla  cattedra  dì 
Diritto  internazionale  dell'Università  di  To- 
rino e  fu  nominato  professore  ordinario  nello 
slesso  anno.  Quivi  pubblicò  le  segornlì  opere: 

■  tuffili  internazionali  delle  sentenze  peualì; 
dell'estradizione  »  (1870);  «  Sul  problema 
internazionale  ■  (1878);  *  Esame. critico  del 
principio  di  nazionalità  •  (18'Jvt)  ;  ■  Trattato 
di  Diruto  in  le  in  aziona  le  pubblico  »  (1878); 

■  Traile  de  Droit  inlernational  péna!  ■  , Paris, 
1880).  Il  «  Diritto  internazionale  privato  ■  fu 
anche  tradotto  in  spagnuolo  dal  signor  Mo- 
reno con  una  prefazione  di  Crislino  Martos, 
come  pure  fu  tradotto  il  trattalo  di  a  bi- 
rillo internazionale  pubblico  ■  «  il  •  Trat- 
talo di  Diritto  interna  zi  un  a  le  penale.  >  li 
professor  Fiore  ha  scritto  inoltre  varìi  ar- 
ticoli nel  Journal  de  Ih-oit  International  Pri- 
va, nella  Franse  Judìciaire,  nella  lìr.vue  de 
Droit  International,  nella  Revutta  de  Legit- 
ìacion  y  Juritpr  udendo,  de  Madrid.  Egli  è 
membro  effettivo  dell'  Istituto  di  Diritto  inter- 
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._ (Vincenzo),    scrittore    e 

compositore  sardo,  nacque  in  Cagliari  il  'lì 
agosto  1816.  Deve  multo  a  sa  «testo,  cioè  alla 
propria  felice  natura,  die  tiene  assai  della 
madre.  Nell'anno  1862  passò  co' suoi  a  Na- 
poli, ore  compi  nel  iSt>4  gli  ttudii  liceali; 
per  due  anni  e  meno  frequentò  quindi  le  le- 
tieni  di  Giurisprudenza  ali  Università.  Animo 
indipendente,  aperto,  compositore  di  musica 
fecondo,  libero  e  disinvolto  scrittore,  diede 
■Ile  stampe,  olire  le  parole  per  la  propria  mu- 
nta destinala  al  canto,  i  lavori  seguenti; 
t  Prosa  e  poesìe  italiana  della  raccolta  Ar- 
burense  >  (Napoli ,  1870)  ;  «  Sulle  carte  d' Ar- 
borea »  (rirenze,  1874);  ■  11  cavallo  sardo, 
avallo  e  popoli  al  Napoli,  1879). 

Fltac  y  Eiiffléf  (Giuseppe),  pubblicista 
ipagnuulu,  jjruti-ssora  nuli' Accademia  Com- 
merciale, socio  di  varie  accademie  catalane, 
conservatore  del  Museo,  de  l'Aasociaciòn 
d'eicnrsioiis  catalana,  segretario  della  sezione 
di  letteratura  dell'Ateneo,  segretario  gene- 
rala del  Fomento  de  la  Producion  Etano- 
li, re,  nacque  a  Barcellona  il  25  novem- 
bre 1855.  Un  alle  Stampe  gli  scritti  seguenti; 
■  Uciencia  astrologica  en  Gatalunya;  La  Vir- 
pn  de  los  Rejes  de  Sevilta;  Etpulsion  de 
Ini  Tudios  da  Barcelona;  La  Cerdanya  •  ol- 
tre a  varii  scritti  spaisi  in  tulli  i  giornali  ca- 
talani. 

rUubart  fGuBtavoì,  ricordato  a  pag.  450, 
emorto  in  quest'anno  (1880). 

FImU*  (Giovanni).  Il  Dizionario  lo  ha 
rìngiovanitii  di  alcuni  anni  (y.  pag.  450). 

Florantlno  Bau  (Eulogio),  autore 
drammatico  spagnuutu,  da  lungo  tempo  non 
"■l'ite  più,  ma  diede  al  teatro  un  dramma 
mirabile:  ■  Don  Francisco  deQuevedo.  * 
^  Poe.  (Pio),  medico  lombardo,  profes- 
sore d'Anatomia  patologica  nell'  Università  di 
Modena.  Nacque  in  Sabbionetta,  prov.  di  Man- 
loia,  il  2»  gennaio  1*48.  Fece  gli  studii  clas- 
tici nel  Ginnasio  e  Liceo  Beccaria  a  Milano. 
Studio  medicina  a  Pavia  e  vi  fu  laureato  nel 
1871  Frequentò  i  laboratori!  di  M.  Scliiu",  e 
di  Giulio  Bizzozzero ,  ottenne  i)  perfeziona- 
mento all'interno  e  all'estero,  indi  si  recò  a 
Strasburgo  nel  1875  presso  il  prof.  Recklin- 
gbausen.  Nel  1876  fu  incaricato  dell'  insegna- 
tornio  dell'  anatomia  patologica  ;  nel  1*78 
però  il  concorso  per  il  titolo  di  st  riordinai 
Questo  giovine  e  valente  patologo  diede  alle 
slampo  i  lavori  seguenti  :  «  Siali'  anatomia  fa 
alogica  del  midollo  delle  ossa  b  (Pavia,  J8J2J 
<Ls  pupilla  come  estesiometro»  (Firenze. 
1873);  «Sulla  Leucomia  •  (Torino,  1873) 
'  Siili'  anatomia  patologica  del  gran  simpati 
co  i  (Pavia,  1874);  e  Osservazioni  raccolte  al 
Manicomio  di  Pavia  ■  {1874,;  «Sulle  cavili 
plasmaliche  del  tessuto  connettivo!  (1875); 
'  Sulla  degenerazione  colloide  delle  ghiandole 
linhtiche  *  (Modena);  ■  Sulla  dottrina  della 
tubercolosi  •  (Modena,  1876);  •  L'anatomia 
patologica  e  te  altre  scienze  mediche,  ■  prele- 
zione (1876);  ■  Sulla  legatura  del  dotto  cole- 
doso  >  (1877)  ;  (  Sull'  organizzazione  del  troni- 
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bo  >  (1878);  e  Sullo  sdoppiamento  del  midollo 
spinale  ■  1 1 878)  ;  «  Sulla  legatura  della  s. 
porta  >  (18781;  «  Sulla  inalatila  dell'Addisson  a 
(i879  ;  ■  Soli'  orìgine  dei  globuli  rossi  del 
sangue  ■  (187tì);  ■  Studii  cilometrici  eul  san- 
gue »  (18?»);  ■  Ricerche  sulla  fisiopatologia 
del  sangue  ■  I.188U).  Dal  laboratorio  da  lui 
diretto  uscirono  i  seguenti  lavori:  Sai  violi 
■  Sull'atrofia  del  miocardio  mote  d'anatomia 
patologica  sulla  nefrite  glotuerolare.  Pellacani: 
«  Sull'injezione  dei  liquidi  pare  neh  ira  atosi  in 
alcuni  animali;  Sull' emalopoesi  splenica  Dal- 
l' uomo,  s 

Foglietti  (Raffaele),  storico  e  giure- 
consultu  marchigiano,  nacque  il  6  novembre 
1816  a  Fiilemne  in  provincia  di  Fermo;  ai 
trasferi  nel  1853  col  padre  a  Macerata.  Fece 
gli  studii  ginnasiali  nel  Collegio  Campana  di 
Oaimo ,  ov' ebbe  a  maestri  di  lettore  Don 
Camillo  Spada  di  Faenza  e  Giuseppe  Ignazio 
Montanari,  i  liceali  e  gli  università™  a  Ma- 
cerala, ove  nel  1869  si  laureò  in  giurispru- 
denza. Olire  le  monografia  da  lui  pubblicato 
nel  Bollettino  Legale  di  Macerata,  da  lui  fon- 
dato nel  1874  e  pubblicato  quindi  quasi  da 
solo  per  tre  anni,  diede  alle  stampe  i  lavori 
seguenti  :  ■  Del  catlolicismo  in  Ginevra  > 
(Rivista  Universale,  1867);  ■  Della  libertà 
•I-Ila  slampa  ■  (Ivi,  1873);  «  Sugli  articoli 
18  e  27  della  legge  sui  Giurali  .  (Macerala, 
1878);  ■  Sulla  presenza  dei  testimoni  alla  con- 
segna del  testamento  segreto  •  (1878);  •  Cenni 
sferici  sulta  Università  di  Macerata.  Parie  1* 
lino  all'anno  1540  e  parte  2'  Sezione  1* 
lino  al  1620  •  (Macerata  ,  1878)  ;  «  Cenni  sto. 
rici  su  S»n  Giuliano  l' Ospitatole  >  (Rassegna 
Nazionale,  1879);  «  Documenti  dei  secoli  XI 
e  XII  per  la  Storia  di  Macerala,  con  prefa- 
zione ed  annotazioni  »  (1879);  ■  Ci  son  leggi 
in  Italia  ?  >  osservazioni  tm  di  un  caso  di  leva 
militare  (Macerata  ,  1880). 

Fontana.  (Ferdinando).  Sì  trova  ora  in 
Piemonte,  ove  collabora  alla  Galletta  Pie* 
monte»e.  Pubblicò  col  Giacosa  una  serie  di  let- 
tere, intitolale;  <  Le  Alpi  a  quattro  mani,  i 

Fontana  (Luigi),  pubblicista  del  Tren- 
tino, nacque  a  Trento  intorno  all'  anno  1812. 
Fu  incorporalo  nell' esercito  austriaco  in  età 
di  soli  10  anni.  Nel  1859  disertò,  e  retatosi 
in  Piemonte  prese  servizio  nel  2°  Reggimento 
d'  artiglieria.  Fece  quindi  (ino  a.Mentana,  dove 
fu  ferito,  le  battaglie  dell'indipendenza.  Fis- 
satosi a  Milano,  collaborò  nella  Gazzetta  di 
Milano.  La  politica  estera  Tu  il  suo  agone. 
Per  le  cose  interne  invase  il  Gazzettino  iloao 
di  numerosi  articoli  e  di  liriche  d'occasione. 
Condiresse  per  qualche  tempo  la  Voce  del 
Popolo,  giornate  sorto  per  opera  del  Curii, 
ed  edito  dal  Pagnoni.  Fu  uno  dei  redattori  che 
tennero  a  battesimo  la  Ragione.  Ebbe  lieto 
esito  la  sua  commedia  «  Massimo  d'Azeglio 
a  Roma  ;  >  e  piacquero  pure  i  drammi  ■  Ra- 
gion di  Stato;  Riscatto;  Caligola,  »  Tradusse 
molle  commedie  e  molli  romanzi  dal  tedesco, 
dall'inglese,  dallo  spagnuolo  e  dal  francese. 
Citiamo  solo  la  traduzione  in  veni  del  teatro 
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del  poeta  polacco  Ostrowski  (Ire  volumi);  o 
la  traduzione  dall'  i  Amleto,  ■  con  commenti 
per  la  rappresentazione,  fatta  per  incarico 
dell'attore  G.  Emmanuel.  Delle  sue  pubbli- 
cazioni storiche  va  menzionala  la  ■  Storia 
dell'  insurrezione  Slava  •  e  t  La  vita  di  G.  Maz- 
zini.  >  Tra  gli  scritti  critici  fu  segnalalo  il 
lungo  studio  sull'  ■  Ideale  antico  e  moderno,  > 
stampato  dalla  Riforma  di  Roma.  Il  severo 
giudizio  sull'  t  Amleto  •  rappresentato  da 
Ernesto  Rossi,  indusse  il  celebre  artista  ad 
adottarne  i  suggerimenti  e  rimpastare  la  ri- 
duzione di  cui  faceva  uso. 

PonvleUe  (  W  il  Credo ,  di).  Fra  i  suoi  la- 
vori voglionsi  ancora  ricordare  «  La  ftépubli- 
3 uè  sans  nlirases  >  (1872);  •  La  Conquéle 
e  l'air  .  (1875). 

Fornito!  (abate  Marcello) ,  latinista 
toscano,  nacque  in  Massa  di  Val  di  Nievole, 
il  ti  maggio  1806-  Compiuti  gli  studi!  si  die 
presto  all'insegnamento  della  lingua  Ialina  a 
Castiglion  Fiorentino  indi  a  Volterra  nel  Se- 
minario vescovile.  Passò  poi  a  Bologna  e  si 
addottorò  in  Legge  e  oltenne  il  diploma  che 
lo  dichiarava  idoneo  all'  inscgnamenlo  del 
Latino  e  del  Greco.  Tornato  a  Firenze  ebbe 
l'insegnamento  della  Quarta  ginnasiale  nel  Li- 
ceo Dante,  e  lo  tenne  per  circa  '23  anni  Ano 
al  1X74  con  molta  lode  di  valente  insegnante 
ed  elegante  poeta  latino  ed  italiano.  Il  Tom- 
maseo lo  annoverava  fra  i  più  chiari  latini- 
sti d^l  secolo.  Pubblicò  varii  componimenti 
poetici,  i  quali  poi  tulli,  insieme  ad  alcune 
prose  vennero  raccolti  in  un  volume  col  filalo: 
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Foni  ari  (Pasquali-),  scrittore  piemon- 
tese, nato  l'8  agosto  18.17  in  Borgomanero , 
fece  gli  etudii  nel  Seminario  di  San  Giulio 
d'Orla;  ma  non  s'ordinò  prete  a  motivo  dei 
suoi  sentimenti  liberali.  Si  dedicò  allora  al- 
l'insegnamento. Nel  1865  prese  in  Pavia  il 
diploma  di  Lettere,  ed  entrò  insegnante  nel 
regio  Istituto  de' Sordomuti  di  Milano,  ove 
dura  da  quindici  anni.  Scrittore  purgato,  si 
consacrò  tulio  all'  educazione  popolare  e  dei 
fanciulli,  scrisse  e  scrive  molli  e  diversi  li- 
bri, fra  cui  ■  Il  Buon  Giannetto,  >  e  <  La 
Buona  Giannina,  •  che  ebbero  lieta  acco- 
glienza in  moltissime  Scuole  «  Tommaso  o  il 
Galantuomo  istruito  ■  per  le  Scuole  di  cam- 
pagna e  per  gli  adulti ,  «  II  nuovo  Carena  ■ 
o  ■  La  Casa  i  vocabolario  metodico  domestico 
con  raffronti  de' principali  dialetti  ad  uso  delle 
Scuole  e  delle  famiglie;  ■  La  Fisica  speri- 
mentale applicata  alle  arti ,  ai  mestieri  e  al- 
l'igiene;  La  Chimica  nelle  arti,  nell'indu- 
stria, nell'  igiene;  Il  piccolo  Ganc-l;  La  Stona 
Patria  dal  principio  sino  alla  morte  di  Vitto- 
rio Emanuele;  Guida  per  la  retta  pronunzia 
italiana.  >  E  poi  per  i  fanciulli  scrisse:  e  Ger- 
vaso  e  Gervasino;  Bortolo  o  Le  mariolerie  di 
Collegio;  Un  mazzolino  di  fiori;  Giuochi,  uc- 
celli e  Dori;  Il  regno  delle  rose;  Eroismo  di 
un  povero  canino  da  carbonaio  ;  Vedutine 
colla  lanterna  magica,  ec.  Collaborò  anche 
in  diversi  giornali  didattici  (l' Adolescenza  di 
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Milano,  I'  Educatore  di  Genova,  la  Guida  di 
Torino,  il  Nuovo  istitutore  di  Salerno),  di- 
resse la  Prima  Età  di  Milano,  diressa  e  cora- 
Pilò  l'Amico  del  sordomuto,  ed  ora  dirige: 
Educatore  Italiana,  uno  dei  migliori  giornali 
d' Italia.  Sin  dal  18  39-7U  fece  in  Milano  pa- 
recchie letture  pubbliche,  specialmente  sui 
pregiudizi  popolari,  e  fa  parie  di  diverte  As- 
sociazioni per  diffondere  l' istruzione  nel  po- 
polo. Propugnò  la  riforma  dell'  istruzione 
de' Sordomuti,  e  scrisse  sul  bisogno  e  dovere 
di  insegnare  loro  la  parola  viva  coM'abbando- 
nu  del  sistema  dei  gesti,  pubblicando;  •  Il 
Sordomuto  che  parla,  >  dopo  il  quale  diede 
fuori  la  i  Chiave  per  far  parlare  i  Sordomuti 
italiani  •  e  qualche  traduzione  di  libri  didat- 
tici;  più  tardi  ideò  e  sostenne  due  anni 
['Amico  del  Sordomuto,  inteso  a  continuare 
anche  fuori  del  Collegio  l' istruzione  di  quegli 

Fonourt  (Paolo),  erudito  scrittore  fran-' 
cese,  membro  dell'Istituto,  professore  di 
Epigrafia  e  amichila  greche  ai  Collegio  di 
Francia  (1874-78),  dal  1878  Direttore  della 
Scuola  d  Alene,  nacque  a  Parigi  il  15  marzo 
1836,  e  diede  alle  stampe  i  seguenti  im- 
portanti lavori:  «  Inscriptions  recueillies  i 
Delphea  ■  (1803);  e  Mémoire  sur  les  ruinet 
et  l'histoire  de  Delphes  ■  (1»iS|;  «  Mémoire 
sur  l'affranchissement  des  esclaves  par  forme 
de  venie  a  une  divinile  >  (1867);  i  Des  asso- 
ciations  reliitieuses  chez  les  Greca  »(|813i,ec 

Fouraier  (Giovanni  Marco  Luigi),  ri- 
cordai» a  !>''!-'•  460,  è  morto  il  5  gennaio  1879. 

FraAQWoM  (Enrico),  scrittore  toscano, 
bibliotecario  del  Senato,  nato  intorno  al  ittóO, 
è  autore  d'un  libro  d'oro,  cioè,  una  seria 
di  dialoghi  scritti  nella  miglior  lingua  toscani, 
ove  insieme  con  la  buona  lingua  s' insegna 
nel  modo  più  alfettuoso  ed  ingegnoso  ai  to- 
scani e  ai  piemontesi  riuniti  in  Firenze  a  farsi 
buona  compagnia,  anzi  a  volersi  bene.  Il 
Franceschi  recatosi  come  esule  a  Torino  dopo 
il  1819,  vi  rimase  per  elezione  fino  al  traale- 
rimenlo  della  capitala  a  Firenze.  In  Torino 
insegnava  lingua  italiana ,  retta  pronuncia  to- 
scana, e  declamazione;  amato  e  stimalo  in 
Toscana  da  Giuseppe  Giusti,  trovò  anco  in 
Piemonte  la  più  affettuosa  accoglienza,  e  pago 
poi  il  suo  debito  di  riconoscenza  nel  modo 
migliore  coi  dialoghi  «  Città  e  campagna  > 
uno  de'  libri  più  patriottici  che  siansi  scritti 
in- Itali*  dal  1860  In  qua.  Ebbe  gii  due  edi- 
zioni; una  terza  se  ne  prepara.  Scrisse  pura 
una  commedia  politica  intitolata  da  A  ri  echino 
resuscitato,  un  trattato  di  declinazione;  ec. 
Citiamo  a  memoria ,  non  essendo  riusciti  a 
strappare  dalla  modestia  ritrosa  del  valen- 
tuomo alcuna  notizia.  —  Egli  non  è  da  con- 
fondersi con  queir  Enrico  Franceschi  ,  esso 
pure  toscano,  già  professore  al  Collegio  Ci- 
cognini di  Prato,  autore  di  un  dramma  t  Ines 
de  Castro  >  che  ebbe  buon  successo,  e  di  al- 
cuni reputati  romanzi  inseriti  in  questi  ul- 
timi tempi  nel  giornale  La  Nazione. 

FranoMOoml  (Pier  Emilio),  poeta  e 
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crìtico  veneto,  nacque  nel  1854,  in  Verona, 
□ie  vìve  d' un  modesto  impiego  ed  ove  fondò 
a  diresse  per  alcun  tempo  un  giornale,  un 
Albo  de  Giovani,  che  visse  poco,  ma  meri- 
ta»» miglior  fortuna;  fu  da  prima  collabo- 
ratore dell'  Arena  e  dell'  Adige  dì  Verona; 
pubblicò  parecchi  articoli  di  critica  lettera- 
ria, tra  gli  altri  alcuni  buoni  saggi  «  Cesate 
Bet  teloni;  Barelli  e  il  ano  tempo;  Delle  let- 
tore femminili;  Emilio  Praga;  Alfredo  Ten- 
nyson;  •  tre  racconti:  «  Larva  d'amore;  Il 
Dio  pano;  L'allievo  di  Mercadanle  >  e  un 
volume  di  ■  Poesie  »  (1675,  con  una  simpa- 
tica introduzione  biografica  di  Dario  Papa). 
Nel  1878  pubblicava  a  Perugia  un  nuovo  vo- 
lumetto di  versi,  sotto  il  titolo:  »  Veglie  Pe- 
rugine. ■  È  alle  viste  un  nuovo  volume  di 
e  Carmina  *  e  un  romanzo  inlimo  *  Diana.  * 

Franciosi  (Giovanni).  Di  questo  ele- 
gante poeta,  citalo  a  pag.  464-65,  è  liscila  in 
quest'  anno  (1880)  a  Modena  la  «Dodicesima 
raccollina  di  poesie.  ■ 

Franxollnl  (Ferdinando),  medico  e 
scrittore  I  riulano,  chirurgo  primario  dello  Spe- 
dale Civile  provinciale  di  Udine,  nacque  in 
Udine  il  26  febbraio  1Hi0,  si  laureò  in  medi- 
cina a  Padova  nel  1 803.  Diede  alle  stampe  i 
pregiati  lavori  seguenti:  ■  Scartabellata  di  un 
«Diurne  della  Pneumatologia  del  signor  di  Mir- 
rile »  lettere  critiche  (1866);  «  Sguardo  «lo- 
ri co -fi  Iosa  fi  co  alla  direziona  del  movimento 
intelle'tuale  moderno  »  (1868);  ■  Tetano  trau- 
matico in  bambina  guarito  colla  tintura  di  Fava 
del  Gabbar  per  uso  ipodermico  »  (Padova, 
1863)  ;  *  Tetano  traumatico  curato  senza  suc- 
cesso colla  Fava  del  Calabar  e  col  Cloralio  > 
(1871);  •  Verità  e  Certezza  »  dialogo  (Udine, 
1871);*  La  Filosofia  positiva  e  la  Storia  natu- 
rale delle  religioni!  (Treviso,  1871);  e  Ferita 
penetrante  del  torace  con  lesione  del  polmone  * 
(Padova,  1872);  «Bozzetti  Medico- Sociali  per 
la  donna:  La  toilette  e  l'igiene  »  (Pordenone, 
1873);  <  Une  perizia  Medico -Chirurgica  ed  il 
Pubblico  Ministero  alla  Corte  d'Assise  in 
Udine  »  (Treviso,  1872);  •  Fisiologia  ed  Igiene 
della  nutrizione  .(Padova,  1873);  e  La  me- 
dicina nella  connessione  delle  scienze  natu- 
rali a  nella  società  »  (Ivi,  187.!);  ■  La  Chi- 
rurgia nei  suoi  rapporti  colla  scienza  medica  ■ 
(Ivi,  187:<);  ■  Contributo  alla  Storia  della 
applicazione  dell'acido  fenico  in  terapia  chi- 
rurgica i  (Venezia,  1875);  eli  popolo  e  la 
medicina»  istruzione  popolare  (Treviso,  1875); 
■  Tetano  reumalieo  guarito  col  bagno  caldo 
protratto  e  coli' ipnotismo  coniinuo  per  Clo- 
ralio e  Morfina»  (Venezia,  1875);  «Vaccina- 
zione e  rivaccinazione  o  conferenza  storico- 
popolare  (Udine,  1875);  «Aneurisma  misto 
dell'Aorta  ascendente  Iraltato  colla  elettro- 
puntura» (Venezia,  1877);  ■  Iterazione  chi- 
rurgica sopra  venlidue  operazioni  per  pietra 
in  vescica,  senza  mortalità  ■  (Ivi,  1877); 
«  I  giudizi!  sullo  Stato  mentale  alle  Corti 
d'Asaise  e  la  giuria  suppletoria  »  (Ivi,  1877); 
«  Contributo  alla  Casuislica  degli  aneurismi 
dell'Aorta  toracica,  trattati  colla  elettro-pun- 
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tura  »  (Venezia,  1878);  «Contributo  alla  Ova- 
rìoiomia  ed  alla  Laparo-isterotomia  in  Italia  • 
cinque  storie  di  colali  operazioni  eseguite  nel 
1878  (Ivi,  1879);  «L'Epidemia  di  Islero-de- 
m emopatie,  in  Verzegnii  ■  (Reggio  nell'Emilia, 
187H);  ■  Contributo  alla  Casuislica  italiana 
delle  Ovariotomie  •  relazione  di  altri  cinque 
casi  operati  nel  1879,  con  quattro  guarigioni 
(dall' Indipendente,  Torino,  1880). 

Frissi  (Giacomo),  acrìilore  lombardo, 
nacque  a  Mele*  nano  il  24  maggio  1831.  É  au- 
tore di  varii  scritti  storici  e  meteorologici, 
fra  i  quali  ■  Il  Governo  feudale  degli  abati 
del  Monastero  di  Sant'Ambrogio  Maggiore  di 
Milano  nella  terra  di  Civenna  »  (Milano,  1879, 
opera  dedicala  al  cavaliere  Damiano  Muoni 
presidente  dell'Accademia  Fi  sico-  Medi  co-Si  a- 
tislica);  i  Notizie  sulla  sorgente  del  Lambro; 
Nozioni  popolari  sul  Tempo  Vero,  il  Tempo 
Medio  e  il  Tempo  di  Roma  •  (Milano,  1871); 

■  Manuale  pratico  per  la  costruzione  degli 
orologi  solari  a  tempo  di  Roma  i  (Milano, 
1870);   «  Albero  genealogico  della  famiglia 

Fre&ftnelli  (conte  Serafino),  scrittore 
umbro,  deputato  di  Todi  al  Parlamento 
(1878,  rieletto  nell'agosto  1880),  nacque  in 
Foligno  nel  1818.  Studiò  scienze  naturali  e 
matematiche  nell'Umbria;  quindi  intraprese 
viaggi  d'istruzione;  si  fermò  specialmente  agli 
Stati  Uniti,  ove  dal  1860  al  1863  scrisse  nel- 
l'eco d'Italia  e  nell'EwMinj  Express.  Al 
suo  ritorno  pubblicò:  *  Cenni  storici  sugli 
Siali  Uniti  d'America  ■  (Foligno,  1866);  *  Il 
movimento  intellettuale  negli  Slati  Unili  di 
America»  (nella  Rivista  Bolognese  del  18681. 
Ma  specialmente  importante  per  la  stona 
dell'  arie  italiana  è  una  sua  bella  e  lodata 
monografia  stampata  in  elegante  volume  a 
Roma  nel  1872  dal  Barbera,  scilo  il  titolo: 
«  Niccolò  Alunno  e  la  scuola  Umbra.» 

Frcrytftg-  (Luigi),  poeta  tedesco,  nato 
il  3  maggio  dei  1842  a  Brema,  studiò  filologia 
a  Berlino  e  alla  Halla  ed  è  al  presente  Inse- 
gnante superiore  alla  scuola  dei  Cadetti  a 
Lichterlelri  presso  Berlino.  Scrìsse  :  «  Mitolo- 
gia degli  Indiani  dell'America  del  Nord  »  e 
parecchie  raccolte  di  poesie  politiche  sotto  i 
(itoli:  «La  Gloria  della  Prussia»  (Berlino, 
1865);  «  Avanti,  Prussia!  »  (Ivi,  1867);  •  Pit- 
ture dalla  Prussia  Orientale  »  (Ivi,  1868); 

■  Comhsltimenlo  e  vittoria  ■  canti  guerreschi 
(Ivi,  1870);  «Tiberio  e  Tacito»  (Ivi,  1870); 
Apologia  di  Tiberio;  «Jefle,  •  dramma  [seconda 
ediz.,  Ivi,  1875);  «  Il  Conta  Tancredi,  »  epo- 
pea (Ivi,  18T5),  ec. 

FtqJo  (Giovanni!,  pianista,  compositore, 
e  scrittore  musicale  calabrese,  nacque  a  Ca- 
tanzaro il  primo  giugno  del  1847.  A  dieci  anni 
circa  cominciò  lo  studio  della  Musica  col  pro- 
fessor Giuseppe  Basii  da  Genova,  valente 
violinista  e  contrappuntista,  e  dopo  quattro 
anni  pubblicò  presso  Tommaso  Orlando  di 
Napoli  due  piccole  composizioni.  Sludiò  let- 
teratura italiana  a  latina  col  sacerdote  Fabri- 
zio Trapasso,  ma  nel  luglio  del  1866  entrò 
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nel  R.  Collegio  di  Musica  ia  Napoli,  par  de- 
dicarsi agli  studii  musicali.  Nel  Collegio  fece 
breve  dimora,  e  dopo  uscito  studiò  particolar- 
mente pianoforte  con  B.  Cesi,  professore  di 
perfezionamento  nel  suddetto  Collegio,  ed 
armonia  e  contrappunto  col  valente  contrap- 
puntista Salvatolo  Pappalardo.  In  varie  citte 
del  napoletano  diede  Concerti  come  pianista, 
e  sdisse  circa  novanta  composizioni  per  pia- 
noforte, in  gran  parte  pubblicate  presso  i 
primi  editori  d'Italia.  La  sua  «Scuola  del 
Meccanismo  »,  nuovo  metodo  per  pianoforti1, 
ebbe  poi  l' approvazione  di  molti  musicisti 
italiani  ed  esleri.  Nel  novembre  del  1873  fu 
nominato  maestro  di  Musica  nell'  Educandato 
provinciale  di  Catanzaro.  Del  Frojo  scrittore 
musicale  abbiamo  ancora:  *  Ragionamene 
musicali,  osservazioni  sulla  Musica  ■  (Catan- 
zaro, 1872);  a  Saggio  storico-critico  sulla 
Musica  indiana,  egiziana,  irreca  e  principi- 
monte  italiana»  (Ivi,  1873);  €  Muzio  Cle- 
menti, sua  vita  e  sua  onere  »  (Milano,  Ricordi, 
1878);  «  Girolamo  Frcscobaldi,  sua  vita  e  sue 
Opere  ■  monografia  premiata  dall'  Accademia 
del  R.  Istituto  Musicale  di  Firenze;  ■  Dizio- 
nario critico-biografico  dei  più  notevoli  pia- 
nisti-compositori italiani  antichi,  moderai  e 
eoo  lem  pò  ranci.  » 

Fnralvall  (Federico  Giacomo),  storico 
letterario  inglese ,  nato  il  4  febbraio  del  1825 
a  Bgham  nel  Surrey,  studiò  a  Londra  e  a 
Cambridge  e  si  diede  tutto  allo  studio  del- 
l'antica e  medio-evale  letteratura  inglese  la 
conoscenza  delle  quali  fu  da  lui  grandemente 
promossa.  Segretario  onorario  della  Società 
Filologica  dal  1854,  fondò  le  seguenti  società 
inglesi:  nel  18o4  la  Earty  Engluh  Tool  So- 
ciety, nel  1868  la  Chaucer  Society,  nel  me- 
desimo anno  la  Baltad  Society  e  nel  1874  la 
nuova  Shakspeare  Society.  In  tulle  queste 
società  spese  circa  'JO  mila  lire  sterline  e  pub- 
blicò molti  anlichi  manoscritti  e  libri  rari.  Si 
occupò  anche,  e  con  buon  successo,  della  que- 
stione operaia.  Numerosi  sono  i  suoi  scritti  sto- 
rico-lettera rii  fra  cui  citeremo:  •  Saint-Graal, 
the  history  of  the  Holy  Grani  etc  >  tl8til-6:l); 
i  The  Book  of  Quinte  Essente  •  (1  Siili);  «  Ili- 
shop  Percy's  folio  MS.  of  ballads  and  ro- 
mance* (1867-68);  «  Batlads  Tram  MSS.  on 
tbe  Conditilo  of  tiwliir  Enuland  i  (1868-72). 

Postai  de  GoalugM  (N'ama  Denis), 
storico  francese,  membro  dell  Istituto,  mai- 
tre de  conférence  alla  Scuola  Normale  suiie- 
riore  di  Parigi,  nato  a  Parigi  il  18  marzo  18(0 
è  autore  di  due  opere  importanti  premiale 
dall'  Accademia  francese  :  •  La  Cité  antique  » 
(18ti4);  t  Histoire  des  Institutions  politiques 
de  l'ancienne  Franca  s  (1875,  ristampala  nel 
1878)  Oltre  di  queste  due  opere,  si  hanno 
di  lui  un  *  Mémoire  sur  l'Ile  de  Chio  •  .1857); 
le  due  dissertazioni  di  laurea  :  «  Quid  Vestae 
cullus  in  inatitiitis  veterum  privati»  publicis- 
que  valuerit;  Polybe  cu  la  Grece  conquise 
par  le*  Rumarne  i  (1858). 
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Oabutlt-Broochl  (conte  G  a  bardo), 
scrittore  toscano,  nulo  in  Firenze  il  17  dicem- 
bre 1815,  e  tìglio  della  vivente  illustre  lette- 
rata Isabella  Gabardi  nata  Rossi  e  del  defunto 
poeta  conte  Olivo  Gabardi  Brocchi  di  Carpi 
autore  delle  lodale  i  Leggende  storiche  ■  in  ot- 
tava rima.  A  olio  anni  scriveva  nell'Album  dei 
fanciulli  del  Sdorata.  Studiò  nel  Collegio 
San  Carlo  detto  de' Nobili  a  Carpi,  ove 
uscendo  ne  baccelliere  nel  1860,  con  lotti  gli 
onori ,  lasciò  il  proprio  ritratto  dipinto  a  olio, 
con  l'iscrizione  che  da  tre  secoli  è  di  rito 
«  Gs  bardo  Gabardi -Brocchi  principe  in  adente 
lettere  ed  arti,  ■  Tornala  la  famiglia  Gabardi 
in  Firenze,  il  conte  Gabardo  si  recò  all'  Uni- 
versiti  di  Pisa,  ove  si  addottorò  in  scienze 
costituzionali  amministrative.  Al  suo  ritorno 
da  Pisa,  Tu  nominalo  uno  de' cinque  revisori 
della  Camera  de' Deputati,  Dopo  dieci  anni, 
(nel  1876)  rinunciò  all'  impiego  ì  ng  rat  issi  mo , 
ed  entrò  nel  giornalismo,  collaborando  nella 
Gazzetta  d'Italia,  e  mandando  corrispon- 
denze al  Fanfutla,  sotto  il  nome  di  Brigata, 
notevoli  per  la  vivacità  e  purezza  dello  siile, 
e  perla  forma  delicatamente  Cortese  con  cui 
traila  gli  avversarli.  Discute  con  speciale  com- 
petenza le  questioni  d'arte  musicale,  essendo 
egli  stesso  autore  di  un  Album  musicale. 

Cuberei  non  Ga.bi.rel  come  è  stam- 
pato »  pait,  476. 

Oabaasl  (Carlo),  ingegnere  a  matema- 
tico romagnolo,  nato  a  Bologna  intorno  al 
1820.  Si  occupò  lungamente  nella  costruzione 
delle  strade  ferrate  sia  in  Italia  che  all'estero; 
prese  ancora  parte  ai  lavori  del  Canale  di  Suez. 
fi  autore  di  parecchie  memorie  di  Matematica. 
Una  di  esse,  stampata  negli  Armali  delle 
ectenie  fuico-matematiche,  edili  dal  Torto- 
lini,  traila  i  Del  problema  della  navigazione 
areostatica.  >  Un'altra  che  vide  la  luce  in 
Milano,  verte  «  Sul  calcolo  delle  macchine  a 
vapore ,  *  e  risolve  alcuni  dubbii  lasciati  dal 
De-Pambour  nel  suo  trattalo  su  questa  male- 
ria.  Nuove  sue  formolo  pel  calcolo  dei  ponti 
metallici  si  trovano  negli  Atti  del  Congretta 
degt'  Ingegneri  di  Firenze.  Un  volarne  eoa 
atlante  da  Ini  pubblicalo  racchiude  un  trat- 
tato sulla  resistenza  dei  materiali  e  segnata- 
mente sulla  costruzione  dei  ponti  di  ferro. 
Molti  stiri  suoi  scritti  e  discorai  sopra  male- 
rie  allenenti  alla  professione  dell'  ingegnere  e 
sopra  argomenti  di  pubblica  economia,  si 
rinvengono  negli  Anidri  Collegio  degt' Inge- 
gneri di  Firenze,  in  quelli  dell' Accademia 
dei  CeorgoBli,  nella  raccolta  delle  discussioni 
ferroviarie  della  Società  Adamo  Smith,  ed  in 
parecchi  giornali  scientitlci  di  Milano  e  di  Fi- 
Galanti  (Carmine),  scrittore  marchi- 
giano, nacque  in  Cossignano,  terra  nella  dio- 
cesi di  Ripatransone,  il  16  luglio  1821.  Nel 
Seminario  Diocesano  studiò  grammatica  latt- 
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na,  Belle  Lettere,  Filosofia,  Matematica  e 
Sciamo  sacre;  quindi  vi  fu  eletto  professore 
di  Filosofia  e  Matematica,  che  insegno  per 
22  anni.  Di  30  anni  Tu  nominato  Canonico 
Teologo  della  Cattedrale.  Da  quel  limpo  ad 
oggi  ha  spiegato  per  uflicio  e  pubblicamente 
in  Chiesa  una  buona  parte  del  t  Libro  di 
Giobbe  s  e  recitalo  multe  Lettoni  sulla  divi- 
nità del  Crisi ianesimo.  Si  diletta  di  poesia  la- 
tina. In  varie  occasioni  diede  alle  slampe  odi, 
elegie  ed  epigrammi,  che  ebbero  lode  dal 
Rossi,  dal  Monchini,  dal  Ferrucci,  dal  Vi- 
trioli,  ec.  Scrisse  e  pubblicò  meglio  che  500 
epigrammi.  Ma  la  vera  passione  del  Galanti 
è  it  sacro  Poema.  Cominciò  tardi  a  conoscer- 
lo, ma  conosciuto  appena,  ne  fu  preso  al 
fieramente,  che  non  ne  smise  più  lo  studio. 
Egli  ha  pubblicato  finora  31  Lettere  su  Dante, 
tutte  dirette  al  nolo  Dantista  signor  Luigi  Ben- 
naasuti.  Dichiara  nelle  prime  i  passi  più  oscuri 
e  i  simboli  dei  primi  canti  del  Poema  sacro, 
e  nelle  altre  il  concetto  e  la  macchina  della 
«  Divina  Commedia.  »  Se  dopo  qualche  altra 
lettera  si  riproducessero  tutte  in  un  volume, 
si  avrebbe  un  lavoro  pregevolissimo  che  po- 
trebbe considerarsi  come  una  *  Inlroduiione 
allo  studio  delle  Ire  Cantiche  •  del  Sommo 
-Poeta. 

Gelati  (Domenico),  scrittore  siciliano, 
nacque  in  Palermo  il  21  agosto  1846  da  Ga- 
spero  e  da  Rosalia  Fiorentini  di  Biella.  Studiò 
leggi, enei  18U4  consegui  la  laurea  in  Giuri- 
sprudenza e  la  laurea  in  Scienze  polilico-am- 
minislralive  presso  I'  Università  di  Palermo. 
Esercitò  la  professione  di  avvocalo  per  due 
anni.  Nel  18(>8  si  recò  a  Napoli  ove  mise  io 
iseena  un  dramma  in  versi,  intitolilo  ■  Ste- 
fania i  rappresentalo  da  Adelaide  Ristori,  per 
olio  sere.  L'autore  aveva  messo  in  iseena  un 
papa  e  due  cardinali  :  la  polizia  non  voleva 
permetterne  la  recita.  Ma  il  dilati  ottenne  dal 
prefello,  onorevole  Vigliai», il  permesso  della 
rappresentazione.  Due  gìornìdopo  l'ultima  rap' 
presentaiione  di  *  Stefania  •  Domenico  Gelali 
parli  per  Koma.  Appena  ivi  giunto,  vide  compa- 
rirsi innanzi  due  gendarmi  pontificii  che  lo  ar- 
restarono e  lo  condussero  alla  stazione  con 
l'ordine  di  partire  immediatamente.  Egli  si 
recò  allora  a  Firenze.  Ivi  nel  18  >9  compose  un 
nuovo  dramma  in  versi  *  Elisabetta,*  che  fu 
rappresentato  da  Adelaide  ((istori  sulle  scene 
del  teatro  Niccolinì,  poscia  a  Genova,  a  Mi- 
lano, a  Trieste,  a  Verona.  Verso  la  fine  del 
1869  Domenico  Galati  lasciò  l'Italia,  visitò 
quasi  tutta  I'  Europa  e  soggiornò  alcuni  mesi 
in  Vienna;  a  Varsavia  scrisse  espressamente 
per  la  Modezejewska  attrice  drammatica  che 
ad  una  grande  bellezza  univa  un  ingegno 
drammatico  immenso,  un  dramma,  infoialo 
•  Juanna.  •  Il  successo  fu  splendido.  Il  dram- 
ma fu  rappresentalo  al  Wietki  Teair  (Gian 
Teatro),  tradotto  in  polacco  da  Gustavo  Cier- 
nicki.  Nella  Hiviita  Europea  del  1870  si  leg- 
gono i  giudizi  dellaslampa  polacca.  La  <  Joan- 
nai  fu  rappresentata  per  parecchi  mesi,  indi 
fece  il  giro  dei  teatri  della  Galli  zia,  ottenendo 


abbandonato  la  scuola  classica,  e  si  era  dato 
anima  e  corpo  a  quella  scuola  che  oggi  vien 
chiamata  feriamo.  11  e  Paolo  >  dramma  in 
versi,  è  il  lavoro  del  Galati  che  ha  levato 
maggior  grido.  Rappresentalo  a  Parigi  e  a 
Londra  per  un  anno  intero,  ebbe  successo  fe- 
licissimo a  Palermo,  a  Napoli,  ed  ultima- 
mente a  Roma,  ove  fu  rappresentato  nello 
stesso  anno  sulle  scene  del  Valle  e  su  quelle 
del  Corea  dalla  compagnia  di  Gaspero  La- 
vaggi. Domenico  Galati  ha  pubblicato  <  Dopo 
Sédan,  >  libro  scrìtto  a  Parigi  durante  l' asse- 
dio prussiano  e  durante  la  Comune.  Il  Galati 
soggiornò  quasi  sei  anni  a  Parigi,  e  fu  colla- 
boratore assiduo  nel  Bappel,  nella  Virili, 
nel  Siede,  nel  Tempt  e  nella  Itepubtique 
Francaiie.  Nel  1871  ritornò  in  Italia.  Nel 
1879  l' editore  Zanichelli  pubblicò  il  «  Paolo  » 
ed  un  libro  che  ottenne  felicissimo  successo  e 
l'onore  di  parecchie  edizioni  :  «Gli  uomini 
del  mio  tempo.  >  L'ultimo  libro  del  Galati  e 
«  La  Vita  Italiana,  i  edito  dal  Morano.  Il  Ga- 
lati fondò  pure  in  Roma  nel  1879  un  giornale 
Lo  Spillo,  ch'egli  diresse  per  circa  un  anno. 
Indi  lo  lasciò  in  altre  mani,  ed  il  giornate 
mori.  Ora  egli  ha  pronto  un  nuovo  dramma  in 
versi  che  sarà  fra  pochi  giorni  rappresentato 

G*Jm»1  (Luigi  Domenico),  pubblici- 
sta e  giureconsulto  friulano,  avvocato,  già 
libero  docente  di  scienza  amministrativa  nel- 
l'Università di  Roma  ed  impiegalo  al  Ministero 
dell'  interno,  poscia  al  Consiglio  di  Stato,  ora 
ritirato  a  Chions  suo  luogo  nativo  nel  Friuli 
dove  esercita  l'avvocatura,  e  attende  a' suoi 
propri!  negozi  campestri;  ai  laureò  in  Legge 
all'Università  di  Padova.  Avendo  nel  1859 
preso  parte  attiva  alle  cospirazioni  per  la  li- 
berazione del  Veneto ,  fu  bandito  dsll  Austria, 
e  potè  ritornare  in  patria  solamente  dopo  il 
1860,  anno  in  cui  fu  segretario  presso  il  Com- 
missario del  Re  in  Udine  Quintino  Sella;  il 
Sella  Ministro  lo  chiamava  poi  a  far  parte, 
negli  unni  1874-77,  della  Commissione  presie- 
duta dal  sen.  Pallieri,  per  la  riforma  delle  impo- 
ste locali.  Del  Galeazzi  abbiamo  a  stampa  i  pre- 
giati lavori  seguenti:  *  Il  Comune  e  lo  Sialo» 
libri  quattro  (Firenze,  187^);  t  La  politica,  i 
discorsi  ad  uso  dei  giovanetti  studiosi  (Ivi, 
1872);  numerosi  articoli  nel  Diritto,  nel  Side, 
nel  Secolo,  ove  puhblicò  molte  biografìe  di 
deputali  che  furono  Ielle  con  molta  curiosità; 
alcuni  scritti  le  Iterarli  sparsi  nelle  Riviste, 
tra  i  quali  notevole  quello  «  Della  critica  sto- 
rica •  (187-2);  Memorie  legali,  fra  le  quali  si 
segnala  quella  diretta  al  Seismit-Doda,  rela- 
tiva ai  f  Credili  verso  lo  Slato  per  gli  avve- 
nimenti del  1818  e  1819  in  Italia,  i  II  Galeazzi 
diresse  pure  per  alcuni  anni  Im  Giurispru- 
denza del  Coniiglio  di  Sfaro.  Ora  egli  attende 
a  preparare  la  stampa  delle  sue  lesioni  al- 
l'Università di  Roma,  sotto  il  titolo  di  «  Pro- 
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tegomeni  della  scienza  e  dell'arte  di  governare 
gli  Siali.  > 

Galla  do  (E.  F,),  poeta  e  pubblicista 
del  Salvador,  autore  di  vergi  che  ai  dicono 
nobilmente  inspirati;  quantunque  abbia  soli 
trentanove  anni,  fu  già  Ministro  dell'interno 
nella  sua  Repubblica. 

Gallili  (Giangiacomo) ,  giovine  peda- 
gogista lombardo,  nacque  il  18  maggio  18à5. 
Nel  1877  dirigeva  a  Brescia  un  giornaletto 
politico  letterario  radicale.  Recatosi  a  Torino 
per  acquistarvi  il  titolo  di  maestro  normale, 
pubblicò  quindi  parecchi  articoli  nel  Mues(ro 
elementare,  giornale  didattico  molto  diffuso, 
e  nella  Provincia  di  Brescia.  Dal  novembre 
de)  1879  è  uno  de'  principali  compilatori  del 
Maestro  Elementare,  e  dall'aprile  1880  dirige 
la  Guida  degli  tcoturi,  edita  con  buon  suc- 
cesso da  Giuseppe  Tarizzo.  Ila  sotto  i  torchi 
quattro  volumetti  di  «  Lezioni  sulle  cose.  » 

Calottini  (Angelo),  pubblicista  bre- 
sciano, avvocato,  direttore  della  Sentinella 
Bre  nana.  Di  lui  un  suo  collega  ha  scritto  : 

■  È  tuiiociò  che  di  più  bresciano  si  possa  dare 

Eel  carattere,  la  vivacità  dell'ingegno,  la 
onta  del  cuore  e  l'attiviti,  il  coraggio,  il  pa- 
triottismo. È  un  ammalato  che  sia  sempre 
bene.  Infatti,  mentre  la  sua  complessione 
fisica  è  realmente  delicatissima  ed  esposta  a 
facili  malanni,  egli  è  cosi  pieno  di  vigoria 
nella  volontà,  che  lavora  ed  ha  lavorato  sem- 
pre come  pochi  lavorano;  ha  Tatto  quattro 
campagne  di  guerra,  ed  è  stalo  forilo  a  Monte 
Snello;  ha  studiato  per  divenire  ragioniere, 
avvocato,  professore;  e  divenne  ragioniere, 
avvocato,  professore;  ha  studialo  per  riuscire 
un  giornalista  collo  e  competente  nalle  male- 
rie  economiche ,  ed  il  suo  giornale  è  infatti 
dei  più  alimabili  fra  i  giornali  di  provincia  ; 
gli  articoli  in  materia  economica  Ormali  A.  G. 
sono  letti  da  tutti  con  piacere  e  con  vivo  in- 
teresse, i 

Gambero-  (Pietro),  scienziato  piemonte- 
se, proiettore  di  Matematica  nel  Liceo  di  Ca- 
tania, nacque  in  Cam  erana  presso  Mondovi  nel 
1845;  fece  i  suoi  studii  e  si  addottorò  in  Scienze 
Matematiche  e  Fisiche  nella  regia  Università 
di  Tonno.  Pubblicò  per  le  stampe  i  seguenti 
lavori:  «Trattato  di  Geometria  e  Trigonome- 
trìa; Barometro  areoid fosfatico ,  ■  memoria; 

■  Le  Ione  della  natura  considerate  come  mere 
forme,  meccanicamente  correlative,  dell'atti- 
vità increata  alla  materia,  *  disseriazione  ; 
<  Galileo  Galilei  consideralo  come  fondatore 
del  metodo  sperimentale  e  precursore  della 
moderna  teoria  dinamica,  >  discorso;  «  Delle 
equazioni  quadràtiche,  >  memoria  teorico-cri- 
tica; «  Teoremi  fondamentali  dei  calcolo  delle 
quantità:  criteri  di  proporzionalità  >  opusco- 
lo; €  Alcune  nozioni  di  Meccanica  molecola- 
re s  memoria;  i  Della  coerenza  relativa  dei 
corpi  solidi  e  liquidi,  •  memoria. 

Gamnool  (Baldassarre),  scrittore  di 
musica  e  compositore  toscano,  nacque  il  14 
dicembre  1822  in  Firenze,  nel  cui  Seminario 
fece  gli  studii  letterarii  e  filosofici  ;  ma  poi  si 
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die  tutto  alla  musica  e  special  meni*,  alla  com- 
posizione, dopo  avere  studiato  colla  guida  del 
maestro  Luigi  Picchiami.  È  incaricalo  dell'  in- 
segnamento del  canto  corale  e  dei  rudimenti 
d'organo  nelle  Scuola  normale  maschile  (In 
dal  1869,  dell'insegnamento  sperimentale  del 
canto  orale  nella  Scuola  normale  femminile 
dal  1876,  e  dell'insegnamento  della  musica 
nel  Conservatorio  delle  Macellale.  Dal  lS7tì  è 
presidente  effettivo  della  Regìa  Società  di  mu- 
tuo soccorso  fra  gii  artisti  musicali  di  Firen- 
ze. Oltre  a  molti  lavori  musicali  composti  e 
pubblicati  da  lui,  poesie  scritte  e  musicate, 
e  articoli  in  giornali  artistici,  il  G  a  mocci  di* 
alle  stamae  in  Firenze  gli  scritti  che  seguo- 
no: <  Dei  costume  di  rifiorire  le  melodie  vo- 
cali, indagini  a  considerazioni;  Se  il  sistema 
che  ora  va  introd unendosi  anche  in  Italia  del- 
l' uso  esclusivo  della  chiave  di  basso  e  di  quella 
di  violino,  o  al  posto  o  in  ottava,  sia  buono  e 
meriti  di  essere  incoraggialo;  Monografia  in- 
torno alle  opere  di  Saverio  Mercadante;  Sulle 
attuali  condizioni  della  composizione  musi- 
cale; Considerazioni  sul  bello  musicale;  La 
critica  a  il  giornalismo  teatrale;  Memoria  so- 

Era  un  nuovo  sistema  d'armonia  di  Àbramo 
asevi;  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  Luigi  Cherubini  fiorentino;  Della  vita  e 
delle  opere 'di  A.  W.  Mozart,  »  discorso; 
<  Giovanni  Paisiello  ed  il  suo  Barbiere  di  Si- 
viglia; Riflessioni  sulla  musica  di  Meyerbeer 
ed  in  particolare  su  quella  del  Roberto  il 
Diavolo;  La  Vestale  di  Gaspero  Spontini,  ■ 
illustrazione;  ■  Illustrazione  di  due  sinfonie 
di  Antonio  Bazzini  ;  Rudimenti  di  lettura 
musicale.  * 

Garbano  (Giorgio),  ricordalo  a  pag.  487, 
col.  2*,  lin.lò,  invece  di  ■  Manuale  del  viticol- 
tore •  si  lei/tra  <■  Manuale  del  risicoltore.  » 

Garda,  Outierrei  (Antonio),  illustre 
poeta  drammatico  spaglinolo,  Direttore  del 
Museo  Archeologico  di  Madrid,  nacque  a 
Chiclana  nel  1812.  Fu  uno  de' fondatori  della 
Scuola  romantica  spaglinola.  Ne' suoi  nume- 
rosi lavori  si  osserva  molla  forza  drammatica, 
molto  sentimento  espresso  con  vera  inspira- 
zione. Sono  concepimenti  grandiosi,  storici 
per  la  massima  parte,  prodotti  d'  una  splen- 
dida immaginazione,  e  d'  un  pensiero  vigoro- 
so. 1  suoi  versi  sono  Ira  i  più  belli  che  siano 
stali  scrini  in  lingua  spagnuola,  e  i  suoi 
drammi  godono  d'una  grande  popolarità. 
L'amore  della  patria  e  della  libertà,  i  più 
nobili  sentimenti  del  cuore  umano  palpitano 
ne' Buoi  capila vori.  Egli  scrisse  drammi,  com- 
medie e  vaudevitles;  ma  i  primi  specialmente 
gli  diedero  fama,  e.  sovra  tutto,  i  seguenti:  sii 
Trovatore;  Il  Paggio;  11  re  frate;  Simone  Boc- 
canera; Il  tesoriere  del  re;  La  sfida  a  morie; 
Giovanni  Lorenzo;  Vendetta  catalana;  Donna 
Urraca  di  Castiglia  ;  Nobleese  oblìge ,  ■  ec.  Il 
i  Trovatore  1  diede  l'argomento  all'opera  del 
Verdi.  Infermo  e  vecchio,  il  Garcia  Gulierrei 
prepara  ora  un  poema  epico:  ■  La  conquisti 
del  Messico,*  del  quale  si  conoscono  fram- 
menti che  fanno  presagire  un  capolavoro. 
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Garelli  (Vincenzo),  filosofo  ed  educa- 
tore piemontese,  fratello  del  medico  senator 
Giovanni,  mori  a  Mondo  vi  net  1879.  Gli  si 
innalza  in  palria  un  monumento  (Cfr.  De  Gu- 
bernalis  R-cni-Hi  biografici,   Firenze,  1873). 

Garibaldi!  Pietro  Maria) ,  modico  e  ma- 
tematico ligure,  nacnue  in  Chiavari  noi  no- 
vembre ISSI,  da  Antorij  e  Colomba  Simo- 
netti.  Attese  in  patria  nel  Collegio  degli 
Sdlopi,  agli  stuoli  letterari!  e  filosofici;  noi 
J849silaureòa  Genova  in  medicina,  nel  1851 
in  chirurgia.  Fu ,  da  prima,  nominalo  facente 
funzione  di  assistente  alla  Cattedra  di  Fisica 
nella  R.  Università,  e  quindi  nel  18ì1  coadiu- 
tore all'assistente  di  Fisica,  nel  1858  aggregato 
al  Collegio,  e  ne]  186*2  eletto  supplente  all'in- 
segna input  o  della  fìsica,  nel  18IW  incaricato 
dell' insegnamento  delta  Fi*ira,  nel  1864  pro- 
fesaore  straordinario,  nel  187*2  professore  ordi- 
nai-». Dal  1867  è  direttore  del  Gabinetto  di 
fisica  e  dell' Osservatorio  meteorologico.  In- 
segnò la  Fisica  nelle  scuole  serali  del  II.  Isti- 
tuto tecnico  di  Genova,  dal  1863  al  1870. 
11  suo  lavoro  «  Sulle  Radiazioni,  >  Tu  Malis- 
simo. Pubblicò  vari  articoli  sulle  stelle  ca- 
denti o  intorno  alla  meteorologia  in  vari  gior- 
nali ;  ma  i  lavori  suoi  più  pregevoli  sono  ì 
seguenti:  a  Prolusione  al  corso  di  Fisica  spe- 
rimentale nella  R.  Università  di  Genova  s 
(Genova,  186H);  «  Per  la  solenne  riapertura 
degli  insegnamenti  tecnici  serali  in  Genova  ■ 
discorso  inaugurale  (Ivi,  1865);  (  Le  radiazioni 
nei  loro  iuppnil  i  col  vapore  d'acqua  e  altri  corpi 
gassosi  e  distribuzione  delle  radiazioni  oscure 
e  luminose  n«llo  spettro  del  platino  incande- 
scente, a  Memoria  estratta  dagli  Atti  dell'  Isti- 
tuto tecnica  di  Genova,  (Ivi,  1868);  ■  Rela- 
zione intorno  alle  osservazioni  fatte  sulle  stelle 
cadenti  nel  perindo  di  novembre  dell'an- 
no 1S69*(Ivi,1869);  »  Relazione,  sulle  esser 
-  vaiioni  magnetiche  e  meteorologiche  latte 
dalla  mezzanotte  del  '29  alla  mezzanotte  del 
30  agosto  1870,  ora  di  Parigi»  (Ivi,  1870); 
«Osservazioni  magnetiche  e  meteorologiche 
fatte  in  occasione,  dell' eclissi  totale  di  sole 
dot  '22  dicembre  1M70  e  di  quello  parziale  di 
luna  del  6  gennaio  1M7I  •  (Ivi);  «Stalo  me- 
teorologico della  città  di  Genova  per  l' anno 
1870  •  (Ivi):  >Le  stelle  cadenti  del  periodo 
di  agosto  1871  osservate  in  Genova  ■  (Ivi); 
<  Stato  meteorologico  della  città  di  Genova 

S'r  l'anno  1871  •  (Ivi);  ■  Stella  cadenti,  gran 
usso  delle  Leonine,  in  novembre  187*2,  ■ 
relazione  nella  Gazzetta  dì  Genova  e  nel  Mo- 
vimento; -  Meteorologia  o  si  udii  comparativa 
delle  pi  oggi  e  cadute  nel  novembre  1H72,  in 
confronto  degli  anni  1833  al  1872  inclusive  . 
(nella  Galletta  di  Genova);  «  Prospetto  delle 
pioggia  cadute  in  Genova  dal  1*  gennaio  1833 
si  31  dicembre  1872  •  (nella  Gazzetta  di  Ge- 
nova .  1873)  ;  t  Staio  meteorologico  della 
città  di  Genova  per  l'anno  187-2  e  (Genova, 
1873);  «  Osservazioni  magnetiche  fatte  in  oc- 
casione dell'eclissi  anulare  di  sole  del  28-29 
settembre  1875  *  (Ivi);  •  Studi  per  un  nuovo 
ammazzatoio  e  mercato  ne  11' ex- lazza  retto  alla 
Dizionario  Blogruflco. 
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Foce  >  (negli  Alti  a  stampa  del  Municipio 
di  Genova);  «Stalo  meteorologico  della  città 
di    Genova    per  gli   anni   1873-74  .    (Ivi); 

■  Estratto  dai  processi  verbali  a  stampa  della 
Commissione  permanente  incaricata  del  Con- 
siglio Comunale  di  Genova  di  studiare  quale 
eia  il  progetto  da  preferirsi  per  i  lavori  dì 
ampliamento  e  sistemazione  del  Porto  ■  re- 
Iasione;  «Studi  pratici  intorno  ai  movimenti 
ed  agli  edelti  del  vento  e  del  mare  special- 
mente presso  il  porto  di  Genova,*  lettera  al- 
l'illustre comm.  Alessandro  Cialdi  capitano 
di  vascello.  (Genova,  1876);  >  Le  stelle  ca- 
denti di  novembre,  flusso  delle  Leonidi  > 
(Ivi,  1877);  ■  Resoconto  stenografico  della 
conferenza  sul  Telefono  tenuta  alla  Società  di 
Letture  e  Conversazioni  scientifiche  >  (nel 
giornale  della  Società  di  Letture,  1878); 
t  Est  remo  vale  alla  memoria  del  senatore  Do- 
menico Elena  *  (Genova,  1879). 

Garnier  (Giovanni,  Giuseppe,  detto 
lutea),  chimico  e  poligrafo  francese,  profes- 
sore di  letteratura  francese  alla  scuola  di 
guerra  di  Torino ,  ove  dirige  da  31  anno  una 
Scuola  speciale  di  Commercio,  nacque  a  Beuil 
nello  contea  di  Nizza,  nel  1816.  Nel  1«55, 
dopo  avere  insegnato  a  Caslres  e  a  Nizza, 
venne  a  stabilirsi  a  Torino,  ove  fu  nominalo 
professore  nella  Scuola  Tecnica  di  Monviso. 
Si  hanno  dì  lui  le    seguenti    pubblicazioni  : 

■  Des  falsifica  Moni;  des  subsUncee  aliraen- 
tairea  et  dea  moyens  cbimiqiiea  pour  les  fa- 
con u  a  il  re  »  (Parigi);  •  Manuel  du  coure  de 
chimie  organique,  apptiquée  aui  arls,  pro- 
fesse par  M.  Fa  yen  au  Conservatole  des  aria 
et  raéliera  de  Paris,  recueilli  et  annolé  par 
MM.  J.-J  Garnier  et  Rossignon  •  (Ivi);  «  Éié- 
niens  de  Chimie,  à  l'usage  des  Écoles  i  (1  vii; 
«Visite  à  la  Voirie  de  Monlaucon  s  (Ivi); 
«Nomenclature  chimique  frsneaise,  suédoiie, 
allemande,  et  synonymie  s  (Ivi);  «  Élémena 
de  la  tenue  des  livrea*  ('A  edizione,  Ivi); 
*  Traile  des  changes  et  des  opérations  do 
Banqno  >  (Ivi);  «Lecon  d'insugiiralion  du 
Cours  public  de  Chimie  induslrielle  aui 
ouvriers  de  Castres  >  (Castres);  «  Ignorancea 
et  curiosile*  lillérnires  liisloriques  •  (Tonno); 
(Trattato  di  contabilità  o  computisteria  ad 
uso  delle  Scuole  Tecniche,  delle  Scuole  Nor- 
mali e  degli  Istituti  di  Commercio  *  (4*  ediz.. 
Ivi);  «  Modelli  dei  registri  di  Commercio,  per 
la  Tenuta  dei  libri  in  punita  semplice  e  dop- 
pia, ad  uso  delle  Scuole  Tecniche  e  degli 
Istituti  Tecnici  i  (13  libri  in  quattro  quinterni. 
Ivi);  «De  l'eneeignement  industrie!  et  com- 
mercial en  Italie  >  (2*  ediz..  Ivi);  t  Conside- 
razioni au  11' educazione  della  donna  >  (nella 
Rivista  Contemporanea,  18t>5);  «L'insegna- 
mento commerciale,  lettura  fatta  nella  Scuola 
Speciale  <li  Commercio  dì  Torino  >  (Milano, 
1872);  «  Doveri  del  negoziante  *  (Torino, 
1876),  «  Lecons  de  la  languè  francaise,  édu- 
calion  des  jeunes  personnes,  enlretiens  lilté- 
raire*  *  t2>  édition,  Torino,  1877). 

Garnier  (Giuseppe),  economista  fran- 
cese, membro  dell'Istituto,  senatore,  fratello 
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politìque  de  Parì$  e  suo  segretario  perpetuo. 
Olire  numerosi  articoli  ne.' giornali  politici  ed 
economici  e  nelle  enciclopeilie,  pubblicò  pa- 
recchi lavori  importanti  tra'  quali  ai  segna- 
lano: t lnlrnduclion  à  l'economie  politìque» 
(imi);  t  Élémenls  d'economie  polii iq uè  » 
(18461;  t  Richard  Cobden,  les  ligueurs  et  la 
ligue  •  (1846 1;  «  Sur  l'associatili  n ,  l'econo- 
mia polnique  et  la  misere  ■  (1810);  *  Le 
droit  au  travati  à  l'Assemblée  nationale  ■ 
(1848);  «  Élémenta  de  (mance»  »  (i-*5l); 
■  Traile  dea  mesti  rea  raétriqiipa  ■  (1858); 
parecchi  altri  trattateli!  e  parecchie  opere  in 
collaboraiinne. 

Gare-vaglio  (Santo),  medico  e  botanico 
lombardo,  nato  a  Como  il  '28  gennaio  1805  da 
Francesco  Garovaglio  farmacista,  e  da  Teresa 
Ma'.iuclielli.  Studiò  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo 
patrio  (1811-17);  passò  quindi  per  gli  sturiti 
medici  a  Pavia  ;  ma,  dopo  un  anno,  la  morte 
della  madre  lo  obbligò  a  lasciar  la  carriera 
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due  anni  fu  apprendista  nella  farmacia  Fate- 
bene  fratelli;  onde  passò  a  laurearsi  in  Chi- 
mica e  Medicina  nell'Università  di  Vienna.  Visi- 
tò dopo  la  laurea  le  principali  Università  della 
Germania,  della  Francia,  del  Belgio,  dell'Olan- 
da, dell'Inghilterra,  e  percorse  peregrinando, 
in  cerca  di  piante,  quasi  tutta  l'Europa  centra- 
le, nel  tempo  io  cui  egli  era  assistente  alla  cat- 
tedra di  Botanica  all'Università  di  Pavia  (1833- 
1837).  L'illustre  scienzialoè  professore  di  Bota- 
nica in  quella  Università  dal  1852,  essendo  stalo 
professore  di  sciente  preparatorie  per  chirur- 
gia dal  1839  al  inai.  Uinge  l'Orlo  Botanico 
e  la  Scuola  di  Farmacia;  è  membro  effettivo 
pensionato  dell'Istituto  Lombardo  dall'anno 
185i.  Rechiamo  ora  l'elenco  delle  sue  dotte 
pubblicazioni  :  si  Muschi  dell'Austria  infe- 
riore ;  I  Muschi  rari  della  Provincia  di  Como 
e  della  Valtellina  in  saggi  disseccali,  anche  col 
titolo:  Bryolheca  austro-italica  ■  (Vienna  e 
Pavia,  183-2-46);  «  Lichenotheca  italicaanche 
sol  titolo:  Lichene»  exiccati  Provìnciae  Neo- 
coraensis  et  Villi»  Tellinae  •  (1816-49);  e  Fe- 
lice* Prov.  Comensis  et  Valila  Tellinae  » 
(1836-40);  «  Catalogo  di  alcune  crittogame 
raccolte  nella  Provincia  di  Corno  e  nella  Vai- 
tellina  (Parte  I,  Muschi,  1837;  Parte  If,  Li- 
cheni, 1838;  Parte  111,1843);  i  Delectus  spe- 
derum  noraruin  vel  minus  cognitarum  eie.  • 
(Como,  1838);  <  Enumeralio  muscorum  in 
Austria  inferiore  crescentium  •  (Vienna,  1 840); 
a  Briologia  excureoria  s  (Ivi,  1810);  a  Saggio 
di  un  prospetto  delle  Piante  Crittogame  della 
Lombardia,  »  (nell'opera  «  Notizie  Naturali 
e  civili  sulla  Lombardia  ■  del  doti.  C.  Catta- 
neo Milano,  1814i;  e  Sulle  attuali  condi- 
zioni dell'Orlo  Botanico  della  regia  Università 
di  Pavia,  i  relazione  (Pavia,  1*62);  «  Cenni 
sulla  distribuzione  geografica  dei  Licheni  di 
Lombardia  e  di  un  nuovo  ordinamento  del 
genere  Verrucaria  »  (Ivi,  1861),  e  Lichenes 
exaiccati  Longobardiao  in  ordinem  eyslematl- 


cum  dispositi;  Verrucariae  uniloculare»,  bile- 
colare*,  qn  ad  ri  I  oculare»  ■  (Ticini,  1864-67); 
t  Tentamen  disposi  lionis  methndicae  Lirtie- 
niim  in  Longobardia  nascenti  uni,  addilla  ico- 
nibiis  partium  internarum  cujueque  specieì. 
Secl.  I.  Verrucarias  uniloculare*  illusioni  » 
(nelle  Memorie  del  R.  Istituto  ^Lombardo, 
18ti5);  t  I.  D.  cura  Prolegomeni»;  Alcuni  di- 
scorsi sulla  Botanica;  La  botanica,  Il  flore, 
Le  nozze  delle  piante,  Le  Conifere  »  (Pavia, 
1»  ediz.  1862;  2*  erfiz.  1865).  Questi  discorsi 
furono  tradotti  in  Lingua  francese  dalla  Si- 
gnorina Gatti  De  Gumond  e  pubblicati  nel 
periodico  I.'étlucation  de  la  femmt  (Bruxel- 
les, 1863);  >  Gli  alberi:  La  Botanica  appo  gli 
antichi  •  (Pavia,  1845);  ■  Sui  più  recenti  si- 
stemi lichenologie!  e  sull*  importanza  compa- 
rativa dei  caratteri  adoperati  in  essi  per  I* 
limitazione  dei  generi  e  delle  specie  i  (Ivi, 
1835);  «  Tentamen  dispnsitinni*  methodi- 
cae,  eie.  Seri.  II,  Verrucarias  bilocularea  Il- 
lustrane, i  (Memorie  del  Regio  Istituto  Lom- 
bardo ,  1865);  ■  Tentamen  disposiiionia 
melhodicae,  eie.  Sect.  Ili,  Verrucarias  qua- 
driloculares  illustrane  s  (Ivi,  1866)  ;  I  Man- 
ionia  Cantiana  no  v  uni  lichenum  angìocarpeo- 
rnm  genus  s  (Milano,  1866);  ■  Notizie  sulla 
vita  e  augii  scritti  del  doli.  Carlo  Viitadìni  > 
(Ivi,  1867 j  <  Thelopsis,  Beonia ,  Weilenwe- 
bera, et  Limboria  quatuor  Lichenum  angiocar- 
peorum  genera  recognita,  eie.  •  (Ivi,  1H67); 
a  I  giardini  dell'alto  milanese  e  del  Comasco  ■ 
(Milano,  1867,  in  collaborazinne  dello  Zonca- 
da,  riprodotto  in  vani  giornali  d'Orti  col  tara); 
<  Tentamen  diapositionis  methodicae ,  eie. 
Sect.  IV,  Verrucarias  quinque,  pluriloculare* 
illustrane  •  (Memoria  del  Regio  Istituto  Lom- 
bardo 18t>8);  e  Octona  Liclienum  genera 
adliuc  controversa  vet  aedis  prorsus  in  car- 
ina ■  (Milano  ,  1868)  ;  <  Della  fondazione  di 
un  Laboratorio  di  Botanica  Crittogamica  per 
lo  studio  delle  maialile  delle  piante  e  degli 
animali  prodotte  da  crittogame  parassite  » 
{Rendiconto  del  Regio  Istituto  Lombardo, 
1869);  ■  Sulle  Endocarpee  dell'Europa  cen- 
trale e  di  tutta  Italia»  {Milano,  1&>9);  «  De- 
scrizione di  una  nuova  specie  di  sensitiva  arbo- 
rea *  {Memorie  del  Renio  Istituto  Lombardo, 
1870);  <  Sulla  Placidiupsis  Grappae;  Nuovo 
genera  di  Licheni  fondalo  dal  dollor  Bi-ltra- 
roini  >  [Rendiconto  del  Regio  Istituto  Lom- 
bardo ,  1X70);  ■  Sulla  Normsndina  Junger- 
manniae  »  (Firenze,  1870);  ■  De  Pertusann 
Europee  mediaci  (Milano,  1871,  in  4"  cntn 
lab.  lith.  IV)  ■  De  Lichenibua  endocarpeis  Eu- 
ropae  mediae  etc.  ■  (Memorie  del  regio  l*tù 
tuta  Lombardo,  187'2);  i  Sulle  situali  con- 
dizioni del  laboratorio  di  botanica  crittogami- 
ca *  relazione.  (Rendiconto  del  regio  Istituto 
Lombardo,  187i);  t  Sui  microfiti  della  rug- 
gine del  grano»  (Ivi,  1872,  riprodotta  con 
aggiunte  ne\V ■  Archivio  Triennale  del  Labo- 
ratorio Crittogamico  di  Pavia);  a  Sulla  sco- 
perta di  un  distornicele  trovato  nel  cerume 
dell' orecchio  umano  >  (Rendiconto  del  re- 
gio Istituto  Lombardo,  1872);  i  Sullo  Spo- 
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rotrichum  msydis  »  (Rendiconto  del  regio 
latitalo   Lombardo,   1873);   «Sulla    Pleo- 

S>nt  tritici  »  (Ivi ,  187:1);  <  Del  [frusone  o 
rolo  del  riso  »  (Ivi,  1874),  riprodotto  pure 
con  2  tavola  col  titolo:  <  Sul  fungo  parassita 
clie  produce  le  due  malattie  del  rìso  volgar- 
mente conosciute  coi  nomi  di  Biancbella  e 
Brusone»  (Torino,  1871);  «Archivio  Trien- 
nale del  Laboratorio  Crittogamico  l  (Milano, 
1674);   <  Intorno  ad   alcuni   grani   di    Zea 
msys  annerili  >  (1874);  «   Relazione  Edi  pa- 
natiti ond'erano  alfe  Ite  le.  foglie  ed  i  rami  di 
gelso  spedili  dal  conta  fìeltoni  di  Brescia  > 
(Ivi,  1874);  «Sulla  natura  del  male  ond'erano 
attaccate  alcune  spighe  piaste  di  frumento  > 
(Ivi,  18741;  «  Sulla  malattia  dei  capperi  e  su 
quella  di  alcuni  vitigni  »  (Ivi,  1874);  e  Sui 
miceli  degli  agrumi  >  (nel   Rendiconto  del 
regio  htiluto   Lombardo  stampalo  quindi  a 
parta  col  titolo  ;   f  Sullo  principali   malattie 
degli  agrumi  *  Milano,  1875);  «Nota  1,  sul 
Iaborandi  >   ( Bendi conio   del  regio   Istituto 
Lombardo,  1875);  «  Nota  11 ,  sul  Iaborandi  > 
(Ivi,  1875);  •  Nota  tulle  larve  e  gli  acari  ri. 
scentrati  in  alcuni  grani  di  frumento  guasto  > 
(l'i  t  18'5);  «  Sola  sulla  malattia  che  nel  cor- 
rente anno  1875.  ha  dominato  durante  la  ve- 
getazione del  frumento  >  (Ivi,  lb75);  <  Giu- 
dici sull'Archivio  triennale  del  Laboratorio 
Crittogamico  dell'Università  di  Pavia  »  (Par- 
to I.  Pavia,  1875;  Parte  II,  1878;  Parto  HI, 
18<9);  «  Nuove  ricerche  sulla  malattia  del 
bnisone  del  riso  fatte  nel  Laboratorio  Critto- 
gamico di  Pavia  nell'estate  del  1875»  in  col- 
laborazione del  Cattaneo,  < Rendiconto  del  re- 
gio Istituto Lombardo,  1875);  (Sulla  Eryiiphe 
gremirne  e  sulla  Septoria  tritici  >  in  cullaoo- 
raiione  del  Cattaneo,   (Ivi,  1875);  «  Sulla 
raggine  del  grano  turco  (Puccini»  Maydis)  > 
io    collaborazione   del   Pirotta,   (Ivi,   iti7u); 
«  Sulla  ruggine  dell'Abete  rosso  (P.'rirler- 
mium    abielinuml  >   in    col loborai ione    del 
Cattaneo  (Ivi,  1876);  a  Sul  Gentiluomo  del 
Riso  s  nel  Butlettino  dell' Agricoltura  (Mi- 
lano, 1877);  «  Elenco  delle  piante  presentate 
dall'  Orto  Botanico  dell'  Università  di  Pavia  e 
da  altri  espositori  alla  Mostra  regionale  del 
1877  i  (Pavia,   1877);  a  Studii  sulle  domi- 
nanti   malattia  dei  vitigni:   1.  Della    Rogna; 
IL  Del  mal  nero;  HI.  Del  Vaiolo  o  Picchiola  » 
in  collaboralo  ne  del  Cattaneo  (nel  Rendiconto 
del  regio  Ittituto  Lombardo,  1878);  «  Po- 
che parole  d'aggiunta  alle  memorie:  Sulle  do- 
minanti maialile  dei  vitigni  >  (Ivi,  1878j;  Di 
Saette  ultime  due  Memorie  fu  fatta  una  tra- 
unone  in  tedesco  dal  aig.  dottor  0.  Penzig 
e    pubblicata   natili   Annoia»  dei-   Omologie 
(Heidelberg,   1879);   (   Nuove   ricerche    su) 
vaiolo  della  vite  ■  (Rendiconto  del  regio  Itti- 
tuto Lombardo,  18711)  ;  «  Archivio  del  Labora- 
torio di  Botanica  Crittogamica  presso  la  regia 
Università  di  Pavia  1  (Milano).   Dello  stesso 
venerando  cattedratico  abbiamo  le  seguenti 
versioni:  «  Storia  naturale  delle  pianta  ad  uso 
dei  Ginnasi  e  delle  Scuole  reali  inferiori  del- 
l'impero  austriaco,  di  Luigi  Pokorny;»  in  [ 


collaborai  ione  con  Berlani  e  Cotta,  «Manna- 
ie di  Chirurgia  del  professore  dottor  Massi- 
miliano Chelkia  >  (1836).  Ed  inoltre  varii 
articoli  in  materia  d' istruzione  pubblica  e  di 
giardinaggio  ;  giudìsi  d'  opere  stampati  in 
giornali  politici  e  riviste  scientifiche  ,  ec. 

Garrone  (Angelo),  giovine  scrittore  pie- 
montese, nativo  di  Castellano- Borra ida ,  stu- 
diò Legge  all'Università  di  Torino.  Esordi 
nel  giornale  La  Nuova  Torino  con  riviste 
bibliogruQche  sotto  il  pseudonimo  di  Zoiimo; 
morto  quel  giornale,  Tondo  un  giornale  di 
moda  e  letteratura  intitolalo  La  Gentildonna. 
Diresse  pure  la  Pìccola  Antologia,  giornale 
di  letteratura,  arti  e  scienze,  ora  morto,  e 
diede  alla  stampe  un  volumetto  di  «Poesie.» 
Esercita  l'avvocatura  in  Torino. 

Gupar  (Enrico),  autore  drammatico 
spagnuolo,  seguace  della  scuola  realistica  pili 
spinta:  i  due  auoi  lavori  più  applauditi  fu- 
rono: t  Le  circostanze;  Il  Lavila.  » 

Gatti  (Carlo),  scrittore  toscano,  tenne, 
per  circa  trent'anni,  e  con  sua  molla  reputa- 
zione l'insegnamento  della  grammatica  Ialina 
nel  Collegio  Forleguerri  di  Pistoia,  ove  le  ge- 
nerazioni che  oggi  pensano  e  operano  nella 
città  e  nel  circondarlo  pistoiese  sono  pas- 
sate tutte  sotto  la  sua  disciplina.  Pubblicò 
una  i  Grammatica  latina  ■  di  cui  furono  falle 
cinque  edizioni  a  che  è  stata  Uno  a  quest'ulti- 
mi anni  il  tipo  preferito  nelle  scuole  cittadine. 
Si  hanno  pure  di  lui  buoni  commenti  di  Fe- 
dro e  di  Cornelio.  Nel  1860  fu  promosso 
alla  cattedra  di  Storia  nel  Liceo;  frullo  di 
questo  suo  nuovo  insegnsmenlo  e  un  libro  di 
testo,  intitolato:  «Il  Medio  Evo.  »  Il  Gatti  e 
pili  che  aeltuagenario,  e  compirà  fra  pochi 
mesi  il  cinquantesimo  anno  d'insegnamento. 
Ge.ve.Konl  (Antonio),  scrittore  lom- 
bardo, prolassore  di  ragioneria  a  Bergamo, 
nato  in  questa  città  nel  1847,  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti  ;  t  La  contabilità  dei 
fondi  pubblici  a  privati  ■  (Novara,  1876); 
t  Considerazioni  e  proposte  intorno  allo  scopo 
ed  alla  importanza  della  ragioneria  »  (Ber- 
gamo, 1878);  ■  Del  metodo  italiano  di  appura- 
mene dei  conti  correnti  ad  interesse  e  saggio 
sul  riscontro  co  m  podalico  e  sulla  contabilità 
a  scrittura  doppia  riassuntiva*  (Novara,  ISSO). 
Collabora  alla  Rivista  di  Contabilità  che  si 
puhblics  a  Novara  dal  professore  G.  Massa  e 
al  Ragioniere  pubblicato  a  Torino  dal  pro- 
'  -  >re  Giiti. 

GiyangM  (Pasquale).  Tra  le  pubblica- 
zioni di  quesiu  professore  Spagnuolo,  citale  a 
pag.  49t,sisggiunga:  «Il  Carteggio  e  le  rela- 
zioni di  Ferdinando  Corlea  con  Carlo  11  *  (1870). 
Gfibauer  (Giovanni),  filologo  e  scrittore 
boemo,  nato  I'  8  ottobre  del  1838  a  Oubislt- 
vioa,  studiò  a  Gilschin  e  a  Praga;  collaborò 
al  giornale  Slatinile  Naucny;  divenne  nel 
1866  professore  s  Pardubiti,  nel  1870  a  Pra- 
ga; si  laureò  nel  1873  come  docente  di  lingua 
czeca,  e  collaboro  al  Giornale  della  Società 
dei  Filologi  Boemi,  Scrisse  iu  czeco:  *  Rudi- 
menti linguistici  etimologici  ■  (Praga ,  1868)  ; 
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f  Le  lingue  slave  >  (Praga,  1869);  «  Contri- 
buzione alla  Storia  delle  vocali  boeme  >  (Ivi, 
1870);  «  Contribuzione  alla  Stona  della  reità 
scrittura  boema  e  della  pronunzia  dell'antico 
cieco  i  (Ivi,  1861)  ec.  Pubblico  anche  molte 
traduzioni  dal  bulgaro  e  dal  sanscrito. 

Goffro?  (Matteo,  Augusto),  nacque  nel 
1820,  non  nel  18K),  come,  per  errore,  fu 
stampato  a  pag.  49i. 

Qeloloh  (Giuseppe),  scrittore  dalmata, 
nato  a  Canaio  nel  1B50,  professore  di  Storia 
e  Geografia  nella  I.  lì.  Scuola  nautica  di  Ra- 
gusa. Dopo  di  avere  per  parecchi  anni  con 
grande  amore  cercati,  raccolti  e  studiali 
quanti  documenti  e  quanti  libri  gli  tu  possì- 
bile trovare  relativi  alla  storia  della  sua  pa- 
tria, pubblicò  il  fruito  de'auoi  studii  in  un 
libro  intitolalo:  t  Memorie  storiche  sulle  Boc- 
che di  Catlaro,  Zara,  Wodilzka  d  (1880),  che 
ebbe  nella  cui  patria  la  più  lieta  accoglienza. 
Gemma,  (Adolfo),  poeta  veronese,  dot- 
tore in  Lrgge;  abbiamo  di  luì  a  slampa,  ol- 
tre varie  poesie  staccate  ,  specialmente  poesie 
tradotte  dal  greco  moderno,  un  volume  di 
versi,  e  un  bel  poemetto  intitolato:  e  Sui 
Mari,  ■  che  fu  molto  lodato  dal  suo  illustre 
concittadino  Cadano  Trezza. 

Gemmella.ro  (Giorgio  G  ),  nacque  a  Ca- 
tania nel  \S'ii  (ved  pag.  496).  Tra  i  suoi  lavori 
ricordiamo  special  mente:  i  Descrizione  di  al- 
cune specie  di  mineiali  dei  vulcani  estinti  di 
Patagonia  i  (Catania,  1851-56);  t  Pesci  fossili 
-  '1858);  «  Studii  paleontologici 
calcare  a  Terebratula  jani- 
ior»  rr-iiiermn,  18611-73,  in  tre  parli). 

Generali  (Giovanni),  Genitore  e  me- 
dico veterinario  emiliano,  nacque  nel  1S34  a 
Modena,  ove  si  laurea  nel  185ò  in  Medicina 
e  Chirurgia.  Pochi  anni  dopo  fu  incaricato 
d-ll'  insegnamento  della  Patologia  generale 
nella  Scuola  veterinaria  di  Modena,  dove  ri- 
mase lino  all'anno  1871 ,  in  cui  passò  ad  in- 
segnare nella  Scuola  veterinaria  superiore  di 
Milano,  ma,  per  tornare  nel  1878  in  patria 
professor*  come  prima,  e  di  piò  direttore 
della  Scuola  veterinaria.  Gode  di  molta  fama 
presso  ìl  Governo  e  presso  i  colleghi  per  la 
dottrina,  che  congiunta  a  una  grande  ama- 
bilità di  carattere  lo  fa  non  solo  stimare  ma 
anche  amare.  Abbiamo  dì  lui  a  stampa  tre 
letture  popolari;  «Sui  muscoli;  Sull'igiene 
del  sistema  nervoso;  Sulla  carne  suina  con- 
siderata come  alimento  e  più  specialmente 
come  causa  di  Trichinosi  nell'uomo  •  (Mo- 
dena, 1B6U-69);  Ire  scritti  sulla  istruzione 
pubblica:  i  Sul  numero  dello  scuole  veteri- 
narie in  Italia;  Sull'istruzione  veterinaria  in 
Italia;  Sulla  istruzione  elementare  in  Campo- 
galliano  >  (luogo  dove  il  Generali  villeggia, 
ed  ove' come  delegalo  scolastico  osservò  molto 
bene  l' andamento  di  quelle  scuole);  e  parec- 
chie dotte  memorie  di  Anatomia  patologica  ve- 
terinaria: a  Avvelenamento  col  Nerìum  Olean- 
der;  Sopra  un  cuore  anormale  di  gallo  *  (in 
società  col  Canestrini);  a  Contribuzione  alla 
Patologia  delle  vitidenlarie»(inaocielàcolLan- 
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t  Miotti);  «  Note  di  Anatomia  patologica;  Tram' 
bosì  della  milza  in  un  cavallo;  Di  un  pseudo 
erraafi-odismo  in  una  capra  •  (in  società  col 
Sertoli);  *  Le  cosiddette  vili  dentane  e  fistole 
congenite  del  collo  nel  cavallo  a  (in  società  col 
Lanzillolti);  <  Ipertrofia  della  milza  io  un  ma- 
iale ;  Sull'atrofìa  acuta  del  fegato  Ilei  cavallo  • 
(lavoro  e  sludio  nuovo  ed  importante  per  la 
storia  della  Patologia  comparala  ed  umana)  ; 
e  Endocardite  ulcerosa  della  valvola  mitrale 
in  un  cane;  Note  el  minto  Ioni  che;  La  rabbia 
canina  ■  (lavoro  popolare  utilissimo  e  molto 
lodalo!;  ■  Micosi  delle  vie  aeree  nei  colombi; 
Nola  intorno  alle  alterazioni  del  fegato  net 
bajordone  addominale  del  cavallo  ì  e  alcuni 
scritti  miscellanei  di  minore  importanza. 

(tonnarelli  f  Achille)  ,  archeologo  e 
uomo  puhlico  napoletano,  nacque  in  Napoli 
nel  1819  da  Gregorio,  ufficiale  nell'esercito 
napoletano,  e  da  Giuditta  Marcelli  di  Fermo. 
Fece  ì  primi  studii  in  Fermo,  ove  il  padre 
esigi  iato  s'era  recalo  a  vivere  presso  la  mo- 
glie. Ebbe  a  maestro  di  greco  il  Frecasseiti , 
e  s' erudi  giovinetto  nel]'  archeologia  frequen- 
tando i  patrii  musei  Boltirelli  e  Dominici*.  Si 
laureò  in  giurisprudenza  nell'  Università  di 
Roma,  ove  net  18)6  ottenne  diploma  di  av- 
vocato Rotale.  Continuò  gli  studii  del  Greco 
sotto  il  dottissimo  Emiliano  Sarti,  e  frequentò 
assiduamente  il  Museo  Kircheriano,  conti- 
nuandovi gli  intrapresi  studii  archeologici. 
A  venlidun  anni  mise  in  luce  la  dotta  aua 
opera  «  Sulla  Monela  primitiva  d' Italia  ,  ■ 
combattendo,  in  gran  parte,  le  teorie  dei 
gesuiti  Marchi  e  TeEsien,  che  avevano  illu- 
stralo l'aei  grave  della  raccolta  Kìrcheriana; 
questo  lavoro  giovanile  fu  premiato  con  la 
grandi:  medaglia  d'oro  dall'Accademia  Ar- 
cheologica Romana,  con  l'ordine  papale  di 
San  Gregorio  Magno  e  con  la  medaglia  del  me- 
rito Ile  di  Prussia.  Mentre  attendeva  a  questo 
lavoro,  ebbe  dal  Papa  l'incarico  di  (iettare  una 
illustrazione  sommaria  del  Museo  etrusco.  In- 
nanzi al  18*8  curò  pure  la  ristampa,  con 
suoi  dotti  commenti,  di  tre  opere  cioè:  l'a  Il- 
lustrazione del  Tempio  di  Aracoeli  e  dei  Con- 
venti della  Provincia  Romana,  i  delle  «  Opere 
complete  del  Doni,  •  primo  applicatore  delle 
teorie  del  Vico  alla  storia  romana  e  del  i  Jus 
ecclesia  al  ictim  universum  di  Smaagrurber;  * 
fu  tra  I  principali  compilatori  del  Tiberino 
(giornale  romano  artìstico,  letterario  e  stori- 
co, 1810-11).  del  Snqgìatare  (in  unione  con 
Paolo  Mazio,  1812-47),  dell'  Unione  (giornale 
politico  compilato  con  la  conperazione  del 
marchese  Luigi  Dragoneiti  e  di  Ottavio  Gigli), 
del  Contemporaneo,  primo  giornale  politico 
pubblicato  in  Roma  dal  Gazola,  dal  Poten- 
ziai, dal  Mesi,  dal  Torre  e  da  lui),  dell'al- 
bum, del  Giornale  Arcadico,  e  degli  Atti 
dell'  Accademia  Romana.  Sorlo  1' lnstiluto 
agrario  e  di  incu  raggia  mento ,  ìl  Gennarelli  fa 
destinato  a  dirigerne  il  giornale.  Nel  18W  fu 
nominato  deputalo  costituzionale  di  Ascoli 
all'Assemblea  Romana;  ma,  pel  sopravvenire 
della  rivoluzione  repubblicana  ,  non  sedette 
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nella  Camera.  Sostenne  la  parte  eoa! itu rionale 
fte'euoì  oiomali  la  Sparanza  e  1'  Epoca,  ove 
scrivevano  il  Mancini,  il  Farini,  il  Pantaleo- 
ni,  il  Perfetti,  il  Perìcoli,  il  Marninoci,  il 
Foligno.  Restaurato  il  reggimento  papale  fu 
condannato  all' esilio  e  ai  reco  in  Firenze, ove 
ebbe  l'idea  di  continuare  la  grande  raccolta 
storica  del  Muratori,  incominciando  da  una 
parte  del  e  Diario  del  Burcardo  i  (Firense , 
ISjJ;  la  pubblicazione  non  polo  proseguire 
per  le  premure  del  Governo  Papale  presso  il 
Governo  Toscano  J  urliamo  che  ora  egli  sì  pro- 
pone di  riprenderla).  Diresse  con  Celestino 
Bianchi,  o  più.loslo,  dopo  di  lui,  In  Spettatore 
Italiano.  Nel  1859  fu  chiamato  all'Università 
di  Bologna,  prolasso  re  di  ■  Diplomatica  e  Pa- 
leogralU;  dopo  itì  mesi,  Tu  invitalo  a  succe- 
dere al  Migliarini  nella  cattedra  di  archeolo- 
gia presso  l'Istituto  di  Studii  superiori  di 
Firenze,  ove  insegna  tuttora.  Rechiamo  ora 
il  titolo  delle  tue  numerose  pubblicazioni.  ■ 
Archeologiche:  ■  Marmi  ollovirali  ■  {Roma, 
1839);  f  Di  alcuni  apecchi  Gradili  >  (  1340) ; 
<  Intorno  ad  un  aureo  di  Flavio  Valerio  Se- 
vero e  ad  una  Sextula  di  Oro  •  (1841);  *  La 
Moneta  primitiva  o  i  Monumenti  dell'  Italia 
antica  •  (18W,  un  voi.  in  foglio);  «  Le  iseri- 
rioni  bilingui  etnische  e  lutine  *  (1844); 
■  Museum  Gregorianum  ex  Monumenti»  Elru- 
sci*  ■  (1813,  2  voi.  in  foglio);  e  Opere  com- 
plete di  Em,  Duni  »  [1815-40.  5  voi.)  ;  *  Dia- 
rio del  Burcardo*  (Firenze,  1851);  biografie, 
articoli,  memorie  sparse.  Politiche  e  varie  : 
a  Processo  a  carico  del  P.  Francesco  Pisani  e 
dei  suoi  confratelli  della  Compagnia  di  Gesù  ■ 
(Firense,  1S54);  s  I  lutti  dello  Stato  Romano  e 
[* avvenire  della  Corte  di  Roma,  a  rivelazioni 
storiche  (Ivi,  1800);  a  II  Governo  Pontificio 
e  lo  Stalo  Romano  >  (Prato,  1860,  '2  voi.); 
(  Il  Governo  Pontificio  surrogalo  nel  Decen- 
nio da  quello  Imperiale  di  Austria  nelle  Ro- 
znagne  »  (Firenze,  1860);  t  Processo  di  morte 
Locateli!  i  (Ivi,  1862);  i  La  Politica  della 
S.mla  Sede  e  gli  Atti  dei  Buonaparle  >  (Ivi, 
18G2);  ■  Le  dottrine  civili  e  religiose  della 
Corte  di  Roma  in  ordine  al  dominio  tempo- 
rale >  (Ivi,  18(12);  t  Le  sventure  italiane  du- 
rante il  Pontificio  di  Pio  IX  >  (Ivi,  18631; 
*  Epistolario  politico  Toscano  i  (Ivi ,  ISSI); 
■  Atti  e  Documenti  diversi,  ec.  *  (1801); 
>  La  Roma  degli  Italiani  e  la  Roma  dei  Cat- 
tolici •  1145);  «1  pericoli  dell'Italia  cen- 
trale *  (1865);  e  11  diritto  pubblico  e  la  li- 
bertà religiosa  t  (1870),  ec. 

Oerbard  (lìagoberlo,  von),  scrittore  e 
poeta  tedesco,  sotto  il  pseudonimo  di  G.  con 
Amyntar,  nato  il  l'i  luglio  del  1831  a  La- 
gnili, studiò  a  Glogovia  e  a  Breslavin;  entrò 
nell'esercito  proseguendo  i  suoi  sturili  poli- 
tico-militari dei  quali  citeremo:.*  L'antagoni- 
smo della  Francia  e  dell'  Inghilterra  dal  punto 
di  vista  politico  militare  »  (Berlino,  18ó0)  e 
dal  18J7  e  18 18  fu  addetto  allo  Stato  mag- 
giore a  Berlino.  Tanto  nel  180*  quanto  nel 
1870-71  prese  parte  alle  campagne  contro  la 
Danimarca  e  contro  la  Francia ,  e  nella  prima 
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rimase  ferito  gravemente.  Di  presenta  vive  a 
Potsdam,  col  grado  di  maggiore.  Pubblicò: 
e  Cianci  e  ipocondriache  •  (Elberferd,  1875); 
•  GlnBse  marginali  al  libro  della  vita  »  (Ivi, 
1876);  «Viaggio  sul  Renodi  Pietro  Quidam  ■ 
poema  in  12  canti  (Stoccarda,  1878);  •  Canti 
di  un  nottambulo  tedesco  »  'Rrema,  1878); 
«  Sulla  breccia  *  (Berlino,  1879);  ■  Dna  ca- 
tastrofe misteriosa  *  (Gotha,  187»),  ec.  È  uno 
scrittore  originale,  serio  e  pieno  di  patriot - 

Gerhardt  (Carlo  Ernmanuele),  male- 
latice  tedesco,  nato  il  2  dicembre  del  1816 
Uanberg,  insegnante  superiore  e  direttore 
del  Ginnasio  d'  Éisleben  ,  pubblicò  :  «  L' ori- 
gine dell'analisi  superiore  >  (llalla,  1855), 
e ,  per  incarico  della  Commissione  storica  di 
Monaco  ■  Storia-  delle  matematiche  in  Alle- 
nta gna  >  (Monaco,  1877).  Pubblico  eziandio 
le  Upere  matematiche  e  flioMflchu  di  Leibmzio. 
V  CHiottl  (Domenico),  pubblicista  e  avvo- 
cato romagnolo,  nacque  in  Faenza  il  1°  marzo 
1813.  Ottenne  Dell'  anno  1865  in  Bologna  le 
lauree  in  legge,  e  nelle  scienze  politico-am- 
ministrative. Nell'anno  1868  a  Firenze,  ebbe 
il  titolo  d'avvocato.  Si  dedicò  poi  con  parli- 
colar  cura  agli  sludii  di  Storia,  di  Politica, 
di  Economia;  diede  alle  stampe  alcuni  pre- 
gevolissimi lavori  sulle  finanze  italiane,  e  dna 
lavori  storici;  ne  rechiamo  i  tìtoli:  •  Storia 
d'un  Decennio  delle  Finanze  Italiane  dal 
1860  al  1870  s  (18711;  ■  Amministrazione 
Finanziaria  comparata  dell'  Italia  e  dei  prin- 
cipali Stati  d'Europa  *  :  1871) ;  «  Antichi  e 
Moderni  ■  (ISTI);  ■  Le  Finanze  Italiane  ne- 
gli anni  lt>76,  1877,  1878  e  18:9*  (1870); 
t  Storia  dell'Indipendenza  Italiana  dalla  ca- 
duta dell'Impero  Napoleonico  nel  1811  fino 
al  compimento  degli  italici  destini  in  Roma 
nel  18T0  »  (1*79). 

Ghirlanda  (Romualdo) ,  poeta  roma- 
gnuolo,  nacque  a  Ferrara  il  30  gennaio  del 
1844.  Studiò  da  sé,  e  oltre  un  gran  numero 
di  articoli  e  versi  sparsi  in  viirii  giornali,  al- 
cune lettere  t  Sui  pregiudizi!  del  volgo,  *  ri- 
maste inedito,  come  pure  alcune  versioni 
poetiche  dal  francese,  dal  tedesco  e  dall'  in- 
glese, commediole,  scritti  vani,  pubblicò  i 
seguenti  scritti  :  ■  Album  poetico;  Penembre; 
Versi:  Salti  di  grillo,*  strenna  umoristica; 
«  II  buonumore  per  tutti:  Ugo  e  Parigina,  > 
lettura  di  storia  patria;  t  Crepuscoli  e  penem- 
bre, i  Quest'  ultimo  volume  è  il  primo  di  una 
Raccolta  completa  delle  sue  poesie  che  I'  au- 
tore medita  ;  diciamo  completa,  per  modo  di 
dire,  poiché  sebbene  I'  autore  dichiari  seller- 
ite  d'avere  da  dieci  anni   dato  arti  Lo 
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a  Piati 


(egli  è  Direttore  di  uno  stabilimento  indu- 
striale a'  vapore  con   annesso    mulino)  ,   la 

facile  Musa  lo  tenta  e  gli  sorride  sempre  , 
ond'è  assai  probabile  che  l'edizione  ora  in- 
trapresa non  finisca  mai. 

QlaOOmlnl  (Carlo),  anatomista  piemon- 
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medico  all'  Ospedale  di  San  Lazzaro.  Nato  in 
Sale  (Tortona)  il  25  novembre  18*0,  laureato 
nell'Università  di  Torino  nell'anno  ISdi,  fu 
per  due  anni  medico -condotto  a  Relurbido 
(Voghera).  Abbandoni  la  condotta  per  pren- 
der parie  ,  come  medico ,  alla  campagna  del 
1866.  Ritornato  in  Torino,  si  diede  allo  studio 
della  Storia  Naturale,  e  fu  quindi  addetto 
all'Istituto  Anatomico,  dove  insegno  per  parec- 
chi anni  Anatomia  Topografica,  e  quindi  Ana- 
tomia Descrittiva.  Non  abbandonò  i  suoi  studii 
die  per  breve  tratto  nel  1870,  quando  Tace 
parte  dell'  Ambulanza  Torinese  che  la  Società 
di  Soccorso  ai  Feriti  inviava  al  campo  Franco- 
Prussiano.  Redattore  fin  dal  1867  del  giornale 
medico  che  si  pubblica  in  Torino  eotto  il  ti- 
tolo di  Oiservatore,  galletta  delle  Cliniche, 
in  esso  si  trovano  una  gran  parte  de' suoi  la- 
vori, i  principali  dei  quali  portano  i  seguenti 
titoli:  i  L'avvelenamento  per  stricnina,  il 
cholera  e  la  respirazione  artificiale  uGatzetta 
delle  Cliniche,  18ii7>;  ■  Storia  di  un  Epide- 
mia di  Cholerina  »,  osservata  all'  Ospìzio  Cel- 
tico ed  al  Penitenziario  Femminile  di  Torino 
(Ivi,  18li7);  v  Infiammazione  ed  ascesso  dei 
follicoli  mucipori  dell'uretra,  della  ghiandola 
del  Cowper,  e  della  prostata  s  (Ivi,  1469); 
■  Blenorragia  e  bum  natura  ■  (Ivi,  1868); 
«  Sifilide  Cerebrale- Afasia  ed  Amnesia*  (Ivi, 
186»);  t  Nuovo  processo  per  l' operazione  del 
fimosi  secondo  il  metodo  della  Circoncisione  i 

Sforino,  1870);  «  Alimentazione  di  Parigi 
.  urente  l'assedio,  e  sue  conseguenze  *  (Ivi, 
1871);  «  Innesto  epidermico  per  sifilide  gom- 
mosa dell'  estremila  inferiore  i  {Gazzetta 
delle  Cliniche,  1871)-,  ■  Nola  per  servire  allo 
Studio  degli  ascessi  blenorragia  ■  (Ivi,  1871); 
«  Anomalia  dei  nervi  della  mano  >  con  tavola 
(Ivi,  1872);  ■  Osservazioni  Anatomiche  per 
servire  allo  studio  della  Circolazione  venosa 
delle  estremila  inferiori  »  (Ivi,  ffià);  <  So- 
pra di  un'ampia  comunicazione  Ira  la  vena 
porta  e  le  v<>ne  iliache  destre  ■  con  due  ta- 
vole (ivi,  1873,  questo  lavoro  fu  tradotto  in 
francese  ed  annoiato  dai  sigg.  doti.  E.  Sabbée 
ed  A.  Aubeau,  Parigi,  1874);  e  Sul  Cysticer- 
cus  Cellulosa)  liominis  e  sulla  Tania  medio- 
canellala  »  (Tonno,  1874);  e  Della  prema- 
tura divisione  dell'  arteria  del  braccio  »  con 
cinque  tavole  (Ivi,  1875);  ■  Una  Microcefalai 
osservazioni  Anatomiche  ed  A  ti  tropologiche 
con  quattro  tavole  llvi,  1876);  «  Esportazione 
di  gran  parte  delle  ossa  del  cranio  e  della 
faccia  ■  con  due  tavole  (Ivi,  1876;  questo  la- 
voro fu  tradotto  in  francese  ed  annotalo  dal 
doti.  Tacchi,  Parigi,  18~i7);  <  Esperienze  sui 
movimenti  del  cervello  dell'  uomo  •  falle  in- 
sieme al  prof.  Mosso  con  due  tavole  (Torino, 
1876):  ■  Guida  allo  studio  delle  Circonvolu- 
zioni Cerebrali  dell'uomo  >  (Ivi,  1878); 
a  Nuovo  processo  per  la'  Conservazione  dei 
cervello  i  (Ivi,  1878);  «  Conlribulion  à  l'Ana- 
tomie du  Negre  »  comunicazione  fatta  al- 
l'Associazione Francese  per  il  progresso  delle 
Scienze  (Ciingtvsso  di  Parigi,  seduta  del  27 
agosto  18i8;;  ■  Topografia  della  scissura  di  Ro- 
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landò  ■  (Torino,  1878);  e  Anatomia  del  Ne- 
gro ■  con  due  tavole  (l'orino,  1878). 

Caldai  (Carlo  Antonio).  È  da  aggiun- 
gersi alle  altre  pubblicazioni  di  questo  scrit- 
tore, ricordato  a  pag.  503;  t  ÉludeB  sur  la 
littérature  grecque  moderne  ■  (1866-78,  in  2 
volumi). 

Olle*  (Ernesto),  celebre  viaggiatore  au- 
straliano, nativo  d' Inghilterra,  ai  stabili  a 
Melbourne  nella  Colonia  Victoria.  Il  93  ago- 
sto del  1 87z  fece  un  primo  viaggio  nel!'  occi- 
dente deli'  Australia  a  scopri  le  Montagne 
Liebig  ed  un  gran  lago  salato  cui  diede  11 
nome  di  Lago  Amadeo.  In  tre  altri  viaggi 
successivi,  tra  pericoli  e  privazioni  infinite, 
esplorò  lutta  la  parte  occidentale  dell'Austra- 
lia, deserto  immenso  e  privo  d'acqua.  Scris- 
se: a  Viaggi  geografici  nell'  Australia  Centri- 
le a  (Melbourne,  1874)  e  vive,  giovane  an- 
cora, a  Melbourne. 

Olner  do  lo»  Bios  (Francesco),  filo- 
sofo spaglinolo,  già  professore  di  Filosofia  del 
Diritto  all' Uni  versili  di  Madrid,  destituito 
nel  1875  dal  gabinetto  Cànovas.  Propagò  in 
1  spagna  le  idee  del  Kraus».  I  suoi  trattati  di 
i  Psicologia  ■  e  dì  i  Diritto  naturale  ■ ,  1  suoi 
«  Studii  di  letteratura  e  d'  arte  •  e  le  sue  nu- 
merose traduzioni  di  opere  filosofie  he- tede- 
sche, gli  diedero  un  posto  insigne  trai  filosofi 
spagnuolì. 

OlordftB.  (Claudio),  fisico  nizzardo,  pro- 
fessore di  Fisica  nel  Regio  Liceo  Balbo  di 
Casale.  Nacque  in  Nizza  marittima  il  6  giu- 
gno dell'anno  1826;  fece  i  primi  studii  nel 
Collegio  di  Nizza  direno  dai  Padri  Gesuiti, 
tra  gli  anni  1839  e  1848,  e  riporlo  i  primi 
premi  in  tutte  le  classi.  Compi  il  corso  di 
Teologia  nel  Seminario  di  Nizza;  e  prese  ivi 
i  sacri  ordini,  insegnò  Filosofia  net  Piccolo 
Seminario  di  Nizza;  si  recò  quindi  a  studiare 
Fisica  nella  Università  di  Tonno  l'anno  1855, 
e  vi  consegui  la  laurea  nel  1858.  D'allora  in 
poi  attese  all'insegnamento  della  Fisica  « 
delle  scienze  affini  nei  Licei  del  Regno.  II 
Giordan  diede  alle  stampe  oltre  una  serie  di 
articoli  scìe n litici  su  l'Elettricità,  il  Magne- 
tismo, la  Meteorologia  e  riviste  critiche  nei 
giornali:  Italie,  La  Peneverama,  Il  Cor- 
riere Cremonese,  La  Provincia  Cremonese 
(dal  1863  al  186y).  ì  pregiati  lavori  seguenti: 
i  La  force  vitale  dans  ses  rapporta  avec  les  for- 
ce» physiques  >  (nella  Bibliothèque  Homèopa* 
thique,  1872);  «  Studii  intorno  alle  comuni 
macchine  elettriche  i  (Atti  del  Regio  Istituto 
Lombardo,  le69);  «  Nuove  esperienze  sul 
modo  di  elettrizzarsi  dei  corpi  delti  coibenti  o 
sulla  origine  della  elettricità  dell'atmosfera* 
((>i,  1872);  f  Le  dottrine  fisiche  di  Ambrogio 
Fusiilieri  »  (Casale,  1671);  a  Delle  predenti 
condizioni  degli  studii  classici  >  (Ivi,  1875); 
i  Delle  origini  e  del  progresso  delle  scienze 
fisiche  »  (Parte  prima,  Ivi,  1876;  parte  se- 
conda, 1*  puntata.  Ivi,  1879). 

Glorduo  (Vincenzo),  medico  salerni- 
tano, nacque  in  Salerno  il  20  maggio  1846. 
1  primi  studii  fece  nella  città  nativa.  Nel- 
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l'inno  1867  si  rcep  a  studiare  Medicina  nel- 
l'Università di  Napoli.  I  primi  saggi  nella 
carriera  letteraria  pubblicò  nei  giornali  di 
Salerno,  fu  poi  collaboratore  del  Libero 
Puntatore  di  Milano  e  della  Rivista  Parte- 
nopea cbe  si  pubblicò  per  due  anni  a  Na- 
poli. Ora  indirizza  le  ■  Letteie  napoletane  ■ 
al  Bmagtiere.  Si  hanno  di  lui  a  slampa  gli 
scrìtti  seguenti:  ■  Biograna  di  Domenico  Pie- 
tri* giovane  diciottenne  salernitano  morto 
combattendo  nell'ollobre  1867  a  Monte  San 
Giovanni  (Napoli,  l-i63);  t  Pensieri  e  consi- 
derazioni •  (Salerno;  1870);  «  L'igiene  e  l'eco- 
nomia pubblica  in  Salerno  >  (Ivi,  1871);  «  Il 
Clmlera  in  rapporto  all'igiene  e  alla  medicina  > 
{l'i,  '371);  i  Impressioni  sulla  IX  Esposi- 
zione della  Pro  motrice  di  Napoli  »  (Ivi,  li73); 
«Gli  stimolanti  alcoolici  *  (Napoli,  1878); 
<  L'Aquarium  della  Stazione  Zoologica  di 
Napoli  i  schizzi  sulla  vita  dei  pesci  (Salerno, 
ISTtf);  «La  vita  e  i  discorsi  parlamentari  di 
G.  Nicotera.  nelle  legislature  Vili,  IX,  X, 
XI,  XII  »  (Ivi,  1878);  •  La  malattia  del  Ile  i 
considerazioni  medico -cri  ti  che  (Napoli,  1878); 
■  Polemica:  La  malattia  del  Ke  Vittorio 
Emanuele  risposta  al  Giornale  Veneto  di 
sciente  mediche  »  estratto  dal  Giornale  In- 
ternationale delle  scienze  mediche  (Napoli, 
1878)  ;  «  La  Ginnastica  educativa  nelle  scuole  ■ 
(Salerno,  1878). 

OlomgBOll  (Raffaello),  scrittore  ro- 
mano, uno  de' rondatoli  e  principali  scrittori 
del  Capitan  Fracassa,  professore  di  stona 
nell'Istituto  Superiore  femminile  di  Roma, 
nacque  in  Roma  il  13  maggio  1838  dall'av- 
vocato Francesco  Giovagnoli  oriundo  di  Mon- 
terotondo  nei  Sabini  ,  e  da  Clotilde  Sta- 
derini  romana.  Primo  ed  unico  suo  vero 
maestro  Tu  il  padre.  Ventenne  appena  egli 
imprese  a  scrivere  di  cose  artisliclie  e  lette- 
rarie sìa  nello  Spettatore  di  Firenze,  sia  nel 
Giornale  delle  Strade  Ferrato  che  si  pub- 
blicava in  Roma  sotto  la  direzione  di  Giu- 
seppe Ghecchetelli.  Nel  1859  accorse  insieme 
ai  tre  suoi  fratelli  nella  file  de'  volantini 
combattenti  per  la  indipendenza  italiana; 
combattè  valorosamente  nel  1859  contro  gli 
Austriaci,  e  nel  1*60,  fatto  già  ufficiale,  a 
Gaeta  ebbe  la  menzione  onorevole  al  valore 
militare.  Cessato  appena  il  rumore  delle  armi 
tornò  alla  sua  gradila  occupazione  aia  edu- 
cando agli  atudii  la  menle  dei  giovani  sotto- 
offlciali  ne'  l'ani  reggimenti,  de'quati  fece  parte, 
di  Storia,  di  Letteratura  e  di  Geografia,  sia 
scrivendo  pregi  e  voli  poesie  umoristiche,  e 
biografie  dei  principali  personaggi  della  Corte 
di  Roma,  le  quali  pubblicale  nel  Fùekielto 
e  nello  Spirilo  Folletto,  rivelarono  l'ingegno 
eletto  e  spiglialo,  e  l'attiludine  letteraria  del 
giovane  e  valoroso  ufficiale.  Luogotenente, 
combattè  a  Custoza  nel  1£66  sotto  gli  ordini . 
del  compianto  generale  Cugta;  si  dimise  poi 
dal  grado  per  seguire  Garibaldi  nella  campagna 
romana.  A  Monierotondo  lo  videro  sostare 
ultimo  dalla  lotta  sebbene  avesse  il  cuore 
straziato  per  la  morte  toccata  al  suo  adorato 
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fratello  Fabio,  strenuissimamente  pugnante  ; 
e  Mentana  lo  ebbe  impavido  capitano  di  slato 
maggiore.  Ridottosi  a  vita  privata,  ed  esule 
dal  luogo  natio  sì  dette  a  lavorare  pei  giornali 
e  pel  teatro  a  fine  di  campare  onestamente  la 
vita;  e  dal  1868  al  1870  vennero  in  luce  nella 
appendici  della  Gazzetta  di  Firenze  il  ro- 
manzo contemporaneo  <•  Evelina  »  la  cui  edi- 
zione coi  tipi  dello  stesso  giornale  fu  tosto 
esaurita,  nonché  le  commedie  t  Vecchio  e 
Nuovo  *  accolla  favorevolmente  in  molte  città 
<  Le  Strade  e  la  Meta*  caduta  miseramente 
a  Milano,  «  Audacia  e  Timidezza  ■  premiata 
nel  1870  al  concorso  della  Filodram  ina  lice  di 
Brescia.  Dopo  la  liberazione  di  Roma,  pub- 
blicò nelle  appendici  del  Tempo  il  romanzo 
contemporaneo  •  Fior  di  Virtù;  ■  nello  stesso 
anno  1871  diede  alle  scene  la  commedia'  in 
quattro  atti  •  Un  angelo  a  casa  dal  diavolo* 
accolla  restosamente  Milano,  a  Parma ,  a  Fori), 
male  a  Trieste  ed  a  Roma.  Nel  biennio  1872- 
1873  diede  al  teatro  il  dramma  storico  ■  Ma- 
ro zia  d  che  ebbe  lieto  incontro,  e  scrisse  il 
romanzo  storico  ■ 'Spartaco  ■  pubblicalo  da 
prima  nelle  appendici  de!  Fanfulla,  poi  rac- 
colto in  volume,  edito  coi  tipi  dello  stesso 
giornale,  ed  indi  dal  Capaccini  in  Roma.  Ac- 
collo con  molta  simpatia  dal  pubblico  e  dalla 
critica,  quealo  lavoro  è  già  alla  sua  quarta 
edizione;  Giulio  Schanz  lo  tradusse  in  tede- 
sco, un  cavaliere  De  Filippi  in  francese ,  ma 
né  l' una  né  l'altra  versione  venne  Jlnqul  pub- 
blicata. Seguirono  nel  1875  l'«  Opinila  a  che 
Tu  tradotta  in  polacco, nel  1876 la  t  Plaudita» 
pubblicata  dapprima  nelle  appendici  dell'  Opi- 
nione, nel  1867  il  «  Saturnino  >  la  cui  pub- 
blica sione  fu  impresa  dal  Movimento  di 
Genova.  Accolli  con  molla  benevolenza  dal 
■ali  lavori  sono  parimenti  s 
'dizione  pei  >ipi  del  Carrara 
Milano  che  ne  ha  acquistata  la  proprietà  t 
che  li  ha  raccolti  in  volumi,  e  pubblicalo  pure 
il  romanzo  contemporaneo  ■  La  Natalina,  *  e 
*  Le  paleggiale  romane  •  inserite  negli  anni 
1876.  1877  nelle  appendici  del  giornale  11 
Bertagtiere.  Nemico  acerrimo  della  Scuola 
realista,  la  combattè  sempre  nelle  sue  lezioni 
come  professore  del  Regio  Liceo  e  dell'  Isti- 
tuto Tecnico  di  Venezia  e  dell'Istituto  Supe- 
riore Femminile  di  Ruma. 

Glrardln  (Emilio).  Nella  notizia  che  lo 
riguarda  .  inserita  a  pag.  507-8  ,  aggiungasi 
che  nel  1877,  il  Girardm,  come  direttore  della 
Franoe,  contribuì  in  gran  parie,  con  la  sua 
vigorosa  polemica,  ad  abbattere  il  governo 
rappresentalo  dal   Ministero  De-Broglie. 

Giullari  {conte  Giambattista  Carlo), 
erodilo  solitine  veronese,  nacque  in  Verona 
il  22  aprile  1810,  me  fece  i  suoi  primi  sludii. 
Nel  Inno  andò  a  Roma;  attese  agli  atudii  teo- 
logici ;  compi  questi  sludii  nel  Seminario  di 
Verona  dal  1832  al  34.  Nel  1836  promosse  il 
primo  in  Verona  le  Scuole  infantili  sull'esem- 
pio di  quelle  di  Vienna,  che  avea  visitate  • 
studiate.  Nel  1842  fece  trattative  per  andare 
Missionario  Apostolico  a  St.  Louis  nell'Amo 
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fica  settentrionale;  ma  l' idea  non  fu  attuata. 
Restò  in  patria,  ove  nel  1850  Tu  eletto  cano- 
nico della  Cattati-ale.  I  suoi  sludi  e  le  sue 
erudite  pubblicazioni  lo  fecero  ben  presto  co- 
noscere in  Italia  e  fuori;  e  quale  bibliotecario 
della  Capitolare  di  Verona  strinse  amicizia  coi 
dotli  più  illustri  d'ogni  nazione.  Nel  1467  fu 
nominato  membro  della  regìa  Accademia  di 
Berlino.  Il  Giullari  ai  dedicò  in  ispecie  alla 
storia  della  sua  città;  ne  studiò  e  ne  studia 
con  ardore  indefesso  le  costumanze,  la  lingua, 
le  mutazioni  diverse;  raccolse  e  va.  racco- 
gliendo tuttora  quanto  concerne  la  sua  Verona 
in  latto  di  libri  a  slampa  o  manoscritti,  di 
stampi',  di  disegni  e  di  quanto  può  servire 
alla  ili  ii  strazio  ne  del  suo  paese;  ha  riordinato 
la  Biblioteca  Capitolare  e  l'ha  r<-su  accessibile 
agli  studiosi;  ha  arricchito  la  Biblioteca  co- 
munale d'una  bella  serie  d'opere  veronesi; 
ed  ora,  già  settantenne,  non  ha  rimesso  per 
nulla  della  sua  attivila  e  del  suo  amore  inten- 
sissimo affli  stutlii,  ma  sta  attendendo  ad  una 
nuova  edizione  critica  dei  «  Sermoni  oli  San 
Zeno,  i  che  probabilmente  vedrà  la  luce  in 
Roma  eoi  tipi  De  Propaganda  Fide.  Ecco 
l'elenco  di  tulle  le  sue  pubblicazioni  lasciati 
da  banda  molti  articoli  di  giornali  :  •  Tablmìi 
Jo.  Bapt.,  Opera  omnia  i  {Verona,  18*7); 
e  Sopra  una  statua  di  Innocenzo  Fraccaroli  • 
(Ivi,  183-2);  •  DÌ  alcuni  autografi  iti-dui  di 
Feo  Belcari  >  (Ivi,  1832);  ■  Stato  della  Be- 
neficenza e  della  Istruzione  in  Verena  ■  (Ivi, 
1838):  «  La  Missione  della  Dunna  a  (Ivi, 
1841);  «  Il  Sacerdote,  vero  amico  •  (Ivi,  1846); 
i  Autobiografia  del  canonico  Ignazio  Pelle- 
grini i  (Ivi,  1846);  ■  1  Canonici  di  Verona,  e 
la  loro  biblioteca  »  (Ivi,  1856);  «La  Biblioteca 
Veronese  ■  (Ivi,  1858);  ■  1  principii  dell' 89.  ■ 
del  Ciidtird,  traduzione  dui  francese  (Mila- 
no, 18ii4);«  Memoria  bibliografica  Dantesca  » 
(Ivi,  1865);  f  Sopra  un  Codice  di  «ime  sti- 
mate inedite  dell'Alighieri  »  (Firenze,  18651  ; 
a  Cinque  Discorsi  dell'Alighieri  dalla  sua  sta- 
tua in  Verona  ■  (Verona,  1865  68);  «  Nuova 
serie  di  Aneddoti  >  (Ivi,  18u5-80i:  ■  Lettera 
al  prof.  Mazzucatu  ■  (Milano,  18iiÓ);  i  Degli 
studii  di  Filologia  comparata  >  (Verona,  186:i); 
a  L' Italia  francala  a  libertà  e  nazione,  t  di- 
acono nell'ingresso  delle  truppe  italiane  a 
Verona  (Ivi,  1866);  >  Cristianesimo  e  Liber- 
ia, Sacerdozio  e  Civiltà  »  (Ivi,  1867);  ■  Dei 
Veronesi  cultori  delle  Lingue  Orientali  ■  (nella 
Jtientu  Orientale.  Firenze,  1867);  «  Colpo 
d'occhio  sulle  Biblioteche  d'Italia»  (Ivi,  1*67); 
<  Il  Medagliere  del  Museo  civico  di  Verona  • 
(Ivi,  1867);  ■  Pensieri  inediti  in  argomento 
di  Religione  *  di  Scipione  Ma  (Tei  (Ivi,  1868)  ; 
«  I  Nuovi  Apostoli  in  Verona,  e  la  libertà  di 
coscienza  i  (dalla  Rivista  Univtrtale,  Geno- 
va, 1868);  (  Manuale  di  dottrine  in  iapeciahlà 
religiose  al  bisogno  de' nostri  tempi  ■  (Vero- 
na, 1868);  ■  Discorso  inaugurale  per  la  Bi- 
blioteca capitolare  »  (Genova.  1868);  «  Lettera 
all'onorevole  Ffoulkes  i  (Firenze,  1 869 1 ; 
■  Di  Pietro  Pomponacio  t  (Verona,  1869); 
(La  Biblioteca  Giullari  >  (Genova,  1869); 
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•  Trattato  del  Ritmi  volgari,  a  di  Gidino  da 
Sommacarapagna  (Bologna,  1870);  <  Il  libro 
di  Theodolo  «  (Ivi,  1870);  <  Al  signor  F.  Ro- 
atagno,  ■  lettera  iFirenze,  1870);  t  Delle  emi- 
grazioni letterarie  italiane  a  (Genova,  1871); 
a  Della  Tipografia  Veronese  ■  (Verona,  1871); 
t  Orazione  funebre  in  onore  di  G.  Canotti  a 
(Ivi,  1^71);  ■  Album  paleografico  della  Capi- 
tolazione •  (Venezia,  1871);  a  Verona  a  la 
sua  Provincia  a  (Ivi,  1871);  <  Bibliografi»  del 
Dialetto  Veronese,  e  proposi?  per  una  gene- 
rale d'Italia  ((Bologna,  1872);  i  Una  lettera 
inedita  di  Torquato  Tasso,  e  1'  Epistolario  dei 
Conti  di  Seregu  in  Verona  >  (Firenze,  187.1); 
>  Storia  della  Musica  Sacra  in  Verona,  *  due 
memorie  >  (Firenze,  1874- 79i;  «  Sopra  assai 
Codici  della  Libivria  Saibanla  in  Verona, 
che  esalarono  d'Italia  ■  (Venezia,  1874); 
«  Prose  del  giovane  Huonaccorso  da  Monte- 
magno  a  (Bologna,  1874);  <  11  Codice  Pistoiese 
de' Sermoni  di 'San   Zeno  »  (Milano,  1874); 

•  Sul  restauro  dell'antico  pavimento  della 
Cattedrale  di  Verona  »  (Verona,  1875) ;  ■  Vita 
S.incti  Zenonis  a  (Torino,  1875);  a  Biografìa 
del  conte  Francesco  Mmiscalclii-Erizzo  a 
(Verona,  1876)  e  Della  letteratura  veronese, 
e  delle  sue  opere  a  stampa  al  cadere  del  se- 
colo XV  *  (Bologna,  1876);  €  Francesco  Pe- 
trarca, e  la  sua  scoperta  dell'  Epistole  di  M.  T. 
Cicerone  in  Verona  a  (Firenze,  1876);  a- Spi- 
citegium   Capii.   Bibl.   Veron.  ■   (Ivi,   1677); 

•  La  Vita  di  San  Zeno,  ed  il  Catechismo  ano  a 
(Verona,  187>)  a  Le  Consti  tu  tionea  di  Speran- 
do Vescovo  di  Vie.  i  (Firenze,  1877)  a  Di- 
plomi Imperiali  recentemente  acoperti  •  (Ve- 
nezia, 1679);  a  Discorso  nella  seduta  generale 
della  Società  Veneta  di  Storia  Patria  >  (Ivi, 
1878);  t  Monumenti  ec.  per  la  Storia  Vero- 
nese, ovvero  le  Fonti  prime  della  storia  no- 
stra a  (Verona,  1880,;  ■  Bolla  inedita  di  Ana- 
stasio IV,  ec.  a  (Firenze,  1880);  e  Storia 
monumentale  letteraria  paleogralica  della  Bi- 
blioteca Capitolare  ■  (nell'/ireftipio  Veneto). 

GneMttO  (Ferdinando),  scrittore  ve- 
neto, professore  di  Ialino  e  greco  nel  Liceo 
di  Padova,  e  incaricalo  di  un  corso  elemen- 
tare di  Ialino  e  greco  presso  quella  Università, 
nacque  nel  1835  a  Cainpese  presso  Basiamo 
nel    Veneto,   Pubblicò   gli    scritti    seguenti  : 

•  Perchè  le  commedie  Ialine  mancassero  del 
coro  a  (Treviso,  1863);  •  Canwne  sopra 
l'indipendenza  d'Italia  ■  (Padova,  1866)  ;  •  Ce- 
sarotti, Tito  Livio,  Cicerone,  biografie  ■  (que- 
st'ultima in  latino,  Padova,  1873);  e  l' im- 
portante monografia  t  L' eloquenza  in  Atene 
e  (Ionia  al  tempo  delle  libere  istituzioni  * 
(Ivi,  1877). 

OobllMftn  (conte  Giuseppe,  Arturo), 
scrittore  e  diplomai»  francese  in  ritiro,  già 
Ministro  a  Berna,  Teheran,  Alene,  Rio  Janei- 
ro, Stoccolma,  onde  si  rilnmsenel  1877,  nacque 
a  Bordeaux  nel  1816.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti importanti  pubblicazioni:  a  Essai  sor 
l'insalile  des  races  bumainesi  (1853-55,  in 
4  voi.);  *  Lectures  dea  leites  cuneiforme»  * 
(1858);  s  Troia  ans  en  Asie  s  (1859);  «  Vc~ 
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■  Lea  Religione  et  les  phiìoaophes  dans  l'Asie 
centrale  »  (1865);  *  L'AL-baye  de  Tvphaines  * 
(1S67);  «  Hisloire  des  Persea  i  ji869,  in 
due  voi.);  <  Souvenirs  de  voyage  »  (1872); 
<  Nouvelles  asialiques  »  (18 'ti);  i  La  Ilt- 
naissance,  scène*  hisloriques  i  (1877)  Scrisse 
pure. in  poesia:  i  Lea  cousines  d'isis  »  poema 
drammatico  (18  wt);  *  La  Chronique  rimèe 
De  Jean  Chouan  et  de  see  compagnons  > 
(1846);  <  L'Aphroessa  »  (1869);  *  Lea  Pléìa- 
des  i  (1874i ;  t  Amadia,  »  poema  epico  in 
aei  canti  (I8'ti). 

Ooblot  d'Alvlell*  .(conte  Eugenio), 
scrittore  belga,  deputato  al  Parlamento,  Se- 
gretario della  Camera,  Direttore  della  Revue 
de  Belgi que ,  collaboratore  della  Revue  de» 
Jìeux  Mondes ,  nacque  a  Brusselle  il  10  bro- 
mo 1816;  studiò  Lecite  a  Parigi  e  a  Brunelle, 
ove  si  laureò.  Nel  187'2  prese  parte  alla  spe- 
dizione ilei  generale  belila  Lacroix  nel  Sahara; 
Del  1875,  dopo  avere  accompagnalo  nell'In- 
dia il  principe  di  Galles,  frce  un'escursione 
Sei'  proprio  conto  neh'  11  ima  la  va  verso  i  con- 
ni del  Tbibet.  DI  questo  brillante  scrittore 
abbiamo  due  libri  di  viaggio:  <  Saliara  et 
Laponie  *  (1876);  «  Indeel  Hi  mal  ava  a  (1876); 
ed  un  romanzo    di  costumi  belgi  intitolato: 

*  Patrio  perdite.  *  Scrisse  pure  un  opuscolo 
politico:  i  Désarraei-  ou  tléchnir,  »  saggio 
Bulle  reiezioni  inlernazionali  (1872)  e,  sopra 
le  noie  del  proprio  padre,  il  generale  Cubi  et 
d'Alviella  morto  nel  1873,  un  libro  sopra 
C  L' ètabliasemeut  des  Uibouig  en  Portugal  > 
(amabile,  1*69). 

Golowln  (principn  Giovanni),  econo- 
niiata  e  pubblicista  russo,  nato  uri  1816, 
esigliato  per  motivi  pulitici  (In.  dal  18*3,  viste 
successi  vii  mente  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Germania,  in  Piemonte,  ove  negli  anni 
1851-52  diresse  un  Journal  de  Tiirin,  poi  di 
nuovo  in  Inghilterra  ove  prese  stanza.  Scrisse 
in  francese  ed  in  tedesco;  cioè,  in  francese - 
«  Esprit  de  l'economie  politique  •  (18*1); 
«  Science  de  la  polilique  t  f  1844)  ;  e  Pierre  le 
Grand  •  (1841):  «  La  Russie  sous  Nicolas  I"  > 
(1845);  f  Kéfulation  du  livre  de  M.  le  Mar- 
quis  de  Costine.  La  Russie  en  1K39»  (18Ì-4); 
(  Dea  economiste*  et  des  socialiste*  »  (1845i; 

*  Tvpea  et  caraciéres  ruases  »  (1847);  in  te- 
desco: «  L'  Europa  rivoluzionaria  >  (Lipsia, 
184%  f  11  Caucaso!  (1853);  ■  Storia  d'Alee- 
■andrò  1  ■  (lf>5t),  *  Progresso  in  Russia  i 
(1859);  <  Storia  di  Pietro  I  »  (1861);  i  Ri- 
torme  russe  e  polacche  »  (1861);  <  La  Costi- 
t unione  *  (18B2);  «  Studii  e  Bangi,  ricchezza 
della  Russia  >  (18'  4);  a  L'Europa  imperia- 
lista *(!8u5);  «  La  Russia  sotto  Alessandro  11  ■ 
(1870);  a  L'internazionale  sotto  il  rapporto 
economico,  politico  e  sociale  *  (1872),  ec. 

OoUMlde  Armorln  (Francesco),  poeta 
portoghese,  nato  il  Li  agusto  1827  in  Avelo- 
mar  a  30  chilom.  da  Porlo  dalla  aulica  fami- 
glia dei  conti  d' Armario.  A  13  anni  parli  pel 
ÌJrasilc  dove  visse ,  addetto  ad  una  casa  di 
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ia  vita  di  stenti  e  di  pericoli 
in  inlima  relazione  coi  selvaggi  del  Xingu 
e  delle  rive  dell'  Amazone.  Parla  e  scrive 
la  loro  lingua  come  propria.  La  lettura  del 
poema  t  Camoens  i  di  Alnirida  Garrell  gli 
desiò  il  genio  poetico.  Nel  1846  ritornò  in 
Patria  e  fu  accolto  in  Lisbona  a  braccia  aperte 
da  Almeida  Gnrietl.  Le  idee  rivoluzionarie 
del  1.M48  lo  trascinarono.  Scrisse  allora  e  in- 
serì nei  periodici  R  Palriolta  e  La  Rivolu- 
titme  dì  Settembre  le  poesie  intitolale;  «  Ga- 
ribaldi; La  caduta  dell  Ungheria;  La  Liberti.* 
Trovatasi  intanto  nelle  maggiori  alrellezze  e 
troppo  altero  per  chieder  protezione  ai  suoi 
illustri  amici,  apprese  l'arte  del  cappellaio  e 
così  mentre  durante  il  giorno  provvedeva  la- 
vorando alla  propria  sussistenza,  dedicava  le 
notti  allo  studio.  Finalmente  nel  1851  potè 
entrare  a  servigio  dello  Stato,  e  nel  1859  fa 
scelto  a  bibliotecario  della  Marina  e  conser- 
vatore del  Museo  di  antichità.  L'Accademia 
delle  Scienze  di  Lisbona  lo  aveva  ammesso 
nel  suo  seno  un  dal  1858.  Nel  1854  gli  mori 
nelle  braccia  il  suo  nobile  amico  Almeida 
Garretl.  Le  opere  da  lui  pubblicale  son  le  se- 
guenti: Poesie  liriche:  «  Canine  roatutinns  t 
(I858;2'ediz.  1868); <  Ephemeros  «  2'erliz., 
I80ti);  «A  fior  de  marfnoreouasmaravilhasda 
Pena  ero  Cintra  *;  e  i  seguenti  drammi  molti 
dei  quali  sono  siali  tradotti  in  francese  da 
L.  Denis;  a  Chigi-,  La  proibizione;  La  di- 
sdetta ,  La  vedova  ;  Gl'ignoti  al  mondo;  L'ere- 
dità del  milionario;  Il  cedro  giallo;  Coraggio 
ili  tigre;  Nozze  e  funerali;  Rottura  sociale; 
Odio  forsennato  <  (quest'ultimo  tradotto  in 
francese  da  Victor  Richon).  Romanzi:  «  Os 
selvageiis  •  (1875);  •  0  remorso  vivo  •  (1871.); 
•  Fruclos  de  vario  sabor  :  Multa  parrà  e  pnuca 
uva  >  (1879);  «  0  amor  da  patria  >  (187*); 
■  Ab  fiandeiras  l.  Il  Comes  ha  pure  inserito 
una  salirà  pungenle  nel  •  Dizionario  »  di  loao 
Feniandes.  Attualmente  lavora  alle  ■  Memo- 
rie biografiche  di  Garrett  »  ed  alle  propria 
e  Memorie  di  Viaggio.  ■  Ha  pure  un  poema 
inedito  in  10  canti:  «  A  idea  velha  >  duve 
imita  1'  ■  Orlando  Furioso  »  e  il  t  Ricciar» 


(Ignazio),  poeta  e  diplomatico 

di  GuHluuala,  nato  nel  1825,  fu  deputato,  e 
ministro  plenipotenziario  a  Washington  ed  a 
Madrid. 

Chmconrt  (Edmondo  di).  Aggiungi  a 
pag,  5.0;  Da  sulo  pubblicò  e  L'CEiIVre  de  Wal- 
teau  1(1876);  a  L  (lime  de  Prudhon  >  (1877); 
e  Lea  i-'rèrus  Zemganno  i  (1870).  Anche  fa 
«  Fi  Ile.  Elisa  >  è  opera  del  solo  Edmondo. 
Nel  1879  (nrono  raccolte  le  produzioni  dram- 
matiche de' due  fratelli  solto  il  titolo:  i  Théà- 
tre  »;  vi  si  trova  pure  un  dramma  intitolalo  : 
«  La  Patrie  en  danger  >  scritto  nel  1873. 

Gtlnoiy  (Paolo),  scrittore  e  pedagogo 
ungherese,  nato  a  Hnjdn-Szoboszló  in  Un- 
gheria il  26  dicembre  1817.  È  Capo  divisione 
al  Ministero  della  Pubblica  istruzione.  Ha 
fatto  i  Buoi  studi  nel  Collegio  protestante  di 
Debreczen  e  si  dedicò  per  lunghi  anni  alla  pe- 
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dagogia  come  istitutore  privato,  ecome  Diret- 
tore di  un  educandato  maschile  a  Budapest. 
Le  sue  opere  principati  sono:  <  VezerkÒnyva 
DOvénvtan  tanilài-Ara  s  lanulas&ra  >  (Norme 
per  l'insegnamento  e  lo  studio  della  botanica, 
in  quattro  parli,  pubblicale  nel  1852).  ■  Okta- 
léa  a  gyùmólcsra  és  eperfa  tenyésziéséhez  » 
(Della  cultura  degli  alberi  fruttiferi  in  gene- 
rale e  del  gelso  in  particolare,  opera  premia- 
ta, pubblicata  nel  18.i6).  Scrisse  inoltre  mollo 
nuli'  istruzione  pubblica  tanto  in  varii  perio- 
dici che   in   opuscoli  separati. 

CtolinlM  (Dario),  pedagogista  del  Sal- 
vador, Ministro  della  pubblica  istruzione.  Gli 
si  devono  parecchi  libri  «ducutivi  e  scolastici; 
ultimamente  pubblicò  un  «  Trattato  di  Geo- 
grafia dell'America  centrale.  1 

QOUtalM  (fra  Oferino),  filosofo  spa- 
fmuolo,  monaco  domenicano,  vescovo  di  Cor- 
dova. Egli  è  il  capo  della  scuola  scolastica  in 
Spagna  e  il  vero  erede  di  Balmeg.  La  sua 
profonda  dottrina  gli'  fece  una  grande  e  me- 
ritata riputazione.  Tra  i  suoi  dotti  lavori  i  più 
importanti  sono:  •  Studii  sulla  tilosolìa  di 
Sun  Tommaso;  Corso  di  filosofìa  ;  Storia  della 
filosplls  antica  e  moderna.  > 

«tortoci  (canonico  Luigi),  scrittore  to- 
scano in  prosa  e  in  versi,  co-i  origina. i  come 
tradotti,  di  cui  il  Baretli  pubblica  frequenti 
■attiri  che  riscuotono  il  plauso  dei  dotti  e  degli 
intelligenti.  Ed  è  in  grazia  di  questo  giornale 
che  noi  sappiamo  qualcosa  del  Goracci  e  del 
suo  non  comune  valore  nelle  Lettere  cosi  ita- 
liane come  latine;  che  il  modestissimo  uomo 
rifugge  dalle  pubblicazioni  rumorose  e  da 
tulio  ciò  che  può  metterlo  in  vista.  Egli  è  per 
questa  cagione  che  invano  cercammo  notizie 
biografiche  e  letterarie  di  lui,  del  quale  ci  lu 
appena  dato  di  sspere  che,  appena  latto  sacer- 
dote, insegnò  con  plauso  lettere  nel  paino  Se- 
minario, e  ritiratosi  dall'insegnamento  non 
tralasciò  punto  di  coltivare  i  diletti  studii  let- 
terari anche  net  mezzo  alle  cure  del  suo  ec- 
clesiastico ministero.  Frutto  di  quesli  studii 
cono,  olire  quelli  che  vien  talvolta  pubbli* 
cando  nel  predetto  giornale  torinese,  alcuni 
lavori  originali  e  tradotti,  tra  i  quali  ultimi  e 
una  versione  in  ottava  rima  delle  a  Metamor- 
fosi ■  ovidiane,  che  invano  gli  amici  suoi  ten- 
tarono di  fargli  pubblicare.  Proposto  da  pa- 
recchi anni  di  Lalenna  in  quel  d'Arezzo,  egli 
è  uomo  di  chiesa  del  pari  diedi  ledere,  e  quelli 
che  lo  conoscono  lostimuno  non  meno  peri  uno 
che  per  l'altro  (itolo.  E  presso  la  sessantina. 

OOVWUI  (l'elice),  autore  drammatico, 
scrittore  popolare,  pubblicista  piemontese, 
nacque  a  llaccnnigi  nell'anno  1819.  Fatti  i 
primi  studii  in  Tonno,  ove  ebbe  a  suo  com- 

5 agno  Michele  Lessona,  cui  dedicò  il  suo 
ramma  «  L'  Assedio  di  Torino  *  fu  impie- 
galo in  una  Società  d'Assicurazione  contro  gli 
incendi.  Dopo  alcun  tempo,  si  fece  attore 
drammatico.  Giunto  a  Milano  volle  imparare 
un  mestiere,  si  fece  compositore  tipografo,  e 
in  una  tipografla  di  Milano,  conobbe  Giuseppe 
Rovere.  Di  tempo  in  tempo,  tra  gli  anni  ÌB38 
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e  18M5,  fece  parecchie  escursioni  a  Torino;  in 
una  ili  queste,  alla  Venaria,  in  casa  di  Mi- 
chele Lessona,  nel  1845,  conobbe  Giovanni 
Battista  [lotterò.  Sposatosi  a  Torino,  vi  si  fer- 
mò ,  ottenendo  dì  occuparsi  come  compositore 
tipografo  nella  tipografia  Arnaldi,  ove,  arri- 
vato il  1818,  incominciò  a  scrivere  la  bio- 
grafia di  quel  Balilla  ricordato  nella  canzone 
patriottica  del  Mameli.  Il  libretto  fece  furore; 
in  pochi  giorni  se  ne  vendettero  ventimila 
esemplari.  Allora  continuò  altre  biogralie  : 
i  Gagliaudo  o  l'Assedio  d'Alessandria  ;  Sta-- 
mura  o  l'Assedio  d'Ancona;  Francesco  Fer- 
ruccio o  l'Assedio  di  Firenze  »  ;  e  cosi  di  se- 
guito, educando  il  popolo  piemontese  a  sentire 
più  fortemente  l'amor  della  pallia  e  della 
libero.  Un  bel  giorno  il  Govean  e  il  Bollerò 
s'accorgono  che  manca  un  giornate  perii  po- 
polo ;  ne  fanno  motto  all'  Arnaldi;  l' idea  pia- 
ce; si  eseguisce  rapidamente  ;  cosi  nasce  Vita- 
liano Gazzétta  del  Popola,  senza  concerti  di 
partili,  persola  iniziativa  di  due  valorosi  gio- 
vani pieni  di  coraggio,  d'intelligenza  e  del- 
l'energia che  occorre  a  perseverare  più  an- 
cora che  a  Incominciare.  La  Gazzella  del 
Popolo,  in  breve,  trionfò,  e  tulli  i  tentativi  per 
osteggiarla  o  per  imitarla  riuscirono  vani.  Al 
teatro  il  Govean  diede  pure  i  seguenti  drammi, 
che  ebbero  quasi  tutti  un  successo  clamoroso  : 
t  L'Assedio  di  Alessandria  ;  Il  Gutteiuberg  ; 
I  Valdesi  ;  Un  ballo  di  Modiste;  Pinta  Ri- 
beiro;  Gesù  Cristo;  Maometto.  *  Scrisse  pure 
alcuni  brevi  lavori  letterari)  di  minor  conto, 
ma  che  hanno  anch'  essi  il  merito  di  tulli  gli 
scritti  del  Govean,  quello  di  farai  leggere  «  La 
Camera  Anonima;  La  Morie.  ■  Ora  egli  vive 
la  maggior  parte  dell'anno  ritirato  in  una 
sua  villa  ad  Allignano,  ove,  come  scrive  il 
Lessona ,  si  ò  rimesso  con  ardore  allo  studio 
dei  classici  latini. 

GoVl  (Gilberto).  TI  Dizionario,  pag.524, 
l'ha  ringiovanito,  come  pare,  di  una  diecina 
d'anni. 

Graffigni  (Luigi),  scrittore  ligure,  te- 
nente di  vascello  nella  Regia  Marina  italiana, 
direttore  delia  Rivista  Marittima,  nacque  il 
15  marzo  1844  in  Genova,  ove  fece  i  suoi 
studii.  Olire  varii  articoli  nella  Rivista  Ma- 
rittima, abbiamo  di  lui  un  attraente  ed  im- 
puntante volume  intitolato:  ■  Tre  anni  a  bordo 
alla  Vetlor  Pisani,*  narrazione  del  viaggio 
intorno  al  mondo  da  lai  fello  negli  anni 
1874-75-76. 

Oragli*  (Desiderato),  scrittore  ed  edu- 
catore nizzardo,  nacque  il  29  agosto  1833  a 
La  Groii  nella  contea  di  Nizza.  Fece  le  prime 
scuole  nel  paese  nativo,  e  compiè  il  corso  teo- 
logico a  Nizza.  Attese  poscia  agli  studii  di  Ma- 
gistero e  di  Filosofia  nella  R.  Università  dì 
Tonno,  ed  ebbe  a  maestri:  il  Berlini,  il 
Paravia,  il  Vallami,  il  P.ayneri.  Conseguita 
con  lode  Ih  laurea,  l'anno  1850,  fu  eletto 
in  quel!'  anno  medesimo  Ripetitore  agli  stu- 
denti della  Facoltà  di  Filosofìa.  L'anno  se- 
guente, ebbe  dal  Governo  l'incarico  di  re- 
carsi in  Savoia  per  disporre  agli  esami  di 
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idoneità  gli  insegnanti  e  le  Suore  di  Carità  a 
fine  di  ottenere  una  istruzione  uniforma,  e 
di  por  termine  alle  spiacevoli  dissensioni  in- 
sorte fra  il  clero  ed  il  potere  civile  riguardo 
alla  istruzione  elementare.  Compila  questa 
missione  fu  inviato  nella  Sardegna  «ice  Ispet- 
tore generale  del  Circondario  Accademico  di 
Sassari.  Tornato  sul  continente  (1855)  perlustrò 
in  qualità  di  R.  Ispettore  varie  altre  provincie 
del  Piemonte,  della  Savoia  e  della  Liguria. 
Per  incarico  del  Governo  aperse  moltissime 
scuole  e  tenne  pubbliche  conferenze  magi- 
strali nelle  città  di  Nizza,  Bonneville,  La  Ro- 
che, Morta™,  Susa,  Savona  e  Sassari.  Ceduta 
la  contea  di  Nizza  e  Savoia  alla  Francia  (18*1) 
ebbe  da  quel  Governo  profferta  degli  Uffizi 
di  direttore  delle  Scuole  Normali  di  Cham 
bery  e  il'  Ispettore  d'Accademia;  ma  egli  vi 
rinunziò  per  amor  della  nazionalità  italia- 
na, e  questo  gli  valse  l' onorifico  diploma 
delta  cittadinanza  torinese.  Sostenne  con 
molta  lode  I'  ufficio  di  R.  Provveditore  agli 
sludii  nelle  provincie  di  Mantova  e  Venezia. 
Fondò  le  Scuole  Magistrali  di  Sassari ,  Cre- 
mona, Venezia,  Verona  e  Belluno.  Favori, 
promosse,  migliorò  in  molti  luoghi  la  prima- 
ria istruzione  e  gli  Asili  d' Infanzia.  Per  sua 
istruzione  e  segnatamente  per  conoscere  i 
varii  metodi  d' insegnamento,  percorse  molli 
Slati  d'Europa:  l'Italia,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra, la  Svizzera,  l' Olanda,  il  Belgio,  la  Ger- 
mania, l'Impero  d'Austria  e  Ungheria,  la 
Spagna,  il  Portogallo.  Né  all' istruzione  giovò 
solo  colla  viva  voce  dalla  cattedra,  ma  altresì 
con  pregevoli  scritti  didattici,  fra  i  quali  basta 
ricordare:  ■  l  fatti  principali  della  Storia  Sa- 
cri in  forma  dialogico-espositiva  nelle  lingue 
italiana  e  francese;  La  istituzione  economica 
degli  Asili  d'Infanzia,  col  relativo  Regola- 
mento; 11  riordinamento  degli  Asili  Italiani, 
scrino  per  incarico  del  Ministro  Bonghi;  Le 
norme  generali  per  l'ispezione  delle  scuota 

E rimarìe  nella  Venezia;  Programmi  parlico- 
ireggiati  ed  approvali  dal  Ministero,  per  le 
scuole  primarie  e  magistrali  ;  Molte  Relazioni 
sull'istruzione  primaria,  secondaria  e  nor- 
male; Le  premier  livre  de  leclures  graduées.  » 
Motti  altri  lavori  e  discorsi,  di  cui  uno  pro- 
nunciato a  Milano  il  6  settembre  Ititi,}  alla 
chiusala  del  primo  Congresso  Pedagogico  , 
tenuto  in  quella  città,  alla  presenza  di  S.  A.  R. 
il  principe  Umberto.  Questo  insigne  pedago- 
gista regge  ora  là  pubblica  istruzione  nella 
provincia  di  Cuneo. 

Orati»  De  Ca.MR.gnao  (Paolo),  ri- 
cordai» j  pag.  5'29,  scusse  ancora  <  Empire 
etroyauiéi  (i873i ;  «LAigle,»  almanacco 
(1873);  «BalaNte  électorale  .  (1875);  «  His- 
loire  'te  la  Troisième  République  »  (1875). 

Oranl  (Angela),  poetessa  spagnuola , 
nata  a  Crema  in  Italia,  si  trasferì,  co' suoi 
genitori,  ■  Barcellona  e  nonostante  la  sua 
educazione  bigotta,  EPcnndò  la  sua  inclina- 
zione alla  poesia,  é  fin  dall' età  di  quindici 
anni  scrisse  un  dramma  in  5  alti  <  Crimen  y 
Eepiackm  ■  che  fu  recitato  con  gran  plauso. 


Nel  1365  passò  con  la  famiglia  da  Barcellona 
a  Madrid  ove  si  diede  alle  Lettere.  Le  sue 
opere,  basale  la  più  parte  sulla  sana  morale 
ebbero  un  grande  successo.  Lo  sue  novelle 
e  Riquezaa  del  alma  *  e  t  La  gota  de  Agna  » 
furono  premiale  dall'  Accademia  Spagnuola 
ed  il  suo  libro  «  Palmas  y  Lauivtes  >  a  Cara* 
cas.  Tra  le  sue  opere  piò  popolari  primeg- 
giano ■  El  hijo  ;  Los  que  no  siembran  no  co- 
jen  ;  El  capo  de  nieve  ;  El  capital  de  la  virdud  ; 
El  balsamo  da  las  penas;  El  primer  atto  de 
matrimonio  ■  e  ■  Marina.  »  Dal  18  i8  dirige 
pure  il  giornale  molto  pregiato  Correo  de 
la  moda. 

Gravina  (Domenico  Benedetto),  abate 
Cassinese,  nacque  in  Palermo  il  2i  settembre 
1S07  da  UÌuaeppe  Gravina  principe  di  Comi- 
tini,  della  Regia  stirpe  Normanna,  e  da  Te- 
resa Requenses  dei  principi  della  Pantelleria. 
Il  U  marzo  del  1818  prese  l'abito  di  San  Be- 
nedetto nel  Monastero  di  Monreale  cambiando 
il  nome  di  Francesco  in  quello  di  Domenico 
Benedetto,  facendovi  gli  studii  sacri  e  profa- 
ni. Il  suo  genio  però  era  quello  delle  Belle 
Arti  e  della  Storia  naturale ,  per  cui  da  sé  solo 
studiò  il  Disegno  e  l'Architettura  come  ancora 
la  Storia  naturale,  e  segnatamente  la  Insetto- 
logia  e  la  Conchinlogia.  Dettò  nel  1334  nel 
suo  Monastero  lezioni  di  Fisica  e  di  Filosofia, 
ed  in  Monreale  fu  il  primo  che  eliminò  il  si- 
stema di  leggere  nelle  scuole  alle  in  Ialino, 
riducendolo  in  volgare,  sostituendo  agli  anti- 
chi i  nuovi  sistemi.  Nel  18J9  si  trasferì  in 
Muntecassino  ove  lesse  per  piò  anni  Filosofia, 
ed  a  spese  del  Monastero  vi  stabili  una  stam- 
peria. Fu  indi  spedito  nel  Monastero  di  Ce- 
sena coma  Priore,  e  da  questo  venne  chiamato 
in  Perugia  per  illustrare  il  celebre  coro  in  le- 
gno di  quel  Monastero,  eseguito  su* disegni  di 
Raffaello.  Nel  1852  fu  eletto  abate  nel  Mona- 
stero di  San  Placido  in  Messina,  da  dove  ri- 
tornò in  Monreale.  Ivi  occupatosi  sul  rista  uro 
eseguii  ■  in  quel  Duomo ,  correggeva  molli  or- 
rori commessi  nella  sua  assenza,  e  perciò 
scrisse  e  pubblico  la  celebre  e  monumentale 
|  opera  intitolata  :  <  Illustrazione  del  Duomo  di 
I  Monreale,  ■  che  ostata  premiala  in  tutte  le  pia 
,  grandi  esposizioni.  Le  sue  pubblicazioni  sono: 

■  Alcune  ore  sulle  antichità  di  Sicilia)  (Na- 
poli, 1839,  memoria  inserita  nel  Progresso 
identifico  dette  sciente,  lettere  ed  arti  di  Na- 
poli); i  Su  l'origine  e  ristauri  della  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Monte  presso  Cesena,  ri- 
flessioni e  ricerche  *  (  Monticassi  no,    1817); 

■  Sopra  un' antica  immagine  della  Immacolata 
esistente  a  mosaico  nel  Duomo  di  Monreale  * 
(Palermo,  1855);  <  Virtù  curativa  del  lino  e 
maniera  probabile  di  agire  dei  medicamenti  a 
memoria  letta  nell'  Accademia  omeopatica, 
provando  essere  il  lino  efficacissimo  rimedio 
nelle  febbri  intermittenti  ed  in  altre  malattie 
(1855);  <  li  Duomo  di  Monreale  (Sicilia)  >  il- 
lustrato a  riportato  in  tavole  cromo  li  log  rad- 
che.  in  folio  imperiale  aperto,  ornato  di  90 
tavole  Palermo,  18J9-70);  «Su  la  origine 
dell'anima  umana,  o  le  verità  teologiche. 
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die  ne  dipendono  »  due  disserta  7.  io  ni  fisico- 
teologiche (Palermo,  1870). 

Grechi  (Carlo) ,  fisico  e  naturalista ,  in- 
ventale toscano,  nacque  a  Siena  nell'anno 
1826;  si  addottorò  in  Scienze  naturali  e  ai  li- 
cenzio in  Agrana  all'Università  di  Pisa,  dopo 
avervi  fallo  sluiiii  assai  splendidi.  Entrò  imi 
pubblici  impieghi  nel  dicembre  18 li;  nel  1850 
fu  nominalo  aiuto  alla  Cattedra  di  Storia  Na- 
turale presso  l'Università  di  Siena;  nel  1851 
fu  incaricato  della  cattedra  di  Zoologia  in  detta 
Università.  Tolte  in  quel  tempo  all'  Università 
di  Siena  le  cattedre  di  Scienze  Naturali,  e 
preterendo  il  Grechi  di  restare  in  patria  ,  ac- 
cettò il  poslu  di  preparatore  e  poi  di  supplente 
alla  cattedra  di  Chimica,  che  fu  aggiunta  al 
Liceo.  Stava  per  essere  mandalo  dal  governo 
Granducale  a  perfezionarsi  all'estero,  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione  da  lui  molto  invo- 
cala ma  che  non  vantaggiò  troppo  la  sua  car- 
riera, poiché  nominato  nel  1860  professore  di 
Fisica  e  Chimica  nel  Liceo  di  Siena,  vi  ri* 
mane  con  lo  stesso  grado  davent'annì.  Oltre 
le  sue  belle  scoperte,  tra  le  quali  fu  premiato 
a  Londra  L'Avvitatori  degli  merndìì ,  il 
Grechi  pubblicò  nel  1800  un  tralignilo  di  1  Co- 
smografia, >  quindi  parecchi  si'rìtti  d'agraria 
nell'i  Almanacco  dei  Campagnuoli  »  del  Co- 
mizio agrario  di  Siena,  ed  ha  pronto  un  4  Ma- 
nuale di  Fisica  t  in  due  volumi  per  le  scuole 
italiane,  che  aop'tla  pur  sempre  un  editore. 

Gre  jjror  atti  (Carlo),  scrittore  triestino, 
dottore  in  leggi,  avvocato  e  direllore  del- 
l'Archivio diplomatico  di  Trieste,  ove  nacque 
intorno  al  1826.  Nel  1870  pubblicò:  «  Le  an- 
tiche lapidi  di  Aquileias  in  numero  di  817. 
La  diligenza  colli  quale  le  ha  riprodotte, 
corrette,  supplito,  e  con  brevissimi  cenni, 
ove  occorreva,  illustrale,  la  esalta  indicazione 
delle  loro  qualità  estrinseche  e  dei  luoghi  onde 
furono  tratte  e  nei  quali  esistono  attual- 
mente, gli  meritarono  la  lode  di  molti  dotti 
e-  in  particolare  dell'illustre  Mommsen,  il 
quale  le  accolse,  meno  i  frammenti,  nel 
grande  t  Corpus  inscrìptionum  latinarum,  ■ 
e  fatta  appena  qualche  riserva,  ne  sanzionò 
le  interpretazioni.  Intanto  egli  non  cessa  di 
tener  dietro  alle  iscrizioni  che  vengonsi  mano 
mano  scoprendo,  non  solo  in  Aqtiileia,  ma 
anche  a  Trieste  ed  in  Istria,  e  le  porta  solle- 
citamente a  comune  notizia  mediante  V  Ar- 
cheogrofo  Triestino.  Nei  volumi  IV,  V  e  VI, 
nu  iva  serie,  del  dello  Archeografo ,  che  cor- 
rispondono agli  anni  1870-77-78 ,  pubblicò  il 
Gregnrutli  altre  12  iscrizioni  antiche  venute 
alla  luce  dopo  l'agosto  del  1076.  Oltracciò 
nel  voi.  IV  descrisse  con  rara  diligenza  una 
e  Fullonia  1  (lavalorio  di  lane)  scopertasi  ne] 
dicembre  del  1875  presso  Pola,  e  pubblicò 
insieme  una  cinquantina  d'  altre  iscrizioni  ro- 
mane, intiere  o  frammenti,  scoperte  fra  quelle 
macerie,  o  in  altri,  siti  della  città  e  suo  po- 
merio; e  anche  queste  in  gran  parie  inedite. 
Finalmente  nel  voi,  V  del  più  volle dctlo  Ar- 
cheografo, anno  1877,  illustrò  assai  dotta- 
mente una  decorazione  militare  romana  della 
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categorìa  delle  falere,  rinvenuta  parimenti 
in  questi  ultimi  anni  presso  Pola  e  precisa. 
mente  sul  colle  dell'Arena  (Anfiteatro),  in 
tondo  ad  una  delle  tante  cave  romane  di  pie- 
tra esistenti  nei  dintorni  di  quella  città. 

Grolf  (Martino),  poeta  tedesco,  nato  il 
18  giugno  del  1839  a  Spira ,  fece  i  auui  stu- 
rili a  Monaco ,  entrò  quindi  al  servizio  della 
Baviera,  divenne  ultimale,  prese  il  suo  con- 
gedo nel  1807  e  vive  ora  a  Monaco.  Pubblicò: 
<  Poesie  »  (Stoccarda,  1868):  le  tragedie: 
t  Corflz  Ulfeldt  1  {•!•  ediz.,  1876)  «  «  Ne- 
rone >  (Ivi,  1876j  ;  una  raccolta  di  Poemi 
epici  col  titolo:  <  Ricordi  tedeschi  1  0875) 
ed  ultimamente  lece  rappresentare  a  Vienna 
un'altra  tragedia;  e  Marino  Falieri.  > 

Orexvler  (Edoardo) ,  poeta  francese , 
pieno  di  grazia  e  di  sentimento,  nato  a  Bau- 
me-les-Dames,  nel  Oouhe,  nel  1419.  Antico 
segretario  d'ambasciata  in  Oriente,  vi  com- 
pose uno  de' suoi  migliori  Poemetti  t  L'Elkc- 
van  •  di  cui  fu  tradotto  un  canto  in  una  Ras- 
segni delle  Letterature  straniere  della  Nuova 
Antologia,  nella  scorsa  primavera,  in  occa- 
sione del  secondo  viàggio  che  il  Grenier  fece, 
dono  oltre  vent'anni,  in  Italia.  Esordi  con  un 
volume  di  ■  Pelila  Pòèmes,  s  al  ritorno  dal 
primo  viaggio  in  Italia,  e  quel  volume,  ove 
si  trovano  simpalici  ricordi  del  nostro  paese, 
ebbe  quattro  edizioni  e  fu  premialo  dall'Ac- 
cademia francese,  nel  1880.  Seguirono  i  s  Pòè- 
mes dramatiques  »  (ISlìl)  che  comprendono 
t  Stephen,  In  Excelsis,  Le  premier  jour  de 
l'Eden,  Promélhée  délivré,  »  tragedia  filo- 
I  solica  ;  una  versione  del  «  Reineke  Fuch*  * 
di  Goethe  (1860);  «  Amicis,  *  raccolta  di  va- 
I  rie  poesie.  Ira  le  quali  *  La  mort  du  Piési 
;  dent  Lincoln  1  che  riportò  nel  1867  il  pre- 
mio di  pnesia.  *  Seméia  1  poemetto  premiato 
j  dall'Accademia  francese  (1869);  «  Marcel  » 
poemetto  (1874);  *  Jacqueline  Bonhomnie  ■ 
tragedia  moderna;  la  rivoluzione  francese 
n'ò  la  scena  (1879).  Si  ricorda  pure  die  in 
gioventù  tradusse  parecchi  lavori  dell'Heine 
in  francese,  i  quali  videro  poi  la  luce  nella 
lìngue  dei  Deux  Monde/,  ove  figurarono  come 
traduzioni  l'atte  dallo  stesso  Autore. 

Giube r  (Venceslao),  anatomista  boemo, 
residente  in  Russia,  figlio  d'un  artigiano, 
nacque  nel  1814  e  fece  i  suoi  atudii  a  Praga. 
Alunno  favorito  dell'  Hvill ,  ne  fu  per  ulto 
anni  l'assistente.  Addottorato  nel  1842,  ebbe 
nel  1846  un  posto  di  prosettore  nell'  Accade- 
mia medico-chirurgica  di  Pietroburgo.  Do- 
dici anni  dopo  diventò  professore  d' anatomia 
pratica  e  -Direllore  dell'  Istituto  analomìco, 
fondato  dal  Pirogoft.  Da  quel  tempo  egli  pub- 
blica rendiconti  annui  de' suoi  lavori.  In  25 
anni  egli  anatomizzò  più  di  12,1)0.)  cadaveri. 
Si  conoscono  di  lui  bi'n  duecento  monografie 
die  rischiarano  più  d'una  questiopeacienlifica, 
e  fecero  di  lui  uno  de*  primi  anatomisti  vi- 

OnftlteUa.-Ama.bil6  (barone  Serafino), 
scritture  siciliano,  nativo  di  Chiaramonte. 
Diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti:  »  Cauti 
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popolari  del  Circondano  di  Modica  »  (Modi- 
ca, 1876);  t  L'antico  Carnevale  nella  contea 
di  Modica  ■  schizzi  di  costami  popolari  (Ivi, 
1877);  •  Leggenda  siciliana  sulla  Beala  Ver- 
gine della  Galena  ■  preceduta  da  brevi  cenni 
intorno  al  culto  di  questa,  e  corredata  di 
noie;  «  Di  Tommaso  Cam|>ail1a  e  dei  suoi 
tempi  i  discorso  (Ragusa,  ISSO);  t  La  chie- 
setta del  Crocifisso  a  fantasia  (Modica,  1879). 
Onda.  (Atanasio),  scrittore  e  medico 
greco;  studiò  la  Medicina  in  Alene;  quindi 
andò  a  perfezionarsi  a  Parigi.  Pubblicò  per 
alcun  tempo  un  giornale  medico  Tradusse 
alcune  opere  mediche;  ed  ora  sta  pubblicando, 
ad  imitazione  di  Plutarco,  le  <  Vile  parallele 
dei  Greci,  »  che  sì  segnalarono  in  questi  ul- 
timi tempi. 

Guerra  JnnqiwlTOt  poeta  portoghese, 
nacque  nel  1(150.  Suo  capolavoro  è  un  poema 
intitolato .  <  La  morie  di  Don  Giovanni ,  >  ove 
il  tipo  romantico  dell'eroe  vien  deriso  e  con- 
dannalo. Come  il  siciliano  rVapioardi  che,  nel 
suo  ■  Lucifero,  ■  fece  morire  niente  meno  che  il 
Padre  Etemo,  il  Guerra  Junqueiro  ci  prepara 
ora  tutto  un  Poema  che  s  intitolerà  e  La 
morie  di  Jebova,  •  che  uri  un  assalto  contro 
il  Dio  cattolico,  fatto  in  nome  di  un  panteismo 
idealista.  Il  Guerra  Junqueiro  ha  pochissima 
coltura;  anzi  lo  si  dice  addirittura  un  igno- 
rante ;  ina  l' ispirazione  spesso  lo  seconda,  di 
maniera  che  un  critico  portoghese  gli  trova 
ora  1'  umorismo  dell'Heine,  ora  il  sentimento 
della  natura  dello  Swinburne,  ora  la  foga 
meridionale  del  Galderon. 

Ottetti  (Garin),  giureconsulto  veneto, 
nacque  a  Venezia  nel  1852.  Studiò  legge  a 
Pisa,  ove  fu  presidente  dell'  Associazione  colà 
stabilita  fra  gli  studenti  allo  scopo  di  tenere 
discussioni  giuridiche.  6  autore  di  una  lodala 
monografia  sulle  e  Coalizioni  industriali  e 
commei cìali  >  (Napoli,  1875)  Pubblicò  varie 
altro  monografie  e  Sulla  prosi ituzinne  >  (Bo- 
logna, 1877);  e  Sulla  questione  della  respon- 
sabilità dei  Direttori  di  ferrovie  t  (Rivista 
Penale,  1876);  f  Sul  Diritto  di  far  ricorso 
alle  aezioni  riunite  di  Cassazione  >  (Venezia, 
1877)    Ora  esercita  l'avvocatura  a  Venezia. 

Guido  (Giuseppe  Tommaso),  nacque  in 
Santiago  del  Chili  verso  l'anno  1818.  È  co- 
lonnello di  artiglieria  e  per  tre  anni  Tu  depu- 
tato alla  Convenzione  che  détte  a  Iluenos  Aires 
la  costituzione  politica  attuale.  Fu  collabora- 
tore di  moltissimi  giornali  e  rivinte,  e  redat- 
tole del  Pennamientn  Argentino  e  dell'  Estati- 
darle  C.  aioli  co  _  (1861).  Ha  scrino  moltissime 
Biografie,  Tra  le  quali  spiccano  quelle  del* 
1'  «  Ammiraglio  Brown,  »  e  quella  del  «  Go- 
vernatore Dorregn,  »  che  moti  sopra  il  pali- 
bolo.  Si  sono  pure  pubblicali  in  quest'anno, 
riuniti  in  un  volume,  numerosi  scrini  suoi  di 
epoche  differenti. 

Guido  y  Spano  (Carlo) ,  fratello  del 
precedente ,  nacque  in  Buenos  Aires  nel  1827. 
Viaggiò  per  la  Francia  a  l'Inghilterra  e  trovan- 
dosi in  Parigi  durante  la  rivoluzione  del  1818, 
prese  parie  in  alcune  dimostrazioni  e  arringò 
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il  popolo  in  francese.  Ora  è  Capo  dell'Ar- 
chivio pubblico  di  Buenos  Aires..  Ha  pubbli- 
cato in  tre  volumi  una  collezione  delle  sue 
opere.  Le  sue  poesie  pubblicate  col  titolo: 
t  Hojas  al  vienio  >  (18711-80)  rivelano  guaio 
puro  e  ricca  fantasia.  Vittor  Hugo  ha  dato  su 
di  queste  il  giudizio  più  lusinghiero. 

Gathrla  (Giacomo  Cargill),  poeta  scoz- 
zese, nato  il  '27  agosto  del  181 4  da  un'antica 
famiglia  nella  Contea  di  Forlar,  stadio  Teo- 
logia in  Edinborgo  e  dopo  molte  dieillusioni 
ai  diede  al  commercio.  Nel  1868  Tu  nominato 
bibliotecario  capo  a  Dundee.  Delle  sue  pre- 
giatissima opero  poetiche  meritano  particola!' 
menzione  le  seguenti  :  <  Villaga  Scenes  ■ 
(1851);  «  Thefir-l  false  Step  .  (1851);  «  Wed- 
ded  Love*  (1865);  «Sommerà  Flowers* 
(1867);  •  Rowena  »  (1871);  *  Woodland 
Echoes  ■  (1878).  Pubblicò  anche  un'  onera  in 
prosa  :  ■  The  vale  of  Siralhmore  .  (1875). 

G atterrei,  (Giuseppe  Maria),  poeta  e 
scrittore  politico  argentino,  nacque  in  Buenos- 
Aires  verso  l'anno  1838,  e  appartiene  alla 
generatane  che  ligurò  appena  cadde  Hosas. 
La  penna  feètìva  del  Gutierrez  si  fece  cono- 
scere con  un  poema  i  Matilde  >  che  ai  pub- 
blicò in  un  periodico  chiamalo  £71  Diablo.  La 
originalità  del  suo  stile  e  soprattutto  la  sua 
critica  mordace,  gli  aprirono  le  colonne  di 
varii  periodici.  I  successi  aanguinolenti  di 
San  Juan  produssero  la  guerra  fra  Uuenos- 
Aires  e  la  Confederazione  nel  1861,  epoca 
nella  quale  il  Gutierrez,  in  (inalila  di  segre- 
tario militare  del  general  Mitre,  assistette 
alla  ballagli*  di  Pavon.  Fti  organi  zzato  il  paese, 
fondò  il  giornale  La  Nociuti  Argentina.  Ulti- 
mamente fu  Ministro  dì  giustizia,  cullò  e 
istruzione  pubblica. 

OyàxflU  [Stefano  di  Sepsi  Szent  Gyorgy), 
storico  ungherese,  nato  in  Dòmsòd  in  Tran- 
silvani».  Studiò  nel  Collegio  di  Debreczen,  e 
dal  1818  in  poi  sostenne  gli  ufficii  più  onore- 
voli nella  Magistratura  ungherese,  trovandosi 
oggi  giudice  della  Corte  Suprema  di  Budapest, 
Olire  molti  stomi  storici  pubblicati  nei  varii 
periodici,  il  Gyàrfàs  pubblicò  nel  1871)  il 
1°  volume  della  grande  sua  opera:  «  Storia 
dei  Kuni-Jazigi,  •  lino  all'anno  884.  Me)  1873 
usci  il  'i*  volume  che  prosegue  la  della  storia 
fino  al  1301,  e  fra  poco  ai  attende  il  resto  di 
quest'opera  importantissima.  Il  Gyàrfàs  es- 
sendo stato  nominalo  nel  1878  socio  corri- 
spondente dell'  Accademia  Ungherese,  occupò 
il  suo  seggio  con  una  dissertazione  intitolala: 
•  Dobò  élete  Egerben  ■  (La  vita  di  Dobò  in 
Agiia),  che  venne  pubblicata  per  cura  del- 
l' Accademia. 

IX 

Babberton  (Giovanni),  scrittore  ame- 
ricano, nato  nel  1842  a  Hrooklyn  presso 
Nuova  York,  dopo  aver  atteso  per  otto  anni 
al  mestiere  di  stampatore  servi  nell'esercito, 
combattè  nella  guerra  di  secessione  e  divenne 

Google 


aie 

succerai™ mente  tipografo,  libraio  e  giorna- 
lista.  Scrisse  primamente  una  serie  di  schizzi 
dalla  vjta  dell'Occidente.  Il  ano  libro  più  ce- 
lebre, e  di  cui  nella  Mila  America  del  Nord  fu- 
rono smerciali  '250,000  esemplari,  tono  gli 
«Helen's  Uabieso  (iSIij)  tradotto  in  tedesco 
col  titolo  t  Lo  liu  Guatavo  ■  (Sloccada,  1879). 
Pubblico  quindi:  ■  The  Barlon  ex  peri  me  nt; 
The  Jericlio  club;  Other  peopleg  children; 
The  scripture club  of  Valley  Resi;  The  Roger 
Coverley  papere;  Some  Folk»;  The  Crew 
of  the  Sam  Welter  »  e  «  Ganoeing  in  Ka- 
nuckia  •  (1878  col  Norton). 

He,  oi  ette  (Giovanni,  Giorgio),  libraio 
editore  Iranceae,  nato  a  Parigi  il  28  tebbraio 
1838,  secondogenito  di  Luigi  Hachette  fon- 
datore della  Casa,  il  cui  nome  è  mondiate, 
continua  adesso  In  gloriose  tradizioni  paterne. 
Associato  al  padre  nel  1863,  atleae  da  prima 
specialmente  alla  parte  geografica  e  scientifica, 
ed  ora  ne  ha  tutta  la  direzione.  L'operosità 
da  lui  spiegata  ai  mostra  evidente  quando  si 
apprende  che  dall'una  all'altra  Esposizione 
universale  di  Parigi,  cioè  dal  18  17  al  1878  la 
casa  Hachette  aveva  pubblicato  16CJ  volumi, 
il  che  vuol  dire  tutta  una  Biblioteca;  e  quando 
■i  pensi  che  tra  questi  volumi  ci  sono  i  quat- 
tro del  Dizionario  delta  lingua  francese  del 
Liltrè,  i  due  volumi  sul l' Indo-Cina  del  Gar- 
nier,  le  opere  illustrate  dal  Doré,ec.  ai  vedrà 
quanta  mole  aia  slata  inalzata  alla  pubblica 
coltura  dall'  operosità  intelligente  di  una  sola 
casa  editrice. 

HaJm-Hahn  (Ida),  ricordata  a  pag.  546, 
è  morta  a  alagonu  il  i'i  gennaio  18«0. 

Hans  (Giulio),  meteorologo  austriaco, 
fece  i  suoi  studii  all'Università  di  Vienna 
dov'è  professore.  Dal  1866,  dirige  col  Jel- 
linek  la  Zeittchrift  dei*  oetlerreichinchen 
GetelUchaft  fùr  Meteorologie;  dal  1877  di- 
rige la  Stabilimento  centrale  per  la  Meteoro- 
ìoitia  a  Vienna.  Fra  i  suoi  lavori  a  slampa  si 
segnalano  specialmente  i  seguenti:  «  Mutabi- 
lità delta  temperatura  nel  giorno  «  (187  j); 
e  Ricerche  sopra  i  venti  dell' emisfero  selten- 
trionalei(1870);  •  Periodi  diurni  del  vento* 
(187S1,  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Vienna); 
inoltre  numerosi  articoli  nella  propria  Rivista. 

Btmots&n  (Luigi,  Giuseppe,  Adolfo, 
Carlo,  Costanzo),  orientalista  e  «enerata  fran- 
cese, dal  1876  ritiralo  a  Guérel  (nella  Créuse) 
nacque  il  12  giugno  18)4  a  Decize  (Nièvre). 
Nelle  lue  guerre  e  nel  suo  lungo  soggiorno 
in  Africa  studiò  profondamente  la  lingua  e  i 
costumi  della  Kabilia,  argomento  intorno 
al  quale  si  aggirano  per  l'appunto  le  sue 
dotte  pubblicazioni:  *  Essai  de  Grammaire 
Kabyle,  renfermant  les  principea  do  langage 
parte  par  lei  Ygaouaouen*  (i8j8);  «  Natica 
sur  quelques  inscriptions  en  caructères  dita 
linearci  en  langne  tamachek  b(18j8);  *  Essai 
de  grammaire  de  la  langue  lumache  t(l8ti0); 
«  Poesie*  populaires  de  la  Kabyli»  'In  Jurjura  * 
testo  e  traduzione  ( 1 867 1 ;  «  La  Kabylie  et  les 
COÙtume*  Kabyles»  (1873)  ec. 

Hardy  (Tommaso),  celebre  romanziere 
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inglese  nato  il  2  giugno  del  1840  in  un  vil- 
laggio della  contea  di  Dorset ,  fu  dapprima 
muratore,  ma  coli' ingegno  naturala  e  lo 
studio  indefesso,  ai  addestrò  nell'arte  della 
scrivere  e  si  rivolse  da  principio  alla  critica 
dell'arte,  di  cui  alcuni  suoi  saggi  furono  se- 
coli! favorevolmente.  Si  diede  quindi  al  ro- 
manzo ed  acquistò  in  breve  una  grande  cele- 
brità coi  seguenti:  ■  Under  the  green  wnod 
tree  .  (187-2);  «  A  pair  of  blue  eyes  »  (I873I; 
«  Far  frfttn  the  madding  crawl  i  (1871); 
«  The  hand  of  Etht-lberta  >  (1876);  a  Return 
of  the  native  .  (1878). 

Ha.rka.vy  (Alberto),    ebraicista  russo, 
conservatore   dei   manoscritti   orientali  nella. 


Pietroburgo.  Pubblicò  gli  scritti  seguenti: 
a  Gli  Ebrei  e  le  lingue  slave*  (1867);  t  La 
parole  egiziane  della  Bibbia*  (1870);  iU 
lingua  degli  Ebrei  in  Russia  s  (1870);  .Gli 
scrittori  musulmani  sopra  i  Russi.  (1870-71]; 
■  L'origine  dei  Semiti*  (187-2);  «Gii  sci  inori 
ebraici  sui  Khasari  •  (1874);  •  Manoscritti 
della  Bibbia*  (1874);  ■  B.bbie  ebraiche* 
(1875);  t  La  collezione  Firkovic*  (1876,  di 
questa  raccolta  dì  manoscritti  ebraici  l'Har- 
kavy  ha  combattuto  mollo  vivacemente  l'aD- 
temiHià);  t  Studii  i  (in  tre  voi.  187»-80). 

Hartienbnjon.  (Giovanni  Eugenio)  in- 
signe letterato  apagnuolo,  è  morto  in  que- 
st'anno (1880). 

Haureau  non  Haureau  rome  fu  stam- 
pato a  pag.  549.  Aggiungasi  alle  altre  sue  pub- 
blicazioni una  nuova  edizione  rifusa  ed  accre- 
sciuta in  nove  volumi  dell'  ■  Histoire  littérairt 
do  Maine  »  (1870-76),  e  i  Bernard  délicieux 
el  l'imitmiiion  albigeoise  *  (1877). 

Haaaliofkv  (Massimiliano),  economista 
e  statistico  tedesco,  nato  il  2J  aprile  del  1840 
a  Monaco,  vi  studiò  Legge  e  Filosofia,  e  dal 
1868  è  professore  d'economia  narionale,  di 
statistica  e  di  scienza  finanziaria  nell'  Univer- 
sità patria.  Pubblicò:  i  L'avvenire  del  lavoro  * 
(Monaco,  1866);  •  Manuale  di  statistica  nel 
suo  pili  recente  eviluppo  scientiGco  a  (Vien- 
na, 187%  e  L'impulso  industriale  >  (Stoc- 
carda,1874);  «Geografìa  delle  strade  ferrate* 
(Ivi,  1875).  Dal  1876  rappresenta  la  città  di 
Monaco  nel  Landtag  bavarese. 

Hauaner  (Ottone),  deputalo  austriaco, 
nalo  nel  1827  a  Brody,  studiò  Medicina  a 
Lemberg,  Vienna  e  Berlino,  ove  prese  parte 
nel  1848  all'insurrezione  di  marzo,  e  in 
Vienna  alle  lolle  dell'ottobre,  e  si  stabili 
quindi  in  Gallizia  per  coltivare  un  podere, 
scrivendo  in  pari  tempo  parecchie  opere: 
«  Statistica  comparata  d'Europa*  (Lemberg, 
1865),  ■  Monografia  comparala  della  Stradi 
ferrata  Carlo -Lodovico  .(Ivi,  1875);  <  L'oeu- 
vre de  la  peinture  ilalienne  *  (Ivi,  1879); 
«  La  Miseria  umana;  progetto  di  un'istoria 
di  essa  *  (Vienna,  1879),  ec.  Nel  1878  fu 
eletto  membro  del  lìeichsrath  austriaco ,  ove 
si  uni  ai  polacchi,  e  il  5  novembre  1878  e  il 
27  gennaio  1679  pronunciò  due  celebri  di- 
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«corsi  contro  l'occupazione  della  Bornia  e  il 
Trattolo  di  Berlino. 

HamMOnvlllB  (contessa  Luisa  d"),  scrit- 
trice francese,  Mugliti  del  conte  Giuseppe  Ot- 
torino, Bernardo,  madre  del  visconte  Ga- 
briele, Paolo,  Onorino,  figlia  del  duca  Vit- 
torio di  Broglie,  sorella  del  duca  Alberto, 
nacque  nel  1818.  Esordi  nelle  lettere  con  un 
rom»mo  che  ebbe  mollo  incontro:  ■  Robert 
Emmet  >  (1858).  Firmò  quindi  col  pseudo- 
nimo: L'Auteur  de  Robert  Emmet  i  lavori 
seguenti;  *  Marguerite  de  Valoie  >  (1870); 
e  La  jeunesse  de  lord  Byron  ■  (1372);  ■  Lea 
dernieres  années  de  lord  Byron  »  (1874). 

HftnJMOaville  (Giuseppe  Ottavio).  Ag- 
giungasi alla  notizia  inserita  a  pag.  550  la 
menzione  del  suo  gran  lavoro:  t  V  église 
rourmine  sous  le  premier  empire.  »    ■ 

H»ynild  (Luigi),  botanico,  cardinale 
angtieiese.  arcivescovo  di  Kolacza,  nato  il  3 
ottobre  1810;  è  dotto  cultore  della  botanica, 
gran  promotore  e  patrono  degli  studii  bota- 
nici; assisteva  al  Congresso  internazionale  bo- 
tanico di  Firenze.  Gli  dobbiamo  una  splendida 
f  Commemorazione  di  Filippo  Parlatore.  » 

Hedlnud  (Sveno  Adolfo),  pubblicista 
svedese,  nato  il  2i  febbraio  1821;  studiò 
tra  l'altre  lingue,  il  greco,  l'islandese  ed  il 
sanscrito.  Dopo  aver  collaborato  a  parecchi 
giornali  assunse  egli  stesso  la  direzione  della 
Gazzella  del  Commercio  e  della  Navigazione 
dì  Goit-mburgn,  ove  vive  e  scrive  tuttora. 

He  issa  (Francesco  Ferdinando  Massi- 
miliano), scrittore  tedesco,  storico  della  Filo- 
lolla,  nato  il  13  dicembre  del  1813  a  Pries- 
aiu nella  Sassonia-Meiningen, studiò  Teologia 
•  Filologia  in  parecchie  Università  e  si  diede 
da  ultimo  in  Berlino  allo  studio  della  Filoso- 
fia sotto  la  direzione  di  Trendelenborgo.  Fu 
educatore  dei  principi  d'  Oldenborgo  lino  al 
1871  ;  dimorò  in  Balia  e  in  Grecia  e  nel  1874 
fu  nominato  professore  di  Filosofia  all'  Uni  ver. 
siti  di  Basilea,  donde  passò  a  quella  d'Hei- 
delberg e  Lipsia.  Sua  opera  principale  è  i  La 
dottrina  del  Logos  nulla  Filosofia  greca  ■ 
(Oldenborgo,  18721.  Dopo  il  1875  pubblicò  ri- 
tallo  il  e  Compendio  dell'  istoria  della  Filo- 
sofia »  di  Ueb-i  weif. 

HergoorStior  (Giuseppe),  scrittore  te- 
desco, storico  ecclesiastico,  nato  nel  1824  a 
Wurzborgo.  studiò  Teologia  in  patria  e  a  Ro- 
ma e  dal  1832  è  professore  di  diritto  «Storili 
ecclesiastica  u  Wurzborgo.  SÌ  rese  celebre 
soiTHlulto  pel  suo:  *  Anii-Gìano-  (Friburgo, 
1870)  in  cui  difese  la  dottrina  dell'infallibilità 
papale.  Sono  ancor  da  citare  fra  le  molte  sue 
opera  le  seguenti:  ■  Lo  Stato  della  Chiesa 
dopo  la  rivoluzione  francese  >  (Frìborgo, 
1861);  t  Koiio  patriarca  di  Costantinopoli  « 
(Ralisbona,  1867-69);  •  La  Chiesa  cattolica  e 
lo  Stalo  cristiano  nel  loro  sviluppo  storico  in 
rapporto  alle  questioni  del  presente  »  (Fribur- 
go, nuova  ediz.,  1874);  «  Mannaia  dell'  isto- 
ria universale  della  Chiesa  ■  (Ivi,  1377-18). 
Nel  1879  tu  fatto  cardinale  e  quindi  archivia- 
no della  Santa  Sede. 


H1L 


(Giovanni  Giuseppe),  autore 

drammatico  spaglinolo;  si  hanno  di  lui  alcu- 
ne produzioni  stimate  :  *  Onorare  il  padre  e 
la  madre;  La  Vergine  di  Lorena  (Giovanna 
d'Arco).  Di  quest'ultima  fu  specialmente  lo-' 
data  li  verseggiatura. 

Hertz  (Martino  Giulio),  filologo  classico 
tedesco,  nato  il  7  aprile  del  1818  in  Amburgo, 
studiò  filologia  a  Berlino  e  a  Bonn ,  e  fece  un 
viaggio  di  due  anni  principalmente  per  esami- 
nare i  manoscritti  delle  Noeta  A  incarnii  Gel- 
lio  e  della  Grammatica  di  Prisciano.  Nel  1B55 
fu  nominato  professore  di  filologia  classica  al- 
l' Università  di  Greiswaid  e  nel  1*62  in  quella 
di  Breslavia.  De' suoi  molli  scritti  son  da  ci- 
tare: ■  Sinnius  Capilo  »  (Berlino,  1844); 
■  De  P.  Nigidii  Figuli  studila  alque  operi- 
bus  »  (Ivi,  1845);  «  Scrittore  e  Pubblico  in 
Roma  •  e  t  Rinascimento  e  Rococò  nella  Let- 
teratura Romana  >  (Ivi,  1853  e  1865);  T.  Mac- 
cius  Plaulus  o  M.  Accius  Plautus?  >  (Ivi, 
1K51),  ec  Pubblicò  inoltre  edizioni  critiche  di 
Gi-llio  <■  Vindicìae  Gellianae  »  e  t  Vindiciae 
Gellianae  alterni  di  Livio;  della  *  Gramma- 
tica di  l'risciano  >  ec. 

Beni*  (Giovanni),  medico  tedesco,  già 
professore  di  anatomia  e  tisiologia  a  Zurigo, 
ora  professore  di  anatomia  all'  Università  di 
Gottinga,  nacque  nel  1809.  11  suo  principale 
lavoro  A  un  •  Trattato  di  Anatomia  generale  » 
tradotto  in  parecchia  lingue.  Cosi  il  suo  i  Ma- 
nuale dell'Anatomia  sistematica  dell'uomo  >. 
di  cui  usci  nel  1879  la  seconda  edizione,  è 
l'opera  piò  compiuta  che  si  possegga  sull'ar- 
gomento. 

Hlel  (Emanuele),  uno  dei  poeti  più 
fecondi  del  Belgio,  nacque  a  Dendermonde  il 
31  maggio  18.i4.  La  sua  vita  fu  molto  agi- 
tuli;  da  principio  fu  capo  d'un  Filatoio  di 
coione,  poi  libraio,  ufficiale  del  Magistrato 
della  dogana,  impiegato  al  Ministero  dell'  In. 
temo;  é  adesso  professore  al  Reale  Conser- 
vatorio di  Musica  a  Brusselle  e  Bibliotecario 
del  Museo  d' Industria.  Questo  continuo  cam- 
biamento di  posizione  sociale  è  un  effetto 
della  sua  lotta  incessante  contro  il  clero  cat- 
tolico. L'  Hiel  ò  e  sarà  sempre  un  campione 
della  libertà  e  del  progresso  ;  nello  slesso 
tempo  egli  combalte  nelle  prime  linee  con 
quanti  nel  Belgio  desiderano  gli  stessi  diritti 
per  il  Francese  e  il  Fiammingo,  cioè  l'Olan- 
dese. I  suoi  scritti  principali  anno:  «  Poesie; 
Lucifero,  «  oratorio;  ■  La  Scelda,  >  oratorio; 
t  La  Guerra,  »  oratorio;  «  Fornarina,  ■ 
(secondo  Frani  Kugler);  «  Il  re  Hetgo,» 
oratorio;  •  Poesie»  (18i.i8);  iL'amore  nella 
vita,»  (accolta  di  poesie  (1863);  «  Salmi, 
Inni  e  Orato  ri  i  »  (1870);  .  Poesie,  a  (pri- 
ma parte  ti'  una  Biblioteca  neerlandeae , 
Brockhaus,Leipzig,1874);  «Dora,»  secondo 
l'Inglese  di  Tennyson;  alcuna  altre  traduzio- 
ni; «  Ella,  >  commedia;  «  Ida,  *  dramma  in 
3  atti;  >  Poesie  per  bambini  ■  (1875);  «Brev- 
del  e  de  Co  ni  ri  ck  ;  Jacoba  di  Baviera,  a  poema 
drammatica,  ec. 

HUlabraaA  (Carlo).  Non  fu  professore 
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ali»  facoltà  filosofica  di  Pouai,  com'  6  detto  a 
pag.  55tt,  col.  2",  Un.  44,  ma  alla  facoltà,  let- 
teraria. 

HoobitBttor  (Ferdinando  di),  illustre 
geologo  austriaco,  presidente  della  Società 
Geografica  di  Vienna  e  di  queir  Istituto  Geo- 
logico, prese  parte  nel  185U  al  viaggio  scien- 
tifico di  circumnavigazione  della  Novara.  Ri- 
mase a  lungo  nella  Nuova  Zelanda,  di  cui 
studiò  specialmente  i  fenomeni  vulcanici. 
I  risultati  di  questi  studi!  sono  pubblicali  in 
un'opera  speciale  intitolata  per  l' appunto 
«  Nuova  Zelanda.  ■  Come  il  nostro  Paolo  Go- 
rini,  fece  esperimenti  di  fenumeni  vulcanici, 
per  mezzo  dello  solfo  fuso  e  mantenuto  alcun 
tempo  nel  vapora  acqueo  ad  un'atmosfera  e 
mezza;  calcolò  pure  la  profondila  dell'Ocea- 
no, sulla  base  della  trasmissione  delle  onde, 
studiò  ì  terremoti  del  Giappone  (1851)  e  del 
Perù  (1863).  Ne)  1876  pubblicò  un  lavoro 
sopra  i  Le  orarie  ferrate  dell'  Asia  »  ec. 

Hoepll  (Ulrico),  editore  svizzero,  resi- 
dente in  tlilano,  nacque  il  18  febbraio  1817 
a  Tullroyl  e  fece  i  suoi  sludii  a  Zurigo.  Sola- 
mente dal  1871  egli  è  proprietario  della  li- 
breria editrice  milanese  che  ora  egli  conduce 
con  tanta  operosità  ed  intelligenza,  e  le  pro- 
curò gii  un  gran  credito  non  pure  in  Italia, 
ma  anche  all'estero;  egli  è  l'unico  libraio 
incaricato  della  vendita  delle  pubblicazioni 
dell'Istillilo  Lombardo,  dell'Osservatorio  di 
Brera,  dell'  Ufficio  Idrografico  della  R.  Ma- 
rina, della  Smithaonian  Inslilution;  l'unico 
editore  italiano  che  sia  stato  premiato  all' Espo- 
sizione di  Parigi  del  1878  come  promotore  di 
buoni  afuciu.  Egli  ha  gii  infatti  fonduto  ed 
awiatn  molto  innanzi  quattro  diverse  impor- 
tanti Biblioteche,  cioè:  Biblioteca  Tecnica; 
Biblioteca  Kientifico-lelterarta;  Biblioteca 
di  Sludii  Giuridici;  Manuali  scientifici  a 
letterari!.  Tra  le  opere  di  lusso  stampale  dal- 
l' Hoepli,  per  le  quali  ricevette  pure  una  me 
daglia  come  tipografo ,  segnaliamo  cinque 
voi.  in  4*  del  Codej)  diplomatica»  cnvemis 
{1873  1873),  la  Opere  di  Shakespeare  Ira- 
dui  le-  dal  Carcano,  in  dieci  voi.  (1874-1880), 
le  Rovine  di  Ruma  del  Bramantino  (1874), 
il  liantmo  in  edizione  microscopica  (1878), 
la  Gallerìa  Dantesca  (1879). 

HolewiuJkl  { Vincealso),  scienziato  po- 
lacco, nacque  nel  1845  a  Kielce  dove  fece 
lutti  i  suoi  «turiti  lino  alla  licenza  liceale.  Poi 
andò  a  Varsavia  e  fini  la  Facoltà  delle  sciente 
matematiche  Dell'  Uni  versi  li  di  coli  col  di- 
ploma del  magistero.  Nelle  Esposizioni  uni- 
versali di  Vienna  nel  1873  a  di  Parigi  nel  1S78 
fu  speciale  corrispondente  di  diversi  perio- 
dici di  "Varsavia,  nei  quali  per  lo  più  tratta  le 
Sueslìont  scienti llcli e,  le  nuove  invenzioni,  ec. 
I  quarto  centenario  della  nascila  di  Niccolò 
Copernico  feslosamenie  celebrato  in  tanti  pae- 
si, gli  inspirò  l' idea  di  scrivere  una  Trilogìa 
identifica,  contenente  i  faBti  gloriosi  della  vita 
di  Galileo  Galilei,  Giordano  Bruno  e  Tommaso 
Campanella.  A  questo  scopo  gli  fu  di  gran 
vantaggio  il  lungo  soggiorno  a  Vienna,  e  Pa- 
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rigi.  Per  completare  i  suol  studii  sei  1875 
venne  io  Italia,  e  vi  passò  molti  mesi.  Ora 
pubblica  a  Varsavia  «  La  vita  di  Galileo  Galilei 
e  le  tue  opere  •  (in— 8")  la  quale  per  la  sue 
estensione,  esaltezza  ed  abbondanza  non  ne 
ha  una  simile  nella  Letteratura  Europea.  Il 
solo  Nelli  («  Vita  e  Commercio  letterario  di 
Galileo  Galilei,  i  Losanna,  1703,  due  volumi 
in-4*)  corretto  e  completato  può  dare  un'  ideai 
esalta  del  lavoro  dell'  llolewinsti.  Essendo 
grande  ammiratore  del  Copernico  e  .lei  Ga- 
lilei, non  piti  rimanere  estraneo  alla  fon- 
dazione del  Museo  Copernicano  a  Roma,  e 
difalli  gli  regalò  tutte  le  medaglie,  monete, 
slampe  e  libri,  che  possedeva  nella  sua  rac- 
colta, o  che  potò  acquistare  dagli  antiqua- 
ri, e  per  tre  anni  fra  i  suoi  amici  e  nella 
stampa  di  Varsavia  sostenne  ealoroaa menta 
la  causa  dell'istituzione  nascente.  Nella  pri- 
mavera del  1879  tenne  a  Varsavia  due  pub- 
bliche conferenze  subito  pubblicale  per  la 
stampa.  €  I  meriti  del  Copernico  per  la  ci- 
viltà >  (Varsavia,  1879),  ed  al  Museo  Coper- 
nicano destinò  l'introito  nello  Ionio  delle  con- 
ferente quanto  della  vendila  del  suo  opuscolo. 

Holat  (Ermanno  Edoard,  von),  storico 
tedesco,  nato  il  10  giugno  del  1"4I  in  Livo- 
nia.  Studiò  a  Dorpat  e  in  Heidelberg,  viaggiò 
in  Trancia,  Italia,  Algeria,  ec.,  e  nel  ie«7 
emigrò  negli  Stali  Uniti ,  che.  percorse  uno 
dopo  l'altro;  divenne  corrispondente  della 
Kàlnìsclie  Zeitunn,  e  collaboratore  del  Les- 
sico della  Con vereuz ione  teiUKo-americano. 
Nel  1872  fu  nominato  professore  di  Sturi* 
nell*  Università  di  Slrasborgo  e  nel  1874  ai 
Friborgo.  Nel  1876  andòa  Londra  a  far  storiti 
per  incarica  del  Governo  badese  e  nel  1878- 
79  fece  (con  un  sussidio  ili  9000  marchi  pro- 
cura logli  dallo  storico  Sybel  dall' Accademia 
Prussiana  delle  Scienze)un  viaggio  nell'Ame- 
rica del  Nord  per  far  sludii  nelle  Bibliote- 
che, ec.  Olire  uno  scritto  eu  Luigi  XIV  « 
molli  articoli  nei  Preuetitchen  Jahrbùehern, 
pubblicò:  e  Costituitone  e  Democrazia  d^gli 
Stati  Uniti.  »  Parte  prima:  *  Sovranità  degli 
Stati  a  Schiavitù  »  |1873)  ;  Parte  seconda: 
«Storia  della  Costituzione  dopo  l'ammini- 
strazione di  Jackson  >  (1878),  opera  stupenda 
già  tradotta  in  inglese  (Chicago,  1877-79). 

Holnb  (Emilio)  ,  viaggiatore  boemo  , 
nato  nel  1(545,  ai  fece  un  bel  nome  tra  i  viag- 
giatori in  Africa.  Negli  anni  l»7i-79,  viaggiò 
nell'Africa  meridionale  tino  allo  Zarobesi. 
Ora  egli  pubblicò  la  descrizione  de'  suoi  viaggi 
sotto  il  titolo:  «  Sette  anni  nel  Sud  Africa  » 
(Praga,  1880),  dopo  aver  tenuto  applaudite 
conferenze  sopra  i  suoi  viaggi  in  Praga,  Lon- 
dra, Vienna,  Monaco,  ec.  Egli  si  prepara  ora 
ad  una  nuova  spedizione  africana. 

Hopfen  (Giovanni),  poeta  e  romanziere 
tedesco,  nato  ti  3  gennaio  del  1835  a  Mona- 
co, studiò  in  patria  e  divenne  inlimo  con  ai- 
tri  poeti  del  re  Massimiliano  11.  Esordi  come 
poeta  con  una  seria  di  canti  e  ballate  pubbli- 
cate nel  Munchener  Dichlerbuch  di  Geibel. 
Nel  1895  sì  trasferì  come  segretario  generale 
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della  fondazioni»  Schiller, a  Vienna,  ove  prese 
moglie,  e  passò  poi  a  Berlino.  Pubblicò: 
«  Pcegrella  ■  romanzo  (Bellino,  1861); 
<  Lo  sciocco  Minga  •  piac  eolissima  storia 
cinese  in  versi  (Stoccarda,  1868):  *  Corrotto 
a  Parigi  ■  romanzo  (Ivi,  1868);  .  Cattivi  co- 
stumi >  romanzo  {Ivi  ,  1860)  ;  i  drammi 
.  Oscheabrud  »  (1869)  e  t  Nella  Marca  s 
(1870);  *  Il  grigio  amico  ■  romanzo  (Ivi, 
1874);  «Juschu:  dal  diario  di  un  ultore  »  (Ivi, 
1S75)  ;  «  Amore  perduto  »  (Ivi  ,  1876)  ; 
«  Controversie  e  Rimembranze  ■  (Ivi ,  1876)  ; 
e  Racconti  bavaresi  del  villaggio  ■  e  «  Il  vec- 
chio Praticante  «  (Ivi ,  1878).  Nella  poesia  del- 
l'Hopfen  manifestasi  una  fantasia  vivace  ed  un 
humour  originale  ,  ma  anche  un  certo  ma- 
nierismo ed  una  certa  predilezione  del- 
l' Haulgout  della  vita  sociale  che  nuocciono 
alla  verità  poetica. 

Hortla  (Attilio).  Dopo  la  pubblicazione 
della  notizia  che  lo  riguarda,  pag.  559-60, 
l'Uorlis  diede  alle  stampe  in  Trieste  i  suoi 
monumentali  *  Sturili  sopra  le  opere  latine  di 
Giovanni  Boccacci.  > 

Hoitrnp  fu,  per  grave  errore,  a  pag.  568, 
stampato  Inoatrnp 

Houghton  '  Riccardo  Monekton  Milnes, 
Lord),  unino  di  Stalo  e  poela  inglese,  nato 
il  19  luglio  del  1809,  studiò  a  Cambridge,  en- 
tri nel  1817  nella  Camera  dei  Comuni  fin  che 
fu  fatto  Pari  nel  1863;  seguace  del  Peci  al 
princìpio,  si  accostò  poi  a  Lord  John  Rus- 
sell, ma  non  volle  far  parte  del  gabinetto 
Palmerston,  quantunque  lo  appoggiasse  valida- 
mente. Si  occupò  principalmente  degli  Affari 
esteri  e  della  riforma  carceraria.  Pubblicò 
parecchi  volumi  di  Poesie ,  fra  cui  ■  Poesie  di 
molti  anni,  Foglie  di  Palma  •  (2*  ediz.,  1875), 
molti  opuscoli  au  questioni  politico-ecclesiasti- 
che e  finalmente  «  Monografie  personali  e  so- 
ciali •  (1873). 

Honaaa.ys( Arsane).  Le  ultime  sue  pub- 
blicazioni(ved.pag.560j  sono:  €  Le  Chienperdu 
et  lafemme  fusiìlée  •  (1872,  In  due  volumi); 
e  Tragique  sventure  du  bai  inasqué*  (187:1); 
«  Lucie,  hisloire  d'une  fllle  perdite  i  (I873); 
e  Les  Maìns  pleines  de  roses,  pleines  d'or  et 
pl*>inesdesangi(i87*);cLa  Belle  Rafaelle  ■ 
Tl874);«LesAmoursde  ce  temps-là  ■(1875); 
•  Les  Diane*  et  les  Wnus  *  (1875);  i  Lea 
Femmes  du  Diahle  i  (1876);  .  Hisloire  étran- 
ge  d'une  fille  du  monde  ■  (1876);  «  Alice  ■ 
((877);  t  Bianca  »  (1877);  «  Mlle  Phrjné; 
Le  Roman  de  la  duchesse  »  (1877);  «  Les 
Trois  duchesse*  »  (1877);  «  Les  Cha  rm  eres- 
se s  »  (1878):  «  Les  Larmes  de  Jeanne  » 
(1878);  f  La  Robe  de  la  Marie*  »  (1879)  ec; 
e  Galérie  du  XVIII-  siede  >  (IO1  ediz.  in  4  vo- 
lumi.  1874-76. 

Hiiffer  (Ermanno),  scrittore  tedesco, 
nacque  il  '24  mano  18.10  a  Mnnster  in  VWst- 
fa.li.1.  Suo  padre  eia  primo  Sindaco  della  città 
e  membro  influentissimo  delle  assemblee  par- 
lamentari della  Provincia  che  prepararono  in 
Prussia  la  vita  costituzionale;  aveva  intima 
amicizia  col  celebre  barone  dì  Stein,  allora 
Dizionario  Biografico. 
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maresciallo  presso  quegli  stessi  Stati  provin- 
ciali. Ermanno  fece  i  suoi  studii  al  Liceo  della 
città  nativa  (1842-1848),  poi  alle  Università 
di  Bonn  e  di  Berlino  (1818-1851).  Viaggiò 
quindi  la  Francia  e  l'Italia,  compresa  la  Si- 
cilia, e  dimorò  otto  mesi  a  Roma.  Tornato 
in  patria,  si  laureò  in  Diritto  a  Breslavia, 
pubblicando  una  dissertazione  t  De  Substitu- 
iione  quasi  pupillari,  *  e,  dopo  aver  passato 
otto  mesi  a  Parigi,  si  (issò,  a  Bonn.  Come 
privalo  docente  in  quella  Università,  si  de- 
dicò all'insegnamento  del  Diritto  nella  parte 
che  ha  attinenza  colla  Storia  (gius  pubblico  e 
delle  genti,  gius  canonico  e  filosofia  del  Di- 
ritto). Fu  nominalo  professore  straordinario 
il  13  settembre  1860,  e  ordinario  il  19  feb- 
braio 187:1.  Eletto  deputato  al  Landtag  prus- 
siano (1865-1800)  e  poi  al  Parlamento  della 
Germania  del  Nord,  ove  tenne  pure  durante 
un  anno  1' ufficio  di  segretario  (1867-1870), 
ai  segnalò  per  l'indipendenza,  il  liberalismo 
e  la  temperanza  delle  sue  opinioni.  Incomin- 
ciò, come  storico,  a  pubblicare  una  serie  di 
scritti  concernenti  la  legislazione  ecclesiastica 
della  Francia  durante  la  Rivoluzione  e  il  pri- 
mo Impero,  legislazione  che  si  mantenne  in 
vigore  nelle  province  renane  anche  dopo  il 
1814.  Meritano  fra  questi  di  esser  mentovate 
le  sue  «  Ricerche1  nel  campo  del  diritto  ec- 
clesiastico franco-renano  s  (Munsler,  1863), 
per  le  quali  si  valse  dei  documenti  dell'  Ar- 
chivio del  Consiglio  di  Stalo  distrutti  nell'in- 
cendio del  1871.  Nel  1862  trovò  in  un  mano- 
scritto medievale  della  Biblioteca  Imperiale  il 
pili  antico  Liber  senieniiarum  che  si  cono- 
sca ;  e  in  un'opera  intitolata:  «  Saggi  sulla 
storia  del  diritto  canonico  e  romano  nel  Me- 
dio-Evo »  (Munsler,  1862),  diede  ampia  no- 
tizia cosi  della  sua  scoperta  come  di  altre  rac- 
colte canoniche,  quasi  ignote,  del  secolo  XII, 
da  lui  esaminale  sui  manoscritti  delle  biblio- 
teche parigine.  Fra  il  1855  e  il  1858  aveva 
cooperato  alla  traduzione  di  alcuni  autori  del 
Medio-Evo  nella  gran  raccolta  degli  ■  Storici 
antichi  germanici  a  promossa  dal  Perlz,  e 
dal  Ranke;  aveva  pure  pubblicato  varie  ricer- 
che sul  capitolo  di  Colonia  e  sul  vescovato  di 
Colonia  eretto  da  Napoleone,  non  che  altri 
saggi  sul  dominio  francese  nelle  provincie  re- 
nane, questi  ultimi  inseriti  negli  Annali  della 
Società  per  la  storia  del  Basso  Beno,  la 
qual  Società  lo  aveva  eletto  uno  de' direttori. 
Ninno  dunque  poteva  dirsi  meglio  di  lui  ap- 
parecchialo all'opera  capitale  cui  consacrò 
tutte  le  forze  della  sua  mente,  cioè  allo  stu- 
dio dei  t  Negoziali  diplomatici  ai  lempi  della 
Rivoluzione  francese.  >  Il  primo  volume  usci 
alla  luce  a  Bonn  nel  1868,  ed  ebbe  per  argo- 
mento: >  L'Austria  e  la  Prussia  di  fronte  alla 
Repubblica  francese,  fino  alla  Pace  di  Cara- 
poformio  ;  i  trovò  accaniti  contraditlori  nel 
prof.  Syhel  e  nella  sua  Scuola.  Ond'  egli  di- 


germanici   nella  guerra  della    Rivoluzione  » 
(Munsler,  1 869).  Riprese  quindi  con  maggior 


,y  Google 
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lena  a  continuare  la  sua  opera,  e  a  tal  Une 
consacro  dieci  anni  a  far  nuove  indagini  ne- 
gli archivi ,  visitando  daccapo  non  solo  Pa- 
rigi, Vienna  e  Berlino,  più  volle,  ma  anche 
Londra,  Firenze,  l'Aia  ed  altre  città.  Frutto 
di  questi  cosciendosì  lavori  furono  i  due  vo- 
lumi apparsi  nel  1878  e  nel  1879  a  Bonn,  re- 
lativi al  Congresso  di  Radstadt  e  alla  seconda 
coalizione.  Vari  altri  lavori  pubblicò  pure  nel- 
l'ultimo decennio.sopraltutto  intorno  ai  tempi 
della  Rivoluzione:  citiamo,  fra  gli  altri,  la 
stampa  di  lettere  inedile  di  Napoleone  1,  al- 
cuni articoli  sui  due  Cobenizl  nella  grande 
Biografia  tedesca,  un  libretto  «  Sulle  condi- 
zioni politiche  e  sociali  dei  -due  paesi  renani 
e  della  Vestfalia  durante  la  Rivoluzione  * 
(Bonn,  1873).  Fece  pure  qualche  scorsa  nel 
dominio  della  storia  letleraha  :  fu  giustamente 
encomiato  un  suo  «  Studio  sulla  gioventù  di 
Arrigo  Heine  ■  (Berlino,  1877);  e  cosi  pure 
i  suoi  saggi  su  Marianna  di  Vellemer  (la  Su- 
leika  del  Goethe)  e  su  Annetta  di  Droste,  ce- 
lebre poetessa  Vestfaliana,  tulli  contenenti 
notizie  curiose  e  documenti  inediti.  In  ogni 
ramo  di  studii  egli  reca  lo  stesso  sistema  di 
critica  scrupolosa,  la  stessa  rettitudine  e  finezza 
di  giudizii.  Il  suo  ingegno  e  la  sua  operosità 
onorano  sommamente  la  coltura  germanica,  e 
noi  siamo  pur  lieti  di  annoverarlo  fra  i  più 
antichi  e  più  fidi  amici  che  abbia  olir'  Alpe  la 
patria  nostra. 

Hugo  (Victor),  ricordato  a  pag.  561-62, 
perdette  i  suoi  figli  Carlo  e  Francesco,  al  ritor- 
no dell'esilio,  l'uno  nel  1871,  l'allro  nel  187:1. 

Honfalvy  (Paolo).  Alle  altre  pubblica- 
zioni di  queslo  insigne  linguista  ungherese, 
citato  a  pag.  563,  si  aggiungano  le  seguenti: 
C  Viaggio  nelle  provincie  baltiche  »(1m7I,  in 
due  volumi;  il  primo  asci  pure  in  tedesco  a 
Lipsia  nel  1873);  e  La  lingua  dei  Vognli  sul 
Komfa»  (1872,  grammalica,  t»sto,  e  lessimi); 
C  Lingua  ostiaca  settentrionale  >  (1875); 
«  Etnografia  dell'  Ungheria  >  (1876,  tradotto 
in  tedesco  nel  1877).  Ual  1878  egli  pubblica  in 
tedesco  preziosi  volumi  intitolati:  «  Literari- 
sche  Berichte  aus  Ungarn  »  per  far  conoscere 
all'esterni  lavori  scientifici  fatti  in  lingua  un- 
gherese. Pubblicò  pure  nel  1878 un  importante 
saggio  sopra  <  La  lingua  rumano  >  per  mostra- 
re ciò  che  ]'  ungherese  tolse  a  prestito  dal  ru- 
mano e  viceversa.  Nel  187.1  si  erano  pubbli- 
cati raccolti  in  un  volume  i  suoi  <  Saggi  t 
riferentisi  all'antica  letteralura  greca  (Tuci- 
dide, Repubblica  e  Simposio,  di  Platone, 
Politica,  d'Aristotile);  nel  1854  egli  aveva 
già  pubblicata  la  traduzione  di  nove  e  Dialo- 
ghi »  di  Platone. 


Xbcan.  Dopo  la  pubblicazione  della  no- 
tizia che  lo  riguarda,  pag.  564-65,  scrisse 
un  nuovo  dramma  «  Nora  >  che  fece  rumore 
e  fu  pure  tradotto  in  tedesco.  Si  tratta  di 
una  giovine  sposa  ebe  si  separa  dal  marito , 
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perchè  trattata  da  fanciulla  e  con  ignobile 
egoismo. 

Idevllle  (Enrico,  barone,  poi  conte 
d'),  scrittore  e  diplomatico  francese,  già  se- 
gretario d'ambasciata  a  Turino  (1859),  a  Ito- 
ma  (1862).  a  Dresda  '1867),  ad  Alene  (1868), 
Prefetto  d'Algeri  (1873),  ora  in  riposo,  narque 

—   '  presso  filini,  il  16  luglio  1830.  Deve 


xeltede  France,  del  Figaro,  pubblicò  ricordi 
dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  impressioni  spe- 
cialmente politiche,  e  biografie:  t  Journal 
d'un  diplomate  en  Italie  >  (1859-11-66)  ;  e  No- 
tes ponr  servir  à  l'histoire  du  second  empi- 
re i  (1872-1873)  ;<  Journal  d'un  diplomate 
en  Allemagne  et  en  Grece  »  (1875);  *  Lea 
Piémonlais  à  Rome:  Mentana,  La  prise  da 
Rome  >  ;  18741  ;  e  Lettre*  Flamandes»  (1876-, 
e  poi:  «  lieulé  >  (187 1);  C  Gustave  Coui bel > 
(1878);  e   Monsigneur  de  Mérode  >  (1*74); 

<  Pi»  IX  1(18781  ;  «  Victor-Emmanuel  a  (1878); 
a  un  opuscolo  e  L'Horome  qui  tue  et  l'bora- 
me  qui  pardon ne  »  (1872),  con  prefazione  di 
Alessandro  Dumas. 

Imbrlani  (Vittorio).  Aggiungasi  alla  no- 
tizia che  lo  riguarda,  pag.  565-568,  come  in 
quest'anno  (1880)  diede  alle  stampe  in  197 
esemplari  fuori  di  commercio,  a  Pomigliano 
d'Arno:  e  Testamento  della  suocera  di  Dania 
del  17  febbraio  13(5,  illustrato,  i 

Innocenti  Ghlnl  (Francesco),  pubbli- 
cista e  pedagogista  toscano,  nacque  in  Arci- 
dosso,  provincia  di  firosseto,il  14  marzo  1844, 
di  agiata  famiglia.  Fece  i  suoi  primi  studn  al 
paese  nalivo,  poi  si  reco  a  Siena,  dove  i  suoi 
genitori  avendo  subito  rovesci  di  fortuna , 
egli  si  guadagnò  la  vita  dando  lezioni  private, 
e  continuando  nello  stesso  tempo  gli  studiì 
intrapresi.  Si  abilitò  all'insegnamento  della 
Lettere  nell'  Università  di  Pisa  ,  della  Peda- 
gogia in  quella  di  Padova.  Ha  combattute  le 
battaglie  dfl  nostro  risorgimento,  ed  appena 
tacquero  le  armi  si  diede  all'  insegnamento. 
È  oggi  Direttore  di  tutte  le  Scuole  civiche 
secondarie  e  primarie  di  Genova.  Fu  colla- 
boratore di  parecchi  periodici  educativi,  e 
specialmente  del  Foglio  della  Domenica , 
giornaletto  per  il  popolo  che  egli  diresse  per 
un  intiero  triennio.  È  autore  di  una  lodala 

<  Storia  di  Cartagine,  ■  a  cagione  della  quale 
si  recò  per  studii  Archeologici  in  Africa,  e 
tradusse  r  opuscolo  <  Riforme  necessarie  allo 
Stato  Musulmano  »  del  generale  Khérédine. 
Oltre  ai  lavori  suaccennati  abbiamo  di  lui  a 
elampa  la  e  Descrizione  d'  un  matrimonio 
israelitico  in  Tunisi;  Della  educatone  della 
donna.  » 

Ivaldl  (C.  A.),  scrittore  piemontese, 
nacque  nel  1813  in  Acqui.  Compiuti  gli  studii 
liceali,  combattè  nell'esercito  e  quindi  nelle 
(ile  garibaldine,  poi  si  volse  alle  Lettere. 
Tentò  la  scena;  alcuna  delle  sue  produzioni 
piacquero;  nel  1876  si  stampò  in  Milano  un 
suo  proverbio  in  versi:  <  Ogni  promessa  è 
debito,  »    nel  1877  un  dramma   spettacoloso 


isyGoogle 
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«  I  massacri  di  Bulgaria.  •  Ritiratosi  nello 
slesso  anno  in  Acqui,  ri  fondu  il  giornale  /( 
Progresso  che  visse  due  anni,  e  lasciò  buona 
memoria  di  sé.  Ora  egli  è  a  Parma,  impiegato 
»eir  ufficio  tecnico  dei  lavori  della  nuova  fer- 
rovia Parma -Spezia,  Ha  in  pronto  per  la 
stampa  un  volume  di  versi,  de'  quali  pubblicò 
alcuni  saggi 


JablooTtoff  (Paolo),  celebre  fisico  russo, 
nacque  nel  18*7  a  Sara  loft",  ove  incominciò 
eli  atudii  fisici  e  matematici  che  andò  a  ter- 
minare all'  Istituto  degli  Ingegneri  a  Pietro* 
borgo.  Fu  dapprima  capo-telegrafo  sulla 
strada  ferrata  Mosca-Kursk.  Quindi  a  Mosca 
ed  a  Parigi  esegui  una  serie  <!'  esperienze  che 
lo  condussero  alla  famosa  invenzione  della 
candela  elettrica,  di  cui  si  fece  la  prima  ap- 
plicazione a  Londra  il  5  giugno  1877.  É  ben 
noto  ora  il  rapido  successo  ottenuto  da  questa 
bella  invenzione. 

Javnsxewikl  (Edoardo),  botanico  po- 
lacco, nacque  il  14  decembre  1846  in  Litua- 
nia ,  dove  fece  i  suoi  studii  liceali  e  quelli 
d'Università  in  Francia,  ottenne  la  laurea 
di  Filosofìa.  Le  sue  dotte  opere  gli  ottennero 
la  cattedra  nel]'  Università  di  Cracovia  e  fu 
nominato  il  corrispondente  dell'  Accademia 
delle  scienze.  Pubblicò  «  Morpbologische  Un- 
te ni  neh  unge  n  tiber  Ascobolus  furfuraceus  i 
(1871):  •  Le  parasilisine  du  Nonloc  lichenoi- 
des  ■  (1872)  ;  e  Vergleichende  Untersucliun- 
gen  ubar  die  Entwickelung  des  Archegonium  » 
(1872)  ;  «  Recherches  sur  les  Porpbyra  » 
(1872);  e  Les  propagata»  du  Sphacelana  cir- 
rliosa  >  (1872);  «  Observalions  sur  la  répro- 
duction  de  qiielques  Nostocacées  *  (1874); 
«  Recherches  sur  l'accroissement  terminal 
des  racinea  dans  lea  Phanérogames  >  (1875); 
<  Recherches  »ur  le  développement  des  rèdi- 
celi™  dans  les- Phanérogames  »  (1875);  e  Re- 
cherches sur  l'accroissement  du  thalle  dans  les 
Phénospoi ées  e  (1875);  e  Développement  des 
bourgeons  dans  tes  Préles  *  (1877);  ■  Deve, 
loppement  du  Pvslocarpe  dans  les  Flori- 
de** (1877  >. 

Jmuummxi  (Pietro,  Giulio  Cesare),  il- 
lustre tisico  ed  astronomo  francese,  membro 
dell'Istituto,  direttore  dell'Osservatorio  di 
Meudnn  dal  1875,  dottore  onorario  dell'  Uni- 
versili  di  Edimburgo,  premiato  per  le  sue 
osservazioni  astronomiche  con  la  gran  meda- 
glia Rumford  dalla  Società  Reale  di  Londra, 
nacque  a  Parigi  il  22  febbraio  1824.  Fu  in 
missione  al  Perii  per  determinare  l'equatore 
magnetico  (1857-58),  in  Italia  per  studiarvi 
le  striscie  telluriche  dello  spettro  solare  (1861- 
62);  a  Ss  otorino  per  osservare  l'eruzione  del 
vulcano  dì  queir  isola  (dopo  avere  osservato 
1' ecclisse  annuale  a  Treni)  e  alle  isole  Az- 
zorre  per  farvi  osservazioni  magnetiche,  otti- 
che a  topografiche  (1867);  a  Gunloor  nelle 
Indie,  per  osservarvi  l'  ecclisse  solare  e  slu- 
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diarri  le  protuberanze  del  sole,  inventando 
un  nuovo  metodo  che  fu  seguito  per  lo  studio 

3uotidiano  di  que'  fenomeni  (1868;  l' Acca- 
ernia  delle  scienze  gli  conferì  il  premio  La- 
lande  quintuplicalo);  in  Algeria,  per  l'osser- 
vazione dell'  ecclisse  del  22  dicembre  1870 
(per  cui  parti  in  pallone  da  Parigi  assediala); 
in  Asia  (1871)  per  l'osservazione  dell' ecclisse 
totale  del  l'i  dicembre,  nel  quale  constatò 
l'esistenza  di  un  nuovo  involucro  gasoso  del 
sole  che  chiamò  atmosfera  coronale;  al  Giap- 
pone (1874)  per  osservarvi  il  passaggio  di 
Venere  sul  sole;  al  Siam  (1875)  per  osser- 
varvi I*  ecclisse  totale  del  sole.  Il  frutto  della 
sue  importanti  osservazioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche trovasi  nei  Compie»  Renda*  del'Aca- 
dintie,  nelle  Archine*  des  missions  scientifi- 
oue»,  e  nelle  A  inalea  dechimie  etdephysique. 
Jenlka  (Ludovico),  poeta  e  letterato  po- 
lacco nacque  nel  1 820  a  Varsavia,  dove  fece  i 
suoi  studii.  Molto  presto  incominciò  la  sua 
carriera  letteraria  collaborando  nella  Gazzetta 
del  Mattino  ed  ogni  tanto  pubblicando  ar- 
ticoli letlerarìi  nella  Biblioteca  di  Vartaaia, 
Nel  1853  prese  la  direzione  della  rivista  let- 
teraria: il  Libro  del  Mondo,  la  quale  abban- 
donò nel  1 859,  fondando  insieme  con  Giuseppa 
Ungier  il  primo  giornale  illustralo  in  Polonia, 
la  Settimana  illustrata  ohe  sotto  la  sua  sa- 
piente direzione  prese  un  tale  sviluppo,  che 
oggi  non  è  da  meno ,  sotto  alcun  riguardo , 
delle  grandi  illustrazioni  di  Parigi  e  di  Londra. 
La  Sei  limanti  illustrala  consacrò  molle  pagine 
all'arte  e  letteratura  italiana,  riprodusse  molti 
suoi  monumenti,  e  diede  ì  ritratti  con  bio- 
grafìe di  grandi  italiani.  La  Settimana  illu- 
strata corretta  sempre  dallo  stesso  direttore  si 
distingue  pure  fra  i  periodici  polacchi  perla  sua 
purezza  di  lingua.  Il  Jenike  come  autore  scris- 
se: *  Stefano  Czarnechi  «  episodio  storico  del 
secolo  XVII,  e  e  Della  significazione  del  ritmo 
nella  poesia  in  genere  e  nella  lingua  polacca 
in  particolare  t  (Varsavia,  1865).  Come  poeta 
tradusse  le  seguenti  opere  del  Goethe:  i  Tor- 
quato Tasso  >  (1881i;  <  L'Ifigenia  •  (1863); 
■  Ermanno  e  Dorotea  >  (1872),  t  Reineke- 
Volpe  t.  (1877).  Questi  ultimi  due  poemi  sono 
scrini  in  esametri  e  pubblicati  con  molte 
belle  illustrazioni.  Oltre  dì  ciò  tradusse  il 
e  Zriny  ■  tragedia  ungherese  di  Teodoro 
KSrner  in  5  atti  (Varsavia,  1867). 

Jembek  (Francesco),  scrittore  boemo, 
nato  il  29  gennaio  del  1836  a  Sobolka  profes- 
sore nella  Scuola  superiore  femminile  di  Pra- 
ga, scrisse  nella  Gazzella  di  Praga  e  nel  JVa- 
rodni  Lisly  e  die  prova  del  suo  perno  lirico  colle 
poesie  pubblicate  nel  Lumir.  Si  segnalò  tut- 
tavia principalmente  come  poeta  drammatico 
e  soprattutto  nell'alta  commedia.  Le  più  pre- 
gievoli  fra  le  sue  produzioni  drammatiche 
sono:  e  Sluzelnik  sveho  pana;  Veselohra  •  e 
e  Cesi;  verejnebo  mineni.  >  Prese  anche  palle 
alla  direzione  del  Pokrok  ed  È  deputato  al 
Relchsrath. 

Jevona  (Guglielmo  Stanley),  economista 
inglese,  nato  nel  1835  a  Liverpool,  dopo  aver 
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esercitato  dal  1854  al  1859  do  impicco  a  ' 
Sydney,  divenne  professore  nel  Collegio  Owen 
a  Manchi'sler ,  donde  passò  nel  1876  a<1  in- 
segnare Economia  polilica  all'  Università  di 
Londra.  Le  sue  opere  principali  sono:  e  Teo-  ' 
ria  dell'  Economia  polilica  •  ('!■  ediz.,  1879)  , 
in  cui  propugna  l' applicazione  dei  melodi 
matematici;  ■  1  principi!  della  scienza:  trat- 
tato sul  metodo  logico  e  scientifico  »  [2*  ediz., 
1877),  in  cui  sì  accosla  alle  idee  di  Boole. 
Mollo  diffuse  son  le  sue  «  Lezioni  elementari 
di  logica  •  (7*  edii. ,  1879).  Il  suo  scrìtto 
■  La  moneta  e  il  meccanismo  del  cambio  • 
(4*  ediz.,  1878)  fu  tradotto  in  tedesco.  L'Ili- 
inamente  prese  a  combattere  le  teorìe  del  Mill. 
Jlreoak  (Giuseppe,  il  cui  ritratto  per 
errore  tu  posto  nella  notizia  relativa  a  suo  fra- 
tello Ermenegildo,  pai;.  576),  è  uno  scrittore 
boemo,  nato  il  9  ottobre  del  1825  a  Hoben- 
mauth.  Studiò  legge  a  Praga,  e  fin  dal  1848 
compilò  il  giornale  Praukè  Noe  in  y;  scrìsse 
per  incarico  del  conte  Thunn  una  serie  di  libri 
scolastici  in  lingua  boema,  e  nel  1871  divenne 
Ministro  del  culto  sotto  Hohenwart,  ed  ora  è 
deputalo  del  Parlamento  boemo  e  del  Reich- 
atag  viennese;  introdusse  il  polacco  nell'Uni- 
versità di  Lemberg,  fondò  l'Accademia  di 
Cracovia  ec.  Nel  1875  fu  eletto  presidente 
della  Società  boema  delle  scienze,  edé  depu- 
talo al  Reichstralh  per  la  Boemia.  È  uno  dei 
più  fecondi  sentieri  boemi  contemporanei,  ma 
la  maggior  parte  de'suoi  scrini  si  trova  sparsa 
nei  giornali.  Tra  le  opere  pubblicale  separa- 
tamente citeremo:  ■  Sul  tentativo  di  scrivere 
il  nttcno  con  caratteri  Ialini  >  (1859)  ;  «  Espo- 
sizione secondo  gli  alti  dell' terarchia  greca  « 
(1861);  »  Manuale  dell'  istruzione  e  deuli  esa- 
mi in  Austria  ■  (1868);  <  Manuale  di  lettera- 
tura boema  >  (1874-76,  due  voi.)  ec.  Diede 
anche  nn'edizione  degli  sentii  di  Paolo  Scha- 
fank  suo  suocero;  dell'  (  [mitologia  boema 
de)  Medio  Evo  >  (1879);  e  il  primo  volume 
di  una  i m porla n lìssi ma  •  Storia  della  lettera- 
tura boema  al  fine  del  secolo  XV11I.  »  Il  se- 
condo volume  è  in  preparazione-  —  Il  tiglio  del 
Jirecek,  dottor  Costantino,  'ved.  pag.  576),  è 
ora  segretario  generale  del  Ministero  bulgaro 
di  pubblica  istruzione  in  Sofia. 

Jokal  (Maurizio).  Aggiungi  a  pag.  576; 
t  11  romanzo  del  secolo  futuro  >  fu  pubbli- 
cato nel  1873  in  olio  volumi.  Seguirono  ■  1 
commedianti  della  vita  ■  (1»7«,  in  7  volumi). 
JflJg  (Bernardo),  filologo  tedesco,  nalo 
a  Ringelhach  nel  Baden  il  20  agosto  del  1825, 
studiò  Filologia  a  Berlino  e  in  Heidelberga  ; 
divenne  prolessore  di  Filologia  classica  a  Lem- 
berg,  e  nel  1863  in  Innsbruck.  Si  acquistò 
mollo  merito  principalmente  nel  dominio 
dell'indagine  comparala  delle  lingue  e  delle 
tradizioni,  nel  ebe  olire  il  sanscrito  prese  di 
mira  anche  le  lingue  dell'Asia  centrale.  Oltre 
il  rifacimento  della  ■  Letteratura  delle  gram- 
matiche dei  lessici  e  dei  dizionarii  di  tutte 
le  lingue  del  mondo  di  Valer  ■  (Berlino,  1817), 
pubblicò  *  I  racconti  di  Sìddhi-Kùr,  >  lesto 
calmucco  con  traduzione  tedesca  ed  un  e  Veca- 
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bolario  calmucco  tedesco  ■  (Lipsia,  1866); 
e  Raccolta  di  novelle  mongole  >  (lnnsbrtick, 
1868);  t  Sull'essenza  e  il  compito  della  lin- 
guistica •  (Ivi,  18ti8);  (  La  tradizione  eroica, 
greca  in  riflesso  presso  ì  Mongoli  a  (Lip- 
sia, 1869). 

Jorlaa  Ce  1*  Ofmviir*  (Edmondo), 
scritture  ed  ammiraglio  francese,  direttore 
del  deposito  delle  carte  di  marina  ed  ispet- 
tore della  Qotla  fiancese,  membro  deH'Is'itn- 
lo,  nacque  il  19  novembre  1812;  servì  nei  mari 
delta  China  (1850),  ne)  mar  Nero  (1854-551 , 
al  Messico  (1861),  nel  Mediterraneo  (1870). 
Collaboratole  della  Beone  de*  Deuc  Monde*. 
diede  alle  elampe  i  lavori  seguenti:  *  Vovage 
en  Chine  pendant  les  années  1847-50  ■  (1854 
in  due  volumi;  3'  edit.  187*);  t  Souvenirs 
d'un  Amirai  *  (laCO,  2  voi.,  sopra  gii  appunti 
di  suo  padre  che  fu  vice  ammiraglio  e  l'ari  di 
Francia  sotto  Luigi  Filippo);  «Guerre*  ma- 
riiimes  eous  la  République  et  l'Empire  ■ 
(1860;  tra  edizioni);  <  La  Marine d'aul refoia > 
(1865);  •  La  Manne  daujourd'bui  ■  (1872); 
■  Les  Marins  du  XV'etduXVl*  siede*.  (1879). 


[Sigismondo) ,  letterato 
polacco,  nacque  nel  1826  a  Berezniia,  in  Gal- 
lica ,  castello  appartenente  a  suo  padre.  Teca 
i  suoi  sludii  nel  liceo  di  Premisha  e  Tarnow, 
e  per  qualche  tempo  frequentò  la  Faciliti  filo- 
sofica dell'  Università  di  Leopoli.  Tornò  a 
casa  nel  1 844  e  l' anno  seguente  prese  il  pos- 
sesso di  Bereznìza.  Nel  1816  fu  imprigionato 
dagli  Aoslriaei,  e  messo  in  lineria  si  stabili  a 
Leopoli  nel  1849  dove  si  dedicò  alle  ricerche 
storiche  del  secolo  X  Vili.  Incominciò  la  eoa 
carriera  letteraria  con  articoli  nel  Giornale 
delle  mode,  nella  Settimana  polacca  e  nel 
Tempo  di  Cracovia  e  nel  ISSI  pubblicò  le 
prime  novelle  sloriche:  *  Battaglia  per  la 
liglia  del  Gonfaloniere;  Le  Castellane  di  La- 
bacew;  Il  signor  Francesco  Pulowski.  »  Nel 
breve  spazio  di  due  luslri  il  Kacikowski  scrisse 
una  cinquantina  di  volumi,  che  gli  assicura- 
rono un  posto  eminente  fra  i  primi  roman- 
zieri polacchi.  Ecco  l' elenco  dei  suoi  roman- 
zi :  ■  Signor  Bai;  Gli  sposalizi  in  Rulenia;  La 
smania  dì  ereditare.  ì  (1852);  •  I  bravi;  La 
battaglia  di  Widawa  ;  Il  Murdelioa  (in  2  voi.); 
■  Il  nido  dei  Niecinia;  L'  ultimo  dei  Nierinia; 
La  prima  spedizione  del  signor  Martino;  Il 
marito  furioso  ■  (in  2  voi.  1853  e  1 851)  ;  ■  I 
fratelli  del  volo»  (in  3  voi.);  *  I  nipoti  •  (in 
4  voi.,  1855);  •  Stanislao  di  Kempa  •  (in  4 
voi.,  1856);  ■  I  Baironisti  >  (in  3  voi.,  1857); 
a  L'Annunziala  *  (in  3  voi.);  ■  La  Tomba  del 
Niecinia  »  (in  4  voi.);  ■  Il  capitano  Holobu- 
cki  •  (in  3  voi..  18ÙS);  e  Sodalis  Mariani»  » 
(in  3  toh,  1859);  ■  Gli  ebrei  >  J1860)  e  «  Il 
naufrago  ■  (in  3  voi.,  1861).  Avendo  presa 
parte  atliva  nel  movimento  nazionale  del 
1861-1864,  non  ebbe  tempo  di  occuparsi  della 
letteratura,  e  si  compromise  dinanzi  il  Go- 
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verno  Austriaco.  Prese  dunque  la  via  d'esilio, 
il  quale  per  Ini  doppiamente  Tu  penoso , 
perchè  molli  de'  patrioti  l' accusarono  di 
tradimento.  Si  stabili  a  Parigi ,  e  benché  ogni 
Unto  egli  vada  a  federe  i  suoi  beni  in  tìallizia, 
offeso  nel  suo  onoro  non  pubblica  più  i  suol 
romani! ,  che  pur  dicono  eh*  etili  scriva  con- 
tinuamente benché  con  minor  fervore  ,  e  pre- 
para i  suoi  Ricordi,  clie  saranno  attraentia- 
sirni  quando  saranno  stampati. 

Kalaoav  (pronuncialo  Kalaaìóff,  Nicco- 
lò), giureconsulto  russo,  nato  ne)  1819,  è  di- 
rettore  chili  grande  Commissione  a  re  tieogra  fica 
di  Pietroburgo.  Oltre  le  pubblicazioni  ufficiali, 
egli  pubblico  un  gran  numero  di  dotti  lavori 
di  sua  elezione  sopra  l'antico  diritto  russo, 
notevole  specialmente  per  una  grande  chia- 
rezza '<i  esposizione. 

Kalouaek  si  legga  invece  di  KtJnnek, 
come  .è  stampato  a  pag.  579. 

Xappar  (Sigifredo),  citato ,  per  errore , 
due  volte  ,  a  pa*.  580,  mori  a  Pisa  nel  1879. 

Sarai  In  (Niccolò),  scrittore  e  disegna- 
tore russo  di  molto  ingegno;  incominciò  a 
passar  dieci  anni  come  militare  e  viaggiatore 
dilettante  nell'  Asia  centrale  (1862-71).  [suoi 
disegni  dell'  Amu-Daria  gli  valsero  medaglie 
a  Londra  ed  a  Parigi.  Dal  1871  egli  ò  collabo- 
ratore dell'  lltuitratione  universale  ru*»a, 
e,  corno  tale,  eyli  fece  le  campagne  di  Serbia 
nel  1876,  di  Bulgaria  nel  1877.  I  suoi  dise- 
gni comparvero  pure  nell'  Illustrateli  London 
News  e  nella  GarUnlaube.  Egli  è  pure  autore 
di  un  gran  numero  di  novelle  del  genere  di 
Haynrt  lleed. 

Karllnakl  (Francesco),  astronomo  po- 
lacco, nacque  il  4  ottobre  1830  a  Cracovia  ed 
in  questa  città  fece  ì  suoi  starili  ed  ottenne  la 
laurea  di  Filosofia.  Dopo  essere  stato  per 
molti  anni  assistente  nell'  Osservatori»  di 
Praga,  nel  1862  fu  nominato  professore  di 
Astronomia  nell'  Università  e  direttore  del- 
l' Osservatorio  astronomico  di  Cracovia,  e  nel 
1873  fu  proclamato  socio  residente  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  della  stessa  città.  Oltre 
molli  articoli,  dissertazioni  e  relazioni  pubbli- 
cate nelle  Magnetisehe  und  meteorolagische 
Beabachtungen  xu  Prag  (1856-1862)  nelle 
Zeittchrifl  der  ótlerr.  Geselttchofl  far  Me- 
teorologie nelle  Relationi  detta  Commissione 
fUingrafica della  Gatlizia  e  negli  /Innati  del- 
l' Accademia  di  Cracooia  stampò  :  <  Resul- 
tate aus  den  magneti  sci  le  n  Dee  li  natio  n»  beo- 
bachtungen zu  Krnlcau  i  (Praga,  1861); 
t  Verbesserung  der  Balin  dea  Planeten  U na- 
tia ■  (Ivi,  1861);  ■  Uher  der  Keppler'sche 
Problemi  (Alluna,  1832);  t  Nach  weimingen 
fur  die  Kleinen  Planeten  5-72»  (Berlino, 
1862);  «  Hestiaj  Pianeta:  minoris  dementa 
nova  a  (Cracovia,  181)5)  ;  <  Storia  dell'  Osser- 
va Iorio  di  Cracovia  >  (18.19)  ;  .  11  movimento 
delle  stelle  Usse  i  (Cracovia,  1873)  ;  e  Vita  di 
Niccolò  Copernico  >  (Ivi ,  1873). 

Karr  (Alfonso).  Le  ultime  ano  pubbli- 
cazioni,  da  aggiungersi  alla  notizia  inserita  a 
pag.  580-81 ,  sono:  «  Le  livre  de  boni,  sou- 
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venire  pereonneis  ■  (in  tre  voi.,  1879);  *  Graia* 
de  bon  sens  •  (188u).  —Sua  figlia  Teresa  n 
pure  autrice. .Si  hanno  di  lei;  •  Soirée» gerraa- 
niques  offertes  à  la  jeunesse  »  (fStìO);  «  Lea 
huit  grandes  époques  de  l'hisloire  de  France  > 
(1861);  «Contre  un  proverbe  i(18o4);  ■  Uieu 
et  aea  dona  ■  (1b64);  iCauseiies»  (1873); 
«  Souvenirs  d'hier  et  d'aut refoia  ■  (1874); 
cDieu,  Famille,  Amitié  t  (18751  ;  i  Margaret 
la  transplantée  »  (1878);  «  Pae  encore  >  (1879). 

Kaaxewski  (Casimiro),  letterato  po- 
lacco nacque  il  5  mano  1825  a  Varsavia  dove 
fece  tutti  i  suoi  studii.  Da  prima  abbracciò  la 
carriera  amministrali  va,  poi  insegnò  per  qual- 
che tempo;  finalmente  nel  1850  si  dedicò  alla 
letteratura;  scrisse  una  gran  quantità  di  rasse- 
gne critiche  letterarie  .ed  articoli  scientifici 
nelle  prime  riviste  e  giornali  di  Varsavia.  Tra- 
dusse •  1  Burgravi  >  dell'Hugo,  (ISSO); 
«  L'Antigone  >  (1852);  «  l'Edipo  in  Colono» 
(1853);  f  l'Edipo  Re  >  di  Sofocle  (1855); 
i's  Arte  ed  il  commercio!  dal  francese  nel  1861. 
Ultimamente  tradusse  in  versi  il  t  Nerone  a 
di  Pietro  Costa ,  il  quale  dramma  recitalo  a 
Varsavia  piacque  molto  al  pubblico  e  fu  iodato 
dai  critici.  Delle  sue  monografie  originali  ci- 
teremo f  Giovanna  d'  Arco;  Della  coiti  media 
greca  ;  11  Seneca  ;  1'  Epicureismo  e  Lucre- 
zio ;  Salomone  Maimone.  > 

Sellar  (Emilio),  scrittore  e  uomo  poli- 
tico fi  ancese ,  uno  de'  capi  in  Parlamento  del 
partito  oltramontano,  nato  di  famiglia  alsa- 
ziana nel  1828 ,  sostenitore  sotto  l' impero  del 
Eòtere  temporale  del  Papa,  sotto  la  Repubb- 
lica avversario  intrepido  di  tutte  le  misure 
restrittive  dell' autorità  del  clero,  pubblicò 
nel  1858  una  «  Histoire  de  France  *  in  senso 
cattolico,  in  due  volumi,  quindi  parecchi  opu- 
scoli ed  una  buona  e  copiosa  biografia  del  ge- 
nerale Lamoricièro. 

Keratry  (conte  Emilio).  Aggiungi  a 
pag.  !>B5:  le  ultime  sub  pubblicazioni  sono: 
«  Armée  de  Bretagna  1870-71  ■  (1874); 
«  Mourad  V,  prince,  sultan  prisonnier  d'état  ■ 
(1878).  Fu  Prefetto  di  polizia,  prima  dì  Ed- 
mondo Adam  (1870)  ;  comandante  in  capo 
dell'armata  di  Brettagna, prefetto  della  Haute- 
Garonne,  quindi  delle  Bouches-du  -  Rhòne 
(1871-72);  coli» taratore  del  Soie  (1873)  ec. 

Servio  de  Lattonhove  La  stessa  no- 
tizia fu  ,  per  errore  ripetuta,  a  pag.  583. 

Seailer  (Carlo),  zoologo  russo,  nacque 
nel  1815;  fu  da  prima  professore  a  Kiew, 
quindi  professore  e  rettore  dell'  Universilà  di 
Pietroburgo.  Nel  1858  intraprese  un  viaggio 
nella  regione  litlorale  del  Mar  Nero.  Fin  dal 
1850,  egli  aveva  incominciato  la  pubblicazione 
del  vasto  suo  lavoro  sopra  la  storia  naturate 
della  provincia  di  Kiev.  Si  deve  pure  a  qua 
sto  dolto  naturalista  una  <  Zoologia*  una 
«  Ornitologia  »  ed  un   a  Corso  d' Ittiologia  ». 

KeyaorUng  (conte  Alessandro),  geo- 
logo russo,  nacque  nel  1815;  incominciò  la 
sua  carriera  scientifica  col  far  parte  della  ce- 
lebre esplorazione  geologica  diretta  dal  1839 
al  1846  dai  Murchison  nel  Nord  della  Rujaia 
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Europea  e  negli  Urali.  Quindi  continuo  le  sue 
indagini  geologiche  col  Blasius  o  da  solo,  in 
varie  parti  dell'Impero,  e  pubblico  parecchi 
dotti  lavori  di  Storia  naturale.  Fu  in  questi 
ultimi  anni  curatore  del  circondario  scola- 
stico di  Dorpal;  ora  egli  e  Maresciallo  della 
nobiltà  in  Curlandia. 

Kirkor  (Adamo) ,  pubblicista  ed  archeo- 
logo polacco  nacque  il  LJ1  gennaio  1813  in  Li- 
tuania. Finiti  gli  studii  liceali  abbracciò  la  car- 
riera amministrativa ,  ma  ciò  non  ostante 
coltivava  con  amore  le  lettere,  collaborando 
ai  giornali  polacchi  e  russi  e  fondando  egli 
Slesso  periodici  letterali,  che  ebbero,  tuttavia, 
poca  durata,  come:  R  Radegasto  (1843);  Ri- 
cordi delta  vita  intellettuale  (1814-45);  Bi- 
cordi del  Comitato  Statistico  a  Wilna,  in 
lingua  russa  (1800-1854);  Ricordi  della  Cam- 
mùntone  archeologica  a  Wilna,  in  polacco 
ed  in  russo  (1856-1858);  Il  portafoglio  di 
Wilna  (1857-1859);  La  strenna  per  il  1859 
e  Ì86Ì.  Il  Kirkor  fu  direttore  dal  18)30  al 
1866  del  Corriere  di  Wilna,  giornale  uffi- 
ciale politico  letterario  per  la  Lituania  che  si 
stampava  in  polacco  ed  in  russo  e  del  Nuovo 
tempo  iNovoje  Vroraia),  giornale  russo  poli- 
tico letterario  a  Pietroburgo  dal  1867  al  1871. 
Recatosi  quindi  a  Cracovia  fondò  una  grande 
rivista  scientifico  letteraria  Per  oggi ,  ma 
appena  stampali  tre  volumi  dovette  sospen- 
derla. Da  quel  tempo  in  poi  abbandono  per 
sempre  le  pubblicazioni  periodiche,  e  si  de- 
dicò agli  studii  di  archeologia  e  paleontolo- 
gia, e  scoperse,  ed  esaminò  moltissimi  cimitèri 
pagani  e  gli  scavi  preistorici.  Oltre  una  gran 
quantità  di  articoli  stampati  nei  periodici  da 
lui  stesso  diretti  e  nei  giornali  e  nelle  enciclo- 
pedie degli  altri,  il  Kirkor  pubblicò  le  seguenti 
opere  in  lingua  russa  o  polacca.  Durante  il 
suo  soggiorno  a  Wilna,  questa  citta  fu  og- 
getto particolare  dei  suoi  sludìi,  come  fanno 
testimonio  le  pubblicazioni:  (La  descrizione 
delle  città  della  provincia  di  Wilna  >  (1852); 
•  La  statistica  della  provincia  di  Wilna  e 
(1854);  e  Le  passeggiale  in  Wilna  e  ne'suoi 
dintorni  »  (1856);  e  La  popolazione  di  Wilna 
e  la  sua  statistica  di  22  anni;  Cenni  storici  di 
Wilna,  •  colla  pianta;  ■  Catalogo  delle  anii- 
chità  nei  Musei  di  Wilna;  Etnografìa  della 
provincia  di  Wilna»  (1858);  €  Wilna  e  le 
strade  ferrate  >  (1862);  e  II  tesoro  della  cat- 
tedrale di  Wilna  >  (18/6).  Oltre  di  ciò  diede 
alla  luce:  ci  costumi  pagani  della  Ruteni* 
Bianca  1  (1839);  cLa Lituania  sotto  l'aspetto 
storico ,  scientifico  e  statistico  i  (1862)  ;  «  Le 
zecche  in  Lituania  i  [1870);  «Della  letteratura 
russa  contemporanea  i  (Posen  ,  1873);  *  I 
quadri  lituani  »  (Posen,  1875);  «Della  lette- 
ratura dei  popoli  slavi  ■  (Cracovia,  1874); 
■  Della  primitiva  Slavia»  (1875);  «Gli  Slavi 
In  Ungheria»  (1875);  «La  Lituania  e  la  Rute- 
nia  sotto  l'aspetto  storico,  geografico,  sta- 
tistico ed  archeologico  *  (1875);  «Gli  studi 
archeologici  nei  dintorni  diBabice,  Kwaczaly, 
ed  a  Kwaczniy-  •  (1874).  Attualmente  egli 
prepara  per  la  stampa  «  L' Etnologia  slava.  > 
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KSMer  (Reinhold),  illustre  erudito  e 
anista  tedesco ,  dal  1857  bibliotecario  della 
Granducale  a  Weimar,  ove  nacque  II  24  mag- 
gio 1830,  studiò  alle  Università  di  Iena,  Lipsia 
e  Bonna.  Abbiamo  di  lui  stampali  separata- 
mente i  seguenti  eruditissimi  lavori:  <  Sopra 
le  Dionisiache  di  Nonno  di  Panopoli  »  (Halle, 
1853);  «  Per  le  opere  di  Enrico  di  Kleist  > 
(Weimar,  1862);  e  11  Cid  dell'Herder  e  la 
sua  fonte  francese»  (Lipsia,  1867);  ■  Alte 
Bergmanslieder  »  Weimar,  1858);  e  Kunet 
Qber  alle  Kùnate  ein  boa  Weib  gut  su  ma- 
cheti »  (rimaneggiamento  tedesco  del  1672  di 
una  commedia  di  Shakespeare,  nuovamente 
ristampata  con  l' originale  a  fronte  e  con  note; 
Berlino,  1864);  <  Quattro  dialoghi  di  liana 
Sachs  »  (Weimar,  1858);  <  La  Divina  Com- 
media e  le  sue  traduzioni  tedesche,  »  il  quinto 
canto  dell'  Inferno  in  ventidue  traduzioni  dal 
1763  al  1865  (Ivi,  1865).  Contribuì  pure  ef- 
ficacemente au li  studii  comparativi  della  no- 
vellistica popolare,  annotando  le  «  Novellina 
estoniane  >  del  Kreulzwald  tradotte  dal  Lòwe 
(Italie,  1869);  *  Le  Novelline  Siciliane  della 
Gorizenbach  >  (Lipsia,  1860);  e  Contea  popa- 
laires  del  Biade  »  (Parigi,  1874);  gli  <  Awj- 
rische  Texte  dello  Schiefner  >  (Pietroburgo, 
1873),  ec.  DÌ  più  inseri  numerosi  saggi  nelle 
seguenti  Riviste  :  Weimarische  lahrbach  fùr 
deuische  Sprache,  Litteralur  und  Kunet , 
la  Germania,  la  Ztittchrifl  (tir  deuische 
pHUologie ,  l'Arehiv  far  die  Gnehichte, 
deultcher  Sprache  und  Dichtung,  la  Ititi- 
chrìft  fùr  deuische  Alterthum  und  deutache. 
Litleratur,  la  Romania,  la  Zeiteehrìft  fùr 
romantiche  Philologie,  l'Anglia,  gli  Engti. 
tene  Studien,  V  Orienl  und  Oceident ,  la 
Revue  Celtique,  V  Architi  fùr  slattisene  phi- 
loiogie ,  la  Zeitschri/t  der  Deutschen  Mor- 
gentàndiichen  Geseltichaft ,  V  Archiv  fùr 
Lìteraturgetchtckle ,  la  Zeitschrift  fùr  deula- 
cht  Mytotogie,  la  Malusine,  la  Rivista  di 
letteratura  popolare,  il  Literarische  Cen- 
tratblatt,  i  Gdttingiiche  gelehrlen  Amei- 
gen,  la  Jenaer  Lileraturzeilung ,  ec. 

KokJoa.ro ff  [Niccolò),  mineralogo  russo, 
nacque,  figlio  d  '  un  ingegnere  delle  miniere,  il 
5  dicembre  1818,  nel  governo  di  Tomsk  in 
Siberia.  Avendo  passata  la  sua  infamia  alle 
fabbriche  presso  Caterinburg,  fece  la  sua 
educazione  alla  scuola  delle  miniere  di  Pie- 
troburgo, della  quale  egli  è  ora  direttore.  Il 
suo    primo   viaggio    scientifico   risale   1840, 

3uando  fece  parte  della  celebre  spedizione 
el  Murchtoon.  L' anno  seguente  fece  un 
viaggio  geologico  neli'Ura!.  Membro  dell' Ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo  dal  1855, 
membro  corrispondente  delle  Accademie  delle 
scienze  di  Torino,  Monaco,  Pai  igi ,  presidente 
della  Società  mineralogica  russa  dal  1865,  il 
KukscarofT  scoperse  un  gran  numero  di  nuovi 
metalli  e  fece  fare  grandi  progressi  alla  cri- 
stallografia. Senza  contare  numerose  me- 
morie, egli  pubblicò  un'  opera  monumentale 
«  Materiali  per  la  Mineralogia  della  Russia  > 
e  un  e  Catalogo  dei  lopazii  russi.  »  Come  di* 
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rettore  della  scuola  delie  miniere,  ebbe  pure 
occasione  di  rivelare  il  suo  ottimo  buon  cuori1, 
■peci»! mente  negli  ultimi  disordini  de^li  stu- 
denti, i  quali  devono  alla  generosa  condotta 
di  lui  la  salvezza  del  loro  avvenire. 

Korion  (Taddeo),  storico  polacco,  nac- 
que nel  I8JII  a  Minsk  ni  Lituania,  dove  fece  i 
suoi  sturili,  nei  quali  si  perfezionò  poi  all' Uni- 
versili  di  Mosca.  Nel  1859  fu  nominato  pro- 
fessore di  Storia  nel  Liceo  di  Kowno ,  ma 
due  anni  dopo  Tu  imprigionalo  e  deportato  ad 
Oremburg  dove  rimase  lino  al  1867.  Tornalo 
in  patria  nel  1869  si  stabili  a  Varsavia  dove 
presto  fu  nominato  professore  nella  Scuola 
Commerciale.  Per  qualche  anno  diresse  la  ri- 
vista Biblioteca  di  Varsavia.  Pubblico  diverte 
monografie:  ■  L'Albo  della  Filosolia  greca» 
(1871);  «La  nuova  gloria  dell'antica  Mio- 
potami* e  dell'Iran  »  (187-2);  «Della  vita  intel- 
lettuale della  Grecia»  (1875),  «  Lo  storico  di- 
nanzi la  sua  nazione  e  dinanzi  l'umanità» 
ÌH78);  (Il  corso  della  storia  universale  del 
ledio-Evo»  (187-2);  ali  corso  della  storia 
universale  antica»  (1876).  Attualmente  ta- 
lora intorno  al  Corso  della  storia  moderna 
egualmente  destinalo  per  i  licei.  La  migliore 
e  più  importante  opera  del  Korzon  è  la 
*  Storia  interna  della  Polonia  ai  tempi  di 
Stanislao  Augusto  i  scritta  sopra  materiali 
d'archivio  finora  inedili. 

Koat  tornirò  fi*  (Niccolo).  La  notizia  re- 
lativa a  questo  illustre  storico  russo  essi-ndo 
riuscita  per  difetto  di  particolari  insufficiente, 
ora  la  rechiamo  qui  assai  più  ampia.  Esili 
nacque  il  Iti  maggio  18(7  nei  governo  di  Vo- 
roncz,  ma  passò  la  Bua  gioventù  a  CharkolT 
ove  studiò  ed  ottenne  nel  1840  il  grado  Ji 
maestro,  e  quivi  visse  tino  all'anno  1844,  in  cui 
andò  a  stabilirsi  in  Volinia.  Dal  1838,  inco- 
minciò a  pubblicare  eotto  il  pseudonimo  di 
Geremia  Haika,  lavorf  letterarii  nell'idioma 
piccolo -russo.  Esordi  con  scene  drammatiche, 
Una  tragedia  i  La  notte  di  Perejaalav;  Bal- 
lata Ucraniclie,  ■  e  parecchie  monografie  slo- 
riche; «  1  principi  di  Oalrog;  La  letteratura 
contemporanea  della  Piccola  Russia;  Del  ca- 
rattere della  Chiesa  unita  nella  Russia  Occi- 
dentale; Del  significalo  storico  della  poesia 
popolare  russa.  ■  Questi  primi  lavori  gli  fe- 
cero una  tal  riputazione  che  l'Università  di 
Kiev  fin  dal  1845  lo  elesse  suo  professore  di 
Storia.  Là  col  grande  poeta  piccolo-russo 
Scevcenko  e  con  altri  letterati  frodò  una  so- 
cietà secreta  per  la  rigenerazione  della  lette- 
ratura piccolo -russa.  Fu  quella  la  cagione 
della  sua  destituzione  e  del  suo  bando  a  Sa- 
raiof,  ove  continuò  dal  1848  al  1856  ad  oc- 
cuparsi di  slodii  storici,  ma  con  proibizione 
di  pubblicar  checchessia.  Il  mutamento  di  re- 

Ko  lo  rimise  in  libertà ,  ed  egli  si  trasferi  a 
etroburgo,  ove  l'Università  lo  elesse  pure 
suo  professore  di  Storia  nel  1859,  ina  per 
poco;  poiché  nel  1862,  insieme  col  Kavelin 
con  lo  Spassevic",  con  lo  Stassulevic'  dovette 
ritrarsi  di  nuovo  dati' insegnamento.  Nel  18(35, 
insieme  con  lo  Staaaulevic'  fondò  il  Messag- 
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gere  d'Europa,  rivista  da  prima  trimestrale, 
e  consacrala  specialmente  a  studii  storici,  ma 
che  lo  Stassulevic'  trasformò  quindi  in  rivista 
generale,  anzi  nella  prima  rivista  della  Rus- 
sia. In  quella  rivista  il  Kostoraarolf  pubblicò 
le  più  importanti  sue  monografie  sloriche, 
le  quali  a  partire  dal  1M63  furono  già  rac- 
colte in  14  volumi.  Segnaliamo  qui  i  princi- 
pali fra  i  lavori  pubblicati  dal  K  osto  maro  fi", 
notevoli  non  meno  pel  loro  contenuto  che  per 
la  loro  forma  letteraria  :  ■  Mitologia  slava  ì 
(1847)  ;  i  Lolla  dei  Cosacchi  con  la  Polonia  > 
(1857);  •  Bogdan  Chmelnizky  »  (in  due  voi., 
incominciali  nel  1811,  terminati  nel  1857); 
e  11  commercio  di  Mosca  nei  secoli  XVI 
e  XVII;  Leggende  tumulari;  La  ribellione  di 
Stenko  Ratini  (1858);  o  Usanze  domestiche 
della  Russia  nei  secoli  XVI  e  XVII;  L'origine 
della  Russia  »  (1860);  «  La  lazza  lituana; 
L'etmanno  Vygovsky  •  (1861);  «  Corso  di  Sto- 
ria della  Russia»  (1862);  cSloria  delle  re- 
pubbliche di  Novgorod,  Pskof  e  Vjalka  » 
(1863,  in  due  voi.):  *  La  guerra  della  Li  io- 
nia »  (1864);  (La  Russia  meridionale  al  fine 
del  secolo  XVI»  (1*65);  (Storia  dell'inter- 
regno. (1866);  istoria  della\  caduta  della 
repubblica  polacca  •  (1870);  i  Storia  della 
Russia  in  biografie  »  (1873-75).  JI  (tosto- 
ma  l'off  abita  a  Pietroburgo  ove  continua  a 
lavorare;  scrisse  pure  parecchi  romanzi  sto- 
rici ,  cbe  non  accrebbero  tuttavia  la  sua  ripu- 
tazione. 

Kovalevaki  (A.),  illustre  embriologo 
russo,  prufrosure  nell'Universitari  Odessa, 
nacque  il  19  novembre  1840.  A  partire  dal 
1865,  egli  pubblicò  una  lunga  serie  di  lavori 
sopra  lo  svolgimento  di  varie  specie  del  regno 
animale,  piene  di  vedute  nuove  che  lo  pon- 
gono fra  i  piò  cospicui  rappresentanti  del 
nuovo  metodo  nello  studio  delle  scienze  na- 

Kovalevakl  (Giuseppe),  filologo  po- 
lacco, nacque  nel  18u0  in  Lituania,  lece  gli 
studii  liceali  a  Swislocza,  gli  universitari!  a 
Wilna  ed  a  Kazan  dove  fu  deportalo.  Nel  1828 
fu  mandato  dal  Governo  ad  Irkutzk  per  impa- 
rare le  lingue  mongola,  mangiura  e  tibetana, 
perchè  voleransi  fondare  le  cattedre  relative 
nell'  Università  di  Kazan.  Con  una  spedizione 
scientifica  andò  poi  a  Pekino  e  non  tornò  a 
Kazan  che  nel  1833,  e  vi  insegnò  fino  al  1860. 
Avendo  ottenuto  la  giubilazione  si  stabili  a 
Varsavia,  dove  gli  fu  affidala  la  cattedra  della 
Storia  universale,  che  tiene  tuttora.  Le  opere 
del  Kovalevski  sono  le  seguenti;  «  La  vita  di 
Longino»  (1822);  «  La  spiegazione  de' primi 
sei  libri  delle  Metamorfosi  »  (182)).  Tradusse 
intieramente  dal  greco  in  polacco  le  opere  di 
Erodoto,  di  Plutarco  e  di  Dionisio  d'Alicar- 
nasso ,  ma  i  manoscritti  lasciati  a  Pietroburgo 
si  bruciarono  nel  1831.  Descrisse  il  paese  dei 
Buriali  in  Ire  monografie  (1832-1834)  ed  il 
e  Viaggio  dalla  Mongolia  alla  China  >  (1835). 
Pubblicò  la  «Storia  di  Kazan»  (18.(6);  la 
i  Grammatica  della  lingua  Mongola  •  (1835)  ; 
1'  <  Antologia  Mongola  >  (1836).  11  t  Vocabo- 
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Urlo  mongolo-russo- francese  >  in  (tre  volumi, 
in-**,  18i-2).  ]  manoscritti  della  «  Storia  della 
letteratura  Mongola;  •  della  «  Storia  dei  Mun- 
itoli »  in  Ire  volumi;  della  •  Storia  del  Bud- 
dismo» e  della  ■  Cronologia  buddica,  «  fu- 
rono bruciali  dalle  (ruppe  russe  durante  il 
saccheggio  del  palazzo  Zamoischi  a  Varsavia 
nel  IRU3. 

Kozlebro&zkl  (conte  Ladislao),  scrii- 
tare  polacco,  nacque  nel  1839  a  Kotodieiow, 
distretto  di  Tarnopol  in  Gallica,  fece  i  suoi 
Btudii  a  Cracovia ,  per  perfezionarsi  nei  quali 
viaggio  all'estero  per  due  anni.  L'insurre- 
zione nazionale  del  1863  lo  dilanio  in  patria, 
ina,  poco  dopo,  fu  imprigionato  a  Varsavia. 
Uscito  dalla  prigione  prese  la  via  dell'  esilio  e 
passò  tre  anni  in  Svizzera  e  in  Francia;  linai- 
mente  nel  1807  tornò  ai  suoi  beni  vicini  a 
Cracovia,  e  Ira  l'agronomia  e  le  belle  lettere 
passa  il  suo  tempo.  Dal  1855  incominciò  la 
sua  carriera  letteraria,  e  in  molli  giornali  e 
riviste  pubblica  i  suoi  articoli,  dissertazioni, 
novelle,  rumami -e  commedie,  notevoli  pel 
loro  umorismo.  Tra  i  suoi  romanzi  citeremo  : 
i  Le  nozze  interrotte  ■  (1858)  tradotte  in  boe- 
mo; i  La  matrigna;  Il  barcaiolo;  La  vedova 
e  padrone  dei  beni.  ■  Fra  le  sue  commedie 
per  la  loro  popolarità  nel  repertorio  teatrale 
sì  segnalano:  •  Sul  cammino  sdrucciolevole  » 
(186-0,  dramma  in  4  alti;  •  La  bufera» 
(1869);  iLa  tentazione  ■  (1869);  (1  guanti 
di  festa  da  ballo  »  (1869)  ;  «  Dopo  le  nozze  > 
(1871);  •  Se  colla  vocazione*  (1877),  tutte 
commedie  in  un  atto,  ili  conte  Menano» 
(1870),  commedia  in  4  atti,  e  ■  Claudia  a 
(1871),  dramma  in  2  atti. 

KrftaiO vaici  (Antonio),  ostetrico  russo, 
nato  nel  1S23  a  Siuzk  (governo  di  Minsk).  È 
professore  di  ostetricia  all'Accademia  Medico- 
Chirurgica  di  Pietroburgo  fin  dal  1857.  È  molto 
alimato,  tra  gli  altri  suoi  scrìtti  il  auo  «Corso 
pratico  di  oslel'ricia  ». 

Kret  sul  esco  (Niccolò),  medico,  scien- 
ziato, uomo  politico  rumano.  Ministro  pleni- 
potenziario a  Roma,  nacque  nell'anno  18l2d'il- 
lustre  e  antica  famiglia,  che  diede  alla  piccola 
Valacbia  dt-i  viceré  (ì  boti  di  Craiova).  Andò 
a  studiar  Medicina  a  Parigi  o  vi  si  addottorò 
nel  18;*9.  Quindi,  con  grande  scandalo  de'  no- 
bili rumani  che  non  avevano  mai  veduto  uno 
de'loro  esercitar  la  medicina,  si  dedicò  a 
malgrado  delle  offerte  di  vistosi  impieghi , 
alla  professione  da  luì  scelta,  incominciando 
frattanto  a  pubblicare  un  notevolissimo  «  'Fiat- 
tato  d'Anatomia.  »  Prese  una  parte  impor- 
tante ai  moti  liberali  del  1848  ;  venula  la 
le  andò  in  esiglio  a  Parigi,  ove  incomin- 


i  contro 

la  Russia.  Fu  quindi  nominalo  Medico  capo 
dell'ospedale  militare  del  Bosforo.  Nel  1855 
il  principe  Slirbey  fece  premure  per  farlo  ri- 
chiamare in  patria,  ove  fu  successivamente 
Ministro  dell'interno  e  presidente  della  Corte 
Suprema.  Sotto  il  principato  del  Couza  ,  il 
Krelzulesco  fu  presidente  del  Consiglio  de'Mi- 
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nislri  e  pili  volte  Ministro.  Come  Ministro 
della  pubblica  istruzione  ,  nel  1864,  promulgò 
la  legge  sulla  pubblica  istruzione  che  viye  tut- 
tora ,  e  fondò  in  Bucarest  la  scuola  di  Com- 
mercio, la  scuola  di  belle  arti,  il  conservato- 
rio di  musica  ec.  Sotto  il  principe  Carlo  fu 
Ministro  de'  lavori  pubblici  e  della  pubblica 
istruzione,  presidente  dell' Accademia,  agente 
diplomatico  a  Berlino.  In  Roma  intende  ora  a 
far  ripubblicare  il  suo  classico  *  Trattalo  di 

Xi-liBk  e  non  BLlrlzek  cotn'  è  stampato 
a  pag.  WJ. 

Knlozyxokl  (Ladislao),  poeta  e  pubbli- 
cista polacco,  nacque  il  2  dicembre  18J4  in 
Podolia,  fece  i  suoi  studii  ad  Odessa  e  dopo 
aver  viaggiato  in  Turchia  e  Grecia,  nel  18o6 
venne  a  Roma,  dove  ricevetle  un'impressione 
tanto  viva  e  simpatica,  che  prolungò  il  suo 
soggiorno  cambiato  più  tardi  in  definitiva  di- 
mora. Nel  1H63  e  1864  il  Governo  nazionale 
profilando  delle  tue  relazioni  eslese  colla 
prelatura  e  diplomazia,  lo  nominò  Segretario 
dell'Agenzia  e  poi  Agente  diplomatico  a  Ro- 
ma. Questa  carica  gli  inimicò  il  cardinale  An- 
tonelh,  il  quale  dopo  la  morte  del  cardinale 
D'Andrea  avendo  scoperto  il  carteggio  di  que- 
sto porporato  col  Kulczyscki,  nel  1878  lo 
mandò  in  esilio,  che  ebbe  line  il  20  settem- 
bre 1870,  1  primi  anni  del  suo  soggiorno  il 
Kulczyscki  consacrò  alle  ricerche  storiche  ed 
agli  s'udii  lellerarii;ed  i  suoi  lavori  pubblicati  in 
Polonia,  gli  aprirono  le  colonne  di  diverse  Rivi- 
ste e  giornali.  Difalti  fu  corrispondente  e  colla- 
boratore del  Tempo,  del  Giornale  di  Polonia, 
del  Giornale  di  Posen,  della  Gatzetta  Pia- 
ttonate, della  Settimana  del  Kraszewski, 
delle  Spighe  e  della  Gazzetta  di  Vurtavia, 
la  quale  da  oltre  veni' anni  pubblica  le  sue 
corrispondenze  politiche  e  le  Rassegne  arti- 
stico-leti  era  rie.  Il  Kulczyscki  come  poeta  tra- 
dusse alcuni  canti  di  Dante,  diverti  sonetti 
del  Prati,  e  scrisse  i  poemi:  la  ■  Ghisella  ■ 
la  «  Claudia  Omonea  »  1'  *  Issione.  »  Le  sue 
piccole  poesie,  sparse  in  vani  giornali, aspet- 
tano ancora  una  edizione  completa. 

Knai  (Carlo),  scrittore  friulano,  nato  a 
Gorizia  intorno  al  1820 ,  già  Direttore  del  Mu- 
seo Botacin,  ora  civico,  di  Padova,  Diret- 
tore del  Museo  civico  d'  antichità  di  Trieste. 
Fra  i  suoi  lavori  a  stampa  ci  vengono  segna- 
lali j  seguenti:  i  Monete  inedile  dei  Gran 
Maestri  dell'Ordine  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme in  Rodi  ■  dichiarate  da  P.  Lara- 
bros.  Il  lavoro  del  Lambros  comparve  nel 
1859  in  lingua  greca  nel  giornale  La  Nuova 
Pandora:  il  Kunz  lo  tradusse  in  italiano  e  lo 
pubblicò  in  Venezia,  nel  1865,  arricchendolo 
di  note  che  furono  lodate,  e  di  una  tavola,  e 
oeW  Arekeografa  Trientino  dal  1869  al  1870: 
f  Osservazioni  circa  la  qualità  e  il  valore  dei 
llorini  d'oro  contemplati  nell'Atto  di  pace 
stipulato  tra  i  Duchi  d'Austria  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  nel  1370;  Dei  denari  e  del 
siitillo  di  Volchero,  patriarca  di  Aquileia  dal 
1204  al  1218  *(Arch*ogr.  Trillino,  1870-71); 
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«  folte  monete  ossidionali  di  Bressia.  —  Monte 
S.  Michele  presso  Bagnoli.  —  Ricerche  pa- 
lelnologiche  >  (hi,  1876-77);  «  Tritale  e 
Trento  —  Monile  inedite  — *■  Le  collezioni  Cu- 
mano  .  (hi,  1877-78),  Si  legitono  pure  al- 
cuni eruditi  suoi  scritti  nel  Periodico  di  Nu- 
mitmatica  e  Sfragistica,  e  nel  Ballettino  di 
Paletnologia  italiana. 

KUrnbargar  (Ferdinando)  ,  letterato 
tedesco,  nato  n  3  luglio  del  18*21  a  Vienna, 
>i  studiò  Filosofia  e  si  diede  poi  al  giorna- 
lismo. Nel  1848  abbandonò  Vienna  come  pro- 
fu;,"!  rivoluzionario,  dimorò  per  molto  tempo 
a  Monaco,  tornò  nel  1859  in  Austria  e  vive 
dal  1804  a  Graz.  Si  acquistò  fuma  letteraria 
durante  1'  esilio  col  celebre  romanzo  «  Il  socio 
dell'America  ■  (Franclbrt,  1856)  nel  cui  ca- 
rattere principale  vuoisi  raffigurare  il  cele- 
bre poeta  Lenau  suicida.  Si  provò  anche  nel 
dramma  col  e  Catilina  ■  (Amburgo,  1855». 
Una  parie  de' suoi  scritti  nei  giornali  let- 
terari fu  raccolta  sotto  il  titolo:  «  Novelle 
scelte  •  (Praga,  1857).  Pubblicò  inoltre  ■  Das 
Goldraàrchen  >  (Vienna,  1857);  a  Novelle  > 
(Monaco.  1861-62);  una  scelta  di  appendici 
conlenenti  considerazioni  sulla  Storia  interna 
dell'Austria  nel  1859-73  col  titolo:  t  Sie- 
Eelringe  >  (Anello  da  sigillare,  Amborgo, 
1*7  i);  «Il  tiranno  di  casa  •  romanzo  (Vienna, 
1876);  ■  Cose  del  cuore  letterarie  »  riflessioni 
e  critiche  (Vienna,  1877);  t  Novelle  i  (Ber- 
lino, 1878).  È  uno  scrittore  pessimista. 


Lableh*  (Eugenio).  Dopo  la  pubblica- 
zione del  cenno  che  lo  riguarda,  pag.  60t  , 
ei  terminò  in  dieci  volumi  la  pubblicatone 
del  suo  teatro  completo,  e  l'illustre  Mutare 
fu  ricevuto  all'Accademia  francese,  ove  oc- 
cupò il  posto  di  Saint  René  Taillandier. 

La.  Fa  OH  te  (Modesto),  ricordalo  a  pa- 
gina 60.1,  è  morto  il  '25  ottobre  1866.  Questo 
ci  scrive  da  Montevideo  Luigi  De  Stetfanis, 
già  professore  di  Storia  universale  in  quella 
Università,  il  quale  coglie  l'occasione  di  segna- 
lale! omissioni  importanti,  alle  quali  speria- 
mo, col  suo  aiuto,  rimediare  in  una  futura  edi- 
zione.—  Ci  sono  indicati  fin  d'ora,  come  omes- 
si, i  nomi  di  Audrade  Oleario  e  Goinez  (Gian 
Carlo)  due  porti  dei  primissimi  americani, 
di  Giovanna  Emanuela  Goniti,  fa  Sand  dei 
Piata,  e  di  Andrea  Lamas,  diplomatico  e 
scrittore  aleutissimo.  «  11  La  Fuente,  eu.lì  ci 
aggiunge,  direttore  della  Escuela,  ec.  dev'es- 
sere, mollo  probabilmente.  La  Fuente  Alcan- 
tara orientalista  di  merito  ed  autore  di  una 
ladatissim»  Hiiloria  rie  Granulia.  ì 

I*  Ouérronnlère  (Visconte  de),  ri- 
cordato a  pa*.  Uu3,  è  morto  a  Parigi  il  23  di- 
cembre 1875. 

Zrfunper  (I.  H.),  scrittore  colombiano, 
già  più  volte  deputato,  nato  nel  1830,  pub- 
blicò libri  di  viaggio,  alcuni  drammi,  un 
«Trattato  di  Legislazione,»  e  due  volumi  di 


a  Studii  intorno  alle  cause  delle  rivoluzioni 
in  America.  » 

Landeror  (Saverio),  chimico  tedesco- 
greco,  nativo  di  Baviera,  andò  col  re  Ottone 
in  Grecia,  in  qualità  di  suo  primo  farmacista. 
Regnando  Ottone,  insegnò  la  Chimica  nel- 
I'  Università  d'Atene.  Scrisse  in  greco  in  vani 
giornali  di  Grecia,  in  tedesco  in  giornali  te- 
deschi. Compose  in  greco  un  ■  Trattato  di 
chimica  >  ed  un  «  Ricettario.  > 

IiBJig*  (Giulio),  scrittore  estetico  dane- 
se, Murice  delle  Belle  Arti,  dal  1871  profes- 
sore di  Storia  delle  Belle  Arti  nell'  Università 
di  Copenaga,  dal  1874  segretario  perpeluo 
dall'Accademia  Danese  di  Balle  Arti, dal  1876 
membro  dell'  Accademia  delle  arti  del  disegno 
in  Firenze,  dal  1877  membro  dell'Accademia 
di  Scienze  e  Lettere  di  Copenaga,  nacque  il 
19  giugno  1838  u  Vordinborg.  Studiò  la  Fi- 
lologia nella  patria  università;  nel  1862  fece 
un  viaggio  in  Italia,  e  vi  si  appassionò  per  la 
storia  dell'  arte.  Tra  i  principali  lavori  di  que- 
sto valente  esletico  si  segnalano  i  seguenti  ; 
a  Nutidskunst  >  (L'arte contemporanea,  1873). 
Tratta  specialmente  dell'arte  scandinava,  ma 
è  seguito  da  relazioni  crìtiche  sull'arte  con- 
temporanea francese  italiana,  inglese  ec.  nella 
Esposizioni  universali  degli  anni  1867,  1873, 
1878;  <  Om  Kunstvardi  >  (Sul  valore  artisti- 
co, 1876;  l'opera  diede  occasione  a  molta  di- 
scussione, alla  quale  presero  parte  importante 
il  Dieliichson  e  il  Monrad  in  Norvegia,  il 
Brandes  ed  altri  in  Danimarca);  sanai  specia- 
li: i  Studii  su  Michel  Angelo  »  (1875);      *" 


filologi  scandinavi  in  Copenaga  lesse  nna  mc- 


leltere  una  memoria  «  Siili'  origina  del  capi- 
tello ionico.  > 

Lavnil  (Achille).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  613,  aggiungasi  ch'agli  ha  pubblicato 
recentemente  uni  breve  novella  ìotiiolaia: 
t  Gilberto  >  (Milano,  1880). 

Lavprada  (Victor,  de).  Le  ultime  pubbli- 
cazioni di  questo  illustre  poeta  francese,  da  ag- 
giungersi a  pag.  615,  sono:  e  Le  Livre  d'un 
pere  •  (1876);  «  Psychè,  Odes,  Haiinodiua» 
(1878);  ttEuvre»  poétiques  [1878).  Per  motivi 
di  salute,  nel  1873,  si  ritrasse  dal  Parlamento. 

X*  Bonolère  de  Noury  (barone  Cle- 
mente, de),  senatore,  ani  un  rag  ilo  francese, 
dal  187'2  presidente  della  Società  Geografica 
di  Panni,  nalo  a  Torino  il  3*2  ottobre  1813, 
diede  alle  stampe  due  lavori  pregiali  :  *  Con- 
siderai io  ns  sur  les  msrines  à  voile  et  à  vapeur 
de  Franca  et  d'Anale  terre  ■  (1854);  ■  La 
Marine  au  siège  de  Paris  ■  (1872). 

Itkrra,  (Luigi  Mariano,  di),  fecondo  au- 
tore drammatico  spagnuolo,  figlio  de)  celebre 
critico  e  poeta  satirico  Mariano  José  de  Larra. 
Fra  i  suoi  numerosi  lavori  sembra  che  re- 
sterà specialmente  una  commedia  sentimen- 
tale intitolata  :  ■  Beali  quelli  che  piangono,  s 
(Fausto).    Nella   Biografia  di 
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resto  dotto  professore,  è  incoreo  un  errore 
stampa  che  giova  correggere.  A  pag.  615, 
col.  1*,  lin.  45,  ove  dice  e  Dizionario  Nimo- 
logico  b  leggasi  •  Dizionario  Etimologico,  > 

Lukar  (Edoardo),  pubblicista  e  uomo 
politico  prussiano,  deputato  al  Parlamento 
dal  1(468,  uno  de' fondatori  del  partito  nazio- 
nale liberale  prussiano,  sindaco  delle  ipote- 
che di  Berlino  dal  1873,  dottore  onorano  in 
Giurisprudenza  dell'Università  di  Lipsia,  in  Fi- 
losofia dell'  Università  di  Friburgo  in  Brigo- 
via,  nacque  di  famiglia  israeliti  a  Jaroc/.yn 
nella  Posnania  il  li  ottobre  1829.  Studio  a 
Berlino  e  in  Inghilterra.  Conine  lentissimo  in 
materia  civile,  contribuì  negli  anni  1875  e 
1876,  ai  lavori  d'unificazione  dello  leggi  civili 
in  Germania;  nei  1B79,  combattè  la  nuova 
Politica  doganale  dei  Bismarck.  De'  numerosi 
■noi  articoli  sparsi,  una  parte,  la  più  notevole, 
fu  raccolta  net  1874,  sotto  il  titolo:  «  Per  la 
storia  costituzionale  della  Prussia.  •  Si  an- 
nunzia che  egli  verri  a  passare  l'inverno  pros- 
simo in  Firenze. 

Laapoyroa  (Stefano),  statistico  tedesco, 
nato  il  28  novembre  del  1834  alla  lialla, 
studiò  le^ge  e  scienze  di  Stato  in  parecchie 
Uni  versi  là  tedesche,  e  divenne  successivamente 

K-ofessore  di  economia  nazionale  a  Basilea, 
ina,  Dorpat,  Karlsruhe  e  finalmente  nel 
la74  a  Giessen.  Olirti  articoli  innumerevoli 
nei  giornali ,  pubblicò  le  opere  seguenti  : 
«  Le  relazioni  reciproche  fra  1'  aumento  della 

Sopolazione  e  l' elevazione  del  salario  »  (Ilei- 
elberga,  1860);  *  Storia  delle  opinioni  econo- 
miche degli  Olandesi  e  della  loro  letteratura 
a' tempi  della  repubblica  >  (Lipsia,  IHrVi), 
premiata  dalla  Società  Jablonuv/nki;  «  Teoria 
dell' esaurimento  del  suolo  di  Liebig,  illu- 
strala dal  punto  di  vista  nazionale-economi- 
co »  (Ritta,  1807);  «  L'influenza  delle  abita- 
zioni sulla  moralità  i  (Berlino,  1869);  «  I  So- 
cialisti della  Cattedra  e  i  Congressi  Statistici  » 
(Ivi,  1875),  ec. 

Lajtoyrle  JJu.  SallUnt  (conte ,  di), 
ricordalo  a  pag.  615,  muli  il  13  maggio  1879. 
Vuol  essere  ancora  citata  di  lui  una  t  Histoire 
de  l'ortévrerie  i  (1875). 

Lauser  (Guglielmo),  storico  e  pubbli- 
cista tedesco,  nato  nel  1836  a  Stoccarda,  stu- 
diò teologia  o  filologia  a  Tubinga  e  si  diede 
quindi  ai  lavori  storici  fra  cui  citeremo  come 
principale  ■  Les  Malinées  Royales  e  Federico 
il  Grande  i  (Stoccarda,  1865).  Dimorò  quindi 
cinque  anni  a  Parigi  donde  inviò  scritti  alle  Iti- 
viste  tedesche  su  Cousin,  Buchez,  Ollivier,  ec 
Nel  1868  andò  in  Spagna  per  raccoglier  ma- 
teriali intorno  all'  istoria  di  quel  paese,  e  pub- 
blicò sinora:  e  Dal  presente  della  Spagna  • 
(Lipsia,  1872);  «  Storia  della  Spagna  dalla 
caduta  d'Isabella  11  sino  all'assunzione  al 
trono  di  Allonso  XII  i  (Ivi,  1877).  Molti  viaggi 
in  Oriente,  in  Italia  ec,  e  specialmente  il 
Concilio  Valicano  gli  porsero  il  destro  di  pub- 
blicare •  Schizzi  e  Relazioni  >  riprodotti  da  lutta 
la  stampa  tedesca.  Scrisse  anche  q  uà l' testi- 
monio imparziale:  ■  Tra  la  Comune  di  Pa- 
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rìgi  »  (Lipsia,  1878)  la  storia  di  quelli  orrori. 
Di  presente  sta  scrivendo  a  Vienna  la  Storia 
della  letterali] rii  spagnuola  contemporanea. 

LavrotU  (Pietro),  fecondo  poligrafo 
russo,  nacque  nel  1827  nel  governo  di  Tver. 
Nel  1851  ottenne  il  tiloio  di  magUter  al- 
l'Università  di  Pietroburgo.  Nel  1854  ai  ad- 
dottorò io  filologia  presso  l' Università  dì 
Charkov.  Nel  1855  fu  nominato  professore 
straordinario,  nel  1857  professore  ordinario. 
Dal  1859  al  1861  viaggiò  ne'  paesi  slavi  fuori 
della  Russia.  Fu  rettore  dell' Uni  versi  là  di 
Varsavia  dal  1869  al  1872.  Per  la  sua  impor- 
tante monografia  su  t  Cirillo  e  Melodio  ■  nel 
1864,  il  Lavroski  aveva  ottenuto  il  premio 
Uvaroff  dall'Accademia  delle  Scienze;  e  per 
l'analisi  del  libro  dei  signori  Pipin  e  Spasso- 
vie'  ■  Rivista  della  Storia  dello  letterature 
slave  »  consegui  dalla  stessa  Accademia  una 
medaglia  d'oro.  Passato  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  nel  1875  fu  nominato  co- 
latore degli  studii  pel  Dipartimento  di  Oren- 
burgo,  e  di  là  in  quest'  anno  venne  trasferito 
al  dipartimento  di  Odessa.  1  suoi  dotti  lavori 
che  sommano  ad  una  sessantina,  si  riferi- 
scono alle  lingue,  letterature,  storia,  elno- 
g  raii» ,  critica  slava. 

lezioni  (conte  Emilio)  ,  patriota  e 
scrittore  lunigianese,  nacque  a  Cari-ara  ['il 
settembre  1812.  Fece  parte  del  governo  prov- 
visorio dì  Massa  e  Carrara  nel  48;  tornali  gli 
Estensi  capitanò  con  indomito  coraggio  Is 
parte  liberale;  e  mentre  Carrara  era  dichia- 
rata in  stato  d'assedio,  e  si  teneva  in  freno 
colle  più  crudeli  sevizie,  promosse  un*  fiera 
protesta,  e  coperta  di  quattromila  lirme  la 
mandò  al  Cavour,  che  alinra  nei  Congres») 
di  Parigi  propugnava  i  diritti  e  le  speranze 
d'Italia.  Dopo  la  rivoluzione  del  59  eletto 
deputalo  della  ciltà  natale  all'Assemblea  co- 
stituente delle  Provincie  modenesi,  fu  da'  pri- 
mi a  proporre  la  decadenza  della  dinastia 
Austro- Estense.  Ora  è  professore  di  Storia  e 
segretario  della  R.  Accademia  di  Bello  Arti 
■di  Carrara.  Oltre  diverse  necrologie  e  varii 
discorsi  d'occasione,  ha  pubblicalo:  <  Un  epi- 
sodio della  mala  signoria  degli  Estensi;  Car- 
rara e  gli  siali  d'assedio  ovvero  un  anno  di  sof- 
ferenze di  Domenico  Scopsi  nelle  carceri  della 
Commissione  militare  ■  (1860);  «  Carrara  e 
la  sua  Accademia  di  Belle  Arti,  t  riassunto 
storico  (1867);  s  Michelangelo  Buonarroti  e  le 
sue  relazioni  colla  città  di  Carrara  >  (1875). 

Leltner  (Gottlieb).  Nella  notizia  relativa 
a  questo  linguista,  pag.  621,  si  corregga:  Fa 
professore  soltanto  di  arabo  e  di  legge  mao- 
mettana (non  di  turco)  nel  King's  College  di 
Londra  nel  1861  e  non  nel  1859.  Al  suo  arrivo 
a  Lahore  fu  subito  messo  alla  Direzione  del 
Government  College  di  quella  società.  Le 
istituzioni  da  lui  promosso  e  fondate  non  si 
trovano  soltanto  nell'India,  ma  ancora  altro- 
ve. Le  esplorazioni  archeologiche  del  1866 
furono  falle  per  conio  del  Governo;  le  suc- 
cessive dallo  slesso  Leitner  a  proprie  spese. 
Invece  di  «  lingua  Dardu  •  si  legga  <  lingue 
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Dtrdu  »;  invece  di  ■  scritture  greco-buddi- 
stiche ■  die  non  ha  senso,  si  legga  «  sculture 
greco- buddhisl iene,  >  come  doveva  essere 
stampato.  Invece  di  ■  anlichità  indiane  ed 
asiatiche  ■  si  legga  ■  amichila  indiano  e  di 
■lira  patti  dell'Asia  »  (specialmente  dell'Asia 
centrale).  La  raccolta  archeologica  del  Leìtner 
che  fu  esposta  Firenze  in  occasione  della 
Mostra  internazionale  pel  Congresso  degli 
Orientalisti,  fruito  di  nuovi  suoi  scavi,  rap- 
presenta soltanto  la  decima  parte  delle  col- 
lezioni da  lui  fatte.  Invece  di  Sinin-el  si 
legga  Sinin-ul.  Il  Leilne-r  può  parlare,  leg- 
gere e  scrivere  venticinque  lingue. 

Lanthèrle  (Carlo  Pietro  Maria),  geo- 
grafo eil  ingegnere  francese,  nato  a  Montpel- 
lier il  15  maggio  1837,  è  autore  di  tre  lavori 
originali,  curiosi,  imporlanli  e  scritti  con 
molta  eleganza  editi  dal  Plon:  f  Lea  Villes 
Mortea  ,  du  golfe  de  Lyon  ■  (1875,  opera  pre- 
miala dall'Accademia  francese);  «  La  Grece 
«  l'Orient  en  Proveace  »  (1878);  «  La  Pro- 
vence  maritime  ancienne  el  moderne  >  (1879). 
Si  ricorda  inoltre:  ■  Mémoìre  sur  les  comli- 
ttons  nauliques  du  (folte  et  du  Houillage  d'Ai- 
gues-Mortes  ■  (1372). 

Leni  (Guglielmo,  dì),  scrittore  musicale 
russo,  nato  in  Livonia  verso  il  1811;  tenne 
gii  un  ufficio  nel  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stiiia,  ora  vive  ritiralo  in  Pietroburgo,  ove, 
nel  passalo  scrisse  molli  articoli  di  critica 
musicale.  In  gioventù  fu  a  Parigi  e  si  legò  in 
amicizia  col  Ghopin  e  col  Liszt.  Si  fece  una 
riputazione  nel  mondo  musicale  per  un  libro 
intitolato  *  Beethoven  e  i  euoi  tre  siili  ■  (  185 ì), 
ove  si  difende  il  gran  maestro  contro  gli  as- 
salti del  signor  Ulybyscef.  Amplificò  più  lardi 
questo  libro  in  un'opera  in  cinque  volumi 
ebe  dal  1855  al  18tìO  fu  pubblicata  in  tedesco. 
Si  ha  pure  di  lui  un  libro  sopra  alcuni  grandi 
pianisti  contemporanei  e  memorie  pubblicale 
negli  Archivii  del  BartenelT. 

Iicnx  (Oscar),  geologo  austriaco  e  viag- 
giatore africano,  it  quale,  incaricato  della 
Società  tedesca  per  l'esplorazione  dell'  Africa 
Equatoriale  percorse,  per  olirò  tre  anni  il 
fiume  Ogowè  nell'Africa  Occidentale.  Sbarcò 
il  17  giugno  1874  in  Africa  e  tornò  in  Europa 
al  principio  del  1877.  Risalendo  i' Ogowè 
giunse  come  punto  estremo  all'  influente 
Sehebe  (sotto  11  '/."  L-  E-  di  Parigi)  die  fu 
oltrepassalo  poi  l' anno  seguente  dal  francese 
Ballay  e  dall'italiano  Savorgnan  di  Brezza. 
I  risultarne nti  ottenuti  dal  Lem  furono  prin- 
cipalmente di  natura  etnografica  e  geolo- 
gica. Oltre  gli  articoli  nei  giornali  pubblicò  : 
«Schizzi  dall'Africa  Occidentale  »  (Berlino, 
1878).  Nell'autunno  del  1879  intraprese  a  spe- 
se della  Società  Africana  tedesca,  l'esplora- 
zione dell' Aliante  marocchino,  ed  ila  gii  fallo 
una  corsa  interessante  da  Tangeri  a  Taluan. 

Iaenxl  (Cesare),  scrittore  toscano,  nacque 
nel  1845  nella  Valdinievole.  Studiò  il  greco 
da  sé.  Dopo  nove  mesi  stampò  il  suo  «  A  noni  a- 
liografo  greco.  >  Pubblicò  poi  nell"  Jslrmione 
U  suo  t  Donalo  greco  >  che  va  sotto  il  nomo 
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di  Giorgio  Schiutt ,  pseudonimo  con  cui 
gli  riusci  di  passar  per  alcun  tempo  come 
tedesco.  Le  cose  da  lui  stampate  sono:  «Fau- 
stino e  Renzo  *  racconto  scritto  in  lìngua  to- 
scana per  commissione  del  giornale  l'istru- 
zione; molte  poesie  e  prose  Ialine  che  presto 
raccoglierà  in  un  volume;  •  Dante  sui  monti  ■ 
lavoro  tendente  a  fare  un  confronto  della 
lingua  che  si  parla  nelle  montagne  pistoiesi, 
con  quella  della  Divina  Commedia  (nel 
giornale  \' Istruzione);  (Guida  al  Liceo  > 
prove  in  latino  e  in  greco;  «  I  dialoghi  gram- 
maticali di  Giorgio  Schiuù,  >  critica  sangui- 
nosa alle  grammatiche  tedesche;  alcune  let- 
ture sul  linguaggio  vivente,  diverse  orazioni 
funebri ,  commemorazioni  ,    rassegne    criii- 

Ir*xUl  (Oreste),  letterato  toscano,  na- 
tivo di  Pescia,  fratello  del  precedente.  È  pro- 
fessore nelle  scuole  tecniche  di  Pescia ,  e 
collaboratore  di  molti  giornali  educativi.  Ila 

fiubblicalo:  «Guadagni  tre,  spendi  uno,  ossìa 
avoro  e  risparmio  •  (Milano,  1870);  «  Prin- 
cipali nozioni  geografiche  sull'Italia  e  isole 
adiacenti ,  pei  bisogni  delle  Arti  e  del  Com- 
mercio a  (Prato',  1862);  ■  I  misteri  di  una 
corporazione  pericolosa,  ossia  Storia  delle 
principali  farfalle  dannose  »  di  C.  Desideri  e 
O.  Lenzi,  illustrala  da  numerose  incisioni 
(Milano,  487-2) ;  di  questo  libretto  premialo 
nel  Congresso  Pedagogico  di  Bologna,  il  dottor 
Carlo  Desideri  dì  Pescia,  che  nel  fior  degli 
anni  fu  vittima  di  una  tremenda  maialila  men- 
tale, diede  l'orditura;  e  il  Lenzi  ne  fu  il  bril- 
lante estensore.  ■  La  Scuola,  >  scenette  abboz- 
zate (Torino,  1819);  ricordi  vani,  bozzetti 
educativi,  ec 

lièo  (madame  L.  Champseix,  née  Bére, 
detta  André),  scrittrice  francese  nata  nel  1829 
a  Lusignano.  Rimasta  vedova  nel  1861,  scrìsse 
per  vivere,  prendendo,  per  buon  augurio.  ì 
nomi  de'suoi  due  Agli  per  farsene  un  pseudo- 
nimo col  quale  pubblicò  il  suo  primo  romanzo: 
e  Un  manage  scandaleux  »  (1362).  Seguirono 
«  Les  deux  lille»  de  M.  Ptichon »  (  1864);  <  Une 
vietile  Olle  > (1861);  (  Jacques Galéron > (18)55); 
«  Un  divorce  >  (1866);  «  L'Idéal  au  vìllage  » 
(1867);  «Doublé  hisloire  >  (1868);c  Désirsde 
Marinelle;Altendre-Espérer»(tti6H);cAline- 
All.  (1868);  «Légendescorrégiennes. (1870). 
Avendo  nel  1871  aderito  alla  Comune,  e 
collaboralo  al  giornale  La  Sociale,  fu  co- 
stretta a  riparare  in  Svizzera,  onde  mandò 
articoli  e  romanzi  al  Siècle,  alla  Képublique 
Francai'»*,  ec. 

Iitn>kQwaki  (Giuseppe),  archeologo  po- 
lacco, nacque  il  9  luglio  1826  a  Cracovia 
dove  fece  i  suoi  studi  liceali ,  e  quelli  di  Filo- 
sofìa nell'Università.  Si  dedicò  all'Archeolo- 
gia nazionale  e  cominciò  ad  esaminare  lutti 
i  monumenti,  luoghi  storici,  collezioni,  bi- 
blioteche e  mine  in  Gallizia  e  nel  granducato 
di  Posen.  Scrisse  una  gran  quantità  di  articoli 
e  relazioni  nei  giornali,  dei  quali  raccolse  i 
principali  e  pubblicò  in  un  volume  a  Craco- 
via: ■  Schizzi  del  passato  »  (1862).  Oltre  di 
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ciò  pubblica  le  seguenti  opere:  €  Cracovia, 
suoi  monumenti  ed  antichità  •  (1846-1851); 
€  Lettere  di  Gallizia  ossia  viaggio  archeolo- 
gico ■  (1X51);  <  Notizie  di  Silesia  i  |18t9l; 
(Leanlichità  nei  contorni  di  Cracovia»  (1863); 
(  1  costumi ,  tradizioni  ,  parole  ,  proverbi  del 
popolo  di  Cracovia  ■  (1861);  ■  Le  lettere  se- 
grete di  Sigismondo  li  a  Stanislao  liosio  » 
(1850)  tradotte  in  tedesco  e  pubblicete  a 
Vienna  nello  stesso  tempo,  t  1/  Assedio  di 
Cen&lochova  ■  (1858);  ■  Storia  dell'  arte  » 
(Cracovia  187'2);  «La Gallina  sotto  l'aspetto 
geografico,  statistico,  politico  e  topografico  > 
(lotti)  e  Unte  altre.  Nel  1863  Tu  nominalo 
professore  d' Archeologi*  nell'Università  di 
Cracovia,  dove  fondò  il  Museo  Archenlogico,  e 
nel  1873  fu  proclamato  membro  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Cracovia.  Al  Lepkowscki 
si  devono  i  lavori  di  ristauro  della  Calledrale 
di  Cracovia,  delle  tombe  regie,  e  di  parecchi 
monumenti  in  questa  città  ed  altrove.  La  Dieta 
di  'Gallizia  riconoscendo  i  suoi  meriti  lo  no- 
minò, alcuni  anni  fa, conservatole  dei  monti- 
menti  nazionali  nella  Gallizia  occidentale. 

Lepidi  Chiotl  (Giulio),  medico  napo- 
letano, dal  1874  medico  nell'Ospedale  degli 
Incurabili,  professore  pareggialo  di  patologia 
medica  nell'Università  di  Napoli,  nacque  a 
Popoli  il  1'  maggio  1810;  fu  laureato  in  Na- 
poli nel  1866.  Dopo  la  laurea  diresse  per  dieci 
mesi  il  Sililicoraio  di  Capila;  nel  1871  apri  in 
Napoli  un  corso  di  Patologia  speciale  medica 
B  chimica,  e  fece  lezioni  di  Sililngratìa  ai  gio- 
vani, scrivendo  pure  una  *  Casuistica  clinica  o 
dalla  sala  di  maternità  del  Sifilicomio  di  Na- 
poli. Nel  Morgagni  scrìsse  Riviste  sopra  i  se- 
guenti argomenti:  <  La  difterite;  La  balbu- 
zie ;  Le  malattie  del  cervello  e  midollo  spinale; 
La  febbre  tifoide;  L' idrato  di  cloralio;  Sulla 
paralisi  spinale  acuta  atrofica  degli  adulti;  La 
tubercolosi  dal  ponto  di  vista  della  teoria  in- 
leniva,  »  ec.  Scrive  pura  Dell'  Enciclopedia 
medica  del  Vallnrdi,  ove  sono  suoi  gli  arti- 
coli seguenti:  (Il  colèra;  Glianlisifllitici;  L'an- 
gina. >  Si  segnalano  ancora  i  suoi  studii: 
<  Sulla  chinina;  Sul  piombo;  Sulla  Melane- 
mia  congenita;  Sulla  Sifilide  congenita;  Sulla 
cliorea  minor  guarita  colla  sola  ginnastica; 
Sul  fremito  alla  punta  del  cuore  con  dilata- 
zione dell' ostio  venoso  sinistro;  Sulla  coesi- 
stenza dell'Ascesso  epatico  e  degenerazione 
amiloidea;  Soli'  anevrisma  extrapericardico 
simulante  sede  inlropericardica;  Su  alcuni 
cibi  indigesti  ristagnali  nell'intestino;  Sulla 
Patologia  cellulare  del  Virchow  ;  Sulla  cura 
Lolh  nella  difterite;  Sopra  un  caso  raro  di 
malattia  cardiaca,  ec.  »  Scrisse  inoltre  pei  gio- 
vani un  volume  di  €  Lezioni  di  clinica  medica.  » 

Le  Boy  (Alfonso),  filosofo  belga,  nac- 
que a  Liegi  il  28  luglio  1822;  si  addottorò  in 
Lettere  nel  1811,  e  fu  aggregato  alla  facoltà  dì 
Lettere  di  Liegi  nel  18 15  Chiamato  nel  1814  a 
professare  rettorica  nel  Collegio  di  Tirlemont 
nel  Bracante,  ne  pigliò  presto  la  direzione. 
Per  opera  del  Le  Ruy  si  radunava  a  Brusselle 
nel  1848  quel  Congresso  di  professori,  per  lo 
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cui  proposte  ìndi  il  Belgio  ebbe  la  legge  sulla 
pubblica  istruzione  promulgata  nel  1850-  Il 
Le  Roy  fondava  nel  1849  a  Tirlemont  la  pri- 
ma Scuola  di  agricoltura  che  fu  aperta  nel 
Belgio;  e  nel  1850  entrò  come  incaricato 
officiale  nell'  Università  di  Liegi,  ove  insegnò 
Metafìsica  ed  Estetica,  mentre  insegnava  Pe- 
dagogia alla  Scuola  normale  superiore.  Nel 
1862  fu  nominalo  professore  ordinario,  ed 
oggi  insegna  Logica ,  Metafisica  e  Storia  della 
Filosofia  nella  predetta  Università,  come 
Psicologia  nella  Scuola  normale.  Tra  i  suoi 
numerosi  lavori,  ricorderemo  i  principali; 
rioè:  f  L'Ami  des  enfants,  livre  de  lecture; 
Edule  historique  et  critique  sur  l'enseigne- 
ment  élémenlaire  de  la  grammaire  latine  » 
(1864);  ■  Liber  memorialis,  L'Universilé  de 
Lìége  depuis  sa  fondalion  >  (1869);  t  Que- 
stions  psycholngiques  »  (1846);  ■  La  philo- 
sopliie  en  1854;  Le  pouvoir  dea  mots  1 
(1873);  f  Le  mécanique  et  la  liberto  t  (1879); 
■  Éludes  generale»,  stalislique  et  histoire  eie 
l'enseignement  >  compiendone  studii  aull"  In- 
ghilterra, lauti  Siali  Uniti,  sul  Canada  (1852- 
59);  «  L'administration  de  l'insiruclion  publi- 
que  en  Franco  »  (1870);  <  L'F.glise  Sl-Croii 
et  ses  peintures  murales  •  (18621:  «  Notices 
sur  la  vie  et  les  travaiix  d'auleura  belgea  ran- 
temporains;  Poesies  Wallones  >  (1861  );  ■  Éfu 
de  sur  le  patois  de  la  Belgique  •  ec.  Il  Le 
Roy  è  de'  membri  e  scrittori  più  aitivi  dell'Ac- 
cademia reale  del  Belgio,  dalla  Commissione 
di  revisione  e  de'Concorsi  dall'  Accademia, 
ddla  Biografia  nazionale ,  della  Enciclope- 
dia del  dollor  Schmid  di  Gotha,  del  Dizio- 
nario de'  proverbi  valloni,  de'  liti  Melliti  i  della 
società  valloria  di  Liegi ,  ec.  Notiamo  poi  sin- 
golarmente che  il  Le  Roy,  ne' suoi  Rapporti 
all'Accademia  reale  belgica,  si  occupa  spesso 
di  libri  e  di  scrittori  italiani.  In  Filosofia  ap- 
partiene alla  Scuola  sperimentale  spirituali- 
sta; negli  altri  studii  segue  una  severa  critica 
in  bella  ed  animata  prosa  francese. 

Leroy  Beanlien  (P.  P.)  La  nuova  edi- 
zione del  Vapereau  lo  dice  nato  nel  1843,  non 
nel  18(6,  come  é  stato  detto  da  noi  alla 
pag.  630.  Nel  1864-1865  studiò  a  Bonn»  ed  a 
Berlino.  L'ultimo  suo  lavoro  è  un  ■  Traile 
de  la  sciente  des  fìnances  >  (1867,  2  voi.; 
ristampalo  nel  1879).  Egli  è  il  più  giovane 
tra  i  membri  dell'Istituto  di  Francia. 

Leakoff  (Niccolò),  romanziere  rosso, 
residente  in  Pietroburgo,  nacque  intorno  al 
1830.  I  suoi  primi  lavori  furono  pubblicati 
sotto  il  pseudonimo  di  Stebnizky.  Egli  rap- 
presenta maestrevolmente  i  costumi  ecclesia- 
stici della  Russia.  Il  suo  miglior  romanzo 
s'intitola:  a  I  sagrestani  della  calledrale.  * 

Leaaep»  (Ferdinando ,  visconte  di), 
ricordalo  a  pag.  631.  Aggiungasi  la  menzione 
della  sua  grande  opera  premiata  dall'  Acca- 
demia francese:  •  Lettres,  journal»  et  docu- 
menta polir  servir  à  l'histoire  da  l'isthme  de 
Suez  »  (1875-79).  Nel  1879  parti  pT  l'Ame- 
rica per  larvi  propaganda  in  favore  del  taglio 
dell'istmo  di  Panama. 
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Lattieri.  (Vedi   Cttara-Lettlerl,  a 

fig.  Iló'.l).  Come  segretario  della  Accademia 
eloritana,  il  prof.  A.  Catara-Lellieri,  che  è 
pure  preside  della  Facoltà  Giurìdica,  tenne 
un  discoreo  sopra  «  La  festa  dello  Statuto  b 
(Messina,  (850). 

Lenitoli  (Giulio).  Aggiungi  agli  altri 
suoi  scrini  citali  a  pag.  olii  :  «  Mémoire  d'une 
(oiil:  Fontatainebleau  »  (1875)  e  «  Corneilie 
inconnu  ■  (1876,  premiati  dall'Accademia 
francese). 

Uè  (Giona),  poeta  e  romanziere  nome- 
giano,  nacque  nel  1833,  fu  dapprima  avvo- 
cato e  giornalista-,  esordi  con  alcune  ■  Poesie  » 
(Cristiania,  1857).  Ma  non  fu  che  col  racconto 
tragico  e  commovente  >  Den  Fremsynte  » 
(La  seconda  vista)  che  attirò  a  sé  l'attenzione 
e  la  simpatia  del  pubblico.  Il  Lie  dipinge  con 
predilezione  la  natura  grandiosa  e  gli  uomini 

S rimiti  vi  del  Nordland,  la  parie  artica  della 
orvegia,  scena  della  sua  infanzia,  alla  quale 
tornò  pin  o  in  *  Tremaaleren  ■  (Il  bastimento 
i  tre  alberi) ;  Fremtiden  (L'Avvenire,  1872); 
scrisse  pure  «  Racconti  e  Quadri  norvejjiani  s 
(1872),  che  furono  mollo  lodati.  Nel  «  Pilota 
e  sua  moglie  »  ci  dà  un'  acuta  analisi  psico- 
logica a  una  brillante  descrizione  della  peri- 
colosa vita  da' piloti  e  marinai  della  Norve- 
gia. Stipendiato  dallo  Stato,  soggiornò  due 
inni  in  Italia  e  scrìsse  i  Faustina  Strozzi  • 
racconto  in  versi  (1875),  dove 
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lia. Nei  racconti  in  prosa  «  Thomas  Ri 
(1878)  e  <  Adam  Schrader  »  (1879),  torno  a 
rappresentare  la  vita  moderna  delle  classi  su- 
periori. Il  Lie  è  sempre  uno  scrittore  simpa- 
tica ,  ma  ai  segnala  nell'  analisi  e  nelle  descri- 
zioni più  che  nel  dialogo;  parecchi  de 'suoi  scrit- 
ti furono  tradotti  in  svedese,  tedesco  e  inglese  e 
sono  molto  apprezzati  all'estero.  Come  molti 
altri  poeti  norvegiani,  gode  di  uno  stipen- 
dio dello  Stato  di  1600  corone,  2240  lire. 

Lignina  (Giacomo),  filosofo  piemon- 
tese, piolessore  di  lingue  e  letleralure  com- 
parate nell'  Università  ili  Roma,  già  professore 
di  sanscrito  nell'  Università  di  Napoli,  nacque 
nel  terzo  decennio  del  secolo,  nel  Vercellese. 
Fece  i  Buoi  stridii  all'Università  di  Torino  che 
andò  a  compiere  per  le  lingue  orientali,  spe- 
cialmente pel  Sanscrito,  nell'Università  di 
Bonn.  Prese  parte  assai  viva  agli  avveni- 
menti del  1818,  perorando  come  oratore  po- 
litico per  l' Italia  presso  i  crocchi  politici  adu- 
nati per  la  Dieta  in  Francofone.  Diede  saggi 
Srecoci  del  suo  ingegno  con  alcune  poesie  no- 
ì  linai  me  che  recitava  alla  scuola  del  Paravia. 
È  dotto  di  sanscrito,  di  persiano,  d'arabo  e 
d'altre  lingue  orientali;  ha  una  vasta  col- 
tara  delle  varie  letterature  europee,  ed  ar- 
cheologica. Ha  ingegno  pronto  ,  vivace , 
splendido.  Quando  il  De  Filippi  andò  con  la 
prima  missione  italiana  in  Persia,  il  Lignana 
segui  la  spedizione  come  interprete;  al  ri- 
torno percorse  la  Russia,  di  cui  conosce  pure 
la  lingua.  Al  ritorno  in  Napoli  fece  un  corso 
di  letterature  slave  che  fu  molto  seguito.  È 
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corrispondente  dell'  Indipendance  Belge,  col- 
laboratore del  Popolo  Romano ,  polemista 
vivace.  AH*  infuori  di  qualche  dotta  ed  ele- 
gante prolusione,  di  alcune  poesie  e  di  molti 
articoli  sparsi,  il  Lignana  non  diede,  pur 
troppo,  alle  stampe  altro.  Ma  pare  che  in 
portafoglio  egli  tenga  parecchi  volumi. 

■  Lindi  (Anders  Teodoro),  poeta  finlan- 
dese, nacque  il  13  gennaio  1833  a  Borga,  dal 
padre  Daniele  e  dalla  madre  Anna  Carlotta 
Bnije.  Fece  studii  di  Fisica  e  Matematica  al- 
l'Università di  Helsingfors  dal  1851  al  1857; 
quindi  nella  slessa  Università  studiò  Filosofia 
e  Giurisprudenza  (1370-71).  Dal  1871  è  consi- 
gliere di  tribunale  a  Borga;  nel  1875  sposò 
Amanda  Carlona  Bjórkman  svedese.  Di  que- 
sto valente  poeta  s'  hanno  due  volumi  di  •  Poe- 
sie >  (llelsingfora,  186-2;  Stoccolma,  1875); 
una  traduzione  delle  «  Melodie  Ebraiche  di 
Lord  Byn.n  •  (18f>2);  due  tragedie  <  Il  Re 
Birger  *  (1864);  t  Maria  di  Scozia  ■  (18155),  e 
parecchi  saggi  nelle  riviste. 

Xtioy  (Paolo).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  «39.  aggiungi  che  in  quest'anno  (1880) 
pubblicò  presso  l'editore  Zanichelli  un  volume 
genialissimo  intitolalo:  i  In  Montagna,  •  un 
vero  inno  scientifico  alla  vita  alpestre. 

Iiilke  (Saverio),  storico  polacco,  nacque 
il  18  ottobre  18*8,  nella  Polonia  Prussiana, 
fece  Ì  suoi  studii  a  Posen  o  Breslavia  e  nel 
18ti7  Tu  nominalo  professore  della  Storia  Pa- 
tria nell'Università  di  Leopoli.  Nel  1873  fu 
proclamato  membro  dell'  Accademia  delle 
Scienze  a  Cracovia.  Oltre  molli  articoli  e  mo- 
nografie scrisse  le  seguenti  opere:  «  Sturili 
sulla  storia  del  secolo  XVI  .  (Posen,  1867)  ; 
«  Martino  Krnnzer  storico  polacco  »  (18>>9); 
t  Stanislao  Zulkiewski  e  la  sua  disfalla  > 
(1869);  <  Boleslao  Valoroso  ed  Ottone  IH  a 
Guczno  ji  (18(19);  ■  Alcuni  schiarimenti  per 
la  storia  di  Sigismondo  I  »  (1869);  «  L'Au- 
stria dinanzi  il  terzo smembrauieiuodella  Polo- 
nia .  (1870);  «  Gli  alti  della  Repubblica  Po- 
lacca! (quattro Voi.,  1870-75);  •]  viaggiatori 
stranieri  in  Polonia  »  (1878);  «  Polnische 
Diplomane ìm  J.  18»6  o  (Lipsia,  1867);  «  Graf 
Bismark's  Rede  gehalten  ara  18  man  1867 
vom  Slandpunkle  des  Geshicbte  beleuchtet  ■ 
(Berlino.  1667). 

LJonggran  «  ■">"  LJungyren,  come 
fu  stampalo  a  pag.  643. 

ItSnnrot  dovrebbe  essere  stampato  più 
correi  lanienle, a  nag.  644,  invece  di  LMnnrot. 
iKmyny  (Meinardo  conte  di  Nagy-Lonya 
e  Vàsàros  Nameny),  illustre  uomo  politico 
ed  economista  ungherese,  presidente  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Budapest,  già  mini- 
stro delle  finanze  (1867),  e  presidente  del 
gabinetto  ungherese  (1871),  nato  di  antica  fa- 
miglia  protestante  il  6  gennaio  18-22,  diede 
alle  stampe  i  pregiati  lavori  seguenti:  t  Lavori 
recenti  dì  economia  nazionale  >  (Pest,  1863); 
«  Sulle  finanze  dell'Ungheria  i  (18731;  •  La 
questione  delle  banche*  (1875);  a  Discorsi 
parlamentari  ■  (1873);  articoli  varii  nella  ri- 
vista scientifica  Budape&li  S;emle. 
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ILopoi  (Lucio  Vincenzo),  letterato,  av- 
vocalo e  f  iornulista  americano,  deputato  della 
provincia  dì  Burnos  Ayres,  nacque  in  Monte- 
video  durante  il  lungo  esiiilio  di  tuo  padre 
verte  l'anno  1853.  £  cattedratico  di  Storia 
Argentina,  nella  Università  di  Buenos  Ayres  e 
ha  pubblicato  per  fascicoli  una  >  Storia  Ar- 
gentina >  cita  cerve  di  lesto  alla  sua  classe. 
Si  è  distinto  come  polemista  nella  redazioni) 
del  giornale  El  Uacional  e  nella  Camera 
come  oratore  focoso  e  liberale. 

Lopes  (Vincenzo  Fedele),  ano  dei  prin- 
cipali uomini  di  Stato  della  Repubblica  Ar- 
E  emina,  figlio  dell'  illustre  patriota  Vincenzo 
opez  e  Piane»,  e  padre  del  precedente,  è 
autore  dell'  Inno  nazionale  argentino.  Il  dot- 
tor Loppi  nacque  in  Buenos  Avret  verso 
l'anno  1S22  a  risiedette  circa  20  anni  in 
Montevideo  durante  la  tirannia  di  Rosas.  Fu 
cattedratico  di  Letteratura,  di  Diritto  romano 
e  di  Economia  politica,  poscia  Rettore  della 
Università  di  Buenos  Avret,  Ministro  di  Go- 
verno della  alesta  provincia  nel  1852,  con- 
venzionale nel  1870  per  la  riforma  della 
Costituzione  e  ora  Presidente  del  Banco  della 
Provincia  di  Buenos  Avret.  Ha  pubblicalo 
un  romanzo  storico  di  gran  merito  i  La  no- 
vi» del  berete  ,  >  che  ha  avuto  nume- 
rose edizioni,  una  «  Ilittoria  del  alio  20,  t 
un  leato  di  Letteratura  a  un  altro  di  Diritto 
romano.  Fu  collaboratole  di  molle  Riviste  e 
fondatore  di  quella  Rio  de  la  Piala.  Dedì  eossi 
specialmente  agli  sludii  Filologici,  e  il  tuo  libro 
scritto  in  francese  e  in  lingua  apagnunla  sopra 
l'origine  della  lingua  quichua  lo  ha  fatto  co- 
noscere alle  Accademie  scientifiche  di  Europa. 
XaOutarru  (Vittoriano)  ,  scrittore  del 
Chili,  già  deputato,  era,  or  tono  nove  anni, 
incaricalo  d'alTari  del  Chili  a  Buenos  Ayres; 
pubblicò  in  questi  ultimi  anni  un'opera  inti- 
tolata: ■  America.  > 

LotaUllI  (Caetani  Ersilia).  II  conte 
Giacoma  Lovntelli,  tuo  marito,  mori  nell'agosto 
«79;  l'illustre  dama,  {vedi pag. 649) nel  frat- 
tempo ha  pubblicato  una  nuova  erudita  ed  ele- 
gante memoria:  t  Le  nozze  di  Elena  e  Paride 
in  un  cratere  dell' Esqui lino >  (Roma,  1880). 
XaOalcaklfl .adislao),  romanziere  e  pub- 
blicista polacco,  nacque  nel  1843  in  Gallisia, 
fece  i  suoi  studii  liceali  a  Sambor,  gli  univer- 
sitari! a  Leopoli.  A  17  anni  cominciò  a  acri- 
vere  nei  giornali  tedeschi  di  Vienna  Votlce- 
stimme  e  Wanderer ,  perchè  allora  I  giovimi 
polacchi  ricevevano  nelle  scuole  pubbliche 
esclusivamente  l'educazione  tedesca.  Per  al- 
cuni anni  fu  collaboratore  della  Gazzetta  Na- 
zionale ,  del  Segnale  e  del  Giornate  Lette- 
rario, del  quale  divenne  direttore  nel  1807. 
Nel  1870,  fu  nominalo  direttore  del  giornale 
ufficiale  della  Gallizia  la  Gazzetta  di  Leopoli, 
e  tuttora  disimpegna  questa  carica.  Fondò  la 
Gmda  scientifico-letteraria,  rivista  mensile, 
che  si  pubblici  come  appendice  del  giornale 
ufficiale,  e  gode  molta  stima  nel  mondo  let- 
terario. Come  scrittore  di  romanzi  storici  pub- 
blicò :  e  Al  di  U  del  mondo  a  (1865);  4  Primi  | 
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Galliriani  ■  (1886,  dove  sono  dipimi  i  primi 
tempi  della  dominazione  austriaca  in  Pollimi 
dal  1783  a)  1791);  f  l.e  ore  tetre  ■  (1869); 
■  Il  Legionario  ■  (1870),  argomento  prr* 
dalla  Stona  delle  Legioni  polacche  del  urte- 
rai Dombrowskì  in  Italia,  e  «  Gli  accordi > 
(Leonoli,  1870). 

LobowatH  (Edoardo),  poeti  polacco, 
nalo  nel  lettila  Cracovia,  studiò  in  queir  Un? 
versili,  e  trasferitosi  dal  1865 a  Vertavi]  pub- 
blicò dapprima  del  romanzi ,  tradusse  il 
*  Conte  rioni  i  di  Weilen,  e  parecchi  dram- 
mi di  Shakspeare.  I  suoi  pt imi  Iettativi 
drammatici  non  incontrarono  il  pubblico  fa- 
vore, solo  colla  commedia  di  costume  t  1  Pi' 
Ili  t  (1875),  attirò  sopra  di  tè  la  pubblici 


drammi  prediletti  del  repertorio  polacco. 

Ladini  (Luigi),  medico  marehigiino, 
nacque  in  Ascoli  Piceno  il  23  novembre  \U% 
e  fece  i  suoi  studi!  nelle  Universali  di  Dolori 
e  di  Napoli.  Nel  novembre  del  1)168  entro 
come  aiuto  nel  gabinetto  di  fisiologi*  nella 
Regia  Università  dì  Bologna.  Nel  1872  fa 
mandato  a  Lipsia  per  attendere  a  si  udii  se- 
mentali presso  l'Istituto  Fisiologico  del  Ladti». 
Tornalo  a  Bologna,  ottenne  presso  quelli 
Università  la  libera  docenza  in  Patologi» ge- 
nerale. Nel  1873,  fu  incaricato  di  un  corso 
di  Fisiologia  patologica  nell'Ateneo  bolognese, 
nel  1*75  nominato  professore  straordinari j 
di  Patologia  generale  nella  ltegia  Univemià 
di  Parma,  e,  nel  1879,  dietro  concorso, 
professore  ordinario  di  Fisiologia  nella  Repi 
Università,  di  Siena,  ove  attualmente  dirige 
un  notevole  Istituto  fisiologico.  Si  banno  di 
lui  a  stampa  i  pregiati  lavori  seguenti:  i  Ana- 
lisi flsio- patologica  del  telano  ■  (rimila  Cli- 
nico. Bologna,  1868);  t  Dell'uso  del  curtw 
nel  blefarospasmo  e  nella  fotofobia»  Ibi, 
1868);  «  Embolia  dell'arteria  centrale  della 
retina,»  ec.  (Ivi,  1869);  e  Della  cura  suc- 
cessiva alla  ttrabotomia  ■  (Ivi,  181.9!;  •  Dei 
tessuti  e  degli  organi  erettili  •  {hi,  186W1  ; 
t  Dell'attiviti  delia  diastola  cardici, •  ec. slu- 
dii critico-sperimentali  (Iti,  1871);  iM 
fenomeni  cardiaco-vascolari  della  febbre  t 
della  infiammazione  >  (Ivi,  1872);  e  Etne  pe- 
riodische  Function  dea  isolirtrn  Froschhe/- 
zens  t  (Berichie  der  Kàn.  Sàch».  Getelltehofl 
der  WÌ*tmachoften,i$,n);  «  Sulla  BbìoIu?i3 
degli  organi  centrali  del  cuore  »  indagini  spe- 
rimentali sulle  rane  falle  nel!"  Istituto  Fisiolo- 
gico di  Lipsia,  (Bologna,  1873);  «  Moibis 
simpliciores  ■  prelezione  al  corto  di  fisiologia 
patologica  della  Regia  Università  di  Bologna. 
(Rivista  Clinica,  Bologna,  187*);  t  Soli» 
dottrina  dell' attiviti  d  ia  sto  lina  »  (Ivi,  187»); 
■  Nuovo  metodo  per  ia  trasfusione  diretta  del 
sangue  i  (Ivi,  1871);  ■  Sulla  natura  funzio- 
nale del  centro  respiratorio*  licerci*  *peri- 
mentali  fatte  col  dottor  Pratilli  (Ivi,  18'fi, 
«  Nutrizione  t  {Enciclopedia  Chimica,  To- 
rino, 1874);  .  Osmosi  »  (Ivi,  1874);  •  Le 
prime  questioni  patologiche  »  prelezione  al 
corso  di  Patologia  generale  nella  Regia  Uni- 
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tersità  di  Parrai  (Napoli ,  1875)  ;  «  Solla  evo- 
luzione slorica  dei  principi  »  discorso  inaugu- 
rale p-r  la  riapertura  della  Regia  Università 
di  Parma  (Parma,  1876);  «  Risposta  alla  cri- 
tica tpenmenlale  dell'  attivila  diabolica,  > 
con  ima  tavola  (Ri vista  Clinica,  Bologna , 
1876);  i  Delle  oscillazioni  della  pressione  in* 
traloracica  e  ioti-addominale  »  studio  speri- 
mentale, con  40  incisioni  in  legno  intercalate 
(Archivio  di  Bizioxwro,  1877);  <  Sulle  fun- 
zioni del  cervello  »  ricerche  sperimentali  (in 
collaborazione  col  prof.  A.  Tamburini);  t  Sui 
ceniti  psico-motori  corticali  i  parto  prima, 
l  Sui  centri  psico-sensori  corticali  •  parte  ac- 
cortila, (Rivista  iperimentale  di  Freniatria 
t  Medicina  legale,  1878-70);  (Sulla  palo- 
grneai  dell'epilessia  »  studio  critico-speri- 
nienlale  (Ivi,  1879);  ■  Stndii  clinici  buì  centri 
psico-sensori  corticali  >  (In  collaborazione  col 
professore  A.  Tamburini  negli  Annali  Uni- 
feriali  di  Medicina,  1879)  ;  (  Sul  fenomeno 
di  Chryne  e  Stokes  in  ordine  alla  dottrina 
del  ritmo  respiratorio  ■  (Lo  Sperimentale  dì 
Firenze,  1871'];  ■  Le  prime  questioni  fisiolo- 
giche ■  prelezione  al  corso  Hi  fisiologia  nella 
Regia  Università'  di  Siena.  (Giornate  inferno- 
zanate  delle  Sciente  Mediche,  Napoli,  1880). 
Lucifero  (Alfonso),  poeta  calabrese, 
nacque  di  antica  famiglia  calabrese  in  Co- 
trone,  il  12  agosto  1853.  Studiò  sotto  la  guida 
dì  un  prete  cotronese  Pasquale  Alti  (autore 
di  versi  e  di  prose),  e  pubblicò  nel  1872  un 
poemetto  in  cinque  canti  *  Ulrico,  »  del  quale 
«  occupò  benevolmente  il  Tommaseo  nella 
Nuova  Antologia.  Nel  1875  il  Lucifero  pub- 
blicò un  altro  volarne  di  versi  e  Armonie  e 
Dissonanze,  i  Benché  i  suoi  studii  fossero 
stali  infermiti  a  causa  del  servizio  militare, 
nel  1t<80  ha  stampato  un  terzo  volume  di 
versi  che  reca  il  titolo  di  ■  Stonature.  » 

M 

■aeoanti  (Egisto),  scrittore  toscano, 
impiegato  negli  ufticii  delle  Strade  Ferrate 
Knmane,  nacque  in  Livorno  il  27  ottobre 
1818.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  i  romanzi  sn- 
ellenti :  e  Luisa  Strozzi  ;  Annalena  ;  11  Bravo 
di  Firenze;  Maria  de'  Medici  ;  I  Misteri  di  Fi- 
renze ;  Lucrezia  Borgia  ;  Michele  di  Landò  ; 
La  legge  del  cuore  ;  Un  amore  sui  tetti;  >  un 
volume  di  «  Biografie  militari;  »  un  dramma 
(  Lionieru  Malatesta  ;  ■  due  farse  :  *  Quanto 
strepilo  per  una  croce;  Una  vedova  a  camere 
mobiliate,  •  oltre  i  seguenti  lavori  dramma- 
tici che  furono  solamente  rappresentati,  ma 
non  ancora  pubblicali,  cioè  i  drammi  ■  L'Ab- 
badessa  di  Santa  Chiara;  Sforza  Almeni; 
Michele  di  Landò  ;  Nella  di  Lapo  »  e  le  comme- 
die: ■  Spensieratezza  e  disinganno;  Valenti- 
na; Amor  senza  interesse;  Pietro  Leopoldo; 
Uno  scherzo  di  Pietro  Leopoldo  alla  nobiltà 
di  Pietrasanta;  11  poela  G.  B.  Fagiuoli;  Le 
schiave  del  Madagascar  ;  11  viaggio  in  China  ; 
Un  banchetto  elettorale;  Il  vecchio  innamo- 
rato sovente  vicn  burlato.  » 
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MaoooU  (Norman),  pubblicista  inglese, 
dall'anno  1870  direttore  deli' Athenaeum ,  la 
prima  Rivista  letteraria  inglese,  nacque  in 
Scozia  nel  1843,  e  si  laureò  jn  Filosofia  a 
Cambridge,  presentando  una  dissertazione 
sopra  gli  scettici  greci.  Egli  è  pure  fellow 
dell'  Università  di  Cambridge.  Come  direttore 
dell'  Aihenaeum,  die  prova  di  una  rara  pru- 
denza ed  imparzialità  e  di  una  larghezza  di 
idee  tuli' nitro  che  comune. 

Maoè  (Giovanni).  Vogliono  ancora  essere 
ricordate  le  seguenti  sue  pubblicazioni  :  ■  Le 
Genie  et-  la  petite  ville  >  (1868);  .  L'Anni ver- 
saire  de  Waterloo  ■  (1868)  ;  ■  Le  premier  li. 
vre  iles  pelila  enfant*  >  (1869);  >  Las  idées 
de  Jean  Francois  »  (1872-73)  «j. 

Kaoado  (Gioachino  M.).  Vogliono  an- 
cora ricorderai  (Ved.  pag.  661),  le  sue  com- 
medie ;  «  Fantasma  bianco  >  (1856);  <  Lino 
Vaidade  »  (1859),  e  un'opera  sul  Brasile: 
■  Nozioni  di  corografia  del  Brasile  >  ((873)  , 
che  fu  tradotta  in  francese. 

Maobado ,  poeta  del  l'America  Spagnuo- 
la,  nativo  di  Costa  Rica,  già  Ministro  degli 
affari  esteri,  nato  nel  1831 ,  passa  per  uno  dei 
poeti  più  inspirati  dell'  America  Centrale. 

Haohado  y  Alvarei  (Antonio),  scrit- 
tore andaluso,  raccoglitore  di  canti  e  tradi- 
zioni popolari  spagnuole.  Sotto  il  nome  di 
Demojiln  pubblicò  parecchi  articoli  nella  Ri- 
vista della  quindicina  ebe  si  pubblica  a  Si- 
viglia, sotto  il  titolo  La  Enciclopedia,  una 
parie  della  quale  è  destinata  specialmente  alla 
Letteratura  popolare,  e  i  volumi  seguenti: 
cColleeion  de  eniijmas  y  adivinanzas»  (Sivi- 
glia, 1880);  «Poesìa  popular,  cnenlos,  can- 
tares,  adivinanzas,  fabulns,  refranes,  cancio- 
nes  yjueeos  infantile»  »  (Siviglia,  1880)  ec. 

Haorakl,  scrittore  greco,  nativo  di  Si- 
fanto.  Fece  i  suoi  studii  in  Grecia.  Per  alcuni 
anni  pubblicò  un  giornale  ecclesiastico  intito- 
lato II  Verbo  sotto  gli  auspici)  del  Sinodo  ; 
ma,  avendo  sostenuto,  senza  ritrattarsi,  che 
l'uomo  consiste  di  tre  sostanze,  cioè  spirilo, 
anima  e  corpo,  il  suo  giornale  fu  sospeso,  ed 
egli  stesso  venne  scomunicato;  onde  pubblicò 
la  sua  e  Apologia.  >  Ultimamente  diede  alle 
stampe  un  corso  di  Filosofia. 

Madledò  lM),  scrittore  colombiano.  In 
questi  ultimi  dieci  anni  diresse  il  giornale 
L'Hlutlracion.  Pubblicò  un  eccellente  *  Trat- 
tato di  Diritto  internazionale,  inni  Trattalo 
di  critica  generale,  i  una  raccolta  di  sludiì 
lllosolki  sotto  il  titolo  di  t  Echi  della  notte.  » 

Magni -Orlffl  (Francesco),  naturalista 
della  Lunigiana,  professore  di  scienze  natu- 
rali, già  professore  ne' Licei  di  Lucerà  ,  Cre-  ' 
mona,  Pistoia,  nacque  nel  18:13  a  Sarzana. 
Fece  le  campagne  della  patria  indipendenza; 
diede  alle  stampe  i  dotti  seri  Iti  seguenti  :  t  Una 
visila  alle  rovine  dell'antica  Luni,  e  ai  prin- 
cipali studii  di  scultura  di  Cari-ara,  assieme  ai 
principi  Umberto,  Amedeo  e  Oddone  Hi  Sa- 
voia, nell'agosto  1853.  (Genova,  1853); 
«  Delle  Ligniti  di  Val  di  Magra  ■  (Iti ,  1854)  ; 
■  Monografie  di  alcuni  uccelli  più  rari  della 
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riviere  Ligure  Orientale  »  (Genova,  1860); 
■  Di  unaspecied'Hippolais  nuova  per  l'Italia  » 
(Milano,  180 jj  ;  ■  Memorie  sull'antica  fortezza 
di  Lucra  ■  (Lucerà,  18BS);  ■  Minerali  del 
Gargano  >  (Ivi,  1866);  C  Redi  e  i  suoi  tempi  » 
(Cremona,  1872);  i  Notizie  intorno  al  ber- 
beri comune.  Berberi»  vulgati»,  dell'egro 
pistoiese*  (Pistoia,  1876). 

Mal&gola,  (Carlo).  Ai  lavori  di  questo 
erudito  ed  operoso  scrittore,  citati  a  pag.  673, 
s'  smungano  i  seguenti  :  a  Luiiri  Galvani  nel- 
1' Università,  nell'Istituto  e  nell*  Accademia 
dellu  Scienze  di  Oologna,  >  documenti  per  la 
prima  volta  pubblicati  (Bologna,  1879)  ;  •  Me- 
morie storiche  sulle  Maioliche  di  Faenza  > 
(Ivi,  1880). 

MaUuplnt»  (marchese  Giovanni),  inge- 
gnere veneto,  arricchì  di  lavori  molto  eruditi 
gli  Atti  di  varie  scientifiche  e  letterarie  acca- 
demie. È  uno  degli  scolari  più  insignì  del 
Paleocapa,  raggiunse  il  più  alto  grado  nel 
corpo  del  genio  civile,  ma  però  dovette  ab- 
bandonarlo ancora  giovane  per  motivi  di  sa- 
lute. Ritiratosi  dai  pubblici  impieghi  si  dedico 
tutto  agli  studii,  e  pubblicò  numerose  mono- 
grati o  idrauliche  che  vengono  sempre  abil- 
mente consultale.  Le  principali  sono:  (Me- 
moria storico-idraulica  sul  porlo  di  Lido  ;  Sui 
bacini  di  carenaggio:  Sui  moli  a  traforo  sotto 
gli  amichi  romani;  Sul  porto  di  Nhrida;  Leo- 
nardo Da  Vinci  idraulico;  Ferrovie  del  Pre- 
dici e  della  Ponlebba;  Delle  diverse  opinioni 
tendenti  a  migliorare  la  condizioni  idrauliche 
di  Venezia.  ■  L'ultima  di  queste  venne  letta 
all'  Istituto  veneto  di  Scienze ,  ed  espone  con 
molti  particolari  lo  stato  della  questione  esa- 
cerbatiasimo  dalle  ultime  polemiche  fra  il 
Famhri  ed  il  Minich. 

MatUtaplna.  (marchesa  Madonnina), 
scrittrice  veneta,  figlia  del  precedente,  co- 
nosciuta in  Venezia  e  fuori  per  alcuni  vera! 
ricchi  di  originanti,  e  d'impronta  non  al 
tutto  muliebre.  Una  azione  nobilmente  corag- 
giosa la  rese  nel  1872  più  conosciuta  e  più 
cara.  Lasciamo  la  parola  al  Fanfanl  che  la 
racconta  nel  suo  «  Plutarco  femminile  :  •  ■  Il 
più  stupendo  tra  gli  esempi  di  amor  liliale  è 
quello  di  una  gentil  signorina  veneta,  avve- 
nuto nel  mese  passalo.  Dì  nascita  nobilissi- 
ma: bella,  gentile,  amante  della  Lettere, 
cultrice  della  Poesia,  e  autrice  di  versi  affet- 
tuosi e  gentili,  il  padre  e  la  madre  ama  tene- 
ramente, anzi  gli  adora  come  cosa  divina.  Si 
ammala  suo  padre  di  un  vespaio  alla  nuca:  la 
sua  vita  è  in  pericolo,  e  la  giovane  signorina 
non  ha  quiete  o  riposo  né  giorno  né  notte: 
salvato  dalla  morte,  rimane  per  altro  la  piaga 
cosi  larga,  che  non  potrà  farsi  la  cicatrice. 

—  E  allora?  —  domanda  essa  a' medici,  che 
rispondono  titubando....  —  Se  si  potesse  tro- 
vare chi  volesse  Tarsi  levare  un  poco  di  pelle.... 

—  Per  che  farne?  —  Allora  la  cicatrice  si 
potrebbe  ottenere....  —  Se  si  potesse  trova- 
re? 0  non  è  mio  babbo?  Eccomi  qui;  fac- 
ciano quel  che  occorre.  —  Il  chirurgo  che 
doveva  fare  l' operazione  non  aveva  quasi  co- 


0—  MAL 

raggio  di  manomettere  quel  gentil  corpo,  mi 
la  signorina  tutta  lieta  nel  volto:  -Vnp, 
venga,  signor  Dottore  —  ed  onestamente  nu- 
datasi le  braccia,  ed  un  noce  la  tcliinu, 
senza  dare  segno  alcuno  di  dolore,  si  fece  I* 
uliare  quanta  pelle  era  necessari»  per  la  per- 
fetta cicatrice  del  padre,  la  quii  di  fatto  *i 
ottenne  dentro  quel  tempo  medesimo  che  e 
volle  per  ottenere  quella  della  ferita  dtlii 
amorosa  figliuola.  Tacciano  dunque  eli  mu- 
chi o  recenti  scrittori,  che  levano icielai|uelii 
figliuola  che  allattò  il  vecchio  padre,  edili™ 
simili;  ed  innanzi  ad  ogni  altro  esempio  6 
amor  filiale  si  metta  questo  ricordalo  a»fi  di 
me.  >  L' onore  fattole  dal  limoso  prosila 
le  ne  valse  un  altro  che  prova  come  li  So- 
li» sia  un  curioso  paese  dove  il  calore  dffli 
animi  e  dello  siile  è  proprio  all' al  Imi»  ài 
quello  del  suo  clima.  Il  Comune  di  Moni*- 
rosso,  dove  arrivò  il  libro  del  Fintimi,  b  pw 
clamò  sua  cittadina  onoraria  e  volle  decori" 
la  sala  comunale  del  suo  ritrailo.  Dopo  li 
prosa  del  Fanfani  la  Malaspina  ebbe  vera  fri 
i  più  ispirati ,  dal  Dall'  Ongaro,  dal  Catini». 
dal  Rapiaardi,  dal  Prati,  da  Andrea  JUfa 
ed  altri.  Né  meno  dei  versi  altrui  le  erebbtrj 
onore  i  propri.  Una  Poeaia  in  occasione  del- 
T  inaugurazione  del  monumento  a  Daniel 
Manin  piena  di  robusto  patriottismo,  un  il- 
tra  in  morte  di  Vittorio  Emanuela,  un  Ss- 
netto  elevatissimo  per  Messa  Novella,  uà 
Canto  pietoso  nella  morte  d'un  usufli*. 
sono  lavori  che  fanno  desiderare  la  pubblici- 
zione  d'un  volume  delle  sue  poesie,  intlw 
per  la  curiosità  di  vedere  se  una  volli  a  L'* 
tra  canta  pure  d'  amore,  felice  o  infelice. 

Maltolti  (Antonio),  poeta  e  filologo^ 
lacco,  nacque  nel  18'21  nel  ducalo  di  fosn. 
Avendo  finito  i  suni  studi!  liceali  a  Poter,  indi 
a  Herlino.enel  184*  la  dissertfltiorie  De. 
demìa  velerei  gli  assicurò  la  laurea  in 
Rolìa.  Poco  dopo  fu  nominato  profeswr*  w 
liceo  di  Posen ,  nel  IBM)  fu  chiamilo  ad  inse 
gnare  le  lettere  nell'Università  di  Cracom, 
nel  1855  fu  trasferito  ad  Innspruck  e  due  anm 
dopo  mandato  all'  Università  di  Leopoli  do» 
rimane  tuttora.  Nel  187'2  fu  proclamato  mem- 
bro dell'  Accademia  delle  scienze  i  Cn»™ 
Oltre  molte  poesie  e  monografìe  KM*»* 
pubblicate  nei  periodici  polacchi,  il  Mal"" 
tradusse  Te  Elettra  ■  e  l'i  Antigone»  ni» 
foci-  e  scrisse  i  drammi:  t  11  salvocondnIM • 
(1854);  a  La  ghirlanda  dì  piselli  ■{IW»: 
e  Edvige  »  (ISSO);  le  «  Prelezioni  m..s  j  ' 
sofia  classica  e  sulla  sua  enciclopedia.  »  |18m 
*  La  grammatica  polacca  •  (1863).  pe- 
rniata dalla  Diela  di  Gallizia  ;  *  Giulio  S»a> 
Oki,  sua  vita  e  sue  onere  »  (2  voi.,  W  ' 
t>7);  e  preparò  per  la  stampa  tre  volumi 
a  Prelezioni  sulla  letteratura  polacca.  > 

MallBOWikl  (Francesco),  uhaefo  Po- 
lacco, nacque  il  -23  novembre  tSMaColuN- 
cino  aTorunia;  fece  i  suoi  studi i  liceali  a  1 1» 
e  Varsavia,  enei  183U  entrò  nel  semini™  «■ 
desiasti»  di  Pelplin.  Ordinalo  prele.  ft*& 
fu  nominato  curato  a  Wutdow,  poi  deeuw, 
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ina  per  aver  più  comodo  di  studiare  e  man- 
tenere relazioni  con  gli  scienziati ,  si  trasferì 
nel  1851  a  Posen,  dove  limane  tuttora.  Ol- 
tre le  lingue  tedesca,  lituana,  Ialina,  greca, 
ebraica  e  sanscrita,  egli  conosce  tutti  gl'idio- 
mi slavi,  non  escluso  lo  slavo  antico,  e  con 
uno  studio  profondo  e  coscienzioso  esamina 
la  formazione  di  queste  lingue,  la  storia  del 
loro  sviluppo  e  della  loro  grammatica.  Cosi 
scrìsse  otto  monumentali  opere,  delle  quali 
soltanto  due  sono  già  pubblicale  :  s  La  gram- 
matica crìtica  della  lìngua  polacca  •  (la73), 
della  quale  é  preparata  mi' altra  edizione  più 
estesa  e  corretta  :  la  a  Grammatica  sanscrita  » 
(1880);  e  le  altre  sono  le  grammatiche: 
■  della  lingua  antico-slava,  lituana,  rutena, 
ed  ormiana;  Il  vocabolario  della  lingua  litua- 
na; ■  e  ■  Le  radici  delle  lìngue  slave.  * 

Hftllooh  (Guglielmo  Murre!).  Di  que- 
sto scrittore  inglese  s'annunziano  tre  libri, 
che  ebbero  molto  incontro:  «  La  nuova  re- 
pubblica; 11  nuovo  Paolo  e  Virginia;  La  vita 
vai  la  pena  d'  esser  vissuta?  i 

Kalmatrom  (Carlo  Guatavo),  storico 
svedese,  consigliere  di  Stalo,  nalo  il  2  no- 
vembre 1822,  s'addottorò  nel  i8i8  all'Uni- 
versità di  Upsala.  Nel  1856  divento  profes- 
sore di  storia  all'Università  di  Lund.  Nel  1862 
passò  in  Upsala.  Nel  1868  fu  nominalo  regio 
storiografo.  Scrisse  in  quattro  volumi  la  ■  Sto- 
ria politica  svedese  dal  regno  di  Carlo  XII 
tino  al  1772  »  premiala  dall'Accademia.  È 
pure  autore  della  monografia  sulla  t  Svezia  > 
nel  Slaatiwòrterbuch  del  Bluutschli  e  del 
Brater. 

Mancini  (Pasquale  Stanislao).  A  com- 
plemento della  prima  imperfetta  notizia  inse* 
rita  a  pag.  677,  soggiungiamo:  t  11  Mancini 
nacque  il  17  marzo  del  1817  in  Gasici  baronia 
comune  nel  circondario  di  Ariano.  Giovinetto, 
studiò  in  modo  che  ha  del  prodigioso,  dicono, 
lino  a  17  ore  al  giorno,  e  di  tulio.  A  quìndici 
anni  si  recò  a  Napoli  per  gli  sludii  giuridici; 
gli  fu  maestro  nel  Diritto  civile  e  canonico  il 
prete  Furiali  de  pula  lo  al  Parlamento  nel 
1820;  il  Diritto  pubblico,  economico,  politico, 
apprese  da  sé.  Ma  intanto  che  attendeva  prìn- 
ci  lealmente  alla  legge,  studiava  Chimica  col 
LaDcillolli,  Botanica  col  Tenore,  Anatomia  e 
Filologia  col  Dimitri.  In  quel  tempo  la  Società 
Reale  di  Londra  propose  un  premio  a  chi 
presentasse  un  lavoro  dì  Fisica  che  portasse 
una  invenzione  grandemente  utile,  all'uma- 
nità; il  Mancini  che  aveva  inventato  un  pa- 
ratremuoto,  lo  illustrò  con  un  grosso  volume 
e  lo  mandò  al  concorso.  Ma  si  dovea  scrivere 
in  inglese  o  in  Ialino;  egli  che  avea  scritto 
italiano,  non  fu  ammesso,  ma  n'ebbe  lodi  ed 
incoraggiamenti.  Più  lardi  Macedonio  Mel- 
loni, leggendo  lo  scritto  del  giovinetto,  rimase 
meravigliato  per  la  divinazione  di  una  teorica 
eoe  sludii  ulteriori  hanno  confermato.  A  di- 
eiott'anniere  avvocato  e  patrocinava;  si  hanno 
infatti  quattro  sue  allegazioni  forensi  slam- 
pale  nel  18. ib.  E  da  quell'anno  lino  al  1818 
parlò  nel  Foro  per  centinaia  di  volumi.  Nel 
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tempo  stesso  scrìveva  versi,  novelle,  articoli 
storici,  articoli  di  critica  artistica  e  letteraria. 
Nel  1840,  pubblicò  una  versione  poetica  del 
libro  dì  Giobbe,  poi  quella  delle  poesie  del 
Béranger,  che  ne  fu  assai  contento.  Nel  1837 
lo  troviamo  ispettore  sanitario  in  provincia  di 
Avellino  pel  enotera,  e  scrive  nel  Filiatre  Sé- 
bezio  giornale  medico  diretto  da  Salvatore  De 
itenzis,  una  dotta  memoria  sul  cliolèra. 
Quindi  fonda  e  dirige  un  giornale  di  lettera- 
tura intitolato  Le  ore  solitarie,  che  ha  molta 
voga;  lutto  ciò  innanzi  ai  vent'annì.  Due  anni 
dopo  si  dedica  all'insegnamento,  e  vede  la 
sua  scuola  frequentata  da  ben  300  discepoli. 
Fu  allora  ch'egli  incominciò  la  sua  propa- 
ganda contro  la  pena  di  morie,  argomento 
delle  belle  sue  lettere  di  quel  tempo  al  Ma- 
iniani,  lettere  che  gli  fecero  fin  d'allora  un 
gran  nome  anche  fuori  d'Italia,  ove  tra  gli 
altri  il  Mittermaier  rallegratasi  nel  vedere, 
per  opera  del  Mancini,  entrare  la  scienza  del 
diritto  in  una  nuova  via  progressiva.  Sosti- 
tuiva quindi  alle  Ore  solitarie  la  importante 
t  Biblioteca  di  scienze  morali,  legislative  ed 
economiche,  •  che  si  pubblicava  ogni  mese,  e 
contribuì  non  poco  a  educare  gli  italiani  del 
mezzogiorno  alla  nuova  vila  politica.  Arti- 
sta, poeta  e  suonatore  esimio  dì  pianoforte, 
eposò  allora  Beatrice  Oliva  poetessa,  pittrice, 
donna  bellissima  rapita  alle  lettere  e  alla 
sua  famiglia  in  Firenze  nel  18fifì.  Prese  parte 
notevole  ai  Congressi  degli  scienziati  in  Na- 
poli (1815),  e  in  Genova  (1846).  In  quest'ul- 
timo lesse  due  relazioni  t  Sullo  stato  del- 
l'istruzione popolare  d'Italia;  Sullo  stato 
della  pubblica  beneficenza  nella  penisola.  » 
Dopo  le  cinque  giornate  di  Milano,  il  Mancini 
diresse  al  Borbone  un'apologia  del  movi- 
mento italiano,  incoraggiando  il  Re  a  mettersi 
a  capo  di  esso;  ma,  invitato  due  volle  dal 
Borbone  ad  assumere  un  portafoglio,  ricusò, 
bastandogli  la  sua  qualità  di  rappresentante 
del  popolo  nel  Parlamento.  In  tsl  qualità 
quando  le  Milizie  Borboniche  violarono  il 
Parlamento,  il  Mancini  slese,  a  nome  de' de- 
putati, la  storica  protesta.  Compiuta  la  rea- 
zione, intanto  ch'egli  si  preparava  come  av- 
vocato, ad  assumere  la  difesa  delle  vitlime 
della  persecuzione,  fu  avvertilo  ch'egli  stesso 
sarebbe  sialo  preso  e  condannato,  come  di 
fallo  fu  in  contumacia  a  25  anni  di  ferro.  Si 
salvò  nella  casa  dell'ambasciatore  di  Francia 
conte  di  Rayneval  e  di  là  su  nave  francese 
col  Pi  sa  ne)  li  e  col  Conforti  riparò  in  Pie- 
monte. Egli  aveva  intanto  già  pubblicato,  olire 
gli  scrìtti  già  indicati,  i  seguenti  lavori:  i  Su 
la  proprietà  letteraria;  Della  libertà  dell'in- 
dustria e  dei  privilegi;  Della  riforma  delle 
prigioni  e  dei  sistemi  penilenziarii;  Delle  co- 
lonie agricole  e  della  loro  introduzione  nel 
regno  di  Napoli;  Della  dottrina  economica  del 
valore  e  degli  elementi  che  influir  debbono 
nella  stima  dei  fondi,  >  relazioni  diverse,  ec. 
Preceduto  da  una  cosi  bella  fama,  il  Mancini 
trovò  in  Piemonte  le  più  onorevoli  acco- 
glienze ;  e  come  avvocato  e  come  professore 
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fu  applaudii  Man  ;  il  22  gennaio  1851,  egli 
leggeva  la  sua  prima  lezione  di  Diritto  inter- 
nazionale all'Università  di  Torino,  piena  di 
velluto  originali.  Nel  1854,  nominato  Membro 
e  Relatori)  permanente  nella  commissione  di 
Statistica  giudiziaria,  composa  due  grossi  vo- 
lumi in  4",  I'  uno  su  la  Statistica  civile,  com- 
merciale e  del  contenzioso  amministrativo, 
dal  4849  in  poi,  l'altro  su  la  Statistica  pe- 
nale, con  due  lunghe  relazioni.  L'opera 
fu  mollo  lodata  ed  ammirata  in  Francia.  Nel 
18V7  fu  chiamalo  con  lo  Sciupìi  a  far  parte 
del  Consiglio  Diplomatico  presso  ti  Ministero 
degli  esturi  per  le  questioni  internazionali, 
una  specie  di  tribunale  permanente  di  ar- 
bitri, ove  il  parere  del  Mancini  fu  sempre 
molto  ascoltato.  In  Torino  pubblicò  pure  una 
Monografia  «  Sul  matrimonio  civile  ■  un'altra 
■  Sul  Machiavelli  e  la  sua  politica  a  (185*2), 
alcune  delle  sue  prelezioni, le  •  Opere  inedile 
di  Pietro  Giannone,  >  ec.  La  parte  da  lui  avuta 
alla  politica  e  legislazione  italiana  dal  1800  in 
qua  è  ben  nota.  Ma  non  sari  superfluo  rag- 
giunger qui,  come  nello  scorso  settembre 
(1880)  il  Congresso  Giuridico  italiano  riunito 
in  Torino  lo  proclamò  suo  presidente.  (Per 
maggiori  notine  clr.  sSu  la  vita  e  le  opere 
di  Pasquale  Stanislao  Mancini,  ■  narrazione 
del  cavaliere  dottor  Bartolomeo  De  Rinaldi*, 
Napoli,  187A,  un  voi.  in  8"  di  pag.  ti.O). 

■smdalarl  (Francesco  Mano),  scrittore 
calabrese,  nacque  in  Melilo  Porlo  Salvo, nel- 
l'estrema Calabria,  nel  185 1-  Fece  i  primi 
studii  in  Reggio  e  li  compi  a  Napoli,  dove  ora 
fa  con  lode  V  avvocato  ed  il  pubblicista.  .Nel- 
1'  Università  napoletana ,  dove  convengono 
tanti  studenti,  egli  fece  subilo  parlar  di  sa. 
Scolaro  del  Peasina,  pubblicò  le  lezioni  del 
maestro  in  un  libro  di  <  Procedura  penale  • 
accuratissimo.  1  primi  lavori  letterari]  hanno 
la  data  del  1874.  Esordi  nella  Rivista  europea 
di  Firenze  con  un  (  Pauletto  i  tipo  simpatico 
•  geniale.  Poi  vennero  altri  lavori  simili,  pub- 
blicali qua  e  là  ne' giornali,  de' quali  il  Da 
Sanctis,  maealro,  disse  gran  bene  nell'Uni- 
versità. Cultore  degli  studii  popolari  ha  pub- 
blicato nella  Scuola  italica  e  poi  nel  Giornale 
napoletano  alcuni  sigisi  sul  dialetto  Calabro- 
reggino.  Scrive  articoli  briosi  nella  Rimila 
minima  di  Milano,  nel  Fan  falla  della  Dome- 
nica e  nel  Piccolo  giornale  di  Napoli.  Attende 
ora  alla  pubblicatone  di  un  volumetto  e  Ri- 
cordi di  Roma,  i  Ha  pubblicato:  «  Elementi 
di  procedura  penale  compilati  sulle  lezioni 
del  Peasina  •  (Napoli,  1876);  «  Bozzetti  napo- 
letani ■  (Napoli,  1877).  Ha  tre  idee  Osse,  che 
lo  tormentano  e  che  sono  l' argomento  di 
lutti  i  suoi  articoli,  l' abolizione  del  lotto,  della 
licenza  liceale  e  degli  ordini  equestri. 

MaTuraool  (Achille),  pubblicista,  inge- 
gnere, nato  in  Torino  nel  1850;  fece  ì  suoi 
studii  all'Istituto  Tecnico  di  Firenze;  nel  1871, 
dopo  la  morte  del  padre  avvocato  Michele  che 
dirigeva  In  Firenze  il  Giornale  delle  Arti  e 
delle  Industrie,  ne  assunse  la  direzione,  che 
egli  tiene  tuttora. 


(conte  Francesco),  scrittore 
friulano,  nato  sul  principio  del  secolo  nel 
Friuli  orientale;  vive  ora  a  San  Giovanni  di 
Manzano  ora  in  Giaaicco,  terricci uo le  poste 
nella  provincia  dì  Gorizia  in  prossimità  all'at- 
tuale confine  del  Regno  d'Italia.  Stampò  dal 
1858  al  1868  in  Udine  un'opera  intitolata: 
«Annali  del  Friuli,  ossia  raccolta  delle  cose 
storiche  appartenenti  a  questa  regione  s  !G  voi. 
Ìn-8*),  abbracciando  la  parte  occidentale,  e  la 
provincia  di  Udine,  e  quella  di  Gorizia,  non 
tenendo  conto  per  nulla  delle  innaturali  divi- 
sioni politiche.  È  un  lavoro  d' immensa  pa- 
zienza che  dal  614  avanti  Cristo  va  Eoo  al 
17H7  dall'era  nostra  e  che  reca  grande  aiuto 
a  chi  vuol  addentrarsi  nelle  cose  del  Friuli; 
lavoro  tanto  più  importante  e  lodevole  dacché 
cita  passo  pauso  le  fonti  alle  quali  atlinse, 
e  sono  laute  da  costituire  una  grande  biblio- 
teca italo-Tri ulan a.  Nel  1876  stampò  inoltre 
un  breve  s  Compendio  di  storta  friulana  dalle 
più  remole  età  amo  ai  primordi  del  ecc.  XIX.  > 
Mtnnl  (conte  Antonio,  da  non  con- 
fondersi col  già  ricordato  Antonio  Ha  nani 
valente  indianista  di  Milano),  scrittore  e  viag- 
giatore lombardo,  nacque  in  Crema  nel  1815, 
ai  laureò  in  legge  nel  1866.  Dopo  aver  fallo 
come  volontario  la  campagna  contro  gli  Au- 
striaci, entrò  nel  Ministero  degli  esteri  a  Fi- 
renze. Assegnato  nel  1867  alla  carriera  con- 
solare, visse  d'allora  in  poi  quasi  sempre 
all'estero,  passando  due  anni  in  Africa  e  quat- 
tro nell'America  del  Sud.  Fece  varii  viaggi, 
il  pili  importante  de'  quali  nel  Gran  Chaeo  io 
cui  penetrò  seguendo  il  corso  del  Rio  Pilco- 
mayo.  Dal  1867  in  poi  il  conte  Marassi  scrisse 
parecchie  memorie,  riguardanti  la  economia 
politica  e  la  statistica,  che  vennero  pubblicati 
sul  Bollettino  Consolare  Italiano;  fra  le  al- 
tre, una  sulla  pesca  nel  mare  Adriatico,  la 
quale  fu  pure  inserita  fra  i  documenti  che 
servirono  di  base  alle  trattative  per  I'  ultima 
Convenzione  di  commercio  e  Navigazione  fra 
l'Italia  e  l' Austro-Ungheria.  Ritornato  dalla 
America  Meridionale,  scrisse  due  memorie, 
intitolate  1'  una  «  Una  escursione  al  Chaco  », 
l'altra  «  Tierra  Adentro  >  le  quali  vennero 
pubblicate  dal  giornale  geografico  di  Manfredo 
Gamperio.l'ft'spforalore,  in  varii  fascicoli,  ne- 
gli anni  1877-78.  Ha  la  sua  opera  di  maggiore 
entità  è  quella  che  il  conte  Marezzi  sta  pub- 
blicando presentemente  in  tre  volumi,  sotte 
il  titolo  di  t  Emigrati.*  Consiate  in  una  serie 
di  studii  sulla  natura,  le  razze  umane,  i  co- 
stumi, l'organizzazione  sociale  e  politica  del- 
l' America  Meridionale  ,  specialmente  dell'Ar- 
gentina e  del  Brasile,  concatenati  i  detti  studii 
e  ornati  da  un  romanzo  storico,  il  quale  ab- 
braccia la  Storia  dell'emigrazione  italiana  in 
qua' lontani  paesi  dal  1871  al  1877,  opera 
nuova  non  solo  nella  sostanza ,  ma  anche  nella 
forma,  di  cui  furono  pubblicali  in  Milano  t 
due  primi  volumi  ed  è  in  corso  di  stampa  il 

Maroiil  (Antonio),  acrittora  veneto ,  di- 
rettore del  giornale  R  Maestro  Elementare,  i 
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figlio  egli  «lesso  d'  un  maestro  elementare,  e 
nacque  in  Rovigo  nel  1856.  Pubblico  un  vo- 
lumetto intitolati  f  Vapori  d'estate.  • 

Kaxohettl  (Giovanni),  noeta  e  letterato 
veneto,  prulesdora  di  lettere  italiane  nel  liceo 
dì  Casale  Monferrato.  Pece  i  suoi  eludi i  nel 
Seminario  di  Ceneda,  e  nell'Università  di 
Padova;  nel  1859,  emigrò  ed  entrò  professore 
nelle  scuole  secondarie  dell'  Alta  Italia.  Pub- 
blica versi  e  prose  che  si  segnalano  per  no- 
biltà della.  Torma  e  altezza  d'intendimenti 
civili.  Tra  le  sue  liriche  citiamo  una  ■  Can- 
zone a  Giuseppe  Bertoldi  >  (1832);  •  Canzone 
alla  Regina  di  Portogallo,*  in  nome  delle 
Donne  Venete;  e  il  canto  delle*  Guerre  civili  > 
dedicato  al  Coppino  ,  che  fu  tradotto  in  tede- 
sco; *  La  Morie  di  Vittorio  Emanuele  »,  can- 
zone; t  A  Giosuè  Carducci  »,  ode  barbara 
(1879).  Tra  le  prose,  ricordiamo  la  a  Comme- 
morazione di  Daniele  Manin  •  (Brescia,  1875), 
e  il  «  Discorso  sopra  Galileo  Galilei  •  (Ales- 
sandria, 1879);  il  ■  Soldato  italiano  »,  parec- 
chi discorsi  accademici,  articoli  aparsi,  ec. 

Mar  ohi  (Alberto),  letterato  toscano, 
è  arcidiacono  nel  Capitolo  della  Cattedra- 
te,  e  direttore  degli  Asili  Infantili  di  Pescia 
da  2*  anni.  Per  mantenere  in  vita  questa  be- 
nefica istituzione  ha  pubblicato  molli  opusco- 
li. Fratello  di  Francesco  Marchi,  lodalo  scrit- 
tore di  ragioneria ,  dopo  la  morte  di  questi , 
avendo  veduto  che  le  sue  opere  venivano 
struttale,  da  altri ,  non  senza  pericolo  di  pla- 
gio, si  diede  ancor  egli  ai  medesimi  studi!, 
e  in  brevissimo  tempo  si  pose  in  grado  di 
pubblicare  un  i  Appello  ai  Cultori  della 
Scienza  dei  conti  i  (Torino,  18/5),  per  ri- 
vendicare ì  diritti  degli  orfani  suoi  nipoti. 

Mt>roo  (Giuseppe),  commediografo  spa- 
gnuolo; verseggia  con  facilità,  ha  spirito,  ma 
la  sua  commedia  procede  con  una  morale 
troppo  horghesamente  modesta.  Il  suo  miglior 
lavoro  s' intitola  *  Il  sole  d*  inverno.  * 

X&ronool  (Ettore),  poeta  marchigiano, 
nacque  nel  1821  a  San  Severino,  fece  t  suoi 
sludii  a  Macerala  e  nel!'  Università  di  Roma. 
Quando  stava  per  finire  il  corso  legale  abbracciò 
la  carriera  di  cantante  e  per  qualche  anno  rac- 
colse allori  in  Sicilia,  Napoli,  Roma  e  Bolo* 
gna.  Fu  anche  scritturato  all'estero,  ma 
mentre  si  preparava  al  viaggio  s'ammalò  e 
perdette  la  voce.  Allora  si  stabilì  in  Firenze 
e  si  dedicò  alla  pedagogia.  Olire  molte  poesie 
originali  e  tradotte  dall'inglese,  francese, 
tedi-eco,  spagnuolo,  portoghese,  polacco  e 
latino,  e  molli  articoli  pubblicati  nei  giornali 
e  nelle  riviste,  stampò  separatamente  ■  Il 
Martire  di  Mugnario;  Vita  di  San  Pacifico; 
Episodio  della  Storia  patria;  Il  Giuramento  > 
(1859);  t  Le  poesie  »  (un  volume  1879); 
«  Le  lagrime  »  tradotte  dal  portoghese;  a  Saffo 
a  Faone  ■  dallo  spagnuolo  ;  *  Le  poesie  di  Teo- 
Ilio  Lenarluwicz  ■  dal  polacco.  Raccolse  ed 
ordinò  tulli  gli  scritti  del  prof.  Luciano  Roc- 
chi, le  t  Lettere  di  Filippo  Sassetti  »  (1855) 
e  le  «  Lettere  di  Annibale  Caro  »  che  illustrò 
con  note  e  una  prefazione. 
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■a-rlnt  (Gennaro) ,  medico  napoletano, 
nacque  in  Napoli  il  19  settembre  1808.  Fece 
i  primi  sludii  nel  Collegio  italo-greco  di  San- 
t'Adriano in  Calabria,  i  corei  di  Medicina 
nell'Università  di  Napoli,  ove  si  laureò.  Fu 
medico  igienico  nello  stabilimento  di  San 
Francesco  di  Sales  lino  all'anno  1867 ,  quando 
per  una  carie  nel  piede  sinistro,  avendo 
dovuto  farsi  disarticolare  la  gamba,  fu  co- 
stretto a  rinunziare  all'attività  professionale. 
11  dottor  Marini  diede  alle  stampe  gli  scritti 
seguenti:  f  Sulla  necessita  e  sul  modo  di 
riformare  le  istituzioni  di  materia  medicai' 
(1810);  t  Istituzione  d'Igiene  privala  e  pub- 
blica >  (1840)  ;  ■  Sulla  Distichiomania  e  sulla 
Nosomania  *  Memoria  inserta  negli  Annali 
riniti  del  Regno  di  Napoli,  (1843);  i  Sulla 
certezza  della  Medicina;  Prolusione  al  corso 
del  suo  studio  privato  di  Medicina  >  (nel  Fi- 
liali* Sebezio,  1843);  «Trattalo  sul  morbi 
consuntivi  b  (nel  Sarcane,  1816);  e  Sulla  ne- 
cessità di  aggiungere  per  la  Diagnosie  Terapia 
de' morbi  l'investigazione  di  un  altro  fatto 
clinico,  i  Memoria  (Filiaire  Sebezio,  1819)  ; 
■  Sulla  Melena  o  morbo  nero  »  e  più  «  Sulla 
febbre  puerperale  ■  due  monografie  (Ivi , 
1870);  ■  Rimostranza  al  Municipio  di  Napoli 
sul  modo  dì  rendere  più  utile  il  servizio  me- 
dico-notturno *  (1865);  t  Sul  modo  di  ren- 
dere più  efficace  verso  il  pubblico  il  progresso 
pralico-scien tifico  della  Medicina  >  (1865)  ; 
i  Sulla  necessilà  che  all'  istruzione  del  popolo 
si  aggiungesse  una  lezione  d'igiene,  e  sul 
modo  dì  attuar  questo  concello  nella  città  di 
Napoli»  (Giornale  di  Napoli,  1868);  «I 
cambiamenti  politico-sociali  produttori  e  mo- 
dificatori  de'  morbi  popolari,  »  Memoria  (nel 
periodico  11  Galilei,  1872)  ;  i  II  Morbo  detto 
emorroidarìo  corretto  nel  nome  e  nel  posto 
che  aver  deve  in  Nosologia;  e  quindi  nelle 
indicazioni  curative  contro  di  esso  »  (Ivi,  1872); 
e  Sul  criterio  distintivo  degli  alti  del  folle  da 
quelli  del  delinquente  meritevole  della  puni- 
zione attenuata  »  (1877);  ■  Sugli  alti  volon- 
tari dell'uomo  attribuiti  alla  tendenza  irresi- 
stibile,* lettura  (1879).  Attualmente  nel  72° 
anno  ili  sua  età,  è  intento  ad  un  lavoro,  cui 
ha  dato  il  titolo  di  a  Prospetto  sinottico  ge- 
nerale de' corpi  umani  maiali,  esaminati  nel 
modo  onde  incorrono,  progrediscono  e  ces- 
sano di  soffrir  la  malattia  *  opera  destinata  a 
sostituirsi  alla  odierna  Patologia  generale  ed 
a  servire  d'introduzione  alla  speciale  Nosolo- 
gia ed  alla  Clinica. 

Mario  (Alberto),  che  a  pag.  689  si  dice 
nato  circa  il  1830,  nacque  invece  il  3  giugno 
1825;  e  non  è  più  a  Lendìnara,  ma  a  Roma, 
dove  dirige  il  giornale  politico  intitolato  La 
Lega  democratica. 

Merlotti  (Filippo).  In  questi  giorni  (ot- 
tobre 1880)  pubblicò  in  Firenze  presso  l'edi- 
tore Barbèra  un  libretto  singolarmente  istrut- 
tivo: «  Dante  e  la  Statistica  delle  lingue.  » 

Kaxkevlo'  (Boleslao),  romanziere  rus- 
so, nato  verso  l'anno  1825;  fu  già  addetto  al 
gabinetto  del  conto   Tolstoi,  Ministro  della 
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pubblica  istruzione ,  come  suo  principale  con- 
sigliere. Acquistò  fama  specialmente  collabo- 
rando al  Meaaaggiero  russo,  rivista  mensile 
del  KatkofT.  Il  migliore  de' suoi  romanzi  è 
l'ultimo,  intitolato:  «  Un  quarto  di  secolo  in- 
nanzi. • 

Karquand  (Enrico  Edoardo),  scrittore 
angle-- francese ,  nalo  nel  1808  nell'isola  di 
Guernesey,  scrive  ora  in  francese,  ora  in  in- 
glese. A  Iti  anni  parti  per  la  Francia,  dove 
abitò  per  14  anni  Parigi,  e  dove  compi  da  sé 
stesso  la  sua  educazione.  Visitò  la  Francia,  la 
Spagna,  la  Prussia,  l'Austria,  il  Belgio, 
l'Olanda,  l'Inghilterra,  una  parla  dell'Ita- 
lia ,  l'America  meridionale,  onde  tornò  nel 
18  ti.  Avea  preso  parte  col  popolo  in  Parigi 
alla  rivoluzione  del  luglio  1830,  e  vi  era  ri- 
masto lievemente  ferito.  Si  fermò  un  anno  in 
Brettagna,  quindi  si  ritrasse  a  Guernesey  ove 
'egli  vive  tuttora:  pubblicò  in  inglese  alcune 
opere  grammaticali ,  e  in  francese  i  seguenti 
lavori  :  e  Granimaire  des  grammaires  an- 
glaiaes;  Ma  gaz  ine  anglais;  Voyage  en  Euro- 
pe; Voyage  en  Asie;  Voyage  en  Afrique; 
Voyage  en  Amériqne;  Souvenirs  des  Inde» 
occidentale»;  John  Brown;  Ma  visite  à  Henri 
Sanson  ■  (il  carnefice  di  Parigi;  fu  tradotta  e 
pubblicata  nel  1879  a  Catania  da  Tommaso 
Cannizzaro):  »  U  Diable  rljns  le  Pétrin; 
Elisa  e  Maria;  Ma  vie  en  1848  et  souvenirs 
du  Farmer's  Club  >  (opuscolo  in  versi). 

■arradt  (Giovanni),  poeta  toscano, 
nativo  di  Livorno,  professore  nel  ginnasio  di 
Pistoia.  Essendo  ancora  studente  all'Istituto 
di  Sturili  superiori  aveva  pubblicato  nel  gior- 
nale I  Goliardi,  da  lui  compilalo  in  società 
co'  suoi  valorosi  compagni  Gentile  e  Straccali 
(autore  quest'  ultimo  di  una  importante  mo- 
nografia sui  Goliardi),  alcuni  versi  notevolis- 
simi sotto  il  pseudonimo  di  Labronio.  Nello 
scorso  anno  egli  pubblicava  poi  tutto  un  vo- 
lume sotto  il  titolo  di  «  Canzoni  moderne  di 
G.  M.  Labronio  s  ove  si  nota  una  gagliarda 
virtù  assimilatriee,  un  gran  senso  di  mo- 
dernità non  i scompagnato  da  un  senso  squi- 
sito delle  eleganze  classiche,  e  un  sentimento 
vivo  e  plastico  della  natura,  senza  preconcetti 

Marrlera.  y  Colmar  (Arturo)  il  più 
giovane  fra' poeti  catalani,  è  nato  a  Barcel- 
lona il  14  luglio  1860,  e  fa  l'argentiere.- I 
suoi  versi,  quasi  tutti  premiati  nei  Jochì  (lo- 
tal»,  sono  raccolti  nei  due  volumi:  «  Perlas 
Catalana*,  i 

Ha.rroa.aln  (M.),  scrittore  colombiano, 
nato  intorno  al  18J0,  ha  fama  di  buon  critico, 
filosofo  e  poeta;  è  autore  d'  una  lodata  gram- 
matica e  di  un  trattato  ci'  arte  metrica. 

MaxaBlla  (Angelo),  filosofo  napoleta- 
no, nato  nell'Isola  del  Liri,  il  2  ottobre  1819. 
Attese  agli  sludii  le  Iterarli  nel  seminario  di 
Sora,  ed  agli  acientilici  in  Napoli  ove  apprese 
filosofia  dal  Galluppi,  e  le  fisiche  discipline 
del  Cassola,  dallo  Scorza  ed  altri.  Cominciò 
a  dettare  filosofia  fin  dal  18ó5  nel  seminario 
sorano,  indi  nel  R.  Collegio  di  Arpino,  e  po- 
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scia  in  quello  di  Avellino;  ma  quando  i  Col- 
legi del  Regno  furono  affidati  a  corporazioni 
religiose ,  il  Marcella  fece  ritorno  al  semina- 
rio di  Sora,  e  fu  nominato  canonico  di  quella 
cattedrale.  Dal  1860  al  1870  insegnò  nova- 
mente  filosofia  nel  R.  Liceo  di  Arpino,  ma 
dolorose  circostanze  di  famiglia  lo  obbliga- 
a  lasciare  quell'insegnamento,  e  a  ri- 

i  ancora  una  volta  in  Sora  per  provve- 
dervi alla  educazione  de' buoi  nepoti,  rimasti 
orfani  di  entrambi  i  genitori.  Ila  dato  in  luce 
le  e  Lezioni  di  logica  e  metafisica  »  (1859  , 
due  voi.  in  8°);  e  i  II  diritto  di  natura  e  le 
lezioni  di  Filosofia  pratica  »  (I8U4;  due  voi. 
in  8*).  Abbiamo  di  lui  a  stampa  altri  opu- 
scoli, cioè:  t  L'armonia  delia  vita  con  la 
morte;  Del  metodo  e  della  scienza  ;  Siili'  ar- 
monia della  storia,  dell'  arte,  della  scienza  e 
della  religione.  • 

SCaraelll  (Niccola),  scrittore  napolela-  _ 
no,  nacque  in  Napoli  il  5  novembre  1832. 
Suo  padre  era  militare  nell'esercito  napole- 
tano. Nella  sua  fanciullezza  dimostrò  una  vi- 
vacità straordinaria ,  e  piuttosto  una  tendenza 
alle  arti  cavalleresche  che  non  agli  sludii. 
Fuggiva  dalla  Scuola  per  andare  a  fare  le 
corse  nel  pubblico  giardino.  Fu  posto  nel  Col- 
legio militare  della  Nunziatella  nell'anno  1842. 
La  ginnastica,  il  nuoto,  la  scherma,  il  caval- 
care furono  le  sue  passioni  principali  ;  biri- 
chino in  iscuola,  e  Francesco  De  Sancitane  sa 
qualche  cosa;  ma  sa  pure  che  fra  le  sue  scap- 
pale cominciò  a  rivelare  anche  l' amore  agli 
studi).  I  fatti  del  1848  produssero  una  rivolu- 

liberali  si  destarono  nel  suo  petto  con  tutta  la 
forza  della  sua  calda  e  nervosa  natura.  Ed 
egli  ai  diede  a  leggere  tutte  le  opere  politiche 
che  ai  moti  del  1818  si  connettevano,  a  scri- 
vere lettere  ed  opuscoli  (non  pubblicali)  e  ad 
organizzare  nel  Collegio  stesso  dimostrazioni 
liberali.  Né  bastò,  ma  chiese  pure  con  altri 
suoi  compugni  di  andare  a  combattere  nel 
Lombardo  Veneto  per  l'indipendenza  italiana. 
Sopravvenuta  in  Napoli  la  reazione,  il  suo  no- 
me figurò  in  una  lista  di  proscrizione  degli 
alunni  del  Collegio;  ma  invece  di  essere  scac- 
cialo venne  sottoposto  ad  una  disciplina  rigo- 
rosa. Francesco  De  Sanctis  gli  disse:  «Tu 
devi  seppellirli  in  le  slesso,  se  vuoi  uscire  a 
salvamento,  i  La  sua  natura  franca  ed  aperta 
gi'impediva  di  ascoltare  il  consiglio  del  suo 
maestro  ;  ina  egli  si  seppellì  invece  negli  slu- 
dii dei  nostri  classici,  della  Filosofia,  delle 
Matematiche,  coltivando  come  un  sacro  fuoco 
il  sentimento  della  libertà,  e  facendosi  islan- 
cabile  apostolo  di  questa  presso  i  suoi  compa- 
gni. Usci  dal  Collegio  ufficiale  del  genio  nel 
1850,  e  preferì  quel  corpo  con  detrimento  della 
sua  carriera,  perchè  esso  offri  vagli  il  solo 
modo  di  cogliere  il  frutto  degli  sludii  fatti 
nel  Collegio,  senza  incorrere  nel  pericolo  di 
dover  combattere  contro  i  suoi  concittadini. 
A  quei  tempi  era  colpa  amare  la  patria  e  gli 
studii;  ond'  egli,  terminalo  il  corso  di  applica- 
|  zione  nella  fortezza  di  Gaeta,  venne  per  puni- 
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lione  nel  1851  destinalo  al  battaglione  zappa- 
tari -minatori  e  sottoposto  alla  sorveglianza 
del  ano  colonnello.  Ma  questa  opposizione 
aguzzò  in  lui  maggiormente  I'  amore  agli  stu- 
di) e  alla  libertà,  e  poiché  non  gli  si  lasciava 
alcun  tempo  per  isludiare,  egli  tolse  quattro 
ore  al  sonno,  duranti  le  quali  studia  non  solo 
per  amore,  ma  anche  per  dispetto.  La  sua 
■alate  ne  soffri  molto,  ond'egli  fu  destinato 
alla  direzione  del  Genio  in  Napoli.  La  sua  casa 
non  tardò  a  diventare  il  luogo  di  convegno 
dei  giovani  napoletani,  che  con  infaticabile 
ardore  si  diedero  con  lui  a  studiare  le  lingue 
straniere  e  le  scienze  moderne.  Essi  forma- 
rono un  rispettabile  cenacolo,  al  quale  si 
deve  in  parte  se  nel  Mezzogiorno  d' Italia 
prima  che  nel  rimanente  della  nostra  patria 
si  diffuse  il  culto  della  lingua  e  della  sapienza 
tedesca.  Essendogli  riuscito,  caso  rarissimo, 
di  ottenere  un  congedo  per  fare  un  viaggio 
all'estero,  egli  si  recò  a  Berlino  ove  conobbe 
illustri  scienziati  tedeschi,  coi  quali  mantenne 
relazioni  affettuose.  Le  opere  che  pubblicò 
dal  1855  al  1860,  furono:  *  L'  Architettura 
in  relazione  alla  storia  del  mondo;  La  ragione 
della  Musica  moderna;  Saggi  di  critica  slo- 
rica, f  La  prima  pubblicazione  è  un  risultato 
dei  suoi  studii  quale  ufficiale  del  Genio  e 
quale  filosofo;  la  terza  deriva  dai  suoi  predi- 
letti studii  storici ,  ma  l' origine  della  seconda 
è  curiosa,  perchè  non  scaturisce  soltanto  dal 
senso  estetico,  che  in  lui  è  sviluppatissimo. 
Nella  impossibilità  di  propagare  apertamente 
le  dottrine  moderne,  i  giovani  napoletani  deli- 
berarono di  fondare  un  giornale  col  titolo:  La 
Mugica,  e  sperarono  di  la r  passare  sotto  questa 
innocente  bandiera  una  buona  parte  della  pe- 
ricolosa mercanzia.  E  vi  riuscirono  per  un  certo 
tempo,  durante  il  quale  il  Mareelli  pubblico 
nel  giornale  quegli  scritti  che  furono  dipoi 
raccolti  nei  suo  libro  sulla  Musica  moderna; 
ma  chi  legge  il  libro  ■'  accorge  subito  che 
l' orchestra  napoletana  con  i  suoi  accordi 
mandava  un  saluto  ai  liberi  pensatori  della 
Scienza  odierna.  Ben  pochi  al  pari  del  Mar- 
eelli potrebbero  dire  di  quello  che  pubblica- 
rono durante  la  tirannide  borbonica,  eh'  essi 
avrebbero  bensì  qualche  cosa  da  aggiungere  ai 
loco  scritti,  ma  nulla  da  mutare,  nulla  che 
non  sia  degno  dei  tempi  più  liberi.  Cosicché 
il  prof.  Michelet,  vedendo  il  Marselli  a  Ber- 
lino e  stringendogli  la  mano,  esclamò:  e  Ma 
voi  avete  dunque  la  libertà  della  stampa  a 
Napoli?  i  —  f  No,  gli  rispose  il  Marselli,  noi 
abbiamo  un  Governo  sospettoso,  ma  igno- 
rante, i  Gli  avvenimenti  del  1859  e  del  1360 
accesero  più  fortemente  i  sentimenti  liberali 
ed  unitari  del  Marselli.  Egli  si  diede  a  con- 
vertire i  suoi  colleglli  alla  causa  dell'unità 
italiana,  dimostrando  loro  la  necessiti  di  es- 
sere non  pure  soldati,  ma  anche  cittadini,  e 
mentre  il  Borbone  era  ancora  in  Napoli,  osò 
scrivere,  in  nome  di  parecchi  ufficiali,  un  in- 
dirizzo di  approvazione  al  suo  amico  e  collega 
Biagio  de  Benedictis,  che  era  andato  a  Pa- 
lermo a  militare  nelle  file  del  Garibaldi.  Un 
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suo  scrino  intitolato:  «Soldati  e  cittadini  * 
pubblicato  nel  1860,  contiene  importanti  ri- 
velazioni siili'  esercito  napoletano  e  sulla  con- 
dotta dell'  autore.  La  quale  non  poteva  essere 
più  corretta.  Destinato  alla  direzione  del  Ge- 
nio in  Napoli,  egli  non  segui  il  Borbone, 
quando  questi  abbandonò  la  capitale,  e  (eco 
tosto  adesione  al  nuovo  Governo.  Caduta 
Gaeta  e  Messina,  chiese  di  essere  destinato  a 
Torino,  per  dare  l' esempio  di  buon  volere 
per  la  fusione  degli  elementi  regionali  nel- 
V  esercito  italiano.  Fu  destinato  infatti  al  Co- 
mitato del  Genio  militare.  Dal  giorno  in  cut 
senti  di  avere  una  patria,  gli  sii;  lu  militari 
divennero  una  delle  sue  occupazioni  predi- 
lette. Pubblicò  varii  lavori  sull'ordinamento 
del  Genio  militare,  sulla  istruzione  militare, 
sul  problema  della  difesa  nazionale,  e  un  dià- 
logo sulla  Strategia.  Ne  tralasciò  gli  studii  let- 
terari!, ai  quali  devesi  il  suo  libro:  «  La  Cri- 
tica e  l'Arte  moderna.  •  Scoppiala  la  guerra 
del  1866,  egli  chiese  al  generale  Menabrea  di 
prendere  parte  alla  campagna.  11  suo  volo  fu 
esaudito.  Prese  parte  a  difliciii  ricognizioni  ed 
importanti  lavori  di  fortificazione  sull'Adige, 
cosi  che  venne  dai  superiori  proposto  per  la 
Croce  dell'  Ordine  militare  di  Savoia.  Dopo  il 
1866  fu  segretario  del  Consiglio  superiore  do- 
gli Istituti  militari,  e,  istituitasi  la  Scuola  su- 
periore dì  guerra,  fu  nominalo  professore 
prima  di  Storia  generale,  poi  benanche  di 
Storia  militare.  Al  suo  insegnamento ,  seguilo 
con  vero  amore  dagli  ufficiali ,  debbonsi  le 
sue  più  recenti  pubblicazioni:  «Gli  avveni- 
menti del  1870-71 ,  La  Scienza  della  Storia; 
La  guerra  e  la  sua  Storia;  La  guerra  reale.  » 
Eletto  deputato  a  Pescina  nel  1874,  fece  un 
programma  in  cui  inalberò  la  bandiera  della 
trasformazione  dei  parliti,  ed  andò  a  sedere 
al  Centro  della  Camera.  La  sua  attivila  si  ri- 
volse benanche  agli  studii  politici ,  senza  tra- 
lasciare quelli  militari  e  storici.  Son  note  le 
sue  pubblicazioni  politiche:  •  La  rivoluziona 
Parlamentare  del  marzo  1876;  Raccoglia- 
moci!; La  situazione  Parlamentare.  »  Questo 
ultimo  scrino  segnò  il  principio  d'un  movi- 
mento del  Centro  parlamentare,  fi  quale  nella 
passata  legislatura  servi  a  fare  argine  al  pre- 
valere degli  elementi  radicali  della  maggio- 
ranza-parlamentare. Nei  riposi  che  gli  lascia 
la  sua  vita  militare  e  politica  egli  ha  recen- 
temente pubblicalo  alcune  monografie,  elio 
portano  i  seguenti  titoli  :  «  La  Natura  e  l' in- 
civilimento; Le  origini  dell'Umanità;  Le 
grandi  razze  dell'  Umanità.  »  Tali  monografie 
formano  parla  della  sua  «  Scienza  della  Sto- 
ria >  che  egli  considera  come  uno  dei  fini  più 
alti  della  sua  vita.  Quando  si  considera  che 
oltre  di  ciò  egli  ha  trattato  nella  Camera  sva- 
riale questioni  concernenti  la  Marina,  l'Eser- 
cito, le  Ferrovie,  la  politica  estera,  ec.,  si 
deve  riconoscere  che  egli  non  ha  perduto 
davvero  il  suo  tempo.  Al  presente  il  Marselli 
è  colonnello  di  Stato  Maggiore,  ed  occupa  il 
posto  di  segretario  del  Comitato  di  Stato  Mag- 
giore Generale. 
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Varatoli  (abate  Angelo],  scrittore  istria- 
no, nativo  di  Capodistrìa  dimorante  a  Trie- 
ste, ov'è  addetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore.  È  dottissimo  nella  storia  della  città 
di  Trieste  e  della  provincia  dell'  Istria ,  per 
la  quale  va  facendo  continui  spogli.  Fra  tanto 
nel  1869,  pubblicò  le  t  Effemeridi  Gì  usti  na- 
politano; ,  nel  1871  le  <  Effemeridi  della  città 
e  territorio  di  Pirano;  »  nel  1877  una  >  Nuova 
serie  di  effemeridi  Giuslinopulitane;  >  nel 
1878  i  Le  eltemeridi  della  città  di  Trieste  o 
suo  territorio,  i  e  nel  1879  ■  Le  Effemeridi 
Istriane.  ■  Le  ultime  tre  serie  vennero  Blara- 

Eate  contemporaneamente  da  due  periodici 
imensili  di  Capodistrìa,  La  Provincia  e 
l'Unione.  Oltracciò  l'abate  Marsicb  pubblicò 
neM'Archeografo  Triestino  nuova  serie,  dal 
1869  in  poi,  varii  documenti  di  stona  istria- 
na, cioè:  una  «  Memoria  seguita  da  Docu- 
menti sul  Diritto  del  Capitolo  di  Trieste  nel- 
l' elezione  del  proprie  vescovo  Marino  de 
Cernuti»,  e  sua  delegazione  a  una  investitura 
del  Capìtolo  di  Capodistrìa,  con  aggiunte  alla 
storia  del  litigio  tra  il  Capitolo  di  Trieste  e 
il  nominato  vescovo  de  Cernotia:  >  uno  (  Spo- 
glio di  notizie  attinenti  a  Trieste,  Gorizia  ed 
Istria  i  (1508-10);  un  «  Regesto  delle  per- 
gamene conservate  nell'Archivio  del  Capitolo 
della  cattedrale  di  Trieste.  »  Stampò  inoltre 
in  fogli  volanti  :  i  Di  Zanone  da  Gap  odi  strìa 
capitano  generale  a  Milano;  »  lo  *  Status 
Dioenesis  lustinopolitanae  sub  Episcopo  Fran- 
cisco Zeno  1661  ;  i  poi  «  Enumeratio  jurium 
quorundam  ispituli  Tergestini  i  in  separati 
libretti;  nel  18B8  ■  Notizie  inedite  su  Trieste 
estratte  da  una  cronica  di  Pietro  Cancellieri;  > 
nel  1809  ■  Notizie  intorno  P ietrapelosa  in 
Istria  e  la  tragica  morte  del  cavstier  Lucrezio 
Gravise  e  suo  fratello,  nipote  e  cugino  per- 
petrata dagli  Uscocchi,  narrata  dal  dottor  Ot- 
tonello de  Belli  suo  contemporaneo;  •  nel 
1872  «  Notizie  di  Muggia  e  suo  territorio,  e 
serie  de' suoi  podestà  sotto  i  patriarchi  e 
sotto  Venezia.  » 

■foralll  (Luigi),  fisico  o  filosofo  luni- 
gianese,  nato  a  Ricco  il  9  agosto  1807,  com- 
piuti gli  studii  scientifici  e  filosofici  a  Firenze 
sotto  la  direzione  degli  Scolopi  nelle  Scuole 
di  San  Giovannino,  a  proposta  de' suoi  mae- 
stri padre  Giovanni  Inghirami  e  padre  Eusebio 
Giorgi,  venne  chiamalo  il  1827  a  insegnare 
Filosofia,  Fisica  e  Matematiche  nel  Seminario 
di  Fonti  Pinoli.  Nominato  canonico  di  quella 
metropolitana  nell8Ì3,  lasciò  l'insegnamento 
delle  Matematiche  e  ritenne  solo  quello  della 
Filosofia  e  della  Fisica.  Istituì  il  gabinetto  di 
Fisica  nel  Seminario  pontremolese,  ed  ebbe 
larga  mano  ad  accrescerne  la  biblioteca  11 
duca  di  Parma  Carlo  HI  lo  insigni  nel  1852 
della  croce  dell'Ordine  Costantiniano  in  ri- 
compensa de'  lunghi  e  zelanti  servigi  resi  al- 
l' insegnamento.  Nel  1839  stampò  la  tradu- 
zione con  note  della  t  Fisica  >  del  professore 
Marcel,  unitamente  ad  un  compendio  teorico 
delle  pili  recenti  scoperte;  nel  18U5  pubblicò 
la  ■  Sìnopsi  delle  sue  lezioni  d'ideologia;  e 


nel  1866  lesse  al  Congresso  de' Naturalisti 
Italiani,  che  fu  tenuto  alla  Spezia,  una  •  Me- 
moria sulla  unità  de'  quattro  imponderabili,  » 
die  vide  poi  la  luce  a  Milano  negli  Atti  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali. 

Maralllaob.  y  Lleonart  (Gioacchino), 
critico  musicala  spagnuolo,  scrittore  della  Cro- 
nica de  la  mùsica,  rappresentante  in  Ispagna 
la  Società  musicale  di  Bayreuth ,  nacque  a  Bar- 
cellona il  3  roano  1859,  ma  dimora  a  Madrid  , 
nella  cui  Università  attende  alla  medicina.  Ha 
pubblicato:  ■  Ricardo  Wagner  >  (Barcellona, 
1878),  tradotta  in  italiano  e  pubblicala  con 
note  del  Filippi  dal  Dumolard,  e  in  tedesco; 
■  Controreplica  *  (Ivi,  1879);  t  La  Sinfonia 
del  Tannhàuser  juzgada  por  F.  Liszt  ■  (Ma- 
drid,  1880);  «  Giuseppe  Verdi  »  (Vich,  1877); 
prepara  i  lavori  seguenti:  e  Anatomia  eom- 
parada  de  los  centros  nerviosox;  Aventuras  do 
una  òpera  (el  Tannhàuser);  Pani  va! ,  poema 
di  Rie.  Wagner,  versione  dal  tedesco. 

alarteli»  (Federico),  pubblicista  russo, 
nato  a  Pernau  nel  1845,  fece  i  suoi  studii 
all'Università  di  Pietroburgo,  ov'eglì  è  prò. 
fessore  di  Dirilto  internazionale.  Egli  fondò 
in  quest'anno  (lb80)  la  Società  russa  del 
diritto  delle  genti.  Pubblicò  una  serie  di  opere 
molto  stimale  all'estero  non  meno  che  in 
Russia,  cioè:  <  Il  diritto  di  proprietà  privata 
in  tempo  di  guerra  >  (1869);  «  Dei  consoli  e 
della  giurisdizione  consolare  in  Oriente  ■ 
(1873,  fu  tradotta  in  tedesco);  •  Studio 
storico  sulla  politica  russa  nella  questiona 
d'Oriente  (1877,  opera  tradotta  in  tedesco); 
a  La  guerra  A'  Oriente  e  la  conferenza  di 
Brusselle  i(1879);  ■  La  Russia  e  l'Inghilterra 
nell'Asia  Centrale  >  (1880),  opuscolo  che 
fece  rumore  e  fu  tradotto  in  parecchie  lingue. 
Il  Martens  dirige  dal  1874  la  pubblicazione 
ufficiale  russa  della  i  Raccolta  dei  trattati  a 
delle  convenzioni  conchiuie  dalla  Russia  eoa 
le  Potenze  estere.  >  I  primi  cinque  volumi 
contengono  i  Trattati  con  introduzioni  stori- 
che scritte  sopra  fonti  attinta  dagli  archivii 
austriaci.  I  Trattali  con  la  Prussia  sono  in 
corso  di  pubblicazione. 

Martin  (Don  Meliton  y  Arrauz),  inge- 
gnere e  scrittore  spagnuolo,  nslo  nel  1820  in 
Segovia,  passò  la  gioventù  in  Inghilterra;  di- 
venne dragomanno  nel  Ministero  Spaglinolo 
e  più  tardi  ingegnere  del  gas  a  Madrid,  ove 
organizzò  anche  il  servizio  dei  pompieri.  Col 
suo  libro  ■  El  nuevo  sistema  metrico  de  pe- 
so» ;  medidas  «  (1852),  eh'  ebbe  15  edizioni, 
fece  introdurre  quel  sistema  in  Spagna.  Nel 
1860  fu  eletto  deputalo  d'Oviedo  e  per  pro- 
muovere il  lavoro  nazionale  pubblicò  molti 
scritti  fra  cui  i  seguenti:  a  Ponos  *  (1663), 
storia  allegorica  del  lavoro  umano  di  cui  fu 

fiubblicata  nel  1870  un'edizione  popolare  col 
itolo:  «  La  legenda  del  Trabajo,  >  dove  raf- 
figurò sotto  la  forma  di  una  finzione  profonda 
ed  attraente,  lo  svolgimento  progressivo  del- 
l'umanità sotto  il  fecondo  impulso  del  lavoro; 
<  La  Filosofia  del  senso  comune  ■  (1872), 
specie  di  manuale  del  lavoro  dell'  uman  ge- 
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nere;  ■  Lai  Huelgas  ■  (1875);  t  La  Imagina- 
eion  ■  (1877).  Nel  187«  fu  inviato  all'  Esposi, 
none  di  Parigi  e  pubblicò  in  francete  :  t  Le 
travail  humain  ,  »  a  cui  (enne  dietro  nel 
1879  ■  K\  Trabajo  en  Espana  ■  critica  pun- 
gente <)el1e  condizioni  delia  Spagna. 

Martin  M&taoa  (Nicomede),  filosofo 
Bpagnuuio,  seguace  della  scuola  spiritualisti- 
ca, è  autore  d'un  pregiato  lavoro  intitolalo 
per  l'appunto:  •  Lo  spiritualismo.  > 

Martinelli  (Massimiliano),  amministra- 
tore romagnuolo.  Consigliere  di  Stato,  Sena- 
tore del  Regno,  già  Deputalo  al  Parlamento 
del  collegio  di  San  Giovanni  in  Persicelo 
(1880-70),  nacque  ivi  il  22  aprile  1816,  si 
laureò  in  legge  a  Bologna  nel  1839.  Nel  1348 
parli  come  volontario  per  la  guerra  dell'  in- 
dipendenza italiana ,  ma  fu  tosto  richiamalo 
avendoti  d'uopo  in  patria  de' suoi  consigli. 
Nel  1856  si  trasferì  a  Bologna,  chiamato  per 
sovrintendere  all'ufficio  del  Consiglio  atnriii- 
nistralìvo  per  le  ferrovie  dell'  Italia  centrale. 
Nel  1859  appartenne  alla  Commissione  isti- 
tuita per  le  (Inaine  nel  Governo  provvisorio, 
Deputato  all'Assemblea  delle  Romagna,  fu 
relatore  sulla  legge  che  dichiarò  la  decadenza 
del  Governo  Pontificio  in  quelle  provincia. 
A  certe  proteste,  ebbe  poi  opportunità  dì  ri- 
spondere coli'  opuscolo  «  Le  accuse  delle  Ro- 
magna. »  Tra  le  sue  relazioni  al  Parlamento 
si  segnalano  le  seguenti:  «  Riforma  postale; 
Istituzione  della  Corte  dei  Conti;  Alienazione 
dei  beni  demaniali;  Bilanci  dell'interno;  Bi- 
lanci passivi  delle  finanze;  Regia  del  tabac- 
chi; •  e  al  Senato:  «  Sul  bilancio  delle  linan- 
xe;  Sull'abolizione  dell'arresto  personale.  » 
Il  Martinelli  tradusse  dall'inglese  :  i  I  Prìncipi! 
elementari  di  Economia  Politica  •  dell'  Ellis; 
la   traduzione  ebbe  due  edizioni.   Nel    1857 

Rabbi  ico  presso  il  Le  Monnier  un  volume  di 
«dati  <  Sermoni  *  in  versi.  Dopo  il  1859, 
parecchi  opuscoli  ed  articoli,  e  il  suo  classico 
lavoro  *  Siili'  ordinamento  della  pubblica  am- 
mistraiione,  i  edito  nel  1805  in  due  volumi 
dal  I»  Monnier. 

Maxtlnango  (Francesco),  educatore  li- 
gore,  nacque  a  Savona  nel  1827,  indossò 
1'  abito  dei  Padri  della  Missione  nel  1844.  Pro- 
fessore di  Belle  Lettere  e  rettore  dei  Ginnasi 
di  ScarnaQgi,  Sarzana  e  Savona,  estese  al  po- 
polo la  sua  benefica  attivila,  scrivendo  alcune 
operette  che  gli  diedero  un  bel  posto  fra  gli 
scrittori  educativi.  I  suoi  libri  lodali  dal  Tom- 
maseo edal  Fanfani,  che  maravigliavano  «  come 
nn  non  toscano  potesse  scrivere  cosi  tosca- 
namente, »  si  raccomandano  agli  animi  gen- 
tili per  sapienza  educativa  e  soavità  di  affo t lo. 
Hata  caraneristica  del  Martinengo  è  la  popo- 
larità :  nessuno  miglio  di  lui  sa  volgere  le 
chiavi  del  cuore  umano.  Difatti  le  sue  opere 
sono  lette  avidamente  in  Italia ,  ove  se  ne  mol- 
tiplicano le  edizioni,  mentre  incominciano  ad 
essere  tradotte  fuori  d'Italia  specialmente  in 
Francia.  Citiamo  le  principali  :  a  Madre  e  ma- 
trigna »  già  pubblicato  col  titolo  t  11  pievano 
cattolico  *  (3"edi/.);  «Il  gran  passo  »  (4"  ediz.); 
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t  La  Ginetta  >  (V  ediz.)  tradotta  in  francese; 
■  La  gran  bestia  >  fi"  ediz.);  «  La  coda  alla 
gran  bestia  »  (4*  ediz.);  «  Roma,  lettere  di 
Onorina  »  (2*  ediz.);  «  La  prima  Comunio- 
ne ■  (8'  ediz.);  e  Vita  di  Claudina  Rigoilolli  » 
(J*  ediz);  «  11  Maggio  in  campagna  >  (4'  ediz., 
tradotto  in  francese  e  in  tedesco;  opera  pre- 
miata); <  Il  Fabbro  di  Nazaret  »  (3*  ediz. ,  tra- 
dotto in  francese);  «  La  leva  dei  bimbi  »  (2* 
ediz.);  e  II  Tobia,  poemetto  biblico  i  (2*  ediz.); 
«  Il  dottor  Mentore  »  almanacco  popolare, 
(anno  25°).  Finalmente,  per  tacere  d'allri  mi- 
nori 1 1  convitti  in  festa.  »  I  racconti  «  Morale 
e  Storia  *,  ove  aggiunse  ai  propri  alcuni  scritti 
del  fratello  Domenico,  bellissimo  ingegno,  che 
sarebbe  salito  in  maggior  fama  se  non  avesse 
consumalo  la  vita  in  un  letlo  di  dolori.  An- 
ch'agli amava  il  popolo  e  scrisse  pel  popolo  e 
pel  popolo  istituì  la  Società  dei  buoni  libri 
che  fornisce  inturno  a  duecentomila  fascico- 
lellì  all'anno  di  letture  amene  ed  istruttive 
dovute,  in  parte,  alla  penna  dei  due  Marti- 

Martine*  Villorga»  (Giovanni),  scrit- 
tore e  poeta  satirico  spaglinolo,  seguace  della 
parte  democratica;  si  segnala  per  la  grande 
mordacità  delle  sue  satire  e  de'  suoi  epi- 
grammi. 

Martina  (Carlo  Federico),  botanico  e 
meteorologo  francese,  professore  dì  Botanica 
alla  facoltà  di  Montpellier,  nato  a  Parigi  il  6 
febbraio  1806  pubblicò  le  pregiate  opere  se- 
guenli  ;  «  Oeuvres  d'hisloire  naturelle  »  tra* 
dotte  dal  Goethe  (1837);  t  Causes  générales 
des  sypbìlides»  (1838);  s  Du  Microscope  et 
de  son  application  à  l'elude  des  élres  organi- 
sta .  (1839);  t  Déliraitation  des  régions  vé- 
gé talea  sur  les  raontagnes  du  conlinent  > 
(1841);  *  Meteorologie  et  bolanique  de  la 
Franco  ■  (1845);  <  De  la  Teratologie  vegeta- 
le ■  (1851)  ;  i  Terrains  superllciels  de  la  val- 
lea du  Po  •  (18511:  «  Le  Jardm  dee  pian  tea 
à  Montpellier  »  (1854);  <t  Promenade  bolani- 
que le  long  des  cotes  de  l'Asie  Mineui  e,  de  la 
Kyrie  et  de  l'Empie  >  (1858)  ;  •  Du  Spitzberg 
au  Sahara  .(1865);  «  Essai  sur  l'ancienglacier 
de  la  vallèe  d'Argélès  >  (1868)  ;  e  Aìgues- 
Mortes,  son  passe,  son  présent,  son  a  venir  ■ 
(1875).  Nel  1848,  coi  signori  llaeghens  e  Eé- 
rigny  egli  svea  fondato  un  t  Annuaire  meteo- 
rologique.  » 

Maxpero  (Paolo),  scrittore  lombardo, 
nativo  di  Milano,  s'acquistò  come  medici  e 
come  letterato  una  bellissima  fama,  e  per  ì 
suoi  seritli  scienlillci  e  per  le  sue  traduzioni 

Sodiche.  Gli  stuelli  che  egli  fece  siili'  epilessia 
irono,  e  sono  tuttavia,  npu  la  lessi  ini,  e  la  sua 
traduzione  dell'i  Odissea,  >  (lodatissima  dal 
Belloiti,  dal  Gherardini  e  dal  vivente  Andrea 
Mafiei),  è  considerata  come  lavoro  classico. 
Questa  traduzione  e  la  preoccupazione  artìstica 
della  sua  vita  ;  egli  continua  tuttora  a  correg- 
gerla  e  migliorarla.  Nella  seconda  edizione 
falla  nel  1871  dal  Le  Monnier,  si  conlavano 
a  centinaia  i  versi  migliorati  (veggasi  quanto 
scrive  su  questa  traduzione  lo  Zoncada  nella 
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in  tra  duiione  alla  seconda  ed  ilio  ne,  alla  quale 
è  aggiunta  la  traduzione  del  poemetto  attri- 
buito a  Museo:  *  Gli  Amori  ai  Ero  e  Lean- 
dro») nella  terza  di  gran  lusso  che  ne  prepara 
il  Ricordi  in  Milano  avremo  veramente. la  co- 
rona dell'opera.  Abbiamo  pure  del  Maspero 
una  elegante  versione  del  <  Teatro  scello  del 
Racìne  ■  che  comprende  le  tragedie  seguenti; 
e  Mitridate;  Ifigenia;  Fedra;  Italia.  » 

Ma.Ms.gll  (Domenico) ,  numismatico 
lucchese,  nacque  il  17  novembre  1810.  Datosi 
all'arte  dell'  oro  lo  già  ro,  nel  1831  si  recò  nella 
Svizzera  per  apprenderla  nelle  fabbriche  più 
reputate,  e  dimorò  varii  anni,  parie  a  Gine- 
vra, parte  a  Fleuriel  nel  Cantone  di  Neuchà- 
tel.  Tornato  a  Lucca,  prese  amore  alla  nu- 
mismatica ;  adunò  una  ricca  collezione  di 
monete  lucchesi ,  e  quella  degl'  imperatori 
romani.  Entrato  in  carteggio  con  Vincenzo 
Lazzari,  Domenico  Promis,  Adriano  De  Long- 
péricr  ed  altri  chiari  numismatici,  ai  dette  a 
illustrare  le  vicende  della  zecca  della  città 
nativa.  Il  suo  primo  lavoro:  «  Della  Zecca  e 
delle  monete  lucchesi  nei  secali  di  mezzo,  * 
discorsi  (18J8),  venne  fuori  nel  periodico 
lucchese  L'Araldo  cattolico.  In  appresso 
stampò  nella  Ilevue  numismalique  di  Parigi 
una  *  Dissertalion  sur  les  monnaies  frappées 
à  Lucane»  pendant  la  domination  des  Franca 
au  Vili*  el  IX*  siede*  >  (1861),  a  cui  tenne 
dietro  la  e  Dissertalion  sur  les  monnaies  frap- 
pées i  Lucques  sous  les  empereurs  de  Ger- 
manie et  les  rois  d'Italie  dans  le  X*,  XI*  el 
XII*  siècles  >  (1863);  e  l'altra,  che  s'intitola: 
■  Monnaies  de  Lucques:  De  la  reforme  mo- 
nélaire  de  Frédéric  II  et  des  lypes  adoplés  a 
Lucques  pendant  le  XIII'  siede.  ■  Eletto  so- 
cio ordinario  della  Regia  Accademia  Lucchese 
(di  cui  al  presenteè  Tesoriere),  ebbe  l'inca- 
rico, e  pienamenle  lo  soddisfece,  di  scrivere 
la  «  Storia  della  Zecca  di  Lucca,  »  lavoro  che 
venne  messo  alle  slampe  a  spese  dell'Acca- 
demia nel  1870,  e  forma  la  parta  li  de)  to- 
mo XI  della  *  Memorie  e  documenti  per  ser- 
vire alla  storia  di  Lucca.  •  Oltre  questi  lavori, 
il  Mossagli  ha  pubblicalo  nell'Araldo  cattoli- 
co: «  Brevi  notizie  intorno  all'origine  della 
famiglia  Buonapano  >  (1859);  di  primo  Oro- 
logio pubblico  in  Lucca  *  (1859);  t  Illustra- 
zione di  un'antica  moneta  romana  travata 
negli  scavi  eseguili  davanti  la  chiesa  di  Santa 
Giulia  in  Lucca  »  (1859);  e  Una  curiosa  sco- 
perta s ;  e  nel  tomo  XX  degli  Atti  della  Re- 
gia Accademia  Lucchese:  ■  L'origine,  lo 
scopo  e  le  vicende  del  Luigino  coniato  dalla 
zecca  di  Lucca  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVII.  ■ 

WfiiTml  (Tulio).  Alla  notizia  di  que- 
sto illustre  scrittore,  inserita  a  pag.  698-700, 
aggiungasi  che  dalla  Spagna  ov'  egli  ora  viag- 
gia (ottobre  1880),  mandò  un  vivace  Capitolo 
in  versi  diretto  a  Giuseppe  Revere,  che  I'  II- 
liulratione  Italiana  di  Milano  ha  pubblicato. 

Maaael  (Cai-Io),  scrittore  e  uomo  poli- 
tico toscano,  nacque  a  Lucca  nell'  agosto  del 
1793,  si  laureò  in  legge  nell'Università  di 
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Bologna  il  1815,  venne  ammesso  all' eserci- 
zio dell'avvocatura  nella  Curia  di  Roma  il 
1822,  e  di  11  a  poco  in  quella  di  Lucca.  Fu 
tlunfaloniero  del  Comune  di  Capsnnori  dal 
1829  al  1833,  e  Presidente  del  Tribunale  di 
Commercio  di  Lucca  dal  luglio  del  1839  al- 
l' aprile  del  1848,  nel  qual  mese  venne  eletto 
auditore  de)  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Firenze,  ufficio  acuì  rinunziò.  Il  6  novembre 
del  medesima  anno  fu  nominata  Prefetto  del 
Compartimento  di  Grosseto;  e  nel  marzo  del 
1849  eletto  deputato  alla  Costituente  Toscana. 
Avvenuta  la  restaurazione,  si  ridusse  a  vita 
privala,  fu  tenuto  per  sette  mesi  in  prigione, 
spoglialo  d'ogni  stipendio,  a  ridotto  a  cam- 
pare coli'  esercizio  dell'  avvocatura.  Il  Go- 
verno Provvisorio  della  Toscana,  il  28  aprila 
185'.)  lo  nominò  Consigliere  onorario  aggiunto 
della  Prefettura  di  Lucca;  e  il  di  8  ottobre 
di  quello  stesso  anno  gli  affidò  l'incarico 
di  scrivere  la  ■  Storia  civile  di  Lucca  dal  1*396 
a)  1848  >,  lavoro  che  osci  soltanto  alla  luce, 
eolio  gli  auspici  del  ministro  Ceppino,  in  due 
volumi,  nel  1877-78.  Giovinetto,  vide  a  Bo- 
logna nel  1815  il  prode  e  sventurato  Gioac- 
chino Murai  muovere  all'impresa  di  liberare 
l'Italia;  sì  trovò  a  Napoli  durante  la  rivolu- 
zione del  21  ;  si  immischiò  a  Lucca  nelle  tra- 
me del  31  ,  ed  ebbe  a  soffrire  qualche  mole- 
stia. Fu  in  Corsica  nei  18J4,  a  Parigi  nel 
1870  durante  i  patimenti  dell' assedio  e  gli 
orrori  della  Comune;  fece  in  fine,  per  qual- 
che tempo,  soggiorno  nella  Spagna.  Tre  volto 
Lucca,  una  volta  Capsnnori  lo  inviarono  de- 
putato al  Parlamento  nazionale,  dove  sedè  a 
votò  sempre  colla  sinistra.  Nel  1879  venno 
eletto  Senatore  del  Regno.  Olire  la  •  Storia 
civile  di  Lucca  •,  e  varie  necrologie  sparse 
in  diversi  giornali,  ha  alle  stampe:  •  Delle 
risaie  nel  Ducato  di  Lucca  e  dell'  industria 
lucchese,  ■  lettera  (1841);  «  Dell'arte  della 
seta  in  Lucca  dalla  sua  origine  (ino  al  pre- 
sente, >  ragionamento  istorico  (I8H);  «  La 
Toscana  nel  1847  e  48  Gno  allo  scioglimento 
del  Consiglio  Generale  i  (1848);  t  Ragiona- 
mento intorno  alla  istituzione  delle  Ranche  di 
Credito  Fondiario  ■  [negli  Alti  della  R.  Acca- 
demia Lucchese,  XVI,  265  e  seg.);  (Orazione 
nelle  solenni  esequie  del  marchese  Antonio 
Mazzarosa  »  (1861);  «  Elogio  del  colonnello 
Giuseppe  Giova  nnetti  >  (1861);  (L'Italia  e 
la  politica  di  Napoleone  III  ■  (1833-66;  voi.  3 
ìn-t>°),  opera  che  lasciò  in  tronco  e  venne  con- 
dotta a  line  dall'  avvocato  Antonio  Mangìni  dì 
Livorno. 

Hjurtrlaal  (Francesco).  Allo  notizie 
di  questo  scrittore,  date  fra  quelle  riguardanti 
il  fratello  Giuseppe  a  pag.  701,  aggiungiamo 
le  seguenti.  Egli  nacque  in  Napoli  il  23  no- 
vembre 1819.  Studiò  coi  professori  Farina  e 
Anlonelli  il  greco,  il  latino  e  la  filosofia,  es- 
sendogli guida  il  fratello  Giuseppe.  A  16  anni 
fu  impiegato  nella  Società  Industriale  Parte- 
nopea. Intanto  che  attendeva  agli  studii  medi- 
ci, imparava  con  passione  da  sé  medesimo  le 
lingue  straniere,  che  in  seguito  gli  dettero 
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i  pia  larghi  mezzi  di  sussistenza,  avendo  in- 
segnato per  lo  spazio  di  30  anni,  oltre  alle 
Ietterò  italiane,  gl'idiomi  francese,  inglese, 
spagnuolo  e  tedesco.  A  17  anni  cominciò  a 
scrìvere  nei  giuntali  lettera  Hi  del  tempo:  La 
Galleria  del  Secolo,  Il  Sibilo,  L'Interprete, 
Il  Salvator  Ilota,  ec.  Apertosi  un  concorso 
drammatico  pel  teatro  Fiorentini  di  Napoli, 
il  Mastriani,  non  ancora  ventenne,  scrìsse  con 
Francesco  Rubino  il  primo  dramma  «  Vilo  Ber- 
gamaschi >,  che  ottenne  un  grande  successo. 
Nel  1816  scrisse  una  commedia  per  lo  stesso 
teatro  Fiorentini,  dui  titolo  ■  Le  assicurazioni 
■u  la  vita  umana.  >  Verso  ì  principi!  dei  1848 
diede  alla  luce  il  suo  primo  romanzo  <  Sotto 
altro  cielo,  »  che  a  causa  dei  rivolgimenti  po- 
litici, fa  poco  conosciuto.  L'anno  seguente 
glì  acquistò  celebrità  l' altro  romanzo  ■  La 
Cieca  di  Sorrento  »  e  poi  «  II  mìo  cadavere  •; 
i  quali  desiarono  tanto  entusiasmo,  che  i  To- 
gli dell'Omnibus,  in  cui  furono  pubblicati, 
ti  vendettero  a  prezzo  elevatissimo.  Questi 
due  romanzi  furono  poi  ristampali  in  nume- 
rose edizioni  anche  in  Genova  e  in  Milano,  e 
se  ne  fece  una  traduzione  in  tedesco  a  Berlino. 
Da  quell'epoca  il  Mastriani  lia  pubblicalo 
olire  a  tiO  romanzi,  che  furono  letti  con  molla 
avidità. 

Matteonl  (Gio.  Antonio),  filosofo  ed 
erodilo  toscano,  nacque  a  Cupannori.  nel 
lucchese,  e  scelta  la  vita 
fesso  la  Regola  dei  Cappui 
il  nome  di  P.  Bernardi!  da  Capannori. 
Visse  il  pia  della  vita  tra  Lucca  e  Massa  di 
.  Lvnigiana,  linchè  rimase  in  quell'Ordine;  e 
■i  dedicò  all'istruzione  dei  giovani  frati,  ai 
quali  insegnando  In  illosofia  secondo  il  siste- 
ma rosminiano,  procurava  dirozzar  la  mente 
con  ammaestrarli  anche  nell.i  fìsica,  nelle  ma- 
tematiche e  nelle  scienze  naturali,  per  le 
quali  ultime  aveva  raccolto  un  piccolo  Museo, 
notabile  in  modo  speciale  per  le  conchiglie 
fossili  della  Toscana  ,  di  cui  aveva  formata  una 
collezione  quasi  completa.  Persuasi  stimo  che 
la  religione  cattolica  non  vietasse  per  niente 
di  amare  la  patria  e  di  volerla  libera  e  indi- 
pendente, combattè  con  ogni  sua  (orza  i  sen- 
timenti retrivi  e  antinazionali  che  invadevano 
il  clero  italiano,  ed  ebbe  a  patire  dai  correli- 
gionari lìdissime  persecuzioni,  che  passarono 
ogni  misura  nel  tempo  in  cui  insegnò  Illosofia 
nell'Archiginnasio  dei  Cappuccini  a  Fermo.  La 
liberazione  delle  Marche,  avvenuta  per  opera 
dall' esercito  comandato  dal  Cialdmi,  venne  a 
tempo  per  salvarlo.  Ui  lì  n  due  giorni  il  Matteoni 
doveva  (per  quanto  fu  dato  conoscere)  esser 
menalo  a  Roma  e  dato  in  mano  del  Saut'Ofll- 
zio  !  Ritornò  a  Lucca,  dove  fino  al  1060  vinse 
ritirato  e  spoglio  di  ogni  ufficio  nel  suo  con- 
vento. All'  epoca  della  soppressione  delle  Co- 
munità monastiche,  ottenne  di  vestire  da 
prete  secolare ,  ed  è  ora  da  più  anni  profes- 
sore di  filosofia  nel  R.  Liceo  Pellegrino  Rossi 
di  Massa  di  Lunigiana.  Ha  pubblicato:  a  Sul- 
l'insegnamento della  filosofia  rosminiana,  > 
lettera  (1854);  t  Relazione  e  interpretazione 
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di  un'antica  pittura  di  recente  scoperta  in 
Lucca  »(I856);  s  Precelti  retorici  nuovamente 
compilati  nello  intendimento  'ti  appianare  la 
via  allo  studio  delle  scienze  »  (1H62);  «  Sunto 
delle  lezioni  di  filosofia  l'atte  nell'Archiginna- 
sio di  Fermo  »  (1862  ;  due  voi.);  «  Piccolo 
quadro  di  storia  della  filosofìa  antica  ad  uso 
dei  Licei  »  (1879);  €  Guida  delle  Chiese  di 
Massa  Lunense  •  (1880). 

Mauri  (Achilie).  Un  egregio  insegnante 
ci  scrive:  «  Non  mi  fa  maraviglia  che  da  lui 
non  si  siano  potute  ottenere  notizie  della  sua 
vita  e  delle  sue  opere,  perchè  ben  pochi 
hanno  scritto  tanto,  quanto  il  Mauri,  la  cui 
facilità  è  incredibile,  e  nessuno  poi  fa  cosi 
poco  conto  delle  cose  proprie  come  lui.  1  due 
volumi  dì  biografie  pubblicati  dal  Le  Mounier 
non  avrebbero  mai  veduto  la  luce  senza  l'as- 
sedio che  gii  pose  per  ciò  un  amico,  1  discorsi 
da  lui  lem  sopra  il  Gioberti,  il  Rosmini,  ed 
altri,  nell'Accademia  che  inslitui  a  Genova  il 
Mamiani,  mostrano  quanto  sia  innanzi  nelle 
scienze  filosofiche.  Le  Riviste  d'un  tempo, 
come  la  Biblioteca  italiana,  ec.,  abbondano 
di  suoi  articoli  per  lo  piò  senza  nome  o  colle 
semplici  iniziali  A.  M.  Ciascuna  delle  opere 
che  fanno  pai  te  della  Collana  del  Beltoni  ha 
una  prefazione  del  Mauri  che  reca  pregevoli 
giudizii  e  notizie  sull'opera  e  sull'Autore. 
Don  Giuseppe  Sacchi  scrisse  le  Letture  di  fa- 
miglia, giornale  educativo.  L'  e  migra  «ione 
lombarda  radunala  a  Genova  diede  al  Mauri 
l' incarico  di  comporre  la  nota  protesta  con- 
tro le  violenze  del  Governo  austriaco.  Ma  sa* 
rebbe  impossibile  tener  dietro  a  tulli  gli 
sentii  e  i  discorsi  di  qualche  rilievo  dì  que- 
sto profondo  e  fecondissimo  indegno.  Credo 
che  neppur  egli  stesso  ne  sarebbe  capace.  La 
sua  vena  poelica  sarebbe  a  lutti  nota  se  egli 
pubblicasse  un  suo  libro  manoscritto  pieno  di 
spontanee  poesie,  quali  in  italiano  e  quali  in 
dialetto  milanese.  Nello  stile  epigrafico  poi  è 
sommo.  Nel  supplemento  al  suo  Dizionario 
potrà  valersi,  se  crede,  di  queste  notizie, 
che  piaceranno  certo,  benché  imperfettissi- 
me, ai  tanti  amici  del  Mauri.  > 

Maiftde  (Carlo),  ricordato  a  pag.  704-05. 

Co.nle  de  Serre  •  (1869);  ■  Monsieur  Thiera  » 
(nella  Rmue  dee  Deui  Monde»  del  1N80). 

Marni  (Angelo),  storico  e  paleografo 
lombardo  ,  nalivo  di  Bergamo.  Fece  j  suoi 
primi  simlii  in  patria  e  li  compi  poscia  al- 
l' Università  di  Padova.  Dalosì  ad  illustrare  le 
epoche  pia  oscure  della  storia  di  Bergamo, 
diede  alte  stampe  le  pregevoli  opere  seguen- 
ti ;  o  Topografia  Bergamense  nei  secoli  IX  e 
X;  Perelassi;  Le  Vie  militari  romane  nel  ter- 
ritorio bergamasco;  Sexlarìut  Pergami  »  ed 
ultimamente,  nell'argomento  medesimo  della 
Topografia  medio-evale  bergamasca ,  pubblicò 
un  importante  «  Dizionario.  *  Ora  l' infaticabile 
scrittore  attende  ad  un  lavoro  sulla  Moneta 
bergamasca,  in  relazione  ed  a  complemento 
del  sistema  medio-evale  di  pesi  e  misure  già 
descritto  nel  Sextariu»  Pergami. 
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I  (Guido),  giovane  scrittore  to- 
scano ;  ebbe  a  sua  prima  vera  guida  il  suo  pa- 
rente Giuseppe  Chiarini;  terminò  onorevol- 
mente gli  Kindii  letterati  all'  Università  di 
Pisa.  Con  Guido  Biagi  si  prepara  ora  alla 
pubblicazione  di  un  ■  Annuario  della  lettera- 
tura italiana.  >  La  sua  modestia  non  ci  per- 
mette di  dir  altro  per  ora  di  lui,  ma  poiché 
3ueslo  veramente  valoroso  giovine  non  tar- 
erà a  far  parlare  onorevolmente  di  sé,  no- 
tiamo intanto  i  primi  suoi  saggi,  che  rive- 
lano originalità  d' ingegno,  squisita  delicatezza 
dì  sentire,  e  una  dottrina  singolarissima: 
u  Epigrammi  di  Meleagro  da  Gadara  >  tra- 
dotti (Firenze,  1880,  con  un'erudita  introdu- 
zione); «  Versi  >  (Livorno,  1880);  «  Il  saggio 
sulla  filosotta  delle  lingue  di  Melchiorre  Cesa- 
rotti; Le  idee  politiche  di  Melchiorre  Cesa- 
rotti »  (Firenze,  1880).  Questi  duo  brevi  ma 
diligentissimi  lavori,  sono  saggi  di  una  com- 
piuta monografia  sul  Cesarotti  alla  quale  il 
Mazzoni  attende  da  alcuni  anni.  Per  le  nozze 
di  Beatrice   Carducci  co)   prof.   Bevilacqua, 

Pubblicò,  tradotto  in  dotti  esametri  italiani, 
episodio  di  Nausicaa  dell'  Odissea  (Livorno, 
Vigo.  1880). 

Xeoherl  (Egislo),  scrittore  toscano , 
nacque  il  21  di  settembre  1837,  in  San  Gio- 
vanni di  Valdarno  Superiore,  dove  cominciò 
i  suoi  sludii  che  compi  nelle  Scuole  Pie  di  Fi- 
renze. Datosi  all'insegnamento,  è  fra  i  più 
anziani  professori  della  ft.  Scuola  Normale 
maschile.  Fra  i  molti  suoi  Discorsi  per  com- 
memorazioni e  solennità  scolastiche,  fece  una 
scrlia  di  sei  che  stampò  nel  1879;  pubblico 
quindi  nello  stesso  anno,  il  lodato  libro: 
•  Cento  esercizio  scolastici  per  le  lettere  re- 
sponsive di  giovanetti  »  al  quale  ne  farà 
presto  seguitare  uno  simile  per  giovinette. 

Xelbom,  e  non  Xeyboin,  come  e 
stampalo  a  pagina  712. 

Kelal  (Giuseppe),  fratello  del  già  ram- 
mentato Vincenzo,  letterato  toscano.  Nacque 
intorno  al  1820,  nel  sobborgo  di  Firenze  detto 
il  Pignone.  Era  ancora  bambino  quando  la 
sua  famiglia  si  trapiantò  in  città.  Vesti  dap- 
prima l'abito  ecclesiastico,  e  fu  addetto  alla 
collegiata  di  San  Lorenzo.  Ivi  incontrò  egregi 
maestri,  sotto  i  quali  fece  il  corso  delle  let- 
tere italiane  e  latine;  e  poi  sotto  il  celebre  el- 
lenista canonico  Francesco  Pasquale  Boni, 
attese  per  varii  anni  allo  studio  del  greco. 
Con  esso  diede  alla  luce  le  *  Storie  di  Tucidide  s 
volgarizzate,  per  il  qual  volgarizzamento,  lo- 
dalo nella  Biblioteca  Italiana  dal  marchese 
Gino  Capponi,  e  in  altri  giornali  dal  Tomma- 
seo, al  Meini  fu  conferito  il  grado  di  profes- 
sore della  Università  di  Siena.  Deposti  gli  abiti 
clericali,  fu  impiegato  dapprima  nella  Biblio- 
teca Riccardiana,  poi  nella  Magliabechiana. 
Quando  il  Granduca  divisò  di  riordinare  le 
Università  di  Pisa  e  Siena,  il  Meini,  chia- 
malo alla  Sn  pra  in  tendenza  degli  sludii,  vi  Tu 
segretario  di  Gaetano  Giorgini.  Passò  poi  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  vi  fu 
Segretario  generale  per  diversi  anni.  In  quel 
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tempo  fu  fatta  e  pubblicata  la  Legge  sull'in- 
segnamento elementare,  tecnico  e  letterario; 
e  in  tutto  il  Granducato  vennero  aperte  scuola 
di  ogni  grado,  e,  nelle  principali  città  Gin- 
nasi, e  Licei  più  o  meno  ampi.  Venne  rior- 
dinala I'  Accademia  della  Crusca,  ed  aperto  in 
Firenze  l'Istituto  Tecnico.  Il  Granduca  gli  con- 
feri la  Commenda  dell'Ordine  di  Santo  Stefano. 
Intanto  egli  non  intermetteva  i  prediletti  suoi 
studi  lellerarii.  Aveva  conosciuto  il  Tomma- 
seo, fin- da  quando  venne  in  Firenze,  e  stretto 
con  esso  alfettuosissimo  vincolo  d'  amicizia. 
Lavorò  sempre  con  lui,  sin  da  quando  venne 
pubblicando  il  t  Dizionario  dei  Sinonimi  >  dove 
sono  molli  e  notabili  gli  articoli  del  Meini,  se- 
gnatamente in  quella  parte  che  risguarda  la 
lingua  parlala.  A  richiesta  di  Pietro  Fanfani 
(che  fu  impiegalo  nel  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  sotto  il  Meini)  pubblico  la 
traduzione  di  alcuni  e  Dialoghi*  di  Platone; 
i  quali  piacquero  a  segno,  che  fu  pregato  ri- 
petutamente a  proseguirla,  e  lo  slesso  Ro- 
smini erasi  offerto  di  corredarla  di  note  e  ra- 
gionamenti suoi.  Avvenuta  la  rivoluzione  del 
1859,  che  lo  trovava,  come  dicemmo, segre- 
tario generala  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  egli  ebbe,  secondochò  desiderava 
e  chiedeva,  il  riposo.  Ebbe  allora  commissione 
di  scrivere  la  «  Vita  dell'  ingegnere  Alessandro 
Ma  nel  li.  »  Voltò  in  versi  toscani  il  ■  Libro 
dei  Proverbi»  di  Salomone,  lavoro  notabile 
per  scioltezza  di  verseggiatura  e  brevità  di 
espressione,  e  per  le  note  ed  illustrazioni, 
fatte  ordinariamente  col  riscontro  dei  Proverbi 
toscani,  da  lui  continuamente  allegali.  Final- 
mente, il  Meini  fu  il  più  operoso  collabora- 
tore del  Tommaseo  al  gran  t  Dizionario  della 
lingua  italiana,  •  pubblicalo  in  Torino  dalla 
Unione  tipograuco-edilrice.  Goleata  opera  co- 
lossale, universalmente  lodata  e  ricercata, 
non  fu  potuta  compiere  dal  Tommaseo;  il 
quale  ordinò  per  lestamonto  che  dovesse  es- 
sere terminata  dal  Meini.  E  lo  Tu ,  dalla  voce 
Si  in  poi.  Oltre  di  che,  il  Meini  vi  aggiunse 
la  Tavola  degli  autori  citati,  lavoro  condotto 
con  esattezza  e  criterio  grande;  coma  pure 
dettò  una  bella  Prefazione,  nella  quale  esposa 
le  ragioni  e  I'  andamento  di  tutta  1'  opera. 

Mcjoff (Vladimiro),  operoso  bibliografi) 
russo,  residente  in  Pietroburgo.  Nacque  nel 
1831  a  SaratofT.  Dal  1856  fino  ad  ora  diede 
alle  slampe  più  di  ottanta  lavori  bibliografici; 
in  questo  numero,  trovasi  pure  un  Catalogo 
generale  della  letteratura  russa  negli  ultimi 

Heller  (Sofia),  scrittrice  drammatica 
polacca,  nacque  nel  1812  a  Varsavia,  dove  Teca 
i  suoi  sludii  nelle  scuole  privale.  Per  Ire  volte 
stette  in  Italia  per  famigharizzarsi  colla  lingua 
e  col  teatro  essendosi  liti  dalla  sua  giovinezza 
dedicata  alla  Letteratura  drammatica.  Tra- 
dusse in  polacco  :  •  Il  Bugiardo  »  e  «  La  serva 
amorosa  *  del  Goldoni  ;  i  La  medicina  d'una 
ragazza  maiala  nei  Due  Dame  t  de)  Ferrari; 
»  Oro  ed  Orpello  »  del  Ghersrdi  Del  Testa. 
Scrisse  molte  commedie;    (Tosone  d'oro; 
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Wanda;  Falso  splendore;  Riso) orione  ;  Due 
misure  ;  Schiaccerò  ;  Mattinala  musicale  ;  Di 
chi  la  colpa,  »  e  tutte  ottennero  un  gran  suc- 
cesso sulla  «cena,  anzi  alcune  di  esse  furono 
premiale  nei  concorsi  drammatici.  La  lotta 
per  l' indipendenza  italiana  le  inspirò  un 
dramma  che  scrisse  in  due  alti  i  Nelle  Alpi  ■ 
«che  gode  grande  simpatia  presso  il  pubbli- 
co. Tra  i  suoi  diversi  romanzi  e  novelle ,  che 
videro  la  luce  nei  giornali  di  Varsavia  ■  Le 
ghirlande  di  piselli  t  furono  tradotte  in  tedesco. 

Sfoltali  (.Ugo,  von  )  Tra  i  «aggi  separati  a 
stampa  di  questo  erudito  ungherese,  da  noi 
ricordalo  alla  pagina  708,  citiamo:  ■  Theblack 
Wodas,  *  ballata  inedita  zingaresca,  testo  zin- 
garesco con  versione  inglese  e  tedesca  (Ko- 
lotzvar,  1879)  ;  «  Edward,  ■  ballata  tìpica  scoz- 
zese confrontata  con  altra  simile  ungherese 
(Ivi,  18-0);  •  Sanders  als  Beerunder  der 
neuhochdeutschen  philologie  t  (1880}. 

Kenant  (Gioachino).  Alla  notizia  inse- 
rita a  pag.  Viiy  di  questo  dotto  orientalista,  ag- 
giungami i  recenti  suoi  scritti  :  ■  Babylone  et 
laChaldéei  (1875);  •  Documenta  juridiquesde 
l'Assi  rie  et  la  Chaldée  »  (1877,  in  società  con 
l'Oppert)  ;  ■  Nolices  sur  quelques  etnpreintes 
de  cylindres  au  dernier  empire  de  Chalririe  » 
(1879);  «Les  cylindres  orientati*  .  (1879); 
■  Manuel  de  la  langue  assyrienne  »  (1880). 

Mene.nl  (Luigi  e  Renato  fratelli),  scrit- 
tori francesi,  nato  il  primo  nel  1822,  il  se- 
condo nel  1827.  Il  primo,  nel  1843,  pubblicò 
sotto  il  pseudonimo  di  L.  de  SenneuiUe  (i  fra- 
telli Menarti  son  nati  a  Parigi)  una  traduzione 
in  versi  del  e  Prometeo  slegalo  a  nel  1849; 
«  Prologue  d'une  revolution  :  Février-Juin 
1848-  »  Si  addottorò  in  lettere  nel  1860  con 
queste  due  tèsi  ■  De  sacra  poesi  G  ras  co  ri  ira  ; 
De  la  Morale  avant  les  philosophes  >  rifusa 
qnest*  ultima  nel  1833.  Segui  un  notevole  stu- 
dio ■  Le  Polylhéisme  hellénique,  ■  un  volume 
di  poesie  «  Poèmes  »  (1859,  2*  ediz.,  1863); 
«  Les  Réveries  d'un  paien  mystique  >  (1876) 
fantasie  filosofiche  ;  e  la  traduzione  dei  libri 
di  Hermes  Trìsmegisto.  —  Il  fratello  Renato, 
collaboratore  della  Gaiette  de»  Beaux-art»  e 
delIMrl,  stampò  Ire  volumi,  una  e  Histoire  des 
beaux-arts»  ntusanel  I8i4;  i  L'Art  en  Alsace- 
Lorraine  1(1874,  pubblicazione  di  lutto);  «  En- 
tretien  sur  la  peinturs  t  (1875);  ■  La  Mvlholo- 
gie  d.ins  l'art  ancien  et  moderne  >  (t&Ttt). 

Mende*  Le»,L  Aggiungi  a  pag.  709: 
nel  1874  lu  nominato  Ministro  plenipotenziario 
a  Parìe  i. 

Jfenend.es  PeUyO  (Marcellino),  errìt. 
tote  spagnuolo,  nacque  a  Santander  nel  185G, 
Avendo  appena  22  anni ,  una  memoria  e  una 
erudizione  che  ha  del  prodigioso,  gli  fecero 
guadagnare,  in  pubblico  concorso,  la  cattedra 
di  Storia  critica  della  letteratura  spagnuola 
all'Università  di  Madrid.  Egli  è  un  focoso  ol- 
tramontano, ma  in  pari  tempo  un  ammira- 
tore ardente  della  letteratura  pagana  e  del 
rinascimento.  1  suoi  Biudii  critici  e  bibliogra- 
fici pubblicati  in  varii  giornali,  e  i  suoi  t  Saggi 
poetici >  notevoli  specialmente  perle 


di  poeti  greci  e  latini,  gli  meritarono  il  lavoro 
del  pubblico.  Egli  prepara  ora  una  ■  Storta 
degli  eterodossi  spagnuoli  »  che  promette  riu- 
scire un'opera  mollo  importante. 

Sferzarlo  (Giuseppe),  scrittore  lombar- 
do, nativo  della  Urianza,  deputalo  del  Colle- 
gio d' Erba  al  Parlamento,  già  direttore  ope- 
rosissimo del  Collegio  Cicognini  di  Prato; 
combatti!  nel  1848-49  nella  Legione  degli  stu- 
denti Lombardi.  Tra  i  suoi  scritti  a  stampa, 
si  citano  i  seguenti  ■  Edvige,  ovvero  un  Epi- 
sodio della  Lega  Lombarda,*  poemetto  in 
ottava  rima  (Pialo,  18t>7) ;  «  Storia  del  Colle- 
gio Cicognini  di  Prato  ■  (Ivi,  1870);  «  De  Re- 
novanda  Roma,»  carme  (Ivi,  1877),  discorsi 
varii,  articoli,  poesie,  ec. 

3f  ea'oerakl  (principe  Vladimiro)  ,  ro- 
manziere russo ,  nato  verso  il  1840,  diresse 
per  alcuni  anni  il  giornale  conservatore  II 
Cittadino  (Grazdanm).  Egli  acquistò  una  po- 
polarità poco  desiderabile  con  una  lunga  se- 
rie di  romanzi  scandalosi  che  descrìvono  i 
costumi  dell'alta  società  e  dell'alta  amministra- 
zione  russa.  Il  migliore  di  questi  romanzi  si 
intitola  :  e  Donne  del  gran  mondo.  ■  La  crì- 
tica, che  gli  fu  molto  severa,  avvertì  in  que- 
sto scrittore  molte  imperfezioni  di  siile. 

Xeitloa  (Giovanni),  scrittore  marchi- 
giano, nato  il  27  dicembre  del  1831  In  Apiro, 
provincia  di  Macerala;  dal  1843  al  1819  compi 

fli  studi!  nel  Ginnasio  di  Pesaro,  ina  det- 
educazione  letteraria  e  civile  fu  debitore 
unicamente  al  suo  fratello  Francesco  allora 
nella  detta  città  pubblico  professore  di  elo- 
quenza. Nel  novembre  del  1849,  si  diede  alla 
carriera  del  pubblico  insegnamento ,  come 
professore  municipale  di  grammatica  e  reto- 
rica in  Apiro.  Fu  successivamente  professore 
nelle  scuole  secondarie  di  Tolentino,  di  Cin- 
goli e  di  Jesi,  ove  insegna  tuttora,  nonostante 
che  sia  stalo ,  dopo  concorso,  dichiarato  eleg- 
gibile come  professore  universitario  di  lette- 
ratura italiana.  Nell'anno  passato  <  1879)  l'edi- 
tore Barbera,  pubblicava  un  volumetto  di 
«  Scritti  latini  giovanili  •  del  Mestica  che,  sa 
pubblicali  quando  furono  scrini,  avrebbero 
dato  saggio  precoce  del  suo  buon  gusto  let- 
terario, lì  primo  suo  lavoro  di  prosa  a  stampa 
fu  V  4  Elogio  del  {lati  Pier  Alessandro  Ghi- 
slierì  »  (Jesi ,  1863).  Seguirono  i  pregevoli  la- 
voretti segnanti  :  ■  Tre  discorsi  su  l' Istruzione 
lecnicai  (18(13-64);  e  Elogio  del  professore 
Vincenzo  Colini  ■  (18C8);  relazioni  varie  per 
gli  Istituti  Tecnici;  t  L'onore»  M8G8);  «Fe- 
derico Il  in  relazione  con  la  civiltà  italiana  > 
(1870);  *  Traiano  Boccalini  e  la  letteratura 
critica  e  politica  de)  seicento»  (1878);  ■  Villo- 
rio  Emanuele  e  la  letteratura  politica  *  (1878); 
«  A  onore  di  Terenzio  Mamiani  ■  lettura  nel 
Circolo  Filologico  di  Ancona  (1879),  «  Gli 
amori  di  Giacomo  Leopardi;  Il  verismo  nella 
poesia  di  Giacomo  Leopardi  ;  La  conversione 
letteraria  di  Giacomo  Leopardi  e  la  eua  can- 
tica giovanile;  Ricordo  di  Gasparo  Barbèra  * 
(1880).  Con  l'intento  dì  fornire  alle  Scuole 
libri  di  lettura  migliori,  per  concetti  e  per 
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arie  di  quelli  che  troppo  facilmente  vi  erano 
penetrali,  dispone  secondo  le  materie  e  in  or- 
dine graduale  e  logico  gli  Berilli  scelti  da 
tulle  le  opere  di  Gasparo  Gozzi,  formandone 
due  volutili  cocreduh  di  brevi  note  filologiche, 
il  primo  de' quali  s'intitola  ■  Favole,  novelle 
e  lettere,  »  il  secondo  «  Ragionamenti  e  dia- 
loghi di  morale  e  di  critica  letteraria  e  ser- 
moni, »  premessa  a  quest'  ultimo  una  giudi- 
ziosa f  Notizia,  *  scritta  dal  Mestica  stesso, 
su  la  vila  e  le  opere  dell'autore  (Firenze, 
Barbèra,  1876-77).  Ma  l'opera  sua  principale 
è  quella  meritamente  [uditissima  :  *  Istitu- 
zioni di  letteratura  i  (due  voi..  Ivi,  1874-75). 
Nel  1870,  egli  avea  pure  pubblicato  presso  il 
Barbèra  un  saggio  di  versione  dal  Ialino, 
cioè  il  *  Ragionamento  delle  facezie  di  Cice- 
rone, i  Mentre  poi  il  suo  conterraneo  Filippo 
Marioli!  attendeva  con  intento  civile  più  an- 
cora che  letterario,  alla  traduzione  delle 
«  Orazioni  »  di  Demostene,  egli  si  mise  a  quella 
delle  ■  Filippiche  »  di  Cicerone  (Firenze,  San 
soni,  1877-80),  nelle  quali  l'eloquenza  politi- 
ca sfolgora  e  signoreggia.  Questa  traduzione, 
è  corredata  di  osservazioni  crìtiche  e  di  larghi 
commenti  diretti  non  solo  a  chiarire  e  illu- 
strare il  lesto,  ma  anche  a  valutar  l'elo- 
quenza antica  e  raffrontarla  con  la  moderna. 

Meyer  (Augusto  F),  scrittore  e  poeta 
tedesco  piti  nolo  sotto  il  nome  di  Federico 
Bfunold,  nato  il  19  novembre  del  1811  a 
Pvritzin  l'omerania ,  insegnò  successivamente 
a  Berlino,  Stellino  e  Joachimsthal,  ove  oggi 
ancora,  sciolto  da  ogni  ufficio  pubblico,  at- 
tende alle  lettere.  Pubblica  <  Poesie  »  [2-  ediz. 
Lipsia,  1871)  e  i  romanzi  seguenti:  e  Primo  e 
Secondo,  s  romanzo  lotto  dall'  istoria  del  Bran- 
deborgo;  <  Michele  Bellmaan;  Mondo  e  Spi- 
rito; La  Regina  in  sogno;  Una  stella  cadente. 
Dal  Cuore,  ■  e  l'antologia:  •  Gioia  e  Dolore  in 
Canli.(conE.  Dohm,Lipsia,1879).  Scrisse  an- 
che: <  Reminiscenze  letteraria  *  (I87i)  e  varii 
libri  per  la  gioventù.  Il  Meyer  si  è  fatto  un  bel 
nome  colla  sua  collaborazione  alla  Gartenluu- 
bt,H  giornale  letterario  piùdilfusodel  mondo. 

Meyer    (Paolo)  ,    filologo    romanista  e 

fialeografu  francese,  professare  di  lingue  e 
atleta  tu  re  meridionali  dell'Europa  al  Colle- 
gio di  Francia  dal  1876,  gii  impiegato  negli 
Archivi)  e  professore  dì  lingue  romanze  al- 
l'Èco  le  des  Charles,  nacque  a  Parigi  il  17 
gennaio  1840.  Diede  alle  slampe,  olire  pa- 
recchi lesti  in  antico  francese  curali  criti- 
camente, leseguenti  pregevolissime  Memorie: 
■  Recherclies  sur  les  auteurs  de  la  Chan- 
son  de  la  Croisade  albigeuise  >  (1808)  ;  <  Re- 
cherches  sur  l'epopèe  francaise  >  (1867); 
e  Le  Sslut  d'amour  dans  les  littèratures  pro- 
vengala ■  (1807);  «  Sur  les  docti meni s  manu- 
scrils  de  l'ancienne  lillénlure  de  France  coli- 
se rvés  dans  les  Bibliolhèques  de  la  Grande 
Bretagna  i(1S7l)j  €  Sor  l'elude  des  dialectea 
de  la  langue  d'oc  au  moyen  àge  >  (1874)  pre- 
miato dell'Accademia  delle  Iscrizioni.  Paolo 
Meyer  è  pure  stato  uno  de'  fondatori  della 
Bevue  Cntique  e  della  Romania. 
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Mlohelauiffell  (Luigi),  ricordalo  a  pa- 
gina 714,  aggiungi:  le  *  Odi  *  di  Anacreonte 
furono  da  lui  tradotte  in  versi  e  pubblicala 
per  nozze  nel  giugno  di  quest'  anno  (1880), 
ora  ristampale  nella  sua  Collezione  elzeviria- 
na dallo  Zanichelli. 

Mlohelozxt  (Cino)  ,  giureconsulto  to- 
scano, nacque  in  Pistoia  nel  1839.  Fece  gli 
studii  classici  di  notariato  nella  sua  città  na- 
tiva, ove  vive  tra  i  cittadini  più  onorali  e  di 
miglior  consiglio.  Il  Miclielozzi  6  autore  di  tre 
pregiali  lavori  specialissimi:  ■  Il  notariato  se- 
condo la  nuova  legge  italiana»  (Firenze,  1876; 
ebbe  tre  edizioni);  ■  Formulario  e  prontuario 
per  la  pratica  degli  atti  notarili  ■  (Firen- 
ze, 1877);  ■  Appendice  al  Forimi  brio -pron- 
tuari" >  (Firenze,  1879). 

Xlgnet  Aggiungansi  ancora  agli  altri 
scritti  ncurdatiapag.715-16unvnlumediiElo- 
ges  historiqu.es  i  e  due  volumi  intitolati:  *  Ri- 
valile de  Francois  1"  elde  Charles  V»(1875). 

BUklnWio-MAkUy  (Niccolò),  celebre 
viaggiatore  russo,  nato  nel  18Ì7  nella  Piccola 
Russia;  studiò  la  zoologia  a  Eidelberga,  a 
Lipsia,  a  Jena.  Nel  18 iti  fece  il  primo  suo 
viaggio  scientifico  al  Marocco,  Madera  e  le  Ca- 
narie. Dal  1868  al  69  fece  un  secondo  viaggia 
d'esplorazione  zoologica,  nella  regione  del 
Mar  Rosso.  Vi  spiegò  già  una  rara  facoltà  dì 
investigazione,  e  un  grande  coraggio,  sfi- 
dando il  caldo,  la  fame,  le  malattie  e  il  fa- 
natismo musulmano.  Tornalo  a  Pietroburgo, 
si  occupò  per  un  anno  ad  ordinare  le  colle- 
zioni di  storia  naturale  portale  dal  Baer,  dal 
MiddendoifT  e  dal  Voskressenski  ;  ma  la  pas- 
sione de' viaggi  lo  riprese,  ed  egli  disegnò 
un  viaggio  scientifico  di  otto  anni  nel  Paci- 
fico; la  Società  geografica  gli  accordò  sussidi! 
ed  un  vascello  di  guerra  russo  lo  porlo  via 
da  Pietroburgo  nel  1870.  Nel  settembre  1871, 
egli  sbarcò  alla  Nuova  Guinea,  nel  golfo  Astro- 
labio, e  vi  si  costruì  con  l'aiuto  di  marinari 
russi,  una  dimora,  ove  visse  in  mezzo  a  liibu. 
selvaggie  quindici  mesi.  Fu  il  pi-imo  europeo 
che  abbia  toccata  la  costa  orientate  della  Nuova 
Guinea,  e  cha  abbia  fatto  escursioni  nell'  in- 
terno dell'isola.  Là  egli  iniziò  le  sua  vaste 
investigazioni  sulla  razza  malese,  te  quali 
egli  compendiò  più  lardi  in  un  libro  pubbli- 
calo a  Bulavia  sotto  il  titolo  di  ■  Osservazioni 
antropologiche  sopra  i  Papuani  della  Costa- 
Maklay  nella  Guinea  settentrionale.  ■  Nel  di- 
cembre del  1872,  si  recò  nella  penisola  di 
Malacca,  dove  rimase  un  anno,  estendendo  le 
sue  esplorazioni  sopra  tutte  le  isole  abitale  dai 
Malesi  e  ritornando  parecchie  volte  nella  Nuo- 
va Guinea,  a  line  di  continuare  te  sue  ricer- 
che antro  poloniche  e  zoologiche.  Lo  Ito  nei 
suoi  viaggi  contro  immense  difficoltà.  Privo  di 
mezzi  pecuniari!,  fu  costretto  a  impegnare  le 
sue  ricchissime  collezioni  presso  usurai  del- 
l'Australia.  Si  aprirono  perciò  in  Russia  sc- 
alili nelle  società  scientifiche  d'Inghilterra, 
egli  potè  conlinuare  le  sue  esplorazioni  (1879), 
sopra  le  quali,  di  tempo  in  tempo,  invia  co- 
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i  più  o  meno  frana  meo  la  rie,  che 
vengon  pubblicale  nel  giornale  della  Società 
Geografica  russa.  Si  dice  che  fra  un  anno  tor- 
nerà in  Russia.  Olire  gli  scrìtti  gii  menziona- 
ti, citiamo  ancora  di  lui  •  Viaggio  nella  peni- 
sola malese*  (1876)  pubblicato  in  russo  e 
tradotto  in  inglese;  e  due  articoli  nel  Cosmo* 
di  Guido  Cora  ■  Tamput-Senang  ■  (t875); 
■  Esplorazioni  della  Nuova  Guinea  t  (1870). 

M11a.no  (Michele),  giureconsulto  napn- 
letanu,  nacque  in  Napoli  nel  18.12;  studiò  il 
Diritto,  da  prima,  privatamente,  eolio  l'avo 
materno  Antonio  della  Rossa,  poi  all'  Univer- 
sità, ove  nel  1858  sostenne  l'esame  di  Procu- 
ratore, o,  come  allora  dicevasì,  di  Patrocina- 
tore. Nel  1866  lu  nominato,  dopo  esame, 
notaio.  Finalmente  venne  inscrìtto  nell'Albo 
degli  Avvocati  del  Foro  Napoletano.  Nel  1876, 
l'avvocato  Milano  diede  alle  slampe  un'opera 
che  fu  presa  in  molta  considerazione  dai  legi- 
slatori, intitolata:  ■  Idee  sul  Riordinamento 
delle  Leggi  (T  imposta  sulla  Ricchezza  Mobi- 
le»; nel  1379,  un  altro  lavoro  intitolato: 
e  Criteri!  sul  Fallimento,  t 

Mllkowtdcl  (Sigismondo) 
polacco,  noto  generalmente  sotto  il 
nimo  T.  J.  Jet  perchè  tutti  i  suoi 
pubblica  sotto  questo  nome.  Nacque  nel  1824 
nei  beni  del  padre  a  Seraceia  in  l'odolia,  fece 
i  suoi  studii  liceali  a  Niemìrow  ed  Odessa  e 
quelli  dell' Università  a  Kiev.  Nel  1848  Com- 
batta nei  campi  dell'  Ungheria,  ed  insieme  ai 
pati  ioni  polacchi  ed  ungheresi  si  rifugiò  in 
Turchia  ,  dove  prese  parte  alla  guerra  di 
Crimea.  Nel  1863  organizzò  un  drappello  dei 
volontari  polacchi  in  Romania,  ma  prima  di 
entrare  nella  Polonia  russa  fu  disarmato  ed 
imprigionato  dalle  autorità  Rumane.  Nel  1861 
si  stabili  a  Bruxelles  e  poi  neH871  a  Losanna 
dove  fondò  un  Collegio,  ove  i  ragazzi  ricevono 
1"  istruzione  liceale.  Dal  1849  tino  ad  oggi 
pubblicò  una  grande  quantità  di  articoli  poli- 
tici e  letterari!  in  molti  giornali  polacchi  dei 
3uali  è  collaboratore.  Come  romanziere  é  uno 
ei  piti  fecondi  scrittori  polacchi,  per  cui  ci- 
teremo qui  soltanto  le  sue  migliori  opere: 
e  Anna  Zahornicka  i  (W.lna,  1858);  •  San- 
dor  Kowacz  •  (1859);  <  Storia  del  bisnonno  e 
bisnipote  .  (Wilna,  1860,  in  2  voi.);  «  Altra 
storia  del  bisnonno  e  bisnipote  a  (1861,  in 
2  voi.);  e  Elena  »  (1869,  2  voi.);  ■  L'incan- 
tevole i  (1869);  >  «esser  »  (1870, 1  voi.);  ■  Il 
primo  e  secondo  precetto  del  decalogo;  Il 
Padre  Nìcone  ;  Il  Nihiiista  ;  1  briganti  ■  (1870)  ; 
■  Il  Nipote  dell'  alflerei  [ISSO,  2  voi.);  «  Dai 
tempi  duri  •  (1880,  2  voi.),  e  »  Nel  momento 
burrascoso  >  (1880,  2  voi.).  Oltre  di  ciò  il 
Milkowski  scrisse  alcune  opere  storiche   ■  La 

farle  dei  Polacchi  nella  guerra  dell'Oriente  ì 
Parigi,  1857);  ■  La  Storia  Serba  ì  (1870),  e 
«  Ricordi  dell'  insurrezione  del  1863  >  stam- 
pati a  Posen. 

Hill».  (J.),  romanziere  e  storico  di 
Guatemala,  autore  di  una  diecina  di  romanzi 
di  costumi  americani  che  hanno  molta  voga  , 
intento  ora  a  scrivere  la  ■  Storia  antica   di 
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Guatemala.  »  Fu  già  Segretario  generale  al 
Ministero  degli  aìT.iri  esteri.  £  nato  nel  1827. 

Mllllkoff  (Alessandro),  letterato  russo, 
nato  nel  1818  a  Kostof,  si  fece  conoscere  per 
una  eccellente  ■  Storia  della  poesia  russa  i 
(1847),  seguita  da  un  gran  numero  di  volumi 
d'  impressioni  di  viaggio,  di  critica  e  di  storia 
letteraria ,  saggi  spiritosi,  ec.  La  sua  novella 
storica  «  La  lidanzata  dello  tzar  »  ebbe  molto 
incontro.  Egli  abita  a  Pietroburgo. 

Hlnà-IiA-Orna,  (Antonio),  medico  si- 
ciliano, nacque  il  18  aprile  1821  in  Castel- 
buono  dal  signor  Pasquale  Mina  e  Marianna 
La  Grua  Galbo.  Fece  i  suoi  primi  studii  nel 
Seminario  Arcivescovile  di  Messina.  Studiò 
Medicina  nella  Regia  Università  dì  Messina, 
ove  si  addottorò.  Ritornò  nel  1818  ili  pa- 
tria, ed  ivi  esercita  la  professione  con  molta 
lode.  Il  Mìnà-La-Grua  ha  scritto  molti  la- 
vori sopra  varii  argomenti,  alcuni  dei  quali 
inediti.  Eccone  alcuni  di  quelli  pubblicali  su 
diversi  gìnrnali  e  in  sepurate  Monografie  : 
t  Sulla  pesca  del  corallo  in  Trapani  ed  in  altri 
luoghi  della  Sicilia  t  (1843);  «Sulla  conve- 
nienza dì  propagare  la  canna  da  zucchero  in 
Sicilia;  Sulle  malattìe  e  sui  guasti  cui  vanno 
soggetti  i  grani  e  sul  miglior  modo  di  pre- 
servameli ;  Sulla  frusta  che  si  dà  agli  olivi  in 
Sicilia;  Su  i  caratteri  e  sul  modo  di  curare  la 
rogna  che  attacca  il  bestiame  minuto;  Alma- 
nacco del  contadina  siciliano  per  le  diverse 
stagioni  dell'anno;  Sulla  vera  origine  e  sugli 
usi  del  succino  ;  Sopra  la  scoperta  dell'Asfalto 
in  Sicilia  e  dei  suoi  usi  nelle  arti,  nel  com- 
mercio e  nella  medicina  ;  Sulla  cura  della 
gomma  e  delle  piaghe  degli  alberi;  Sulla  fab- 
bricazione del  pane;  Su  due  opuscoli  del  pro- 
fessore Pietro  Calcara  intorno  a  Lampedusa 
ed  alle  rocce  e  terreni  del  globo;  Sulla  de- 
scrizione dell'Isola  di  Linosa  del  professore 
Pietro  Calcara  ;  Degli  eludii  Entomologici 
agrari  del  professore  Antonio  Villa;  Sulle 
iniezioni  di  acqua  tiepida  neh'  utero  per  age- 
volare il  parto;  .Sopra  la  memoria  sugli  usi 
medici  e  terapeutici  dello  ulivo  del  cavaliere 
Giovanni  Sannicola;  Sopra  la  Memoria  sul 
trattamento  depnrativodel  professore  Stefano 
Chevalley  cav.  De  Vivay  medico  dell'amba- 
sciata francese,  ec.  ;  L"  A  badia  di  Santa  Maria 
del  Porto  in  Castelbuonn;  Sopra  un  dipinto 
di  Antonio  Catalano  esistente  nella  chiesa  dei 
Padri  Cappuccini  di  Caslelbuono;  Sopra  un 
dipinto  di  Alfonso  Rodriguez;  Sopra  le  Ma- 
don  ie  e  sulla  antica  Alunzio  in  Sicilia,  let- 
tere storiche;  Sopra  l'itterizia  endemica  e 
sulle  malattie  ordinarie  dei  contadini  di  Ca- 
stelbiiono.  ■ 

Mlnervlnl  (Giulio),  archeologo  e  scrit- 
tore napoletano ,  nacque  in  Napoli  il  di  9  ago- 
sto 1819  da  Raffaele  arcliitelln,  e  da  Luisa 
Avellino,  sorella  dell'archeologo  Francesco 
Maria.  Fin  dalla  prima  giovinezza  coltivò  con 
amore  gli  studii  letterari!  o  special  in  ente  la 
Filologia  latina  e  greca,  di  cui  dava  lezione 
ai  figliuoli  del  proprio  zio  materno,  sotto  la  di- 
rezione del  quale  prese  poi  a  studiare  l'Ar- 
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cheologia.  Studiò  dapprima  le  scienze  Mate- 
matiche, di  cui  ottenne  la  licenza,  e  poi  la 
giurisprudenza  nella  quale  consegui  la  laurea; 
e  per  ben  cinque  anni,  dal  1815  al  50,  eser- 
citò con  onora  l'avvocatura.  Sotto  il  governo 
de' Borboni  non  chiese  né  accettò  alcuno  uf- 
fizio; fu  soltanto  membro  della  Commissione 
de' monumenti,  che  si  riuniva  intorno  al  Di- 
rettore del  Museo,  nenia  riceverne  veruno 
emolumento.  Nel  1860,  il  Minervinì,  lieto  di 
salutare  la  redenzione  della  patria  sua,  fu 
ben  tosto  nominato  ispettore  del  Museo  Na- 
zionale, uliizio,  che  poi  rifiutò  nel  1864.  Nel 
concorso  alla  cattedra  di  Letteratura  greca 
nell'  Università  dì  Napoli,  il  Minervinì  fu  il 
solo  approvato;  ma,  nominato  dal  De  Sancii-, 
allora  Ministro,  professore  straordinario,  e 
non  ordinario,  rifiutò  la  cattedra;  e,  come 
riparazione,  ebbe  la  nomina  di  professore 
onorario  della  stessa  Università.  Nel  186i  gli 
fu  anche  offerta  la  cattedra  di  Archeologia; 
ma,  egli  non  folle  accettarla,  e  nello  stesso 
tempo  si  dimise  da  tutti  gli  altri  ufficii  cha 
teneva.  Nel  1867  acconsentì  di  esser  nominalo 
Bibliotecario  della  regia  Università,  uflizio 
che  tuttora  conserva.  Nel  1840,  ventenne  ap- 
pena, per  la  lettura  di  una  Memoria  sul  i  Milo 
di  Ercole  e  Iole,  ■  che  venne  inserita  negli 
Atti,  fa  nominalo  socio  corrispondente  della 
Accademia  Ercolanese,  e,  poco  dopo,  socio 
ordinario;  scioltasi,  dopo  il  1860,  la  Ercola- 
nese, il  Minervinì  fu  tra  i  pochi  soci  eletti  per 
ricomporre  la  nuova  Accademia  di  Archeolo- 
gia, Ledere  e  Belle  Arti.  Ora  è  Socio  ordi- 
nario delle  più  illustri  Accademie  nazionali  e 
straniere.  Fu  pu  ranche  Socio  dell'Accademia 
degli  aspiranti  naturalisti,  nella  quale  lesse 
non  pochi  discorsi ,  e  gli  ■  Elogi  »  del  Galalea 
e  del  Pelagna  e  die  conio  di  escursioni  e  la- 
vori. Fu  nel  Congresso  delle  Società  di  sto- 
ria patria,  ove  ebbe  a  sostenere  uno  dei 
tèmi;  fu  della  Commissiona  ordinatrice  del- 
l'esposizione Archeologica  a  Caserta,  e  di 
questa  lasciò  pubblicala  una  bella  e  dotta 
€  Guida  illustrativa.  »  Fu  Presidente  dell'As- 
sociazione Il lodram malica  napoletana,  ed  ora 
è  Presidente  del  Comitato  promotore  per  la 
Scuola  gratuita  d'arte  rappresentativa.  Dei  nu- 
merosi scritti  del  Minervinì  ricordiamo  i  prin- 
cipali che  furono  le  *  Meditazioni  filosofiche 
con  note  »  (Napoli,  1837),  pubblicate  quando 
l'autore  aveva  appena  18  anni.  A  questo  segui- 
rono, senza  interruzione,  molti  altri  lavori: 

■  Deroethodoliilinae  grammatica»  in  aliquìbus 
reformandai  (Ivi,  1838);  «Graecum  diploma 
ajixforsv  nutic  primum  ex  archivio  Casirovil- 
lari  prelatura  notisque  illustratimi  ■  [Ivi,  1838); 

■  In  quator  frraeca  diplomala  nunc  primum 
edila  adnotaliones  ■  (Ivi,  1840),  ne' quali 
due  ultimi  lavori  si  vede  con  quanto  amore 
abbia  il  Minervinì  coltivalo  gli  studii  diplo- 
matici; ■  L'antica  lapida  napoletana  di  Tellia 
Gusla  a  miglior  lezione  riflotta  e  illustrata  » 
(Ivi,  1845);  ■  Descrizione  di  alcnni  vasi  fìttili 
antichi  della  collezione  latta  ■  (Ivi,  1846), 
C  Monumenti  antichi  inedili  posseduti  da  Raf- 


faele Barone  »  (voi  1>,  Ivi,  1852);   t  Sanno 
di  osservazioni  numismatiche  >    (ivi,  1856). 
Nel  Ballettino  archeologico  napoletano,  fon- 
dalo dall'Avellino,  il  Minervinì  collaborò  dal 
1843  al  1848  (nei  volumi);  ed  interrottasene 
la  pubblicazione,  il  Minervinì  la  riprese    nel 
1853.  insieme  col  Garrueci,  e  poi,  da  solo, 
nel  1854 continuandola  sino  all'8*  volume.  Pub- 
blicò anche  un  volume  del  Ballettino  archeo- 
logico italiano,  che  fu  interrotto  nel  1864.  Non 
ha  guari  il  Minervinì  ha  intrapresa  la  pubblica- 
zione, e  fascicoli,  delle  t  Terre-cotte  del  Museo 
Campano.  >  Altri  scrini  archeologici  del  Miner- 
vinì trovansi  negli  Atti  della  Commissione  ar- 
cheologica di  Caserta.  Scrìsse  anche  un  bel- 
lissimo e  dotto  (  Elogio  dì  F.  M.  Avellino.  ■ 
Pubblicò  molli  altri  scrini  in  varii  giornali 
napoletani,  d'altre  parli  d'Italia,  nelle  pub- 
blicazioni dello  Istituto  archeologico  di  Roma 
e  in  altre  pubblicazioni  straniere.  Tra  questa 
ricorderemo  le  (  Novelle  dilucidazioni  sopra 
un  antico  chiodo  magico;  Le  brevi  osserva- 
zioni sul  Cercine  veduto  sugli  anlichi   monu- 
menti, i  ed  alcune  ■  Illustrazioni  riferite  in 
lingua  russa  dall'Aschick,  »  nel  suo  libro  sulle 
antichità  di  Crimea.  11  Minervinì  ha  scritto 
nella  Raccolta  del  regio  Muteo  Borbonico, 
nell'opera:  Case  e  Monumenti  di  Pompei  a 
del  Niccolini,  e,  continuando   l'opera  del- 
l'Avellino, gli  ultimi  fogli    e   la    appendici 
della  pubblicazione  col  titolo:  ■  Inscrizione» 
quae  in  regio  Museo  Borbonico  ad  serva  ni  ur.  » 
Quando  era  Ispettore  del  Museo,  fece  un  di- 
ligente e  dotto    «  Inventario  della   Raccolta 
Cumana.  ■   Fu  l' unico  corrispondente  in  Na- 
poli per  la  pubblicazione  delle  opere  di  Bir- 
tolommeo  Borghesi,  per  la  quale  raccolse  ed 
annotò  le  Lettere  che  l' illustre   archeologo 
aveva  dirette  a  lui,  all'Avellino  e  ad   aliti 
delti  napoletani.  Il  Minervinì,  ha  pure  rive- 
duto le  tavole  de' monumenti  epigrafici  del 
Ritschl  sugli  originali  del  Museo  napoletano, 
i  manoscritti  del  Mazzocchi  pel  Mommsen,  il 
Codice  di  un  antico  geografo  pel  Jahn ,  le  Tea. 
sere  del  Museo  di  Napoli   per  l'Henzen,  i 
roanoscriiti  di  Pirro  Ligorico,  ec.  Nell'Accade- 
mia Ercolanese  di  Napoli  lesse  molle  Memo- 
rie, che  rileggonsì  pubblicale  negli  Atti,  al- 
cune delle  quali  sono  vere  monografie  :    ■  11 
mito  di  Ercole  che  succhia  il  latte  di  Giuno- 
ne >  (1851);  «  Ercole    presso  la  famiglia  di 
Eurilo  »  (1851);  *  Nuove  osservazioni  intorno 
alla  voce  Decatrenses  >  (1852i;  «  Intorno  le 
medaglie  dell'antica  Dalvon  »  (1852);  *  Illu- 
strazione di  un  vaso  ruvese  del  Museo  Napo- 
letano »  (1851),  ed  altre  molle,  alcune  delle 
quali  furono  dall'autore  riunite  in  un  bel  vo- 
lume col  titolo  di  €  Memorie  accademiche.  > 
Anche  nell'Accademia  Pontaniana  il  Miner- 
vinì ha  letto   importanti    lavori,   travi   quali 
rioordereino  quello  j  Intorno  al  vaso  tiil'olye- 
tes»  e  l'altro  e  Sopra  un  decreto  municipale 
di  Cales.  »  E,  come  Segretario  perpetuo  della 
stessa  Accademia,  egli  ha  scrìtto  tutti  i  pro- 
ceni  verbali,  i  rendiconti  e  molte  relazioni 
su  conconi  al  premio  Tenore,  e  * 
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te  quella  pel  tèma  t  Pier  delle  Vigne  »  e 
l'altra  pel  tèma  i  Le  origini  della  lingua  ita- 
liana, »  la  quale  ultima  fa  ristampala  a  Mi- 
lano. Il  Minervini  ha  voluto  ultimamente  fare 
de' tentativi  di  scritti  popolari  sul  l'Archeolo- 
gìa, che  potrebbero  riuscire  di  molta  utilità, 
e  tra  questi  è  notevole  un  t  Pompei  a  volo 
di  uccello  •  (nella  Guida  Bronner  di  Napoli, 
188i).i;  come  archeologo,  a  lui  si  debbono 
particolari  ricerche  e  scoperte  in  epigrafia,  in 
numismatica  e  in  antichità  figurala.  Il  Mi- 
nervini,  come  filologo,  ha  coltivalo  con  amore 
particolare  e  con  felice  successo  gli  studii  dei 
dialetti  italici,  e  specialmente  dell'  osco  e  del 
roessapico,  e  pubblicò  l' t  Interpretazione  di 
un'epìgrafe  osca  scavata  in  Pompei  »  (1851); 
altri  molti  monumenti  illustrò  nel  Butteitino 
Archeologico  Napoletanità  in  altre  raccofle 
filologiche.  Per  incarico  dell'imperatore  Napo- 
leone III,  tradusse  dal  francese  in  italiano  la 
«  Storia  di  Giulio  Cesare  »  (Firenze,  due  voi. 
con  atlante,  Le  Monnier,  1865-66).  Il  Miner- 
vini è  anche  un  egregio  poeta.  Sino  dalla  più 
tenera  età  coltivò  la  poesìa;  e  scriveva  melo- 
drammi, tragedie,  poesie  lìriche  e  faceva 
anche  poesie  estemporanee,  segnatamente  so- 
netti con  le  rime  obbligate.  Nel  1838  pubblicò 
un  volumetto  col  titolo  :  ■  il  piccolo  Canzoniere 
sentimentale,  i  senza  nome  dì  autore.  Lo  stile 
è  Petrarchesco.  Scrisse  poesie  politiche  nel  48, 
delle  quali  fu  pubblicala  una  sola,  ossia  un 
annetto  in  senso  opposto  al  celebre  sonetto 
del  Filicaìa.  Molle  altre  furono  distrutte,  fra 
le  quali  le  ottave  col  titolo  e  L' Italia  o  la 
guerra  del  pensiero,  o  Scrisse  pure  per  varie 
strenne  e  raccolte;  e  citeremo  il  sonetto 
pel  gruppo  del  conte  di  Siracusa:  «  Cristo 
che   libera  l'umanità  >  e   la   canzone  sulla 

■  Psiche  svenuta  •  del  Tenerani  (1854).  Dopo 
il  60  furono  pubblicati  due  sonetti  a  Vittorio 
Emanuele,  e  due  altri  per  l'anniversario,  del 
15  maggio  1813,  e  un  altro  per  la  morte  del 
Re  d'Italia.  Citeremo  fra  le  ultime  sue  poe- 
sìe la  canzona  •  Gioia  e  dolore  »  il  polimelro 

■  In  un  astro  roseo  •  i  versi  sciolti  «  Il  riposo 
dell'anima;  Un  triste  anniversario  a  Maria; 
Da  Roma  >  il  polimelro  ■  La  fanciulla  Cela- 
nese »  l'altro  *  Lili  t  e  l'ode  <t  L'amore.  > 
Scrisse  pure  •  Epigrammi  greci  e  latini  »  e 
<  Iscrizioni  Ialine  e  italiane,  a  tra  le  quali 
molte  nel  Camposanto  di  Napoli  e  quella  sulla 
Porla  d' ingresso  di  Castel  Capuano.  Volse  in 
italiano  scrittori  antichi  e  moderni  d'  altre 
letterature.  È  stampata  la  versione  del  cele- 
bre coro  delle  i  Eumcnìdi  »  di  Eschilo;  e  poi 
dall'  inglese  varie  poesie  del  Longfellow  e  del 
Tennyson  e  dal  francese  brani  del  Coppée,  dì 
Vittor  Hugo  e  di  altri.  Tre  le  sue  prose  lette- 
rale ai  citano:  e  Una  spiegazione  del  Pape 
Salan  pape  Safari  sleppe;  Sul  canto  XIII 
dell'  Inferno  di  Dante  in  confronto  della  selva 
incantala  di  Virgilio  e  di  Torquato  Tasso;  Sul 
monumento  di  Paolina  Manieri  in  Santa  Chia- 
ra, o  ec.  Coltivò  finalmente  anche  il  dialetto 
napoletano,  scrivendo  in  prosa  e  in  versi  ;  e 
rimane  di  lui  stampata  in  Londra  la  versione 
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dell'  intero  vangelo  di  San  Marco,  pubblicalo 
per  cura  del  Bonaparte  con  l' indicazione  di 
un  letterato  napoletano. 

Minghelli  Valsi  (Giovanni),  scrittore 
e  uomo  politico  emiliano.  Nacque,  in  Modena 
t'8  maggio  1817.  Compiuti  gli  studii  lette- 
rari! e  scientìfici,  ebbe  la  laurea  in  Legge. 
Nel  1844  prese  parte  ad  un  giornale  L'Edu- 
catore storico,  che  durò  parecchi  anni.  Nel 
1848  fu  dal  suffragio  dei  suoi  concittadini 
eletto  membro  del  Governo  provvisorio.  Alla 
restaurazione  del  Governo  ducale  esulò.  Nel 
1852  pubblicò  un  saggio  sulla  t  Riforma  delle 
carceri.  »  Nel  1859  si  ridusse  a  Parma,  dove 
il  conte  Ferdinando  Vaìni,  suo  zio,  gli  avea, 
sin  dal  1852,  donalo  i  suoi  beni  e  datogli 
l'obbligo  di  assumere  il  suo  cognome  e  il 
suo  titolo.  Ma  II  Minghelli  rifiutò  di  assumerà 
il  titolo,  non  volendo  esaere  un  conte  di 
Carlo  III.  Nel  1859  prese  parte  come  deputato, 
all'  Assemblea  Sovrana  di  Parma.  Ed  ivi  fu 
relatore  delle  leggi  del  prestilo  per  l'esercito 
dell'Emilia  e  dell'assunzione  al  Governo  di 
Toscana  e  dell'Emilia  stessa,  del  Principe 
Eugenio  di  Caiiuni.no.  Nel  18137,  pubblicò  un 
volume  per  la  ritorma  dei  bagni  penali,  e  nel 
18138  un  grosso  volume  intitolato:  C  L'indi- 
viduo lo  Sialo  e  la  Società  n  opera  di  lunga 
lena  ed  in  cui  ammirasi  dottrina ,  acume  d'in- 
gegno e  spigliatezza  di  dettato.  Scopo  di  essa: 
cambiar  la  plebe  in  popolo.  Dal  186$  al  1876 
fu  ispettore  generale  delle  Prigioni;  poi  Pre- 
fetto della  Provincia  di  Cagliari,  indi  di  quella 
di  Torino.  Oggi  è  al  Governo  di  quella  di  Ca- 
tania. Il  Minghelli  Vaini  è  stalo  deputalo  al 
Parlamento  nazionale  nella  VII  e  nella  VIII 
Legislatura. 

Mtalofc  (Serafino  Raffaele),  matematico 
e  letterato  veneto,  nacque  in  Venezia  il  4 
novembre  1808.  Compiuti  in  patria  gli  studii 
del  Ginnasio,  e  del  Liceo,  studiò  matematiche 
nell'  Università  di  Padova,  e  ne  riporlo  la  lau- 
rea di  dottore  nel  1829,  avendo  per  due  anni 
dato  opera  alla  pratica  d'  ingegnere  presso 
l' ingegnere  Giovanni  Cattaneo.  Compi  il  terzo 
annodi  pratica  presso  Pietro  Paleocapa  allora 
ingegnere-capo  in  Venezia,  indi  dal  18.10  al 
1874  si  dedicò  al  pubblico  insegnamento. 
Nominalo  nel  1830  assistente  alla  Cattedra  di 
Agraria  e  di  Storia  naturata  generale  nel- 
l'Università di  Padova,  sostenne  quell'ufficio 
fino  all'aprile  del  1834,  in  cui  gli  venne  affi- 
dalo l'insegnamento  provvisorio  dell'Introdu- 
zione al  Calcolo  differenziale,  e  della  Geome- 
tria analitica.  Conferitagli  nel  maggio  183tl  la 
cattedra  di  Matematica  e  di  Meccanica  nel 
Liceo  di  Bergamo,  gli  fn  conservato  quel 
tìtolo,  e  nel  tempo  stesso  venne  incaricato 
dell'insegnamento  del  Calcolo  differenziale  ed 
integrale;  lincile  nel  1841  fu  nominalo  pro- 
fessore ordinario  di  quella  cattedra  congiunta 
all'Algebra  superiore,  ed  alla  Geometria  ana- 
litica, le  quali  ma  ferie  nelle  attuali  Università 
del  Regno  sono  divise  in  tre  rami  diversi.  Fu 
membro  de'due  Collegi  Filosofico  e  Matema- 
tico, e  nel  1862  rettore  dell'Università  dì  Pa- 
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dova.  Intervenne  a'  Congressi  scientifici  di 
Padova,  Milano,  Venezia  e  Roma,  e  vi  fece 
parecchie  letture  e  comunicazioni;  e  in  quello 
di  Venezia  tenne  l'ufficio  di  vicepresidente 
della  Sezione  Fisico-Ma  tematica.  Nel  1866 
essendo  slato  bipartito  l'insegnamento  delle 
Matematiche  teoriche,  da  lui  sostenuto  per  '26 
anni,  si  attenne  alla  cattedra  di  Calcolo  dif- 
ferenziale ed  integrate;  ed  avendo  chiesto  nel 
settembre  187,1  lo  sialo  di  quiescenza,  gli  fu 
espresso  dall'onorevole  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  Scialoja,  il  desiderio  che  pro- 
seguisse nel  servigio  attivo  di  professore.  Ma 
in  seguito  all'annullamento  della  sua  elezione 
a  deputato,  avvenuta  nel  febbraio  1874  es- 
sendo chiuso  il  novero  de'  professori ,  tuli  fu 
accordala  la  pensione  di  riposo;  e  venne  allora 
rieletto  nell'aprile,  indi  nell'ottobre  di  quel- 
l'anno, ed  infine  nel  novembre  1876  deputato 
al  Parlamento  nazionale,  e  vi  rappresentò  il 
terzo  Collegio  di  Venezia  nelle  Legislature 
XI,  XII  e  XIII.  Fu  presidente  dell'Acca- 
demia di  Padova  nel  biennio  1  «59-61,  e  del- 
l'Istituto Veneto  dal  1801)  al  1862.  Il  maggior 
numero  delle  sue  produzioni  si  trova  negli 
Atli  e  nelle  memorie  dell'Istituto  Veneto, 
e  ne'Saggi  e  nella  Itivista  dell'Accademia  di 
Padova.  Alcune  vennero  pubblicate  separa- 
tamente, e  fra  queste  il  primo  lavoro  da  lui 
scritto  nel  1827,  e  dato  alla  luce  nel  18i9, 
sopra  una  generale  estensione  de'teoremi  di 
Giovanni  Bernoulli,  spettanti  agli  spazi  qua- 
dratili della  cicloide.  Altre  memorie  di  luì 
furono  inserite  negli  Annali  delle  Scienze 
'del  dottore  Ambrogio  Fusinierl,  e  in  qualche 
altro  giornale  scientifico,  ed  anco  recente- 
mente ne'  Compiei- reti  dui  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  per  gli  anni  18^7  e 
1878.  Diede  alle  stampe  tra  il  1843  ed  il  18 Hi 
un  «Trattalo  di  calcolo  differenzialo  ■  e  di 
«Calcolo  integrale  delle  (unzioni;*  e  nel 
lungo  periodo  dal  1829  al  1880  non  cesso  di 
pubblicare  ogni  anno  memorie  sui  varii  rami 
delia  matematiche  pure  ed  applicate,  cia- 
scuna della  quali  contiene  qualche  nuova  pro- 
posizione, o  dimostrazione,  o  ricerca.  Non  è 
qui  d'uopo  mentovare  molli  suoi  lavori  d'oc- 
casione, fra  cui  alcuni  elogi  di  scienziati  e 
letterali  defunti,  discorsi  pubblici  e  prolu- 
sioni, voti  e  giudizi  su  temi  scientifici  ed  in- 
dustriali, e  relazioni  di  vario  genere,  una 
delle  quali  sull'arte  drammatica.  Ma  conviene 
accennare  una  serie  di  studii  da  lui  intrapresi 
su  Dante,  Petrarca  e  Tasso  ;  e  su'poeli  latini 
Ovidio  e  Lucano.  Lesse  su  Danle  all'Acca- 
demia di  Padova,  ed  all'Istituto  Venelo,  dal 
1850  al  1865,  le  seguenti  memorie:  t  Inter- 
pretazione dì  varii  passi  controversi  ed  in- 
compresi della  Difilla  Commedia;  Sulle  dot- 
trine astronomiche  dell'Alighieri  ■  spiegazione 
d'un  passo  del  Canto  IX  del  Purgatorio; 
«  La  Sintesi  della  Divina  Commedia  >  conse- 
guente interpretazione  di  molli  luoghi  del 
sacro  poema  ;  t  Appendice  alla  Sintesi  soprad- 
detta ■  significazione  dei  numeri  onde  s'  au- 
mentano! versi  dall'una  all'altra  cantica;  «La 
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Malelda  di  Dante  »  allegoricamente  l'inno- 
cenza e  storicamente  una  compagna  di  Bea- 
trice; (  Il  cognome  dell'Alighieri  tratto  dai 
versi  137  e  138  del  Canto  XV  della  seconda 
cantica;  Sopra  una  spiegazione  del  verso  67 
del  Canto  XXXI  della  prima  cantica,  offerta 
eolio  la  forma  di  chiosa  antica  da  un  odierno 
scrittore;  Discorso  pel  sesto  centenario  Dante- 
sco, sugli  amori  veri  e  supposti  di  Danle;  Altro 
discordo  pel  sesto  centenario  Dantesco,  sulle 
relazioni  Ira  la  vita  ed  il  poema  dell'Alighieri.! 
Intorno  alla  vila  ed  al  ■  Canzoniere»  del  Pe- 
trarca lesse  al  Congresso  tenuto  in  Avignone 
il  18  luglio  1874  a  celebrarne  il  5'  centenario 
commemorativo,  una  memoria  sulle  vicende 
dell'amore  di  quel  gran  Lirico  per  Laura ,  ad- 
ditale dalla  conveniente  interpretazione  di  al- 
cuni suoi  componimenti.  Un  analogn  scritto 
presentò  all'  Accademia  di  Padova  per  la  stessa 
commemorazione,  ed  avendo  poscia  comunica- 
to all'Istituto  Veneto  l'annuncio  di  nuovi  studii 
sulla  persona  di  Laura,  e  atti  «Canzoniere,» 
soddisfece  all'assunto  calla  lettura  all'Istituto 
medesimo  d'una  Dissertazione  intorno  alla 
celebre  Laura,  in  cui  conciliando  le  notizie 
date  dal  Vcllutello  con  quelle  che  si  raccol- 
gono dalle  genealogie  e  dalla  storia  delle  fa- 
miglie del  contado  d'Avignone,  ed  avver- 
tendo la  coincidenza  della  nascila  di  tre 
Laure  indicate  da  quelle  notìzie,  conchiuse 
che  l' eroina  a,  come  altri  dicono,  la  Musa 
del  Petrarca  fu  Laura  de  Sade  figlia  di  Paolo 
maritata  veiìsimilmente  nel  1337  con  Enrico 
Chabaud  signor  di  Cahrières.  Dì  quella  dis- 
sertazione non  fu  stampala  che  la  prima 
parte;  ma  non  larderà  ad  uscire  in  luce  il 
rimanente,  e  verri  susseguito  dall' ili  usi  ra- 
zione del  «  Canzoniere  >  e  dall'ori  inamente 
già  preparalo  di  tulli  i  componimenti  secondo 
la  probabile  successione  del  tempo  in  cui 
furono  scritti.  Espose  all'Accademia  di  Padova 
(1860)  una  serie  di  ricerche  intorno  alle  va- 
rianti della  «Gerusalemme  »  di  Torquato  Tasso, 
ed  alla  storia  delta  composizione  di  quel 
poema.  Diede  inoltre  all'istituto  Veneto  un 
saggio  di  alcune  lezioni  della  t  Gerusalemme.  * 
Presentando  all'istituto  Veneto  (1878)  alcune 
annotazioni  al  libro  primo  delle  «  Tristi  ■  di 
Ovidio  argomentò  ila  un  passo  della  prima 
Elegia  (versi  105-1 16),  sfuggito  al  ritenzione 
degli  eruditi,  che  la  cagione  principale  della 
relegazione  d'Ovidio  a  Tomi  furono  i  tra  libri 
degli  Amori,  dichiarati  dallo  stesso  poeta  gli 
uccisori  del  padre.  Con  questa  guida  egli 
svolse  il  soggetto  dell'arduo  problema  Ovi- 
diano  in  una  recente  memoria  letta  all'Isti- 
tuto Venelo  (14  agosto  1880),  in  cui  dimostra 
cos'appoggio  di  tutti  i  passi  relativi  traiti 
dalle  opere  di  quell'insigne  poeta,  che  il  mo- 
tivo principale  dell'infortunio  di  lui  fu  l'aver 
riprodotto  per  incarico  di  Giulia  figlia  d'An- 
gusto i  libri  degli  Amori  con  allusioni  offen- 
sive ed  un  augurio  di  morte  contro  il  marito  ■ 
della  nuova  Corinna,  ossia  di  Giulia,  ch'era 
Tiberio.  Serba  tuttora  inedite  alcune  sue  os- 
sulla  «  l'ansagli»  •  di  Lucano,  atte 
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a  difendere  qnel  poeta  dalla  taccia  d'in- 
coerenza o  duplicità  di  carattere,  e  di  aduli- 
none servile  Terso  Nerone.  L' incolumità 
dall'Estuario  Veneto  era  nel  1*73  minacciala 
da  triplice  pericolo,  cioè  l'interrimento  pro- 
gressivo ed  allarmante  della  laguna  di  l'.hioj,'- 
gia  per  le  alluvioni  del  Brenta  sfociato  in 
quella  laguna  ne)  18W;  l'opii 


persino  nell'Aula  parla  meni  uro  dall'asperità 
impossibilità  di  conservare  per  lungo  tempo 
1'  Estuario  Veneto  co' suoi  porti;  e  l'idea  con- 
cepita da  alcuni,  che  ai  possano  avvantag- 
giare le  condizioni  di  Venezia,  mediante  la 
sua  congiunzione  colla  Terraferma.  In  quelle 
critiche  circostanze  l' Associazione  Veneta  di 
utilità  pubblica  fece  appello  al  di  lui  patriot- 
tismo, affinchè  trattasse  la  grave  e  vitale  que- 
stione lagunare  nello  estendere  una  Rei  a- 
ilone  aul  piano  del  mentissimo  ingegnere 
commendatore  Filippo  Lancinni  d'una  nuova 
foce  del  Brenta  fuori  dell'  Estuario.  Per  quella 
Relazione  Iella  nel  maggio  dell'anno  stesso 
1873,  e  stampala  negli  .4 Hi  della  suddetta 
Aanociazione,  sorse  spontanea  la  di  lui  can- 
didatura alla  Rappresentanza  nazionale,  al- 
lorché alla  fine  dell'anno  medesimo  rimase 
vacante  il  seggio  di  deputato  del  terzo  Col- 
legio di  Venezia,  al  quale  onorevole  ufficio 
fu  poscia  eletto  per  tre  consecutive  Legisla- 
ture. All'anzidetta  Relazione  aggiunse  nel 
perìodo  dal  1874  al  1880  altri  lavori  sulla 
nuova  foce  del  [trenta ,  e  sulle  condizioni  del- 
l' Estuario  Veneto,  e  de* anni  porti.  Omet- 
tendo gli  inediti,  giova  accennare  due  rela- 
zioni al  Consiglio  provinciale  (1875-76),  ed 
una  Relazione  al  Consiglio  municipale  di  Ve- 
nezia 1 1878).  pubblicate  colla  stampa  per  cura 
di  quegli  unici;  una  Memoria  sul  porto  di 
Lido  letta  all'Istituto  Veneto  (1878);  e  tre 
note  di  articoli  spellanti  a  simile  oggetto,  e 
comunicale  all'Istituto  stesso  nelle  adunanze 
23  febbraio,  6  aprile  e  20  aprile  1879  La  se- 
conda di  quelle  noie  gli  diede  argomento  ad 
esporre  i  principii  fondamentali  della  teoria 
dei  movimenti  periodici  lagunari. 

Minimi  Bloolo  (Cnmraillo),  scrittore 
napoletano,  nato  nella  città  dì  Napoli  il  18  ot- 
tobre 18  H  da  Giovanni  della  linea  secondoge- 
nita degli  antichi  Conti  di  Mareri  e  da  Carotina 
Riccio  ultima  discendente  del  famoso  storico 
e  giureconsulto  Michele,  patrizio  napoletano. 
Fece  i  primi.itudii  col  dotto  scolopio  P.  Gio. 
Radiata  Milano,  le  matematiche  e  la  lìtosotla 
coli' abaie  Niccoli  Florio,  ed  il  dirilto  con 
Giuseppe  Marini.  Dopo  avere  ottenuto  la  lau- 
rea nell'uno  e  nell'altro  diritto,  il  celebre 
giureconsulto  e  scienzialo  Pasquale  Borrelli 
lo  iniziava  al  foro,  quando  abbandonò  l'avvo- 
catura per  dedicarsi  alle  lettere  ed  agli  studii 
storici.  Nel  maggio  del  1861  fu  crealo  Diret- 
tore della  Reale  Biblioteca  Palatina  di  Napoli, 
nell'agosto  del  1863  Direttore  della  Biblioteca 
Governativa  di  San  Giacomo  in  Napoli,  nel- 
l'agosto del  1874  Direttore  dell'  Archivio  di 
Stato  di  Napoli,  e  poi  anche  Soprintendente  de- 
gli Archividelle  Provincie  napoletane.  Facciamo 
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qui  seguire  l' elenco  delle  sue  numerose  e  pre- 
gevoli pubblicazioni:  sono  esaurite  o  fuori  di 
commercio  le  opere  seguenti  :  e  Essai  sur  l'his- 
toire  du  rujaume  des  Deuz  Siciles  *  (Napoli, 
1835);  •  Dizionario  biografico  dell'abate  De 
Feller,  i  tradotto  con  aggiunte  ed  annotato  (Ivi, 
1836-37,  2  voi.);  €  Memorie  storiche  degli 
scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  ■>  (Ivi,  18+4); 

•  Saggio  storico  critico  intorno  la  chiesa  della 
Incoronata  di  Napoli  e  suoi  affreschi  >  (Ivi, 
1845);  «Cenni  storici  sulla  distrutta  ci t là  di 
Guma  ■  (Ivi,  18Ui);  ■  Osservazioni  sul  libro 
Napoli  e  sue  vicinanze  e  sulla  medaglia  battuta 
in  Napoli  a  Gio.  Battista  di  Vico  .  (Ivi,  1816); 
«Storia  di  Sorrento  di  Cesare  Molegnano,  a 
con  brevi  annotazioni  (Ivi,  1846);  ■  Memoriale 
di  Tommaso  Campanella  >  annotato  (Ivi,  t8»7); 

•  Alcuni  studii  storici  intorno  a  Manfredi  e 
Corredino  della  imperiale  casa  di  Hnhenstauf- 
fen  •  (Ivi,  1850);  ■  Genealogia  di  Carlo  I 
d'Angiò,  i  prima  generazione  (Ivi,  1857); 
«  Brevi  notizie  intorno  ad  un  codice  del  se- 
culo  XV  »  (Ivi,  1862);  «  Erbario  di  Ferrante 
Imperato»  (Ivi,  1863);  i  Cronaca  di  Matteo 
Spinelli  da  Giovenazzo  ridotta  alla  sua  vera 
dizione  ed  alla  primitiva  cronologia,  con  un 
Cnmento  in  confutazione  a  quello  del  Duca  di 
Luvnes  sulla  slessa  Cronaca,  stampalo  a  Pa- 
rigi nel  i-m*  (Ivi,  18<i5);  «  Breve  cenno 
storico  intorno  all'  Accademia  Pontaniana  t 
(Ivi,  1865);  (  Catalogo  di  libri  varii  della  Bi- 
blioteca del  signor  Camillo  Minieri- Riccio  • 
(Ivi,  1864-65,  2  voi.);  i  Breve  notizia  della 
chiesa  e  del  monastero  di  Santa  Maria  Donna 
Regina  della  citta  di  Napoli ,  e  descrizione 
della  tomba  di  Maria  di  Ungaria,  moglie  di 
Carlo  li  di  Angle  »  (Ivi);  t  Itinerario  di  Car- 
lo I  di  Angiòi(lvi,  1872);  «Annali  di  Matteo 
Spinelli  da  Giovenazzo,  •  edizione  eseguita 
sopra  una  stampa  del  XVII  secolo,  sinora 
Ignota,  pubblicala  per  cura  di  Gennaro  Vigo 
o  Giuseppe  Dura,  esame  critico  (Ivi,  1872); 
«  Breve  relazione  per  la  Biblioteca  di  San 
Giacomo*  (Ivi,  1872);  «I  notamenti  di  Mat- 
teo Spinelli  novellamente  difesi  a  (Ivi ,  1874); 

•  Discorso  letto  noli'  inaugurazione  della  Bi- 
blioteca Municipale  di  Napoli  il  dì  lt  luglio 
1878*  (Ivi,  1878);  «Il  Regno  di  Carlo  I  di 
Ansio  dal  1*  gennaio  1281  al  29  decembre 
1282 1  {Firenze,  1879)  ;  «  11  Regno  di  Carlo  I 
di  Angio  dal  7  gennaio  al  31  decembre  1283  > 
(Ivi,  1880);  «  Notizia  delle  Accademie  istituite 
nelle  province  napoletane*  (Napoli,  1878); 

•  Cenno  storico  delle  Accademie  fiorile  nella 
città  di  Napoli  >  (Ivi,  1880).  Si  trovano  in 
commercio  gli  scrìtti  che  seguono:  *  Biblio- 
teca storico -lo  do  grafica  degli  Abruzzi*  (Na- 
poli, 18ti2);  <  Cenno  alorico  intorno  all' Acca- 
demia degli  Oziosi  di  Napoli*  (Ivi,  lr-62); 

•  Brevi  nolizie  intorno  all'  Archivio  Angioino 
di  Napoli  ■  tlvi,  !8fcW);  «  Studii  storici  su'  Fa- 
scicoli Angioini  »  (Ivi,  1363);  •  Relazione  in- 
torno all'  argenteo  imbusto  di  San  Gennaro  > 
(Ivi,  1863);  «Catalogo  de' manoscritti  della 
Biblioteca  di  Camillo  Minici  i  Riccio*  (Ivi, 
1868-1869);  «  I  notamenti  di  Matteo  Spinelli 
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da  Giovenazzo  difesi  ed  illustrati  »  (Ivi,  1870); 
«  De'  Grandi  Uffiziali  de!  Regno  di  Sicilia  dal 
1263  al  1285  >  (Ivi,  1872);  «  Diario  Angioino 
dal  4  gennaio  1284  al  7  gennaio  1285  l'ormato 
su'  registri  angioini  del  grande  Archivio  di 
Napoli  >  (Ivi,  1873);  ■  Alcuni  fatti  riguardanti 
Carlo  I  di  Angiò  dal  6  di  agosto  1252  al  30  di 
decembre  1270,  (ratti  dall'Archivio  angioino 
di  Napoli  >  (Ivi,  1K74)  ;  •  Ultima  confutazione 
agli  oppositori  di  Matteo  Spinelli  >  (Ivi,  1875); 
e  11  Regno  di  Carlo  1  d'  Angiò  negli  anni 
1271  e  1272»  (Ivi,  1875);  «Notizie  biografi 
che  e  bibliog  ralle  he  degli  scrittoci  napoletani 
fioriti  nel  secolo  XVII.  (Ivi,  1875);  (11  Re- 
gno di  Carlo  I  dal  2  gennaio  al  27  decembre 
1273»  (Firenze,  1875);  (Cenno  storico  del- 
l'Accademia Alfonsina  istituita  nella  città  di 
Napoli  nel  1442»  (Napoli,  1875);  »  Della  do- 
minazione angioina  nel  reame  di  Sicilia  •  stu- 
dii  storici  estratti  dai  registri  della  Cancelleria 
angioina  di  Napoli  (Ivi,  1876);  (Cenno  sto- 
rico dell'Accademia  Pontatiiana»  rivi,  187(i); 
e  Nuovi  aludii  riguardanti  la  dominazione  an- 
gioina nel  Regno  di  Napoli  »  (Evi ,  1876)  ;  ■  Il 
Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  1*  gennaio  al 
20  decembre  1274  »  (Firenze,  1*76)  ;  >  li  Re- 


fatti sopra  84  registri  angioini  dell'  Archìvio 
dì  Slato  di  Napoli  t  (Napoli,  1876);  «  Memo- 
rie della  guerra  di  Sicilia  negli  anni  1282, 
1283,  1284»  {Ivi,  1876);  (Gli  artisti  ed  ar- 
tefici che  lavorarono  in  Castel  Nuovo  a  tempo 
di  Alfonso  I  a  Ferrante  I  di  Aragona  *  (Ivi, 
1876);  ■  Un  duca  di  Amalfi  finora  sconosciu- 
to »  (Ivi,  1876);  ■  Notizie  traile  da  62  regi- 
stri angioini  dell'Archivio  di  Stalo  di  Napoli, 
che  fanno  seguilo  agli  studii  storici  fatti  sopra 
84  registri  angioini  s  (Ivi,  1877);  t  11  Regno 
di  Carlo  I  di  Angiò  dal  5  gennaio  al  31  de- 
cembre 1276  t  (Firenze,  1877);  •  Notizie  bio- 
grafiche e  bibliografiche  degli  scrittori  napo- 
letani fioriti  nel  secolo  XVII,  i  cognomi  dei 
quali  cominciano  con  la  lettera  Bt  (Napoli, 
1878);  <  Il  Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  pri- 
mo uennaìu  al  31  decembre  1277  >  (Firenze, 
1878);  v  11  Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  pri- 
mo gennaio  al  26  decembre  1278  >  (Ivi,  1878); 
a  Notizia  delle  Accademie  istituite  nelle  pro- 
vincia napoletane»  (Napoli,  1878);  «La  fab- 
brica della  Porcellana  di  Napoli  »  memorie  4 
(Ivi,  1878);  «La  Real  Fabbrica  degli  Arazzi 
nella  citta  di  Napoli  •  (Ivi,  1879);  t  Saggio  di 
Codice  Diplomatico  formato  sulle  antiche  scrit- 
ture dell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli»  (Ivi, 
1878,  1879  e  1880,  3  voi.);  «Il  Regno  di  Car- 
lo 1  di  Angiò  dal  7  gennaio  al  23  decembre 
1270  >  (Firenze,  1878)  ;  •  il  Regno  di  Carlo  I 
iti  Angiò  dal  1"  gennaio  al  10  decembre  12^0  > 
(Ivi,  1879). 

MlBolU-FoyMOoh  (Filippo),  scrittore 
siciliano,  nacque  di  palrizia  famiglia  il  1^1  ago- 
sto dell'anno  1811,  in  Aidone:  fece  gli  stu- 
dii in  Palermo  ove  s'avviò  alla  carriera  am- 
ministrativa; mori  il  30  otlobre  id79  in 
Palermo,  con  lama  di  buon  letterato.  Diamo 
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l'elenco  de' suoi  opuscoli  a  stampa  :  (  Osser- 
vazioni intorno  all'accrescimento  della  popo- 
lazione in  Sicilia  *  (1835);  «  Intorno  a  due 
dipinti  del  Patricolo;  Osservazioni  sulla  no- 
zioni dì  statistica  dì  Francesco  Pizzolalo  » 
(1836);  (  Dell'odierno  entusiasmo  teatrale  » 
(1837);  <  Sulla  riforma  degli  studii;  Quattro 
discorsi;  Di  alcune  onorifiche  testimonianze 
degli  stranieri  tributate  agl'italiani  ;  Biografia, 
di  Michele  Ponza  da  Torino,  Sui  giornali 
d'Italia,  varii  saggi;  Osservazione  intorno 
alla  istruzione  delle  classi  produttrici  in  Sici- 
lia; Necrologia  del  maresciallo  cav.  Merlo; 
Intorno  ai  giornali  ed  alle  odierne  culture  si- 
ciliane >  (1837);  «  Sulle  biografie  d' illustri 
siciliani  morti  di  eliderà  nell'anno  1837; 
Vico  difeso  dalle  accuse  di  Giuseppe  Ferrari  i 

Ì18I8);  «  Pensieri  in  proposilo  della  ristampa 
ella  storia  delle  finanze  dì  Nipoli  del  cava- 
lieri/idovico  Bianchini  *  (1819);  (  Poche  pa- 
role intorno  ai  racconti  di  Vincenzo  Linarea  » 
(1840);  (  Biografia  del  cav.  Ludovico  Bian- 
chini »  (1810);  (  Le  strade  a  ruota  conside- 
rale sotlo  l'influenza  dell'economia  civile  » 
ÌI810);  (  Intorno  a  Nicolò  Scovazzo,  ovvero 
eli'  insegnamento  popolare  >  (1811);  t  Bio- 
grafia di  M.  Ignazio  Avolio;  Sul  giudizio  della 
Rivista  Europea  intorno  alla  scienza  di  ben 
vivere  sociale  del  comm.  Bianchini  >  (1846); 
«  Necrologia  del  principe  di  Campofrsiieo  s 
(18Ò5V.  -La  penitenza  e  la  redenzione  .(1856). 
Kos*  Aggiungasi  alla  notìzia  inserita  a 
pag.  724,  che  di  recente  fu  pubblicata  la  rac- 
colta delle  opere  complete  di  questo  scrittore. 
MotgTJO  (Abate).  Aggiungansi  agli  altri 
suoi  scritti,  citati  a  pag.  725 ,  i  seguenti  :  <  Mé- 
langes  de  physiqua  et  de  chimie  >  (18>9); 
•  Recherches  sur  lei  agenls  ezplasifs  morter- 
nes  »  (1872);  ■  Oplique  molecolare  >  (1873); 
(  Le  splendeurs  de  la  foi  s  (1870,  in  quattro 
voi.);  s  Manuel  de  Mnémolechnie  *  (1879); 
(  Le  (lèv.  pére  Secchi  s  (1879). 

Moli  nari  (Gustavo,  di),  ricordato  a 
pag.  727.  Non  consta  eh'  egli  abbia  mai  scrìtto 
in  giornali  radienti;  nel  18WÌ-17  egli  scriveva 
per  le  /(enne  Pfouoelle  del  Forcade;  dopo  la 
rivoluzione  del  1H48  collaborò  alla  Patrie. 

Molina  (Mariano  Roca,  marchese  di), 
ambasciatore  di  Spagna  a  Parigi,  figura  tra 
i  più  stimati  odierni  lirici  e  drammatici  poeti 
della  Spagna.  È  membro  dell'Accademia  di 
Madrid.  11  suo  miglior  lavoro  è  un  dramma 
storico  intitolato:  (  Dona  Maria  de  Molina.  ■ 
Molltor,  ricordato  a  pag.  728,  mori  IMI 
gennaio  188J.  Si  ricordano,  olire  le  citate,  la 
due  sue  opere  giurìdiche  arguenti;  «Ueberka- 
nonlsches  Gerichlsverfahren  gegen  Kleriker» 
(Magonza,  1856);  «  Die  Immunità!  des  Do- 
mes  zìi  Speyer  •  (Spira,  1859). 

Sonar!  Bocca  (G.),  direttore  della 
Gazzetta  di  Mantova,  ove  prese  il  posto  del 
Coguelli  de  Martiis  (ora  professore  d'econo- 
mia politica  all'  Università  di  Torino,  e  colla- 
boratore della  Peneveranza),  nacque  nel 
1856.  Scrisse,  da  prima,  nella  Gazzetta  <f  Ita- 
lia, fu  cronista  dei  cessati  Monitore  di  Bolo- 
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gna  e  Alfiere,  diresse  per  alcun  tempo  il 
giornale  moderalo  /(  Ravennate,  pel  quale 
sostenne  pure  un  duello. 

Moneta  (reodoro),  giornalista  Iombar- 
bardo,  direttore  del  Secolo,  il  giornale  più 
diffuso  di  Milano,  esordi  nella  stampa  com4 
direttore  della  Libera  Parola  che  ai  pubbli- 
cava nel  1860  e  1861  a  Torino.  Fu  ufficiale 
ga  ri  h-i  hi  ino.  Professa  idee  democratiche;  è 
Berillo™  caldo  e  vigoroso,  Sia  un  po'  mistico; 
uomo  onesto,  leale,  indipendente.  Corre,  so- 
gnando gli  Siali  Uniti  d'Europa,  verso  la 
cinquantina. 

Montarlo  (Enrico).  Dopo  la  pubblica- 
zione della  notizia  che  lo  riguarda  (pag.  733) , 
questo  scrittore  pubblicò  gli  scritti  seguenti: 

■  Gli  ultimi  dei  Goliardi  ■  scene  della  vita 
universitaria  medievale  (nel  Diritto);  «  Il  vil- 
laggio; La  Storia  d'  una  rosa;  La  Torre  della 
Fame  o  i  Carbonari  del  1821  *  (tre  racconti 
pubblicali  dal  Corriere  Italiano,  che  conten- 
gono pure  ricordanze  della  vila  dell'  Autore)  ; 

■  Il  Ginnasta  t  (nella  Gazzella  di  Firenze).  Si 
annunziano  come  di  prossima  pubblicazione 
€  Le  Aretine  >  storia  del  secolo  XVI;  un  vo- 
lume di  schizzi  biografici:  ■  Capi  ameni  e 
Belli  Umori  fiorentini  >  (dal  Burchiello  a 
Pirro  Giacchi);  «  Scene  e  leggende  del  Giurai 

Seslratte  dalla  Gazzetta  d' Italia);  una  serie 
l'articoli  sotlo  il  titolo:  i  Firenze  com* è  >; 
le  ■  Memoria  di  un  Quarantotlino  >  preludio 
alla  pubblicazione  delle  Memorie  del  Montazio 
che  occuperanno  due  volumi.  Tra  le  opere 
dimenticate  del  Montazio  si  aggiungano  ■  I 
prigionieri  del  Mastio  di  Volterra.  »  Il  romanzo 
che  fu  intitolato ,  per  errore  «  Diana  e  Rosa  ■ 
s' intitoli!  invece  «  Rosa  e  Bianca,  i 

Montépln  (Saverio).  Gli  ultimi  romanzi 
dì  questo  scrittole,  ricontato  a  pag.  736,  re- 
cano i  titoli  seguenti  :  «La  Voyante;  Les  Dra- 
mes  de  l'adultere;  La  lemme  de  Palliasse; 
Lea  Tragédies  de  Paris;  La  Vicoralesse  Ger- 
maine  ;  Le  secret  de  la  connesse  »  (1876): 
*  La  sorcière  rouge  >  (1876);  «  Le  Venlrilo- 
que  >  (1876);  Sa  maieslé  largent  i  (1878); 
Les  drames  du  mar.»**  »  (1878);  <  Le  raé- 
decin  des  folle*  v  (1879). 

Morii  (Tommaso),  tilosofo  e  teologo  pie- 
montese, nacque  nel  1815  a  Desana  presso 
Vercelli,  fu  professore  di  Sacra  Scrittura  nel 
seminano  arcivescovile  di  Vercelli,  e  profos- 
sore di  religione  nella  Scuola  normale  fem- 
minile della  stessa  cìtià,  e,  come  canonico, 
è  ornamento  di  quel  Capitolo  metropolilano. 
.  Di  animo  buono,  evangelico,  egli  è  affettuoso 
ed  intelligente  Direttore  di  Asili  d'Infanzia, 
e  diventa  commovente  oratore  nei  rendiconti 
annuali  della  loro  gestione.  Congiungere  nello 
slesso  amore  la  patria,  la  ragione  e  la  Tede,  il 
bello,  il  buono  e  il  vero,  sono  gli  ideali 
scientifici,  religiosi  e  civili  di  Tommaso  Moia. 
Per  sostenere  le  sua  idee,  il  canonico  Mora 
combattè  una  solenne  polemica  con  la  Civiltà 
Cattolica.  I  suoi  opuscoli  sono  vaiti  :  orazioni 
funebri,  discorsi  apologetici  e  didattici,  fra 
cui  quello  i  Sul  lavoro  ■  (che  egli  considera 
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i  come  elemento  di  educazione  universale  e 
come  motore  sovrano,  ricavandone  i  primi 
esempi  dal  Creatore,  architetto  mondiale)  e 

3 nell'altro  discorso  in  lode  di  San  Tommaso 
'Aquino,  dove  predicando  ai  seminaristi, 
loro  disse  arditamente  :  e  Vogliate  appren- 
dere, che  veri  scienza  non  è,  dove  non  vi  è 
deduzione  rigorosa  del  pensiero,  e  dove  non 
si  mostri  tolleranza  grande  e  libertà  nel  giro 
delle  opinioni,  i  Suoi  volumi  di  grossa  mole, 
sono:  e  Sugli  studii  religiosi  >  pensièri  (Ver- 
celli, 1850);  t  La  enciclopedia  scientifica  > 
pubblicata  in  unione  con  Francesco  Lavarino 
[ì  voi.,  Torino ,  1S56)  ;  «  La  vita  della  scienza 
umana  »  (Un  voi.,  1857);  dove  è  detto  :  ■  la 
scienza  derivare  dal  maritaggio  sincero  del- 
l'intelletto  umano  colla  realità  delle  cose;  ■ 
■  Pensieri  intorno  alla  religione  >  (Vercelli, 
1869);  e  Analmente  la  «  Vila  dell'essere  > 
saggio  di  una*  sintesi  della  teologia  e  della 
filosofia  (Vercelli,  1869),  dedicalo  ai  Padri 
del  Concilio  Valicano. 

Monadi  (Luigi).  Nel  cenno  relativo  a 
questo  geniale  scrittore,  pag.  7:18,  col.  1*, 
lin.  2*;  dove  i:  dello:  intitolata:  e  Le  correzio- 
ni,! ec,  si  corregga:  alla  quale  sotto  il  ti- 
tolo: j  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e 
l' Unità  della  lingua ,  *  uni  i  suoi  lavori  in- 
torno alla  teoria  manzoniana  (lena  edizione, 
Parma,  1879).  —  Nello  scorso  sei  toni  lire 
(1880),  il  Consiglio  superiore,  sopra  rela- 
zione favorevole  del  professor  Giovanni  Rizzi, 

il  Morandi  al  libero  insegnamento  della  let-    - 
teralurn  italiana  nell'  Università  di  Roma. 

Morandi  (Paolo),  scrittore  igienista  emi- 
liano, nativo  di  Reggio  (Emilia),  e  ora  me- 
dico delle  R.  Terme  di  Montecatini  in  Valdi- 
nievole.  Delle  sue  pubblicazioni  segnaliamo 
una  t  Conferenza  popolare  culi' arie  della 
carta  >  falla  alla  Società  dì  Mutua  istruzione 
di  Pescia,  e  a  La  previdenza  materna,  ossia 
Pensieri  soli'  igiene  infantile  i  (Lucca,  1872). 

Mortilo  (Carlo),  nacque  di  famiglia  pa- 
trizia nel  novarese;  è  noto  per  varii  eruditi 
lavori,  fra  cui  :  <  Storie  dei  Municipi  italiani 
illustrate  con  documenti;  Codice  Visconteo- 
Sforzesco  »  (Milano,  1816);  t  Francia  e  Dalia, 
ossia  i  Manoscritti  delle  nostre  Biblioteche, 
conisludiidi  Storia,  Letteratura  e  d'Arie  ila- 
liana  >  (Ivi,  1873);  ■  Opere  Slorico-Numisraa- 
licbe  i  (Bologna,  1870),  Formò  e  possiede 
varie  collezioni  scientifiche  e  artistiche,  di 
cui  pubblicò  o  riprodusse,  ampliando,  parec- 
chi cataloghi. 

Monoliti  (Bernardo),  scrittore  veneto, 
nacque  in  Uamhuyliano,  piccola  terra  in  quel 
di  Vicenza,  nel  1834.  Studiò  nel  Seminario  di 
Vicenza  e  nell' Università  di  Padova,  ove  fu 
abilitalo  nel  18(14  all'  insegnamento  della  Let- 
teratura ilalinna,  della  Storia  e  Geografia 
ne'licei  del  Regno.  Insegna  dal  1861  nel  Gin- 
nasio-Liceo Pigafelta  dì  Vicenza.  Pubblico  i 
seguenti  eruditi  lavori:  e  Giangiorgio  Tris- 
o  Monogratla  d'un  letterato  nel  se- 
colo   XVI,    (Vicenza,    1878);   •  Francesco 
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Chi  rie»  ti,  ymcoto  e  diplomatico  del  seno- 
Io  XVI  *  (Vicenza,  1873);  <  Girolamo  da  Schio, 
vescovo  e  diplomatico  ilei  secolo  XVI  >  (Ivi, 
1875);  i  Zaccaria  Ferrini,  episodio  letterario 
del  secolo  XVI  ,  (Ivi,  1877);  *  Giovanni  Che- 
nozzi.  letterato,  filosofo  e  teologo  del  se- 
colo XVII  ■  (Ivi .  1874)  ;  «  Brendola ,  »  ricordi 
storici  (Ivi,  187fl);  «L'Accademia  de'Soci- 
nìant  in  Vicenza»  (Venezia,  1879);  «Gio- 
vanni da  Schio,  o  la  critica  ai  tempi  più 
oscuri  della  storia  di  Vicenza,  ■  saggio  (Ivi, 
ISSO);  *  Alferisio  Conte  di  Vicenza,  >  digi- 
tazione intorno  a  un  cimelio  del  Huseo  di  Vi- 
cenza (Vicenza,  1880);  ■  Elogi  >  di  Vale- 
rio Belli,  intagliatore  in  pietre  dure  del  se- 
culo  XVI  (Ivi,  186.11,  dì  Antonio  Pi*» fetta 
(18671,  di  Giovanni  Chenozzi  (187 i),  di  Giara- 
battista  dalla  Valle  (Vicenza,  1868),  di  Giro- 
lamo Poleit]  (Ivi,  1874],  di  Giacomo  Cablane* 
(Ivi,  18*8),  di  Lodovico  Gonzalì  (Ivi,  187H), 
di  Bartolomeo  D ressa n  [Ivi,  1877},  di  Antonio 
Bruttnmeaso  (Ivi,  1867),  di  Alessandro  Man- 
zoni (Vicenza  e  Roma,  1873);  ■  Memorie  sto- 
riche pel  Selilicìo  in  Vicenza  •  {Vicenza,  18l}J- 
64-65-66);  «Necrologie,  di  Bartnlommen 
Morsolin,  di  Giovanni  Gasparoni,  di  Giovanni 
da  Schio,  d'Antonio  Magrini,  della  Cavclli 
Campana,  di  Bartolommeo  Bressan,  d'Anto- 
nietta Cabianca,  di  Lodovico  Gonzati,  slam- 
Pale  alcune  a  parte  e  le  pili  inserite  o  nel- 
Archivio  Storico  Italiano  a  nell'  A  rehivio 
Veneto;  Discorsi  d'occasione;  Articoli  diversi 
mW  Archivio  Veneto,  nell'  Archivio  Storico 
.  e  in  altri  giornali;  Versi  e  traduzioni  dalla 
Bibbia  e  dal  Latino,  pubblicate  in  diverse  oc- 
casioni; «  Memorie  Bianche  sii  Bernardino 
Timagio.  umanista  del  secolo  XVI  »  (Vicen- 
za, 18i!3);  €  Storia  della  letteratura  italiana 
dal  V>9ò  al  1748,  »  in  coreo  di  stampa  nella 
grande  ■  Illustrazione  d' Italia  >  del  Vallardi. 
■otta  (Emilio),  scrittore  della  Svizzera 
Italiana,  nacque  il  '24  ottobre  1855  in  Locamo 
e,  terminali  i  corei  d'ingegnere,  si  volse 
con  indefesso  zelo  e  con  raro  acume  alla  sto- 
ria della  terra  nativa.  Pubblicò:  ■  Effemeridi 
Ticinesi»  (Bellinsona,  1877);  «  Bibliografia 
storica  Ticinese  »  (Zurigo,  1878);  «  Degli 
Statuti  della  Svizzera  Italiana,  •  cenno  slo- 
rico -bibliografi co  nel  periodico  della  Società 
Storica  di  Como,  fascicolo  IV  (Como,  1880). 
Dal  gennaio  1879  ad  oggi  pubblica  il  Doliei- 
ttno  Storico  delia  Saitzera  Italiana  (perio- 
dico mensile,  Bologna),  di  cui  è  scrittore 
principale.  Oltre  di  che  inserì  varii  aitinoli 
nei  diversi  giornali  di  Storia  della  Svìzzera 
Tedesca  n  del  Cantone  Ticino. 

Bttllnen,  si  legga  invece  di  ■ttflnen, 
come  è  stampalo  a  pag.  742. 

■oliar  (Pietro  Luigi),  storico  olande? 
nato   il  '.I  novembre   del  1842  a    Knog  ni 
l'Olanda  Settentrionale,  da   un  predicalo 
mennonita,  studio  Filologìa  e  Stona  a  Leid 
vi  si  laureò  colla  disaertazionn  a  Gescliìedenis 
der  Regeering  in  de  Nader  Ounkerde   pro- 
vincien  157J-8J  »  (Leida,  1868);  lavorò  quindi 
negli  archivii  di  BrusseUe ,  Berlino ,  Dresda  e 
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Vienna,  e  nel  1876  fu  nominato  professore  di 
Storia  a  Groninga.  Pubblicò;  <  Hugo  Gratini 
als  Intijnsch  dichter  besctiouwd  »  (Harlera, 
1867);  •  Nederlands  ecrìte  beln-kkìagen  met 
Onstenrijk  >  (Amsterdam,  187n)  ;  ■  De  Staat 
der  Vereenigde  Nederlanden  in  de  jaren  zy- 
nerwordìng  1572-94.  (Ilarlem.  1872);  •Gu- 
glielmo d'  Grange  e  Giorgio  Federico  di  Wal-' 
deck  a  in  tedesco  (Aja,  1873,  voi.  Il;  «  De 
Unie  van  Utrecht  >  (Utrecht,  1878),  ec 

■oratori  (Lodovico).  Notisi  chela  ma- 
dre di  questo  valente  commediografo  non  4 
dì  Prosinone,  come  è  detto  a  pag.  746,  ma 


(Adolfo),  filologo  dalmata, 
professore  di  lingue  e' letterature  romanze 
all'  Università  di  Vienna ,  conservatore  dei 
manoscritti  alla  Biblioteca  imperiai*,  membro 
dell'Accademia  delle  Scienze,  corrispondente 
dell'Istituto  di  Francia,  una  delle  prime  au- 
torità viventi  per  le  lingue  romanze,  nacque 
il  15  gennaio  1<M  a  Spalato,  di  padre  rabbino. 
Studiò  da  prima  medicina ,  poi  filologia  al- 
l' Università  di  Vienna ,  e  si  fece  cattolico  per 
poter  entrare  nell'insegnamento.  Oltre  gli 
articoli  inseriti  nelle  Riviste,  abbiamo  di  lui 
le  seguenti  dotte  memorie  inserite  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Vi-nna  a  Sulla  storia  della 
lingua  romanza  ■  (18U2)  ;  <  Aggiunte  alla 
traduzione  metrica  in  vecchio  Francese  del 
Salterio  »  (1862);  «  Su  due  manoscritti  vien- 
nesi del  Breviario  d'Amor;  Monumenti  anti- 
chi di  dialetti  italiani  i(1804);  ■  Sopra  le  fonti 
del  Dolopathos  in  vecchio  francese  ■  (1867); 
t  Contribuzione  alla  b  biografia  del  Cannone- 
rò! »  (I8U7);  i  La  leggenda  della  croce;  La 
leggenda  di  Grescenzia;  Sulla  Visione  di  ron- 
dalo »  (1871),  ec. 

HniHt  (Paolo),  ricordato  a  pag.  747, 
mori  il  17  maggio  1830. 

■trai  (Salvatore),  scrittore  romagno- 
lo, impiegato  al  Ministero  de'  lavori  pubblici, 
nacque  in  Bologna  il  14  mano  del  1808  e  ti 
si  laureò  in  Matematiche  e  in  Filologia.  Fa 
già  professore  valente  di  Letteratura  nella 
celebre  scuola  Minarelli;  nel  1860,  avendolo 
il  dittatore  Farini  trovato  nella  segreteria  del 
comune  dì  Bologna,  lo  volle  seco  a  Modena, 
onde  il  Muzzi  passò  quindi  a  Torino  presso  U 
Direzione  generale  delle  Poste,  dove  compilò 
il  ii  Dizionario  dei  Comuni.  ■  Tra  la  numerose 
pubblicazioni  di  questo  benemerito  veterano 
tra  i  pedagogisti  italiani  e  scrittori  di  sione, 
segnaliamo  gli  «Annali  di  Bologna,!  che 
occupano  molli  volumi;  un  •  Dizionario  geo- 
grafico; ■  le  famose  e  Cento  novelline!  di 
cui  si  fecero  già  più  di  trenta  edizioni  ;  t  II 
mondo  sotterraneo;  Il  mondo  celeste;  Le 
quattro  gemme  del  villaggio;  1  figli  del  popolo 
venuti  in  onore;  Pregi  e  virtù;  Quattro  donne 
illusili  bolognesi;  Biografie  di  uomini  celebri; 
Letterine  famigliari;  Storia  romana;  Intellet- 
to, memoria  e  volontà;  Leggende  e  narrazio- 
ni; I  primi  verseggiatori  bolognesi;  Notizie  di 
dipintori  illustri;  Articoli  vani;  Strenne; 
Poesie;  Epigrafi,  ec. 
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Nabttoo  do  Aranjo  (Giuseppe  Tito), 
scrittoi'»  brasiliano ,  procuratore  imperiale, 
nato  a  Elio  ile  Janeiro  il  4  gennaio  1836,  diede 
alle  stampe  poesie,  biografìe  del  Lamartine  e 
del  generale  Gurjio,  una  raccolta  di  ■  Massi- 
me e  pensieri  ■  e  Teca  rappresentare  con  buon 
successo  un  dramma  intitolalo  ■  Il  tiglio  della 

Nathnalus-Iiudom  (Filippo,  von),  pub- 
blicista ed  uomo  politico  prussiano,  rialo  il 
4  maggio  1842  da  genitori  letterati.  Studio 
Giurisprudenza  e  Storia  a  Heidelberg  a  alla 
Ilalla,  Ìndi  agronomia  e  nel  18B5  prese  l'am- 
ministrazione del  grande  podere  Ludora.  Nel- 
l' autunno  del  1872  divenne  direiiore  della 
Kreutxritung ,  a  Gazzella  delta  Croce,  con- 
servatrice, ma  se  ne  ritirò  nel  1876,  conser- 
vando però  quella  del  Reichsboten,  o  Mei- 
taggiero  deli  Impero,  da  lui  fondalo ,  e 
partecipando. alla  formazione  del  partito  rigo- 
rosamente cnnuervatore.  Nel  .1877  fu  eletto 
membro  del  Reichtlag.  Pubblicò  :  ■  11  Partila 
conservatore  e  il  Ministero  »  (Berlino,  1872); 
•  Il  matrimonio  civile  >  (Ivi,  1872);  <  La  Po- 
siziona cons-rvatrirn  l  (Ivi,   187b),  ec 

Navarro -Vllloalada  (r'raneesco),  ro- 
manziere sparii uulu,  imitatore  di  Walter 
Scott;  da  parecchi  anni,  impegnato  per  la 
causa  Cartista,  non  scrive  pili;  ma  si  ricorda 
ancora  sempre  il  suo  romanzo  »  Donna  Bianca 
di  Navarra.  ■ 

Navarro  Violi,  (Alberto),  letterato  ar- 
gentino, nacque  in  Buenos  Aires  l'anno  1857. 
Si  laureò  in  lenge  nel  1879.  Uggì  è  segretario 
della  Facoltà  di  Diritto  e  Scienze  sociali  di 
Buenos  Aires.  Fece  i  suoi  primi  studi)  nel 
collegio  dei  PP,  Gesuiti,  e,  corno  quasi  sem- 
pre Buccede  in  onesti  casi,  è  ullraliberale.  Ha 
cantalo  a  Giordano  Bruno  e  a  Voltaire  nel 
suo  Centenario.  Ha  tradotto  dal  francese  in 
spagnnolo  ■  Les  mémoireg  de  Juda  »  del  Pe- 
truccelli  della  Gattina,  il  «  Papa  >  di  Vitior 
Hugo  in  versi,  le  r  Dottrine  di  Macleod  espo- 
ste da  Richelot»,  ec.  S'annuncia  pure  un 
suo  e  Annuario  bibliografico  »  della  Repub- 
blica Argentina,  che  verri  a  riempirò  un  gran 
vuoto  in  Europa,  dove  appena  si  conosce  la 
letteratura  di  quei  paesi. 

Navarro  Viola  (Michele),  padre  del 
precedente,  avvocato  e  pubblicista  argentino. 
Nacque  in  Buenos  Aires  nel  1830.  Fu  diret- 
tore del  Piala  Ctenlifìco  y  Lilerario,  perio- 
dico di  grande  importanza  per  le  leltere  ameri- 
cane, e  della  Retii's'a  de  Buenos  Aires,  che 
contiene  più  di  16000  pagine  di  Storia  ameri- 
cana, delle  quali  parecchie  centinaia  sono 
state  scritte  da  lui.  Pubblica  attualmente  soito 
la  sua  direzione  La  Biblioteca  Popular  de 
Buenos  Aires,  che  conta  più  di  due  anni  di 
esistenza  e  25  volumi.  Fu  presidente  del  Se- 
nato delle  provincia  di  Buenos  Aires.  È  mem- 
bro  fondatore  dell'  Istituto  storico-geografico 
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del  Rio  da  la  Piata,  della  Società  degli  amici 
della  Storia  Naturale  di  Buenos  Aires;  del- 
l' Istituto  Bonearense  di  Numismatica  e  Anti- 
chità; membro  onorario  della  Facoltà  di  Filo- 
sofìa e  Umanità  della  Università  di  Buenos 
Aires.  È  uno  scrittore  mollo  fecondo,  critico 
notevole,  e  pregiato  giureconsulto. 

Nobolaln  (Gregorio!,  statista  russo,  na- 
to nel  1811,  studiò  nell' Istillilo  de' Nobili 
presso  1' Università  di  Pietroburgo.  Ascritto 
al  Ministero  delle  Finanze  fu  direttore  della 
sezione  del  Commercio  estero  e  poi  aggiunto 
del  Ministero  delle  Finanze.  Ora  è  membro 
del  Consiglio  di  Stato.  Egli  è  conosciuto  come 
autore  de' lavori  seguenti  :  t  Memorie  statisti- 
che ,  intorno  al  Commercio  estero  della  Rus- 
sia; Rivista  statistica  del  commercio  estero 
dell'anno  1*50-  •  Inoltre  il  Nebolsin  scrisse 
in  varii  giornali  articoli  stili'  agricoltura  e  l' in- 
dustria, e  fu  direttore  della  Gazzetta  del  Com- 
mercio e  della  Biblioteca  dette  cognizioni 
commerciali. 

Neera,  scrittrice  lombarda;  il  suo  vero 
nome  è  Nene  Zuccari  maritata  Radius;  è  nata 
a  Milano,  e  giovane  ancora:  ba  l'occhio 
espressivo,  i  capelli  neri  e  veste  con  elegan- 
za. Questa  signora  che  ha  veramente  un  in- 
gegno eletto  e  uno  spirito  vivace,  vive  molto 
ritirata,  si  può  dire  Ira  i  suoi  bambini,  i  suoi 
lavori  a  i  suoi  libri.  Di  famiglia  agiata,  comin- 
ciò a  scrivere  (In  da  giovinetta,  dei  racconti  e 
delle  novelle  che' pubblicava  su  diversi  gior- 
nali. Dopo  maritata'  rimase  due  anni  senza 
scriver  nulla.  Ma,  com'è  nalurale,  la  sua 
prima  inclinazione  risorse  presto,  e  il  nomo 
di  Neera  si  fece  notare  a'  piedi  di  due  lavo- 
rucci leggieri  ma  briosi  stampati  nel  Pan- 
gali)  e  Perchè  restai  celibe  set  Marcello.  > 
Da  quel  momento  divenne  attivissima.  Colla- 
borò, per  molto  tempo  nel  Fanfutla  scrivendo 
diversi  articoli,  e  un  «  Corriere  della  moda,  ■ 
molto  spiritoso.  11  primo  lavoro  d' importanza 
è  stato  •  Un  Romanzo,  •  al  quale  fece  seguito 
i  Addio;  Vecchie  Galene;  Novella  Gaie;  Un 
Nido,  i  Quest'ultimo  ci  pare  il  migliore  per 
la  pittura  dei  caratteri  e  k' annodamento  della 
favola  ;  ma  tutti  poi  sì  leggono  volentieri  per 
la  vivacità  e  la  spigliatezza  che  distinguono 

Negri  (Francesco),  scrittore  piemonte- 
se, avvucato,  nacque  in  Trumello  (Lomellina) 
nel  1841  Pubblicò  nel  i^S  ■  Stuòli  sulla  ma- 
lattia del  riso;  »  dal  1869  al  1871  t  Vari!  slu- 
dii  sulla  malattia  delle  pianta  coltivate  ;  >  nel 
1874  ■  Studi!  sopra  una  nuova  malattia  del 
riso,  detta  bianchella;  »  nel  1876,  <  Studii 
sopro  varie  malattie  della  vile;  ■  nel  1879 
a  Stuilii  sulla  Filossera  ;  Sludii  sui  parassiti 
della  Filossera;  Sludii  sopra  un  nuovo  ma- 
lanno della  vite  detto  il  fracidume,  a  sopra 
un  altro  malanno  della  vile  dello  rogna;  ■ 
nel  1874,  fu  membro  del  Giuri  all'  Espo- 
sizione internazionale  d'Orticoltura  e  del  Con- 
gresso botanico  in  Firenze.  Sostenne  varii  altri 
importanti  uffici  fra  cui  quello  di  appartenere 
alla  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  me- 
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rito  delle  Memorie  pretentale  nel 
aperto  dai  Club  Alpino  nel  1879  per  lavori 
sulle  montagne  italiane.  Negli  sludil  sulla  ma- 
lattia del  riso  l'avvocalo  Negri  scoperse  un 
insetto  parassita  dello  Thrips  oryzophaga. 
Scoperse  inoltre  essere  causa  della  malattia 
detta  bianchetti*  un  acaro  nuovo,  stato  poi 
denominato  dal  commendatore  Targioni-Toz- 
aetti  direttore  della  Sinzione  entomologica  di 
Firenze:  Tartonemut  Orytts.  Nel  1870 quando 
ferveva  la  malattia  della  vita  scoperse  la  causa 
della  malattia  delta  Giallume,  consistente  in 
un  m ('cromicele  die  dal  barone  Felix  von 
Thùiuen  di  Klosternnoburg  venne  nominato 
negrianum  dal  nome  appunto  dell'  avvocalo 
Negri. 

Nemlrovio'  Danoenko  (Basilio),  scrit- 
tore russo,  nacque  nel  1814;  studiò  a  Pietro- 
burgo. Dal  1871  intraprese  una  Berie  di  viaggi 
nella  Russia  settentrionale,  nella  Lapponia, 
nel  Caucaso ,  noli'  Ural.  Le  sue  impressioni  di 
viaggio  ottennero  molto  successo  ,  come  pure 
le  aue  novelle  e  i  suoi  romanzi.  La  Bua  popo- 
larità incominciò  tuttavia  soltanto  dall'ultima 
guerra  d'Oriente,  nella  quale  fu  il  compagno 
a  il  lido  storiografo  delle  gesta  del  generale 
Skobelef.  Le  sue  corrispondenze  furono  rac- 
colte in  un  volume,  e  divennero  uno  de'  libri 
favoriti  del  pubblico  russo. 

Xfonaftovlo'fGliubomiro),  scrittore  ser- 
bo, nacque  a  Brancovina  in  Serbia  non  lungi 
da  Vaglievo  ai  14  settembre  dell'anno  1823. 
Percorse  le  scuole  elementari  a  Vaglievo,  il 
ginnasio  ed  il  liceo  a  Belgrado.  Per  proseguire 

Eh  gli  sturiii  si  recò  nell'anno  1841  all'estero, 
spo  di  esser  rimasto  qualche  tempo  a  Praga, 
frequentò  anche  le  Università  di  Berlino  ed 
Heidelberg;  poscia  si  recò  in  Svizzera  e  di  li 
a  Parigi,  da  dove  per  la  rivoluzione  del  1818 
fu  costretto  a  ritornare  in  Serbia  e  ne!]'  au- 
tunno del  medesimo  anno  fu  nominalo  pro- 
fessore al  ginnasio  di  Belgrado.  Nell'autunno 
del  1850  abbandonò  la  carriera  di  professore 
e  viaggiò  in  Inghilterra,'  Francia,  ed  Italia. 
Più  tardi  ottenne  a  Belgrado  un  posto  di 
archi  vista,  protocollista  e  segretario  al  Mini- 
stero; nel  novembre  1858  fu  nominato  segre- 
tario del  Ministro  residente  serbo  a  Costanti- 
nopoli; poscia  caposezione  del  Ministero  del 
culto  e  dell'  istruzione.  L' anno  1860  fece  da 
sostila  to  del  Ministro  del  culto.  Per  motivi  di  sa- 
lute, dietro  sua  richiesta,  fu  pensionalo  (1868). 
Nel  principio  del  1 379  fu  nominato  Ministro 
del  culto  in  Montenegro;  il  Governo  serbo, 
col  consenso  del  Principe,  lo  pose  a  disposi- 
zione del  principe  del  Montenegro,  dandogli 
l'intera  pensione  che  egli  aveva  dimorando  in 
Serbia.  Gliubomiro  Nehadovic'  cominciò  a  scri- 
vere nei  giornali  a  diciassette  anni,  nell'anno 
1813.  La  prima  edizione  delle  sue  poesie  vide 
la  luce  nei  1849,  e  la  seconda  nell'  anno  1860  a 
Semlino.  Scrisse  net  1846  il  suo  poema  i  La 
vita  slava  ».  Nel  1850  cominciò  quindi  a- di- 
rigere LuSerbiana,  giornale  artistico  6  let- 
terario, e  continuò  con  qualche  inierruzione 
Uno  alla  fine  del  1857.  rurono  poscia  slam- 
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pati  in  libri  e  in  giornali  i  seguenti  suoi  scritti  : 
•  Dojcinovic'  Voin  »  poema  in  sei  canti  stam- 
pato a  Semlino  l' anno  1861  ;  *  La  storia  serba 
per  le  scuole  elementari  *  [1 850  ;  *  Il  viaggio  al 
littorate  prussiano  e  per  l'isola  di  Riglien  > 
(  1846);  «  Le  lettere  di  un  viaggiatore  a  dalla 
Svizzera, (1847);  «  Il  vescovo  del  Montenegro 
in  Italia  >  (1851);  i  Le  lettere  dalla  Germania  ■ 
(1870);  sii  giovane  serbo  •  (1852-53);  «  Ma- 
teriali per  la  storia  >  (2  voi.,  1858  e  18iil). 
Diede  alla  luce  la  «  Slobodiada  »  poema  del  ve- 
scovo P.  P.  Njegus  a  Semlino  ne]  1854,  le  ■  Me- 
morie >  di  suo  padre  (Mattia  arciprete  e  consi- 
gliere di  Stato)  ed  il  protocollo  delle  lettere 
sui  combattimenti  alla  Di-ina  dell'anno  1811, 
nonché  alquante  poesie ,  racconti ,  articoli 
umoristici  e  piccoli  opuscoli. 

Newoomb  (Simone),  illustre  astronomo 
americano  del  Naval  Obiematory  degli  Stati 
Uniti  a  Washington,  nato  nel  1835a  Wallace 
nella  Nuova  Scozia ,  si  è  reso  celebre  principal- 
mente pe'suoi  lavori  sul  movimento  dei  pianeti 
(Teoria  di  Nettuno,  di  Urano  e  della  Luna). 
La  scienzN  gli  va  anche  debitrice  della  determi- 
nazione del  numero  delle  lune  di  Urano,  della 
loro  distanza  «e,  o  della  determinazione  con- 
simile della  luna  di  Nettuno,  mediante  il 
grande  refraltore  costruito  da  Clark  a  Brid- 
geport. 

Ntnrenglowikl (Enrico),  matematico 
polacco,  nacque  il  18  gennaio  1807  a  Mien- 
dzyrzycz  Della  Polonia  Russa;  prese  la  licenza 
a  Lukow,  poi  studiò  la  Matematica  nell'Uni- 
versità di  Varsavia  e  Parigi,  dove  emigrò  col- 
l'armata  polacca,  nella  quale  servi  durante 
la  guerra  nazionale  del  1830  a  1831  come 
volontario  d' artiglieria.  Finiti  gli  si  udii  si  de- 
dicò all'  insegnamento  e  quando  a  Parigi 
l'emigrazione  polacca  fondò  la  Scuola  supe- 
riore di  Moni  parnasie  egli  fu  nominalo  il 
Direttore,  e  tino  al  187U  disimpegno  con 
grand'  onore  questo  importante  ullicio  Pub- 
blicò le  seguenti  opere  dal  Martinet  a  Parigi 
*  La  Geometria  ■  (1854);  ■  L'  Aritmetica  » 
(1866);  «  La  Geometrie  ■  (1869);  ■  La  Tri- 
gonometria lineare  e  sferica»  (1870,;  «La 
Meccanica  razionale  •  (in  2  voi. ,  1873); 
■  L'Algebra  ■  (1879).  Fra  poco  usciti  alla, 
luce  la  <  Geometria  analitica.  ■ 

Ninni  (Francesco),  poeta  drammatico 
tedesco  nato  il  15  marzo  del  1831  a  Vienna 
da  un  attore,  prese  parie  alla  rivoluzione  del 
marzo  del  1848,  e  si  diede  poi  intieramente 
alla  letteratura  drammatica.  Dopo  una  lunga 
dimora  nella  Stiria  vive  ora  malaticcio  a 
Vienna.  Si  fere  un  nome  principalmente  nella 
tragedia  storica  e  scrisse  •  Perseo  di  Mace- 
donia »  (1854);  «Enrico  il  Leone;  I  Giacc- 
hiti >  (18-10);  (  Ulrico  di  Hulten  >  (Lipsia, 
1861);  tDidone»  (Vienna,  1863).  e  anpra- 
tutto  «  Agnese  di  Merania  >  (Ivi,  1877),  eòe 
gli  procacciò  il  premio  Schiller. 

BTlaien,  (Enrico),  archeologo  tedesco, 
nato  il  3  aprile  del  1839  in  Hadereleben, 
si  udiò  Filologia  e  Storia  a  Kiel  e  a  Berlino, 
viaggiò  dal  1863  al  18(36  in  Italia  e  nel  1869 
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fa  nominata  professore  di  Storia  antica  a 
Marboiyo,  donde  passò  nel  1877  a  Gottinga 
e  nel  1878  a  Strasburgo.  Scrisse:  «  Indagini 
critiche  aulte  fonti  (Mia  4*  e  5*  Decade  di 
Litio i  (Berlino,  18P3);  «  lITemptum, inda- 
gini antiquarie»  (Ivi,  1869);  €  Studi!  Pom- 
peiani per  l' istoria  delle  città  dell'  antichità  » 
(Lipsia,  1877). 

Hoolto  (Gaetano)  ,  ihedico  siciliano  , 
provveditore  agli  Btudii  in  Girgenti ,  nacque 
in  Castel  termini  ai  lOdi  maggio  dell'anno  1809. 
Studiò  a  Girgenti  ed  a  Palermo.  Abbiamo  di 
lui  i  pregiati  soniti  seguenti:  ■  Il  prospetto 
della  topografìa  di  Girgenti  e  della  sua  pro- 
vincia »  (Girgenti,  ÌB3U)  ;  *  Topografia  di 
Girgenti  e  dri  suoi  dintorni  ■  (1844);  e  Sul 
miglior  modo  di  rendere  la  fusione  dei  solfi 
innocua  all'agricoltura,  senza  menomare  quel- 
1*  industria  i  (1818)  ;  «  Sui  gas  che  si  svilup- 
pano nelle  miniere  dì  solfo,  e  dei  mezzi  di 
prevenirne  gli  effetti»  (18581;  «Dei  fossili 
che  a'  incontrano  nelle  miniera  di  solfo  e  sulla 
formazione  di  questi  terreni  >  (Palermo,  1859); 
«Sulla  Vite  fossile,  lettera  al  barone  Olendo- 
la ■  (Torino,  (8r>5)  ;  t  Confronto  tra  le  Con- 
chiglie fossili  del  bacino  di  Vienna  con  quelle 
dei  dintorni  di  Girgenti  a  (1858);  «Combu- 
stibili fossili  di  Sicilia  i  (1858);  per  questi 
lavori  lo  scienziato  tedesco  Geyser  gli  dedico 
una  pianla  fossile-  Alnui  JfocitonU,  (Cassel, 
1876)  ;  «  Sul  tremuoto  avvenuto  in  Girgenti; 
Caso  di  infelamento  umano  i  (Girgenti,  185,i- 
52);  t  Paralisi  dei  nervi  motori  dell'occhio 
sinistro  accompagnata  da  quella  del  quinto 
paio  dello  stesso  lato  »  (1857);  «  Sul  collodiou 
elastico  nel  vainolo  i  (  1 860) ,  ec. 

Ifniex  de  Aro*  (Gaspare),  illustre 
poeta  spaglinolo.  La  profondità  de' suoi  pen- 
sieri, la  grandezza,  energia,  e  talora  deli- 
catezza del  suo  sentimento  ,  l' intonazione 
classica,  la  correzione,  la  purità,  l'eleganza 
incomparabile  dello  stile,  l'armonia  maestosa 
del  verso  ne  fanno  un  degno  successore  dei 
grandi  poeti  classici  del  secolo  XVI.  La  sua 
raccolta  di  Poesie  liriche:  «  Gridi  dì  combat- 
timento, ■  eco  fedele  dello  spirito  del  secolo 
e  delle  tendenze  della  parte  liberale,  i  suoi 
mirabili  poemi:  *  Idillio;  La  visione  di  fra 
Martino;  La  via  oscura;  L'ultimo  lamento  di 
Lord  Hyron,  *  e  il  suo  Canto  ad  Herculano 
assicurano  la  sua  immortalila.  Non  ha  lo  stesso 
merito  come  poeta  drammatico;  pure  i  suoi 
drammi  e  Debiti  d'onore;  Chi  deve  paga; 
Giustizia  provvidenziale;  Il  fagotto,  »  posseg- 
gono notevoli  bellezze.  Il  Nuflez  de  Arce  fa 
parte  dell' Accademia  Spagouola. 


Q&ynioo  (Antonio  Edoardo),  poeta  po- 
lacco, nacque  nel  1804  in  Lituania.  Com- 
piuti i  suoi  studii  liceali ,  nel  1821  entrò 
nell'Università  di  Vilna  dove  fece  amicizia 
con  Adamo  Mickiewicz.  Là  nel  1822  tradusse 
alcune  ballale  del  BOrger ,  e  scrisse  un  ro- 
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manzo  in  versi  intitolato:  *  I  fantasmi.  ■  In- 
coraggiato dal  primo  successo  scrisse  molte 
altre  poesie  le  quali  nel  182(3  pubblicò  in  due 
volumi  sotto  il  titolo  f  Poesie.  »  Nel  1826 
venne  a  Varsavia  chiamalo  per  dirigere  una 
Rivista  scientifico  letteraria,  che  mori  prima 
di  vedere  la  luce,  ed  ivi  pubblicò  le  Strenne 
intitolate  :  •  Militele  ■  per  il  1829  e  ISSO.  La 
terza  collo  stesso  titolo  uscì  a  Lipsia  nel  1836. 
Per  unirsi  al  Mickiewicz  e  combinare  un  viag- 
gio all'estero  1' Odyniec  andò  a  Pietroburgo 
nel  18i9,  e  di  colà  parli  a  Dresda  e  Karlsbad, 
dove  in  agosto  s' uni  col  suo  amico  e  per 
lungo  tempo  viaggiarono  insieme  in  Germa- 
nia, Svizzera,  Francia  ed  Italia.  Per  strada 
incontrarono  un  altro  poeta  polacco  Sigi- 
smondo Kraeinski,  che  volle  esser  il  loro 
compagno  per  qualche  tempo.  Il  viaggio  del- 
l' Odynìec  durò  oli'  anni  e  tulle  la  sue  impres- 
sioni e  relazioni  col  Mickiewicz  e  col  Krasinski 
e  tanti  altri  letterati  polacchi  e  stranieri  de- 
scrisse nelle  letlere  indirizzale  ad  Ignazio 
Chodzkoe  Giuliano  Korsak,  suoi  amici  e  com- 
pagni di  scuola.  Venuto  in  Sassonia  nel  1831, 
insieme  col  Bobrovvicz,  editore  di  Lipsia, 
pubblicava  la  *  Biblioteca  tascabile  dei  clas- 
sici polacchi,  b  non  soltanto  facendo  la  scella 
delle  materie,  ma  scrivendo  le  prefazioni,  le 
note  e  le  biografie  degli  autori.  Nel  1838  inco- 
minciò a  Lipsia  e  Vilna  la  pubblicazione  delle 
sue  traduzioni,  che  i  critici  tengono  per  capi- 
lavori.  Dal  1838  al  1873  uscirono  Bei  volumi 
che  contengono  :  *  La  promessa  sposa  d'Aby- 
dos;  il  Corsaro;  il  Cielo  e  la  Terra  e  Mazeppa  • 
del  Byron  ;  *  La  Donna  del  lago  ed  il  Canio 
dell'ultimo  Menestrello  «del  Walter  Scoli;  >I 
cultori  del  fuoco;  Il  Paradiso  e  la  Peri  »  del 
Moore;  ■  Giovanna  d'Arco  ■  dello  Schiller  e 
molte  ballate  di  diversi  poeti.  Tornalo  a  Vilna 
nel  1837  diresse  per  due  anni  ['Enciclope- 
dia Universale  del  Glucksberg  e  nel  1810  gli 
fu  attillata  la  direzione  del  giornale  ulflciale 
Il  Corriere  di  Vilna,' che  tenne  tino  al  1860 
cedendola  poi  al  Kirkor.  Oltre  di  ciò  egli  era 
collaboratore  di  diversi  altri  giornali  di  Varsa- 
via e  vi  pubblicava  le  sue  poesìe  e  itli  articoli 
lellerarii.  Nel  1865,  l'Odyniec  si  slabili  a  Var- 
savia, dove  rimane  tuttavia  e  per  qualche 
tempo  diresse  il  Corriere  di  Varsavia ,  ma 
stanco  dagli  anni  e  dal  lavoro  ai  ritirò  dalla 
vita  pubblica  e  nella  Cronaca  di  famiglia 
pubblica  le  Letlere  dal  viaggio  scritte  al 
Chodzko  e  Korsak ,  le  quali  stampate  a  parte 
già  formano  quattro  volumi.  Oltre  di  ciò 
l' Odyniec  scrisse  i  seguenti  drammi  :  e  L'ho- 
ra  »  (1829);  «  La  Felicità»  (I849-1858); 
i  Barbara  Radziwil  ■  (1861),  e  t  Giorgio  Lu- 
bomirski  «  (in  2  volumi,  1861). 

Oettingen  (Alessandro,  von) ,  scrittore 
tedesco,  nato  il  24  decembre  del  1827  in  Livo- 
nia,  studiò  Teologia  a  Dorpat  e  quindi  lingue 
orientali  e  Filosofia  a  Berlino ,  Erlangen  , 
Bonn  e  Roetock.  Divenne  professore  nella 
Facoltà  Teologica  s  Dorpal  e  pubblicò:  ■  La 
statistica  morale  e  l'etica  cristiana*  (2*  ediz., 
1874);  «  Antiultromontana  ■  (Erlangen,  1876); 


,  Google 


e  Vera  e  falsa  autorità,  ■  ec.  (Lipsia,  1878); 
t  La  quistione  dell'ispirazione  ■  (Riga, 
1878.ee. 

Oliva  (Gaetano),  da  non  confondersi  col 
suo  omonimo  citato  a  pag.  774,  scrittore  sici- 
liano, già  direttore  dei  giornali  L'Idea  e  L'Iati' 
tutore  pelar  Mano,  vice-bibliotecario  della  Bi- 
blioteca dell'  Università,  di  Messina,  nacque  in 
Messina  nel  1815;  pubblicò  versi  pregiati: 
f  Gualtiero  ateo  eul  letto  di  morte,  •  carme 
(1861)  <  Alla  Grecia  per  l'elezione  del  nuovo 
re,  ■  ode  (I80ÌÌ);  «  Si  e  No,  >  canti  (186i); 
e  Alla  Francia,  »  carme;  e  Alla  Germania,» 
carme;  •  Prosine  o  le  Annegale  di  Giannina,  > 
poema  del  Valaot  ili  tradotto  in  versi  sciolti 
italiani  (1872). 

Ollvecrona  (Samuele  Rodolfo  Detlof, 
Knut),  giureconsulto  svedese,  consigliere  di 
giustizia,  nato  il  7  ottobre  1817,  studiò  ad 
Upsala.  Si  occupò  specialmente  di  Diritto  pe- 
nale, e  di  Statistica  criminale,  e  delle  colonie 
agricole,  argomenti  intorno  ai  quali  pubblicò 
parecchi  lavori  pregiali.  È  collaboratore  delle 
Rutila  del  Naumann,  della  Strafrechtt-Zei- 
tung  dell'  HoUiendorff,  della  Revue  ite  Droil 
internatitinal,  e  della  nostra  Rivitt*  Penale. 

OnOkan  (A ugusto) ,  economista  tedesco, 
nato  il  lo  aprile  del  1844  in  Ilei' lei  berga  stu- 
diò Scienze  camerali  a  Monaco,  Heidelberga 
e  Berlino  e  nel  1877  fu  nominalo  professore 
di  Economia  nazionale  nella  Scuola  politecni- 
ca di  Aquisgrana  e  nel  1878  professore  di 
Scienze  di  Sialo  all'Università  di  Berna.  Pub- 
blicò; i  Indagine  sull'idea  della  statistica! 
(Lipsia,  1*70);  t  L'Esposizione  mondiale  di 
Vienna  del  1813  *  (liei  lino,  1873);  «  Adamo 
Smith  nell'  istoria  dell'  incivilimento  »  (Vien- 
na, 1874);  •  Gli  Agrari  austrìaci  »  (Ivi,  1877); 
e  Adamo  Smith  e  Emmauuele  Kant  ■  (Lip- 
sia, 1877). 

Orpina  (M),  scrittore  colombiano,  nato 
net  primi  anni  del  secolo,  gii  Deputato,  Mi- 
nistro dell'interno,  Presidente  della  confede- 
razione granatina  (dal  1857  al  1801)  pubblicò 
notevoli  studii  politici,  letterarii- filosofici,  e 
diresse  il  giornale  La  Ciailiiacion. 

Ortis (J  J. I,  scrittole  colombiano,  poeta 
e  giornalista  nato  verso  l'anno  luto.  Diresse 
parecchi  giornali,  tra  gli  altri  La  Caridad. 
Tra  le  poesie,  quella  intitolala  a  Tequenda- 
ma  >  è  molto  pregiala  dai  poeti  spagnuoli,  e 
fu  tradolla  ìn  parecchie  lingue. 

OncnkO  (Elisa,  nata  Powlowska), 
vide -la  luce  nel  1812  in  Lituania,  dove 
passò  la  sua  infanzia.  Educala  ìn  un  monastero 
di  Varsavia,  si  sposò  nel  18J8  ed  andò  nei 
beni  del  suo  marito  a  Lu<i  winow,  in  Lituania, 
dove  dimorando  per  sei  anni,  ebbe  l'occa- 
sione di  profittare   della   ricca   biblioteca  del 


tornata  alla  casa  paterna,  si  dedicò  intiera- 
mente allo  studio  e  dopo  due  anni  pubblicò: 
«  Lo  studio  sul  Buckle  •  ed  un  romanzo: 
«  Il  quadro  degli  anni  della  fame.  ■  Incorag- 
giata dall' ottenuto 
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vigliosa  attiviti,  ogni  anno  produce  nuove 
creazioni  piene  di  sentimento,  di  osservazioni 
acute  e  di  profondi  pensieri.  L'  Orxeszko  pub- 
blicò finora  i  seguenti  romanzi  :  ■  In  gabbia, 
dalla  vita  di  un  realista  >  (1*6');  ■  In  pro- 
vincia >  (1868);  e  Virtuosi  •  (1868);  ■  Il  si- 
gnor Graba  ■  (3  voi.,  1869);  •  Bicordi  di 
Wanda  »  (I86K);  *  La  teoria  allegra  e  la 
pratica  trista  »  fi 870)  ;  i  In  fondo  della  co- 
scienza >  M87I);  t  Maila  t  (187S);  Eli  Ma- 
kower  >  (2  voi.,  (1874)  ;  a  Meir  Ezofowicx  * 
(2  voi.,  1878);  e  diversi  studii  letterarii  fra  i 
quali  citeremo  «  I  pensieri  sulla  donna  >  1869} 
nel  quale  sviluppò  le  idee  nuove  od  i  concetti 
liberali. 

Oscar  H,  re  di  Svezia,  nato  a  Stoc- 
colma il  '21  gennaio  182J.  Questo  illustre  e 
coltissimo  Ira  i  monarchi  europei,  oltre  al- 
cuni scritti  relativi  alla  marina  ed  alla  guerra 
svedese  degli  anni  1711-12-13,  pubblicò  tra. 
dotti  in  svedese  il  dramma  sul  <  Cid  >  del- 
l' Herder,  a  il  «  Torquato  Tasso  >  del  Goe- 
the. Le  sue  poesie  liriche  furono  di  recente 
tradotte  in  tedesco  da  Emilio  Jonas  (Ber- 
lino, 1877). 

OttolengM  (Leone).  Aggiungasi  alla 
notizia  di  questo  egregio  insegnante,  inserita 
a  pag.  781,  che  egli  recentemente  pubblicò  la 
importante  monografìa  intitolata  :  «  Luigi  Pro- 
Vana  Del  Sabbione  >  [Torino,  Loeecher,  1880). 


professore  di  legge  civile 
a  Pietroburgo,  autore  dì  vani  lavori  di  giuri- 
sprudenza, nacque  nel  1825,  studiò  a  Mosca, 
pubblicò   nel  1876  una  <  Storia  della  legge 

Paini»  (Fortunato),  matematico  napo- 
letano, professore  ordinario  di  meccanica  su- 
periore della  Università  di  Napoli,  Direttore 
della  Scuola  d' applicazione  per  gì'  ingegneri 
di  Napoli,  senatore  del  regno,  già  rettore 
dell'  Università  di  Napoli ,  nacque  ivi  il  2;!  di 
dicembre  1815,  e  vi  fece  i  suoi  studii.  Tra  i 
pregiatissimi  lavori  del  Padula  si  ricordano  i 
seguenti:  e  Memoria  sui  solidi  caricali  verti- 
calmente, e  sui  solidi  di  eguale  resistenza  ■ 
(1637);  «  Memoria  sul  momento  d' inerzia  e 
sugli  assi  principali  ■  (1838);  <  Raccolta  di 
problemi  di  geometria  risoluti  con  l'analisi 
algebrica  t  (18li.-<);  *  Risposta  al  programma 
destinato  a  promuovere  e  comparare  i  me- 
todi per  I'  invenzione  geomeluca  ■  (1839); 

*  Ricerche  sulla  resistenza  dei  piani  diritti  » 
(184-2);  C  Memoria  sullo  stabilimento  dei  rumi 
che  sostengono  la  spinta  delle  tene  *  [18131; 
i  Ricerche  di  analisi  a  due  coordinate  »|I8  V3); 

•  Memoria  sulle  linee  dì  conlatto  delle  su- 
perficie >  (1844);  «  Ricerche  dì  Geometrie 
analitica  intorno  alla  quadratura  di  talune 
curve  ed  alla  cubatura  dì  alcuni  solidi,  e  sol 
numero  de'  punti  doppi,  de' punti  di  flesso, 
e  delle  tangenti  doppie  delie  curve  algebri- 
che i  (1844);  *  Ricerche  sul  moto  dei  U- 
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qoidi  >  (1845);  e  Memoria  bui  punti  multi- 
pli delle  curve  algebriche  ;  Memoria  sulle 
curve  di  4°  grado  che  hanno  Ire  punti  di  re- 
gresso di  prima  specie  >  (1852);  «  Nota  in- 


torno alla  superfìcie  di  area  minima  >  (1 8521  ; 
«  Ricerche  su  talune  superfìcie  »  (1867); 
■  Mero  sulla  Geometria  analitica  ■  (18ù2 
e  18iì4). 

Paggi  (Felice),  editore  toscano,  nacque 
in  Siena  nell'anno  1822;  è  Tiglio  di  Angelo 
Paggi  valente  ebraicista,  il  quale  venne  a  siabi- 
lirsi  con  la  l'amplia  in  FirrlWedrw  l'anno  1838. 
Sempre  giovinolo,  Felice  si  trasferia  Parma 
ove  esercitando  il  commercio  librario  strinse 
amichevoli  rapporti  con  molli  valentuomini 
e  fra  gli  altri  con  Nicomede  Bianchi  die  gli 
ai  dimostro  sempre  amico  verace.  Rimpatriato 
dopo  qualche  tempo,  si  associa  al  fratello,  li- 
braio egli  pure  in  Firenze.  Negli  anni  che 
corsero  Tra  il  1848  e  il  18ÒU  il  negozio  Paggi 
era  il  convegno  dei  più  fervidi  liberali;  in 
quelle  gemali  conversazioni  si  affrettava  coi 
ioli  e  con  l'opera  il  risorgimento  dulia  Nazio- 
ne; e  allora  appunto  furono  iniziate  le  sue  in- 
traprese editoriali.  Dato  che  la  Biografia  di  un 
Editore  sia  scritta  sul  catalogo  delle  proprie 
pubblicazioni,  noi  scorgiamo  in  quello  dì  Fe- 
lice l'aggi  un  senio  pratico  poco  comune  nella 
scelta  dei  lavori ,  e  un'  attività  prodigiosa  spie- 
gata in  special  modo  in  questi  ultimi  anni.  A 
lui  Kpelta  )'  onnre  di  aver  rese  maggiormente 
popolari  le  opere  di  Piali  o  Tliouar;  e  il  Uazzi, 
il  Collodi,  il  Rigutini,  il  Péra,  la  Buccini,  la 
Conti -Csrolti ,  con  tri  bui  senno  a  tener  viva 
quella  •  Biblioteca  scolastica  •  con  lanto  amore 
immaginata,  diretta  e  condotta  innanzi,  oltre 
a  molle  onorificenze  ottenute  dal  l'aggi,  se- 
gnaliamo la  medaglia  d'argento  conleritagli 
alla  Mostra  pedagogica  che  ha  avuto  luogo  in 
Roma  nello  scarso  settembre  1880. 

Palatilo  (Emmanuele  del),  scrittore  e 
poeta  umoristico  spagnuolo.  Il  suo  spinto,  la 
sua  mordacità ,  il  suo  facile  ed  elegante  ver- 
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seggiare  gli  diedero  nome.  Scrisse  molti  com- 
ponimenti satìrici  in  prosa  ed  in  Terso.  Sono 
pure  pregevoli  le  Bue  poesie  gravi.  Democra- 
tico spinto  quando  dirigeva  il  giornale  sati- 
rico Gii  Btax,  parteggio  quindi  pel  Re  Ame- 
deo, ed  ora  segue  la  parte  del  He  Alfonso. 

Falamldetil  (Carl.i),  chimico  toscano, 
nativo  di  f  escia.  Ottenuta  la  laurea  di  scienze 
naturali  a  Pisa,  ti  rimase  qualche  tempo , 
come  aiuto  al  valentissimo  professor  (irosi. 
Per  la  morie  del  padre,  dovette  tornare  a 
IVscia,  ove  prese  a  insegnar  la  chimica,  la 
fisica,  e  le  scienze  naturali  in  quelle  scuole 
tecniche.  Pubblicò  un  notevole  discorso  inau- 
gurale col  titolo:  <  La  scienza  a  l'agricoltu- 
ra ì  (Pescia,  1873);  non  che  varii  articoli  di 
chimica  agraria  e  industriale,  nei  giornali 
locali. 

Palma,  (Luigi),  scrillore  e  giurecon- 
sulto calabrese,  professore  di  Diritto  costitu- 
zionale  nell'Università  di  Roma,  nacque  in 
Corigliann  Calabro  da  Pietro  Paolo  e  Maria 
Teresa  l'alopoli  il  19  luglio  dell'anno  18.17. 
Nel  1851  si  recò  a  Napoli  per  studiarvi  legge, 
proseguendo  pure  gli  slmili  lellerarii  sotto  la 
direzione  del  calabrese  professore  Giuseppe 
Lamanna  di  Mammola,  in  provincia  di  Reg- 
gio. Un  lavoro  giovanile  di  lui  presentato  nel 
1859  all'Accademia  Pontaniana  di  Napoli 
i  Saggio  di  Storia  critica  della  tragedia  in 
Italia  •  fu  segnalato  con  menzione  onorevole. 
Nominato  dapprima  (1862)  professo!  e  di  Eco- 
nomia politica  Dell'  Istitulo  tecnico  di  Bergamo 
vi  rimase  dieci  anni.  Nel  1872  In  proposto  per 
la  cattedra  di  Diritto  costituzionale  ed  ammi- 
nistrativo a  Roma,  ove  ebbe  la  nomina  di  stra- 
ordinario nel  1874  e  poco  dopo  di  ordinario.  La 
prima  opera  che  gli  diede  nome  in  Italia  fu  il 
libro  ■  Del  principio  di  Nazionalità  sulla  mo- 
derna Società  Kuropea,  •  premialo  nel  18tjti, 
pubblicalo  a  Milano  nel  I8U7.  Seguirono  gli 
scritti  seguenti:  ■  Del  potere  eleitorale  negli 
Stali  liberi  i  (Milano,  i-fì1');  ■  Organamento 
dell' azione  dello  Stato  in  ordine  alla  pubblica 
istruzione  .  (Firenze,  1875);  •  Corso  di  Di- 
ritto costituzionale  ■  (Ivi,  )»77-78;  in  2  voi. 
Di  queaf  opera  molto  stimata  sta  per  pubbli- 
carsi la  seconda  edizione);  t  Trattali  e  Con- 
vinzioni internazionali  vigenti  Ira  il  Governo 
d' Italia  ed  i  Governi  esteri  »  (Torino  ,  1879- 
80;  continua  la  pubblicazione);  oltre  nume- 
rose e  bellissime  Monografìe  attinenti  ad  ar- 
gomenti economici,  amministrativi,  storici, 
politici,  e  rassegne  che  si  leggono  in  varie 
Riviste,  ma  specialmente  nella  Nuova  Amo- 
logia,  della  quale  egli  è  assiduo  e  prezioso 
collii  bora I ore. 

Pano  aldo  (Emmanuele) ,  medico  ottua- 
genario siciliano,  nato  col  secolo  in  Santa  Lu- 
cia del  Mela,  presso  Messina.  Uomo  di  molla 
dottrina  e  di  acutissimo  ingegno.  Medico  ar- 
.]....  _  ■  — -raco[oso  con    inattesi  trovati 
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i  abbandonali.  Ila  pubblicato  ima 
an  quantità  di  memorie  e  articoli  di  Medi- 
la, Fisiologia,  Filosofìa,  Letteratura  e  i'oli- 
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tica,  ove  si  rivelano  idee  sempre  elevale  anzi 
trascendenti,  talora  aliane  e  dedale  in  uno 
stile  pieno  di  fuoco,  ma  spesso  oscuro  e  zeppo 
di  antitesi  6  di  frasi  originali.  Si  ricordano 
ancora:  «1  quattro  Idoli,  Spirilo  e  Materia  ■ 
[verso  il  18.(7}  e  la  e  Veglia  sulla  potenza  fisio- 
logica del  respiro»  (Messina,  1843).  Amico 
cospiratore  contro  la  tirannide  dal  182u  lino 
al  iybX);  quasi  sempre  prorugo  e  latitarne, 
provò  spesso  il  carcere  e  fu  pure  condan- 
nato a  morie,  dalla  quale  insperali  eventi 
lo  liberarono,  Fuggiasco  conlldò  nelle  mani 
d'un  amico  il    manoscritto  della  sua  mag- 


passioni,  •  in  cui  «  si  esemplavano  i  principali 
tipi  storici  sulle  evoluzioni  degli  affetti,  ide- 
ando le  figure  che  risultavano  dalle  linee  dei 
loro  caratteri  convergenti  a  chiudere  o  deter- 
minare uno  spazio.  ■  Quest'opera  andò  perduta 
per  colpa,  dicesi,  dell'amico  traditore.  Antico 
amico  e  corrispondente  del  Mazzini,  fu  il  pro- 
motore delle  ilivi-rse  elezioni  che  fece  Mes- 
sina di  Giuseppe  Mazzini  a  deputato  al  Parla- 
mento, per  l'aro  una  dimostrazione  innanzi 
all'  Italia  tutta;  e  ne  propugnò  sempre  i  prin- 
cìpi! politici.  Uopo  il  I8B0  rifiutò  la  medaglia 
d'onore  conferitagli  dal  Governo.  Sedè  in 
Parlamento  rappresentando  Messina.  Fondò 
dopo  il  lltiO  i  giornali  La  Falce,  La  Nuova 
Italia,  L'Abbicci.  Vive  oggi  riti  rat  issi  mo  in 
robusta  vecchiezza,  a  Cornuto,  fia  Messina  e 
Barcellona,  in  una  sua  proprietà.  Ha  l'aspetto 

di  un  profeta. 

Paiilssl  {Antonio),  erudito  e  patriota 
emiliano,  già  direttore  del  Museo  Britannico, 
nato  a  Brescello  di  Modena  il  16  settembre 
1797,  morto  il  9  aprile  1879;  oltre  ì  suoi  la- 
vori bibliografici,  e  le  sue  edizioni  accuratis- 
sime di  testi  italiani  si  hanno  di  lui  gli  scrini 
seguenti:  •  Chi  era  Francesco  da  Bologna  » 
(1856);  «Cenni  intorno  alla  mia  vita  ufficiale  i 
flSV8j.  In  quest'anno  il  signor  Fagan  erede 
dei  manoscritti  del  Panimi  pubblicò  presso  il 
Barbèra  di  Firenze  un  volume  importante  di 
■  Lettere  d'illustri  italiani  al  Panizzi.  »  S'an- 
nunzia come  di  prossima  pubblicatone  un  al- 
tro volume  di  Lettere  al  Panizzi  del  suo  amico 
Prospero  Mérimée. 

Piatemeli!  (Dante) ,  matematico  tosca- 
no, professore  di  Matematiche  nel  Liceo  di 
Siena,  direttore  del  Museo  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia presso  l'Accademia  senese  de' Fi- 
Biocritici,  nacque  in  Siena  il  4  gennaio  18H. 
Laureato  in  Matematiche  a  Pisa  ed  abilitilo 
all' insegnamento  liceale  della  Fisica  e  della 
chimica,  fu  successivamente  professile  di  Fi- 
sica e  Chimica  a  Cagliari,  a  Spoleto,  a  Siena, 
ov'ebbe,  nel  1873,  la  cattedra  di  Matemati- 
che, eh'  egli  copre  da  sette  anni  con  molto 
onore.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  i  lavori  se- 
guenti sparsi  in  varie  riviste  e  raccolte'  »  Equa- 
zioni di  quinto  grado  »  (Pisa,  1875);  «Sulla 
esperienza  di  Clemenl  e  Desonnes ,  determi- 
nazione del  coefficiente  termodinamico  t  (Spo- 
leto, 18ti9);  t  Siili' alimentazione  dei  girini  ■ 
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(Firenze,  1871)  ;  «  Determinazione  dei  coeffi- 
cienti dell' unìià  nel  disegno  axo  no  metrico  ■ 
(Napoli,  1871);  «  Azione  della  glicerina  sul 
tessuti  ammali  »  (Firenze,  1872);  *  Sui  climi 
geologici  ■  (Siena,  1874);  t  Rapporto  annuale 
sul  Museo  della  II.  Accademia  dei  Fisiocritici, 
e  Catalogo  dei  molluschi  fossili  pliocenici  dei 
dintorni  di  Siena*  (Siena,  18761;  t  Cenni 
storici  sull'  Accademia  dei  Fisiocritici  dal  1691 
al  176U  i  (Siena,  1876);  «  Catalogo  dei  mol- 
luschi terrestri  e  fluviatili  del  bacino  del  Mar- 
roggia,  Spoleto  (Pisa,  1876);  ■  Dei  manufatti 
litici  della  provincia  di  Siena  »  (Reggio-Emi- 
lia 1877);  ■  Dei  terroni  terziari  intorno  a  Sie- 
na* (Siena,lS77),  «  Rapporto  della  direzione 
del  Museo  di  Mineralogia  e  Paleontologia  * 
(Siena,  1877);  ■  Bibliografia,  Geologia  e  Pa- 
leontologia della  provincia  di  Siena  *  (Siena, 
1878),  lavoro  utilissimo  con  eccellente  pen- 
siero premesso  alla  Cronaca  annua  del  Liceo 
di  Siena,  invece  di  vani  discorsi,  più  o  meno, 
rettorie!  ed  accademici.  In  coli  abolizione  col 
Lotti  :  t  Sulla  Monlagnuola  senese  »  {Bollet- 
tino del  R.  Comitato  Geologico,  187i«);  in 
collaborazione  col  De  Stefani:  •  l  molluschi 
fossili  dei  dintorni  di  Siena  »  {Alti  della  So- 
cietà Afa  Ideologica  Italiana);  •  Di  una  nuova 
Daudebardia  Italiana  *  (Ivi,  voi.  V.);  e  da 
solo  ancora  le  memorie  seguenti:  •  Mollu- 
schi fossili  dei  travertini  toscani  i  (Ivi);  ■  Ter- 
roni mìoceincì  del  Casino  »  (Siena),  con  5  ta- 
vole, (Memori*  dell'  Accademia  dei  Lincei, 
1879);  ■  Sui  travertini  toscani,  Miniere  d'Anti- 
monio, Osservazioni  sopra  una  noia  del  signor 
Fuchs  intorno  alle  Radiolarie  fossili  di  Santa 
Barbera  Calabrino  ;  Sui  sedimenti  pliocenici 
della  T<.scana>  (comunicazioni  falle  alla  So- 
cietà Toscana  di  Scienze  naturali  in  Pisa); 
.  La  musserai  {Bollettino  del  Comìzio  Agra- 
rio (ii  Siena,  1880);  i  Rivista  di  Paleontolo- 
gia *  (nell'Annuario  scientifico  Italiano  del 
Treves,  1880);  t  I  diaspri  toscani  e  i  loro 
fossili  »  con  tre  raccolte  (Memorie  dell'  Ac- 
cademia dei  Lìncei,  1880). 

F i.oll  (Alessandro),  filosofo  toscano, 
professore  di  Storia  della  filosofia  all'  Univer- 
sità di  Pisa,  è  nato  a  Signa  presso  Firenze 
nel  18 19.  Siudiò  nel  Liceo  Cicognini  a  Prato, 
e  quindi  alla  Scuola  normale  superiore  a  Pi- 
sa. Dopo  avere  insegnalo  per  parecchi  anni 
nel  Liceo  di  Roma,  e  come  incaricato  all'Uni- 
versila  di  Padova,  ebbe  per  concorso  la  cat- 
tedra che  ora  occupa.  Citiamo  fra  le  dotte 
sue  pubblicazioni  :  a  Introduzione  alla  logi- 
ca i  [Firenze,  Successori  Le  Monni-r,  !8o9|; 
•  Alcuni  saggi  critici  sopra  la  filosofia  del  Ri- 
nascimento •  (nella  Rivista  Europea  e  nella 
Nunva  Antologia);  ■  Studio  aopra  Socrate  > 
(1875);  e  Lo  Schopenhauer  e  il  Rosmini  »  (Ro- 
ma, 1877);  ■  Studio  sopra  I'  Elica  di  Aristo- 
tile *  (Firenze,  1879);  •  Hume  e  il  principio 
dicala  .(vol.l-,  Ivi, 1880). 

FMllnl  (Luigi),  scrittore  marchigiano 
di  ragioneria,  nato  a  Pesaro  il  30  luglio  1852, 
compi  la  sua  istruzione  professionale  in  Bolo- 
gna, ove  nel  1868  consegui  la  patente  di  ra- 
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gioniere.  Delle  varia  sue  pubblicazioni, 
principalmente  a  notarsi  le  seguenti:  «  Studio 
della  Ragioneria  nei  tuoi  rapporti  coli' Eco- 
nomia Politica  e  col  Diritto  >  {Bologna,  1872, 
volarne  di  circa  300  pagine,  in  cui  il  Paolioì 
mirò  ad  elevare  la  Ragioneria  al  grado  di 
scienza);  L'insegnamento  della  Ragioneria 
Degl'Istituti  tecnici  »  (Ivi,  1877);  (Sulle  ma- 
terie da  trattarsi  nel  Congresso  nazionale  dei 
ragionieri  italiani  che  si  terrà  in  Roma  nel- 
l'ottobre 1879»  (Ivi,  1879)- 

Papa  (Dario),  pubblicista  lombardo, 
nacque  nel  18  lo  a  Dcsenzano.  Fece  i  suoi  stu- 
di! a  Milano,  Pavia,  Torino.  Scrisse  dapprima 
nel  Sole  e  nel  Pungolo  di  Milano,  poi  nel- 
l'Arena di  Verona.  Ora  aerine  col  Torelli- 
Viollier  il  Corriere  delta  nera  di  Milano.  Nelle 
appendici  del  Sole  pubblicò  un  racconti»  *  11 
romanra  di  un  orfano  »  fatto  sul  genere  dei 
romanzi  di  Gustavo  Freytag  in  Germania.  Re- 
centissimamente pubblicò  un  importante  vo- 
lume, briosamente  scritto,  di  studii,  sotto  il 
titolo:  (  Il  giornalismo;  rivista  estera  ed  ita- 
liana »  (Verona,  1880). 

Papa  (Giovanni  Antonio),  pubblicista 
ed  economista  ligure,  avvocalo,  già  direttore 
del  Corriere  Mercantile,  ora  residente  in 
Firenze,  membro  del  Consiglio  delle  Ferrovie 
Meridionali,  ec.  Nacque  In  Genova  nel  1827; 
vi  si  laureò  in  legge  nel  1848.  Nel  1847, 
quand'egli  aveva  appena  vent'anni,  si  uni 
col  Boccaido  e  con  Alessandro  Bambino,  per 
trasformare  il  vecchio  foglietto  commerciale 
intitolato  11  Corriere  Mercantile,  in  un  nuovo 
giornale  politico-commerciale  di  maggior  for- 
mato, che  sotto  la  sua  direzione,  doveva  as- 
sumere nel  giornalismo  italiano,  in  tutto  ìl 
tempo  ch'ei  lo  diresse,  dal  18 i7  a  1870, 
nn  posto  di  prima  importanza.  Gli  articoli  di 
fondo  del  Corriere  Mercantile,  scritti,  per  la 
massima  parte  dal  Papa,  informati  ad  un  gran 
buon  senso,  e  ad  una  politica  moderata  ma 
costan temente  liberale  ed  indipendente,  illu- 
minarono più  d'una  volta  dal  1843  al  1860 
la  politica  del  Governo  piemontese.  Il  conte 
Cavour  specialmente  ne  teneva  gran  conto,  e 
concedeva  all'avvocato  Papa  tanta  maggior 
fiducia  quanto  più  lo  sapeva  disposto  a  dirgli 
il  vero  anche  quando  non  gli  tornasse  gra- 
dito. Chi  volesse  pertanto  fare  una  storia  po- 
litica del  Piemonte  dalle  prime  riforme  co- 
stituzionali alla  costituzione  del  Regno  d'Italia 
troverebbe  nella  lunga  serie  degli  articoli  del 
Papa  nel  Corriere  Mercantile  la  miglior  gui- 
da. Com pe lentissimo  poi  nella  questioni  ban- 
carie, il  Papa  pubblicò  a  Genova  nel  18ti7, 
un  libro  die  U  autorità,  intitolalo;  (  Unità 
d' emissione  e  libero  credilo.  ■  Vuol  ancora 
esser  ricordata  la  relazione  da  lui  pubblicata 
nel  185b  sopra  le  industrie  liguri,  a  proposito 
della  Esposizione  industriale  che  egli  stesso 
avea  promosso  in  Genova ,  in  occasione  del- 
l'apertura della  strada  ferrala  Genova-Torino, 
Fn  pur  sua  in  gran  parte  la  Relazione  sulla 
Banca  Nazionale  che  venne  presentata  nel 
1869  sotto  il  nome  del  Boinbnni. 
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Papanti  (Giovanni) ,  letterato  e  biblio- 
filo, nacque  a  Livorno  il  '24  dicembre  del  1830. 
Fece  in  patria  i  suoi  studii  lellerarii  e  con 
frutto; poi  aitese  ai  commerci  come  la  gente 
di  sua  famiglia,  ma  non  trascurò  mai  il  cullo 
delle  buona  lettere  e  le  pazienti  ricerche  del- 
l'amatore  di  libri;  tantoché  in  breve  fu  an- 
noverato tra  i  principali  nostri  bibliofili,  in 
particolare  per  la  sua  bella  raccolta  dei  No- 
vellieri Italiani,  che  per  la  rarità  delle  edi- 
zioni e  la  conservazione  è  tra  le  prime  che 
sì  conoscano.  Se,  come  ai  crede,  un  giorno 
quella  Raccolta  diventerà  di  pubblico  dirit- 
ta, la  biblioteca  Labronica  livornese  non  po- 
trebbe arricchirsi  di  un  più  prezioso  dona- 
tivo, ne  un  privato  cittadino  fare  più  bella 
offerta  alla  patria.  Ha  il  Papanti  non  si  limitò 
a  raccogliere,  dette  anche  alle  slampe  il 
frullo  delle  sue  lunghe  ed  erudite  ricerche. 
Infatti  è  pregevolissima  pubblicazione  sua  il 
*  Catalogo  dei  Novellieri  in  Prosa  ■  da  esso  pos- 
seduti (Livorno,  1871);  dove  sono  anche  im- 
presse quarantadue  novelle  inedite.  È  del  pari 
un  curioso  libro  e  non  senza  molla  importanza 
quello  che  delle  in  luce  nel  1873  ■  Dante  se- 
condo la  tradizione  e  i  Novellatori  »■  che  può 
dirsi  la  vera  e  propria  leggenda  popolare  del 
Poeta.  E  meritano  poi  singolare  ricordo  le 
«  Facezie  e  Motti  dei  secoli  XV  e  XVI  a  attri- 
buite a  Baldassarre  e  Teodoro  Dal  Bucine 
(Bologna  1874  nella  raccolta  delle  Curiosità 
Letterarie  del  Romagnoli)  e  il  bel  volume 
e  f  parlari  italiani  a  Gei  laido,  alla  festa  del 
V  Centenario  di  mesaer  Giovanni  Boccaccio  b 
(Livorno,  1875)  cioè  la  novella  IX  della  gior- 
nata prima  del  «  Decaraerone,  »  voltata  in  sette- 
cento e  più  dialetti  o  vernacoli  d' Italia,  e  non 
soltanto  dell' Ralia  Un  qui  costituita  a  nazio- 
ne, ma  eziandio  della  Corsica,  Istria,  Dal- 
mazia, Gorizia,  Ticinu,  Grigioni,  Tiralo,  ec.; 
i  linguaggi  stranieri  parlati  in  Italia  (Albane- 
se, Arabo,  Grecanico,  Slavo,  Rumeno,  Slavo, 
Tedesco,  ec.)  non  ehe  i  neo-Ialini:  Francese 
antico.  Provenzale,  Vallone,  Ladino,  Catala- 
no, Portoghese,  Daco-rumano  e  Macedo- 
rumano  e  anche,  in  omaggio  alla  dinastia 
che  fece  l'Italia,  in  Savoiardo.  Ora  a  questi 
principali  lavori  del  bravo  Papanti  ve  ne  sa- 
rebbero da  aggiungere  altri  assai,  la  più  parte 
tirati  in  piccol  numero  e  fuori  di  commercio; 
e  si  potrebbero  anche  ricordare  quelli  curati 
da  altri  ma  che  videro  la  luce  a  sue  spese,  se 
la  nota  non  pigliasse  troppo  larghe  dimen- 
sioni. Basii  aggiungere  che  e^li  tolse  a  stam- 
pare, e  va- seguitando  in  questo  proposito 
tutte  quelle  più  rare  cose  di  che  va  tornita  la 
sua  ricca  collezione  o  che  alla  medesima  pos- 
sono aggiungere  lustro  e  importanza. 

Farla  (Gastone).  Aggiungasi  alla  notizia 
inserila  a  psg.  792:  Gli  ultimi  suoi  lavori 
sono  i  seguenti:  «  Les  contea  Orientati!  dans 
la  lillérature  franose  du  Moyen  àge»  (1875); 
(  Les  mira'cles  de  Nòtre  Dame  par  persoti- 
nages  »  (1877)  ;  >  Le  raystère  de  la  Passion  » 
(1878)  ;  «  Deux  rédactions  du  roman  des  sept 
sages  de  Rome  •  (187tì);  «  Aucassin  et  Nico- 
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lotte,  cbanle-fabla  du  XII*  aiècle  >  (1878),  ec. 
Fondò  con  Paul  Mever  la  Revue  Cnlique  a  la 

Paxra.vlolni  (Luigi  Alessandro),  scrit- 
tore pedagogista  lombardo,  l' autore  del  ce- 
lebre t  Giannetto,»  premiato  a  Firenze  nel 
18:16,  pubblicalo  nel  1837  la  prima  volti  a 
Como,  e  poi  ristampato  più  di  sessanta  volle 
a  migliaia  di  esemplari,  era  nato  a  Corno  nel 
1800,  dova  quando  compose  il  «  Giannetto  * 
insegnava  coma  maestro  elementare.  Mori 
povero  a  Vittorio  in  quest'anno  (1880),  po- 
vero, mentre  i  numerosi  editori  del  suo  for- 
tunato •  Giannetto  ■  si  sono  quasi  tulli  ar- 
ricchiti 1 

Puqnallgo  (conte  Andrea  Niccolò  Lu- 
tero), genitore  veneto  ,  nato  in  Arogno,  Can- 
tone Ticino ,  da  Giuseppe  e  dalla  maitre 
Isabella  nobile  Valeriani  il  li  maggio  1857, 
fu  laureato  in  Medicina  veterinaria  nell'ago- 
sto 1879;  oggi  è  soldato  nel  1 1*  cavalleria; 
pubblicò,  essendo  ancora  studente  ginnasia- 
In,  una  Monografia  storia:  ■  Sulla  poesia  ita- 
liana e  Giulio  d'Alcamo,  »  inserita  in  un  gior- 
nale di  Padova;  seguirono:  *  Brevi  appunti 
sulla  Storia  della  citta  di  San  Giovanni  in 
Persicelo  >  (Bologna ,  1876,  opuscolo  in  Iti"); 
e  Diritti  e  doveri  del  Veterinario  *  (Padova, 
1878). 

PMqnaUgo  (Giuseppe),  medico,  pa- 
triota e  sui  Mimo  veneto,  nacque  in  Venezia 
il  14  aprile  1828 ,  dal  fu  conle  Nicolò  Pasqua- 
litro.  Studente  all'Università  Padovana,  nel 
1848,  per  invilo  di  Nicolò  Tommaseo  iniziò  la 
sottoscrizione  alla  famosa  protesta  e  domanda 
di  franchigie  politiche,  cui  non  avendo  voluto 
sottoscrivere  il  professor  Menin,  fu  origine  dei 
primi  movimenti  insurrezionali  della  scolare- 
sca. Primo  ad  adornare  il  cappello  Emani 
della  leggendaria  Piuma,  fu  fallo  segno  ben 
presto  della  persecuzione  della  polma  au- 
striaca che  1'  arrestava  con  altri  eludenti,  per 
rilasciarlo  solo  in  seguilo  alla  prima  dimo- 
strazione della  era  l.i  re  se  a.  Nel  movimento 
dell' 8  febbraio  rimase  ferito  al  capo  dalle 
baionette  dei  cacciatori  tirolesi.  Fuggilo  in 
Romagna,  ottenne  dall'  Università  di  Bolegna 
i  diplomi  di  bacel le riato,  licenza  e  laurea. 
Fece  parte  della  colonna  Zambeccari  accorsa 
in  aiuto  dei  modenesi.  Combattè  alla  Bevi 
lacqua,  poscia  come  crocialo  alla  difesa  di 
Palmanova.  Sonito  dalla  Tortezza  ad  accom- 
pagnare buon  numero  d'espulsi,  in  unio- 
ne al  Martins,  non  potè  più  farvi  ritorno  es- 
sendosi assai  più  slretlo  l'assedio.  Entralo 
nella  milizia  veneta  come  medico  di  batta- 
glione di  seconda  classe  vi  rimase  Uno  alla 
capitolazione  di  Venezia,  dopo  ili  che  ripa- 
rava in  Piemonte.  Espulso  nel  1855  dopo  ì 
falli  di  Genova  (nei  quali  egli  tuttavia  non 
era  entralo  punto)  non  polendo  tornare  nel 
Veneto,  non  nella  Romagna,  da  cui  era  pa- 
rimente espulso  per  certi  articoli  pubblicati 
nel  Proletario ,  si  ridusse  nel  Cantone  Tici- 
no, dove  rimase  fino  al  1859.  Con  passaporto 
Ticinese,  e  sotto  l'egida  dello  svincolo  dalla 
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sudditanza  austrìaca  precedentemente  ottenu- 
to, tornò  nel  Venetoeprecisamenlein  Padova, 
cercando  aiutare  L'emigrazione  per  il  Piemonle 
ed  i  diversi  Comitati  segreti.  A  tempo  Oppor- 
tuno, per  salvarsi  il  capo,  ritorna  in  Pie- 
monle come  soldato  volontario  perla  campa- 
gna del  18 i9.  All'insurrezione  delle  Rumaxne 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  accorse  a  Bolo- 
gna dove  fu  reintegralo  nel  grado  militare. 
Passò  eoli'  esercito  dell'  Emilia  in  quello  Pie- 
montese; quindi  fece  con  esso  le  campagne 
del  1800,61,06,70  Peranzianitadietaedi ser- 
vizio venne  collocalo  a  riposo  nel  dicembre 
1«78,  come  capitano  medico  ed  inserii  tu  con 
egual  grado  nell'esercito  di  riserva.  Quantun- 
que abbia  passata  una  vita  sempre  agitala,  pure 
si  occupò  sempre  di  cose  letterarie,  e  preferibil- 
mente di  cose  storiche.  Istituì  tre  giornali:  II 
Popolo,  Il  Ceraio,  L'Educatore  della  Stonerai 
italiana.  Collaborò  e  collabora  in  moltissimi 
altri  d'Italia  non  mai  però  in  argomenti  politici. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  linora  sono  le  se- 
guenti: i  Guida  storico-ai  list ica  di  Lugano  e 
contorni  ■  i Lugano,  1855);  <  Compendio  sto- 
rico della  Repubblica  Ticinese  >  (Ivi);  m-sso  al- 
l'Indice con  licer.  23 aprile  1660.  .Del  Cholera 
Morbus,  sue  cause,  andamento,  cure  e  pre- 
servazione ■  opuscolo,  premialo  con  medaglia 
d'argento  (Ivi,  1855);  ■  Lettera  apologetica  al 
parroco  di  Poggio  Ohvelo  >  (Ivi,  1857);  s  Del- 
la necessità  d'erezione  d'una  Pia  Gasa  di  Ri- 
covero e  lavoro  per  la  mendicità  nel  Canton  Ti- 
cino 1  (Ivi ,  1857);  f  Cenni  storici  sulla  nobile 
famiglia  bresciana  dei  Man  pero  ni  >  opuscolo 
per  nozze  (Padova,  1872);  •  Biografia  dello  scul- 
tore ticinese  V.  Sommami  »  (Lugano,  1856); 
«  Dei  pregiudizi!  popolari  in  fatto  di  medici- 
na, scienze  affini  .  politica  e  religione  »  (Ivi, 
1*56);  messo  all'Indice  con  deci.  23  aprila 
18  >U  i  Almanacco  del  popolo  ticinese  pubbli- 
calo per  cura  della  Società  degli  Amici  della. 
Educazione  popolare!  opera  premiata,  (Ivi, 
1856);  •  Il  Cisceneiii  monografia  lisio-me- 
diGO-aUtisticu  (Locamo,  1857);  ■  Compendio 
della  Storia  civile,  politica,  religiosa  di  Pa- 
dova e  sua  Diocesi  dagli  Aborigeni  fino  al 
1-200  i  (Padova,  1858);  opera  iodata  dal  Can- 
io, dal  Gloria,  dal  Cittadella;  «  Della  condi- 
zione del  personale  sanitario  militare  italiano  a 
osservazioni  (Brescia);  «  Del  servizio  medico 
militare  in  Italia  »  annotazioni  ed  appuntì 
(Verona,  1867);  «  Della  condizione  delle  me- 
diche scienze  presso  il  popolo  Ebreo  innanzi 
alla  cattività  babilonica  »  memori. i  di  archeolo- 
gia medica  desunta  dai  libri  biblici  e  talmu- 
dici (Piacenza ,  1870,  premiala  con  due  meda- 
glie d'oro);  «  Cenni  storico-medici  statistici  di 
Piacenza  >  (nel  Giornate  di  medicina  milita- 
re, 1870) ,  «  Topografia  fisico- medica  di  Pal- 
manova e  suo  distretto  >  (Udine,  13US);  «  Lo- 
nato  e  suoi  contorni  ■>  monogralia  fisico- medica 
statistica  (Castiglione  delle  Stiviere,  187-t); 
«Topografia  Medica  del  Polesine  ■  (Itovigu,  nel 
giornale  La  Proeincia,  1874);  ■  Delle  malattie 
ed  imperfezioni  tisiche  simulale  dagli  inscritti 
di  leva  »  (Scafati,  18Ì5);  «  Cenni  critici  aull* 
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Storta  padovana  del  Cappelletti»  (Venezia, 
1875);  t  Istruzioni  teorico-pratiche  sul  servi- 
zio degli  infermieri  militari  e  portaferiti  ■ 
(Venezia,  l»77);  «  Anlieloria  padovana  o 
guazzabuglio  ili  spropositi  dettati  dal  C.  Cap- 
pelletti »  (Padova,  1875-76).  Si  annunziano 
come  di  prossima  pubblicazione  i  lavori  se- 
guenti: *  Del  lido  di  San  Niccolo  e  della  pre- 
lesa tua  malaria  ■  memoria  storico- medica  ; 
«Dell'origine  (se  Cìmbrica.  od  Etrusco  Eu- 
pirifa)  dei  Posenati,  Recoarensi  e  Scledensi  i 
(Sdii..);  •  Della  connessione  della  medicina 
colla  religione  cristiana  •  (Vicenza);  ■  Mono- 
grana in  edica- risica  statistica  di  Posina  e  La- 
ghi >  (Schio). 

P «.terno  (Emanuele).  Di  questo  valente 
chimico  siciliano  sono  a  stampa  un'ottantina 
di  senili  specialissimi,  ..Miti  in  luce  dal  1868 
al  1880,  e  scritti  da  solo  o  in  collaborazione. 
Tra  i  lavori  pubblicati  da  solo  si  ricordano  i 
seguenti:  «  Aziono  del  zìncoetile  sull'acetato 
biclururato;  Sull'aldeide  hiclorurata  ;  Sul- 
l'acefale triclorurato  »  (1868);  «  Intorno  al- 
l'azione del  perdo  ruro  di  fosforo  sul  clorate; 
Azione  del  pe.rcloruro  di  fosforo  sull'aldeide 
biclorurala;  Ricerche  sull'aldeide  biclorura- 
la  >  (I8t>9);  «  Considerazioni  sopra  gli  acidi 
della  serie  acrilica  ■  (  1 S70 . ;  «  Azione  del 
bromo  sull'etere  elilbenzilico;  Sintesi  di  un 
nuovo  fenol;  Azione  del  bromo  cloruro  di 
fosforo  sul  dorale;  Due  nuovi  clorobmmuri 
di  carbonio;  Bromuro  di  etilidene  *  (1871); 
■  Ricerche  del  lenol  benzilato;  Azione  del 
clorobromitro  di  fosfuro  sul  dorale  ;  Due 
nuovi  clorobromuri  di  carbonio;  Impiego  del- 
l'elettrolisi  per  determinare  il  peso  moleco- 
lare delle  sostanze  saline;  Sintesi  dell  acido 
fenil  propiolico  ■  (1872);  t  Ricerche  sul  cime- 
ne-; Nuove  ricerche  sul  fenul  benzilato  » 
(1873);  «  Sull'identità  del  cintene,  della 
canfora  e  dell' essenta  di  terebentina;  Indice 
di  rifrazione  del  cimene  e  della  benzina  e  df 
alcuni  derivali  del  timol  naturale  e  del  sin- 
tetico ■  (1874);  «  Derivali  del  timol  naturale 
e  di  quello  sintetico;  La  chimica  al  XII  con- 
gresso degli  scienziati  italiani  ;  Sali'  acido 
umico;  Su  principi!  alcaloidici  estrani  da  vi- 
sceri umani;  Sopra  due  isomeri  acidi  amido- 
cuminici;  Azione  della  luce  sull'acido  nilro- 
cuminico;  Derivali  beniilici  dell'  urea  e  della 
sulfurea  •  (1873);  «  Iticerclte  sopra  l'acido 
usnico;  Sintesi  della  propil  isuprouilhenzina; 
Ricerche  sul  cumofenol  s  (1876);  <  Sordidi- 
n,i;  Esperienza  sulla  betulina  ■  (1871);  i  De- 
rivali dell'etere  tet  rado  ni  rato;  Idcutiià  degli 
acidi  usnico  e  carbon usnico;  Ossicloruro  di 
carbonio;  Sulla  costruzione  dei  composti  cu* 
minici  del  cimene;  Sull'acido  proiiilbenznico; 
Acido  cumofeuol  carbonico  »('87t<);  Acido 
propil  benzoico;  Acido  lapac'co;  Acido  cinteti  • 
carbonico;  Supposta  identilà  della  colombina 
colla  limonina  ■  |1b79);  e  Notizia  sui  costi- 
tuenti chimici  dello  Stereocauluua  Veauvia- 
nnm  »  11880). 

Fa.  ti  ri  (Giuseppe),  scrittore  siciliano, 
nacque  nel  ltì48  io  Termi  ui-lmerese.  Esordì 


J  -  PED 

nel  1868  con  una  salirà  intitolata:  *  Le  Tasse 
italiane.  ■  Seguirono  quindi  gli  scritti  se- 
guenti :  ■  Saggio  di  poesie  satiriche  »  (Ter- 
mini-lmerese,  1871),  «  Pieruccio  Gioeni,  ■ 
racconto  •■lorica  siciliano  •  (Palermo,  1873); 
»  Poche  satire  -  (Ivi,  1876);  «  Milione,  ■ 
racconto  storico  (]«,  1880). 

Fa.tka.noff,  illustre  armeno  ed  armo- 
nista, prolessore  di  lingua  armena  all'Uni- 
versità di  Pietroburgo,  nacque  nel  18 >3,  stu- 
diò a  Dorpat;  scrisse.  Ira  le  altre,  le  opere 
seguenti:  «  La  Storia  degli  Awan  i  (18»i); 
•  Storia  dell'imperatore  Eraclio  >  (1M62); 
>  Storia  dei  Mongoli!  »  (1869),  e  numerose 
monntrraufl  relative  alla  storia  armena. 

Paoli OE  (Giuseppe),  pedagogo  russo, 
nacque  nel  IKitt,  figlio  di  un  sano.  Egli  fondò 
il  primo  giurnale  di  pedagogia  in  Russia,  in- 
titolalo :  II  Precettore,  e  pubblicò  parecchi 
buoni  libri  educativi. 

Fawloff  JanllcJl ,  scrittrice  russa, 
pubblicò  specialmente  poesie.  Nel  1861  mise 
alla  luce  uti  volume  di  versi.  Fra  i  suoi  grandi 
Poemi  :  •  La  doppia  vita  »  e  a  La  quadriglia ,  ■ 
sono  i  più  notevoli.  Pubblicò  pure  alcune  pre- 
gevoli traduzioni  di  poeti  russi  in  tedesco. 

Pedoae-L'.arlel  (Luigi),  editore  s'  ' 


i   di  cinque  fratelli,  de' quali  il 
editore    in    Parigi, 
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di  Giovanni,  suo  zio,  fu  addestralo  all'arte 
libraria ,  e  quando  piantò  una  casa  per  conto 
suo ,  si  diede  alla  stampa  di  qualche  impor- 
tante opera  di  argomento  siciliano.  Il  suo  co- 
raggio gli  fece  intraprendere,  cosa  che  non  ai 
sarebbe  altrimenti  osato  in  Sicilia,  una  Bi- 
blioteca storica  e  letteraria  di  Sicilia,  onta 
Raccolta  di  opere  itti  dite  di  scrittori  ticitiani 
dal  Mòlo  XIV  al  XIX,  che  egli  ideò  e  affidò 
all'abate  Gioacchino  Di  Marzo  nel  1860,  e 
della  qiiale  si  hanno  già  27  volumi.  Più  lardi, 
nel  1870,  cominciò  la  edizione  della  Bibliote- 
ca delle  tradizioni  popolari  siciliane  di 
G.  Pitie,  giunta  all'  XI  voi.,  e  che  presto 
toccherà  al  XVI  o  XVII.  col  quale  sari  finita 
la  inteia  collezione.  Ad  olire  un  centinaio 
sommai."  i  volumi  pubblicati  dal  Pedone- 
Lauriel ,  e  tra  essi  sono  le  opere  filologiche  e 
filosofie  -e  siciliane  di  Vincenzo  Di  Giovanni, 
le  raccolie  popolari  di  Salomone  Marino , 
le  agronomiche  di  Alfonso  Spagna,  le  lettera- 
rie del  Malato -Todaro.  I  ondò  una  Rivinta  Si- 
culo, che  visse  4  anni,  una  Biblioteca  Legate, 
e  pubblica  le  Nuove  Effemeridi  siciliane  di- 
rette dal  Di  Giovanni,  dal  Pitrè  e  dal  Salomo- 
ne-Marino, specie  di  supplemento  e  appendice 
alla  Biblioteca  ttorica  e  letteraria.  Giova 
notare  che  il  Pedone-Lauriel  è  il  primo  e  forse 
l'unico  editore  siciliano  degno  di  questo  no- 
me, e  molto  devono  a  lui  gli  studii  storici  e 
letterari!  di  queir  isola.  Le  sue  edizioni  nitide 
ed  eleganti,  nelle  quali  nessuna  spesa  rispar- 
mia il  l'edone  perchè  fa  V  editore  più  per  pas- 
sione ed  amor  patrio  che  per  interesse,  sono 
stale  premiate  con  medaglie  d' argento  alla 
Esposizione  di  Belle  Arti  in  Palermo  nel  1875 
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e  All'Esposizione  universale  di  Parigi  nel  1878. 
Più  volte  le  riviste  straniere  hanno  lodala  la 
operosità  di  lui;  e  la  Società  italiana  di  storia 
patria  I'  ha  Ira'  suoi  soci. 

Pellegrini  (Aslorre),  filologo  ed  eru- 
dito, nacque  a  Livorno  il  di  7  di  giugno  1814. 
Fece  in  patria  i  primi  studii,  sii  universitari!, 
e  normalistici  a  Pisa  dal  1864  al  1867.  Di  là 

Cassò  ad  insegnare  il  Ialino  e  il  greco  nei 
cei  di  Caltanisselta  (18681,  Girgenti  [1869), 
Reggio -Calabro  (1870),  Bergamo  (1871-78) 
e  Massa  dove  si  trova  dì  presente.  Ma  il  Pel- 
legrini rivolse  l'animo  principalmente  agli 
studii  della  Dialettologia,  dell'Archeologia  e 
delle  Lettere.  Dopo  alcuni  componimenti  poe- 
tici. Ira  i  quali  si  segnala  il  canto  ■  L'ultima 
notte  dell'annoi  (Napoli,  1870),  pose  in  luce 
un  discorso  •  Sopra  Angelo  Mai  e  sulle  sue 
principali  scoperte  letterarie  »  (Bergamo,  1871) 
e  i  ■  Canti  popolari  dei  greci  di  Car<;ese(Cor- 
sica)  i  (Ivi).  Stampò  dappoi  la  lettura  acca- 
demica* D'una  ab  rata  inedita  trovata  nell'agro 
opilergino  >  (1874),  e  l'anno  seguente  inserì 
negli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo  uno  (Stu- 
dio critico  sul  carattere  della  commedia  di 
Plauto  e  sopra  due  suoi  personaggi  curiosi, 
Miles  glorioso»,  Parasilua  ..  Nel  1878  es- 
sendo riuscito  a  leggere  a  elusone  nel  Ber- 
gamasco, la  data  precisa  (1485)  del  celebre 
affresco  della  morte,  non  che  alcune  epigrafi 
volgari  di  quel  dipinto,  Un  allora  indecifrate, 
pubblicò  le  ■  Nuove  illustrazioni  sull'affresco 
del  Trionfo  e  Danza  della  morta  a  elusone  ■ 
cui  va  unita  una  tavola  litografica.  L'Autore 
fece  anche  una  escursione  nel  Trentino  e  vi 
studiò  le  Danze  Macabre  di  Pinzòlo  e  di  Ca ri- 
soli", e  in  Val  Renderla,  e  scopri  il  nome 
ignoto  fin  qui  d'un  pittore  bergamasco  del 
secolo  XV.  Poi  s'occupò  di  cose  etnische, 
tantoché  il  suo  nome  occorre  ripetuto  con  lode 
nell'opera  del  Corssen  «  Die  sprache  der  Etru- 
sker.  >  E  per  lacere  di  non  pochi  articoli 
archeologici  e  critici  pubblicali  nella  Perse- 
verarmi, nella  Rivista.  Europea  e  nella  Ri- 
vista Italiana,  accenneremo  alla  sua  princi- 
pale opera ,  piena  di  dottrina,  intitolata  : 
■  Studio  sul  dialetto  Greco-Calabro  di  Bove  * 
(Torino,  Loescher). 

PelIeUtt  (Eugenio).  Gli  ultimi  scritti 
di  questo  autore,  ricordalo  a  pag.  799-800, 
sono  i  seguenti:  e  Nouvelles  heures  du  Ira- 
vai!  «(1870);  f  Lea  unset  tea  autres»(l873); 
«  Le  4  septembre devant  l'enquéle  »  (1874); 
«  Élisée,  voyage  d'un  homme  à  la  recherche 
de  lui-marne  »  (1877);  *  Un  roi  pbilosouhe: 
Le  Grand  Fréderic  »  (1878). 

P epoli  (marchese Gioachino  Napoleone), 
scrittore  e  uomo  politico  romagnuolo,  nacque 
dal  marchese  Guido  Taddeo  e  dalla  princi- 
pessa Letizia  Murai  in  Bologna,  il  10  ottobre 
del  1825.  Fu  guidalo  negli  studii  Ietterai  ii  dal 
conte  Giovanni  Marchetti.  E  della  sua  pro- 
pria attitudine  alla  poesia  ed  alla  dram- 
matica ,  diede  sagtti  precoci  che  furono  alato- 
pati  o  rappresentati.  Nel  1844  sposò  la  sua 
cugina  principessa  Federica  di  Hobenzollera. 
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Nel  1847  la  politica  venne  a  distoglierlo  da- 
gli sludii  ;  nel  1848  comandò  la  Guardia  Ci- 
vica contro  gli  Austriaci  che  comandavano 
Bologna  e  ne  furono  respinti.  Caduta  Bologna 
nel  1849,  il  Pepoli  riparò  con  la  moglie  e  con 
la  sue  tre  figlie  in  Toscana  ove  stette  tre  inni. 
Dopo  avere  lavoralo  a  ben  disporre  l'animo 
dell'imperatore  Napoleone  III,  suo  parente* 
in  favore  dell'Italia,  nel  1859,  fu  tra  i  primi 
sollevatori  delle  Itomagne  per  l'annessione  al 
Piemonte;  fu  Ministro  delle  finanze,  poi  degli 
affari  esteri  nel  Governo  provvisorio  delle  Ro- 
magne,  nel  quale  ufficio  indirizzò  alle  Potenze 
un  bel  Memorandum  politico.  Fu  deputato  di 
Bologna  al  primo  Parlamento  italiano,  quindi 
commissario  straordinario  nell'Umbria,  ove 
diede  prova  di  grande  ardimento  e  di  idee 
mollo  liberali;  Ministro  d'agricoltura  e  com- 
mercio col  Rattazzi  (1862);  Ministro  d'Italia 
a  Pietroburgo  (186 1)  ;  Ministro  a  Vienna 
(1868);  senatore  del  regno.  Olire  le  relazio- 
ni, note,  memorie,  discorsi  che  attestano  molla 
disinvoltura  di  ingegno,  e  molta  pratica  d'af- 
fari, il  marchese  Pepoli  fece  rappresentare  ì 
seguenti  lavori  drammatici  :  ■  Elisabetta  Sira- 
ni  »  in  tre  atti  (rappresentata  in  Bologna  nel 
1851);  «  L'  Espiazione  »  in  Ire  alti  con  pro- 
logo (1852);  «  Insidia  e  riparazione  ■  in  cin- 
que alti  (1852);  a  La  rassegnazione  d'una 
madre  ■  in  tre  atti  (18541;  •  Ines  di  Castro» 
in  cinque  alti  (1855);  ■  Gabriella,  Stravaganza 
e  Rassegnazione  »  (1852);  e  Povertà  ed  or- 
goglio »  (1852),  «Nessuno  dei  due»  (1b53); 
«  li  mazzo  di  carte  t  (1854);  <  Evelina  o  la 
sorveglianza  paterna;  Il  Benservito  di  Vittorio 
Emanuele,  »  in  un  alto  (1880)  Diede  inoltra 
alle  stampe  gli  scritti  seguenti  :  t  Discorso- 
Lellera  sull'Ordine  del  Giorno  Garibaldi  » 
(1861 1;  ali  Bilancio  inglese  *  (1871);  «  Di- 
scorsi sulla  Circolazione  Cartacea  durante  il 
corso  forzoso  •  (1874);  «La  questione  socia- 
le, »  discorsi  fatti  in  Bologna  e  Roma  (1880); 
t  Progetto  di  Legge  per  la  istituzione  di  una 
Cassa  Pensioni  per  la  vecchiaia  e  gì'  invalidi 
al  lavoro  »  (187»);  ■  1  comuni  e  la  questiono 

Per  ed  a.  (José  Maria,  de),  romanziere  e 
bozzettista  gpagnuolo,  nativo  della  provincia 
di  Santander,  gran  pittore  di  costumi,  descrit- 
tore eccellente,  ma  oltramontano  fanatico;  i 
migliori  suoi  lavori  sono  :  «  Scene  della  Mon- 
tagna; Schizzi  a  tempera;  Tipi  Vagabondi; 
Schizzi  e  paesaggi;  Il  bove  slegato; Don  Gon- 
zalo  Gonzalez  de  la  fìonzaleva.  a 

Pereira  (U  Bllv*  (Giovanni  Emma- 
nuel) ,  stoi  ico,  critico,  avvocalo  e  uomo  po- 
litico brasiliano,  nato  a  Rio-Janeiro,  è  autore 
delle  seguenti  opere  pregiate:  «  Storia  della 
fondazione  dell'impero  brasiliano  »  (Rio-Ja- 
neiro ISO  t,  in  6  voi);  ■  Plularco  Brasiliano  ■ 
(in  due  voi.);  •  Opere  politiche  e  letterarie  > 
(in  due  toI);  «  Jeronimo  Co  rie- Rea  1  ;  La 
letteratura  portoghese,  il  suo  passato  e  il  suo 
presente.  (18ti6),ec. 

Perei  (Enrico),  romanziere  e  autore 
drammatico  apagnuoio.  !  suoi  lavori  sono  po- 
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polari,  mi  tenuti  in  non  piccalo  conto  dai  lette- 
rati. Egli  è  scrittore  facondissimo,  una  specie 
di  Ponson  Dn  Terrail,  o  di  Medoro  Savìni 
ipagnuolo.  Da' suoi  drammi,  il  più  noto  s'in- 
titola: ■  Il  curato  del  villaggio.  ■ 

Persi  (Francesco  Paolo),  ricordati)  a 
pag.  H.ti  nacque  a  Palermo  il  19  marzo  1812. 

Perei  (L  M.),  poeta  e  critico  colom- 
biano, di  cui  sono  a  slampa  due  volumi  di 
poesie  e  saggi  polìtici  e  lellerarii,  ebbe  una 
parta  notevole  negli  ultimi  avvenimenti  della 
Colombia. 

Per«  EohovarrU  (Francesco),  au- 
tore drammatica  B|iagnuolo,  abbastanza  pre- 
giato; lavorò  per  lo  più  in  collaborazione  coi 
■ignori  Ri'tes  e  Sanlivanez.  Fra  i  di  lai  lavori 
sentii  da  solo  si  cita  con  lode  quello  intito- 
lalo :  ■  La  Coscrizione.  » 

Pera*  G  lidia  (Benedetto),  illustre  no- 
velliere spaglinolo,  nato  alle  Isole  Canarie.  Si 
segnalò  dapprima  con  due  romanzi  politici  re- 
lativi alta  Spagna  del  1820  e  del  180»,  inti- 
tolali: t  La  fontana  d'oro»  e  ■  L'  audace.  » 
Pubblicò  quindi  a  imitazione  di  Erckmann- 
Ctutrian,  i  suoi  n  Episodi!  nazionali  >  serie 
di  romanzi  in  venli  volumi,  ove  con  molto 
colore  locale  e  storico ,  con  molta  verità  e 
con  molto  buon  senso  descrive  i  principali 
avvenimenti  della  rivoluzione  apagnuola  dal 
1808  ai  1B34.  Incoraggiato  dal  crescente  suc- 
cesso di  tati  produzioni ,  scrisse  altri  romanzi 
intitolati:  ■  Donna  Perfetta;  Gloria;  Maria- 
nella;  La  famiglia  di  Leone  Roche  che  con- 
fermarono la  sua  fama  e  lo  fanno  annoverare 
Ira  i  primissimi  romanzieri  spagnuoli.  Il  Perez 
Galdòs  è  un  gran  pittare  di  tipi  e  costumi 
amani.  Ha  inspirazione,  sentimento,  vena. 
Nelle  descrizioni  rivaleggia  coi  migliori  ro- 
manzieri inglesi,  nel  racconto  commovente 
coi  francesi  ;  ed  è  costante,  nei  suoi  lavori,  un 
nobile  intendimento  morale  e  sociale.  So- 
stiene la  libertà  ed  il  progresso,  combatte 
l'intolleranza  religiosa  e  il  predominio  sacer- 
dotale. I  critici  spagnuoli  lamentano  soltanto 
ch'egli  non  abbia  uno  stile  abbastanza  corretto. 

Parlino  (conte  Carlo  Pellion  di),  ex- 
ammiraglio  piemontese,  già  Ministro  della 
marina,  deputato,  senatore,  nato  a  Vercelli 
t'11  marzo  1806.  Dopo  il  disastro  di  Lissa, 
tradotto  innanzi  al  Senato  costituito  in  alta 
Corte  di  giustizia,  perdette  ogni  grado,  e  SÌ  ri- 
trasse a  vivere  a  Torino,  ove  pubblicò  un  i  Di- 
portante» Diario-privato  politico-militare  della 
campagna  navale  degli  anni  1860-61  «in  quat- 
tro parti ,  pieno  di  documenti  notevoli  per  la 
storia  italiana  contemporanea. 

Petraool  (Sebastiano),  medico  napole- 
tano, professore  pareggiato  di  materia  medica 
e  di  terapia  nella  Università  di  Napoli,  me- 
dicoordinario dell'Ospedale  detto  di  Loreto, 
medico  del  Collegio  Militare  della  Nunziatella 
nacque  in  San  Salvatore  Telesinn  (provincia 
di  Benevento)  ai  23  aprile  del  1812.  Studiò  in 
Ctjazzo  ed  in  Napoli,  ove  nel  1859  si  addot- 
torò in  lettere  e  filosofia,  e  nel  1861,  con 
molta  lodo,  in  medicina.  Il  Petrucci  diede 
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alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  e  Della  iniezione 
intravenosa  dei  medicamenti  »(|8~G);  ■  Della 
trasfusione  e  dell'autotrasfusionedel  sangue* 
(I87t>)  ;  •  Manuale  di  materia  medica  per  i 
medici  e  per  i  farmacisti  »  (è  uscito  il  primo 
volume),  articoli  e  memorie  varie,  sunti  di 
lezioni  del  professore  Semmola  su  argomenti 
di  Terapia  clinica,  ec. 

Fetnuoewiky  (Teodoro),  professore 
di  Fisica  all'Università  di  Pietroburgo,  pub- 
blicò differenti  lavori  di  Fisica,  tra  i  quali  si 
nota  un  <  Corso  di  Fisica  sperimentale  i  (due 
volumi.  1838).  Il  Petruscew*ky  è  anche  cono- 
sciuto per  aver  fatte  alcune  importanti  sco- 
perte in  Fisica. 

Pesai  (Domenico).  Dopo  la  pubblica- 
zione del  cenno  che  lo  riguarda,  pag.  813,  il 
prof.  Pezzi  pubblicò  negli  Atti  detta  Regia  Ac- 
cademia delle  Sciente  di  Torino  una  disserta- 
zione che  s'intitola:  «  Del  Concetto  di  fatalità 
nei  canti  Esiodei.  > 

Piacentini  (Giovanni),  uno  de' veterani 
del  giornalismo,  avvocalo,  già  direttore  col 
Cesane  del  Pasquino,  della  Staffetta  e  della 
Gazzetta  di  Torino,  uno  de'  fondatori  e  colla- 
boratori del  Fanfutla  sotto  il  pseudonimo  di 
Siluìue;  dirige  da  parecchi  anni  la  Gazzella 
Ufficiale  del  Regno. 

PlflJUl-GÙart  (Luisa),  scrittrice  e  in- 
Btitulrtce  della  Lomellina,  nacque  a  Novara  il 
4  maggio  1834.  Fece  i  suoi  stuoli  nell'  istituto 
Bellini,  a  sedici  anni  era  già  insegnante  la  Geo- 
grafia, la  Storia  e  la  Lingua  italiana  in  quel- 
l' istesso  Istituto.  Diciannovenne  accettò  la  di- 
rezione dell'  Asilo  Infantile  di  Carità,  rimasto 
senza  capo  per  la  morie  immatura  della  sorella 
di  Giulio  Cercano  ,  che  lo  aveva  fondalo  in  No- 
vara. Nel  18)7  maritatasi  la  Piana,  dovette, 
come  portava  la  legge  d' allora ,  lasciare  il  pub- 
blico insegnamento;  maaperse invece  un  Isti- 
tuto privalo  elementare,  ed  una  Scuola  magi- 
strale femminile  che  diresse  fino  al  1882,  indie 
lasciò  la  sua  citlà  natale,  per  seguitare  il  ma- 
rito ne' suoi  traslocamene  d' uflicio.  Venula 
nel  1808  in  Firenze,  pubblicò  un  libro: 
■  Primi  elementi  di  morale  applicata  special- 
mente all' educazione  della  donna  »  (Firen- 
ze, 18ÌÌ8),  e  concorse  ad  uno  dei  posti  di 
Ispettrice  delle  Scuole  elementari  di  Firenze, 
che  allora  andavano  riordinandosi.  Queir  ec- 
cellente libretto,  che  manifesta  ingegno  nutrito 
di  ottimi  studii,  e  bontà  d'animo,  e  genti- 
lezza rara  di  sentimenti,  assicurò  la  ripu- 
tazione dell'autrice.  Negli  anni  1869  e  1870 
essa  ebbe  dai  Ministri  della  pubblica  istruzione 
Bai-goni  e  Correnti,  l'incarico  di  dirìgere  le 
conferenze  magistrali- autunnali  che  prima  si 
tennero  in  Firenze,  poi  a  Colle  dì  Val  d'Elsa 
e  da  ultimo  a  Siena;  conferenze  che  furono 


Piana-Casari  in  quella  occasione  (Firenze, 
1869  e  Siena,  1870).  Poi  fece  parte  della 
Commissione  governativa  per  la  ritórma  delle 
Scuole  normali  femminili  di  Firenze;  e  nel- 
l'ottobre, pochi  giorni  dopo  l'w 
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di  Roma,  ricevette  la  nomina  d'Ispettrice 
generale  delle  Scuole  femminili  della  capitile. 
Ma  la  Piana  non  credette  accollare  l'onore- 
vole incarico,  affezionala  com'era  alle  sue 
Scuole  di  Firenze,  e  anche  per  compiacere  al 
sindaco  Peruzzi,  che  conoscendo  il  valore 
dell'egregia  donna,  la  pregava  di  ciò  istante- 
mente. Nel  1872  fu  >lel  Gomitalo  per  la  Espo- 
sizione nazionale  dei  lavori  femminili ,  ed 
ebbe  parte  alla  compilazione  del  giornaletto  . 
pubblicato  in  sì IT.it ta  occasione.  Nel  18 il,  il 
Governo  le  conferì  la  medaglia  d'  argento  ai 
benemeriti  dell'  istruzione  popolare. 

Plooo  (Tommaso),  scrittore,  di  tecnolo- 
gìa piemonlese,  capo-sezione  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  iniettore  de'  telegrafi,  nacque 
il  23  settembre  1836  a  Torino,  ove  fece  gli  stu- 
dii  ginnasiali.  Entrata  giovanissimo  al  servizio 
de'  telegrafi,  studiò  continuamente  il  modo  di 
perfezionarlo;  e  finalmente  ideò  e  costrusse  il 
primo  parafulmine  automatico,  per  preser- 
vare gli  apparali  telematici,  invenzione  che  fu 
premiala  con  medaglia  d'oro  all'Esposizione 
politecnica  di  Mosca.  Del  Piceo  «'hanno  a 
stampa  una  Memoria  «Sulle  condizioni  spe- 
ciali delle  linee  telegrafiche  situale  lungo  le 
spiaggie  marine,  i  pubblicala  nel  Journal  Ti- 
lègruphìque  di  Berna,  e  due  traduzioni  ìm 
portanti:  «  Il  trattalo  di  Telegrafìa  sotloma 
rina  »  del  francese  Ternani,  o  il  «  Traila  lo 
sulle  misurazioni  elettriche  »  dell'  inglese 
Clark. 

Ploone  (Giambattisla),  scrittore  sicilia- 
no, nacque  in  Gioenti  nell'anno  1815.  Stu- 
diò Medicina  nell'Uni  versila  di  Palermo; 
quindi  si  d-rticò  al  Foro.  Fu  magistrato  nel 
1848,  giudice  di  circondario  nel  18j0;  nel 
1861,  deputato  di  Girgentì  si  Pnrlamenlo, 
indi  procuratore  regio  in  Trapani ,  dalla  quale 
carica  si  dimise  per  ragion  di  salute.  Di  lui 
s' hanno  a  stampa  gli  scritti  seguenti  :  ■  Sul 
miglior  modo  di  apprendere  la  scienza  de' 
-Diritto*  (Palermo,  IN57);  s  Sulla  profet 
sione  di  avvocato;  Sui  Maggioraseli!  •  (Pa- 
lermo e  Girgenti,  1857);  «Osservazioni  Orili 
che  sulla  instituzìone  dei  Giurali  s  (Girgenli 
1866);  •  Le  ori  maina  del  Diritto  i  (Ivi,  1870); 
>  Osservazioni  sul  libro  del  P.  Olirci:  Sul 
moderno  dissidio  tra  la  Chiesa  a  lo  Stato  » 
(Palermo,  1878). 

Plergflll  (Giuseppe),  scrillore  marchi- 
giano, pruiessore  e  direttore  nel  Ginnasio  di 
Itecanati,  nacque  nel  18i3  a  Cìngoli  nella 
Marca  ii'  Ancona.  Sludiò  nel  patrio  Ginnasio; 
a  17  anni  egli  era  già  ìiisejm-inie;  consegui  il 
diploma  di  professore  ginnasiale  nell'Istituto  di 
Sturili  superiori  di  Firenze.  Oltre  alcuni  saggi 
ne' giornali,  come  la  descrizione  della  «  Li- 
breria Leopardi  in  Recanati  •  (nel  Bibliofilo 
del  Lozzi,  agosto  1880);  il  «  Tentativo  di 
fuga  di  G.  Leopardi  risila  casa  paten 
{Nuova  Antologia,  1879);  pubblicò  pres 
Successori  Le  Munnier  un  importante  volume 
di   «  Lettera  scritte  a  G.  Leopardi  da'  suoi 

j  (Gustavo),  fisiologo  poUc- 


3  uniche  tempo  dopo  fu  nominato  professore 
i  Fisiologia  e  Microscopia.  Nel  1873  fu  pro- 
clamato n.embro  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Cracovia.  Pubblicò  la  •  Fisiologia  umana  • 
(Cracovia,  ]8ti5);  ■  Eine  neue  Iteaktion  auf 
Eiweiss  kò'per  und  ilice  naheren  Abkóm- 
mlinge  »  (185?):  «  Uber  die  Azahl  and  Uauer 
der  Venlrikel  Kontraklionen  dea  nusgeschnit 
tenen  Kaninchen  lierzens  •  (1857);  e  Uber 
Reihung  Iropt'barer  Flussigkeiten  ■  (1860); 
«  Uber  Bestimmuug  der  speziflachen  und 
aWluten  Gewichles  frisch  gelàllter  Nieder- 
schliige  ■  (1851  ,  e  quindici  monografie  in  po- 
lacco sul  more,  sangue,  occhio  e  nervi. 

Pirata  (Antonio),  storico  spagnuolo,  è 
autore  ili  una  pregiata  i  Storia  della  guerra 
civile  •  ricca  di  documenti  storici. 

Flrogoff  (Niccolò:,  celebre  chirurgo  ed 
anatomista  russo,  nato  nel  1810  a  Mosca; 
sludiò  nella  sua  città  natale  e  a  Durpat  ove 
nel  1838  si  addottorò  in  medicina,  dopn  ave- 
re passalo  alcuni  anni  all'estero  dal  1833  al 
Hi»),  Essendo  nel  18:19  gii  sialo  eletto  pro- 
fessore a  Durpat,. andò  ancora  a  passare  un 
anno  a  Parigi.  Nel  1811  incominciò  sd  inse- 
gnare con  molto  lustro  la  chirurgia  e  l'ana- 
tomìa patologica  nell'Accademia  medico-chi- 
rurgica di  Pietroburgo.  L'anno  innanzi  era 
già  apparsa  la  ■  Anatomia  chirurgica  t  eba  si 
ristampò  nel  1850;  nel  1813  pubblicò  il  ■  Cor- 
so completo  dell'anatomia  applicata  al  corpo 
umano  ■  opera  di  capitale  importanza;  nel 
1811)  •  L'analomia  patologica  del  crinièra  mor- 
bus. •  Servi  come  capo  degli  ospedali  militari 
nel  Caucaso  ed  in  Crimea  negli  anni  1854-56; 
le  esperienze  falle  gli  diedero  materia  all'ope- 
ra intitolata  :  l  Princiiiii  di  chirurgia  militare  1 
(I  -Hi).  Dal  1861  si  è  ritiralo  in  una  sua  terra 
in  Podolia ,  ove  mantiene  a  sue  spese  un 
ospedale.  Scrisse  pure  e  raccolse  in  un  volume 
parecchi  vigorosi  articoli  pedagogici  essendo 
stato  per  alcuni  anni  (prima  del  1861),  cura- 
tore de' circondarli  scolastici  di  Kiev  ed  Odes- 
sa. La  sua  fama  come  chirurgo  è  europea; 
cosi  che  egli  fu  invitalo  a  venire  in  Italia  col 
Nélalon  per  dare  consulto  siili'  esitazione 
della  palla  dalla  gamba  de!  generale  Garibaldi. 

Plttanl  (Gallo),  giornalista  e  patriota 
veneto,  nato  nel  1818.  Combattè  a  Vicenza, 
quindi  passò  alla  difesa  di  Venezia.  Caduta 
questa  riparò  in  Piemonte,  ove  si  ricordano 
sempre  i  cuoi  bellissimi,  vivacissimi  e  patriot- 
liei  artìcoli  firmati  Ci/iì  nella  Gazzetta  del 
Popolo  dì  Torino.  Gli  furono  amici  il  Cavour, 
l'Azeglio,  il  La  Mannnra;  gli  son  tali  ancora 
il  Sella  ed  il  Lanza.  È  sinceramente  monar- 
chico, perciò  odia  sinceramenle  l' Italia  rossa 
e  quella  che,  in  veste  quasi  ufficiale,  vuol 
divenir  rossa.  Combattè  valorosamente  e  ge- 
nerosamente per  la  causa,  senza  riguardi, 
chiamando  male  il  male.  In  Piemonte  era 
capo- sa  zi  une  al  Ministero  dei  lavori  pubblici. 
Per  esser  più  libero  come  scrittore,  si  di- 
mise. Iniziò  il  Consorzio  Nazionale.  Nel  1866, 
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liberato  il  Veneto,  tornò  a  Venezia  per  ron- 
darvi n  Rinnovamento  e  lo  rese  popolaris- 
simo. Ritiratosi  il  giornale  passò  nelle  mani 
di  Stefano  Baltaggia  che  gli  mutò  indirizzo 
e  li  diede  a  combattere  con  la  penna  e  con 
la  spada  contro  alconi  moderali;  ne  senili 
nn  duello  col  Pisani.  Si  hanno  pure  d 
alcuni  opuscoli  politici  pieni  di  calore  e  di 


Flsaenukty  (Alessio), 
commediografo  russo,  nacque  il  10 
1830  nei  governo  di  Kostroma,  fece 
sludii  all' università  di  Mosca;  le  sue  opere 
principali  sono:  *  L'uomo  flemmatico  »  (ro- 
manzo); a  Un  matrimonio  d'amore  »  (roman- 
10)  ;  ■  L'ipocondriaco  »  (commedia);  t  11 
mare  agitato  »  (romanzo  pubblicalo  nel  Met- 
tangere  Rumo);  <  Nel  vortice  »  (romanzo); 
<  Un  atlore  comico  ;  Un  fidanzato  ricco  ;  È  col- 
pevole; Lo  spirito  delle  foreste  i  (commedia); 
■  11  luogotenente  Gladkoff»  tragedia,  ce.  Il 
Pissemsky  collaborò  in  varie  riviste  russe: 
il  Contemporaneo,  Biblioteca  di  lettura.  Art' 
nati  Arila  Patria,  ec. 

Pltr*  (Giambattista),  scrittore  ecclesia- 
stico francese,  uno  de' più  dotti  cardinali, 
nato  il  31  agosto  1812  a  Champforgeuil  presso 
Autun,  figlio  d'un  esattore.  Diede  alle  stampe 
parecchie  opere  assai  pregiate:  Histoìre  de 
Sainl-Léger  »  (1846);  «  Vie  du  R.  P.  Liber- 
mann  »  (1859.  2*  ediz.,  1873):  ■  Spicilegium 
Solesmense  >  (Parigi ,  Didot,  1832-60,  in  cin- 
qui) magnifici  volumi);  «  Hymnographie  de 
rÉglise  giacque  »  (1867);  «  Juris  ecclesia- 
stici Graecornm  hisioria  et  monumenta  ■ 
(1°  yoI-,  1864;  2-  voi.,  1879). 

Pltr 8  (Giuseppe).  NpÌ  primi  giorni  di 
questo  mese  d'otlobre  (1880)  venne  pubblicata 
in  Palermo  dal  Pedone  Lauriel ,  in  quattro  bei 
volumi,  la  monumentale  bellissima  raccolta 
dì  proverbi!  siciliani  illustrali,  opera  alla 
quale  l' ottimo  e  valoroso  Pitré  attendeva  da 
oltre  quindici  anni  (cfr.  pag.  823). 

PI  T  XaTfffcU  (Francesco)  ,  uomo  po- 
litico spaunnulo,  nato  nel  1~20  a  Barcellona, 
studiò  il  Diritto.  Seguace  delle  dottrine  posi- 
tiviste d'Angusto  Comle,  traduttore  in  spa- 
gnuolo  di  molte  opere  de)  Proudhon,  Tu  com- 
promesso negli  avvenimenti  del  1866,  onde 
do  veli  e  riparare  in  Francia.  Caduta  la  regina 
Isabella,  la  città  di  Barcellona  lo  nominò  suo 
deputato  al  Parlamento.  Da  Madrid  mandò 
lettere  notevoli  al  Réveìl  di  Parigi  Bulle  cose 
di  Spagna.  Dipo  l'abdicazione  del  re  Ame- 
deo, divenne  Ministro  dell' interno.  Fu  quindi 
presidente  della  Repubblica,  poi  dittatore,  poi 
nuovamente  candidato  alla  presidenza  contro 
il  Cautelar  e  tutto  questo  in  un  solo  anno 
(1873).  Nel  1874  scrisse  un  libro  i  La  repub- 
blica del  1873  »  ove  difende  i  suoi  alti;  ad 
esso  rispose  il  Cautelar  nel  giornale  La  Di- 
tallitone.  Il  3  maggio  1874  un  prete  fanatico 
attentò  alla  vita  del  Pi  ;  Mai-gali;  avendola 
mancato,  si  suicidò.  Dopo  l'avvenimento  di 
Alfonso  XII,  si  ritrasse  a  vita  privata;  nel 
1877  pubblicò  un  nuovo  libro  che  fu  tradotto 
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in  francese  da  H.  L.  De  Ricard  «  La  Nazio- 
nalità >  (1879). 

PjMMzkl  (Paolo),  viaggiatore  e  dise- 
gnatore russo,  nacque  nel  1843  ad  Orel,  stu- 
diò alla  Incolla  medica  di  Mosca,  e  fece  col 
Sosnovski  un  gran  viaggio  scientifico  in  Cina, 
incaricandosi  delle  ricerche  di  storia  naturale 
e  della  parta  descrittiva.  La  sua  relazione  di 
viaggio  apparve  in  quest'anno  (1880)  in  due 

ammirali  disegni   appartengono  ora  alla  So- 
cietà Geografica  russa. 

PleaoelenT[Alessio)  valente  poeta  russo, 
collaboratore  di  vani  giornali  russi,  nacque  nel 
1825  a  Kostroma;  studiòall'  Università  di  Pie- 
troburgo. Nel  1843  fu  processalo  per  delitto  po- 
litico e  mandalo  a  Orenburgo  come  semplice 
soldato.  Nel  1856  ottenne  il  grado  di  ufficiale, 


;  a  Mosca  e  vi 
■pere  sono  spe- 
cialmente pregiali  i  lavori  poetici.  Di  lui 
abbiamo  a  stampa  i  volumi  seguenti  :  *  Prime 
poesie  ■  (1846);  «  Poesie  >  (1858);  ■  Nuove 
poesie  t  (1863);  •  Racconti  in  prosa;  (1862); 
<•  Slruensee  *  dramma  in  versi  di  M.  Beer, 
tradotto  dal  tedesco,  ed  altre  traduzioni.  Molle 
sue  poesìe  e  molti  articoli  si  trovano  sparai  in 
giornali  e  riviste. 

Fobeflonoizéf  (Costantino),  giurecon- 
sulto russo,  senatore,  nato  verso  il  1827; 
studiò  nella  Scuola  di  diritto  di  Pietroburgo. 
Dal  1846  al  1860  fu  professore  di  Diritta  ci- 
vile all'  Università  di  Mosca  ;  nel  1860  fu  chia- 
mato ad  insegnare  il  Diritto  ai  figli  dello  tzar 
Alessandro  il.  Nel  lf68  fu  nominato  aeiatore, 
nel  1872  membro  del  Consiglio  dell'Impero; 
nell'aprile  1880  succedette  al  conte  Tolstoy, 
nel  portafoglio  dei  culli,  posto  che  in  Russia 
reca  il  nome  di  <  Procuratore  del  Santo  Sino- 
do. >  Come  scrittore  il  Pobedonoszéf  esordi 
con  monografie  storiche  nel  Metxaggirre  riu- 
so. Come  giureconsulto,  sostenne  idee  libe- 
rali. Il  suo  principnl  lavoro  è  un  «  Cono  di 
Diritto  civile  »  (in  tre  voi.,  1868).  Gli  si  attrl- 
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bufsce  una  grande  influenza  sull'animo  del 
Granduca  Ereditario.  1  suoi  sentimenti  reli- 
giosi gli  inspirarono  un  libro  sopra  *  L'imi- 
tazione Hi  Gesù  Cristo  >  di  Tommaso  da  Kem- 
pls  (I869>. 

Podeità,  (Vincenzo),  scrittore  ligure, 
nacque  a  Casarza  il  2i  febbraio  1846.  Imparò  a 
leggere  e  scrivere  dal  padre;  gli  elementi  del 
latino  studiò  alla  Scuole  civiche  di  Seslri  Le- 
vante. Nel  1853  prosegui  gli  sludii  classici  al 
Seminario  di  Chiavari,  fiorente  per  eccellenti 
maestri;  e  vi  riportò  i  primi  premi.  Ordinalo 
sacerdote  appena,  da  monsignor  A.  Charvaz 
arcivescovo  di  Genova,  fu  dilaniato  a  succe- 
dere nella  cattedra  di  Rellorica,  nel  chiava- 
rne seminario,  a  D.  Nicola  Unito  creatovi  di- 
rettore. Tenne  la  cattedra  lino  al  186$  in 
cui  nominato  con  Breve  Pontitlcio  canonico 
arciprete  nella  Collegiata  di  Sestri  Levante 
dovette  lasciar  l'insegnamento.  Lo  riprese  tut- 
tavia da  tre  anni,  chiamalo  dall'  Amministra- 
zione comunale  di  Chiavari  a  insegnare  di  Let- 
tere italiane  e  latine  in  quel  Liceo.  Studente 
di  Rettorica  spiegò  speciale  attitudine  al  bello 
scrivere  si  in  prosa  che  in  versi.  Varie  li- 
riche di  queir  epoca  pervenute  nelle  mani 
di  F.  Romani  gliene  ottennero  lusinghiere 
lodi  e  i  piò  nobili  incoraggiamenti;  da  allora 
si  videro  spesso  delle  sue  poesìe  nel!'  Ittitu- 
(ore  di  Torino.  Un'  operetta  in  prosa  :  <  Idee 
sulle  relazioni  della  Poesia  colla  viia  della 
nazione  »  vide  la  luce  nei  quaderni  dell'/I  mico 
di  Genova  e  fu  lodata  dal  Tommaseo.  Abbia- 
mo inoltre  a  stampa  del  Podestà  i  pregiati 
scrini  seguenti:  «  Alcuni  versi;  Memorie  di 
Seslri  Levante;  Bozzelli  Poetici;  Dono  ai 
fanciulli  d«l  mìo  Catechismo;  Il  Sacerdote  e 
i  Fanciulli  ;  Pio  IX,  elogio  storico  con  docu- 
menti; Segesl.i  Tiguliorum,  carme;  T.  Val- 
perga  Cnluso  ■  dal  Ialino  dì  C.  Boucheron; 
e  le  f  Memorie  Sloriche  della  Riviera  Orien- 
tale >  (in  appendice  al  periodico  L'Ape  Ligu- 
re). L'autore  attende  ora  ad  una  «  Storia  de- 
gli Aitili  infantili.  ■ 

Foggi  (Ulisse),  poeta  e  letterato  tosca- 
no, provveditore  agli  sludii  per  la  provincia 
di  Piacenza,  nacque  ai  12  gennaio  dell'anno 
1829,  di  famiglia  oriunda  pistoiese.  Studiò 
alle  Scuole  Pie  di  Firenze.  Nel  1848,  essendo 
da  prima  scrivano  d'un  mercante,  poi  pre- 
fetto d'un  collegio  privalo-,  parti  per  la  guer- 
~~j_  il  29  maggio  rimase  prigionieroe  fu  tratto 
resiensladt.  Al  ritorno  in  Toscana,  fu, 
li  anni,  maestro  elementare  comunale 
nel  suo  paese  nativo.  Perdei  Le  il  posto  come 
liberale  incorreggibile,  e  passò  revisore  di 
stampe  presso  Felice  Le  Monnìpr,  che  gli 
divenne  amico.  Nel  novembre  del  1859  fu  no- 
minalo professore  della  quinta  ginnasiale  a 
Reggio;  nel  1860  Tu  promosso  titolare  a!  Li- 
ceo; insegnò  quindi  pure  nella  Scuola  tecnica 
e  nell'Istituto  tecnico  di  Reggio,  ove  fu  ama- 
tissimo e  onorato  da  ogni  ordine  di  cittadini. 
Net  1871  fu  promosso,  ori  suo  danno ,  prov- 
veditore agli  sludii  in  Belluno,  e  di  là  traslo- 
cato a  Piacenza.  Scrittore  elegante  e  gentile, 
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die  prova  di  elettissimo  e  disinvotlo  ingegno, 
e  di  finissimo  gusto  oltre  che  in  numerosi  ar- 
licoli  e  discorsi,  negli  scritti  seguenti:  «  Af- 
folli e  fantasie,  »  versi  (Firenze,  Le  Monnier)  ; 
fScritti  per  fanciulli  e  giovinette  ■  (Ivi);  o  La 
Grammatica  del  mio  Felìcino  ■  (Ivi);  t  Gu- 
stavo Vasa,  »  dramma  (Ivi),  *  Cola  Mon- 
tano, »  dramma  (Milano);  f  La  Vita  dell'Ita- 
lia i  (Ivi);  «  Fantasìe  dal  vero,  ■  racconti 
(Ivi),  che  la  prima  volta  furono  pubblicati 
sotto  il  titolo  di  :  «  Storie  Semplici.  *  . 

Polevòl  (Pietro),  letterato  e  archeologo 
rosso,  lulio  del  grande  scrittore  Niccolò  Po- 
levòi.  Nacque  a  Pietroburgo  nel  1839.  Es- 
sendo ancor.i  al  ginnasio  ,  per  vivere  dava  le* 
zioni  private  e  scrìveva  ne' giornali.  Studiò 
filologia  e  specialmente  lingua  scandinava  ed 
anglo-sassone  all'  Università  ;  questi  sludii 
formarono  pure  l' argomento  del  primo  suo 
libro-  Fu  successiva  mente  professore  a  Odessa 
e  Varsavia,  e  da  dieci  anni  abila  Pietroburgo 
tutto  dedito  a' suoi  livori  letterari!.  Olirei 
lavori  scolastici,  pubblicò  due  libri  che  gli 
diedero  buon  nome  e  Storia  della  letteratura, 
russa  n  (1871,  ebbe  altre  edizioni,  e  passa 
come  il  miglior  libro  russo  stili' argomento); 
a  Storia  della  Russia  ne' suoi  monumenti  s 
(1880),  magnifica  pubblicazione  archeologica 
in  corso  di  stampa. 

FolkowiM  (Ignazio),  storico  polacco, 
nacque  il  4  marzo  1833  in  Mas- >  via,  fi-ce  ì 
suoi  sludii  liceali  a  Lowicz  e  Piolrkow  e  quelli 
dì  teologia  a  Varsavia,  dove  il --i5  marzo  1857 
fu  ordinalo  prete.  Dopo  aver  servito  diverse 
parrocchie,  nel  1862  fu  nominato  primo  se- 
gretario, poi  direttore  della  Curia  arcivesco- 
vile, e  nel  1867  fu  fatto  canonico  di  Luwiex, 
ma  compromesso  nell'insurrezione  nazionale 
dovette  abbandonare  la  sua  patriaeper  qual- 
che tempo  passò  a  Roma  e  Parigi.  Stabilitosi 
a  Labisdn,  castello  di  un  gran  signore  della 
Polonia  Prussiana,  si  dedicò  intieramente 
agli  studii  ed  alle  ricerche  storiche.  Nel  1870 
pubblicò  un  opuscolo  nel  quale  ricordò  ai  po- 
lacchi il  loro  obbligo  verso-Niccolò  Copernico, 
e  propose  il  modo  di  celebrare  il  quarto  cente- 
nario della  nascita  di  questo  astronomo.  1  con- 
sigli del  Polkowski  furono  eseguiti,  ed  oltre 
quaranta  città  polacche  festosamente  celebra- 
rono ìl  10  febbraio  1873  il  centenario  del  Co- 
pernico. Oltre  la  sua  collaborazione  a  diversi 
giornali  e  riviste,  il  Polkowski  pubblicò  : 
«  La  vita  e  gli  scritti  di  Carlo  Anloniewicz  • 
(18130)  del  quale  raccolse  e  ordinò  in  12  vo- 
lumi ed  illustrò  colle  proprie  noie  tutte  le 
opere;  *  La  vita  di  Sigismondo  Felinski  ar- 
civescovo di  Varsavia  t  (1865);  <  Vita  di  An- 
drea Lipski  cancelliere  del  regno  di  Polonia  » 
(1868);  *  Le  tombe  ed  iscrizioni  polacche,  a 
Roma  >  (1870.  in  folio);  «  La  vita  di  Niccolò 
Copernico  >  (1x7$);  «  L'Album  Copernica- 
no •  (1873);  «  Kopernikijana  i  ossia  biblio- 
grafia polacca  (3  voi,,  1873-1873];  e  II  quarto 
centenario  dì  Niccolò  Copernico  celebralo  a 
Thorn  •  (1873).  Il  Governo  prussiano  mandò 
in  esilio  ì'  Autore  per  questa  pubblicazione , 
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perchè  conteneva  il  discorso  di  Lodovico  laz- 
diewsLi  deputato  al  Parlamento  di  Berlino, 
il  quale  però  Tu  lascialo  in  pace.  Il  Polknwski 
si  trasferì  a  Cracovia;  e  dopo  aver  sofferto 
molte  peripezie  e  miserie,  Tu  nominato  segre- 
tario e  notare  del  Capitolo  cattedrale,  nel 
quale  ufficio  si  occupò  tosto  con  molto  zelo  del 
riordinamento  della  Biblioteca  e  degli  Archivi 
capitolari.  In  questa  circostanza  scopri  una 
quantità  di  documenti  e  di  manoscritti  del- 
1  XI  e  del  XIV  secolo,  che  ora  pubblica  illu- 
strando eolle  tue  dotte  note,  come  per  es., 
■  La  vita  del  venerabile  Beda  secondo  il  ma- 
noscritti! del  secolo  XI  ;  I  gobelin»  delta  Cat 
tedrale  di  Cracovia;  11  diplomatario  di  Gio- 
vanni Longino  ossia  Dtugosz.  »  Oltre  dì  ciò 
il  Poikowski  diede  alla  luce:  «  Storia  di  La- 
bisein  •  (1878)"  *  Descrizione  delle  mine  del 
lago  Ledniza  »  (1*78);  •  Ricordi  del  conte 
Giuseppe  Krasinski  •  (1877);  «  Storia  della 
cattedrale  di  Gtiesno  con  bellissime  cromo- 
litografie ■  (1877);  ■  Découverte  i  Gleubo- 
kie  ■  (187)4). 

Polonskl  (Giacomo),  poeta  e  roman- 
ziere russo,  consigliere  ili  Slato,  nacque  a 
Riazan  nel  1820;  studiò  in  patria  e  all'  Uni- 
versità di  Mosca.  Menlie  era  ancora  studente 
■i  fece  conoscere  come  poeta  lirico,  ed  il  suo 
poema  fantastico  «  Il  sole  e  la  luna  >eapevasi 
a  mente  da  due  generazioni.  Ma  il  suo  più 
grande  successo  fu  il  poema  «  Kusnecik  >  (La 
cavalletta);  il  Polonski  scrisse  pure:  *  Le 
scale  »  (1846);  «  Darerijana  Imerelinskaia  » 
tragedia  storie»;  •  Sazandar  >  (poeta);  o  1  fa- 
se: •  racconti  (1  «5"  ;  «  La  seminagione  d'  au- 
tunno i  (1876)  e  una  raccolta  di  poesie. 

Port«r  (Noè),  scrittore  americano,  nalo 
il  14  dicembre  del  1811  a  Formmgton ,  nello 
Stalo  di  Connecticut  nell'America  del  Nord, 
da  un  curato,  studiò  teologia;  divenne  par- 
ruco  nel  suo  stato  natio;  fu  nominalo  nel  1816 

Crcfessore  di  filosofia  nel  collegio  Yale  a  New- 
aven;  dimorò  dal  1853  al  1854  in  Allema- 
gna;  divenne  nel  1871  presidente  del  suddetto 
Collegio  e  co'  suoi  Berilli  si  acquistò  fama  di 
uno  dei  principali  filosofi  degli  Stati  Uniti. 
Pubblicò:  *  Sistemi  educativi  dei  Puritani  e 
dei  Gesuili,  comparali  >  (Nuova  York,  1851); 

■  L'intelletto  umano  •  (187-2,  nuova  ediz.); 

■  Libri  e  Letteratura  »  (1371);  ■  Scienza 
dell»  natura  contro  la  Scienza  dell'  uomo  ■ 
(J8~l  );  *  Elementi  della  Scienza  intellettuale  » 
(1874);  «  Collegi  americani  e  pubblico  ame- 
ricano .  (1878). 

Fonda  [f.  J.),  scrittore  colombiano, 
deputato,  generale,  nato  col  secolo,  scrisse 
una  e  Storia  della  Nuova  Granata  •  che  si 
dice  erci'l lento, 
/  Poooooo  (Cesare  Ugo) ,  scrittore  venelo, 
nacque  a  Vittorio  ai  15  di  giugno  1851.  Nel 
1872  si  laureò  in  filosofia  e  storia  nell'Uni- 
vermi»  di  Padova.  Nel  1873,  ebbe,  dopo  splen- 
didi esami,  il  diploma  di  professore  liceale  di 
greco,  latino,  italiano  e  storia.  Fu  quindi 
successi  va  m  ente  eletto  professore  di  lettere 
italiane  ne' licei  di  Monleleone,  Fermo,   Ce-  , 
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sena,  Como.  Da  parecchi  anni  scrive  versi 
non  volgari  e  buoni  articoli  di  critica  reitera- 
rla ne' giornali  politici,  specialmente  nel  Di- 
ritto e  ne'  letterari!.  Tra  i  suoi  scritti,  i  più 
notevoli  sono  uno  sludio  sopra  t  La  Francesca 
da  Ilimini  secondo  la  storia  e  secondo  l'arte  > 
(di  cui  si  prepara  la  seconda  edizione  con 
giunte),  e  un  volume  di  versi  •  Scintille  » 
(18SU).  Presentò  pure  manoscritta  ai  Lincei 
un'  opera  critica  sopra  i  pensieri  e  la  vita  di 
G.  Leopardi.  Citiamo  oltre  a  questo,  un  suo 
studio  i  La  vita  di  Dante  in  relazione  alla 
storia  del  suo  tempo  *  (Fermo,  1876),  e  un 
racconto  pubblicato  in  appendice  al  Diritto 
€  L' amore  ri'  un'  ammalata  ». 

Po  tei  In  (Alessio),  novelliere  russo, 
nato  nel  182:1,  diede  alla  luce  le  novelle  se- 
guenti: e  I  divertimenti  di  una  piccola  cittì; 
La  contadina  di  Kazan;  Sorella  e  fratello; 
Kronscinski ,  romanzo;  I  poveri  nobili,  ro- 
manzo, Il  nuovo  oracolo ,  commedia;  led  altri 
drammi.  Le  opere  complete  di  Poleliin  furono 
stampale  a  Pietroburgo  nel  187.1  in  5  volumi. 
Poteste  (.Niccolò),  nato  nel  183i,  fece 
i  suoi  siudii  ali  Università  di  Mosca,  principiò 
a  scrivere  nel  1858,  e  pubblico  le  opere  se- 
guenti :  €  Senza  talento  ;  Il  sabbaio  dei  paren- 
ti; •  e  diverse  commedie  e  scene  slaccate. 

Poni  (Luigi)  ,  scrittore  piemontese  , 
nativo  di  Casale;  si  addottorò  in  lettere  a  To- 
rino; insegnò  successivamente  ne' Ginnasi  di 
Trapani  e  di  Treviso,  e  nel  Liceo  di  Treviso; 
ora  è  professore  di  Lettere  italiane  nel  patrio 
liceo.  Il  Pozzi  è  autore  d'un  pregevole  di- 
scorso sopra  o  Mario  Pagano.  * 

Prato  (Stanislao) ,  scrittore  toscano  , 
nato  111  agosto  del  1842  a  Livorno,  laurealo 
in  Lettere  all'  Università  di  Torino  nel  1866, 
insegnò  successiva  mente  ne'Uinnasii  di  Ven- 
limigli» ,  Massa,  Livorno,  Bivona,  Caltanis- 
etta ed  è  dal  1876  professore  di  Lettere  ita- 
liane nel  Liceo  di  Spoleto;  oltre  parecchi 
discorsi  d'occasione,  arhcoli  ne' giornali,  poe- 
sie, ec,  nel  settembre  1880  pubblicò  in  Spoleto 
un  saggio  illustrativo  multo  importante,  intito- 
lato: «Quattro  Novelline  popolari  Livornesi 
accompagnate  da  varianti  umbre  >  raccolte, 
pubblicate  ed  illustrate  con  note  comparati- 
ve ,  contribuzione  notevolissima  alla  Storia 
della  letteratura  popolare. 

Prazmowrjki  (Adamo),  fisico  polacco  , 
nacque  il  15  mano  1821  a  Varsavia,  dove  nel 
18i9  prese  la  licenza  e  subito  come  assistente 
entrò  nell'Osservatorio  Astronomico  di  que- 
sta città.  Profittando  dei  consigli  e  della  guida 
dell' Arminski  ,  del  Bsranowski  e  del  Tron- 
czkiewicz,  i  quali  allora  dirigevano  I  lavori 
astronomici  e  meteorologici,  fece  tali  progressi 
nelle  scienze  matematiche  die  ne)  1843  pub- 
blicò nelle  Contini  tsances  dr$  tempi:  «  Dell  oc- 
culta/ione delle  stelle  e  del  passaggio  della  luna 
per  il  meridiano;  >  nel  1816-49  prese  parte 
alla  misurazione  geodetica  del  Regno  di  Po- 
lonia, e  nel  1818  scrisse:  ■  Sull'intenzione 
della  forza  magnetica.  »  Dopo  aver  fallo  un 
viaggio  scientifico  in  Germania  e  Francia  nel* 
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l'anno  1851 ,  osservo  con  altri  astronomi  polac- 
chi l' eclissi  totale  del  sole  nel  1852  e  poi  nel 
1853  misuiò  il  meridiano  dal  Mare  Gla- 
ciale alla  Ressarabia  Tra  i  gradi  76  e  52  df Ila 
lai i r od i ne  geo pratica.  Nel  1855  passò  a  Parigi 
ed  ivi  pubblicò  i  Sur  le»  erreurs  persoti  ne  Hes 
dans  les  oliservatìons  astronoraiques.  ■  Col- 
l'i  strumento  da  lui  slesso  inventati!  osservò  nel 
1858  la  polarizzazione  della  luce  della  Cometa 
Donati  e  nel  1860  I'  t'eclissi  totale  del  sole  in 
Spagna,  dove  fu  mandalo  dal  governo  russo, 
e  ne  pubblicò  nei  Compiei  rendita  rie  l'Aea- 
dèmie  la  relazione:  ■  Observatìon  de  l'eclipse 
totale  du  soleil  du  18  juillet  1800  i  dove  di- 
mostrò la  necessità  dell'  analisi  spettrale. 
Come  membro  del  Governo  nazionale  com- 
promesso nel  18113  prese  la  via  dell'  esilio  e 
si  stabili  a  Parigi ,  soffrendo  per  qualche 
tempo  molle  privazioni.  Net  1865  ricevuto 
come  direttore  meccanico  nel  celebre  stabili- 
mento ottico  dell'  Hartnack  ,  poco  dopo  ne 
divenne  il  socio  e  nel  1878  l'unico  proprie- 
tario. Il  Prazmowski  inventò  l' eliostato  e 
l'eliografo  e  perfezionò  il  microscopio  e  tanti 
altri  strumenti  astronomici  e  meccanici  se- 
condo i  bisogni  degli  scienziati.  Ogni  stru- 
mento che  esce  dal  suo  stabilimento  è  co- 
atrullo  con  nuovo  metodo  secondo  lo  scopo 
speciale  del  committente.  Le  ultime  pubbli- 
cazioni del  Prazmowski  sono:  *  Itemarqnea 
relatives  à  une  communicalióndu  pére  Secchi 
sur  le  speclre  rie  la  comète  de  Brorsen  * 
(1868);  >  Modiflcatinn  du  saccliarimètre  opli- 
que  p  (1875);  *  ilélinscope;  Sur  l'achroma- 
tisme  chimique  >  (1878),  e  ■  Prisme  polari 

Prel  (Carlo,  barone  di),  scrittore  tede- 
sco, nato  il  3  aprile  del  18 19  a  Landshut  nella 
bassa  Baviera  ,  studiò  all'  Università  di  Mona- 
co ;  entrò  nell"  esercito  bavarese  e  ne  usci  nel 
1872  col  grado  di  capitano.  Attese  quindi  in 
varie  città  dell'  Allemagna  agli  atudii  fìlosollci 
ed  estelici.  Nel  1868  ai  addottorò  all'  Univer- 
sità di  Tubinga  con  uno  scritto  sui  sogni  : 
<  Oneirocrilicon,  il  sogno  dal  punto  di  vista 
dell'  Idealismo  Trascendentale.  ■  Pubblicò 
quindi  :  «  Il  sano  intelletto  umano  davanti  ai 

Emblemi  della  scienza  ■  (  Merlino,  1872);  ■  La 
ilta  per  l'esistenza  in  Cielo,  »  saggio  di  una 
Filosofìa  dell'Astronomia  (2*  ed».,  Ivi,  1876); 
■  Sotto  eli  abeti  e  i  pini ,  schizzi  di  viasei  * 
(Ivi,  1875);  ■  Psicologia  della  Lirica  ■  (I8S0) 
Przevalski  (Niccolò),  illustre  viaggia- 
tore russo,  nacque  il  12  aprile  18:19  nel  Go- 
verno di  Sroolensk,  ove  fece  i  suoi  atudii  gin- 
nasiali ;  in  età  di  17  anni  entrò  al  servizio 
militare.  Sei  anni  dopo  passò  all'  Accademia 
militare  di  Pietroburgo,  il  che  non  gl'impedì, 
tuttavia,  di  fare,  nel  1863,  la  campagna  di 
Polonia.  Al  suo  ritorno  in  Pietroburgo  pub- 
blicò il  suo  libro  intitolalo  ■  Compendio  di 
Geografia  universale»  (l86t)  che  ebbe  due 
edizioni.  Nell'aprile  del  1867  parli  pel  suo 
primo  viaggio  d'esplorazione  nella  regione 
dell*  Uasiiri  che  studiò  sotto  l' aspetto  geogra- 
fico e  delle  scienze  naturali,  dedicandosi  spe- 
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cialmente  agli  uccelli  dell'  estremo  Oriente. 
Le  raccolte  eh'  egli  ne  riportò  sono  ricchis- 
sime, e  il  frutto  scientifico  de' suoi  viaggi  fu 
dimostrato  nel  suo  libro  intitolato:  «Nota 
sull'  Ussnri  >  (Pietroburgo,  1870).  Ma  la  glo- 
ria del  Przevalski  come  uno  de'  primi  viag- 
giatori del  secolo  muove  dalla  sua  prima  spe- 
dizione nella  Cina  settentrionale  che  durò  dal 
1870  al  1873.  Oggetto  della  sua  esplorazione 
era  l'altipiano  asiatico  che  si  stende  dalle 
montagne  della  Siberia  all'  tlimalaya ,  da  Pa- 
mir  lino  alla  Cina  propriamente  detta.  Fino 
allora  era  una  terra  incognita,  ignorata  quasi 
quanto  l'Africa  centrale.  Il  Przevalski  riu«H  in 
questo  primo  viaggio  a  verificare  l'itinerario  di 
Marco  Polo,  penetrò  fino  al  lago  Kukti-Nor, 
passò  nel  Thibet  settentrionale  e  vigilò  le  sor- 
genti del  Fiume  Azzurro.  Le  dilllcoltà  e  le  pri- 
vazioni contro  le  quali  egli  e  i  suoi  compagni, 
il  signor  PylzetT  tra  gli  altri,  dovettero  lot- 
tare, sembrano  al  di  sopra  delle  forze  umane. 
Gli  riuscì  tuttavia  di  attraversare  più  di  undici 
mila  chilometri ,  e  di  fare  una  carta  geografica 
esatta  del  paese,  accompagnandola  di  osser- 
vazioni fìsiche  e  meteorologiche ,  e  racco- 
gliendo ricchissime  collezioni  di  Storia  natu- 
rale. Al  suo  ritorno  in  Europa,  fu  ricevuto 
con  ovazioni  unanimi.  Le  società  geografiche 
di  Pietroburgo  e  di  Parigi  gli  decretarono 
una  gran  medaglia  d'oro.  La  sua  Relazione 
di  viaggio ,  tradotta  in  parecchie  lingue ,  a'  in- 
titola :  *  La  Mongolia  ed  il  paese  dei  Tanguti  > 
(Pietroburgo,  1876).  Ma  la  sua  esplorazione 
non  abbracciò  tutta  la  regione  ch'egli  s'era 
proposto  di  conquistare  alla  scienza.  Nel  1877, 
intraprese  un  nuovo  vi  iggio  con  l'idea  di  toc- 
car Lhassa ,  la  misteriosa  capitale  del  Thibet 
e  di  visitare  il  lago  Lob-Nor,  dove  prima  di 
lui  nessun  europeo  era  penetrato.  Solamente 
nel  1878,  egli  potè  penetrare  lino  al  Lob- 
Nor,  di  cui  osservò  la  situazione  geografica. 
Questo  viaggio  gli  valse  una  medaglia  della 
Società  geografica  di  Londra,  e  la  medaglia 
Humboldt  a  Berlino.  Appena  tornato  in  Rus- 
sia ,  il  celebre  esploratore  intraprese  un  nuovo 
viaggio  anco  più  esteso  (1879).  Egli  penetrò 
ora  nell'interno  del  Thibet,  partendo  da 
Zaissan  e  da  Gucen  ;  ma  dovette  tornare  in- 
dietro a  una  breve  disianza  da  Lhassa,  ove 
non  gli  fu  dal  Governo  tibetano  permesso  di 
entrare.  Lettere  da  lui  indirizzale  alla  Società 
geografica  russa  informano  sopra  questo  nuovo 
importante  viaggio  ebe  entro  l'anno  1880  sarà 
compiuto. 

Pypln  (Alessandro),  storico  russo  de'  più 
eminenti,  già  professore  all'Università  di  Pie- 
troburgo, nato  a  Saratoff  nel  1833,  fece  i 
suoi  sturili  all'Università  di  Kazan  e  di  Pie- 
troburgo, poi  studiò  te  letterature  straniere  e 
Biave  in  Germania,  in  Francia  e  in  Italia. 
Dal  1863  al  1866  il  Pypin  dire-se  col  poeta 
NekrassofT  ii  Contemporaneo  ;  dal  18t>7  euli 
prende  parte  principalissima  alla  rivista  II  tir* 
saggerò  ri'  Europa  dello  Slassulevic'.  I  suoi 
migliori  lavori  sono:  ■  Schizzo  d'una  storia 
letteraria  delle  antiche  novelle  russe  i  (1857); 
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i  Saggio  sopra  la  stona 

(188.1);   t  Studio  slori 

tempo  di  Alessandro  1  >  (lSt>7);  *  Lo  sviluppo 

della  sucietà  russa  al  regno  di  Alessandro  (  • 

(1H71);  <  Le  idee  letterarie  in  Russia  ■  (187:1); 

«  Bielinski,  *  biografìa  letteraria  ('2  voi.,  1876); 

■  I  libri  apocrifi  e  proibii!  dell'antichità  russa.  » 


Qnarol  (Vincenzo),  poeta  spagnuolo, 
nativo  ai  Valenza,  impiegato  iteli'  amminisi  ra- 
zione delle  ferrovie  a  Madrid.  Le  sue  «  Ri- 
mas  »  pubblicate  nel  1H77  a  Valenza,  ebbero 
l'onore  di  esser  presentate  con  una  introdu- 
zione dell'  Alarcon.  La  sua  lingua  è  corretta  e 
pura,  modellala  sui  classici,  armonioso  U  suo 
verso,  ma  di  rado  caldo  e  inspirato. 


profes> 


J  (Sergio)^  naturalista  russo, 
«ire  all'  il  ni  versila  di  Mosca,  nacque  nel 
studiò  la  botanica  nella  patria  Univer- 
sità; tradusse  le  opere  dello  Sclileiden  e  del 
Darwin;  e  pubblicò  «  Gli  insetti  ed  i  fiori  ■ 
(IStMl  ;  •  Della  fisionomia  delle  piante  s  ec. 

Ridia*  (Giusto),  scienziato  tedesco ,  dal 
1840  professore  ordinario  di  farmacologia  e 
d'igiene  neil'  Università  di  Lipsia,  anziano  di 
quella  facoltà  medica,  direttore  del  Museo 
Farmaceutico,  ec.  nacque  in  Lipsia  nel  1797. 
Fece  i  suoi  studiì  a  Lipsia,  Londra  e  Parigi. 
Fu  per  '15  anni  medico  capo  nel  Georgen-Ho- 
spiial.  Nel  ls70  si  festeggiò  il  suo  cinquante- 
simo anniversario  del  dottoralo  in  filosofia, 
nel  1872  il  cinquantesimo  anniversario  del  dot- 
torato in  medicina.  Oltre  parecchie  memorie 
ed  articoli  sparsi  iu  riviste  o  raccolte  speciali, 
il  Radius  pubblicò  in  cinque  volumi  una  e  Gai' 
iella  del  Liniera*  in  tre  volumi  gli  «  Scriptorat 
Oph  la  Imo  logici  ininores  »;  in  società  col  Cia- 
ni»: il  Giornale  Clinica  tettimanaln ;  una 
dissertazione:  i  De  febre  ex  morborum  nu- 
mero excludenda  s;  opuscoli  «  Sullo  scorbuto; 
Sul  Georgen- Hospital  di  Lipsia,  t  ec.  Nel 
1879  diede  alle  slampe  le  sue  «Osservazioni 
sulla  Farmacopea  tedesca  »  (Lipsia). 

Raffaeli!  (Eugenio),  e  iu  reconsulto  ca- 
labrese, avvocato  emerito  delle  finanze,  figlio 
dell'  illustre  Giuseppe  (l'autore  della  *  Nomo- 
testa  penale  »  e  il  successore,  neil'  insegnamen- 
to, del  Beccaria  dopo  il  1779),  vico-presidente 
dell'  Accademia  cosentina,  socio  dell'Accade- 
mia Pontaniana,  a  diciott'  anni  arringò  la 
prima  sua  causa  alla  Corte  di  Cassazione,  pre- 
sentalo alla  Corte  dall'  illustre  Pasquale  fior- 
relli,  l'autore  della  •  Genealogia  del  pensie- 
ro. *  Tra  i  suoi  pregiali  scritti  si  ricordano  i 
seguenti:  «  La  terza  istanza  i  (un  grosso  voi., 
1  Sfitti;  «  L'abolizione  del  pubblico  ministero  > 
(1873);  I  L'abolizione  del  pubblico  ministero 
in  materia  penale;  L'  abolizione  della  peren- 


zione della  istanza  >  premiato  dall'  Accademia 
di  scienze  e  lettere  di  Catanzaro;  a  11  processo 
accusatorio;  Il  segreto  delle  deliberazioni  del 
magistrato;  L'articolo  202  della  legge  per 
l'organamento  giudiziario,  •  numerosi  discorsi 
accademici,  elogi  funebri,  versi  d'ogni  gene- 
re, iscrizioni  Ialine  ed  italiane.  Ora  egli  sia 
lavorando  intorno  ad  un'  opera  che  imiterà  di 
C  Bernardo  Tnrmcci  e  de'  suoi  tempi.  > 

Raimondi  (Alessandro),  poeta  e  peda- 
gogista tomagnolo,  presidente  della  Giunta  dì 
vigilanza  sopra  l'Istituto  tecnico  provinciale 
di  Ferrara,  nacque  ivi  nell'aprile  del  iSi'2  e 
vi  si  laureò  in  legge  nel  1853.  Collaborò  in 
versi  ed  in  prosa,  sotto  il  pseudonimo  di  Ito- 
dimani,  al  giornale  La  Frusta  di  Milano,  e 
diede  separatamente  alia  luce  gli  scrini  se- 
guenti: <  Versi  umorislico-salirici  >  fI874); 
e  Di  palo  in  frasca  »  scherzi  poetici  (1875); 
e  Lo  specchio  ustorio  ■  strenna  per  un  gior- 
nale dell'avvenire  (1876);  «  Albo  funereo  > 
carmi  (1877);  «  Epitaffi  bestiali*  (1879); 
<  Fiorellini  poetici  >  (1880).  Allo  scopo  di 
istruire  i  fanciulli  pose  mano  a  compilar  dieci 
libretti,  de' quali  tre  inlanto  videro  la  luce: 
C  Osservazioni  per  I'  ortografia  n  buona  pro- 
nuncia italiana;  Precelti  elementari  di  corri- 
spondenza epistolare;  Lo  Statuto  spiegalo  alla 
puerìzia.  » 

Ra.m.01  Carrlon  (Michele),  comme- 
diografo spagnuotu,  pieno  di  spìrito;  la  sua 
musa  leggiera  e  festiva  diede  al  teatro  alcune 
produzioni  vivacissime,  che  si  rappresentano 
tuttora  con  mollo  successo. 

Baal  (Luigi).  Aggiungasi  al  cenno  dì 
questo  poeta,  inserito  a  pag.  861,  che  nel 
1879  pubblicò  a  Ravenna  un  libricino  in- 
titolato :  *  Eraclio  Florenzano  Galalonese,  s 
ove  finge  di  scrivere  la  biografìa  d'  un  gio- 
vane poeta  suo  amico  morto  tisico,  ed  ove 
egli  rivela  pure  molti  de' suoi  sentimenti  e 
do'  suoi  amori  letterari!.  Suo  fratello  Cesare 
assunse  poi  un  grazioso  anagramma  nella 
Firenze  Ari  ittica,  per  indirizzargli  una  serie 
di  giudiziose  lettere  critiche.  L'anagramma 
di  Cesar*  Itasi  è  Sire   Esarca. 

EobeUo  da.  Silva.  (Luigi  Augusto), 
storìograio  ufficiale  portoghese,  nalo  il  '12 
aprile  1824.  Diresse  il  Diario  do  Governo, 
giornale  ufficiale,  e  fu  successivamente  eletto 
deputalo  al  Parlamento  (ove  si  segnalò  come 
oratore),  segretario  del  Consiglio  dì  Stalo, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze,  mem- 
bro del  Consiglio  generale  di  pubblica  istru- 
zione, professore  di  letteratura,  ec.  Scrisse 
inoltre  alcuni  lodali  romanzi  storici  e  alcune 
imitazioni  sceniche;  continuò,  dopo  la  morta 
del  Sanlarem,  la  pubblicazione  dei  Dispacci 
degli  ambasciatori  portoghesi  con  imparlanti 
prefazioni ,  e  fu  dal  Co  verno  incaricato  Un  dal- 
l'anno 1880  di  scrivere  la  t  Storia  dei  Porto- 
gallo ne' secoli  XVII  e  XVIII.  » 

Bttdkln  (Pietro),  scritlore  russo,  nac- 
que nel  ìtjtjd  a  Romui,  studiò  all'  Università 
di  Mosca,  poi  a  Dorpat  e  all'estero.  Fu  no- 
minato nel  1835  professore  di  Enciclopedia 
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giuridica  all' Uni  versi  ti  di  Mosca;  pubblicò; 
«Osservazioni giuridiche;  Biblioteca  per  l'istru- 
zione; Critica  della  logica  dell'Hegel;  >  e  una 
serie  di  articoli  di  Pedagogia  pubblicati  in 
diverse  riviste. 

1  (Domenico),  scrittore  ligure, 
alante  al  Catalogo  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze,  nacque  in  Genova 
il  21  «iogno  1838;  fece  i  suoi  studii  nel  Col- 
legio dello  Scuole  Pie  di  Finalborgo,  ov'ebbe 
tra  i  suoi  maestri  Giambattista  Cereseto.  Stu- 
diò la  legge  all'  Università  di  Torino  e  a  quella 
di  Siena,  ove  si  laureò  e  prese  moglie.  Di- 
resse quindi  in  Firenze,  successivamente,  con 
poca  'fortuna,  due  giornali  II  Commercio  e 
La  Bona,  nel  tempo  che  faceva  pratica  per 
l'avvocatura  nello  studio  dell'  An.lreucci.  Nel 
1861  Tu  eletto  segretario  dell'  Università  di 
Cagliari,  ove,  sotto  la  guida  di  Giovanni  Spa- 
no ,  si  occupò  di  archeologia  e  fece  scavi 
per  proprio  conto,  che. descrisse  esili  stesso 
nella  liiviita  Economica,  (anno  3",  N.  3). 
Venuto  con  la  capitale  a  Firenze,  vi  diresse 
con  l'avv.   G   B.  Noli  il  giornale  L' Elettore, 

Earlamentari.  »  Quindi  fu  impiegato  alla  Bi- 
lioleca.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  i  lavori 
seguenti:  t  Battaglia  di  Magenta,  •  inno  (l859i; 
■  Liriche  nazionali  ■  (Firenze,  1860);  •  Le- 
zioni di  Letteratura  italiana  »  (Cagliari,  18o3); 
f  Della  letteratura  in  Italia  considerala  per  al- 
cuni rapporti  col  progresso  civili:  e  politico  j> 
(Cagliari,  18(53);  *  Il  tr.onlo  della  Fede,  »  me- 
lodramma {Firenze,  18(>tj);  a  Sulla  tomba  dì 
Ebe  Benini,  ■  carme  (Prato,  18U6);  •  Poema 
Sardo  inedito,  ■  Canio  I,  tradotto  in  versi  sciolti 
(Firenze,  187u);  ■  Del  Putto  in  marmo  di  Raf- 
faello, b  dissertazione  (Firenze,  1872);  «  La 
Madonna  del  Libro,  >  illustrazione  (1873); 
•  Menecèo,  statua  del  Costoli ,  »  illustrazione 
(1874);  t  Sulla  scoperta  di  due  busti  in  terra- 
cotta, »  illustrazione  (Firenze,  1879);  «  Al 
municipio  di  Oristano,  i  canzone  (Cagliari, 
1875);  «Amori  di  Michelangelo  Buonarroti 
con  Villtria  Colonna  ■  [Firenze,  i8!5);  e  II  9 
gennaio,  ■  inno  (1877);  t  Profili  genealogico- 
storici  dei  più  illustri  principi  di  Casa  Sa- 
voia >  (1877);  e  molti  progetti. 

Rete*  (Francesco  Luigi  de),  poeta  lirico 
e  drammatico  spagnuolo.  Si  dedicò  special- 
mente al  dramma  storico,  ben  verseggiato 
e  spesso  attraente.  Molli  de' suoi  lavori  furono 
sentii  in  collaborazione  coi  eignori  Vaga,  Zea, 
Balaguer,  Rotondo  e  Perez  Eclievarria.  Si 
citano  ■  Otello  »  (imitalo  da  Shakespeare), 
Slieridan,  lnez  de  Castro;  La  Bellraneja; 
L'erede;  La  Fornartna  ». 

Severe  (Giuseppe).  Dopo  che  fu  stam- 
pata la  notizia  che  lo  riguarda,  pag.  87-2-73, 
il  Revere  usci  nel  Capitan  Fracassa,  con 
tre  mandate  dì  versi  poderosi,  che  flagellano 
la  più  volgari  tendenze  realistiche  della  no- 
stra letteratura,  e  mettono  alla  gogna  i  pre- 
senti rettori  sinistri  della  politica  italiana. 

Eloolro  (Carlo),  antropologo  por  toghe-  I 
te,  ingegnere,  capo  de' lavori  Geologici  del  j 
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regno,  accademico,  pubblicò  alcune  Memo- 
rie stili'  uomo  preistorico.  Egli,  ci  si  scrìve, 
con  I.  T.  G.  Delgado  ed  A.  F.  Simoene  rap- 
presenta tutta  la  scienza  antropologica  del 
Purtocallo. 

Blbelro  (Tommaso) ,  poeta  portoghese, 
autore  d'  un  poema  «  Don  Jaime  >  che  ebbe 
l'onore  d' essere  lodatissimo  dal  vecchio  Ga- 
stililo ,  il  quale  verso  il  1870  esercitava  ancora 
in  Portogallo  una  specie  di  dittatura  lettera- 
ria. All'incontro  la  giovine  scuola  letteraria, 
di  Coimbra,  rappresentata  da  Anthero  de 
Quental  e  dal  Braga  si  ribellò  a  quel  giudi- 
zio. •  Il  rumore  e  lo  scandalo,  ci  si  scrive 
dal  Portogallo,  fecero  il  buon  successo  della 
prima  edizione;  ora  il  libro  non  si  vende 
più,  e  gli  altri  lavori  dello  slesso  autore  Don 
riuscirono  a  scuotere  I* indillerenza  del  pub- 
blico. •  Il  llibeiro  se  ne  consolò,  come  pare, 
con  la  politica,  nella  quale  fece  una  splendi- 
da carriera:  net  1879,  egli  era  Ministro  delle 
Colonie. 

Elohelmy- Adami  (Etza),  scrittrice 
piemontese,  n.tcque  a  Torino  nel  18  (9.  La 
sua  famiglia  patema  e  quella  materna  dei 
Calderina  si  segnalarono  per  fasti  militari. 
Dotata  di  bellezza  singolare  (  bionda- va  po- 
msa  cogli  occhi  neri  e  le  sopracciglia  nere, 
come  Silvia  d'Andria  si  descrive  nel)  «  Autre- 
fois  ■)  ricca  d'ingegno  e  di  studio,  di  brio  e  di 
sentimento,  essa  ebbe  una  fanciullezza  acca- 
rezzata da  alletti  e  solcata  da  dolori  dome- 
stici. Ancora  giovinetta,  vittoriosa  in  una  Ac- 
cademia scolastica,  venne  cantata  dal  poeta 
Regaldi.  Senll  forti  tentazioni  per  la  carriera 
drammatica,  avvalorata  dagli  incoraggiamenti 
e  dai  plausi  della  Rachel;  ma  si  contentò  di 
rimanere  una  bravissima  dilettante.  Dopo  pa- 
recchi contrasti  di  cuore  sposò  l'ingegnere 
Genesy,  compagno  del  Granoni,  del  Grand» 
e  dui  Sommeillier  nei  primi  viaggi  e  studii 
per  dotare  il  Piemonle  di  strade  ferrate.  Ma 
appena  ritornato  con  lei  dal  viaggio  della  luna 
di  miele  passata  a  Parigi,  lo  sposo  sventura- 
tamente mori;  onde  essa  rimase  parecchi 
anni  vedova  addoloratissima  ,  lincili  incuntrò 
un  nuovo  degno  compagno  della  sua  esistenza 
nel  dottor  commenda  loro  Evasio  Adami  che 
fu  medico  primario  di  S.  M.  Vittorio  Ema- 
nuele II,  e  precedette  di  pochi  mesi  nella 
tomba  il  gran  Ite.  Le  opere  principali  della 
signora  Elza  Richelmy-Adami  sono:  «  Un 
bouquet  de  resèda  >  commedia  in  tre  alti  pub- 
blicala a  Torino  ne  11862,  e  dedicala  a  Maria 
Pia  di  Savoia  fidanzala  a  Don  Luigi  re  di 
Portogallo:  «Veglie  poetiche  e  drammatiche» 
(Torino,  1865),  dedicate  dalla  scrittrice  casa- 
linga al  dottore  Adami,  suo  diletto  consorte 
e  padre  della  sua  Erminia;  ed  i  Autrefois  » 
recit  intime  (2  volumi,  Torino,  1876).  Que- 
sta si  può  dire  un'autobiografia  romantica, 
poiché  nella  persona  della  protagonista  Silvia 
d'Andria  è  adombrata  la  vita  intellettuale, 
sentimentale  e  paietica  dell'autrice.  Con  dif- 
fusione di  episodii  e  di  minuzie  e  con  inter- 
mezzo di  poesie  italiane  giovanili,  vi  si  ri- 
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scontrano  pitture  di  interni  casalinghi  e  di 
paesaggi  fresche  e  vivaci,  psicologie,  analisi 
del  cuore,  meditazioni  semplici,  delirale, 
castigai  issi  me,  e  bravure  felici  di  umorismo. 
È  poi  un  libro  che  accresce  il  vanto  degli  ita- 
liani di  saper  scrivere  bene,  anche  in  una 
lingua  straniera. 

BUolfl  (Enrico),  scrittori!  e  pittore 
della  Luingiana,  nacque  in  Lucca  il  18  agosto 
1829  dal  professóre  Michele  Ridolll,  pittore 
e  sentirne  d'arte.  Studiale  la  Matematiche 
nel  Liceo  Universitario  lucchese,  ottenne  la 
laurea  dottorale  di  scienze  tisico- ma  le  ma- 
liche nell'Università  di  Pisa  il  ti  dicem- 
bre 1848.  Recatosi  a  Firenze  per  proseguirvi 
eli  studi  dell'  architettura  fu  accolto  nello  stu- 
dio dell'architetto  Pasquale  Poccianli,  dove 
rimase  qualche  tempo;  ma  preso  d'amore 
per  la  pittura  noli'  ammirare  specialmente 
le  opere  di  quell'eletta  schiera  di  artisti 
toscani  del  secolo  XV,  e  legatosi  in  amici» 
zia  a  varii  giovani  pittori  che  davano  allora 
i  primi  saggi  dello  splendido  ingegno,  Ciseri, 
Gatti,  Brini,  Bellucci,  e  più  altri,  si  dette 
tutto  allo  studio  di  quell'arte,  di  cui  aveva 
già  appreso  qualche  principio  per  ornamento. 
Ma  mentre  apprestatasi  ad  eseguire  un  gran 

Quadro  per  il  Duomo  di  Massa  Marittima, 
guranle  l'Assunzione  della  Vergine,  una 
grave  anzi  morule  malattia  del  padre  ca- 
rissimo lo  costrìngeva  a  lasciar  Firenze. 
Nel  1855  Enrico  llidolfi  fu  nominalo  Segre- 
tario della  Commissione  conservatrice  dei 
Monumenti,  e  dell'Istituto  di  Belle  Arti.  No- 
minato socio  della  ILegia  Accademia  lucche- 
se di  scienze  lettere  e  arti,  ne  ebbe  nel  1869 
l'i  rubrico  della  continuazione  dell'istoria  arti- 
stica, e  le  presento  di  tempo  in  tempo  pa- 
recchie memorie  illustrative  delle  tre  arti;  so- 
pra tutto  relative  all'istoria  delle  fabbriche 
medioevali.  Varie  di  tali  memorie  furono 
pubblicale  negli  Alti  della  Regia  Accademia 
stessa,  altre  in  parecchi  periodici  di  Storia  e 
di  Archeologia;  altre  rimangono  inedite,  fa- 
cendo parte  di  un  più  largo  lavoro  non  anche 
compiuto.  Di  parecchie  delle  un  sunto  nella 
raccolta  di  atudii  sulle  fabbriche  ed  antichità 
lucchesi ,  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
f  Guida  di  Lucra  s  nell'occasione  dell'  Espo- 
sizione provinciale  del  1877;  la  qual  Guida 
Ottenne  il  premio  per  la  monografia  ,  istituito 
dal  comitato  dell'Esposizione.  Nel  1871  fu 
eletto  socio  della  fiorentina  Accademia  delle 
arti  del  disegno;  nel  1872  fu  nominalo  dal 
Governo  ispettore  dei  monumenti  d'arte  della 
provincia  lucchese,  e  nel  1875  regio  ispettore 
dei  monumenti  e  scavi  d'antichità.  Le  pub- 
blicazioni falledal  Ridolfi,  lasciando  le  illustra- 
zioni di  cose  ili  arte  inserite  sui  giornali,  e  gli 
opuscoli  di  minor  conto,  sono  :  •  Una  canzone 
di  Antonio  Pucci  ai  lucchesi  ■  (Lucca,  18CS)  ; 
■  Sei  lettere  inedile  di  Giorgio  Vasari  »  (Ivi, 
1868);  t  Diporti  artistici,  diporto  primo  i  [Alti 
della  Regia  Accademia  lucchese,  1868);  «Or- 
dinamento di  studii  n<-l  Regio  Istituto  di  Belle 
Arti  in  Lucca  »  (1869);  «  Ricordo  di  Michele 
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Pierantoni»  (Lucca,  1870];  «Della  patria  e 
delle  opere  eli  Zacchia  il  vecchio,  pittore  > 
lettera  a  Giovanni  Sforza  (Ivi,  1871);  «Di- 
porti artistici,  diporto  secondo  {Atti  della 
Regia  Accademia  lucchese,  1873);  t  Dieci 
ballate  del  tempo  di  Poliziano  >  (Lucca, 
18*2);  «  Relazione  storica  del  Regio  Istituto 
di  Belle  Ani»  (Ivi,  1872);  «Relazione  sulla 
Giilleria  del  Regio  Istituto  ■  (Ivi,  1872); 
*  Ricordo  di  messer  Vincenzo  Civitali ,  t  (Ivi , 
187 1);  «  Sulla  statua  del  conte  Rnsselmiiii 
Gualandi  »  (Ivi,  1875);  <  Esame  critico  della 
vita  e  delle  opere  di  Alfonso  Cittadella,  dello 
Alfonso  Ferrarese  o  Lombardi  >  (Archivio 
Storico,  1874);  *  Gli  scultori  in  legno  in  Fi- 
renze e  il  professore  Bianchi  di  Lucca  >  (Fi- 
renze, 1874);  «  Guida  di  Lucca  ■  (Lucca, 
1877);  <  Notizie  sopra  varie  opere  di  Fra  Bar- 
tolommeo  da  San  Marco»  [Giornate  ligu- 
stico di  Archeologìa  e  belle  Arti,  Genova, 
1878);  «Sentii  d'arte  e  di  antichità  >  (Fi- 
renze, 1879);  «La  Cattedrale  di  Lucca» 
(Lucca,  1880). 

Blazler  (Siejrmundo)  ,  storico  tedesco , 
nato  il  2  maggio  1843  a  Monaco,  studiò  sto- 
ria, giurisprudenza  e  filosofia  nell'  Università 
Kilria  sotto  Giesebrecht,  Sybel,  Doellinger  e 
uth;  fece  parte  nel  1870,  come  volontario, 
della  campagna  contro  la  Francia;  fu  nomi- 
nalo nel  1872  archivista  e  bibliotecario  a  Uo- 
naueschingen  e  pubblicò:  «  Il  Ducalo  di  Ba- 
viera a  tempo  di  Enrico  il  Leone  e  di  Gitone  1  • 
(Monaco,  1867);  •  La  Crociala  dell'impera- 
tore Federico  1  »  (1870)  ;  «  Gli  avversari  let- 
terari! dei  Papi  a'  tempi  di  Luigi  di  Baviera  > 
(Lipsia,  1874);  <  Storia  della  Baviera  > 
(Gotha,  1878),  pregievole  lavoro  scientifico. 
Sta  preparando  una  «  Storia  della  casa  Fùr- 
slenberg  nel  medio-evo.  » 

Biliari  P*ternò-Oa.»tello  (Mario), 
scritture  e  uomo  politico  siciliano,  Senatore 
del  Regno,  membro  del  Consiglio  superiore 
dell'Industria  e  Commercio,  nacque  in  Ca- 
tania, il  17  maggio  1817  dai  nobili  coniugi 
Giovanni  e  Maria  Paterno  Catello  dei  Duchi 
di  Carcaci.  Studiò  lettere  e  filosofia  in  Cala- 
rla, ove  compi  pure  il  corso  di  giui  isprudenta 
prendendo  il  dottorato  e  la  laurea  il  4  giugno 
1836,  in  seguito  ad  un  concorso  estempo- 
raneo premiato  con  certificato  dì  plauso  e  con 
medaglia  d'oro.  Nel  1815,  vacando  la  catte- 
dra di  Economia  politica  nella  Università  di 
Catania  fu  nominalo  professore  incaricato, 
in  seguito  delle  sue  pubblicazioni  sulle  scienze 
sociali  e  delle  letture  accademiche  nella  So-  . 
cietà  Economica  provinciale  di  Catania,  della 
quale  era  membro  per  decreto  Reale  del  3  di- 
cembre 1874.  Nel  1847  veniva  nominalo  Ispet- 
tore della  Società  degli  Asili  infantili  insili  niti 
allora  in  Catania;  e  membro  del  Senato  della 
città  (Giunta  Comunale)  e  del  decurionato 
(Consiglio  Comunale).  I  rivolgimenti  politici 
del  1848  e  1849  interruppero  il  suo  insegna- 
mento ufuciale;  ma  egli  fondò  e  diresse  in 
quel  tempo,  e  scrisse  con  pochi  amici  in  Ca- 
tania un  giornale  I'  Unione  Italiana,  Mei  Cg- 
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dilati  governativi  della  rivoluzione  fondati  nei 
capoluoghi  di  Provincia  dal  Ciiverno  centrale, 
il  Rizzari  fu  dapprima  membro  in  Catania 
delta  sezione  di  finanza,  indi  del  Comitato 
centrale,  nel  quale  fu  chiamato  a  segretario 
generale,  ed  inline  sostenne  per  lunghi  mesi 
la  presidenza  del  comitato  medesimo,  e  la 
direzione  amministrativa  della  Provìncia.  Invi- 
talo a  far  parte  della  rappresentanza  di  Cata- 
nia nel  Parlamento  siciliano  non  volle  accet- 
tare e  non  volle  gradi  superiori  nella  guardia 
nazionale,  contentandosi  di  rimaner  caporale. 
Fece  insieme  ai  suoi  fratelli  1'  ultima  campa- 
gna dell'  aprile  1819  in  Catania  seguendo  tutte 
le  fasi  delia  medesima  sino  a  Palermo,  fino 
a  quando  caduto  nel  maggio  il  Governo  della 
rivoluzione  fu  costretto  ad  emigrare  unita- 
mente ai  fratelli,  trovandosi  incluso  il  suo 
nome  in  varie  liste  dì  proscrizione  posteriori 
all'  alto  dì  amnistia.  Ri  fu  gì  ossi  prima  in  Malta, 
indi  a  cagione  della  mal  ferma  salute  della  mo- 
glie, chiese  di  essere  accollo  in  Toscana  ;si  fer- 
mò a  Livorno  dove  gli  fu  forza  occuparsi  della 
mercatura  dì  prodotti  siciliani  per  mascherare 
le  sue  relazioni  sia  con  i  cospiratori  rimasti 
in  Sicilia,  eia  con  gli  altri  emigrali  dall'Isola. 
Nel  1859,  morto  re  Ferdinando  Borbone  e 
■accesso  al  trono  il  figlio  Francesco  II,  que- 
sti diede  un'amnistia,  dalla  quale  però  rimase 
escluso  insieme  ad  altri  siciliani  il  Rizzari,  che 
non  aveva  mai  chiesto  la  grazia  di  ripatriare. 
La  Società  nazionale  italiana  fondata  dal  Ma- 
nin, dal  Pallavicino  e  da  Giuseppe  La  Farina 
che  ne  era  il  presidente  negli  ultimi  tempi 
che  precedettero  i  rivolgimenti,  aveva  biso- 
gno che  sì  stabilisse  in  Toscana  un  centro  di 
maggiore  attività  in  vista  dei  grandi  eventi 
che  si  preparavano.  Il  Rizzari  come  uno  dei 
commissari  dì  essa  Società  ebbe  l'incarico  di 
costituire  un  Comitato  in  Pisa,  dove  portò  il 
suo  domicilio.  Il  Comitato  esercitò  poi  una 
parte  principale  nella  raccolta  di  volontari)  e 
di  soccorsi  per  le  spedizioni  del  generale 
Garibaldi  in  Sicilia.  Nel  I8o0  con  decreto 
del  7  dicembre,  il  Rizzari  fu  chiamato  a  vice- 
governatore della  provincia  di  Messina,  dove 
mancando  il  Governatore,  ne  sostenne  le  veci 
durante  l'assedio  e  la  presa  di  quella  formi- 
dabile cittadella  fra  giornalieri  pericoli,  e  lun- 
ghi e  duri  lavori  di  ufficio.  Lasciando  la  car- 
riera amministrativa,  nel  18ó5  fu  deputato 
dì  Catania  al  Parlamento  nazionale  e  vi  durò 
per  le  Legislature  IX,  X,  XI  cioè  dal  novem- 
bre 18o5  a  tutto  il  1870  e  di  nuovo  nel  1874. 
Occupò  in  questo  frattempo  altri  ufflciì  pub- 
blici e  fu  chiamato  dalla  fiducia  dei  Pisani  all'  uf- 
lìco  di  sindaco  di  Pisa.  Il  15 maggio  1870  veniva 
nominato  senatore  del  Regno.  Abbandonan- 
do nel  1863,  la  carriera  amministrativa,  il 
Rizzari  aveva  intanto  ripreso  i  suoi  sludii 
prediletti;  dal  1865  potè  quindi  attendere  a 

E  orecchie  pubblicazioni  dello  quali  si  notano 
i  più  importanti:  *  Delle  presenti  condizioni 
della  finanza  italiana  e  del  suo  ordinamento  a 
(Pisa,  1865);  ■  La  finanza  italiana  >  disavanzi 
e  provvedimenti  (Ivi,  1866)  ;  i  II  Prestilo  na- 
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zionale  ed  il  Corso  forzoso  >  (Pisa,  1866);  ■  La 
situazione  finanziaria  del  Regno  d' Italia  a 
(Ivi,  1870);  «Sulle  proposte  finanziarie  S«*lla, 
lettere  al  deputato  Maiorana-Catalabiano  » 
(Catania,  1871);  ■  La  questiono  finanziaria  e 
il  pareggio  nel  Regno  d' Italia  ■  (Pisa,  1872); 
«  Sui  prodotti  agrari  e  industriali  della  uro* 
vincia  di  Pisa,  Relazione  per  l' Esposizione 
mondiale  di  Vienna»  (Ivi,  1873);  -  Relazione 
sullo  stalo  patrimoniale  e  finanziario  del  mu- 
nicipio di  Pisa  »  (Ivi,  1873);  «  Resoconti  ara- 
ministrativi  del  municipio  di  Pisa  ■  (Ivi, 
1871-76);  «L'Esposizione  finanziaria  del  Mi- 
nistero e  le  riforme  >  (Firenze,  1875):  ■  Sulle 
tasse  di  registro  nei  trasferimenti  della  pro- 
prietà immobiliare  a  titolo  oneroso  ■  (Ivi, 
1875);  ■  Sul  pagamento  in  oro  dei  dazi  di 
esportazione»  (ivi,  1875);  ■  Dell'inchiesta 
parlamentare  sulla  condizione  delle  classi  ope- 
raie agricole  in  Italia  »  (Milano,  1877);  «  Sui 
conOiiti  dì  attribuzione  nelle  questioni  ammi- 
nistrative ■  (Firenze,  1877);  «  Influenza  del 
sistema  doganale  sulla  consumazione  dei  pro- 
dotti» (Ivi,  1877);  >Le  riforme  amministrative 
e  tributarie  in  Italia  »  (1877)  ;  €  La  tassa  del 
macinato  e  le  riforme  tributarie  •  (1878); 
Tra  te  sue  prime  pubblicazioni  economiche, 
ossia  anteriori  all'anno  1847,  si  ricordano  le 
seguenti;  t  Considerazioni  sopra  una  Memo- 
ria del  sìg.  Plac  De  Luca;  Se  i  privilegi  pro- 
ducono utile  o  svantaggio  all'industria  »  tèma 
estratto  per  il  concorso  alla  cattedra  di  Ca- 
tania; o  Cenno  storico  sulle  prigioni;  Dello 
frizioni  di  Sicilia  e  riforma  delle  medesime; 
ntnrno  la  pubblica  istruzione  in  Prussia, 
e  sui  difetti  di  quella  Siciliana;  Intorno  il 
sistema  della  colonizzazione  Europea  e  della 
liberti  commerciale;  Istituzione  per  repri- 
mere il  vagabondaggio  e  la  mendicità  volon- 
taria, e  delle  Colonie  agricole;  Sull'ordina- 
mento e  distribuzione  dei  soccorsi  in  favore 
dell'  indigenza  volontaria  ;  Sui  Rifui  malori! 
sociali,  e  sui  vantaggi  del  risparmio  per  le 
classi  operaie;  Sullo  studio  della  dottrina  eco- 
nomica; Lezione  preliminare  al  corso  di  eco- 
nomia politica  nell'  Università  di  Catania,  an- 
no 1815  46  ;  Dell'  industria  dei  tessuti  di 
cotone  e  di  seta  in  Catania,  sua  decadenza, 
mezzi  per  rilevarla;  Sull'ordinamento  di  una 
istituzione  bancale  per  la  Sicilia  ;  Relazione 
alla  Società  economica  sopra  una  proposta  di 
monsieur  H  onore  Maisse  ;  Abbozzo  dell'  indu- 
stria siciliana.  *  L'autore  appartiene  alla  Scuola 
liberale  economica. 

Kob  art  (Augusto  Francesco),  poeta  fran- 
cese, nacque  a  Parigi  il  21  febbraio  1813. 
Esordi  a  diciassette  anni,  essendo  ancora  nel 
Collegio  Henri  IV,  con  una  scena  storica  in 
versi,  intitolata  «Louis  XI  et  Francois  de 
Paul  »  die  dal  suo  professore  Alfredo  de 
YVailly  fu  inserita  nella  lìevue  He  Pari:  Dal* 
18  ti  al  18:13,  il  Robert  inserì  nella  stessa 
Rivista  altre  due  scene  drammatiche  ed  al- 
cune poesie  nella  Franee  litléraire.  Entrato 
nel  Ministero  di  Stalo,  non  rinunciò  alle  let- 
tere ;  anzi  dello  ore  d'ozio  si  valse  per  pre- 
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parare  lavori  di  maggiore  entità.  Nel  1845 
pubblicò  il  poema  drammatico  intilolato  f  Le 
Rèlbriueeii  Alemagne,  »  premialo  dall'Acca- 
demia francese;  nel  18itf  il  dramma  storica 
in  versi  «  Le  Connfilable  de  Bourbon,  >  elle  fu 
pure  premialo  dall'Accademia  nel  1852.  Dal 
1854  al  1857,  pubblicò  nella  lievue  Contem- 
poraine  parecchi  studii  sul  Runeberg,  il  poeta 
nazionale  della  Finlandia.  Nel  1867,  ristampò 
rifuso  il  suo  bel  poema  sulla  riforma  sotto  il 
nuovo  tiloio  «  La  Parole  et  l'Épéa.  ■  Le  ultime 
pubblicazioni  del  Robert,  oltre  le  poesie,  «li 
articoli,  le  note  sparse,  sono  (La  Bataille 
dea  morts,  •  poemetto  (1877);  ■  Louis  XI  en 
belle  hiimeur,  t  commedia  in  2  alti  in  versi. 

Kobertl  (Giulio),  compositore  e  critico 
musicale  piemontese,  già  fondatore  e  diret- 
tore delle  Scuole  di  canto  della  città  di  Fi- 
renze ,  già  critico  musicale  della  Gattello 
d'  Italia,  ora  direttore  delle  Scuole  munici- 
pali di  canto  a  Tonno  e  direttore  dell'  Acca- 
demia di  Canto  Corate  Stefano  Tempia,  nac- 
que a  Barge  nel  1821.  Olire  un'opera  in  musica 
che  fu  rappresentata  nel  1858  a  Torino,  della 
quale  il  suo  amico  Dall'  Uniparo  scrisse  il  li- 
bretto :  t  Petrarca  alla  Corte  d'  Amore;  i  pa- 
recchie composizioni  per  canto,  alcune  Me- 
morie lette  all' Accademia  dell'Istituto  Musi- 
cal» di  Firenze,  uno  studio  sopra  ■  La  Musica 
italiana  a  Lipsia,  »  pubblicato  nella  Rivista 
Europea  del  Do  Gubernatis,  articoli  varii 
sparsi  ne' giornali,  pubblicò  due  pregiali  vo- 
lumetti intitolati  :  «  Pagine  di  buona  fede  a 
proposito  dì  musica  ■  (Firenze,  1878);  «La 
Cappella  R-gia  di  Torino  dal  1815  al  1870  ■ 
(Torino,  1880). 

Booh«fort  (Enrico).  Alla  notula  inserita 
a  pag,  88J,  si  ameiunga  che  il  Roclieforldopo 
l'amnistia  dell' Il  luglio  1880  rientrò  a  Pa- 
rigi, ove  assunse  la  direzione  dì  un  nuovo 
giornale  d'opposizione  radicale  intilolato  : 
Ù  lntransigeo.nl.  Si  hanno  pure  del  Hncliefort 
parecchi  romanzi  apparsi  dapprima  nelle  ap- 
pendici del  Happcl  «  Les  Dépravés  a  i  18751  ; 
■  Lea  Naufrageursi  (187t>);  «Le  Paletre- 
oier  »  (1878)  ;  ■  L'Aurore  boreale  »  (187»); 
<  L'evade,  •  romanzo  comico  (1880),  olire  la 
relazione  della  sua  fuga  da  Nuuma  e  del  suo 
ritorno  in  Europa  ■  ltetour  de  la  N  omelie - 
Calédnnie  >  (IK77). 

Bodxlguez  Subì  (Tommaso),  autore 
drammatico  spagnuulo,  nacque  nel  1817  a 
Malaga.  È  membro  dell'Accademia  e  prese 
una  parte  operosa  nella  politica,  sotto  la  ban- 
diera de' conserva  lo  ri.  Sul  fine  del  regno  di 
Isabella  fu  pure  Ministro.  Il  Rodriguez  Rubi 
coltivò  lutti  i  generi  scenici,  ma  riuscì  spe- 
cialmente nella  commedia  che  traila  intrighi 
diplomatici  e  di  Corte,  e  nella  commedia  do- 
mestica. Egli  è  un  osservatore  delicato  di  ca- 
ratteri e  di  tipi ,  abilissimo  a  combinare  e  a 
•volgere  un  intreccio,  in  modo  ingegnoso  e 
verosimile.  Ha  spirito  e  vena  comica,  lontana 
dal  gnt  e*co  e  da  ogni  volgarità.  Il  suo  inge- 
gno appare  mollo  aristocratico.  Da  parecchi 
anni  non  scrive  più  ;  ma  egli  ha  scritto  mol- 
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■dissimo  ;  fra i  suoi  lavori ,  drammi,  commedie, 
farsetle,  si  ricordano  specialmente  :  t  La  ban- 
diera nera  ;  La  ruota  della  fortuna  ;  L'arte  di 
riuscire;  1  due  favoriti  o  castelli  in  I  spagna; 
Il  diavolo  dietro  la  croce;  La  famiglia;  Il  gran 

Bonobini  (Amadio),  illustre  letterato 
emiliano,  lodalo  come  insigne  latinista  dal 
Vallauri,  nato  in  Parma  il  22  gennaio  1818, 
dal  dottor  Luigi,  segretario  del  Comune.  Ebbe 
l'avviamento  agli  studii  dal  padre ,  e  sotto  la 
disciplina  dell'  abate  Benedetto  Ramiro  To- 
narli, prese  a  coltivare  le  lettere  latine,  l'epi- 
grafia in  ispecie ,  nella  quale  poi  si  propose  a 
modello,  più  che  gli  scrini  del  maestro,  le 
opere  del  Morcelli  e  dello  Schiassi.  L'amore 
alla  storia  lo  trasse,  ancor  giovinetto,  alla 
carriera  archivistica,  ed  ebbe  la  ventura  di 
trovare  un  buon  precettore  di  paleografia  in 
Tommaso  Gasparotli,  Direttore  dell'Archìvio 
di  Stalo.  Nel  1831,  Angelo  Pezzana  lo  scelse 
a  suo  cooperatore  per  la  compilazione  della 
«  Sloria  Patria  »  e  nel  giugno  del  18  <6  passò 
segretario  nell'Archivio  di  Stato,  del  quale 
fu  poi  nominato  Direttore  alla  morte  del  Ga- 
sparelti  avvenuta  sullo  scorcio  del  18S7.  Lo 
studio  sui  documenti  medievali  non  distolse 
l' archiviala  dagli  studii  della  classica  lettera- 
tura, frutto  de' quali  furono  molte  Ialine  Iscri- 
zioni, e,  specialmente,  i  Fosti  del  regno  di 
Maria  Luigia,  che  gli  valsero  nel  1841  il  titolo 
di  Professore  onorario  d' epigrafia  nel  patrio 
Ateneo.  Nel  1855  egli  e  l'abate  Luigi  Barbieri, 
oggi  bibliotecario,  iniziarono  la  pubblicazione 
dei  Monumenta  hiitnriea  per  le  Provincie  di 
Parma  e  Piacenza,  promovendo  la  formazione 
di  una  società,  che  per  la  prima  in  Italia  seguì 
l'esempio  della  R..  Deputazione  piemontese  dì 
Sloria  patria,  e  fu  poi  dichiarala  governativa 
nel  1860.  Il  Monchini  ha  tuttavia  la  direzione 
dell'Archivio  di  Stato  in  Parma,  e  dal  1875è 
altresì  sovrintendente  agli  Archivi  di  Stato  del- 
l'Emilia.  Diamo  l'elenco  delle  principali  sue 
pubblicazioni:  ■  Cenni  intorno  ad  un' antica 
Iscrizione  scoperta  nel  Comune  dì  Fontanel- 
la lo  •  (Parma  ,  1842);  ■  Interpretazione  del- 
l'Epici afe  di  L.  Trebio,  scoperta  a  Milano  nella 
via  Alessandro  Maniconi  •  (nel  Bollettino  della 
Consulla  Archeologica  del  Museo  Storico  ar- 
tistico di  Milano,  anno  I);  <  Lederà  a  Ce- 
sare Canili  dichiarativa  dell'  Epigrafe  al  Dio 
Panteo,  scoperta  a  Milano  nel  18il  »  (Ivi, 
anno  li);  ■  Ramini  Tonanii,  Inscripliunes 
novissima:  volumen  terlium  posthumum;edi- 
dit,  ec.  »  (Parma,  18.14»;  contiene  la  Dedica- 
toria, le  noie,  e  l'elogio  epigrafico  del  To- 
nani  scrini  dall'editore,  i  Lettere  epigrafiche 
latine  al  professor  L.  C.  Ferrucci  »  (nella 
Continuazione  delle  Memorie  di  Morale  e 
Letteratura.  Modena,  18Ì0,;  vi  sono  additate 
parecchie  voci  e  frasi  da  evitarsi  dagli  epigrafi- 
sti Ialini ,  oltre  a  quelle  di  cui  diede  un  elenco 
lo  Schiassi  nel  Lessico  Morcelliano;  ■  Fasti 
rerum  gestarum  a  Duce  Parmensium  Maria  Lu- 
dovica Aug.  ab  anno  1814  ad  1839  ■  (Parma, 
1840);  e  Elogium  Hieronymi   Asquinii   Co- 
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railis  »  (Modena,  1838);  «  La  prima  Salirà 
di  Aulo  Persio  Fiacco  interpretata  *  (Mode- 
na, 1861);  i  Epistola  ad  Miehaelero  terruc- 
cium  equitem  de  opporlunitale  sludiorum  la- 
linitatis  »  (nel  giornale  II  Barelli,  187*2).  Il 
proemio ,  la  prelazione  e  le  note  agli  i  Sta- 
tata Communis  Parme  d igeata  anno  1255; 
—  ab  a.  12tìtì  ad  annuiti  cirater  l:i04;  —  ab 
a.  1316  ad  1345;  —  anni  1347.  Accedunt  le- 
ges  Vicecomitum  Parma:  imperali  limo  usque 
ad  a.  1374  •  (volumi  4,  che  fan  parte  del- 
l' Opera  Monumenta  hixtonca  delle  provincie 
di  Parma    e    Piacenza,   impressa   a    Parma; 

■  Lettere  d'  uomini  illustri  conservale  in  Par- 
ma nei  II.  Archivio  di  Stato  ■  (Parma,  1853); 
«  Cento  lettere  del  capitano  Francesco  Mar- 
chi bolognese,  conservale  nell'Archivio  di 
Parma  o  (Ivi,  186i)-  Allre  lettere,  tratte  da- 
gli originali  esistenti  a  Parma  nell'Archivio 
di  Stalo,  e  cosi:  ■  di  Girolamo  Muzio  giusti- 
nopolilano  »  (Parma,  1864);  ■  di  Bartolomeo 
Cavalcanti  ■(Bologna,  Scelta  di  curinsità  let- 
terarie, inedite  o  rare  18u9);  t  di  Bernardo 
Cappello  ■  (Imola ,  1870);  ■  di  Luca  Contile  » 
(Venezia,  187-2);  <  del  cardinale  Iacopo  Sa- 
dolete  e  di  Paolo  suo  nipote  i  (Modena,  1872); 

■  di  Bernardino  Baldi  ■  (Parma ,  1873,  ;  «  Bio- 
grafie contenenti  notizie  inedite,  relative  a 
Girolamo  Vida,  al  Fracastoro,  al  Sigonio,  al 
Panvinio,  a  Romolo  Amaseo  e  ad  altri  cele- 
bri scrittori  per  la  più  parte  del  sec.  XVI  • 
(negli  villi  e  Memorie  delie  Hit.  Deputazioni 
ttoriehe  di  Parma  e  Modena);  «  Monografie 
contenenti  notizie  inedite  intorno  a  celebri 
artisti,  fra  cui  Michelangelo,  Tiziano,  il  Va- 
sari, Giulio  Clovio,  Antonio  Sangalli,  il  Vi- 
gnola,  ec.  >  (Ivi);  *  La  Steccata  di  Parma  ■ 
(Ivi);  t  Intorno  alla  scultura  in  legno,  noti- 
zie et  orice- pai  rie  »  (nel  giornale  V  indicatore 
di  Modena);  t  La  dimora  del  Petrarca  in 
Parma  >  (Modena,  1874);  ■  Vita  della  con- 
testa Barbara  Sanseverini  •  (Ivi ,  18ii,l)  ;  «  Ni- 
colò Scillacio  e  la  sua  Relazione  sulla  sco- 
perta del  nuovo  continente  i  lettera  al  conte 
Bernardo  Pallaalrelli;  «  Relazione  ufficiale 
intorno  all'  Archivio  governativo  di  Parma  » 
(nell'  Archìvio  storico  italiano,  1862)  ;  ■  Do- 
cumenti Borgiani  dell'  Archivio  di  Slato  in 
Parma  e  Relazione  intorno  ai  medesimi  ■ 
(negli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  sto- 
riche dell'Umilia,  voi.  I). 

Rogne  Terrier  (Alfonso),  letterato 
francese  della  Liuguadocca,  segretario  della 
società  delle  lingue  romanze  e  dei  Felibri 
della  Lin«uadocca ,  nacque  a  Montpellier  il  2 
agosto  1814  da  Federico  Roque-Ferrier  che  si 
fece  egli  pure  conoscere  come  filologoecome 
poeta.  Alfonso  Itoque-Ferrier  riusci  col  ba- 
rone di  Tourloulon  e  coi  signori  Chabaneau, 
Baucherie,  Espagne,  Revillont,  Glaize,  a 
creare  in  Montpellier  un  centro  operoso  di 
studi!  dei  quali  U  Renne  dea  langue*  romane* 
e  l'organo.  Si  deve  a  lui  il  buon  successo 
delle  Fate  Latine  del  1878,  che  prepararono 
■ul  terreno  scientifico  l' unione  di  tutti  i  po- 
poli di  stirpe  latina.  Pubblico  egli  stesso  pa- 
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rocchi  lavori  pregievoli  d' erudizione ,  spe- 
cialmente: «  Énigmes  pnpulaires  en  langue 
d'  oc;  Dea  formes  de  l' aritele;  Veslixes  d'un 
aritele  archaique  ;  De  1*  r  des  infiniuTs;  Noti- 
ees  sur  Alger,  Vinas  et  Bringuier.  >  Come 
poeta,  pubblicò  belle  Poesie  sello  il  pseudo- 
nimo di  Clarens  «parse  nv\V  Almanaeh  Prou- 
vencaii,  aeìV  Atmanaeh  du  Sonnel,  nella  Ci- 
gate  d'or,  nel  inumai  de  Foreatquier,  e  nel 
volume  i  La  Cigale  »  de  Paris-  Prepara  in 
un  volume,  il  rendiconto  delle  splendide  *  Fé- 
tee  Ialiti.'».   • 

Boeioll  (Gaetano),  erudito  spagnuolo, 
membro  dell'  Accademia,  Direttore  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Madrid, diede  alle  slampe 
parecchi  pregiali  lavori  d' erudizione  lettera- 
ria e  storica. 

Bonetti  (Pietro  Maria),  poeta  veneto, 
nato  18  Dicembre  1813  In  Verona,  studiò  nel 
patrio  seminario,  si  addottorò  in  medicina  e 
chirurgia  nell'  Università  di  Padova ;f«  quindi 
medie»  condotto  di  Mesh  ino,  nel  padovano, 
adi  Gargo  nel  Vicentino.  Nel  18J9  pubblicò 
in  Vicenza  un  volumetto  di  versi  di  200  pa- 
gine., intitolandolo:  «  Ozii  campestri  >  ove  fu 
lodata  specialmente  un'  epistola  in  morte  della 
prima  sua  moglie.  Nel  1864,  andò  medico 
condotto  a  Pescanlina  nel  veronese.  Di  là  di- 
resse per  olio  anni  un  giornale  bimensile  che 
si  pubblicava  nel  vicino  San  Pietro,  organo  di 
quella  società  patriottica,  da  lui  in  parte  pro- 
pagina i  propri!  versi.  Nel  1869  passò  in  San 
Martino  buon  Albergo  presso  Verona,  onde 
preparò  nel  1870  la  stampa  delle  sue  poesie 
scelte  e  corrette,  intitolate  «  Rie  restio  ni  di  un 
medico  di  campagna  >  delle  quali  scrisse  pa- 
role mollo  lusinghiere  l'Aleardi.  Qual  mem- 
bro del  Comitato  medico  di  Verona,  recitò 
un  elogio  funebre  del  conte  Andrea  Citta- 
della Vigodarzere  ;  ora,  dal  1873,  egli  è  medico 
condotto  a  Ponti  sul  Mincio,  d'onde  mandò 
fuori  altri  cinque  opuscoli  di  versi. 

Boatatìaakl  (Giuseppe),  botanico  po- 
lacco ,  nacque  nel  1850  a  Varsavia,  dove  prese 
la  licenza  e  per  tre  anni  studiò  all'  Università, 
A  line  di  perfezionarsi  nei  suoi  si  udii,  nel  1869, 
andò  a  Jena,  poi  a  Malia;  finalmente  a  Stra- 
sburgo ,  dove  dopo  aver  preso  la  laurea  di  Fi- 
losofia fu  nominalo  assistente  del  professoiedi 
botanica  e  l'anno  seguente  ottenne  veniam  le- 
gendi.  Dopo  aver  visitato  Parigi ,  Cherbourg, 
Londra,  Stoccolma  e  Pietroburgo ,  nel  1877 
occupò  la  cattedra  di  botanica  nell'  Università 
di  Cracovia,  e  fu  proclamato  corrispondente 
dell'Accademia  delle  scienze,  l'uhlihco:  i  Flo- 
rae  polonicae  piodioiuus  t  (1872);  «  Prodro- 
me  d'une  monographie  des  Laimnuriacées,  ■ 
(1877),  premiato  colla  medaglia  d' oro  a  Bru- 
xelles. Esaminando  le  piante  che  vivono  nel- 
l' acqua  inventò  il  nuovo  metodo  di  classifica- 
zione, che  sotto  il  suo  nome  fu  accettata  da 
lutti  uli  scienziati. 

Bota  (Giuseppe),  scrittore  triestino, 
nacque  a  Trieste  il  25  settembre  1835.  Studiò 
la   composizione  col   celebre  maestro  Luigi 
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Ricci,  coltivando  in  pari  tempo  gli  studii 
di  Letteratura  e  Filosofia.  A.  19  anni  scrisse; 
■  I  Romani  in  Pompejano,  ■  opera  scrìa  rap- 
presentala al  Teatro  Comunale  di  Trieste. 
Morto  il  Ricci  nel  18GO,  venne  nominato  il 
Rota  quale  maestro  concertatore  al  Teatro 
Comunale  e  Direttore  della  civica  Cappella  di 
San  Giusto  e  della  civica  Scuola  di  canto.  Nel 
1861  scrisse  la  «  Ginevra  di  Scozia,  •  rap- 

K  esentatasi  al  Teatro  di  Parma ,  alla  Scala  di 
itano,  «.;  riconfermato  dalla  Direzione  tea- 
trale di  Parma  per  un'altra  opera,  rappre- 
senta l'anno  dopo  la  i  Beatrice  Cenci,  ■  la 
quale  venne  sospesa  per  allusioni  sceniche  a 
personaggi  ecclesiastici.  Scrisse  poi  per  il 
Comunale  di  Trieste  un'  opera  bulla  ,  la  i  Pe- 
nelope, ■  che  venne  rappresentala  per  due 
stagioni  consecutive.  Neil'  anno  1870  Tondo  a 
Trieste  la  Società  Filarmonica  di  mutuo  soc- 
corso, e  pubblicò  in  quell'occasione  un'ope- 
retta letteraria  dal  (itolo:  «  Le  Associazioni 
di  Mutuo  Soccorso  e  1'  Elemosina.  >  Nel  1873 
pubblicò  altra  operetta  letteraria:  ■  Il  Cice- 
rone salii  ico.  »  Nello  stesso  anno  abbandonò 
il  Teatro  e  recassi  a  Parigi.  Ivi  diede  concerti 
pubblici.  Ricevette  la  medaglia  dell' Associa- 
zione italiana  e  venne  nominato  fra  i  membri 
del  Giuri  musicale  francese.  Penetrò  un  giorno 
iteli'  Istituto  nazionale  de'  Sordo-Muti  in  quella 
città  coli' idea  di  donare  la  Tavella  ai  Sordo- 
Muti,  col  mezzodì  un  suo  nuovo  sistema  basalo 
sulla  musica.  Dopo  pochi  esperimenti  il  Di- 
rettore di  quell'istituto,  il  signor  Etsheverry, 
informava  con  rapporto  il  Ministro  dell'istru- 
zione pubblica,  allora  il  Duca  di  Broglio, 
de'  brillantissimi  successi  che  otteneva  il  mae- 
stro italiano  in  quella  istituzione.  In  breve  i 
suoi  allievi  Sordo-Muti  di  nascita,  considerali 
i  più  ribelli  alla  istruzione  perchè  ligi)  di 
Sordo-Muli,  presentati  dallo  stosso  Itola  in 
pubbliche  conferenze  pronunciarono  discorsi, 
recitarono  alcune  scene  da  commedia  Tra  di 
loro,  cantarono  bievi  solfeggi  con  accompa- 
gnamento di  piano- Torte.  Tulli  i  giornali  della 
capitale  e  dell'  Europa  ne  parlarono.  In  se- 
guilo alla  morie  di  suo  padre  (nel  1875.)  il 
Itola  ripatriò  ed  invitato  dalle  Autorità  Muni- 
cipali pubblicò  un'opera  letteraria  mollo  im- 
portante: (  L'Emancipazione  de' Sordo-Muli,  t 
conlenente  un  progetto  per  la  fondazione  dì  un 
Istituto  dei  Sordo-Muli,  secondo  il  suo  sistema. 
—  Non  è  da  confondersi  col  Giuseppe  Ilota 
morto  in  quest'anno,  professore  all'Università 
di  Pavia,  traduttore  dei  drammi  del  Goethe, 
dell'*  Argonaiiliconi  di  Apollonio  Rodio.ec. 
Bove  ni  (Luigi),  giovine  scrittore  rc- 
magnuulo,  collaboratore  della  Gazzetta  di 
Torino,  della  Nuova  Torino,  MI' Italia  del 
Popolo,  del  Preludio,  del  Riioryimento,  del- 
l' Èco  dell'  Industria ,  scrive  le  appendici  let- 
terarie della  Patria  di  Bologna.  Diede  alle 
■lampe  alcune  Novelle  e  Poesie;  si  laureò  in 
Legge  con  molta  lode  nell'  Università  di  Bo- 
logna, presentando  una  tesi  intitolala:  *  Dei 
Rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  in  ordine  alla  pro- 
prietà ecclesiastica,  » 
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Borlnsky  (Demetrio),  archeologo  tomo , 

senatore  a  Pietroburgo,  nato  intorno  al  IH'10 
è  autore  d'una  «Storia  della  pittura  russa 
Ano  al  secolo  XVIII,  .  e  d*  un  •  Dizionario 
degli  incisori  russi,  »  opera  molto  stimata.  Il 
Itovinski  possiede  una  ricchissima  raccolta  di 
stampe  russe  fatta  da  lui  stesso  e  che  rega- 
lerà dicesi .  al  Museo  RumjanzeTf  di  Mosca. 

Rnfflnl  (Antonio).  Alla  notizia  di  que- 
sto illusile  scrittore,  inserita  a  pag.  901,  ag- 
giungasi eh'  egli  è  nato  nel  1807.  Nel  1H30  sì 
addottorò  in  legge;  emigrò  nel  18  a  Dal 
1875  vive  ritiralo  a  Taggia  ;  olire  le  opere 
citate,  sono  da  ricordarsi:  «1  Paragreen,  ■ 
romanzo  che  fu  tradotto  in  francese  sono  il 
tiloto:  a  Découverle  de  Paris  par  une  famille 
anglaise»  (1860);  (Lavinia»  (1863);  «Vin- 
cenzo; te*  Carlino,*  che  Tu  tradotto  da 
Francesco  Costerò  nell'appendice  dell'  Italia 
Nuova. 

Unge  (Sofo),  geografo  tedesco,  nato  11 
26  mar/u  del  18.11  a  Dorum.studiòa  Gottinga  , 
e  alla  Halla  ed  è  ora  professore  di  geografìa 
e  di  etnografia  nel  Politecnico  di  Dresda ,  uno 
dei  fondatori  della  Società  Geografica  di  Dre- 
sda. Olire  molli  diffusissimi  trattali  di  geo- 
grafìa per  le  Scuole  e  molti  articoli  nei  gior- 
nali, pubblicò  :  «  L'attinenza  della  geografia 
colle  atlre  scienze»  (Dresda,  1874);  «Idea 
del  mondo  di  Colombo;  1  Turanii  nella  Cal- 
dea »  (Ivi,  187tl).  Diede  anche  la  seconda 
edizione  della  celebre  <  Sloria  della  Geo- 
grafia dì  Pescbel  >  (Monaco,  1878). 

Hall  Agallerà,  (Ventura),  poeta  lirico 
spagnuolu,  popolarissimo.  La  ingenuità  o 
la  freschezza  della  sua  ispirazione,  la  forma 
pura  e  classica  de'  buoi  versi ,  la  sensibilità 
die  vi  si  scorge,  il  carattere  nazionale  e  pa- 
triottico, la  nobiltà  e  la  grandezza  de'sentimentì 
ne  fanno  uno  dei  poeti  spagnuoli  più  simpa- 
tici. Le  sue  raccolte  liriche  più  stimate  ■*  in- 
titolano «  Echi  nazionali,  •  ed  •  Elegie,  i  de- 
dicate alla  memoria  di  sua  figlia.  Si  provò 
pure  nella  salirà  e  nella  novella,  ma  senza 
riuscirvi.  Nel  genere  bucolico  e  descrittivo 
compose  veri  gioielli.  L'Aguilera  appartenne 
sempre  al  parlilo  progressista,  e  tenne  pure 
qualche  ulllcio  nell'Amministrazione  ;  ma  non 
fece  mai  fortuna,  impedito,  in  parte,  dalla 
propria  onestà,  in  parte  dalla  sua  grande 
modestia, 

Ktttlmoyer  {Luigi),  illustre  paleonto- 
logo svinerò,  nalo  il  2tì  giugno  del  182.1  a 
Biglen  nell'Emmenthal;  professore  dal  1855 
a  Basilea,  si  acquistò  lama,  più  che  per 
l'esplorazione  della  fauna  preistorica  nella 
Svizzera,  per  le  vaste  indagini  sulla  prove- 
nienza di  alcuni  gruppi  di  mammiferi.  Pub- 
blicò pure  altre  cos-t  «  Maiali  viventi  e  fos- 
sili ■  (Berlino,  1857);  «  Contribuzione  alla 
conoscenza  dei  cavalli  fossili  ed  alla  odonto- 
grafìa  comparata  degli  oplopodi  (animali  a 
zoccoli)  in  generale  i  (Ivi,  1803);  «  Gli  ani- 
mali bovini  dell'epoca  terziaria,  con  sludii 
preparatoli!  ad  una  storia  naturale  delle  an- 
tilopi *  (Ivi,  1879);  «  Fauna  delle  palafitte 
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in  Svinerà  •  (Berlino,  1861),  in  cui  descrive 
mimi  la  mente  gli  animali  coesistenti  coli' uomo 
di  quel!'  epoca  ;  t  Sulla  formazione  delle  valli 
e  dei  laghii  (Basilea,  186»);  *  L' oriirine  del 
nostro  mondo  animale  ■  (Ivi,  1807);  i  Le 
mutazioni  del  mondo  animale  in  Svizzera  dopo 
la  presenza  dell'uomo  >  (Ivi,  1875);  <  Sul 
periodo  pliocene  e  glaciale  nei  due  pioventi 
delle  Alpi.  (Ivi,  1876). 

KyubBrg;  (Vittorio),  scrittore  e  teolosco 
svedesi?,  nacque  il  IH  dicembre  1829  in  Jónkò- 

S'ng.  Studiò  all'  Università  di  Lund.  Vive  in 
othemburgo.  Si  hanno  di  lui  alcuni  pre- 
giali romanzi  :  >  Singoalla  ;  Fribytareupa 
OstersjÒn;  ben  siste  Alhenaren  »,  olire  pa- 
recchi lavori  critici  sulla  Bibbia.  Net  1874 
fece  un  viaggio  in  Francia  e  in  Italia;  nel 
1876  pubblicò  una  traduzione  svedese  del 
Fati* lo  del  Goethe. 


1  (Roberto),  giornalista  e  ro- 
manziere piemontese,  nato  a  Torino  il  7  giù* 
gno  1847,  si  addottorò  in  legge  nel  settembre 
de)  1868.  Due  anni  dopo  andò  in  provincia 
a  far  l'avvocalo,  e  vi  rimase  qualtr'anni.  Ma 
né  l' avvvocatura  né  la  provincia  non  dove- 
vano piacergli  molto,  poiché,  in  capo  a  qoal- 
tr'  anni  abbandonò  I'  una  e  l' altra.  Nel  1874 
lo  troviamo  a  Milano  nel  circolo  dei  giovani 
letlerati,  amico  specialmente  del  Praga  e  del 
Farina ,  dove ,  dello  presto  e  per  sempre  addio 
alla  toga,  si  rimise  a  scrivere  romanzi  e 
appendici  che  gli  aprono  la  via  del  giornali' 
amo  e  delle  lettere.  [I  suo  romanzo  i  Cesare 
Mariani  •  stampato  a  Torino  in  edizione  semi- 
clandestina,  gli  procurò  subilo  elogi  e  inco- 
raggiamento da  lutte  le  parli.  Alcune  appen- 
dici giudiziarie  pubblicate  nel  Corriere  di 
Milano  del  Treves  misero  cosi  bene  in  rilievo 
la  sua  capaciti  di  giornalista  che  subito  nel 
gennaio  del  1K75,  allorché  il  Corriere  di  Mi- 
lano, acquistato  dal  Pungolo,  formò  con  esso 
una  cosa  sola ,  il  Fortis  invitò  il  giovine  autore 
a  entrare  nella  Muova  redazione.  Divenuto  in 
breve  primo  redattore,  egli  vi  rimase  fino  al 
1°  gennaio  del  1880,  allorché  fu  chiamalo  a 
Torino  a  dirigervi  H  Risorgimento.  11  giorna- 
lismo assoi  bendo  la  più  grande  parie  delle 
sue  forze  egli  non  ha  potuto  darci  quel  nu- 
mero di  libri  che  il  suo  ingegno  di  roman- 
ziere dava  motivo  a  sperare;  solo  due  volumi 
di  racconti  hanno  tenuto  dietro  linora  al  «  Ce- 
sare Mariani.  »  Quei  racconti  però  contengono 
bellissime  pagine.  *  Tenda  e  Castello;  Ca- 
stello e  Cascina;  Candaule;  Riccardo  il  Ti- 
ranno-, >  sono  tutti  come  il  «  Cesare  Mariani  » 
studii  di  caratteri  e  di  passioni  fatti  con  l'ar- 
ditezza dell'analisi  moderna.  Qua  e  là  pur 
troppo  ci  si  senle  un  po'  la  fretta  del  giorna- 
lista. —  Fra  breve  egli  pubblicherà  coi  tipi  dei 
fratelli  Treves  un  nuovo  romanzo  intitolato 
t  Entusiasmi.  » 
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Stilar  (Luigi),  scrittore  lombardo,  di 
famiglia  oriunda  da  Lindau,  trapiantatasi  nel 
secolo  scorso  in  Italia,  pnnu  a  Venezia  e 
quindi  a  Milano,  donde  migrò  nel  1848  in 
Piemonte,  nacque  a  Milano  il  15  agosto  I8i5, 
da  Pietro  e  Maddalena  Sogni,  fu  laureato  dot- 
tore in  Lettere  all'  Università  di  Torino  il 
7  maggio  1852;  insegnò  Storia,  Geografia,  Let- 
tere italiane  ne'licei  d'Alba,  Voghera,  Bolo- 
gna e  in  quello  Panni  dì  Milano,  nel  Col- 
legio militai  e  della  stessa  città  e  nella  Scuola 
magistrale  maschile  di  quella  Provincia.  Ri- 
formò e  diresse  dal  187.)  al  1876  il  Collegio- 
convitto  Calchi  Taeggi,  tinche  l'impianto  eco- 
nomico, inlrodnltovi  dalla  convenzione  tra  il 
Municipio  di  Milano  e  la  Provincia  per  con- 
vertirlo in  Opera  Pia ,  non  l' obbligò  a  dimet- 
tersi, aitine  di  non  mutar  l'indirizzo  educa- 
tiva con  cui  l' aveva  richiamalo  a  vita.  Mandato 
allora  dal  Governo  a  riformale  il  K.  Collegio 
Tolomei  di  Siena,  disperando  della  riuscita, 
ottenne  dal  Ministero  della  guerra  il  posto  di 
professore  di  Lettere  alla  Scuola  militare  di 
Modena.  Nel  1818  egli  aveva  pubblicalo  per 
qualche  mese,  sotto  i  nomi  degli  amici  Luigi 
Ancona  e  Federico  Bellazzi,  la  Politica  per 
il  popolo  (Milano) ,  giornaletto  da  3  cente- 
simi al  numero,  l'unico  periodico  popolare 
milanese  che  allora  tenesse  fronte  ai  repub- 
blicani; nel  1862  scrisse:  i  Del  concetto  po- 
polare della  regione  italica  •  (Milana),  per 
dimostrare  che  Roma,  anche  considerala  geo- 
graficamente, era  la  vera  capitale  d' Italia; 
nell'agosto  del  1865,  prevedendo  die  il  Bi- 
smark  avrebbe  rotto  guerra  all'  Austria,  tentò 
inutilmente  coli'  opuscolo  ■  L'  Europa  e  la 
Casa  d'Austria  ■  (ivi)  di  chiamare  l'atten- 
zione dei  pubblicisti  italiani  sulla  necessità  di 
stornare  in  tempo  la  tempesta  del  centro 
d'  Europa  per  utilizzarla  a  ricostituirne  i  con- 
fini orientali.  Nel  1860  avea  pure  pubblicalo 
un  ditirambo  :  <  Il  Rigattiere  di  l'indo,  ■  ca- 
ricatura degl'imitatori  del  Manzoni,  del  Ber 
clii't,  del  Leopardi  e  del  Prati.  Ma  egli  è  spe- 
cialmente noto  come  scrittore  di  cose  educative 
e  didattiche,  che  furono:  t  L'Arpa  della  fan- 
ciullezza» (Milano,  1865),  di  cui  si  età  fa- 
cendo la  5'  edizione;  un  ■  Saggio  sul  valore 
scientifico  delle  riforme  ortografiche»  (Ivi, 
mia);  un  «Saggio  di  traltalello  scolastico 
sull'arie  del  dire  •  (Ivi.  1872);  nove  annate 
delle  Prime  Letture  (Ivi,  1870-78),  eccel- 
lente periodica  educativa,  che  è  gran  peccato 
sia  scomparso,  istituito  a  suggerimento  degli 
amici  Bartolomeo  Malfatti  e  Antonio  Stoppini, 
sostenuto  dalla  loro  collaborazione  e  da  quella 
di  vaienti  scienziati,  scrittori  e  scrittrici,  come 
Camillo  Bollo,  Giovanni  Schiaparelli,  Rinaldo 
Ferrini,  il  duello,  il  D' Ovidio,  il  Rizzi,  il 
Pennacchi,  il  IVina,  lo  Zjrdo,  il  Taira,  la 
Scopoli  Diasi,  la  Viani  Visconti,  l'Uccelli 
Ruzza,  ec.  Ulisse  Poggi,  uno  dei  più  aititi 
collaboratori,  rivedeva  anche  tutte  le  bozze 
per  riscontrarne  l'accentatura,  purgarne  la 
dizione,  appuntare  ogni  svista.  Il  giornale, 
avendo   tolto  ad  impresa   nel   manifesto   il 
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«  maxima  debctur  puero  reverenlia  «  di  Gio- 
rnale, aveva  perciò,  d'accordo  col  Poggi, 
miglioralo  ed  applicalo  alle  Prime  Letture, 
come  all' «Arpa  della  fanciullezza,  «  il  si- 
stema d' accentatura  proposto  già  inutilmente 
da  Cirio  Cattaneo.  Ultimamente  pubblicò 
on'>  Introduzione  alto  studio  della  lettera- 
tura. (Milano,  1880).  Altri  suoi  scrillarelli 
sono  sparsi  in  diversi  periodici,  enciclope- 

Sftla,  f Aristide).  Alla  notizia  di  questo 
egregio  scrittore,  inserita  a  pag.  906,  aggiun- 
gasi che  nella  cronaca  del  Liceo  di  Maddalo- 
ni,  pubblicata  nell'anno  1880,  si  legge  una 
sua  erudita  dissertazione ,  intitolata  :  t  La  lotta 
tra  Carlo  III  di  Durazzo  e  Luigi  I  della  se- 
conda casa  d'Angiò  coir  intervento  del  conte 
Verde.  • 

Salomone -Marino  (Salvatore),  medico 
e  scritture  siciliano,  divide  col  Pilrè  la  glo- 
ria d'avere  data  una  spinta  vigorosa  agli  studi! 
sopra  la  Letteratura  popolare  siciliana,  per 
la  raccolta  ch'egli  fece  di  canti  popolari,  ma 
special  niente  per  gli  studii  ingegnosi  e  diligen- 
ti ssi  mi  da  lui  Tatti  «opra  leggende  popolali 
siciliane,  ch'egli  raccolse  ed  illustrò,  e  in- 
torno ad  una  delle  quali  pubblicò  pure  una 
bella  e  ponderosa  monografìa,  Egli  attende  pure 
da  parecchi  anni  ad  un  lavoro  di  grande  im- 
portanza, ricco  di  preziosi  documenti,  che 
b'  intitolerà:  «  La  vita  e  i  costumi  dei  Siciliani 
dal  secolo  XI  al  secolo  XIX.  »  Il  Salomone- 
Marino  nacque  in  Bonetto,  provincia  di  Pa- 
lermo, addi  8  febbraio  1817.  Prima  maeslra 
fn  a  lui  la  madre  Giovanna  Marino  sorella  a 
Stefano  Marino  autore  di  una  «  Storia  di  Parli- 
meli. •  Dal  18H2  in  poi  visse  a  Palermo,  ove  si 
laureò  in  Medicina ,  ed  ove  dui  1873  esercita , 
come  il  Pilrè,  col  quale  dirige  pure  le  iVuove 
Effemeridi  Siciliane,  la  medicina  e  la  chi- 
rurgia. Ora  egli  é  primo  aiuto  della  Clinica 
medica,  diretta  dal  professore  Cesare  Fe- 
derici, e  da  alcuni  anni  delta,  per  incarico 
del  Federici,  un  corso  di  Semeialria  medica 
aj  giovani  studenti  di  clinica.  Soggiungiamo 
l' elenco  degli  scritti  principali  datiatle  stampe 
da  Salvadore  Salomone- Marmo:  •  Canti  po- 
polari siciliani,  >  in  aggiunta  a  quelli  del 
Vigo,  raccolti  e  annotati  (Palermo,  18C"1; 
<  La  storia  nei  canti  popolari  siciliani  >  studii 
(2*  edvz.,  ivi ,  1870)  ;  «  La  Baronessa  di  Cari- 
ni i  (2'  ediz.,  ivi,  1873);  t  Storie  popolari  in 
poesìa  siciliana  riprodotte  sulle  stampe  de'se- 
coli  XVI,  XVII  e  XVIII  »  (Bologna,  1875); 
■  Tradizione  e  storia  »  (Palermo,  1876)  ;  «  Leg- 
gende popolari  siciliane  in  poesia,  raccolte  ed 
annotale  (Ivi.  1X80 1. 

Sale  mi -Paco  (Bernardo),  medico  e 
scrittore  siciliano,  nacque  in  Montemaggiore- 
Belsìt»,  provincia  Hi  Palermo,  nel  1834.  Fece 
i  suoi  studii  in  Palermo;  consegui  da  prima 
la  laurea  in  farmacia,  noi  quella  in  Medicina. 
Duratile  il  suo  corso  Universitario  pubblicò 
la  traduzione  del  «  Manuale  di  Materia  me- 
dica ■  del  Bouchardot,  facendovi  molte  note 
ed  aggiunte.  Accettò  quindi  il  posto  di  assi- 
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stente  nel  Gabinetto  di  Chimica  della  regìa 
Università  di  Palermo ,  che  fu  poi  diretta  dal- 
l' illustre  Cannizzaro;  nel  186.1  concorse  alla 
cattedra  di  Patologia  generale,  vacante  nel- 
l'Università di  Palermo,  presentando  una  tèsi 
lodata  dal  Puccinniti,  per  la  quale  ottenne 
l'eleggibilità.  Nel  l8b'6  scoppiò  l'epidemia  cole- 
rica in  Sicilia ,  ed  il  Salemi-Pnce  vi  die  prova 
dì  un  grande  zelo  nella  sua  qualità  di  Ispettore 
sanitario.  Ritornò  in  Palermo  per  1'  epidemia 
del  1867.  Pei  servizi  prestati  in  quell'occa- 
sione ebbe  con  altri  due  medici  la  medaglia 
il'  argento  dei  benemeriti  della  salute  pubbli- 
ca. Nello  stesso  anno  passò  da  assistente  del 
gabinetto  di  chimica  generale  a  preparatore 
del  Gabinetto  di  Chimica  Farmaceutica.  Nel 
1809,  vacando  nuovamente  la  cattedra  di  Pa- 
tologia generale  nell' Università  di  Palermo, 
il  Salemì-Pace  concorse  di  nuovo  e  ottenne 
una  seconda  volta  l'idoneità.  Nel  1872  con- 
corse per  la  cattedra  dì  Patologia  generale 
nell'Università  di  Torino,  presentando  una 
lèsi:  ■  Nuove  osservazioni  di  Emo  patologi  a,  • 
che  fu  assai  lodala.  Seguì  una  monografia 
sulla  Clorosi ,  pubblicata  nell'  Enciclopedia 
medico-italiana,  che  il  dottor  Vallardi  pub- 
blica a  Milano.  Nominato  nel  1875,  dietro 
concorso,  medico  aggiunto  del  Manicomio  dì 
Palermo,  si  dedicò  d'allora  in  poi  con  lungo 
studio  e  grande  amore  agli  studii  psichiatria 
igletli  in  Sicilia;  nel  1H76  fondò  a  pro- 


Sicttlit  dedicata  alle  malattie  drl  corpo 
e  delta  mente  ;  questo  giornale  diventò  I'  or- 
gano scientillco  del  manicomio,  si  pubblica 
ancora  a  dispense  bimestrali  col  titolo:  /(  Pi 
nani.  Gazzetta  Sicilia  di  scienze  mediche  e 
psicologiche.  Nel  1877  intrapresa  un  viaggio 
scientifico  nei  principali  manicomi  italiani,  e 
ne  pubblicò  una  dotta  relazione:  tante  fati- 
che gli  valsero  finalmente,  dopo  conciso,  la 
nomina  a  medico-capo  del  Manicomio  di  Palar- 
mn;enell873,quelladi  professore  pareggiato  di 
psichiatria.  Ecco  l'elenco  delle  dotte  pubblica- 
zioni del  professor  Salemì-Pace  :  •  Osservazioni 
sul  caso  di  reumatismo  articolai  e  acuto  del  dot- 
tor Orioli  ((Palermo,  1858);  ■  Note  ed  aggiun- 
zioni con  traduzione  del  Manuale  di  materia 
medica  del  Bouchardot»  (Ivi,  185H);  «Sui 
veci  principi!  fondamentali  che  possono  ser- 
vire alla  patologia!  (Ivi,  1863);  (Saggio  di 
patologia  generale  sui  morbi  infettivi  •  (Ivi, 
1869);  '  Sul  modo  di  agire  della  digitale  nelle 
malattie  cardiache  •  (Ivi,  1871);  i  Nuove  os- 
servazioni di  emopatologia  ■  (Ivi,  1872); 
•  Consulto  medico-lesale  sopra  un  corso  di 
frennpalia  >  (Ivi,  1874);  «Secondo  consulto 
medico-legale  di  frenopalia  »  «Ivi.  1875); 
(  Studii  sulla  Clorosi  >  (Ivi,  1875);  .Clorosi» 
(nell'  Enciclopedìa  medica  Italiana,  Milano, 
18i5);  «  delazione  sullo  stato  mentale  di  M. 
O.  »  (Palermo,  1876!;  «Cremazione  o  Car- 
nai? »  (Ivi,  1876);  «Sulla  necessità  di  elevare 
e  diffondere  gli  studii  freniatrici  in  Sicilia  »(J Ivi, 
1877);  «  Sul  retto  intendimento  della  azione 
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della  chinina  e  suoi  sali >  (l'alermo,  1876); 

•  Un  caso  tìpico  di  follia  morale  >  (Ivi,  1876); 

<  Relazione  sullo  sialo  mentale  di  I.  B.  •  (Ivi, 
1816);  •  Patogenesi  psico-fisica  della  pazzia  in 
funeree  della  pazzia  morale  in  ispecie  »  (Ivi, 
1876);  «  Riderelle  chimico-lisiologiclie-rorensi 
sulla  curarina»  (Ivi,  1876);  *I  Frenocomi! 
italiani  singolarmente   visitati  ■  [Ivi,   1877); 

•  Sulla  classificazione  delle  frenopalie  >  lettere 
al  professore  A.  Verga  (Ivi,  1878);  «Cenni 
biografici  sul  barone  Pietro  Pisani  »  (Ivi,  1*76); 
tLa  scienza  del  pensiero  e  la  clinica  frenia- 
trica! (Ivi,  1819);  •  Un  biennio  di  statistica 
del  Manicomio  di  Palermo  e  filila  urgente 
necessità  d'  un  nuovo  asilo  *  (Ivi  ,  1880); 
ed  infine:  «La  clinica  e  la  dinamica  del  pen- 
liero,  sue  precipue  leggi  e  correlazioni  in 
rapporto  alla   patogenesi   dello   frenopatie  ■ 

(ivi,  i«m). 

Salvisi  (Giovanni),  scrittore  abruzzese, 
nacque  a  Chieti  nel  1812,  da  famiglia  oriunda 
toscana,  che  vanta  fra  i  suoi  antenati  I'  ele- 
gantissimo prosatore  e  grecista  Anton  Maria 
Salvini.  Dopo  aver  insegnato  privatamente  e 
con  successo  nella  sua  patria,  pubblicò,  verso 
il  1864  gli  >  Elementi  di  Diritti  di  Natura,  > 
opera  che  ebbe  lodi  molto  lusinghiere  dal- 
l'illustre Trnplong.  A  motivo  della  sua  cagio- 
nevole salute,  il  Salvini  rifiutò,  nelle  elezioni 
politiche  dell  876,  la  candidatura  offertagli 
da  alcuni  amici  nel   suo  Collegio  natale;   ed 

Samare  111  (Pasquale),  romanziere  e 
poeta  pugliese,  nato  a  Molletta  nel  18:16,  stu- 
diò in  quel  seminario ,  indi ,  giovanissimo ,  si 
recò  in  Napoli  a  studiare  Fisica  col  Palmieri, 
Lettere  col  Fornaci,  Giurisprudenza  col  Ca- 
puano. L'amore  ardente  delle  Ledere  e  le 
persecuzioni  della  polizia  borbonica  lo  svia- 
rono dall'avvocatura.  Dal  1860,  lu  ora  ispet- 
tore di  Compagnie  d'assicurazioni,  ora  diret- 
tore e  collaboratore  di  giornali  artistici  e 
letterari!,  ora  professore  di  Lingua  e  Lettera- 
tura italiana  in  Istituti  privali  maschili  e  fem- 
minili, nelle  scuole  municipali  di  Napoli,  nella 
Scuola  tecnica  di  Moffetta.  Ila  finora  mes80  a 
stampa  i  lavori  seguenti  :  «  Il  Diavolo  bianco; 
Il  Duca  di  Durazzo»  (Stona  del  secolo  XIV, 
lodata  dal  Guerrazzi);  «  Nina,  o  i  Tedeschi  a 
Venezia;  Storia  del  cavalier  Giaquinto;  1  Ri- 
cordi di-I  babbo  i  (libro  di  lettura  per  i  fan- 
ciulli); «  Pittura  a  guazzo  »  (lodale  dal  For- 
nati e  dal  Mamiam).  Fra  pochi  mesi  vedrà  la 
luce  un  altro  volume  del  Santarelli  «  Racconti 

Pugliesi.   • 

SamUlovalcl  (Giorgio),  storico  russo, 
professore  all'  Università  di  Pietroburgo,  nac- 
que nel  1842  a  Mohilef.  1  principali  suoi  la- 
vori sono  1 11  Regno  dello  Tsar  Kedur;  Atlante 
della  storia  russa.  ■  Kyli  lavora  ora  ad  un 
commento  dell'  llerberatein. 

Sano  e  ■  (Giovanni),  scrittore  siciliano 
di  cose  marinaresche,  nato  in  Palermo  nel 
184:1  da  Luigi  e  Maria  Ziti.  Fece  i  suoi 
studii  in  patria,  attendendo,  per  duo  anni 
dai  .186-2  al  1864,   nell'Università  di  Paler- 
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ino,  allo  studio  della  Filosofia  e  della  Legge. 
Fin  da  fanciullo,  il  Sancca  aveva  mostralo  vo- 
cazione alle  cose  marinaresche  ;  essendo  una 
volta  andato  a  bordo  di  una  nave,  appartenente 
ad  un  suo  parente,  che  la  comandava,  Ridie- 
de, per  suo  diletto,  nei  ritagli  di  tempo,  a 
sludiì  marinimi.  Gli  scritti  seguenti  del  San- 
ces;  .11  Canale  dì  Sue/»  (18,9);  a  La 
Marina  mercantile  italiana  »  (  1870)  ;  e  I  Nau- 
f raiii  i,  le  Società  di  Salvamento  e  l'Italia* 
(1871-72)  pubblicati  nella  Rivtila  Europea 
del  De.  Gubernatis,  quantunque  scrini  occasio- 
nalmente, attestano  una  profonda  conoscenza 
degli  argomenti  trattati,  e  furono  presi  in  molla 
considerazione.  La  quistione  del  passagli  io  per 
Brindisi  della  Valìgia  delle  Indie;  quella  del 
traforo  del  Gottardo;  della  istituzione  di  una 
linea  di  navigazione  a  vapore  tra  l'Italia  e  il 
Mar  Nero,  e  quella  della  istituzione  di  una 
Società  di  salvamento,  ricevettero  da  quelle 
pubblicazioni  un  forte  impulso. 

Sanohei  de  Castro  (Francesco),  gio- 
vane poeta  lirico  e  drammatico  apagnuolo.  I 
suoi  componimenti  lirici  sono  splendidi  ed 
ispirati.  I  suoi  drammi  storici  di  genere  ro- 
mantico sono  pieni  di  alancio  e  d'entusiasmo, 
e,  rivelano  forse  più  il  poeta  lirico  che  il 
drammatico.  Si  citano  con  lode:  ■  La  mag- 
gior Vendetta;  Krraenegildo;  TheuJts.  > 

S  augi  or  g  lo  (Gaetano).  Aggiungi  alla 
notizia  inserita  a  pag.  913-14  che  egli  in 
occasione  del  secondo  Congresso  storico  ita- 
liano cui  prese  una  parte  assai  viva,  scrisse 
per  un  volume  di  «  Memorie  »  lo  quali  fu- 
rono pubblicale  dalla  Società  storica  lombar- 
J  -lografla  aopra  •  Le  Scuole  tectii- 
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Bau t angelo  (Angelo),  giureconsulto 
meridionale,  deputalo  al  Parlamento  napole- 
tano del  IM48,  nacque  in  Mercuglìano ,  nel 
Principato  Ulteriore,  il  5  gennaio  1826.  Fi-ca 
i  primi  studii  nel  real  Collegio  di  Avellino, 
dove  meritò  la  medaglia  d'oro.  Nel  1841  si 
condusse  in  Napoli,  ove  continuò  i  suoi  studii 
letterari)  e  filosofici,  avendo  a  maestri  i  pro- 
fessori De  Sanctis,  Mimhelli  e  Cusani.  Ap- 
prese le  discipline  giuridiche  da  Roberto  Sa- 
varese.  Partecipò  ai  moti  del  1848,  e  per  al- 
cun tempo  si  ritrasse  in  patria  per  i  sfuggi  re  alla 
tirannide  de' Borboni.  Ritornato  in  Napoli, 
esercitò  per  lunghi  anni  l'avvocatura,  plesso 
quei  collegi  giudiziari! ,  e  segnatamente  nel 
Supremo  Magistrato  della  Cassazione.  Nel  60, 
all'epoca  della  dittatura,  venne,  sulla  proposta 
del  Conforti,  nominalo  sollo-prefeito  nel  Vallo 
della  Lucania;  di  lì  Tu  tramutalo  in  quello  di 
Bovino,  ove  uh  fu  dato  di  ristabilire  l'ordine 
turbalo  dalle  reazioni  borboniche.  Chiamalo 
alla  magistratura,  nell'agosto  1861,  tenne  con 
mnltissima  lode  gli  ufllcìì  di  G.  C.  Criminale 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di  sostituto 
procuratore  del  re  a  Napoli,  di  procuratore 
del  re  in  Tran  i  e  quindi  di  sostituto  in- 
generale alla  Corte  di  appello  di  Napoli 
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per  la  parta  penule  e  commerciale,  al  ■  Di- 
zionario Giuridico  •  dell'avvocalo  Biagio  Pa- 
lermi. Dopo  il  1860,  pubblicò  parecchi  elogi 
dal  titolo:  t  Ri  memo  razione  di  ciltadini  illu- 
ilri  ■;  fra  questi,  ai  leggono  gli  elogi  di 
P.  Emilio  Imbriani,  e  di  Roberto  Bavarese. 
Come  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
di  Trani  pubblicò  quattro  lodali  discorsi: 
«  Sull'  amministrazione  della  Giustizia.  » 
Scrisse  pure  e  pubblicò  sparsamente  pregiale 
poesìe  tra  gli  altri  un  «  Inno  in  morte  del  re 
Vittorio  Emanuele  11.  »  Fu  pur  molto  ammi- 
ralo un  suo  sondilo  in  onore  di  Francesco  Pe- 
trarca, il  quale  fu  letto  da  Andrea  Malfai  in 
Arqua,  in  occasione  del  Centenario.  Nel  1878, 
il  Sant;<ng<>!o,  qual  membro  della  Commissione 
della  Corta  di  Appello  di  Napoli  incaricala  di 
rivedere  il  progetto  del  nuovo  Codice  penale, 
scrìsse  come  segretario  una  dotta  e  copiosa 
relazione  che  eli  valse  gli  encotnii  del  Man- 
cini. Sono  sotto  Ì  torchi  due  Buoi  lavori,  l'uno 
scieniific»  ■  1  due  mondi,  »  l'altro  «  Della  vita 
e  delle  opere  di  Uonatautonio  d'Asti,  giurecon- 
sulto napoletano  del  secolo  XVII,  •  che  pre- 
corse il  Vico  nel  trattare  le  scienze  giuridiche 
con  principii  di  alta  Filosofia,  Per  questa 
monografìa,  il  municìpio  di  Bagnoli  lrpino 
che  diedi:  i  natali  a  Donatantoaio,  gli  conferì 
la  cittadinanza  onoraria. 

Santiago  Pore*  ,  poeta  colombiano, 
nato  nel  l8.it  ;  se  ne  loda  la  fecondità  e  la 
finezza  del  gusto.  Fu  Ministro  degli  altari 
esteri  dal  18i>8  al  1870,  e  presidente  della 
Colombia  dal  1872  al  1874. 

Sa,n tini  (Ferdinando),  scrittore  roma- 
no, titillo  di  Teresa  Santarelli,  romana,  e 
del  dottor  Francesco  Santini,  valente  me- 
dico marchigiano,  morto  nel  1864,  autore 
egli  stesso  d'  alcune  pregiate  memorie  me- 
diche. Essendosi  nel  1827  il  dottor  Santini 
recato  da  Roma  ove  ey li  professava  la  me- 
dicina, al  suo  paese  nativo  Acquacanina  in 
quel  di  Camerinn,  per  assistervi  la  madre 
moribonda  ,  nell*  ottobre  di  quell'  anno  vi 
nacque  il  tiglio  Ferdinando,  che  indi  a  pochi 
mesi  fu  riportalo  in  'asce  a  Roma.  Leggere, 
scrivere ,  grammatica  italiana  e  latina  imparo 
Ferdinando  dal  padre  slesso,  che, mandatolo 
poscia  alle  scuole  del  Collegio  romano,  tenute 
allora  dai  Gesuiti,  e  dopo  un  anno  non  pia- 
cendogli punto  il  modo  dei  padri,  lo  trasferì 
al  seminario  dì  Subiaco,  ove  terminò  il  corso 
di  Ir  fiere  e  filosofìa.  Di  là  tornalo  a  Roma, 
entrò  all'Università  nel  novembre  del  184U, 
donde  il  padre  voleva  e  sperava  che  riuscisse 
laureato  in  legge.  Ma  egli  riportava  del  semi- 
nario molti  versi  ,  ed  una  tragedia  compiuta; 
onde  Ira  per  questo  e  per  ì  sopravvenuti  mo- 
vimenti politici  che  occuparono  tu  Ita  l'anima 
della  gioventù,  gli  studii  legali  del  Santini  non 
oltrepassarono  il  termine  di  due  anni,  nei  quali 
più  che  quelle  del  diritto  egli  frequentò  le  le- 
zioni di  eloquenza  del  celebrato  professor  Luigi 
M.  Rezzi ,  che  poscia  gli  fu  amico,  e  il  quale  fu 
padre  di  quella  scuola,  che  seguita  ancora  ad 
onorare  le  lettere  romane.  Sopravvenuta  la 
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catastrofe  del  1849,  il  Santini,  come  tutta 
quella  gioventù  romana  datasi  alle  lettere  e 
sdegnosa  dì  ricevere  stipendi  da  quel  gover- 
no, sì  diede  all'insegnamento  privato,  fonte 
di  sostentamento  assai  scarso  e  precario.  Ma 
l'amore  dell'arte,  e  le  speranze  tacile  della 
patria  redenzione  lo  sostenevano,  quando, 
poco  dopo  il  1850,  per  eccesso  di  sangue,  lo 
colse  1' emottisi,  che  lo  travagliò  poi  per  ol- 
tre dieci  anni.  Qualche  anno  dopò,  tolse  a 
fare  un  poema  epico  italiano  dei  «  Mar- 
tiri ■  di  Chateaubriand,  e  in  termine  dì  due 
anni  l'ebbe  compiuto,  quale  apparve  poi  lo- 
dalissimo  nella  edizione  napoletana  del  te-73, 
vale  adire  dopo  venti  anni.  Ecco  quanto  ne 
scrìveva  Luigi  Marami  i  nella  Pentverama  del 
187»  «  ....  Il  Santini  che  in  molte  sue  liriche 
originali  ha  rivelalo  di  esser  vero  poeta,  ri- 
scaldò con  tutto  il  fuoco  de'  suoi  venti  anni 
la  materia  spesso  un  po'  fredda  dei  •  Mar- 
tiri, »  e  togliendo  e  aggiungendo  sobriamente 
e  opportunamente,  come  il  cuora  gli  dettava, 
ne  trasse  fuori  un  vero  e  proprio  poema.... 
Ora  nella  lìbera  versione  italiana  i  ■  Martiri  > 
han  trovato  la  loro  vera  forma.  Ma  troveranno 
egualmenle  lettori  spregiudicati?  Qui  sta  il 
punto.  Lo  Chateaubriand,  benché  morto  da 
treni'  anni,  è  ancora  antipatico  a  molli , 
avendo  lasciato  dietro  di  sé  un  lungo  stra- 
scico d'ire  politiche.  Noi  perciò  diamo  un 
consiglio  a  coloro  che  voglìon  leggere  i  *  Mar- 
tiri «  in  italiano,  ed  è  di  pensate  al  Santini 
anziché  allo  Chateaubriand ,  e  mettiamo  pe- 
gno che  allora  ne  rimarranno  soddisfatti, 
come  ne  siamo  rimasti  noi,  e  uomini  Unto 
da  più  di  noi,  quali  il  Camerini,  il  Settem- 
brini e  Andrea  Ma  Rei.  E  poiché  abbiamo  no- 
minato il  compianto  Settembrini,  diremo  an- 
cora ch'egli,  studiosissimo  d'Orazio,  ammirava 
straordinariamente,  e  senza  riserve,  alcuni 
saggi  di  versione  delle  Odi  oraziane  pubbli- 
cati dal  traduttore  dei  «  Martiri,  »  il  quale  ci 
darà  presto  compiuto  anche  quest'altro  la- 
vora. >  Né  minor  favore  hanno  riscusso  le 
Poesie  che  di  tempo  in  tempo  ha  mandato 
fuori  per  le  stampe,  come  fra  le  altre  venti- 
quattro Sonetti  (parte  d'  un  lutto  aerino  fra 
la  vita  e  la  morte,  com'egli  dice  in  nota) 
pubblicali  vaiii  anni  fa  nella  rivista  /,'  Um- 
bria e  te  Marche,  e  nei  tempi  recenti  un'Ode 
per  l'inaugurazione  del  monumento  a  Pelle- 
grino Rossi  in  Carrara,  e  l'Ode  in  morte  di 
Vittorio  Emanuele,  che  si  legge  anche  in  te- 
desco nell'ultimo  volume  di  traduzioni  dello 
Schanz.  Vietala  dalla  censura  clericale  al 
Domenicani  la  rappresentazione  di  una  tra- 
gedia del  Santini,  questi  non  si  raffreddò 
nella  sua  passione  per  l'arte,  e  seguitò  a 
scrivere   di   critica   letteraria  e   drammatica 

Principalmente.  Il  Filodrammatico  di  Roma 
Antologia  Napolitano,  le  Varietà  Illustrate 
dì  Roma  e  poi  la  Rivista  Contemporanea,  la 
Civiltà  Italiana,  la  Rivista  Eurn/iea,  I'  Um- 
bria e  le  Marche  e  la  Nuova  Antologia  hanno 
articoli  di  lui,  senza  conlare  articoli  ad  altri 
periodici  mandati  senza  nome  a  cagione  della 
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sua  pericolosa  dimora  nel  proprio  paese,  spe- 
cialmente dal  1858  al  186  V  Le  qualità  egre- 
gie del  Santini  come  scrittore  altamente  ci- 
vile, e  il  mettere  ch'ei  fece  sempre  in  onore 
scrittori  odiati  dalla  Curia  romana,  e  il  di- 
vieto politico  inflitto  dalla  censura  ad  una 
sua  d'attedia,  erari  tutte  cose  da  tener  bene 
in  sospetto  presso  il  Governo  l'autore'.  E  la 
sua  famigliarità  con  i  migliori  già  esiliali  da 
Roma,  rendeva  certi  i  reggitori  a  i  manipola- 
tori della  cosa  pubblica,  ch'egli  si  adoni-asse 
contro  di  essi ,  quantunque  non  avessero 
sufficiente   prelesto  da   ghermirlo.  Nelle  fre- 

Suenli  carcerazioni  de'  suoi  amici ,  lilialmente 
i  trovato  addosso  ad  uno  di  questi  (Giuseppe 
Maccari)  un  biglietto  di  convegno  presso  di 
lui  —  Che  cosa  andato  a  Tare  in  casa  di  San- 
tini? —  A  parlare  di  letteratura.  —  Già  que- 
lli framiissoni  son  tutti  letterati.  —  E  si  ordi- 
nava una  perquisizione  al  domicilio  del  Santini. 
La  parole  dette  negli  offici  di  polizia  trapela- 
rono fuori,  ed  invitato  proprio  in  que' giorni 
ad  insegnar  Lettere  italiane  e  Ialine  nel  Li- 
ceo-Ginnasio di  Arpinn  ,  altrimenti  Collegio 
Tulliano,  provincia  di  Caseita,  il  Santini  non 
ee  lo  fece  dir  due  volte,  e  nel  novembre  del 
18St  vi  si  reco.  Donde  nel  dicembre  187'2 
tornò  a  Roma,  "elettovi  ispettore  generale  del- 
le Scuole  comunali.  Il  Santini  scrive  pure 
con  molta  grazia  i  sonetti  in  vernacolo   ro- 


SftntlvanM  (Arturo  Gii,  de),  giovine 
poeta  drammatico,  collaboratore  costante  del 
Perez  Kchevania,  Scrisse  con  questo  autore 
alcuni  lavori  attraenti,  tra  gli  aldi:  «  li  Pa- 
radiso di  Milton  >  e  ■  Lotte  eroiche.  ■ 

Strado  (Giuseppe),  scrittore  e  giure- 
consulto ligure,  nato  in  Savona  net  187*2,  si 
diede  di  buon'ora  al  giornalismo,  quando 
nel  1859  entrò  nell'insegnamento  sotto  gli 
auspici  di  Terenzio  Mamiani  e  di  Cesare  Cor- 
renti. Dopo  aver  appartenuto  per  due  anni 
all'  insegnamento  secondario  in  Savona  (18..9- 
186X1),  passò  successivamente  come  profes- 
sore di  Diritto  costituzionale  all' Università  di 
Sassari  (1860),  di  Parma  (I86l-fl5).  di  Siena 
(18(56-1870)  e  di  Roma  (1870-1879),  finché 
nel  novembre  del  1h79  venne  nominalo  Consi- 
gliere di  Slato.  Pubblicò  diverse  pregiale  opere 
di  Diritto:  fra  le  quali  i  t  Principi  di  Diritto 
costituzionale  ■  (4  volumi,  1863);  «  Trattalo 
di  Diritto  civile  italiano,  e  sul  primo  libro 
del  Codice  civile:  «  Trattato  delle  Leggi; 
Del  procedimento  in  Camera  di  consiglio  e 
della  volontaria  giurisdizione  ■  (prima  edi- 
zione a  Roma  nel  1873,  e  la  seconda,  a  Na- 
poli, nel  1876);  le  «  Istituzioni  di  procedura 
civile   e  di   ordinamento   giudiziario,  »    due 

§  rossi  volumi,  edili  a  Firenze;  ■  11  passaggio 
ella  Corona  nel  dirilto  pubblico  italiano,  n 
la  ■  Fondazione  tesi  a  meni  uria  dei  corpi  mo- 
rali, »  più  molle  altre  monografie  giuridiche  nel 
giornale  La  L^gge,  importante  raccolta  setti» 
manaledi  giurisprudenza,  della  quale  è  diret- 
tore, e  articoli  politici  nel  Dirilto;  egli  sta 
ora  preparando  un  <  Dizionario  generale  della 
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legislazione  e  della  giurisprudenza  ammini- 
strativa del  Regno.  >  Questo  è  il  sommario 
della  brillante  carriera  di  questo  giurista  e 
pubblicista  di  felicissimo  e  operosissimo  in- 
gegno. Innanzi  al  1858  egli  era  in  Torino  uno 
de' giornalisti  più  in  voga,  sia  che  nel  Fi- 
schietto facesse  scoppiettare  il  motto  frizzan- 
te ,  sìa  che  come  direttore  della  Rimila  Il- 
lustrala dalla  quale  emerse  la  Rivista  Con- 
temporanea del  Ghiaia,  desse  un  impulso 
vigoroso  al  giornalismo  letterario,  sia  che 
combattesse  con  visiera  calala  nei  giornali 
pulitici.  Quando  di  giornalista  fu  improvvi- 
salo professore,  si  levò  un  po' di  rumore  in 
Piemonte;  cessò,  apppena  si  seppe  che  il 
professore  avea  subito  conquistato  a  sé  il  fa- 
vore degli  studenti,  la  stima  dei  colleglli, 
per  virtù  d'un  ingegno  agilissimo,  mirabil- 
mente assimilatone,  espositore  Tacile,  piano, 
attraente.  Come  il  giornalista  fu  improvvisato 

Srofessore,  e  riusci  ottimamente,  cosi  il  pro- 
■ssore  improvvisato  oggi  Consigliere  di  Stato, 
sembra  ora  trovarti  intieramente  al  suo  po- 
sto, come  s'ei  non  avesse  Cinqui  mai  fatto 
altro  in  vita  sua.  Ha  sono  pure  (ant'annì  ch'ei 
dirige  il  primo  nostro  giornale  di  Giurispru- 
denza, che  non  è  da  stupire  se  il  Consiglio  di 
Stato  è  contento  d'avere  acquistato  un  collega 
cosi   ricco   d'  espedienti  ledali. 

Sarodo  (Luisa),  scrittrice  piemontese,  _ 
ebbe  a  solo  maestro  suo  padre,  il  commen- 
datore Carlo  Emanuel,  già  direttore  del  Pio 
Istituto  Mauriziano  di  Torino:  stampò  a  15 
anni  un  volume  di  versi  i  quali  vennero  accolli 
con  molla  benevolenza  dal  giornalismo  torine- 
se, perché  accanto  a  molla  inesperienza  vi  si 
senliva  mollo  ingegno.  Divenuta  moglie  di 
Giuseppe  Saredo,  pubblicò  con  l'anagramma 
pseudonimo  di  Ludovico  De  Rosa  parecchi 
racconti,  poco  noli,  finché  nel  I8ti0  usci  nel 
Corriere  Italiano  di  Firenze  l'«  AtTaie  Zap- 
poli,  o  di  cui  lutti  ricordano  il  successo  vera- 
mente straordinario,  e  che  venne  pubblicato  in 
un  volume.  Abbandonato  il  pseudonimo,  essa 
pubblicò  quindi  col  suo  nome  successiva- 
mente  nei  giornali,  nelle  riviste,  e  in  volume 
numerosi  romanzi  e  novelle,  che  l'hanno  col- 
locata fra  i  nostri  romanzieri  contemporanei 
più  in  voga.  Citeremo  i  suoi  lavori  piincipali: 
•  Ventinove  anni  i  che  ebbe  parecchie  ri- 
stampe, e  venne  ripubblicato  recentemente 
col  titolo  «  La  madre  di  Maurizio  »  nella  Bi- 
bttoteca  romantica  del  Sonzogno,  della  quale 
fanno  parte  anche  i  seguenti  romanzi  dell'Au- 
trice: ■  Chi  rompe  paga;  Il  segreto  di  Claudio 
Adriani;Gli  augelli  di  rapina;  L'erede  del  signor 
Acerbi;  Il  marito  di  Livia;  Cesarina.  I Succes- 
sori Le  Monnier  pubblicarono  un  volume  di 
racconti,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  già 
usciti  nella  Nuova  Antologia,  della  quale  la 
Saredo  è  collaboratrice  stimala  ed  assidua: 
i  racconti  principali  contenuti  in  questo  vo- 
lume sono:  t  Pia  de'Monteroni;  Stella;  Dn 
matrimonio  di  convenienza,  •  ec.  Coi  tipi 
Aiterò  di  Roma  pubblicò  il  i  Nome  di  Fa- 
miglia. »  I  romanzi  e  le  novelle  della  Saredo 
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e  fecondo  indegno 
l'autrice  sa  tenera    sospesa    l'attenzione    del 
lettore  sino  allo  scioglimento. 

S*tlUM  (Costantino),  giovine  e  già  ben 
noto  ei  utilissimo  scrittore  greco,  nato  nel 
18*2  ad  Atene,  vi  studiò  medicina,  ma  per 
darsi  quindi  a  studii  d'erudizione  letteraria. 
Esordi  nel  I8:i5  con  una  i  Storia  di  Callidi 
e  di  Amplissa  nel  Medio  Evo  ■  Nel  1868  dopo 
aver  visitale  le  biblioteche  di  manoscritti  dei 
conventi  greci,  pubblicò  due  volumi  di  «Ane- 
cdota greca.  •  Seguirono  la  ■  Storia  della  let- 
teratura greca  dalla  presa  di  Costantinopoli 
all'Indipendenza  Ellenica  •  (1369)  premiata 
dall'Università  di  Atene;  ■  Storia  della  Grecia 
sotto  i  Turchi  s  (186^);  t  Storia  della  lingua 
greca »(186");«  Dissertazioni  storiche»  (1870); 
<  Vita  dei  Patriarca  Geremia  >  (1870).  Man- 
dato dal  governo  greco  In  missione  in  Fran- 
cia vi  intraprese  la  pubblicazione  della  «  Bi- 
blioteca medii  aevi  •  che  consta  già  di  sei 
volumi  (1874-1380).  In  collaborazione  con 
Emilio  Legrand  pubblico  ■  L'epopea  Disanima 
di  Diogene  Acritas  •  (1875),  una  «  Storia  del 
teatro  greco  nel  Medio  Evo  »  (1879),  a  pre- 
para i  Monumenta  hìxtorio»  heUenicce,  con- 
tenente documenti  preziosi  inedili  tratti  dagli 
ardimi,  specialmente  di  Venezia,  e  che  for- 
meranno parecchi  volumi  in  foglio. 

■avare»  (Giambattista),  scrittore  na- 
poletano, nato  in  Vico  Equense  eoi  Unire  'lei 
1829,  sacerdote,  e  prelato  domestico  di  Sua 
Santità,  pubblicò  diverse  memorie  sulla  Filo- 
sofia cristiana  del  secondo  e  terzo  secolo  della 
Chiesa,  negli  Annali  delta  Sdenta  e  della 
Fede  di  Napoli  verso  gli  anni  1854  e  se- 
guenti. Nel  1857  diede  in  luce  un  grosso  vo- 
lume, col  titolo:  (Introduzione  alla  storia 
critica  della  Filosofia  dei  Santi  Padri ,  ovvero 
idea  della  Filosofìa  cristiana  e  patristica.  >  In 
quest'opera  è  traccialo  tutto  un  sistema  della 
vera  Filosofia  ontologico- cristiana,  secondo 
la  mente  di  Sani'  Agostino,  del  Cusano,  del 
Tini,  del  Vico,  e  lo  Staudenmaier.  Esso  coin 
prende  ancora  la  critica  dei  moderni  sistemi 
filosofici.  Ora  egli  sta  per  pubblicare  un  altro 
grosso  volume  simile  col  titolo:  ■  Idea  cri- 
stiana della  politica  ragione  ed  il  clero  catto- 
lico sostenitore  del  popolo.*  Con  queslo  la- 
voro si  propone  dimostrare  l'accorilo  dei 
sommi  principi!  democratici  colla  dottrina  e 
la  tradizione  cristiana,  nonché  la  convenienza 
dell'opera  del  clero  in  prò  della  democrazia 
medesima. 

Savio  di  Bernetlel  (Baronessa  Olim- 
pia), egregia  educatrice  e  scrittrice  piemon- 
tese, nacque  di  agiata  antica  famiglia  ligure, 
i  Rossi,  già  ricchi  possidenti  in  Villaguardia; 
ebbe  un'accurata  educazione,  ma,  come  usa- 
vasi  allora  in  Piemonte ,  più  rivolta  alla  col- 
tura francese  che  all'  italiana.  A  questa  la  gio- 
vinetta provvide  da  sé,  secondata  pure,  in 
breve,  dal  giovine  e  colto  suo  sposo  barone 
DiiionariQ  Hiviirafica. 


Savio,  ora  defunto.  Esordi  nelle  lettere  con 
alcuni  e  Giudizi)  critici  *  su  cose  d'arte  e  di 
letteratura  nella  Rivista  contemporanea,  che 
ne  rivelarono  tosto  l'eletto  e  ben  nutrito  in- 
gegno, e  con  alcune  necrologie,  Ira  le  quali 
furono  osservale  quelle  del  conte  Cesare  De- 
nevello,  dì  Agata  Sofia  Sassernò  e  della  re- 
gina Maria  Adelaide  (quest'ultima  le  valse 
commosse  parole  dal  re  Vittorio  Emmanue- 
le).  Citiamo  pure  una  traduzione  dal  francese 
dell' opera  del  Nicolas  >  Philosophie  du  Chris- 
tianisme  »,  varii  ■  Album  >  per  la  Società 
delle  Belle  Arti  «  La  Bruca  verde  •  novella 
fantastica  apparsa  nella  Strenna  dell'Aurora; 
uno  studio  sui  t  Canti  del  popolo  e  pel  po- 
polo >  un  opuscolo  pieno  d' idee  «  Sulle  con- 
dizioni della  donna  in  Italia,  paragonata  a 
quelle  d'Inghilterra  e  d'America;  s>  alcuni 
brevi  racconti:  •  Il  cardellino  e  la  violetta; 
Il  soldato  di  artiglieria;  I  ricordi  di  una  mic- 
cina;  I  miei  amori,  >  alcuni  «  Versi  t  (nella 
Rivista  Contemporanea,  1855);  ■  Mortai  • 
(Ivi);  «  Pensieri  sull' educazione,  ■  frammento 
inedito  del  marchese  Gino  Capponi  (Ivi,  1864); 
-  Sturili  sull'Inghilterra»  (Turino,  18t>6).  Ma 
il  meglio  di  lei  riinane  forse  inedito,  e  non  lo 
diciamo  a  caso,  dopo  aver  visto  un  suo  opu- 
scolo manoscritto  o  L'antica -e  la  moderna 
educazione  *  pieno  veramente  di  alti  pensieri. 
«  Colpita  (scrive  di  lei  un  biografo  prussiano), 
nel  profondo  dell'  anima  da  una  crudele  se- 
rie di  lutti  ,  la  baronessa  Olimpia  Savio  non 
si  fece  da  parecchi  anni  più  viva  per  le  stampe, 
ma  quando  col  tempo  si  fu  un  po'  riavuta  da- 
gli schianti  sofferti,  la  mente  attiva  non  poltri 
negli  ozii  della  vita  agiata,  ina  a  salvar  l'ani- 
ma dalla  disperazione,  riandò  i  suoi  studii, 
ordinò  un  volume  inedito  delle  sue  poesie 
intitolalo,  e  a  ragione,  *  Il  Libro  dell'ani- 
ma, »  perchè  come  dice  ella  stessa,  sono  la 
febbri  in  caldo  de' suoi  SO  anni.  Vissuta  sem- 
pre in  società,  la  baronessa  Olimpia,  d'indole 
pronta,  e  a  un  tempo  riflessiva  misurò  pen- 
sosa e  a  fondo  eventi,  uomini  e  cose,  e  da 
queste  nozioni  trasse  argomento  a  Studii  sul 
cuore  umano,  studii  serii,  sodili,  fotografie 
dell'anima  ben  afferrata  ne' suoi  più  riposti 
moti.  Ma  un  solo,  un  ultimo  lavoro  assorbe 
ora  per  intero  la  mente  di  cotesta  gentildon- 
na: —  Far  rivivere  —  torno  a  citare  le  di  lei 
parole:  —  Far  rivivere  per  quanto  è  dato  ad 
amor  di  madre  i  suoi  due  figli  (morti  combat- 
tendo da  prodi  per  la  patria)  farli  rivivere 
nelle  loro  opere,  ne' loro  scritti,  ne' loro 
propositi,  evocando  intorno  ad  essi  i  tempi, 
i  fallì,  la  società  in  mezzo  alla  quale  vissero 
la  vita  gloriosa  e  breve:  ecco  la  brama,  ecco 
lo  scopo  di  quella  mesta  esistenza  di  madre 
abbrunala  per  sempre.  ■ 

■barbaro  (Pietro),  pubblicista,  uomo 
politico,  filosofo,  agitatore,  tribuno,  riforma- 
tore, giureconsulto,  apostolo  ligure,  nacque 
in  Savona  nel  18%.  si  laureò  in  giurispru- 
denza a  Pisa  nel  1803.  Esordi  come  scrittore 
a  quindici  anni  nella  Riviita  Enciclopedica 
del  La  Farina,  nel  Goffredo  Mameli  diretto 
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allora  da  Tommaso  Villa  il  presente  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  e  ne\V  Italia  e  Popolo 
di  Genova.  Fra  il  1857  e  il  1859  diresse  il 
Saggiatore  di  Savona,  sostenendovi  i  principi) 
della  Società  Nazionale  Italiana  (cfc.  l'Ept- 
statarin  di  Giuseppe  La  Farina  ove  il  diciot- 
tenne Sbarbaro  è  già  ricordato  come  gioitane 
di  alto  ingegno  e  di  profóndi  sludii).  Fin 
dal  1856  ei  s'  era  dato  alla  propaganda  delle 
Società  popolari  di  Muluo  Soccorso.  Nel  1860 
pubblicò  un  opuscolo  ■  Sulle  Società  di  Muluo 
Soccorso  ■;  nel  1861  un  secondo  opuscolo: 
■  Le  Società  Operaie  a  la  Politica  »  ove  sì  so- 
stiene contro  l'opinione  del  Guerrazzi  e  del 
Montanelli  che  le  Società  operaie  non  devono 
immischiarsi  di  politica.  Negli  anni  1859-60 
et;li  aveva  servito  volontariamente  come  sem- 
plice soldato  nel  decimo  reggimento  piemon- 
tese, brinala  Regina.  Nel  1863  fece  lezioni 
libere  di  Economia  Politica  nell'Università  di 
Pisa,  dirigendo,  fra  tanto,  un  giornaletto 
intitolato  II  Galantuomo.  Una  di  quello  le- 
zioni pubblico  col  titolo  dì  t  Filosofìa  della 
Ricchezza  >  titolo  che  serbò  poi  ad  un  suo 
grosso  importante  volume.  Nello  stessi)  anno 
fu  chiamato  a  dirigere  II  Corriere  delle  Mar- 
che in  Ancona  e  da  quella  Camera  di  Com- 
mercio fu  invitalo  ad  insegnar  Diritto  commer- 
ciale. Nell'anno  1864  lo  troviamo  professore 
straordinario  di  Economia  politica  e  di  Filo- 
sofia del  diritto  nell'Università  di  Modena, 
agitandosi  fra  tanto  mollo  ne'comìzii  popola- 
ri, ne' giornali,  e  incominciando  a  scrivere 
lettere  all'universo,  e  ricevendo  lettere  dal- 
l'universo, e  stampando  tulle  le  lettere  di 
lui  all'universo  e  dell'universo  a  lui,  per  biso- 
gno febbrile  di  vedere  ogni  giorno  stampalo 
il  suo  nome,  e  speranza  e  voglia  immensa  di 
diventar  deputalo,  ora  tentando  di  conciliare 
i  codini  coi  liberali,  ora  i  liberali  coi  codini, 
lodando  tutti,  dando  buone  parole  a  lutti  e  da 
tutti  ricevendone,  e,  finalmente,  nel  1869  in- 
ventando la  famosa  <  Lega  degli  Uomini  One- 
sti ■  che  doveva  naturalmente  comprendere 
lui  prima  e  poi  tulli  quelli  che  volevano  andar 
dietro  a  lui;  tipo  curioso;  ingegno  splendido, 
scrittore  facile,  abbondante,  giobertiano;  ca- 
rattere di  una  elasticità  fenomenale.  Nel  1870 
dedicò  a  Mauro  Macchi  una  delle  sue  opere 
pili  eloquenti:  <t  Degli  operai  nel  secolo  XIX.  ■ 
Nello  slesso  anno  presiedette  a  Loreto  il 
Cangretto  dei  Liberi  Pentolari  delle  Mar- 
che. Il  ministro  Correnti  lo  fece,  sospendere 
per  un  anno  dall'insegnamento,  annuente  il 
Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 
Sorta  l'agitazione  pel  Macinalo,  l'irrequieto 
tribuno,  appena  rimesso  in  ulfìcio.  combatto 
senza  misura  e  con  estrema  vivacità  e  intem- 
peranza di  parole  il  Decreto  famoso  del  mini- 
Siro Sella  sui  Mulini,  e  presiedendo  un  con- 
gresso operaio  ad  Empoli  propose  sul  serio 
di  tradurre  il  Ministro  delle  Finanze  dinanzi 
al  Senato  del  Regno  per  violata  costituzione. 
Fu  invece  destituito  egli  stesso.  Nel  1874, 
dopo  avere  falla  propaganda  per  onoranze 
allo  Sclopis  reduce  da  Ginevra,  al  Richard, 


apostolo  dell'  Arbitrato  e  della  Pace  nel  par- 
lamento d' Inghilterra  .  per  opera  del  Mancini 
venne  riammesso  nell'insegnamento  e  chia- 
mato ad  insegnar  Filosofia  del  Diritto  e  Diritto 
Amministrativo  nell' Università  di  Macerata, 
onde  promosse  l'agitazione  per  il  monumento 
ad  Alberigo  Gentile,  il  precursore  di  Grozio, 
il  fondatore  del  Diritto  Internazionale.  Nel 
1878  improvvisò  nell'Università  di  Bologna 
un' applaudila  lezione  sul  Voltaire,  e  sulla 
Patria  difese,  per  piò  mesi,  cdn  la  solila 
veemenza,  la  dottrina  dello  Zanardellì  «sul 
reprimere  e  non  prevenire.  •  Poco  dopo  fu 
chiamato  all'  Università  di  Napoli  per  un  corso 
straordinario  di  Scienza  della  Pubblica  Am- 
ministrazione, ed  a  Napoli  alzò  di  nuovo  la 
bandiera  dell'agitazione  religiosa  con  le  sue 
pubbliche  conferenze  sull'  a  Unitarismo  »  del 
Chailning  e  pel  disarmo  europeo,  promuo- 
vendo con  Giuseppe  Ricciardi  un  comizio  po- 
polare. Ora  è  professore  di  Filosofia  de)  bi- 
rillo e  di  Diritto  Amministrativo  n-d  l'Uni  versiti 
di  Parma.  L'elenco  dei  suoi  scrini,  se  voles- 
simo comprendere  gli  articoli,  gli  indirizzi, 
le  lettere  sparso  in  giornali  d'ogni  colore, 
dal  Secolo  alta  Gazzetta  d'Italia,  dalla  Pa- 
tria alla  Nazione,  e  gli  opuscoli,  sarebbe 
interminabile;  citeremo  dunque  soltanto  i 
suoi  lavori  principali  e  per  i  quali  egli  meri- 
terebbe certamente  miglior  fortuna  di  quella 
che  ha  avuta  tiu  qui.  i  Le  Ragioni  della  Pub- 
blica Economia  >  (Modena,  1865);  il  trattato 
i  Della  Libertà  »  e  «  Sulle  Opinioni  di  Vin- 
cenzo Gioberti  intorno  all'Economia  Politica 
ed  alla  Questione  Sociale  >  (Bologna,  1872); 
•  La  Nozione  Giuridica  dello  Stato;  Sul  Dì- 
ritto  di  Coalizione  e  sugli  Scioperi;  Channmg 
e  la  Questione  Religiosa  net  secolo  XIX; 
L'Economia  Politica  e  la  Libertà;  Sulla  Filo- 
sofìa del  Diritto;  Sul  Partito  Conservatore, 
Sulle  Condizioni  dell'  Umano  Progresso  >  , 
opere  tutte  che  ebbero  lodatori  illustri  ed 
hanno  il  pregio  non  comune  per  lavori  giuri- 
dici  d'essere  scritte  italianamente   e  quasi 

Sblgoll  (Ferdinando),  scrittore  toscano, 
natoa  Firenze  il  12  agosto  1812;  fu  dapprima 
impiegato  nell'amministrazione  delle  Strade 
Ferrate  di  Siena;  poi,  fornitosi,  dei  titoli 
necessari ,  ebbe  a  concorso  l' ulfìcio  di  pro- 
fessore di  Retlorica  superiore  nel  Liceo  For- 
teguerri  a  Pistoia,  nella  qua!  città,  sotto  va- 
lenti discepoli  di  Giuseppe  Silvestri,  aveva 
fiitlo,  in  parie,  nel  Seminario,  gli  studii  let- 
terari!. Insegnò  quindi  nella  quinta  classe  del 
Ginnasio  Regio  di  Cefalo  in  Sicilia  e,  tramu- 
tatosi poscia  a  Firenze,  ottenne,  per  concorso, 
nelle  Scuole  secondarie  del  Comune  varii  in- 
segnamenti ed  è  di  presente  professore  nel 
Ginnasio  Dante  in  questa  città.  Ha  pubblicalo 
€  Dei  canti  di  Aleardo  Aleardi,  »  considera- 
zioni (Firenze,  1871),  opuscolo  di  cui  ni  par- 
lato assai,  prò  e  contio,  massime  nella  Cicilia 
Cattolica,  e  nei  giornali  di  Verona  ;  «  Le  Il- 
lustrazioni ai  fatti  di  Enea  di  Fra  Guido  da 
Pisa  i  nella  raccolta  t  La  Guida  dello  Scolare  • 
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(Milano,  1*  ediz.,  1869;  2*  ediz.,  1878),  ed 
olire  a  varie  scritture  «puree  in  Diarii  e  Ras- 
segne, un  Discorso  «  Della  Siatua  di  E.  Gai- 
lori  il  Nerone  a  (Relazioni  della  Società 
Filocritica  di  Firenze,  1874).  Attende  pre- 
terì temente  ad  un'operetta  intorno  ai  principi! 
della  «  Sncietà  dei  Liberi  Muratori  nella  Ca- 
pitale della  Toscana.  » 

Soartaztlnl(Andrea)1prete  e  dantista 
svizzero ,  parroco  a  Bondo  nel  cantone  de' Gri- 
gio™, dopo  essere  stato  parroco  a  Melclinau, 
presso  Berna,  professore  di  Letteratura  ila- 
liana  a  Coirà,  ili  rettore  di  un  proprio  Istituto 
nel  lago  di  Costanza,  nacque  a  Bondo  nel 
1837.  Dirige  dalla  Svizzera  con  C.  V.  Giusti 
e  Giuseppe  Rigutini  la  Nuova  Rivista  Inter- 
nationale, che  si  pubblica  a  Firenze,  colla- 
bora in  parecchi  giornali  lelterarii  tedeschi  e 
al  Convertalìon't  Lexicon  del  Brockhaus  ;  si 
ha  dì  lui  un  grosso  libro  sopra  «  Dante,  la  sua 
vita,  il  suo  tempo,  e  le  sue  opere,  >  una  edi- 
zione della  Divina  Commedia,  una  Memoria 
su  ■  Dante  in  Germania,!  il  quarto  volume 
degli  Annuari!  della  Società  dantesca  della 
Germania,  prefazioni,  articoli  critici,  ed  un 
opuscolo  :  i  La  crisi  teologica  e  religiosa  del 
tempo  presente*  (Biel,  1867). 

■ohack  (Adoiro).  Aggiungasi  alla  notizia 
inserita  a  pag.  923  ch'egli  ricevette  il  titolo 
di  Conte  dall'imperatore  di  Germania  nel 
187».  Gli  ultimi  suoi  lavori  sono  •  Per  tutte 
le  stagioni,  >  poesie  (1875,  3*  ediz.);  «  I  Pi- 
sani, ■  dramma  (1876);  «Notti  orientali! 
(1878);  «  Eliodoro  >  (1878). 

SfihMl  (Federico  Guglielmo  Hans  von), 
economista  tedesco,  nato  il  29  dicembre  del 
1839  a  Potsdam;  studiò  legfie  e  scienze  di 
Stato  alla  Italia,  a  Jena  e  a  Berlino;  fu  nomi- 
nato nel  1871  professore  di  scienze  di  Stato 
all'  Università  di  Berna  e  nel  1877  consigliere 
di  Governo  e  membro  dell'  uffizio  di  statistica 
dell'Impero  tedesco.  Oltre  molti  scrini  nei 
giornali,  pubblicò  «  La  teoria  della  quistione 
sociale  »  (Jena,  1871),  uno  dei  primi  fonda- 
menti del  nuovo  indirizzo  dell'economia  in 
Allemagna;  a  La  questione  sociale >  (Berna, 
1873);  «Tassa  di  successione  e  riforma  del 
diritto  di  successione  »  (Jena,  1875);  «  1  no- 
stri partiti  politico-sociali  »  (Lipsia,  1878); 
■  Mannaie  statistico  dell'Impero  tedesco  a 
(Ivi,  I87H1- 

Bohefer  (Carlo),  orientalista  francese, 
membro  dell' Isliluio,  Direttore  delle  Scuole 
di  lingue  orientali  viventi,  antico  dragomanno 
in  Oriente,  per  l'arabo,  il  persiano  ed  il 
turco,  già  professore  di  Persiano  alta  Scuola 
che  (otto  la  sua  direzione  ebbe  tanto  incre- 
mento, rappresentante  del  Governo  francese, 
ai  Congressi  internazionali  degli  orientalisti  di 
Pietroburgo  e  di  Firenze,  presidente  di  sezione 
in  entrambi  i  Congressi,  nacque  a  Parigi  il 
16  novembre  1820.  Diede  alle  stampe  le  opere 
seguenti;  «Storia  dell'Asia  Centrale  di  Abdul- 
Kerim,!  testo  persiano  e  traduzione  (1878, 
in  due  voi);  «  Iter  persicum  »  di  Stefano  Ka- 
kasch;  «  UUtoire  de  i'ambassade  de  Franca 
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près  la  Porte  Ottomane  »  (1879).  Il  Schefer 
possiede  una  ricca  raccolta  di  curiosità  e  di 
manoscritti  orientali;  questi  ultimi  egli  mise 
già  liberalmente  a  disposizione  di  parecchi 
dotti  stranieri. 

Sohsrer  (Edmondo).  Aggiungasi  alla  no- 
tizia inseiita  a  pag.  9 li  ch'egli  nel  maggio 
1879  rinunciò  alla  collaborazione  del  Temps, 
per  passare  a  scrìvere  nel  National,  onde, 
per  amore  di  quella  stessa  indipendenza  che 
io  aveva,  per  un  momento,  determinato  a  se- 
pararsi dal  suo  antico  giornale,  si  ritrasse 
dopo  pochi  giorni  che  vi  era  entrato. 

Schlap&relll  (Giovanni),  astronomo 
piemontese,  nipote  del  professor  Luigi,  nato 
il  5  marzo  1835  a  Savigliano,  studiò  a  Torino, 
e  vi  si  addottorò  in  matematiche  nel  18òi; 
quindi  fu  mandalo  a  perfezionarsi  negli  o«- 
servatorii  astronomici  di  Germania  e  di  Rus- 
sia (1856-1860).  DaH862  dirige  l'osservatorio 
di  Brera  a  Milano;  nel  187"  fu  eletto  membro 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia.  Nel 
1861  egli  aveva  scoperto  il  69'  pianeta  e  He- 
speria.i  Si  hanno  di  lui  fra  le  altre,  le  se- 
guenti pregiatissime  pubblicazioni:  •  Rela- 
zione fra  le  comete  e  le  stelle  cadenti  ■  (1866); 
■  Note  e  riflessioni  sulla  teoria  astronomica 
delle  stelle  cadenti,  ■  (1871,  questo  lavoro  fu 
tradotto  in  tedesco);  a  I  precursori  di  Coper- 
nico nell'antichità  •  (1873);  <Le  sfere  con- 
centriche! (1875);  «Osservazioni  sul  movi- 
mento di  rotazione  e  la  topografia  del  pianeta 
Marte  i  IRoma,  1K78). 

Sobiaparelli  (Luigi).  Aggiungasi  alla 
notìzia  die  lo  riguarda,  a  pag.  925-27,  che,  in 
occasione  delle  nozze  di  Alessandro  Sella,  il 
tiglio  di  Quintino,  con  Giovanna  Giacomelli, 
pubblicò  una  molto  dotta  dissertazione  sulla 
etnografia  dei  liguri  sotto  il  titolo:  •  Un  Capi- 
tolo di  storia  patria  antica  e  moderna  !  (To- 
rino, ISSO). 

Sohnlz  (Ferdinando),  ricordato  a  pa- 
gina 9.14,  nel  1879  pubblicò  un  nuovo  at- 
Irnentissimo  romanzetto  intitolato .-  «  Rodinna 
slava  t  ossia  •  La  riputazione  della  famiglia.  ■ 

Sobwarti  (Mana  Soli»),  scrittrice  sve- 
dese ,  nacque  il  4  luglio  1819  da  Carlo  Biratb 
e  da  Albertina  BjOrk.  Nel  1840  sposò  il  dot- 
tor Gustavo  Magno  Schwurlz  dell'  Istituto 
tecnologico  di  Stoccolma.  Esordì  con  una  no- 
vella ■  Forlalet,  *  nel  18Ò2 ,  e  il  buon  suc- 
cesso ottenuto  la  incoraggiò  a  proseguire  con 
numerosi  altri  lavori  che  tradotti  in  tedesco, 
sommano  a  44  volumi  (1865-74).  Parecchi 
de' suoi  lavori  furono  traodili  in  francese,  in 
inglese,  in  polacco,  in  olandese.  Si  segnalano 
tra  gli  altri  suoi  lavori  i  seguenti  :  *  L' uomo 
di  gran  nascila  e  la  donna  del  popolo;  Colpa 
ed  innocenza;  Due  madri  di  famiglia;  I  tigli 
delle  loro  opere;  Guglielmo  Sljernkrona;  Il 
lavoro  nobilita;  Oro  e  fama;  La  vedova  ed  i 
suoi  (itili;  Una  vendetta,  ec  » 

Solnrowikl  (Gregorio),  minenilogo  rus- 
so, nato  n,-l  18U3  a. Mosca,  vi  e  professore  di 
mineralogia  dal  1835.  Dotto  naturalista,  ese- 
gui parecchi  viaggi  d'  esplorazione  scientifica  , 
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il  frullo  de' quali  consegnò  ne*  suoi  libri  inti- 
tolali :  o  La  catena  dell'  Ural  ;  Viaggio  geolo- 
gico nell'  Aitili.  » 

Soottl  (Carlo  Francesco),  scrittore  ilalo- 
argenlino,  nacque  in  Montevideo  il  18  ollo- 
bre  1857  da  genitori  italiani,  Carlo  e  Leo- 
nilitn  Rughi.  Di  eette  anni  lasciò  il  suolo 
nativo  per  recarsi  agli  sludii  in  Italia.  Vi 
stelle  tredici  anni,  studiando  da  prima  nel 
Collegio  della  Missione  in  Savoia ,  poi  per  le 
matematiche  nella  II.  Università  di  Genova, 
ove  segui  pure  le  lezioni  di  letteratura  ila- 
liana  del  Giuria.  Cominciò  cui  pubblicare  al- 
cuni versi  e  tre  novelle,  fra  le  quali  •  1/  An- 
gelo del  conforto  ■  commovente  racconto. 
Fondò  quindi  in  Savona  un  periodico  V Emu- 
lazione e  il  Circolo  Pietro  Giulia.  Ila  in  corso 
di  stampa  un  volume  di  t  Versi  «,  un  vo- 
lume di  bozzelli  i  Noie  del  cuore  ■  dedi- 
cato al  Vallauri;  un  volume  di  traduzioni 
dallo  Bpagnuolo  in  italiano,  sotlo  il  titolo: 
a  Lyra  «  conterrà  la  versione  delle  più  belle 
poesie  dei  poeti  del  Piata;  e  sotto  il  titolo  : 
■  Flores  de  Italia  >  un  volume  che  conterrà 
la  traduzione  in  ispagnolo  dei  migliori  brani 
dì  scrittori  italiani.  Ora  egli  si  trova  a  Bue- 
nos Ayres,  ove  collabora,  per  la  parte  lette- 
raria, in  molti  giornali  politici,  ed  ove  è 
membro  dell'Accademia  Argentina  e  dei  Giuri 
Drammatico  italiano  ed  uno  degli  ispettori 
delle  Scuole  italiane. 

Sobillo t  (Paolo),  pittore  di  paesaggio  e 
seri t tori!  Mancese,  nativo  della  Brettagna  fran- 
cese. La  letteratura  poggiare  tradizionale  gli 
deve  alcune  preziose  pubblicazioni:  «  Essai 
sur  le  palois  Galint  »  (pubblicato  nella  Revue 
de  tiiiguittique  1879);  u  Sur  les  traditions 
superslitieoses  et  legende*  de  la  Haute-Bré- 
tague  .  (Paridi,  1880);  >  Contes  populairea 
de  la  Haute- Brélagne  .  (Ivi,  1880);  «  Lute- 
rai u  re  orale  de  la  Unni  e- Brettagne  >  (Ivi, 
18%).  Altre  raccolte  il  Sébillol  Iia  in  pronto, 
come  pure  un  «  Glossale  Gallot.  ■  Nel  faro 
da  veni' anni  studii  di  paesaggio  nell'Alta 
Brettagna  egli  è  venuto  sempre  raccogliendo 
e  studiando  con  molla  intelligenza  il  ricco 
materiale  delia  letteratura  popolare  di  quella 

Seeley  (Giovanni  Roberto),  scrittore 
inglese,  nato  verso  il  1831  a  Londra,  studiò 
in  quella  città  e  a  Cambridge  e  nel  18(13  fu 
nominalo  professore  di  Latino  all'Università 
di  Londra.  Dal  186!>  è  professore  di  Storia 
moderna  a  Cambridge.  Sua  opera  principale: 
•  Ecce  Homo,  esame  della  vita  e  delle  opere 
di  Gesù  Cristi)  >  (11*  ediz.,  1873).  Seguiro- 
no; <  Studii  Classici  >  (1861);  i  Lei  tu  re  e 
saggi  t  (1870),  ed  un'edizione  di  Livio  (1871). 
La  sua  opera  recente:  i  Vita  e  tempi  di 
Slein  >  (1879,  tre  voi.),  fu  accolla  con  grande 
favore  anche  in  Allemagna. 

SalgM  (Giuseppe)  scrittore  spagnolo, 

Foeia  oltramontano;  le  poesie  liriche,  buco- 
iche  e  descrittive,  piene  del  sentimento  della 
natura,  gli  diedero  nome,  specialmente  la 
raccolta  intitolala:  «La  primavera  e  l'esta- 


te. »  Sì  provò  pure  nella  prosa  umoristica, 
con  le  sue  •  Foglie  sparse,  ■  e  in  alcuni  lavori 
li  losotìco-  sa  tirici,  rivolli  contro  i  principi!  li- 
berali e  i  costumi  dei  secolo.  Non  manca  di 
originalità  e  d'acume,  ma  cade  spesso  nel  ri- 
cercato e  nel  paradossale.  Minor  fortuna  eb- 
bero Ì  suoi  romanzi,  il  più  notevole  de' quali 
s'intitola  :  *  La  mela  d'oro.  • 

Bella.  (Quintino),  ricordalo  a  pa*.  939- 
40,  nacque  precisamente  a  Mosso  il  7  luglio 
18'27.  Tra  i  suoi  lavori  a  stampa  oltre  le  •  Le- 
zioni di  Crisi  al  log  rati  a  »  si  ricordano  ancora  i 
seguenti  :  •  Sulla  costituzione  geologici  e  sul- 
le industrie  del  Biellese  »  (Biella,  1o64); 
i  Sulle  condizioni  della  industria  mineraria 
in  Sardegna^  (Firenze  1871,  tradotta  in  fran- 
cese nel  1875). 

Selle ■  (Eugenio),  giovine  poeta  dram- 
matico spagnuolo,  pieno  d' ispirazione  e  no- 
tevole per  la  profondità  de' concepimenti.  I 
suoi  migliori  lavori  sono:  *  La  torre  di  Tala- 
vera;  Malignità  che  sono  atti  di  giustizia;  Il 
nodo  Gordiano,  >  ov'egli  pone  il  problema 

Salmi  (Antonio),  chimico  emiliano,  nac- 
que a  Vin noia,  provincia  di  Modena,  il  IO  no- 
vembre 1826,  e  fece  i  primi  sturili  in  patria  ed 
a  Finale  d'  Emilia.  Apphcossi  in  seguito  agli 
studii  della  farmacia  nella  Regia  Università  di 
Modena,  ove  ottenne  la  licenza  farmaceutica. 
Mentre  attendeva  alle  lezioni  universitarie  tra- 
dusse la  Farmacopea  del  Guihourt  prestandogli 
il  nome  suo  il  fratello  Francesco  (chimico  an- 
ch'esso  e  letterato  insigne);  poi  nel  1849 chia- 
mato ad  insegnare  la  chimica  nel  Regio  Liceo 
di  Beggio  d'Emilia,  cominciò  a  pubblicare  un 
lihriccino  intitolato:  i  Principii  fondamentali 
di  Chimica  agraria  >  Questo,  edito  dal  Poraba, 
ebbe  una  ristampa  a  Palermo.  Nel  185*2  di- 
venne aggiunto  alla  cattedra  di  Chimica  gene- 
rale a  Modena.  Dal  1854  insegnò  la  Chimica 
agl'aria  e  I'  Economia  rurale  nelle  Scuole 
facoltative  di  Piacenza,  e  quivi  pubblicò  gli 
■  Elementi  di  Chimica  analitica  per  servire  di 
introduzione  allo  studio  dell'Agricoltura,»  non 
che  una  traduzione  delle  »  Nuove  lezioni  di 
Chimica  Agraria  del  Malaguti.  >  Soppresse 
quelle  scuole  nel  1860,  e  condannalo  ad  un. 
ulficio  burocratico,  non  abbandonò  per  questo 
la  scienza,  ed  altese  alla  stampa ,  pubblicando 
le  *  Lezioni  sui  concimi,  i  terreni,  e  gli  in- 
grassi; ■  poscia  un  *  Manuale  di  Chimica  agra- 
ria »  le  «  Lezioni  di  Tecnologia  mercantile  > 
la  traduzione  dell'  opera  completa  del  Mala- 
gulì  sulla  *  Chimica  agraria  »  e  sopratutto 
una  o  Memoria  sulla  assimilazione  dell'Aiolo, 
che  fanno  le  piante  >  nella  quale  espose  al- 
cuni esperimenti  ed  alcune  vedule,  che  dieci 
anni  più  tardi  furono  ripetute  dallo  Scliloe- 
sing  a  Parigi,  e  trovate  giuste  e  conformi 
alla  verità.  Il  Ministro  Amari  lo  tolse  dalla 
burocrazia  e  lo  mandò  insegnante  la  Chimica 
generale  a  Bari,  ove  il  Selnn  fece  di  pubblica 
ragione  un  «  Manuale  di  Chimica  generale 
elementare  »  e  parecchi  articoli  di  Chimica 
agraria  per  l'Enciclopédia  Chimica  diretta  da 
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suo  fratello  Francesco.  Chiamato  poi  nel  1867 
ad  ordinate  l' Istituto  Tecnico  di  Mantova,  si 
propose  la  pubblicazione  annua  di  un  volume 
che  trattasse  argomenti  speciali  e  tutti  diretti 
all'  insegnamento.  Perciò  dopo  aver  resa  di 
pubblica  ragione  la  traduzione  dal  tedesco 
dell'  e  Economia  rurale  di  Adolfo  Sloecharlh  a 
diede  alla  luce  un  «Trattalo  dell'  alimenta- 
zione del  bestiame  »  poscia  il  e  Corso  di  Chi- 
mica agraria»  in  4  volumi,  indi  quello  di 
«Chimica  applicata  all'Igiene  ed  all'Econo- 
mia domestica  »  ed  un  trattalo  sui  vini.  Que- 
lle non  erano  però  semplici  compilazioni;  in 
moltissime  innestò  osservazioni  ed  esperimenti 
da  lui  concepiti.  Contemporaneamente  ad  esse 
Operava  in  laboratorio,  dapprima  studiando 
«Gli  effetti  della  luce  variamente  colorala  sulla 
respirazione,  >  sulla  quale  stese 
firmata  eziandio  dal  suo  assistente  G.  Pia 
tini,  e  di  cui  il  Moleschott  diceva  in  un 
stampalo:  ■  Selmi  e  Piacentini  hanno  il 
rito  di  essere  stati  i  primi  a"  far  conos 
complessivamente  l' influenza  della  luce  nella 
respirazione  degli  animali  a  sangue  caldo.  > 
Poscia  trovandosi  in  un  paese  flagellato  per 
alcuni  mesi  dalla  malaria,  si  pose  a  studiarla, 
e  ne  uscirono  prima  due  volumetti  :  ■  Il  mia- 
sma palustre,!  lezioni  di  Chimica  igienica; 
quindi:  *  Nuove  lezioni  di  Chimica  igienica,  > 

Questi  libri  ne'  quali  trattò  a  fondo  della  in- 
lezione malarica,  furono  degnamente  apprez- 
zati dagli  scienziati,  e  Mariano  Semmola  ne 
parlava  lungamente  nelle  sue  lezioni,  Ar- 
naldo Canlani  nelle  sue  opere  cliniche.  Quin- 
ti) ,  de' Silvestri  e  Petteiuli  nei  giornali  il 
Morgagni  ed  il  Movimento  Medico-Chirur- 
gico,  <\ua\iRaando  le  osservazioni  dell'autore 
quale  uno  de' più  eminenti  progressi  della 
Medicina  igienica  del  nostro  secolo.  Allorché 
poi  la  Provincia  di  Mantova  lo  invitò  a  far 
parte  di  una  Commissione  che  si  occupasse 
attivamente  della  Pellagra,  malattia  che  si 
estende  spaventosamente  in  quella  Provincia, 
da  esser  causa  della  morte  di  otto  decimi  de- 
gli operai  campagnoli;  intraprese  lo  studio 
del  Uranlorco,  come  quello  che  sospettava 
essere  la  causa  del  morbo  predominante,  ed 
esaminando  con  diligenti  ss  ime  analisi  compa- 
rative i  prodotti  del  grano  incolume,  e  di 
quello  che  ha  solferto  avaria,  giudicò  dovesse 
attribuirsi  la  cosa  di  tal  morbo  filale  ad 
una  sostanza  la  quale  si  forma  quando  il 
granturco  riscaldatosi  soggiace  ad  un  princi- 

riu  di  germoglia g-ione,  che  viene  EOifocala  dal- 
atmosfera  di  biossido  dì  carburilo  in  cui  si 
trova.  Questa  materia  possiede  la  proprietà 
di  far  volgere  i  tessuti  organici,  ed  in  special 
modo  i  centri  nervosi  a  sostanza  grassa.  Cosi 
la  pellagruzeina  del  Lombroso  ditenta  un 
mito,  ma  rimane  sempre  la  opinione  di  que- 
sti, che  sia  il  granturco  alterato  per  meta- 
morfosi interne  la  causa  eludente  della  ma- 
lattia. Ma  le  sole  scienze  non  bastarono  alla 
sua  attività,  ed  alcuni  esercizi!  storico-lettera- 
ni  da  lui  pubblicati  incontrarono  pure  favore. 
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Trovandosi  a  possedere  un  centinaio  di  lettere 
inedite  del  proposto  Lodovico  Anlonio  Mura- 
tori, volle  l'arie  conoscere,  e  siccome  tratta- 
vano di  talune  questioni  ecclesiastiche  molto 
agitate  nel  tempo  in  cui  viveva  lo  storico  VI- 
gnolese,  nausei  un  volume  intitolato:  i  Le 
questioni  ecclesiastiche  del  tempo  tu  cui  vi- 
veva Lodovico  Anlonio  Muratori.  •  In  questo 
dimostrava  come  quel  degno  ecclesiastico, 
quantunque  cattolico  di  convinzione  e  timo- 
rato, non  esitava  a  pronunziarsi  contro  al- 
cuni usi,  o  meglio  abusi  che  eransi  infiltrati 
nelle  pratiche  religiose  del  cattolicismo.  Fu 
invitato  poi  dall'Accademia  di  Pistoia  a  dir 
le  lodi  del  Gran  Re  Vittorio  Emanuele,  il 
Padre  della  patria,  e  ne  usci  con  molto  plauso. 
Ma  il  libro  che  levò  maggior  rumoie  e  fu  og- 
getto di  lodi,  Torse  esagerate,  e  di  critiche 
acerbissime,  venne  da  lui  pubblicalo  nel  1878 
ed  ha  per  titolo:  «Il  governo  della  pubblica 
istruzione:  Cronistoria  ed  aneddoti.  >  Ma  le 
scienze  tisiche,  attraggono  pur  sempre  tutta  la 
maggiore  attenzione  del  Selmi,  di  cui  abbiamo 
ancora  pubbliuaziuni  recentissime:. una  nuova 
Memoria  o  Sulla  malaria,  •  e  gli  •  Elementi  di 
Chimica  generale  d  edili  per  cura  del  Civelli. 
Baimi  (Francesco),  chimico  e  letterato 
emiliano,  fratello  del  precedente,  nacque  a 
Vignola  nel  novembre  del  1817,  ed  ivi  fece  i 
suoi  primi  studii  :  quindi  passò  pel  Liceo 
presso  i  Gesuiti,  e  per  la  Farmacia  nella  Re- 
gia Università.  Il  professor  Alessandro  Sa  va  ni 
lo  indirizzò  specialmente  alla  Chimica,  e  i 
suoi  saggi  giovanili  lo  fecero  eleggere  segre- 
tario della  sezione  di  Chimica  al  Congresso 
degli  Scienziati  che  si  tenne  a  Padova,  posto 
che  egli  mantenne  poi  a  Milano  ed  a  Venezia, 
soli  Congressi  nei  quali  si  trovò  presente,  il 
Governo  di  Molletta  lo  mandò  ad  insegnate  la 
Chimica  nel  Itegio  Liceo  di  Reggio ,  dove  pro- 
segui le  sue  indagini  ed  i  suoi  sludii  lino  al 
1818.  In  quell'epoca,  durante  il  Governo  prov- 
visorio e  la  presenza  del  Kegio  Commissario 
piemontese  conte  Pietro  di  Sanlarosn,  colla- 
borò al  Giornale  dì  Reggio  ,  nel  quale  pro- 
pugnò con  molto  calare  la  fusione,  come  al- 
lora dice  vasi,  della  Provincia  col  Reame 
Subalpino,  per  cui,  fallo  segno  alle  ite  dei 
demagoghi,  e,  nella  risia  inazione,  aquelle  del 
Governo  estense,  dovette  esulare  a  Torino. 
Quivi,  sebbene  poverissimo,  rifiutò  la  pen- 
sione di  emigrato,  accettando  la  cattedra  di 
Chimico-Fisica  nel  Collegio  Nazionale.  Colà 
dedicato  agli  sludii  ed  alla  scuola,  non  dimen- 
ticava però  il  suo  paese,  che  lo  condusse  ad 
immischiarsi  eziandio  nella  politica,  facendo 
anzitutto  parte  del  Comitato  delle  Provincie 
Modanesi  e  Parmensi,  per  il  quale  France- 
sco V  di  Modena  lo  condannò  nel  capo,  poi 
affiatatosi  con  Cavour  e  con  Michelangelo  Ca- 
stelli, si  uni  a  Giuseppe  La  Farina  e  fu  uno 
de'  membri  più  zelanti  della  Società  Naziona- 
le, finché  arrivato  il  1859,  fece  ritorno  a  Mo- 
dena dove  fu  eletto  da  quel  Governo  provvi- 
sorio, anzitutto  rettore  della  Università  di 
Modena ,  poi  segretario  generale  nel  Ministero 
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di  pubblica  istruzione  sotto  il  dittatore  Farini. 
Avvenuta  l'annessione  passò  a  Torino  capo- 
divisione del  Ministero  di  pubblica  istruzione, 
indi  capo  del  Gabinetto  del  Ministro,  quando 
il  Mancini  Tu  per  alcuni  giorni  in  quel  dica- 
stero, nel  quale  posto  fu  poi  mantenuto  dal 
Matlcucci,  finché  passò  provveditore  agli  studii 
nella  slessa  capitale.  Colà  rimase  sino  a  tanlo 
che,  soppressi  i  provvedi  tornii,  egli  accettò  di 
andare, quale  professore  (ti  Chimica  Farmaceu- 
tica, a  Uologua,  dove  vive  ed  insegna  tuttora. 
Durante  il  lempo  in  cui  attese  alla  politica  ed 
all'  amministrazione,  gli  stupii  letterari  e 
Bcifulilici  non  furono  da  lui  dimenticati,  l'rcse 
parte  nella  discussione  suscitatasi  Tra  i  dotti 
per  determinare  chi  fossa  I'  autore  del  libro  : 
t  De  imi  tal  ione  Clinsti  *  pubblicò  parecchi  ar- 
ticoli di  cose  dantesche  che  si  possono  leg- 
gere nella  Rivisiti  contemporanea,  e  sulla 
t  Divina  Commedia  >  fece  studii  importanti, 
ne' quali  una  critica  giudiziosa  è  sempre  espo- 
sta in  un  linguaggio  sostenuto  ed  elegante. 
Ma  la  Chimica  esercitò  specialmente  l'inge- 
gno di  lui,  e  prima  e  durante  il  suo  esilio. 
Si  deve  a  lui  la  pubblicazione  dell'  ■  Annuario 
Cliimico  italiano  »  coinè  pure  di  parecchi  libri 
popolari  fra  i  quali  sono  da  segnalarsi  ■  1 
princìpi!  elementari  di  Chimica  inorganica  > 
e  quelli  di  ■  Chimica  organica,  •  il  primo  li- 
bro ebbe  una  seconda  edizione  più  completa; 
il  secondo  diede  agli  Italiani  un  concetto  esalta 
dello  stadio  in  cui  versava  questo  ramo  di  sci- 
bilo in  quel  momento.  Essendo  ancora  prov- 
veditore in  Torino,  diede  principio  alla  •  En- 
ciclopedia Chimica,  o  alla  quale  attese  con 
assiduità,  e  che,  oramai  terminala,  eseguita 
da  un  supplemento  il  quale  probabilmente  du- 
rerà lino  a  che  duri  la  vita  operosa  dell'au- 
tore. Il  Selmi  coltivò  specialmente  la  Tossico- 
logia ,  e  in  particolare  l'azione  dell'  Arsenico , 
del  Fosforo  e  degli  alcaloidi  vegetali,  ond'è 
che  non  rare  volte  egli  figura  nei  dibattimenti 
giudiziari),  o  quale  perito  della  accusa,  o 
quale  appoggio  agli  avvocati  della  dilesa.  In 
lutti  i  processi  più  clamorosi  nei  quali  è  com- 
parso, le  cose  da  lui  furono  condotte  cosi 
equamente  che  il  Villa  lo  ha  chiamato  a  pre- 
siedere una  Commissione  che  deve  dare  lo 
norme  al  potere  giudiziario  del  conte  compor- 
tarsi nei  casi  di  sospettalo  avvelenamento.  Fu 
pura  il  primo  a  riconoscere  che  nella  pu- 
trefazione delle  sostanze  animali  si  formano 
degli  alcaloidi  analoghi  alla  stricnina,  alla 
conica  ed  all'atropina,  motivo  pel  quale  le 
perizie  mediche  nei  casi  d' avvelenamento  la- 
sciano molla  incertezza  quando  si  tratti  di  ri- 
conoscere la  sostanza  tossica  nei  cadaveri  che 
hanno  comincialo  a  putrefarsi.  A  questi  alca- 
loidi lo  scopritore  diede  il  nome  di  ploamine. 
SemmoU  (Mariano),  illustre  medico  e 
scienziato  napoletano,  figlio  del  medico  Gio- 
vanni, nipote  del  grecista  ed  archeologo 
Tommaso,  pronipote  del  filosofo  Mariano 
Seminila  seniore,  fratello  di  due  avvocali, 
di  un  fisico,  di  un  ingegnere  colonnello,  di 
un  direttore  superiore  al  Ministero  di  grazia 
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e  giustizia  e  di  un  Monsignore,  nacque  in 
Napoli  nei  gennaio  del  -J8.Ì1.  Studiò  con  gran 
fervore  la  Medicina  nella  patria  Università. 
Essendo  ancora  studente,  pubblicò  due  la- 
vori sul  calore  animale,  e  poco  dopo  le  ana- 
lisi di  diversi  prododi  patologici.  Nel  1850 
rivelò  tutto  il  suo  ingegno  originalmente  in- 
vestigatore con  una  serie  di  riceiche  speri- 
mentali sulla  influenza  del  regime  alimentare 
negli  album  in  ii  rici,  dimostrando  per  la  prima 
volta  che  la  quantità  di  albumina  eliminata 
per  le  urine  nel  morbo  di  Brighi,  era  diret- 
tamente influenzala  dalla  qualità  dell'  ali- 
mentazione. Le  esperienze  del  medico  non 
ancora  venlenne  furono  allora  premiate 
dall'  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli, 
essendo  relatore  Salvatore  Tommasi  che  di- 
chiarava Un  d'allora  (tfeSO)  il  beiamola  be- 


nemerito della  sdenta  e  confermato  più  lardi 
dal  prof.  Gubler.  Rappresentante  della  Scuola 
medica  napoletana,  ne  cohtinuò  egli  stesso, 
con  le  sue  ricerche  e  scoperte  originali,  te 
tradizioni  gloriose,  senza  sconoscere  i  pre- 
gressi della  scienza  straniera,  ma  alieno  da 
accettare  qualsiasi  novità,  per  la  sola  ragio- 
ne ch'essa  veniva  di  fuori.  Da  tali  principii 
sono  direni  i  due  suoi  i  in  poi  tanti  lavori  che 
e' intitolano:  •  Terapia  empirica  e  Terapia 
scientilica  »  (Bologna,  1809);  e  *  Medicina 
Vecchia  e  Medicina  Nuova»  (1876):  questo 
libro  sapiente  ebbe  già  tre  edizioni  e  fu  Ira- 
dotto  in  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco, 
monumento  di  critica  sperimentale  e  di  ra- 
gionevole progresso  nella  scienza  e  nell' arte 
di  curare  le  malattie;  il  Semmola  è  pura 
scrittore  elegante  e  dalla  cattedra  ch'egli  ca- 
pre come  professore  ordinario  nell' Univer- 
sità di  Napeli  da  quindici  anni  si  rivelò  ora- 
tore eloquente.  Tra  i  suoi  lavori  che  sommano 
a  una  quarantina,  vanno  specialmente  no- 
tali i  seguenti  come  più  originali:  e  Della 
origine  del  calore  animale,  memorie  due 
(Napoli,  1847-48);  sul  morbo  di  Brighi;  sol 
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diabete  zuccherino;  sulla  influenza  dell' elet- 
tricità sul  grado  della  glucosuria;  sulla  cura 
delle  cisti  dilalidee  del  legalo;  sulla  corrente 
costante  per  eliminare  il  piombo  dall'  orga- 
nismo; sulla  cura  delle  dispepsie  nervose 
per  memo  della  corrente  costante;  sulla  effi- 
cacia del  latte  a  curare  l'epatite  interstiziale.  » 
La  stima  grande  di  cui  gode  il  Semmola  non 
pure  in  Italia  ma  all'estero,  lo  fece  nominar 
delegato  italiano  alla  Conferenza  Intemazio- 
nale di  Vienna  nel  1874,  al  Congresso  me- 
dico internazionale  di  Bruaselle  nel  1875;  ed 
al  Congresso  medico  internazionale  di  Am- 
sterdam nel  1879.  La  Neue  Freie  Presse, 
parlando  della  parte  che  le  vane  Potenze  eb- 
bero alla  Conferenza  di  Vienna  conchiudeva: 
e  L' Italia  deve  essere  veramente  superba  del 
prof.  Semmola.  Questa  nazione  cerca  ognora 
di  dimostrare  che  sa  tenere  un  bel  posto  fra 
le  nazioni,  riguardo  ai  prodotti  dell'ingegno. 
Il  grande  successo  «cienlilico,  acquistalo  te- 
sté da  due  italiani  (I'  Ascoli  e  il  Cremona)  a 
Berlino,  ha  prodotto  una  soddisfazione  eduna 
gioia,  che  si  è  aumentala  ancora  più  pei  trionfi 
che  acquistò  il  Semmola  in  una  assemblea 
dei  primi  scienziati  dei  mondo;  la  missione  ed 
il  successo  di  lui,  si  deve  festeggiare  in  Italia 
come  una  vittoria  nazionale  dell'ingegno.  ■ 
8 eroi    (Vincenzo) ,  linguista  poliglotta 


tembre  del  1843  a  Beroun  in  Boemia,  studiò 
Giurisprudenza  nell'  Università  di  Praga,  ove 
si  diede  agli  slulii  linguistici,  e  fece  tali  pro- 
gressi in  questi  studii,  che  nel  suo  ventesimo 
anno  parlava  piò  che  venti  lìngue,  come  provò 
in  un  esame  a  Praga  nel  1806.  Intraprese 
nel  iSGtì  e  1867  viaggi  d' istruzione  in  Inghil- 
terra e  Francia,  studiò  quindi  in  Russia,  si 
laureò  all'  Università  di  Pietroburgo  e  di- 
venne nel  1870  professore  ordinario  di  Filo- 
logia comparata  all'  Università  di  CbarkolT.  Si 
hanno  di  lui  i  lavori  seguenti:  t  Sopra  i  pro- 
nomi personali  della  lingua  sanscrita;  Supra 
le  voci  numerali  ;  Grammatica  comparata 
delle  lingue  slave  (I.  Fonetica,  IL  Morfologia- 
formazione  delle  voci);  Antologia  di  lesti  sla- 
vi; Grammatica  della  lingua  sanscrita,  a 

Sergi  (Giuseppe).  Aggiungasi  alla  no- 
tìzia inserita  a  pag.  942  :  dopo  la  pub- 
blicazione degli  ■  Elementi  di  Psicologia  > 
1'  egregio  autore,  che  non  è  professore  di  Fi- 
losofia, ma  d'Antropologia  all'Università  di 
Bologna,  pubblicò  ancora  i  seguenti  lavori: 
■  Sulla  natura  dei  fenomeni  psichici  ■  (Fi- 
renze, 1850);  i  Le  basi  della  morale  di  II. 
Spencer,  i  traduzione  con  una  introduzione 
(Milano,  1880);  <  Le  Dottrine  morali  in  re- 
lazione alla  realtà  della  vita  g  (Bologna,  1*80). 
Egli  ba  pure  in  preparazione  la  ■  Teoria  fisio- 
logica delta  percezione.  ■ 

Sergi  [Giuseppe),  giureconsulto  sicilia- 
no, da  non  confondersi  col  chiaro  filosofo 
omonimo,  nacque  l'anno  182*  in  Messina,  e 
vi  fece  tutti  i  suoi  studii.  A  23  anni,  fu  invi- 
lato  a  dettare  lezioni  di  Codice  civile  nella 
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patria  Università.  Nel  185i  fu  professore  so- 
stituto di  Istituzioni  e  Pandette.  Nel  186i  fu 
incaricalo  d'occupare  nella  stessa  Università 
la  cattedra  d'Istituzioni:  incarico  che  gli  è 
stato  ripetuto  pur  negli  anni  che  seguirono 
fino  al  1880.  È  segretario  delta  sezione  giu- 
ridica dell'Accademia  Peloritana ,  e  tra  i  più 
reputali  avvocati  del  fòro  messinese.  Tra  le 
sue  opere  a  stampa  si  segnalano  specialmente 
I'  ■  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  ro- 
mano; Valutazione  dell'usufrutto;  Commento 
a  due  frammenti  di  Ulpiano.  » 

Serpa-Flmeatel  (A.),  economista  e 
finanziere  portoghese.  Ministro  delle  finanze, 
esordi  come  poeta  lirico,  ma  con  mediocre 
fortuna.  Ottennero  buon  successo  le  sue  pub- 
blicazioni economiche  e  politiche,  specialmente 
un  libro  intitolato:  e  La  questione  d'Oriente  ». 
Soverzoff  (Niccolò),  nato  viaggiatore 
russo,  nato  a  Voroniez  verso  l'anno  1830,  si 
fece,  da  prima,  conoscere  per  un  libro  inge- 
gnoso sopra  a  1  fenomeni  periodici  della  vita 
degli  animali  e  sopra  le  loro  relazioni  col 
suolo  e  col  clima»  (1856).  Per  ordine  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  esplorò  dal  1857  al 
1859,  col  botanico  Borsciolf,  le  coste  del 
mare  Arai  ed  e  i  paesi  bagnati  dal  Syr-Daria. 
In  questo  viaggio  ricevette  dodici  lerile,  difen- 
derlo sé  e  il  suo  compagno  di  viaggio  contro  i  - 
briganti,  che  li  avevano  assaliti.  Questi  pericoli 
corsi  non  impedirono  all'intrepido  investigatore 
d' intraprendere,  dal  18'j3  in  poi,  parecchi  al- 
tri grandi  viaggi  scienli liei  nell'Asia  Centrale. 
Sh&b,&fl0kól  (principe  Leone),  scrittore 
russo,  genero  del  celebre  pubblicista  Michele 
Katkoli,  nacque  nel  1849,  studiò  all'Univer- 
sità di  Mosca  ;  accompagnò  il  generale  Gurko 
nelle  campagne  del  1877-78  e  le  lettere  ch'egli 
mundò  dal  teatro  della  guerra  alla  Gazzella  di 
Monca,  formano  uno  de'  volumi  più  attraenti 
ebe  siniisi  scritti  sulla  guerra  turco-russa. 

Sirena,  (Santi).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  5)49,  aggiungasi  eh'  egli  pubblicò  in  que- 
sl' anno  (1830)  a  Palermo,  una  nuova  dotta 
Monografia:  «  Ricerche  sperimentali  sulla  ri- 
produzione de' nervi.  » 

BklfaMovikl  (Niccolò),  noto  operatore 
russo,  nato  nel  18J6  a  Dubossary  (governo 
di  Kherson);  studiò  all'Università  di  Mosca. 
stato  in  uno  spedale  di  Odessa, 
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Parigi.  Nel  1869  fu  eletto  professore  di  chi- 
rurgia all'  Università  di  Kiev,  onde  passò  nel 
1871  all'  Accademia  Medi  co- Chirurgica  di 
Pietroburgo,  che  abbandonò  in  quest'anno 
(1880) ,  per  recarsi  ad  occupare  una  cattedra 
all'  Università  di  Odessa.  Nella  guerra  del 
1877  diresse  uno  spedale  militare  che  fu 
aperto  successivamente  a  Galatz,  Plevna  e 
Scipka.  Egli  è  tenuto  come  uno  de'  primi  ope- 
ratori viventi;  pubblicò  la  descrizione  di  molle 
operazioni  mirabili. 

Bnollsk;  (conte  Carlo  Giovanni  Gusta- 
vo), scrittore  svedese,  nato  i'8  settembre  1841  ; 
studiò  ad  Upsala;  nel  1864  parli  come  addetto 


_-,d,yGoog[e 


SOL  —  V- 

all'Ambasciata  di  Svezia  a  Parigi;  nel  1875  lo 
troviamo  incaricato  di  affari  a  Copenaga.  Si 
hanno  di  lui  a  stampa  quattro  raccolta  di  poe- 
sie loitatc,  e  due  pregiala  opere  di  Numismati- 
ca. Eniro  neir  Accademia  Svedese  nel  1876. 

Bolina*  (Luigi),  giovine  poeta  sardo, 
repubblicano  e  realista,  pubblicò  in  quest'anno 
un  volume  di  versi,  intitolato:  i  Prima  Pole- 
mica »  (Cagliari). 

Sollohonb  (conte  Vladimiro),  nato  a 
Pietroburgo  nei  1814  di  antica  famiglia  Li- 
tuana, esordi  nel  18H  con  due  volumi  di  no- 
velle die  furono  assai  bene  accolli.  Seguirono 
nel  1845  le  novelle  intitolate  :  «  Ieri  ed  oggi  > 
e  «Taranlass»,  altre  novelle  nelle  Rivinta 
russe,  commedie,  alcune  delle  quali  mollo 
applaudile;  una  di  esse  <  Una  prova  d' amici- 
aia  »,  noi  1859  Tu  pure  rappresentata  in  fran- 
cese al  Gymnase  di  Parigi.  Alcune  delle  sue 
novelle  sono  pure  tradotte  in  francese ,  e  fanno 


Souzogno  (Edoardo),  editore  e  scrit- 
tore lombardo,  è  nato  nel  1836  in  Milano. 
Suo  padre,  Lorenzo,  Tu  editore  e  scrittore  dì 
Storia  e  d'Arte:  scrisse,  fra  gli  altri  lavori, 
il  dramma  «  Benvenuto  Gelimi,  >  che  fu  in- 
dolissimo dal  HroITcrio.  Lorenzo  ebbe,  olire 
.  all'Edoardo,  altri  tigli.  L'avvocalo  Giulio 
Cesare,  morto  due  mesi  sono,  fu  scrittore 
di  Giurisprudenza  ;  Raffaele ,  direttore  del 
giornale  La  Capitale,  assassinato  in  Roma, 
fu  r'uomo  politico,  il  romanziere,  il  pub- 
blicista ben  noto,  e  Alberto  ultimo  in  or- 
dine d'età.  Edoardo  Sonzogno  studiò  in  Mi- 
lano. Giovinetto  s'avvio  alla  carriera  bancaria 
nella  quale  stette  pochi  anni,  intanto  scriveva 
commedie,  non  tutte  dimenticate  e  in  parec- 
chie recito  egli  slesso.  «  Il  Farfallino ,  >  com- 
media in  2  atti  è  sua,  e  fu  scritta  nel  1857, 
nel  qual  anno  fece  rappresentare  anche  ■  Una 
sorpresa  coniugale  »  in  1  alto;  «  Un  bacio 
amoroso  *  (che  rimane  ancora  in  repertorio). 
Nel  1858  scrisse:  «  Una  vittoria  dell'  arte  • 
■    -      ■  -  jn  1  atto;  «  Milano 
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itto,   ec.  Dopo 
parecchi  giornali;   nel 
>  stabilimento  tipogra- 
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1861  fondò  il  grandi 

lieo  che  porta  il  suo  nome,  in  cui  si  sui  Dipa- 
no, dicesi,  all'anno  25  milioni  di  copie  di 
giornali,  ed  un  milione  e  mezzo  di  volumi! 
Il  Sonzogno  è  editore  del  Secolo,  il  giornale 
politico  più  diffuso  di  Milano  (si  palladi  una 
lirutuia  di  38,000  esemplari),  della  Capitale, 
che  si  stampa  a  Roma,  dell'Emporio  Pil- 
torneo,  che  ai  tira,  dicesi,  a  30,000  copie, 
dello  Spirilo  Folletto,  della  Novità,  del  Te- 
soro delle  Famiglie,  dei  Giornate  dei  Sarli, 
del  Piccolo  Artista,  della  Scienza  per  tutti, 
dell'Arte  per  tutti,  della  Biblioteca  per  il 
popolo,  della  Biblioteca  classica  economica, 
con  prefazione  e  note  da  prima  di  E.  Came- 
rini, ora  di  Francesco  Costerò;  della  Biblio- 
teca Romantica  economica,  del  Itomamiere 
del  Popolo,  del  Giornale  dei  Viaggi,  delle 
Esposizioni  illustrate,  dei  Processi  Celebri, 


e  la  i  Storia  delle  Crociate,  ■  con  disegni  del 
Dora.  Operosità  veramente  mirabile ,  che 
mette  in  molo  molli  operai  e  contribuisce  non 
poco  a  diffondere  in  Italia  maggiormente  la 
cultura  popolare:  ma  con  essa,  pur  troppo, 
per  mezzo  de' troppi  romanzi  e  processi,  an- 
che alcune  passioni  malsane. 

Socnovmkl  (Giuliano) .  viaggiatore  rus- 
so, nato  nel  18U  nella  Volinia,  stadio  al- 
l'Accademia militare  di  Pietroburgo;  quindi 
servi  nell'  esercito,  per  cinque  anni ,  sui  con- 
fini della  Cina.  Nel  1872,  egli  intraprese  un 
viaggio  scientifico  nella  Giungerla,  dove  pel 

K  rifilo  esplorò  la  valle  dell' Irlyseh  superiore. 
al  gennaio  1874  all'  ottobre  1875  egli  esegai 
col  dottor  Pjasiezkì  un  gran  viaggio  nell'in- 
terno della  una,  con  lo  scopo  di  studiare  le 
condizioni  commerciali  della  contrada,  senza 
trascurare  le  osservazioni  astronomiche  e  tisi- 
che, e  la  Storia  naturale.  Le  sue  magnifiche 
Raccolta  sono  ora  deposte  alla  Società  geo- 
grafi™ russa. 

Sonry  (Giulio),  scrittore,  filosofo  fran- 
cese, traduttore  delie  ultime  opere  dell'  Hae- 
ckcl  collaboratore  della  Remi*  de»  Dtiac 
Monde»,  del  Tempi,  della  Hèpublique  fran- 
faise,  delle Revue  philotophìque ,  delia  Aerile 
scienf t^ue,  nacque  a  Parigi  il  28  maggio  IS42, 
studiò  l' ebraico  col  Renan  e  a'  innamoiò  del 
maestro.  Olire  i  suoi  lavori  di  traduaione  e  di 
compilazione ,  meritano  di  venir  segnalati  i 
suoi  proprii  lavori  seguenti  che ,  allentano 
un  ingegno  ricco  ed  originale:  t  Des  études 
hébraiques  au  Moycn  àge  chea  les  chrétiens 
d'Occidenti  (1887);  «La  Bible  et  l'archeolo- 
gie >  (1872);  «  Études  da  psychologie  hisiori- 
que;  Purtraits  de  femmes  t  (1874);  *  Études 
hiatorique  sur  les  religioni ,  les  aita,  la  citilr 
aation  de  l'Asie  occidentale  i  (1877);  «Essai? 
de  critique  religieuse  >  (1878);  a  Portraits 
du  dix-huitième  siede  a  (1879);  *  Bréviaire 
do  l'hisloire  du  materialismo  >  (18tiG). 

Spandri  (Giuseppe),  vate  veronese  sin- 
golarissimo, nacque  in  Verona  il  1"  otto- 
bre 1819.  Fu  tre  anni  cheiico,  poi  tre  mesi 
monaco  Benedettino.  Secolari  zza  loti  nel  1813, 
sciisse  due  libri  •  La  Sapienza  •  (18+4)  che 
gli  procurò  epistole  laudative  del  Manzoni, 
del  Pellico,  del  Gioberti,  del  Barbieri,  del 
Giordani,  del  Galluppi,  del  Montalembert, 
del  Miliermaier,  e  s  Venti  anni  di  poesia  e 
filosofia  polìtica  ■  (1873),  divinazioni  che  gli 
ottennero  laudi  dal  Guerrazzi,  dall' Emiliani- 
Giudici,  dai  Lamarllne.  dal  Quìnet,  dalliiiijp), 
dal  Barthèlemy  Saint-Hilaire,  dal  Simon, dal 
Longfellow.  Oltre  la  gloria  del  vate,  lo  Spio- 
dri  vanta  pur  quella  di  esser  stalo  vittima  la 
sera  del  31  marzo  1876  di  un  atteri  rato  politica. 
di'  egli  attribuisce  come  il  Sarpi,  mylo  tìo- 
manae  Curine,  offesa ,  come  lo  Spandri  ar- 
gimenta,  dalle  idee  di  riforma  cattolica  propu- 
gnate ne' suoi  «  Vent'Anni.  > 

Stavnkovakl ,  scrittore  boemo,  mori  il 
10  dicembre  lBiy, 
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Stuaof  (Vladimiro),  archeologo  e  cri- 
tico d'arie  russo,  nato  il  14  gennaio  18'2t, 
segui  a  Pietroburgo  la  scuola  di  Diritto  , 
ov'ebbe  per  suo  condiscalo  il  compositore 
Serof.  Figlio  d'un  nolo  architetto,  si  occupò 
assai  presto  dj  questioni  artistiche,  dedican- 
dosi, da  principio,  specialmente  alla  musica. 
Fu  membro  de' circoli  musicali  del  Glinka  e 
del  Drsgomtrskì.  Nel  145*  intraprese  il  primo 
suo  viaggio  in  Italia ,  ove  pubblicò  un  opuscolo 
sopra  la  raccolta  musicale  dell'abate  Santini 
(Firenze,  1854);  «  SeuuUna  importante  bio- 
grafia del  Glinka»  (1857,.  D'allora  in  poi  di- 
venne uno  de1  principali  critici  d'arte  della 
capitale  russa,  ponendosi  per  la  musica  a  capo 
della  giovine  scuola  musicale  che  s'inspira 
alle  idee  del  Berlioz  e  del  Liszt,  e  facendosi 
nelle  belle  arti  campione  della  scuola  realista. 
I  suoi  articoli  critici,  sebbene  non  escano  re- 
golarmente (ultimamente  egli  scriveva  nel 
Nuovo  Tempo)  producono  sempre  una  Torte 
impressione  per  la  violenza  con  cui  l'autore 
si  esprime,  e  per  la  sua  evidente  sinceriti. 
Ama  il  paradosso  e  lo  espone  con  molta  vi- 
vacità. Lo  Stassolf  è  membro  della  Società 
archeologica  di  Pietroburgo  fin  dall'anno  I8d0  ; 
egli  e'  è  molto  occupalo  di  archeologia,  e  ma- 
nifestò pure  sulla  poesia  popolare  opinioni 
che  furono  molto  combattute.  Lo  Slassof  è 
conservatore  della  sezione  delle  stampe  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Pietroburgo. 

Steokl  (conte  Taddeo  Giorgio),  scrittore 
polacco,  nacque  il  21  aprile  18  S8  nei  bini  del 
suo  padre  in  Volìnia,  fece  i  suoi  studii  liceali 
a  Zitomir,-  quindi  frequentò  la  Facoltà  filolo- 
gico --stanca  nell'Università  di  Kiew.  Dal  1859 
incominciò  a  scrìvere  nei  giornali  di  Varsavia 
e  finora  vi  pubblicò  una  quantità  di  corrispon- 
denze, articoli  letterari)  e  dissertazioni  storiche. 
Compromesso  nell'insurrezione  del  18(53  passò 
due  anni  in  esilio  all'estero  e  poi  per  tre 
anni  espiò  la  sua  colpa  nelle  lande  di  Oren- 
Jburgo  ai  piedi  degli  Urali.  Pubblicò:  •  Gli 
«cinzii  siberiani  »  (1809),  *  La  Volinia  soilo 
il  riguardo  storie»,  statistico  ed  archeolo- 
gico, (voi.  1»,  Leopoli,  1863,  voi.  2»,  Ivi, 
1871);  •  Il  vecchio  castello  »  romanzo  (Var- 
savia, 1870)  e  la  i  Storia  dei  vescovi  di  Luck 
ossia  Luceoria*  (Cracovia,  1876).  Passò  un 
anno  colla  sua  moglie  in  Italia  (1870-71) 
ed  allora  raccolse  nelle  principali  città  i  mo- 
numenti sepolcrali  dei  polacchi  e  li  pubblicò 
nella  Settimana  illustrata  di  Varsavia. 

8tofa.nl  (A.),  scrittore  veneto,  nacque 
nel  18HJa  San  Giovanni  llarione  in  provincia 
dì  Vicenza,  ove  il  padre  era  medico  condotto. 
Fece  i  suoi  studii  a  Vicenza ,  a  Mantova,  e  si 
laureò  in  Medicina  e  Chirurgia  a  Padova  nel 
1870.  Prima  d'esser  laureato,  fu  per  tre  anni 
assistente  in  Padova  alla  cattedra  di  Fisiologia, 
occupata  dal  Lussana.  Morto  il  padre,  ne  ac- 
cettò la  Condotta  medica,  Un  che  nel  1872 
fu  nominato  professore  incaricalo  di  Fisiolo- 
gia all'  Cui  versila  ili  Ferrara,  e  dopo  un  anno, 
professore  ordinario  in  seguito  a  concorso  per 
titoli  ed  esame.  Oltre  parecchi  opuscoli  e  ras* 
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segne  fisiologiche  per  la  Rassegna  semestrale 
di  sciente  fisiche  e  naturati  di  Firenze,  il 
professore  À.'  Stefani  diede  alle  stampe  i  se- 
guenti lavori:  *  Nola  intorno  ai  cristalli  dì 
Teichinann»  (1871);  <  Prelezione  al  corso  di 
tisiologia»  (Ferrara,  187.1);  «  Il  movimento 
molecolare  degli  esseri  organizzati  »  (Ivi , 
1873,  lèsi  dì  concorso);  «  Intorno  alla  tisio- 
logia dei  canali  semicircolari  »  (nello  Speri, 
mentale  del  1875);  «  Influenza  della  respi- 
razione sulla  pressione  del  sangue  »  (nella 
Rivista  clinica  del  1876)  ;  e  Studii  sulla  fun- 
zione dei  canali  semicircolari  e  sui  rapporti 
dei  medesimi  col  cervelletto  *  (nello  Speri- 
mentate del  1873).  ec. 

Stefani  De  Bteff&nl  (Federico),  scrit- 
tore veneto,  listello  di  Luigi,  ricordato  a  pa- 
gina 960,  nacque  nel  182»  in  Cittadella  (pro- 
vincia di  Vicenza)  da  Carlo  e  da  Eva  Egger 
Branstadter  (del  Tremino).  Studiò  all'Univer- 
sità di  Padova.  Nel  18W,  la  madre  passò  la 
croce  sul  petto  a  lui  e  ad  alti à  due  riusciti 
che  aveva  in  casa,  e  li  mandò  a  combattere 
per  la  patria.  Il  quarto  figlio  che  era  nel 
reggimento  austriaco  Ueccopieri,  non  pulendo 
venire  in  Italia  raililò  con  gli  Ungheresi.  Uno 
de'quatlro  fratelli  mori;  un  altro  fu  ferito; 
due  altri  presero  le  febbri  ne' patitili  di  Ve- 
nezia, e  lu  quasi  prodigio  sa  sì  salvarono. 
Federico  febbricitante,  trovatasi  a  Marghera 
e  comandava  la  lunetta  più  avanzala  la  notte 
che  il  forte  fu  abbandonalo  sotto  il  fuoco  vi- 
vacissimo degli  Austriaci  che  lo  avevano  ri- 
dotto ormai  insostenibile.  Si  dedicò  poi  tutto 
agli  sludìi  storici,  ne'quali  acquistò  fama  e 
autorità.  Nel  1857,  stampò  a  soli  cento  esem- 
plari numerali,  un  volume  in  foglio  intitolato: 
«  1  Buonaparle  di  Treviso.  *  Nel  1858  sposò 
Miss  Augusta  FeernfB  Marker,  ed  essendo  in 
Parigi  cooperò  alla  pubblicazione  di  opuscoli 
e  articoli  di  giornali  che  prepararono  la  Fran- 
cia alla  guerra  del  1851».  L'imperatore  Na- 
poleone III  lo  voleva  suo  segretario  per  le 
cose  d'Italia;  ma  egli,  per  non  staccarsi  dalla 
moglie,  ricusò.  Tornalo  in  patria  stampò 
parecchi  opuscoli  sturici  e  Tu  spesso  adope- 
rato dal  Governo  e  dal  Comune  dì  Venezia  in 
cose  attinenti  all'Archeologia  e  storia  vene- 
ziana. Nel  1879,  stampò  il  primo  volume  dei 
€  Dìarii  dì  Marino  Sanudo.» 

StlUmut  (W.  J.),  pubblicista  america- 
no, corrispondente  del  Times,  nacque  nel 
1838  nello  Stato  di  Nuova-York.  Studiò  alla 
Università  Concordia.  Si  diede  per  alcuni  anni 
alla  pitlura  di  paesaggio;  fondò  e  diresse  il 
giornale  artistico  The  Crayon.  Nel  1861  fu 
nominato  Console  degli  Stati-Uniti  a  [torna; 
di  là,  nel  1865,  trasferito  nell'isola  di  Creta, 
ed  rbbe  una  pai  te  importante  nelle  discussioni 
diplomatiche  sopra  la  guerra  in  quell'isola, 
durante  gli  anni  1866-68,  perorando  sempre 
in  favore  degli  insorti.  Tornato  quindi,  per 
poco,  in  America,  nel  1870  fermò  la  sua  di- 
mora a  Londra,  ove  sposò  una  colta  signorina 
tutta  dedita  alle  arti,  la  figlia  del  signor  Spar- 
tali, mercante  greco.  Allo  scoppio  dell'  insur- 
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razione  nell'Erzegovina,  parti  come  corrispon- 
dente del  Tinte$  e  prese  parte  alla  guerra  del 
187U-77,  dopo  la  quale  venne  -a  stabilirsi  a 
Firenze,  amia  continuò  a  scrivere  nel  77- 
me»  e  nella  Forlnightly  lieviti».  Oltre  nume- 
rali articoli,  abbiamo  di  lui,  scritti  in  ingle- 
se, due  buoni  libri  cioè  una  *  Stona  della 
Insurrezione  di  Creta  negli  anni  IbOO-68» 
ed  una  *  Storia  della  Insurrezione  nell'  Erze- 
govina itegli  anni  1875-76.  ■ 

Btyffa  (ti.  G.),  storico  archivista  sve- 
dese, bibliotecario  in  Upsala,  nato  il  28 
marzo  1817,  si  occupò  specialmente  ne' su  ni 
senili  della  storia  della  Scandinavia,  e  delle 
leciti  comuni  alla  Svezia  ed  alla  Finlandia. 
Nel  1861  pubblicò  pure  eli  scritti  del  re  Gu- 
stavo Adolfo  11;  nel  1807  un  saggio  di  Geo- 
5 ralla  slorica  sopra  >  La  Scandinavia  al  tempo 
eli'  Unione.  » 

Snraolàn  (Giovanni),  giovine  archeo- 
logo della  Beasarabia,  nativo  di  KisbenofT 
ove  è  possidente.  Intraprese  importanti  scavi 
dalle  loci  del  Uniesler  lungo  il  mare  lino  alla 
Crimea,  e  mise  insieme  un  Museo  privalo 
eh' è  gii  uno  de'  più  ricchi  della  Russia  me- 
ridionale; sopra  parecchi  oggetti  di  ecavo 
mandò  importanti  comunicazioni  a  varie  So- 
cietà scienti  tic  he. 

Svedelioa  (Guglielmo  Enrico),  storico 
svedese,  prulessor*  nell'Università  di  Upsala, 
nato  il  5  maggio  1810.  I  suoi  pregiali  lavori 
si  riferiscono  alla  storia  svedese,  specialmente 
ai  regni  di  Carlo  X,  Carlo  XI,  Guatavo  Va- 
sa,  e  Guatavo  Adolfo  li. 


TibarTlal  (Marco),  illustre  scrittore 
toscano,  senatore  del  regno,  membro  del 
Consiglio  di  Slato,  nacque  a  Pomarance,  in 
Val  di  Cecina,  il  li  settembre  1818,  di  fami- 
glia civile;  fece  gli  studii  di  lettere  nel  Col- 
legio di  Volterra;  studiò  scienze  legali  nel- 
l'Università di  Pisa,  a  ne  usci  dottore  nef 
1842;  fu  ricevuto  avvocato  nel  1810.  NeHtìW 
andò  volontario  alla  guerra  d'indipendenza 
col  grado  di  capitano.  Scrisse  in  quel  tempo 
di  politica  nel  Contemporaneo  di  Hoina,  nel- 
l' Italia  di  Pisa,  nel  Conciliare»-!»  di  Firenze 
di  cui  tenne  pure  la  direzione.  Fu  deputalo  del 
1°  Collegio  di  Firenze  alle  seconde  elezioni 
del  IB48,  Cooperò  col  Lainbrusuhinj  alla  Gui- 
da dell'  Educatore.  Fu  tra  ì  fondatori  più 
benemeriti  e  Ira  i  più  antichi  compilatori 
ileil'  Archivio  Storico  Italiano,  e  ne  procurò 
la  continuazione  dopo  la  morie  del  principale 
fondatore  G.  P.  Vìeusseux.  Oltre  a  parecchi 
articoli  pregevolissimi  pubblicati  nella  G-uida 
dal  La  in  bruschi  ni  e  nell'  Archivio  Storico  il 
Tabar rim,  diede  alle  slampe  due  importanti 
volumi:  e  Sludii  di  critica  storica  >  (Firenze, 
Sansoni,  Ioli);  *  Gino  Capponi,  i  suoi  tem- 

Ei,i  suoi  sludii,  i  suoi  amici.  (Firenze,  Bar- 
èra,  1859).  Pubblicò  inoltre  i  «  Versi  di 
G.  Giusti  •  raccolti  e  ordinali  secondo  le  in- 
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tensioni  del  poeta,  con  prefazione  e  dichia- 
razioni filologiche  in  line  (Firenze,  Le  Mou- 
nier, 185HJ  ;  gli  t  Scritti  di  Vincenzo  Anlinori  » 
con  prefazione.  (Firenze,  Barbera,  18ti8); 
gli  «  Scritti  leilerarii  di  Massimo  d'  Azeglio  > 
con  un  discorso  sulla  sua  vita  (Firenze ,  Bar- 
bèra, 1870);  gli  •  Scrilti  edili  ed  inedili  di 
Gino  Capponi  s  (2  voi.,  Firenze,  Barbèra, 
1877).  11  Tabarrini  è  socio  accademico  della 
Crusca  e  tenne  pure  nell'Accademia  gli  uf- 
fici! supremi  di  segretario  e  di  arcieonsolo. 
Fu  segretario  del  Ministro  dell' interno  nel 
1818,  poi  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri;  Direttore  dell'istruzione  pubblica  nel 
1800;  dal  Consiglio  di  Siato  di  Toscana  passò 
quindi  a  quello  del  regno  d'Italia  ne)  1805; 
nel  1871  fu  eletto  senatore.  Il  Tsbsmni  è 
scrittore  elegante  senza  ricercatezza  e  pieno 
d'  austerità,  ma  non  iscompagnata  da  quella 
grazia  che  in  Toscana  tempera  anche  le  virtù 
più  gagliarde;  amico  del  vero,  ma  studioso 
di  ogni  garbo  e  di  ogni  temperanza  nell'  espor- 
lo, non  mai  slonato.  L'ultimo  suo  scrino  è 
un  Discorso  affettuoso,  eloquente,  efficace 
ch'ai  lenne  nel  settembre  1880  alle  alunne 
dell'  Istituto  della  SS.  Annunziata  di  Firenze, 
inaugurandovisi  un  busto  del  marchese  Giao 
Capponi. 

Tftgllaeanie  (Edoardo),  giureconsulto 
piemontese.,  già  vice-presìdenie  del  Tribunale 
civile  e  correzionale  di  Firenze,  ora  presi- 
dente del  Tribunale  di  San  Minialo,  nacque 
a  Candia  di  l.omellina  il  26  agosto  1820,  e  sì 
laureò  nell'Università  di  Torino.  Egli  è  au- 
tore de'  pregiali  scritti  seguenti  :  <  Schizzo 
storico  delle  azioni  possessorio  secondo  la 
giurisprudenza  romana  e  canonica  ;  Studio 
storico  sullo  azioni  possessorie  secondo  la  le- 
gislazione e  la  giurisprudenza  francese;  Mono- 
grafìa storica  delle  azioni  possessorie  secondo 
la  legislazione  e  la  giurisprudenza  italiana, 
Studio  storico-teorico- pratico  degli  interdetti 
romani  comparati  colla  legislazione  italiana.  > 
Tagliapletr*  (Giovanni),  noeta  istria- 
no, tralo  a  Hirauo  d'Istria  intorni  al  ISSO, 
scrive  la  terzina  con  sapore  dantesco.  Molte 
Poesie  del  Taglia  pi  etra  comparvero  unite  in 
Milano  nel  iStiS  in  un  volume  di  oltre  300 pa- 
gine, coi  lipi  del  Daelli.  La  Raccolta,  che 
comprende  cantiche,  canti,  canzoni,  terze 
rime,  leggende,  traduzioni,  sonetti,  è  pre- 
ceduta da  una  leltera  onorevolissima  del  Dal- 
l'Ongaro  al  prof.  Antonio  Coi»,  cilene  curò 
l'edizione.  La  lUccolta  si  apre  con  una  Can- 
tica in  tre  pani  ('292  terzine),  intitolati. 
t  Dante  Alighieri  al  Monastero  di  Fonie  Avel- 
lana, b  seguita  da  slira  Cantica  (41%  terzine) 
al  celebre  Giuseppe  Tarlini  di  Tirano,  suona- 
tore di  violino  e  compositore  di  musica  esi- 
mio non  solo,  ma  autore  di  opere  tecniche  e 
filosofiche  sull'arte  musicale  e  sulla  scienza 
dell'  armonia.  Poi  vengono  altre  reminisceme, 
canti,  visioni  al  Bazzuti ,  al  Paganini,  al  Ros- 
sini, al  Meyerbeer,  ec.  Nel  inaggio  dello  stesso 
anno  1865,  il  Tagliapietra  mandò  dall'Istria 
a  Firenze  per  la  feste  della  natività  di  Dante  un 
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altro  bellissimo  Canto  sul  divino  Poeta,  che 
fu  stampalo  in  Firenze  dal  Mariani. 

Tassisi  (Giuseppe) ,  scrittore  veneto , 
nacque  in  Venera  nel  1427.  Datosi  aprii  studii 
legali,  ottenne  in  Padova  la  laurea  dottorale 
nel  1859.  Stampò  ancora  in  Tresca  eia  alcune 
poesie  Ialine  ed  italiane,  fra  cui  due  poemetti 
Berneschi  in  sesta  rima.  Quindi  dedico*»! 
principalmente  alla  storia  patria,  pubblicando 
•  Curiosità  Veneziane  ovvero  Orìgini  delle  de- 
nominazioni stradali  di  Venezia  «  (Venezia, 
18ó;t,  2*  edizione)  ;  »  Alcuno  delle  più  clamo- 
rose condanne  capitili  eseguite  in  Venezia 
sotto  la  Repubblica  >  (Ivi,  1887);  e  Veronica 
Franco  celebre  letterata  e  meretrice  vene- 
liana  >  (Ivi ,  1874).  È  collaboratore  del  perio- 
dico I'  Archivio  Veneto,  ove,  in  continuazione 
del  Cicogna,  illustrò  le  epigrafi  della  chiesa- 
convento,  e  confraternita  di  Santa  Maria  della 
Carità  di  Venezia,  nonché  quelle  della  chiesa 
e  convento  del  Santo  Sepolcro. 

TolOmAl  (Antonio),  scrittore  veneto, 
fistio  dell'illustre  giureconsulto  Giampaolo, 
(ria  deputalo  di  Montebelluna  al  Parlamento 
italiano;  nacque  in  Padova  il  23  agosto  1839, 
e  vi  forni  gli  studii  universitari!;  si  laureò  in 
filosofia  a  Padova,  in  giurisprudenza  a  Mo- 
dena. Educato  alia  classica  letteratura  greca 
e  Ialina,  dotato  di  gagliardo  intelletto  e  di 
uno  squisito  sentimento  dell'arte,  ricca  la 
mente  di  (ilosolij,  scrive  molto  elegante- 
mente in  prosa  ed  in  verso.  Stampò  varie  lo- 
date poesie  e  prose  dì  occasione,  e  alcuni  bel- 
lissimi Bangi  di  versione  del  poema  di  Lucrezio 
che  ne  fanno  desiderare  il  compimento  anche 
dopo  l'ondosa  e  tumida  del  Rapìsardi  tanto 
lodata  dal  Trezza.  Fu  collaboratore  del  gior- 
nale Il  Comune,  patriottico  giornale  che  si 
stampava  in  Padova  negli  ultimi  tempi  irosi 
del  Governo  austriaco;  ed  uno  splendido  ar- 
ticolo di  lui  in  morte  del  proposto  De  Marchi 
gli  fruttò  sotto  l'Austria  un  processo  politico 
nel  quale  uscì  col  non  consta  in  grazia  d'una 
arguta  ed  ingegnosa  difesa  ch'egli  vi  fece  di  sé 
Stesso.  Citiamo  ancora  tre  lodalisaime  memo- 
rie :  ■  Del  volgare  illustre  in  Padova  al  tempo 
■di  Dante  e  delle  vicende  del  vernacolo  pado- 
vano! (Padova,  18o5);  «Sull'assetto  delle 
Scuole;  Sulla  chiesa  di  Giotto  nella  Arena  di 
Padova  i  (1880).  Fu  deputato  nel  1876  e  in- 
dirizzò allora  una  elegante  ed  assennata  t  Let- 
tera agli  elettori.  >  E  consigliere  del  comuno 
di  Padova,  assessore  per  le  scuole,  sindaco 
di  Torrcglia.  Nel  1859  avea  sposata  Paolina 
Gennari  che  lo  lasciò  scon solatissimo  con  tre 
figli  nel  1873;  il  primogenito,  Umberto,  che 
studiava  legge  a  Padova,  mori  nel  1879  vit- 
tima del  soverchio  lavoro.  Sono  dolori  che 
accasciano;  possa  egli  tuttavia  nel  conforto 
degli  amali  genitori ,  nelle  consolazioni  dei 
due  figli  che  gli  rimangono,  nella  stima  e 
Dell' attrito  degli  amici,  trovare  ancora  giorni 
tranquilli,  ne'  quali  possa  far  valere  il  potente 
ingegno  e  gli  studii  apro  del  suo  paese. 

Tolomel  (Giampaolo),  giureconsulto 
veneto,  professore  di  Diritto  e  di  Procedura 
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Knale  all'Università  di  Padova,  nacque  in 
reggia  nel  Padovano  il  10  dicembre  1814 
da  Bernardo  e  da  Brigida  F ranchetti.  Fece  i 
primi  studii  a  Treviso  (1824-34),  gli  univer- 
sitarii  a  Padova  ose  si  laureò  nel  1839  in  giu- 
risprudenza. Durante  la  pratica  dell'avvoca- 
tura in  Padova,  fu  nominato  assistente  alle 
cattedre  giuridico-poliliche  ,  e  specialmente  a 
quelle  di  introduzione  enciclopedica  agli  studii 
giurili ìco-politici,  di  Diritto  naturale  privato  e 
pubblico,  e  di  diritto  criminale.  Supplì  per 
tre  anni  il  venerando  Tedeschini  infermo,  il 
quale  messo  a  riposo  nel  18ii,  il  Tolomei  fu 
chiamalo  a  succedergli  definitivamente.  Nel 
1856,  non  appena  l'Austria  introdusse  anco 
nel  Veneto  il  sistema  dei  pubblici  dibatti  menti 
penali ,  il  Tolomei,  in  servìgio  de'  giovani,  an- 
nuente il  governo,  instilul  un'accademia  dei 
dibattimenti  penali,  che  tino  al  1866  vantò 
ira  i  suoi  membri  oratori  e  giudici  valenti. 
Dopo  il  1866,  non  avendo  potuto  far  risor- 
gere quella  istituzione  come  Accademia  a  so 
pei  già  laureati,  il  Tolomei  si  contenta  di 
mantenerla  viva  per  gli  storienti,  e  la  ridusse 
a  corso  di  esèrcìzii  di  dibattimenti  penali  che 
egli  dà  come  libero  docente.  Fu  direttore, 
poi  preside  della  facoltà  di  giurisprudenza 
(1886-74);  due  volte  Bellore  Magnilico  del- 
l'Università dì  Padova  (1869-70)  e  (1878-79). 
Ebbe  inoltre  numerosi  ed  onorevoli  incarichi 
governativi,  comunali,  provinciali  e  fu  mem- 
bro e  presidente  di  parecchie  commissioni  le- 
gislative, specialmente  di  quella  costituita  allo 
scopo  di  comporre  lo  schema  del  nuovo  Codice 
penale  pel  Regno  d'Italia  ,  la  quale  incomin- 
ciò i  suoi  lavori  nel  1865  e  li  terminò  net 
1868,  col  Progetto  del  1868,  eh' 6  in  gran 
parte  upera  sua.  Divenuto  Guardasigilli  il 
Mancini,  il  Tolomei  fu  di  nuovo  chiamato 
nella  Commissione  Governativa  del  1876,  in- 
caricato di  rivedere  il  progetto  senatorio  del 
1874.  Il  primo  lavoro  dato  alle  slampe  da 
questo  illustre  giureconsulto  fu  la  t  Disse  ri  a- 
zione  sulla  servitù  del  pascolo  invernale  delle 
pecore  della  del  Pensìonalico,  avuto  partico- 
lare riguardo  alle  pruvincie  venete  »  (18:19, 
2*  edizione  ampliata  18ii);  I'  abolizione  della 
servitù  da  lui  proposta ,  con  compenso  ai  pos- 
sessori di  essa ,  diede  poi  fondamento  ed  oc- 
casione alla  legge  austriaca  del  1856,  della 
quale,  nell'anno  medesimo,  egli  diede  un 
ampio  commento  nell'Eco  dei  Tribunali.  Nel 
1849  pubblicò  in  tre  volumi  in  ottava  il  suo 
celebre  «  Corso  elementare  dì  Diritto  naturale 
o  razionate  »  intrapreso  dal  1812,  e  di  cui 
diede  nel  1855  lina  seconda  edizione  con 
nuovo  ordine  ;  se  ne  fecero  quindi  Ira  edizioni 
napoletane,  avendo  l'opera  avuto  voga  spe- 
cialmente in  quelle  provìncie  come  efficace 
iniziatrice  agli  studii  di  tutta  la  giurisprudenza. 
Seguirono  gli  «  Elementi  e  studii  proposti  agli 
scolari  sui  punti  fondamentali  della  scienza  e 
della  legislazione  penale,  avuto  specialmente 
riguardo  ai-Codice  penale  austriaco!  (1863, 
un  voi.);  4  Diritto  penale  filosofico  e  positivo 
austriaco  avuto  speciale  riguardo  alle  provin- 
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eie  Lombardo-Venete  ■  (1866),  ebbe  due  edi- 
zioni, la  seconda  ritoccala  ed  ampliala;  t  II 
Duilio  e  la  procedura  penale  esposti  analiti- 
camente agli  scolai)  >  (1874,  voi.  I:  farle 
illusollca:  Ire  edizioni;  l'autore  s'era  prefisso 
di  far  tenere  dietro  al  filosofico  il  positivo  ita- 
liano, e  si  spera  di  vederlo  compiuto);  i  Sui 
reati  delti  di  religione  ■  (nel  primo  volume 
deali  Annali  di  Giuriaprudenea  italiana, 
18&S-67);  f  Lettere  a  Francesco  Carrara  » 
(nelY Archivio  giuridico,  ISli'J);  >  Due  rela- 
zioni sui  progetti  del  1668  e  del  1876  >  (negli 
Alti  dell  Istituto  Veneto,  18ti'J-7tì);  •  Studii 
intorno  al  progetto  di  codice  penale  ilaliano  a 
(■Rimila  Penale,  1877).  Citiamo  ancora  la 
sua  prolusione  agli  studii  nell'  Università  di 
Padova:  i  La  vera  dignità  dell'uomo  richiede 
Che  la  Uboilà  si  coordini  all'autorità  »  (loó.i); 

■  Sulle  confessioni  slragiudiziali  a  (Genova, 
187a  nel  Giornale  delle  Leggi];  *  Se  l'emenda 
possa  essere  assunta  come  unico  fondamento 
e  line  della  (iena  •  (Ivi,  1875);  i  Sul  diritto 
di  querela  nei  reali  di  diffamazione,  di  libello 
e  di  incurie  •  {Rivista  fenile,  1878)  ;  a  Me- 
moria pel  Congreaso  internazionale  di  Stoc- 
colma in  risposta  al  quesito:  ■  Fino  a  qua! 
punto  il  modo  di  esecuzione  delle  pene  deve 
estere  determinalo  dalla  legge  •  (Itoina, 
1876,  nella  Hivùta  arile  discipline  carcera- 
rie); t  Giuseppe  Antonio  Dallusdiek  >  com- 
memorazione   (IStitì.    Eco    dei    Tribunali); 

■  Giuseppe  Tedeschi™  Munari  »  [Padova, 
187i),  negli  Adi  di  quell'Accademia).  É  in 
comò  di  stampa  nella  Itimila  Penate  il  lavoro 
di  traduzione  dell'  «  Ordinanza  imperiale  cri- 
minale di  Carlo  V,  detto  volgarmente  la  Ca- 
rolina confrontata  culla  vigente  legislazione 
penale  dell'impero  Germanico.  ■  La  prima 
parte  si  legge  nel  volume  XI  anno  1879  della 
■lessa  lìiviHla. 

Tonini  (Carlo) ,  scrittore  romagnolo 
(da  non  con  fondersi  con  l'omonimo  naturali- 
ala  ed  agronomo  veronese,  morto  nel  1877, 
intorno  al  quale  è  a  stampa  una  bella  com- 
memorazione neW  Economia  Rurale  di  Tu- 
rino), bibliotecario  della  Gambalunga  di  Himi- 
ni,  Ispettore  degli  Scavi  e  Monumenti  per 
quel  Circondario,  nacque  in  limimi  il  25  sgo- 
tto del  18.1:1  de  Liiijji  Tonini  ed  Anna  li.e- 
aciani.  Fece  i  primi  studii  in  patria;  nel  1857 
■i  laureò  in  legge  all'  Università  di  Roma.  Ma 
le  lettere  lo  attiravano  più  follemente  del  fo- 
ro. Fu  da  prima  professore  di  lettere  nei  pà- 
trio ttinnasio,  poi  nel  liceo.  Mortogli  il  padre, 
nel  1874,  fu  chiamato  a  succedergli  come  bi- 
blioteca riu  della  Gambalunga,  e  come  di  rei  Iure 
del  Museo  Archeologico  die  visi  trova  annesso. 
Del  Tonini  abbiamo  a  stampa  i  lavori  seguen- 
ti: ■  Alcune  Rime  e  Volgarizzamenti  dal  la- 
tino e  dal  greco  »  (Bologna,  187.1);  t  Pitago- 
ra 1  (saggio  d'  un'  opera  intitolala:  «  Vite  di 
insigni  italiani»);  «Sulla  vita  e  sulle  opero 
del  comm.  Luigi  Tonini  a  descritta  dal  tiglio 
Carlo  (1875).  Egli  attende  ora  alla  alampa  di 
due  volumi  postumi  del  padre  die  hanno  per 
soggetto  e  La  Signoria  de'  Malateati  in  Rituini 


0—  TOH 

nei  secoli  XIV  e  XV  >  opera  per  la  quale  il 
figlio  dovette  pure  trascrivere  numerosi  docu- 

Tonino  (Giovanni) ,  freniatra  piemonte- 
se, già  medico  chirurgo  del  Manicomio  di  To- 
rino ,  assistente  alla  Clinica  delle  malattie 
mentali  presso  l'Università  di  Tonno,  diret- 
tore del  Manicomio  di  Macerata  ec  Tra  le 
altre  sue  pubblicazioni  si  segnalano  le  se- 
guenti: a  Memoria  sopra  alcuni  manicomi!  di 
Francia  e  Svizzera»  (Torino,  180*);  <  Note 
statistiche  del  Regio  Manicomio  di  Torino» 
(Ivi,  itfi.,5);  t  Dei  Manicomi!  >  lettera  (Ili, 
18(>7);  <  Partecipazione  coli'  ingegnere  A.  l'a- 
ir es  al  concorso  per  un  progetta  di  Manicomio 
per  la  provincia  di  Novara,  •  a  cui  fu  asse- 
gnato il  premio  (Ivi,  l«6y);  i  La  ginnastica  e 
i  pazzi»  (Ivi,  1871);  *  Resoconto  statistico  dei 
Manicomio  provinciale  di  Santa  Croce  in  Ila- 
cerata  »  (Macerata,  1873).  ec. 

Torelli- Vlollier  (Eugenio),  nato  a  Na- 
poli nel  184.1.  .Nel  luglio  1860  fuggì  da  Napoli 
con  alcuni  compagni  di  scuola  per  andare 
nelle  provincie  dove  a'  organizzava  l' insurre- 
zione contro  Francesco  11  di  Borbone.  Forma- 
tosi il  battaglione  dei  Cacciatoli  Irpini  nel 
Principato  Ulteriore,  vi  fu  nominato  soltote- 
nenle.  Quel  battaglione  in  padroni  tosi  il  2 
settembre  di  Bomvento,  che  dipendeva  allora 
dal  Papa,  fu  poi  incorporato  nella  ditisions 
Sirlori,  con  cut  fece  il  resto  della  Campagna. 
Date  le  dimissioni,  il  Torelli  entrò  poco  dopo 
nel  giornalismo,  sotto. gli  auspici  di  Alessan- 
dro Dumas  clie  aveva  fondato  a  Napoli  un 
giornale  col  titolo  L' Indipendente.  Oltre  die 
in  questo  giornale,  lavoro  col  Dumas  nella 
Slona  dei  Borboni  di  Napoli,  e  visse  qual- 
che tempo  con  lui  a  Parigi.  A  Parigi  egli  era 
inoltre  corrispondente  del  171  lustrazione  Uni- 
versate  di  Edoardo  Sonzogno,  che  poi  lo  in- 
vitò ad  assumere  la  direzione  di  questo  e  di 
altri  suoi  giornali  lettera  ni.  Recatosi  perciò» 
a  Milano  nel  1865  si  occupo  di  letteratura  lino 
al  1870.  Pubblicò  alcuni  racconti  «  Ettore  La- 
ralla;  Le  rovine  di  Palmira;  Le  rose  di  mag- 
gio »  ec,  ed  appendici  critiche  per  il  Secolo 
e  per  la  Gazzetta  di  Milano.  Nel  1870  il  To- 
relli entrò  a  far  parte  della  redazione  del 
Corriere  di  Milano,  e  vi  rimase  lino  al  1871. 
Nel  1875  diresse  per  qualche  mese  la  Lom- 
bardia, ed  al  principio  del  1876  fondò  il 
Corriere  (iella  Sera ,  giornale  quotidiano  che 
tuttora  dirige  e  che  ha  acquistalo  un  posto  di 
■prim' ordine  nella  stampa  milanese.  Difalli  il 
Torelli  è  faltu  a  posta  per  essere  un  buon 
dii  ultore  di  giornale  e  mantenere  la  sua  reda- 
zione nel  più  desiderabile  equilibrio:  è  attivo, 
di  gusto  line  e  ditlicilmente  contentatole.  I 
suoi  collaboratori  sono  sempre  molto  soddi- 
sfatti di  ottenere  una  sua  parola  di  approvi- 
none. Ancora  più  incontentabile  è  il  Torelli 
con  so  stesso;  incontentabilità  che  diventa 
scetticismo  e  gì' impedisce  di  produrre,  fuori 
degli  articoli  necessari  al  giornale,  quello  die 
il  auo  ingegno  gli  consentirebbe.  Egli  conosce 
bene   e   ami  molto  le  letterature    moderne, 


,y  Google 


TOS  —  V, 

special  mente  la  francese,  e  le  sue  critiche  ol- 
tre all'essere  sodili  hanno  il  pregio  d'inte- 
ressare il  lettore.  Il  che  per  un  giornalista  è 
font-  la  prima  qualità.  Se  parla  in  pubblico,  lo 
fa  sempre  con  eleganza  di  parola  e  di  gesto, 
ma  senza  la  vivacità  meridionale,  poiché  sa 
contenersi.  Neil'  insieme,  ha  come  un  involu- 
cro di  freddezza,  disotto  al  quale  trapela  perù 
sempre  una  fantasia  vivissima  e  un'  indole 
tilt  l'altro  che  pacata. 

Tolti  (abate  conte  Luigi),  illustre  sto- 
rico benedettino,  ispettore  generale  de'  mo- 
numenti sacri  del  Regno  d'Italia,  nacque  in 
Napoli  dal  conte  Giovanni  Tosti  e  da  Vittoria 
Cangiano  dei  marchesi  di  Ugnano  nell'anno 
1S11  Non  ha  solamente  la  gloria  d'avere,  come 
Benedettino,  lavorato  mollo,  ma  di  aver  dotata 
la  nostra  letteratura  di  parecchie  opera  sto- 
rie divenule  classiche.  Abbiamo  di  lui:  a  Sto- 
ria della  Badia  di  Monte  Cassino  >  (tre  voi.); 
«  Storia  di  Bonifazio  Vili  e  de'suoi  tempi  » 
(due  voi.);  t  Storia  della  Lega  Lombarda; 
Storia  di  Abelardo  e  de'suoi  tempi;  Storia 
del  Concilio  di  Costanza  ■  (due  voi.);  o  Sto- 
ria dell'origine  dello  scisma  greco  *  (due  voi.); 
«  Storia  «Mia  contessa  Matilde;  frol-gomeni 
alla  storia  universale  della  Chiesa  >  (due  voi.); 
t  Scrini  vani;  Salterio  del  Pellegrino;  Salte- 
rio di  Maria;  Mealech  o  il  Libro  del  Povero: 
Il  Vedente  del  secolo  XIX.  > 

Tnvlnn  (Francesco),  ricordato  a 
pag.  iOUi,  trovasi  presentemente  al  Liceo  di 
Verona.  L'ultimo  suo  scritto  pubblicato  è  un 
opuscolo  intitolato;  i  Origine  e  natura  del 
Carme  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  •  (Manto- 
va, 187"),  che  si  ristampa  dal  Kayser  a  Ve- 
rona, eoa  un  commento  al  Carme  stesso. 
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Uda>  (Felice),  poeta  e  pubblicista  sar- 
do, fratello  di  Michele  gii  rammentato,  a 
pag.  liti,  nacque  in  Cagliari  (Sardegna)  il 
25  febbraio  18:11  Quantunque  nato  ila  una 
famiglia  agialissima,  per  una  serie  di  disa- 
strose vicende,  venne  tolto  a  vent'anni  alla 
serenità  degli  studii  ardentemente  continuati, 
e,  contro  alle  proprie  tendenze,  dovette  ap- 
plicarsi ad  un  modestissimo  impiego  gover- 
nativo (fu  impiegato  di  dogana).  Già  fin  d'al- 
lora, unito  in  matrimonio  con  utia  donna 
che  aveva  amato,  e  tuttavia  ama  passionala-. 
mente  e  trabalzato  qua  e  la  coi  suoi  fluii, 
malgrado  le  avverse  occupazioni,  non  lasciò 
un  momento  di  coltivare  gli  sludii,  a' quali  si 
era  sentilo  attratto  lin  dalla  prima  infanzia. 
Difatti,  lin  dal  185-2,  egli  pubblicava  a  Cagliari 
un  libro  di  canti  col  titolo  «  Voti  e  Speranze  » 
il  quale  ebbe  gli  elogi  di  tutta  la  stampa  ita- 
liana, singolarmente  confermali  dall'autore- 
vole giudizio  del  BroflVrio  nel  giornale  La 
Voce  della  Verità.  Nei  versi  che  pubblicò  in 
seguilo  a  Genova- (18(11)  intitolati:  i  Memorie 
ed  affetti  »,  una  raccolta  di  più  che  sessanta 
canti,  appare  manifesto  eh'  ei  sente  il  dolore 


che  canta,  e  in  ciò  costituiva  una  rara  ecce- 
zione; perocché,  come  avvertiva  egli  stesso: 


Ma  ecco  la  genesi  di  questo  libro,  che  spiega 
sotto  quali  condizioni  si  compiono  talvolta  la 
manifestazioni  del  pensiero.  Felice  Uda,  gra- 
vemente ammalato,  trova  vasi  sui  principi! 
del  1860  a  Torino.  Prima,  forse,  che  il  Mur- 
ger  pubblicasse  il  suo  libro  i  La  Bohème  », 
egli  aveva  scoperto  una  Bohème  piemontese 
che  teneva  le  sue  regolari  sedule  in  un  pic- 
colo CalFè  sotto  la  galleria  Natta,  od  anche 
nelle  sale  del  Caffè  Dilei,  nelle  sere  però  in 
cui  la  Bohème  era  ricca.  Non  si  sa  come, 
ma  certo  per  forza  d' irresistibile  attrazione , 
egli  aveva  scoperto  la  Bohème,  e  la  Bohème 
aveva  scoperto  lui.  Un  po' ne  formarono  an- 
che parte  il  Prati,  il  Mercanlini,  il  Rusconi, 
già  nolo  come  traduttore  di  Shakespeare  e  di 
Ityron,  e  Felice  Scifoni  il  continuatore  del 
Marmocchi.  L' Uda  arrivava  regolarmente 
dalla  via  dell'Arcivescovado,  ove  teneva  la 
sua  abitazione  con  la  signora  e  due  Agli 
—  una  stanza,  un  letto;  un  tavolo,  un  can- 
terano, quattro  sedie.  I  figli  ancora  bambini 
dormivano  abbracciali  entro  il  cassetto  del 
aanlerano.  Il  tavolo  però  era  omnibus.  Appena 
l'Uda  verso  le  sette  del  mattino,  d'inverno, 
colla  neve  che  velava  i  vetri  della  sua  fine- 
stra, si  metteva  a  scrivere  le  sue  ispirazio- 
ni, un  bambino  con  un  mezzo  giornale  in- 
sisteva per  la  formazione  d'un  cappuccino, 
un  altro  non  intendeva  come  Ismaele  fosse 
figlio  di  Agar  e  non  di  Sara;  bisognava  dare 
queste  spiegazioni  ed  improvvisare  il  cappuc- 
cino; bisognava  continuare  la  prima  ispira- 
zione —  ma  ecco  la  signora  ;  i  bambini  devono 
far  la  colazione  per  andare  a  scuota,  ed  oc- 
corre il  tavolo;  allora  Uda  si  alza,  contrarialo 
ma  calmo,  trasporta  sul  canterano  il  fascio 
delle  sue  carie  e  termina  in  piedi  ,  fra  il 
chiasso,  la  sua  poesia  incominciata  sul  tavolo. 
Cosi  nacque  la  maggior  parte  dei  versi  che, 
letti  con  una  certa  enfasi  ed  ascollati  con  en- 
tusiasmo da'  membri  del  cenacolo  della  galle- 
ria Natta,  venivano  rapidamente  trascritti  e 
diffusi.  Non  era  gran  che  se  gli  amanuensi 
aggiungevano  qualche  sillaba  ;  ma  la  cosa 
riusci  talmente  scandalosa  pe' più  dotti,  che 
essi,  in  meno  di  sei  giorni,  raccolsero  una  di- 
screta somma,  e  ponendola  in  mano  al  poeta 
gì'  intimarono  con  un  tono  che  non  ammetteva 
replica:  — Stampai  tuoi  versi!  — Furono  pub- 
blicali a  Genova  in  un"  edizioncina  in  trenta- 
duesimo: erano  cinquecento  esemplari  in  lutto, 
e  furono  immediatamente  venduti,  al  punto 
die  non  se  ne  troverebbe  ora  una  sola  copia. 
In  quel  tempo  Gustavo  Modena,  quasi  riti- 
ratosi dalle  scene,  si  limitava  a  dare  qualche 
rappresentazione  al  Teatro  Alfièri  o  al  Ca- 
renano; contemporaneamente  il  giornale  it 
Diritto  dalle  mani  del  Marazio  era  passato  in 
quelle  di  Mauro  Macchi,  e  1'  Uda  fu  chiamato 


Digitized^y  G00gle 


UDA  —  1S 

e  le  appendici  teatrali,  li  «  Saul,  > 
Il  «  Luigi  XI,  «  In  i  Claudia,  ■  la  ■  Congiura 
delle  polveri ,  >  ed  altre  produzioni  dramma- 
tiche, nelle  quali  il  Modena  era,  non  che  in- 
superabile, unico,  facevano  vendere  a  quel 
giornale  un  seicento  numeri  in  più  della  ven- 
dita ordinaria;  quei  saggi  critici  presentati  al 
Modena  da  Felice  Scifoni,  e  domandalo  del 
suo  parere,  gli  facevano  dire:  *  Credo  che  sia 

Questo  scrii  loro  il  primo  che  mi  ha  conosciuto 
avvero.  »  Ma  non  erano  che  lo  prime  sue 
armi  nella  giovine  e  battagliera  letteratura 
del  tempo.  Indi  a  poco  dovette  abbandonare 
Torino  e  fermare  la  propria  dimora  a  Geno- 
va, dove  conobbe  il  Revere,  il  Barrili  ed  al- 
tri. L'Urla  scriveva  allora  i  suoi  ■  Bozzetti  di 
letteratura  contemporanea,  >  il  cui  scopo  era 
d'inuorniciare  nella  società  presente  alcuni 
fra  i  tipi  più  simpatici  dei  giovani  letterali  e 
poeti  italiani  e  stranieri,  dimostrando  l'anti- 
tesi della  natura  e  della  società.  Fu  nel  17 
dicembre  di  quell'anno  ohe  Angelo  De  Gu- 
bemalis,  silura  professore  di  Rettorìe»  nel 
Ginnasio  di  Chien ,  lo  invitava  a  scrivere  nella 
sua  /latin  Letteraria,  unitamente  a  Leopoldo 
Marenco,  Vincenzo  Riccardi,  Napoleone  Ciot- 
ti,  Ferdinando  Bosìo,  Giovanni  De  Castro  ed 
altri  Giovani  valenti.  I  ■  Bozzetti  letterari!  > 
dell' Uda,  il  ■  Mistero  »  del  Barrili  e  il  «Ma- 
re, »  potentissimo  canto  di  Gaspare  Buffa,  fu- 
rono Ira  i  primi  scrini  di  queir  importante 
pubblicazione,  ove  apparvero  pure  alcuni  bel- 
lissimi sonetti  del  Revere.  Era  una  Rivista 
che  poteva  dirsi  unica  nel  suo  genero  per  il 
coraggio  e  la  singolare  perizia  dei  giovani  che 
ne  facevano  parie.  Ma  essa  venne  a  mancare 
dopo  una  breve  esistenza,  e  fu  la  Revue  Coti' 
temporaine  di  Parigi  che  le  cantò  I'  esequie. 
Essa  scriveva  :  •  Quanta  la  litléralure,  elle 
n'offre  en  1863,  dans  la  presse  pérìodique 
de  Turin,  qua  dea  dite  e  a  et  des  agonies  è  con- 
stale!'. L'Ateneo,  journal  fonde  par  la  jeu- 
nesse  des  écoles,  est  mori,  comroe  la  Lette- 
raiura  Civile,  comma  V  Italia  Letteraria. 
Ils  étaient  tous  venua  au  monde  sous  les 
auspices  du  (aleni  et  du  patriolisme;  l' Italia 
Letteraria  surtout,  qui  complait  dans  sa  ré- 
daction  des  noms  cnmme  Vincenzo  Riccardi, 
Napoleone  Gioiti,  le  charmant  ecrivain  fio- 
rentin,  et  un  autre  plus  modeste  encore,  mais 
à  qui  est  assigné  un  bel  «venir,  Felice  Uda. 
On  lui  doit  l'écrit  le  plus  remarquable  qui  ait 
élé  publié  dans  cet  éuhémère  journal,  i  Tre 
anni  dopo  !'  Italia  Letteraria  era  risorta, 
per  opera  ancora  del  De  Gubematis.  nella 
Civiltà  Italiana,  ch'ebbe  miglior  esito  e  vita 
più  prospera.  Ma  l' Uda  vi  prese  poca  parie. 
In  quegli  anni  d'  un*  attività  letteraria  per  lui 
forse  eccessiva,  egli  collaborava  simultanea- 
mente in  cinque  giornali  :  La  Rivista  Con- 
temporanea e  1'  Universo  Illustrato  di  To- 
rino, la  Galletta  delle  Scuole  Italiane  di 
Genova,  il  Corriere  di  Sardegna  e  là  Bus- 
sola di  Cagliari.  In  questi  periodici  compar- 
vero successivamente  non  pochi  Ira  i  suoi 
migliori  scrìtti  crìtici,  letlerarii  ed  artistici: 


2—  UDA 

■  Leopardi  e  Poerìo;  >  la  «  Cantica  su  Tor- 
beno  Fallili;  »  uno  studio  su  ■  Dante  e  la 
poesia  moderna;  »  sulla  «  Dora»  di  Giuseppe 
Regaldi,  e  ■  Dopo  sei  anni,  bizzarrie  d'uno 
scapato,  ■  quadri  umoristici  e  sociali.  Nello 
slesso  tempo,  o  poco  appresso,  volle  cimen- 
tarsi nella  letteratura  drammatica  con  due 
commedie  «  Cuore  e  Secolo  >  e  *  I  solili  San- 
ti, i  la  prima  politico -sociale,  la  seconda  di 
genere  intimo,  che  ebbero  buon  successo  sui 
teatri  di  Cagliari.  Frattanto  erasi  bandito  in 
quella  città  un  concorso  per  una  cattedra 
liceale  di  Storia.  E  allora  gli  successe  un  caso 
curioso.  Il  Ministero  lo  avea  nominato  esami- 
natore non  sapendo  che  1'  Uda  si  presentasse 
candidato;  il  posto  fu  dato  nondimeno  ad  nn 
altro  concorrente ,  e  V  Uda  messo  in  seconda 
linea  e  destinato  a  Potenza  ove  non  gli  con- 
venne andare.  Rifiutò  dunque  e  tornò  al  suo 
meschino  e  ingrato  impiego ,  che  gli  offriva 

3ualcosa  di  più  di  1500  lire.  Fu  questo  il  tempo 
elle  sue  maggiori  tribolazioni  ;  perocché  sbal- 
zalo come  ufficiale  di  dogana,  ora  a' con- 
fini del  Modenese,  ora  a  quelli  della  Francia 
tra  le  poetiche  vallate  dei  Valdesi,  ora  a  Tori- 
no, ora  alta  Spezia,  ora  a  Genova,  non  conobbe 
un  vero  riposo  che  a  Milano,  ove  soggiornò 
Analmente  undici  anni  non  interrotti  Ivi  il 
suo  ingegno,  già  mori  ìli  calo  da  tanli  travagli, 
sembi  ò  alquanto  riaversi.  Conobbe  Leone  For- 
tis.  Paolo  Ferrari,  il  Dall'  Ongaro,  Tulio  Mas- 
sarani ,  Salvatore  Farina  ,  G.  Verga  ,  F.  Ca- 
vallotti, B.  E.  Maineri  ed  altri.  Si  può  dire 
che  tulli  i  giornali  della  Capitale  Murala 
gli  aprirono  ospitalmente  le  loro  colonne.  La- 
vorava pel  Treves  e  pel  Garbini;  scrìsse  nei 
giornali  teatrali  iVfontlonrfijlico  e  Trovatore, 
e  il  Ghistanzoni  gli  cedeva  it  suo  posto,  che 
da  molli  anni  aveva  tenuto  nella  qualità  di 
critico  musicale  e  drammatico  del  giornale 
La  Lombardia.  Quello  fu  il  suo  campo  di 
battaglia,  e  dove  pubblicò  la  più  gran  parte 
dei  suoi  scrini  ora  serii,  ora  umoristici ,  men- 
tre dal  campo  opposto  fulminavano  il  Filippi 
nella  Perseveranza,  il  Fortis  nel  Pungolo,  il 
D'  Arcais  nell'Opinione  e  Vorick  nella  JVa- 
zianii.  Al  tempo  della  guerra  franco-prussiana 
prese  parie  alla  redazione  della  Gazzetta  del 
Mattino  col  Forlis,  con  suo  fratello  Michele 
e  gli  altri  redattori  di  quel  giornale.  Alcuni 
suoi  giudizii  pubblicati  nel  Pungolo  hanno  il 
pseudonimo  ili  Homunculus  ;  uno  di  questi 
gli  procurò  l'amicizia  di  Edmondo  De  Ami- 
cis.  Per  quattro  anni  compilò  l' elegante 
«  Strenna  Italiana  v  del  Ripa  monti -Carpano 
in  società  col  Patuzzi,  col  Capranica,  con 
Vittorio  Betteloni,  con  Vincenzo  De  Casini, 
con  Jacopo  Bernardi,  ed  altri.  Dello  prose  e 
versi  per  la  Farfalla,  e  per  conto  dei  Forlis 
traduceva  dal  Petit  Journal  di  Parigi  i  primi 
romanzi  del  Gaboriau,  mano  mano  che  si 
pubblicavano  in  quei  feuilleton».  Tradusse 
pure  diversi  racconti  per  la  Lombardia ,  e  un 
•  Italiano  in  Irlanda  »  dello  Smiles,  un  rac- 
conto del  Souveslre  per  1*  Illustrazione  Po* 
polare  del  Treves,  e  per  conto  del  medesima 
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diversi  articoli  del  Giro  dei  Mondo,  le  <  Me- 
raviglie libila  forza  e  della  destrezza  »  del  Dop- 
pine, eie  «  Avventure  nella  terra  dei  Gorilla  » 
dì  Du  Chaìllu.  Allo  stesso  tempo  si  riferiscono 
il  su»  racconto  €  Tra  due  fuochi  >  scritto  pel 
Pungolo  di  Napoli,  e  poi  pubblicato  a  Mi- 
lano (1873);  i  i  Racconti  sociali,  »  e  il  «  Mi- 
chele Cervantes ,  *  scritti  e  pubblicati  lo  stesso 
anno.  Durante  la  sua  dimoia  a  Milano,  che 
lo  nominò  suo  cittadino,  oltre  questi  lavori, 
egli  ni  adoperò  pure  in  alcune  pubblicazioni 
dell'editore  Agnelli,  dettava  lezioni  di  lette- 
ratura nell'Istituto  Gaetana  Agnesì,  e  lezioni 
di  Storia  letteraria  nel  Circolo  niologico.  Nel 
1877  pubblicò  le  sue  nuove  poesie  intitolale: 
*  Melodie  intime.  >  Formano  un  volume,  che 
comprende,  nove  parti  distinte:  ■  Libro  arti- 
co. Libro  moderno.  Intermezzo,  Libro  azzur- 
ro. Quadri,  Paesi  e  marine.  Miniere,  Dram- 
mi, Traduzioni.  ■  In  questi  nuovi  versi  l'Uda 
pose  maggior  correzione  che  ne' precedenti; 
il  genere  delicato,  le  pagine  descrittive,  la 
poesia  pittorica  vi  abbonda;  la  slampa  mila- 
nese lo  lodò  senza  eccezione.  Ma  era  nato  fre- 
sco fresco  il  realismo  Stecchetliano  ;  l' Uda  non 
era  troppo  alieno  da  questa  scuola  ;  ma  adotta- 
va, per  suo  conio,  ìl  verismo,  parendogli  che 
questa  parola  accennasse  a  contemperanza 
armonica  dei  due  elementi  costitutivi  dell'ar- 
te ,  che  sono  appunto  l'ideale  e  il  reale.  Se- 
condo lui,  e  come  no  scrisse  più  tardi  nella 
Gazzetta  letterario  del  Bersezio  e  nella  Ri- 
vitta  minima  del  Farina,  v'è  più  d'un  reale 
che  è  meno  reale  d'un  ideale,  e  più  d'un 
ideale  che  è  più  reale  di  qualche  reale.  Il  suo 
libro  fu  conosciuto  da  pochi  nel  resto  d' Ita- 
lia. Solo  i  giornali  di  Milano  e  di  Napoli  se 
ne  occuparono  con  molto  calore.  Intanto  egli 
s'erti  gravemente  ammalato.  Le  sue  forze 
furono  ridotte  ad  un'assoluta  impotenza.  1 
suoi  amici  e  colleghi  nella  stampa  in  .quel- 
l'occasione, con  a  capo  l'egregio  Salvatore 
Farina,  vedendo  che 
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salute,  s'imposero  una  volontaria  contribu- 
zione per  sollevare  la  sua  condizione  moral- 
mente e  materialmente  abbattuta.  Quella  cir- 
costanza provò  quanto  essi  lo  amassero;  e  a 
questa  manifestazione  d'una  simpatia  che  non 
gli  era  mai  mancala,  vollero  prender  parte 
parecchi  Istituti  di  Milano,  che  si  ricordavano 
gli  articoli  che  l'Uda  in  diverse  occasioni  ave- 
va dettalo  nella  Rivista  della  Beneficenza , 
diretta  dall'avvocato  Scotìi.  Il  senatore  Tulio 
Massarani  fu,  in  quella  dolorosa  crisi.  In  sua 
provvidenza,  come  lo  fu  in  mille  altre  circo- 
stanze, come  lo  è  tuttavia  per  molli  vecchi  e 
giovani  letterali.  Per  rimettersi,  nell'inver- 
no del  1878,  parti  per  Napoli,  accollo  a  brac- 
cia aperte  da  Achilia  Torelli  che  gli  profferse 
la  sua  casa  alla  Villa  Floridiana  sul  Vomero, 
ove  attese  a  migliorare  la  propria  salute.  A 
Napoli  però  non  si  trova  l'aliiviià  letteraria 
di  Milano,  ed  egli  dovette  ridursi  a  dar  le- 
zioni di  latino  in  un  Istituto  privalo,  ed  in 
un  altro  ,  diretto  da  gesuiti  (vedete  ironia  del 
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caso!)  a  spiegar  Dante.  Fra  l'uno  e  l'altro 
raccoglieva  a  stento  100  tire,  lavorando  sei 
ore  al  giorno.  Una  volta,  commentando  forse 
con  troppo  calore,  il  canto  dei  papi  eresiar- 
chi,  quel  signor  direttore  gli  impose  di  ta- 
gliar corto.  L'Uda  rispose,  che  Dante  non  po- 
teva trinciarsi  a  pezzi  per  far  servizio  alle  loro 
reverenze,  e  lasciò  il  Collegio.  Collaborò  in- 
vece alla  Rivinta  Nuova,  diretta  dall'avvocato 
C.  Del  Balzo,  ove  scrisse  molli  articoli  di  critica 
drammatica  e  bibliografica.  Saliva  intanto  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione  il  Perez, 
e  suo  segretario  era  Aurelio  Costanzo,  ami- 
cissimo dell'  Uda.  Deve  a  questi  la  nomina  di 
professore  reggente  di  Storia  nel  Liceo  Scìnà 
di  Girgenti  in  Sicilia.  Ma  in  questa  nuova 
residenza,  ebe  è  quasi  un  esilio  per  l'Uda, 
la  sua  attività  si  è  quasi  esaurita.  Uomini 
come  I'  Uda  hanno  bisogno  d' un  ambiente 
largo  per  prodursi  in  piena  libertà;  e  però, 
provideant  consulti! 


Va.ooa.ro  (Vito),  valente  latinista  sici- 
liano, nacque  il  31  gennaio  1843  a  Campo- 
reale  nel  Palermitano.  Fece  gli  aludii  nel 
Seminario  dì  Monreale  dal  1857  al  18117  sotto 
il  chiaro  umanista  Maurizio  Polizzi.  Nel  1863, 
presentarsi  ad  un  concorso  di  lettere  greche 
e  Ialine  e  storia  patria,  vinse  un  premio  di 
cinquemila  e  cenlo  lire  ed  ebbe  offerto  un 
posto  di  ufficiale  nell'Archivio  di  Stalo  direlto 
allora  da  Benedetto  Casliglla.  Le  particolarità 
di  quel  concorso  egli  descrìsse  pure  in  un 
elegante  Carme  latino,  dedicato  a  Michele 
Amari  allora  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione. Nel  1807  si  fermò  in  Palermo,  ove 
pubblicò  di  trailo  in  tratto  lavori  dì  occa- 
sione. Nel  1873  fu  chiamato  ad  insegnare  nel 
GinnasioUmbertoove  si  trova  tuttora.  Nel  1877 
avendo  preso  parte  al  concorso  internazionale 
di  poesia  Ialina  in  Olanda ,  vide  premialo  il 
suo  carme  o  Thomas  Aquinas.  >  I  migliori  Ira 
i  suoi  carmi  furono  raccolti  e  pubblicati  a  Pa- 
lermo in  un  solo  volume.  * 

Velar  dita  (Anlonio),  scrittore  siciliano, 
nacque  in  Piazza  Armerina,  ove  tuttora  di- 
mora, dì 'agiata  famiglia,  il  19  marzo  1824. 
Fece  i  suoi  studii  in  patria  supplendo  col 
proprio  ardente  zelo  al  difetto  di  buoni  mae- 
stri. A  diciollo  anni  incominciò  a  slampare 
versi  e  prose  ne'giornali  letlerarii  o  in  se- 
parati opuscolo! lì.  Quindi  egli  diede  alle 
stampe  parecchi  scritti  più  maturi  fra  i  quali 
si  segnalarono  due  tragedie,  quattro  volu- 
metti di  versi  pieni  di  sentimenti  generosi,  e 
tre  nobili  prose,  cioè.  :  <  Galeazzo  Maria  Sforza 
quinto  duca  di  Milano  »  (Catania,  iSfll); 
•  Giovanna  prima  di  Napoli  ed  Andrea  •  (Na- 
poli, 1804!;  <  Dieci  anni  di  mia  vila  *  elegia 
in  morie  di  sua  moglie  Matilde  Trigona  dei 
Salti  (Catania,  1858);  >  Per  le  nozze  di  Luigia 
Carmela  Velardita  Trigona  sua  figlia  »  canzoni 
(Napoli,  1873)  ;  *  La  Provvidenza  >  versi  (Pa- 
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lermo,  1876);  «  Le  quattro  Btagìoni  della  vita  • 
canti  (Piazza  Armerina.  1878);  t  La  tragedia» 
discorso  [Catania,  1*56);  *  Il  sistema  della 
natura,  cioè  Dio,  l'uomo,  la  religione  »  libri 
Ire,  opera  cosmologica  (Napoli,  1869};  *  La 
civiltà,  stato  primitivo  dell'uomo,  una  rispo- 
sta a  sir  John  Lubbock»  (Piazza  Armerina, 
1880). 

VftlQMt  (Pacifico),  illustro  pubblicista 
friulano,  uno  do' più  benemeriti  campioni  del 
progresso  civile  italiano,  nacque  a  Talmaasons 
ne)  1813  di  famiglia  civile  e  benestante.   La 

Jrima  istruzione  ebbe  in  casa  dagli  zìi;  poi 
'ce  il  Ginnasio  ed  il  Liceo  ad  Udine,  gli  stu- 
di! universitari!  a  Padova,  dove  si  laureò  in- 
gegnere. Incominciò  con  l'educare  sé  stesso, 
aiutandosi  con  letture  ìnspiratrici  di  morali  e 
civili  virtù  {Ira  [ili  altri  scrittori  lo  scossero  e  Io 
fecero  pensare  specialmente  l'Alfieri,  lo  Schil- 
ler, il  Manzoni  ed  il  Bercliet,  tra  i  poeti;  il 
Rousseau,  il  Montesquieu,  il  Vico,  il  Tocque- 
ville, il  Tommaseo,  il  Pestalozzi  tra  i  prosa- 
tori). Trovandosi  in  Venezia  si  incontrò  con 
Francesco  Dall' Ongaro,  dal  quale  invitato  a 
recarsi  a  Trieste,  vi  si  condusse  nel  1838,  e 
vi  rimase  fino  al  1813,  avendo  nel  1815  spo- 
sata una  sorella  del  Dall' Ongaro.  Conobbe 
pure  in  quel  tempo  il  Tommaseo,  il  quale  es- 
sendo ammalato  e  credendo  morire  voleva  af- 
fidala al  Valussi  la  cura  di  pubblicare  la 
parte  «cella  del  suo  Epistolario.  Per  la  sua  lau- 
rea il  Vaiassi  avea  pubblicalo  una  tesi  ove  si 
svolgeva  già  quest'idea  :  «  le  mollarne  scoperte 
ed  i  progressi  delle  scienze  fisiche  applicale 
alla  vita  sociale  dovevano  aiutare  tutti  i  pro- 
gressi civili  delle  nazioni  moderne  ed  acco- 
munare ad  esse  le  istituzioni.  ■  Quando  si 
recò  a  Trìesle^  per  scrivere  nel  giornale  let- 
terario La  Favilla,  ove  aveva  compagni  il 
Dell' Ongaro,  il  Somma  ed  il  Gnzznletli,  egli 
aveva  già  inserito  ne' giornali  di  Venezia  al- 
cuni articoli  di  critica  artistica  e  letteraria. 
Ma  fu  veramente  nella  palestra  della  Favilla 
ch'ei  si  rivelò  pubblicista  poderoso,  cogliendo 
sempre  occasione  dalla  Letteratura,  dalla  Fi- 
losofia, e  da  lutlele  questioni  contemporanee 
per  rappresentare  la  grandezza  del  popolo 
italiano  e  la  necessità  che  la  sua  civiltà  risor- 
gesse. Cosi,  presso  alle  novelle  di  Caterina 
Percolo,  che  si  legò  allora  d'amicizia  con  lui 
e  co]  Dall'  Ongaro,  egli  suscitava  alti  pensieri 
civili  nella  giovenlù,  a  dispetto  della  polizia, 
la  quale  era  stala  messa  principalmente  in 
sospetto  da  un  artìcolo  del  Valussi,  ove  si 
combattevano  alcune  idee  espresse  dal  Fer- 
rari nel  suo  saggio  sopra  «  La  Mente  di  Vi- 
co, •  ove  il  Ferrari,  già  Un  d'allora  un  po' ita- 
lofono e  molto  gallofilo,  dichiarava  morta  la 
nazione  italiana  e  fuori  dalla  vita  delle  nazioni 
moderne.  L'articolo  era  slato  condannato  e 
l'autore  con  esso.  Il  Valimi  passava  allora 
col  cuore  alla  Giovano  Italia,  pur  senza  ascrì- 
versi, per  amor  d' indipendenza,  alla  sella, 
pensando  che  la  parte  sua  fosse  di  seminar 
sentimenti  ed  idee,  di  far  sentire  e  pensare 
fortemente   la  giovenlù.    La  Tipografia    del 
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LI oyd,  che  gli  aveva  intanto  affiliata  la  revisione 
del  suo  foglio  commerciale,  gli  affidò  quindi 
la  direzione  di  un  foglio  di  notizie  politicità 
da  esso  assunta,  V Oitervatore  Tr  iettino,  ti 
Valussi  accettò  a  patto  che  gli  dessero  a  suo 
aiutante  un  amico,  Girolamo  Fanti,  al  quale 
poteva  confidare  il  suo  segreto.  E  questo  se- 
greto era  di  valersi  accortamente  di  tutti  i 
giornali  europei,  a  nessuno  dei  quali  il  gover- 
natore Sladion,  uomo  per  quel  tempo  assai 
liberale,  chiudeva  la  porta,  per  scrivere  un 
giornale  che  svegliasse  gli  Italiani,  senza  mai 
parlare  direltamente  di  loro,  L' opera  sua  riu- 
scì, e  gli  Italiani,  dove  \' Osservatore  non  era 
proibito  come  a  Napoli  ed  a  Modena,  com- 
prendevano il  pensiero  recondito  di  chi  lo 
scrìveva  e  specialmente  in  Toscana  e  nel  Pie- 
monte, oltreché  nel  Lombardo-Veneto.  Cosi 
egli  introdusse  per  primo  in  Austria  gli  artì- 
coli politici  sotto  forma  di  una  rivista  di  gior- 
nali, in  cui  s'  intendeva  il  pensiero  del  com- 
pilatore fra  quelli  delle  stampa  poliglotta.  Nei 
primi  mesi  del  18i8,  incominciò  a  parlar 
chiaro.  Dopo  la  rivoluzione  di  Vienna,  il 
De  Brùck,  direttore  del  Lloyd,  gli  offerse  un 
doppio  stipendio;  ma  egli,  tenendo  da  parec- 
chi giorni  la  sua  rinuncia  in  lasca,  gliela  pre- 
sentò, dicendogli  che  egli,  il  De  Brùck,  coma 
buon  tedesco,  doveva  trovare  naturalo  che  il 
Valussi  fosse  buon  italiano.  La  risposta  fu 
una  stretta  di  mano  e  l'assegno  di  tre  mesi 
di  paga,  con  che  egli  potè  trasportarsi  a  Vene- 
zia. Appena  giunto,  si  recò  a  visitare  il  Tom- 
maseo, il  quale  gli  affidò  la  direzione  della 
Gazzetta,  dalla  quale  si  ritrasse,  quando  mulo 
il  governo.  A  Venezia  scrisse  in  parecchi  al- 
tri giornali,  tra  gli  altri  con  Francesco  Dal- 
l'Ongaro,  Giuseppe  Voi  lo,  Samuele  Olper  e 
Gustavo  Modena  il  popolarissimo  falli  e  paro* 
le,  n.ito  il  giorno  della  caduta  di  Vicenza,  e  com- 
pilò da  solo  un  altro  giornale  durante  l'asse- 
dio, col  titolo  di  Precursore  per  lasciare  certe 
idee  utili  a  seguirsi  dopo  la  inevitabile  caduta. 
Egli  fu  a  Venezia  artigliere  civico  e  segretario 
dell'Assemblea;  sicché  il  suo  nome  si  trova 
sollo  il  decreto  dell'Assemblea  di  resistere  ad 
ogni  costo  all'austriaco,  dopo  la  sconfina  dì 
Novara.  A  Venezia  insegnò, durante  l'assedio, 
nel  Liceo,  Storia  italiana  per  Ire  mesi;  e  trattò 
l'epoca  dalla  Lega  lombarda  ai  Vespri  Sici- 
liani per  lasciare  anche  colle  sue  lezioni  dei 
ricordi  per  l'avvenire  a  quei  giovani  Nel- 
l'agosto 1849  gli  nacque  una  bambina,  che 
fu  quella  Gostanza,  della  quale  canta  il  Dal- 
l'Onci o  in  un  suo  stornello: 

Sta  nili  In  It  comi*  ti  i  rianoni 
E  il  biLba  mia  mi  nominò  Cullanti. 

Il  suo  nome  ch'era  fra  ì quaranta  banditi,  il 
giorno  della  resa  fu  cancellalo  dal  De  Brtjck; 
ed  egli  si  recò  alia  casa  paterna  coll'idea  di 
passare  in  appresso  in  Piemonte;  ma  veduto 
che  si  poteva  fare  qualche  cosa  in  paese,  as- 
sunse di  dirigere  il  giornale  II  Frtuli  Che  si 
fece,  con  tutto  lo  stato  d'assedio,  leggere  in 
tutta  Italia,  specialmente  a  Milano  ed  a  To- 
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rina;  ma  dopo  molle  malte  e  perquisizioni  la 
polizia  austriaca  lo  spense  alla  line  del  1851, 
e  ordinò  un  anno  dopo  alla  Camera  di  Com- 
inci ciò  die  aveva  fletto  il  Valnssi  senza  con- 
corso,  a  suo  segretario,  ili  licenziai  lo.  In  quei 
tempi  fu  anche  segretario  dell'  Accademia 
udinese.  Spezzata  la  panna,  come  giornalista , 
egli  pensò  ad  una  pubblicazione  periodica  a 
■volumetti  trimesliali, e  nel  tempo ateaau  scri- 
veva in  qualche  giornale  di  Milano  e  di  Ve- 
nezia. Dopo  un  certo  tempo  oltenne  di  poter 
pubblicare  un  giornaletto  settimanale  lette- 
rario ed  economico,  colla  rivista  politica, 
V Annotatore  Friulano,  che  durò  Uno  all'ago- 
sto 1<5!).  Pubblicava  anche  il  Bollettino  del- 
V  Atsociaziane  agraria  friulana,  la  quale  lo 
aveva  nominato  suo  segretario.  Kgli  dava  an- 
che alcune  le/ioni  di  agricoltura.  Durante  i 
tempi  arciducali,  Ira  In  altre  molle  ollerte 
colle  quali  venne  perseguitalo,  egli  ebbe  quella 
di  assumere  la  direzione  della  Gazzella  dì 
Milano.  A  questa  persecuzione  si  sol Ir» use 
dicendo  che  non  sapeva  scrivere  sotto  detta- 
tura. Dopo  la  pace  di  Villarranca,  invitato  da 
3ualcho  suo  amico  a  mandare  qualchedunn 
ella  Provincia  ad  una  conferenza  di  rappre- 
sentami  di  tutte  le  Provincie  Venete,  da  to- 
nerai a  Torino,  per  farvi  un  indirizzo  alle 
potenze  a  favore  del  Veneto,  dopo  interrogalo 
qualche  suo  amico,  pensò  ad  assumere  da  sé 
quell'ufficio,  volendo  educare  i  figliuoli  in 
paese  libero  e  stampare  a  Milano  un  gior- 
nale da  intitolarsi  11  Vtneto.  Passò  di  sop- 
piatto la  linea  dell'armistizio,  attraversò  il 
campo  di  battaglia  di  Sau  Martino,  vide  a 
Desenzano  ed  a  Brescia  i  nostri  feriti,  e  giunto 
a  Milano,  quando  era  ancora  sull'imperiale 
di  un  omnibus,  si  senti  salutare  dalle  voci 
parlile  da  un  caffè  dove  stavano  alcuni  amici 
del  18)8.  Essi  credevano  ebe  fosse  a  Joseph- 
stadi,  giacché  il  Tommaseo  aveva  impetrato 
la  liberazione  dell'Aleardi  e  sua.  Poi  da  quat- 
tro parli  ebbe  offerte  di  scrivere  in  giornali. 
Accettò  di  scrivere  nella  Lombardia,  diretta 
dal  Gazzolet  ti  e  nella  Gazzella  dei  Popolo;  fin- 
ché si  Tondo  il  giornale  La  Perseveranza,  per 
dirigere  il  quale  doveva  partire  ad  invitarlo 
ad  Udine  il  Filippi ,  che  fa  poi  il  suo  appendi- 
cista teatrale.  Il  titolo  venne  scelto  dal  Cor- 
remi  tra  parecchi  indicali  dal  Valussi,  che 
vi  appose  il  motto:  ....  vsque  ad  finem.  Era 
il  primo  giornale  che  si  fondava  con  mezzi 
•Utlicìenli;  ed  ebbe  per  effetto  di  migliorare 
tutta  l'altra  stampa.  Diì'llcili  e  soprattullo 
faticosi  furono  i  principi:,  ma  vi  si  riuscì.  Or- 
dinato il  giornale  ed  allargata  viepiù  la  reda- 
zione, quel  loglio  acquislò  una  grande  impor- 
tanza non  soltanto  all'interno,  ma  anche  al 
di  fuori.  11  Valnssi,  accertandone  la  direzio- 
ne, aveva  poslo  a  palio  di  trattarvi,  subordi- 
natamente alla  nazionale,  la  causa  del  Ve- 
neto. Avendo  poi  egli  molle  relazioni  nelle 
Provincie  rimaste  soggetto  all'  Auslria,  poteva 
stampare  nella  Perseveranza  articoli  e  docu- 
menti, che  poscia  passavano  nei  grandi  gior- 
nali degli  altri  paesi  e  servivano  cosi  la  causa 
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nazionale.  D' accordo  co'  suoi  amici  dì  Trie- 
ste e  dell'Istria,  ne  discusse  in  un  opusco- 
letto  di  tal  nome  le  ragioni  nella  questione 
italiana.  Esso  fu  tradotto  in  francese  e  ri- 
stampato a  Parigi  dal  triestino  Ressmann, 
segretario  poi  all'ambasciata  di  Parigi  ed  ora 
di  Londra.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Mi- 
lano, che  durò  fino  alla  mele  del  1865,  egli 
scrisse  con  l'Ilelfy,  ora  deputato  alla  Dieta 

ungaiesO,  V Alleanza,  foglio  settimanale,  che 
dui  Gomitilo  era  spedilo  di  contrabbando  nel 
Veneto.  Dopo  i  fatti  del  Friuli  del  1851,  colse 
l' occasione  per  ricordare  il  suo  paese  in  una 
serie  di  articoli,  che  poscia  vennero  raccolti 
dall'  llelfy  in  un  volumetto  col  titolo:  ■  11 
Friuli ,  sluiiii  e  reminiscenze  di  Pacifico  Va- 
lnssi i  Durante  il  suo  soggiorno  a  Milano, 
scrisse  pure  articoli  per  un  foglio  che  il  Fam- 
bri  stampava  a  Bologna,  per  uno  d'educa- 
zione, che  il  Gigli  stampava  a  Firenze,  cor- 
rispondenze alla  Nazione ,  articoli  per  la 
Rivista  Contemporanea,  ed  un  opuscoletto 
col  titolo:  *  Napoleone  111,  a  articoli  pel  .Mu- 
sco di  Fornitili»  del  Tieves,  la  rivista  po- 
litica della  Illustrazione  di  Edoardo  Sonzo- 
gno,  e  la  parte  principale  del  Lombardo, 
diretto  da  Teobaldo  Ciconi,  ec.  Nella  Perne- 
veranza,  oltre  la  direzione,  erano  la  parie 
sua  propria  tutti  gli  articoli  di  politica  estera  ; 
nei  quali  fu  solo,  contro  il  parere  altrui,  a 
sostenere  la  causa  dei  federalisti  americani. 
Il  Marsh  mandò,  a  guerra  finita,  a  ringra- 
ziarlo ed  a  regalargli  la  prima  edizione  delta 
sua  celebre  opera  di  Geografia  naturale.  Ab- 
bandonò quel  giornale  per  varie  cause,  ma 
soprattutto  perché  gli  premeva  di  tener  vìva 
nell'opinione  pubblica  la  causa  del  Veneto 
nella  nuova  capitale,  Firenze,  dove  assunse  la 
direzione  della  Gazzella  del  Popolo,  scrì- 
vendo anche  per  altri  giornali  e  riviste.  Ebbe 
colà  occasione  di  predire  in  molli  articoli , 
che  dalla  conquista  dei  Ducali  dell'  Elba  do- 
veva provenire  una  guerra  tra  la  Prussia  e 
1'  Austria  e  quindi  l' occasione  per  l' Italia  di 
rivendicare  il  Veneto.  Tenlò  col  Cairoli  e  col 
Cucchi  e  coi  suoi  amici  del  Friuli,  di  Trie- 
ste e  dell'Istria,  dove  si  aveva  preparalo  un 
nucleo  d' insurrezione,  d'indurre  Garibaldi  a 
fare  la  spedizione  dei  volontari!  sopra  Trie- 
ste, scrivendogli  a  Caprera;  ma  paro  che  per 
Trieste  ci  fosse  il  veto  di  Bismarck.  Dopo  la 
guerra,  Quintino  Sella,  mandato  ad  Udine 
quale  R.  Commissario,  avendogli  il  Valutai  in 
un  colloquio  avuto  con  lui  a  Firenze  racco* 
mandato  molle  utili  cose  da  farsi  in  quella 
provincia  di  confine,  il  Sella  lo  nominò  mem- 
bro della  Congregazione  provinciale.  Egli  ere- 
dette  suo  dovere  di  andarci,  e  svincolatosi  de- 
gli obblighi  che  aveva  a  Firenze,  si  porlo 
colà  ed  accettò  l' incarico  di  nuovo  offertogli 
di  segretario,  della  Camera  di  Commercio  e 
vi  fondò  il  Giornale  di  Udine,  in  cui  tratta 
principalmente  di  cose  economiche  della  pro- 
vincia ,  non  senza  però  trattarvi  la  politica , 
come  fece  principalmente  quando  spingeva 
nel  1870  il  Governo  italiano  a  non  perdere 
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tempo  ad  andare  a  Roma.  Dal  1866  in  poi  I 
egli  tu  per  in  legislature  successive  deputalo 
al  Parlamento,  del  quale  fu  pure  due  volte  | 
segretario.  A  Firenze  scrìsse. per  la  Nuova 
Antologia  una  novella  e  delle  memorie , 
come  altre  per  I'  Associazione  agraria  e  per 
l'Istituto  Veneto,  del  quale  è  socio  corri- 
spondente ,  e  che  si  leggono  stampate  nei  suoi 
Atti.  Sono  per  lo  più  di  soggetto  economico. 
Stampò  un' operetta  intitolata  :  ■  L'Adriatico  » 
onde  far  conoscere  all'Italia  i  grandi  interessi 
che  essa  ha  a  rafforzare  l'attività  nazionale 
sulle  sponde  di  questo  mare  e  verso  l' eslre. 
mila  orientale  del  regno  ;  come  ne  parlò  so- 
vente nei  Congressi  dulie  Camere  di  Commer- 
cio, nel  suo  proprio  giornale,  in  corrispondenze 
di  altri, specialmente  nell'Afilla  Whovo,  ijiian- 
do  quel  giornale  era  diretto  da  Angelo  Barboni. 
Pubblicò  poi  anche  altri  opuscoli  politici,  tra 
i  quali  uno  col  titolo:  •  L'Impero  francese, 
l'Italia  e  la  libertà  in  Europa,  *  e  nel  1868 
un  volume  cha  tratta  dei  «  Caratteri  della 
civil là  novella  in  Italia,  •  edito  dal  Gambi  e- 
rasi  di  Udine.  Ecco  che  cosa  il  Valussi  scrive 
di  iè  e  dello  scopo  del  euo  libro  nell'  epilogo 
di  quest'operetta,  dedicata  al  Tommaseo: 
«  Terminando  queato  lavoretto,  e  riandan- 
dolo colla  mente,  per  un  momento  mi  sem- 
brò di  avere  con  esso  compiuto  una  seria  ben 
lunga  di  articoli,  scritti  e  stampati  durante 
treni'  anni  dacché  scrivo  giornali  e  nuli'  altro 
che  giornali,  e  per  un  altro  momento  mi 
sembra  di  cominciare  con  questo  1'  attività 
novella  dei  vecchi  anni,  ì  quali  devono  essere 
dedicati  alla  preparazione  di  quell'ideale  da 
noi  vagheggialo,  e  che  co' suoi  splendori  lon- 
tani ci  pota  rendere  sopportabile  la  faticosa 
esistenza  di  chi  lavorava  per  isperanze  non 
prossime.  Difalli  questo  lavoro  è  un  fine  ed 
un  principio;  un  line  di  quella  battaglia  che 
abbiamo  dovuto  combattere  per  tanti  anni  ad 
armi  disuguali,  eppure  abbiamo  vinta  per  la 
forca  degli  unanimi  voleri,  un  principio  di 
questa  nuova  battaglia,  cui  possiamo  combat- 
tere con  tutti  ì  nostri  meni,  ma  che  è  più 
difficile,  perchè  si  tratta  di  vincere  i  diletti 
nazionali,  i  difetti  di  inni,  ed  i  difetti  parti- 
colari di  ciascuno.  Più  facile  vincere  i  nemici 
osterai,  che  noni  difetti  proprii;  anche  per- 
chè questi  ultimi  o  non  si  vedono,  o  non  si 
vogliono  vedere,  o  sono  difetti  che  ci  piac- 
ciono. Noi,  già  vecchi  nella  lotta,  potremmo 
abbandonare  questa  seconda  battaglia  ai  gio- 
vani, i  quali  godono  della  libertà  ad  essi  pro- 
cacciala; ma  com prendiamo  che  ad  essi  giamo 
debitori  ancora  di  qualche  altro  esempio.  Bi- 
sogna che  i  veterani  raccolgano  le  loro  forze 
e  facciano  nei  loro  tardi  anni  uno  afono  su- 
premo per  lasciare  alla  gioventù  italiana  un 
ricordo,  una  guida.  I  vecchi,  dacché  mondo  è 
mondo,  aono  slati  solili  sempre  a  vantarsi  di 
quello  che  hanno  fatto  e  ad  accusare  i  gio- 
vani di  non  valere  quanl'essi;  ma  all' Italia 
bisogna  fare  anche  questo  sacrifizio  dei  me- 
riti proprii,  e  lasciare  che  i  poateri  rendano 
soltanto  una  giustizia  collettiva  alla  genera- 
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zione  che  procacciò  la  redenzione  d' Italia. 
Ora  bisogna  assolutamente,  che  lo  sforzo  di 
volontà  aduperalo  (In  qui  a  costituire  l'unità 
d'Italia  indipendente  e  lìbera,  lo  si  continui 
a  procacciare  il  rinnovamento  di  essa.  È  un 
rinnovxmeuto  meditato,  voluto  da  lutti,  è  una 
educazione  riratta  da  un  popolo  intero,  é  un 
proposito  di  meritare  la  libertà  ottenuta  e  di 
farci  giovani,  noi  e  la  nazione,  mentre  siamo 
nati  da  una  nazione  invecchiata  e  menlre  ci 
siamo  fatti  vecchi  nei  liberarla.  L'Italia  ha 
veduto  molli  miracoli,  ed  è  deslinala  a  ve- 
derne uno  ancora.  Ha  veduto  giovanetti  che 
furono  p remai u l'amento  uomini  assennati  ed 
eroi;  ed  ora  deve  vedere  dei  vecchi  che  vo- 
gliono e  sanno  essere  giovani,  se  non  nelle 
forze,  nella  volontà  che  talora  le  supplisce. 
Noi,  già  vecchi,  dobbiamo  correggere  ì  noalri 
diretti,  e  dare  intanto  alla  gioventù  un  nuovo 
esempio  di  concordia  collo  schierarci  sotto 
alla  bandiera  del  rinnovamento  nazionale, 
come  ci  sismo  schierali  prima  sotto  a  quella 
dell'indipendenza,  della  libertà,  dell'unità. 
Se  noi  sapremo  essere  giovani  ispireremo  alla 
generazione  novella  simpatia  e  quella  alacrità 
nelle  opere,  che  al  nazionale  rinnovamento 
occorre.  Se  l' Italia  non  avesse  da  primeg- 
giare tra  le  nazioni  civili ,  se  non  avesse  anzi 
da  farsi  ispiratrice  e  guida  d'  una  civiltà  no- 
vella, più  grande,  più  nobile  di  mite  quelle 
che  la  precedettero,  di  una  civiltà  cha  se- 
gnasse il  suo  princìpio  colla  fine  della  sua 
schiavitù,  non  avrebbe  meritalo  quello  che 
essa  ottenne  e  che  6  più  di  quanto  potesse 
sperare.  Ora  lo  slancio  che  la  nazione  ha 
preso  per  farsi  libera ,  non  può  arrestarsi  li , 
ma  deve  seguitare  col  farla  prospera,  civile  e 
degna  del  suo  glorioso  passalo.  L'  essere  nati 
in  Italia  fu  reputato  un  dono  anche  quando 
si  gemeva  nella  servitù;  ma  quelli  che  sono 
nati  o  cominciano  la  loro  vita  operativa  nel- 
l' Italia  libera,  devono  reputare  una  fortuna 
ancora  maggiore  la  propria,  uua  fortuna  che 
deve  essere  compensata  dall'  opera  loro.  La 
vila  è  amare,  conoscere  ed  operare.  Adunque 
si  ami  la  patria,  si  studìi  e  sì  lavori  per  vi- 
vere: altrimenti  bisognerebbe  dire  con  Giob- 
be, che  non  valeva  la  pena  di  esser  nati.  For- 
miamo in  Italia  un  nuovo  partito  d'azione; 
e  sia  quello  che  si  propone  di  raggiungere  il 
rinnovamento  nazionale  con  tutti  i  mezzi.  Ecco 
un'  idea  per  la  quale  lavorare  e  combattere: 
ecco  una  bandiera  per  la  generazione  cre- 
scente, ecco  un  mollo  che  deve  essere  messo 
in  capo  ad  ogni  scritto,  che  deve  suggellare 
ogni  nostro  allo,  i  Queste  parole  vengono  a 
commentare  anche  gl'intendimenti  della  lunga 
carriera  di  pubblicista  del  Valussi,  che  scrive 
giornali  da  quarantadue  anni,  contandone  ora 
quasi  sessa  ntaael  te. 

Vernoy  (conte  Alessandro  Franchi,  di), 
mori  a  Tonno  in  questo  mese  d'ottobre  (1880) 
in  eia  di  69  anni.  Tra  gli  altri  lavori  di  que- 
sto erudito  genealogista  piemontese,  vuol  se- 
gnalarsi per  la  sua  importanza  *  L'  Annerisi* 
di  Casa  Savoia  >  (ricco  volume  in-*0). 
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ritasi  la  sua  famiglia  in  Bologna  nel  1820,  vi 
frequentò  la  scuola  del  professore  Minarelli 
fino  al  18*29,  anno  in  cui  la  intera  famiglia 
venne  a  stabilirsi  in  Firenze.  D'allora  in  poi 
non  frequentò  più  nessuna  scuola,  ma  ebfcw 
a  maestro  V  abate  Giovanni  Casini.  Con  alcuni 
suoi  compagni,  imprese  a  pubblicare,  nel 
1839,  un  Giornale  pei  Fanciulli.  L'anno 
dopo  cominciò  pure  la  pubblicazione  di  un 
volume  intitolalo  :  ■  11  Narratore  Storico  Ita- 
liano.  *  Nel  1841  dava  alla  luce  un  <  Saggio 
d' Iscrizioni  italiane;  i  nello  stesso  anno, 
«pose  sulle  scene  del  Cocomero,  oggi  teatro 
Niccolini,  una  tragedia  intitolata:  «  Andrea 
l'Ungaro  •  che.  fu  rappresentala  due  volte 
dalla  compagnia  Re,  poi  pubblicala  per  le 
slamile.  Nel  (813  pubblicò  un'altra  tragedia 
(  Iacopo  da  Pavia.  »  Nel  1844  «  II  Cuore  della 
Donna  >  racconto  in  3  volumi,  di  cui  si  fece 
nel  1847  una  nuova  edizione.  Nello  stesso 
anno  andò  a  Roma  ove  si  trattenne  sei  mesi, 
ma  per  l'avvenuta  morte  di  suo  padre  in 
Ancona,  ebbe  a  recarsi  colà  per  supplire  il 
medesimo  nell'ufficio  librario  al  quale  quegli 
accudiva.  Nel  1818,  scelto  a  far  parte  del 
Comitato  di  Guerra  in  quella  città,  venne 
aggregato  alla  sezione  dì  artiglieria.  Venuta 
la  necessità  di  armare  i  diversi  forti  di  An- 
cona, e  scarseggiando  le  artiglierie  né  sa- 
pendosi raccapezzarne  altrove,  egli  propose 
in  Comitato  si  ricorresse  a  Venezia.  Piacque 
al  Comitato  quell'espediente,  e  fu  proposto 
si  desse  al  Veióli  l' incarico.  Non  volendo  egli 
andar  Bolo,  gli  fu  dato  a  compagno  il  colon- 
nello conte  Cresci.  Avevano  essi  l' incarico  di 
domandare  18  pezzi  di  artiglieria  di  grosso 
calibro.  Sebbene  la  domanda  paresse  ecces- 
siva, nondimeno  tanto  s'adoperarono,  che 
finalmente  poterono  averne  14,  i  quali  poi 
valsero  a  prolungare  di  qualche  giorno  la  l'e- 
sistenza che  Ancona  potè  fare  nel  1849  al- 
l'esercito  austriaco  che  l'assaliva.  Durante 
la  sua  dimora  in  quella  città,  fece  rappresen- 
tare dalla  compagnia  Pisenli  e  Solmi,  un  suo 
dramma  intitolato  •  L' Allievo  d'  un  soldato  • 
al  nuale  venne  fatta  lieta  accoglienza.  Nel 
1849  terminato  l' assedio  di  Ancona  con  la 
resa  della  città  e  dei  forti,  e  non  volendo  egli 
essere  più  spettatore  delle  sventure  della  pro- 
pria patria,  né  trovarsi  in  mezzo  agli  Au- 
striaci che  n'  erano  la  principale  cagione, 
deliberò  di  esulare  e  s'imbarcò  per  Corfù, 
dove,  per  aiutarsi,  apri  una  Scuola,  dando 
pure  lezioni  d'italiano  agli  Inglesi;  vi  stette 
sei  anni,  e  vi  fu  caro  al  Tommaseo.  Nel  1856 
parti  con  la  moglie  e  sua  figlia,  dell'età  di 
&  mesi  e  mezzo,  per  Costantinopoli.  Termi- 
nata la  guerra  di  Crimea,  tornò  a  Firenze 
ove  giunse  nel  giugno  dei  1858,  ed  ove  diede 
alk  stampe  i  lavori  seguenti:  nel  1861  «  Le 
Celebrità  del  giorno,  >  album  islorico;  ite) 
1862  *  Venezia  oppressa,  o  Storia  delle  sue 
odierne  sciagure.  >  Nel  1863  cominciò  la  pub* 
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blicaiione  di  un  voluminoso  lavoro  storico, 
del  quale ,  perchè  scritto  in  nome  d' un  altro, 
si  tace  il  titolo.  Nei  1876  in  Appendice  alla 
Niziune  «  Odio  ed  Amore,  •  racconto  riguar- 
dante Ferdinando  e  Carolina  di  Napoli,  dal 
1789  al  1794.  Nel  1876  •  Il  Snidalo,  ■  rac- 


done  e  Frugolo,  ■  nel  Bollettino  della  So- 
cietà Protettrice  degli  Animali.  Ha  molti  la- 
vori inediti.  Il  Veiòli  scrive  in  buona  lingua, 
in  stile  piano,  e  rivela,  in  ogni  suo  scritto, 
l'onestà  del  costume,  la  bontà  dell' animo, 
l'amor  della  patria. 

Vigano  (Francesco),  economista  e  ro- 
manziere lombardo,  apostolo  delle  banche 
popolari,  nacque  il  5  aprile  1807  a  Cicognola 
(Provincia  di  Como) ,  studiò  a  Brivio  (ove  gli  fu 
pure  maestro  Cesare  Cantò  di  soli  due  anni 
più  anziano  di  lui)  a  Metate,  a  Milano.  Esulò 
dal  1828  al  1830  in  Germania,  Belgio,  Inghil- 
terra, Francia,  Svizzera.  Ritornalo  in  patiia 
nel  IMI,  fu  nominalo  professai  e  nel  Collc^iodi 
Cassano  d'Adda,  nel  1811  professore  di  Scienza 
commerciale  e  di  Ragioneria  nella  Scuola  tec- 
nica di  Milano.  Nel  corso  di  questo  suo  pubblico 
insegnamento,  fece  varii  viaggi  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  per  scopo  di  propaganda  coope- 
rativa. Conobbe  allora  il  Schullze-Delilsch, 
i  fratelli  Péreire,  il  Garnier-Pages,  il  Cheva- 
lier,  il  Crémieux,  Edmond  Adam,  il  Simon, 
il  Favreec.  Etili  figura  pure  nel  novero  dei 
collaboratori  della  tiouvetle  lieeue  della  ti* 
gnora  Adam.  Nell'anno  1855,  sposò  Laura  Levy 
Dglia  del  minerabgo  e  matematico  inglese 
Arra,  Ab.  Levy.  Dal  1874  ad  ora  fece  parec- 
chie Conferenze  in  Francia  e  in  Inghilterra 
per  la  fondazione  di  Banche  popolari,  delle 
quali  incominciò  primo  a  parlare  in  Italia 
nel  1843.  Sopra  una  settantina  di  scritti  pub- 
blicali dal  Vigano  segnaliamo  i  principali: 
■  Viaggio  nell'universo,  visioni  del  tempo  e 
dello  spazio  i  (Milano,  1837;  tre  voi);  «  Bat- 
tello sotto  marino,  •  romanzo  bizzarro  (Ivi, 
1839)'  i  Studi!  teorico -stori  ci  sulle  principali 
pubbliche  Banche*  (Ivi,  18*0);  «La  vera 
carità  per  il  popolo*  (1841);  «L'operaio 
agricoltore,  manifatturiere  e  merciajuolo  » 
(rimaneggiala  nel  1868,  tradotta  in  armeno 
nel  1874);  ■  Nuovo  manuale  di  monete,  pesi 
e  misure  >  (1851);  *  Il  Brigante  di  Marengo, 
ossia  Mayno  della  Spinetta  ■  (1857);  i  Masac- 
cio il  dissipatore  i  (1852);  e  Val  d'Intelvi  e 
Valsassìna,»  romanzo  storico  (1852);  f  Emi- 
lio e  Giulietta  >  (1855);  *  Due  milioni  distrut- 
ti t  (1855);  (Trattato  volgare  di  Economia 
politica  p  (1858);  11  contrabbandiere  d'Olgì- 
nate,  *  romanzo  storico  (1862);  «Le  Banche 
popolari  in  generate  *  (1863;  edizione  francese 
in  due  voi.  Parigi,  1805;  ripubblicata  con  ag- 
giunte nel  1875);  «  La  Vraie  mine  d'or  ou 
la  Coopéraiion  a  (1855»;  ■  Organizzazione 
delle  Banche  italiane  *  (1865);  ■  Scrittura 
doppia,  semplice  e  mista  ■  ec.  (1869); 
i  Vade  Mecum  dee  Prumoteura  dea  Banques 
populalres  a  (Saint  Germain  en  Live,  4878); 
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■  Biographies  de  Garaier-Pagés  et  de  Char- 
les Sarchi  »  (Parigi,  1879);  <  Società  di  cre- 
dilo popolare  germaniche  e  Banche  popo- 
lari indiane  »  (1872);  «  La  fratellanza 
umana  »  (1873,  volarne  1",  tradotto  in  fran- 
cese in  quest'anno);  «  Movimento  coopera- 
tivo tedesco  *  (1873)  ;  e  160  Banche  popolari 
italiane  »  (1H78). 

Vlve.re.lll  Colonna.  (Luigi),  romanzie- 
re toscano,  consigliere  del  Comune  di  Firen- 
ze, giovine  campione  dell' idealismo,  diede 
alle  stampe  i  lavori  seguenti:  «  II  Conte  di 
Esuex»  romanzo  (Firenze,  1876);  ir  11  Castello 
della  Boccia-Nera  •  romanzo  (1876);  *  Elisa- 
bella  Mormorai  •  (1876);  «  Annalena  Malate- 
sia*  romanzo  (1S77),  «  Cordelia,  o  la  caduta 
della  Repubblica  di  Siena  ì  romanzo  (1877); 
i  Lorenzo  Stecchetti,  o  il  verismo  nella  leile- 
ratura  e  nell'  arie*  (1879);  «Per  nozze  di 
Giulia  Vivarelli-Colonna»  versi  (18i9i;  «Il 
sorriso  della  vita  »  romanzo  (1880);  «  Emilio 
Zola  e  i  veristi  »  (1880).  I 


Za.] otti  (Paride),  giornalista  veneto, 
avvocalo ,  direttore  della  Gozzetta  di'  Venezia, 
figlio  del  celebre  letterato,  giurista,  inquisi- 
tore Paride  Zajotti  ;  amo  I*  Austria  mollo 
meno,  e  l' Italia  mollo  più  del  padre.  Net  1x49 
si  balte  per  la  Repubblica  a  Malghera.  Fin- 
ché la  Gazzella  di  Venezia  porto  l' aquila  bi- 
cipite non  vi  scrisse.  Ne  assunse  la  direzione 
quando  nel  186'.>  entrarono  in  Venezia  i  sol- 
dati italiani,  e  la  mantenne  un  giornale  mo- 
derato. 

Zaleikl  (Rogdano),  fu  dello  a  pag.  1077 
che  e  mori  quest'anno  in  Egilto  ;  i  il  glorioso 
veterano  è,  invece,  ancora  tempre  vivo  a  Pa- 
rigi. Nacque  confusione  tra  il  Èranifki  e  lo 
Z  alesici. 

HW+fflrl  (Bronislaol,  anch'egli  ricordato 
a  pag.  1077,  rooi  lil  3  gennaio  1880a  Mentane. 
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FIN  QUI  INUTILMENTE  RICHIESTE 
3  SPECIALMENTE  DESIDERATE  PER  UNA  FUTURA  EDIZI 


And  reucci  Ottano. 

Bandi  Giuseppe. 

Cam  peno  Manfredo. 

Carbonieri  Luigi. 

Carle  Ili  Mano. 

Ceneri  Pietro. 

Cognetti  De  Martha  G. 

Concaio  Luigi. 

Cugnoni  Giuseppe. 

Cu  sani  Francesco. 

D'Ancona  Cesare. 

De  Betta  Edoardo. 

De  Ina  ma  Vigilio. 

Del  Beccaro  Tommaso. 

Eccher  Alberto. 

Fassini  Antonio. 

Flores  Ferdinando. 

Forlani  Francesco. 

Garelli  Federico. 

Giordana  Torquato. 

G  ra  ti  aro  la  Giuseppe. 

Grion  Giusto. 

Guidi  Luigi. 

Lancia  ni  Rodolfo. 

Lattee  Elia. 

Lazzaro  Giuseppe. 

Luzzali  Luigi  (notizia  più  completa). 

Martina  ti  Antonio. 

Massari  Giuseppe  (notizia  più  completa). 

Ma  ite  ucci  Pellegrino. 

Mazzarella  B. 

Montanari  Antonio. 

Navarro  Della  Miraglia  E. 


Pantaleo  ni  Diomede. 
Pelliccioni  Giovanni 
Pendola  Tommaso. 
Peroglio  Celestino. 
Persico  Federico. 
Pkcolomini  Enea. 
Plancia  ni  Luigi. 
Pi  et  rac<jua  Luisi. 
Pigorim  Luigi  (notizia  j 
Pizzorno  Francesco. 
Bagnoli  Oreste. 
Rea pighì  Lorenzo. 
Restelli  F. 
Rieppi  Antonio. 
Rosa  Gabriele  (notizia  ; 
Rossi  Francesco. 
Rusconi  Carlo  {notizia  p 
Sacchi  Giuseppe. 
Saffi  Aurelio. 
Savi  ni  Medoro. 
Scarabei! i  Ignazio. 
Spaventa  Bertrando. 
Spaventa  Silvio. 
Tacchini  Paolo. 
Targioni-Tozzetli  Adolfo 
Tommasi  Salvatore. 
Torelli  Luigi. 
Torre  Federico. 
Turrini  Giuseppe. 
Uzielli  Gustavo. 
Veludo  G. 
Villa  Tommaso. 
Vitrioli  Diego. 


Era  composta  e  sotto  il  torchio  questa  pagina ,  quando  ci  arrivarono  le  n 
Allevi  Gaetano;  Caporale  Gaetano;  De  Guidobatdi  Domenico;  Danilevs, 
land  Tommaso;  Lattari  Francesco.  Le  riserviamo  dunque  per  una  set 
Sono  ancora  particolarmente  desiderale  le  notizie  degli  editori  Ermanno  L 
nova,  Citielli,  Sansoni,  Fratelli  Dumolard,  Paravia,  Morano,  Detken,  C 
gnoli,  Zanichelli. 
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Ho  aperto  il  libro  con  un  lungo  discorso  ;  non  ponsò  terminarlo  senza  alcune 
parole  di  commiato.  Avevo  preveduto  nel  mettermi  in  mare  una  peregrinazione 
lunga  e  perigliosa.  Entrato,  dopo  venti  mesi  dì  viaggio,  in  porto,  debbo  render 
qualche  conto  della  mia  navigazione;  e  dico  debbo  perchè,  se  ho  avuto  moltissimi 
lettori  benevoli,  pazienti  e  pieni  d' indulgenza,  ai  quali  offro  qui  i  miei  più  vivi  rin- 
graziamenti, non  mi  mancò  per  via  la  noia  di  acuti  lamenti,  di  fieri  rimproveri, 
ed  anche  il  regalo  di  qualche  meno  arguta  impertinenza.  Io  sono  qui  dunque 
come  un  reoche,  dopo  venti  mesi  di  lavoro,  si  confessa;  e,  prima  di  tutto,  a  quanto 
pare,  reo  d'aver  poco  lavorato,  poiché,  avendo  promesso  che,  possibilmente, 
avrei  terminato  il  Dizionario  in  un  anno,  oltrepassai  di  otto  mesi  il  termine 
da  me  prefìsso. 

Rispondendo  a  questo  primo  capo  d'accusa,  ch'è  il  più  grave,  vengo  a  ri- 
spondere naturalmente  ad  alcune  altre  osservazioni,  che  m'arrivarono,  intanto 
ch'io  lavorava,  non  certamente  ad  accrescermi,  ma,  se  io  per  poco  lo  perdessi ,  a 
togliermi  coraggio.  Come  il  lettore  vede,  tuttavia,  io  non  l'ho  perduto,  e,  se  non 
potevo  rispondere  intanto  ch'ero  in  mare,  a  pena  messo  piede  in  terra,  mi  di- 
chiaro pronto  a  rispondere,  come  posso,  de' fatti  miei. 

Non  invocherò  a  mia  scusa  l'esempio  del  signor  Vapereau,  il  quale  durò 
quatti-'  anni  a  compilare  il  suo  Dictionnaire  des  Contemporaim  e  dodici  anni  a 
correggerlo.  Non  i  spetta  ora  a  me  di  giudicare  quel  Dizionario;  ma  questo  sì  può 
ben  dire,  senza  fargli  alcun  torto,  che  i  contemporanei  non  francesi  lo  hanno  oc- 
cupato assai  poco.  Io  mirai  ad  un  Dizionario  veramente  internazionale.  Sono 
lontano  ora  dal  credere  d'esser  riuscito  alla  prima  a  darne  uno  sodisfacente; 
ma  credo  bene  poter  dire,  senza  immodestia,  che  mostrai  almeno  la  possibilità 
di  farlo  ed  il  modo  con  cui  esso  potrebbe  esser  fatto.  Ora,  se  il  lettore  ragione- 
vole vuol  tener  conto  del  carteggio  che  richiede  il  procurarsi  notizie  da  tanti 
paesi  diversi,  quando  è  tanto  difficile  l'ottenerne  di  casa  nostra,  non  troverà, 
spero,  che  io  abbia  intieramente  perduto  il  mio  tempo.  Salve  poche  eccezioni,  i 
più  illustri  scrittori  stranieri  si  trovano  nel  mio  libro  ricordati;  '  ora  se,  per  i  fran- 

1  li  Dizionario  contiene  4525  notizie  relative  a  scrittori  vìventi  ;  di  questi  scrittori  1812 
sono  italiani  e  26*3  stranieri,  distribuiti  Tra  le  seguenti  nazionalità:  Tnde&rhi  533;  Fran- 
cesi 487-,  Inglesi  261;  Bussi  2Ì3;  Polacchi  221  ;  Americani  161;  Spagnuoli  US;  Boemi  91; 
Ungheresi  8ó;  Svìzzeri  71;  Svedesi  59;  Greci  59;  Olandesi  55;  Norvegiani  4)  ;  fiumani  W; 
Portoghesi  39;  Belgi  3G;  Danesi  33;  Slavi  Meridionali  49;  Finlandesi  li;  Serbi  9;  In- 
diani 4;  Armeni  3;  Bulgari  3;  Albanesi  2;  islandese  1;  Turco  i. 
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cesi,  gli  inglesi,  i  tedeschi  esistevano  già,  in  gran  parte,  biografie  stampate,  per 
tutti  gli  altri  paesi  dovetti  procurarmi  direttamente  notizie  o  dagli  scrittori  stessi, 
o,  da  persone  amiche  o  intelligenti  capaci  di  rendermene  conto,  alle  quali  rendo 
qui  grazie  sincere;  gli  scrittori  scandinavi,  olandesi,  svizzeri,  russi,  polacchi, 
boemi,  croati,  serbi,  immani,  greci,  ungheresi,  spagnuoli,  portoghesi,  ameri- 
cani, indiani  sono  qui  ricordati  per  la  prima  volta.  Ora,  più  d'una  volta,  è  ac- 
caduto che  la  stampa  d'un  foglio  si  dovesse  ritardare,  in  attesa  di  qualche 
notizia  che  mi  premeva  ricevere  e  che  tardava  a  venire.  Il  lettore  che  riceveva 
un  modesto  fascicolo  di  sole  96  pagine  non  considerò  forse  abbastanza  che 
quelle  96  pagine  contenevano  sempre  più  di  300  notizie,  e  che  quasi  ciascuna 
di  quelle  notizie  aveva  avuta  una  sua  piccola  storia,  prima  d'esser  ridotta  alla 
forma,  sia  pure  umilissima,  con  la  quale  si  manifestò.  Io  non  ho  poi  rispar- 
miato, di  certo,  alcuna  maniera  di  oneste  sollecitazioni.  Richiesi  direttamente  di 
notizie  forse  duemila  scrittori  stranieri  e  in  Italia  (taluni  a  più  riprese),  senza 
eccezione,  tutti  i  professori  d'università,  tutti  i membri  d'accademie  reali,  molti 
professori  delle  scuole  secondarie,  molti  scrittori,  de' quali  mi  era  giunto  il  nome.' 
Io  ho  diffuso,  in  tal  modo,  non  meno  di  diecimila  circolari,  dal  principio  della 
pubblicazione  lino  ad  ora,  e  credo  avere  scritto  in  questi  due  anni,  pel  solo  Di- 
zionario, più  di  due  mila  lettere.  Che  molti  abbiano  corrisposto  lo  dimostra  il 
latto  stesso  che  il  Dizionario  potè  pubblicarsi;  ma  non  tutti  alla  prima,  e  il 
Supplemento  che  accompagna  questa  prima  edizione  ne  è  una  prova  troppo 
evidente.  Né  il  Supplemento  stesso  risponde  ancora  a  tutte  le  mie  richieste; 
la  nota  de'miei  desiderata  per  l'Italia,  la  quale  si  potrebbe  ancora  estendere, 
a  malgrado  de'miei  iterati  inviti  fatti  direttamente  o  per  mezzo  de' giornali,  deve 
persuadere  che  e'  è  ancora  nel  nostro  paese  un  certo  numero  di  scrittori  eletti  i 
quali  dopo  avere- stampato  (si  suppone,  per  esser  letti  e  conosciuti)  sono  poi  re- 
stii a  qualsiasi  rumore  che  si  voglia  fare  intorno  al  loro  nome.  Io  ho  speranza 
tuttavia  che  questi  ribelli  alla  fama,  visto  che  il  Dizionario  è,  insomma,  fatto 
molto  più  per  riuscire  utile  al  paese  e  accrescergli  innanzi  agli  stranieri  un  po'  di 
stima,  che  per  lusingare,  come  forse  hanno  potuto  immaginarsi,  quell'amor  pro- 
prio il  quale  s' intende  bene  che  essi  non  hanno,  non  vorranno  da  si  medesimi 
escludersi  da  un  libro  ove  stanno  raccolti  i  nomi  de' nostri  più  operosi  scrittori. 
Ma  io  so  anche  pur  troppo  la  ragione  che  taluno  addusse  per  non  voler  en- 
trare nel  Dizionario  :  lasciando  stare  que' tipi  curiosamente  grotteschi  che  ne 
rimasero  esclusi  per  mìa  propria  volontà,  poiché  volevano  venir  meco  a  patti, 
mi  duole  di  qualche  valentuomo  che  rifiutò  proprio  d'entrare  nel  Dizionario, 
per  non  trovarviBi  in  compagnia  di  scriltorelli  vanesii,  ai  quali,  secondo  lui,  io 
non  avrei  dovuto  far  posto.  E  qui  m'accade  di  rimuovere  dalla  mente  de' lettori 
del  Dizionario  un'  idea  troppo  falsa  che  taluni  di  essi,  aiutati  anche  un  poco  dalla 
malizia  di  qualche  giornale,  se  ne  sono  fatta.  SÌ  cambiò  il  mìo  litolodi  Diziona- 
rio degli  Scrittori  viventi  in  Dizionario  degli  Scrittori  illustri  per  esclamar 
subito:  sono  troppi!  È  impossibile  che  ve  ne  siano  tanti  in  Italia.  Il  direttore  del 

'  Se  alcuni  di  quelli  che  risposero  al  mio  invito  non  troveranno  qui  alcuna  notizia  che  li 
riguardi,  attribuiscano  pura  una  simile  lacuna  ad  uno  smarrimento  postale,  poiché  tutte  le  no- 
tizie che  mi  pervennero  furono  qui  adoperate. 
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Dizionario  si  mostrò  assai  troppo  compiacente.  L*  esser  compreso  nel  suo  Dizio- 
nario non  è  dunque  più  un  onore,  poiché  scrittori  insignì  e  mediocri  vi  si  trovano 
stranamente  confusi.  E  pure  io  speravo  che  si  fosse  almeno  capito  che  col  Dizionario 
io  m'  era  proposto  principalmente  due  scopi ,  quello  di  raccogliere  tutte  le  notizie 
che  si  potevano  avere  del  movimento  contemporaneo  degli  siudii  in  Italia,  per 
mostrare  all'estero  che  anche  fra  noi  si  lavora  e  si  studia,  e  quello  di  far  perve- 
nire, in  pari  tempo,  a' miei  concittadini  che  incontrano  pur  tante  difficoltà  a 
procurarsi  notizie  dai  paesi  stranieri,  una  notizia  degli  scrittori  pia  notevoli  di 
que'  paesi. 

Io  non  credo  ora  d'avere  ancora  perfettamente  ottenuto  il  mio  scopo,  ma 
non  mi  trovo  più  tanto  lontano  dalla  mèla,  da  disperare,  o  prima  o  poi,  di  conse- 
guirla. 11  più,  intanto,  mi  sembra  che  sia  fatto;  ed  io  stimo  fin  d'ora  da  me 
stesso  l'opera  mia  come  un  utile  inventario,  come  una  base  ch'era  necessaria, 
per  arrivare  a  quel  lavoro  più  sintetico  e  critico  al  quale  col  desiderio  ancora 
intendo.  Chi  si  è  resa,  chi  si  rende  ragione  de' miei  propositi  giustifica  facil- 
mente la  vicinanza  in  una  stessa  pagina  d' un  nome  illustre  e  d' un  nome  ignoto. 
È  possibile  che,  in  una  futura  edizione,  fra  tanti  autori  ora  cibili,  io  stesso  rico- 
nosca che  qualche  poetino  minuscolo,  qualche  pomposo  recitatore  di  discorsi 
politici  ed  accademici,  qualche  articolista  più  o  meno  clandestino,  possa  venire, 
senza  alcun  danno,  omesso;  poiché  vi  è  una  certa  produzione  letteraria  che  in- 
gombra, pur  troppo,  il  campo  e  non  vi  fa  germogliare  alcun  fiore;  ma,  per  poco 
che  ud  libro  od  anche  un  opuscolo  pubblicato  in  Italia  mi  sembri  utile,  sia  l' au- 
tore noto  od  ignoto,  professore  chiarissimo  d'università  od  umile  maestro  ele- 
mentare, io  lo  ricorderò  sempre  con  la  stessa  compiacenza.  Dirò  poi  cosa  che 
farà  sorridere  alcuno.  Intanto  che  qualche  nostro  chiarissimo  s' impermaliva  pel 
rischio  dì  trovarsi  nel  Diaionarìo  in  troppo  numerosa  compagnia  italiana,  un 
giornate  tedesco  ed  un  giornale  francese  m'accusarono,  quasi  al  tempo  stesso,  di 
fare  all'Italia  una  parto  troppo  meschina;  anni  il  giornale  francese  andava  più  in 
là  e  me  lo  provava,  notando  nel  Dizionario  lacune  deplorevoli  per  gli  scrittori 
italiani;  esso  cercò,  per  esempio,  sotto  la  lettera  A  il  nome  dì  Amicis;  per  noi 
il  più  illustre  fra  i  giovani  prosatori  d'Italia  si  chiama  De  Amicis,  ma  per  il  Va- 
pereau  e  per  quel  giornale  francese  è  semplicemente  Amicis,  e  per  questa  nostra 
diversità  d'opinioni,  il  Dizionario  mio  diveniva  perciò  naturalmente  censurabile. 

Ma  io  non  finirei  se  dovessi  ad  uno  ad  uno  rilevar  tutti  gli  appunti  che  in- 
tesi fare,  lungo  il  viaggio,  all'opera  mia.  Ma  ve  n'ò  uno  assai  grave,  del  quale 
non  posso  tacere,  anzi  tanto  più  grave,  in  quanto  sono  io  stesso  stato  il  primo  a 
farmelo.  Le  notizie ,  in  questa  prima  edizione,  mancano  talora  di  proporzione.  Certo 
io  non  doveva  e  non  poteva  misurarle  col  compasso,  né  stabilire  criteri)  assoluti  per 
concedere  a  ciascuno  scrittore  un  numero  di  righe  proporzionate  al  suo  merito. 
Lo  spazio  relativo  che  gli  scrittori  occupano  nel  Dizionario  non  è  certamente  un 
criterio  sicuro  per  argomentarne  il  valore;  ed  io,  per  mio  gusto,  sceglierei  sem- 
pre le  poche  righe  date  in  esso  ad  alcuni  scrittori,  più  tosto  che  le  molte  con- 
cesse ad  altri.  Vi  sono  autori,  per  esempio,  che  hanno  scritto  due  o  tre  libri,  i 
quali  riuscirono  veri  capolavori;  di  questi  basta  citare  il  nome  e  il  titolo  delle 
opere  indicando,  con  una  sola  parola,  di  qual  fuma  essi  godono,  perchè  non  oc- 
corra aggiugner  altro;  né  essi  hanno  certamente  bisogno  per  essere  ricordati  di  con- 
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servar  memoria  d' ogni  loro  canto,  o  sonetto,  o  discorso ,  od  arti  coletto  stampato;  chi 
è  ricco,  può  facilmente  lasciar  cadere  dalla  sua  mensa  qualche  brìciola.  Ma  vi  è  il 
letterato  spigolistra,  l'erudito,  lo  scienziato  che  corre  dietro  a  minute,  particola- 
rissime indagini,  ed  ha  bisogno,  per  esistere,  che  si  tenga  conto  d'ogni  sua  nota;  il 
catalogo  degli  scritti  di  questi  scrittori  riesce  necessariamente  un  po' lungo,  ed 
occupa  nel  Dizionario  un  posto  che  può  apparire  soverchio,  quando  lo  si  pro- 
porzioni al  merito  complessivo  degli  scritti  e  dello  scrittore,  ma  che  non  potrebbe 
certamente  riuscir  più  breve  se  non  col  sopprìmere,  il  che  sarebbe  un'  altra  più 
grave  ingiustizia,  il  nome  stesso  dello  scrittore.  Vi  sono  poi  stati  altri  due  casi, 
nei  quali,  in  questa  prima  edizione  di  prova,  io  lasciai  correre  la  penna  oltre  la 
misura  ordinaria  assegnata  da  me  stesso  alle  varie  notizie;  ed  io  spero  che  ogni 
lettore  d'animo  gentile  mi  compatirà;  mi  sono  dilungato  alquanto  a  discorrere 
de' miei  più  cari  amici,  e  di  quelli  coi  quali,  nella  mia  vita  letteraria,  da  .veni' anni 
in  qua,  ebbi,  pur  troppo,  qualche  cosa  da  dire;  io  desidero  bene  che  dal  Dizio- 
nario si  vegga  quali  sono  gli  amici  miei  che  stimo  ed  amo  più;  ma  non  volli  poi 
che  rimanessero  traccio  d'  alcun  mio  passato  rancore;  due  creduti  amici  che  si  vol- 
tarono un  giorno  perfidamente  in  miei  nemici  e  rimangono  pervicaci  ne'  loro  senti- 
menti poco  invidiabili,  io  ricordai  a  pena,  non  parendomi  giusto  escluderli,  non  po- 
tendo tuttavia  esaltarli,  non  volendo  deprimerli.  Cosi  io,  che  pur  vedo  molta  spro- 
porzione tra  le  notizie,  la  scuso ,  ma  non  tanto,  eh'  io  non  Bia  poi  risoluto  in  una 
nuova  edizione,  forse  non  troppo  lontana,  a  rifonderne  una  gran  parte,  allargando 
alcune  delle  notizie  più  smilze,  sfrondando  quelle  che  m'appaiono  fin  d'ora  so- 
verchie, temperando  insieme  in  una  forma  più  armonica  tutte  le  parti  d'un'  opera, 
della  quale  ho  bensi  visto  sempre  l'unità,  ma  di  cui,  in  un  primo  sbozzo  di  ma- 
teriali raccolti  in  fretta,  non  potei  sempre  proporzionare,  come  avrei  desiderato, 
e  coma  potrò  meglio  in  seguito,  le  parti. 

Mi  rimarrebbe  ora  a  dire  alcuna  cosa  de'  ritratti.  Essi  furono  un'  ardita  no- 
vità, fora' anche  una  imprudenza.  Su  parecchie  migliaia  di  scrittori,  una  metà 
de' quali  certamente  illustri,  sceglierne  soli  trecento  o  poco  più,  per  ornare  la 
notizia  del  loro  ritratto,  fu  impresa  piena  di  pericoli.  Io  ebe  promettevo  trecento 
ritratti  aveva  intanto  ricevuto  in  cortese  profferta  forse  un  migliaio  di  fotografie  ; 
come  escludere,  senza  offendere  gli  scrittori  cortesi  che  me  le  avevano  favorite? 
molte  poi  di  quelle  che  avrei  desideralo  procurarmi  non  le  potei,  nella  fretta,  ot- 
tenere. I  ritratti  mi  furono  pure  alcuna  volta  cagione  di  ritardare,  oltre  il  ter- 
mine prefisso,  la  pubblicazione  de'  fascicoli;  per  escludere  un  minor  numero  di 
scrittori  dall'  onore  dell'  effigie ,  in  ogni  fascicolo  io  ne  diedi  sempre  più  che  non 
ne  avessi  promesso;  il  che  porta  pure  una  certa  maggior  fretta  nelt'  eseguirli, 
che  ne  resa  alcuni  alquanto,  anzi  molto,  scadenti;  e  questi  in  una  nuova  edizione 
dovranno,  senza  dubbio,  sopprimersi  o  rifarsi;  come  altri  degli  scrittori  più  illu- 
stri che  ora  mancano  dovranno  aggiungersi.  Fra  tanto,  io  prego  il  lettore  di  voler 
tenere  i  ritratti  presenti  come  un  ornamento  maggiore  che  mi  parve  di  poter  dare  per 
essi  all'opera,  ma  non  già  come  una  parte  essenziale  dì  essa  e  tanto  meno  come  una 
guida  per  distinguere  le  vere  celebrità.  Dove  mancano  ancora  i  ritratti  dell'  Hel- 
moltz,  del  Tyndall,  dell'Huxley,  del  Madvig,  dello  Stanley,  dello  Schiff,  del 
Zorrilla  e  di  tanti  altri,  non  farà  meraviglia  il  non  trovare  quelli  di  parecchi  in- 
aigli! scrittori  italiani;  ma,  se  il  favore  del  pubblico  ra' assista,  ho  speranza 
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anche  per  questa  parte,  dì  rimediare  in  una  futura  edizione  in  modo  che  la  cu- 
riosità del  maggior  numero  de'letlori,  rispetto  all'effigie  degli  scrittori  nazionali 
ed  esteri  saliti  in  maggior  fama,  rimanga  soddisfatta. 

Ed  ora  che  ho  terminala  la  mia  parte  di  presentatore  di  scrittori,  chiedo 
finalmente  licenza.  Il  lettore  è  persona  bene  educala.  Si  figuri  di  ritrovarsi  in 
quel  gran  salone  dov' io  lo  invitai  da  principio ,  ov'  egli  è  stato  presentato  a  molti 
scrittori  e  molti  scrittori  vennero  presentati  a  lui;  il  padrone  di  casa  dì  alcuni  dì 
essi  conosceva  soltanto  il  nome.  Siamo  qui  in  perfetta  repubblica  letteraria;  con- 
viene dunque  far  buon  viso  a  tutti,  salvo  poi,  s'intende,  a  legar  discorso  sola- 
mente con  chi  più  ci  garba.  Ma  bisognava  pure  una  volta  che  ci  conoscessimo 
un  po' meglio  tutti  fra  noi  che  scriviamo.  Io  non  intendo,  cortese  lettore,  sot- 
trarmi ad  alcuna  delle  tue  censure,  né  rappresentarti  l'opera  mia  come  una  per* 
fedone;  ma  t'assicuro  che,  se  non  avessi  avuto  la  speranza  di  porti  finalmente  nelle 
mani  un  libro  utile,  non  avrei  resistito  da  venti  mesi  in  qua  a  tanta  fatica,  per 
me  finalmente  cosi  poco  ((briosa.  Se,  dopo  avere  sfogliato  il  Dizionario,  ti  parrà 
di  conoscere  un  po'  meglio  la  vita  intellettuale  del  tuo  paese;  se  quando  ti  verrà 
fra  le  mani  qualche  nuovo  libro  di  autore  ch'io  già  ti  presentai,  ti  rallegrerai 
teco  stesso  d'avere  fatto  con  quell'autore  un  po' di  conoscenza;  e  se,  pnr  rico- 
noscendo le  molte  imperfezioni  dell'opera  mia,  converrai  che  era  pur  meglio 
averla  cosi  imperfetta,  che  rimanerne  lungamente  privi,  io  non  ambirò  altro.  La 
vita  ha  moderato  ogni  mio  desiderio.  Ed  io  che  agito  qui  tanti  nomi  di  scrittori, 
divento  ogni  di  più  indifferente  al  posto  che  tu  voglia,  lettor  cortese,  riserbare  a 
me  stesso  tra  gli  scrittori  de)  mio  tempo,  bastandomi  assai  che  tu  riconosca  eh' io 
non  ti  feci  alcun  male,  e  che  mi  sono  industriato,  come  m*  industrierò  sempre, 
fin  che  palpiterà  in  me  qualche  alletto,  a  farti  quel  po' di  bene  che  sarà  stato, 
nella  mia  vera  fralezza  mortale  e  nel  vìvo  desiderio  d'uscirne  meno  imperfetto 
ch'io  non  vi  entrai,  un  po' di  bene.  Ora  addio,  lettore  cortese,  e  se  tu  sei  pure 
scrittore,  lascia  che  io  termini  con  un  mio  sogno,  che  è  forse  pure  il  tuo.  Tu  hai 
visto  sfilar  qui  innanzi  a  te  migliaia  di  nomi  ;  quanta  somma  di  lavoro ,  di  studi! ,  di 
pensieri  e  di  affetti,  quanta  dottrina  essi  rappresentano  I  Quanto  patire  finalmente, 
e  perchè?  Non  al  certo  perchè  tu  ed  io  ci  umiliassimo  in  cure  più  basse  e  volgari, 
ma  per  esaltar  noi  sovra  noi  stessi,  moltiplicando  con  la  nostra  energia  intellet- 
tuale la  nostra  energia  morale,  fortificando  e  riscaldando  la  scienza  con  la  co- 
scienza. Se  tutto  questo  lavoro  intenso  e  vìvo  di  dotti  che  si  travagliano  non  dovesse 
avere  una  somma  ideale,  non  dovesse  sollevare  tutta  l'umanità  a  spiriti  più  alti, 
davvero  si  potrebbe  sorridere  amaramente  innanzi  a  questa  pena  di  Sisifo  alla 
quale  saremmo  noi  lavoratori  eternamente  condannati;  ma  io  ho  fede  invece  che 
il  nostro  lavoro  concorde  non  sìa  punto  sterile;  veggo  innanzi  a  noi  una  luce  più 
viva,  ed  ogni  scintilla  del  genio  umano  che  si  muove  parmi  accostarci  mirabil- 
mente ad  essa.  Che  importa,  o  lettore,  se  tu  ed  io,  scompariremo  un  giorno  in 
quel  misterioso  oceano  di  luce  infinita?  Che  diventano  mai  innanzi  a  quel  pen- 
siero supremo  le  nostre  pene,  le  nostre  ambizioni  fugaci?  Forse  è  ancora  assai 
lontano  quel  tempo;  ma  al,  un  tempo  ha  pur  da  venire,  in  cui,  per  opera  degli  scrit- 
tori, come  potranno  cessare  le  guerre  tra  popolo  e  popolo,  cosi  avranno  fine  le 
discordie  tra  uomo  e  uomo,  perchè  un  solo  ideale  ci  raccoglierà  finalmente  tutti  ; 
è  un  sogno  il  mio;  ma,  se  ci  mettessimo  in  molti  a  sognare  cosi,  chi  sa  che  il 
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bel  sogno  non  e' avverasse  più  presto  che  la  nostra  mente  ingombra  delle  cnre 
mirmte  e  volgari  del  presente  e  di  noi  stessi  non  possa  ora  prevedere!  Dopo  ludo, 
la  storia  ha  quasi  compre  dato  ragione  ai  sognatori.  Che  è  rimasto  de' tumulti 
cittadini  delle  nostre  granili  città  repubblicane?  Quali  Iraccie  in  Firenze  delle  an- 
tiche lolle  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  fra  Neri  e  Bianchi,  degli  antichi  odii  eoa 
Siena  che  allora  sembravano  necessari  ed  eterni?  L'anima  solitaria  e  grande  del-, 
I'  Alighieri,  l'anima  ardente  del  Petrarca,  levate  sopra  la  miseria  del  loro  tempo, 
presagirono  l'unità  della  nostra  cara  patria,  che  ora  non  è  più  un  sogno.  E  chi 
avrebbe  potuto  persuadere  un  italiano  del  Cinquecento  che  sarebbe  venuto,  dopo 
trecento  anni,  un  tempo  in  cui  la  civiltà,  già  privilegio  della  stirpe  latina,  si  sa- 
rebbe diffusa  per  modo  in  ogni  parte  d*  Europa ,  da  rendere  desiderali  e  fre- 
quenti i  nostri  maritaggi  con  donne  anglosassone,  tedesche  e  slave  slimale  allora 
bì  barbare?  L'  umanità  si  conosce  ora  assai  più;  e  s' odia  certamente  assai  meno 
che  non  si  conoscesse  e  che  s'odiasse  una  volta;  e  gli  scrittori  non  hanno  avuto 
il  minor  merito  in  questa  gloriosa  pacificali  otte  di  anime;  continuiamo  dunque, 
o  scrittori,  l'opera  pacificatrice;  e,  nel  fervore  degli  sludii,  guardiamo  tutti 
insieme  più  in  allo;  qualche  raggio  di  luce  benefica  si  verserà  pure  sulle  nostre 
fronti  attilicate  ed  ogni  intelletto  rapito  nella  contemplazione  d' un  solo  splendido 
e  sereno  ideale  sentirà  finalmente  in  se  stesso  un  alito  gagliardo  di  vita  che  non 
può  morire. 

Angelo  De  Gubernatis. 
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